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Bickerton  (sir  I\ic- 

t AABoiltsskr;  ammiraglio  inglese, 
nato  l’ 1 1 ott.  1769,  era  figlio  d’un 
ralente  uom  di  mare  che  lu  contram- 
miraglio e baronetto,  Riccardo  con- 
tava soli  dodici  anni  quando  s’im- 
barcò, in  qualità  di  aspirante  di 
marina  {midshipan) , a bordo  del 
Alalborough , comandato  da  suo 
padre.  Non  vi  rimase  che  dieci  me- 
si soltanto,  c passò  rapidamente  so- 
pra diverse  navi,  ora  seguendo  suo 
padre,  ora  cercand#  i mezzi  di  ad- 
dimesticarsi coi  duplici  doveri  del- 
la sua  professione  mezzo  maritti- 
ma , mezzo  guerriera.  Toccò  cosi 
il  mese  di  dicembre  1777  , epoca 
in  cui  fu  fatto  luogotenente  e de- 
stinato sul  Principe  Giorgio , jkù 
sul  Giove.  Questa  nave  di  guerra 
ebbe  uno  scontro  coti  la  nave  fran- 
cese il  Tritone  che  lu  costretto  da- 
gl’ Inglesi  a rientrare  nel  |>orto  del 
Ferrol.  L’intrepidezza  che  bicker- 
ton , in  età  di  diciannove  anni  ap- 
pena, dimostrò  in  quella  congiun- 
tura , gli  fruttò , con  le  torli  ilei  suo 
capitano,  che  divenne  commodoro, 
il  grado  di  maestro  e comandante. 

Sappi,  t.  in. 
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In  tale  qualità  nel  17  79  c 1780  &-■ 
cc  parte  della  squadra,  la  quale, 
sotto  gli  ordini  di  Ficlding  doveva 
intercettare  una  flotta  di  vascelli 
mercantili  olandesi  carichi  d’ armi 
e di  munizioni  di  guerra.  Lo  sloop 
lo  Swallow,  montato  da  Bickcrtou 
secondò  con  attività  somma  Ficl- 
ding nell’ esecuzione  degli  ordini 
dell’ ammiragliato;  c fu  principal- 
mente a merito  della  sua  vigilanza 
che  la  squadra  britannica  potè  pre- 
sentarsi di  colpo  al  cosjietto  dei  na- 
vigli olandesi  , catturarne  tre , di- 
sperdere gli  altri,  ed  avverar  le  as- 
serzioni che  arcano  dato  motivo  all* 
sua  diflidenza.  I.o  Swallow  passò 
jioscia  alle  Indie  occidentali  ( feb- 
bvajo  1 781),  e Iiickcrton  intervenne 
ai  combattimenti  ch’ebbero  fine  con 
Ja  conquista  dell’isola  eli  Sant’ Eu- 
stachio, mercè  l’ajiilo  delle  forze 
congiunte  di  Rodnev  C di  Vaughan. 
Dallo  Swallow  bickerton  passò 
al  Gibilterra , poi  all’  Invincibile , 
|wi  al  /in ssei  cd  al  Terribite.  Que- 
sti ultimi  tre  erano  vascelli  di  set- 
I .in  lai  piatirò.  Il  Gibilterra  era  di 
ottanta.  A bordo  del  secondo,  bi- 
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ikrrtou  ebbe  parte  al  picroio  com- 
battimento, seguito  il  ag  d’aprile 
i -j  8 1 , tra  le  flotte  francese  ed  in- 
glese comandate  l’una  dal  conte 
di  Grasse,  l’altra  da  sir  Samuele 
Ilood.  Malcontento  del  suo  vascel- 
lo il  Terribile,  cui  riguardava  a 
buon  dritto  come  inetto  al  servigio, 
acconsenti  a permutarne  il  coman- 
do con  quello  della  fregata  Y Amaz- 
zone ; poi  con  quello  d’  un’  altra 
fregata,  la  Bruna.  Ma  la  pace  del 
i 7 83 , troncando  netto  le  ostilità 
tra  l’ Inghilterra  ed  i suoi  nemici , 
costrinse  molti  militari  al  ritiro. 
Bickerton  andò  a passare  quattro 
anni  in  istazione  nelle  isole  Sotto- 
vento, sotto  l’ammiraglio  Parcker; 
ma  nulla  di  memorabile  segnalò 
quella  spedizione.  Gli  anni  seguen- 
ti trascorsero  del  pari  in  andirivie- 
ni a Terranova,  nel  golfo  di  Gua- 
scogna, nel  mare  del  Nord,  e nella 
Manica.  I blocchi  dei  porti  e delle 
coste  di  Francia  erano  allora  l'oc- 
cupazione principale  delle  forze  na- 
vali britanniche.  Bickerton,  in  quel- 
le innumerevoli  e laboriose  mosse , 
spiegò  le  qualità  tutte  che  hanno 
fruttato  alla  marinerìa  inglese  un’in- 
contrastabile supremazia.  In  feb- 
braio 1799  fu  eletto  contrammira- 
glio, e,  nell’autunno  dello  stesso 
anno,  inalberò  la  sua  bandiera  a 
Portsmouth  in  qualità  d’ajutantc- 
comandantedcl  porto.  Il  1 3 di  mar- 
zo 1800,  salpò  alla  volta  del  Me- 
diterraneo sulla  sua  fregata  il  Ca- 
vallo marino  , ch’era  stata  desti- 
nata ad  un  comando  in  quella  sta- 
zione sotto  lord  Keith,  e che  ave- 
va a bordo  come  passaggeri  i ge- 
nerali A bercrombj,  Moore  ed  Hut- 
chinson;  prese  parta  al  blocco  di 
Cadice  fatto  da  lord  Keith,  poi  con 
esso  ammiraglio  navigò  verso  Ales- 
sandria, che  fu  sottoposta  ad  un 
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blocco  assai  più  rigoroso  di  Cadi- 
ce j blocco  che  accelerò  la  capitola- 
zione dell’esercito  francese  in  Egit- 
to.  Costretto  lord  Keith  ad  assen- 
tarsi dalla  squadra,  fu  Bickerton 
che  diresse  quella  operazione.  Fu 
pur  desso  che  presiedette,  in  as- 
senza dell’ ammiraglio  richiamato  in 
Inghilterra  dalla  nuova  della  pace, 
all’ imbarcazioue  degli  avanzi  delle 
truppe  francesi.  Tutti,  amici  e ne- 
mici, resero  giustizia  all’attività, 
ed  abilità  costante  di  cui  egli  diè 
prove  avanti,  durante  e dopo  quel- 
la memoranda  capitolazione.  Meuou 
stesso  non  potè  rifiutargli  lodi.  Il 
capitan  pascià,  in  nome  del  sultano 
Selim  IH,  gli  consegnò  in  cerimo- 
nia le  insegne  dell’ordine  turco  del- 
la Mezzaluna.  L’ intervallo  che  scor- 
se dalla  pace  d’ Amienj  al  ricomin- 
ciamento delle  ostilità  non  fu  per 
Bickerton  un  tempo  di  riposo:  co- 
mandò nel  Mediterraneo  una  dello 
divisioni  destinate  a custodire  i nuo- 
vi acquisti  britannici.  Nel  1 804  Nel- 
son allontanandosi  per  navigare  al- 
la volta  delle  Indie  occidentali,  gli 
lasciò  il  comando  della  stazione  del 
Mediterraneo.  I.’  anno  appresso,  il 
cattivo  stato  della  sua  salute  l’ob- 
bligò a ripassare  in  Inghilterra.  Con- 
tuttociò  fu  creato  viceammiraglio  il 
9 di  novembre  i8o5,  c divenne 
nello  stesso  tempo  uno  dei  lordi 
doli*  ammiragliato.  L’  anno  susse- 
guente , fu  inviato  alla  camera  dei 
comuni  qual  rappresentante  di  Poo- 
le.  Alla  fine  eletto  il  3i  di  luglio 
1810  ammiraglio  della  flotta  az- 
zurra , non  cessò  per  questo  di  far 
parte  dell'ammiragliato  : vi  restò  an- 
zi fino  al  18 1 a,  ed  allora  surrogò 
l’ammiraglio  sir  Ruggero  Curtia  , 
qual  comandante  in  capo  di  Port- 
smouth. Nel  tempo  che  sostene- 
va tale  ufficio  ebbe  a disporre  la 
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grande,  parata  della  marineria  bri- 
tannica, a Spithcad,  per  l'arrivo  dei 
sovrani  alleati  in  Inghilterra.  Il  re 
Giorgio  LYvi  si  trovava  come  grande 
ammiraglio  della  flotta;  Bickerton 
e Blackwood  erano  suoi  ajutanti  c 
ricevettero  le  sue  congratulazioni 
mediante  un  ordine  del  giorno.  Di 
giù  era  baronetto;  l’anno  dopo  fu 
creato  cavaliere  commendatore  del— 
l'ordine  del  Bagno:  a questi  titoli 
aggiunse  successivamente  quelli  di 
luogotenente  generale  del  corpo  dei 
marinai  reali  (1818)  c di  generale 
dello  stesso  corpo.  Era  passato  co- 
si per  tutti  gli  onori  che  possono 
illustrare  la  carriera  d’un  uomo  di 
mare,  allorché  mori  il  9 di  febbra- 
io i83s.  Erano  nove  anni  che  a sol- 
lecitazione di  suo  zio  materno  , il 
luogotenente  generale  Vere  War- 
ner llussej,  aveva  aggiunto  il  no- 
me di  llussej  a quello  di  Bicker- 
ton.—Suo  padre,  Riccardo  Bi- 
ckerton, era  stato  fatto  luogotenen- 
te verso  il  1 745,  capitano  in  seconda 
nel  1759,  commodoro  nel  1 786,  e 
più  tardi  comandante  diPortsmouth. 
Il  ao  di  giugno  i-j83  aveva  avuto 
parte  al  combattimento  seguito  tra 
sir  Ed.  Hughes  e SufTren.  Era  mem- 
bro del  parlamento  per  Rochester. 

P— OT. 

BIE  , v.  Byk  nella  Biogr. 

BIELINSKI  (PiKTno),  senatore 
palatino,  nacque  nella  Gran-Polo- 
nia,  nel  1754,  d’una  famiglia  che 
diede  a quel  paese  assai  uomini  il- 
lustri. Ancor  giovane  fu  varie  volte 
eletto  nunzio  alle  diete  , e da  una 
di  esse  nominato,  nel  1782,  mem- 
bro della  commissione  delle  finanze 
in  cui  diè  prove  d’animo  integro. 
All’epoca  della  erezione  del  gran 
ducato  di  Varsavia  (18  u)  venne 
eletto  alla  presidenza  del  nuovo  go- 
verno a Kalisz.  Allorché  i l’russia- 
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ni  abbandonarono  tutta  la  parte  del 
territorio  lor  devoluta.  Napoleone 
vi  stabili  una  commissione  supre- 
ma del  governo,  della  quale  le’  par- 
te Pietro  Bielinski.  Quando  venne 
pubblicato  il  Trattato  di  Tilsit, 
questa  commissione  si  porto  a Dre- 
sda per  ricevere  dalle  mani  dell'im- 
peratore de’ Francesi  lo  statuto  co- 
stituzionale che  , secondo  il  trattato , 
esser  doveva  accordato  al  gran  du- 
cato di  Varsavia.  Fu  Bielinski  uno 
de’segnatarj , ed  il  22  luglio  1807, 
Napoleone  approvò  in  Dresda  quel- 
lo statuto.  Allorché  il  re  di  Sasso- 
nia arrivò  come  duca  di  Varsavia 
nella  capitale  del  novello  stato,  no- 
minò una  deputazione,  di  cui  Bie- 
linski era  membro , perchè  si  recas- 
se a Parigi  a rendere  omaggio  in 
suo  nome  all’ imperatore  Napoleo- 
ne. Varj  decreti  vennero  pubblica- 
ti prima  che  il  re  Federico  Augusto 
si  partisse  di  Varsavia.  Uno  fra  quel- 
li designava  nove  senatori,  di  cui 
cinque  palatini  e quattro  castella- 
ni per  comporre  la  camera  alta: 
e Bielinski,  poiché  ritornò  dalla 
sua  missione,  occupò  il  posto  di 
senatore-palatino.  Ma  i risulta- 
menti  della  campagna  del  1812  mu- 
tarono ben  presto  le  sorti  del  gran 
ducato  di  Varsavia,  e dal  seno  del 
congresso  di  Vienna  uscì  nel  1 8 ■ 4 
il  regno  di  Polonia,  frazione  del 
ducato.  La  condotta  di  Bielinski 
ebbe  nuovamente  T approvazioue 
de' suoi  concittadini,  ma  non  però 
quella  del  governo  russo.  Nel  1821 
venne  privato  della  presidenza  del 
senato,  sebbene  gli  appartenesse, 
per  anzianità.  Di  quel  tempo  ebber 
principio  le  società  segrete  in  quel 
paese,  c si  presume,  eh’ egli  ci  a- 
vesse  assai  parte.  Alla  morte  d’ Ales- 
sandro, ( v . questo  nome,  nella 
Biogr.)  allorché  scoppiò  a Pietro- 
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burgo  la  catastrofe  <lel  aC  dicem- 
bre 1825,  ne  venne  di  conseguen- 
za il  memorando  processo  d’una 
c ispirazione  russa  (u.  Bestcchkff, 
nel  Sappi.).  Numerosi  imprigiona- 
menti ebbero  luogo  in  tutta  la  Po- 
lonia. Sebbene  i delitti  di  statoap- 
partencssero  al  tribunale  della  die- 
ta, pure  nel  febbraro  del  1828  fu 
nominata  una  commissione  mista, 
composta  di  Polacchi  e Russi  per 
fare  le  inquisizioni  volute  dalle,  cir- 
costanze. Stanislao  Zamoski  pre- 
sidente del  senato  polacco,  era  a 
capo  di  quella  commissione,  clic 
dopo  un  anno  di  assiduo  lavoro, 
presentò  il  suo  rapporto  addi  5 
gennajo  1827,  c tale  rapporto  piò 
non  permise  di  porre  in  forse  tro- 
varsi lo  Czar  in  una  difficile  posi- 
zione. Egli  stette  due  anni  prima 
di  decidersi;  e tre  innanzi  di  con- 
vocare la  dieta.  Ma  l’imbarazzo 
in  cui  la  guerra  della  Turchia  git— 
tò  il  gabinetto  russo,  influì  sulle 
decisioni  dello  Czar.  Avendo  stabi- 
lito di  farsi  incoronare  a Varsavia , 
e volendo  disporre  la  pubblica  opi- 
nione in  proprio  favore,  dichiarò 
illegale  l’opera  della  commissione 
inquirente  e furono  rimandati  ot- 
to de’ principali  accusati  innanzi  al 
tribunale  deila  dieta , composta  del 
senato  del  regno  c presieduta  da  liie- 
linski.  Benché  la  sua  organizzazio- 
ne c le  vie  della  procedura  fossero 
state  prescritte , pure  gli  accusati 
vennero  in  grandi  speranze , allor- 
ché conobbero  i loro  giudici.  Fu 
ordinata  una  nuora  inquisizione  e 
provò  che  i primi  commissarj  non 
avevano  agito  legalmente.  Tutti  i 
senatori  si  affrettarono  di  recarsi  in 
Varsavia  per  quest’  affare  importan- 
te. Era  quella  città  in  un’  agitazio- 
ne straordinaria:  tutti  gli  occhi  si 
f ivolgcvano  al  presidente  Bielinski, 
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Egli  nominò  una  commissione  com- 
posta ili  cinque  membri  per  proce- 
dere ad  una  nuova  inquisizione. 
Ai  17  ottobre  1828,  l’intero  sena- 
to composto  di  undici  vescovi,  di 
sette  senatori  palatini  c di  vcntisci 
senatori  castellani,  eccetto  una  sola 
voce , quella  cioè  del  generale  Vi- 
ccnzo  Krasinski , antico  capitano 
de’  cavalleggeri  polacchi  della  guar- 
dia di  Napoleone,  pronunciò  l’as- 
soluzione di  tutti  gli  accusati,  che 
ricovrarono  la  libertà  , dopo  una 
prigionia  di  tre  anni.  L’ intera  po- 
polazione esultavano  digioja,  ma 
non  cosi  il  governo  russo'.  E si  fu  • 
soltanto  ai  18  marzo  del  1829,  clic 
in  conseguenza  d’un  rapporto  del 
presidente  del  tribunale,  venne 
pubblicato  il  decreto  con  severa 
disapprovazione  enunciata  a tdtto 
il  corpo  dell’  alta  corte  nazionale , 
in  nome  di  S.  M.  I.  R.  da  Valenti- 
no Sobolewski , presidente  del  con- 
siglio de’ ministri.  Il  generale  Kra- 
sinski andava  esento  dal  biasimo. 
Ma  già  sino  da’  9 marzo , vale  a 
dire,  dicci  giorni  innanzi  a tale  pub- 
blicazione il  presidente  Biclinski 
morivasi  dopo  breve  malattia.  L’ in- 
tera capitale  assistè  a’  funerali  di 
lui;  e i suoi  numerosi  amici  mise- 
ro in  pezzi,  e fralor  si  divisero  il 
panno  funebre  che  aveano  coperto 
il  feretro, 

CH-o. 

B1ENAIMÉ  (Pietro T EODOSlo), 
architetto , nato  agli  1 1 gennajo 
1 7C5,  in  Amiens,  ove  le’ buoni  stu- 
dj  ed  ebbe  a professore  l’abate  De- 
bile, figlio  d’un  appaltatore  di  fab- 
briche, e fornito  di  felici  disposi- 
zioni per  le  scienze  c le  arti,  apn, 
prese  nella  casa  paterna  la  pratica 
di  tutte  le  professioni  relative  al- 
1’  architettura,  la  storia  naturalo 
dì  tutti  j materiali  adoperati  nelle 
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costruzioni,  ed  il  profilici  che  po- 
trebbero ritrarne  la  fisica  e la  mec- 
canica. Si  trasferì  a Parigi  per  per- 
fezionarsi. Gli  allievi  dell’ accade- 
mia d’architettura  erano  in  allora 
divisi  in  accademici  ed  esterni.  So- 
li i primi  s’avcano  il  diritto  di  con- 
correre ai  premj , e i loro  posti  non 
si  ottenevano  che  per  concorso.  Ac- 
colto come  allievo  esterno  , Bienai- 
mé prese  parte  a un  concorso  di 
emulazione , c comcchò  il  suo  ab- 
bozzo venisse  giudicato  degno  di 
premio , dovette  faticar  tuttavia 
per  lo  spazio  ancora  di  otto  anni 
per  attendere  un  posto  di  allievo 
accademico.  Finalmente  si  die’  per 
subbietto  di  concorso:  Una  sala 
da  spettacolo  in  un  palazzo  so- 
vrano. Il  professore  Giuliano  Lo- 
ro!, pago  del  lavoro  di  Bienaimé, 
lo  propose  all’accademia  come  allie- 
vo interno,  c Bicnaimé  ottenne  per 
concorso  quel  posto  all’  unanimità , 
sovra  qnarantuno  concorrenti.  Pre- 
miato in  qdattro  annui  concorsi 
consecutivi,  aspirò  finalmente  al 
grande  premio.  11  suo  lavoro  venne 
dichiarato  dal  corpo  accademico  pel 
migliore  de'  cinque  eh’  erano  stati 
ammessi  : ma  invece  di  ricevere  il 
gran  premio , ei  non  intese  che  lo 
seguenti  tristi  parole:  » Bicnaimé, 
» il  progetto  vostro  è mollo  bene 
n concepito^  ed  ottimamente  clabo- 
» rato:  ce  ne  congratuliamo  seco 
» voi  ; ne  avreste  ottenuta  la  palma, 
i>  se  lo  scioglimento  dell’accademia 
» avesse  d’un  sol  di  ritardato.  « — 
In  latti  per  un  decreto  della  Con- 
venzione Nazionale  venivano  allora 
soppresse  tutte  le  accademie.  Ma 
Bienaimé  non  si  lasciò  punto  ab- 
battere da  siffatta  sventura.  Aven- 
do Giuliano  Leroi  ristabiliti  a pro- 
prie spese  i concorsi  di  emulazio- 
zioue,  nominyilo  membro  del  giu- 
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ri , cd  in  seguito  pure  il  governo  lo 
confermò  in  tale  gratuito  impiego. 
Onorato  dell’  amicizia  del  fisico 
Charles  e del  celebre  Lavoisier,  di 
cui  aveva  seguito  il  corso,  collabo- 
ratore dell’ architetto  Boulet  nella 
parte  legale  delle  fabbriche,  Bie- 
naimé giva  del  pari  cogli  uomini  che 
in  allora  godevano  di  maggior  ripu- 
tazione nell’arte  sua.  Avendo  il  go- 
verno repubblicano  stabilito  un 
concorso  per  innalzare  una  colonna 
monumentale  in  ogni  dipartimen- 
to, Bienaimé  la  vinse  sovra  ottocen- 
to concorrenti.  In  tre  altri  concor- 
si i prem)  de’ quali  erano  pccunia- 

rj , ebbe  a rivali  i signori  Fontaine 
e Percier,  che  dapprima  divisero  il 
primo  premio,  non  lasciando  a lui 
che  il  secondo:  dipoi  egli  ottenne  il 
primo,  cd  essi  divisero  il  secondo; 
finalmente  divise  il  primo  premio. 
Non  ignorasi  a qual  grado  di  fortu- 
na c di  rinomanza  giungessero  i 
due  rivali  di  Bicnaimé,  mentre  an- 
dava dimenticato  quegli  che  fu  loro 
eguale  c vincitore!  Egli  stesso  rie- 
dificò nel  i ■jg.'j  la  sala  del  teatro 
Favart;  ebbi? a competitori  Pojet , 
Brougniard,  Celérier  c de  Waillv , 
e quest’ultimo  non  esitò  a tributa- 
re in  un  giornale  giusti  encumj  al 
talento  del  suo  avventuroso  rivale. 
Infra  i lavori  eseguili  da  Bienaimé 
per  alcuni  ricchi  particolari  noi  ci- 
teremo: I.  Lii  giardino  pittoresco 
ad  Epinaj'  pel  signor  Barillon  ; 
U.  A Carriercs-sous-Bois  nella 
casa  del  signor  Germain  consi- 
gliere di  stato  un  meccanismo  che 
poneva  in  movimento  tre  trombe 
aspiranti  c prementi  ad  uso  di 
parecchie  fontane  f III.  A Joujr. 
la  facciata  nel  giardino  del  ca- 
stello venduto  dal  signor  Arman- 
do Seguiti  al  signor  I.ehon  am- 
basciatore del  re  de  Belgi j IV-  A 
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Xeuilly  nella  casa  ili  Saint  Ja- 
mes un  canale  di  720  piedi  di 
lunghezza  e 2 5 di  larghezza  ; due 
ponti,  una  macchina  per  gl' incen- 
da ed  un  lenirò  ; Y.  si  Eal-sous- 
Meudon  pel  signor  DUlelol  una 
fabbrica  dimnjolica  ed  altri  gran- 
di lavori  l Ad  Exquevillj"  una 
fabbrica  di  birra  pel  sig.  di  Ren- 
nevai. Eletto  membro  della  com- 
missione incaricala  d'  informare 
intorno  lo  stalo  difettoso  delle  co- 
I Oline  che  sostengono  la  cupola  del 
Panteon,  Bienaimc  dettò  un  rap- 
porto nel  quale  stabilì  che  il  peso 
ond’  erano  gravate  ammontava  a 
52,546,564  libbre.  INVI  1808  ac- 
compagnò Elisa  Bonaparlc  nel  suo 
principato  di  Lucca  c Piombino. 
Compiuti  i disegni  de’  lavori  di  co- 
struzione ed  abbellimenti  di  cui 
doveva  occuparsi , venne  incaricato 
eli  percorrere  gli  Stati  della  prin- 
cipessa. Scoperse  una  sorgente  di 
aequa  termale  acconcia  ad  uno  sta- 
bilimento di  bagni;  alcune  paludi 
da  disseccarsi  presso  la  pianura  di 
Marengo,  una  miniera  d'allume  ed 
una  sorgente  d’ acqua  solforosa. 
Quando  ritornò  per  la  ria  di  Carra- 
ra, l’accademia  di  questa  città  1q 
accolse  nel  novero  de’proprj  mem- 
bri , ed  ottenne  per  esso  lui  dal  du- 
ca di  Modena  il  privilegio  esclusi- 
vo e contrario  a’ regolamenti  d’aver 
yoce  deliberativa  in  quelle  adunan- 
ze. Compiuto  il  suo  viaggio  vide 
approvati  dalja  principessa  tuli’  i 
suoi  piani , fu  incaricato  di  co- 
struire de’ bagni,  ridurre  a colti, 
razione  le  paludi,  erigere  un  pic- 
colo castello  presso  la  miniera 
(d’allume  con  un’abitazione  pel  go. 
rematore  clic  ne  invigilava  allo 
scavo;  finire  una  pubblica  piazza 
dinanzi  il  palazzo  della  principes- 
sa, innalzare  un  nuovo  teatro,  ecc. 
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Aveva  già  condotti  a termine  gl’in- 
terni adornamenti  delle  stanze  , 
Jorchè  la  principessa  venne  nomi- 
nata gran  ducLessa  di  Toscana.  Do- 
po un  anno  di  lavori  inutilmente 
intrapresi  e compiuti,  la  seguì  a Fi- 
renze, ove  non  trattavasi  niente 
meno  che  di  acconciare  sullo  stile 
francese  gli  appartamenti  del  pa- 
lazzo Pitti.  Ma  un  messaggio  di  Na- 
poleone vietò  alla  sorella  d’intra- 
prendere alcun  lavoro.  Nulla  piò 
avendo  a fare  in  Toscana  ISicnai ine 
ritornò  a Parigi.  Nel  1810  recossi 
a Mompellirri,  e per  quattro  mesi 
diede  mano  a’  piani  di  riedificazio. 
ne  del  palazzo  di  Giustizia.  Fouchè 
di  Nantes  ministro  dell’interno. pi  o 
interim  lo  aveva  incaricato  di  que- 
st’opera. Montalivet  ministro  sta- 
bile gl’ inviò  l’ordine  di  tutto  so- 
spendere promettendogli  di  mettere 
a partito  i suoi  talenti  a Parigi; 
promessa  che  non  si  avverò.  Nel 
1 3 1 2 venne  incaricato  dal  diretto- 
re generale  dei  pubblici  lavori  d’uno 
dei  quattro  cimiteri  progettali  per 
Parigi  compreso  quello  del  Padre 
Lachaise  cui  temporaneamente  non 
dovevasi  por  mano:  i,5ooooo  fran- 
chi erano  posti  a disposizione  degli 
architetti  pcgli  altri  tre;  ma  Napo- 
leone s’impadronì  di  questa  somma 
nel  partirsi  peJla  sua  spedizione  di 
Russia,  ed  a Bienaimc  rimasero  i 
disegni  ed  i piani,  (gualche  tempo 
dopo,  gli  si  adularono  le  riparazio- 
ni delle  anliclm  Terme  della  via  di 
s.  Jacopo , lavori  tuttavia  sospesi  ed 
incompiuti.  Nominato  finalmente 
noi  1825  ad  ispettore  delle  fabbri- 
che civili,  da  tre  anni  dirigeva  la 
ristorazione  della  chiesa  Saint-Ger- 
main-des-Prcs , quando  morivasi  il 
14  dicembre  1826,  in  seguito  di 
una  affezione  al  cuore.  Bicnaimé 
formava  parte  del  giuri  incaricata 
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delfcsame  dolio  opero  della  scuola  sono  al  disordine.  Bionayroé  con 
d’ architettura.  Da  ventotto  anni  rette  intenzioni  si  procurò  mol- 
membro  dell’ ateneo  delle  arti , gli  li  nemici  e soccombette  il  9 lebbra- 
si  affidò  grau  copia  di  rapporti  e jo  1806  sotto  il  peso  del  vescova- 
Javori  accademici , infra  i quali  si  to.  Egli  pubblicava:  Mémaire  sur 
distinse  il  suo  elogio  di  Soufflol.  les  abeilles : nouvellc  méthode  de 
Lo  era  del  pari  della  società  libera  construirc  les  ruches  en  palile, 
delle  scienze , lettere  ed  arti  di  l’a-  la  facon  de  gouverner  les  abcil- 
rigi , della  società  Politecnica , del-  les , eie.,  nuova  edizione , Mclz  et 
l’accademia  d’Amiens  c di  quella  Paris,  1 b o \ , in  8.vo.  Nel  1780 
di  Carrara,  unico  risultamento  del  comparve  alia  luce  la  prima edizio- 
suo  viaggio  in  Toscana.  Soltanto  ne  compilala  sotto  gli  occhi  di  BufTon 
sei  anni  dopo  la  sua  morte  recitava-  che  seguito  aveva  le  esperienze  di 
si  il  suo  elogio  all’Ateneo;  edaqnel-  liienayme. 

Jo  pubblicato  da  M.  Mirault  sono  B— -w. 

attinti  i falli  di  cui  fecinio  la  spo-  BIEN VILLE  (c.  d.  t.),  valente 
eiziono.  medico  del  secolo  dccimottavo,  in- 

A — t.  torno  al  quale  non  serbasi  quasi 

BJENAYÌWÉ  (Piktuo  Fiunck-  nessuna  nozione.  Elojr  (Dict.  de 
sco),  dotto  ecclesiastico  ed  erudito  Mdtiecine) , asserisce,  ch'era  nati- 
naturalista,  fu  primieramente  ca-  vo  di  Francia;  d nome  addita  ch’e- 
jnonico  di  Montbard  sua  terra  nata-  gli  ne  fosse  almeno  originario.  Da 
le,  e visse  per  lungo  tempo  in  di-  un  passo  della  prefazione  della 
mesticheria  con  Bulfon  c Dauben-  l\ymphomanie  si  rileva,  ch’ei  vi- 
ton.  Eletto  ad  un  canonicato  della  sitava  in  sua  gioventù  l’Europa 
cattedrale  d’Evreux  divenne  priore  quale  osservatore.  Dopo  aver  otte- 
coni  mcndatorc  del  priorato  di  Do-  mito  il  grado  di  dottore,  certamcn- 
lus  in  Turcnna,  e non  tralasciò  di  te  in  una  delle  università dell’Olan- 
eonsecrarsLcontemporancamcnte  ai  da,  stabilì  sua  dimora  a Uotlerdain, 
doveri  del  suo  stato  ed  allo  studio  quindi  all’Aja,  ove  con  buonissi- 
colanto  dilettevole  della  storia  na-  no  esito  pose  in  pratica  la  propria 
turale.  Durante  gli  sconvolgimenti  arte.  Nel  1 780  viveva  tuttavia,  ma 
della  rivoluzione  tenca  stanza  a Pa-  ignorasi  l’ejioca  di  sua  morte.  Le 
rigi  e visitava  sovente  il  giardino  di  lui  opere  conosciute  sono  i.mo 
delle  piante  ove  talora  scoutravasi  La  jXymphnmanie,  ovvero  tratta- 
col  giovane  Bonaparlc.  Napoleone  lo  del  furore  uterino,  Amsterdam, 
innalzato  al  consolalo  rammentossi  1771,  in  8.vo;  ivi,  1788  ip  12.1110; 
di  lui,  e gli  oITcrsc  la  sede  vcsco-  tradotta  in  tedesco,  Amsterdam, 
vile  di  Metz  che  venne  accettata.  >77*,  i«  inglese,  Londra,  1775; 
La  sua  installazione  seguiva  il  17  ed  una  seconda  volta  in  tedesco  da 
giugno  1802.  Niuno  meglio  di  lui  Antonio  llilleribrandt,  Presburgo, 
sapeva  conciliare  gli  spiriti  discor-  1782.  É questo  il  riscontro  dei- 
di.  Pubblicò  parecchi  ordini,  veri  l'Onanismo  ( reggasi  Tissot,  nel- 
inodelli  di  spirito  apostolico;  ma  la  fliogr.)  ; 11.  Le  pour  et  le  con- 
dopo  il  rovesciamento  ch’era  seguito,  tre  de  l’ inoculation  de  la  petite 
faceva  mestieri  più  che  di  consigli  vérole , ovvero,  dissertazione  sulle 
di  esempj  a ristabilire  l’ordine  in  opinioni  dei  dotti  e del  popolo  in- 
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torno  la  natura  o gli  effetti  di  que- 
sto rimedio,  Rotterdam,  1771, 
in  8.vo;  III.  Rccherches  thcori- 
i/iies  et  pratiqaes  sur  la  petite 
vérole,  Amsterdam,  1772,  in 
8.vo,  IV.  Traiti  des  crreurs  po- 
pieiaires  sur  la  sante , Aja,  1 775, 
in  8 vo;  tradotto  in  tedesco  da  Kri- 
tzinger,  Lipsia,  1776,  opera  ripie- 
na d’interessanti  osservazioni,  c 
che  può  essere  utilmente  consultata. 

\V— s. 

BIESTER  (Giovanni  ENmco), 
filologo , nato  nel  1 7 4.9  a Lubec- 
ca,  ove  il  padre  suo  fabbricatore  di 
sete  c possessore  d’ un’ assai  consi- 
derevole fortuna,  nulla  neglesse 
pelia  di  lui  educazione.  Compiuti  i 
primi  studj  presso  il  ginnasio  della 
sua  patria,  il  giovane  Bicster  rc- 
cossi  a Goeltingue,  ove  percorse  le 
scuole  della  facoltà  di  diritto  c ri- 
cevette il  diploma  di  dottore.  Il 
barone  di  Zedlitz  {reggasi  questo 
nome  nella  Biografia),  ministro 
allora  della  pubblica  istruzione  a 
Berlino,  lo  scelse  a suo  segretario 
intimo,  c l’onorò  dell’intera  sua 
confidenza.  Sotto  la  protezione  di 
. questo  amatore  delle  arti  c delle 
scienze,  trovossi  a contatto,  e ben 
presto  stretto  in  amicizia  con  gli 
uomini  più  illustri  dell’Alemagna. 
Infra  questi  Gcdike  specialmente 
gli  consacrò  un’amicizia  viva  del 
pari  che  sincera.  Nel  1784,  ottenne 
il  posto  di  bibliotecario  vacante 
pelìa  pensione  di  Don  Pernctj 
{reggasi  questo  nome  nella  Bio- 
grafa). Era  associalo  da  lungo 
tempo  a Gedike  {reggasi  questo 
nome,  nella  Biografa)  polla  reda- 
zione d’una  rivista  mensile  (Mona- 
thschrift) , il  cui  rapido  successo 
riusci  d’altrettanto  più  sorprenden- 
te in  quanto  esistevano  di  già  pa- 
recchi scritti  periodici  dello  stesso 
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genere.  Nel  mentre  rende  giusti- 
zia al  merito  dei  redattori,  l’abate 
Dcnina  pretende  che  lo  spirilo  di 
setta  contribuisse  alla  voga  di  que- 
sto giornale,  nel  quale  trapela  l’o- 
dio più  deciso  verso  il  catlolicismo 
(veggasi  la  Trasse  litteraire  1. 2 fio). 
Biester  lo  prosegui  da  se  solo  dopo 
il  1 790.  Ammesso  presso  quell’  e- 
poca  all’accademia  Reale  di  Berlino, 
vi  lesse  nel  1798,  una  Memoria 
intorno  la  massima  di  Socrate  che 
n la  scienza  c la  virtù  sono  la  stes- 
sa cosa.«  l'ino  dall’anno  precedente 
aveva  intrapreso  un  nuovo  Giorna- 
le {Berlinische  blatler)  col  librajo 
Nicolai  {veggasi  questo  nome,  nel- 
la Biografa).  Egli  moriva  a Berli- 
no nel  18  iG.  Oltre  ad  una  eccellen- 
te edizione  dei  Quattro  Dialoghi 
di  Platone,  Berlino,  1780,  in  8.vo, 
arricchita  di  note  da  Gcdike,  si 
conoscono  di  lui  le  traduzioni  in 
tedesco  del  Discorso  di  ricevimen- 
to del  barone  di  Zedlitz  presso 
V accademia  di  Berlino,  1777; 
Delle  Osservazioni  di  Cavanillcs 
intorno  l’articolo  Spagna  dell’en- 
ciclopedia melodica,  1785;  del 
Piaggio  del  giovane  Anacarsi , 
1793,  6 voi.,  in  8.vo.  Questa  ver- 
sione riputatissima  venne  per  più 
volte  ristampata. 

W— s. 

1-3.  BIET  (Antonio),  capo  del- 
la missione  di  Cajenna,  era  nato 
nella  diocesi  di  Senlis  verso  il  ìfiao. 
Avendo  abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico disimpegno  le  funzioni  di 
vicario,  cd  in  seguilo  venne  prov- 
veduto della  cura  dì  Santa  Genc- 
viclla  a Senlis.  Nel  i65 1,  una  com- 
pagnia ottenne  dal  Governo  la  ces- 
sione di  Cajenna  abbandonata  dopo 
la  morte  dello  sventurato  Brctignj 
{reggasi  questo  nome  nel  Suppl-Ì . 
Gli  associati  scelsero  a capo  della 
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nuova  colonia  Rojy  ville,  Gentiluomo 
normanno,  uomo  di  senno  e d’atti- 
vità, die  inoltre  concepito  aveva  il 
primo  l’idea  della  formazione  di 
questo  s.abilimcnto.  La  direzione 
della  parte  ecclesiastica  venne  affi- 
data all’abate  de  L’ Islc-Marivault 
che  prendevasi  a compagni  molti 
giovani  preti , e determinò  Biet 
ad  abbandonare  il  proprio  bene- 
fizio per  seguirlo  in  una  contra- 
da ove  non  gli  sarebbe  mancata 
occasione  d’esercitare  il  suo  zelo 
Apostolico.  Il  novero  dei  coloni 
ammontava  da  cinque  a seicento 
che  vennero  ripartiti  in  compagnie 
aventi  per  ciascuna  degli  Ufficiali 
cui  promisero  obbedienza.  Di  que- 
sti, cinquanta  appena  trovavansi  atti 
a sostenere  le  fatiche  d’un  viaggio 
di  lunga  durata.  Gli  altri  tutti  era- 
no avventurieri  e dissoluti,  la  mag- 
gior parte  senza  mezzi,  e che  non 
eransi  associati  a tale  spedizione 
che  nella  persuasione,  giunti  a Ca- 
jcuna,  di  vivervi  nell’abbondanza  c 
nell’inoperosità.  Essendo  già  con- 
dotti a termine  i primi  appresta- 
menti,! coloni  s’ imbarcarono'pres- 
so  il  Ponte- Rouge  il  18  maggio 
i65a,  sopra  alcuni  navigli  che  do- 
vevano condurli  all’  Havrc  , oyc 
due  bastimenti  erano  stati  noleg- 
giali per  trasportarli  in  America. 
Nel  momento  della  partenza  1’  a- 
bate  de  L’ Islc-Marivault,  avendo 
voluto  recarsi  d’uno  in  altro  battel- 
lo, cadde  nella  Senna  e s’annegò. 
Bici  prescelto  unanimemente  a suc- 
cedergli, non  accettò  che  con  estre- 
ma ripugnanza  un  incarico  che  con- 
siderava supcriore  alle  proprie  for- 
ze. I bastimenti  noleggiati  abbiso- 
gnavano di  riparazioni,  loccliè  trat- 
tenne i coloni  all’ilavrc  per  tre  set- 
timane. Royville  approfittò  di  quel 
tempo  per  rendere  conosciuta  Por- 
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ganizznzione  della  sua  schiera.  Egli 
tolse  dalle  varie  compagnie  gli  uo- 
mini più  belli  c più  vigorosi  per 
farne  la  sua  guardia  particolare;  e 
da  quel  momento  assunse  coi  suoi 
compagni  dei  modi  alteri,  onde  fu- 
rono gravemente  offesi.  Il  soggior- 
no dei  coloni  all’Havre  scemato  ne 
aveva  le  provvigioni,  c quando  si 
posero  alla  vela  nel  2 luglio,  non 
rimanevano  loro  rètto  vaglie  che  per 
tre  mesi.  Rovville  nullameno  com- 
mise l’errore  di  soffermarsi  dinan- 
zi a Madera  per  molti  giorni.  Di- 
scese solo  nell’  Isola  con  parte  delle 
sue  guardie,  e ricevette  dal  Gover- 
natore magnifici  trattamenti,  cui 
rispose  al  suo  bordo  a spese  del- 
l’equipaggio. In  quella  circostanza 
usò  tale  spregio  inverso  i suoi  che 
questi  divisarono  di  vendicarsene 
alla  prima  occasione.  Nè  tardò  que- 
sta a presentarsi.  Rojville  inferma- 
tosi volle  rimanersi  la  notte  sul 
ponte  per  respirarvi  il  fresco.  Men- 
tre dormiva  alcuni  dei  congiurati 
si  scagliarono  sopra  di  lui  e dopo 
averlo  ferito  a colpi  di  bajonetta  lo 
precipitarono  in  mare.  Nel  23  set- 
tembre giorno  della  festività  di 
s.  Michielc,  i nuovi  coloni  appro- 
darono a Cajenna.  Sull’istante  fu- 
rono posti  al  possesso  del  forte 
eretto  dicci  anni  innanzi  da  Brc- 
tignj.  Questo  forte  circondato  da 
una  salda  palizzata,  era  più  che  ba- 
stante a sostenere  gli  attacchi  dei 
selvaggi.  Ma  il  nuovo  Governatore 
clic  diffidava  dei  proprj  compagni , al- 
tro ne  fece  costruire  ncinio  dilosse 
e di  bastioni  per  propria  sicurezza. 
Essendo  sua  brama  che  l’opera  pron- 
tamente si  compisse,  v’impiegò 
quanti  trovavansi  in  istato  di  lavo- 
rare, e lasciò  trascorrere  la  stagio- 
ne delle  semine  senza  prenderne 
partito.  Lungi  dall’occupnrsi  degli 
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intercisi  delta  nascente  colonia,  gli 
associati  non  pensavano  che  ad  at- 
traversare le  mire  del  Governatore, 
e a contrastarne  perfino  la  supre- 
mazia. Scopertasi  una  trama  da  es- 
so loro  formata  contro  di  lui , egli 
ne  chiamò  gli  autori  al  cospetto 
d’un  tribunale  da  lui  istituito  per 
giudicarli.  Un  solo  riconosciuto  pel 
piò  reo  fu  tratto  a morte,  ed  i suoi 
complici  deportali  sul  continente. 
Quest’esempio  di  severità  non  val- 
se a ritornare  la  calma  nella  colonia. 
La  dissensione  che  regnaya  tra  lo- 
ro vietando  di  cimentarsi  pella  co- 
mune difesa,  ebbero  il  rammarico 
di  veder  devastate  ed  arse  dai  sel- 
vaggi parecchie  abitazioni.  Tutta- 
volta  i coloni  ebbero  meno  a soffri- 
re dai  loro  nemici,  che  pel  diletto 
di  vettovaglia.  Trovavansi  ridotti  a 
poche  once  di  cattivo  pane,  e la  pe- 
sca sebbene  abbondante,  non  sup- 
pliva del  tutto  alta  mancanza  degli 
altri  alimenti.  Non  tardò  a spiegarsi 
una  febbre  maligna.  In  pochi  gior- 
ni ne  furono  rapiti  i medici  c gli 
ecclesiastici.  Solo  rimase  Bict  per 
curare  c confortare  i malati  e con 
eroico  zelo  disimpegnò  questo  dif- 
ficile incarico.  La  speranza  di  rice- 
vere Ira  non  molto  soccorsi  di  Fran- 
cia era  ciò  solo  che  sosteneva  i co- 
loni ; ma  trascorsa  l’epoca  nella 
quale  i vascelli  d’ Europa  sogliono 
frequentare  quei  mari,  risolvettero 
d'abbandonare  Cajenna,  e s’imbar- 
carono il  *6  dicembre  i655,  sopra 
un  bastimento  Olandese  che  reca- 
vasi aSurinam,  ove  ritrovarono  un 
capitano  inglese  col  quale  pattuiro- 
no pel  loro  trasferimento  alla  Bar- 
bade.  Biet  venne  riconosciuto  nella 
casa  del  Governatore  da  un  giovane 
chierico  Irlandese  ch'egli  aveva  spe- 
salo per  quattro  anni  nella  casa  di 
santa  Gctnmeffa,  e che  gli  attcstò 
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la  propria  gratitudine  con  ogni  sor- 
ta di  assistenze.  Queglino  de’ suoi 
compagni  ebe  non  avevano  alcun 
mezzo  in  Francia,  palesata  avendo 
la  brama  di  ritornare  a Cajenna  ( i ), 
Bict  recossi  verso  il  fine  d’  apri- 
le 1 654  alla  Martinica  per  trattare 
del  loro  trasporto  con  alcuni  capi- 
tani di  vascelli  mercantili.  Ma  il 
Governatore  cui  era  stato  contras- 
segnato  siccome  una  spia  inglese, 
non  gli  permise  di  sbarcarsi,  talché 
fu  costretto  a rimanersi  sul  basti- 
mento fino  alta  partenza  d’un  altro 
legno  polla  Guadaluppa,  ove  l’acco- 
glienza ricevuta  ben  ricompensa- 
vaio  dell’ offesa  teste  sofferta.  Il  go- 
vernatore di  quest’isola  obbligato 
a far  un  viaggio  in  Francia  offerse 
a Biet  di  rkcondurvclo,  c non  trala- 
sciò di  dargli  contrassegni  di  sti- 
ma. Giunse  sulle  coste  «li  Norman- 
dia il  2 5 agosto  i654,  due  anni  e 
due  mesi  dopo  la  sua  partenza.  E- 
gli  recava  alcune  note  di  cui  servissi 
per  redigere  il  Vojagede  la  Fruti- 
ce équinoxialc  ou  l’ ile  de  Caren- 
ile, entrepris  par  les  Francois 
en  i65z,  Paris,  1664,  in  4-to.  Que- 
st’opera dettata  con  candore  c seni- 

£ licita  offre  un’interessante  lettura. 

volume  conchiudesi  con  un  Di- 
etionnaire  de  la  langue  galibi 
{vegga si  Prcfontaine,  nel  Suppl.). 
Biet  non  avea  fatto  un’assai  lunga 
stanza  alle  Antillc  per  poterne  [var- 
iare con  esattezza.  Quanto  egli  ri- 
ferisce , dietro  alcune  memorie 
ch’erangli  state  somministrate,  ven- 
ne confutato  dal  padre  Dutertre 
( veggasi  questo  nome  nella  Bio- 
grafia). 

lilET  ( Claudio  ) , Farmacista , 
nato  verso  il  1G68,  a Chanvol  prcs- 

(1)  Quest’  isola  icone  conquistata  poeo 
do|u  dagli  Olandesi  (Fegg.  La  Basa,  o el- 
la Biegr.}, 
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so  Vcrdun-surSaòne  acquìstavasi 
rinomanza  colla  professione  della 
propria  arte,  e nomina  vasi  primo 
speziale  del  re  a Versaglia.  Egli 
mori  nell’esercizio  di  questa  carica 
il  18  luglio  i 28.  Serbansi  di  lui 
alcuni  opuscoli  inseriti  «ielle  Me- 
moires  de  Trevoux  sur  la  Tlte- 
riaque,  1 7 o 4 ; sur  les  pilules  de 
longue  vie,  rnéme  arine  e ; sur  le 
quinquina,  1707  ; sur  les  gouttes 
d' Anglelene,  tqiZ.  L’abate  Pa- 
pillon ne  diede  una  notizia  nella 
Il  ibi,  des  auteurs  de  Bourgogne- 

BIGELOT  (Fmakcesco  Emma- 
ncele  Simeone’,  nato  a Nanc_v  il  18 
febbraro  1789,  con  felici  inclina- 
zioni per  la  poesia,  toglievasi  dal- 
la coltura  delle  muse  per  pili  gravi 
occupazioni.  Aggregato  nel  1810 
all' Amministrazione  delle  contri- 
buzioni indirette  in  qualità  di  sem- 
plice soprannumerario,  in  breve 
tempo  pervenne  alla  carica  di  capo 
d’ uflìcio  (Dipartimento  del  conten- 
zioso) e ne  disimpegno  le  funzioni 
Uno  al  1818.  Sebbene  potesse  spe- 
rare di  più  oltre  progredire  in  que- 
sta carriera,  preferì  far  ritorno  in 
patria,  ove  procacciossi  uno  studio 
notarile.  Consacrò  ancora  alcune  ore 
alle  muse,  e mori  immaturamente 
il  1 4 luglio  1 83o.  Egli  pubblicava. 
I.  Nel  Mercure  de  France  ( 1 8 j 6- 
1 8 1 8),  parecchi  brani  di  poesia*  che 
si  distinguono  per  uno  stile  ottimo 
e facile , specialmente  la  traduzio- 
ne della  prima  satira  d’ Orazio  ( 9 
marzo  1816);  II.  Una  Ode  sur  la 
poesie , dedicata  a M.  Castel , Pa- 
rigi, 1816,  in  8.vo;  III.  Una  Sa- 
tire sur  le  dix  neuvicmc  siccle, 
Paris,  Pillet,  1817,  in  8,vo;  la 
quale  la  prova  eli’  egli  avrebbe  po- 
tuto riuscire  in  questo  genere. 

L — M X. 

BIGEOT£(Ci.  audio  ^Stefano), 
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pubblicista,  figlio  a Francesco  Bi- 
geot, Avvocato  generale  presso  il 
parlamento  di  Dole.  É noto  che  in- 
nanzi al  1646  sosteneva  la  carica 
di  luogotenente  generale  della  po- 
desteria di  Pontarlicr.  Fin  da  quel- 
l’epoca impiegato  dalla  corte  di  Spa- 
gna in  varie  missioni,  fu  autoriz- 
zato a scegliersi  un  supplente.  Do- 
po la  conquista  della  Franca  Contea 
e la  sua  definitiva  riunione  alla 
Francia,  Bigeot  si  ritrasse  nei  Pae- 
si Bassi,  ed  ivi  mori,  nel  1675.  È 
desso  autore  di  parecchie  opere, 
tutte  anonime  , talune  dettate  in 
francese,  ed  altre  in  ispagnuolo  con- 
tro i progetti  di  Luigi  XIV.  Quel- 
la che  menò  più  romore  in  quell’e- 
poca i il  Bourguignon  interessò 
.Cotogna  i€68  in  ìz.mo.  Puossi  pu- 
re attribuirgli  il  Bori  Bourguignon 
in  ìz.mo,  che  altri  Bibliografi  as- 
seriscono appartenere  a Bojvin  (veg- 
gasi  questo  nome  nella  Biografia), 
che  al  pari  di  Bigeot  nomavasi  Clau- 
dio Stefano.  È intendimento  di  que- 
st’opera, non  altrimenti  della  pre- 
cedente , di  mostrare  che  tornava 
vantaggioso  alla  Franca  Contea  di 
rimanersi  sotto  il  dominio  Spa- 
gli uolo. 

W— s. 

BIGET  (reggasi  Miutiii-,  nel 
Suppl.  ). 

i-z.BIGLAND  (Giovanni),  sto- 
rico inglese,  nato  a Skirlaugh  nella 
contea  di  York  nel  1 qSo,  consumò 
la  maggior  parte  della  sua  vita  nelle 
umili  funzioni  di  maestro  di  scuola 
di  villaggio.  Per  molte  volte  aveva 
cangiato  residenza  e filosoficamente 
accontcnlarasi  del  poco  che  ritrae- 
va dalle  sue  fatiche,  quando  nell’ età 
dì  oltre  cinquanta  anni  pubblicò  un 
piccolo  volume  intitolato;  Rifles- 
sioni sulla  risurrezione  edassun- 
ziouc~di  Gesù  Cristo,  «8o3.  Nel 
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>larc  alla  luce  questo  opuscolo  ci 
non  aveva  alcuna  pretesa  letteraria. 
11  suo  libro  non  era  clic,  il  risulla- 
mento  delle  lunghissime  meditazio- 
ni cui  crasi  dedicato  intorno  1’  ope- 
ra fondamentale  del  Cristianesimo; 
c con  cui  perveniva  alla  dimostra- 
zione dell’ avvenimento  contrastato 
dal  scetticismo:  nel  suo  convinci- 
mento stimi  dovere  presentare  al 
pubblico  le  ragioni  irrefragabili  al- 
le quali  aveva  ceduto.  Ottenne  gran 
plauso  ; e le  testimonianze  d’appro- 
vazione che  ricevette  da  varie  parti 
lo  spronarono  a perseverare  nel 
sentiere  eh’  orasi  aperto-  Insensi- 
bilmente divenne  autore  per  pro- 
fessione. Ecco  la  lista  delle  opere 
ch’egli  pubblicò  negli  anni  succes- 
sivi: I.  Lettere  intorno  lo  studio 
e l' uso  della  storia  antica  e mo- 
derna, i8o4;  II.  Lettere  sulla  sto- 
ria moderna  e sul  prospetto  po- 
litico dclC  Europa,  180 4;  III.  Sag- 
gio intorno  vari  subbietti  2 voi. 
i8o5;  IV.  Lettere  intorno  la  sto- 
ria naturale  , 180  5 ; V.  Sistema 
di  Geografia  e di  Storia,  5 voi. 
1809;  VI.  Storia  di  Spagna,  dai 
tempi  pii:  antichi  fino  allo  spirare 
del  i8og-io,  due  voi.  (tradotta  in 
francese  e proseguila  lino  alla  risto- 
razione del  181 4).  tre  voi.  in  8.vo, 
181S-24  , con  una  gran  carta  del 
Colonnello  Bory  di  Saint-Vinrent  ; 
VII.  Compendiò  della  storia  po- 
litica e Militare  dell’  Europa  do- 
po la  pace  del  1 ■j 83 ,fno  ali  epo- 
ca attuale,  due  voi.  181 1;  (pro- 
seguita lino  al  1814,  nell’ultima 
edizione , tradotta  in  francese  c pro- 
lungata fino  al  1 8 1 9,  tre  voi.  in  8.vo); 
Vili.  I viaggiatori  filosofi  ovvero 
storia  della  tribuna  e del  sacer- 
dozio di  Minerva , 1811;  IX.  La 
contea  di  York,  1812,  (sedicesi- 
mo volume  delle  Bellezze  tl/nghil- 
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terra  c del  pae.se  di  Galles  ) , X. 
Storili  ti  Inghilterra  del  1 8 1 3 ; X i. 
Lettere  sulla  storia  naturale  dal 
suo  nascere  fino  allo  spirare  del 
181 2);  2 voi.  181 3.  ( Quest’ opera 
venne  ristampata  colla  continuazio- 
ne tino  al  1814);  XII.  Sistema  di 
Geografia  ad  uso  delle  scuole, 
18 iG;  XIII.  Spiegazione  storica 
ed  effetti  delle  cause  fisiche  c mo- 
rali sul  carattere  e le  vicissitudi- 
ni delle  nazioni,  1817;  XIV. 
Lettere  sulla  storia  di  Francia, 
1818;  XV.  Lettere  sulla  storia 
d' Inghilterra  , XVI.  Storia  degli 
Ebree  Bigland  dava  mano  pure  ad 
alcuni  Magazzini.l  suoi  lavori  let- 
tcrarj  non  gli  fecero  lasciare  la  sua 
provincia.  Nel  suo  giardino  a Fin» 
ninglcj  presso  Doncastèr  condu- 
ceva  la  vita  d’un  saggio  e d’  un 
patriarca.  Ivi  motivasi  nell’ ciò  di 
ottanladueanniil  22  febbrajo  1802. 
■—  Altro  Bici  .and  pubblicava:  Col- 
le z ion  e storico-monumcn  talee  ge- 
nealogica del  paese,  di  Gloccstcr, 
Lent,  1791,  2 voi.  in  8.vo. 

P-—  OT. 

BIGNOTTI  (Vincenzo),  nato  a 
Vercelli  nel  17G4,  liglio  d'una  po- 
vera vedova,  percorse  i primi  studj 
nella  sua  patria  ed  ottenne  una 
piazza  gratuita  nel  collegio  reale 
delle  Provincie  a Torino.  Nel  1788 
venne  approvalo  dottore  di  teolo- 
gia, quindi  eletto  canonico  della 
metropoli  di  Vercelli.  Distinto  ora- 
tore nel  180G  ebbe  l’incarico  d’un 
Discorso  sopra  il  ristabilimento 
della  religione  mediante  l’Impe- 
ratore Napoleone,  stampato  a / ec- 
celli, in  8.vo.  Pubblicò  in  italiano 
le  opere  seguenti:  I.  Collezione  di 
poesie  diverse,  17840  1787,  in 
8.vo;  II.  Il  balsamo  salutare,  ov- 
vero Riflessioni  filosofiche  e mo- 
rali; HI.  Elogio  del  Beato  Ama- 
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fico  duca  di  Savoja,  in  occasione 
della  solennità  celebrata  il  20  apri- 
le 1820  polla  traslazione  del  corpo 
di  quel  principe  in  una  cassa  d’ar- 
gento di  5oooo  franchi  offerta  in 
dono  dal  re  Carlo  Felice,  Percalli, 
i8i5  in  8.vo.  L’oratore  asserisco 
che  nel  secolo  duodecimo  disputa-* 
vansi  le  ossa  e le  ceneri  dei  Santi 
senza  curarsi  dell’oro  c dell’argen- 
to, ina  che  i ladroni  del  decimot- 
tavo  vilipesero  le  reliquie  impadro- 
nendosi degli  ornamenti  preziosi. 
Bignotti  fu  vittima  del  digiuno  e 
delle  privazioni  cui  assoggettavasi 
per  divozione:  mori  nel  1 83 1 e li» 
seppellito  con  pompa  particolare 
nella  cattedrale  di  Vercelli. 

* • G— — G V. 

BIGONI  (Luigi),  distinto  poeta, 
obbliato  dall’abate  Lombardi  nella 
sua  storia  della  letteratura  italiana, 
nacque  a Brescia  il  29  giugno  1712. 
Le  sue  dovizie  gli  davano  agio  di 
dedicarsi  ai  suoi  studj  prediletti; 
ma  pago  dei  suffragi  d’alcuni  amici 
non  avrebbe  mai  riunito  le  produ- 
zioni della  sua  musa  elegante  c ba- 
cile, senza  gli  incoraggiamenti  ri- 
cevuti da  Luigi  Ricci  ( veggasi  que- 
sto nome,  nel  Suppl.),  ch’era  puro 
poeta  c buonissimo  critico.  Troppo 
modesto  per  andare  in  traccia  degli 
onori  lctterarj , venne  però  eletto 
membro  dell' accademia  degli  Agia- 
ti di  Roveredo  sotto  il  nome  di 
Tessalo.  Mori  a Ciliari  piccola  città 
del  Bresciano  il  10  aprile  1780  di 
7 2 anni.  Oltre  ad- una  traduzione 
in  versi  italiani  del  poema  De  par- 
tu  Firginis,  del  Sannazzaro,  Bre- 
scia, lì 05,  in  8.vo  c quella  degli 
Statuti  di  Brescia,  «Vi  177G  in  4-to, 
devesi  a lui  pure  una  Collezione  di 
liime,  ivi,  1763,  in  8.vo. 

VV— s. 

J3IGONNET  (Giovanni  Aduh- 
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no),  nato  nel  17  55,  era  presidente 
dell’amministrazione  municipale  di 
Macon  nel  1 798,  quando  venne  no- 
minato a Deputalo  presso  il  conci- 
lio de’ cinquecento  pel  dipartimen- 
to di  Saona  e Loira.  Penetrato  di 
buona  fede  delle  idee  rivoluziona- 
rie più  esagerate,  palesossi  in  quel- 
l’assemblea del  partito  piò  violen- 
to, e nella  Scssiono  del  2 5 agosto 
quando  trattassi  di  ristabilire  le 
imposte  abolite  dalla  rivoluzione, 
egli  vi  si  oppose  energicamente  di- 
cendo : » O la  rivoluzione  è un’in- 
>1  giustizia  o le  imposte  per  essa 
» soppresse  sono  ingiuste  «.  Que- 
sto dilemma  assai  concludente,  non 
poteva  essere  inteso  da  coloro  che 
vennero  arricchiti  dalla  rivoluzione 
e fatti  possessori  dell’  autorità  ; e 
successivamente  le  gabelle,  il  Regi- 
stro ecc.  si  ristabilirono  sotto  il  no- 
me di  diritti  uniti  c di  dazi.  Ncll’8 
dicembre  dello  stesso  anno  in  oc- 
casione d’ una  dichiarazione  di  guèr- 
ra contro  Napoli  c la  Sardegna,  Bi- 
gonnet  si  lasciò  trasportare  ad  al- 
cuno invettive  contro  i re,  che  riu- 
scivano inopportune  , mentre  la 
repubblica  aveva  fin  d’ allora  dei  re 
per  alleati.  » Barbari  nemici,  scia- 
li roò  egli,  i vostri  troni  saranno 
» rovesciati;  n'  è gittata  la  sorte! . . 
» l’ austera  franchezza,  e la  severa 
» buona  lede  non  cesseranno  di 
» formare  il  carattere  e l’anima  dei 
» trattati  offerti  dalla  repubblica  . . ; 
» un  milione  d’  uomini  armati  ne 
11  saranno  i negoziatori.  « Questo 
rabbuffo,  interrotto  da  alcuni  bi- 
sbigli, non  venne  inserito  nel  Mo- 
niteur,  ma  l’oratore  che  vantava  le 
proprie  opinioni,  lo  fece  stampare 
egli  stesso.  Tre  mesi  dopo  lo  rin- 
novò alla  Tribuna  pressoché  nei 
medesimi  termini,  e fu  ascoltato 
con  calma  maggiore.  In  pari  tempo 
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propose  d’  istituire  un  Code  du 
ménte  et  des  récompcnscs , por 
eccitare  il  patriottismo  dei  France- 
si ; e questa  specie  di  progetto  di 
legione  d'onore  repubblicana,  ven- 
ne rimesso  ad  una  commissione  che 
non  ne  fece  mai  alcun  rapporto . . . 
Nell’ 8 settembre  1799,  Bigonnet 
attribuendo  i disastri  degli  eserciti 
francesi  alla  relaziono  dei  realisti, 
soggiunse  che  il  miglior  mezzo 
d’ arrestarla  sarebbe  quello  di  con- 
cedere alla  stampa  una  piena  liber- 
tà, e d’organizzare  delle  società  pa- 
triottiche. Energicamente  appoggiò 
in  seguilo  la  proposta  del  Generale 
Jourdan  di  dichiarare  la  patria  in 
pericolo,  a fine  di  dare  piò  libero 
corso  alle  pratiche  rivoluzionarie. 
Bigonnet  quindi  era  allora  uno  dei 
Deputali  piò  attaccati  al  partito 
della  repubblica,  e dovevasi  mo- 
strare fortemente  avverso  a tutti 
coloro  che  tentassero  di  rovesciarla. 
Nella  memoranda  sessione  del  1 8 
brumale  a Sainte-CIoud,  egli  sca- 
gliossi  contro  Bonaparte,  quando 
questo  Generale  entrava  nella  sala 
delle  sedute  e gli  disse  : » Teme- 
n rario,  che  fate?  voi  violate  il  san- 
ti tuario  delle  leggi  «.  Bonaparte  a 
queste  parole  proferite  da  una  voce 
sonora,  e sentendosi  afferrato  nella 
spalla  da  un  uomo  vigoroso  e d’alta 
statura,  si  ritrasse  alle  grida  quasi 
unanimi  di  fuori  la  legge.  Ma  è 
palese  com’  egli  rientrasse  poco  do- 
po, precèduto  da  Murai  e dai  suoi 
granatieri.  Bigonnet,  al  pari  de’  suoi 
colleglli,  si  fuggi  dal  lato  dei  giar- 
dini; e la  repubblica  cessò  d’esi- 
stere ....  Può  immaginarsi,  che 
dopo  un  simile  schiamazzo,  non  fu 
compreso  in  alcuna  funzione  del 
nuovo  Governo.  Tuttavia  non  figu- 
rò sulle  liste  di  proscrizione  che 
accompagnarono  quel  trionfo  di  Bo- 
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naparte,  ma  die  non  furono  d'altro 
canto  che  comminatorie.  Si  ritras- 
se senza  romoro  nel  suo  Diparti  • 
mento,  o vi  soggiornò  assai  tran- 
quillamente senza  soffrire  la  mini- 
ma persecuzione  fino  al  mese  di 
marzo  i8i5,  epoca  in  cui  dovette 
a quegli  che  avevaio  fatto  rientrare 
nell’oscurità,  il  vantaggio  d’uscirnc 
temporaneamente.  Al  suo  ritorno 
dall'isola  d’Elba,  Napoleone,  ce- 
dendo ai  roti  della  plebaglia  di  Ma- 
con, deponeva  M.  de  Bonnc  prefet- 
to di  quella  città,  per  collocare  in 
di  lui  vece  il  suo  antico  avversario 
del  18  brumale,  rimaso  invariabil- 
mente attaccato  al  partito  repub- 
blicano, cni  Napoleone  credevasi  in 
necessità  di  non  provocare.  Eletto 
due  mesi  dopo  a Deputato  presso 
la  camera  dei  rappresentanti  pel 
circondario  di  Macon,  Bigonnet  vi 
votò  tuttavia  col  pal  lilo  piò  esage- 
rato. Pur»  non  si  fe’molto  osserva- 
re, tranne  però  nella  seduta  del 
so  giugno,  nella  quale  s’oppose 
alla  proposizione  di  Defermont  e 
di  M.  Boulap  de  La  Meurllic  clic 
volevano  far  riconoscere  Napoleo- 
ne II  subito  dopo  l’abdicazione  del 
padre.  Reduce  in  patria , dopo  lo 
scioglimento  delle  Camere,  egli 
rientrò  nell’oscurità,  e mori  nel 
mese  di  maggio  i85z,  per  un  at- 
tacco di  Cholera.  Abbiamo  di  lui 
due  scritti  che  diffondono  nuova 
luce  sulle  mire  di  Bonaparte:  I.  Coup 
d’élatdu  1 8 brutnaire, Paris,  1819, 
in  8.vo;  IL  JVapolcon  Bonaparte 
considéré  sous  le  rapport  de  son 
influence  sur  la  revolution,  I’a~ 
ris,  1821,  in  8.vo. 

M — nj. 

1.  BIGOT  de  Pré amene u (Fe- 
nice Giuliano  Giovanni),  nato  a 
Redon  nel  1750,  era  avvocato  pres- 
so il  (variamento  di  Parigi  innauzi 


Digitized  by  Google 


B t G 

la  rivoluzione , di  cui  abbracciò  il 
partita  come  he  maggior  parte  del* 
le  persone  di  sua  professione,  ma 
con  tutta  la  calma  e la  moderazione 
del  suo  carattere.  Allo  stabilirsi  dei 
primi  tribunali  che  si  surrogarono 
alle  antiche  corti  nel  1790,  venne 
eletto  Giudice  del  quarto  circonda- 
rio della  capitale.  Ed  in  tale  posi- 
zione distinto  dal  nuovo  ministero 
del  re  costituzionale,  venne  inviato 
commissario  a Uzes  per  sedare  del- 
le turbolenze  ivi  manifestatesi.  Ta- 
le missione  fu  breve  e senza  im- 
portanti risultamene.  Nel  settem- 
bre 1791,  fu  nominato  tra’ Depu- 
tati di  Parigi  alla  prima  legislatu- 
ra ; ove  si  diede  al  partito  modera- 
to, come  lo  attesta  il  discorso  da 
lui  recitato  nel  7 gennajo  1791  a 
malgrado  le  fischiate  delle  Tribu- 
ne, per  provare  che  il  re  era  al  pari 
dell’  assemblea  , rappresentante  la 
nazione.  Bigot  ottenne  il  2 2 mag- 
gio successivo  che  mediante  la  leg- 
ge che  ordinava  il  sequestro  dei  beni 
degli  emigrati  fosse  accordato  un 
mese  di  dilazione  per  coloro  che 
volessero  rientrare.  Alcuni  giorni 
dopo  clcggevasi  a Presidente , ed 
in  tale  qualità  indirizzava  nel  20 
aprile  a Luigi  XYI,  mentre  questi 
veniva  ad  annunziargli  la  sua  dichia- 
razione di  guerra  all’Austria,  una 
risposta , la  cui  disconvenienza  puo- 
te  soltanto  giustificarsi  dalle  circo- 
stanze. » L’assemblea,  diss’cgli 
» ruvidamente  al  monarca,  esami- 
» neri  la  vostra  proposta , ev’istrui- 
» rii  del  risultamento  delle  sue  de- 
li liberazioni,  u II  2 5 dello  stesso 
mese  s’ oppose  al  progetto  di  leg- 
ge che  Thuriot  presentava  contro 
gli  ecclesiastici  che  ricusarono  di 
prestar  giuramento  alla  costituzio- 
ne ; e si  pretese , contro  ogni  pro- 
babilità, che  a tale  circostanza  egli 
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andasse  in  seguito  debitore  della  su» 
nomina  al  ministero  dei  Culti.  Nói 
udimmo  dirsi  da  lui  medesimo  che 
soltanto  in  seguito  al  sub  nome 
{Bigot),  Napoleone  aveva  pensato 
a lui;  e tale  bizzarria  in  quel  gran- 
d' uomo  non  è senza  esempio.  Bigot 
di  Preamenéu  fece  ancora  pel  man- 
tenimento dell*  ordine  oftorevolt 
sforzi  ; dopo  le  scandalose  scene  del 
20  giugno  179S,  ottenne  un  De- 
creto , che  proibiva  ai  petenti  di 
presentarsi  armati  alla  sbarra  del- 
i’ assemblea.  Ma  questi  sforzi  d’ al- 
cuni saggi  non  valsero  ebe  a ritar- 
dare di  pochi  giorni  la  catastrofe 
ond’era  minacciato  lo  Stato;  e quan- 
do il  trono  vacillante  di  Luigi  XYI 
venne  definitivamente  atterrato  dau 
la  rivoluzione  dell’agosto  1792,  Il 
di  mestieri  a Bigot  tenersi  celato- 
loccbè  egli  esegui  con  pari  diligeni 
za  e riuscita  finché  durò  il  regim; 
del  terrore  (1).  Non  fu  visto  rie 
comparire  che  dopo  il  trionfo  d- 
Bonaparte  nel  18  brumale.  Ap- 
plaudito avendo  con  ogni  sua  possa 
a quella  rivoluzione , fa  ben  presto 
nominato  commissario  di  governo , 
presso  il  tribunale  di  Cassazione, 
e nello  stesso  anno  chiamato  pres- 
so il  consiglio  di  stato,  ove  presie- 
dette alla  Sezione  di  Legislazione. 
In  questa  carica  egli  prestavasi  per 
lungo  tempo  ed  in  modo  onorevole 
del  pari  che  utile  coi  Portalis  e coi 
Troncbet  alla  compilazione  degli 
immortali  codici  -francesi.  In  fra  i 
varj  discorsi  da  lui  recitati  dalla 
Tribuna  del  corpo  legislativo,  per 

(1)  Trovava»!  a Renne»  nel  loglio  179^, 
lorchè  fu  visitato  da  Baili/ , ohe  partito 
da  Nantes  recavasi  a Meluu  nella  casa  di 
campagna  che  Ladlace  suo  collega  nU'  ac- 
cademia delle  scienze,  averagU  offerta  a 
dimora  , e nella  quale  veniva  arrestato  al 
suo  arrivo. 

V— v*. 
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presentare  o sostenere  i progetti 
di  legge  sul  diritto  civile,  si  distili, 
se  quello  che  ha  per  iscopo,  i con- 
tratti ovvero  le  obbligazioni  con- 
venzionali in  generale.  E questo 
un  buon  epilogo  dei  ra)>porti  i pi  ù 
moltiplicati  degli  uomini  in  società. 
All’  epoca  dell’  incoronazione  di  Na- 
poleone, ottenne  in  ricompensa  del- 
le sue  fatiche  il  titolo  di  conte  dcl- 
l’ Impero  c quello  di  grande  Uffi- 
ciale della  legione  d’ onore.  Quat- 
tr’annidopo,  quando  Portalis  ven- 
ne a morte  nel  1808 , il  conte  Bigot 
gli  succedette  nel  ministero  dei  cul- 
ti. Egli  disimpegno  quelle  pacifiche 
funzioni  senza  farvisi  distinguere, 
e seguendo  esattamente  gli  ordini 
del  padrone  fino  alla  caduta  del 
governo  imperiale  (1).  A quest’e- 
poca , scorgendo  Parigi  minacciata, 
ricovrossi  prudentemente  in  Bretta- 
gna, e non  ne  ritornò  che  ben  con- 
vinto di  non  avervi  nulla  a temere. 
Ma  in  quel  viaggio  perduto  aveva  il 
suo  portafoglio  per  fin  decreto  del 
governo  provvisorio  che  dichiarò  de- 
caduti tutti  1 funzionar]  fuggitivi,  nè 
gli  fu  reso  il  suo  se  non  dopo  il  ri- 
torno di  Napoleone  nel  marzo  : 8 1 5, 
sotto  il  titolo  più  modesto  di  Dire- 
zione generale  dei  Culti.  Il  conte 
Bigot  fu  in  pari  tempo  creato  pari 
di  Francia  nella  nuova  camera;  ma 
egli  perdette  nuovamente  tutti  que- 
sti Vantaggi  pel  secondo  ritorno  dei 
Borboni,  nè  dopo  quel  tempo  più 
ricomparve  sulla  scena  politica.  Vi- 

j(l)  Uua  delle  più  impartenti  me  fini, 
noni  si  era  quella  lì  anali,',, ire  gli  ordini 
de'  «escori  sulle  rittorie  dell'  impeto  e sulla 
vaccina  . d’  cstrarue  gli  squarci  consacrati 
alla  lode  del  padroue  (ed  i rcscovi  allora 
erano  procliri  a lodare  fino  all'  estrema 
adulazione)  e d*  inaiare  questi  estratti  ben 
raccomandati  al  Moniteur , ed  a giornali 
ecclesiastici  di  quell’  epoca. 

V — ys. 
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vendo  nella  ritiratezza , non  ocru- 
possi  che  nel  visitare  le  prigioni  e 
gli  ospizj  di  cui  era  uno  degli  Am- 
ministratori; c giustificò  almeno  per 
la  sua  grande  assiduità  alle  sedute, 
la  scelta  fatta  di  lui  dall’  Accademia 
francese  nell'anno  1 800,  innalzan- 
dolo al  posto  di  Baudin.  La  sola  pro- 
duzione letteraria  di  lui  che  si  cono- 
sca ò la  risposta  fatta  al  discorso  di 
ricevimento -del  vescovo  d’Hermo- 
polis  ( M.  Frayssinous),  nell’ 8 no- 
vembre 1822.  Di  questo  giure- 
consulto e di  questo  accademico  non 
ti  conosce  poi  alcun’opera.  Il  con- 
te Bigot  mori  a Parigi  il  5 1 luglio 
1825,  lasciando  di  molle  dovizie, 
che  la  di  lui  economia,  alla  quale 
potrebbe  darsi  altro  nome,  aveva 
accresciute  d’assai  (2;.  Darò  nc 
recitò  l’elogio  funebre  clic  fu  in- 
serito nel  Moniteur.  11  duca  di 
Dkmlmorcncy , di  lui  successore 
nell’Accademia  non  sapendo  di  che 
encomiarlo  sotto  l’aspetto  letterario, 
c vedendosi  costretto  a ricorrere  ai 
bcneficj  della  sua  Amministrazione 
ministeriale,  disse  che  non  conve- 
niva accusarlo  di  tutto  il  male  clic 
non  ora  stato  in  suo  potere  d’ im- 
pedire , ma  lodare  il  poco  bene  che 
aveva  jtotulo  operare.  Si  stampò  un 
catalogo  della  di  lui  biblioteca  com- 
posto di  oltre,  nove  fogli,  e conte- 
nente quasi  mille  seicento  articoli, 
di  cui  oltre  quattrocento  di  diritto 
e di  giurisprudenza  componenti  al- 
l’ incirca  tremila  volumi. 

M. — DJ. 

2.  BIGOT  t Maria  Ktrisè),  ce- 
lebre suonatricc  di  cembalo  nata  il 

(2)  Alldrchè  .nm!ava*ì  a visitare  il  mi» 
dietro , incontratasi  d’ordinario  sulla  scala 
la  contessa  Dijot,  assai  negletta  nelle  vesti* 
che  teneva  cou  mazzo  di  citiate  e scende» 
va  nella  cantina. 

V-ìs, 
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5 marzo  17 80  a Colmar,  ove  i suoi  eia  ove  gli  avvenimenti  del  1809 
parenti  plausibilmente  esercitavan-  avevano  condotto  il  marito.  Alla 
si  neJla  musica.  Dotata  della  più  tinta  melanconica  che  appartiene  » 
propiiia  organizzazione  risentì  fi-  alla  scuola  tedesca , accoppiò  l’ele- 
110  dall’infanzia  il  bisogno  di  colti-  ganza  senz’affettazione,  la  finezza 
vare  le  inclinazioni  ricevute  dalla  delle  gradazioni,  la  convenienza 
natura.  Giovanotta  tuttavia,  forma-  degli  ornamenti  che  distinguono  le 
vasi  una  costante  abitudine  d’un  la-  virtuose  francesi.  Scorgevasi  nel  suo 
voro  ragionato  e svariatissimo.  Sot-  talento  ciocché  caratterizzavala  pu- 
to  la  direzione  della  propria  madre  re,  l’unione  costante  della  ragione  e 
il  cembalo  essendo  divenuto  l’og-  del  sentimento.  Ed  intanto  che  per- 
fetto d’ uh’ applicazione  speciale,  feziouava  la  sua  maniera  sotto  la 
non  interruppe  però  gli  altri  studi,  direzione  di  Cherubini  c d’Auber 
Solca  dire  che  il  tempo  era  ciasti-  rcndevasi  più  profonda  nella  scien- 
00,  cd  in  tal  guisa  addoppiatalo  col-  za  dell’arte,  c più  valente  nella 
la  maniera  d’impicgarlo , non  altri-  composizione  musicale.  l>a  casa  di 
menti  ch’ella  addoppiava  l’efficacia  madama  Bigot  divenne  il  ritrovo 
degli  csereizj  cogl’ingegnosi  metodi  de’ più  celebri  artisti , de’ più  de- 
che immaginava  per  addestrarvisi.  libati  conoscitori,  e de’ veri  amato- 
tfen  presto  non  le  rimase  più  che  ri.  I dotti , i letterati  a gara  ne  cer- 
colorare  coll’espressione  un  acqui-  cavano  la  società.  Nulla  eguagliava 
sto  cui'  nulla  mancava  sotto  l’aspet-  l’amenità  delle  sue  serale:  una  con- 
to del  meccanismo.  La  laniiglia  versaxiono  solida  cd  animala , una 
Kiénc  abbandonò  1’  Alsazia  per  musica  squisita  vi  si  succedevano 
■stabilirsi  a Neufchalel  nella  Sviz-  c frammischiavano.  Lorrhè  mada- 
zera.  Vi  conobbe  il  signor  Bigot,  ma  Bigot  toccava  il  cembalo,  udi- 
che  mediante  un’estesa  erudizione,  i vasi  con  trasporlo,  quando  ragiona.. 
viaggi  intrapresi  in  quasi  tutte  le  va  ascollavasi  con  frutto.  IVei  181 1 
contrade  d’Europa,  cd  una  rara  al-  fu  decisa  la  spedizione  di  Russia  Le 
illudine  a parlare  le  lingue  viventi,  funzioni  di  M.  Bigot,  la  sua  cogni- 
distinguetasi  nel  suo  posto  presso  zionedrjle  lingue  nordiche  e de’  luo- 
le  cancellerie  diplomatiche.  L'na  gin  che  dovevansi  percorrere  dall’ar- 
grande  inclinazione  pella  musica  mata  francese,  aggregar  lo  fecero 
associandosi  in  lui  a tutte  le  condì-  alla  spedizione.  Dopo  la  sconfitta, 
zioni  d’  una  onorevole  esistenza,  prigioniero  a Wilna  vi  perdette  i 
chiese  la  mano  della  giovane  Ma-  suoi  impieghi.  La  moglie  aggrava- 
rla, c la  sposò  nel  1804.  Poco  do-  ta  di  due  figli  in  tenera  età  rima- 
po  il  suo  matrimonio  la  condusse  nera  senza  mezzi;  il  suo  talento 
a Vienna  nell’Austria.  Ella  vide  co-  gliene  somministrò  uno,  la  musica 
là  Hajdn,  Salieri , Beethoven , cd  che  finora  non  avevaie  servito  che 
intiera  uvea  le  dedicossi  alla  sua  ar-  ad  abbellirne  1’  esistenza  divenne 
tu.  Nel  conversare  con  quegli  nomi-  un  mezzo  di  sgsteucrla.  Diede  al- 
ni celebri  si  ampliarono  le  sue  idee,  cune' lezioni  di  cembalo,  ed  i suoi 
»’  illuminò  il  suo  gusto , il  di  lei  progressi  nell’insegnamento  furano 
stile  ravvivato  da’  nuovi  sentimenti  tali  che  in  breve  non  potè  soddisfa- 
lli sposa  c di  madre  prese  una  fiso-  re  all’  afllucnza  delle  allieve.  Ncl- 
nomia.  fece  pure  progressi  in  Iran-  {'ammaestrarle  nel  suono  propone- 
Sn/)j)l.  t.  ni.  ì 
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vasi  specialmente  d'informarle  alla 
scienza  musicale.-  Una  scelta  severa 
rie’  brani  ria  studiarsi  doveva  guidar- 
la a questa  meta.  Ella  non  pose  mai 
sott’occbio  delle  sue  allievo  aitre 
produzioni  se  non  quelle  consecrate 
da  una  lunga  unanimità  ili  suffragi; 
e sebbene  componesse  ella  pure,  non 
ebbe  mai  la  debolezza  cotanto  co- 
mune a’  professori , di  far  loro  stu- 
diare la  propria  musica.  Nulla  o- 
stantcle  sue  opere,  benché  poco  nu- 
merose , e specialmente  le  sue  Sei- 
rie  di  Studj  divennero  classiche. 
Nell’ intendimento  d’ instituire  nna 
scuola  chiamò  presso  di  se  la  madre 
e la  sorella.  Disccpola  dell’  una  e 
maestra  dell’altra  trovava  in  ambe- 
due delle  collaboratrici  atte,  a soste- 
nerne lo  voci  ; sua  figlia  di  già  am- 
maestrata nella  musica  doveva  esser 
l’crcdedella  sua  dottrina  e renderla 
perpetua.  (Questa  scuola  quindi  di 
un  genere  nuovo,  questa  scuola  no- 
tabile pclla  purezza  de’  prineipj , 
oralo  vieppiù  polla  loro  perfetta 
unità.  Madama  Bigot  proseguiva  In 
sua  utde  impresa  con  lutto  lo  zelo 
ond’  era  capace , incoraggiata  dal 
convincimento  di  giovare  all’arte 
ch’eralc  tanto  cara  , e da’  più  ono- 
revoli enconq.  Sventuratamente  le 
forze  del  corpo  non  corrisponde- 
vano in  lei  all’energia  dell’anima, 
Ja  fatica  ne  alterava  la  salute.  Una 
malattia  di  petto,  conseguenza  di 
nn  soverchio  lavoro,  la  consumava 
e vi  soccombette  il  16  settembre 
1820  nell’età  di  trentaquatlro  an- 
ni. Si  avverò  il  suo  voto  più  caro; 
la  sua  scuola  le  sopravvisse,  la  ma- 
dre e la  figlia  la  proseguono,  ed  i 
numerosi  talenti  che  ne  vennero, 
le  assicurano  una  lunga  durata.  Il 
talento  di  madama  Bigot  fece  epo- 
ca. Per  essa  fu  introdotta  in  Fran- 
cia la  musica  di  Beethoven  ora  tall- 
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to  gustata  dal  pubblico  francese. 
Collcgata  a Vienna  con  questo  com- 
positore riproducevalo  in  originale 
a Parigi.  Tntl’i  grandi  maestri  eb- 
bero in  essa  nn  degno  interprete, 
ovvero,  nn  degno  emulo.  Chi  non 
l’udì  accompagnata  da  Baillot,  non 
conosce  nè  tutta  l’estensione  ne  tut- 
to il  potere  dell'esecuzione  istru- 
mcnlaic.  Quale  intelligenza  c qual 
fuoco!  Quai  delicati  concetti  com- 
prasi, ovvero  indovinati!  Quante 
felici  sortite,  ed  inaspettate  variau 
rioni  ! Quale  brillante  alternare  di 
tratti  improvvisali!  Quale  calorn 
e.  ad  nn  tempo  quale  giustezza! 
Com’  era  bello  a vedersi  i due 
concertanti  provocarsi , risponder- 
si, elettrizzarsi  l’un  l’altro,  render- 
si ispirazione  per  ispirazione , e 
raggiungere  i limiti  dell’arte  anzi- 
ché averne  esaurite  le  fonti!  Ma 
qualunque  si  fosse  il  merito  di  que- 
ste adunanze  musicali,  non  era  tan- 
to ammirabile  madama  Bigot,  quan- 
to allorché  suonava  sola.  Noi  non 
ci  arrestiamo  all’ cntrinscco  d’  nn 
meccanismo  perfetto  sotto  ogni  rap- 
porto; è nostro  intendimento  ragio- 
nare ili  quel  sentimento  vivo,  de- 
licato e profondo  che  pronto  a col- 
pire, facile  a ripetere,  fa  tutte  ri- 
saltare le  bellezze  d’ una  composi- 
zione, ed  assomiglia  la  musica  al- 
l’eloquenza. Lai  prima  volta  ch’ella 
suonò  al  cospetto  di  Iiavdn , ne  fu 
cotanto  jienelrato  questo  venerabi- 
le vecchiardo  clic  giftandnsi  nello 
braccia  della  suonatrice  sciamò  1 O 
min  figliti  diletta,  non  io  feci  già 
attesta  musica,  voi  stessa  la  com- 
poneste; nè  poscia  chiamò  più  ma- 
dama Bigot,  che  col  nome  di  sua 
«liletta  figlia.  Noi  valemmo  una  te- 
stimonianza delia  soddisfazione  di 
quel  grand’uomo  espressa  con  pari 
trasporto  c semplicità:  sull’ opera 
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stessa cifrila  «seguiva  dinanzi  a lui, 
«gli  scrisse  di  propria  mano:  il  zo 
febbra jo  i8o5,  Giuseppe  Haj'dn 
è sialo  felice.  Ni  un  altro  riuscì  al 
pari  di  lei  al  riprodurre.  Beetho- 
ven. Senza  togliere  al  compositore, 
tedesco  quello  stile  selvaggio,  c la 
sua  libera  maniera,  temperava  un  e- 
stro  tropjx)  impetuoso  c mitigava 
un  genio  fiero  cd  aspro  perfino;  lo 
tradueeva  non  altrimenti  che.  Baci- 
ne imitava  gli  antichi,  raddolcen- 
dolo senza  snervarlo.  Un  giorno 
olla  udir  fere  a Beethoven  una  suo- 
nala da  lui  composta  : Non  è que- 
sto precisamente,  le  disse,  il  ca- 
rattere eh’  io  volli  imprimere  a 
questo  pezzo,  ma  proseguile  ; non 
è affatto  il  mio;  gli  è meglio  del 
mio.  Il  suonare  di  madama  Bigot 
venne  applaudito  da  IJussrL.  Cle- 
menti piacevasi  «li  darle  alcuni  con- 
sigli che  compresi  tostochò  ricevu- 
ti, e sull’ istante  posti  in  pratica, 
cagionavano  al  Nestore,  dei  suonar 
tori  inesprimibile  rapimento.  Cra- 
mer la  pregò  spesso  di  eseguir^ 
dinanzi  lui  i suoi  famosi  Studj , ed 
ogni  volta  li  ripeteva,  ne  rendeva 
attonito  il  loro  autore.  Gli  amici  di 
madama  Bigot  non  dimenticheran- 
no mai  mia  seduta  in  cui  ella  ese- 
gui tcon  Cramer  le  suonate  a quat- 
tro mani  di  IVlozarL  Intimidita  sul- 
le prime  dalla  presenza  d’ una  ce- 
lebrità europea,  ma  rassicurandosi 
a gradi,  e trovando  finalmente  nel- 
la cagione  medesima  di  quel  primo 
turbamento,  il  principio  d'un  pro- 
digioso entusiasmo,  di  tal  maniera 
esaltossi  che  divenne  una  vera  mu- 
sa. li  suonatore  di  Londra  non  po- 
teva, . riaversi  dalla  sua  sorpresa. 
L’ intiera  suonata  non  fu  che  un 
crescendo  d’ estro  c d'espressione. 
Dopo  questo  saggio  di  talento  Gra- 
me r entusiasmalo  egli  pure  al  piti 


BIG  ip 

alto  grado,  disse  alla  sua  avventuro* 
sa  rivale:  nulla  intesi  mai  cT egua- 
le; disponete  di  me  in  ogni  tempo ; 
eseguire  seco  voi  della  musica 
fia  ognora  per  me  un’inapprezza- 
bile favore.  Non  ci  fu  negata  la 
soddisfazione  di  veder  rinnovarsi 
sotto  i nostri  ocrlii  queste  bollis- 
simo esecuzioni.  Cramer  nel  suo 
viaggio  in  Francia  allo  spirare  del 
j855,  avendo  eseguito  le  stesse  suo- 
nale eolia  figlia  di  madama  Bigot, 
le  indirizzò  questo  semplice  c pre- 
zioso elogio:  Io  mi  credei  li  tC  u- 
dire  ancora  la  vostra  genitrice. 

M !.. 

5.  BIGOT  de  Morogues  {reg- 
gasi Molinot  i s , nella  Olografia). 

4.  BIGOT  de  Saintc-Croix  Reg- 
gasi Sa  iter  k Cuoi v , nel  Sappi.). 

BIGOTIER  ovvero  Bigotiif.- 
nms  (Claudio),  poeta  latino  nacque 
nella  Brcsse  al  principiare  del  se- 
colo decimosesto,  c secondo  Gui- 
ebenon,  nel  villaggio  di  Trelfort 
( Ilisloire  de  Oreste;  55).  Eletto 
professore  di  reltorira  presso  il  col- 
legio della  Trinità  a Lione,  all’e- 
poca della  sua  istituzione,  vi  di- 
simpegno quella  cattedra  per  ven- 
t’ anni  con  moltissimo  zelo.  Ne’ suoi 
ozj  si  piacque  di  comporre  un’A- 
pologià della  IVapa  sotto  questo  ti- 
tolo: li  agili  a scu  raporum  eneo - 
miutn,  Lione,  1640,  in  8.vo  pic- 
colo. (Questo  breve  poema  divenne 
si  raro  che  non  trovasi  menzionato, 
nè  nel  catalogo  della  biblioteca  del 
re,  nò  in  quello  della  biblioteca  di 
Lione.  ( reggasi  Delamjixe,  nel 
Suppl.).  E diviso  in  tre  libri.  Nel 
primo  l’ autore  considera  questa  ra- 
dice siccome  un  alimento,  e ne  c- 
s a ni  ina  accuratamente  ogni  qualità. 
Nel  secondo  tratta  delle  sue  viriti 
medicali,  c ne  vanta  i buoni  elicili , 
specialmente  polla  podraga  q pei 
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pcdignoni.  Il  terzo  contini»  l’elogio 
della  Bresse  c degli  uomini  illustri 
cui  diede  la  culla.  Quest’opera  al 
dire  di  Guichenon  partecipa  ancora 
della  ruvidezza  del  secolo,  ma  tut- 
tavia è degna  di  lode.  Lo  storico 
della  Bresse  ne  riportò  un  lungo 
frammento  desunto  dal  terzo  libro, 
nelle  genealogie  dello  famiglie  no- 
bili della  provincia.  Vi  si  trova  in 
continuazione:  y//et7nwHnc/iirt,  iti 
est  Gallorum  certamen  cum  pom- 
pa scolaslicorum  Lugduni  acta, 
poemetto  di  due  a trecento  versi  ; 
De  adventum  Ctesaris  inGalliam, 
altro  poema , ebe  l’ autore  offre  sic- 
come versione  di  Clemente  Marot , 
« due  Inni,  l’uno  intitolato  ai  santi 
protettori  della  Bresse,  c l’altro  a 
santa  Cattcrina,  protettrice  dei  fi- 
losofi. 

W— s. 

BIGOTIÉRE  (Percuamuault 
iik  la),  nato  a Bennes  , della  stessa 
famiglia  del  commendatore  dello 
Statuto  di  Brettagna  ( reggasi  que- 
sto nome  nella  Biografia),  ab- 
bandonò la  Francia  molli  anni  in* 
nanzi  alla  rivoluzione  col  padre  suo, 
eh’  ebbe  gran  parte  nelle  turbolen- 
ze della  Brettagna , e negli  atti  di 
resistenza  del  parlamento.  AH’  e- 
poca  dell’emigrazione  il  giovane 
Ja  Bigotiére  recossi  a Coblenza, 
ed  il  cardinale  di  Roano,  cui  era 
parente,  lo  presentò  ai  principi 
dicendo.  « Ilo  l’onore  di  presenta- 
li re  a V.  A.  R.  il  Cavaliere  di  la  Bi- 
li goliére  mio  parente,  ed  il  piò 
» antico  emigrato,  mentre  usci  di 
» 1 rancia  dieci  anni  prima  di  noi.  « 
Ciò  faceva  allusione  al  modo  con 
cui  erano  accolti  sull’altra  sponda 
del  Reno  i francesi  che  giungevano 
da  coloro  che  avevano  emigrato  al- 
cune settimane  innanzi.  Venuto  po- 
3 cognizione  delja  leva  d’ armi 
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della  Vandea,  la  Bigotiére  si  trasfe- 
rì a Jersey,  o s’imbarcò  alla  volta 
della  Brettagne.  Raggiunta  l’ar- 
mata Vandecnsc  dopo  l’occupazio- 
ne di  Saumur , assistette  alla  bat- 
taglia del  Bois-du-Monlin-aux-Ché- 
vres,  ed  ebbe  un  braccio  fracassa- 
to da  una  palla.  Non  volendo  che  i 
soldati  abbandonassero  la  pugna  per 
soccorrerlo,  andò  a celarsi  in  un 
podere,  ove  rimase  per  alcun  tem- 
po svenuto,  e nella  sera  si  senti 
forza  bastante  per  recarsi  in  un  vi- 
cino villaggio , quindi  a Chollct  ove 
gli  si  fece  l’amputazione  del  mem- 
bro fratturato,  ed  alcuno  settimane 
dopo  trovossi  risanato.  Restituitosi 
all’esercito,  vi  riportò  una  nuova 
ferita  che  non  gl’ impedì  però  di 
seguire  le  truppe  Vandccnsi  nella 
loro  spedizione  al  di  là  della  Loira. 
Si  appose  a questo  capo  realista 
d’aver  figurato  nolla  banda  nera, 
che  cosi  intitolavasi,  perchè  quegli— 
no  che  ne  facevano  parte,  ricingeva- 
no d’un  velo  nero  il  braccio  in  se-' 
gno  di  riunione.  Questa  truppa 
composta  in  gran  parte  di  tedeschi 
e di  disertori  commise  molti  ec- 
cessi. La  Bigotiére  che  in  ogni  oc- 
casione si  segnalò  con  grande  valo- 
re, venne  preso  alla  sconfitta  del 
Mans  nel  1794  > tradotto  nolla  pri- 
gione dell’ Oratorio,  c fucilato  al- 
cuni giorni  dopo. 

F — t — E. 

ì-z.  BILDERDYK  (Gugliel- 
mo), uno  de’ più  grandi  poeti  del 
secolo,  c che  i suoi  compatriotti 
collocano  senza  esitare  a lato  di 
Schiller,  di  Goethe,  e di  Byron, 
nacque  in  Amsterdam  nel  ì^SG.  AI 
pari  d’Ovidio,  Voltaire,  e Pope, 
narra  egli  stesso  che  balbettava  di 
già  dei  versi  suUe  giuoccbia  della1 
nutrice.  Ma  la  poesia  sola  non  po- 
teva bastare  a quella  testa  ardente,  * 
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Q quel  vasto  intelletto;  là  sua  dimo- 
ra presso  1’  università  fu  quindi 
consccrnta  ad  un  tempo  agli  eser- 
cizj  dell'immaginazione,  edaglistu- 
dj  cotanto  svariati  del  diritto  ^ del- 
le lingue  antiche  e moderne  , della 
storia , della  geografia , della  geolo- 
gia, delle  antichità,  della  medicina, 
e perfino  della  teologia.  Genio  pos- 
sente ed  eierato  dominava  ogni  ra- 
mo dell’  umano  sapere , se  si  eccet- 
tua la  filosofia,  eh* ci  rappresenta 
in  una  delle  sue  opere  siccome  atta 
ad  annichilare  la  facoltà  poetica  cd 
a cui  mosse  in  appresso  una  guer- 
ra ben  altrimenti  seria.  L’universi- 
tà di  Lorda  diffondeva  allora  il  più 
vivo  splendore , e schiudeva  alla  so- 
lida erudizione  un  scntiere  in  cui 
ben  presto  prccipitossi  tutta  A Ile- 
magna,  lasciandosi  all’ indietro  il 
rimanente  d’Europa.  Bilderd^k  vi 
studiò  la  giurisprudenza  sotto  fla- 
vina Yoorda  e Yander  Keesscl;  la 
letteratura  greca  e romana  sotto 
Walckenaer  c Ruhnkenins  fonda- 
tori d’ una  scuola  filologica , cui 
rendono  ancora  un  saluto  di  ricono- 
scenza i Jacobs  ed  i Greutzer,  gli 
Hase  edi  Boissonade.  Questo  stret- 
to commercio  dell’ antichità,  cui  il 
genio  non  rinunzia  mai  impune- 
mente, comunicò  una  tempera  più 
forte  al  suo  spirito,  cd  al  suo  stile 
la  copia , la  fermezza  e la  correzio- 
ne che  lo  caratterizzano.  Uomo 
grande  anticipatamente  nel  mezzo 
d’ una  gioventù  stordita  c frivola 
cercava  la  solitudine,  cd  esercita- 
vasi  con  tale  ardore  da  destare  ti- 
mori pclla  sua  salute.  Nel  itj6, 
s’espose  per  la  prima  volta  al  pub- 
blico; la  società  letteraria  di  Lejda 
proposto  aveva  un  premio  pel  mi- 
gliore poema  che  presenterebbe 
l' influenza  della  poesia  sul  Go- 
verno d'  uno  stalo.  La  medaglia  fu 
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a lui  decretata , c ben  n’  era  degno  ; 
egli  seppe  spargere  di  vita  quel  luo- 
go comune  introducendovi  la  figura 
maschia  di  Tirtee.  Il  suo  verseg- 
giare vi  si  mostrava  di  già  brillan- 
te, flessibile,  ricco  di  forme  e di 
nuovi  concetti.  Nell’  anno  successivo 
venne  per  due  volte  incoronato  i 
I’cr  un  poema  in  tre  canti  intito- 
lato Il  verace  amore  della  patria , 
e per  un’ oda  sullo  stesso  subbielto, 
gli  si  aggiudicò  il  primo,  ed  il  terzo 
premio.  Si  concesse  il  secondo  alla 
di  lui  amica,  Giulia  Cornelia  baro- 
nessa di  Lannoy,  nata  nel  1708  a 
Breda,  e che  gode  ancora  di  tutta 
la  sua  rinomanza.  Fino  da  quell’i- 
stante la  poesia  Olandese,  di  cui  la 
prima  metà  del  secolo  decimo  otta- 
vo vide  la  decadenza,  c che  una  scia- 
gurata imitazione  dei  grandi  mo- 
delli francesi  aveva  quasi  irrepara- 
bilmente perduta,  si  ridestò  rag- 
giante di  freschezza  e di  forza  , 
non  altrimenti  che  nel  secolo  di 
llooft,  di  Vondel  c di  Cats.  B'ddr.r- 
dyk  a vent’anni  era  uno  degli  scrit- 
tori che  avevano  maggiormento 
cooperato  a tale  innovazione.  Soste- 
nuto dal  sentimento  della  propria 
idoneità,  eccitato  da' plausi  de' suoi 
compalriolti  raddoppiò  gli  sforzi 
esercitando  sopra  se  stesso  quella 
«verità  eh’ è mallcvadrice  d’un  du- 
revole successo.  Ei  pubblicava  allo- 
ra la  sua  Romanza  d’Elius,  vasta 
composizione,  in  cui  incontransi 
copiose  bellezze  ne’  particolari.  Nel 
1 7 tradusse  in  versi  l 'Edipo  re 
di  Sofocle.  Questa  traduzione  fede- 
le del  pari  che  elegante  dislinguesi 
specialmente  pel  colorito  antico.  Il 
lavoro  d’altro  canto  vi  trapela  sì 
poco,  che  credcsi  leggere  un  origi- 
nale. Nello  stesso  anno  comparvero 
alla  luce  i suoi  Ozj,  o.vvcro  Ricrea- 
zionir collezione  di  composizioni 
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Starcatr.  chi:  gareggiano  in  fra  loro 
«li  grazie  e di  bellezza.  A quell’e- 
poca, gli  Olandesi  ad  esempio  d’al- 
eiini  scrittori  celebri  della  Germa- 
nia, quali  furono  Klopstock,  Voss, 
Stolbcrg,  avevano  incominciato  a 
scrivere  in  versi  sciolti  e misurati 
secondo  il  ritmo  degli  antichi,  che 
b’ attentarono  d’introdurre  appo  i 
Francesi  Ronsard  o Baii , e dopo 
questi  T urgot.  Bilderdy  adottò  puro 
la  novità,  ed  inserì  alcune  com- 
posizioni inversi  sciolti ue'suoiOi/. 
(Questo  saggio  indusse  due  prove, 
1*  estrema  versatilità  del  talento 
dell’autore,  ed  i mezzi  della  lin- 
gua onde  servivasi.  Ma  troppo  nc 
conosceva  il  genio  per  raccoman- 
dare questa  maniera  siccome  e- 
sempio  a seguirsi.  All’opposto  la 
condannò  ognora  energicamente,  e 
se  non  avesse  egli  stesso  conqiosli 
degli  esametri  e dei  pentametri 
che  si  lessero  con  piacere,  special- 
mente la  sua  traduzione  dell’c//u‘- 
chomenos  d’Apulejo,  potrebbesi 
dubitare  che  quel  modo  di  verse.g- 
giaro  possa  mai  riuscire  applicabi- 
le alla  lingua  Olandese,  che  non 
meno  della  lingua  Francese  abbi- 
sogna del  soccorso  della  rima  ; si 
rimproverò  a Bildordjk  d’aver  in- 
serito ne’suoi  Ozj  parecchie  versio- 
ni d'antichi  poeti,  Bione,  Teocrito, 
Anacreonte  e senzaehò  venga  mi- 
nimamente indicata  la  sorgente 
donde  si  ritrassero,  ed  essersi  per 
tal  guisa  esposto  alla  taccia  di  pla- 
gio. L’anno  1 ^80  fu  pure  gloriosis- 
simo pel  nostro  poeta.  La  società 
letteraria  di  Lejda  proposto  aveva 
tre  anni  innanzi  questa  quistionc; 
La  poesia  e C eloquenza  hanno 
cileno  rapporti  colla  filosofia  e 
quali  sono  i vantaggi  che  i una 
C l’altra  da  questa  ritraggono?  liti- 
tlej’dpk  che  non  ancora  erasi  spar- 
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lite  dalla  filosofia  rispose,  con  una 
lunga  memoria  che  lu  onorata  col 
primo  premio,  c fu  stampata  n i 
sesto  volume  delle  opere  di  quel, 
la  società  colle  addizioni  fattevi 
dall’autore  nel  1783.  Però  la  pro- 
fessione d’  avvocato  eh’  egli  eser- 
citava all’  Aja  recava  nocumento  ai 
suoi  lavori  letlerarj  ; appena  tro- 
vò alcuni  istanti  per  celebrare  set- 
to il  nome  d’Odilde,  colei  che  di- 
vcnnegli  sposa.  Ad  insaputa  del 
poeta  si  pubblicarono  questi  versi, 
ma  egli  li  rivide  poscia,  e ne  diede 
una  ediz.  nel  1808,  in  un  volume, 
in  8.vo.  Durante  l’anno  1 785  un’al- 
tra collezione  di  poesie  del  genero 
anacreontico  intitolata  Piccoli  fio - 
ri,  gli  procacciò  pure  gli  cncomj 
universali.  1 granili  e gonorosi  pen- 
samenti ch’egli  ammirava  nel  poe- 
ma dei  Mondici  di  Van  Harem,  e 
la  brama  di  rimettere  in  voga  que- 
st’opera pitriotica,  per  lungo  tem- 
po negletta,  gl’inspirarono  il  divi- 
samente di  correggerne  le  parti  cho 
gli  sembravano  difettose.  In  tale  in- 
trapresa si  associò  al  celebre  Feitb, 
nd  il  loro  lavoro  apparve  nel  1 785, 
in  due  volumi.  Era  degno  degli  ap- 
plausi onde  fu  ricolmo;  ma  so  in 
siffatta  rifusione  devonsi  lodare  al- 
cuni yersi  più  castigati,  cd  uno  stile 
più  puro,  vi  si  desidera  talvolta 
il  movimento,  prima  susta  dell’  i- 
spirazione,  l’estro  cd  il  vigore 
dell’originale.  Alcune  differenze 
d’opinioni  politiche  ingenerarono 
poco  dopo  una  rottura  infra  i duo 
poeti  amici,  che  poscia  non  si  ri- 
congiunsero più.  Bildcrdvk  crasi 
ognora  mostrato  caldo  partigiano 
della  casa  d’Orangci  Fcitli  all’oji- 
posto  stava  nel  numero  degli  avver- 
sar) dello  Statoldcrato.  Anziché  lo 
fazioni  fossero  totalmente  alle  pre- 
se, Bildcrdvk  incoraggiato  dall'  ae- 


Digitized  by  Google 


23 


PJL 

coglienza  ottenuta  aaH'Edipo  re,  si 
«linde  a trasportare  nella  propria 
lingua  un  altro  capo  d’ opera  della 
scena  greca.  Nel  1 789,  presentò  al 
pubblico  la  sua  versione  dell  'Edipo 
a Colonna  ch’egli  intitolò:  La  inop- 
ie il’  Edipo.  L’invasione  straniera 
sussegui  alla  guerra  civile, e coslrin- 
se  il  poeta  (non  altrimenti  del  prin- 
cipe Tebauo),  ad  andar  in  traccia 
ri* un  ritiro  lungi  dalla  patria,  ne- 
rvosa i in  Allemagna,  quindi  in  In- 
ghilterra, e per  lunga  pezza  fermò 
stanza  a Brunswick.  l.a  sventura , 
che  ministra  novella  energia  alle 
anime  virili  nel  mentre  le  opprime, 
l'avvezzò  ad  aflìssarc  sulla  posterità 
uno  sguardo  ni  A (ermo  e più  altè- 
ro. Ma  esaltatasi  la  sua  immagi- 
nazione comunicò  alla  ragione  un’a- 
marezza che  la  sua  vita  totalmente 
solitaria  non  fece  che  accrescere  còl 
volgere  «lei  tempo.  Una  pungente 
austérezza,  un’  intolleranza  che.  as- 
somiglia talvolta  al  fanatismo,  uno 
stile  magistrale  c duro , furono  i 
tristi  filetti  di  tale  isolamento.  In 
Inghilterra,  Bilderdyk  aperse  scuo- 
le di  poesia  assai  frequentate.  Ed 
è cosa  degna  d’osservazione,  che 
per  essere  generalmente  inteso,  ser- 
vivasi  della  lingua  francese,  ch’egli 
parlava  assai  bene,  e contro  la  qua- 
le egli  fece  palesi  le  più  ingiuste 
prevenzioni.  Riconosccrcbbesi  in 
latti  la  lingua  di  Bacine  in  quella 
invettiva  Giuvenaliana  in  cui  La 
bellezza  de* versi  non  basterebbe  a 
far  iscusare  l’ingiustizia  del  peusie- 
r o?  » Dinar  svegme Ut, ecc.«  »Lun- 
» gi  di  qui  lingua  corrotta  di  suoni 
i>  bastardi,  propria  delle  Jeue  c dei 
» Lupi,  rinnegala  dalla  tua  posterità 
*»  siccome  tu  rinnegasti  la  tua  ori- 
li ginc,  creata  dallo  scherno  che  si 
» ride  della  verità,  la  tua  prouun- 

» zia  uasale  c male  articolala  nuoto 
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» appena  farsi  intendere.  Esecrabi- 
li le  Francese!  tu  non  sei  degna  che 
» del  diavolo,  tu  clie  vuoi  impos- 
11  sessaiti  del  mondo  colle  tue  con- 
» torsioni  da  scimia.K  Questo  tratto, 
crealo  dallo  scherno  e .che  si  ride 
della  verità  rammenta  un  famoso 
passo  del  ll  illielm  Meister  di 
Goethe.  Gli  è impossibile  poi  d’es- 
sere più  brutale  c più  passionato. 
Sfilza  generosità  si  vendica  il  inul- 
ta dello  spregio  da’Francesi  talvol- 
ta prodigato  senza  conoscenza  di 
causa  verso  la  letteratura  del  suo 
paese;  c quando  si  pensi  che  que- 
sto esecrabile  Eranccsc  veniva  ila 
lui  parlato  con  una  rara  làcililà,  si 
tentato  d’applicare  a lui  quanto 
diceva  Voltaire  d’Achille  che  adi- 
ravasi  contro  la  gloria,  ovvero  del 
padre  Malebranche  la  cui  brillante 
immaginazione  slorzarasi  di  rab- 
bassare l’immaginazione.  Il  talento 
particolare  di  Bilderdyk  è l’arte  <1« 
narrare  in  versi.  La  natura  creato 
avcvalo  narratore.  Egli  dimentica 
allora  le  sue  animosità,  i suoi  pre- 
giudizi ì suoi  antichi  rancori;  le 
immagini  pittoresche,  gl’ingegnosi 
concetti,  lo  imprevedute  particola- 
rità gli  si  affollano  sotto  la  penna  cd 
egli  predomina  mentre  incomincia 
dall’essere  predominato  egli  stesso. 
Le  poesie  diverse,  di  cui  pubblicò 
due  volumi  nel  1739,  dimostrano 
al  più  allo  grado  quanto  abbiamo 
asserito.  Oltre  ad  un  poema  dida- 
scalico intorno  /’  Astronomia , ed 
alcune  traduzioni  d’Ossian,  ch’egli 
annunzia  da  lui  latte,  non  già  sul- 
l'inglese di  Maephersou,  ma  sugli 
stessi  originali, acchiude  qucslarac- 
colta  Romanzi  e racconti , il  cui 
stile  è felice  del  pari  che  il  verseg- 
giare grazioso  e piccante.  Egli  imi- 
ta talvolta;  ma  le  sue  imitazioni 
sono  si  libere,  si  indipendenti,  clic 
'q  nati  ine-'ffs 'i>q« • *>(!',  «fvto'jh 
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possono  riputarsi  ili  lolla  appai  te- 
nenza delTautore.  Il  lini  Daccanto 
«li  Voltaire,  Ce  qui  piati  aux  da - 
tncs,  il  cui  Tondo  è attinto  da  Chau- 
ecr,  come  dice  egli  stesso,  è del 
tutto  olandizzato  (uerhollandcht). 
Inoltre  le  persone  che  non  compren- 
dono l’idioma  baiavo  trovami  in 
grado  d’apprezzare  la  maniera  di 
Bilderdyk,  leggendone  la  traduzio- 
ne in  versi  Francesi  che  avventurò 
M.  L.  V.  llaosl  della  composizione 
intitolata:  L' Imprecazione  nelle 
sue  Lecons  de  litlérature  liollan- 
daise,  Brusselles,  1829.  Nel  i8o3, 
apparvero  due  altri  volumi  di  poe- 
sia nonché  una  Imitazione  dell'uo- 
mo de' campi  di  Dcliile,  ch’egli  re- 
se pienamente  Olandese,  ed  a cui 
tolse  tutte  le  piccole  grazie,  che  non 
ebbe  il  coraggio  di  vietarsi  uno  scrit- 
tore presentemente  trattato  con 
tanta  ingiustizia  ; ma  che  rimarrà 
nullameno  il  nostro  primo  verseg- 
giatore. Nella  sua  prefazione  Bij- 
derdjk  sorpassò  i severi  giudizj 
onde  Delille  fu  l’obbielto,  e mostrò 
aver  per  fermo  di  denigrare  quan- 
to vorrebbe  ben  imitare  nell’ avve- 
nire. L'uomo  dei  Campi,  ebbe  noi 
282 1 una  seconda  edizione.  Seb- 
bene si  lamentasse  del  ghiaccio  del- 
l’età, il  suo  estro  sembrava  inesau- 
ribile. La  sua  fecondità  lungi  dal- 
l’essere il  risultamento  della  sven- 
turata facilità  d'uno  Scudcrj,  pro- 
ducete una  dopo  l’altra  delle  com- 
posizioni distinte  del  pari  pei 
pensieri  espello  stile,  ed  offriva  un 
fenomeno  che  non  trovò  modo  di 
confronto  che  nei  due  uomini  pro- 
digiosi menzionati  con  giusto  orgo- 
glio dalla  Francia  e dall’  Allemagna 
per  l’universalità  di  cognizioni  c 
pella  mirabile  varietà  dei  loro  ta- 
lenti. Nel  1804  diede  alla  luce  tre 
volumi  di  Miscellanee  j nel  i8o5 
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il  poema  di  b'ingallo  d’Ossian;  rrrf 
1806,  due  volumi  di  nuove  1 Miscel- 
lanee in  prosa  ed  in  verso  di  cui 
il  primo  è quasi  intieramente  con- 
eecrato  a materie  religiose,  ed  il 
secondo  contiene  i poemi  d' Assenc- 
de  e d'Achille  in  Sciro;  nel  1807, 
due  volumi  destinati  a completare 
la  collezione  del  i8o5,  cd  un  poe- 
ma intitolatoi  Le  Malattie  dei  dot- 
ti di  cui  venne  biasimato  il  sub- 
biato, ma  che  sarebbe  impossibile 
di  non  lodare  sotto  l’aspetto  dell’e- 
secuzione. Uno  degli  episodi  con- 
duce il  porta  nel  fondo  dell' inferno 
al  pari  di  Dante,  che  pure  ei  imita 
coll’usata  sua  libertà.  Aggira  gli 
occhi  a se  d’intorno,  c ravvisa  co» 
orrore  d’essere  circondato  da  uua 
folla  innumerevole  di  mali  fisici  e 
morali.  Questa  dipintura  è d'ima 
spaventevole  energia.  Nel  182», 
M.  J.  H.  Kraane,  noto  per  un  poe- 
ma  intitolato  La  letteratura  Fran- 
cese, clic  apparve  nel  1804,  sotto- 
mise al  pubblico  alcuni  saggi  d'una 
traduzione  in  versi  dell’opera  «li 
Bildcrdyk.  Dopo  il  1 806,  e non  già 
dopo  il  1799,  come  leggesi  nella 
Gallerie  des  contemporains  e nel 
Dictionnaire  de  la  conversano», 
ritornatasi  in  patria  ove  fu  accolto 
con  legittimo  entusiasmo.  Il  suo  [«or- 
ma intorno  le  malattie  dei  Lettera- 
ti, riusci  ad  un  tempo  un  buon  la- 
voro cd  una  buona  azione.  Egli  ne 
lasciò  il  prodotto  agli  sventurati  che 
il  disastro  di  Leida  aveva  immersi 
nella  miseria.  Luigi  Napoleone,  che 
cercava  di  rendersi  popolare,  e s.v- 
peva  riuscirvi , scelse  a maestro  di 
lingua  Olandese  il  più  bel  genio 
della  nazione  di  cui  un  decreto  im- 
periale avcvalo  fatto  re  ; lo  ricolmò 
di  contrassegni  di  favore  e lo  no- 
minò presidente  della  seconda  clas- 
se dell’Istituto  fondato  ad  A ini  te  c- 
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«lini,  simile  a quello  di  Parigi.  Ri* 
conoscente  a questi  primi  saggi  di 
buon  gusto,  Bildcrdyk  non  istimò 
smentire  le  sue  antiche  affezioni 
accettando  i favori  d’ un  onesto  uo- 
mo divenuto  re.  In  questo  periodo 
di  sua  vita  si  moltiplicarono  i suoi 
scritti  e si  sostennero  all’altezza 
de’  suoi  primi  capi  d’opera.  La  sua 
seconda  moglie  Gugliclmina,  di- 
stinta poetessa  ella  pure , mostra- 
va d’ inspirarlo  ed  incoraggiarlo. 
IVon  volendo  rimanere  straniero  a 
verun  ramo  della  poesia  compose 
parecchie  tragedie,  che  sebbene  non 
abbiano  ottennio  plauso  sulla  sce- 
na , non  apportano  minor  gloria  al- 
l’autore. Guglielmo  I.  it  Olanda, 
Kormak,  Cinna,  in  segnilo  a Cor- 
neillc  con  una  dissertazione  intor- 
no la  tragedia,  nella  quale  i classi- 
ti francesi  non  vengono  risparmia- 
ti pitiche  noi  fosse  Delille,  si  stam- 
parono nel  1 808  in  tre  voL  in  8.vo, 
con  due  tragedie  di  Madama  Bilder- 
dyk,  Elfride  ed  If  genia  in  Auli- 
de  , imitata  da  Ratine.  Nello  stes- 
so anno  comparvero  i fori  ri  Au- 
tunno, un  poema  intorno  il  Disastro 
di  Leida,  una  traduzione  degli  In- 
ni di  Calimaco,  il  Floris  V,  tra- 
gedia allegorica  composta  per  cele- 
brare il  trasferimento  del  Governo 
ad  Amsterdam  ordinato  dal  re  Lui- 
gi'; il  Canto  funebre  d’IbnDoreid 
( seconda  edizione)  la  prima  appar- 
tiene al  i7g5);  finalmente  un’ imi- 
tazione del  Saggio  sull  uomo  di 
Pope,  che  Bildcrdyk  aggiunge  alle 
illustri  vittime  della  bizzarra  acri- 
monia de’ suoi  giudizj.  Ecco  i tito- 
li delle  poesie  ch’egli  pose  sotto  il 
torchio  nel  1809.  L’ Arrivo  del  re 
al  trono,  un  voL  in  8.vo;  poesie 
sparse,  due  voi.  in  8.vo  ; nelle  qua- 
li devesi  accordare  particolare  men- 
zione all’imitazione  del  Pervigilium 
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Fengris , nonché  ad  alcune  tradu- 
zioni di  parecchie  Odi  d’ Orazio  y 
un’Ode  di  Pindaro,  del  principi* 
dell’  Iliade,  d’un  Idillio  di  Teo- 
crito, dell’  Eroide  di  Saffo  a Fano- 
ne d’ Ovidio  ecc.  Ma  non  si  dimen- 
tichi che  quando  Bildcrdyk  si  pro- 
pone di  tradurre,  il  suo  modello, 
mon  è in  certa  guisa  che  il  tema 
d’una nuova  composizione,  e ch’egli 
se  ne  diparte,  lo  modifica,  vi  ag- 
giunge o vi  tronca  a piacimento 
della  sua  fantasia.  Da  lunga  pezza 
la  critica  letteraria,  che  in  Olanda, 
siccome  in  ogni  altro  paese  in  coi 
i talenti  vivono  uniti , manca  d’ au- 
torità e di  direzione,  non  faceva 
menzione  di  Bilderdyk  che  per  am- 
mirarlo , e non  arditasi  pure  in 
mezzo  alla  moititudiue  delle  eccel- 
lenti sue  opere  accennare  alcune 
composizioni  totalmente  prive  di 
gusto  e d’ interesse.  Tale  si  è dif- 
etti il  potere  d’  un'alta  celebrità, 
che  fa  chiudere  gli  occhi  perfino 
sui  difetti  pii  spiacevoli.  Durante 
la  sua  vita  Bildcrdyk  infrenato  ave- 
va l’ invidia  , ed  otteneva  quegli 
omaggi  che  di  buon  grado  non  si 
concedono  che  agli  estinti.  Ma  qua- 
lunque fosse  il  trasporto  che  inspi- 
rava, quei  plausi  non  valevano  a 
distrarlo  dalla  nera  melanconia  in 
cui  immcrgevalo  la  morte  di  quasi 
tutti  i suoi  figli.  Non  trovava  con- 
forti che  ne’  suoi  stud]  letterarj , i 
quali , cosa  meravigliosa , non  mo- 
strano alcuna  impronta  dello  sco- 
raggiamento della  sua  anima.  Il  so- 
lo titolo  delle  poesie  da  lui  pubbli- 
cate nel  1 8 1 1 , a quell’  epoca  co- 
tanto funesta  di  sua  vita , tradisce 
le  dolorose  emozioni  onde  trovava- 
ei  assalito.  11  secondo  volume  dei 
suoi  Fiori  (T  Inverno,  acchiude  una 
composizione  in  versi  ch’ei  recita- 
va in  quell’anno  in  una  seduta  det- 
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la  societ.ii  delle  Scienze  ed  Ai  ti 
zi' Amsterdam  ; ma  none  questa  che 
la  prima  parte , essendo  stala  sop- 
pressa ruìtiraa  dalla  Polizia.  V 'han- 
no in  questo  poema  gli  Addio  in- 
dirizzati da  Bilderdjk  alle  muse  li- 
no dal  1799.  3Ve  trapela  da  capo  a 
fondo  una  sensibilità  nobile  c ve- 
race , una  profonda  e commovente 
malinconia.  L’autore  vi  fa  una  ri- 
capitolazione della  propria  vita,  che 
■fu,  al  suo  dire,  una  continua  suc- 
cessione di  sofferenze  c di  mali  in- 
sopportabili; non  ne  ommette  nem- 
meno una  completa  esposizione  c la 
miseria  col  suo  orrido  epurato,  la 
miseria  che  lo  costrinse  talvolta  a 
prostituire  la  sua  penna  ai  libraj,  ed 
a comporre  , anziché  suonata  lossc 
l’ ora  dell’  ispirazione.  Hallrontan- 
do  a questo  sublime  discorso  l’ ope- 
ra intitolata:  Nerone  alla  posteri- 
tà, si  prova  la  tentazione  di  chiedere 
con  M.  Van  Kampcn,  so  Senofonte 
s'apponeva  al  vero,  attribuendo  due 
anime  all'uomo.  Didatti  in  questo 
ultimo  poema  l'autore  propenso  al 
■paradosso  al  pari  di  Linguct,  in- 
traprende 1'  apologia  del  misfatto 
(l’Agrippina.  Accanto  a questa  di- 
sonorevole perorazione  a favore  del 
parricidio,  leggousi  dei  versi  riboc- 
canti di  piacevole  gajezza , in  cui 
vengono  rappresentate  in  ridicolo 
le  società  poetiche  dell’  ultimo  se- 
colo. Un  altro  poema  intitolalo 
1’  Olandese  potrebbe  al  pari  del 
precedente  ottenere  ogni  plauso  , 
se  non  fosse  di  dormalo  da  uya  nau- 
seante parzialità  , diretta  special- 
mente contro  la  lingua  tedesca  ch’e- 
gli chiama  un  abbietto  c perpetuo 
barbarismo,  i cui  partigiani  egli  col- 
loca nelle  carrette  del  letame.  Ta- 
li epigrammi  spogli  di  sottigliezza 
(5  d’atticismo,  souo  generalmente 
IropjKj  iauiigliari  a lui  ue’suoi  lie- 
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cessi  d’ ipocondria,  mentre  per  que- 
sta specie  d’ ingiustizia,  iu  se  me- 
desima non  sia  del  tutto  irremis- 
sibile atteso  il  gran  numero  d’uo- 
mini distinti  che  se  no  resero  col- 
pevoli. Se  il  poeta  fosse  stato  mor- 
dace c fedele  alle  convenienze,  gli 
si  avrebbe  forse  perdonato  se  ri- 
mandava agli  stranieri  que’ maligni 
frizzi  eli’ essi  non  risparmiarono  ai 
suoi  compatrioti!  ; perchè  non  v’  ha 
alcuno  che  ignori , come  si  faces- 
sero in  generale  degli  Olandesi  una 
specie  di  caricature  nel  fisiro  e nel 
morale.  Welle  memorie  di  Byrou, 
ad  esempio,  v’ha  una  censura  in- 
considerata d’assai  intorno  a Von- 
del;  W alter  Scott  s’allegra  di  buon 
grado  allo  spese  della  goffaggine 
baiava  ; il  satirico  tedesco  Lichlcu- 
berg  dice  in  qualche  luogo,  che  un 
asino  fa  sopra  lui  l’ effetto  tV  uh 
cavallo  tradotto  in  Olandese.  1 
francesi  non  si  piccano  ognora  d’e- 
quità iu  verso  i loro  rivali.  Won  vi 
hauno  clic  i romantici  elio  abbiano 
combattuto  le  prevenzioni  de’ begli 
spiriti  di  Parigi,  c tuttavia  non  van- 
tarono esageratamente  Shaksjiear, 
Schiller,  Goethe,  che  per  loro  at- 
tribuire i propri  difetti.  L’abdica- 
zione di  Luigi,  iu  conseguenza  del- 
la quale  avvenne  la  riunione  dpl- 
1’  Olanda  alla  Francia  , riunione  di 
cui  assicurasi  eli’  Lsincuard  lu  .nl 
un  tempo  l'avvocato  ed  il  censore 
ufficiale  ( 1 },  fece  perdere  a Bildcr- 

(l)  A Liti  stuellava  al  governo  imperiale  (tuo 
scrittore  che  componesse  all’ istante  mede- 
simo una  Lolla  allegazione  a far  compren- 
dere agli  Olautlesi  1*  onore  onde  pretende- 
vasi  ricolmarli.  La  polizia  prescelse  E alpe* 
itard»  Dal  loro  cauto  gli  amici  deli'  indi- 
pendenza  Latava  cercarono  uno  scrittore  , 
la  cui  [icnua  esercitala  e facile  potesse  re 
spendere  cui  momento  a «pio!  manifesto, 
c fu  pure  indicato  loro  Ksmenord.  Fosse5  la 
loro  causa  migliore,  ovvero  avessero  pagato 
più  geucioòatncule  clic  non  il  duca  di  Ro/'jto, 
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’dyk  la  pensiono  cli’el  doveva  alla  li. 
licralità  di  quel  principe  e la  sua 
posizione  divenne  estremamente 
critica.  (Qualunque  fosse  il  merito 
delle  sue  opere,  riflette  M.  Van 
Le n nep , non  bastavano  però  a for- 
nirgli i mezzi  di  sussistenza.  Il  nu- 
mero dei  lettori  c degli  amatori 
della  poesia  in  Olanda , non  è ab- 
bastanza considerevole,  perchè  uno 
scrittore  possa  sperare  di  trovare 
de’ mezzi  molto  proficui  nei  suoi 
talenti  letterari.  Vondel , il  primo 
dei  poeti  Olandesi,  non  fu  mai  ric- 
co; IS'omz  assai  buon  poeta  mori 
allo  spedale;  ed  a malgrado  la  ri- 
voluzione favorevole  operatasi  pres- 
soché ovunque  nella  condiziono 
dei  letterati,  niun  poeta  dell’O- 
landa, privo  dei  doni  della  fortu- 
na, potea  arricchirsi  colle  proprie 
produzioni , che  però  stabilirono 
l’opulenza  d’ alcuni  libra] , mentre 
per  consuetudine  di  quel  paese  , 
niun  autore  conserva  quasi  mai  la 
proprietà  della  sua  opera,  ma  la  ce- 
de allo  stampatore,  mediante  un’as- 
sai modica  ricompensa.  D’altro  can- 
to  il  misero  stato  in  cui  trovavasi 
allora  l’Olanda,  ben  può  credersi, 
.non  era  minimamente  favorevole  al- 
le lettere.  Bilderdjk  non  iscorgcn- 
do  pure  in  Amsterdam,  ove  aveva 
stanza,  liliraj  disposti  a far  acqui- 
sto degli  scritti  ch’egli  tuttavia  te- 
neva nel  portafoglio,  fu  costretto  ad 
andarne  in  traccia  in  una  provincia 
discosta  dalla  capitale.  Era  noto  in 
Olanda  la  sua  devozione  al  re  Lui- 
gi, ed  i librai  di  quella  provincia 
paventavano  collo  stampare  un’ope- 

1 1 risposta  (rosasi  assai  superiora  olla  prò* 
vocazione.  Napoleone  sorpreso  volle  cono- 
scere chi  ardiva  over  ragioue  contro  di  lui. 
Ma  «umido  seppe  essere  1*  autore  de!  jioe- 
nia  della  Cavitazione , ue  rije  e fu  disar- 
malo. 
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ra  uscita  dalla  sna  penna , di  com- 
promettersi inverso  il  governo  fran, 
ccsc,  ma  la  stampa  era  meno  schia- 
va a Groninga,  ed  ivi  nel  i8i3  egli 
pubblicò  due  opere  in  prosa  senza 
nome  d’ autore.  L’ una  è la  relazio- 
ne singolare  cT  un  viaggio  aereo- 
statico, e della  scoperta  tf  un  nuo- 
vo pianeta,  supposta  traduzione  dal 
russo.  Non  comprendesi  molto  lo 
scopo  di  questo  opuscolo,  meno  di- 
lettevole del  viaggio  alla  luna  di 
Cyrano  de  Bergerac;  quindi  fino 
dalla  sua  apparizione  cadde ncll’ob- 
blio.  L'altra  è un  Trattato  di  Geo- 
logia, cd  il  primo,  per  quanto  sap- 
piamo, che  si  dettasse  in  Olandese. 
Le  osservazioni  che  racchiude  so- 
no per  la  maggior  parte  attinte  al- 
le opere  di  Saussure,  di  Dolomieu, 
e specialmente  di  Deluc.  Conven- 
gono poi  con  le  idee  religiose , e 
tendono  principalmente  ad  avvalo- 
rare il  racconto  di  Mosè  intorno  la 
creazione  del  mondo.  L’Olanda  fi- 
nalmente riacquistò  la  propria  in- 
dipendenza, cd  affidò  di  nuovo  i 
proprj  destini  ad  una  famiglia  che 
avevalc  procacciato  la  libertà  e la 
pace.  Bildcrdjk  sentì  tutto  ride- 
starsi il  suo  amore  alla  casa  d’ O- 
range , al  ritorno  d’  uno  de’  suoi 
più  degni  rappresentanti.  La  di  lui 
sposa  cd  egli  intuonarono  cantici 
di  trionfo  c d’ allegrezza  , donde 
risulta  la  prova  che  alla  sua  musa 
apparteneva  l’espressione  dei  sen- 
timenti elevati  e generosi,  c non 
‘già  quelli  doli’ odio  e del  fanatismo. 
11  volume  intitolalo.  In  liberazio- 
ne dell’ Olanda,  stampato  nel  1 8 1 4» 
contiene  il  fine  del  bel  poema  in- 
serito ne’ suoi  fiori  (C inverno,  nel 
quale  con  nobile  modestia  il  poeta 
rende  ai  suoi  giovani  competitori  la 
giustizia  ch’c  loro  dovuta  c predico 
alia  sua  patria  un  prossimo  ritta- 
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«cimento  alla  nazionalità.  In  qucl- 
l’ anno  medesimo  pubblicò  pure  due 
tomi  di  poesia  ch’egli  appellò  v/j/b- 
dilli  ; tale  è il  nome,  secondo  Ome- 
ro delle  piante  che  crescono  all’  en- 
trata del  regno  dei  morti.  Le  due 
composizioni  piò  brillanti  sono,  un 
poema  intorno  il  Blatrimonio  ed 
un  altro  intitolato  il  Fero  bene. 
Quando  nel  i8i5.  Napoleone,  in 
onore  del  quale  però  aveva  com- 
posto un’  Ode  pindarica  , e di  cui 
aveva  celebralo  il  matrimonio,  ri- 
tornò dall'isola  d’Elba  c parve  mi- 
nacciare il  trono  che  venne  in  se- 
guito rovesciato,  Bildcrdjk  fu  tra 
i primi  a gridare  all’  armi  ; loc- 
chè  fece  con  una  composizione 
lirica  mirabile  sotto  ogni  aspet- 
to, ed  in  cui  la  debolezza  del  ses- 
sagenario non  si  lascia  minimamen- 
te trapelare.  Nel  1815,  apparvero 
pure  la  sua  Devozione  alla  Casa 
</’  Orange  ; Guglielmo  Federico 
re  de'  Paesi  Bassi,  canto  festivo, 
ed  i suoi  Trasporti  patriolici,  che 
contengono  vcntiolto  poemi  si  di 
lui,  che  della  sua  sposa.  Nel  1817, 
i suoi  amici  si  richiedevano  se  qual- 
che fiore  non  isbuccicrebbc  sulla 
tomba  di  lui  che  tanti  ne  produsse 
in  sua  vita.  Il  morto  lutto  sorpreso 
solleva  la  testa  dal  suo  feretro , 
gli  presenta  dei  Nuovi'  germogli , 
c ben  presto  risuscitando  del'  tut- 
to, loro  offre  il  bianco  ed  il  roseo , 
tilolobizzarro  che  alludeva  alla  bian- 
ca capellatura  del  poeta  accoppiata 
alle  guance  rosee  della  sua  compa- 
gna. Nei  Nuovi  germogli  trovasi 
una  composizione  di  genere  faceto 
intorno  le  Mistificazioni  del  pri- 
mo aprile.  Gli  animali,  sono  un 
poema  egualmente  satirico.  Presso 
a quell’cpocaallontanossi  d’Amster- 
dam per  fermar  stanza  a Leida.  Il 
Governo  aveva  cercalo  di  miglio- 
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farne  la  posizione,  e,  fa  d’uopo  con- 
fessarlo, non  ebbe  un’idea  la  più 
felice  nominandolo  nel  i8i5,  audi- 
tore militare.  Non  serbò  egli  quin- 
di lu  ngo  tempo  questo  impiego. 
Rinunciò  pure  al  suo  seggio  acca- 
demico, mentre  la  misantropia  fat- 
to avendo  in  lui  progressi  con  l’età, 
era  caduto  in  uno  stato  simile  a 
quello  del! autore  dell’ Emilio:  al 
pari  di  lui  respingeva  la  mano  ami- 
ca che  attenlavasi  consolarne  la  vec- 
chiezza, ed  avvelenando  col  sospet- 
to le  piò  dolci  relazioni,  faceva 
mostra  di  esterne  bizzarrie  onde 
rammaricavansi  i sinceri  apprczza- 
tori  del  suo  merito.  Molte  persone 
si  rammentano  d’avcrlo  veduto  per- 
correre le  vie  d’Amsterdam  in  una 
slitta,  ricoperto  d’una  veste  da  ca- 
mera, colla  barba  lunga  c negletta, 
colla  testa  ravvolta  in  una  salviet- 
ta, e d’averle-  poscia  veduto  a Leida 
in  una  dimora  che  non  presentava 
nò  quell’ordine,  nò  quella  proprie- 
tà divenuti  proverbj  in  Olanda  ; 
ma  egli  non  desisteva  però  dallo 
scrivere.  Nel  1819,  pubblicò  con 
sua  moglie  delle  Nuove  Bliscella- 
nee  ed  un  Omaggio  alla  memoria 
di  G.  fV.  Bildcrdyk.  Nel  1820, 
compose  da  se  solo  le  Frustature 
morali  alla  maniera  di  Persia  ■ 
nel  1821,  la  guerra  dei  Sorci  e 
delle  Rane  e le  Bagatelle , che. 
contengono  alcune  eroidi  ed  imita- 
zióni d’Orazio.  Nulla  diciamo  del 
Canto  della  Cicala  (1822),  nò 
dell’ Reo  delle  Rocce  (1824),  in 
cui  prorompe,  contro  le  idee  più 
sane,  contro  gli  uomini  più  stima- 
bili di  cui  và  altera  l’epoca  attuale 
e ricolma  di  spregio  non  solo  i sag- 
gi miglioramenti  politici,  ma  «Clau- 
dio la  vaccina  cd  altri  benefirj  con- 
cessi all’umana  specie.  Questo  de- 
lirio, cui  partecipò  il  suo  dyscépolò 
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D’ Acosta,  inspiravagli  il  trattalo 
ilei  Diritto  naturale,  in  cui  tutti  i 
principj  gotici',  frutto  dell’ignoran- 
za del  medio  evo,  vengono  predi- 
cati siccome  verità  incontrastabili, 
siccome  oracoli  della  saviezza.  De- 
plorabili follie  clic  vennero  confu- 
tate con  tutta  la  potenza  d’ una  ra- 
gione superiore  da  Al.  G.  Kinkcr 
nelle  sue  Lettere  a M.  Paolo  Van- 
Hemcrt,  Amsterdam,  1 825,  in  8.vo. 
Bilderdjk  procacciossi  una  più  so- 
lida gloria  quale  grammatico  me- 
diante le  sue  y arielà  grammati- 
cali e poetiche,  le  Osservazioni 
sopra  lliijdccoper  (1828),  il  Trat- 
tato sul  genere  dei  sostantivi  nel- 
la lingua  Olandese  (i8o5-i8i8, 
c dopo  la  sua  morte),  ed  il  Quadro 
dei  generi  in  seguito  a regolo  fis- 
se e positive  (18*2).  Non  colloche- 
remo nello  stesso  rango  le  sue  Dis- 
sertationi  sulC  arte  drammatica 
(i8z3),  sebbene  taluna  delle  sue 
osservazioni  sieno  tali  da  non  ispia- 
ccre  ai  moderni  innovatori.  Nel 
1808,  segnò  un’opera  di  Botanica 
intitolata:  Esposizione  e difesa 
della  mia  teoria  dell'  organizza- 
zione vegetale  di  M.  Brisseau- 
Mirbel,  Francese  e Tedesca,  Aja, 
in  8.vo.  Abbiamo  pure  di  lui:  Oh- 
servationes  et  emendationes juris, 
segnate  Guglielmo  di  Teysteiter- 
band  ; mentre  tra  le  sue  bizzarrie 
non  è la  meno  singolare  la  sua  ma- 
nia di  discendere  dagli  antichi  con- 
ti di  Tejsterband.  Conviene  con- 
fessare però  eh’  è difficile  resistere 
agli  argomenti,  mediante  i quali 
prova  tale  discendenza;  argomenti, 
clic  sembrano  non  dover  andare 
confusi  con  quelli  adoperati  da 
Giuseppe  Scaligero  per  istabilire 
i suoi  diritti  al  principato  di  Ve- 
rona. Bilderdy  k non  isdegnò  l’ in- 
carico d’  editore  e di  commendato* 
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re;  il  terzo  volume  di  Alacrlant 
venne  arricchito  delle  sue  noto,  ed 
una  edizione  di  Huygens  porta  il 
di  lui  nome.  Ma  il  più  bel  titolo  di 
sua  vccchiaja,  c che  ne  onora  l’in- 
tera vita  si  è.  la  Distruzione  del 
primo  mondo.  Restavagli  a saggia- 
re la  poesia  opica,  e nei  cinque  pri- 
mi canti  di  quella  grande  Epopea, 
che  non  ha  compiuta,  ci  trasporta 
novello  Milton  in  mezzo  ai  primi 
abitanti  della  terra;  ci  presenta 
nelle  sue  maestoso  scene  una  schiat- 
ta sulle  prime  pura  e celeste,  se- 
dotta finalmente  dalle  tentazioni 
terrestri,  e ci  pingc  i figli  d’Ada- 
mo, di  Scth  e di  Caino  degenerati 
ù vero,  ma  tuttavia  animati  del  giova- 
nile vigore  dei  primogeniti  della 
creazione.  Con  questa  magnifica  ope- 
ra a lui  s’addiGeva  conchiuderc  la  sua 
carriera , invece  di  sparpagliare  il 
suo  genioinuna  moltitudine  di  scrit- 
ti, nei  quali  ognora  si  palesa  la  penna 
del  maestro  ma  che  non  dimostrano 
nò  la  perfezione,  nè  l’interessamen- 
to, che  s’ ha  dritto  d’ esigere  d . lui, 
Iìilderdjk,  di  cui  il  Dizionario  del- 
la conversazione  e della  lettura, 
tiene  ragionamento  nel  i833,  qua- 
si fosse  vivo,  mori  ad  Haarlem  il 
1 8 dicembre  1 83 1 . Ebbe  sepoltura 
nella  gran  chiesa  di  questa  città.  Il 
quattro  febbrajo  successivo,  la  ca- 
mera di  reltorica  sotto  V emblema 
Liefde  bovenal  (l’amore  innanzi  a 
tutto),  gli  consacrò  un  mausoleo. 
11  re  dei  Paesi  Bassi,  volendo  per 
sur,  parte  onorare  la  memoria  di 
quel  grand'uomo,  ne  fece  eseguirò 
il  busto  dal  sig.  Hojcr  scultore,  na- 
to a Alalines.  Di  molti  scritti  e no- 
tizie si  pubblicarono  in  occasione 
della  sua  morte;  nói  indicheremo: 
I.  Gcdenkzeul  voor  IV.  Bilderdjk 
(monumento  innalzato  a Bilderdj  k), 
Amsterdam,  18Ó4,  in  8,yo.  Questo 
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libro  di  fui  L'Amico  della  patria 
(Vricnd  dcs  Vadcrlands),  diede  un 
estrailo  nel  i834,  parlo  Vili,  con- 
tiene  una  Dissertazione  del  sig, 
Guglielmo  di  Clerq  scrittore  distin- 
to egli  pure  ed  improvvisatore  0- 
lanuese,  nella  quale  considera  lìil- 
derdyk  siccome  poeta.  11.  Il  signor 
Siegeubcck  prolessorn  a Leida  e 
che  fu  il  legislatore  della  propria 
lingua,  recitò  f Elogio  dell' estinto 
nel  mezzo  della  società  di  lettera- 
tura di  Leida,  nel  111.  Jl 

Letlcrbode,  ovvero  Corriere  delle 
lettere  poi  i83a  fa  pure  menzione 
d’altri  ragguagli  di  C.  De  lvoning, 
e G.  Yan-Walrè.  IV.  Un  supple- 
mento (aanliangsel)  al  Dizionario 
generale  delle  scienze  ed  arti 
( Algemeen  IFoordcnbcck  vun 
Kunstew  en  ffrelenschappen,Ziii 
phen,  1820  e 1829),  supplemento 
pubblicato  a Nimega  nel  i855,  olà 
ire  dei  buoni  articoli  intorno  a l!il« 
derdjk  e della  di  lui  moglie.  Il  sig, 
JD’Acosta  non  ba  guari  associato  alle 
passioni  di  liildeiilyh,  presentemen-, 
te  ne  appresta  la  biografia.  Questo 
scrittore  lecondo  lasciò  numerosi 
manoscritti,  per  la  maggior  parte 
affidati  al  signor  professore  Tjde- 
man,  meritevole  sotto  ogni  aspetto 
di  raccogliere  una  simile  eredità, 
La  principale  di  queste  opere  jk>- 
stume  è ima  Storia  d'Olanda  che 
deve  estendersi  a dieci  volumi  in 
8.vo  ; Il  sig.  Tydeman  ne  pubblicò 
cinque  (inora  (i.°  settembre  1 834), 
A questa  composizione  principale 
devonsi  aggiungere  due  volumi  di 
poesie  ( Nalezingen ),  due  di  Mi-, 
scellanee  di  filosofia , e di  Teolo- 
gia, ed  uno  de’ Sermoni  tradotti  di 
Merle  d’Aubignc,  antico  predicato- 
re evangelico  a Brussellcs.  Questi 
cinque  volumi  furono  già  offerti  al 
pubblico.  Il  sig.  Tj'dcman  tiene  pu- 


re  tra  le  mani  alcune  note  filologia 
co-criticlic  in  Ialino  intorno  il  cor- 
pus juris  e diversi  autori  aulii  Iti, 
e dà  mano  alla  pubblicazione  di  Ile, 
Lezioni  sulla  cognizione  della 
lingua  Olandese.  Finalmente  una 
notizia  intorno  Bilderdvk  stampata 
a Rati,  rdam,  i83a,  in  8.vo  viene 
preceduta  da  due  brani  di  poesia 
da  lui  composti.  La  I\ico:iana  (il 
tabacco)  ed  occhiale  sulla  mia 
tomba.  La  storia  letteraria  del 
sig.  Yan-Kamjien,  il  Corso  prcpay 
ratorio  allo  studio  della  Ietterai 
tura  Olandese  del  sig.  G.  F.  X, 
\V  urlìi,  le  Lezioni  ili  letteratura 
Olandese  del  sig.  L.  V.  llaoul,  la 
Galleria  dei  contemporanei  e la 
racrolta  tedesca  Zeitgenossen,  tra- 
dotta nella  nuova  Lirista  Gennai 
nidi  (III.  numero  1819),  raccbiur 
dono  dei  ragguagli  intorno  Bildcr- 
dvk.  . 

Cìttemna  Giguelmira  sua  se- 
conda moglie,  di  cui  si  menzionaro- 
no parecchie  opere,  resesi  celebre 
inoltre  pei  suoi  poemi  intorno  Ja 
H attaglia  di  Waterloo,  c L’ in- 
nondazione  della  Gheldria , nel 
1809  con  alcune  poesie  per  foni 
ciulli,  che  non  s’accostano  mini- 
mamente a quelle  di  Van-Alplii» 
[vegga si  questo  nome,  nella  /i/o- 
grafia ),  nonché  con  una  bella  ver- 
sione del  IV  od  rigo  di  Soutliey.  Que- 
sta donna  distinta  mori  ad  Hai-leny 
il  iti  aprile  1800. 

Il— F-c.  : 

BILHOIN  (Giovarsi  Gius  evo  a 
Federico),  nato  in  Avignone  ne)  » 
febbrajo  1-09,  da  distinta  famiglia, 
venne  destinato  all’avvocatura,  « 
recossi  a Parigi  per  percorrervi  gli 
studj  di  diritto.  Egli  vi  pubblio'/ 
una  Disserlation  sur  i état  ,ln 
commerce  des  tiomains , 1788,  ii« 
8.vo,  che  lece  ristampare  col  lito- 
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lo  Hi  Discours  Uimoriquc  sutl'  dtat 
da  commerce  Jet  Romains,  Paris, 
i8o5,  in  8.vo.  Aveva  composto  un 
Eloge  eie  Jcan-Jacques-Rous- 
srttu , Ha  lui  pubblicalo  sotto  il  ve* 
lo  deir anonimo  1788,  in8.vo.  Sic* 
come  il  censore  ne  aveva  cancellato 
dicci  pagine,  Bilbon  ne  diede  una 
seconda  edizione  col  proprio  nome 
rimettendo  i passi  soppressi  dalla 
censura,  Parigi,  in  8.vo.  I.a 

rivoluzione  di  cui  Avignone  risenti 
per  tempo  gli  effetti,  avendo  attra- 
versato i progetti  di  Bilhon  e della 
stia  famiglia,  egli  si  stabili  a Pari- 
gi; nel  primo  gcnnajo  1 71JO  entrò 
nel  ministero  delle  linanze,  ove  al 
Volgere  di  pochi  anni  divenne  capo 
dell'Oflicio  del  contenzioso:  Occu- 
pava tuttavia  questo  posto,  lorcbè 
iii  messo  in  pensione  il  primo  lu- 
glio 1814.  Mori  a Parigi  nel  8 a- 
prile  1 854-  Oltre  le  opere  da  noi 
citale  s’annoverano:  I.  De  l’admi- 
nistration  des  revenus  publics 
chez  Ics  Romains,  Paris,  1 8o3; 
in  8.vo.  Gli  encom]  ottenuti  nei 
Giornali  da  questa  dissertazione,  e 
da'  quella  intorno  il  Gommcrcio 
de' Romani  determinarono  l’autore 
a dar  loro  maggiore  sviluppamen- 
to  ed  a chiuderle  in  un  più  vasto 
disegno  sotto  questo  titolo:  li.  Le 
gouvernement  des  Romains  con- 
sideriè sous  le  rapporl  de  la  poli- 
tique,  de  la  juslice,  des  Jinances 
et  du  commerce,  ibid.  1807,  in 
8.vo  di  5 1 2 pagine.  Pcnchct  che  ne 
fece  menzione  nel  Munite  ur  ne  lo- 
da il  piano,  il  metodo,  l'esattezza^ 
nonché  la  correzione  e la  chiarezza 
dello  stile.  Ma  rinfaccia  all’  autore 
d'aver  inutilmente  trattato  le  due 
prime  parti,  dopo  quanto  ne  disse- 
ro Mnbij  e Montesquieu;  d’aver 
soverchiamente  ristretto  le  altre  duo 
intorno  a cui  poteva  raccogliere  un 
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maggior  numero  di  ratti  interes- 
santi specialmente  sull'odiosa  fisca- 
lità dei  Romani,  d’aver  dimenticalo 
di  far  parola  del  pubblico  insegna- 
mento che  non  ha  minor  influenza 
sulla  prosperità  e sulla  decadenza 
deuli  stati.  A malgrado  tali  010- 
missioni  l'opera  riesce  istruttiva  ed 
utile:  III.  Principes  tf  admini- 
stra'.ion  et  d’ economie  politique 
des  ancicns  peuples , appliquós 
nux  peuples  modernes  , Paris , 
1 8 1 9,  in  8.vo. 

A — r. 

UILING  ( reggasi  Byling,  nel 
Supplemento). 

BIL1STEIN  (Carco  Lbopouh» 
Avdrea,  barone  di),  consigliere  di 
commercio  in  Russia,  nato  nel 
1724.  in  Lorena,  da  un’antica  fa- 
miglia Olandese, originaria  di  Dellt. 
Un  soggiorno  di  dieci  anni  a Nan- 
cj  gli  diede  agio  di  raccogliere  in- 
torno l’agricoltura,  la  popolazione 
ed  il  commercio  della  provincia, 
gran  copia  d’osservazioni  ch’egli 
pose  a profitto  pubblicando  sWces. 
sivamentc:  I.  Saggio  intorno  la  cit- 
tà di  ÌYnncr,  capitale  del  ducato 
di  Lorena,  Amsterdam,  17(12,  in 
8.vo  piccolo.  Questo  scritto,  seb- 
bene ricercato,  offre  nozioni  sover- 
chiamente ristrette  intorno  la  cit- 
tà, che  l’autore  voleva  far  conosce- 
re. La  -maggior  parte  del  volume  è 
occupato  dalla  descrizioncd’un  pro- 
getto di  canale  e di  bacini  da  eri- 
gersi all’Oriente  di  Nancj,  nello 
stesso  genere  di  quelli  che  ammi- 
rami in  Olanda.  II.  Saggio  intorno 
i ducati  di  Lorena  e di  Rari, 
Amsterdam,  1762,  in  8.vo piccolo. 
Incontrami  in  questo  saggio  vaste 
cognizioni  di  economia  politica  ap- 
plicate ad  un  piccolo  stato.  Se  io 
considerazioni , cui  s’ abbandona 
l’autore,  non  sodo  ognora  di  luU 
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ta  giustezza,  giammai  però  si  può 
ad  accusarne  le  intenzioni.  Ili,  Sag- 
gio intorno  la  navigazione  Lore- 
na , Amsterdam , 1 7 6 4 , in  8.vo 
piccolo.  Il  lavoro  di  Bilislein  non 
si  circoscrive,  come  potrebbe  farlo 
supporre  il  titolo  dell'Opera,  alla 
navigazione  d’ una  sola  provincia. 
Dopo  aver  esposte  le  proprie  idee 
intorno  i mezzi  di  rendere  naviga- 
bili la  Mosa,  la  Mosclla  c la  Mone- 
tile il  più  possibilmente  vicino  allo 
loro  sorgenti,  di  far  comunicare  in 
fra  loro  queste  riviere,  c di  con- 
gt  ungerle  pure  al  Reno  ed  alla  Sau- 
na, e stabilisce  sull'esecuzione  di 
questi  piani  un  immenso  sistema  di 
relazioni  internazionali  clic  avreb- 
bero reso  la  Lorena  una  provincia  di 
passaggio  e di  deposito  pel  com- 
mercio del  mezzodì  c del  centro 
della  Francia,  colla  Olanda  c gli 
stati  di  Germania.  Y’  hanno  alcuni 
giusti  concepimenti  in  tutti  questi 
progetti,  ma  si  scorge  che  l’auto- 
re giocava  di  memoria  senza  ba- 
dare agli  ostacoli  d’ogni  genere 
che  renderebbero  quasi  ineseguibi- 
li la  maggior  parto  delle  imprese 
da  lui  proposte.  Tuttavia  devesi 
confessare  ehc  dietro  gli  scritti  di 
Bilisteia,  Luigi  XVI.  ordinava  nel 
giugno  1778  un  esame  inseguito 
al  quale  furono  decisi  la  maggior 
parte  dei  lavori  necessarj  all’abbel- 
limento di  Nancy.  Andrea  di  Dili— 
stein  aveva  pure  composto  col  me- 
desimo spirito  una  Memoria  intor- 
no i Canali  di  Francia.  IV;  Istitu- 
zioni militari  della  Francia , ov- 
vero il  V egezio  Francese,  Amster- 
dam, 1 762,  z volumi  in  8.vo.  (Que- 
sto titolo  borioso  promette  dei  lat- 
ti, ma  l’opera  ne  presenta  ben  pochi: 
Non  vi  si  trovano  che  alcune  rifles- 
sioni intorno  il  sistema  militare  a- 
doUatu  in  Francia.  Lo  stile  di  Bili- 
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stein  è fornito  di  quel  calore  pro- 
prio del  convincimento,  ma  d'uria 
certa  stranezza  pure  che  talora  de- 
genera in  ^scorrezione.  Erasi  spo- 
sato in  seconde  nozze  alla  figlia  del 
principe  Moldavo  Giovanni  Roscl- 
to,  da  cui  ebbe  due  figlie  maritate 
ad  ufficiali  generali  russi.  Questa 
donna  dopo  aver  inutilmente  ten- 
tato di  fargli  mutare  religione,  lo 
fece  perire  vittima  del  suo  attacca- 
mento alla  propria  credenza.  Da 
un  primo  matrimonio  con  una  Da- 
ma d’onore  dell’imperatrice,  ebbe 
un  figlio  chiamato  l'aolo,  che  fu 
colonnello  nelle  guardie  d’IsmailofT, 
ed  una  figlia  nomata  Caterina,  dal 
nome  dell’  imperatrice  Caterina  li. 
sua  lustrino.  Ella  divenne  moglie 
del  conte  d’Arimont  d’un  ramo  ca- 
detto dei  conti  di  Spanheim. 

L—  M— X. 

BILL  (RonuiTo)  meccanico  in- 
glese, nato  nel  1704,  da  buona  fa- 
miglia nella  contea  di  StafTord,  era 
stato  destinato  alla  carriera  delle 
armi.  Non  ricevette  quindi  die  una 
educazione  scolastica  delle  più  or- 
dinarie. Ma  la  sua  inclinazione  alla 
letteratura  ed  agli  studj  ebe  vi  si 
avvicinano,  piucchè  la  carriera  del- 
le armi,  prevalse  a’divisaracnti  dei 
suoi  congiunti  -,  c giù  deposto  ave- 
vano la  speranza  di  vederlo  entrare 
in  aorvizio,  lorditi  la  loro  morte  Io 
lasciò,  giovane  aneora,  possessore 
d’ima  lortuna  indipendente  sebbe- 
ne poco  considerevole.  Bill  non  vol- 
le darsi  ad  alcuna  professione  t ad 
alcuna  specie  di  commercio  per  ac- 
crescerla. Fornito  d’uno  spirito  as- 
sai inventore,  erudito  dalle  letture 
da  lui  fatte  e che  supplivano  a’ db- 
letti di  sua  educazione,  informato 
finalmente  dalle  esperienze  di  fisi- 
ca, cui  consecrava  parte  del  suo  tem- 
po,  piaccvasi  specialmente  d’appli. 
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care  i risultamcnti  dell’osscrvaiio- 
hc  ovvero  della  scienza  alla  sfera 
della  vita  usuale , e <1‘  immaginare 
de’ positivi  miglioramenti.  Le  mu- 
ra del  suo  giardino  a Stono  erano 
costrutte  non  solo  dietro  un  piano 
economico,  ma  eziandio  in  maniera 
di  concentrare  pid  fortemente  e 
conservare  per  più  lungo  tempo 
delle  altre  il  calore  del  sole.  Il  suo 
padiglione  da  bagni,  il  suo  torchio 
erano  riscaldati  con  un  modo  par- 
ticolare mediante  cilindri  di  ferro. 
Un  metodo  ingegnoso  del'  pari  che 
nuovo  manteneva  in  sua  casa  una 
temperatura  dolcissima  , c di  flori- 
de va  a suo  piacere  aria  calda  in  ogni 
sua  parte.  Nel  1 7 j>5  pubblicò  uà 
trattato  intoruo  i pericoli  della  cir- 
colazione della  carta  monetata.  Nel 
fine  di  questo  opuscolo  erario  trac- 
ciate parecchie  idee  nuove  su  cui 
richiamava  l’attenzione  del  pubbli- 
co, c che  potevano  introdurre  felici 
cambiamenti  nell’industria  e nelle 
manifatture.  Una  di  queste  consi- 
steva nel  rinchiudere  in  barili  di 
ferro  l’acqua  destinata  a’  viaggi  dei 
naviganti.  La  proposta  di  Bill  non 
veune  sdegnata  e fu  posta  subito  in 
pratica,  ma  egli  non  ne  ritrasse,  nè 
gloria  nè  prolitlo.  11  suo  libro  che 
non  era  munito  d’alcuna  segnatura 
Ju  distribuito  a’ di  lui  ansici;  e Bill 
poi  possedeva  al  più  ako  grado  quel 
genere  di  tqnnto  che  caratterizza 
■gl’ inventori  e consiste  nel  non  oc- 
cuparsi delia  scoperta  clic  fin  tanto 
vkiis  compiuta,  quindi  desistere, 
nè  lame  mistero,  uè  esperimentar- 
ia;  in  una  parola  nello  spendere 
inulto  denaro  in  esperienze,  in  pro- 
ve per  abbandonare  cui  (sanerà  i 
profitti  della  scoperta.  Lorcliè  in- 
«otti'nu-iaroiio  a scemarsi  i pregiu- 
dizj  del  pubblico  contro  l’ ilhinii- 
n-uioite.  col  gaz  idrogeno , Bill  In 

Sa/'/'l.  t.  iti. 
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uno  de’ più  ardenti  promotori  di 
questa  maniera  d’  illuminazione  : 
impiegò  ingenti  somme  nello  sta- 
bilimento istituitosi  sulla  produzio- 
ne c distribuzione  del  gaz:  prodigi 
i suoi  consigli,  diede  de’ piani,  di- 
resse esperienze  a fine  di  facilitare 
ed  assicurare  le  operazioni.  Ma  to- 
stochc  furono  ordinati  gli  apparati, 
cd  agirono  in  modo  soddisfacente, 
egli  si  ritirò  dalla  compagnia  a mo- 
tivo d’ alcuni  leggeri  disgusti.  Tut- 
tavia nel  1820,  i consigli  citigli  ami- 
ci lo  spronarono  a mutare  le  sue 
abitudini,  e prese  una  patente  a li- 
ne di  costruire  delle  alberature  di 
ferro  ad  uso  della  navigazione.  Il 
governo  apprezzando  i mezzi  in- 
gegnosi con  cui  nella  combinazione 
de’  suoi  materiali  accoppiava  la  leg- 
gerezza alla  forza,  gli  commise  due 
grandi  alberi  e due  bompressi  da 
fregata.  Per  mala  sorte  alla  prova 
si  giudicò  insufficiente  la  forza  dei 
quattro  alberi.  Bill  lo  aveva  preve- 
duto; ed  attribuì  quel  tristo  risul- 
tato all’uso  in  cui  crasi  ostinato  il 
governo  di  adoperare  de’  cavi  e dei 
cordaggi  clastici,  mentre  «(gli  ri- 
chiesto aveva  delle  nvuiovre  di  (er- 
ro. Forse  di  questo  cattivo  esito 
puossi  incolpare  l’imperlczione  con 
cui  procedono  ognora  ad  una  prima 
prova  quelli  che  conducono  il  lavo- 
ro, ovvero  quelli  che  lo  pongono  iu 
opera.  Comunque  sia,  non  può  du- 
bitarsi che  il  progetto  di  Bill  non 
tenda  a praticare  un  gran  muta- 
mento nella  costruzione  de’ vascelli. 
Ma  la  scoperta  che  più  a buon  drit- 
to deve  raccomandare  il  di  lui  no- 
me albi  posterità  si  è quella  d’ un 
processo  con  cui  comuuicare  alle 
tavole  del  legno  il  più  comune,  il 
faggio,  il  frassino,  l'olmo,  il  piop- 
po, ecc.,  tutta  la  solidità  de’  legni 
più  duri  c più  forti,  e,  ciò  col  mt- 
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nore  dispendio  possibile.  I suoi 
saggi  di  legnami  così  apprestali 
furono  per  otto  anni  consecutivi 
dal  governo  assoggettali  alle  prove 
inò  severe  senzadio  rimanessero 
■minimamente  alterali  ; mentre  tut- 
ti gli  altri  legni  o naturali,  ovvero 
modificati  dall’arte  posti  nelle  stes- 
se circostanze,  venivano  compiuta- 
mente distrutti.  L’amministrazio- 
ne della  marina  rimase  in  tale  ma- 
niera convinta  dell’  eccellenza  del 
metodo  di  Bill,  clie  gli  concesse  di 
costruire  un  vascello  co’  suoi  legna- 
mi ne’ cantieri  diDcptford.Non  eb- 
be però  il  contento  di  porre  in  ese- 
cuzione qucst’opcr.l,  mentre,  mori 
nel  io  settembre  s 8 a *7 , a Birmin- 
gham, in  conseguenza  d’uh’angini. 
Tra  le  piò  o meno  ingegnose  sue 
invenzioni , non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  nò  il  suo  nuovo  mez- 
zo per  misurare  esattamente  il  cam- 
mino percorso  in  mare,  nò  le  mol- 
le elastiche  per  incatenare  indeter- 
minatamente l’accordo  ai  cembali. 
Aveva  moltissima  inclinazione  pel- 
la  musica,  pella  pittura,  pclla  poe- 
sia, non  che  peli.)  metafisica.  Te- 
neva un  bellissimo  laboratorio,  ed 
era  distinta  la  sua  biblioteca  pcl- 
V eccellente  scelta  de’  libri. 

P — òr. 

1-1.  B1LLÀRD  (Giovanni  Pie- 
tro), medico,  nato  a Vcsotil  nel 
1726,  morto  nella  stessa  città  il  29 
gcnnajór  1790,  colla  riputazione  di 
valente  pratico  e buon  osservatore. 
Era  membro  corrispondente  della 
società  reale  di  medicina  di  Parigi 
e dell’accademia  d’ Arras.  Lasciò 
parecchie  opere  manoscritte,  e fra 
queste  un  7'railé  compiei  des  fic- 
17  0.5.  Si  citano  pure  : Mcmbirc  sur 
ime  fruisse  grossesse  singuliere  ; 
Observation  sur  un  de  pél  nu  bas- 
ventre  } Histoire,  analysc  et  pro- 
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prìètés  ilcs  enu.r  minerà! cs  fror- 
des  de  Rèpes  près  Mesoni;  cfn- 
tisepticorum  medicaminurt I natu- 
ra, vires  et  seleclus-f  Ve  lactis 
usu  in  febribus,  E questa  la  spie- 
gazione dell’aforismo  d’ippocrate, 
64,  sez.  111.  Questi  cinque  opuscoli 
fanno  parie  della  collezione  di  Dis- 
scrtations  frangaises  et  Ialine s 
sur  les  points  plus  importante  de 
Puri  de  guerir,  pubblicata  dal  sig. 
Billard  figlio  (i).  Vcsoul  (verso  il 
i8»o),in8.vo — Billard  (France- 
sco Gabriele?,  figlio  maggiore  del 
precedente,  morto  a Genevreuil 
presso  Vcsoul  il  29  aprile  1814, 
in  età  di  sessant’ aiini  ò autore  d'un 
Courr  thóoriquc  et  pralique  sur 
les  prairics  artijiciclles , 1809  , 
'in  8.vo,  seconda  edizione  alimenta- 
la, 1810.  Era  corrispondente  del- 
la società  d’agricoltura  dell’Alt* 
Saona  fino  dalla  sua  organizzazione, 
■c  vi  comunicò  parecchio  memorie 
intornosubbietti  d’economia  rurale. 

W— s. 

3.  BILLARD  (Stefano),  rice- 
vitore delle  finanze  di  Lorena,  na- 
to a IVnncy  verso  la'  metà  del  se- 
colo XVIII,  ricevette  dalla  natura 
im’  immaginazione  che  non  si  potè 
assoggettare  ad  alcun  freno.  Questa 
clic  Montaigne  appella  folle  rie  la 
maison,  lo  trascinò  in  alcuni  errori 
di  condotta  ed  aberrazioni  di  men- 
■ tc  che  cagionarono  la  sventura  di 
sira  vita.  Compose  parecchie  com- 
medie pel  teatro  francese , ma  non 
potò  farle  rappresentare , e se  ne 
vendicò,  dandole  alla  luce  colla 
stampa,  e scagliando  epigrammi  e 
satire  contro  i membri  del  comi- 
tato che  le  avevano  ricusate..  Tro- 

v 

( 1)  La  Biografie  portatile  <ìes  con- 
temporainx,  confondete  opere  del  padre  con 
quelle  del  figlio,  e non  fa  disiintJuue  dalle 
stampate  alle  manoscritte. 
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vasi  nelle  memorie  di  quel  tem- 
po (i),  il  racconto  d’ lina  scena  pia- 
cevolissima di  cui  egli  fu  attore  prin- 
cipale alla  Commedia  Francese  il  óo 
novembre  1772.  Prima  della  rap- 
presentazione del  Conte  d' Esscx, 
Biliare!  sali  sopra  uno  scanno  del- 
l’orchestra, eil  aringando  la  platea 
le  fece  palese  aver  i comici  » ricu- 
»>  saia  una  commedia  di  carattere 
» intitolata:  le  Suborneur,  che  Io- 
» ro  aveva  presentato,  e che  gl’in- 
» telligenti  stimarono  meritevole  di 
n essere  offerta  al  pubblico;  clic 
» invano  tentati  tutl’i  mezzi  a vin- 
» cere  la  resistenza  degl’istrioni, 
» se  no  appellava  al  pubblico  ivi 
» adunato;  che  lo  pregava  d'ascoi- 
» tare  la  lettura  della  sua  composi- 
» zionc,  c che  s’ei  la  giudicasse  più 
» favorevolmente,  speratasi  me- 
» diante  i suoi  applausi,  costringe- 
» rebbe  i comici  ad  accettarla.  « Il 
pubblico,  che  cede  di  buon  grado 
ad  altre  impressioni  che  quelle  non 
sieno  della  scena,  acconsentì  d’a- 
scoltarlo  ; ma  Billard  aveva  appena 
incominciato  quando  un  sergente 
.accorse  e lo  afferrò  pel  collare.  Egli 
: trasse  la  spada  che  gli  venne  strap- 
pata. Fu  condotto  al  corpo  di  guar- 
dia: nò  smentendo  il  proprio  carat- 
tere , volle  fossero  giudici  i soldati 
tra  i comici  e lui.  L’ispettore  di 
polizia  al  cui  cospetto  venne  poscia 
condotto , non  riuscì  di  calmarlo 
che  sostenendo  la  lettura  del  Su- 
bourneur.  La  platea  nell’ intermez- 
zo della  rappresentazione  accolse 
con  fischiate  Mole  eh’  erasi  presen- 
tato per  annunziare , e richiese  con 
.alte  grida  l’autore  del  Subourneur. 

(1)  Me min; e secreti  de  la  riputa, 
que  dee  tellres , lom.  VI,  [>.  i6tì;  Oir- 
reepnndanee  de  Crimm , a.'i.i  parte  to- 
ni» li.,  p»£.  365,  e nno'.i  edizione,  tomo 
Vili , tu5;  Galerie  de  [ancienne  cour, 
«776  » ti.no  tono  III,  paj.  491. 
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Si  fece  occupare  quella  parte  de! 
teatro  dalla  forza  armala , ed  ai  più 
ostinati  toccò  partecipare  alla  sorte 
di  Billard.  Questi  all’ indomani  fu 
tradotto  a Cliarcnton , ove  non  ri- 
mase che  pochi  giorni  (1).  Riman- 
dato a Nane/,  nel  seno  della  pro- 
pria famiglia,  non  vi  divenne  più 
saggio.  I suoi  parenti  furono  costret- 
ti in  varie  occasioni  d’ implorare 
contro  di  lui  degli  ordini  regi.  Mo- 
ri nel  1785  avendo  affrettato  la  sua 
fine  colle  sregolatezze.  Si  conosce 
di  lui:  I.  Oli  thèdire  et  dei  causa 
de  sa  dccadencc  ; épilre  aux  co- 
mediens  francali  et  au  parterre, 
Londra  e Paris , 1771,  in  8.vo.  É 
questa  una  satira  in  versi  oltonai  j 
in  cui  i comici  non  vengono  rispar- 
miati. Van-Tliol  nelle  note  da  lui 
somministrale  a liarbier  pel  suo 
Dizionario  degli  anonimi  dice,  che 
Dussansoir  pubblicava  questo  opu- 
scolo, mediante  un  tacito  permesso. 
Ala  i materiali  si  trovano  in  parte 
nei  manoscritti  di  Billard.  II.  Le  jo~ 
j'eux  nioribond, commedia  di  E.*  ** 
15.**"%  Ginevra,  «779, in  8.vo. Nel- 
la dedica  dell' autore  a suo  fratello 
egli  dice:  » essere  stalo  lancia- 
li lo  nelle  finanze  ma  che  non  potè 
11  mordervi.  Ivi  non  trattasi  che 
>1  d’oro,  ed  il  mio  Perù  è un  Mo- 
li liere.  « Egli  non  seguì  però  le 
Iraocic  di  quello  che  volevasi  pren- 
dere a modello.  Il  gajo  moribondo 
b un  vecchiardo,  cui  più  non  resta 
che  un  soffio  di  vita,  e si  piace  di 
suonare  il  tamburino  in  elegante 
veste  da  camera,  a scambiettare,  a 
bere  il  vino  di  Sciampagna  con  una 
giovine  amante , e pretende  per  tal 

(2)  Il  signor  Paolo  Latroìx  più  coootcio- 
lo  torio  il  nome  del  bibliofilo  Jacob  fece  di 
quest'  avventura  di  Billard  il  «abbietto  d*  una 
Novella  primieramente  intenta  nella  Revae 
de  Paris  , e riprodotta  poscia  nelle  Opere 
di  t]  unti’ autore* 
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modo  ringiovanire.  Questa  mleiice 
composizione  è dettata  in  uno  stile 
più  strano  eziandio  c clic  rammenta 
la  maniera  di  Maitre  André.  111.  Le 
Suboitrneur ; commedia  in  cinque 
atti  ed  in  versi,  Amsterdam,  1 780, 
seconda  edizione  1 7 8 2,  in  8.vo  » Ec- 
» cola  adunque  questa  commedia 
» che  al  teatro  pure,  al  cospetto 
» di  tutto  Parigi  annunziai  con  so- 
li vcrohia  solennità,  e ne  fui  trop- 
» po  punito  sette  od  otto  anni  fa!  « 
In  tal  maniera  esprimesi  l’autore 
al  fine  della  sua  composizione  al- 
ludendo alla  sinistra  avventura  del 
So  novembre.  E nonne  fupuntodi- 
singannato,  mentre  egli  ostima  tut- 
tavia clic  la  sua  commedia  sia  de- 
gna della  rappresentazione.  Ma  lo 
regole  del  gusto  c della  grammati- 
ca vi  sono  violate  del  pari,  e la  tes- 
situra non  è meno  difettosa  dello 
stile.  Quando  il  Marchese  di  Bie- 
rre fece  rappresentare  la  sua  com- 
media del  Serlucteur,  (novembre 
1785),  de’critici  atrabilari  prete- 
sero ch’egli  ne  avesse  attinta  l’idea 
da  quella  di  Willard.  Gli  è indubi- 
tato clic  molti  tratti  di  rassomi- 
glianza nelle  situazioni  poterono 
avvalorare  tale  opinione.  Ma  quan- 
d'anche fosse  vero  che  il  Marchese 
avesse  approfittato  d’un’opcra  ca- 
duta nel  disprezzo,  non  nc  sareb- 
be stato  assolto  dalla  buona  riusci- 
ta, non  altrimenti  di  Regnard  lor- 
ché  accusavasi  d’aver  piagialo  le 
Chevalier  Joueur  di  Dufresnjr  ? 
La  pubblica  biblioteca  di  Nancy 
possiede  le  opere  manoscritto  di 
Billard,  tre  volumi  in  quarto.  Con- 
sistono in  commedie,  epistole,  ecc. 
Tra  le  prime  distinguesi  Arcliilo- 
tj.ic,  ovvero.  Le  poéte  aux  petiles 
maisons.  Sembra  che  l’autore  ab- 
bia yolnto  pingervi  se  stesso.  Un 
poema  in  dieci  canti  intitolato  /Jou- 
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tades , olire  parecchi  squarci  detta- 
li con  una  certa  acerbità  d’estro. 
Egli  vi  rinnova  i suoi  attacchi  con- 
tro i comici,  e specialmente  mal- 
tratta Preville  al  cui  proposito  dice 
rivolgendosi  al  pubblico  : 

Oui!  us  calcts  sonhlevanustcs  maitres. 

Si  : i tuoi  slafieri  direooero  i tuoi  padroni. 

Egli  avventa  pure  alcuni  strali  con- 
tro Voltaire  m una  Epistola  a Crc- 
billon  ch’egli  chiama,  degno  allie- 
vo Corneliano.  Queste  varie  com- 
posizioni di  Billard  presentano  mi- 
nori scorrezioni  delle  commedie , 
ma  non  potrebbero  più  di  queste 
sostenere  la  pubblica  luce  dolla 
stampa.  L — m — x. 

4.  BILLARD  (Carlo  Michik- 
le),  distinto  medico,  nato  il  1 6 giu- 
gno 1800,  a Pelounille  presso  Ali- 
gera. Orfanello  in  tcnora  età  venne 
affidato  all’affi  tto  d’una  zia,  le  cui 
cure  contribuirono  a sviluppare  le 
sue  felici  disposizioni.  Incominciò 
gli  studi  a Lavai,  e recossi  a com- 
pierli ad  Angers,  ove  assai  per  tem- 
po palesò  la  più  decisa  inclinazione 
all’osservazione  della  natura,  elio 
diede  tosto  a trapelare  a quale  me- 
ta egli  tenderebbe.  La  carriera  del- 
la medicina  fu  quella  ch'egli  si  ri- 
solvette di  percorrere,  e nel  1819, 
s’inscrisse  nella  scuola  secondaria 
d’Angcrs,  ove  poco  dopo  ottenne 
un  posto  nel  servizio  dello  spedale. 
Questa  prima  ventura  accrebbe  il 
suo  ardore,  0 ben  presto  fu  seguita 
da  altre  clic  nel  mentre  premiava- 
no il  suo  zelo  prllo  studio  dell’ano- 
tomia  fisiologica  c patologica,  c 
pcll’osservazionc  delle  malattie,  gli 
schiusero  una  feconda  miniera  d’e- 
lementi d’ istruzione.  Rccavasi  a 
Parigi,  imbevuto  già  dei  principi 
filosofici  di  Bacone,  e nudrito  della 
lettura  di  Morgagni,  per  rendei' 
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Compiuta  la  sua  educazione  medi- 
ca col  frequentare  gli  ospedali.  Nel 
mezzo  di  quella  grande  scuola  raf- 
frontando incessantemente  i sin- 
tomi osservati  durante  la  vita  de- 
gli infermi  colle  alterazioni  ricono- 
sciule  dopo  morte,  riuscì  in  breve 
tempo  a raccogliere  un’importante 
serie  di  fatti  che  gli  permisero  di 
dare  alla  luce  un’opera  riputata  sot- 
to questo  titolo:  Traile  de  la 
membrane  muqueuse  gastro  inte- 
stinale dans  C état  saia  et  dans 
V è tal  morbide,  ovvero,  Rccher- 
c/ics  d anatomie  pathologique  sur 
Ics  divers  aspecls  sains  et  morbi- 
des  i pie  peuvent  prdsentcr  C osto - 
mac  et  les  inteslins,  Paris,  1825, 
in  8.yo.  In  pari  tempo,  traduceva 
dall'  inglese  i Principj di  chimica 
di  Thomson,  {Parigi,  1825,  2 
voi.  in  8.vo,\  Inseriva  nei  giornali 
di  medicina  un’osservazione  di  pa- 
ralisi parziale  della  faccia  ingene- 
rata da  una  lesione  con  perdita  di 
sostanza  del  tronco  del  nervo  fac- 
ciale , ed  alcune  considerazioni  su 
qualche  alterazione  di  colore  della 
sostanza  corticale  del  cervello,  c 
pubblicava  un’edizione  del  Prdcis 
de  V art  des  accouchcments  di  M. 
Chcvreii),  (Paris,  1826,  in  i2.mo), 
cui  aggiungeva  una  rapida  storia 
delle  imperfezioni  di  conformazio- 
ne del  feto.  Ottenuto  al  concorso 
un  posto  d’interno  nell’ospizio  dei 
Trovatelli,  non  tardò  a risentire  vi- 
vamente la  mancanza  d’ un’  opera 
completa  sulle  malattie  dei  neo- 
nati, e risolvette  di  riempiere  que- 
sto vuoto.  Alcune  memorie  sulla 
caduta  del  cordone  umbilicalc,  sul 
croup,  sall’induramento  del  tessuto 
cellulare,  c sul  grido  dei  fanciulli 
appena  nati,  additarono  la  maniera 
onde  considerava  quel  difficile  sub- 
bietto,  scopo  costante  delle  sue  me- 
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dilazioni.  Tuttavolta  egli  fu  per  un 
momento  distratto  da  un  viaggio 
nella  gran  Brettagna,  che  gli  diede 
agio  di  pubblicare  dei  documenti 
d’alta  importanza  sugli  ospitali, 
sugli  stabilimenti  di  carità  c d’i- 
struzione medicale,  sì  in  Inghil- 
terra clic  in  Isrozia.  Al  suo  ritor- 
no poi  affrettossi  di  dare  alla  luce 
il  suo  Traiti ! des  maladies  des 
enfants  nouveaunds  et  a la  ma- 
melle,fondé  sur  de  nouvclles  ob - 
servalions  cliniques  et  d'anato- 
mie compardc , Paris,  1828,  in 
8.yo,seconda  edizione,  Paris,  1 835, 
in  8.vo.  A quest’opera  aggiunse  un 
stllas  et  anatomie  pathologique, 
pour  servir  à l'histoire  des  ma- 
ladies -des  enfants,  Paris,  1828, 
in  4-to,  di  cui  aveva  egli  stesso  de- 
lincate le  figure  originali  con  gran- 
de verità.  Nello  stesso  anno  ricevet- 
te il  grado  di  dottore,  c produsse 
in  tale  occasione  la  Dissertation 
medico  legale  sur  la  viabilitd 
(Paris,  1828,  in  4-to),  nella  quale 
valutava  il  grado  d’ influenza  delle 
diverse  malaLtie  dei  feti,  conside- 
rale siccome  ostacoli  allo  stabilirsi 
della  vita.  Poco  dopo  recossi  a sog- 
giornare ad  Angcrs,  ove  le  fatiche 
inseparabili  dalle  estese  sue  cure 
non  valsero  a distrarlo  del  lutto  dalla 
sua  decisa  inclinazione  pclla  lette- 
ratura medica.  Egli  vi  tradusse: 
Le  lezioni  sulle  malattie  degli 
occlùdi  Lawrence  ( Parigi , i85o, 
in  8.vo),  accresciute  da  un  compen- 
dio dell'anatomia  patologica  dell'oc-  >' 
chio.  Pubblicò  pure  alcune  memo- 
rie sull’  uso  del  Calomelano  nel 
Croup,  sopra  un  caso  particolare  di 
tintura  in  azzurro  della  pelle,  ca- 
gionata da  un'alterazione  di  tra- 
spirazione , e sopra  un  caso  ili 
parto  supposto.  Pubblicò  finalmen- 
te alcuni  opuscoli  d’ interesse  pu- 
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ramcnte  locale,  un  Projet  tf  as- 
socia t io  n pour  V extinction  de  la 
mendicità  dans  la  ville  etAngers, 
{. Angers , i.83i,  in  8.yo);  un  Rap- 
port  sur  la  souscription  destine g 
à l’  ètablissement  et’  un  dàpót  de 
mendicità  dans  la  ville  et  A ngeri 
[ibid.  i85»,  in  folio;;  Ics  staluts 
et  reglemenls  pour  la  maison  de- 
stinée  à V extincùon  de  la  men *■ 
dicità,  ( ibicL , i83i,  in  8.vo).  Una 
tisi  polmonare  insorse  a tronca- 
re immaturamente  la  sua  opero- 
sa carriera  nel  5i  gennajo  1802. 
Uno  dei  suoi  condiscepoli  il  dotto- 
re Oljivier  diede  di  lui  un  giu- 
dirio che  noi  riportiamo  intiera- 
mente, dappoiché  è giustissimo  seb- 
bene uscito  dalla  penna  d’ un  ami-, 
Co:  » Ogni  scritto  di  Dillard  porta 
» generalmente  l'impronta  di  quol- 
« Ja  illuminala  intelligenza  che  si 
» circonda  di  cognizioni  e dcll’c- 
» spcriepza  che  s’attinge  nel  pro- 
li fondo  studio  della  natura.  Nè 
>1  soltanto  i latti  da  lui  osservati 
;i  costituiscono  la  baso  de’principj 
» che  vuole  stabilire;  un'erudizio- 
>1  ne  con  discernimento  acquistala 
« gli  ministra  pure  copiosi  elemen- 
» ti  per  rendere  compiuti  o retti- 
>1  ficati  i risultamenti  delle  proprie 
n investigazioni.  Era  desso  dotato 
fi  d’ uno  spirito  giusto,  c riservato 
n che  lo  guarentiva  dagli  errori  in 
» cui  potevano  trascinarlo  l’ardore 
» c la  facilità  della  sua  immagina- 
» rione.  Ingegnoso  e fedele  intcr- 
•’  p prete  della  natura , egli  ha  cura 
» specialmente  di  non  parlare  che 
11  dietro  le  di  lei  ispirazioni.  « Un 
cenno  storico  intorno  Dillard,  inse- 
rito nei  giornali  di  medicina,  ven- 
ne separatamente  stampalo. 

J — n — ». 

PILE  ARDAN  ( reggasi  Sauvi- 
p»r,  nella  Biografia). 


RILLALD-VARENNE  (G.  Ni- 
colò), uno  degli  uomini  pili  san- 
guinar] che  sieno  comparsi  nelle  no- 
stre sanguinose  rivoluzioni.  Nacque 
nel  1 ■jG-2  alla  Doccila.  Figlio  ad  un 
Avvocato  senza  clienti  e senza  pa- 
trimonio, ricevette  non  pertanto 
qualche  educazione.  Uscito  appena 
di  collegio  rapi  una  fanciulla  dalla 
casa  paterna  e s’aggregò  ad  una 
compagnia  di  comici,  ma  non  riu- 
sci in  tale  mestiere  cui  non  era  pro- 
prio nè  pel  suo  esteriore  né  pejla 
natura  del  suo  spirito.  Costretto  a 
far  ritorno  in  patria,  vi  si  fece  di 
molti  nemici  mediante  alcuni  versi 
satirici,  e specialmente  con  una 
commedia  intitolata:  La  Femme 
gomme  il  n jr  cn  a plus,  in  cui  ol- 
traggiò scandalosamente  tutte  le 
dame  della  Doeella.  Sforzato  ad  ab- 
bandonare questa  città  e privo  «li 
mezzi,  entrò  nella  congregazione 
dell’Oratorio  senza  essere  arnmes- 
so  agli  ordini  sacri.  Divenne  pre- 
fetto degli  studi  a Juilly;  e molli 
allievi  di  quel  celebre  collegio  ram- 
mentano ancora  «l’avervclo  veduto 
dirigerli  nelle  loro  ripetizioni  c 
nei  loro  passeggi  con  un’aria  d’u- 
miltà c d’ipocrisia  che  celava  un’a- 
nima cotanto  nera  e perversai  In 
quell’epoca  occupavasi  mollo  di 
composizioni  poetiche,  cd  al  pari  del 
suo  degpo  emulo  Fouquier-Tain- 
villc,  dettava  per  Luigi  XVI.  cui 
doveva  si  crudelmente  perseguitare 
un  giorno,  de’cattivi  versi,  che  me- 
ritano però  d’ essere  menzionali 
siccome  un  singolare  contrasto  co» 
suoi  discorsi  regicidi.  Era  il  tCmjK) 
dell’invenzione  dei-palloni  nel  1783; 
gli  allievi  di  Billaud  ne  costruirono 
uno  cui  egli  attaccò  questa  iscrizione» 

Lea  boules  de  tavon  ne  toni  piu»  de  notre  £gr. 

Kn  chelleani  de  ballon,  nona  changenn»  de  plaisira, 

S'  il  portati  a Lorna  notre  pUt»  tcndre  bvaisiiijL 

Le  vcnl  le  touSictail  in  gre  de  oca  don». 
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Poco  dopo  compose  dei  versi,  meno 
innocenti  ed  .issai  poco  classici , 
che  spiacquero  ai  di  lui  superiori, 
e videsi  costretto  ad  abbandonare 
un  istituto  ore  non  si  tolleravano  i 
p;u  minimi  errori.  Recatosi  allora 
a fermar  stanza  .nella  .capitale,  vi  si 
fece  nominare  avvocato  (i^85),  e 
divenne,  sposo  d'una  figlia  naturale 
■del  signor  di  Verdun,  appaltatore 
generale;  ciocché  gli  apportò  qual- 
che appoggio  nel  mondo  ed  i mez- 
zi di  sussistenza  che  gli  mancava- 
no. Ma  nulla  poteva  soddisfare  la 
sua  smisurata  ambizione  e le  sue 
perverse  inclinazioni.  La  rivoluzio- 
ne gli  aperse  un  libero  fcanipo.  liil- 
laud  no  abbracciò  con  furore  la 
causa,  e pubblicò  i libelli  piò  viru- 
lenti e più  sediziosi.  Fino  dal  prin- 
cipiare del  1789,  egli  dava  alla  lu- 
,cc  sotto  il  .velo  .dell'anonimo  una 
lunga  diatriba  contro  l’a litico  go- 
verno intitolala:  Le  dtspolisme  des 
minifir.es  de  Franca,  tre  volumi 
in  8.,vo.  Non  osò  apporvi  il  proprio 
nome  che  nell’ anno  successivo, 
.quando  stimò  bene  assicuralo  il 
trionfo  della  rivoluzione;  ed  in  una 
nuova  edizione  accrebbe  vieppiù  la 
violenza  dc’suoi  attacchi.  Nel  1791, 
venne  nominato  dall’assemblea  elet- 
torale siccome  uno  dei  giudici  del 
quarto  circondario  di  l’arigi;  ma 
quelle  pacifiche  funzioni  non  pote- 
vano bastare  alla  sua  torbida  ambi- 
zione. Fino  dai  primordj  delle  tur- 
bolenze collegato  a Danlon,  Marat, 
Robespierre,  ed  a quanto  oravi  di 
più  esaltalo  nel  partito  dei  Dema- 
gogi,  fu  desso  uno  dei  corifei  del 
club  dei  Giacobini.  Sono  importan- 
tissimi i di  lui  discorsi  in  quella 
società,  e vi  si  scorge  la  prova  che 
litio  d'allora  partecipava  ad  ogni 
segreto,  e ad  ogni  traina  del  parti- 
to j ivoluzioju.  io.  » li  mio  penderò. 


» diceva  egli  nel  16  ottobre  1791, 
» clic  una  rivoluzione,  la  quale  fa 
» rientrare  nel  fango  il  potere  dei 
» despoti,  l’orgoglio  dei  grandi  e 
» la  superstizione  dei  preti,  non 
11  possa  compiersi  che  cou  ama  ter a 
» ribile. catastrofe. u Enel  29  giu- 
gno, sei  settimane  innanzi  alla  ri- 
voluzione del  io  .agosto  1792,  in 
un  lungo  ragionamento  intorno  le 
inisure  da  allottarsi  per  assicura- 
re la  pubblica  sicurezza:  u E 
« d’lopo,  dice  egli,  colpire  bei* 
» alto  affinchè  l'assemblèa  na- 
» zinnale  possa  riuscirvi , ed  io 
» non  iseorgo  più  che  il  braccio 
» onnipossente  del  sovrano  che 
» sia  allo  a scagliare  colpi  sì 
» grandi  <1  (1).  Non  puossi  aduli- 

■(1)  Ecco  taluua  delle  misura  proposte 
'da  Billaud  nello  stesso  discorso.  55  L’as- 
semblea legislativa  dici  turerà  con  un  pi  ir- 
ci a ma  , clic  l 'equilìbrio  del  governo  ... 
■età  presso  ad  essere  infranto  ; che  in 
•Conseguenza  viene  decretala  tuia  novella 
federazione  per  urgenza , nel  »4  luglio. 
L'assemblea  legislativa  ordinerà  nell' istante 
la  convocazione  delle  primari*  assemblee 
in  tutto  £ impero  , affinchè  il  popolo  so- 
vrano abbia  a jvrovvedere  , senza  dilazione, 
alla  sicurezza  dello  stato  ed  al  manteni- 
mento de’  suoi  diritti  mediante  delle  misu- 
re indispensabili , e .che  a lui  solo  spella 
adottare  ed  ordinare.  L’ Assemblea  legisla- 
tiva decreterà  sull’  istante  il  licei)  ziameuto 
degli  ufficiali  della  guardia  nazionale  , ri- 
ducendo 1’. esercizio  del  loro  grado  ad  un 
mese  soltanto,  n Bilia  ud  poscia  per  se  stes- 
55  so  « pel  .club  de'  giacobini  respinse  il 
51  ridicolo  rimprovero  di  servire  il  partito 
55  d'  Orleans:  M Gli  amici  della  libertà  non 
sarebbero  stupidi  d’assai  alterando  degli 
idoli  *0)0  per  crearne  .di  nuovi?  (In  tal 
maniera  confessava*)  pubblicamente  il  29  giu- 
gno il  divjsameoto  di  rovesciare  Luigi  XVI). 
La  società  de  giacobini  ordinò  la  stampa 
di  questo  discorso  , la  distribuzione  a'  suo» 
membri,  c la  trasmissione  alle  società  fi* 
linli  seguali  Herault  SciheUes  presidente. 
Sillery  vicepresidente  , Manbon-Monlaul, 
deputato  ; Gare au  , deputalo;  Maria  Giu- 
seppe Chénier  ; Vabre  tfEglantine,  Ma- 
t/ueu , Beni  scgicMij.  11  7 luglio  Bill-md 
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que  dubitare  clic  liillauil-Varcnnc 
non  sia  stato  uno  dei  motori  prin- 
cipali dell’insurrezione  del  i o agosto 

vicepresidente,  eccitò  ancora  ima  violenta  arin- 
ga contro  la  ricoocil iasione  di  tutti  i panili 
operatasi  nella  vigilia , in  seno  alfasserablea 
legislativa,  «i  I traditori  mi  chiomeranoo,  se 
li  loro  piace  , cittadino  esecrabile  ...  ; ma 
))  i patrioti  tono  sottoposti  al  coltello  per 

91  questa  medesima  riconciliazione Può 

n dirsi  che  un  solo  istante  cader  fece  1’  as> 
il  semblea  nazionale  da  somma  altezza,  u 
E vuole  inoltre  che  dichiari  i pericoli  della 
patria  mediante  una  convocazione  acceli r- 
rala  delie  assemblee  elementari,  ri  II  «So- 
li vrano  onnipossente  solo  possiede  la  forza 
91  necessaria  ad  «sterminare  i suoi  nemici. 
ji  Contro  briganti  coronati  e mangiatori 
n tf  uomini  abbisogna  Ercole  e la  stia 
99  clava.  U I giacobini  decretarono  pure 
la  stampa  e la  spedizione  di  questa  se- 
dizioso orazione.  Finalmente  l’assemblea 
legislative  proclamò  la  porria  in  pericolo , 
come  richiesto  aveva  Billaud , e quest# 
energumeno  nriogando  ancora  i giacobini 
(seduta  del  iò  luglio)  mentre  il  trono  era 
alla  vigilia  di  sua  rnioa  , sciamava  : 99  11 
n re  più  possente  che  mai  schiaccia  di 
99  giù  sotto  il  peso  della  sua  autorità  il 
91  potere  legislativo.  Padrone  , come  altra 
99  volta , del  pubblico  patrirnn*Ja  e falsili- 
•1  catare  de' nostri  adeguamenti,  prodiga 
91  il  nostro  oro  a tutti  gli  scellerati  che 
91  abbracciar  vogliono  i suoi  interessi  , e 
99  cagiona  la  rovina  della  nazione  mediante 
91  cotpira/ioni  tramate  contro  la  libertà,  u 
Ed  egli  accusa  Luigi  XVI  della  dis simu- 
lazione di  Luigi  XI  e della  sua  fero 
eia.  Il  giorno  della  confederazione  (14  lu- 
glio), il  re  abbracciato  aveva  Maria  Anto- 
nietta al  balcone  della  Scuola  Militare  , e 
Billaud  disse  : Fedi  un  Carlo  IX,  abbrac- 
ciare Medici • Taccia  di  furbi  quelli  che 
lo  accusano  di  richiedere  un  arrovescia- 
mento  ; 11  il  suo  voto  , die' egli , è pel- 
vi la  riforma.  Vuole  profittar  del  mo- 
li mento  in  cui  i confederati  dei  diparti- 
99  menti  si  trovano  ancora  n Parigi  per 
91  adottare  le  grandi  misure  u.  Per  es- 
sersi accontentata  di  mezzi  trionfi,  per 
«versi  accomodata  e nel  »4  luglio,  e nel 
ó a 6 ottobre , • nel  18  aprile , ed 
nll’  epoca  delio  strepitoso  spergiuro  di 
Luigi  XVI,  la  Francia  cadde  insensibil- 
mente iu  uno  stato  sì  deplorabile.  Attcn- 
derrmo  noi  che  duecentomila  uomini  inon- 
dino le  nostre  frontiere?  . ....  e pro- 
pone che  nell’ indomani  » confederati  pre- 
sentino all'assemblea  legislativa  un  istori- 
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1 ■jys.  I .ordir  fu  atterrato  ii  trono 
iti  Luigi  Wl. moslrossi  unode'più 
ardenti  pcraccutori  del  vini,  par- 
ia piT  richieftrre  non  la  deposizione  del 
re  , mentre  in  tal  maniera  conserverebbesi 
nel  proprio  seno  la  serpe  che  vi  si  è 
attizzata  ; ma  richiediamo , che  una 
scorta  sufficiente  guidi  il  re  e tutta  la 
di  lai  famiglia  oltre  le  frontiere  . • . \ 
che  senza  dilazione  il  corpo  intiero  de- 
gli ufficiali  delC  esercito  sia  licenziato 
e nominato  di  nuovo  da  reggimenti  me- 
desimi. Billaud  esige  inoltre  che  sia  fio 
mata  una  convenzione  nazionale , e che 
sieoo  nominati  de'  membri  non  dalle  as- 
semblee elettorali , ma  da  tutti  i Fran- 
cesi indistintamente , ritmiti  io  assem- 
blee primarie  ; richiede  il  voto  pegli  ot- 
1 anta  tre  dipartimenti,  la  rinnovazione  istan- 
tanea di  tutt' i corpi,  amministrativi  e 
di  tutti  i tribunali  ; V arresto  sull  istante 
di  Lafayetie  e Lukoer,  la  deportazione  di 
tutti  i nemici  pubblici  conosciuti  che  so- 
sterranno esclusivamente  le  spese  della 
rivoluzione  ; lo  sgravio  d’ ogni  contribu- 
zione pel  cittadino  che  non  avrà  oltre 
seicento  lire  di  rendila.  11  Possano  , egh 
91  conchiude , tutti  i tiranni  ritrovarsi  nel 
91  campo  de’  oemici  I La  fuga  gli  ha  -salvi 
91  naiia  giornata  di  Maratona  ; ma  noi  che 
91  vogliamo  essi  soli  combattere,  gli  cerche- 
91  remo  nella  mischia , affinchè  i nostri 
91  colpi  cadano  sulle  loro  leste  , e che  il 
91  primo  giorno  della  conquistata  libertà 
91  sia  pure  1’  ultimo  della  loro  odiosa  esi- 
91  stenza.  « La  stampa  e la  spedizione  di 
91  questa  stravagante  aringa  U nella  quale 
sembrano  riuniti  a' pensieri  del  io  ogosto 
quelli  del  3 settembre,  vennero  pure  or- 
dinate da'  giacobini.  E fino  dal  3 agosto  » 
Billaad  apparecchiava  la  giornata  del  io  : 
91  Sigoori  , diceva , sarebbe  questo  >1  mo- 
li mento  d1  agire  anziché  d'  aringare  .... 
91  Non  dimenticale  spettare  a Parigi  di  da- 
ll re  l' esempio  ....  Di  già  i progressi  e 
91  l’energia  dello  spirito  pubblico  insorgono 
91  a reclamare  una  convenzione  nazionale  e 
91  lo  decadimento  d'  un  re  le  cento  volte 
91  spergiuro  ....  Ma  non  basta  già  essere 
91  determinati  ad  atterrare  l'idolo:  covi- 
li viene  assicurare  l’ esecuzione  di  quel 
» grande  progetto  mediante  delle  misure 
91  d*  un  esito  certissimo  ....  Lo  confesco, 
91  se  v'  ha  in  me  qualche  stupore  in  que- 
ll sto  momento,  gli  é solo  di  non  sentir- 
li mi  ridestare  ogni  notte  da'  trasporti  tu- 
li roultuaoti  del  furore,  dalle  grida  del 
9v  terrore  e della  disperazione;  io  una  pa- 
li rola  dalle  fiamme  d’ un  incendio  uni- 
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Cito.  Eletto  a sostituto  del  procura- 
tore del  comune  eli’ erari  impadro- 

99  versale.  Dappoiché  chi  pnote  ornai  igno* 
$9  rare  , che  il  cavallo  di  Troja  attrotasi 
9)  nello  nostre  mura  ? ti  Ed  alla  sua  fog- 
gia va  quindi  pingendo  i pericoli  che  mi- 
nacciano la  rivoluzione.  Duecentomila  ne* 
mìci  nelle  frontiere  ; il  re  che  deve  rico- 
»rar<i  a Roano,  il  canopo  di  Solleone,  ore 
i cittadini  non  ritrovarono  che  del  pane 
avvelenato  e non  una  sola  tenda.  La  squal- 
lidezza dell’ arsenale  di  Parigi,  ove  non 
rimangono  pure  cinque  grossi  petzi  di 
artiglieria  , e tutte  le  munizioni  sono  in 
pari  penuria.  Annunzia  essersi  proposto 
di  disarmare  il  |>opo|o , di  mostrargli  al 
suo  ridestarsi  tutte  U pubbliche  piazze 
ingombre,  di  patiboli , e di  già  sovrab - 

Inondanti  de'  più  ardenti  patriotti 

Dormite  in  pace  se  C osate  t e vuole  si 
dia  mano  sull*  istante  a porre  in  esecuzione 
la  grande  misura  di  cui  la  sezione  dei 
Lombardi  fornì  il  pensiero:  è questa 
un  campo  sotto  le  mura  di  Parigi . For- 
matelo s lasserà , anziché  domani  e da 
questo  domarti,  e da  questo  momento 
diverrete  invincibili.  99  Un  campo  mini- 
99  strerà  la  forza  onde  sembra  aver  difetto 
99  il  corpo  legislativo , e per  decretare  il 
99  decadimento  ed  invocare  la  convenzione 
99  Nazionale  , e finalmente  per  colpire  colla 
99  scure  della  legge  lo  scellerato  Lsfayette 
99  (Lafa vette  era  tuttavia  alla  testa  della 
99  parte  più  considerevole  deir  esercito  ). 
99  Proferito  una  volta  il  decreto  d*  accusa  , 
99  se  il  traditore  ricusa  di  recarsi  ad  Or* 
99  Jeans  , voi  vedrete  , ne  rispondo  io  stes- 
99  so , la  testa  del  mostro  sull'  estremità 
9)  d’ una  picca  li.  Billaud  ragiona  in  se- 
guito delle  delizie  della  fraternità  in  mezzo 
«V  un  campo  che  formorebbesi  ne’  Campi 
Elisi  » ove  le  picche  sarebbero  frammischia- 
te a'  fucili , e che  sarebbe  permanente  , 
finché  la  rivoluzione  fosse  compiuta.  Vuo- 
le si  aggiungano  a questo  campo  cento  squa- 
droni di  cavalleria  formata  colle  mule 
delle  carrozze  e de' birocci-  99  I cavalli 
de  ricchi  soverchiameote  calpestarono  il  po- 
vero ; e per  far  loro  espiare  tale  delitto  , 
conviene  ora  impiegarli  a schiacciare  sotto 
* loro  piedi  i nemici  della  libertà  ed  i ret- 
tili della  rivoluzione,  u Seguo  F elogio  dei 
Jratelli  di  Marsiglia.  La  stampa  e la  di- 
stribuzione di  questo  discorso  precursore 
del  io  agosto  vennero  decretate  da  Delau- 
nayd  d’Angers  , presidente  del  club  de’  Gia- 
cobini f da  Robespierre  vice  presidente,  da 
Thuriot  e Belle garde  segretari. 
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Dito  con  tanta  audacia  dei  poterne 
che  fece  tremare  l’assemblea  legi- 
slativa c la  stessa  convenzione  Na- 
zionale, fu  pure  membro  di  qurd 
comitato  di  pubblica  salute,  che 
creato  in  seno  di  quel  medesimo 
comune  di  Parigi,  governò  real- 
mente l'intera  Francia  (i)$  ed  in 
queste  duplici  funzioni  di  concerto 
con  Danton,  divenuto  ministro  del- 
la giustizia,  concepì,  dispose,  e fece 
eseguire  le  stragi  del  settembre. 

Di  tutti  i motori  od  ordinatori  di 
quc’dclitti  che  survisscro  alla  cadu- 
ta del  loro  partito,  ò desso  il  solo  1 
che  non  abbia  mai  respinto  l’accu- 
sa, il  solo  che  non  se  ne  sia  pure 
difeso  lorchè  la  pubblica  indigna- 
zione costrinse  tutti  i di  lui  com- 
plici a disconfessarli.  Alcuni  gior- 
ni prima  mentre  deliberava  in  mez- 
zo a quel  comitato  di  pubblica  sa- 
lute sui  mezzi  di  porre  in  esecuzio- 
ne i suoi  orribili  piani,  esternatigli 
dal  suo  collega  Duplain  alcuni  dub- 
bi sulla  possibilità  di  riunire  un 
bastante  numero  d’assassini  per 
imolarc  ad  un  tempo  in  tutte  le 
prigioni  un  si  gran  numero  di  vit- 
time: » Ne  abbisogna  adunque 
» tanta  gente?  risposagli  ; d’altron- 
» de  se  ne  troverà  ....'«  E se  ne 
trovò  in  fatti,  nò  può  dubitarsi  che 
il  sostituto  del  comune  non  abbia 
più  d’ogni  altro  contribuito  a riu- 
nirla, ad  organizzarla,  c non  abbia 
personalmente  distribuiti  gl’incari- 
chi c date  tutte  le  istruzioni.  Due- 
cento uomini  gli  bastarono  per  tru- 
cidare in  una  settimana,  in  otto 
prigioni  ad  un  tempo  oltre  seimila 
vittime  (a)'! 

(l)  Il  comitato  di  salata  pubblica  della 
comunità  era  composto  da  P.  Duplaio , 
Pasis  , Scrgent , Lanfart , Jourdeuil , Ma- 
rat  , Delorges , Ledere  , Lefort , '•  Cali)*. 

(a)  Alenai  storici  la  lamio  ascendere  a 
dieci  mila.  - 
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Lasera  stessa  del  a settembre  in 
cui  incominciarono  le  caruilicine 
Bdlaud  adorno  della  sua  tracolla 
municipale  recossi  all’  abbazia.  La 
via  Santa  Margherita,  rimpctto  a 
quella  prigkmecra  di  già  ingombra 
di  cadaveri.  Ed  al  cospetto  deU’.or- 
ribile  tribunale  che  ordinava  quelle 
stragi  sotto  la  presidenza  (li  Mail- 
lard  (leggasi  questo  nome,  nel 
Supplimento),  con  un  piedo  so- 
pra i .cadaveri,  c l’ altro  entro  un 
largo  rivo  di  sangue,  disse  agli  uc- 
cisori n Popolo,  tu  involi  i tuoi  nc- 
» mici,  e ciò  ti  s’ addice.  Tu  non 
» offristi  mai  maggior  prova  della 
» tua  potenza  c della  tua  giustizia  ! 
» T"  attende  la  riconoscenza  nazio- 
» naie.......  >*  Recossi  nelle  altre 

prigioni  ove  si  praticavano  eguali 
mulatti  ; e vi  espresse  i medesimi 
eccitamenti.  Nel  di  successivo  .ei  vi 
tornò  di  nuovo,  » Amici  miei,  !or 
n ro  disse , il  comune  m’ invia  per 
» rappresentarvi  .che  voi  disonora- 
li te  un  giorno  sì  bello ....  Venne 

» ad  esso  lui  riferito  che  voi  de- 
li predate  questi  furfanti  aristocra- 
» tici,  dopo  aver  eseguito  la  giu- 
» stizia  sopra  di  loro.  Abbandona- 
li tc  tutti  i giojclli,  tutto  il  denaro, 
« c tatti  gli  effetti  che  tengono  sc- 
n co  per  le  spese  del  grande  alto 
11  di  sovranità  nazionale,  la  cui  ese- 
n cuzionc  c a voi  a/lidata.  Si  avrò 
» cura  di  pagarvi  siccome  fu  seco 
» voi  pattuito.  Siate  nobili,  grandi 
» n generosi,  siccome  la  vostra  pro- 
li fusaio  ne  ......  venite  ai  comitato 

» tostoebé  abbiate,  adempiuto  que- 
ll sto  g raude  dovere;  prendo  tutto 
ii  sopradi  luce  in’ incarico  delia  vo- 
ti stia  ricompensa « pillimi 

all’  indomani  dog  ni  prigione  si  par- 
tirono le  deputazioni  per  recarsi  al 
romane.  La  presenza  di  tali  uo- 
mini cagionò  sulle  prime  qualche 


B 1 L 

imbarazzo  ne’  municipali,  e.  lo  si rs- 
60  Billaud-V arenne  cui  più  parti- 
colarmente si  rivolsero,  parve  un  pò 
sconcertato,  Quest’  uomo  .che  fico  a 
tremare  tutta  la  Francia,  crudele 
soltanto  perchè  vile,  tremò  egli  pu- 
re al  cospetto  di  quegli  assassini,. 

» Rispettabili  .cittadini,  disse  loro 
» sommessamente,  voi  non  cessate 
n di  rendere  utile  servigio  alla  pa- 
li tria  ed  il  comune  non  sa  di  quaj 
» maniera csprimcrvija  sua  ricono- 
,)i  sccnza  ; m’ incarica  quindi  d’an- 
p nunziarvi  che  ognuno  di  voi  j ice- 
« vera  una  rimunerazione  di  2$ 

» franchi.  Avvertitene  i vostri  coni- 
li pagni,  c continuate  a liberare  la 
u patria  da’  suoi  nemici . . . . u Tar 
luni  di  que’ miserabili  insistendo 
tuttavia  affinchè  fosse  loro  abban- 
donata tutto  il  bottino,  liiìlaud  ri- 
spose coll’ usata  sua  ipocrisia  clic 
non  ignoravano  rimanere  al  comu- 
ne conti  a saldare  ....  ma  che  sa- 
rebbero indcnnizali.  Non  ignorasi  a 
chi  ed  in  qual  maniera  sicno  stati 
resi  questi  conti;  ma  è indubitato 
che  il  comune  non  si  giustificò  mai 
dell’  accusa  espressa  da  Barbaroux 
nella  seduta  della  convenzione  na- 
zionale del  io  ottobre  i1; 9 2 , d’ es- 
sersi appropriata  gran  copia  jd’orp 
c d’argento.  Quali  motivi  avevano 
adunque  i municipali  d’essere  co- 
tanto economi.  Come  potevano  in 
tale  momento  contrastare  la  mer- 
cede a1  .carnefici  da  loro  adoperali? 
Quei  miserabili  poco  soddisli  ili 
tali  spiegazioni  insistettero.  Uno 
d’essi  specialmente,  clic  aveva  udi- 
te le  promesse  c ricevuti  gli  ecci- 
tamenti di  Billaud-Yarcnnc,  lo  soL 
lecito  vivamente.  Tutto  sgomenta- 
to allora  il  sostituto  presentò  que- 
st’ uomo  a suoi  colleglli  : » Ecco  uno 
» di  epici  valorosi,  loro  disse,  cui  fa 
» repubblica  va  debitrice  d’ eterna 
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»>  riconoscenza.  Egli  viene  in  nome 
» «le’ suoi  camerati,  elle  domandano 
» giustizia , ed  a cui  vi  corre  pb- 
» bligo  di  farla  ....  « Più  non  esi- 
tò l’adunanza:  le  spoglie  furono  di- 
vise tra  i municipali  c gli  assassini. . . 
Quei  manigoldi  paghi  alla  line  si  de- 
dicarono di  nuovo  alle  loro  ope- 
razioni; e le  proseguirono  senza  in- 
terruzione per  sei  giorni  e sci  not- 
ti. Dicesi  che  a Bicetre  ove  trova- 
vasigran  numero  di  detenuti  i quali 
J>cr  la  maggior  parte  non  erano  pri- 
gionieri politici,  si  caricava  a mi- 
traglia per  ispacciarli  in  massa.  Ma 
questo  fatto  viene  smentito  da  una 
lettera  del  14  settembre  181 4,  >n- 
dirizzata  a’  redattori  di  parecchi 
giornali  del  signor  Cortier.  Questo 
.antico  impiegato  dell’amministra- 
zione di  Bicetre  palesò , dopo  ven- 
.tidue  anni  di  silenzio  e d’ incertez- 
za, che  gli  assassini  erano  armati  di 
fucili,  di  sciabole,  di  picche,  di 
falci,  di  legni  ccc.;  eh’ erano  scor- 
tali da  un  ufficiale  del  municipio  , 
,c  da  una  banda  della  guardia  Na- 
zionale, della  sezione  dell’Osser- 
Vatorio  che  portava  due  pezzi  di 
cannoni;  che  giunsero  il  3 settem- 
bre presso  a nove  ore  del  mattino, 
E che  avcvali  preceduti  <f  un’  ora 
un  messaggio  per  avvertire  le  au- 
torità a non  oppor  loro  resisten- 
za. Soggiunge,  che  tre  settembriz- 
zatori  s’ eressero  allora  in  giudici , 
che  la  parola  all’ abbazia',  era  tut- 
ta la  sentenza.  Il  prigioniero  era 
ammazzato  sull’istante  ....  E tut- 
to ciò  avvenne  senz’ alcuna  oppo- 
sizione. Non  esisteva  realmente  al- 
lora altra  autorità  nella  capitale, 
tranne  quella  del  comune  di  Pari- 
gi , nè  altro,  potere,  tranne  quello 
de’  carnefici.  Delle  bande  di  guardie 
nazionali  guidate  da’ municipali,  as- 
sistevano all' esecuzioni.  Tremava 
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l'assemblea  legislativa;  molti  dei 
membri  di  quella  cransi  fuggiti,  e 
taluni  notoriamente  partecipavano 
al  segreto  di  quella  esecrabile  tra- 
ma. Ogni  sua  influenza  c premuri 
si  limitò  a sottrarre  dal  ferro  degli 
assassini  il  deputato  Jonncau,  che 
un  decreto  correzionale  , alcuni 
giorni  innanzi  aveva  posto  nel  no- 
vero de’  prigionieri.  E solo  per  sal- 
vare questo  deputato  nel  secondo 
giorno  si  recarono  de’ commissari 
sul  luogo,  avendo  alla  testa  il  vec- 
chio Dussaulx.  Appena  ardirono 
avvicinarsi  agli  assassini,  e ritorna- 
rono poco  dopo  dichiarando  all’as- 
semblea che  » le  tenebre  avevano 
» impedito  loro  di  ravvisare  che 
» si  passasse. ...u  II  prefetto  Pe- 
thion,  uomo  debole  e senza  caraU 
terc,  in  siffatta  circostanza  altro  es- 
ser non  poteva  che  uno  strumento 
di  delitti,  Fn  risto  alla  prigione  del- 
la Forza,  ove  quattro  municipali,  di 
lui  colleghi,  sedevano  colla  tracolla 
in  mezzo  a1  cadaveri  (1).  Ma  più 
vile  che  crudele,  non  potè  per 
lungo  tempo  sostenere  la  vista  di 
nn  simile  spettacolo,  c rccoasi  al 
'l’empio,  per  istrappare  al  debole 
Luigi  XVI  nn’  ultima  conccssio*. 
ne.  In  quel  giorno  medesimo  una 
banda  d’assassini,  recando  sopra 
una  picca  la  testa  della  principessa 
Lamballe  ( reggasi  questo  nome, 
nel  Supplemento  ),  minacciava  al- 
la famiglia  reale  una  medesima  sor- 
te. Lo  sventurato  monarca  ceden- 
do alle  minacce  c specialmente  al- 
le lagrime,  c a’ timori  di  sua  fami- 
glia, indirizzò  al  re  di  Prussia  quel- 
la lettera , di  cui  gli  è impossibile 
contrastare  la  realtà,  c ch’era  sen- 
za dubbio  lo  scopo  principale  di 
tutta  quell’  orribile  congiuri  II  znir 

(«)  Daugè , Mkliouis,  Mouneuse  e L.i- 

gUÌllpD. 
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nislro  Roland  Tu  il  solo  clic  in  quel- 
le deplorabili  giornate  facesse  alcu- 
ni sforzi  per  por  fine  alle  stragi. 
Non  potendo  riuscirvi,  scrisse  al- 
l’assemblea die  conveniva  tirare 
un  velo  sopra  alcuni  eccessi  che 
il  potere  esecutivo  non  aveva  sa- 
puto prevedere  nè  impedire,  ma 
ch’era  tempo  ornai  si  ristabilisse 
f impero  della  legge  ....  Quando 
fu  tutto  consumato,  il  comune  de- 
gnò d' annunziare  a’ legislatori,  clic 
» le  prigioni  erano  VUOTE;  che 
n non  avevasi  potuto  trattenere 
n la  * vendetta  del  popolo;  ma 
iì  che  perirono  degli  scellerati  sol- 
fi tanto.,.,  u Ed  allora  dietro  pro- 
posta di  Vergniaux  , 1’  assemblea 
emanava  questa  legge  derisoria,  che 
costituiva  il  comune  mallevadore 
della  sicurezza  de  prigionieri.  In 
pari  tempo,  c quasi  negli  stessi  luo- 
ghi ove  s’ eseguirono  le  stragi,  l’as- 
semblea elettorale  di  Parigi  nomi- 
nava de’ deputati  alla  convenzione 
Nazionale.  Il  comico Collot-d’Hcr- 
hois  che  fu  uno  degli  eletti  insieme 
a Robespierre,  Danton,  e Marat, 
denunziavaie,  i moderati,  gli  uo- 
mini pusillanimi , atterrili  dalle 
grandi  misure.  Intesscva  un  pom- 
poso elogio  di  quel  coraggioso  con- 
sesso del  comune,  il  cui  rapido 
operare,  energico  e popolare  sal- 
vava la  cosa  pubblica  ....  Sotto 
tali  auspicj  e con  tali  elettori-  Bil- 
laud-Yarenne  non  poteva  non  esse- 
re pure  nominato;  e lo  fu  tra’  primi. 
Ma  erano  appena  compiuti  i macel- 
li quando  gli  toccò  adempiere  ad 
un  incarico  ben  di  maggior  impor- 
tanza. 

Tutt’i  giornali  di  quest’epoca  as- 
serirono, e gli  storici  ripeterono, 
senza  il  minimo  esame , che  tale  in- 
carico affidatogli  dal  comune  non 
ebbe  per  issopo  che  una  visita  nei 
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dintorni  di  Parigi  ; che  si  limitò  ^1 
una  breve  apparizione  nella  città  di 
Meaux  ove  Rillaud  fece  pure  ese- 
guire alcuni  macelli,  cd  in  quella 
di  Cliùlons  ove  ci  non  potò  far  al- 
trettanto attesa  la  fermezza  della 
municipalità  ch’egli  minacciò  del 
proprio  sdogno,  e che  in  seguito 
ne  risentì  i terribili  effetti,  conio 
pure  il  vecchio  Luckner,  ch’egli 
ritrovò  pigro,  sprovveduto  di  me- 
moria, c che  fu  quindi  fin  d’ allora 
destinato  al  patibolo.  Ma  in  ciò  non 
consisteva,  non-possiamo  dubitar- 
ne, la  maggiore  importanza  della 
missione  di  Rillaud;  ci  ò palese  es- 
ser egli  stato  inviato  all’esercito  di 
Dumouricz  con  due  altri  commis- 
sari apportatori  della  lettera  di  Lui- 
gi XVI  al  re  di  Prussia,  cd  egli 
pure  essere  stato  apportatore  d'og- 
getti non  meno  importanti  e desti- 
nati a’  Prussiani.  Abbiamo  sott’  oc- 
chio una  lettera  di  Dumouriez  al 
ministro  della  guerra,  in  data  da 
Sainte-Mcnehould  il  18  settembre 
i 792,  in  cui  esprime  positivamen- 
te, che  BilJaud- Yarcnne,  recatosi 
al  suo  quartiere  generale,  » gli  fu 
di  mollo  ajuto  per  salvare  la  cau- 
sa pubblica  ....  u E certamente 
non  già  con  avvertimenti  ovvero 
mezzi  militari  poteva  il  sostituto 
del  comune  in  tali  circostanze  aju- 
tare  il  capo  dell’esercito  francese,  a 
salvare  la  cosa  pubblica.  Si  pon- 
ga mente  alla  scomparsa  de' diaman- 
ti della  corona , al  sacchcggiamento 
del  guardaroba,  a quello  delle  Tui- 
lerics , c di  tuli’  i pubblici  depositi, 
alle  spoglie  di  tante  vittime  clic 
scomparvero  del  pari,  e specialmen- 
te alla  parte  rapprcsontata  da  Rii- 
laud-Varcnne  in  que’ terribili  av- 
venimenti   (1).  Il  comune  le- 

(1)  Questa  questione  «lorica  A della  tua};* 
giore  importanza.  Sta  io  essa  la  spiegano' 
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cc  palese  all' assemblea  parte  della 
rorrispondenza  tenuta  seco  lei  dai 
commissarj  durante  la  loro  misaio- 
. nej  ma  serbò  il  silenzio,  sui  loro 
rapporti  con  Dumouricz;  o quel 
generale  che  nelle  sue  memorie  par- 
lò di  (juelT  epoca  con  tante  partico- 
larità intorno  i fatti  e le  persone , 
s'astiene  d’esprimere  cosa  alcuna 
intorno  Billaud-Varenncj  non  no 
proferisce  pure  il  nome , c potres- 
simo  porre  in  dubbio  eli' ci  lo  aves- 
se veduto,  senza  la  lettera  da  noi 
letta,  trascritta  dall’origincle,  c di 
cui  assicuriamo  l’autenticità.  Convie- 
ne specialmente  considerarne  la  da- 
ta e riflettere  che  fu  scritta  tre  gior- 
ni dopo  la  terribile  sconfitta  del  i5 
settembre , in  cui  i fuggiaschi  si  ri. 
covrarono  a Parigi,  e due  giorni 
innanzi  alla  mostra  concertata  di 
Valmy , cui  abbiamo  personalmen- 
te assistito,  oche  niun  militare,  per 
poco  sia  sperimentato,  puotc  quali- 
ficare altrimenti.  Soltanto  tre  anni 
dopo,  quando  dovette  difendersi 
dalle  accuse  di  Leicontre  di  Ver- 
sailles, che  aveva  fatto  stampare 
una  sua  lettera  a Dumouricz  (i), 

ne  di  tati* i fatti  di  quest'epoca;  ma  fino 
nt  presente  gli  storici  I*  hanno  disconosciuta 
e mal  comprésa.  Noi  ti  c*  interneremo  di 
pii  alt*  articolo  Dumouriez,  e ti  dimostre- 
remo che  la  ritirata  ‘le’ Prussiani  non  può 
essere  militarmente  spiegata  ( P'eggasi  Du- 
MOumaz  nel  Sappi.  ),  che  quindi  dere  at- 
tribuirsi ad  altre  cagioni. 

(1)  m Giunto  da  tre  giorni  « scrive  Pil- 
51  laud  a Dumouriez,  ad  ogni  istante,  o mio 
SS  caro  geuerole , m’  ebbi  1’  intenzione  di 
ss  sentirti , senta  poter  procurarmi  tale 

SS  soddisfazióne Volea  poi  darri  no* 

ss  tizie  della  situazione  in  cui  trorai  Parigi 
ss  tanto  in  riguardo  alle  cose , quanto 
ss  in  riguardo  alle  persone.  Ieri  soltanto 
ss  potei  ottenere  la  parola  alla  contenzione, 
ss  per  fare  il  rapporto  della  mia  condotta 
ss  presso  l esercito  , e de’  fatti , onde  fu» 
ss  testimone  «...  Il  portatore  di  questa 
SS  lettera  è il  cittadino  Laribeau.  Questi 
SS  fi*»  fé**  ’ù  ud  uomo  di  cw4dcf sa  \ » 
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Billaud  - Varcane  confessò  parlo 
delle  sue  relazioni  con  quel  ge- 
nerale; ed  ò osservabile,  che  se 
ss  Gli  è il  mio  intimo  amico  ch'io  cedetti 
>1  al  mio  amico , e ciò  solo  allevia  la 
ss  perdita  eh'  io  faccio  dell  uno  e dell  ai- 
ri Irò.  Imploro  da  toi  una  grazia , che  mi 
ss  scriviate  nelle  circostante  decisive  per 
ss  mettermi  nel  caso  d agire  ...  Vi  sa- 
ss  luto , mio  caro  generale , credetemi  vo- 
ss  uro  amico  per  tutta  la  vita,  u Billaui 
non  niegò  già  questa  lettera , a nella  sua 
Risposta  a Lorenzo  Lecointre  egli  dices 
Ss  A malgrado  le  lacuna  che  mutilano  que- 
ss  sta  lettera , io  chiedo  che  cosa  abbia  di 
Si  riprensibile,  essendo  in  data  del  33  settem- 
ss  bre  1793  » ® «alla  contenendo  che  non 
ss  sia  conforma  al  rapporto  da  me  iodiriz- 
ss  saio  alla  convenzione  Nazionale  (Tale 
ss  rapporto  rimase  ignorato.  Non  trovasi 
ss  nei  Monile ur  , e supponiamo  non  abbia 
ss  mai  esistito.)  Io  giungeva  dall’  esercito  » 
ss  aveva  ritrovato  Dnmouriez  nella  più  cri - 
ss  dea  posizione,  non  avendo  che  tò.oou 
ss  uomini , .quasi  ignudi  da  opporre  al - 
ss  l esercito  de'  Prussiani , composto  di 
sì  80,000  uomini  ; eh'  erano  di  già  padro- 
ss  ni  di  Longwj  a di  Verdun  , e che  te- 
SS  revano  in  certa  guisa  assediato  il  campo 
ss  di  Grand-Pré  , non  avendo  che  un  solo 
SS  mezzo  onde  uscirne.  Duraute  il  mio  sog- 
»s  giorno  io  vidi  Dumouriez  molto  atfac- 
ss  cendarsi  per  praticare  la  congiunzione 
ss  de’  rinforzi  che  gli  erano  stati  inviati  « 
ss  che  non  arrivavano  ancora  ; finalmente 
b fu  fti|>erata  la  chiave  principale  del  suo 
ss  campo  , e non  gli  rimase  altro  spediente 
ss  che  di  sgombrarlo  nella  notte , Iucche 
ss  fu  eseguilo.  All’indomani  giunti  a]  c «fru- 
ii |K>  di  Dammartin , appena  i soldati  in- 
51  ualzavano  le  loro  tende , dopo  quìndici 
SS  ore  dì  marcia  , un  panico  terrore  si  dif- 
ss  fuse  nell’esercito,  ed  in  un  istante  la 
ss  rotta  diviene  generale.  Tosto  Dumouriez 
ss  sale  a cavallo  , ed  in  meno  d*  una  roez- 
•s  2*  ora  gli  riunisce.  Non  poteva  certameo- 
?s  te  rendere  un  piò  importante  servigio 
ss  alla  patria  esposta  al  maggiore  peri- 
si  glio  , se  ad  un  tratto  si  fossa  ritrova- 
si la  senza  esercito  , avendo  a fronte  ima 
ss  forza  nemica  di  ottantamila  uomini.  Ip 
ss  noi  celai  allora  , nè  lo  niego  oggidì  . . . 
ss  Sarebbe  stato  delitto  1’  avere  de’  legami 
ss  con  questo  perfido  generale , lorch’  ei 
ss  tradiva  ; ma  feci  rottura  seco  lui  fino 
ss  dall*  epoca  della  fuga  concertala  dei 
ss  Prussiani,  e quando  mi  venne  a 09- 
ss  tizia  che  Fabro  d’ Cabotine  «rasi  recato 
ss  scgrctpmcutc  al  campo  della  Lune  peg 
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realmente  rendeva  conto  alla  Con- 
venzione della  propia  missione,  co- 
m’egli lo  dico  in  quella  lettera,  il 
suo  discorso  non  venne  inserito  nel 
Monilcur,  e non  no  resta  alcuna 
traccia  nei  giornali  di  quel  tempo. 

incertezza  c l’ oscurità  eli’ egli  si 
storia  di  seminare  in  quella  let- 
tera, di  cui  non  abbiamo  che  dei 
frammenti,  fa  prova  che  in  quell'  e- 
poca  eziandio  era  alieno  dal  voler 
tutto  palesare  intorno  la  sua  mis- 
sione; e sebbene  egli  s’attenti  ili 
persuadere  clic  Fabrc-d’Eglatiting 
fu  il  principale  agente  delle  tratta- 
tive coi  Prussiani,  siamo  convinti 
che  quelle  negoziazioni  erano  com- 
piute all’ arrivo  di  faine , il  quali; 
non  giunse  all’esercito  che  il  za 
settembre;  tre  giorni  dopo  il  fatto 
di  Valmj  e riputiamo  pure  lo  fos- 
sero fino  dalla  sconfitta  del  i5  set- 
tembre, in  cui  l’esercito  di  Prus- 
sia , che  aveva  tale  superiorità  da 
potere  con  un  solo  movimento  an- 
nichilare quindioi  mila  uomini  in 
disordine  c del  tutto  disorganiz- 
zati,. rimase  del  tutto  immobile  e 
non  fece  un  solo  passo  per  coglier 
partito  de’ suoi  vantaggi.  Thllaud- 
Yarenne,  che  fino  dal  12  settem- 
lire  trovatasi  presso  Dumourirz, 
non  occupò  molto  tempo  seco  lui 
per  salvare  la  cosa  pubblica.  Fi- 
no dal  20  di  quel  mese  era  ritor- 
nato nella  capitale  per  assistere  al- 
la prima  sessione  della  convenzione 
nazionale.  Spiegando  sulle  prime  in 
.quell'  assemblea  il  carattere  di  fe- 

n ordinarvi  questo  tradimento,  u Scorsesi 
come  Billaud  imbarazzato  in  questa  rispo- 
sta a Lccoiotre  sopra  questo  capo  d’ac- 
cusa concili  ode  dicendo  : n Del  resto  nè 
— confesso , nè  nego  , sia  questa  la  vera 
va  lettera  ch’io  scrissi  . . . . u Ma  tale 
evpreieione  vale  una  confessione  ; e riuscir 
deve  increscioso  che  sia  stata  troncata. 

V — ri. 
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vocia  onde  sì  eminentemente  si  di- 
stingueva, richiese  la  soppressione 
di  tutti  i giudici  e di  tutti  1 tribu- 
nali, siccome  fautori  del  dispotis- 
mo ; quindi  propose  un  decreto  di 
accusa  contro  l’antico  ministro  Fa- 
coste,  contro  il  generale  Dilloh  o 
ronti  o Roland,  ch’ebbe  il  torto  as- 
sai grave  a’ suoi  occhi  di  voler  i ni— 
por  fine  ai  macelli  delle  prigioni. 
Nella  seduta  del  29  ottobre,  de- 
clamò pure  contro  Louvet  che  ave- 
va del  pari  disapprovate  le  stragi 
ed  ardi  oltraggiare  Robespierre  od 
il  comune;  ma  specialmente  nel 
processo  di  Luigi  XVI,  Btllautl  di- 
mostrassi sanguinario  e feroce.  Sul- 
le primo  volle  fare,  all' atto  d’accu- 
;a,  clic  Marat  medesimo  voleva  ri- 
durre, addizioni  sì  assurde,  si  bru- 
talmente crudeli,  clic  la  maggio- 
rità vi  si  rifiutò.  F.gli  si  oppo- 
se, in  appresso,  perché  si  conce- 
desse allo  sventurato  principe  d’ a- 
ycr  parecchi  consiglieri  ; e scorgen- 
do che.  la  discussione  prolungatasi 
di  troppo,  scagliò  un’  invettiva  con- 
tro quelli  tra’ suoi  colleghi  ch’egli 
appellava  ornici  del  tiranno  ; pro- 
jjoso  d' atterrare  la  statua  di  Bruto, 
collocata  nella  sala  delle  sedute,  e. 
sciamò:  n Qurst’illustre  romano  non 
» esitò  per  distruggere  un  tiranno; 
» eia  convenzione  differisce  la  giu- 
» stizia del popoloconlro  un  re  ...  « 
F.gli  votò  polla  morte,  contro  o- 
gni  dilazione  all'esecuzione  e nella 
questione  dell’appello  al  popolo 
chiese  ironicamente , se  i Francesi 
deli'  America  c delle  granili  In- 
die sarebbero  pure  convocati  per 
deliberare  intorno  a questo  ap- 
pello. Denunziò  in  seguito  succes- 
sivamente Claviérc,  Fournier  l’a- 
mericano, Kouchard,  Custine;  cd 
.allorché  nel  cinque  marzo  esilarasi 
a render  pubblici  i disastri  di  Aqui- 
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sgrana,  ricordando  quanto  profitto' 
messe  colto  dalla  presa  di  Verdun 
pelle  stragi  di  settembre,  dichiarò 
esser  mestieri  nulla  celare  al  popo- 
lo, che  in  tal  maniera  arevasi  già 
l'atta  salva  la  patria.  Quindici  gior- 
ni dopo  era  conSevestro  in  missio- 
ne nel  fondo  della  Brettagna , don- 
de fecero  i piò  allarmanti  rapporti 
intorno  i primi  sintomi  di  turbolen- 
te ivi  manifestatisi.  Chiesero  con 
vive  istanze  alcune  spedizioni  di 
truppe  clic  non  poterono  ottenere'. 
Billaud  allora  fece  ritorno  alla  con- 
venzione , c v*  accusò  il  consiglio 
esecutivo , quindi  gli  amministrato- 
ri del  d i parti  mento  d’Ille-et-Vilaine. 
Ma  specialmente  nella  lotta  chopre- 
eesso  al  5 1 Màggio,  questo  impe- 
tuoso oratore,  segnalossi  còlle  sue 
violenze , c col  suo  accanimento 
contro  il  partito  della  Girónda.  A 
variò  riprese  punse Lanjuinais , lor- 
chò  questo'  coraggioso  deputato  re- 
sisteva con  sì  rara  fermezza  agli  at- 
tacchi dei  montanari;  c quando  que- 
sti ebbero  trionfato,  lo  stesso  Bil- 
Jaud-Yarenne  nella  seduta  del  due 
giugno  espresso  una  veemente  Fi- 
lippica contro  trentadue  de’ suoi 
colleglli , in  seguito  alla  quale  chie- 
se la  sentenza  di  morte  che  venne 
emanata.  Ciocché  v’ha  di  piu  osser- 
vabile in  questa  aringa  spirante  tut- 
ti i furori,  tutta  la  demenza  di 
quell’epoca  si  è il  rimprovero  fatto 
da  Billaud-Varennc  ai  corife»  della 
Gironda , c specialmente  a Pethion 
per  aver  votato  la  morte  di  Luigi 
XVI,  Questa  parte  del  suo  discor. 
so  poi  prova  in  modo  si  iticontrasta- 
tile  l’esistenza  della  lettera  di  Ltii- 
glXVI  di  cui  fccimo  menzione,  che 
stimiamo  dover  riferirla  litteral- 
mcntc:  n Tale  si  è la  falsi- 

li tà  di  questi  uomini,  che  dopo 
» aver  adoperato  tutti  i mezzi  del- 
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» l’eloquenza  per  sottrarre  al  pati- 
» bolo  Luigi  l’ ultimo,  votarono 
« eglino  stessi  per  la  maggior  par* 
» tc  il  suo  supplizio.  Barbarmi*  lo 
n condanna  in  nome  de’  suoi  coni- 
li mettenti , troppo  allora  palesatiti 
» per  ammettere  un  altro  giudizio, 
n Vergniaux  dimentica  le’ sue  tristi 
i>  dipinture  di  proscrizione  c di  ca- 
li daveri  ammucchiati  nelle  fosse, 
» per  precipitarvi  il  tiranno  di  pro- 
li pria  sua  mano.  Pethion  piò  destro 
» eziandìo,  Pethion,  eh' erasi  fin- 
ii pennato  con  Luigi  XVI  di  sal- 
ii vario,  se  voleva  pregare  il  re 
n rii  Prussia  a sgombrare  momen- 
ti! latteamente  il  territorio  france- 
si se-,  Pethion,  elio  si  associa  per 
n tale  macchinazione  a Manuel  e 
» Kcrsaint;  Pethion,  che  no  imitò 
it  sotto  ogni  aspetto  la  condotta  con- 
n trorivoluzioniaria , ha  niillameno 
n una  macchia  di  piò  degli  altri 
» due,  mentre  questi  ebbero- la  rct- 
» tiludinc  di  votare  pella  grazia  che 
n avevano/  promesso , mentre  Pe- 
>>  tbion  pospose  la  propria  parola 
» alla  tema  di  perdere  la  sua  po- 
iV  polarità,  e volle  a dispregio  di 
»'  un  formale  impegno , farsi  una 
n maschera  della  testa  abbattuta 
n del  despota « Dopo  le  stra- 

gi di  settembre  e la  morte  di  Lui» 
gi  XVL  Billaud-Varenne  mostrava 
d’ aver  concentrato  tutti  i suoi  fu- 
rori sopra  i Girondini;  e quando 
gli  ebbe  atterrati,  e fatti  perire 
pressoché  tutti  sul  patibolo , infie- 
rì contro  le  reliquie  di  quel  parti- 
to. » Io  richiedo , diss'egli  nella  se- 
ti duta  del  5 settembre  ì -jgS , che 
» Lc-brun  o Claviérc  vengano  giu- 
« dicati,  interrotto  ogni  altro  affa- 
n re,  dal  tribunale  rivoluzionario, 

» e periscano  innanzi  allo  spirare 

w d’ otto  giorni Quando  ne 

» saranno  cadute  le  teste  non  altri— 
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» menti  di  quella  di  Maria  Anto- 
» niella , direte  alle  potenze  collc- 
» gale  ebe  un  solo  filo  trattiene  il 
« ferro  sospeso  sul  capo  del  figlio 
» del  tiranno;  che  se  muovono  uu 
il  passo  di  pili  sul  vostro  territo- 
» rio,  egli  sarà  la  prima  vittima. 
» Con  misure  sì  rigorose  si  può  co- 
li inimicare  fermezza  ad  un  nuovo 
« Governo.  « La  memoria  delle  vi- 
gorose misure  di  settembre  1792, 
dettava  certamente  simili  frasi.  Iu 
tutte  le  circostanze  ch'ebbero  qual- 
che rapporto  con  quell’epoca  terri- 
bile, Billaud  non  parlò  clic  di  tri- 
bunali , d'eserciti  rivoluzionar') , di 
teste  da  far  rotolare  sul  patibolo; 
erano  queste  le  sue  espressioni  fa- 
vorite. Inviato  nei  dipartimenti  del 
Nord  e del  Pas-de-Calais  nel  mese 
di  agosto  1790  vi  poneva,  a suo  di- 
re , il  terrore  ali ordine  del  gior- 
no. Ma  fu  egli  stesso  di  tal  manie- 
ra atterrito  da’progressi  degli  eser- 
citi alleati  su  quella  frontiera,  clic 
ritornò  a aliare  il  proprio  spaven- 
to nella  capitale , ove  domandò  pel 
primo  una  leva  in  massa  di  tutti  i 
f rancesi.  Fu  egli  pure  che  nella  se- 
duta del  5 ottobre  1790,  fece  ema- 
aiare  l’accusa  del  duca  d’ Orleans, 
cui  pareva  non  piò  si  pensasse , o 
che  nella  medesima  seduta  manda- 
va a morte  la  sventurata  Maria  An- 
tonietta cou  queste  crudeli  parole: 
u Una  donua , il  vitupero  del  suo 
» sesso  c dell’  umanità , la  reduva 
» Capela,  deve  finalmente  espia- 
li re  i suoi  delitti  sul  patibo- 
li lo  chieggo  che  il  U’iliu- 

>1  naie  rivoluzionario  in  questa  sel- 
li timaua  deliberi  sulla  di  lei  sor- 
•1  te  ....  u Un  uomo  di  tal  falla, 
ottener  doveva  uella  convenzione 
Nazionale  una  grande  influenza. 
Eletto  a presidente  nel  dieci  set- 
tembre 179);  succedette  in  quelle 
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importanti  funzioni  a Massimiliano 
Robespierre,  c Irovossi  poco  dopo 
presso  il  suo  degno  collega,  al  co- 
mitato di  salute  pubblica.  Egli  det- 
tò di  poi  molti  discorsi  e rapporti 
in  nome  di  quel  comitato,  divenuto 
centro  di  tutti  i poteri.  La  conven- 
zione avevasi  serbato  il  diritto  di 
tradurre,  i capi  degli  eserciti  dinan- 
zi ai  tribunali',  Billaud  fece  annul- 
lare quel  decreto  ; c siccome  ave- 
vaio annunziato,  Ilouehard  espiò 
ben  presto  colla  lesta  i suoi  tradi- 
menti. Ilei  pari  che  il  degno  suo 
emulo  Robespierre,  egli  dirigeva  i 
suoi  attacchi  contro  i militari  spe- 
cialmente, paventandone  la  lealtà  e 
l'energia.  Come  lo  si  disse  sovente, 
quelle  persone  erano  crudeli  per 
viltà,  e per  tema  d’espiare  un  pri- 
mo delitto,  versarono  torrenti  di 
sangue!  Billaud  pure  fece  rivocare 
il  decreto  ond’erano  interdette  le 
visite  domiciliari  durante,  la  notte. 
Finalmente  infranse  senza  pudore 
fin  l’ullimc  guarentigie  che  rima- 
nevano alla  sicurezza,  alla  libertà 
dei  Francesi.  Ma  il  rapporto  piò  im- 
portante c forse  piò  singolare  ri  a 
lui  dettato  in  nome  di  quel  comi- 
tato, fu  quello  del  governo  rivolu- 
zionano. Vi  si  scorge  chiaramente 
clic  quegli  uomini  che  avevano  di- 
strutto con  lauta  cecità  tutti  gli  ele- 
menti dell’antica  monarchia,  risen- 
tivano allora  il  bisogno  d’un  siste- 
ma d’unità  e ili  centralizzazione,  e 
che  nel  comitato  di  salute  pubblica 
volevano  collocare  tutta  la  forza 
d’unità  e di  coazione , come  espri- 
mevasi  Billaud-Varenne.  La  con- 
venzione Nazionale  esegui  quanl’eì 
bramava,  e dietro  i di  lui  suggeri- 
menti creò  il  governo  piò  oppres- 
sivo, piò  atroce  che  abbia  mai  esi- 
stilo. Billaud  ne  fece  tosto  l’ appli- 
cazione a quello  stesso  comune  di 
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Parigi,  4i  cui  aveva  cotanto  contri- 
buito a fondare  la  podestà,  e che 
tuttavia,  dietro  il  primo  impulso, 
convocava  ! comitati  rivoluzionari 
per  loro  comunicare  i propri  ordi- 
ni ed  istruzioni.  Il  decreto  eli  con- 
vocazione fu  irrevocabilmente  an- 
nullato, c lino  d' allora  il  comune 
dovette  obbedire  ai  comitati  della 
convenzione  Nazionale.  Ilebert , 
Ronsin,  Memoro,  c Vicont,  clic 
s’attentarono  poscia  di  lottare  eoa 
quc’medesimi  comitati,  furono  suc- 
cessivamente attaccati  da  Billaud 
Varcnno  nella  società  de’Giacobini, 
nonché  alla  convenzione  Nazionale, 
e perirono  sul  patibolo.  Chabot, 
I.acroii,  dia  limette  e Dantoa  me- 
desimo subirono  la  stessa  sorte,  e 
morirono  pelle  stesse  cagioni.  Fou- 
chc , Tallicn  e Bourdon  de  l’Oise, 
venuti  in  sospetto  ai  comilati  sta- 
vano per  essere  sagrilicati,  cjuando 
la  necessità  di  salvarsi  gli  riuni  c 
loro  diede  ardimento  d’attaccare  si 
formidabili  nemici.  Da  ciò  venne 
cagionata  la  caduta  di  Robespierre. 
Due  mesi  innanzi  Billaud  aveva 
scagliato  una  violenta  invettiva  con- 
tro TaHien  che.  lagnatisi  dello  spio- 
naggio dc’comilati,;atlaccali  alle  or- 
me ilei  rappresentanti  che  loro  «pia- 
cevano, e diceva  liberamente,  che 
cpiei  terrori  non  erano  che  la  vo- 
ce ilei  delitto  il  anale  cerca  di 
sottrarsi  al  suj>f>h~io.  Robespierre 
a quell’epoca  ancora  mostrava  d’a- 
gire in  ai  inuma  con  Biflaud-V aren- 
ile; ma  quando  quest’ ultimo  si  sti- 
mò alla  sua  volta  minacciato;  quan- 
do vide  Massimiliano  separarsi  da- 
gli antichi  suoi  amici,  divenne  uno 
de’ suoi  più  terribili  avversari,  e 
aveva  di  già  seco  Ita  combattuto 
parecchie  volle  ai  comitato  di  salute 
pubblica,  Jprcbò  nella  memoranda 
tedut.i  del  q termidoro  Ju  tra  i pri- 
St'j’jil  t.  m. 
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mi  a proferire  la  parola  di  tiranno, 
e diede  per  tal  modo  il  segnale  d’una 
vittoria  che  certamente  non  sareb- 
besi  ottenuta  senza  di  lui.  Palesò 
in  seguito  alcuni  particolari  dell’in- 
terno del  comitato  che  destarono 
l’ indignazione;  e quando  Robe- 
spierre fu  pienamente  abbattuto, 
coadiuvò  con  ogni  sua  forza  ad  as- 
sicurale il  trionfo  dei  vincitori. 
Spontaneamente  diede  la  propria 
rinunzia  di  membro  del  comitato 
di  salute  pubblica,  e con  sollecito- 
dine  somministrò  a coloro  che  gli 
succedettero,  le  nozioni  e gli  ajuli 
onde  abbisognavano.  Ma  come  la 
maggior  parte  di  coloro  che  aveva- 
no contribuito  alla  rivoluzione  del 
nove  termidoro,  s’avvisò  ben  presto 
d’aver  fatto  trionfare  un  partito  che 
non  poteva  essere  il  suo.  Nel  mese 
successivo  venne  denunziato  alla 
tribuna,  ed  in  parecchi  libelli  da 
Lecointre  di  Versailles  siccome 
complice  di  Robespierre,  e per  aver 
cooperato  seco  lui  a ricoprire  la 
Francia  di  sangue  e.  di  patiboli.  Egli 
dettava  allora  la  risposta  di  cui  ab- 
biamo parlato.  Accusato  di  nuovo 
pei  medesimi  fatti  ed  in  maniera 
più  positiva  nel  5 ottobre  vjg 4, 
da  Legendrc,  seppe  colla  sua  scal- 
trezza respingere  questo  nuovo  at- 
tacco, e,  volle  anzi  clic  la  convenzio- 
ne dichiarasse,  essere  stata  la  sua 
condotta  conforme  al  noto  nazio- 
nale. È impossibile  leggere  senza 
indignazione  le  impudenti  e menzo- 
gnere apologie  ch’egli  in  quel  tem- 
po pubblicava:  />  Io  non  espressi 
« mai  un’idea,  che  l’uomo  il  più 
» filantropo  non  possa  palesa- 
si re  ...  . Non  v’ha  un  cittadino 
» ch’abbia  a rinfacciarmi  la  mini- 
li ma  ingiustizia.  Io  sfido  i miei 
n accusatori  a citare  nella  mia  con- 
n dotta  un  atto  feroce  « ...  . Ma 


Digitized  by  Google 


5o  15  I L 

queste  menzogne  poro  gli  giovaro- 
no; il  turbino  addensava*!  <li  gior- 
no  in  giorno;  e la  stessa  convenzio- 
ne Nazionale,  non  potendo  più  di- 
fendersi contro  le  pubbliche  grida, 
vedovasi  costretta  ad  abbandonare 
a!  risentimento  della  Francia,  lutti 
i membri  degli  antichi  comitati. 
Dopo  lunghi  dibattimenti  e nume- 
rose lagnanze  che  proruppero  con- 
tro di  essi  da  tutte  le  parti  della 
Francia,  que’ rappresentanti  (Bare- 
rò, Vadier,  Collot-d’Herbois  e Bil- 
laud-Varennc),  dietro  un  rapporto 
di  Saladin,  vennero  condannati  il 
primo  aprile  1795,  ad  essere  de- 
portali alla  Gujana.  Ciocché  risulta 
degno  d’osservazione,  c che  carat- 
terizza quest’epoca  poslermidoria- 
n'a,  si  é,  che  in  tutte  queste  accuse 
non  si  proferì  parola  intorno  gli  as- 
sassinamenti di  KCtiembre,  a qnc’or- 
ribili  delitti  cui  Billaud-Varcnnc 
aveva  si  notoriamente  concepiti  c 
diretti  col  sno  amico  Danton.  Ma 
precisamente  per  vendicare  Dan- 
ton, venne  Robespierre  immolato 
nel  nove  termidoro,  e Tallien,  uno 
degli  ordinatori  delle  stragi  di  set- 
tembre, era  l’eroe  della  rivoluzione 
termidoriana.  Il  decreto  di  depor- 
tazione dei  tre  membri  delimitino 
comitato  di  salute  pubblica,  venne 
poco  dopo  annullalo.  F.  la  conven- 
zione prescrisse,  che  Biliaud  e Col- 
lol-d’ llerbois  venissero  giudicati 
dal  tribunale  criminale  della  Cha- 
rcnte-inferiorc.  Ma  erano  di  già 
partiti  alla  volta  di  Cajenna,  quando 
il  decreto  pervenne  a Rochefort. 
Non  lo  si  fece  già  retrocedere. 
Collot-d’  Hcrbois  morì  poco  dopo  e 
Billaud  venne  trasferito  nell’inlcr- 
110  della  colonia,  ove  la  vigoria  della 
sua  costituzione  il  sostenne  ancora 
lungo  tempo.  Trovavasi  a Sinaraa- 
zy  nel  1797,  quando  vi  giunsero. i 
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deportali  del  18  fruttidoro;  e fti 
spettacolo  singolare  ed  un  esempio 
stupendo  delle  umane  vicende,  die 
un  uomo  di  tal  fatta  subisse  la  stes- 
sa pena  dei  Fichegrù,  dei  Barthù- 
lcmy  e dei  Barbé-Marbois.  Ma  più 
bizzarro  ancora  si  fu  il  vedere 
Bourdon  de  l’Oise,  sno  antico 
collega  alla  convenzione,  complice 
della  maggior  parte  de* suoi  delitti 
rivoluzionari,  condannato  siccome 
realista  ....  Narrasi,  ch’ebbero  li- 
te fino  dal  primo  momento,  clic  si 
afferrarono  perfino  pei  capcgli , e 
che  i loro  compagni  d’ infortunio  si 
videro  costretti  a separarli.  Tutti 
i deportati  palesarono  a Billand  evi- 
denti contrassegni  del  loro  disprez- 
zo. L’abate  Erotici-  fu  il  solo  ch'eb- 
be seco  lui  qualche  relazione  clic 
dovette  recar  sorpresa  in  un  antico 
agente  realista,  in  un  prete  che  Bil- 
laud avrebbe  certamente  fatto  pe- 
rire sul  patibolo,  se  gli  si  fosse 
presentato  nel  tempo  del  suo  pote- 
re. Quest’uomo  continuò  quindi  a 
vivere  quasi  solo,  e si  disse  clic  suo 
unico  ricrcamcnto  in  quell’ orribile 
clima  ove  passò  venti  anni  si  fu 
d’allevare  papagalli.  Riuscì  a fug- 
girsi nel  1816,  c recossi  ad  offri- 
re la  propria  opera  ai  nogri  di 
s.  Domingo.  Il  mulatro  Pethion  , 
che  vi  governava  col  titolo  di  pre- 
sidente, gli  fece  assai  buona  acco- 
glienza, e gli  assegnò  pure  una 
pensione  onde  fruì  per  tutto  il  re- 
sto della  vita.  Motivasi  a Port-au- 
Prince  nel  1819.  Vilatc,  antico 
spione  dei  comitati , che  meglio 
H’ogni  altro  lo  conobbe  (vegg.  \ 1- 
i.ate,  nella  Biogr.),  ne  fece  il  se- 
guente ritratto:  Iracondo,  ir- 

li reqtiictoe  ingannatore, impastato 
» d’ipocrisia  monacale,  che  si  lascia 
» penetrare  dai  proprj  sforzia  tale, 
i>  da  rendersi  impenetrabile;  dota- 
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n lo  eh  tut  ta  la  lentezza  del  delitto 
n che  medita,  e dell’energia  concen- 
ti trata  per  commetterlo  ....  la  sua 
» ambizione  non  può  sofferirc  ri- 
n vai.  Cupo,  silenzioso,  gli  sguardi 
» vacillanti  0 convulsi,  incendente 
n quasi  di  furto,  il  suo  volto  pallido 
)ì  nella  tinta,  sinistro,  palesa  i sin- 
n tomi  d'uno  spirito  alienato  . . . . u 
Dicesi  clic  Billaud-VarCnnc  lascias- 
se. in  Francia  alcune  Memorie  Po- 
litiche manoscritte,  locclió  è poco 
probabile.  In  seguito  a tale  asser- 
zione certamente  il  librnjoPlanchcr 
immaginò  di  pubblicare  nel  1821, 
Mimoires  de  Rillaiid-Varennc , 
ex-convcntionnel,  écrits  au-  Port- 
au-Prince  ert  1818,  contendili  la 
relation  de  ses  voyages  et  aren- 
ili ics  dans  le  Mexiquc  depui  : 
181 5,  jusqiien  1817,  ccc.  Il  fal- 
so autore  di  quest’  opera  certa- 
mente non  autentica,  non  si  curò 
pure  di  fornirla  di  qualche  verisi- 
miglianza.  Abbiamo  di  Billaud-Va- 
renne:  I.  Le  derider  coup  porte 
aiix  prijuges  et  à la  superstition, 
Londra,  (Paris),  1789  in  8.vo; 
11.  Le  Peintrc  politique,  1789,  in 
8.vo ; III.  Le  despotisme  des  mi- 
nistri‘s  de  Franco,  ovvero,  expo- 
sitio • des  principes  et'dcs  mnyens 
cinploj  és  par  l’aristocratic  pour 
metlre  la  France  dans  Ics  fers, 
' 7S°,  5 voi.  in  S.vo;  IY.  Plus  de 
ministres,  ou  point  de  grdces,  a- 
verlissemcnt  donni  aux  patriotes 
francais,  et  justifie  par  quelques 
circonstanccs  de  V affaire  de  Nan- 
cy, in  8.vo  V.  L’ Acéphalocralic, 
ou  li  gourernement federali)  dé- 
montre  le  meilleur  de  tous,  pour 
un  grand  empire,  par  Ics  princi- 
pes  de  la  politique  et  les  faits  da 
l’histoire,  Paris,  1 791,  in  S.vo;  IY. 
Les  ilements  de  republicanisme, 

1 7g3,  in  8.vo;  VIL  Mes  opinioni 
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p'olitiques  et  mornles,  per  servire 
di  continuazione  all’opera  intitola- 
ta: Les  Elimenls  de  ripublicani- 
sme,  1794  'n  8.vo;  Vili.  Question 
du  droit  des  gens:  Les  republi- 
caiits  tC  Haiti  possedcnt-ils  les 
coitdittons  requises  pourobtenir  la 
ratification  de  leur  independancol 
par  un  obscrvatcur  philosaphe  , 
Port-au-Princc  1818,  (anno  XV. 
dell’  indipendenza)  io  4-to;  IX. 
Grande  copia  di  rapporti  e di- 
scorsi recitati  alla  tribuna  della 
convenzione  Nazionale  ed  a quella 
della  società  de’  giacobini , stampa- 
ti nel  Monitcur  c sparlitanientc. 
Citeremo  : I.  Rùpport  shr  un  mode 
de  gouvcrnemcnl  provisoire  et  ri- 
vnlitlionairc , 28  brumaire  an  1 ; 
II.  Rapport  sur  la  théoric  du  go- 
vernement  dimocratique,  et  la  vi- 
gueur  utile  pour  contenir  l'  ambi- 
timi , et  pour  lernperer  Vessar  de 
/' esprit  militaire , primier  lloreal , 
an  2 ; III.  Róponse  des  ancicns 
membres  du  corniti  de  salili  pub- 
blio, denoncis , signie:  Billaud- 
Varknnr  et  Coi.cot , ventose,  an 
5,  tipografia  Nazionale,  in  6.vo, 
di  pag.  1 42  ; IV.  Rèponse  de  J.-N, 
llillaud , aux  inculpations  qui  ici 
soni  personelles , stampata  per  or- 
dine della  convenzione  Nazionale, 
ventoso,  anno  5,  in  8.vo,  di  pagi- 
ne 18;  V.  Riponse  de  J^N.  Bil- 
laud  à Laurent  Lecointre,  Paris, 
an  3 , in  S.vo , di  pagine  126.  Lcg- 
gesi  nell’  Isograpliie  des  hommo.s 
cilibres  il  fac  simile  di  parecchie 
lettere  di  Billaud- Varenne,  nelle 
quali  non  v’ha  nè  ortografia  nè  cor- 
rezione, ciocch’é  assai  strano  in  un 
vecchio  oratore. 

M. — D J. 

BII.I.E  (Steeh-Anhessen),  am- 
miraglio danese , nato  il  2 2 agosto 
175.1,  ad  Assenze  in  l'ionia.  Orioa- 
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ilo  Ha  lina  «Ielle  più  antiche  fami- 
glie Hi  Danimarca , e ch’erast  se- 
gnalata nella  marina,  si  dedicò  a 
«jucst'arma  fino  dalla  più  tenera  età, 
ed  in  onta  atl  una  delicata  costitu- 
zione. Fece  lunghe  navigazioni  nei 
mari  d’Europa  e «Ielle  due  Indie,  c 
superò  i primi  gradi  rapidamente 
per  quanto  il  consentivano  le  rego- 
le dell’ avanzamento  sulla  marina 
«lanese,  ove  il  grado  è ognora  de- 
voluto all’anzianità,  c le  distinzio- 
ni onorifiche  sono  la  ricompensa 
«Ielle  splendide  gesta.  Venne  eletto 
capitano  di  vascello  nel  1789,  ed 
ebbe  il  comando  «lei  Superbo,  su 
cui  1’  ammiraglio  Schindcl , capo 
«Ielle  squadre  riunite  di  Svezia  e 
Danimarca,  venne  a collticareil  pro- 
prio vessillo.  Tale  11’ era  di  già  la 
riputazione  di  Bilie,  siccome  uomo 
di  mare  istrutto  esperimcntato,clie 
si  prescelse  a presiedere  alla  prova 
fatta  in  quell’epoca  di  parecchj  ba- 
stimenti di  nuovo  modello , dovuta 
al  celebre  costruttore  Hoblenberg. 
Nel  1796,  scoppiata  la  guerra  tra 
la  corte  di  Danimarca  e la  reggen- 
za di  Tripoli,  Bilie  ricevette  il  co- 
mando della  fregata  la  Najade  di 
56  cannoni,  e d’un  brick  di  :8, 
coll’ordine  di  recarsi  a gettar  l’an- 
cora nella  stazione  del  Mediterra- 
neo. Giunge  rimpetto  a Tripoli  il 
1 4 maggio  1 797,  e nel  giorno  suc- 
cessivo dà  l’assalto  alle  fortificazkv 
ni.  La  divisione  di  Tripoli , compo- 
sta di  due  fregale,  una  corvetta  e 
«lue  cannoniere , usci  all’  indomani 
per  rispondere  alla  elida  della  vigi- 
lia. Bilie  dà  tosto  un  segnale  al 
brick , troppo  debole  per  secondar- 
lo cfficaramente , d’allontanarsi,  e 
sicuro  della  superiorità  della  pro- 
pria manovra,  preferisce  di  soste- 
nere da  sì-  solo  la  lotta  contro  tutta 
la  divisione  nemica.  Dill'atli,  ma- 
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novrando  con  somma  destrezza,  si 
pone  successivamente  alla  poppa 
«Ielle  due  fregate , e scaglia  sopra 
ciascuna  di  esse  un  fuoco  d’infilata 
che  smonta  parecchie  caronnadcs  , 
sgombra  i ponti,  c pesta  gli  attrez- 
zi. Il  brick , a malgrado  l’ordine  ri- 
cevuto, di  tenersi  lontano  dal  com- 
battimento, scorgendo  inviluppala 
la  Najade , recavasi  in  suo  soccor- 
so. La  più  forte  fregata  nemica , 
col  bompresso  carico  d’ uomini , si 
dispone  di  pigliarlo  all’arrembag- 
gio. Ma  Bilie,  veduto  aveva  il  peri- 
colo: si  scioglie,  con  forza  «li  velo 
c merci  la  rapidità  del  suo  cammi- 
no , trovasi  ad  un  tratto  tra  il  brick 
c la  formidabile  sua  nemica.  Alcu- 
ni colpi  felici  partiti  dalla  Najade , 
ovvero  dalla  sua  conserva , tronca- 
no il  bompresso  della  fregata  e lo 
precipitano  nel  mare  con  tutti  gli 
uomini  che  vi  si  trovavano  La  not- 
te dà  fine  a quella  pugna  che  ram- 
memora i prodigi  de  Tourville,  e 
de  Duguaj-Trouin , e che  necessi- 
tarono il  pascià  a segnare  una  pace 
onorevole  e vantaggiosa  del  pari 
pollo  stendardo  Danese.  La  chiave 
di  ciambcrlano  del  re  ed  un  magni- 
fico servigio  in  argento,  presentato 
dalla  corporazione  dei  negozianti 
di  Copenaghen,  furono  le  ricompen- 
se «li  Bilie.  Non  ottenne  il  grado  di 
capitano  comandante,  di  cui  la  no- 
stra gerarchia  navale  non  olire  equi- 
valente , che,  al  fine  dell’anno  c cer- 
tamente alla  sua  volta  d'avanzamen- 
to. Continuò  a comandare  la  sta- 
gione del  Mediterraneo  fino  al 
1800.  Nelle  sue  frequenti  contese 
Cogli  stati  Barbareschi,  mostrassi 
destro  negoziatore  non  altrimenti 
era  stato  pronto  ed  intrepido  nel- 
l’attacco contro  Tripoli.  La  Svezia 
andò  debitrice  al  suo  intervento  «li 
veder  ricomposta  all’  amiclievub» 
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una  controversia  assai  grave  colla 
reggenza  d’Algeri.  L’ordine  della 
spada  ne  fu  il  guiderdone.  Lorchè 
Copenaghen  assalivasi  dagli  Inglesi 
nel  1801,  Bilie  ottenne  il  comando 
d'una divisione  di  vascelli,  una  fre- 
gata e due  brick,  componenti  la 
parte  mobile  della  linea  di  difesa 
che  combattè  con  tanta  gloria  il  due 
aprile  contro  Nelson.  Invano  colle 
pid  vive  istanze  implorò  la  conces- 
sione d’uscire  dalla  rada  interna 
per  andar  ad  appostarsi  presso  lo 
Stubbegrund,  e sorprendere  in  in- 
filata la  squadra  Inglese , eh’  era 
stata  di  già  cotanto  maltrattata  nel- 
lo sprolungarc  la  linea  Danese,  e 
trovàvasi  talmente  esposta  sotto  la 
formidabile  batteria  delle  Tre  Co- 
rone , che  Nelson  domandò  di  par- 
lamentare. Il  comandante  in  capo 
Fischer  era  ferito  ; Bilie  voleva  trat- 
tenere il  parlamentario  ed  uscire. 
Ma  un  nuovo  ordine  incatcnavalo 
nella  rada  interna,  ed  ebbe  il  ram- 
marico di  non  combattere  in  quel- 
la giornata  cotanto  gloriosa  pella 
marina  Danese.  Gli  è quasi  prova- 
to da  alcune  notizie  ulteriormente 
ricevute  intorno  lo  stato  della  squa- 
dra inglese,  di  cui  due  vascelli 
cransi  arenati  sotto  il  fuoco  della 
batteria  delle  Tre  Corone  (1),  che 
uuesla  squadra  era  perduta,  se  Bilie 
losse  uscito;  colla  sua  divisione  ille- 
sa e risoluta.  Nel  i8o5,  venne  elet- 
to a membro  del  collegio  reale  del- 
1’  Ammiragliato  e commendatore 
nel  1804.  All’occasione  dell’attacco 
inatteso  degl’  Inglesi  del  1807,  Bil- 
ie comandava  in  secondo  a Copena- 
ghen , e venne  incaricato  della  dife- 
sa della  parte  di  mare.  Non  ignora- 
si, che  gl'inglesi  memori  ccrtamcn- 

( 1 ) Qiietta  batteria  era  stata  costruita 
dietro  i jm.ui’i  dell’  ammiraglio  Bilie , Domi- 
nato presidente  della  commissiona  di  difesa. 
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te  del  pericolo  cui  gli  aveva  esposti 
la  zuffa  marittima  nel  1801,  risol- 
vettero di  prendere  questa  città  dal 
lato  di  terra.  La  loro  (lotta  rimase 
discosta , ed  i gloriosi  combatti- 
menti sostenuti  dalle  cannoniere 
danesi  contro  i varj  gruppi  della 
squadra  leggiera  che  trovavansi  piò 
avanzati,  la  costrinsero  a quella 
rispettosa  distanza.  Bilie  s’ oppose 
con  eroica  ostinatezza  alla  capitola- 
zione. Propose  di  far  una  sortita  al- 
la testa  di  quanti  sarebbero  in  gra- 
do di  prendere  le  armi  per  respin- 
gere il  nemico  che  minacciava  di 
dare  l’assalto.  Durante  quella  sor- 
tita dovevasi  distruggere  la  flotta 
ed  aveva  di  già  fatto  forare  il  fon- 
do di  tutti  i bastimenti,  unire  li 
timoni  per  abbruciarli  e le  vele  per 
tagliarle  a brani.  Gl’Inglesi  avverti- 
ti di  tali  disposizioni,  minacciaro- 
no di  saccheggiare  la  capitale  se 
persistevasi  a distruggere  la  flotta 
che  convogliavano  come  lor  preda. 
Copenaghen  dovette  capitolare  ; ma 
Bilie  rifiutò  di  sottoscrivere  quel- 
l’atto. Eletto  a contr’ammiraglio  nel 
1809,  serbò  la  direzione  degli  af- 
fari della  marina  ed  il  comando  su- 
premo delle  forze  navali,  ridotte 
allora  a semplici  scialuppe  canno- 
niere, essendosi  impadroniti  gl’in- 
glesi di  venti  vascelli  e di  sedici 
fregate,  non  che  di  tutti  gli  ap- 
provvigionamenti dei  cantieri  ed 
arsenali.  Tuttavia  tale  si  fu  la  buo- 
na direzione  ch’egli  seppe  dare  a 
quelle  scialuppe,  che  si  resero  as- 
sai formidabili  agli  Inglesi  c gli  ob- 
bligarono a mantenere  considere- 
voli forze  nel  Baltico  e sulle  spon- 
de di  Danimarca,  per  proteggere 
il  loro  commercio  continuamente 
minacciato.  Salilo  al -trono  il  re  at- 
tuale confermò  Bilie  nel  titolo  e 
funzioni  di  presidente  dell’ ammi- 
ragliato, e questi  vi  si  mostrò  va- 
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lente  amministratore,  come  era’sta- 
to  intrepido  guerriero.  La  Dani- 
marca deve  a lui  una  nuova  flotta 
esattamente  calcolata  sulla  sua  ren- 
dita, e nella  doppia  mira  di  difen- 
dere le  coste  e di  proteggere  il 
commercio.  (Questa  flotta  si  compo- 
se di  sei  vascelli  di  linea , otto  fre- 
gate, quattro  corvette,  quattro 
brick  ed  ottanta  scialuppe  canno- 
niere. Bilie  pose  ogni  cura  nella 
scelta  e nella  buona  organizzazione 
del  personale,  diffuse  l’ordine  c 
l’economia  in  tutti  i rami  del  ser- 
vigio, fece  gli  approvvigionamenti 
con  previdenza  c misura,  ed  i. 
etituì  una  cassa  di  riserva  pella  ma- 
rina, affinchè  potesse  coi  propri 
fondi  supplire  alle  spese  d'un  ar- 
mo improvviso,  ovvero  segreto.  Nel 
1824  nominavasi  vice-ammiraglio, 
nel  i8zy  ammiraglio,  e finalmente 
ministro  di  stato  e membro  del 
consiglio  intinto  del  re  nel  i85i. 
Ad  un  pronto  c giusto  discerni- 
mento, ad  estese  cognizioni,  ed  al 
più  nobile  carattere , Bilie  aggiun- 
geva una  ferrea  volontà.  Aveva  per 
massima  1 Sii  giusto  e non  paven- 
tare alcuno.  Mori  a Copenaghen 
il  i5  aprile  i8c4>  in  età  di  quasi 
ottantadue  anni.  Il  re  Federico  se- 
sto diceva  allora,  asciugandosi  le 
lagrime!  » Da  quaranta  auni  ch’io 
» gli  chiedo  consigli,  ogni  volta  mi 
» avvisai  di  non  seguirli,  ebbi  a 
» pentirmene  poi.  « 

Ciu—v. 

BILLECOCQ  ( Gio.  Battista 
Luigi  Giuseppe),  avvocato  del  fo- 
ro di  Parigi,  nacque  in  questa  cit- 
tà il  3i  gennaio  1 7 li  5.  Compiuti  gli 
Studj  nel  collegio  di  Plcssis  sotto 
Ja  direzione  di  Binct  ( vegg ■ questo 
nome,  nclSuppl.),  il  cui  merito  prin- 
cipale si  è,  d’aver  formato  tanti 
distiuti  allievi , percorse  le  scuole 
di  diritto,  c si  fece  approvare  avvo- 


mi: 


rato.  Ma  non  aveva  ancora  avuto  oc- 
casione di  farsi  conoscere,  quando 
la  rivoluzione  distrusse  l’ antico  or- 
dine giudiziario.  La  sua  prudente 
condotta,  in  que’ tempi  difficili,  gli 
rimeritò  la  fiducia  degli  abitanti  del 
suo  quartiere.  Nel  1790  fu  nomi- 
nato elettore,  c nell’  anno  succes- 
sivo deputato  supplente  presso  l’as- 
semblea legislativa;  ma  egli  non  v’in- 
tervenne e fu  ventura  per  lui  ; men- 
tre sarebbesi  certamente  collocato 
tra  i difensori  monarchici,  ed  in 
seguito  avrebbe  espiato  nelle  pri- 
gioni, ovvero  sul  patibolo  il  co- 
raggio d’aver  sostenuto  la  propria 
opinione.  La  sospensione  del  corso 
della  giustizia  lasciato  avendolo  dis- 
occupato , cercò  nella  coltura  dello 
lettere  un  ricreamento  dalle  scene 
funeste,  ond’era  circondato  in  quei 
tempi  infelici.  Nel  terribile  anno 
1793,  egli  dava  alla  luce  la  tradu- 
zione del  Piaggio  dall'  India  in 
Europa  d’Yrwin,  e poscia  pub- 
blicò successivamente  nel  1794»  il 
Piaggio  di  Lelong  presso  varie 
nazioni  selvaggie  dell’  America 
settentrionale,  in 8.vo ; enei  17  95 
Quello  di  Meares  della  China  al- 
la costa  JXord-Ovcst  d"  America , 
tre  volumi  in  8.vo,  ed  Atlante  in  4-to. 
Nello  stesso  anno  diede  la  traduzio- 
ne della  Storia  della  congiura  di 
Catilina,  con  note  ed  un  discorso 

} ircli  minare.  Annunziato  aveva  quel- 
a della  guerra  di  Giugurla,  c mol- 
li anni  dopo  ( 1 809),  Dussault  ram- 
mentandogli la  sua  promessa,  invi- 
tavalo  a non  lasciarsi  intimidire  dal- 
la traduzione  di  Dorcau  de  la  Mal- 
ie, ed  a coglier  partito  d’ esser  l’ul- 
timo, per  offrire  finalmente  una 
buona  traduzione  di  Sallustio  (A ti- 
naie s littèraires , III,  32,).  Nella 
prefazione  di  Lucano,  da  lui  pub- 
blicatane! 1796,  due  volumi  in  8.vo 
Billecocq  mostrassi  critico  assai  as- 


/ 


/ 


Digitized  by  Google 


B 1 I. 

sennato;  ma  ciò  che  più  vale  ad  ci- 
nerario si  è l’aver  alzata  allora  la 
voce  a favore  di  Lahar|ie,  cd  im- 
ploratodal  Governo,ehc  fo*sc  final- 
mente concesso  a uno  degli  uomi- 
ni die  più  onoravano  la  Francia, 
di  godere  in  pace  dell* estimazio- 
ne che  gli  avevano  procacciata  le 
sue  opere  ( ■ ).  Tosto  che  glielo  con- 
senti il  ri  staili  lime  irto  dell’ ordine, 
JJillecooq  afli  cttossi  a ripigliare  l’e- 
sercizio ddla  propria  prolessione  ; 
ma  sentiva»!  di  trojipo  debitore  al- 
le, lettere,  per  nun  consacrar  loro 
gli  ozj  che  gli  lascierebbe  il  lavoro 
del  suo  gabinetto.  Ricomparve  ajja, 
tribuna  nel  i 71(8,  lidia  causa  d’ una 
donna  divorziata,  che  domandava 
di  seco  trattenere  suo  figlio.  11  ta- 
lento da  lui  spiegato,  lece  un’im- 
pressione d’altrettanto  piu  viva  su 
gli  uditori,  che  non  erano  più  av- 
vezzi a quel  linguaggio  ripieno  di 
decoro  c specialmente  a quella  ve- 
race sensibilità,  a quelle  espressio- 
ni dell’oratore  virtuoso,  v ir  bonus, 
mule  la  sorgente  sta  nel  cuore,  e 
die  caratterizzano  l’abilità  di  Bil- 
Iccocq.  Il  suo  trionfo  fu  compiuto, 
c (in  da  quel  momento  venne  con- 
siderato tra  i primi  avvocati  della 
capitale.  Sarebbe,  impossibile  enu- 
merare tutte  le  circostanze  in  cui 
diede  prove  di  sua  perizia.  Non  ci- 
teremo clic  la  sua  difesa  del  mar- 
chese di  Riviere  ( vegga  si  questo 
nome,  nel  Sappi.)  accusalo  di  com- 
plicità con  Giorgio  Cadoudal,  e la 
sua  perorazione  a favore  d’un  Gglio 
«Iella prima  moglie  delducadi  Mon- 
tebello  ( reggasi  questo  nome  url- 
ìi liiagrijìa).  Fal  lava  ognora  per 
convincimento:  i giudici  non  lo 
ignoravano,  ed  era  di  favorevole 
presagio  per  una  causa  il  vederla 
nelle  di  lui  mani.  Desideroso  di 
0C«)  Viu  tli  litcLeuf  ji.  43. 
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rendere  al  suo  ordine,  l’antico  lu- 
stro, onde  aveva  goduto,  Billecocq 
ristabilì  finodal  : 8 1 2 le  conferenze 
giudiziarie,  in  cui  i giovani  avvoca- 
li vanno  ad  informarsi  alle  discus- 
sioni della  tribuna,  e compose  per 
queste  riunioni  parecchi  Discorsi 
(2)  degni  d’osservazione.  La  poesia 
latina , cotanto  negletta  ai  nostri 
giorni,  era  il  suo  principale  diletto; 
e quando  prende  ne’suoi  versi  la  di- 
lesa di  quel  collegio  di  Plessis,  di 
cui  vantavasi  allievo,  e quaudo  chie- 
de alla  sua  musa  delle  consolazioni, 
ovvero  la  forza  per  sostenere  i tra- 
vagli della  vita,  c «piando  finalmente 
celebra  la  religione  vittoriosa  dei 
propri  nemici,  ovunque  si  ravvisa 
l'uomo  intorniato  alla  lettura  dei  mi- 
gliori modelli  (3).  Nel  181 5,  Bi- 
iecoeq,  clic  dietro  i suoi  principi 
politici,  aveva  dovuto  dichiararsi  a 
livore  della  ristorazione,  confutò 
con  jiari  ingegno  e patriotismo  la 
lettera  con  cui  lord  Wclliugton  ten- 
tava di  giustificare.  Io  spogli  amento 
del  museo  di  Parigi  (4).  Membro 
del  coniglio  di  disciplina  degli  av- 
vocati dal  1817  al  18 18 , ne  Ih  prio- 
re nel  1821  e 1826,  cd  in  tale  ca- 
rica dilese  enérgicameule  i privile- 
gi e l’indipendenza  deli’  ordine.  Nel 

(a)  Sulla  professione  ({avvocato,  1812; 
Sulla  confidenza  che  i yiuvaui  lineali  ile. 
topo  riporre  ne'  «ecchj , idai;  SutCalleau - 
za  delia  magistratura  e del  foro,  1822. 

(5)  Noi  abbiamo  riputalo  , che  duo  riu- 
scirebbe increscioso  it  ritrovare  ijui  la  lista 
delle  poesie  di  nillecoctj  : In  annum  pa- 
risinorum  tal  Clodoahtam  pngum  pere- 
grinationem , «809;  Piaseli  gymnasii  en- 
comium  (Peggasl  Nicotas-Etoi  Li  Mai- 
re , net  Surre.),  1809.  la  annum  Surenue 
rosaria : f estui n,  1811.  Tempore  forea- 
sium  feriarum  s/jcs,  adversm  vice s et 
solatia  , 181  a.  In  religianent  apudC.il- 
los  perpetuo  triumphantem , 1818. 

<4)  Un  Francois  a i hunorable  lord 
If'eUington  sur  su  lettre  du  20  sept. 
1816  ù lord  Costici  capii  in  8.vo. 
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novero  (le' fondatori  della  società 
jiel  miglioramento  della  sorte  dei 
prigionieri  nel  1819,  ne  fu  eletto 
segretario  nel  iSa'j.c  non  tralasciò 
di  prendere,  per  quanto  le  sue  for- 
ze glielo  consentirono,  una  parte, 
attivissima  in  lutto  ciò  che  poteva 
concernere  l’ordine  ed  il  pubblico 
bene.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta, la  debolezza  di  sua  salute  ed  una 
quasi  assoluta  sordità,  non  gli  per- 
misero più  di  patrocinare.  Questo 
eccellente  cittadino  mori  in  seguito 
ad  una  lunga  malattia  il  i5  luglio 
1829,  ed  ebbe  sepoltura  nel  cimi- 
tero Montraartrc,  ove  i suoi  nu- 
merosi amici  gli  eressero  un  monu- 
mento. Era  membro  della  legione, 
d’onore  fino  dal  1814,  e cavaliere 
di  S.  Michicle.  Oltre  le  opere  men- 
zionate devesi  a lui:  Una  traduzio- 
ne del  viaggio  di  Timberlakc  pres- 
so i selvaggi  dell’America  settentrio- 
nale, 1797;  II.  quella  del  viaggio 
di  Nearque  ( reggasi  questo  nome, 
nella  Biograf.)  del  dottore  Vincent, 
Parigi,  1800,  in  4.t o Questa  tra- 
duzione stampala  a spese  del  gover- 
no è eccellente.  Nella  prefazione, 
il  modesto  traduttore  confessa  d’es- 
sere stato  assistilo  nel  suo  lavoro 
da  Fleurieu,  Gosscllin,  Langlòs,  e 
Barbio  du  Bocage;  III.  Billccocq 
ebbe  pur  parte  nella  traduzione 
del  Coltivatore  Inglese  ( reggasi 
Jocng, nella  Biograjia);  IV.  Que/- 
ques  considérations  surles  tpran- 
nies  diverses  qui  ont  precède  la 
reslauralion,  sur  le  gouvernement 
rojral  et  sur  la  dentiere  tyrannie 
imperiale,  Paris,  j8i5  in  8.voj 
V.  Du  changement  de  ministèro 
f.n  dec  1821.,  par  un  royalistc, 
in  8.vo;  VI.  Ulte  soirée  du  vieu.v 
elidici,  ovvero,  l’ obblazionc  di  Ma- 
leslicrbes,  composizione  che  non 
concorse  pel  premio  all’accademia 
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francese,  1821,  in  8.voj  VII.  Os 
l' influence  de  la  guerre  d' E Spa- 
gne pour  1‘  ajf'ermissement  de  hi 
dj-nastie  légitime , et  de  la  mo- 
narchie conslitutionnelle  enFran- 
ce,  ihid.,  1825.  in  8.vo;  Vili.  De 
la  religion  chrétienne , relativa- 
mente allo  stato , alle  famiglie,  cri 
agli  individui,  terza  edizione  rive- 
duta ed  accresciuta  , ibid. , 1824, 
in  8.vo  Questa  è un’opera  impor- 
tante c che  merita  d’ esser  letta  da 
tutti  gli  uomini  di  pura  fede. 
IX.  Coup  (ferii  sur  f è tot  moral 
et  politiquc  de  la  France  à V avé- 
jicment  du  roi  Charles  X,,  ibid.; 
1824,  in  8.vo;  X.  Du  Clcrgc  en, 
i8zo,  in  8.vo;  XI.  Mcmoire  sur 
Ics  effets  désaslreux  pour  le  co- 
lonics  franeaises  du  sj'stcmc  de 
fiscalità  applique  a leur  commer- 
ce, ibid.  1825,  in  8.vo;  XII.  A ’oti- 
ce  sur  M.  lìcllart  [reggasi  que- 
sto nome  nella  Biografìa),  1828, 
in  8.vo  di  i 44  pagine,  terza  edi- 
zione ; XIII.  Dcs  Blemoires  et  des 
PLaidojers.  Per  rendere  compiuti 
questi  cenni  bibliografici  è d’  uopo 
inoltre  menzionare:  La  traduzione 
d’uno  scritto  d’Edward  nelle  Ble- 
moires  Itisi,  et  geogr.  sur  le  paj  -s 
situés  entre  la  mer  Noire  et  la 
mer  Caspienne,  Paris,  1796,  in 
4.to;  un  ragguaglio  intorno  Bergas- 
se  nel  Rcnovateur  ecc. 

W— s. 

BILLEMAZ  (Francesco),  uno 
dc’più  ardenti  propagatori  dc’prin- 
cipj  rivoluzionari  a Lione,  nacque 
il  1750,  a Boiler,  da  agiati  parenti. 
Tornito  di  qualche  spirito,  ma  sprov- 
veduto delle  qualità  atte  a farlo  riu- 
scire alla  tribuna,  comperò  la  cari- 
ca di  cancelliere  civile  e criminale  a 
Lione,  ch’egli  disimpegnava  nel 
1787.  A malgrado  la  perdita  del 
suo  impiego,  in  forza  della  sopprcs- 
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6 ione  de’ Tribunali,  palesò  il  mag- 
gior zelo  pella  rivoluzione,  nella 
quale  ravvisava  i mezzi  di  vendi- 
carsi  de’  suoi  nemici  e di  soddisfare, 
alla  propria  vaniti.  In  un  viaggio 
da  lui  fatto  a Parigi,  vide  i princi- 
pali capi  de’giacobini,  e tostochè  fu 
ritornato  a Lione,  s’affrettò  ad  or- 
ganizzare un  club,  che  si  aperse  il 
5o  maggio  1790.  Fu  questo  il  pri- 
mo che  s’ instituisse  in  quella  città, 
c venne  poscia  intitolato  il  club 
centrale.  Billcmaz , che  vantavasi 
d’aver  acceso  in  Lione  il  fuoco  del- 
la liberti,  divenne  ben  presto  un 
personaggio  importante.  Nominato 
nel  1791,  gi  udicedi  pace  recitò  alcu- 
ni mesi  dopo  al  cospetto  degli  elet- 
tori, radunati  peila  scelta  d’un  ve- 
scovo, un  discorso  che  venne  stam- 
pato c nel  quale  osservasi  questo 
tratto:  » Un  paesano  brettone  vo- 
lt Ica  un  vescovo  che  non  fosse  prc- 
» te:  quegli  che  voi  nominerete  lo 
» sari  necessariamente,  perchè  sag- 
n gio.  » (veggansi  le  Tablcttes 
chronologiqitcs  di  M.  Pcricaud). 
Billcmaz  perseguitò  con  accani- 
mento tutti  gli  ecclesiastici  che  a- 
vevano  ricusato  il  giuramento;  nè 
pago  di  denunziarli  nei  club  gli 
ricolma  d’ invettive  nei  giornali , 
tentando  con  atroci  e sozze  calun- 
nie, far  loro  perdere  la  fiducia  che 
in  esso  loro  riponevasi  (vedi  le  A li- 
di té  s di  Chassaigneau,  167).  Do- 
po la  morte  del  re,  recossi  a Parigi 
e prcscntossi  alla  sbarra  della  con- 
venzione jter  farvi  vanto  dei  servigi 
da  lui  resi  alla  cosa  pubblica.  Igno- 
rasi qual  figura  facesse,  durante  il 
memorando  assedio  di  Lione;  ma 
non  potè  sottrarsi  alla  vendetta  che 
il  comitato  di  salute  pubblica  prese 
sugli  abitanti  di  quella  sventurata 
città.  Incarcerato,  siccome  agente 
dei  girondini,  [ieri  sul  patibolo  il 
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5 dicembre  1790.  Le  opere  cono- 
sciute diftillemaz  sono:  I. Discount 
de  Cdne  de  F*  **  Nabotìi,  1787, 
in  8.vo.  É questo  un  libello  contro 
i franchi  muratori.  II.  Le  grand 
bailliage  de  Lyon,  cornédic  en  un 
acte  et  en  prose , reprèsentée  par 
AI.  AI.  les  oQiciers  audit  siége,  le 
samedi  27  sept.  1788;  Lyon,  de 
V imprimerle  de  l’autcur,  a l’cn- 
seigne  de  la  vérité,  in  8.vo,  di  54 
pagine.  Quest’opera  è divenuta  rara. 

W— s. 

BILLINGSLEY  (sir  Enrico), 
matematico  c lord  prefetto  di  Lon- 
dra sotto  il  regno  d’Elisabctta,  ebbe 
a genitore  un  Ruggiero  Billingsley 
di  Cantorbnrv,  d’origine  assai  me- 
diocre. Tuttavia  venne  collocato  al- 
l’università d’Oxford,  ed  ivi  catti- 
vavasi  l’affetto  d’un  ex  Agostiniano 
della  città,  Whitehcad,  matematico 
profondo  riguardo  all’epoca  in  cui 
viveva.  I genitori  di  Billingslc/,  non 
curandosi  ch’egli  percorresse  la 
carriera  delle  scienze,  lo  posero  a 
prova  presso  un  armajuolo.  D i fìat  - 
ti  sarebbe  stato  difficile  che  gli 
studj  letterari  o scientifici,  cui  ini- 
ziavasi  a Oxford,  gli  procurassero 
mai  cotanta  utilità,  siccome  il  com- 
mercio. 11  patrimonio  di  Billingslej' 
fini  per  essere  uno  dei  più  conside- 
revoli di  Londra.  Venne  successi- 
vamente nominato  Sceriffo,  Alder- 
man,  membro  della  commissione 
delle  dogane,  c finalmente  nel  1 597 
a lord  maire  di  quella  capitale.  A 
quelle  dignità  municipali,  mediante 
il  favore  della  corte,  aggiunse  quel- 
la di  cavaliere  (Knight).  Le  sue 
ricchezze  ed  i suoi  onori  non  gl’im- 
pedirono  d’abbandonarsi  alle  sue 
prime  inclinazioni.  Richiamò  pres- 
so di  se  Whitehcad  ridotto  ad  una 
condizione  precaria,  mediante  la 
soppressione  degli  istituti  religiosi 
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sotto  Enrico  Vili.;  prosegui  sotto 
questo  maestro  della  sua  giovinez- 
za lo  studio  delle  matematiche  c 
ne  ereditò  tutti  i manoscritti  c le 
carte.  In  fra  queste  v* erano  alcune 
note  sopra  Euclidee  Billingsley,  re- 
se un  ultimo  omaggio  alla  memoria 
del  suo  amico,  pubblicandole  in  se- 
guito ad  una  traduzione  d*  Euclide, 
di  cui  egli  stesso  era  autore , con 
questo  titolo!  'Elie  elcments  of 
geometra  of  thè  most  ancient  phi- 
losopher  Euclide  of  Megara , f ai- 
ti fully  trans latcd  into  thè  english 
(angue,  et,  London,  i S'jo,  in  fo- 
glio. Questa  traduzione  è precedu- 
ta da  una  lunga  ed  erudita  prela- 
zione del  dottore  John  Dee.  Billin- 
gsley  morì  in  età  assai  avanzata  il 
22  novembre  1606.  Era  desso  uno 
dei  primi  membri  della  società  de- 
gli antiquari, 

P— OT. 

BILLINGTON  (Elisabetta 
Weicschell,  piò  nota  sotto  il  no- 
me di  Mistmss)  la  piò  celebre  can- 
tatrice dell’  Inghilterra,  e Ibrse  del 
suo  secolo,  nacque  a Londra  nel 
*769,  se  devesi  prestar  fede  alle 
sue  proprie  asserzioni;  ma  sicco- 
me l’esame  dei  registri  di  quelfan- 
110  fece  discoprire  il  suo  nome,  i 
biografi  si  permisero  di  notare  nel- 
]’  indicazione  di  raistriss  Biilington 
uno  di  quegli  errori  cronologici 
eh’ è d’uopo  perdonare  alle  donne. 
Gli  Inglesi  cui  sovente  si  rimpro- 
verò un’organizzazione  antim usi- 
cale  si  piacquero  citare  mistriss 
Biilington  siccome  argomento  irre- 
fragabile dell’  ingiustizia  di  tale  ac- 
cusa. La  risposta  non  è pienamente 
perentoria,  poiché  l’illustre  canta- 
trice non  era  inglese  che  pel  luogo 
di  sua  nascita;  il  padre  e la  madre 
erano  tedeschi,  ed  amendue  aveva- 
no percorso  con  molto  splendore  la 
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carriera  musicale.  Il  primo,  in  on- 
ta alle  pretensioni  d’una  nobile  de- 
rivazione, e sebbene  suo  fratello 
disimpegnasse  le  funzioni  di  giudi- 
ce provinciale  a Erbach,  era  canto- 
re di  professione,  ed  aveva  fama 
d’ istrumentista  distinto.  Madama 
Weicschell  era  senza  dubbio  ima 
delle  piò  valenti  cantanti  del  suo 
tempo.  Allieva  prediletta  di  Gio- 
vanni Cristofolo  Bach,  che  apparve 
nel  1.763  in  Inghilterra  , si  fece 
udire  in  parecchi  de’conccrti,  cui 
presiedette  quel  maestro;  quindi  hi 
aggregata  all’orchestra  di  Vauxhall 
siccome  prima  cantante.  Per  essa 
fu  composto,  tra  gli  altri  pezzi,  il 
celebre  Rondò,  In  this  sliady  blesi 
rctreat.  Da  quella  copia  musini '0 
nacquero  un  tiglio  ed  una  figlia,  cd 
entrambi,  ciascuno  nel  proprio  ge- 
nere, erano  destinati  a superare  i 
loro  genitori.  Carlo  Weicschell, 
molto  piò  giovane  di  sua  sorella, 
doveva  in  seguito  accompagnarla 
shI  continente,  e mediante  la  scelta 
della  musica,  ch’egli  eseguiva  sul 
violone  mentre  ella  eantava,  contri- 
buire eziandio  ai  suoi  successi  ed 
alla  sua  rinomanza.  In  quanto  ad 
Elisabetta,  le  sue  inclinazioni  per 
l’arte  cui  si  consacravano  i suoi  pa- 
renti, si  manifestarono  lino  dalla 
piò  tenera  età.  Il  padre  le  forni  i 
primi  insegnamenti,  e venne  asse- 
condato dal  suo  compatrioti.! , il 
virtuoso  Sdirocter.  Ciocché  ai  prin- 
cipianti ordinai)  riesce  malagevole 
impresa,  non  era  per  essa  lei  che 
uu  passatempo.  Il  cembalo  era  il 
suo  favorito  trastullo;  e siccome  se 
ne  occupava  con  pari  assiduità  che 
le  fanciulle  pcrlo  piò  impiegano  nel- 
l’oecuparsi  dei  loro  fantocci,  acqui- 
stò in  breve  notabile  francliezza  su 
quello  strumento.  Di  sett’anni  ap- 
pena eseguiva  dei  concerti  sul  pio- 
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colo  teatro  di  Hajmarket,  e quattro 
anni  dopo  incominciava  ad  accoppia- 
re al  talento  dell’esecuzione  quello 
della  composizione.  Questo  ingegno 
prematuro,  ed  il  sentimento  della 
propria  abilitò,  le  facevano  tollerare 
con  impazienza  il  giogo  della  pa- 
terna autorità;  e per  sottrarsi  a 
questa  tutela  concesse  la  sua  mano, 
in  onta  al  dissenso  assai  manifesto 
de’suoi  parenti,  ad  un  cantante  del 
teatro  ai  Druiy-Lane,  Giovanni 
Billington,  che  presieduto  aveva  in 
qualche  maniera  all’educazione  di 
questa  rara  discepolo,  e che  non  era 
rimasto  insensibile  a quel  complesso 
di  bellezza,  di  gioventù  c di  talen- 
ti. Egli  era  assai  povero.  Scorso  ben 

E resto  il  primo  mese  di  matrimonio, 
muova  coppia  lascili  la  gran  Bretta- 
gna per  cercar  fortuna  in  Irlanda, 
mentre  tanti  Irlandesi  se  ne  recano 
in  traccia  nell’  isola  felice  loro  vici- 
na. Poco  dopo,  Mistriss  Billington 
apparve  per  la  prima  volta  nel  tea- 
tro di  Dublino.  Le  sue  prime  prove 
cagionarono  una  prodigiosa  sensa- 
zione, e ben  presto  il  nome  di  Mi- 
striss  Billington  venne  celebrato 
dalla  fama  periino  nella  Gran  Bret- 
tagna, donde  crasi  partita,  c che 
volle  rivederla,  tostochò  l’Irlanda 
Jo  fece  palese  a quale  illustre*can- 
t ante  avesse  dato  la  culla.  Scrittu- 
rata pel  teatro  di  Covent-Garden, 
vi  si  mostrò  nel  1785,  nell’opera 
dell’ Amore  al  villaggio,  ch’era 
stata  apprestata  per  ordine  del  re 
«della  regina.  Nell’esecuzione  di 
questa,  in  cui  fu  mira  del  compo- 
sitore di  somministrare  occasione 
all’ artista  di  spiegare  tutte  le  dovi- 
zie e doti  musicali,  Mistriss  Billin- 
gton  sorpassò  le  speranze  degli 
amici  e gli  cncomj  degli  ammirato- 
ri. Fino  d’allora  venne  collocata  da 
lutti  i giudici  competenti  nel  novo- 
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ro  dei  primi  talenti.  Desiderosa 
però  di  rendersi  più  perfetta,  ed 
avvisandosi  che  i più  valenti  mae- 
stri soltanto  potevano  fornirle  de- 
gl’insegnamenti, recossi  nel  suc- 
cessivo estate  a Parigi,  ove  divenne 
allieva  del  compositore  Napoletano 
Sacchini,  della  cui  morte  fu  in  certa 
guisa  spettatrice.  Reduce  in  Inghil- 
terra, ri  prosegui  con  egual  plauso  la 
carriera  da  lei  intrapresa.  Il  Teatro 
di  Covent-Garden  le  andò  costan- 
temente debitore  d’ ingenti  pro- 
fitti. Ella  pure  sarebbesi  trovata  in 
breve  tempo  assai  ricca,  se  non  fos- 
se stata  in  quell’epoca  così  prodiga 
di  ghinee  e di  cedole  di  banco,  sic- 
com’era  pronta  a guadagnarle.  Le 
sue  spese  stravaganti  non  furono  i| 
solo  torto  che  le  si  rinfacciasse.  No 
commise  di  più  gravi  ancora  in- 
verso suo  marito,  in  ogni  senso  ciò 
vogliasi  interpetrare,  e il  liberti- 
naggio de’suoi  amori  giunse  talvol- 
ta per  fino  allo  scandalo.  Noi  dob- 
biamo soggiungere  che  forse  lo 
scandalo  fu  infinto,  che  la  verità  fu 
esagerata  da  alcune  rivali  che  sotto 
questo  aspetto,  meglio  che  sotto 
quello  del  talento  e della  celebrità, 
avrebbero  potuto  disputarle  la  pal- 
ma. Comunque  sia,  Mistriss  Billin- 
gton videsi  quasi  costretta  ad  ab- 
bandonar Londra  nel  1 79/f  Appro- 
fittò di  qnella  specie  dì  necessità 

fcr  visitare  la  classica  terra  dei- 
armonia  c delle  arti  belle,  vale  a 
dire,  l’ Italia.  Il  fratello  Carlo  cd  il 
signor  Billington  l’accompagnarono 
in  quel  pellegrinaggio  che  accreb- 
be d'assai  la  sua  riputazione,  c nel 
quale  ristabilì  l’ edificio  della  sua 
fortuna.  Milano,  "Venezia,  Livorno, 
Genova,  Padova,  Firenze,  tributa- 
rono successivamente  omaggio  ai 
talenti  di  questi  Torjr  d’un  nuo- 
vo genere;  e per  la  prima  vul» 
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ta  videsi  una  inglese  al  di  lì  delle 
alpi,  raccogliere  i tributi  clic  da  un 
secolo  tante  virtuose  oltramontane 
fecero  pagare  a quelli  che  dimo- 
rano sulle  sponde  del  Tamigi.  Na- 
poli stessa,  quella  metropoli  delle 
maraviglie  musicali,  divenne  teatro 
della  gloria  di  Mistriss  Billiugton. 
Lady  Hamilton  prendendo  sotto  la 
sua  protezione  la  sua  concittadina, 
diede  l’impulso  a tutta  la  città.  Ella 
comparve  alla  corte  con  la  troppo 
celebre  ambasciatrice.  Il  re  e la 
regina  accolsero  colla  pili  manife- 
sta considerazione  la  nuova  regina 
del  canto,  c le  prodigarono  i con- 
trassegni del  loro  favore,  Gli  Ingle- 
si, numerosi  ognora  in  quella  bella 
capitale , non  lurono  gli  ultimi  a 
partecipare  al  generale  entusiasmo. 
l‘cr  ogni  figlio  delle  Isole  Britanni- 
che, divenne  un  atto  di  patriotismo 
ed  in  pari  tempo  di  buon  gusto  l’in- 
nalzare al  cielo  la  brillante  sire- 
na, la  cui  amicizia  veniva  ricercata 
dai  più  distinti  personaggi  e dagli 
stessi  Sovrani,  e le  Lady  Temple- 
ton,  Palmcrston,  Grandison,  Ger- 
trude Villars,  in  una  parola  ognuno 
clic  amava,  o fingeva  d’amare  le  arti, 
s’alfreltarono  a seguire  l’esempio 
offerto  dalle  teste  coronate,  acco- 
gliendo a gara  mistriss  Billington.  In 
quel  frattempo  perdette  il  marito 
subitaneamente  colpito  d’apoples- 
sia. In  tale  occasione  si  diffusero  stra- 
ne dicerie,  e le  gazzette  inglesi  par- 
larono perfino  di  pugnali,  d’acqua- 
totlana,  ccc.,  per  un  avvenimento 
che  non  era  nè  romanzesco  nè  assai 
singolare , specialmente  dopo  l’ ab- 
bondante pranzo  onde  volle  in 
quel  giorno  il  virtuoso  preparar- 
si alla  comparsa  che  doveva  fare 
alla  corte.  Egli  spirò  sopra  una  sca- 
la. La  notizia  si  tenne  sulle  pri- 
me celata  alla  sposa  che  doveva 
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cantare  in  quella  sera  medesima. 
Ella  non  risentì  certamente  violen- 
to cordoglio  per  tale  avvenimento, 
se  devesi  argomentarne  dai  dissa- 
pori che  avevano  spesso  turbalo  la 
pace  domestica.  Perdita  più  sensi- 
bile si  fu  per  essa,  quella  di  venti- 
mille  zecchini  da  lei  depositati  nel 
banco  di  Venezia,  c che  presso  a 
quell’epoca  andarono  a perdersi  con 
moli’  altri  nelle  casse  pubbliche  o 
private  de’ Francesi  fattisi  signori 
d’Italia.  L’una  c l’altra  perdita  però 
non  tardarono  a venir  riparate.  Uno 
dei  fornitori  dell'esercito,  il  signor 
di  Felessent,  s’incaricò  di  pagare 

J[uesto  debito  nazionale.  Assai  bene 
avorito  d’esterne  prerogative,  non 
durò  fatica  alcuna  a far  gradire  le 
sue  istanze  alla  bella  vedova,  che 
per  più  d'una  volta  esprimevasi  po- 
scia, clic  il  suo  nuovo  sposo  era  il 
solo  uomo  per  cui  avesse  nutrito 
amore.  La  loro  unione  venne  cele- 
brata nel  1797.  Il  signor  di  Fclcs- 
sent  diede  allora  la  sua  rinuncia  al 
posto  che  occupava  negli  eserciti, 
ed  entrambi  si  recarono  insieme  a 
soggiornare  per  qualche  tempo  in 
una  casa  comperata  col  resto  degli 
averi  della  cantatrice  sul  territorio 
di  Venezia.  Vissero  di  tal  maniera 
per  due  anni  c mezzo,  allo  spirar 
dei  quali,  certamente  quella  fiam- 
ma unica  che  aveva  determinato  la 
grande  artista  ad  abbandonare  il 
teatro  in  mezzo  al  suo  trionfo,  arse 
meno  viva.  Il  pubblico  Napoletano 
ed  il  pubblico  Inglese,  eransi  av- 
vertili dell'assenza  della  loro  lavo- 
rila: e varie  proposte  di  contralti 
le  pervennero  nel  suo  ritiro.  Si 
decidette  per  l’Inghilterra  a Covrii t- 
Garden.  A malgrado  la  ripugnanza 
«li  suo  marito  per  quel  viaggio,  ri- 
parli per  Londra,  ove  al  suo  dire, 
una  pioggia  d’oro  aspettava  la  nuo- 
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va  Danae,  mentre  egli  stesso,  in 
caso  ili  sciagura,  avrebbe  cura  del 
loro  casino,  c regolerebbe  gli  avan- 
zi della  loro  fortuna.  Sotto  tali  au- 
spicj  ricomparve  sulla  scena  di  Co- 
vent-Garden  nel  3 ottobre  1801, 
nell'opera  d’Artaserse.  Il  plauso 
die  ottenne  fu  maggiore  eziandio 
che  nelle  prime  sue  prove.  È vero, 
che  il  capodopera  del  dottore  Arne, 
in  cui  sono  sì  acconciamente  accop- 
piate le  due  maniere  inglese  ed  italia- 
na, era  tale  da  far  risplenderc  in  tutta 
la  sua  luce  il  merito  della  cantatri- 
ce. » Nel  duetto  Fair  aurora  (Bel- 
la aurora),  in  cui  cantava  con  In- 
clidon,  dice  un  esperto  dilettante 
che  l’udiva  in  quella  rappresenta- 
zione, ella  superò  i passaggi  croma- 
tici clic  terminano  la  prima  e la  se- 
conda frase,  con  una  soavità  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  ad  ogni  al- 
tro d’eguagliare;  giunta  alla  terza 
c specialmente  a quel  verso  Toni 
from  thè  idol  of  my  hearlh  ( L’i- 
dolo ilei  mio  cuore  è a me  rapito  ), 
eseguiva  quel  passaggio  minore  con 
una  delicatezza,  ed  un’espressione 
di  tenera  felicità,  che  faceva  vibra- 
re i nervi  a tutto  l’ uditorio.  Nell’ A- 
ria  si  bella,  si  abbondante  d’ ac- 
compagnamenti, Adieu  thou  lovcly 
youtli , riusciva  del  pari  inebbrian- 
tc.  La  sua  espressione  era  ovunque 
estremamente  giusta , e i riposi 
perfettamente  distinti.  Fu  per  lei 
sorgente  di  nuovo  trionfo  un  altro 
pezzo,  Ifo  er  tlie  cruel  tyrant,  lo- 
ve. Non  s’ intese  mai  canto  pili  dol- 
ce, più  espressivo  ed  in  pari  tempo 
più  puro  di  quello  della  nostra  vir- 
tuosa , d’ un  capo  all’  altro  di  que- 
st’ arietta  graziosa  ed  originale  del 
pari.  Le  sue  fioriture,  sebbene  ab- 
bondanti, erano  irreprensibili;  e 
le  note  che  aggiungeva  al  line , e 
/ielle  quali  faceva  con  perfetta  faci- 
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lilà  risuonarc  il  re  alto,  erano  con 
tanto  spirito,  con  tanta  precisione 
improvvisate  da  eccitare  ad  un  tem- 
po l’ emozione  e la  sorpresa.  Nel- 
la grand’aria  Fatlier , brother,  lo- 
ver,  friend  (genitore,  germano,  a- 
mantc,  amico),  ella  accentuava  cia- 
scuna di  queste  parole  con  una  cre- 
scente energia,  che  giungeva  fino  al 
sublime.  Ma  specialmente  nel  fina- 
le spiegava  tutto  il  lusso  d’ una  vo- 
ce che  prendeva  a giuoco  le  più 
inconcepibili  difficoltà  delle  arie  di 
bravura,  enei  The  soldier  tir' ed 
Jrom  war  s’alarms  (Il  soldato  af- 
faticato dalle  pene  della  guerra), 
superava  se  stessa  colla  riunione 
dei  talenti  che  formano  la  grande 
attrice  e la  grande  cantante.  (Quelli 
che  udirono  con  ammirazione  (e 
noi  siamo  di  questo  numero)  lo 
stesso  pezzo  cantato  da  miss  Bunt, 
non  si  riavevano  della  loro  sorpresa, 
udendolo  eseguire  con  tanta  supe- 
riorità da  Mistriss  Billington.*1  Tut- 
te le  rappresentazioni , nelle  quali 
comparve  di  poi  la  celebre  inglese 
sostennero  ovvero  accrebbero  la  sua 
riputazione.  Giammai  diede  agio  col 
minimo  indebolimento  alla  gelosia, 
alla  malignità  che  avessero  voluto 
ritrovarla,  neppure  una  volta  , infe- 
riore a lei  medesima,  ber  quindici 
anni  consecutivi  godette  al  più  alto 
grado  il  favore  del  pubblico.  Tale 
si  era  l’ammirazione  universale  pel 
suo  talento  clic  j>er  un’eccezione 
del  tutto  nuova , due  teatri  in  pari 
tempo  la  impegnarono,  Drurv-La- 
ne  e Covcnt-Garden.  Nel  mondo 
elegante  non  davasi  un  concerto 
senza  di  lei.  Quindi  in  due  stagioni 
raccolse  più  che  tutti  gli  uomini  di 
genio  del  secolo  d’ oro  della  lettera- 
tura Inglese.  Nel  i8oj  n 180Z  il 
suo  duplice  contratto  le  fruttò  die- 
cimila lire  sterline  (zòo  mille  frgn- 
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chi);  e tutti  gli  anni  successiti  le 
furono  d’eguale  profit  to,  senza  con- 
tare le  gratificazioni,  beneficiate  ecc. 
Istrutta  dall’ esperienza,  inqucl  ter- 
zo periodo  deila  sua  vita,  in  cui  per 
la  terza  volta  creava  la  propria  for- 
tuna, usò  economia  nelle  sue  spese, 
cd  ogni  anno  mise  a censo  somme 
considerevoli.  Si  calcolò  che  nel 
i8i6,ilsuoarere  ammontasse  a ses- 
santacinqucmila  lire  sterline  ( un  mi- 
lione, «eicentovcnticinqucroila  fran- 
chi). Questi  prudenti  risparmi  non 
le  impedirono  di  mantenere  splen- 
didamente la  propria  casa.  La  sua 
bellissima  residenza  nelle  vicinan- 
ze di  Hammersmith,  avrebbe  invo- 
gliato una  principessa  ; e didatti  dei 
principi,  dei  lordi,  delle  dame  della 
più  alta  nobiltà,  di  persone  le  più 
distinte  di  tutti  i generi,  riputavano 
onore  Tesservi  ammessi.  Ivi  ammi- 
ravansi  nell’  architettura , negli  ad- 
dobbi, nelle  mobiglie  l’eleganza  ita- 
liana, e. l’opulenza  britannica;  ivi  si 
riunivano  tutte  le  belle  arti,  ma  la 
musica  era  ognora  il  centro  e l’anima 
di  quelle  adunanze.  I concerti  gra- 
tuiti di  Mistriss  Billington,  ottene- 
vano forse  maggior  voga  di  quelli 
in  cui  esponevasi  al  pubblico  in  mez- 
zo a persone  paganti , a cui  doveva 
in  parte  la  sua  elevata  esistenza  ; ma 
non  era  si  facile  d’ esservi  ammessi. 
Del  resto,  la  vita  che  l’illustre  can- 
tatrice traeva  alla  città  cd  alla  villa 
è d’ uopo  confessare,  era  meno  edi- 
ficante di  quello  che  brillante  : in 
fra  i suoi  visitatori , più  d’ uno  dal- 
T ammirazione  della  voce  era  pas- 
sato a quella  delle  sua  grazie,  sen- 
za trovare  in  essa  lei  maggiore  se- 
verità che  gli  antichi  suoi  adoratori 
e se  nell'  enumerazione  delle  sue 
rendite  non  abbiamo  compreso  che 
quelle  onde  andava  debitrice  a’  pro- 
pr  j talenti,  non  figuravano  però  que- 
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sto  sole  sul  registrodelle  sue  riscos- 
sioni. Tuttavia  le  sue  grazie  non 
erano  inalterabili,  come  la  sua  vo- 
ce: anzi  a dir  vero,  se  la  nostra  eroi- 
na era  stata  leggiadra  c graziosa  in 
sua  gioventù,  l’avvicinarsi  dell’età 
matura  comunicato  aveva  talché  di 
maschile  c di  robusto,  che.  non  po- 
teva piacere  clic  ad  occhi  assai  pre- 
venuti in  suo  favore.  Probabilmente, 
incominciavasi  ad  aceorgersenc  più 
generalmente,  ch’ella  noi  bramas- 
se, quando  nel  1817  il  signor  di 
Felcsscnt,  cui  la  guerra  d’Ingliilter- 
• ra  non  fu  la  sola  causa  che  gli  avesse 
impedito  di  varcare  le  distanze  che  il 
separavano  dalla  sua  sposa,  per  quan- 
to si  dice, apparve  improvvisamente 
a Londra,  e venne  accolto  a braccia 
aperte.  Fu  determinato  che  tosto 
si  prenderebbe  la  via  del  continen- 
te ; T argenteria , i giojelli  furono 
abballali:  varcato  il  passo  di  Calais, 
s’  attraversa  la  Francia,  si  vola  ver- 
so l'Adriatico.  F>a  intendimento 
de’ due  sposi  primieramente  di  vi- 
sitare la  loro  casipola  di  Venezia, 
cui  si  legavano  cotante  rimembran- 
ze, quindi  recarsi  a Roma,  e poscia 
fermare  stanza  a Napoli.  Mala  morte 
interruppe  i viaggi  di  Mistriss  Bil- 
lington che  spirò  il  af>  agosto  1818 
colpita  d’apoplessia,  non  altrimen- 
ti che  il  suo  primo  marito.  Non  la- 
sciava figli,  ed  il  signor  di  Teles- 
scut  ereilò  la  maggior  parte  de’  di 
lei  averi.  Un  figlio  cd  una  figlia,  da 
lei  adottati  in  due.  diverse  epoche  di 
sua  vita,  ricevettero,  mediante  le  sue 
cure , una  eccellente  educazione. 
L’ultima  stavate  accanto  quando 
mori.  La  sollecitudine  e le  cure,  on- 
de Mistriss  Billington  ricolmò  que- 
sta fanciulla , fanno  fede  che  stata 
sarebbe  eccellente  madre.  Moslros- 
si  del  pari  figlia  tenera  cd  affettuo- 
sa. Il  padre  suo,  povero  e malatic- 
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ciò  trovò  presso  di  lei  tutte  le  agia- 
tezze d’ una  vita  tranquilla  e con- 
lortatricc.  Tali  doti  esigono  scusa 
pel  resto.  Esiste  un  bel  ritratto  di 
Mislriss  Billington  in  santa  Cecilia 
di  Sir  Josliua  R/nolds:  venne  inciso 
da  Ward  che  conservò  con  nna 
spiritosa  fedeltà  tutte  le  bellezze 
dell’  originale. 

P — OT. 

BILLUART  (Carlo  Renato), 
nacque  il  18  gcnnajo  iC85  a Rcvin, 
snllc  sponde  della  Mosa,  nella  dio- 
cesi di  Liegi.  Percorsi  gli  studj  d’u- 
manità a Cliarleville  sotto  i gesuiti 
fece  professione  presso  i domenica- 
ni nel  1702,  e venne  nel  1710  no- 
minato professore  di  filosofia  nel 
collegio  di  S.  Tommaso  di  Douai. 
Bici  1715  era  maestrodegli  studen- 
ti di  quel  collegio,  lorchè  diede  al- 
la luce  la  prima  sua  opera.  Con  tan- 
to suecsso  predicò  nel  17x8  e 1719 
a Liegi,  che  il  conte  di  Tilly  che 
comandava  la  cavallerìa  delle  pro- 
vincic  unite,  volle  udirlo  a Mae- 
stricht,  di  cui  era  governatore.  Nel 
1721,  già  priore  del  convento  di 
Revin,  nel  1715,  divenne  pri- 
mo professore  del  collegio  di  Douai 
quando  al  fine  del  1728  fu  eletto 
provinciale  della  comunità  di  Santa 
Rosa,  c nel  1733,  a Priore  del 
convento  , dopo  essersi  segnalato 
di  vantaggio  coi  suoi  talenti  d’o- 
ratore. Billuart  mori  nel  suo  chio- 
stro di  Rcvin  il  24  gcnnajo  1767. 
Le  sue  opere  numerosissime,  di  cui 
trovasi  l’ indice  ragionato  nella  /ìio- 
graphie  ardennaise  dell’  abate 
Douillot,  annunziano  ch’era  versa- 
tissimo nella  teologia  e che  la  sua 
dialettica  non  mancava  nè  d’ accor- 
tezza, nè  di  vigore.  Ecco  i titoli 
delle  piò  importanti:  L De  men- 
te ecclesia:  catholicce  circa  ac- 
ctdentia  eucharistùv , contro  D. 
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Leu  grand.  Liegi,  171 5,  in  ti.mo-, 

11.  Le  Thomisme  vengé  de  sa  pre- 
tendile condernnalion  par  la  con- 
stitution  Unigenitus,  1720,  in 

1 2. mo  j III,  Lettre  du  fi.  P.  Bil- 
luart aux  docteurs  de  la  /acuite 
de  théologie  de  Douai,  1723,  in 
4.to  ; Examen  critique  des  rijle - 
xions,  fatte  da  unmolinista,  sur 
le  bref  Demissas  preces , 1726, 
in  4.I0;  V.  Le  Thomisme  trion- 
phanl  ecc.  VI.  Réponse  de  C au- 
leur  du  Thomisme  trionphant  à 
M.  Sticvcnard  canonico  di  Cam- 
bra! , in  occasione  della  sua  apolo- 
gia del  signor  di  Fenelon.  Due  al- 
tri opuscoli  sullo  stesso  soggetto  sus- 
seguirono questa  risposta,  alla  qua- 
le Sticvcnard  non  mancò  di  replica- 
re j VII.  Summa  S.  Thomce  hodier- 
nis  academiarum  moribus  accom- 
rnodata , sire  Cursus  iheologitv 
juxta  mentem  D.  Thomas,  Liegi, 
1 746-5 1,  29  voL  in  8.vo.  Questo 
corso  di  teologia,  che  gode  grande 
riputazione  nelle  scuole,  fu  ristam- 

ato  in  Venezia,  quindi  a Wurtz- 

urgo,  3 voi.  in  foglio.  L’autore  ne 
diede  l’Abrégé,  Liegi,  >754}  6 
voi.  in  8.vo. 

D— B— s. 

BILLY  (Nicolò  Antonio  Lab- 
bky  de),  letterato,  nato  nel  1753 
a Vesoul  da  una  famiglia  distinta 
c che  produsse  molti  uomini  di  me- 
rito ( veggasi  Labbey,  nella  biogra- 
fia ).  La  natura  fornito  aveva  il  gio- 
vane Bill/  delle  piò  felici  disposi- 
zioni ; ma  la  libertà  concessagli  dai 
suoi  parenti  sulla  scelta  dello  stato, 
gl’  impedì  per  lungo  tempo  di  co- 
noscere la  sua  inclinazione.  A quin- 
dici anni  ammesso  nella  scuola  del 
genio,  non  tardò  ad  annojarsi  del- 
la disciplina  militare,  e nel  1770 
abbandonò  Metz  per -recarsi  a Be- 
sanzone  ad  intraprendervi  lo  studio 
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della  teologia.  Le  difficoltà  clic  gli 
presentava  quella  scienza,  e fors’  an- 
co la  severità  de’ maestri,  lo  disgu- 
starono ben  presto,  e nell'anuo  suc- 
cessivo abbandonò  li  teologia  pel 
diritto.  Fattosi  approvare  avvocato, 
ritornò  in  patria  colla  mira  di  fre- 
quentarvi il  foro,  ma  mutatosi  di 
nuovo  di  pensiero,  ripigliò  lo  stu- 
dio della  teologia , andò  a prosegui- 
re, le  scuole  a Parigi  nel  seminario 
di  S.  Sulpicio,  e nel  1782,  fu  di 
ritorno  a Bcsanzone  per  subirvi  gli 
esami  e ricevervi  gli  ordini  sacri, 
destituitosi  nell’anno  stesso  a Pa- 
rigi, e lattosi  aggregare  alla  comu- 
nità dei  preti  di  S.  Rocco,  non  tar- 
dò a distinguersi  mediante  il  suo  ta- 
lento per  la  predicazione.  Lo  splen- 
dore delle  sue  prove  gli  rimeritò 
i’  amicizia  dell’abate  Talbert  (vegg. 
questo  nome,  nella  Biografia),  che 
lo  prescelse  a suo  coadjulore  nel 
capitolo  di  Besanzone;  c poco  do- 
po il  vescovo  di  I jngres,  M.  de  La 
Luzerne,  lo  nominò  suo  gran  vica- 
rio. Continuò  tuttavia  a soggiornare 
in  Parigi  almeno  per  una  parte  del- 
l’anno; c resosi  sempre  più  rino- 
mato nel  178O  ebbe  l’onore  di  |>rc- 
dicarc  a Yorsaglia  al  cospetto  della 
famiglia  reale.  Sulle  prime , non 
ravvisò  nella  rivoluzione  clic  la  ri- 
forma degli  abusi  ch’egli  bramava 
con  altrettanto  ardore  che  s’cgli  ne 
avesse  avuto  profitto.  Questi  prin- 
cipi lo  fecero  eleggere  nel  1790  a 
membro  del  municipio  di  Bezanzo- 
ne.  Ma  ricusossi  dall'  accettare, 
dietro  l’incompatibilità  ch’ei  ravvi- 
sava tra  il  sacerdozio  ed  ogni  civile 
magistratura.  Il  sermone  da  lui  re- 
citato nell’anno  successivo  [iella  be- 
nedizione dei  vessilli  della  guardia 
nazionale,  accrebbe  la  sua  popola- 
rità. Poco  mancò  non  si  togliesse 
«lai  suo  pulpito pog  recarlo  in  Irkm- 
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fo  nelle  vie,  c durò  gran  fatica  sf 
guarentirsi  da  quella  turbolenta  o- 
vazione.  Tuttavia  gli  avvenimenti 
si  succedevano  con  una  rapidità 
ch'egli  non  aveva  potuto  prevedere. 
Ben  presto  giunse  il  decreto  relativo 
al  giuramento  degli  ecclesiastici. 
L’abate  di  Billj  ricusò  di  prestar- 
lo, c raggiunse  a Lintz  il  vescovo 
di  Langrcs  che  avevaio  preceduto 
nell’esilio.  De’gravi  studj  ne  miti- 
garono l’amare.zzo.  Percorse  la  Ger- 
mania c l’Italia  siccome  uomo  vago 
d’erudirsi.  In  seguito  recossi  a Fi- 
renze col  conte  d’ Aubusson  de  La 
Fcuillade,  lorebò  quest’ultimo  fu 
eletto  ministro  plenipotenziario  di 
Napoleone  presso  la  regina  d’Etrit- 
ria.  Il  conte  d’ Aubusson,  allcttato 
dal  suo  spirito  c dalle  sue  maniere 
gli  affidò  l’educazione  dei  propri 
figli.  Durante  il  suo  soggiorno  a Fi- 
renze, si  cattivò  l’estimazione  ilei 
letterati  e dei  dotti  ( 1 ),  c riuscì  a 
formarsi  una  numerosa  collezione 
di  libri  rari  e preziosi.  Tostochc 
gli  fu  concesso  di  rivedere  la  patria, 
s’affrettò  a rientrarvi  seco  recando 
i lesorj  letterarj  da  esso  lui  nei  suoi 
viaggi  accumulali,  e che  non  cessò 
poscia  d’aumentare  a malgrado  la 
mediocrità  di  fortuna  cb’ei  trovava 
in  Francia.  Nel  1809,  venne  nomi- 
nato professore  di  Storia  presso  la 
facoltà  di  Bezanzone,  ina  le  sue. 
precoci  infermità  lo  costrinsero  ben 
presto  a farsi  supplire  nella  scuo- 
la. Il  rapido  indebolimento  del- 
le sue  forze  non  gli  impedi  di  di- 
videre il  suo  tempo  tuttavia  tra  la 
coltura  delle  lettere  e le  cure  che 
addomandava  la  sua  bolla  lnbliote- 

(O  Gli  $i  rimprovera  però  d'aeer  coir. 
Iribuito  a diltundere  «Ielle  dicerie  dei  lutto 
l.d.«e  contro  una  delle  peraoue  più  aliiua- 
l.ili  attaccale  alla  legazione , india  intra  di 
far  occupate  <^uel  da  uii  suo  |*r<ulé« 
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ea.  In  quelle  dolci  occupazioni  egli 
terminava  la  vita  a Besanzone  il  z i 
maggio  i8aó,  in  età  di  seltantaduc 
anni.  Sulle  prime  legava  la  sua  bi- 
blioteca all’università , ma  egli  si 
penti  di  quest’atto,  di  generosità} 
cd  avendo  trovato  il  mezzo  di  riti- 
rarla dall’edilizio,  in  cui  era  già 
collocata,  la  divise  infra  i suoi  ere- 
di. Non  ignorasi  che  questa  prezio- 
sa collezione  è presentemente  per- 
duta pel  pubblico.  Egli  era  membro 
della  società  Colombaria  di  Firenze 
e di  parecchie  altre  accademie  d’I- 
talia. Oltre  ad  una  edizione  dell'/fi- 
* lo  ire  du  P.  d'Aubusson  accresciu- 
ta di  notizie  intorno  taluni  dei  per- 
sonaggi di  quella  casa  (veggasi Bov- 
mol'rs,  nella  Biografa),  e parecchi 
Discours  nelle  collezioni  dell’acca- 
demia di  Besanzone,  abbiamo  di 
lui:  I.  liisloire  de  C università  du 
comté  de  Bourgogne,  et  des  diffe- 
renti sujets  >/ui  l’ont  hanorce,  Be- 
sancon,  t8«4,  due  volumi  iti  4-to. 
(Quest’opera  ripiena  di  ricerche, 
venne  composta  sulle,  memorie  ili 
Dunod  (veggasi  questo  nome,  nel- 
la Biografia).  Istituita  nel  «424  da 

I ilippo  il  Buono  duca  di  Borgogna, 
quest’università  fu  nel  1 G91  tra- 
sferita da  Dole  a Besanzone  ove  si 
sostenne  con  isplendorc  fino  alla 
cua  soppressione  nel  1792.  I due 
volumi  pubblicati  dall’abate  di  Bel- 
ly,  contengono  la  storia  di  questo 
stabilimento  dalla  suaorigine, i suoi 
diversi  statuti  e regolamenti,  ed  al- 
cune notizie  storiche  e genealogi- 
che intorno  i suoi  ufficiali  e rettori. 

II  terzo  volarne  doveva  acchiudere 
la  biografia  dei  professori,  di  cui 
parecchi  ottennero  rinomanza,  ma 
questo  non  comparve.  Trovansi  inol- 
tre in  questi  due  volumi  molti  do- 
cumenti importanti  pella  storia  del- 
la -contea  di  Borgogna.  Alla  line  ilei 

Sappi,  t.  m. 
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primo,  osservasi  la  Correspondan- 
ce  di  Condè  con  Louvois,  ed  il  par- 
lamento di  Dole,  durante  l’occupa- 
zione fatta  dai  Francesi  di  quella 
provincia  nel  1668,  e nel  secondo 
p.  1 4 9.  Un  état  del  feudi  nel  1714, 
coll’ indicazione  delle  loro  rendite. 
II.  Sermoni,  ibid.  181-7,  in  8.vo. 
Composti  nell’esilio,  non  vennero 
questi  sermoni  recitati.  Sono  scrit- 
ti con  eleganza,  c vi  è purissima 
la  morale}  ma  non  vi  s’ incontrami 
que’ tratti  d’eloquenza  che  distin- 
guono le  produzioni  dei  grandi 
oratori  -cristiani. 

W-s. 

BILON  (I-ppomto),  medico,  se- 
gretario della  facoltà  delle  scienze, 
c professore  di  scienze  fisiche  pres- 
so l’accademia  di  Grenoble,  nato  in 
quella  città  nel  1780,  vi  morì  il  39 
ottobre  1824.  Degno  allievo  di  Bi- 
chat,  afferrando  con  meravigliosa 
perspicacia  i punti  più  difficili  e 
dubbiosi  delle  nuove  teorie  medi- 
cali die  incominciavano  ad  intro- 
dursi nel  mondo  dotto,  Bilon  ab- 
bandonò gli  scanni  deila  scuola, 
per  annunziare  ai  suoi  concittadini 
la  dottrina  del  maestro  che  aveva 
udito.  Egli  lo  fece  con  buon  esito} 
la  sua  facile  eloquenza,  la  novità 
della  dottrina  gli  richiamarono  un 
numeroso  uditorio,  c la  riputazione 
del  giovane  Bilon  crasi  di  già  pro- 
pagata fino  a Mompellieri,  forche  vi 
si  recava  a sostenervi  per  giungere 
al  dottorato,  una  brillante  tesi  sul- 
Y insieme  della  medicina.  Il  san- 
tuario dell’antica  scuola  conturbos- 
si  in  udire  professarsi  principi  di- 
versi dai  suoi  ; mentre  Bilon  fu  uno 
dei  primi  allievi  usciti  dal  suo  seno 
clic  cercarono  d’ introdurvi  le  nuove 
dottrine.  Restituitosi  a Grenoble, 
il  giovane  dottore  procacciossi  una 
doppia  riputazione  e quale  pratico, 
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e quale  professore  di  tisica  presso 
la  facoltà  delle  scienze.  IVel  1812, 
sposossi  alla  figlia  del  celebre  An- 
tonio Petit  medico  Lionesc  di  di- 
stinto merito.  Tale  parentela  non 
contribuì  che  a vieppiù  animare  il 
suo  amore  pello  studio , cotanto 
bramava  mostrarsi  degno  del  padre 
che  avevaio  adottato  ; ma  le  veglio 
di  Bifon  ne  scemarono  i giorni  e 
morì  di  quarantaquattro  anni  per 
una  affezione  polmonare.  Devonsi 
a lui:  L Dissertatimi  sur  la  dou- 
leur,  Paris,  »8o3,  in  4-fo,  opu- 
scolo importante  pelle  nuove  con- 
siderazioni che  vi  si  .trovano  svi- 
luppate. II.  Un  eloge  historigue 
de  Bichat,  1802,  in  8.vo,  III.  Pa- 
recchi articoli  inseriti  nel  Diction- 
naire  des  Sciences  medicala,  non- 
ché varie  Jlfcmoires,  Disscrlations 
et  rapporls  letti  presso  le  società 
di  scienze  c di  medicina  di  Greno- 
ble di  cui  faceva  parte.  Fasciò  ma- 
noscritti alcuni  : Essais  sur  l’in- 
fluence  des  passions  dans  la 
production  des  maladies  et  sur 
l’ amour  considerò  p liysiologi/ptc- 
ment. 

B — N. 

1-2-0.  BINET  (Francesco  Isi- 
doro), nato  aNiort  nell’anno  1620, 
entrò  nell'ordine  dei  cappuccini, 
e fu  successivamente  provinciale 
della  comunità  di  il'iirenna  c guar- 
diani del  convento  di  Poitiers.  Ri- 
pieno d’istruzione,  dotato  d’ una 
grande  memoria  e d’una  voce  soa- 
vissima ottenne  rinomanza,  sicco- 
me valente  predicatore  c percorse 
le  provincie  vicine  a Poitou,  ten- 
tando di  richiamare  a se  i cristiani 
divisi  dalla  chiesa  romana.  Compo- 
se un  libro  acconciamente  scritto 
eh'  ebbe  parecchie  edizioni  sotto 
questo  titolo:  Le  missionaire  con - 
troversiste , ou  Cours  entier  de 
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controverses,  Poitiers i68l>  , ed 
anni  seguenti.  Binet  morì  a Poitiers 
in  età  avvanzata  verso  il  fine  del 
secolo  decimosettimo.  — Binet 
(Isidoro)  nipote  del  precedente  ag- 
gregossi  pure  al  medesimo  ordine 
e fu  per  due  volte  provinciale.  Era 
desso  un  erudito  religioso,  eloquen- 
te, di  dolci  costumi  e di  facile  pietà. 
Fu  invitato  da  parecchi  vescovi  per 
predicare  la  quaresima  e l'avvento; 
c si  recò  a Roma  siccome  predica- 
tore del  capitolo  generale  dell’  or- 
dine. Egli  aveva  descritto  il  suo 
viaggio  d’ Italia,  coll’  intendimento 
specialmente  di  correggere  gli  er- 
rori c le  false  asserzioni  di  Misson 
e Jouneau.  Deslogcs,  che  lo  lesse, 
pretende  che  contenesse  cose  ec- 
cellenti. IVI  a prima  di  morire  , Bi- 
net volle  si  abbruciasse  il  suo  ma- 
noscritto. Cessò  di  vivere  a Poitiers 
nel  1774,  includi  oltantaun  anno- 
Binet  (Beniamino),  è autore  d’una 
Histoirc  des  dieux  et  des  demoni 
du  paganismo,  Delft , 1696,  ire 
1 z.mo.  E questa  una  delle  critiche 
del  libro  di  Baidassaro  Bekker  in- 
titolato: Le  monde  enchantò,  e Ire 
sola  in  francese;  la  si  unisce  ogno- 
ra al  libro  di  Bekker  ( veggasi  que- 
sto nome,  nella  Biografisi). 

F — r — e.  1 
4.  BINET  (Renato),  traduttore 
di  Virgilio,  nacque  il  23  gennajo 
1 7^2,  a IVotre  - Dame  - du-  Thil  ; 
presso  Beauvais,  d’una  famiglia  di 
semplici  coltivatori.  Compiuti  gli 
sludj  con  buon  esito  nel  collegio 
di  santa  Barbara,  uno  ornai  de’ mi- 
gliori di  Parigi,  entrò  nella  carrie- 
ra dell’istruzione.  Eletto  a profes- 
sore presso  la  scuola  militare,  ed 
inseguito  presso  il  collegio  di  Plcs- 
sis,  v’insegnava  la  rettorica,  lorché 
nel  1793  sopprimevast  quell’ isti- 
tuto. In  quell’ epoca  disimpegnava 
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Ih  furi  «ioni  di  Rettore  dell’ antica 
Università  ; il  suo  nome  per  tal 
modo  chiude  la  lista  onorata  con 
quelli  di  Rollio,  degli  Hersaut  e di 
tanti  altri  di  merito  distinto.  La 
sua  condizione  lo  costrinse  ad  ac- 
cettare, alla  creazione  delle  scuole 
centrali,  l'umile  carica  di  professo- 
ri di  grammatica  latina  presso  la 
scuola  del  Panteon.  In  seguito  fn 
nominate  professore  del  Liceo,  che 
assunse  il  nome  di  Bonaparte.  Nei 
brevi  ozj  che  gli  consentivano  le 
sue  penose  funzioni,  erasi  dato  a 
volgere  nella  lingua  francese  taluni 
de’  capi  d’  opera  della  letteratura 
latina,  ed  a malgrado  le  mende  che 
si  possono  rinfacciargli,  le  sue  ver- 
sioni d’ Orazio  e di  Virgilio  gli 
assicurano  un  posto  distinto  infra 
L traduttori  francesi  (Q.  Sul  line 
di  sua  vita,  occupatasi  tuttavia  nel 
rivedere  alcune  opere  elementari  , 
di  cui  attendeva  alle  edizioni.  Mori 
a Parigi  il  Si  ottobre  i8ia,  nel- 
l’ottantesimo anno.  I suoi  numero- 
si allievi,  de’ quali  molti  ottennero 
grande  riputazione  nelle  lettere  ac- 
compagnarono la  sua  spoglia  al  ci- 
mitero Montmatre,  eye  due  di  lo- 
ro , il  sig.  Lcgrand,  censore  allora 
del  medesimo  Liceo,  ed  il  rispetta- 
bile Boulard  ( reggasi  nel  Supple- 
mento, Antonio  - Maria  - Enrico 
Boulard),  recitarono  dei  discorsi 
che  vennero  stampati.  Anziché  se- 
pararsi, apersero  una  sottoscrizio- 
ne per  innalzare  alla  memoria  del 
loro  maestro  un  monumento  cui 
Lemaire  adornò  d’una  bella  epigra- 
fe latina  ( veggasi  Lemaire  Nico- 
li) La  di  lui  (radutimi*  di  Virgilio  non 
& che  un1  accurata  revisione  di  quella  della 
de’  quattro  professori.  Narravi  che  ogni  aera 
Bioet  leggera  a aua  moglie  ed  alla  vita  fantesca 
li  lavoro  della  giornata  , e domandava  al  suo 
femminile  nditririo  ce  ne  fovee  contento.  Sì. 
««pendeva.  Ed  io  pure;  andiamo  a dormire. 
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i ò E coi,  nel  Stappi.).  Dussault,  al- 
tro discepolo  di  Binet , piuge  in 
tal  maniera  questo  valente  profes- 
sore: n Ciocché  lo  distingueva  nel- 
n la  sua  scuola  si  era  un  scntimcn- 
» to  perfetto  delle  convenienze  e 
» d’una  critica  assai  prudente.  Era 
» fornito  di  molto  gusto  ma  di  po- 
li co  talento;  scriveva  con  sapere  e 
» purità,  ma  mancava  di  calore.  « 
{Annales  litteraircs,  IV.  558). Ol- 
tre ad  una  traduzione  dal  tedesco 
dell’opera  di  Meiners,  Storia  del- 
la decadenza  dei  costumi  presso 
i Romani,  e delle  sue  conseguen- 
ze negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica, Parigi,  1795,  in  8.vo  , 
abbiamo  di  Binet  le  seguenti  tra- 
duzioni: I.  Opere  d'  Orazio,  col 
testo  di  riscontro,  Parigi,  1785, 
due  volumi  in  1 2.mo  ; sesta  edizio- 
ne, 1827.  Questa  versione  è ele- 
gante e fedele.  Nella  prefazione  egli 
prova  agevolmente  che  la  traduzio- 
ne in  prosa  ha  il  vantaggio  sulla 
traduzione,  in  verso  di  poter  tra- 
sportare l’originale  con  maggiore 
fedeltà;  ma  la  sua  fedeltà  scrupo- 
losa, » noi  conduce  che  troppo  so- 
li vente  a spegnere  un  felice,  e ra- 
n pido  movimento  in  una  frase  mol- 
li le  c snervata  « (Prefazione  alla 
traduz.  di  Orazio  dei  signori  Cam- 
penon  e Després).  II.  Palerio  Mas- 
simo, ivi,  1 796, due  volumi  in  8.vo; 
III.  Opere  di  Virgilio,  ivi , 1 8o5, 

4 voi.  in  1 i.mo;  quinta  ediz.  i853. 
Sebbene  debole  di  stile  era  tuttavia 
la  migliore  traduzione  in  prosa  che 
avessimo  di  quel  grande  poeta,  al- 
lorché si  pubblicarono  nella  Bi- 
bliollte/jue  Latine — Francaise,  dì 
cui  il  sig.  Paiickouchc  è l’.Jitore, 
i due  primi  volumi,  dell' Eneide 
tradotta  dal  signor  Villenavc.  IV. 
Orazioni  di  Cicerone.  Questa  ver- 
sione compiuta  innanzi  il  1798  era 
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rimasta  inedita.  Rivaluta  da  Le- 
mure, venne  stampata  nella  colle- 
zione delle  Opere  di  Cicerone, 
Parigi,  Fournier,  1816,  in  8.vo, 
S 1 volume. 

W— s. 

BING  (Isaia-Beeh),  uomo  di  let- 
tere, nato  a Metz  nel  1759,  di  fa- 
migliaebrea, fu  il  primo  in  Francia, 
die  trascinato  dall’  alta  filosofìa  di 
Mcndclsohn  lanciossi  nelle  nuove 
vie  aperte  dal  rabbino  berlinese,  fi- 
gli percorso  aveva  gran  parte  di 
sua  giovinezza  nello  studio  della 
lingua  c della  teologia  ebraica.  A 
venticinque  anni,  tradusse  in  ebreo 
l’opera  di  Méndelsohn  intitolata: 
Phedon,  ovvero.  Traile  sur  Cini- 
mortalité  de  l'drne,  e divenne  per 
tal  modo  per  tutta  la  sua  nazione 
l’ interprete  del  teismo,  intorno  a 
cui  volevansi riunirci  dogmi  de’fìgli 
d’Israele.  Questo  ebreo  francese, 
adattandosi  ben  presto  ad  un  nuovo 
linguaggio  che,  sebbene  non  fosse 
a lui  familiare  quanto  il  primo,  do- 
veva sotto  la  sua  penna  prestarsi  a 
tutta  l’eleganza  ond’era  suscettibi- 
le, perorò  la  causa  della  propria 
nazione  oltraggiata  nell’opuscolo  se- 
guente: Lettre  du  Slr  /.  B.  B.,  JulJ 
de  Metz,  à t auteur  anonime  et  un 
ccrit  intitulé:  Le  cri  du  ciloyen 
contre  les  Juifs,  Metz,  1787,  in 
S.vo,  di  pag.  57.  Trattavasi  di  ven- 
dicare l’ umanità  nella  persona  de- 
gli Ebrei,  e di  far  trionfare  la  loro 
causa,  prendendo  a guida  la  storia 
illuminata  dalla  ragione.  Ring  vi 
Tiuscl  al  di  là  delle  sue  speranze. 
ILe  balorde  invettive, le  mconsidera- 
te calunnie  d’ Aubert-Dubajyet, cad- 
dero aila  voce  d’Isaia-Beer  Ring, 
ed  il  suo  opuscolo  fece  grande  ro* 
more  in  un  tempo  in  cui  sembra- 
vano dover  soltanto  interessare  i 
fatti  politici,  Mirabeau  lece  meu- 
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zione  della  Lettre  du  fait  de  Metz 
nella  sua  Monarchie  prussienne  ; 
ne  riportò  i passi  principali,  cd  an- 
nunziò in  Bing  chi  doveva  formare 
la  gloria  della  sua  nazione.  Aveva 
stanza  allora  lungi  dalla  capitale , 
ove  non  crasi  ancora  recato,  c Mi- 
rabeau noi  vide  giammai.  Dopo  ta- 
le ventura,  il  giovane  Bing  si  strin- 
se in  amicizia  col  famoso  Grégoirc, 
eh'  era  stato  incoronato  dall’  acca- 
demia di  Metz , per  aver  esposti  i 
mezzi  di  rigenerare  gli  ebrei.  Nella 
stessa  epoca,  Bing,  si  legò  pure  col 
generale  La  Farcite , il  cui  eserci- 
to occupava  la  pianura  di  Metz, 
non  che  con  Roederer  cd  Emmery. 
Divenuto  consigliere  municipale , 
si  cattivò  l’universale  estimazione 
colla  sua  giustizia  e colla  sua  mo 
derazione,  ma  la  sua  scarsa  for. 
luna  lo  costrinse  ad  abbandona- 
re un  posto  puramenteonorifico  per 
recarsi  a Parigi,  ove  sperava  pro- 
vedere a’ bisogni  della  propria  fa- 
miglia. Di  tal  maniera  lini  la  car- 
riera letteraria  di  Bing , uno  degli 
nomini  del  secolo  clic  piò  facilmen- 
te potevano  aspirare  agli  onori  del- 
la rinomanza.  11  Se  piò  non  illumi- 
» nò  mediante  i suoi  scritti  i cor- 
» religionarj , leggesi  in  una  delle 
» sue  biogvalie,  il  di  lui  esempio 
» fu  una  viva  lezione  per  coloro  che 
» volevano  lanciare  alcuni  sguardi 
11  sullo  spettacolo  che  offriva  in  roez- 
n zo  a’ suoi;  eccitava  l’emulazione 
11  colla  sua  considerazione , e colle 
» sue  cognizioni;  amava*!  il  suo 
11  cuore,  la  sua  carità,  c le  sue  vir- 
» tò.  « Bing  era  amministratore 
generale  delle  saline  dell' fisi,  quan- 
do cessava  di  vivere  nel  a 1 luglio 
i8o5  a Parigi.  Illustri  contempo- 
ranei deplorarono  l’immatura  sua 
morte , e tulli  gli  ebrei  della  capi- 
tale ne  accompagnarono  il  funebre 
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convoglio.  La  Decade  philosophL 
pue  acchiude  parecchie  composizio- 
ni letterarie  ond’ è autore;  traile 
altre,  la  traduzione  d'un  lungo 
{rammento  di  Notano  il  Saggio, 
composizione  drammatica  di  Les- 
sing.  La  Lettre  à Aubert-Dubayél, 
ebbe  una  seconda  edizione  dopo  la 
di  lui  morte,  preceduta  da  una  no- 
tizia biografica,  in  8.vo,  34  pag. 

B— IV. 

i.  BINGLEY , uno  dei  pili  cele- 
bri attori  del  Nord  , nacque  a Rot- 
terdam nel  1756,  da  genitori  in- 
glesi , di  recente  stabilitisi  in  quel 
paese.  Destinato  al  commercio,  to- 
stocli’  ebbe  compiuti  gli  studj  fu 
posto  presso  un  negoziante  ; ma  la 
sua  inclinazione  al  Teatro  erasi  già 
■piegata.  Consacrava  alle  rappre- 
sentazioni della  scena  la  maggior 
parte  del  tempo  di  cui  poteva  di- 
sporre; dopo  non  molto,  a mal- 
grado 1’  agiatezza  de’  suoi  geni- 
tori , e la  facile  carriera  che  sem- 
bravano promettergli  i loro  ante- 
nati , si  fece  attore  di  dieciotto 
anni.  Lo  stimabile  Correr,  della* 
cui  compagnia  drammatica  primie- 
ramente formò  parte,  gli  diede  le 
prime  lezioni  dell’arte  scenica.  A 
ventiquattro  anni  recossi  a lare  le 
prime  prove  nel  grande  teatro  di 
Amsterdam.  Sulle  prime  vi  fu  ac- 
colto assai  sfavorevolmente,  non  già 
che  si  trovasse  censurabile  la  sua 
maniera  di  recitare,  ma  a cagione 
della  sua  origine  inglese.  Bisogna 
supporre,  che  in  quell’epoca  l'e- 
saltamento della  plebe  Olandese 
contro  gl’inglesi , in  seguito  al  se- 
questro fatto  da  questi  prima  di 
ogni  dichiarazione  di  guerra,  di  qua- 
lunque naviglio  con  vessillo  Olande- 
se, fosse  al  suo  apice.  Binglej  ebbe 
mestieri  di  tutto  il  suo  talento  per 
lottare  contro  quegl’infausti  pregiu- 
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dizj.  Finalmente,  il  valore  con  cni 
d isimpegno  la  parte  di  Achille  in  una 
tragedia  di  questo  nome,  trionfò 
d’una  prevenzione  assurda  del  pari 
che  poco  pattriotica  ; e da  quel  mo- 
mento divenne  il  favorito  del  pub- 
blico, che  seppe  render  giustizia 
alle  sue  felici  disposizioni  dram- 
matiche, nonché  agli  studj  profon- 
di onde  avevaie  sviluppate.  I talen- 
ti di  questo  artista  erano  svariatis- 
simi. Sebbene  la  tragedia  sia  stata 
ognora  il  suo  genere  particolare, 
ottenne  applausi  anche  in  parecchie 
azioni  comiche  ch’egli  spesso  creò. 
Possedeva  e pronunziava  la  lingua 
francese  con  tanta  perfezione,  clic 
quando  gli  artisti  piu  rinomati  del 
teatro  francese  si  recavano  in  Olan- 
da, mostravasi  al  loro  fianco  sulla 
scena,  tanto  aìl’Aja  che  in  Amster- 
dam, senza  esserne  oscurato.  Per 
tal  modo  specialmente  nel  1811 
sostenne  col  maggiore  applauso  nel 
teatro  francese  di  Amsterdam  le 
parti  di  Filottete  e del  re  Lear.  Gli 
Inglesi  ardenti  ammiratori  della 
sua  maniera  lo  qualificarono  il  Gar- 
rick  Olandese.  Nel  179C  si  pose 
alla  lesta  d’ una  compagnia  teatra- 
le, che  agiva  il  piò.  di  sovente  sui 
teatri  d'Amsterdam  c dell’Aja , ma 
che  durante  una  parte  dell’ anno 
percorreva  le  altre  città  dell’Olan- 
da. Nullameno , ogni  volta  venisse 
richiesto  era  pronto  a sostenere  sul 
teatro  principale  d’Amsterdam  le 
parti  ch’egli  solo»  poteva  disimpe- 
gnare. Una  delle  sue  ultime  rap- 
presentazioni fu  quella  da  lui  da- 
ta nel  1818,  al  cospetto  della  fa- 
miglia reale  colla  grande  attrice 
Ziesenis:  il  dramma  esposto  in  ta- 
le occasione  fu  la  Maria  di  Lalain, 
in  cui  Binglej  sosteneva  il  perso- 
naggio del  Farnese.  Morì  all’Aja 
nell’anno  medesimo.  P — ot. 
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2.  B1NGEEY  (William),  nato 
nella  contea  di  York , rimase  orfa- 
nello in  tenera  età.  I suoi  tutori  lo 
destinavano  al  Foro  ed  egli  inco- 
minciò lo  studio  delle  leggi.  Ma 
tosto  preferendo  la  carriera  eccle- 
siastica, si  trasferì  al  collegio  di 
s.  Pietro  di  Cambridge  e vi  prese 
gli  ordini  nei  primi  anni  del  se- 
colo XIX.  In  occasione  della  sua 
baccellcria,  pubblicò  la  sua  prima 
opera  intitolata:  Piaggio  nel  Nord 
del  paese  di  Galles  durante  V e- 
state  del  1798,  due  voi.,  in  8.vo, 
1800.  Questo  lavoro  che  fu  il  ri- 
sultamcnto  di  due  scorrerie  da  lui 
fatte  nel  paese  di  Galles  mentre 
studiava  a Cambridge,  ottenne  fa- 
vore. Diede  in  seguito  la  sua  Bio- 
grafia animale,  ovvero,  Annettali 
intorno  la  vita,  i costumi  e l'eco- 
nomia del  regno  animale,  1802, 
3 voi.  in  8.vo.  Questo  compendio 
il  cui  titolo  accenna  abbastanza  il 
subbietto,  ebbe  mollo  successo  si  in 
Inghilterra  clic  nell’estero.  Fu  ri- 
stampato per  molte  volte,  (la  quar- 
ta edizione  nel  181 5),  ed  ottenne 
gli  onori  di  una  traduzione  in  tede- 
sco ed  in  francese.  Gli  apparten- 
gono inoltre:  I.  Economia  della 
vita  cristiana , 1808,  due  volumi 
in  i2.mo,  II.  Memorie  intorno  i 
t/uadrupedi  della  Gran  Bretta- 
gna, 1809,  in  8.vo;  III.  Diziona- 
rio biografico  dei  compositori  di 
musica  dei  tre  ultimi  secoli,  i8i3, 
due  volumi,  in  8!vo.  Compose  pu- 
re una  Storia  della  contea-  di 
Jiamp , rna  .che  non  fu  pubblicata. 
Egli cessava  di  vivere  a Bloomsburj 
fil  febbrajo  1825. 

P — OT. 

BIN’OS  (l’ab.  di),  viaggiatore, 
nato  verso  il  1730  a Saint-Bortrand 
di  Comminges,  d’antica  e nobile 
famiglia  della  contea  di  Foix.  Ab- 
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braceiò  lo  stato  ecclesiastico,  ed  ot- 
tenne un  canonicato  della  cattedra- 
le di  Comminges.  Curioso  per  istin- 
to, e possedendo  un  assai  conside- 
revole patrimonio , risolvette  d’ap- 
pagare la  sua  inclinazione  pei  viag- 
gi c pella  divozione,  visitando  i 
luoghi  in  cui  si  compirono  i misteri 
di  nostra  fede.  Dipartitosi  da  Saint- 
Bcrtrand  il  2 G ottobre  1776,  andò 
ad  imbarcarsi  a Marsiglia.  Il  naviglio 
su  cui  saliva,  all’uscire  dal  porto  fu 
colto  da  una  burrasca  che  locostrinfee 
a rientrarvi.  Non  si  perdette  di  a- 
mmo,  e nel  giorno  successivo  ne 
prese  un  altro  noleggiato  per  An- 
cona; ma  prima  di  giungere  alla 
sua  destinazione,  venne  di  nuòto 
costretto  dal  tempo  avverso  a dar 
fondo  a Ceflalonia.  Giunto  in  Italia 
visitò  la  Santa  Casa,  Poma  c Fi- 
renze, e recossi  a Venezia,  ove  im- 
barcossi  per  Alessandria.  Percorse 
l’Egitto,  esaminò  diligentementcle 
Piramidi  e lece  alcune  ricerche  in- 
torno le  Mummie,  nonché  sulla  ma- 
niera d’imbalsamare  degli  antichi. 
Da  Damiata  si  trasferì  a Sidone  ed 
al  monte  Cibano.  Aveva  avuto  la 
precauzione  di  prender  l’abito  d’tin 
prete  armeno,  e pattuì  per  piccola 
somma  con  un  capo  Arabo  clifc  s’inca- 
ricava di  condurlo  in  Palestina  ; ma 
la  sua  guida  lo  abbandonò  per  via, 
ed  egli  proseguì  tutto  solò,  senza 
sinistri  il  suo  viaggio.  Nel  mese1  di 
dicembre  1777,  lasciò  Gerusalem- 
me per  far  ritorno  in  Italia,  ove  sof- 
fermossi  quasi  un  anno.  Visitò  po- 
scia la  Carintia,  la  Stiria  c gtdnse 
lino  a Vienna.  Finalmente  do[io 
un'assenza  di  tre  anni  si  restituì1  a' 
Saint- Bertrand,  ricco  di  molte  'Os- 
servazioni che  i di  lui  amici  lo  spro- 
narono a pubblicare.  All’epoca  del- 
la rivoluzione,  eletto  a curato  della 
sua  terra  natale,  disimpegnò  cogr 
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gelo  i nuovi  doveri  elio  gli  erano 
imposti  e mori  nel  1800  di  scttan- 
taquattro  anni.  » Accoppiava,  dice 
» il  sig.  Du  Megc,  a molta  istru- 
1»  zionc  una  solida  pie-ta  cd  una  te- 
li nerabontà. Fui  testimone  del  do- 
li loro  ragionato  dalla  sua  morte  cd 
» iopurc  vi  partecipai  «.  ( Biblioth . 
Toulouseinc  , 1.,  65).  Abbiamo 
dell’ abate  di  Binos:  Foj  age  par 
l Italie  cit  Fgpptc  au  moni  Libati 
et  en  Palestine,  Paris,  1 786,  due 
voi.  in  1 i.mo  fig.*  (Questo  viaggio 
dedicato  a madama  Elisabetta  é 
scritto  con  uno  stile  piacevole  e ri- 
pieno di  curiose  particolarità.  Fu 
tradotto  in  tedesco,  Ereslau,  1787, 
in  8.vo.  1.’ autore  nc  prometteva  la 
continuazione  cho  non  venne  però 
in  luce. 

W — s. 

1.  BION  (Nicoi.ó),  Cosmografo, 
« mercante  di  globi  edi  sfere,  nacque 
verso  ia  metà  del  secolo  decimo- 
settimo.  Alla  pratica"  accoppiando 
la  tcftria  della  sua  arte,  pubblicò  di 
molte  opere  stimabili,  e ricevette 
il  titolo  d’ Ingegnere  del  Be  pcgli 
slromcnti  di  matematica.  Mori  a 
Parigi  nel  1 700,  nell’età  di  oltre 
ottanta  anni,  lasciando  un  figlio  clic 
continuò  il  suo  commercio.  Abbia- 
mo di  lui  : I.  lìsage  iles  globes  ce- 
leste et  terrestre  et  des  spliéres, 
suivant  Ics  diffcrcnls  sjstèmes 
du  monde  stampato  per  la  prima 
volta  nel  1699.  Quest’opera  venne 
successivamente  migliorata  dall’au- 
tore; l’edizione  piò  estesa  è quella 
di  Parigi,  1 7 f> t , in  8.vo  lìg.  Al  di- 
re di  Baiando  è questo  il  libro  il 
pivi  elementare  ed  il  piò  chiaro  clic 
siavi  in  francese  pelle  prime  nozio- 
ni dell’astronomia.  Trattavasi  di  ri- 
stamparlo nel  1779,  ( reggasi  la 
ftibliograpli.  astronomi ij.  , 556). 
\ cune  tradotto  in.tcdrsro  da  Catlo 
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Fil.  Berger,  Lcmgow , 1736,  in 
8.vo,  II.  Traile  de  la  construetion 
et  des  principaux  usages  des  in- 
strumcnts  de  matliématiijues,  Pa- 
ris, 1752,  in  4. lo.  (Questa  edizio- 
ne è la  migliore  c la  piò  completa). 
Venne  tradotto  in  tedesco  da  G. 
Gabr.  Doppelmajer,  Lipsia,  1 7 1 5; 
Aorimbcrga,  1721,  in  4-to;  cd  in 
inglese  da  Stono  con- utili  addizio- 
ni, Londra,  1720,  c j 7 58,  in  fo- 
glio. Bion  nella  prefazione  dell'edi- 
zione del  1725,  infra  le  persone 
che  lo  ajutarono  coi  loro  consigli,  fa 
menzione  di  Fallire,  Cassini,  c De- 
lisle  il  giovane.  Tuttavia  viene  ac- 
cusato nel  Journal  des  Savants 
(1726,  pag.  48o)  d'aver  copiato 
de’ lunghi  passi  delle  E.rpcriences 
de  phjrsique,  stampate  nel  1718, 
senza  indicare  la  sorgente  onde 
avevagli  attinti.  L'autore  delle  Aott- 
■vellcs  de  la républii/uc  des  lellrc.s 
(Jac.  Bernard),  gli  rinfacciava  d’a- 
ver inserito  nel  suo  libro  dell ’Usa- 
gc  des  globes,  et  il  Traiti1  de  co- 
smographie  di  Pietro  Courlin  sen- 
za farne  cenno,  (t leggasi  quej  gior- 
nale, 1700,  tomo  II.,  548);  111. 
Dcscriplion  et  usage  d’ un  plani- 
sphtirc  nouvellemenl  xonstruit, 
Paris,  «727,  in  1 2. ino.  Il  ritratto 
di  Bion  venne  inciso  in  quarto.  Vi 
si  legge  sotto  questo  verso  tratto 
dai  Fasti  d’ Ovidio: 

Adnovel  alle  «culi»  «Intanila  ndrri  nostri» 

cui  il  poeta  Boy  tradusse  con  pari 
fedeltà  e precisione  nel  seguente 

Le»  a»tre»  par  ton  art  »’ approdi  ent  de  no»  jen» 

//  Dictionaire  des  arlistes  di  Fon- 
tenni  racchiude  un  cenno  intorno 
Bion, che  avrebbesi  potuto  rendere 
facilmente  pili  compiuto. 

VV— s. 

2.  BIOjN  (Giovanni),  ministro 
della  chiesa  Anglicana,  meno  co- 
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nosciuto  pelle  sue  opere  proprie 
die  pelle  sue  traduzioni,  nacque  a 
Gigione  nel  i6è8.  Avendo  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico  fu  prov- 
veduto col  benefizio  d’Ursj-,  villag- 
gio a poca  distanza  dalla  capitale 
della  Borgogna;  ma  venutagli  a 
ooja  in  breve  quella  vita  pacifica,  si 
afTrcttódi  cambiarla,  c coll’influen- 
za de’suoi  protettori  ottenne  la  ca- 
rica d’elemosiniere  sulla  galera  la 
Superba  ehe  serviva  di  carcere  ai 
protestanti.  Rimase  commosso  dal- 
la pazienza  e dalla  rassegnazione  di 
quegli  sventurati;  e non  lardò  ad 
adottare  le  credenze  di  coloro,  cui 
doveva  convertire.  Depostosi  dal 
suo  impiego,  si  ritrasse  verso  il 
1704,  a Ginevra,  ove  abbracciò  il 
Calvinismo.  Si  trasferì  floscia  in 
Inghilterra  ; c dopo  avervi  per  qual- 
che tempo  disimpegnate  le  funzio- 
ni di  Rettore  d’una  scuola,  venne 
eletto  cappellano  d'una  chiesa  ingle- 
se in  Olanda.  Bion  viveva  ancora 
nel  1^31,  ma  ignorasi  l’epoca  della 
sua  morte.  Appartengono  a lui:  I. 
Relation  des  tourments  que  Voti 
fait  souffrir  aux  proteslants  qui 
sont  sur  les  galircs  de  Franco, 
Londres  1 7 08, (reggasi  le  Biouvel- 
Ics  de  la  ripublique  des  lettres  di 
Jac.  Bernard,  ottobre  469)  » Am- 
sterdam, 1709,  in  8.vo  (vegga si 
Barbier  Examen  aritique  des  Di- 
clionnaires  1 io). Quesl’operaè  tan- 
to rara  che  non  esiste  in  alcuna  bi- 
blioteca di  Parigi  Nel  1 725,  l’au- 
tore ne  annunziava  una  edizione 
assai  accresciuta , ma  che  non  venne 
in  luce.  IL  Essais  sur  la  Provi- 
dence  et  sur  la  possibilità  de  la 
résurrection,  traduzione  dall’ingle- 
se del  dottore  B. . . . Aja,  1 7 19,  in 
1 J.mo;  Amsterdam,  1 75 1 e 1771. 
Bion  è il  vero  autore  di  quest’ope- 
ra. Il  di  lui  amico.  Prospero  Alar- 
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chand  la  lece  stampare,  dopo  aver* 
ne  ripulito  lo  stile  ( Journal  litte- 
raire,  1731,  XVII.  aio);  III.  Re- 
lation exacte  et  sincère  du  sujet 
qui  a excité  le  funeste  tumulto  de 
la  ville  de  Thòrn,  traduzione  dal- 
l’inglese, Amsterdam , 1710,  in 
8.vo.  V’ha  su  tale  avvenimento 
un’opera  più  importante  d'assai  di 
quella  di  Bion  ( reggasi  Dam  Ja- 
m.ortSKv,  nella  Biografia)',  IV. 
Traiti  dans  le  quel  on  approfon- 
dii les  funestes  suites  quo  les  An- 
glais  et  les  Hollandais  ont  à crain- 
dre  de  l’etablissement  de  la  com- 
pagnie (TOstende , Amsterdam  , 
1726,  in  4.to,  di  4 2 pag.  Alla  fine 
di  questo  volume  l’autore  propone 
per  sottoscrizione:  l'Histoirc  des 
persicutions  excities  contre  les 
proteslants  dans  laute  l'Europe 
depuis  l'onzieme  siede,  traduzio- 
ne dall’inglese  ; questa  versione  an- 
nunziata nelle  Memoires  de  Tre- 
r oux,  non  venne  mai  in  luce.  V. 
Rcclierchcs  sur  la  nature  da  feu 
de  l'enfer  et  du  lieu  ou  il  est  si- 
tui, traduzione  dall'inglese  di 
Swinden,  Amsterdam  1728,  in 
8.vo  piccolo.  Il  sistema  di  Swinden 
venne  confutato  da  Michele  Amato 
( reggasi  questo  nome,  nella  Bio- 
grafi). VI.  Traile  des  morts  et  des 
ressuscitanls,  traduzione  dal  latino 
di  T.  Burnet,  Rotterdam,  170J, 
in  8.vo  piccolo,  con  una  prefazione 
del  traduttore  ( reggasi  Burket, 
nella  Biografa).  Jordan  nel  suo 
Fqrage  littér.  fa  menzione  d’una 
Histoire  des  quietisles  de  Bour- 
gogne,  pubblicata  da  Bion  nel  1 709. 
Quest’opera  ignota  ai  bibliografi 
esser  non  puote  che  un  sunto  del- 
f Histoire  du  quillotisme  di  Uber- 
to Mau party,  stampata  sotto  la  ru- 
brica di  Zeli  {Reims) , nel  1 703, 
e non  già  nel  1 7 1 3,  come  9Ì  disse 
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per  errore  tipografico  all’articolo 
Quillot. 

W— s. 

S.  BION  (Giovanni  Maria),  Av- 
vocato di  Loudun,  venne  eletto  de- 
putato del  terzo  stato  di  quella  po- 
desteria presso  gli  stali  generali, 
quindi  deputato  alla  convenzione 
nazionale  pel  dipartimento  della 
Y ienna.  Non  si  distinse  minima- 
mente in  quell’ assemblea;  ma  vi 
votò  costantemente  contro  i parti- 
giani della  rivoluzione.  Nel  proces- 
so di  Luigi  XVI,  votò  pella  deten- 
zione e pel  bando.  Bion  mostrossi 
Ognora  uon\o  moderato,  eziandio 
in  quel  tempo  in  cui  riusciva  peri- 
colosissimo l’annunziare  moderazio- 
ne. Denunziò  coraggiosamente  i 
delitti  della  montagna,  specialmen- 
te gli  autori  della  giornata  del  5 1 
maggio.  Scagliossi  pure  in  seguito 
contro  il  partito  realista,  e chiese 
dopo  il  1 3 vendemmiatore,  anno 
4.to  (1795)  l’arresto  di  Richer  Sc- 
risj.  Dopo  la  costituzione  dell’anno 
terzo,  venne  nominato  al  consiglio 
dei  cinquecento,  e ne  fu  eletto  se- 
gretario il  19  aprile  1796.  Ince- 
dendo ognora  sulla  stessa  direzio- 
ne, domandò  nel  2 3 dello  stesso 
mese  un’amnistia  per  tutte  le  per-i 
sone  poste  fuori  della  legge.  Bion 
cessò  di  far  parte  del  corpo  legi- 
slativo nel  1 798,  e si  ritrasse  nel 
suo  paese  ove  mori  alcuni  anni  do- 
po, seco  recando  l’ estimazione  di 
quanti  il  conobbero. 

F — t — E. 

BIONDI  (Angelica  Lucia),  na- 
ta in  Piemonte  nel  1771,  figlia  del- 
l'architetto Zucchi  che  da  molt’an- 
m aveva  stanza  a Vercelli.  Bella  del 
pari  che  spiritosa  venne  istrutta 
nella  letteratura  italiana  dal  cano- 
nico Biondi,  autore  di  poesie  e di 
•critti  leltcrarj  riputatissimi.  Gio- 
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vinelta  ancora  venne  dai  parenti 
congiunta  in  matrimonio  a Stefano 
Biondi  nipote  del  canonico.  Tale 
unione  non  fn  assai  felice,  ed  in 
breve  Angelica  rimase  vedova.  La 
poesia  fu  il  suo  ricreamento.  Ma 
indegnamente  ingannata  nella  spe- 
ranza concepita  di  stringere  nuovi 
nodi,  mori  a Voghera  nel  1 8o5.  Tra 
le  sue  composizioni  poetiche  s’am- 
mira U Anacreontica  sopra  il  so- 
gno, nella  quale  sono  espressi  pen- 
samenti filosofici  insigni  d’assai. 
Lasciò  manoscritte  alcune  altre 
composizioni  letterarie. 

* . G — g — r. 

BIORN  e LEIF  ( reggasi  Zeno, 
nella  Biografia), 

BIRAGO  (Lavo  diminutivo  di 
Jacopo),  filologo,  era  nipote  a La- 
po di  Castiglionco,  celebre  dottore, 
con  cui  venne  confuso  dalla  maggior 
parte  dei  biografi  ( reggasi  Lapo 
nella  Biografia  ).  Non  altrimenti 
dello  zio,  nacque  in  Toscana,  e for- 
se a Firenze,  mentre  egli  stesso  di- 
cesi fiorentino  alla  fine  dell’  episto- 
la dedicatoria  della  sna  versione  la- 
tina di  Dionigi  d’ Alicarnasso.  Tut- 
tavia l’Argellati  in  un  ragguaglio 
poco  degno  della  sua  vasta  erudizio- 
ne, s’attenta  provare  ch’era  nativo 
di  Milano  (j reggasi  Scriptor.  Me- 
diolan.,  tomo  IL).  Fu  discepolo  di 
Francesco  Filelfo,  di  cui  rimase  00- 
stantemente  amico.  Lé  lettere  del 
primo  somministrano  di  molte  te- 
stimonianze della  loro  intimiti.  La- 
po dedicossi  specialmente  allo  stu- 
dio delle  lingue  antiche,  ed  insegnò 
la  letteratura  e poscia  la  filosofìa  a 
Bologna.  Tale  circostanza  non  è per 
nulla  conosciuta  dall’Alidoni  dap- 
poiché questi  non  l’ ha  menzionata 
nei  suoi  Dottori  forestieri  che  in 
Bologna  hanno  letto  teologia,  filo- 
sofia ecc.  I suoi  talenti  gli  meritaro- 


Digitized  by  Googh 


i4  Binf 

no  1’ «stimazione  d’  Ambrogio  Tra- 
versar!, detto  il  Camaldulo,  di  Fran- 
cesco Barbaro,  del  cardinale  Cesa- 
rmi e di  parecchi  altri  dotti.  Un  di- 
stico d’ Ugolino  Verini,  sulla  mor- 
te immatura  d’ un  letterato  dello 
stessonome  condusse  in  inganno  lut- 
ti i Biografi  cho  asseriscono  morto 
JLapo  nel  vigore  dell’età  (1).  II  pa- 
dre Negri,  limita  pure  la  durata  di 
sua  vita  a 35  anni  ( reggasi  Fioren- 
tini scrittori,  543  ).  Scorgcsi  però 
da  una  lettera  d’ Ambrogio  Traver- 
sar! (Libro  XIII,  lettera  II),  elio 
nel  i455.  Lapo  dava  mano  alla  tra- 
duzione latina  delle  vile  di  Plutar- 
co; c puossi  credere , avesse  allora 
almeno  vent’  anni.  É palese  inoltre 
che  Lapo  non  intraprese  la  tradii-  , 
zione  di  Dionigi  d’ Alicarnasso  che 
ad  istanza  del  pontefice  Paolo  II  che 
gli rimise  i due  manoscritti,  sui  qua- 
li eseguì  quella  versione.  Ma  Paolo 
II  non  salì  al  trono  pontificio  che 
nel  i4^4,  « dietro  il  nostro  calco- 
lo , Lapo  non  era  più  un  giovane  a 
quell’epoca,  mentre  contar  doveva 
almeno  cinquanta  anni,  Qualunque 
fosse  la  sua  abilità,  questa  versione, 
dovette  costargli  parecchi  anni;  c 
nulla  prova  ch’egli  non  sia  vissuto 
lino  al  1470-  Abbiamo  di  Birago: 

1.  Quattordici  vite  degli  uomini  il- 
lustri di  Plutarco,  tradotte  in  la- 
fino (2).  Furonp  raccolte  nella  pri- 

(1)  Ecco  il  iliitico: 

Te  Lap* , more  jurenem  nìmis  inei* 
dioea  peremil  ; 

Ingeoii  eed  multa  lui  monumento  su* 
persunt. 

(2)  Sono  quello  di  Teseo  , Romolo,  Li» 
curgo  , Ri  urna  , Pompilio  -,  Solone  , Pul>U« 
cola  . Temistocle  , Camillo  , Pericle  , Fo- 
none , Catone  il  giovane  , A r inverse  , eJ 
Aralo.  Gli  altri  .traduttori  delle  vite  di 
Plutarco  sono  Donato  Acciajooii  , Guarino; 
Antonio  Todenui  , Leonardo  Arezzo  , Fruii* 
cesco  Barbarp  , Leonardo*  Giustiniani , An- 
gelo  de  Scarponi  e Fr.  Filelfo  , che  non 
tradusse  che  le  vite  di  Galba  e d‘  Ottone. 


fi:  UV 

ma  ediz.  delle  Pitie  parallelo:  a 
diversis  inlerpretibus  laliniJacUe- 
L’editore  pose  parte  delle  vite  tra- 
dotte da  Lapo  sotto  i nomi  di  Fr. 
Filelfo,  d’Antonio  Tudcrtino,ov ve- 
ro di  Todi.  Ma  Filelfo  s’affrettò  a 
reclamare  in  favore  di  Lapo  in  una 
lettera  al  dotto  S.  Andrea,  vescovo 
d’ Alcria , c gli  vennero  restituite 
nelle  posteriori  edizioni.  II.  Diony- 
sii  Ualicarnassi  antiquitalum  Zi- 
bri,  Treviso,  1480,  in  foglio,  pri- 
ma edizione  rara  (5).  Questa  versio- 
ne 6 assai  difettosa  (j reggasi  Denis, 
nella  Biografia).  Venne  ristampa- 
ta a Parigi  i5zg  in  foglio.  Enrico 
Glarcanus  ne  diede  una  terza  edi- 
zione, Basilea,  i55a,  in  f. ; che 
emendò  di  seimila  errori.  Federico 
Sjlburge  confessa  però  clic  la  tra- 
duzione di  Lapo,  sebbene  difettosa 
gli  riuscì  di  qualche  utilità,  mentre 
il  traduttore  trasportalo  avendo  l’o- 
riginale parola  per  parola , pone 
sulla  via,  quando  pure  cade  in  er- 
rore, di  ritrovare  il  vero  senso  ch’e- 
gli non  ha  saputo  scoprire.  UL  Tre 
lettere , l’ una  a Francesco  Barba- 
ro, pubblicata  dal  Cardinal  Querini 
nella  Diatribe  preliminari!  ad  Fr. 
Barbarum  et  aliorutn  ad  ipsurn  cpi- 
stolas,  p.  124.  {reggasi  QueUiMi, 
nella  Biografia  ),  Ja  seconda  al  car- 
dinale Cesarmi , indirizzandogli  la 
traduzione  latina  della  vitad’d’Ara- 
los,  pubblicata  dall'abate  Meli»* , 
nella  collezione  delle  lettere  d’  Am- 
brogio Traversari  (lib.  XXV,  art. 

(5)  Gli  esemplari  differiscono  nell*  ulti- 
mo foglio , mentre  in  alcuni  la  sottnscri» 
sione  è stampata  in  majuscule  , e negli  nitri 
in  piccole  lettere.  Secondo  il  Cataloga'  di 
Crevenoa  la  totalità  de'  fogli  di  quest'  «vii- 
none  ammonta  a 2qq.  L'esemplare  di  Già- 
ver  non  ue  contiene  che  297.  Quello  dhs 
ita  sott' occhio  al  redattore  di  quest' arti- 
colo , c che  reputa  compiuto,  ne  ha  298: 
tre  per  1*  epistola  dedicatoria  al  pontefice 
Paolo  li,  e 296  pel  testo.  ’ ; ^ 
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ai)*  c la  terza  inserita  nella  stes- 
sa collezione  ( lib.  XXV,  let.  36  ) , 
a Simeone  Lamberti.  Lapo  lo  spro- 
na a rinnnziare  alla  gloria  dell’ ar- 
nie per  quella  delle  lettere.  Puote 
considerarsi  pella  sua  estensione 
quasi  un  vero  trattato  sulla  materia. 
IV.  Slraiigeticon.  Quest’opera  in 
cui  l’autore  addita  i mezzi  che  gli 
sembrano  più  atti  a combattere  i 
•Turchi,  che  minacciavano  d’inva- 
dere l’ Europa  è dedicata  al  ponte- 
fice Nicolò  V.  L’originale  mano- 
scritto serbasi  nella  biblioteca  Va- 
ticana. I/abite  Mcbus  nella  prefa- 
zione della  collezione  delle  lettere 
d’ Ambrogio  Traversari,  accenna 
altre  opere  di  Birago  che  si  serba- 
no manoscritte  nella  biblioteca  di 
Firenze. 

W— s. 

BIRD  (A. — A),  pittore  inglese 
morto  nel  1 820  in  seguito  ad  una 
malattia , che  da  sei  anni  cagiona- 
vagli  i più  vivi  dolori,  e che  fini  per 
renderlo  inetto  ad  esercitare  la  sua 
arte  favorita.  Avcvasi  in  certa  guisa 
formato  da  per  se  stesso  una  lunga 
pratica  de’rami  inferiori  della  pit- 
tura, e conosceva  a fondo  tutta  la 
parte  meccanica  dell’arte.  Non  può 
dubitarsi  che  se  la  debolezza  di 
sua  salute  non  l’avesse  si  tosto  ar- 
' restato  nella  sua  carriera,  non  fos- 
se pervenuto  alla  più  alta  rino- 
manza. Il  marchese  di  Stafi’ord  suo 
primo  protettore,  ne  incoraggiò  i 
talenti,  tostochè  incominciarono  a 
svilupparsi,  e collocò  il  suo  primo 
quadro  infra  i capi  d’opera  degli 
antichi  maestri  in  una  celebre  gal- 
leria ch’egli  possedeva.  La  princi- 
j>cssa  Carlotta  di  Galles  gli  diede 
il  titolo  di  suo  -pittore.  Lord  brid- 
•'  gewater  gli  commise  due  grandi 
quadri  : lo  sbarco  e /’  imbarco  del 
re  di  Francia  j l’uno  e Poltro  fu« 
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rono  splendidamente  pagali.  Bird 
esegui  pure  pel  principe  reggente 
i Cantori  di  salmi  in  una  chiesa 
di  campagna , e ricevette  l’ incari- 
co d’un  altro  quadro,  ch’esser  do- 
veva il  riscontro  di  quello;  ma  noti 
gli  fu  possibile  d'adempiervi.  Lavo- 
rò pure  moltissimo  sotto  i signori 
Baugh  éd  Hillhouse,  grandi  c ge- 
nerosi ammiratori  del  suo  talento, 
e sulla  magnifica  sala  de’ franchi 
muratori  di  Bridgestreet  a Londra, 
il  cui  soffitto  appalesa  il  suo  gnsto 
c la  sua  perizia  in  lutt’i  rami  del- 
l’arte. Era  membro  del  club  reale 
dell'ospitale  di  Sussex,  e membro 
eletto  delj’accademia.  E ben  meri- 
tava Bird  tanto  favore  pella  unione 
di  tutte  le  belle  doti  che  costitui- 
scono il  buon  cittadino,  pella  pro- 
tezione onde  incoraggiava  i saggi 
de’giovani  forniti  d’ingegno,  pella 
cura  con  cui  schivava  nelle  sue  com- 
posizioni ogni  subbie  Ito  - licenzioso 
ed  ogni  personalità,  riservatezza 
assai  commendabile  in  un  artista 
che  possedeva  al  più  alto  grado  -il 
talento  di  cogliere  e di  rappresen- 
tare il  ridicolo  degli  avvenimenti. 
Sebbene  assai  sensibile  alle  criti- 
che c propenso  sulle  prime  a ne- 
garne l’esattezza,  non  tardava  ad 
approfittarne  c ad  obbedire  a 
quanto  prescrivevano,  D’  altronde 
la  sua  facilità  era  estrema  e prodi- 
giosa. Ogni  ora  tornavagli  oppor- 
tuna, ogni  luogo  gli  serviva  di  stu- 
dio ; fu  visto  le  cento  volte  punge- 
re all’olio  al  chiarore  d’uua  catti- 
va candela.  Spesso  senza  preceden- 
ti sbozzi  intraprendeva  un  quadro 
da  tre  lati  diversi,  proseguiva  del 
pari,  e tutto  vi  si  trovava  in  armo- 
nia. Incominciava  e conduceva  a 
compimento  una  pittura  mentre 
apprestavasi  la  colazione,  abbozzava 
un  soggetto  con  tutt  i particolari. 
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mentre  si  faceva  riscaldare  il  thè, 
e spesso  finiva  un  ritratto  in  cin- 
quanta minuti,  I dintorni  di  Bristol 
possedono  in  copia  de’piccoli  svini- 
li da  lui  improvvisati  colla  penna 
o colla  matita,  e di  cui  era  libera- 
le nelle  adunanze  e specialmente 
verso  le  sue  antiche  conoscenze. 

• P — OT. 

BIROLI  (Giovanni),  professore 
di  botanica  presso  l’università  di 
Torino,  nacque  a Novara  nel  1772, 
e percorse  gli  studj  a Pavia.  Si  ap- 
plicò primieramente  alla  clinica,  e 
quindi  alla  botanica. Nominato  pro- 
lèssore  a Novara,  gli  si  affidò  la  di- 
rezione del  giardino  formato  dalla 
società  d’ articoltura  novarese.  Yi 
coltivò  in  modo  particolare  1 ' Ara- 
chis  hjpogea,  e nel  1807  pubbli- 
cò a Milano  una  lettera  sulla  coltu- 
ra di  quella  pianta.  Era  professore 
d’agricoltura  a Paria,  quando  gli 
avvenimenti  del  1814  recarono  il 
mutamento  del  regno  d’ Italia.  Bi- 
roli  venne  allora  chiamato  a Tori- 
no, e provveduto  d’una  cattedra  di 
botanica  e di  materia  medica  col 
titolo  di  primo  professore  della  fa- 
coltà. Nel  1817,  colpito  da  parali- 
si chiese  la  pensione  e mori  a No- 
vara il  primo  gennajo  i8z5.  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Del  riso  trattato 
economico  rustico,  Milano,  1807, 
in  8.vo,  II.  Flora  agonicnsis,  seu 
plantarum  in  novariensi  provin- 
cia sponte  nascentium  descriptio, 
Vigevano,  1 808,  2 voi.  in  8.vo  ; 
III.  Trattato  d’agricoltura,  Nova- 
ra, 1 8og,  4 voi.  in  8.vo;  IV.  Geor - 
gica  del  dipartimento  delC Ago- 
gna, ivi,  i8og,  in  8.vo,  V.  Tre 
lettere  sulla  coltura  del  cotone*  del 
Ciperus  esculentus  e del  Sedum 
novariensis  indirizzate  alla  socie- 
tà georgica  d’ Agogna. 

, . G C— V. 
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BISIIOP  (Samuele),  professore 
e poeta  inglese,  appartenente  ad 
una  buona  famiglia  della  contea 
di  Worcester,  nacque  a Londra  al 
principiare  d'ottobre  1731.  Sebbe- 
ne di  gracile  Costituzione,  s’applicò 
per  tempo  a’ gravi  studj.  Tale  n'era 
l’attitudine,  che  nell’età  di  nove 
anni  volgeva  in  greco  il  Nuovo  Te- 
stamento. Inviato  al  collegio,  deno- 
minato Merchant  Taylor’ s School, 
nell’età  di  dodici  anni , ne  divenne 
il  piò  distinto  allievo.  Tra  la  storia 
e la  poesia  ripartiva  allora  il  suo 
tempo.  In  appresso,  diede  la  pre- 
ferenza all’uliima.  Nel  1750  venne 
ammesso  al  collegio  di  s.  Giovanni 
a Oxford,  di  cui  nel  17 55  diven- 
ne membro,  c nell’anno  seguente 
prese  il  grado  di  baccelliere.  En- 
trato negli  ordini  s’inviò  al  benefi- 
zio di  Headléy  (contea  di  Suyrey) , 
che  abbandonò  momentaneamente 
per  motivi  di  salute.  Tostochè  vi 
fu  di  ritorno  distribuì  il  suo  tem- 
po tra  l’università,  i doveri  sacer- 
dotali e le  sue  poetiche  ricreazioni 
fino  al  1758.  Yi  si  fece,  allora  ap- 
provare maestro  nell’ arti,  lasciò 
Headley,  fermò  stanza  a Londra , 
venne  eletto  sotto  maestro  a Mer- 
chant Taylor’s  School,  ed  ottenne 
la  cura  di  Santa  Maria  Abcharch, 
non  che  il  posto  di  lettore  a San 
Cristoforo.  Nel  gennajo  1 780  ven- 
ne prescelto  a maestro  in  capo  di 
Merchant  Taylor’s  School;  ed  al- 
cuni anni  dopo , aggiunse  a questa 
carica  il  diritto  di  successione  a 
quella  di  san  Martino  Ontwieli, 
che  la  compagnia  di  MerchantTay- 
lor's  gl’ impartiva  quale  rimunera- 
zione dei  suoi  lunghi  servigj  ; ed  il 
rettorato  di  Ditton,  benefizio  ac- 
cordatogli dal  conte  d’ Aylesford , 
ad  istanza  di  Wardcn,  vescovo  di 
Bangor.  Gravi  morbi  alterarono  la 
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felicità,  cui  tanti  vantaggi  gli  con. 
sentivano  di  fruire,  e ne  cagio. 
narono  la  morte  al  line  di  novem- 
bre i 795.  Nell’anno  successivo  si 
pubblicarono  per  associazione  le 
sue  Opere  poetiche  a Londra , 
1796,  2 voi.  in  4-to.  Nc’  subbien- 
ti familiari  specialmente  mostrasi 
eccellente:  in  essi  spira  vivacità, 
grazia,  sentimento,  talvolta  lorza; 
bellamente  passa  dal  grave  al  dol- 
ce, dall’istruttivo  all’ameno.  Ne 
sono  svariate  ed  innumerevoli  le 
immagini;  ma  tostochò  s’allontana 
dalla  propria  sfera  diventa  inferio- 
re a se  stesso:  scorgesi,  ch’egli  più 
non  s’ altrova  sul  proprio  terreno. 
Dicesi  sperimentasse  di  comporre 
pel  teatro,  ma  ottenne  pochi  inco- 
raggiamenti in  una  carriera  cotan- 
to opposta  alle  funzioni  ecclesia- 
stiche. Bishop  possedeva  pure  un 
talento  pella  poesia  latina,  e ne  die- 
de un  saggio  pubblicando  le  Feria} 
poetica;,  1765-64.  V’hanno  final- 
mente di  lui  alcuni  Sermoni,  in. 
torno  subbietti  di  pratica  morale , 
1798.  La  vita  di  Bishop  composta 
da  Tommaso  Clarc  trovasi  di  fron- 
te alle  sue  opere  poetiche. 

P— OT. 

BISOT  ovvero  BIZOT  (Giovah- 
-*i  Lunx  ) gnomonista,  nacque  nel 
1702  a Besanzone, figlio  al  procura- 
tore del  renella  giurisdizione  delle 
foreste  c delle  acque.  Acquistatasi 
la  carica  di  consigliere  presso  la  po- 
desteria , nc  disimpegno  le  funzio- 
ni con  zelo  ed  integrità.  Nc’  suoi 
ozj  coltivava  le  scienze,  allora  assai 
neglette  nella  provincia,  e si  dedi- 
cò particolarmente  alla  pirotecnia 
ed  alla  gnomonica.  Immaginò  una 
nuova  specie  di  bombe  a razzo  ; e 
la  prova  da  lui  fattane  nel  1762, 
al  cospetto  del  marchese  di  Vallic- 
xe  (zi.  questo  nome,  nella  Mogi.), 
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ottenne  piena  riuscita.  Nel  1757 
costrusse  in  uno  de’  sobborghi  di 
Besanzone  un  quadrante  solare , as- 
sai ingegnoso.  Se  ne  trova  l’idea 
nella  Cnomonique  di  Giovanni 
Gauppen  ; pubblicata  nel  1711 
(vegg.  la  Biographie  astronorni- 
gue,  558);  ma  Bisot  non  cono- 
sceva quest’opera  scritta  in  tede- 
sco. Un  angelo  dipinto  sulla  mura- 
glia viene  riparato  da  un  tetto  in- 
clinato sul  quale  stanno  tracciate  lo 
ore  c le  mezz’ore  dall’ 11  fino  al  5 
ed  il  dito  dell’  angelo  addita  l’ ora. 
Questognomone  descritto  nel Mer- 
cure,  febbrajo  «758,  lo  fu  pure  da 
Lalande  nel  Journal  des  s avanti , 
giugno  dell’anno  medesimo.  Dcvc- 
si  pure  a Bisot  la  meridiana  del- 
l’Hotel-de-Yillc,  tracciata  nel  1771, 
e quella  della  cappella  del  fonto 
battesimale  di  santa  Maddalena. 
Aveva  in  antecedenza  rettificato  i 
calcoli  della  meridiana  di  Besanzo- 
ne, e pubblicato  nel  Mercure  c nel 
Journal  engj-clopedigue , un  rag- 
guaglio intorno  le  misure  della 
Franea  Contea,  e parecchie  osserva- 
zioni di  fisica  e meteorologia.  La 
sua  inclinazione  per  le  scienze  non 
gli  impediva  di  lare  qualche  picco- 
la scorreria  nel  regno  della  poesia, 
e compose  nel  dialetto  di  Bcsanzo- 
pe  alcune  canzoni  c piccoli  poemi, 
ove  trovansi  alcuni  tratti  di  cattivo 
gusto,  ma  del  resto  abbondanti  di 
frizzi  e di  gajezza.  A malgrado  l’in- 
fermità, oadc  fu  oppressa  la  sua 
vecchiaja,  mantenne  ognora  l’amo- 
re dello  studio  colla  sua  piacevolez- 
za. Mori  il  14  settembre  1781,  di 
settantanove  anni,  mentre  propo- 
nevasi  di  pubblicare  un  Traitc  des 
feux  (f  artijice  sur  i cau.  Que- 
st’oliera era  il  risultato  di  moltipli- 
ci  esperienze  c d’una  lunga  prati, 
ca;  devesi  perciò  deplorare  clic  sia- 
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si  perduto  il  manoscritto  di  Bisot. 
Tra’suoi  poemi  in  dialetto,  se  ne  co- 
noscono due  soli  stampati  : 1.  L' ar- 
rivar dans  l’ a u tre  monde  d' urie 
dame  cn  panieri,  Desanzon  1 135, 
in  i2.rao,  di  58  pagine.  £ questa 
una  critica  assai  giocosa  delle  in- 
convenienze della  moda;  li.  La 
Jaquentardade , poema  eroi-comi- 
co, Dole,  1753,  in  i2.modi  58 
pagine.  Alcuni  frizzi  contro  i prin- 
cipali membri  dell’accademia  na- 
scente «li  Bcsanzonc , c la  critica  «li 
diversi  atti  dell’autorità  municipa- 
le fecero  negare  a Bisot  la  conces- 
sione di  stampare  quello  scherzo; 
nc  gli  venne  accordata  che  a condi- 
zione «li  sopprimere  i passi  posti 
all’indice  dal  censore.  Ala  rimet- 
tendoli a mano,  almeno  in  un  esem- 
plare, vi  aggiunse  «Ielle  spiegazio- 
ni molto  pii!  maligne  «lei  testo. 
Questi  due  opuscoli  sono  assai  ra- 
ri. Gli  Affichos  de  France-Comlé 
(ai  settembre  1791)  contengono 
1’  elogio  di  Bisot. 

W— s. 

BISSE  (Tommaso),  celebre  pre- 
dicatore, ebbe  a fratello  Filippo 
Bisse  vescovo  di  Saint-David,  c po- 
scia d’IIereford.  Membro  del  col- 
legio di  Cristo  ad  Oxford,  ripreso 
gli  ordini  dal  1 698  al  1 7 1 2,  e ven- 
ne nominato  predicatore  nel  1715. 
Il  di  lui  fratello  gli  fece  conferire 
nell’anno  seguente  la  cancelleria 
d’IIereford,  vacante  pella  pensione 
di  Giovanni  Harvejy,  che  ricusavasi 
di  prestare  il  giuramento  anti-gia- 
cobita.  Fu  pure  beniheiato  nella 
cattedrale,  rettore  di  Crudley  c di 
Weston,  e cappellano  ordinario  del 
re.  Mori  il  32  aprile  1701  in  fa- 
ma d' uno  degli  oratori  sacri  più 
eloquenti  dell’  Inghilterra.  Gran 
parte  de' suoi  Sermoni  venne  stam- 
pala , tra  gli  altri  due  sulla  musi- 
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ca,  1727-1729;  la  difesa  dell'epi- 
scopato, 1 7 2 1 ; l’uro  cristiano  del 
mondo,  1717,  e due  discorsi  reci- 
tati, l’uno  in  occasione  dell’aper- 
tura d’una  chiesa  (sul  merito  ed  u- 
lilità  delle  fondazioni  di  tal  fatta) 
nel  1 7 1 2 ; l’ altro  in  occasione  del- 
l'apertura d’una  scuola  di  carità  nel 
1726.  La  compiuta  lista  di  tutte 
queste  opere  d’ eloquenza  sacra  si 
troverà  in  Bowyer  {nnccd.  liti,  du 
Xyill  siècle,  toni.  I,  pag.  130- 
121).  Otto  sermoni  di  Bisso  venne- 
ro pubblicati  in  un  volume,  1751, 
Questo  eloquente  predicatore  ri- 
creavasi  dalle  sue  fatiche  ecclesia- 
stiche coltivando  la  poesia  latina. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  poemi  nella 
lingua  «li  Virgilio  stampati  sotto  il 
titolo  di  latina  carmina , Landra 
Bowjer , 1716. 

1’ UT. 

BISSEL  ovvero  Bisselils  (Pa, 
dre  Giovanni),  Gesuita,  nato  nel 
iGot  a Babenhausen  nella  Svevia, 
giovanetto  aggregossi  all’ ordine  «li 
s.  Ignazio.  Dopo  aver  per  alcun 
tempo  insegnalo  la  rettorica  e la  fi- 
losofa in  molti  collegi , deilicossi 
alla  predicazione,  cd  occupò  per 
trenta  anni  i principali  pulpiti  del- 
la Germania.  Sul  linire  di  sua  car- 
riera si  diede  nuovamente  all’ istru- 
zione. JNcl  1G76,  dirigeva  tuttavia 
(biil.  societ.  Jesu,  422),  nel  col- 
legio d'Ambcrg,  i suoi  giovani  con- 
fratelli, docili  alle  lezioni  che  la  sua 
lunga  esperienza  mcttevalo  in  gra- 
do di  comunicar  loro.  Le  sue  cor 
stanti  occupazioni  non  gl’ impedire, 
no  di  coltivare  le  lettere,  e godeva 
in  Germania  riputazione  di  buon 
poeta  e di  prosatore  elegante  c for- 
bito. Oltre  alcune  opere  ascetiche 
cd  opuscoli  presentemente  privi  di 
interesse,  di  cui  il  padre  South  vici 
raccolse  i titoli,  abbiamo  di  Bisscl; 
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I.  Teoria,  Ingolstadt,  «636,  in 
1 6.mo,  ristampata  nel  1*366.  L’Iea- 
ria  è l'alto  Palatinato,  e 1’  autore 
addita  pure  sotto  nomi  supposti  i 
diversi  personaggi  di  cui  parla  in 
quest’opera,  che  acchiude  oltre  al- 
la descrizione  della  provincia,  la 
sposizione  degli  avvenimenti  di  cui 
era  stato  il  teatro.  S’aggiunse  alla 
seconda  edizione  una  illustrazione, 
ma  Cristoforo  Griphe  prometteva 
di  darne  una  più  esatta  e piu  com- 
piuta, se  i suoi  latori  gli  consenti- 
vano agio  ad  occuparsene  ( vegga- 
si  Apparatus  de  scriptorib.  illu- 
str.  sec.  XVII,  166)  II.  V ematici 
seu  de  laudibus  veri!,  ibid.  1 638, 
in  i6.moe  Monaco,  1640.  Questa 
seconda  edizione  è preferibile  alla 
prima.  Delirile  cestatis , ibid., 
1644,  in  iG.mo.  Questa  Collezione 
di  Elegie  6 una  continuazione  del 
precedente.  III.  Argonauticon  A- 
mericanorum,  sire  hislorice  pe- 
riculorum  Petri  de  Victoria  ac 
sociorum  ejus,  libri  XV.,  Mona- 
cò, 1643,  in  i2.mo;  ristampato. 
Amsterdam,  1698,  in  iuno.  È 
questa  una  traduzione  dell’  opera 
spagnuola  di  pictro  di  Victoria,  che 
si  fece  gesuita  al  Perù  dopo  aver 
corjso  i più  grandi  pericoli.  IV.  II- 
lustrium  ab  orbe  condito  ruina- 
rum  Decade!  IV.  Amberg  e Dil- 
ungai, i656-i663,9  parti  in  8.vo; 
seconda  edizione  Dillingen,  1679. 
Vi  si  trova  al  dire  di  Baile  la  de- 
scrizione estesissima  delle  sregola- 
tezze delle  nazioni  pagane,  il  tutto 
comprovato  da  citazioni  (Continua- 
tlort  des  pensée s diverse s sur  la 
comète,  eh:  1 4o)  ; V.  Palestina, 
seti  terree  sancla;  topotbesis,  curri 
tàbellis  chronograp  Ilici  s,  A mberg, 
1 65g;  in  8.vo;  VI.  Reipublicce  ro- 
mance veteris  ortus  et  interitus , 
Dillingen,  1664,  in  8.vo;  \ll.Anli‘ 
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quitatum  Evangelicarum  veteris 
'Pestamenti  libri  tres,  cum  testi- 
moniti et  observationibus .-  Ac- 
ceda Dactyliotheca  Seneccea  , 
Amberg,  1668,  in  1 2.010.  E questa 
una  collezione  di  versi.  Vili.  Mc- 
dulla  historica,  ibid.,  1675,  3 vc- 
lumi  in  8.vo.  L’autore  offre  in  que- 
st'opera  quasi  un  sunto  della  storia 
dei  ventiun  primi  anni  del  secolo 
decimosettimo  ; madevesi  piuttosto 
considerare  siccome  una  raccolta  di 
documenti  storici  (veggasi  Chrisl. 
Grjyhii  apparalus,  33). 

W— s. 

BISSET  (Jacopo),  letterato  in- 
glese, assai  meschino,  ma  grande 
amatore  di  singolarità,  nato  a Perth 
nel  1752;  recossi  a Birmingham  e 
tì  stabili  una  specie  di  musco,  ov- 
vero magazzino  di  rarità  che  nel 
18 1 3,  trasferì  a Leamington.  Ave- 
va formato  del  pari  in  quel  villag- 
gio una  collezione  di  quadri  ri- 
putati. Il  suo  magazzino  di  rari- 
tà, consisteva  specialmente  in  og- 
getti di  storia  naturale , in  arredi , 
armi  ed  utensili  di  nazioni  selvag- 
gi, in  modelli  di  cera,  ovvero  di 
pasta  di  riso  ecc.  Nel  r 8 1 4,  otten- 
ne il  titolo  di  modellatore  del  re. 
Egli  accoppiava  poi  talenti  di  di- 
verso genere,  ed  era  somma  la  sua 
facilità  di  scrivere  si  in  versi  che  in 
prosa.  Mori  a Leamington  il  17  a- 
gosto  1 83z.  L’eccessiva  fecondità 
di  Bisset  s’esalò  in  una  moltitudi- 
ne di  versi  d’occasione,  ora  per 
pubbliche  feste,  ovvero  familiari, 
ora  relativi  agli  avvenimenti  politi- 
ci del  giorno.  Queste  produzioni 
effimere,  non  devono  poi  togliersi 
né  da  cartoni  degli  amici,  nè  dalle 
colonne  de’  giornali,  ove  per  la  mag- 
gior parte  perirono.  Da  tale  con- 
danna eccettueremo  perdi  suoi  Can- 
ti sulla  pace,  180 a;  la  Tromba 
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patriarca,  ovvero,  richiamo  della 
Gran  Brettagna  alla  gloria.  Rie- 
sce piacevole  la  lettura de’suoi  sag- 
gi critici  sopra  i saggi  drammati- 
ci del  giovane  Roselo  t£  alcuni 
gentiluomini  letterati  ed  ama- 
tori del  teatro , avversi  allo  stile 
mordace  di  certi  scrittori  anoni- 
mi, 1 804. -Le  riflessioni  spesso  sag- 
ge  ed  imparziali  dell’autore  vi  sono 
cosparse  d’  aneddoti  interessanti. 
Finalmente  gli  stranieri  consultano 
tuttavia  utilmente  i di  lui  opuscoli 
destinati  a servire  di  vade  mecum 
ai  curiosi  ; cd  esempio  il  Condot- 
liere  di  Birmingham,  i8o8,iu8.vo 
con  44  tavole  incise  iu  rame;  la 
Guida  a Leamington , 181 4,  in 
u.mo;  Piaggio  poetico  nei  din- 
torni di  Birmingham,  con  una  com- 
pendiata descrizione  delle  varie  sin- 
golarità, manifatture,  ecc- , 1800, 
in  8.vo  con  belle  incisioni.  Questi 
rade  mecum,  frammisti  di  prosa 
c diversi  piacquero  molto  al  mondo 
elegante,  nè  furono  inutili  alla  pro- 
sperità dell’  autore. 

P— — OT. 

BISSETT  (Guglielmo),  rettore 
di  Whiston,  nella  contea,  di  Nor- 
tliampton,  c fratello  maggiore  dal- 
la chiesa  collegiale  c dello  spedale 
di  s.  Catterina  presso  la  Torre,  al 
principiare  del  secolo  decimoltavo, 
ottenne  una  tal  quale  imputazione, 
mediante  i suoi  opuscoli  religiosi. 
Fino  dal  1704  pubblicava  sotto  il 
titolo  di  Franco  Inglese , un  sermo- 
ne poco  dopo  susseguito  da  altri 
due  intitolati  : Li  Inglese  più  fran- 
co ancora.  Questi  tre  lavori , erano 
in  favore  dell’ antica  costituzione  e 
della  religione  Anglicana,  minac- 
ciate entrambe  dalla  propensione 
del  governo.  .Comparve  poscia  il 
Buono  avvertito  f dir  warning),  ov- 
vei  o.  Saggio  recente  del  governo 
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francese  iu  Inghilterra,  Londra, 
1 7 1 o.  Bissett  secondo  il  titolo  cerca- 
va di  dimostrarvi,  mediante  un 
gran  numero  di  fatti, chele  dottrine 
arbitrarie  delia  monarchia  france- 
se, siccome  erasi  avvezza  l’Europa 
a considerarla,  dopoché  Luigi  XIV 
occupava  il  trono,  risultavano  in- 
conciliabili con  una  costituzione  le- 
gale, e coll’iniziativa  dei  diritti,  e 
che  sebbene  costosa  si  fosse  la  li- 
berazione d’ un  paese  oppresso  da 
un  giogo  di  ferro,  mai  potrebbesi 
pagare  abbastanza  l’ avvenimento 
che  lo  spezzava.  L’opera  fu  indiriz- 
zata ai  nobili  protettori  e custodi 
dei  diritti,  sì  religiosi  che  civili  del- 
l’Inghilterra, ed  ai  membri  del  soo 
parlamento.  Poco  dopo  venne  in  lu- 
ce la  prima  parte  del  Moderno  fa- 
natico, violenta  esposizione,  nella 
quale  insieme  all’  odio  del  torismo, 
trapella  un  odio  non  meno  vivo  con- 
tro la  persona  del  dottore  Sachevc- 
rell.  Racchiudeva  in  fatti  una  nar- 
razione assai  poco  lusinghiera,  ma 
molto  inesatta  della  vita,  delle  opi- 
nioni ecc.,  di  quel  famoso  teologo. 
La  seconda  parte  del  moderno f fa- 
natico, porta  la  data  del  2 1 feb- 
brajo  17 11,  eia  terza  di  maggio 
s 7 1 4-  È probabile  che  queste  due 
parti  non  sarebbero  mai  venute  al- 
la luce,  c che  forse  Bissett  non  a- 
vrebbe  mai  jMJnsato  a comporle,  se 
non  ne  fosse  stato  provocalo  da  li- 
belli e da  ingiurie.  Il  dottore  King 
diede  il  segno  colla  sua  apologià 
(A  vindicalion)  del  revèr.  D.  En- 
rico Sachevcrell.  contro  le  bu- 
giarde, scandalose  e maligne  op- 
posizioni scagliate  sopra  di  lui 
nel  libello  diffamatorio  intitola- 
to: Il  moderno  fanatico.  In  questa 
apologia  attrrbuivasi  effettivamente 
a Bissett  il  titolo  di  povero  pazzo. 
Del  resto  a flotta  vosi  di  rouoscere 
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•sj.'i  poco  lui  che  aveva  preteso  co- 
noscere a fondo  Sache  verdi  ; e men- 
tre aveva  voluto  presentare  una  bio- 
grafìa del  dottore,  all’opposto  nel 
titolo  steisq  avverlivasi  che  fareb- 
besi  la  confutazione  del  libello  sen- 
za troppo  curarsi  del  povero  ed  o- 
scuro  libellista.  Un  altro  scritto  dei 
bacheverellPsti , la  Palinodia  del 
signor  Bissett,  colla  data  'di  s.  Cat- 
terma,  17  gennaio  1711,  poneva 
pure  che  uno  scherzo.  Bissett  con- 
citato da  quest’  alzati,  di  visiera 
stava  per  pubblicare  la  seconda 
parte  del  suo  Fanatico,  quando  il 
dottore -King,  istruito -della  rispo- 
sta eh’ et  progettava,  e-  forse  me- 
diante- l'infedeltà  dello  stampatore 
conoscendo  gli  argomenti  dèi  suo 
avversario,  diede  a'ia  luce  la  sua 
Risposta  al  secondo  scritto  scan- 
daloso, che  il  signor  Bisse.it  sta 
scrivendo  e clic  comparirà  n e lp ri- 
mo giorno.  Questa  anticipata  pub- 
blicazione. non  attirò  al  dottore 
King  eliconi  violento  'Postscriptum, 
collocato  al  fine  della  seconda  parte 
del  Fauaticti.  Ma  Bissett  ebbe  un 
avversario  più  formidabile  neli’ait- 
tore  della  Lettera  al  fratello  mag- 
giore della  collegiale,  di  s.  Cat- 
tcrina,  c del  Dialogo  tra  i.l  fra- 
tello maggiora  di  s.  Cattar  iti  a ed 
. il  curato,  pubblicati  aipendue  nel 
■ 7 1 .1 . Vi  si. discutevano  passo  a pas- 
so le  imputazioni,  e le  'insinuazioni 
di  Bissett,  c lo  si  accusava  d’inesat- 
tezza, di.  puerilità,  e di  menzogna. 
Queste  due  .composizioni  vennero 
attribuite  gl  dottora  WeltOn;  quin- 
di Busett,  nella  sua  terza  parte  del 
Faiiaticd,'  lo  Associò  a Sacbeverell. 
In. pari  tempo  si -dotta  in  un  Po- 
stscriptum., d’essere  stato  esposto 
aliecaicnuie.agli  oltraggi,?  per  tre 
volte  al  pericolo  di  venir  assassi- 
nato. 11  termine  dpi  regno  d'Anna 
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spense  tutte  quelle  controversie , 
cui  lo  stesso  Bissett  sopravvisse 
lungo' tempo.  '• 

P — OT. 

1.  IJISSON  (Luigi  Ciano;,  ve- 
scovo costituzionale  di  Baveux  ; 
nacque  il  10  ottobre  174»  a"  Gef- 
fosscs,  presso  CoUtances.  11  di  lui 
padre,  agiato  coltivatóre,  lo  inviò 
er 'tempo  al  collegio,  ove- attinse 
amore  delle  lettere.  Abbracciato 
avendo  lo  stato  ecelejiastico,  venne 
provveduto  nell’età  di  ventisette 
anni  del  beneficio  di  'Saint- Louet- 
sur-Lo*on,  ch’egli  amministrava  jt- 
l’epoqa  della  rivoluzione;  prestò  if 
giuramento  richiesto  dall*  assemblea  . 
costituente,  ixlivénoc  uno  dei  gran- 
di vicarj  del  nuòvo  vescovo  di 
Coutances  (Bécb'erel).  La  sua  doci- 
lità, non  giunse  jicrò,  siccome  quel, 
lad’uu  gran  numero  de’ suoi  con- 
fratelli n rinnegare  perfino  il  prò-- 
pr‘10  carattere.-  Arrestati,  per  aleci 
mesi,  per  aver  ricusalo  di  rimette- 
re le.  sue  lettere  di  presbiterato, 
non  usci  di  prigione  obé  dopo  d 
nove  termidoro.  rCel  1 799,  fu  pr»*- 
. scelto  a succedere  allo  sventurato 
Faucbet  (OrgguSi  questo  nome  nel-'*, 
la  Biografia),  ed  eletto  vescovo  di- 
Baveux.  Assistette -nel1  1 8ot  al’còn- 
cilio  di  Parigi,  e nel  medesimo  an- 
no died?  la  rinunzia  della  propria 
sede . nelle  mani  del  -cardinale  -Ca. 

. prara,  ma  senza  ritrattare  il  pro- 
prio giuramento.  Nominato  cano- 
nico onorario  di  Bajeux , tvi  «og- 

Siornò  gli  ultimi  anni 'di  sua  vita, 
ividendo  il  tempo  tra  la  coltura 
delle  lettere  e gli  esercizj  di  pietà. 
Ottcnncil  premio  all’accademia  di 
Caen-per  uiii  Mémoire  Sur  Ics 
changcments  què  la  mer  a ap- 
p’prtJs  ah  littoral  da  Calvados,  di 
cui  trovasi  l’analisi  nella  collezio- 
ne di  quella  società  pel  1816.  bis- 
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con  mori  il  28  febbrajo  1820.  Egli 
compilò  YAlmànach  de  Coutan- 
ces  (1),  che  racchiude  singolari  ri- 
cerche sulle  antichità  civili  ed  ec- 
clesiastiche di  - quella  diocesi , e 
Y A Imanach  du  Calvados  peri’  an- 
no XII.  (i8o3-i8o4).  Oltre  alcuni 
. Vlandcments,  Letsres  pastorale s, 
c due  opuscoli  a favore  dei  preti  • 
costituzionali  tà),  gli  appartengo- 
no: I.  Jnstructions  sur  le  Juìnlé, 
Caen,  1802,  in  iB.mo;  li.  Médi- 
tations  sur  les  vérités  fondamen- 
tales  de  la.  reUgion  chréfiènne,. 
ibid.,  1807,'tn  12. mo.  Lasciò  ma- 
noscritti YJ/loge  du  général  Da- 
gobert  {reggasi  quésto  nome,  nel- 
la Biografia)-,  Pensèes  clirélien- 
nes  pqurtous  les jours  de  iati/tée; 
l’Année  chréfiènne)  hfistoire  ec- 
clefi'astique  du  diocése  de  Ba- 
yeux  pendant  la  revolution ; Di- 
ctionn  aire  biographique  dee  dépar- 
tements  de  la  Manche,  du  Calva- 
‘ dos’et  de  F O/rie,  formmnt  à peu 
pres  la  Bassc-Norrnandte.  Que- 
st’ ultima  opera , frutto  di  dicci  an- 
ni d’  uno  scrupoloso  lavoro,  offre 
interessanti  notizie’  sopra  oltre  sei-- 
cento  autori  poco  conosciuti.  U sig. 
Plaquet  aveva  somministrato  molti 
articoli  per  questo  dizionario , e 
diede  una  Notice  sopra  Bisson  nel- 
YAnnuaire  necrologique  pel  1820. 
Trovasi  nella  Chronique  rpligieu- 
se  un’altra  Notice  sur  L,  Ch.  Bis- 
san , stampata  pure  separatamen- 
. te  in  8.vo.  v . V-wr.'  • 

_ . . W— s. 

1.  BISSON  (conte  P.  F.  G,  G.), 
generale  francese,  nato  nel  1 767  a' 

*rs  ■ ».  .*  0,  tfcnrpi  ff  vL 

(t)lM  1770  •!  1776.  ocoudn  M.  Ptn- 
«ufi,  e fi-o  al  1761  secondo  T autore  della 
prence  fitterqire.  I,  345.  ' ■ * 

Aois  mi*  persbnnes  pieuse*  Jan* 
les  csrceslanees  presente Bayeur,  anco 
II..  (1800),  io  u.oao  Preservati/  eonlre 
la  seduction , sturi,  in  8.to 
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ÌMompellieri  , era  figlio  della  mili- 
zia eper  conseguenza  soldato  al  suo 
nascere.  Fino'  aìi’epòca  della  rivolu- 
zione, non  aveva  ottenute  alcuni 
avanzamento  ; ma  divenne  allora 
uffieiale,.c  nel  mese  di  oltoBre  1 7'g  3, 
era  capo  battaglione,  quando  fu  in- 
caricato sullo  sponde  della  Sambre 
con  sessanta  granatieri,  e cinquan- 
ta dragoni,  di  difendere  la  piccola 
città  del  Catelet,  di  cui  Seimila  uo- 
mini tentarono  invano  di  superare 
i bastioni.  In  seguito, ‘sostenne  a 
Noissenheim  con  4 > *7  fanti,  l’urto 
di  4000  uomini;  Accortosi  d’aver 
perduto  due  terzi  della  sua  schiera, 
si  precipitò  solo  a cavallo  nelle  file 
nemiche,  attraversò  la  Nave  a nuotq 
giunse, a k.irn,c  riuscì,  impadronen- 
dosi delle  Vicine  gole  con  un  pugno 
di  valorosi, d'arrestare  la  marcia  del 
nemico:  Bisson  comandava  li  4à.ma 
mezza. brigata,,  quando  un  decreto 
consolare  (luglio  1800),  lo  nomi- 
nò a generale  di  brigata.  Nel  feb- 
braio z8o5,  l’ Imperatore  1"  innal- 
zò al  grado  di  generale  di -divisione 
e nel  primo  gennajo  1 806  a quello 
di  'grand'-  Ufficiale  della  Legion  d’O- 
norc  eoi  titolo  di  conte.  Nel  20  mag- 
gio successivo  gli  lu  conferito ‘il 
comando  -della  sesta  divisione , e- 
fu  eletto  nell’  anno  stesso  governa- 
tore dggli  stati  di  Brunswick,  qujn- 
di-amministrò  in  seguito  con  lo  stes- 
so titolo  la  JVav-irra,  il  Friuli,  ed  il 
paese  di  Gorizia.  .Fornito  di  forza  e 
statura  phodigiosa  , égli  aveva  uno 
di  que'  voraci  appetiti,  eui-ò  diffici- 
le soddisfare.  Divorava  in- un,  desi- 
nare ciò  che  avrebbe  alimentato 
cinque  o sci  persone,  -e  tracannava' 
móltissimo  vino,  senz'acbé'nè  la  sua 
sciite, -né  là  sua  ragione  ne  fossero 
mai  alterate.  Potcvasi  anzi  conside- 
rarlo sicdsme  molto  temperante  per- 
fino negli  eccessi.  Napoleone,  co- 
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nojccnijo  i bisogni  del  generale  Bis- 
son, »i  provvedeva  dorante  la  guer- 
ra con  unstipendiodi  supplemento. 
Morì  a Mantova  il  ao  luglio  i8u\ 
B — N. 

3.  BISSON  { Ippolito  ) , luogo- 
tenente  di  marina,  figlio  a Lorenzo 
Magloirè  Bisson , negoziante  di 
Norman  dii,  ed  a madamigella  Du- 
rhelas,  d’ una  nobile  famiglia  della 
Brettagna.  Il  padre,  stabilitosi  gio- 
vane a Loribnt,  acquistò  una  vetraja 
nel  luogo  denominato  le  Kernevel, 
equipaggiò  d*e' vascelli,  e per  qual- 
che tempo  mantenne  degli  affari  as- 
sai brillanti.  Divenuta  infinta,  col- 
la permissione  dei  proprio  marito, 
madama  Bisson  recavasi  presso*.^ 
di  lei  parenti  pér  partorirvi;  Per 
via,  il  cocchio  venne  arrestato  da 
una  banda  di  chouans/  i]  suo  val- 
letto venne  ucciso , ma  fattasi  co- 
noscere per  figlia  d’uno  decloro  ca- 
pi, i chouans  la  scortarono  fino  alla 
sua  destinazione.  Era  questa  la  pic- 
cola città  di" Gnòménp.  Vi  diede  al- 
la luce,  nel  5 febbrajo  i7gC,  Ippo- 
lito Bisson,  e mòri  alcune  ore  dòpo 
in.  conseguenza  dello  spavento  che 
aveva  provato.  Il- padre  d’IppdKlo, 
spososei  nell’anno  Successivo  a ma- 
damigella de  la  Roclie-Pouciò,  di 
una  famiglia  di  Borgogna,  ed  il  gio- 
varle qrfancllo  trovò1- in  essa  lei  Te 
cure  e la' tenerezza  d’una  vera  ma- 
dre. Collocalo  sulle  prime  nel  col- 
legio d’  Avfanches,  poi  nella  scuo- 
la della  marina  a Brest,  fu  pro- 
mosso il  i.?  marzo  i&io  al  grado 
di.  alfiere  ; ed  in  tale  qualità  lece 
parecchi  viaggi  di  gran  cabottaggio. 
Divenuto*  luogotenente  nel  18*7, 
trova  vasi-  a bordo  della  fregata  la 
Maga,  che  formava  parto  della  cro- 
ciera dell’ammiraglio  Piign  y nell’  ar- 
cipelago.  Nel  4 nov.  quella  frega- 
ta preso  avendo  il  brick  il  Pannioty 
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nc  lu  affidato  il 'comando  a Bisson 
con  quindici  marinai  sotto!  siioi  or- 
dini. Un  colpo  di  vento  separò  il 
brick  dalla  flotta  france^é,  e Bisson 
trovossji  nella  necessità  di  ricovrarsi 
sotto  le  ròcce  che  circondino  l’ iso- 
la di  Stana  palla.  Pallini  de' suoi  pj-i- 
gidnieri  approfittarono  della  vici- 
nanza della  terra  per  fuggirsi,  é die- 
dero avvertimento  a’ pirati  che  l’e-' 
quipaggio  francese  era  troppo  de- 
bole per  resistere  in  caso  d’ attac- 
co. Attorniato  quasi  subito  da  una 
folla  di  lfarche,  gli  viene  intimato 
d’ammairtarela  sui  bandiera;  ma  Bis- 
son dichiara  chlegli  farà  saltare  in 
aria  il  bastimento  antiche  arrender- 
si a de’  pirati.  Il  bj-ick  viene  allora 
attaccato  da  due  mijtichì’a  venti  ses- 
santa uomini.  Al  primo  fuoco,  il  co- 
raggioso hiogolcnente  vede  cadere 
nove  de’ suoi  compagni,.è  riceve  egli 
stesso  una  grave  lerita.  Discende  ala 
lofa  con  una  miccia  alta  mano  nella 
stanza  delle  polverine  dopo  aver, 
ordinalo  al  suo  pilota  Trémnntin  di 
gettarsi  in  mare  col  rcstodell'ecjni-' 
jiaggio,conduce  a òompimento  la  s ua 
generosa  risoluzione.  Il  naviglio  sal- 
ta in  aria,  Trémintin  è lanciato  vi- 
vò  sulla  riva  cui  raggiungono  altri 
quattro  marinai.  'Di  tal  guisa  glo- 
riosamente peri  Bisson,  cui'l’ intre- 
pidezza sua  fece  attribuire  il  titolo, 
ch’egli  conserverà,  dcll’-/«aj  deila 
marina  francese.  Nel  17  maggio  suc- 
cessivo una  pensione  di  millccinque-  ' 

' cento  franchi  venbe  assegnata  alla 
sorella  di  lui  mediante  un  decreto 
presentato  alle  camere  dal  sig.Hjde 
de  Neuville , allora  ministro  della 
marina.  Il  sacrifizio  di  quest’eroe 
venne  celebrato  dalla  poesia.  ^1  sig. 
Refdl  nc  pubblicò  la  Vita,  Loricnt, 
1828,  in  8.vo,  c la  di  lui  statua  in 
bronzo  adprna  la  piazza  princijiale 
di  quella  città.  W — S. 
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■ BISTAC  (KRANctsco),  gramma- 
tico, nato  a Langres  nel  lóti,  e 
morto  ne]  1752,  studiò  Sotto  An- 
tohio  Garnier,  rettore  del  collegio 
di  quella  zittìi,  al  quale  succedette. 
Xrl  1745,,  diede  alla  luce  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte,  la  sesta  edizio- 
ne dei  Rudimenti  della- lingua  la- 
tina, conosciuti  sotto  il  nome  di 
Rudip^enli  di  Langres.  Questa  o* 
pera  composta  e pubblicata  primic- 
ralnente  da  Garniér  nel  1 7 10,  e ri- 
veduta da  Bistac  ebbe  gr»n  nume- 
ro d’edizioni,  e venne  allora  adot- 
tata nella  maggior  parte  dei  colle- 
gi della  provincia.  Nel  1810  si  ri- 
stampò a Lione,  nel  iB1:^  ad  A- 
vignone,  e,  T abate  Pages  la  tra- 
dusse in  Italiano,  Perugia,  18  iS 
in  8.vo.  ' . . ' 

* ' ' . P — RT. 

BIVEjRO  'Pietro  di),  ovvero,' 
Bjvbh,  gesuita,  nato  a Madrid  uel- 
i57z,  insegnò  primieramente  la 
rettorica,  la  filosofia  e la  teologia 
itj  varj  collegi  dell’  isti  tu  to.  I suoi 
talenti  per  il  pergamo,  lo  fecero 
inviare  a Brusselles  nel  1616,  .pfr 
adempiervi  all’ incarico  di  predica- 
tore degli  infanti  Alberto  ed  Isa- 
bella, governatori  dei  Paesi  Bassi. 
Non  ritornò  in  Ispagna  che  dopo 
la  inerte  di  que’ Principi , venne 
nominalo  rettore  del  collegio  di 
Madrid,  e mori  in  quella  città  il 
iG  aprile  iG5&.  Oltre  parecchi  ser- 
moni in  idioma  spagnuolo,  abbia- 
mo di  lui  delle  opere  ascetiche  m 
latina  di  crii  tfovansi  i titoli  nella 
Diblioth. jdi  p.  Sojrthwell,  e negli 
Scriptóc : Hispati.  di  D.  Antonio. 
I^oi  ci  limiteremo  a citare  i,trc  se- 
gua.^, cui  le  incisioni  onde  sono 
adorni  rendono  ancora  ricercati; 
J.  fpmblcmata  in  Psalmum  Misc- 
I‘eri  un  voi.  in  8.vo.  Il  p.’idre  Sóu- 
thwi’ll  ci  assicura,  che  il  testo  di 


quest'opera  è inciso.  II.  Sacrum 
Santuarium  Crucis  et  patreritice 
,ccucifiXorum  et  cfucigi-rorum  , 
cmblemal.  ima  gin  ib.  ornatane,  tee. 

Anversa , i654,  m 4-to ; III.  Sa- 
cni m oratorium piarum  imaginum 
immaculata;  Maflce,  ccc.  Ars  no- 
va bene  rivendi  et  moricndi  sa- 
cri# piarum  imaginum  emblcma- 
tibus  figurata  et  illustrata,  ibid- 
i634,  in  4-to.  Queste  due  opere 
devono  riunirsi:  la  prima  contiene, 
settanta  tavole,  e"  la  seconda  cin- 
quantanovc.  ' 1 , 

W— s. 

JJIZET"  ( Martiko  Giovanni 
Battista  (1)),  teologo,  nato  pres- 
so a Bolbcrp  nel  1746  entrò  nella 
congregazione  dei  canonici  regola- 
ri di  Santa  Genevieffa,  fu  poscia 
priore  a Ifeangency  a Chatcandun,. 
e curato  d»  Nantouillct.-  All’epoca 
della  rivoluzione  cercò  un-  asilo  in 
Inghilterra,  donde  non  ritornò  in 
Francia  thè  quando  potè  senza  pe- 
ricolo esercitai*yi  il  proprio  m in- 
sterei Dopo  il  concordato  dèi  1801, 
fu  eletto  vicario  della  parròcchia  di 
Saint-Etienue-du-Mont';  cd  alla 
morte  di  Lccìebc  di  Biadili , gli 
succedette  in  qiiel  benefizio.  Mori 
a Parigi  nell’ 8 luglio  1821,  piànto 
dai  poveri  della  sua  parrocchia  cui 
legò  col  suo  testamento  uria  sómma 
di  diecimila  franchi.  Abbiado  di 
lui:  ÙisevsSìon  epistolftire  $nlrc 
.G.  ìl'.,  protestimi  de  l’cgllse  an- 
glicane c M.  J.  fi.  11.  chatholiijue 
rùmain,  Paris , 1801,  in  i2jno, 

di  208  pag.  Le  lettere  compónen- 
ti quest’opera  portano  la  data  del 

(1)  IL  eig.  Ma). ni  oeL  suo  Jnnuaire 
nccrulogii/ue  del  1831,  e dietro  a luì  la. 
maggior  [.arto  d^i  laìi.^rafi  , aitribuucoi.,» 
a Buei  I Domi  'di  Carli),  (tallio  , tua  non 
ti  po  Mono  accordare  top  le  unitali  M,  J • fi  B, 
eli*  1’  a unire  aleuto  collocò  «ut  froulllpuia 
della  'lue  opera. 
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1^97.  Barbini'  nel  suo  Dieiìonnai- 
re  des  anonrmes,  IV.  42°  1 , gli 
attribuisce.:  Le s soirée s de  Vcrmi- 
tage  comics  tradii  its  de  V ctnglais, 
Paris, ‘xfto  t c 180 a,  a volumi  in 
i"8  mo.  Ma  è piu  verosimile  clic 
questa  traduzione  appartenga  ad  un 
anobi  pio  (seggasi  la  Biografino, 
des  homnics  vivants,  I.  554).  • 
W— s. 

. ’BiZZ  ARI  (PfF.TBo),  storico  di- 
stinto, la  cui  vita  è meno  conosciu- 
ta delle1  sue  opere,  nacque  verso  il 
i55o.  a Sassoferrato,  neirUrabria. 
Giovinetto»  recossi  a Venezia , e 
può  congetturarsi  vi  desse  insegna-, 
menti  di  letteratura.  Nel  1 565,  ab- 
bandonò quella  -ciila  per  recarsi  in 
Inghilterra,  sperando  tlic. la  regina 
Elisabetta,  da  lui  celebrata  io  pa- 
recchie «imposizioni  poetiche,  *ri, 
parerebbe  perciò  ai  torti  della  for- 
tunai  Deluso  in  tale  espellanone  è 
scorgendo  male  apprezzati  dai  cor- 
tigiani i proprj  talenti,  non  tardò 
a far  rhoiuio  in  Italia,  ove  soÉFbr- 
nrossi  alcuni  mesi  à Genova. "Andò 
poscia  nei  Paesi  Bassi,  le  si  suppone' 
avesse  abbracciato  / principj  della 
riforma,  dappoifb'è  il  celebra  Uber- 
to I.apguct  {vegga sì  questo  nome, 
nella  Biografia)'  si  dichiarò  suo 

Froteltore,  c gli  lece  ottenere  dal- 
Elcttore  di  Sassonia  pn  impiego, 
od  almeno  uno  stipèndio.  É 'palese 
che  nói  1 5q , Binari  ritrovatasi  a 
BàsileB,.'ove  faceva  stampare  la  sua 
traduzione  latina  della  “Storia  della 
guerra  d’Ungheria.  Ritornò’ poco 
dopo  in  Anversa,  èd  approfittò  del 
suo  soggiornò  in  quella  città  per 
istringersi'Ln  Amicizia  eoi  dotti  che 
frequentavano  la  studio  di  CC.  Pian- 
titi. Una  lettera.' di  Giusto  Lipsio 
(nell’  Epistòlarum  silloge  di  Bur- 
mann,  I.  558)  ci  annunzia  che  nel 
corso  del  i58i.  Birrari' trasferm- 
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dosi  a Leida,  glj  lasciava  il  mano- 
scritto d’uria  stpria  universale  in 
otta  volumi,  pregandolo  di  cercare 
uno  stampatore  che  volesse  pubbli- 
carla a proprie  spese.  Ritornalo 
certamente  in  Germania,  viveva  àn- 
cora ne)  i585,  ma  non  si  ò potuto 
scoprire  il  luogo  di  sua  morte.  Al- 
cuni scrittori  francesi  II  tacciarono 
di  plagio  ; abbiamo  di  lui  : I.  Va- 
ria apuscula,  Pcnetiis,  Aldo,  1 565, 
in  8.vo.  Questa  collezione  dedicata 
ajla  regina  Elisabetta  con  una  epi- 
stola segnaCa  da  Venezia  è divi- 
sa in  due  parti.  La  seconda  acchiu- 
de i versi  di  Bizzari,  di  cuisc  ne 
trovano  alcuni  nelle  Dclicia.'  poe- 
larum  italorum,  454,  e*  nei  Car- 
mina iìlustrihm  ftàelarum  ■ italo - 
rum,  II.  ^5o.  La  prima  è compo- 
sta di  orazioni  sul  genere  di  quelle 
degli  antichi  retori:'  De  optimo 
principè.-'Df  Bello  et  pati.- Pro 
pjtilasoplna  et  claquentiax-slEmì- 
lii  accùsalio  et^defensio  prò  /.. 
yirginlo . contra  slp. . Cl auditivi . 
Questo  volume  è uno  dei  più  rari 
drdla  èollezionc’Aldìna  (vegga»  il 
catalogo  di  NI.  A.  A.  ltenouard). 
IL  Dej-le  guerre  fatte  in  Unghe- 
ria dalC  Imperatore  dei  cristiani 
contro  quello  dei  Turchi,  ecc., 
Lione,  1569,  (1),  in  8.vo.  L’autore, 
medesimo  tradusse  questa  storia  in 
lat,  Basilea,  in  8.vo;  venne 

inserita  da  Bongurs  negli  Rerum 
Hungaricarum  scriptores , Han- 
nau,  1 Sòn,  e da  Mail.  Bell,  nella 
ristampa,  Dicano,  1^4®  ; .III.  Epi- 
tome insigniohim  Kuropce  Idsto- 
riarum  li  ine 1 inde  gestarum , ab 
anno  1 564,  Bàsilea,  1 5^5,  in  8.vo 
in  continuazione  al  precedente.  Que- 
st’opera è interessante,  specialmcn- 

.(1)  Per  una  Irazpotizione  «li  cifre  , i|ne- 
•C  edizione  imrasi  nel  1606,  nella  Uil'l.e* 

t«ca  Hi  H.-ijt»». 
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te  prreiò  clic  riguarda  le  turbolen- 
ze ilei  Paesi  Bassi.  IV.  Crpriutnbel- 
ìunt  inter  Venelps  et  Solim'anutn 
nbperalQrem  geslum , ibid. 

V.  Scrxuus  populique  genuensis 
rerum  domi , forisquc  géstarum 
historise  atqué  annales,  ecc.,  An- 
vcrsac , Piantili  1169,  in' foglio, 
Questa  storia,  tratta  {Ielle  contro- 
versie insorte  nel  ‘ 1 5^ 3,  tra’ nuovi 
c gli  antichi  nobili  Genovesi  è che 
si  composero  nel  i5^5  con  una 
transazione.  Grcvio  pubblicò  due 
braiji  desunti  da  quel  volume  nel 
tomo  primo  del  Thesaurus  ùnti- 
qteitat.  italiese  ; VI..  Adirai  ioncs 
de  KhristCàhqrum  in  Srriam  ex- 
pediticmibus  VII.  in. continuazione 
dell'opera  precedente.  Vili.  /Usto- 
ria rerum  pcrsicarurft,  ibid.  1 085, 
in.foglio.  (Questa  storia  che  inco- 
mincia da  Ciro- finisce  nel.  1 58 1 . 
Venne  ristampata  negli  Rerum  per- 
sicarutji  scriptores , Fraiisfort , 
1 601.  Questa  edizione  sebbene  me- 
no bella,  è la  piò  riputata,  mèiilr’ e 
accresciuta  di  parecchi  documenta. 

‘ W— s. 

. BJERKEN  (Pietro  di),  uno  dei 
medici  più  distinti  del  nostro  sé- 
cchi, nacque  a Stocolma  il  2 gcn- 
najo  1765.  Percorsi  i primi  studj 
Con  un  precettore,  sotto  gli  ocelli 
del  padre  suo  Pietro  di  Bjerken, 
assessore,  venne  inaiato  ad  Lpsal 
nel  1781,  a fino  di  compierli  ; *vi 
ottenne  il  grado  di  dottore,  dopo 
aver  sostenuto  due  tesi  brillanti  in- 
titolate: I.  Aiuscum  naturaliilni 
accademia  Vpspiicnsis.  II.  De 
indole  et  cùratione  J~cbris  puer- 
peralis.  Nel  1 793,  recossi  a Lon- 
dra per  perfezionarsi  nella  pratica 
della  medicina-  cd  acquistare  nuove 
cognizioni  presso  i celebri  pratici 
di  quella  citUu  Bjcrkeù’si  strinse 
in  amicizia  col  dotto  Cline,  sotto  il 


R LA 

cjnalc  esercitossi  negli  ospitali  di 
s.  Tommaso  e di  Gny.  Dopo  un 
soegiorno  di  tre  anni  in  Inghilter- 
ra, si  restituì  in  Isvczia  e fy  nomi- 
nato medico  dell’ospitale  'venereo 
di  Stokolraà.  Nel  1801,  gli  si  con- 
ferì il  titolo  di  medico  ordinario 
del  re,  C sci  anni  dopo  venne  pro- 
mosso al  grado  di  chirurgo  mag- 
giore dell’esercito  Filandese.  Nc|lc 
varie  spedizióni  condro  i Russi,  egli 
scgnalossi  con  la  stia  atticità  nel 
curare  i feriti,  ed 'ebbe  in  ricom- 
pensa l’ordine  di  W-a?a  c la  declo- 
razione d'una  medaglia  in  oro  col- 
la leggenda:  lltis  quoruifi  merue- 
re  laborvs.  Compiuta  la  guerra  nel 
1809,  fu  aggregato  all’ospitale  del- 
l’órdine del  Sepaiino,  siccome  chi- 
rurgo maggiore.  Nel  1812,  il  col- 
legio di  medicina  lo  .comprese  nel 
povero  doi  suoi  assessori.  Due  an- 
ni dopo'  venne  nominalo-  chirurgo 
\}ì  capo,  C decorato  dell’órdine  del- 
la Stella,  polare.  Riori  il.  a leb- 
lirajo  1818  di  soli  53  anni.  La  Sve- 
zia perdette,  in  lui  un  chirurgo  di 
profondo  sapere,  ed  un  oculista  ìli 
primo  rango,  l'rpppo  intento  alla 
pratica  'della  propria  arte  lasciò  po- 
chi seVittì.  .■Serbatisi  però  di'  lui  i 
seguenti  trattati  Sul? superazione 

sfuri  prolapso  di  tingutf ; Delf ef- 
fetto ^pecijico  fìelf  ars inico  sopra 
i cancheri,  ecc.';  inseriti  negli  an- 
nali della  società  di  medicina  ij* 
CStokolnia.  ..  ’’  ' , 

, H t — ai. 

• BLAC1JE  (Antonio  ) , nato-  a 
Grenoble  il  28  agosta  iC55,  d’one. 
sta  famiglia,  abbracciò  il  mestiere 
delle  armi  e sEgnalossi  éolla  sua  in- 
trepidezza in  parecchi  combatti, 
menti;  mà  rimasto'  storpio  per.  una 
feritaricevuta  all’assalto  di  Valen- 
za in  Italia,  entrò,  nello  stato  eccle- 
siastico cd  applicossi  con-calorc  agli 
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slud)  conveniriiti  alla  nuova  sua  vo- 
cazione; divenne  curato  di  Ruel, 
cd  ebbe  parecchie  conferenze  cól 
ministrò  Claude.  Pubblicò  una  Ré- 
futa  don  de  HUcrésie  de  • Calvin 
\ 'par  la  scale  doctrine  des  preten- 
dili rèformés,  il  cui  intendimento 
■era  di  rassodare  i nuovi  convertiti 
nella  fede  cattolica.  Occupossi  pure 
dell’astronomia;  e con  un  telesco- 
pio di  sua  invenzione.  Luigi  XIV. 
osservò  l’eclissi  del  .1684.  Dovette 
fórse  a tale  circostanza  d’essere* sta- 
to deputato  della  provincia  di  \ ien- 
ne  all’assemblea  del  Clero  del  1 G85, 
dietro  istanza  del  re,  avendo  avuto 
a competitori  un  protetto  del  padre 
Lachaise.  L’abate  Biadi  appartene- 
va alla  comunità  dei  preti  della 
parrocchia  di  s;  Sulpizio,  quando  d 
signor  di  Pcrefixe  lo  nominò  nei 
1670,  direttore  dei  monaci  del  cal- 
vario del  Lueemburgo.  Due  anni 
dopo  divenne  visitatore  di  tutta  la 
congregazione*  Durante  il  suo  sog-  . 
'^giorno  nella  comunità  di  Parigi  ,• 
contrasse  Conoscenza  colla  Marche- 
sa d'Aéserac,  alloggiata  in  una  casa 
vicina  al  convento.  Egli  racconta 
ehe  essa  gli  confidò  il  suo  progetto 
d’avvelenare  il- re  ed  il  Delfino, 
mediante  de’profuini  ;.  che  recatosi 
a consultare  il'  rettore,  il  procura- 
tore, ed  il  padre  Guillorc  del  novi- 
ziato dei  gesuiti  per  sapere,  da  esso 
loro  di  qual  maniera  dovesse  far- 
ne avvertita  Sua  Maestà,  gfi  rap-  • 
presentarono  essere  questa  un’or- 
ribile trama  cui  non  epa  permesso 
di  prender  parte,  ma  che  noji  Con- 
veniva pepò  palesarla,  mentre  quei 
graudi  cólpi  erano  talvolta  destina- 
ti dalla  provvidenza  a servire,  di  le- 
zione ai  principi  ed  a condurli  al 
ravvedimento.  Che  tale  era  l’opinio- 
ne dei  teologi,  della  loro  società, 
Poco  rassicurato  da  tale  decisione, 
Blache  ne  scrisse  al  cancelliere  Le- 
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tellicr,  piegandolo  di  fac  rtrUèrc 
in  rosso  la  prima  lettera  dfella  Gaz- 
tette  de  France  del  giorno  succes- 
sivo, affinchè  fosse  certo  che  l’av- 
vertimentaera  pervenuto  al  suo  de- 
stino. Tale  condizione  venne  ese- 
guita-, come  puossi  convincersene 
dall’esame  della  Gazzette.  La  mar- 
chesa tuttavia,  a malgrado  tale  de- 
nunzia, venne  lasciata  tranquilla  fi- 
no alla  sua  morte  avvenuta  nel  1690. 
Nè  i tre  gesuiti'  furono  sottoposti 
ad  ìilcun  esame.  Talnni  congettura- 
rono, "fosse  un  artifizio  deH’abatr 
Bièche  per  richiamare,  sopra  di  so  i 
favori  della  corte;  ma  tutta  la  sua 
storia  clic  contiene  altri  simili  so- 
gni, indice -piuttosto  la  credenza 
che  l'autore  fosse  colpito  di  follia. 
Questa  follia  die  lasciatagli  però 
alcuni  lucidi  intervalli,  sembra-  a- 
ver  avuto  per  principale  cagione  la 
sua  estrema  prevenzione  contro  i 
gesuiti,  ch'egli  considerava  siccome 
autori  d'ogni  trama.  Loro,  attribui- 
va l’ordine  regio,  con  cui  egli  fu 
rinchiuso  nel #i  C 79,  a s.  lazzaro  ove 
si  relegavano  le  persone  aberrate 
con  isperanza  di  guarigionc.X’scito 
di  s.  I.azzaro  pella  protezione  del 
cardinale  di  N'oailles,  diedesia  scri- 
vere la  storia  delle  proprie  sventu- 
re, o piuttosto  delle  proprie  follie; 
è questa  intitolata  : Anecdotes  qu 
hisloire  seccete  qui  dccouvrc  le* 
menées  sourdes  du  Cardinal  de 
lìrtz  . et  de  ses  adhérents  pour 
ó(er  la  vieau  roi  et  à i\Jgr.  le  dau- 
phin,  par  les  mémes-moyens  dont 
le  Cardinal  s’élàit  servi  pour  la 
f aire  * 6ter  au  Cardinal  Mazarin. 
Oruj • volt  le  rcntiment  unanime 
des  jésuites  sur  la  parricide  des 
rois,soutenu  par  le  pere  Lachaise , 
qui  s’associa  par  de  noires  in- 
trigues  aree  HI.  de  diaria)',  ar- 
chevéque  de  Paris , pour  forre 
mettre  dans  un  cacliot  le  Atardc- 
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elide  du  roi,  njìn  de  lui  6ter  la 
ìiberlè  d'eri  donner  connaissance 
lì  S.  M.;  dediie  à flfgr.  le  due  de 
lìourgogne , par  d/.  Iliache,  pré- 
tre.,  doc(eur  eri  (Reologie.  E que- 
sto un  manoscritto  Hi  mille  pagine 
in  foglio,  che  i commissari!  rinven- 
nero nel  1763,  nel  collegio  Hi  Lui- 
gi il  Grande  con  sottoscrizione  e 
ghirigoro  dell’àutore  e elei  signor 
d’ A r pensavi  in  occasione  dell’intcr- 
rogatorio  ch’egli  aveva  sostenuto 
nel  1709,  a Charenton  dinnanzi 
quel  magistrato.  Questo  medesimo 
originale  ritrovossi.  ncli’imYnensa 
collezione  di  libri  é di  carte  Hel- 
l' estinto  Boulard.  Sulle-  traccic  di- 
tale manoscritto,  gli  autori  della 
Re vu e relrospeclivc,  pubblicarono 
le  jltcmoires  dell’  abate  Blaehe , 
ovvero  piuttosto  un  estratto  sfron- 
dato dalle  ripetizioni  e dalle  inutili 
digressioni  onde  sovrabbonda  l’o*. 
pera  primitiva,  tomo  I.  p.  7 , II.  1 8 j , 
e III.  33 1.  IVe  esisteva  una  copia 
fatta  dall’autore  con  alcune  note 
poco  importanti,  c ch'egli  destina- 
va alle  stampe,  dopo  la  sua"  morte. 
Questa  copia  era  depositata  "nella 
biblioteca  dei  padri  della  dottrina 
cristiana.  A mezzo  di  quest  opera, 
cui  lo  spirito  di  partito  attribuì  in 
quell’epoca  maggiòrimportanza  che 
non  meritasse,  l’abate  Blaehe  di- 
venne un-  personaggio  storico.  Il 
presidente  Rollane}  presentò  quel 
manoscritto. alle  camere  del  parla- 
mento il  *7  febbrajo  1768  con  un 
rapporto  assai  esteso,  siccome  un’o- 
pera di  convinciménto  contro  i ge- 
suiti per  tutte  le  accuse  fatte  alla 
società.  Il  parlamento  si  limitò  ad 
ordinarne  il  deposito  nella  cancel- 
leria. Blaehe  erasi  proposto  di  te- 
ner segreta  la  propria  opera,  ma 
ebbe  l’imprudenza  di  diffonderne 
degli  estratti,  e l’imprudenza  piò 
grande  ancora  d’  indirizzare  una 


R L A 

lunga  lettera  a madama  di  Main- 
tpnon,  rimettendole  una  supplica, 
affinchè  fosse  assoggettata  a S.  M. 
Egli-ve  la  esortava  a bandire  pel1, 
una  seconda  volta  i gesuiti,  come 
lo  furono  sotto  Enrico  IV.  e per  le 
stesse  ragioni.  Questa  supplica  non 
fece  checonfermare  l’idea  che  ave- 
vasi  della  sua  pazzia.  V enno  in  con- 
seguenza arrestato  di  nuovo  nel 
1-09,  tradotto  alla  Bastiglia  ; pòco 
dopo  a Charenton,  e finalmente  ri- 
condotto alla  tastigli».  Da  quel  luo- 
go scrisse  a varie  persone  autoré- 
voli in  corte  per  ottenere  d’essere 
trasferito  all’  Hotel -f)ìpu,  ^ier  eon- 
secrarvisi  intieramente  ail’assisten- 
zade’poveri  con  promessg  di’ non 
più  occuparsi  dei  gesuiti.  Ma  non 
si  riputò  capace  di  mantenere  que- 
sto pafto,  e fu  condannato  a finir,  i 
suoi  giorni  alia  Bastiglia,  ove  mori 
il,  19  gennajo  1714.  avendo  nojnr; 
nato  suoi  eredi  i poveri  dell’llòlel- 
Dteu.  L’abate  Blaehe  possedeva  na- 
turalmente molto  spirito;  era' un 
uomo  fornito  di  pietà  e che  rron . 
mancava  d’ istruzione,  coinè  nC  fan- 
no prova  molti  de’suoi  manòscritti. 
Egli  non  era  minimamente  gianse- 
nista. jjion  si  pose  quindi  in  guerra 
coi  gesuiti  gotto  tale  rapporto;  -ma 
•egli  scorgeva  .ovunque  questi  padri, 
non  altrimenti  che  il  famoso  Hardo- 
uin  scorgeva  ovunqtie  alci  e falsar). 
Soltanto  lo  spirito  di  partito  pnote 
condurre  delle  persone  che  non 
• mancavano  d’altro  fanto  di  discer- 
nimento, -a  pigliare  alla  lettera  pa- 
recchi dei  racconti-  che  racchiude 
quef  famoso  manoscritto.  Il  rag- 
guaglio datone  dal  presidente  Rol- 
lami basta  per  porgerne  uha  giusta 
idea  (1). 

,•  T D— F—  *. 

(l)  Rem  rii  de  platieurs  dei  oavra- 
ges  de  M.  te  president ' Roland  , Pa- 
ni , 1788,  in  4-'8  • P*6-  S78-334. 
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i*  BLACK.BOLK.IVE  ( Giovassi  J, 
nato  nel  1680,  fu  membro  elei  col- 
legio della  Trinità  a Cambridge. 
Ricusatosi  dopo  la  rivbluzione,  di 
prestare  il  giuramento  politico,  gli 
convenne  rinunziare  al  suo  posto, 
e per  procacciarsi  il  vitto  si  collocò 
•per  correttore  di  stampa  pres- 
so lo  stampatore  Bowyer.  Tut- 
to il  tempo  che  ri  ma  ne  vagli  dopo 
i suoi  lavori,  era  da  lui  consacralo 
agli  studj  biologici  e religiosi.  Lord 
Winchclsea  , apprczzatore  del  suo 
merito  lo  raccomandò  al  re  Giaco* 
mo,  e poco  dopo  Blàckbournc  ri- 
cévette un  ordine  di  consacrazio- 
ne. In  altri  termini  egli  Ju  vescovo,, 
ma  la  sede  non  eraaltri  menti  vacati- 
tè  come,  il  trono  3i  Giacomo,  occu- 
palo allora  da  Guglielmo  III.  La1 
potestà  episcopale  quindi  di  iìlack- 
bourne  si  circoscrisse  al  piacere 
d’impartire  di  tratto  In  tratto  la 
sua  ‘benedizione  a coloro  , che  al 
pari  del  suo  padrone  Bowyer , gli 
facevano  quello . di  ' domandarla. 
Quantunque  zelante  giacobita , era 
anglicano  ; opposto  del  pari  a’ cat- 
tolici-ed  a’ protestanti,  mostrayasi 
assai  pago  dj*  sentirsi  denominare 
martello  de’  papisti  c de’ novatori, 
pomposa  perifrasi  che  si  scolpi  sul- 
la sua  tomba.  Mori  il  J7  novem- 
bre 17^1.  Dopo  la  sua  morte  fu 
ricordata  la  sua  bellissima  biblio- 
teca. Maittaire  nelle  sue  Vies  des 
imfwimevrs,  Paris,  1717,  ho.n  che 
nella  Miscellanea  alirjuot  scripto- 
runt  carmina,  rjaz,  gli  tributò 
alquanti  encomj.  Vantasi  di  lui  una 
eccellente  edizione  delle  opere  di 
Battone,  Londra,  1 740,  ed  una.edi* 
lione  della  cronaca  ■ ragguardànlc 
sir  Giovanni  Oldcastell  ( Chronycle 
cancerning,  ecc.)’.  con  appendice, 
Londra  due  edizioni,  di  cui  la  se- 
conda è del  1729,  in  8.vo;  la  pri- 
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ma  estremamente  rara,  se  devesi 
prestar  fedead  Jlcarne,  non  ha  al- 
tro merito  tranne  questa  medesima 
rarità  (Hearne,  Jfistória  Ricardi, 

II,  1729,  p.  441). 

P OT. 

BLACK.E  (Pedi  Blakk,  nella 
Riograjìa). 

-BLAGKET  (Giuseppe),  poeta 
inglese,  che  nUn  andò  debitore  del 
proprio  talento  che  alla  natura , 
nacque  nel  1786,  in  un  oscuro  vii* 
laggio  al  nord  d’Yorkshire.  Era 
desso-  il  più  giovane  di  dodici  figli 
d’un  semplice  operajo.  Compiuto 
appena  dodicesimo  anno,  il  di 
lui  fratello'  calzolajo  a Londra  lo 
chiamò  presso  di  sé,  Ivi  Blacket 
consacrò  le  sue  ore  d'ozio  alla  let- 
tura, preferendo  stille  prime  i libri 
di  religione,  in  seguito  veduta  rap- 
presentare sul  teatro  di  Covent- 
Gardea  una- tragedia  di  Shakspca- 
re,  si  sentì  trasportare  d’  ammira- 
zione alle  bellezze  sublimi  di  quel 
grande  maestro-  Pfiusci  nella  sua' 
professione , ' e condusse  moglie  / 
ntn  perduta  questa  nel  18013,  dopi» 
lunga  malattia,  fu  costretto  a ven- 
dere tutti  gli  effetti  ebe  possedeva 
per  pagare  i debili  che  gli  fu  forza 
contrarre.  Oppresso  di  cordoglio, 
abbandonò  que’ luoghi  ove  assapo- 
rato aveva  la  felicità,  inviò  la  soa 
figliuoletla  at  Deptford,  c recossi  a 
nascondere-'  nella  solitudine  il  pro- 
prio dolore.  Ivi  inqominciò  a con- 
fidare alla  carta  taluni  de’ Suoi  pen- 
sieri-eh’ egli  indirizzò  a M.  Pratt 
di  lui  protettore.  Parecchi  passi  del- 
la stia  lettera  palesano,  del  talento 
e del  genio  eziandio.  Egli  non  ne- 
glesse perciò  l’arte  di  calzolajo,  in 
cui  erasi  latto  qualche  riputazienc, 
ma  per  darsi  allo,  studio  egli  sottrae- 
va tutte  le  ore  che  avrebbe  dovuto 
consacrare  al  riposo  ch’esigeva  la 
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tua  delicata  costituitine.  La  brama 
di  produrre  qualche  cosa  d’ impor- 
tante assorbiva-  ogni -suo  pensiero; 
e questo  travaglio  dello  spirito  in  ag- 
giunta alle  sue  occupazioni  manua- 
li apportò  tale  alterazione  alla  sua 
salute,  che  morì  a Seaham il  z3  ago- 
sto 1810.  Le  Sue  opere  che  venne- 
ro raccolte  dal  gig.  Pratt  e nell’an- 
no successivo  pubblicate  sotto  il  ti- 
tolo di  Ciò  che  rimane  di  G.  Bla- 
4,ket  ( Remaini  o/"L  Blachct)-,  pa- 
lesano il  gusto  ed  il  genio  di  questo 
figlio  della  natura. 

Z.  , 

BLÀCK.VOOD  (Enrico  ) , vi- 
ce ammiraglio  inglese  , -nacque  nel 
1770..  Il  padre  suo  era  baronetto. 
Giovane  d’assai  ( i 78  il,  entrò  nella 
marina  reale,  e fino  d’ allora  s' ad- 
dimesticò collo  spettacolo,  de’ com- 
battimenti navali.  Fu  spettatore  del- 
la zólla  del  Doggr.r-Ba.nk  sotto  l'am- 
miraglio Parc.her  e'  poscia  del  fat- 
to, in  conseguenza  del  quale,  furo- 
no catturati  i due  sloops  olandesi  il 
Pilade  e T Oreste.  Aveva  di  già 
servito  sopra  cinque  diverse  navi 
lorchè  fu  iunalzato  al  rango  di  luo- 
gotenente nel  1790.  Nell’anno  se- 
guente fu  impiegato  sulla  fregata  la 
Proserpina.  Libero  di  servigio  nel- 
l’anno  successivo,  { 1-792  ) , si  potò 
recare  in  Francia,  sia  per  seguir- 
vi i progressi  della  risoluzione  a 
cui  intereSsavasi  senza  approvarla, 
sia  per  istudiarviìilinguaggio.Stette 
dapprima  in  Angouléme, poscia  pas- 
sò a Parigi.  Aveagii  commesso  certo 
emigrato  di  consegnare  un  libro  a 
persmndi  sua  conoscenza:  ora  que-, 
sto  libj-o  conteneva  uba  lettera.  Pro- 
babilmente Black woodniAla  sapeva- 
no : ciò  nullostantc  et  fu  seriamen- 
te compromesso,  quale  agente d'una 
corrispondenza  contro-ri vohiz iona- 
na,cacciato  ìn'prigione  per  comando 
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del  multici  (sale  consiglio  , e più  tar- 
di tradotto  innanzi  alla  sbarra  del- 
la convenzione;  Nulladimeno  a dis- 
petto delle  ■ furibonde  invettive  di 
Tallinn  apparve  patente  l' innocen- 
za di  lui.  Rimase  ancora  per  a lesi  n 
tempo  in  Paridi  ove  segui  le  seda- 
te de’ giacobini.  Ritornatosi  in  In- 
ghilterra , riprese  qualche  servigio 
al  principiare  delle  ostilità  colla 
Francia’,  acquistossi  in  massimo 
grado  la  stima  pubblica;  divenne 
luogotenente  Invincibile,  nel 
qual  posto  si  stette  sin  dopo  av- 
venuti i combattimenti  colla  flotta 
francese  <^e’  18,  29  maggio  e i.° 
'giugno  1-794-  La  suà  brillante  con- 
dotta in  que’  vaiq  azzuffamenti , e 
.principalmente  nell’ultimo,  valsegli 
il  comando  della  Megera -,  la  quale 
fc’  parte  sino  a'  2 giugno  1795  del- 
la flottadcl  canale  agli  ordini  di  lord 
Ilówer.  Passò  quindi  Blackwood 
al  grado  di  capitana  in  secondo  del 
Non-Pareil  destinato  a guardare 
la  imboccatura  deU’Kumber.  Ma 
sembrandogli  tale  servigio  di  trop- 
po poca  attività,  ottenne  il  cantan- 
do del  Briilante  (sfprile  1-796), 
a bordo  del  quale  passò  due  anni 
nella  stazione  deL  rasr  nordico  sot- 
to.lord  Dnncan  , poscia  un  anno  in 
quella  di  Terra  Nuova,  Sostenne  al- 
lora (giugno  1798),  un  combatti- 
mento disuguale  contra  due  fregate 
francesi-  di  44  cannoni , la  Pér tu  e 
la  Rtgènérée  ; e malgrado  la  supr- 
riorità  di  -ciascuna  d’esse  in  parti- 
colare, riuscì  a sottrarsene  cagio- 
nando loro-  assai  danni.  Dammi  ra- 
gliato premiò  tale'  illustre  suo  (at- 
to nominandolo  al  comando  della 
Penelope  (marzo  1799)-  Venne  al- 
lora impiegato  a bloccare  i porti  di- 
Havre  e di  Cherbourg,  poi  incari- 
cato dì  diverse  incumbenz’o  nel  Me- 
diterraneo. Nel  blòcco  di  Malia 
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egli  ebbe  gran  parte  alla  presa  del  no-Francese.  In  siffatto  posto  qon- 
Gugliclrno  Teli,  che  portava  il  fidcnziale  mostrossi  degno  della  sti- 
vessillo  del  vice  ammiraglio  De-  ma  dimostratagli  daNclson  nel  sfe- 
rre s.  L’intrepida  resistenza  di  que-  glierlo  per  una  {azione  di  cotanta 
sto  tnannajo  c del  suo  equipaggio  importanza,  e tenneloperfcttaraeii- 
ìion  potè  equilibrare  l’immensa  su-  te  instrulto  di  quanto  accadeva  npl 
perioriti  ebe  aveansi  sopra  di  lui  porto  nemico.  La  sera  del  ao  stet- 
duc  vascelli  inglesi  di  linea , il  Fui-  te  di  continuo  a mezzo  tiro  di  carf- 
minanie  ed  il  Lione , secondati  none  dal  vascello  ammiraglio  fran- 
iaoltre  dalla  Penelope.  Ma  questi  ceso,- giacché, si  temeva  che  la  flot- 
ado^crarono  ogni  sforzo  per  impa-  ta  combinata  non  tentasse  col  favore 
dronirsene,  ed  il  fatto  riuscì  glo-  della  notte  di  evitare  la  pugna  e di 
rio’so  tanto  pel  vinto  che  £el  vipei-  superare  lo  ■ stretto  di  Gibilterra, 
toro.  Ricevè  Black  wood  a quell’oc-  La  mattina' del  ai  (giorno  della  bat- 
casióne  le  congratulazioni*  di  Nel-  taglia  di  Trafalgar),  Nelson  lo  fece 
son  il  quale  scissegli  da  Palcrino  venire  à bprdo  del  spo  vascello  am- 
ile’ modi  più  lusinghevoli.  La  pace,  miraglio,’ ove  iquna lunga confcren- 
<r  Amiens  venne  a sospendere  la  za  si  compiacque  di  colmarlo  d’in- 
o stiliti.  Ma  ricominciatdqucste  nel  finite  dimostrazioni  di  amicizia. 
i8o3,  lobd  Saint-Yiucent,  investi  Aveva  anzi,  in  animo  di  affidargli  il 
Blickwood  del  romando  dcìV  JSuria-  tornando  di  un 'naviglio  superiore 
lo  vascello  di  56  cannoni.  Dopo  di  a\V  Furialo-,  ma.se  ne  rimase,  sti- 
nvèrè  per  alquanto  tempo  assistito  màndolo  allo  a rendere  maggiori 
al  blocco  di  BOulogne  sotto  lprd  servigj  a capo  della  sua  squadra 
fteith  ; e sir  Tliomas-Louis,-dopo  leggera.  Infatti  spiegò  Black wood 
d’avere  in  due  diverse  riprese  fatto  nel  durai  dell’azione  non  meno  va- 
parte  della  stazione  Irlandese  sotto  Jore  che  attività.  Rimasto  diserba- 
li comandò  di’  lord  Gardntr  e del-  rato  il.  vascello  ammiraglio  di  Col- 
r ammiraglio  Drnfv  . venne  <la  que-  lingwood,  si  fu  suH’£ufcn?o  ch’ali 
sto  spedito  a tener  d’occhio  i movi-  trasferì  la  sua  bandieni,  come  fu 
menti  della  flotta  Ispano-Francesc;  pure  1’  Furialo  quello  ch’eseguì 
che  avea  latto  vela  dal  Ferrol  sótto  tutti  i suoi  segnali.  Vivamente  rac- 
ViUencuve  ,e  Gravina;  ei  soguilla  comandato  all’ ammiragliato  pe’ ta- 
llito a Cadice,  ritornò  gon  tutta  lenti  da  lui  sviluppati  in  quella  cir- 
sollcritudine  in  InljbdlCrra , c pose  costanza,  venne  promosso  nel  1806 
con  ciò  il  governo  in  istato  ,di  fare  al  gradq  di  capitano  Ac\Y  jj  oc  e, 
partire  Nelson  con  tutti  i vascelli  vascello  dottanti  cannoni , a bordo 
eh  erano  in  grado  di  tenere  il  ma-  -del  quale  recossi  appresso  Colling- 
|-e.  Black wodei  accompagnò  l’illu-  vvood  che  stanziava  nel  Mcditer- 
strfe  marinajo  jn'questa  memorali-  . raneo.  Accompagnò  in  seguito  lord 
da  spedizione,  ed  al  suo  «Uigpere  Duckworlh  nella  spedizione  contea 
dinanzi  Cadice,  a’  2g  settembre  Costantinopoli.  Ma  essendosi  tra 
180'),  vqnpcgli  affidato  il  cpmando  via,  .appiccato  il  Cuoco  ‘all 'Aiace 
della  squadra-costiera  composta  di  qnestopericollamctàdcH’equipag- 
cinque  fregate  c quattro  sloop.  Dò-  gio(i4  fcbb.  i8og)  all’entrata  del- 
.rea  questa  squadra. sorvegliare. an-  lo  alrettò  de’  Dardanelli.  Un  con- 
fcdra  i movimenti  della  Colla  Ispa-  tiglio  d’ inquisizione  ed  un  consi- 


Digitized  by 


*B  L A 

glio  di  guerra  lo  assòlvettero  ono- 
revolmente. Passò  allora  come  vo- 
lontario a bordo  del  vascello  ammi- 
raglio il  Royjil-Georges , suj  qua- 
le servì  àncora  collo  stesso  zelo,  e 
colla  medesima  distinzione.  Redu- 
ce in  Inghilterra , Tu  nominato  c'a- 

Sitàno  tP  altro  vascello  di  guerra, 
i pui  tenne  il  comando  per  sci  an- 
ni, servendo  sulle'flòtte  del  mare 
del  Nord,  della  Manica  e del  Medi- 
terraneo.  Al  blocco  di  Tolone  co- 
strinse a Rientrare  nel  porto  sci  va- 
scelli di  linea  francesi  che  ne,  erano 
nsciti.  Ripassò  quindi  lo  stretto,  si 
distinse  successivamente  al.  blocco 
di  Brest  e di  Roche fort,  nel  novem- 
bre del  i8i3;  e diede  la  sua  di- 
missione. La  protezione,  del’ duca 
di  Clarcnza , oggidì  il  re  Gugliel- 
mo IV , valsegli  l’anno  appresso  il 
titolo  di  capitanò  «della  flotta , e 
Tonoce  di  condurre  in  Francia  Lui» 
Xyiflj  e gli  altri  Borboni.  Desti- 
nato eziandio  a condurrò  di  Francia 
in  Inghilterra  i sovrani  alleati , fu 
in  quella  circostanza  Creato  baro- 
netto, contr’aipmiraglio , ed  uno 
degli  aiutanti  di  campo  di  marina- 
dei  pnricijP  reggente.  Nel  1818 
divenne  groom  della  camera , nel 
qual  titolò  venne  confermato  anco- 
ra allorché  salì  sul  troHo  Gugliel- 
mo IV.  Innalzato  poi  nel  i8i^al 
comando  di  tutte  le  forze  natali 
nelle  Indie  orientali , ’ mcntr’ ei  si 
trasferiva  alla  sua  d^tinazione,  po- 
co mancò  che  il  suo-vascello  non  fa- 
cesse naufragio  dinanzi  Madera. 
Per  nuove  determinazioni  preso 
dall’  ammiragliato , in  forza  delle 
quali  le  funzioni  del  comandò  in  ca- 
po esser  doVeano  sostenute  dai  com- 
modori . ei  A doyette  ritornare  in 
Inghilterra.  La  disapprovazione  da 
lui  manifestata  per  le  innovazioni 
allora  tentate , vennero  giustificate 
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alcuni  anni  dipòi  ; ma  non  gli  fu  da- 
to l’elevato  posto,  cui  per  un  mo- 
mento ei  dovè  credere  che  gli  ap- 
partenesse. Spio  nel  1817,  il  duci 
di  Clarenza,  ch’era  di  quel  tempo 
lord  grande  ammiraglio,  dicdegli 
il' comando  della  stazione  di  Cha- 
tbam.  Blackwood  vi  stette  secondo 
l'usato  per  tre  anni;  poscia  poco 
soddisfatto  di  quel  peggio  andare, 
sembrava  ch’ei  s'avesse  in  animy  di 
ritirarsi  dal  servigio  attivo  .(:85o). 
Morì  il  VJ  settembre  del  i83o  » a 
Balljlicdj  (contea  di  Down). 

P — òt. 

BLAGDEN  ( sir  Cab  io', , dotto 
inglese,  nato  verso  il  i"4o,  si-die 
tli  buon’ora  alla  càmera  della  me- 
dicina facendola  andare  del  pari  con 
quella  delizi  storia  naturale  e della 
fisica,!  suoistudj  legaronloVn  ami- 
cizia co’  principali  letterali  della 
Gran  Brettagna,  e principalmente 
con  Giuseppe  l'gn^s , il  cui  nome 
divenne  in  certo  qual  modo  insépg-. 
rabile  dal  suo.  .Ma  tale  intrinsiòfipz- 
za  non  fu  già  l’unico  titolo  eh’ ci  si 
avesse  all;  stima  de’  suoi  conteMpo- 
ranei.  Le  sue  bel  sperici}*»  sul  ca- 
lore e sol  ghiaccio,  diversi  lavori  di 
fisica  C di  chimica  mostrarono  in  lui 
l’abile,  esperimentatore , ed  arric- 
chirono di  nuovi  latti  la  scienza.  Nè 
meno  ’ajutolla  colf  asserinato  impie- 
go-delia -sua  fofUma.  Giunto  dopo 
lunghi  servigj  al  pósto  di  medico  in 
capo  /felle  armate^  ei  godeva  una 
ragguardevole  rendita?.  Poscià  Ca- 
vendish  lcgogli  rtna  sgmmà  di  se- 
dici mila  lire  sterline  (quattrocen- 
to mille  franchi ),’ch’ ci  seppe  au- 
mentar d’avàntaggio  colla  sua  eco- 
nomia. Aveva  assai  viaggiato  in  Ame- 
rica, nellTtalià  e nell’ Alemagna, 
ma  la  Francia  era  la  teji'a  di  sua 
predilezione.  Dapoicbè  gli  avve, 
nimenti  del  1 8 ik  apersero  agi’In-; 
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glesi  la  via  di  Parigi,  egli  reca- 
vasi invariabilmente  in  questa  ca- 
pitale per  sei  mesi  d’ogni  anno,  c 
niuno  fórse  più  di  lui  contribuì 
a stabilire  fra  i dotti  delle  due 
nazioni  quelle  amichevoli  relazioni 
che  riescono  di  tanto  frutto  per  la 
scienza.  Egli  prestassi  per  tutti  co- 
loro che  vollero  allora  recarsi  a stu- 
diare nell’Inghilterra  le  sciènze  e le 
arti  tanto  coll’aprir  la  casa  di  Banks, 
quanto  dando  loro  lettere  com- 
mendatizie per  tutti  i luoghi  che  po- 
tevano ad  essi  tornar  utile  di  visi- 
tare. E si  lu  in  mezzo  alle  brighe 
di  lale'iramensa  corrispondenza,  cui 
è maraviglioao  come  potesse  atten- 
dervi ancora  un  uomo  di  oltant’an-. 
ni,  che  sir  Cirio  Blagdcn  mori  qua- 
si all’unprovvijo  ad  Arcneil,  presso 
Berlhoilct,  il  zG  marzo  i8zo  d’una 
«illusione  al  cervello.  Era  membro 
della  Reale  Società  di  Londra.  U 
Si g.  Jomard,  diede  una  notizia  in- 
torno a lui  nella  Revuc  encjrclo- 
pedit/ue,  aprile  i8zo  (riportata  nel 
Morti feur  del. a z settembre). 

P— OT. 

BLAGR.4V.E  (Ciuscpre),  con- 
giunto del  celebre  matematico  Gio- 
vanni Blagrave  ( v.  questo  nome), 
si  distinsi^  col  suo  entusiasmo  per 
gli  studj  astrologici.  Era  nato  in  ' 
.Londra  nel  idio,  ove  pure  mo- 
ri pel  iC-j5.  Si  bb  di  lui.  I.  latro- 
duci  ioti  a Gastrologie',  1682,  in 
D.vo.  IL  Sn/rplctnent  à l’hcrbicr 
de  Culpeppcr.  A qnr.stO  supplemen- 
to vennero  aggiunti:  L Kolicc  de 
tonta  les  subitanea  mediciuaLes 
t/uise  vendetti  dansles  boutiques 
de  droguishps  et  d Upothicaires , 
ecc.  II.  Notivi- au  traile  de  chirur- 
gie\ 111.  L,a  Médecii te  ustrulogi- 
que  ; The  astrological  practise  of 
Phjsick) , ou  espositiva  de  la  vt- 
rìtaUe  me  illude  à suivrepourgue- 
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rirtoutes  les  maladics  pardes  her- 
bes  etdesplantes  qui  croisscnt  en 
Angleterre.  La  Biografia  Britanni- 
ca parla  di  certo  manoscritto  vedu- 
to dal  dottore  Campbell,  .e  che,  se 
creder  vuoisi  alt  indicazione  posta 
sul  primo  foglietto  , sarebbe  stato 
composto  da  G.  Blagrave.  Questo 
manoscritto  che  ha  per  titolo  he- 
ntontrancc  en  Javeur.de  l’ ancien- 
ne Science  cantre  les  superbespré- 
tentions  de  la  moderne,  speciale- 
rnent  dans  ce  qui  concerne  la  do- 
ccine des  éloiles  è scritto  spirito- 
samente, e sembra  indicare  un  au- 
tore d’ un  ingegno  superiore  a quel- 
lo di  Giuseppe  Blagrave,  cosi  per 
la  composizione  Come  per  lo  stile. 
Si  tentò  adunque  di  attribuirlo  a 
Giovanni,  Blagrave.  Sfortunatamen- 
te è fatta  in  esso  menzione  dèlia  So- 
cietà reale,  che  al  tempo  di  Giovan- 
ni' non  esisteva.  Retyóttatto  così  verso 
gli  anni  1669,  o tale  mano- 

scritto offre  a’  bibliografi  un  singo- 
lare problema.  Ad  ogni  modo  si  fi- 
nì col  fermarsi  sull’  idea  assai  plau- 
sibile, ebe  congiunto  cóm’era  di 
Gio^pi  Blagrave,  avesse  Giusep- 
pe-trovato  tra  le  carte  del  dottp 
matematico  gli  clementi'd’  un  lavo- 
ro, choa  lui  tornò  facile,  mediante 
alcune  aggiunte,  di’ rendere  appli- 
cabile all’  epoca  contemporanea.  In- 
fatti aveva  ereditato  Giuseppe  un 
podere  in  Swallowfield  che  avea 
appartenuto  al  suo  congiunto. 

P — OT. 

BLAINVILLE  (Caivlo-H)  suo- 
natore di  violoncello  e maestro  di 
musica  di  Parigi,  morto,  circa  il 
1 768 , pubblicò'  varie  compilazioni 
prive  tn  gusto,  che  non  valgono  me- 
glio delle  sue  sinfonie:  cioè:  I.  Es- 
sai sur  un  trois  iònie  mode,' Pa- 
ris 1700,  in  iz.mo.  Questo  terap 
modo  eh' ci  si  pretendeva  di  avere 
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scoperto,  e cBe.era  un  misto  fra  il 
maggiore  e il  minore,  'non  è’secon- 
do  G.  G.  Roilfoeau,  che  il  'modo 
pUgaJc,  il  dodicesimo  degli  antichi, 
usato  tuttavia  nel -canto  fermo , ri- 
sultante, come  provollo  Serre  di 
Ginevra,  dal  semplice  rivoltamento 
del  modo  maggiore  quanta  agl’  in-* 
tervallL  Si  è questo  in  una  parola 
la  scala  del  modo  minore  di  la  pre- 
sa per  la  quinta  o veramente  quel- 
la del  modo  maggiore  di  ut  presa 
perla  terza.  Fabre  d'olive!  area 
nel  1804  tentato  di- riprodurre  sot- 
to il  nome  di  Mode  hellénique  il 
modo  di  Blainvilfe;  ma  egli  non 
potè  ottenere  - che  il  sùffragicf  ilei 
solo  sig.  Momignj.  II.  Harmóni'c 
thcórico-pratiquc ,'  Parii  i^Si. 
III.  Esprit  de  l’ art  musical,  ibid. 
1754,  in  1 z.mo  iy.  lHlst.  gii  udrai  e, 
critique  et  philologique  -de  lamu- 
sique,  ibid.  136.1,  in  4-to  fig. 

f1— le. 

BL.\ISE  (Bartolommeo;  scélto- 
re,  nacqiie  nel  t ^38  a Lione,  ove* 
fu  educato  ne’ primi  prineipj  del- 
l' arte  sua.  Ritornato  dall*  Italia  ven- 
negli  commesso  dal  Capitolo  di  c- 
seguire  in  marmo  le  statue  <#*nto 
Stefano,  e di  san  Giovanni  Battista,' 
che  ancora  si  veggono  nel  coro  del- 
la Cattedrale  dj  Lione.  Si  trasferì  ’ 
in  seguito  a Parigi,  c sulla  presen- 
tazione dclTa  statua  d' un  Pastore, 
fu  nel  i-j85. ammesso,  come  socio 
nell’  accademia  di  pittura  e scoltura. 
Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1787; 
gli  venne  affidata  dalla  famiglia  del 
conte  di  Yergennes  l’esecuzione  del 
Mausoleo  eh’ essa  avea  in  animo  di 
erigere  alla  • memoria  di  quel  mi- 
nistro. Il  monumento  era  appena 
compiuto,  quando  insorse  -la  rivo- 
luzióne; dovè  quindi  T artista  celar- 
lo nel  suo  studio,  e fu  soltanto  nel 
1 3 18,  che  il  mausoleo  venne  posto 
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in  una  cappella  di  Nostra-Donna  a 
Versailles.  Durante  il  regno  del  ter- 
rore, Blaise  ri  lì  rossi  colla  fjmiglia 
aPobsv:  egli  lasciava  a Parigi  amici 
zelanti  che  sopravcgliarono  a'  suoi 
interessi.  L’Instituto,  nella  sua  for- 
mazione lo  comprese  fra’  socj,  ed  ci 
si  fu  nel  numero  degli  artisti  cui  veu- 
nero  affidati  lavori  dal  governo.  Ese- 
guì per  ordine  del  ministro  dell’in- 
terno i busti  in  marmo  di  Giulio  Jlo- 
mano del  Poussin  posti  nella  gran- 
de galleria  del  Museo,  e quello  dèi 
re,  di  Prussia  Federico  II.  Il  model- 
lo in  plastica  d’una  statua  di  Focìo- 
ne  aha  sei  piedi,  da  Ini  posto,  con- 
temporaneamente all’  esposizione, 
valsegli  un  premio  d’inèoraggia- 
mento.  Fra  lé  altre  opere  «li  Blaise 
citasi  il  suo  basso  rilievo  in  pietra 
rappresentanlp  il  Commercio  c la 
Navigazione  nell’interno  di  santa 
Gcneveffa,  più  un  altro  rappresen-  1 
tante  il  "Nilo  pósto  nella  safa  de- 
gl’imperatori al  Musco.  Questo  e-' 
stimabile  artista  mori  in  Parigi 
l' aprili;  del  18  ip.  Il  di  innanzi 
ch’ei  si  njoriBse,  dettava  una  noti- 
zia’de’ suoi  principali  lavori,  racco- 
mandando alfa  moglie  di  renderla 
pubblica.  Estò  pcc  conformarsi  al- 
le intenzioni  di  lui  feccia  inserire 
nel  Moniteur  del  1 4 aprile'.  Di  tut- 
ti gli  allievi  di  Blaise,  era -,i  Chi-* 
nard  fu.  questo  nóme  al  suppl.)  quel  * 
solo  di  che  ijgli  s’andasse  superbo, 
ed  infatti  questo  si  è quegli  che  gli 
fa  maggior  onore. 

\V— s 

1.  BLAKE  (Roberto),  ammira- 
glio inglese , nato  a Bridegvrater 
nel  1598.  Egli  crasi  con  assai  sto. 
dj  apparecchiato  a percorrere  la 
carrièra  delle  università:  ma  aveu- 
do  i puritani  del  suo- paese  ricono- 
sciuto in  luì  uno  spirito  vasto  e ri- 
gido,-lo  elessero  per  loro  rappre- 
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sentante  nel  parlamento  del  1640. 
Sciolta  quell’adunanza,  prese  parti- 
to in  favore  dol  lungo  parlamento 
contro  il  governo  regio.  Nel  1 643, 
alla  difesa  'di  Bristol  egli  comanda- 
va un  forte,  e continuò  il  fuoco  an- 
che dopo  la  resa,  esponendosi  di 
questo  modo  a certa  morte,  te  aves- 
se avuto  a combattere  (in  nemico 
meno  clemente  «lei  principe  Rupen- 
to.  L'anno  appresso  impadronissi 
della  cittò  di  Tauton,  e la  difese 
con  una  guarnigione  debolissima 
contri)  diecimila  uomini,  ch'eransi 
mossi  al  soccorso'.  Sebbene  dichiara- 
to partigiano  dell’onnipotenza  par- 
lamentaria, biasimò  fortemente  al 
pari  di  Fairfax,  l'atto  di  accusa,  non 
che  l’esecuzione  "di  Carlo  L Per  at- 
tenuare )'  effetto  di  quellacatastrofe, 
e far  riconoscere  la  nuova  repubbli- 
ca , il  parlamento,  intese  tutto  alla 
marineria,  potente  ausiliaria  deMo 
negoiiazioni.  Blakr , già  ricohosciuto 
pel  migliore  cervello  del  suo  partito,.- 
«lopo  Cromvrello  cd  Ircton,  fu  nel 
1 (>48  nominato  membro  del  consi- 
glio-di marina.  Egli mostrossi  si  fat- 
tamente abile  ad ‘Organizzare  e com- 
binare la  forza  navale,  che  venne  in- 
vestito del  comando  della  flotta  in- 
sieme a Deane  e Popbam,  membri 
ambidue  del  parlamento.  La  reai 
flotta  sott'al  comando  del  principe 
Ruperto,  minacciava  le  coste  del- 
!■  Inghilterra , .e*  paralizzando  -'il 
commercio  della  repubblica,  lene- 
vaia  in  una  dannosa  agitazione. 
Blakc.  cacciò  ben  presto  quella  flot- 
ti, la  perseguitò  sino  nel  Mediter- 
raneo, ed  intimorì  talmente  là  Spa- 
gna e il  Portogallo,  che  queste  «lue’ 
potenze  non  ebbero  animo  di  di- 
chiararsi contra  il  Parlamento.  Nel 
ritornare  s’abbattè  in  un  naviglio 
lranccsc  di  4o  cannoni,  e chiese  al 
comandante  se  acconsentiva  di  ar- 
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rendersi.  Avutane  risposta  negativa 
pregol  lo  di  ritornare  al  suo  bordo, 
e di  difendersi  insino  a ebe  aves- 
se creduto  necessario  di  farlo  per 
l’onore  della  sua  bandiera.  Dopo 
un  combattimento  di  due  ore,  por- 
tossi  l’officiale  francese  a rimettere 
la  spada  all’ammiraglio,  ehd  accol- 
telo con  la  maggiore  distinzione. Nel 
i65a  , sottomise  all’autorità  del 
parlamento  le  isole  di  Guernesej  e 
Jersey,  ricevette  i ringraziamenti 
'di  quell’assemblea,  e venne  nomi- 
nato comandante  in  capo  della  flot- 
ta per  lo  spazio  4i  nove  mesi.  Ge- 
losa polla  nuova  repubblica  di  con- 
servare la  pretesa  sovranità  che  la 
vecchia  Inghilterra  attribuivasi  sui 
mari,  ricusò  di  rinunciare  all’omag- 
gio della  bandiera  ed  al  diritto  di 
visita  contra  cui  richiamavasi  l’O-- 
landà.  Il  1 4 maggio  il  commodoro 
Young  aveva,  dopo  vivo  combatti- 
mento, costretta  una  divisione  Olan- 
desé  ad  abbassare  bandiera  dinanzi 
a quella  di  s.  Giorgio.  Il  xo,  pre’sen- 
tossi  Tromp  colla  sua  Squadra  da- 
vanti a Blake  nella  rada  delle  Du- 
ne. Questi  ài  jnonacnto  di  vedersi 
approcciato,  tirò  più  colpi  di  can- 
none sull’ammiraglio  olandese,  il 
quale  dopo  d’aver  latto  fuoco  dal 
latoopposto  in  segno  di  spregio,  ri. 
sposegìi  con  un’intera  bordata.  Ve- 
duto inevitabile  lo  scontro,  osci  di 
squadra  avendo  in  animo  di  pro- 
porre a Tromp  un  particolàre  eom- 
battimento  per  evitare  l’effusione 
di  sangue,  e la  guerra  fra  le  due 
nazibqì.  - Ricevuto  con  una  òuova 
bordata,  ei'  sostenne  da  solo  il  fuò- 
co degli  Olandesi,  inaino  a che  la 
squadra  di  Bourne  venne  a congiun- 
gersi seco  lui  allo  strepito  del  can- 
none. La  zuffa  divenuta  generale  ed 
animatissima  durò  sino  a notte.  Gli 
storici  inglesi  cd  olandesi  discor- 
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Jan  fra;  loro  tanto  riguardo  alle  far- 
le delle  due  (lotte  quanto  alle  cir- 
•ostanze  del.  combattimento.  Noi, 
dopo  un.  ponderato  esame  delle  va- 
rie narrazioni  di  questo  scontro  non 
cbe'di  quelle  che  vedransi  succède- 
re, nonavendo  potuto  raggiugnere  la 
probabile  verità  delle  cose,  abbia* 
ino  stimato  bène  di  riprodurre 
la  ycrsióne'-irtglesc,  per  opporla  a 
quella  Olandese  adottata  all’articolo 
Tromp.  ( r.,  Tromp)  o quindi  por-  • 
re,  il  lettore,  in  grado  di  giudicare 
secóndo  le  proprie  sue  osservazio- 
ni. Gli  stati  .generali  spedirono  a 
Londra  Paw,  abile  negoziatore  per 
prevenire  una  rottura.  Ma  il  parla- 
mento incitato  da  Gromwello  che 
■ loro  non  perdonava  punto  l’ajuto 
accordato  al  pretendente,  mostrossi 
poco  disposto  alla  conciliazione.  Li 
8 luglio  fu  dichiarata  la  guerra,  e 
si  fecero  immensi  preparativi  si  dal- 
l’una  che  dall’altra  parte.  Blake  ri- 
masto nella  Manica,  avea  aumenta- 
te e si  bène  dirètte  le-  sue  forze 
che  gli  Olandesi  non  osafanp'più  di 
mostrami!  neppure  sotto  scorta.  I 
loro  carichi,  sbarcati  nei  porfj  di 
Francia,  giugnevano  ai  Facsi  Basei 
per  terra  e per  acqua.  Non  cftuteu- 
lo  d’avere  per  questo  modo  parar 
lizzato  il  commercio  degli  stati,  vol- 
le portare  un  ultimo  colpo  alla  po- 
tenza loro  navale,  distruggendo,  le 
;pescagioni  delle  aringhe  per  cui 
essi  impiegavano  annuwlmpute  un 
quarto  dulia  loro  popolazione  e più 
di  3o oo  bastimenti.  Lasciato  a di- 
fesa (Jdle  Dune  Sir  G.  Arsene 
giunto  di  fre^o  dalla  Barbada,  £gli 
fece  vela  verto  il  nprd.  NulTosUn- 
le  la  bella  dilesa  operata  dalla  squa- 
dra Cui  era  affidato  il  proteggere  le 
^pe^cagioni,  Blake  se  ue  rese  padro- 
ne pome  fece  del  convoglio:  Ma  per 
**  ina  i sua  mode  razione,  che  fu  seve- 
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ramante  biasimata  dall’  Inghilterra, 
egli  si  limitò  ad  esigere  il  tributo 
del  decimo  imposto  da  darlo  I.  e 
non  distrusse  che  quc’pescatori  che 
ricusarono  di  pagarlo.  Mentre  Bla- 
kp  impadronivasi  delia  pesca  Olan- 
dese, Tromp  presento  ssi  all’entra- 
ta del  Tamigi  con  una  flotta  di  •jo 
vele  per  sorprendervi  il  vice  am- 
miraglio Ajècue.  Non  avendo 'po- 
tuto colà  rinvenirlo,  si  rivolse  al 
nord  per  intercettare  l’ammiraglio 
nel  suo  ritorno.  Scontraronsi  le  due 
flotte  a vista  delle  coste  della  Sco- 
zia, <:  già  s’apparecchiavano  a com- 
battere quaudb  vennero  separate 
da  furiosa  procella.. Cinque  fregate 
Olandesi  rimaste  indietro,  caddero 
iu  potere  del  nemicò.  Si  fu  Blake 
in  quest’  occasione  pure  biasimalo 
per  non  avere  incalzato  gli  Olande- 
«iye  Trocip  peggio  ancora  tratta- 
to, videsi  surrogato  da  Kugter,  il 
• quale  poco  dipoi ‘diede  all’ammira- 
glio Arsene  la  sanguinosa  battaglia 
di  Plymouth.  Una  squadra  francese 
sotto  agli  ordini  dèi  duca  di  Ven- 
dóme  avvanzava&i  asoccorrerè  fhm- 
kerque  assediato  .dagli  SpagnuolL 
Egli  era  nelle  mire'  di  Cromwell» 
di  far  cadere  quella  piazza  in  loro 
potere,  c quindi  sotto  colore  di  rap- 
presaglia per  pretesi  saccheggi  cora- 
inesd'da  certi  bastimenti  Francesi 
a Terra  Nuova,  ordinò  « Blake  di 
distruggere  la  squadra.  Vendétte, 
fu  sorpreso  e disfatto,  e Dunkerque 
dow  arrendersi,  all’  Arciduca.  La 
lotta  fra' le  due  repubbliche  d’Ink 
ghiltera  e d’OJanda,  estesesi  dallo 
stretto  a tutti  i mari.  Fu  pronta- 
mente allestita  una  nuova  flotta  co- 
mandaci da  Witt,  la  quale  si  ulti  a 
quella  di  Ruvter  fra  Dunkerque  e 
Ncupert,  il  2 ottobre.  iB5i.  Witt 
assunse  il  cornando  incapo  delle  due 
flotte  riunite,  c dopo  d’ essersi  b- 
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Iteralo  del  convoglio,  mosse  in  trac- 
cia degl’inglesi,  e li  raggiunse  il 
28  settembre.  Iliade,  intrepido 
sempre,  mosse  il  primo  all’attacco, 
colò  a fondo  varj  vascelli  Olandesi, 
incalzò  gli  altri  sino  a Gorre,  e ri- 
tornossene  trionfante  nelle  Dune. 
Elcraronsi  in  Olanda  tali  lamenti 
contra  Witt,  che  questi  fu  per  mo- 
rirne di  dolore.  Egli  allegò  a sua 
discolpa  la  numerica  inferiorità 
de’suoi  vascelli  e dc’suoi  equipaggi, 
nonché  la  viltà  di  venti  fra’ suoi  ca- 
pitani, i quali  infatti  oratisi  rimasti 
fuori  di  tiro  del  cannone.  In  meno 
di  sei  settimane  gli  Stati  posero  in 
mare  una  flotta  di  ottanta  vele  sot- 
to al  coniando  di  Tromp,  per  i scor- 
tare un  immenso  convoglio.  Aveva 
Blake  dispersa  la  sua,  c troia  vasi 
nelle  Dune  con  soli  trentasclle  ba- 
stimenti. Nullostantc  tale  sua  gran- 
de inferiorità,  ebbesi  Blakc  l’eroico 
torto  di  accettare  la  pugna  che 
Tromp  gli  ode r se  il  29  novembre 
e dopo  d’avere  operato  prodigj  di 
valore,  dovette  ritirarsi  diuanzi  ad 
un  nemico,  che  troppo  superbo  nto- 
etrossi  d’una  vittoria  ottenuta  dal 
numero,  s’egli  ò vero  che  Tromp 
facesse  attaccare  una  scopa  al  suo 
albero  maestro  di  gabbia,  vulendo 
con  ciò  indicare  aver  lui  via  scopati 
gl’ Inglesi  da’mari  che  si  pretende- 
vano britannici.  Il  parlamento  che 
non  era  meno  accanito  degli  Stati, 
xnise  in  ordine  una  nuova  flotta  per 
punire  Tromp  della  sua  superbia, 
come  ritornasse  dall'isola  l\ò,  ove 
crasi  recato  a dirigere  un  con- 
voglio di  5oo  velo,  i’er  agevolare 
poi  la  leva  decretò:  I.  un’anticipa- 
2Ìouc  pccuniaria,  e dc’socoorsi.  alle 
famiglie:  II.  un  premio  calcolato 
sulle  tonnellate  e l’artiglieria  de’ba- 
e limanti  che  verrebbero  presi  o di- 
etrutLi:  HI.  lo  stabilimento  di  vaij 
Suppl.  1.  tu. 


BLA  97 

ospitali  pe  inalali  e feriti.  Il  coman- 
do venne  diviso  fra  Blake,  Deane  e 
Popliam.  Il  di  11  febbrajo  i655 
unironsi  le  due  squadre  sotto  il  ra- 
po Bévéziers  ; poscia  Blake  andò  ad 
aspettare  gli  Olandesi  innanzi  a 
Portland.  Credevasi  Tromp  di  aver 
resi  incapaci  gl’inglesi  di  ripren- 
dere il  mare,  c rimase  oltremodo 
meraviglialo  nel  vedersi  attaccare 
li  28  febbrajo.  Erano  le  flotte,  al 
dire  de'due  ammiragli,  ciaschedu- 
na di  settanta  vele,  blake  e Deane 
montavano  il  7 ’riumph,  che  scaglios- 
si  il  primo  sul  nemico  e rimase  in- 
finitamente malconcio  prima  di  ve- 
nire raggiunto  daii’armata.  Un  col- 
po istesso  feci  Blake  e fu  per  ucci- 
dere il  suo  collega.  11  capitano  di 
bandiera,  edil  commissario  di  squa- 
dra caddero  morti  ai  loro  lati.  Ol- 
tre cent’ uomini  dell’equipaggio  fu- 
rono uccisi,  ed  il  vascello  era  pel- 
lai modo  jierforato,  clic  non  potè 
prendere  se  non  se  debole  parte  ai 
combattimenti  de’ giorni  seguenti. 
Tromp,  impegnato  per  lunga  pez- 
za con  Blake,  perde  la  maggior 
parte  de’suoi  officiali,  e fu  disarma- 
to : Ruvter  vide  cadere  i suoi  albe- 
ri maggiore  e minore  di  gabbia,  e 
fu  per  essere  preso.  Un  vascello 
Olandese  saltò  all’aria,  altri  sei  fu- 
rono o colali  a fondo  o presi.  Gl’In- 
glesi ne  perdettero  un  sólo,  il  Sam- 
son  cui  lecero  saltare  perchè  non 
cadesse  in  potere  dell'  inimico.  Le 
due  flotte  si  valsero  delia  noltc  pa- 
ri pararsi,  ed  alla  domane  ricomin- 
ciò la  battaglia  a vista  dell’isola  di 
Wight.  Attenendosi  Blake  princi- 
palmente alla  distruzione  del  con- 
voglio, i navigli  mercauldi  gittaru- 
110  il  loro  carico  sopra  borilo  c fe- 
cero forza  di  vele  per  sfuggirgli. 
11  vascello  montalo  da  lini  ter  fu 
itilicraincale  disarmato,  r verniero 
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presi  otto  bastimenti  da  guerra 
Olandesi  e quattordici  mercantili. 
Durò  la  pugna  l’intera  notte,  e 
ricominciò  all’indomani  vicino  di 
Boulogne.  Trompapprofittando  del- 
la notte  andò  ad  ancorarsi  nelle 
Dune  di  Calais,  ed  avviossi  verso 
l'Olanda  debilmentc  inseguito  da- 
gl’inglesi. Tutt’a  due  le  nazioni  si 
attribuirono  la  vittoria.  Ed  infatti 
essa  fu  degl’inglesi  qualora  si  tolga 
a considerare  la  pugna  solamente 
dal  lato  guerresco;  imperciocché 
gli  Olandesi  perdettero  maggior 
numero  di  vascelli,  e ritiraronsi  i 
primi;  ma  riguardandola  poi  dal 
lato  commerciale  e politico,  Tromp 
prestò  ua  servigio  immenso  al  suo 
paese  conservando  il  convoglio. 
Questa  lotta  memoranda,  non  fini 
che  nell’aprile  del  i654,  eoi  tratta- 
to d’unione  fra  le  due  repubbliche, 
mediante  il  quale  la  vinta  Olanda 
si  sottopose  all’omaggio  della  ban- 
diera. Come  fu  sottoscritta  la  pace, 
volle  esiger  Cromwello  dalla  Spa- 
gna quanto  aveva  ottenuto  dalla 
Olanda:  I.  d’abbandonare  gl’inte- 
ressi del  pretendente;  II.  Indenni- 
tà commerciali,  c cessioni  di  colo- 
nie; IH.  Omaggio  di  bandiera  su 
tutti  i mari.  Allestì  due  considere- 
voli (lotte  ; l’una  comandata  dal  vice 
ammiraglio  Pcnn,  fe'vcla  per  le 
Indie  Occidentali  ; l’altra  sotto  agli 
ordini  di  Blake,  doveva  stabilire  nel 
Mediterraneo  la  preponderanza  na- 
sale dell’Inghilterra.  Poscia  ch’eb- 
be esatta  una  considerevole  inden- 
nizzazione  dal  gran  duca  di  Tosca- 
na pel  commercio  inglese,  poscia 
ch’ebbe  ottenuto  soddisfazione  del- 
le piraterie  praticate  dagli  Algeri- 
ni; bombardato  Tunisi  e costretto 
a far  pace  il  Dej  di  Tripoli,  egli 
entrò  in  Cadice  innanzi  l’epoca  sta- 
bilita della  presa  della  Ciammaira 
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eseguita  da  Penn.  Gii  Spagnuoli 
giustamente  indignati  della  sorpre- 
sa d’una  colonia  di  tanta  importan- 
za per  la  situazione  sua  all’entrata 
del  golfo  Messicano,  sequestrarono 
tutti  i beni  de’ sudditi  inglesi.  Il 
rotettore  spedì  un  rinforzo  a Bla- 
c,  e l’ordine  di  bloccare  Cadice  per 
impedire  l'uscita  alla  squadra  che 
dovrà  farsi  incontro  al  convoglio 
delle  Indie  Occidentali.  Mei  men- 
tre ch’egli  crasi  recato  sulle  coste 
del  Portogallo  per  provvedersi  di 
vettovaglie,  apparve  il  convoglio, 
che  fu  parte  preso,  parte  distratto 
dal  contrammiraglio  Slayner.  Con- 
tinuava Blake  ad  incrociare  davanti 
Cadice,  e nello  stretto  sino  all'apri- 
le del  1 1>&7.  Venuto  a sapere  come 
otto  galeoni  c dieci  altri  navigli 
riccamente  caricali  erano  giunti  nel 
porlo  di  Santa  Croce  di  Tenerilfa, 
forzò  il  io  l’entrata  della  baja,  gli 
abbruciò  o colò  a fondo  tutti,  c po- 
scia  nc  usci  nuovamente  a malgrado 
del  fuoco  delle  batterie.  Il  parla- 
mento gli  decretò  ringraziamenti 
per  tale  illustre  fatto,  rimasto  uno 
de’più  celeberrimi  nei  fasti  dell’in- 
glese marineria.  Volle  continuare 
la  sua  crociera,  ma  sentendosi  al- 
letto dallo  scorbuto,  fe’vcla  verso 
l'Inghilterra,  e mori  in  .quel  tragit- 
to li  17  agosto  1607  in  età  d’anni 
59.  E di  questo  modo  ei  non  potè 
rivedere  quella  patria  per  la  quale 
aveva  combattuto  con  tanto  amore 
e con  tanta  sua  gloria.  Venne  se- 
polto con  pompa  a Wcslminsler 
nella  cappella  di  Enrico  VII.  Era 
Blake  pirciolo  della  persona  e ta- 
citurno. Trovato  avendo  nella  ma- 
rineria un  alimento  all’ardente  sua 
attività,  ei  si  rimase  indifferente  al- 
la politica  e fu  rispettato  da  tutte 
le  fazioni.  >1  Egli  è il  primo,  dice 
» Clarendon,  che  siasi  uscito  del 
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» metodo  ordinario,  e che  abbia 
» provato  potersi  acquistare  la 
n scienza  nautica  in  minor  spazio 
n di  tempo  di  quanto  immaginava- 
n si.  Sprezzò  la  regola  antica,  con- 
« Bistento  a tenere  il  proprio  vascello 
» fuor  di  pericolo,  come  se  la  mag- 
li giore  abilità  del  capitano  fosse 
» riposta  nel  ritornare  sano  e salvo 
» dal  combattimento.  Fece  il  primo 
« vedere  ai  vascelli  che  le  batterie, 
ii  giudicate  insino  allora  formida- 
» bili,  non  valevano  ad  altro  die  a 
n spaventare  col  Iracasso,  ma  che 
» in  sostanza  non  potevano  nuocere 
» die  di  rado.  È finalmente  ci  fu 
« il  primo  a dare  l’esempio  di  quel- 
li l’animo  invitto  dell’uomo  di  mare 
>i  die  si  piace  dello  più  arrischiate 
« impreso  c combatte  egualmente 
n in  mezzo  al  fuoco  ed  all’acqua  «. 

Cn — u. 

a.  BLAKE  (Giovanni  Buadlet;, 
naturalista,  nato  in  I.ondra  li  4 no- 
vembre del  1745,  fu  educato  nel 
collegio  di  Westminstcr.  Furono 
principale  argomento  dc’suoi  studj 
le  matematiche,  la  chimica,  il  dise- 
gno, la  botanica  ; ma  dodicossi  in- 
teramente a quest’ ultima  scienza, 
in  cui  fece  grandi  progressi.  L’in- 
glese compagnia  dell’Indie  Orien- 
tali spedillo  nel  1766,  come  sopra- 
carico a Canton  nella  China.  Come 
fu  giunto  alla  sua  destinazione,  sen- 
za trascurare  i doveri  della  sua  ca- 
rica, egli  conseci'ó  tutti  gl’istanti 
che  rimanevangli  liberi  a formarsi 
una  colleziono  delle  sementi  di  tutti 
i vegetabili  della  China,  che  tornar 
potessero  di  qualche  vantaggio  alla 
medicina,  alle  arti,  ovvero  alla  nu- 
trizione, e spcdilli  in  Europa  per- 
di è se  ne  introd ucesse  la  coltivazione 
tanto  nella  Gran  Brettagna  o ncl- 
l’Irlarida,  quanto  nelle  colonie  del- 
]’ Inghilterra.  Oltre  le  sementi,  ag- 
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giunsevi  Blake  per  quanto  potò  po- 
ro le  piante.  Ampliandosi  le  sue 
idee,  si  rivolse  alla  mineralogia  con 
quell’ istesso  interesse  con  oui  in- 
tendeva alla  botanica  : e già  inco- 
minciava a meritar  bene  eziandio 
di  quella  scienza,  quando  colto  da 
febbre  ardente,  prodotta  dalle  fati- 
che eccessive,  dovette  soccombere 
a Canton  li  16  novembre  1775.  Fu 
amaramente  compianto  dalla  reale 
società  di  Londra  che  apparecchia- 
vasi  ad  annoverarlo  fra’suoi  mem- 
bri, ed  il  presidente  G.  Pringle, 

' nel  pronunciare  l’elogio  di  Blake 
deplorò  la  sua  morte  immatura. 

P-— OT. 

5.  BLAKE  (Guglielmo)  inciso- 
re inglese,  nato  verso  il  1-/5$, 
era  stato  scolare  del  celebre  Basire. 
Ad  un  ingegno  incontrastabile  egli 
accoppiava  tale  semplicità  e tale  tra- 
scuratezza delle  umane  faccende , 
che  non  potè  uscire  giammai  d’uno 
stato  prossimo  alla  miseria.  Ciò 
nuli’ ostante  la  sua  rassegnazione 
non  venne  mai  meno.  Egli  era  il 
più  cordiale  e cortese  uomo  del 
inondo:  e viveva  felice  in  mezzo 
a’ suoi  rami,  a’ Suoi  quadri  a’ suoi 
disegni,  colori  e libri,  in  certa  angu- 
sta èamerctta,  tutte  le  cui  suppel- 
lettili si  componevano  d’un  letto 
posto  in  un  angolo  e d’un  breve  de- 
sco con  sopravi  un  magro  pranzo 
nell’altro.  Certo  una  viva  pietà  uni- 
ta all’amore  dell’arte  contribuivano 
a sostenere  il  suo  coraggio.  Solo  una 
cosa  mancava  alla  sua  felicità,  ed 
era  quella  di  non  poter  leggere 
Dante  in  italiano.  Posesi  di  scssanla 
sei  anni  ad  isXudiar  questa  lingua 
per  gustare  nell’originale  suo  idio- 
ma le  bellezze  del  Ghibellino  di 
Firenze.  Àlorì  Blake  1!  i3  agosto 
del  1 827.  Si  hanno  di  quest’artista: 

I.  Le  porle  del  Paradiso,  pie.  voi. 
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'n  ii.mo  17930011  i5  tarolc  d'em- 
blemi : 11.  Canti  dell'Esperienza, 

1 793,  con  tavole:  III.  L’ America, 
profezia,  in  foglio:  IV.  L'Europa, 
profezia  in  foglio.  Ora  queste  duo 
stampe  sono  assai  rare:  V.  tavole 
per  le  Aotti  di  Voung,  1797.  L’e- 
dizione aver  doveva  ad  ogni  pagina 
un’incisione;  ma  interrotta  dopo  il 
primo  numero,  più  non  venne  ri- 
presa la  pubblicazione:  VI.  Coliez. 
di  Ballate  d’IIaylej,  ed  Incisioni 
di  Blake,  180  5.  Apparvero  soltanto 
otto  numeri:  VII.  Illustrazianipcr 
le  tombe  di  Blair.  (Queste  illustra- 
zioni in  numero  di  1 2 disegnate  da 
Blake  furono  incise  da  Sclfiavonct- 
ti:  Vili.  Catalogo  descrittivo  di 
pitture,  argomenti  di  poesìa  e di 
storia,  eseguiti  all  acqua  tinta  da 
Guglielmo  Blatte.  Sedici  sono  que- 
sti argomenti,  fra’ quali  è principal- 
mente degno  d’osservazione  il  Pel- 
legrinaggio di  Cltauccr  a Cantor- 
burj:  IX.  Seguito  d’ Illustrazioni 
pel  libro  di  Giobbe.  Gl’incisori 
ed  i pittori  più  celebri  della  Gran 
Brettagna  prestarono  un  giusto  tri- 
buto d’elogi  all’ingegno  di  Blake. 
Giusta  Flaxman  la  penuria  di  que- 
et'artista  6 una  prova  dolorosa  d-1- 
l’apatia  con  cui  quel  paese  troppo 
positivo  considera  la  grande  pittura, 
li  pittura  dotata  d’idee,  d’entusia- 
smo, di  credenze  e di  pietà.  Fuessli 
si  noto  per  la  sua  severità,  nonché 
per  la  purezza  del  suo  gusto,  fa  vi- 
vissimi elogi  alle  illustrazioni  di 
Blake,  osservando  in  pari  tempo 
l’eccentricità  del  genere  dell'artista, 
la  cui  originalità  impetuosa  c gran- 
diosa sembra  di  spesso  volere  var- 
care i limiti  segnati  dal  gusto  al- 
l’ immaginazione. 

P — OT. 

4.  BLAKE  (Gioachino)  genera- 
le spaguuolo,  nacque  a Velcz-Ma- 


r»  I.  V 

laga.  La  sua  famiglia  d'orgine  Irlan- 
dese proveniva  da  quella  de’Blake 
del  contado  di  Gallowav.  11  padre 
suo  era  negoziante.  Abbracciò  la 
carriera  delle  armi  in  età  assai  gio- 
vanile, c venne  ammesso  come  ca- 
detto nel  reggimento  d’America, 
ove  ottenne  qualche  avvanzamento. 
Egli  era  ajutanle  quando  passò  ad 
essere  professore  nel  collegio  de’ca- 
detti  fondato  a Porto  S.  Maria  da 
O’Reilli,  governatore  di  Cadice. 
Abolita  questa  militare  istituzione, 
che  pure  avrebbe  potuto  tornare  si 
vantaggiosa  alla  Spagna,  Blake  rien- 
trò nel  reggimento  d’America  col- 
la riputazione  d’essere  uno  de’più 
istrutti  officiali  della  penisola  Ei 
vi  rimase  insino  al  »7g5,  epoca  in 
cui  Carlo  IV.  mise  ad  elicilo  le  mi- 
naccio di  guerra  che  avea  cosi  inu- 
tilmente esternate  per  impedire  la 
morte  di  Luigi  XVI.  Blake  era  in 
allora  capitano;  entrò  col  grado  di 
maggiore  nel  reggimento  volontarj 
di  Castiglia,  che  il  duca  dell’Infan- 
tado  formava  a proprie  spese , e 
fece  le  campagne  ili  Bossiglione  e 
di  Catalogna,  in  cui  spiegò  molto 
valore  c molto  talento.  Venne  fedi- 
to nella  presa  di  S.  Lorenzo  dcUrf 
Maya,  c dopo  la  pace  di  Basilea  era 
tenente  colonello  nel  reggimento 
volontarj  della  Corogna,  di  cui  di- 
venne nel  1802  colonello.  Uno  de- 
gli ultimi  atti  dolio  sfortunato  re 
Carlo  IV,  fu  quello  di  conferirgli 
il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
All’epoca  degli  avvenimonti  di  Ba- 
jona  trovavasi  Blake  col  suo  reggi- 
mento nella  Corogna;  ed  egli,  ira 
tutti  gli  officiali  che  trovavansi  sparsi 
per  la  Galizia,  era  quello  di  grado 
più  elevato.  La  giunta  pose  sotto 
al  comando  di  lui  tulle  le  leve  che 
quella  provincia  stava  per  allestire, 
e gli  commise  di  organizzarle.  Tale 
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assunto  non  èra  già  tacile.  L’entu- 
siasmo per  la  causa  Spagnuola  era 
al  suo  colmo  in  quell'angolo  nord- 
ovest  della  Spagna  ; ma  siffatto  en- 
tusiasmo non  conosceva  nè  regola 
nè  freno.  Le  nuove  leve  avevano 
ucciso  il  loro  generale  Filangieri, 
unicamente  pcrch’esse  credevano 
ch’ei  volesse  tenersi  sulle  difese  in 
lqogo  di  condurle  addirittura  con- 
tro il  nemico.  Nel  prendere  pos- 
sesso di  questo  pericoloso  comando, 
Blake  dovette  pubblicare  una  rodo- 
montata die  certo  non  era  nel  suo 
pensiero.  Frattanto  correvasi  in  fol- 
la alle  armi.  Avendo  l’ Inghilterra 
fermato  di  sostenere  gli  sforzi  del- 
la Spagna,  poneva  in  libertà  i pri- 
gioni spagnuoli  stipati  sui  suoi  pon- 
toni e li  dirigeva  per  la  Corogna, 
vestili,  equipaggiati  ed  armati.  Spe- 
diva nel  tempo  stesso  cinquanta 
mila  fucili,  c prometteva  truppe, 
sebbene,  secondo  gli  Spagnuoli,  si 
fosse  questa  la  cosa  di  che  avessero 
meno  bisogno.  Varj  reggimenti  clic 
ritornavano  dal  Portogallo  e dalla 
Lstrcmadura  aumentarono  il  noc- 
ciolo dell'esercito  della  Galizia. 
Blake  formò  quattro  divisioni  di 
queste  forze  riunite.  Postosi  a capo 
delle  due  più  considerevoli,  parti 
di  Lugo  sul  finire  di  giugno,  pas- 
sò i monti  cd  arrivò  il  6 luglio  a 
Benevento,  ove  si  congiunse  col  ge- 
nerale Cuesta.  Egli  è da  osservarsi 
che  la  giunta  lasciava  libero  Blake 
di  non  obbedire  agli  ordini  di  Cue- 
sla,  il  quale  dal  suo  canto  poteva 
pure  agire  indipendentemente.  Seb- 
bene di  fresco  sconfitto  a Cabczon, 
voleva  Cuesta  arrischiare  un’altra 
battaglia,  a cagione  della  indisci- 
plinatezza dc'suoi  soldati:  ma  Bla- 
ke che  apprezzava  al  giusto  la  su- 
periorità della  tattica  francese,  vo- 
leva all’  incontro  evitare  ogni  zuffa 
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di  conseguenza.  Bessières  non  lasciò 
loro  spazio  di  porsi  d’accordo,  ed 
il  1 4 luglio  mosse  ad  assalirli  con 

3uindici  mila  uomini  al  più  a Me- 
ina-dcl-Rio-Seco,  sebbene  gli  Spa- 
gnuoli si  fossero  due  volte  tanti. 
Eguale  era  l’artiglieria  dall’ una 
parte  e dall’altra;  ma  la  cavalleria 
era  nulla  dal  lato  de’Spagnuoli,  men- 
tre all’incontro  avevano  i Francesi 
mille  cinquecento  cavalli  comandali 
da  Lasallc,  uno  de’ migliori  gene- 
rali di  cavalleria.  Era  grave  fallo 
l’accettare  con  tale  svantaggio  la 
battaglia  in  campagna  aperta.  Si 
rimprovera  ancora  a Blake  di  ave- 
re ordinate  le  sue  truppe  dinanzi 
a gole.  Furono  gli  Spagnuoli  intie- 
ramente sconfitti:  il  corpo  di  Cue- 
sta di  già  assottigliato  a Cabezon, 
venne  distrutto.  Blake  ripiegossi 
con  molto  buon  ordine  su  Beneven- 
to, sovra  Astorga,  e prendendo  la 
posizione  di  Manzana,  sulla  catena 
de’monti clie  separa  gli  affluenti  del 
Minho  da  quelli  del  Duero,  e clic 
forma  in  certo  qual  modo  l’ante- 
murale della  Galizia,  colà  si  man- 
tenne e riordinò  le  sue  milizie.  Ma 
rontultociò  la  perdita  di  quella 
giornata  campale  non  fu  meno  im- 
mensa. » Quest’ è,  diceva  Bonapar- 
» te,  la  battaglia  di  Yillaviciosa:  Bes- 
» sières  diede  il  trono  a Giuseppe 
» come  Ber wick  l’aveva  dato  altra 
» volta  a Filippo  V.  « Infatti  potò 
Giuseppe  progredire  da  Villevia 
sino  alla  Capitale  della  Spagna,  e 
stabilitisi,  Ma  l’insurrezione  meri- 
dionale soccorse  quella  del  nord,  c 
la  capitolazione  del  corpo  Francese 
avvenuta  a Baylen,  costrinse  Giusep- 
pe a riavvicinarsi  a’Pirenci.  Allora 
Blake  si  spinse  innanzi,  ed  occu- 
pando Bilbao,  estese  la  sua  diritta 
ili  luogo  in  luogo  insino  a Burgos 
di  cui  si  fere  padrone.  In  questo 
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mezzo  sbarcò  il  corpo  spagnuolo 
chs  La  Romana  aveva  condotto  dal 
l'ondo  dell'isole  danesi  e col  quale 
venne  ad  aumentare  l’ esercito  di 
Blake.  Ala  dall'altra  parte  lo  sics, 
so  Napoleone  giugneva  con  nuovi 
sussidi.  Fermo  di  schiacciare  gli 
Spagnuoli,  prima  che  si  iàcesse in- 
nanzi la  spedizione  inglese  coman- 
data da  sir  John  Moore,  mentre 
varie  divisioni  assaltavano  Casta- 
gnos,  egli  le’marciare  contra  Blake 
una  divisione  guidata  da  Victor. 
La  zuffa  ebbe  luogo  ad  Espinosa  e 
durò  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno 
ed  alla  domane  ripigliassi  a com- 
battere con  piò  furore  del  di  innan- 
zi. Finalmente  tornando  vana  ogni 
resistenza  dal  lato  de'Spagnuoli  per 
avere  i Francesi  presa  a rovescio  la 
posizion  loro,  Blake  abbandonò  il 
campo  di  battaglia  per  tener  fermo 
a Rognosa  ove  erano  tutt’i  suoi 
magazzini.  Ma  essendo  rimasto  di- 
sfatto il  corpo  del  giovane  conte  di 
Belvedere  che  doveva  coprire  Bur- 
gos  e sostenere  il  fianco  diritto  di 
■llake,  tale  sciagura  pose  a pericolo 
la  situazione  di  questo  generale,  già 
aninarciato  entro  Revnosa  dalla  di, 
visione  di  Victor  e da  altre  pure, 
alle  cui  operazioni  potè  in  allora  il 
maresciallo  Soult  congiungnrc  an- 
che le  proprie:  Veggcndo  Blake  lo 
scompaginamento  sempre  crescente 
«lei  suo  esercito,  sul  punto  di  veni- 
re circondato,  non  ebbe  altra  via  di 
scampo  fuor  quella  di  ritirarsi  so- 
vra bantander.  Ma  tale  ritirata  ese- 
guita a precipizio  da  truppe  su  cui 
la  disciplina  erg  senza  potere,  fu  in 
vero  disastrosa:  in  essa  peri  la  mag- 
gior parte  dell’armata  di  Blake,  c 
si  ebbe  sovra  tutto  a compiagliel  e 
la  perdita  del  bel  corpo  comandalo 
da  La  Romana  che,  impegnalo  di- 
sadatta «ente  fra  le*  j occic  d’Espi- 
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nosa  vi  fini  senza  gloria  e senza 
utile  della  causa  nazionale.  Tali  si- 
nistri, ch’altri  certamente  non  a- 
vrebbe  schifati  se  non  esponendosi  a 
pericoli  anco  maggiori,  non  tolsero 
che.  Blake  venisse  riguardato  da’  pa- 
tnotti  di  Spagna  qual  uno  de’pnn- 
cipali  loro  sostegni.  La  costanza  di 
lui  nel  non  mai  disperare  della 
pubblica  salute,  la  sua  attività , la 
cura  ih’  ci  poneva  ad  unire , a 
riordinare  le  sue  milizie,  la  pron- 
tezza con  cui  riempiva , mediante 
nuove  leve,  i voti  lasciati  nelle  sue 
file  dalla  disfatta,  bene  gli  merita- 
vano tale  fiducia.  Ma  ci  fu  un  spin- 
ger tropp’ oltre  l’ indulgenza,  allor- 
ché si  volle  pareggiare  la  ritirata 
d’ Espinosa  alle  più  famose  opera- 
zioni di  questa  natura.  La  giunta 
centrale  riconobbe  i servigi  di  Blake 
decretandogli  il  grado  di  luogote- 
nente generale.  Chiamato  da  essa  , 
egli  rimise  il  comando  a La  Roma- 
na che  stato  era  promosso  alle  fun- 
zioni medesime,  e si  recò  a Sivi- 
glia ove  siodeva  i!  governo.  Una  de- 
cisione di  quell’ assemblea  provvi- 
soriamente sovrana,  gli  conferì  il 
comando  generale  delle  provinole 
d’ Aragona,  di  Catalogna  e di  Va- 
lenza (1809 ).  Dapprima  trasferissi 
Blako  in  Catalogna  ove  riconobbe  lo 
stato  di  Girono,  poscia,  lasciato  io 
questa  provincia  il  generale  Cou- 
pigny,  l’indirizzò  verso  Saragoz- 
za risalendo  l’Ebro.  In  breve  tem- 
po ci  potè  unire  un  corpo  di  com- 
battenti sulle  frontiere  di  Valenza 
e d*  Aragona.  Confidando  in  tali  for- 
ze, egli  sperava  di  sconfiggere  il 
terzo  corpo  francese  comandato  da 
Sudici,  di  rispingerlo  sulla  INayar- 
ra  e sui  l’irenci,  di  tagliare  la  gran- 
de comunicazione  da  tiajona  a Ma- 
drid, e di  dividere  per  questo  mo- 
do le  operazioni  degli  eserciti  fra»» 
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cesi  internati  nella  penisola.  Ebbe 
flapprima  alcuni  vantaggi:  in  vano 
Suchet,  al  combattimento  d’ Alca- 
gniz  (a5  maggio)  volle  rendersi  pa- 
àrenedeU'  altura  di  Las  liorcas.  Non 
solo  non  potè  spostare  Blakc,  ma 
dovette  anzi  ritirarsi  nella  direzio- 
ne di  Saragozza,  ed  ebbcvi  nelle  sue 
truppe  un  qualche  disordine.  Se 
Blake  si  fosse  spinto  innanzi  con 
rapidità , Suchet  avrebbe  dovuto 
probabilmente  abbandonare  tutto 
F Aragonese,  e il  piano  del  suo  ne- 
mico sarebbesi  di  queslo  modo  in- 
tieramente compiuto.  Ma  il  gene- 
rale spagn  uolo  temeva  , operando 
eon  precipitazione,  di  compromet- 
tere l’esito  delle  cose:  egli  stava 
aspettando  un  rinforzo  di  quattor- 
dici mila  Valenzani,  che  non  tarda- 
rono a mostrarsi:  d'altra  parte  pro- 
curava di  riordinare  intorno  a lui 
1*  insurrezione  : infatti  ben  presto  fe- 
cero qualche  movimento  e il  colon- 
nello Ramon  Gayan,  ed  il  brigadie- 
re Perena.  Allora  soltanto  si  dise- 
gnarono quelli  di  Blacke.  Si  dires- 
se verso  Belchite  a tre  leghe  da  Sa- 
ragozza. Due  combattimenti  ebber 
luogo  in  que’ dintorni;  il  primo  a 
Maria,  il  i5  giugno;  il  secondo  tre 
giorni  appresso  sulle  alture  stesse 
di  ltelcbite.  Vi  fu  disputata  la  vitto- 
ria, ma  essa  rimase  a Suchet.  .Al  di- 
re delle  Memorie  di  questo  gene- 
rale caddero  allora  in  potere  dei 
Francesi  gli  ultimi  nove  pezzi  dica- 
none posseduti  da  Blake.  Costui 
dovè  ripiegarsi  sulla  Catalogna. 
Malgrado  ia  pochezza  delle  sue  for- 
ze , e benché  Gouvion  Saint-Cjr 
battesse  la  campagna  con  un  nume- 
roso corpo  di  truppe,  seppe  co’  suoi 
movimenti  rapidi  al  pari  che  ardi- 
mentosi introdurre  soccorsi  in  Gi- 
rona.  Dopo  questa  bella  operazio- 
ne, intorno  alla  quale  il  guerriero 
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francese  s’esprime,  nelle  sue  Me- 
morie, ambiguamente,  ripassò  Bla- 
ke nella  provincia  di  Valenza  , vi 
rianimò  l’ entusiasmo  con  la  sua  pre- 
senza, e la  difese  palmo  a palmo  in 
varie  zuffe.  In  questo  tempo  arcano 
gli  Spagnuoli  perduta  la  battaglia 
d’Ocagna,  la  quale  apriva  ai  gene- 
rali di  Napoleone  la  strada  dcll’Au- 
dalusia;  eia  giunta  centrale,  clic 
già  s'era  da  Aranjuez  trasferita  a 
Siviglia,  lasciò  purequesta  città  per 
ricovrarsi  in  Cadice,  tonivi  lini  la 
sua  esistenza.  La  giunta  stessa  pro- 
nunciò la  sua  dissoluzione  legando 
provvisoriamente  il  potere  ad  una 
reggenza  di  cinque  membri  scelti 
da  lei  col  debito  di  radunare  subi- 
tamente le  Cortes.  Riunite  in  fprza 
di  questa  sorta  di  le  sta  mg  nlo  poli- 
tico (24  settembre  1810)  elessero 
un'altra  reggenza  composta  di  tre 
membri.  Blake  era  del  Lriunvirato. 
Aveasi  da  principio  Mereiaio  che 
nella  reggenza  entrerebbe  un  mili- 
tare. Ora  niuno  più  di  lui  possede- 
va la  fiducia  e la  stima  pubblica  ne- 
cessarie a quell' eminente  posto,  fi- 
gli ne  adempì  per  più  mesi  il  mi- 
nistero con  generale  soddisfazione. 
Ma  ben  presto  videsi  che  le  opera- 
zioni militari  soffrivano  dalla  sua 
assenza,  assenza  forzata  dacché  il 
regolamento  delle  Cortes , intorno 
ai  doveri  cd  agli  attributi  della  reg- 
genza, proibiva  che  un  membro  dei- 
1’  alto  triunvirato  avesse  alcun  po- 
tere militare,  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo. I due  oolieghi  di  Blake  (Pie- 
tro Agar,  e don  Gabriele  Cescar ) 
chiesero  che  a cagione  della  neces- 
sità, venisse  derogato  al  regolamen- 
to, e che  Blake  si  mostrasse  di  nuo- 
vo a capo  dell’  esercito.  Le  Cortes 
accettarono  unaniroamentc  la  pro- 
posizione e lo  nominarono  capitano 
generale,  la  quale  dignità  nolla  Po- 
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nUola  equivale  a quella  di  Mare- 
sciallo. Insignito  adunque  di  que- 
sto grado  prese  parte  alle  operazio- 
ni che  susseguirono  si  nell’  ovest  che 
nell’est  della  Spagna,  imperciocché 
era  Blake  che  nel  fatto  comanda- 
va a tutte  le  forze  inglesi  e nazio- 
nali nell' Estremadura,  quantunque 
il  comando  in  capo  appartenesse  di 
nome  a Castagnos.  Fra  gli  scontri 
di  cui  fy  teatro  quesla  provincia  , 
merita  menzione  la  battaglia  d’ Al- 
buféra.  Trenta  mila  Anglo-Spa- 
gnuoli  scacciarono  da  una  posizio- 
ne vantaggiosissima  venticinquemi- 
la  Francesi  col  maresciallo  Soult; 
e frutto  di  quella  importante  gior- 
nata si  fu  il  riacquisto  di  Badajoz. 
Dall’  Estremadura  recossi  Blake 
nella  provincia  di  Valenza,  ove  op- 
pose ai  francesi  una  viva  resisten- 
za. Finalmente  dopo  avere  tenuta 
la  campagna  il  pili  che  per  lui  si 
poteva,  perde  la  decisiva  battaglia 
di  Murviedro,  vicinoalle  ruine  del- 
l’antico Sagunto,  e vidosi  costret- 
to a rinchiudersi  dentro  Valenza. 
K fama  ch’avesse  promesso  agli 
abitanti  di  difendersi  sino  all’ estre- 
mo Alla  voce  sua  roprironsi  lutti 
gli  approcci  di  quest’importante  cit- 
tà di  baluardi,  e di  fortificazioni; 
fornironsi  i trìncieramenti  di  trup- 
pe e d’artiglieria.  Furono  posti,  a 
profitto  i numerosi  canali  che  par- 
tendo dal  Gnadalaviar  si  diramano 
per  la  campagna  e formano  linee 
moltiplicate  di  naturale  difesa.  Fi- 
nalmente adunando  d’ ogni  parte  ora 
uomini  e distaccamenti  dispersi  , 
ora  insorti  villici  c milizia  , ei  si 
pose  in  istato  di  assembrare  intor- 
no a Valenza  trentamila  uomini 
e tremila  cavalli.  Tali  sforzi  ritar- 
darono lunga  pezza  il  maresciallo 
Suchet,  il  quale  essendo  uscito  vin- 
citore a Murviedro,  era  impaziente 
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di  approfittare  dell’ ottenuto  fan- 
taggio.Fu  d'ambedue  le  partiegua- 
le la  perserveranza,  e Blake  vide  il 
di  j6  dicembre  l’esercito  francese 
passare  il  Guadalaviar.  Egli  non  nc 
cede  le  sponde  senza  combattere, 
ma  dopo  d’aver  ostinatamente  con- 
trastata la  vittoria,  lasciossi  separa- 
re da’ generali  Math,  Obispo,  V il— 
larampa,  c fu  rispinto  in  Valenza 
stessa  con  O’ Donnei,  Miranda, 
Zayas , Lardizabal,  e due  terzi  in- 
circa delle  sue  truppe , vale  a dire 
un  ventimila  uomini:  In  tale  criti- 
co stato  di  cose,  egli  pensò  dappri- 
ma d’uscire  di  soppiatto  dalla  cit- 
tà alla  testa  di  quindicimila  uomi- 
ni, per  gittarsi  ai  monti,  e poi  di 
colà  ritornare»  ad  interrr-mpere  le 
operazioni  de’  Francesi.  Questo  ar- 
dito suo  progetto  ebbe  un  princi- 
pio d’esecuzione  nella  notte  de’ 28 
al  29  dicembre.  Ma  sia  che  Suchct 
ne  fosse  stato  avvisalo,  sia  che  aves-, 
se  provveduto  siffatto  movimento, 
Blake  trovolloognor  pronto  a rice- 
verlo. Solamente  l’antiguardo  acqui- 
stò i monti,  e ’l rimanente ritornos- 
sene  ad  occupare  il  campo  trincic- 
rato  sotto  alle  mura  della  città,  che 
il  di  2 gennajo  del  1812  venne  re- 
golarmente assalita.  Blake  per  quan- 
to potò  s’  oppose  allo  stabilimento 
delle  batterie  sino  il  5;  ma  non  po- 
tè impedire  che  in  quel  giorno  les- 
se dato  principio  al  bombardamen- 
to. Eccitato  il  dì  appresso  a capito- 
lare, rispose  fieramente  che  il  gior- 
no innanzi  e prima  del  mezzodì  (ora 
in  cui  cominciossi  a far  fuoco  con- 
tro la  città)  egli  avrebbe  accettato 
quanto  gli  si  proponeva:  ma  che  it¥ 
ore  di  bombardamento  aveangli  in- 
segnato qual  caso  far  dovesse  del- 
l’energiadella  popolazionedi  Valen- 
za, non  che  di  quella  de’ suoi  proprj 
soldati.  Pur  pure  sembrava  elicsi!. 
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fatta  energia  si  fosse  al  suo  termi- 
ne, e infatti  81ake  non  poterà  du- 
rare in  quella  posizione  a meno  che 
non  avesse  voluto  esporre  Valenza 
a tutti  gli  orrori  d’una  presa  d’as- 
salto. Agli  otto  offerse  di  rendere 
la  cittì,  a patto  che  ei  potesse  ri- 
trarsi sovra  Alicante  insieme  al  suo 
esercito  con  armi  bagagli  e quat- 
tro cannoni.  Non  essendo  state  ac- 
cettate le suecondizioni  dovette  sot- 
toscrivere una  capitolazione  pura  e 
semplice,  la  cui  sola  clausula  mo- 
dificante era  lo  scambio  di  due  mi- 
la Francesi  prigionieri  in  Cadice , 
Alicante  c Cabrerà,  contra  un  nu- 
mero eguale  di  Spagnuoli.  Tale  con- 
venzione, sottoscritta  da’ due  gene- 
rali in  capo  ai  9 gennajo,  rimise  in 
potere  de’Francesi  diciotto  mila  pri- 
gionieri, pid  due  mila  cavalli,  ven- 
t’una  bandiere,  ecc.  Blakc  prigio- 
ne al  pari  di  tutto  il  suo  corpo  vol- 
le tosto  partire  per  Saragozza  e 
Pair.  Venne  accompagnato  sino  al- 
la frontiera  dall’ajutante  generale 
Florestan  Pepò  che  di  quell’epoca 
erainviato  a Napoli.  Giunto  inFran- 
cia,  fu  trasferito  a Parigi,  e di  là 
al  castello  di  Vinocnnes,  ove  rima- 
se sino  alla  caduta  dell'imperiale 
governo.  La  sua  prigionia  non  im- 
pedi punto  che  le  Cortes  non  lo  no- 
minassero consigliere  distato  allor- 
ché si  rinnovò  la  reggenza.  Avendo 
il  trionfo  degli  alleati  spezzato  nel 
1 8 1 4 le  sue  catene , ricevette  dal- 
l’imperatore Alessandro  dc’contras- 
segni  di  stima.  Rientrato  in  Ispa- 
gna  sotto  il  ministero  di  Ballesté- 
ros,  fu  nominato  direttore  genera- 
le del  corpo  degl’  ingegneri.  Con- 
servò quest’  onorevole  posto  fino 
alla  rivoluzione  del  1 820,  ed  in  cam- 
bio gli  fu  conferito  un  posto  nel 
consiglio  di  stato.  Poco  mancò  che 
la  restaurazione  praticata  nel  1823 
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dalle  armi  francesi, non  gli  rescis- 
se fatale.  Kntrato  in  sospetto  ai 
realisti  che  tenevano  allora  la  som- 
ma delle  cose,  non  ottenne  la  sua 
purificazione  che  a gran  fatica,  e 
dopo  lunghe  sollicitazioni.  Mori  a 
Valladolid  nel  1827.  I militari  che 
diedero  un  giudizio  imparziale  in- 
torno a Blake,  hanno  in  lui  co- 
nosciuto positivi  talenti , mollo  sa- 
pere, perspicacia,  tattica,  e molla 
abilità  per  formare  buoni  piani  in 
un  gabinetto,  ma  era  difettivo  di 
due  punti  essenziali,  vale  a dire  di 
quella  penetrazione  che  improvvisa 
sul  campo  di  battaglia,  e dell’arte 
di  maneggiare,  d’ animare  e di  ac- 
cendere il  soldato  sino  all’  entu- 
siasmo. 
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BLAMPIN  (Don  Tommaso)  be- 
nedettino 'della  congregazione  di 
san  Mauro,  nato  a Nqyon  nel  1640, 
venn£ scelto  da’  suoi  superioriacon- 
tinuare  la  bella  edizione  di  santo 
Agostino,  cui  s’ era  dato  principio 
sotto  alla  direzione  di  Don  Deliàu 
(v.  questo  nome).  Gli  undici  volu- 
mi di  che  si  compone  questa  colle- 
zione vennero  pubblicati  dal  1679 
al  1700  (1).  Don  Lecerf,  che  dié 
fuori  una  Bibliothèque  hislorique 
et  critirjue  des  auleur  de  son  or- 
dre,  asserisce  che  » Don  Blampin 
>1  supplì  con  una  scienza  accurata  c 
» discreta  alla  vivacità  dello  spirito 
» meraviglioso  ed  a’  molti  altri  do- 
li ni  d’ ingegno  che  il  p.  Delfau  a- 
» veva  ricevuto  dal  cielo  per  trat- 
» tare  un  simile  lavoro  (p.  24).  « 
Essa  dié  luogo  ad  una  vivissima  po- 
lemica cominciata  da’ gesuiti,  che 

(1)  Sancii  Aureli!  Angus  lini,  Hìppa- 
nonsis  episcopi , opera,  emendata  studio 
tuonachornro  ordini!  1.  Benedico,  cara  si- 
ta ejusdem  s.  Augustini,  indicibili,  ecc.  Pa. 
rìgi,  Mngnet  1679-1760,  XI  toni,  in  8 io!, 
in  Cogl. 


Digitized  by  Google 


ioG  B'L’AT 

mìsero  fuori  varj  libelli  ne’qnali  gli 
editori  di  santo  Agostino  venivano 
accusati  di  favoreggiare  le  dottrine 
di  Giansenio.  I PP.  Lami,  Massuet, 
Sainte-Marlhe,  e Montfaucon  com- 
batterono questi  assalti  in  diversi 
écritti.  La  grazia  sufficiente  e la 
grazia  efficace  erano  diventate  il 
tema  intorno  cui  inapiegavansi  del- 
ie convinzioni  pili  o meno  reali.  Si 
cominciava  a riscaldarsi  d’ambe  le 
parti,  quando  un  ordine  preciso  dei 
re  pose  fine  a questo  combattimen- 
to, nei  quale  il  merito  della  mode- 
razione non  era  stato  dal  canto  de- 
gli assalitori.  Fornito  Com’  era  don 
Biampin  di  carattere  modesto  e can- 
dido, aveva  lasciato  a’suoi  confratel- 
li la  cura  di  vendicare  il  suo  lavoro 
dagli  assalti  delia  critica.  Egli  si 
stette  contento  di  giustificare  le  sue 
intenzioni  appo  i suoi  superiori  ec- 
clesiastici. 1 PP.Cootant  e Guesmé 
lo  secondarono  pel  compimento  del- 
la edizione  di  9ant0  Agostino,  che 
condusse  alla  sua  perfezione  ( x }. 
che  correzione  del  testo,  le  notee  le 
prefazioni  di  cui  è arricchita  fan  si 
eh’ essa  sia  una  delle  collezioni  p ii 
■commendabili  della  Biblioteca  dei 

radri  della  Chiesa.  Le  diguità  del- 
ordine furono  il  prem  o dello  fa- 
tiche e delle  virtù  di  don  Biampin. 
Successivamente  priore  di  Saiul- 
Rémi , di  Saint-Nioaise  di  Keims, 
e di  saint-Onen  di  Rouen,  visitato- 
re della  provincia  di  Bourgogne, 
inori  nella  Badia  di  Saiut-Bcnòit- 
«ur-Loire-,  odi  Fieury,  li  s 5 feb- 
brajo  del  l'jxo. 

L — si— x. 

BLAMPOIX  (Giovambattista), 
vescovo  costituzionale  del  Diparti- 
mento dell'  Aube,  era  nato  a idàcon 
il  i6oUs>bre  Avendo  abbrac- 

(O  Vig i«u-M»t»iHo  (B.  d' Argonu*),  .>/«?-. 
tù/jgef  a'h  Moire  et  de  lì  etèra  tur  t. 1.  [«. 
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ciato  lo  stato  ecclesiastico, professò 
prima  filosofia  nel  collegio  della  sua 
nativa  città,  poscia  venitegli  confe- 
rita la  cura  di  Yandoeuvres,  vicino 
a Troves.  Lo  zelo  con  cui  adempi- 
va a'niodcsti  suoi  offic),  gli  meritò 
la  stima  del  signore  della  parrocchia. 
Questi  gli  conferì  una  capellania  di 
seicento  franchi  di  sua  elezione,  e 
sapendo  che’  1 patrimonio  del  de- 
gno curato  passava  interamente  nel- 
le mani  de’  poveri,  continuò  a pa- 
gargli le  rendite  di  quel  benefizio 
anche  lungo  tempo  dopo  la  sua  sop- 
pressione. L’ab.  Blampoix  prestò 
il  giuramento  voluto  dai  sacerdoti , 
nò  lasciò  la  sua  parrocchia  che  al- 
lorché ne  venne  costretto  pei  de- 
creti della  Convenzione.  Eletto  dal 
clero  costituzionale  vescovo  di  Tro- 
yes,  assistè  in  questa  qualità  al  con- 
cilio nazionale  del  1801,  ed  al  pari 
de’  suoi  colleghi  diede  la  sua  dimis- 
sione in  conseguenza  del  concordato. 
•Tenne  di  poi  per  alcun  tempo  la 
cura  d'Arnay  nella  diocesi  di  Dijom 
ma,  stante  l’età  sua  avvanzata,  più 
non  potendo  adempiere  a’  doveri  di 
pastore,  ricoverossi  a Macon  pres- 
so la  stia  famiglia.  Allorché  Pio  VII 
passò  nel  1804  per  quella  città, 
chiese  l’onore  di  essergli  presenta- 
to, e n’ebbe  uni.  toccante  accoglien- 
za. Dopo  un  lungo  ragionamento, 
che  segui  a voce  sommessa,  al  co- 
spetto delle  principali  autorità,  il 
papa  gli  porse  le  braccia,  e.  lo  strin- 
se al  proprio  petto  dicendogli,  ap- 
poggiate, appoggiate.  Seppnsi  poi 
dall’ ab.  Blampoix  che  il  solo  rim- 
provero fattogli  dal  Papa  fu  di  ave- 
re accettalo  un  vescovato,  senza 
l’intervento  della  corte  di  Roma; 
ma  che  avendogli  risposto  che  nul- 
l’ftstanto  siffatta  irregolarità  egli  era 
rimasto  mai  sempre  interamente 
ligio  alla  santa  sede,  il  pontefice 
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gli  aveva  dimostrato  la  propria  sod- 
disfazione coll’abbracciarlo,  aggiun- 
gendovi inoltre  profferte  di  servigio. 
L’ab.  Blampoix  mori  nel  1820  a 
Macon.  Oltre  alcuni  Mandements 
e le  sue  Lcttrcs  pastorale s , egli 
pubblicò  qualche  articolo  negli  *An- 
ualcs  de  la  Religion.  Furono  in- 
serite le  notizie  intorno  Blampoix 
nella  Clironiijue rcligieuse,\,  279, 
e nell’ Annuaire nccrologitjue,l,tS. 

W— s. 

1.  BLANC  (Giovatvwi-Diouici- 
Fkrréol)  avvocato,  nacque  in  Ile- 
sanzonc,  nel  1 7 44--  H padre  di  lui, 
procuratore  nel  parlamento,  nulla 
neglesse  per  fornirgli  una  buona 
educazione.  Compiuti  gli  studj  nel 
collegio  di  Juillv,  apprese  il  dirit- 
to nella  facoltà  di  Parigi,  ove  l'u 
laureato.  Ritornato  a Besanzone, 
non  stette  molto  a distinguersi  nel 
foro  di  quella  città  per  la  sua  eru- 
dizione non  meno  che  per  la  stia 
eloquenza:  e benché  ancor  giova- 
nissimo d’anni , vidosi  ben  presto 
onorato  della  fiducia  delle  princi- 
pali case  della  provincia.  Pubblicò 
varie  3Iemoires  sul  ratto  di  Ma- 
damigella di  MoVnier  eseguito  da 
Mirabeau,  c contribuì  molto  a far 
condannare  il  rapitore  (v.  Mira- 
jieau).  Nell’adunanza  degli  stati 
della  Franca-Contea,  Blanc  lu  uno 
de' deputati  cui  venne  commessa  la 
compilazione  degli  atti  del  terzo 
stato.  Disimpegno  tale  officio  con 
tanto  successo,  che  l’assemblea  gli 
dimostrò  la  sua  soddisfazione  fa- 
cendo battere  una  medaglia,  di  gran- 
de modello,  portante  un  fascio  di 
picche  circondato  da  una  corona  di 
quercia  con  la  seguente  inscrizione  : 
JLes  gens  da  tiers-ètat  de  Fran- 
che-Lomtc  assemblò s le  26  no- 
vembre 1 "j 83 , e sul  rovescio:  Se- 
rjuani  «Vi  liisunùno  JJion  Ferr. 
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Blanc.  Venne  in  seguilo  eletto  de- 
putalo agli  Stati  Generali;  ma  es- 
sendo già  al  suo  partire  mal  fermo 
in  salute  per  una  caduta  di  carroz- 
za, non  prese  che  deboi  parte  alle 
prime  deliberazioni  dei  tre  ordini, 
e mori  a Versailles  li  i3  luglio  del 
1789.  La  città  di  Besanzone  gli  fe- 
ce magnifici  funerali  la  cui  descri- 
zione venne  stampata  in  8.vo  uni- 
tamente alla  sua  Oraison  funebre 
delta  da  D.  Grappin  (v.  questo 
nome). 

W— s. 

2.  BLANC  (le),  vegg.  Leblanc, 
nella  Biografa. 

BLANCARD  (Pietro),  navi- 
gatore, nato  a Marsiglia  il  2 1 apri- 
le del  174.1  > entrò  assai  giovane 
nella  marineria  mercantile.  Era  già 
stato  dieci  volte  in  America  e co- 
nosceva bene  il  modo  di  trattarvi  i 
negozj  del  commercio,  allorché  nel 
1769  venne  abolito  il  privilegio 
esclusivo  dell’antica  compagnia  del- 
le Indie  orientali.  Ed  ecco  allora  le 
diverso  città  commercianti  darsi 
tutte  a fare  armamenti  alla  volta  di 
quelle  regioni,  c nel  1770  vennero 
a Blancard  affidate  le  operazioni 
commerciali  della  fregata  la  l'hctis 
clic  il  governo  aveva  accordata  ad 
una  casa  di  Marsiglia,  che  ne  fece 
l’armamento.  Sua  prima  impresa  si 
fu  d’andare  insino  a Balavia,  ove 
nel  settembre  del  1772  lu  presen- 
te all'annua  cerimonia  in  cui  un 
consigliere  delle  Indie  appiccava  il 
fuoco  ad  un  rogo  composto  degli 
aròmi  piò  preziosi  formanti  la  par- 
te soprabbondantc  che  la  compa- 
gnia Olandese  non  voleva  porre  in 
commercio.  L’ esito  di  Blancard  in 
questa  sua  prima  operazione,  e 
l’avvedutezza  da  lui  dimostrata  nel 
maneggio  degli  affari , gli  valsero  il 
comando  d’ un  vascello  clic  giunse 
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a Mocka  nel  177 A-  Coli  die  prove 
d'intelligenza  e di  fermezza  co- 
stringendo il  governatore  ad  unifor- 
marsi alle  clausole  del  trattato  con- 
chiuso  nel  1787  per  la  Francia  da 
La-Gardc-Jazicr  (vegg.  Meuvkii.- 
ir).  Per  accertarsi  della  buona  qua- 
lità del  cattò  ch’egli  doveva  carica- 
re , si  portò  a Bcith-el-Fahhi , prin- 
cipale deposito  di  questa  derrata; 
e,  siccome  quegli  che  parlava  ab- 
bastanza spedito  il  linguaggio  del 
paese,  potè  intendersi  col  governa- 
tore senza  intervento  d’interprete, 
cd  ottenne,  che  i Francesi  avrebbe- 
ro gli  stessi  vantaggi  degl’inglesi. 
I viaggi  di  Blancard  erano  stali  per 
ogni  ragione  fortunati.  Ma  questa 
prosperità  fu  nel  1777  interrotta. 
I.a  fregata  leDuras,  comandata  da 
lui,  naufragò  ai  12  aprile  sovra  gli 
scogli  che  costeggiano  le  Maldive. 
Era  su  questo  vascello  imbarcato 
Barras  {reggasi  questo  nome)  che 
fu  poi  direttore  della  repubblica 
francese.  La  guerra  scoppiata  nel 
1778  tra  Francia  ed  Inghilterra, 
poi  lo  ristabilimento  della  compa- 
gnia delle  Indie , dopo  la  pace , 
costrinsero  Blancard  a navigare 
sotto  bandiere  Toscana  ed  Au- 
striaca, ed  a effettuare  il  suo  ritor- 
no a Livorno  c ad  Ostcnda.  Nel 
periodo  di  vent’anni,  visitò  lutti  i 
i mercati  dell’Asia  lungo  il  mare 
delle  Indie  dove  gli  Europei  vanno 
a mercanteggiare  da  Moka  sino  a 
Canton,  nel  qual  luogo  egli  trova- 
vasi  nel  1792.  Gli  avvenimenti  che 
non  istettero  molto  a spargere  il 
lutto  sulla  sua  patria  delerminaron- 
lo  a prender  terra  agli  Stati  Uuiti 
dell’America  settentrionale,  ed  a 
vender  colà  il  suo  carico  e il  suo 
vascello.  Reduce  a Marsiglia , allor- 
ché vi  ricomparve  l’interna  pace, 
fu  nominato  sindaco  delle  Classi  e 
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membro  del  consiglio  di  commer- 
cio. Sul  declinare  deH'elà,  cercò 
un  ritiro  ad  Auhcgnc,  c vi  mori 
il  16  marzo  1826.  Lassi  di  Ini: 
Manuel  du  commerce  des  Indes 
Orientales  et  de  la  Chine,  Parigi, 
i8oT>  in  foglio  con  una  carta  del  si- 
gnor Lapie.  (Questo  libro  nel  qua- 
le l’autore  ha  depositato  il  risulta- 
mento  di  sua  lunga  esperienza,  ò 
fra  i migliori  clic  consultare  si  pos- 
sano su  questa  materia.  Trovami 
in  esso  nozioni  preziose  intorno  al- 
le diverse  sorta  di  mercanzie  che. 
riescono  utili  a portare  sui  mercati 
delle  Indie,  c su  quelle  che  se  no 
ritraggono:  intorno  al  modo  di  com- 
portarsi verso  i naturali  del  paese, 
intorno  ai  pesi , alle  misure  ed  allo 
monete.  Malgrado  i considerevoli 
mutamenti  apportali  dal  tempo  nel 
commercio  degli  Europei  cogl'in- 
diani , l’opera  di  Blancard  ò sempre 
buona  a consultarsi  particolarmen- 
te in  ciò  che  risguarda  il  commer- 
ciare. d’india  in  India.  Nò  la  lettu- 
ra di  questo  libro  è meno  aggrade- 
vole pei  fatti  in  esso  dall’autore  de- 
scritti. Nel  Bengala  aveva  conosciu- 
to Bolts  (reggasi  questo  nome)  che 
era  membro  del  tribunale  degli  Al- 
dcrmanni  , e trovavasi  a Pondiche- 
ry  nel  1790  quando  il  giovane  prin- 
cipe della  Cochinchina  vi  era  sbar- 
cato col  vescovo  d’Adran  (vegg.  Pi- 
omevl').  Cliarpcnlicr-Cossignv  ( reg- 
gasi questo  nome)  ha  pubblicato  al- 
cune osservazioni  su  questo  libro: 
ne  critica  certi  passi , ma  rendrgli 
intera  giustizia  dicendo  : » esser 
i)  (questo  libro)  uno  de’ più  impor- 
li tanti  che  si  conoscano,  c che  è de- 
li gno  di  venire  studiato  dagli  un- 
ii mini  di  stato,  da’  negozianti , dai 
n filosofi  e da  tutti  coloro  che  ama- 
li no  d’instruirsi.  « L’introduzione 
dell’opera  di  Blancard  c le  sue  Con~ 
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sìdèrations  sur  le  commerce  de 
Viride  che  vengono  in  seguito  con 
una  numerazione  diversa,  erano 
state  stampale  a parte  col  titolo  di 
'Manuel  eoe.,  Marsiglia,  1802  , in 
/J.to.  All’epoca  in  cui  scriveva  Blan- 
< ard  adoperavasi  ancora  in  Francia 
il  calendario  detto  repubblicano. 
L’uso  che  ne  fa  l’autore  produce  un 
bizzarro  effetto  allorché  egli  nomi- 
na i mesi  vendemmiajo , brinajo , 
nevoso  parlando  delle  contrade  del- 
l'India marittima  in  cui  mai  si  co- 
nobbero nè  il  raccolto  dell’ uve,  nè 
le  brine,  nè  le  nevi:  del  rimanente 
l’ordinaria  nomenclatura  de’  mesi 
segue  sempre  l’altra  indicazione.  Era 
Blancard  navigatore  distinto.  Il  di- 
sastro toccatogli  alle  Illaidire  pro- 
vogli  l'importanza  d’applicarsi  al 
metodo  delle  longitudini  per  le  di- 
stanze lunari;  cho  sino  allora  aveva 
negletto  com’  egli  lo  confessa  a 
Zach,  chenella  sua  Correspondance 
astronomique,  chiamalo  amico  suo, 
c che  l’ha  più  volte  nominato  all’au- 
tore di  quest’articolo , facendone 
elogi.  Ile  Perthcs,  inserì  nel  tomo 
III  della  sua  Ilisloirc  des  \ai fro- 
ge s la  relazione  del  naufragio  del 
vascello  le  Duras\  ma  non  v’è  ci- 
tato il  nome  di  Blancard,  e quello 
dì  Barrai  ètrasformato  in  de  barre. 
T rovasi  una  A'otizia  su  questo  na- 
vigatore, estesa  dal  sig.  Jauffret 
nelle  Memoires  de  V accadèmie 
de  Marseille. 

K — s. 

1.  BLANCHARD  (Alano),  abi- 
tante di  Bouen,  comandava  una 
parte  della  popolazione  di  questa 
città  all’ epoca  del  memorando  as- 
sedio ch’essa  sostenne  nel  1 Ai  Scon- 
tra Enrico  V re  d’ Inghilterra.  11 
coraggio  spiegatovi  da  Blanchard  e 
eh'  èi  seppe  inspirare  a' suoi  concit- 
tadini, ritardò  di  qualche  tempo  la 
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presa  della  città:  ma  non  riceven- 
do soccorsi  di  sorta , traditi  dal  go- 
vernatore Gui  Le  Boutciller,  dati 
in  preda  agli  orroTi  della  fame , do- 
vettero i Rouencsi  capitolare.  Il  re 
d’ Inghilterra  , seguendo  un  barba- 
ro uso  di  cui  diede  gli  esempj  a 
Bcaumont,aMontereau,  a Mclun,  a 
Cherbourg,  esigette  che  gli  si  desse 
un  certo  numero  di  vittime,  fra  le 
quali  trovavasi  Blanchard.  Quegl’in- 
felici riscattarono  la  loro  vita  a 
prezzò  d’oro:  ma  Blanchard,  che  non 
aveva  beni  di  fortuna,  venne  decapi- 
tato. » Io  non  ho  beni , egli  diceva 
11  incamminandosi  al  supplizio  ma 
11  quand’anco  ne  avessi,  io  non  gli 
» adopererei  punto  per  impedire 
11  ad  un  inglese  di  disonorarsi  «. 
Tale  è il  modo  con  cui  ordinaria!, 
mente  si  narra  questo  brano  di  sto- 
ria. Allorché  nel  1828  trattossi  in 
Roucn  di  decretare  pubblici  onori 
alla  memoria  di  Alano  Blanchard , 
clevossi  una  polemica  assai  viva  fra 
due  accademici  di  quella  città.  Il 
sig.  Licquet , presidente  dell’  acca- 
demia lcsscvi  una  Noticc  sur  Alain 
blanchard , nella  quale  dipinselo 
co’  più  neri  colori , non  accordan- 
dogli diritto  alcuno  alla  riconoscen- 
za de’  suoi  compatriotti.  Il  signor 
Dupias,  autore  d’ima  tragedia  inti- 
tolata Alain  blanchard , pubblicò 
una  befutation  del  discorso  del  suo 
confratello.  Finalmente  il  signor 
Agostino  Leprcvost,  altro  membro 
dell’accademia  diè  fuori  le  Rejlc- 
xions  sur  Alain  Blanchard  ten- 
denti a sostenere  gli  argomenti  del 
presidente.  Noi  qui  uon  ci  faremo 
u riprodurre  le  lunghe  particolarità 
in  cui  sono  entrali  questi  antagoni- 
sti. Forse  da  un  lato  havvi  troppo 
entusiasmo  per  l’eroe  Rouenese, 
e dall'altro  troppo  accanimenti!  con- 
tro la  sua  memoria,  li  sig.  Licquot 
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rappresenta  Alano  Blanchanl  come 
venduto  alla  fazione  di  Borgogna  e 
come  uno  degli  uccisori  del  bailli 
Raoul  di  Gaucourt,  e d’altri  magi- 
strati di  Rouen,  trucidati  in  una 
sommossa  popolare.  La  sola  autori- 
tà sulla  cpiale  egli  appoggiasi  si  è 
quella  di  Monstrelct , storico  è ve- 
ro contemporaneo,  ma  la  cui  unica 
testimonianza  non  può  fornire  una 
prova  irrefragabile.  Giusta  l’autore 
della  Notice , Alano  Ulanchard  non 
ebbe  parte  alla  difesa  della  città  clic 
poco  o nulla;  e con  tutto  ciò  fu  do- 
po la  resa  decapitato,  ma  senza 
che  si  sappia  il  perchè.  Vedete  stra- 
na asserzione!  Che  il  monarca  in- 
glese, non  meno  avaro-che  crudele, 
abbia  talvolta  compresi  nelle,  sue  li- 
ste di  vittime  certi  personaggi  uni- 
camente perchè  s’erano  ricchi,1  spe- 
rando di  trarne  un  forte  riscatto, 
ciò  si  comprende.  Ma  Alano  Rlau- 
chard  non  era  di  questo  numero. 
All'opposto  la  sua  povertà  diè  luo- 
go a prestargli  quelle  memorande 
parole,  delle  quali  però  noi  non  vo- 
gliamo attcstare  l’autenticità.  Se 
dunque  il  cupido  conquistatore  lo 
fece  morire , ciò  fu  perchè  s’era  di- 
stinto durante  l'assedio  con  una  co- 
raggiosa resistenza,  c a questo  ti- 
tolo, egli  meriterebbe  ancora  gli 
elogi , quando  pure  si  fosse  lasciato 
trascinare  ad  eccessi , sventurata- 
mente troppo  comuni  ne’  tempi  di 
anarchia,  ma  clic  però  nessun  do- 
cumento non  ricusabile  e senza  re- 
plica, ci  dà  l’autorità  d’imputargli. 

P — RT. 

2.  BLAIVCIIARD  ( Giovanni 
PiKTno  ) , aeronauta , nato  nel  pic- 
colo Andcly  nel  i 53 , era  figlio 
d’un  tornitore.  Dotato  di  viva  im- 
maginazione , e d’ ingegno  inventi- 
vo, attese  sin  dall’inlanzia  alla  mec- 
canica: avendo  concepito  l’idea  di 
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elevarsi  nell’aria,  egli  si  pose  ad 
istudiare  la  conformazione  e il  mo- 
do di  volare  di  varie  specie  d’uc- 
celli. Dopo  diversi  esperimenti  inu- 
tilmente tentati  per  imitarli , im- 
maginò una  macchina  la  quale  ca- 
pendo in  sè  abbastanza  aria  per  so-  * 
stenersi,  potesse  fendere  questo  • 
elemento  come  im  naviglio  fende  le 
acque.  Diedegli  la  forma  d’uccello, 
convesso  al  disopra  ed  al  disotto, 
avendo  per  capo  la  prora  e per  co- 
da il  timone:  il  corpo  d'  un  legno 
leggero  e solido,  era  come  quello 
d’un  vascello  diviso  in  varie  mem- 
brature guernitedi  cuscinetti,  tra- 
versato da  due  piccoli  alberi,  ed 
esternamente  coperto  d’nn  cartone 
inverniciato.  L’inventore  poteva  cn-  , 
traro  in  questa,  macchina  per  una 
porta  ch’egli  chiudeva,  sedervi  con 
un  compagno  di  viaggio,  vederci 
per  mezzo  di  cristalli,  e rinnovar- 
ci l’aria  mediante  un’animella.  Al-  1 
taccate  all’aerea  sua  carrozza  erano 
sei  ali  lunghe  dieci  piedi  sovra  al- 
trettanti di  larghezza,  che  una  mol- 
Ja  faceva  distendere  rapidamente. 

Le  ali  dinanzi,  e quelle  posteriori 
servir  dovevano  per  l'ascensione  e 
l'altre  quattro  poste  ad  ognuno  dei 
lati  dovevano  sostenerla  ed  equili- 
brarla. Blanchard  lavorò  lunga  pez- 
za a perfezionare  l’opera  sua  che 
egli  annunziava  eziandio  come  un 
• battello  insubrnersibile : ma  dispe- 
rando di  potere  trovare  in  Francia 
sufficienti  compensi , era  sul  punto 
di  portare  la  sua  industria  in  paesi 
stranieri , allorché  certo  abate  Do- 
viennay,  il  quale  aveva  dimorato  in 
Parigi  sul  principiare  del  1782,  lo 
ritenne  nella  sua  patria.  I curiosi 
rccavausi  appo  lui  per  vedere  la 
macchina,  o Blanchard  rispondeva 
a tutte  le  obbiezioni  qual  uomo  che 
tutte  le  avesso  prevedute.  A veti  pu- 
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re  avuto  in  animo  di  mostrare  a mezzo  del  quale  lanciossi  dal  Pont- 
Long-Camp  una  carrozza  movente-  Rojal  nella  Senna.  Sebbene  tale  in- 
si senza  cavalli  ; ma  il  tempo  non  venzionc  fosse  l'inverso  di  quella 
gli  permise  di  eseguire  il  suo  prò-  di  Blanchard,  questlcredè  di  poter- 
getto.  Allora  ei  fu  per  alcuni  giorni  ne  ricavare  qualche  vantaggio.  Ma 
l’argomento  delle  conversazioni  ed  tutte  le  sue  asserzioirt,  i suoi  ten- 
un  oggetto  di  curiosità.  I fratelli  di  tativi  e i suoi  pretesi  miglioramen- 
Luigi  XVI,  i duchi  di  Cbartres,  ti  non  riescirono  a nulla,  ciò  che 
di  Bourbon  e varj  altri  gran  perso-  fu  una  lortuna  per  lui,  che  altri— 
naggi  si  recarono  a vederlo.  Dicesi  menti  vi  avrebbe  perduta  la  vita, 
che  i tre  primi  gli  promettessero  eia-  Blanchard  era  di  menticato,  allorché 
scuno  quattro  mila  Luigi  se  vi  rie-  il  motore  ch’egli  aveva  inutilmente 
scisse.  Il  5 maggio,  giorno  indica-  cercato  fu  scoperto  da  Montgollier, 
to  per  la  pubblica  esposizione  del-  inventore  degli  Aerostati  [reggasi 
la  sua  carrozza  aerea,  la  folla  si  questo  nome),  blanchard  sperò  di 
portò  da  lui  come  all’apertura  del-  dirigerli , loro  adattando  la  sua 
la  nuova  sala  del  teatro  francese,  carrozza  aerea.  Allora  comparve 
Ma  poiché  l’immenso  concorso  non  nuovamente  in  iscena,  e malgrado 
permetteva  di  lasciare  la  macchina  la  inesecuzione  delle  sue  preceden- 
nella  sala  dorata  ov’era  esposta,  c ti  promesse,  venne  approvato  il  suo 
chela  pioggia  impediva  di  mostrar-  metodo,  e Lugli  concesso  di  aprire 
la  al  di  fuori,  cosi  blanchard  lesse  una  sottoscrizione  di  tre  franchi  per 
un  discorso  ili  cui  ne  sviluppò  futi-  viglictto  che  gli  lruttò  da  quaranta 
liti  e gl'inconvenienti,  i quali  con-  a cinquanta  mila  franchi.  Il  2 marzo 
sistevano  principalmente  ncll’ini-  del  1^84  era  nel  Campo-di-Marte 
possibilità  di  potere  scoprire  al  di-  il  tutto  apparecchiato  per  la  sua 
sotto  di  lui  su  qual  sito  andrebbe  a ascensione.  Egli  doveva,  giunto  che 
cadere,  e di  non  poter  manovrare  fosse  a certa  altezza,  tagliare  le  cor- 
nei caso  d'improvvisa  indisposizio-  dt?  del  pallone,  lasciarlo  andare  m 
ne,  a meno  che  non  avesse  seco  un  balia  del  vento,  e manovrare  colle 
compagno.  Benché  egli  accertasse  sue  ali  c il  suo  timone,  sostenuto 
di  potere  innalzarsi  in  ogni  luogo  da  un  para-cadute  della  forma  di 
e con  qualunque  tempo  c lare  tren-  un  ampio  ombrello.  Erasi  imbava- 
ta leghe  all’ora , egli  scopriva  iuces-  eato  col  fisico  Don  Pecb,  benedet- 
santemente  nuovi  ostacoli  a misura  tino,  un  ometto  magro  e sparuto  al 
ch’ei  toccava  la  fine;  ma  la  sua  paridilui,allorchèunallievodel- 
ostcntnzione  e le  suo  vane  promes-  la  Scuola  Militare,  detto  Dupont 
se  nascondevano  bornissimo  la  sua  (non  già  Bonapartc  come  si  prete- 
inquietudine.  Si  fu  allora  eh’  uuo  se)  per  guadagnare  una  scommessa 
de’  suoi  ammiratori  fece  il  seguen-  fatta  co’ suoi  compagni,  o lorse  per 
te  distico:  favoreggiare  Blanchard,  prccipitos- 

iw  K«w  verso  Ja  macchina,  c volle  parti- 

^impavuiui  tont m non  Umtt  learutm  re  insieme  agli  aeronauti.  Furioso 

Le  sue  prove  non  avevano  prodot-  per  la  negativa,  impugna  la  spada, 
to  alcun  risultamento  conosciuto,  spezza  il  para-cadute  eie  ali,  e fe- 
q uando  il  marchese  di  Causans  ten-  risco  in  una  mano  il  meccanico.  Ai- 
tò l'esperienza  dell'apparecchio,  col  lora  don  Pech  discesse,  e Blanchard 
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elevossi  solo , passò  e ripassò  la 
Senna,  e discese  in  capo  a due  ore 
vicino  alla  manufattura  di  Sevrcs. 
Vantassi  di  aver  poggiato  lino  a due 
mila  tese  piò  alto  di  tntti  gli  aero- 
nauti che  l’ avevano  preceduto  , e 
d’ aver  navigalo  eontra  i venti  col 
mezzo  del  suo  timone;  ma  pubbli- 
carono i fìsici  che  le  variazioni  del 
suo  cammino  esser  non  dovevano 
attribuite  eli’ alle  correnti  d’aria 
di  mezzo  alle  quali  era  stato  aggi- 
rato. E siccome  poi  egli  avea  posto 
sulla  sua  banderuola  c sovra  i suoi 
viglietti  d’ ingresso  il  motto  fasto- 
so: Sic  itur  ad  astra,  cosi  fu  con- 
tea lui  scagliato  il  seguente  epi- 
gramma: 

A«»  Cliimp-de-Mar*  il  •’tovoU  ; 

Au  chimp  voitio  il  resta  li, 

Beauconp  d’ar^eo*  il  mbiiu. 

Mcmicufi  , tic  ilur  ad  astra. 

Ad  ogni  modo  i Parigini  sempre 
appassionati  delle  novità  giudica- 
rono che  il  metodo  del  meccanico 
aeronauta  fosse  preferibile  a quello 
de’suoi  antecessori.  Non  essendogli 
stato  concesso  di  ripetere  le  sue 
esperienze  nella  capitale,  recossi  a 
fare  la  sua  seconda  ascensione  a 
ftouen,  li  20  maggio.  Le  sue  ali  c- 
rano  in  buon  stato,  ma  non  si  vide 
ch’egli  se  no  valesse  utilmente,  c 
solo  nella  sua  terza  ascensione,  ese- 
guita nella  stessa  città,  parve  ch'ei 
le  adoperasse  qual  mezzo  di  dire- 
zione. Ricevendo  pochi  incoraggia- 
menti in  Francia,  ove  Montgollìer, 
Charles  llobcrt,  ed  anche  Pilàtre 
de  llozier  avevano  ottenuto  onori  e 
pensioni,  parti  per  l’Inghilterra, 
ed  esegui  in  Londra  li  6 ottobre 
una  nuova  ascensione  con  ali  perfe- 
zionale, per  la  quale  i viglietti  d’in- 
gresso erano  di  dodici  c sei  franchi. 
Avendo  annunciato  il  progetto  «li 
attraversare  la  Manica  nej  pallone 
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aerostatico,  trovò  un  rivale  in  Pi- 
làtre, che  geloso  de'suoi  successi,  « 
forte  di  alcune  protezioni  di  Pari- 
gi, intraprese  di  precederlo  in  que- 
sto viaggio.  Ma  intanto  cb’cgli  fa- 
ceva costruire  a grandi  spese  due 
palloni  a Doulogne  donde  propo- 
nevasi  di  partire,  ccoo  che  Blan- 
chard  più  attivo  e piò  fortunato  lo 
precede.  Egli  s'innalzò  da  Douvres 
li  7 gennajo  1 786,  col  dottore  Jef- 
feries,  e discese  in  men  di  tre  ore, 
senz'accidente,  ad  una  lega  da  Ca- 
Jais,  al  di  là  della  foresta  di  Guinea. 
Ma  gli  aeronauti  arcano  corsi  i 
maggiori  pericoli.  All’oggetto  di 
alleggerire  il  pallone  aveano  dovu- 
to giitare  al  mare  la  zavorra,  i li- 
bri, le  provigioni,  gli  abiti,  e insino 
all’ancora  che  doveva  fermare  la 
macchina  a terra.  Aggrappati  ai 
cordami  cran  stati  sul  punto,  di  ta- 
gliare la  navicella.  Dicesi  pure  che 
il  dottore  inglese  sagrificò  la  sua 
bandiera,  dichiarando  al  compagno 
ch'era  pronto  a precipitarsi,  s’cgli 
lo  credeva  necessario.  Arrivarono  a 
Calais  in  una  carrozza  a sci  cavalli 
inviata  da’ magistrati.  La  fulla  si 
accalcava  sul  loro  passaggio,  gri- 
dando: risano  i viaggiatori.  La 
domane  venne  inalberata  la  bandie- 
ra Francese  davanti  la  casa  ove  la 
notte  avevano  dormito.  Il  corj>o 
municipale,  gli  oflìciali  della  guer- 
nigione  furono  a visitarli.  Dopo  un 
pranzo  che  loro  fu  dato  neil’lìòlcl- 
de-Yille,  il  maire  presentò  a Blan- 
ctiard  una  scatola  a'oro  su  cui  ci  a. 
inciso  un  pallone, -e  contenente  le 
lettere  che  gli  accordavano  il  titolo 
di  cittadino  di  Calais.  L’areostato, 
esposto  nella  princìpal  chiesa,  ven- 
ne chiesto  da' magistrati,  che  per 
compenso  diedero  a blancliard  tre 
mila  franchi  con  una  pensione  di 
seicento.  Venne  decretato  cbc'l  t ;r- 
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reno  sul  quale  era  avvenuta  la  di- 
scesa sarebbe  nominato  canton 
Blanchard,  e che  vi  si  erigerebbe 
una  colonna  di  marmo  per  eternare 
la  memoria  d'un  avvenimento,  die, 
qual  die  ne  sia  in  avvenire  il  desti- 
no di  questa  scoperta,  sari  sempre 
un  lalto  memorabile.  La  nuova  di 
questo  viaggio  eccitò  il  maggiore 
entusiasmo.  La  regina  che  slavasi 
giocando,  appuntò  una  posta  per 
Blanchard , e fcccgli  contare  ima 
ragguardevole  summa  die  aveva 
guadagnata.  Gl’ invidiosi  del  mec- 
canico applicarongli  il  sopranno- 
me di  Don  Chisciotte  della  Mani - 
c'<tj  ma  il  popolo  lo  celebrò  nel- 
le sue  canzoni.  Giunto  tre  giorni 
dopo  a Parigi,  desinò  il  sedici  dal 
barone  di  Brcteuil  in  allora  mini- 
stro, il  quale  annunciogli  avergli  il 
re  accordala  una  gratificazione  di 
dodici  mila  franchi,  ed  mia  pensio- 
ne di  milleduecento.  La  bandiera 
eh  egli  fatto  aveva  ondeggiare  sulla 
Manica  venne  posta  nella  sala  dcl- 
i accademia  delle  scienze.  A flrcllos- 
si  fila  neh, mi  d’andare  a raccoglievo 
a Londra  gli  stessi  tributi  d’onore 
ch'aveva  ricevuti  a Parigi.  Vide 
a Boulogne  .Pilùtre  de  Rozicr,  che, 
disperato  d'rsscrsi  lascialo  preve- 
nirc,  e geloso  di  Vincere  il  suo  ri- 
vale, intraprese  di  li  a pochi  mesi 
1 * sfortunata  ascensione  nella  quale 
peri  unitamente  al  suo  compagno 
l’infelice  Homain  (i>.  Pilùtre).  (giun- 
to a Blanchartl,  questi  parti  di  Ca- 
lais  li  2 i febbrajo  alla  volta  dell’In- 
gliilterra,  e fece  in  Londra  un’ascen- 
sioue  con  madamigella  Simonet,  in 
età  d'anni  quindici,  la  prima  Fran- 
cese che  sia  salita  sovra  un  pallone, 
non  però  la  prima  del  suo  sesso: 
]>oiché  un'Inglese,  la  signora  Tibie 
1 aveva  preceduta.  Blanchard  ojie- 
rava  tropjio  a precipizio.  Giunto  li 
Sappi.  L in. 
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i/t  giugno  a La  Ha_pc,  fccevi  li  12 
luglio  la  sua  dodicesima  ascensione. 
Ma  il  suo  pallone,  fabbricato  con 
troppa  fretta,  non  gli  permise  di 
prendere  seco  ch’un  solo  de’quattro 
compagni  di  viaggio  ch’aveva  an- 
nunciati. Sul  punto  di  cadere  nel 
Bic-Bos,  lungi  sei  leghe  dalla  città, 
aperse  l’animella,  e discese  un  cen- 
to passi  discosto  dall’acqua  in  una 
prateria,  il  cui  proprietario  esiget- 
te dicci  ducati  per  danni  ed  inte- 
ressi. Durò  pure  molta  fatica  a li- 
berarsi dalle  mani  de’villici  Olan- 
desi che  l’accolsero  co’basteui  e con 
forche,  ruppero  la  navicella,  e via 
portarono  il  velo  d'oro,  e Ja  tela  che 
Ja  circondavano.  Ma  il  suo  amor 
proprio  venne  consolato  da  questa 
breve  sventura:  passando  a Guincs 
li  2 0 fu  condotto  a cavallo  al  can- 
ton Blanchard,  ove  vide  la -colon- 
na eretta  in  memoria  del  suo  pas- 
saggio  della  Manicaj  ne  calcolò  le 
proporzioni  con  una  matita,  e nel- 
l’entusiasmo della  sua  riconoscenza, 
esclamò:  » Grazie  a Dio,  ed  a voi, 
» o signori,  io  più  non  temo  le  armi 
» del  ridicolo,  nò  quelle  della  ca- 
li lunnia.  E’vi  vorrebliero  cinquanta 
» mila  risme  di  libelli  ammontic-- 
» cliiati  per  tutta  coprire  questa 
» colonna.  « La  sua  decima-quarta 
ascensione  ebbe  luogo  a Lilla.  Sic- 
come poi  dòpo  diverse  esperienze, 
del  para-cadute,  ch’aveva  aggiunto 
al  suo  apparecchio,  egli  non  adem- 
piva alla  sua  promessa  di  salire  nel 
pallone  il  a5  di  agosto,  così  i ma- 
gistrati lo  fecero  comparire  in  giu- 
dicio  e tener  (Torchio  sino  alla  do- 
mane: allora  s’innalzò  con  un  ca- 
valiere di  I-iespinar-,  lasciò  prima- 
mente radere  nel  para-radute  un 
cane  che  non  sofferse  alcun  male,  e 
dopo  7 ore  di  viaggio  aereo  andò  a 
discendere  scssautatrc  leghe  disco- 
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sio  a Scvon  nel  Clermontesc.  A 
Francfort  sul  Meno  allorquando 
«lava  per  entrare  nella  sua  navicel- 
la (27  dicembre)  col  principe  di 
l-Jesse-Darmstadt,  ed  un  officiale 
di  dragoni,  un  colpo  di  yento  squar- 
ciò d’  alto  in  basso  il  pallone  ap- 
prestatogli: egli  svenne,  ed  il  Du- 
ca di  Due-Fonti  lo  tolse  nella 
.sua  carrozza  per  sottrarlo  alla  folla 
de'malcontenti.  Fatto  avendo  rac- 
conciare il  pallone  ch’aveva  appo- 
stato da  Lilla,  partì  li  j ottobre  col 
suo  para-cadute,  ed  il  suo  cane;  in 
capo  a 33  minuti  prese  terra  a 
Weilbourg,  quattordici  leghe  di- 
stante da  Franclbrt,  ove  ritornò  il 
giorno  dopo.  Questo  viaggio,  era  il 
dccimoc[uinto,  e gli  valse  onori  stra- 
ordinarj.il  conte  di  Roraanzoff,  am- 
basciatore di  Russia,  lo  condusse  al 
suo  balcone,  tenendo  due  faci  per 
mostrarlo  al  popolo.  La  sua  carroz- 
za renne  trascinata  da  uomini  sino 
allo  spettacolo,  dove  egli  stesso  fu 
portato  di  loggia  in  loggia.  11  suo 
busto  fu  incoronato  Boyra  un  trono 
posto  nel  tempio  della  memoria.  Le 
tre  grazie,  gli  amori  cantarono  inni 
in  sua  lode  e si  recarono  a coronar- 
lo nella  sua  loggia.  Ricevette  scatole 
d’oro,  orinoli,  medaglie,  denari  ; e 
dodici  principi  c principesse  della 
Germania,  che  si  trovavano  a Franc- 
fort, sottoscrìssero  per  un  pallone 
atto  a trasportare  cinquanta  perso, 
ne  per  l’epoca  dell’ incoronazione 
del  re  de’ Romani.  ISella  dccimase- 
sta  ascensione  che  fece  a Gand  li 
1 9 novembre  corse  assai  gravi  pe- 
rìcoli. IVon  potendo  reggere  alla 
fredda  temperatura  alla  quale  crasi 
«levato  il  suo  pallone,  lo  spezzò, 
lasciò  cadere  la  sua  navicella,  s’ab- 
brancò alle  corde  e discese  senza 
l'arsi  alcun  male,  ma  però  cagio- 
nando alcuni  guasti.  Avendo  l’asLro- 
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nomo  Lalaudc  pubblicato  esservi 
errore  sui  trenta  due  mila  piedi 
(cinque  mila  trecento  trcnlalre  te- 
se) alla  cui  altezza  pretendeva  Blan- 
chard  d’ essersi  innalzato;  ch’egli 
era  impossibile  di  potere  esistere  a 
quella  elevazione,  e che  nessuno 
aeronauta  erasi  innalzato  più  di  due 
mila  cinquecento  tese;  Bianchard 
fece  inserire  ne’ giornali  una  lette- 
ra in  data  di  Lilla  il  z5  dicembre, 
nella  quale  senza  contraddire  ai  ra- 
gionamenti del  dotto  accademico, 
lo  invitava  ad  accompagnarlo  in  un 
prossimo  viaggio.  Ma  non  fu  che 
tredici  anni  più  tardi  clic  Lalande 
accetti)  tale  suo  invito.  Il  7 genna- 
jo  1780,  Blancliard  assistè  nella  fo- 
resta di  Guincs  all’ inaugurazione 
«Iella  colonna,  su  cui  fu  scolpita  una 
lunga  iscrizione  latina,  mandata 
dall’accademia  delle  belle  lettere,  c 
contenente  la  relazione  del  viaggio 
«laDouvres  a Calais.  Diò  prova  d’i- 
gnoranza in  una  triviale  risposta 
ch’egli  indirizzò  a’  magistrati.  La 
sera  gli  fu  offerto  un  banchetto  cd 
un  ballo:  nella  sala  era  posto  il  suo 
ritratto,  e «li  contro  un  medaglione 
contornato  d’alloro , nel  quale  log. 
gevaosi  i seguenti  versi  di  La  Pia- 
ce  cittadino  di  Calais. 

Antamt  jque  le  Francai»,  l’Anglait  fui  intrepide; 

Tona  le»  deux  ont  piane  jusqu'au  pio»  hiuf 
de»  Atra  , 

Tea»  Ir»  deujt  , aans  navirr,  ont  traverse 
Jet  (non  « 

Maia  la  Frane*  a produi t V invenir  11  r et  U 
guide. 

La  decima  settima  ascnnsionc  di 
Blaochard,  tentata  tre  volte  c sem- 
pre impedita  da’  venti,  ebbe  luogo 
a Donai,  il  1 8 aprile.  Discese  tren- 
ta leghe  lungi  da  questa  città,  ove 
ritornò  all’  indomane.  Una  musica 
militare,  ed  un  numeroso  corteggio 
di  dame  e di  persone  distinte  ì’ac- 
coiupagnarono  sino  a l’Hòtei-de- 
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"Ville,  ove  ricevette  un  orinolo  con- 
tornato di  brillami  ed  una  somma 
di  dpnari.  Nel  maggio  del  178S  , 
perdette  a Bruxelles  un  magnifico 
pallone  di  cento  quarantadue  piedi 
cubi,  il  quale  pieno  per  tre  quarti, 
ruppe  le  corde  clie  lo  ritenevano , 
*’  elevò  rapidamente,  e ricadde  a 
brani.  Blanrltard  il  10  giugno  ese- 
gui dinanzi  all’arciduca  ed  all’  ar- 
ciduchessa de’ Paesi  Bassi  la  sua 
decimoltava  ascensione  con  due  pal- 
loni. Egli  stavasi  nella  navicella  del 
piò  grande,  ed  all’  altro  era  attac- 
calo un  para-cadute,  del  quale  ta- 
gliò la  corda  c cadde  senz’  acciden- 
te con  un  montone.  Ripetè  la  stes- 
sa  esperienza  ad  Hambourg  il  a 5 
agosto  senza  innovazioni  di  sorta, 
e senza  progresso  per  la  manovra. 
Ycdesi  infatti  da  una  sua  lettera 
d‘  Aix-la-GbBpelle  al  cavaliere  di 
Lcspinar,  in  cui  annunciavagli.  la 
ventesima  prima  sua  ascensione,  la 
quale  ebbe  luogo  in  quella  città  il 
9 ottobre,  eli’  egli  non  aveva  trova- 
to noli’ aria  alcun  mezzo  di  dire- 
zione; clic  per  attraversare,  la  Ma- 
nica, non  aveva  avuto  d’uopo  che 
di  coraggio  e d’ un  momeuto  favo- 
revole; ma  che  con  un  pallone  di 
80  piedi  di  diametro,  arrisebicreb- 
hcsi  a viaggiare  durante  la  notte 
cd  a librarsi  su’ mari.  Se,  con  que- 
sta convinzione  , Blanchard  fu  il 
solo  aeronauta,  cui  non  venisse  in 
odio  la  sua  pericolosa  professione, 
s’egli  divenne  il  capo  d’una  scuola 
eh’ all’ altre  tutte  sopravvisse,  c di 
una  legione  di  viaggiatori,  1 quali 
l' accompagnarono  successivamente 
ne’  suoi  aerei  viaggi , gli  è eviden- 
te, com’egli  ne  avesse  fatto  un  ob- 
bictlo  di  speculazione,  un  mezzo  di 
fortuna.  La  sua  ambizione  c la  sua 
vanità  crescevano  co’  suoi  successi; 
egli  voleva  portare  Ja  sua  industria 
.in  tutte  le  Corti  dell'Europa;  ma 
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non  trovò  dappertutto  la  stessa  ac- 
coglienza. L’ imperatore  Giusep- 
pe li  gli  rispose,  che  allorquando 
verrcbbegli  dimostrata  l’utilità  de- 
gli aerostati, s’affretterebbe  ad  ac- 
cogliere la  sua  domanda  , 0 che 
l’avrebbe  ritenuto  pur  anco  in  sua 
corte.  Il  re  di  Prussia  allegò  che 
nuli’ ostante  la  sua  fiducia  nell’abi- 
lità dell’aeronauta,  pure  egli  non 
era  affatto  tranquillo  intorno  ai  pe- 
ricoli delle  sue  esperienze,  e che 
sarebbe  dolente  s’ alcun  che  di  si- 
nistro gli  accadesse  noi  suoi  stati. 
IVon  essendo  Blanchard  nè  fisico  nè 
chimico,  ma  soltanto  meccanico,  si 
dura  fatica  a credere  ch’egli  abbia 
scoperti  due  sorta  di  gaz,  com’egli 
vantatasi:  l'uno  estratto  dal  fuoco 
senz’acido  vitriolico  , senza  lima- 
tura di  ferro,  e piò  leggero  dieci 
volte  dell’aria  atmosferica  ; 1’  altro 
ricavato  dall'  acqua  in  bollimento 
con  la  limatura  di  ferro:  tutti  due 
piò  pronti,  piò  facili  cd  economici 
di  quelli  clic  Charles  aveva  inven- 
tati. Fece  uso  del  primo  nella  ven- 
tcsimasccouda  sua  ascensione  in 
Liegi,  dopo  averci  perduto  altro 
nuovo  pallone  per  la  trascuratag- 
gine degli  operaj  che  lo  lasciarono 
scappare.  A Valenciennes  s’innalzò 
il  27  marzo  del  1 ■387  con  una  flot- 
tiglia di  cinque  piccioli  palloni, 
di’ egli  accertava  essere  piò  como- 
di e sicuri  d’un  grande  aerostato; 
la  qual  cosa  però  non  tolse  dhVgli  non 
si  impigliasse  alle  rocche  de’  cam- 
mini, agli  alberi,  e ad  un  campani- 
le. A ISancj,  ove  fece  la  ventesima 
quarta  sua  ascensione  il  primo  lu- 
glio con  la  seconda  specie  di  gaz 
che  diceva  di  sua  invenzione;  a 
Strasbourg  li  26  agosto;  a Leipzig, 
li  0.9  settembre  ripetè  la  discesa 
(l’un  animale  nel  para-cadute,  e le 
solilo  sue  evoluzioni,  ma  però  sem- 
pre senza  potere  dirigersi.  Ciò  1111!- 
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l’ ostante  egli  traeva  per  tutto  il 
medesimo  concorso;  per  tutto  de- 
stava lo  stesso  entusiasmo;  per  tut- 
to se  gli  rendevano  gli  stessi  onori, 
se  gli  pagavano  gli  stessi  tributi. 
Il  suo  ventesimottavo  viaggio  ebbe 
luogo  a Nuremberg  nel  mese  di 
ottobre.  Nel  i 788,  attraversò  nuo- 
vamente il  passo  di  Calais  nel  pal- 
lone e discese  in  Inghilterra.  Ma 
nel  maggio  del  1 795,  venne  arre- 
stato nell’atto  che  percorreva  il  Ti- 
rolo,  c rinchiuso  nella  fortezza  di 
Kustein,  come  sospetto  di  avere 
voluto  propagare  i principj  della 
rivoluzione  irancesc.  lVicovrù  quan- 
to prima  la  libertà,  ed  andò  a por- 
tare la  sua  industria  fuori  dell’Eu- 
ropa. Nell'agosto  del  1796  esegui 
a New-York  il  suo  quarantesimo 
sesto  viaggio  aereo  ; ma  i succcsi 
del  suo  rivale  Garncriu  destarono 
la  sua  gelosia  c l'animarono  a ritor- 
narsene in  Francia.  Nel  mese  d’a- 
gosto 1798,  s’elevò  da  Roucn  con 
sedici  persone  in  una  (lotta  aerea, 
ed  andò  a discendere  a Bazancourt 
vicino  di  Gournaj.  Sdegnato  contro 
Garnerin,  che  gii  aveva  rubata  l’in- 
venzione del  para  cadute,  ma  che 
in  luogo  di  attaccarvi  un  cane  od 
un  montone,  aveva  osato  di  fare  egli 
stesso  una  si  pericolosa  discesa, 
pose  ne’  giornali  una  polemica  che 
ricreò  gli  oziosi  Parigini.  Sfidato 
dal  suo  avvero*rio,  non  potè  esi- 
mersi dall’ imitarlo;  e nel  luglio 
del  1799,  fece  a Tivoli  un’ascen- 
sione, passò  la  Senna,  la  ripassò, 
poscia  tagliata  la  corda  del  suo  pa- 
ra-cadute, discese  in  un  giardino 
«el  villaggio  di  Boulognc.  A’vcnti- 
eci  dello  stesso  mese  parti  da  Ti- 
voli con  La  lande  in  una  navicella 
sospesa  a cinque  palloni,  e lasciò 
discendere  una  corda  dalla  quale 
pendeva  un’ancora,  che  mantenne 
la  flottiglia  ad  una  stessa  altezza, 
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ma  senza  che  risultasse  alcuna  in- 
teressante scoperta  nè  per  l’astro- 
nomia, nè  per  la  direzione  de’pal- 
loni.  (Quello  che  contrastar  non  po- 
tevasi  a Blancard  si  era  la  perseve- 
ranza cd  il  coraggio.  Nel  dicembre 
del  i8o3,  fece  a Lione  la  cinquan- 
tesima quinta  sua  ascensione,  con 
un  tempo  perverso  in  mezzo  a’ven- 
ti,  alla  pioggia  ed  alla  grandine.  I 
ghiaccinoli  che  coprivano  il  suo 
pallone  lo  misero  in  grande  imbar- 
azzo allorché  volle  aprire  l’animel- 
la, per  lasciare  uscire  il  gaz  cd  e- 
seguire  la  sua  discesa;  ch’egli  fece 
piò  leghe  lontano  dalla  città  quan- 
tunque fosse  stato  cinque  ore  nel- 
l'aria. A’primi  del  febbraio  1808, 
avendo  Bianchard  operata  la  sessan- 
tesima sua  ascensione  dal  castello 
di  Bois,  presso  La  Ilajc,  fu  colpito 
d’  apoplessia.  Piò  non  essendo  in 
grado  di  mantenere  il  fuoco  del  suo 
fornello,  cadette  da  oltre  sessanta 
piedi  d’altezza,  e ricevè  da  Luigi 
Bonapartc,  re  d’Olanda,  ogni  soc- 
corso elio  richiedeva  la  sua  situa- 
zione. Tali  cure  lo  ritornarono  alla 
vita,  e permisero  di  trasportarlo  in 
Francia;  ma  ricadde  quanto  prima 
in  uno  stato  di  completa  neuralgia, 
i cui  singolari  sintomi  o la  lunga 
durata  diedero  argomento  a nume- 
rose osservazioni  fisiologiche.  Morì 
in  Parigi  li  7 marzo  1809.  Que- 
st'uomo ch’aveva  guadagnato  im- 
mensi denari,  non  lasciò  che  debiti. 
Nel  1798,  aveva  scritto  al  consiglio 
reclamando  gli  arretrati  della  pen- 
sione statagli  accordata  dall’antico 
governo.  La  sua  petizione  riman- 
data al  ministro,  era  probabilmente 
rimasta  senza  effetto  (1). 

A— T. 

(1)  Era  Bianchard  uomo  senza  dottrina 
e senza  lettere:  parlava  ruale  la  sua  favai* 
L» , e noti  sapeva  d' ortografia.  Sì  ha  d» 
lui  una  Relation  de  la  cinquanlc-umà* 
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4.  BLACHARL)  (Maria  Mad- 
dalena Sofia  Armawt),  moglie  del 
precedente,  nacque  li  2 5 marzo 

me  et  dentière  ascension  , etc.  eseguita, 
a Nautes  il  19  lebbra jo  1800  (3  pluvioso 
aotio  vili)  e che  fu  stampata  in  questa 
città  in  4«*  di  12  pagine.  Questo  scritto 
4 a un  dipresso  verisimilmcnte  Sconosciuto  a 
Parigi.  Blanchard  assume  in  rsso  i titoli 
di  ciloyen  ad  opti  f des  pria  ci  pale  s ville  $ 
dee  Detu:  Mondes , di  membra  ho  ano - 
raire  de  plusieurs  accadèmie s è tran  gè- 
res  , e di  pensionnaire  aèrien  de  la  rè- 
publique  ) ranqaise . Egli  racconta  come 
all’  epoca  della  sua  discesa  praticata  olla 
distansa  di  tre  leghe  e mezzo  da  Nantes , 
venisse  soccorso  da  alcuni  villici,  che  pren- 
dendo unn  corda  da  lui  gittata , formarono 
l’ areostato  che  fluttuava  per  un  bosco  ce- 
duo; «he  per  gratitudine  lor  diede  lo  sue 
provvigioni  consistenti  in  una  bottiglia  di 
>'mo , un  poltastrello  e del  pane  , eh*  essi 
si  divisero  dicendo:  le  n'  ori s jamais  ria 
bu  ni  mangai  qui  vini  de  si  hàt  { bant). 
Ma  ecco  sopravvenire  altro  contadiuo  di 
sinistra  figura  , esclamando:  C est  le  dìa- 
Ile  qui  Va  amenai , dis-moi , > s orar r 
que  t'est,  de  quel  dret  tavises-tu  de 
uaìr  descendre  cheu  nous  ? Tu  mèri - 
trais  ben  <t lire  pèay  pour  qa  ....  Il 
faudrail  ben  li  /.  . . . trais  cous  de  cou - 
tiau  dans  le  ventre.  — Finalmente  la- 
gnasi Blanchard  del  pubblico  di  Nantes , 
che  in  luogo  di  portarsi  a pagargli  pronta 
soldi  nel  ricinto,  sfavasi  sulle  alture,  per 
▼edere  gratis  la  sua  ascensione , per  la 
quale  ho  speso , egli  dice,  circa  cinque  mila 
franchi  ; ed  aggiugne*  9)  Oggidì  più  nou 
n A mio  scopo*  d' acquistarmi  la  gloria , 

91  ma  sì  bene  d'ottenere  il  frutto  della 
99  mia  fatica  . , . . Avendo  avuto  per  qua- 
99  rantasei  volte  la  prova  che  l' ingratitudine 
91  è sempre  la  stessa  in  tutti  i paesi  del 
99  mondo , la  comune  di  Nantes  pose  il 
91  suggello  a questa  mia  decisione.  Imper- 
99  ciocchi , malgrado  il  mio  zelo  per  la 
99  carriera  aerostatica , la  cui  ricchezza  d’i* 

99  nciauste  sorgenti  avrebbe  senza  dubbio 
99  aumentato  il  dominio  delle  scienze,  di- 
99  chiaro  che  d’ ora  innanzi  io  mi  starò 
99  alla  terra  , avendomi  il  pubblico  tolto  il 
99  modo  «li  fare  nuovi  esperimenti.  .... 
m lo  «pia  dunque  finisco  la  mìa  carriera 
99  aerostatica  , e pongo  in  vendita  la  mia 
91  aerea  flottiglia.  Il  totale  de'  miei  pal- 
9i  Ioni  componevi  dì  1800  aune  di  taffetas 
91  «li  buona  qualità.  Io  ue  farò  buon  mercato 
91  agli  amatori  che  si  presenteranno.  Questi 
.-1  paliooi  ridotti  in  pezzi  «un  atti  a fare  buoni 
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1798  (forse  pure  un  tre  o quattr’an- 
ni  più  presto),  a Trois-Canons,  vi- 
cino alla  Rochelle.  Narrasi  eli’ es- 
sendo incinta  la  madre  di  lei,  vide 
un  viaggiatore  che  promiscle  di 
sposare  il  frutto  ch’essa  doveva  par- 
torire, se  fosse  stato  una  femmina. 
(Questo  viaggiatore  era  Blanchard 
col  quale  l’Àrmantfu  maritata  nella 
sua  adolescenza.  Sposa  d’un  aero- 
nauta essa  doveva  per  tempo  addi- 
mesticarsi co’pericoli  inseparabili 
dc’viaggi  praticati  nelle  regioni  del- 
l’aria. Ma  quantunque  la  vivacità 
dc’suoi  desiderj  eguagliasssc  quella 
della  sua  immaginazione,  differì  non 
pertanto  ad  entrare  in  questa  car- 
riera insino  a che  ebbe  acquistala 
la  certezza,  che  negandole  il  cielo 
le  dolcezze  della  maternità,  essa 
verrebbe  dispensata  dall’adempier- 
nci doveri.  Aveva  ventisei  anni  a un 
dipresso,  allorché  fece  col  marito 
la  sua  prima,  c probabilmente  la 
sua  seconda  ascensione  aerostatica; 
ma  c’fu  soltanto  nel  marzo  i8oó, 
ch’avendone  eseguita  una  terza  da 
sola  a Toulose,  discese  a Lux,  vi- 
cino a Caraman  a diciasettemila 
cinquecento  tese  di  distanza  retti- 

91  cappotti , fodere  pe’  cappelli , grembiuli , 
li  ombrelli  ecc.  Egli  A coll*  incoraggiare  si 
91  bene  le  arti  che  si  conducono  alla  toni- 
si ba  ....  Io  non  ignoro  quanti  vili  pro- 
li | tosili  saranno  temiti  sul  mio  conto  : ma 
il  io  sono  dispensato  dal  far  loro  alcuna 
il  replica  ; e d'  altronde  io  risposi  a tutto 
91  elevandomi  al  disopra  di  tutto  se*  Citò 
non  pertanto  egli  fa  un  nuovo  appello  ai 
ricchi  di  Nantes  de’  quali  gli  fu  data  une 
longue  liste , e che  si  posero  , egli  dice , 
danc  les  chanips  , ecc.  pour  jouir  de  mon 
ascencions  gratis:  « Io  dirò  loro  (o  que- 
99  sii  cotali  ricchi  ) eh’  essi  mi  debbeno 
11  tutte  le  loro  retribuzioni , vale  a dire  : 

91  i trenta  soldi  degli  ultimi  posti  , za  però 
91  non  amassero  piuttosto  mandarmi  il  prez- 
91  zo  de' primi.  Il  mio  indirizzo  si  e:  chet 
il  le  citoyen  Gara*  . perruquier  , derrie - 
•n  re  la  comèdie  brùlèe  w. 
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linea  dal  luogo  della  sua  partenza, 
'l’ale  si  era  la  povertà  in  cui  dove- 
va trovarsi  alla  morte  del  marito, 
che  questi  alcun  tempo  prima  dice- 
vagli  : » Tu,  mia  cara  amica,  non  a- 
» vrai  dopo  me  altro  espediente  fuor 
» quellodi  annegarti, o d’appender- 
j>  ti  a un  laccio.  « Ma  lungi  dall’ab- 
kindouarsi  alla  disperazione,  rp fi- 
dama  Slanchard  fondò  la  sua  esi- 
stenza sui  prodotti  del  mestiere 
dell'aeronauta.  Moltiplicò  i suoi 
viaggi  aerei  ed  acquistò  tale  intre— 
pidità,  che  soventi  volte  accadevale 
di  addormentarsi  durante  la  notte 
nella  fragile  c stretta  sua  navicella, 
e d’  aspettare  di  questo  modo  il 
sorger  dell’  aurora  per  eseguire 
con  sicurezza  la  sua  discesa.  Essa 
era  ben  lungi  dal  mostrare  lo 
stesso  coraggio  nelle  carrozze  ter- 
restri. Le  sue  ascensioni  di  Ro- 
ma c di  Napoli  (i8t  i)  le  riusciro- 
no non  meno  brillanti  che  lucrati- 
ve. In  quella  di  Torino  (z6  aprile 
18 1 z)  provò  un  freddo  di  ghiaccio, 
ed  una  forte  emorragia  dal  naso.  1 
ghiaccinoli  attaccavamo  sulle  sue 
mani  c sovra  il  suo  volto  in  forma 
di  punta  di  diamante.  Siffatti  acci- 
denti, inluo^o  di  scoraggiarla,  rad- 
doppiarono il  suo  ardore  e.  la  sua 
attività,  stimolata  inoltre  dalla  con- 
correnza di  madamigella  Garnerin. 
I suoi  viaggi  fecersi  piò  frequenti: 
non  cravi  pubblica  festa  in  cui  una 
delle  due  rivali  non  rappresentasse 
col  suo  pallone  la  parte  principale. 
L’  ascensione  eseguita  in  Nantes  il 
zi  settembre  1 8 z dalla  Blanchard 
era  la  cinquantesima  terza;  voluto 
avendo  scendere  a quattro  leghe  da 
quella  città  per  un  luogo  che  a lei 
sembravi  essere  lina  prateria,  fra 
Coneron  c Saint-Etiennc  de  Mont- 
ine, essa  trovossi  sur  una  palude 
Ove  il  suo  pallone  attaccatosi  ad  un 
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altiero,  cadde,  sovra  un  lato,  per 
cui  avrebbe  durata  assai  fatica  a 
trarsi  d’ impaccio,  se  non  fossero 
accorse  persone  in  suo  ajuto.  Que- 
st’ accidente  non  era  che  il  precur- 
sore del  funesto  avvenimento  che 
pose  fine  a’ suoi  giorni.  I)cpo  es- 
sersi mostrata  nelle  principali  cit- 
tà della  Francia,  cd  in  alcune  ca- 
pitali dell’Europa,  essa  esegui  nel- 
l’antico Tivoli  di  Parigi  la  sua  ses- 
santesima settima  ascensione  , il 
6 luglio  1819,  alle  io  e mezzo  del- 
la sera,  in  una  navicella  pavesata , 
vivamente  illuminata,  e sorreggen- 
te un  apparecchio  artificiato.  Es- 
sendosi il  suo  pallone,  forse  carico 
troppo,  attaccato  agli  alberi  che 
circondavano  il  ricinto,  essa  lo  li- 
berò pittando  parte  della  zavorra, 
c rovesciò  nell’ alzarsi  alcuni  bra- 
cieri di  spirito  di  vino.  Giunta  a 
certa  altezza  lanciò  i razzi  romani; 
ma  ben  presto,  sia  che  uno  di  quer 
razzi  avesse  forato  il  pallone,  sia 
che  l’aeronauta,  volendo  discende- 
re a brevissima  distanza,  non  aves- 
se chiusa  l’appendice  per  cui  era 
stato  introdotto  il  gaz  idrogeno,  e 
che,  dando  fuoco  ad  un  altro  pezzo 
artificiale  posto  nel  picciolo  para- 
cadute che  doveva  lanciare,  la  mie-’ 
eia  abbia  acceso  il  gaz  che  usciva 
dall’appendice,  ecco  che  una  viv» 
luce  annunziò  l’ incendio  del  pallo- 
ne, c ’1  disastro  che  soprarnvava. 
Un  grido  di  spavento  clcvossispon— 
tancamnnte  da  tutte  parti;  vario 
dohne  isvenirono,  e la  festa  fu  in- 
terrotta. L’infelice  cadde  colla  sua- 
navicella  sovra  una  casa  di  cui  no 
sfondò  il  tetto,  all’angolo  delle  con-' 
trade  Chauchat,  e di  Provenne.  II 
corpo  di  lei  avviluppato  negli  avan- 
zi de’ cordami  e della  navicella  fu 
portato  a Tivoli,  ove  le  vennero» 
prodigati  in  vano  tutti  i soccorsi. 
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Non  essendo  esso  difligurato,  quan- 
tunque fracassato,  cd  avendo  intie- 
re 1»;  gambe  ed  il  capo,  venne  sup- 
posto che  l’asfissia  avesse  dappri- 
ma cagionata  la  Bua  morte.  Si  fece 
in  Tivoli  una  colletta  pe'  suoi  ere- 
di; ma  non  avendo  avnto  la  Blan- 
chard  eli’ una  sola  figlia  adottiva  a 
naturale  che  era  morta,  i cento 
luigi  prodotti  dalla  cerca  furono 
impiegati  pe*  suoi  funerali,  e pel 
monumento  clic  i suoi  amici  le  fe- 
cero innalzare  nel  cimitero  diPerc- 
I.arhaisc.  Vi  furono  portate  le  sue 
spoglie,  senza  presentarle  dappri- 
ma al  tempio  luterano  di  Dillcues, 
quantunque  la  Blancliard  apparte- 
nesse a questa  comunione.  Ognuna 
delle  sue  ascensioni  le  era  costata 
mille  franchi  in  ispcse,  non  com- 
presa la  costruzione  de’  palloni  al- 
lorquando era  d’uopo  rinnovarli: 
ciò  nuli'  ostante,  e malgrado  la  sua 
mania  di  comperar  quadri,  essa  era 
giunta  a raccòlsi  un  mille  duecen- 
to franchi  di  rendita,  da  lei  lasciati 
alla  figlia  d’uno  de' suoi  amici. 

A— r. 

. BLÀNCMF.SNIL  ( v . Potier 
nella  fiiogr.). 

BI.ANRENSTF.IN  (Ernesto 
conti,  di)  generale  austriaco,  d una 
delle  più  antiche  famiglie  della  Ger- 
mania, nacque  a Keinsdorfl,  nella 
Tiiringia,  nel  1753,  entrò  al  ser- 
vigio come  altiere  di  cavalleria  nel 
reggimento  cprazzieri  di  Schmer- 
zing , e venne  nominato  luogote- 
nente nella  battaglia  di  Kollin,  in 
cui  erosi  distinto.  Essendo  stato  il 
nome  di  lui  menzionato  onorevol- 
mente in  diverse  congiunture,  e 
particolarmente  a Breslau,  Jloch- 
kirch,  Alazen,  Troppau , venne 
nel  s -j £>8  nominato  innanzi  l’età 
capitano  capo  di  squadrone  c 
passò  nel  reggimento  corazzieri 
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d’ Anhalt-Zerbst.  Nel  1760  diventò 
capitano  capo  di  squadra  titolare, 
e fu  nominato  comandante  dello 
squadrone  de' carabinieri,  ciò  che 
gli  valse  tre  anni  dopo  il  gratlo 
d’ óberslwaclilmuister.  Era  stato 
un. mese  innanzi  nominato  ciara- 
bcrlano.  Nel  1766  passò  nel  reg- 
gimento cavallcggeri , divenne  luo- 
go-tenente colonnello,  ed  un  an- 
no poi  (1768)  colonnello  c coman- 
dante del  reggimento.  In  questo 
grado  ci  si  rimase  per  tre  soli  anni. 
Maria  Teresa  lo  nominò  generale 
fchiwachtmci ster.  Nella  guerra 
della  successione  di  Baviera  coman- 
dava l’ antiguardo  della  divisione 
Dalton:  cd  ei  si  fu  quegli  che  colse 
i Prussiani  comandati  dal  Duca  di 
Brunswick,  dietro  le  Tre  Case 
(Drcj-Hauscn),  e che  dopo  uni 
zuffa  di  dieci  ore,  li  rispinse  nel 
loro  campo  con  perdita  considere- 
vole. Fu  nominato  luogo-tenente 
feld-marcseiallo  poco  prima  della 
guerra  contea  1 'Burchi  della  quale 
fece  tutte  le  campagne.  Addetto  al- 
la divisione  de.’Croati-Schiavoni, 
si  distinse  principalmente  dinanzi 
Bcrbir  e Belgrado.  Nella  guerra 
della  rivoluzione  francese,  Blanken- 
stein  comandava  nel  1790  vicino 
Tròviri  una  divisione  di  nove  bat- 
taglioni e quattordici  squadroni , 
co’quali  copriva  la  Mosella  e for- 
mava l’ala  sinistra  della  grande  ar- 
mata. Dopo  l’occupazione  di  Ma- 
gonza prese  una  posizione,  rinchiu- 
sa tra  la  Mosella  e la  Sarra,  e fece 
un  assalto  sovra  Thionvìlle  per  so- 
stenere l’ intrapresa  del  principe 
di  Cobourg  sovra  Manbeuge.  Il  ne- 
mico che  trovavasi  appostato  fra' 
Kirch  e Sierck,  fu  rispinto  su 
Thionville,  e Blankcslein  si  stabili 
vicino  a Pcrl-Efft,  ed  a Rehlmgen, 
ove  rimase  sino  alla  line  dell  otto- 
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bic.  Avendo  a quell’epórj  i_Frad" 
cesi  ragunale  considerevoli  forze 
sulla  Mosella  per  assalirlo,  si  recò 
nuovamente  a occupare,  l’antica  sua 
posizione  virino  a Mcrtzkirchcn , 
fra  Gracvcnmachern,  Trèviri,  Sar- 
rebonrg  e Merzig.  Nominato  ge- 
nerale di  cavalleria,  ricevette,  nel 
maggio  del  1 794,  l’ordine  di  ri- 
cominciare i suoi  movimenti  per 
allontanare  il  nemico  dalla  Sambra. 
Partissi  da  Trèviri  con  quattro  bat- 
taglioni, due  compagnie  di  Croati, 
e cinque  squadroni,  e progredì  sino 
a Bastogne  per  rafforzare  l’ala  si- 
nistra dell’  armata  sotto  agli  ordini 
del  luogo-tenente  generale  Mélas. 
Nel  luglio  divenne  si  pressante  il 
pericolo  innanzi  a Trèviri  che  Me- 
la* dovette  ritirarsi  su  questa  posi- 
zione. Dopo  lungo  ed  ostinato  com- 
battimento contra  forze  superiori, 
Trèviri  caddè  in  potere  de’ Fran- 
cesi il  9 agosto.  Blankestein  ritiros- 
si senz’essere  inseguito  sino  a Wi- 
tlicb.  Lasciò  i suoi  posti  avvanzali 
vicino  a Kloster-Klausen,  e rice- 
vette da  Worms  un  rinforzo  di 
quattro  battaglioni.  Ridotto  ciò  nul- 
l’ ostante  a sci  mila  uomini,  venne 
assalito  da  una  numerosa  armala  e 
costretto  a ritirarsi  su  Coblentz.  Mé- 
las prese  in  seguito  il  comando,  ed 
a Blankenstein  furono  commessi  la 
cavalleria  ed  i granatieri,  non  die 
il  contingente  sassone  nel  campo  di 
Grumstadt  vicino  a Darmstadt. 
L’indebolimento  della  sua  salute, 
aggiunto  all)  avanzala  sua  età  lo  co- 
strinsero nel  seguente  anno  a riti— 
tirarsi  nelle  sue  terre.  Era  stato  no- 
minato nel  1792  colonnello  titola- 
re del  6.to  reggimento  Ussari  (og- 
gidì reggimento  del  re  di  Wùr- 
temberg)  ch’egli  aveva  avuto  sotto 
ai  suoi  ordini  come  brigadiere.  E 
nota  la  riputazione  che  gli  Ussari 
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acquislaronsi allora  nella  Germania. 

Il  lororapo  morì  il  12  giugno  1816 
a Bai  te  la  u ii|  Moravia. 

M — dj.  . 

BLANPAIN  (Giovanni)  religio- 
so premonstratense,  nato  a Vignot 
borgo  vicino  a Commcrcy  il  2 1 ot- 
tobre del  1 704,  professò  a diciarette 
anni  nella  Badia  di  Santa  Maria  di 
Pont-a-Mousson.  Il  precoce  suo 
merito  Io  chiamò  successivamente 
alle  cattedre  di  rctlorica,  di  filoso- 
fia, di  teologia  e di  diritto  canoni- 
co nella  badia  d’ Estivai,  della  qua- 
le diventò  superiore.  Il  dotto  Ugo, 
eh’  erano  Abate,  trovò  in  lui  un  uti- 
le collaboratore  per  terminarci  suoi 
annali  de’  Prcmonslratcnsì.  Blan- 
pain  somministrogli  pure  vai  ) ma- 
teriali per  la  sua  raccolta  intitola- 
ta: Sacra:  Antiquitatis  monumen- 
ta, due  voi.  in  fog.  (v.  Ugo);  ma 
ben  presto  insorse  fra’  due  religio- 
si la  disunione.  Il  P.  Blanpain,  che 
aveva  calcolato  sul  posto  di  roa- 
djutore  della  Badia,  veggendosi 
anteposto  un  suo  confratello,  si 
divise  dal  suo  capo  e ritirossi  a 
Nancy  dove  formò  il  piano  d’una  . 
critica  generale  delle  opere  dcL 
l’abate  Hugo.  Il  primo  lavoro  da 
lui  pubblicato  con  questo  sco- 
po, si  fu  - le  Jugement  des  écrits 
de  M.  llugo,  évéqucde  PtoU'mdi- 
de,  abbi  d’ Estivai  en  Lorrrinc, 
hisloriographe  de  V ordre  de  Pré- 
montré  - Nancy,  1706,  in  8.vo.  - 
Tale  giudizio  non  verte  che  su  gli 
Annali  dell’ordine  Premonslraten-. 
se,  intorno  a’  quali  il  censore  stes- 
so aveva  faticato,  e si  è forse  per- 
ch’egli conosceva  meglio  di  chi  ebe 
sia  il  lato  debole  dell'opera,  che  la 
sua  critica  riuscì  giudiziosa  ad  un 
tempo  e solida.  Quantunque  i, trat- 
ti scagliati  contra  il  vescovo  di  To- 
lemmaide  sieno  assai  vivi,  essi  non 
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hanno  nulla  d'acrimonioso  in  quan- 
to alla  forma.  Lo  investigazioni  al- 
le quali  s’era  dato  il  P.  Blanpain 
hanno  un  tal  grado  di  certezza,  che 
dopo  la  pubblicazione  del  suo  libro, 
egli  non  trovò,  rispetto  a questo, 
che  una  sola  rettificazione  a farsi. 
Criticò  pure  con  molta  finezza  di 
ingegno  il  mandamento  dato  fuori 
dal  vescovo  di  Tolemaide  all’epoca 
della  presa  della  Lorena  fatta  dal 
re  Stanislao;  ma  questo  breve  suo 
scritto  rimescsi  inedito.  Studj  piò 
severi  intrattenevano  il  p.  Blanpain. 
Egli  affaticavasi  intorno  alla  conti- 
nuazione'degli  annali  dell’ ordine 
Premonstratense,  ma  non  vi  diè 
compimento,  per  la  qual  cosa  ven- 
ne tacciato  di  non  avere  avuto  nei 
suoi  lavori  quella  Costanza  di  che  i 
Benedettini  gli  davano  l’esempio. 
Morto  l’ab.  Hugo,  ritornosscne  ad 
Estivai,  ove  fu  curato  ed  officiante  si- 
no alla  fine  de’ suoi  giorni  avvenu- 
ta intorno  al  i q65.  Tra  le  cose  di 
cui  arricchì  la  raccolta  de’ monu- 
menti sacri  di  Hugo  distingucsi 
la  Cltronique  de  Baudouin  de  A ’i- 
tiove,  della  quale  non  se  ne  cono- 
scevano che  frammenti,  c la  Chro- 
nù/ue  ( inedita  ) de  V Abbaj'c  de 
Cicogne , di  Nicolas  de  Mon- 
ti gny.  Le  osservazioni  ch’egli  vi 
aggiunse  sono  giudiziose.  Sommi- 
nistrò alla  Bibliolhique  de  Lor - 
raine  di  don  Calmet  alcune  me- 
morie sulla  vita  o gli  scritti  de’ re- 
ligiosi dell’ordine  Prcmonstratcn- 
so,  e la  Fie  du  B.  Louis  comic 
cfArnslcin  per  la  Biblioteca  dc’Pre- 
monstratensi  del  p.  Pagi.  La  Fran- 
co lillcraire  del  1 769,  c quella  del 
p.  Qucrard,  indicano,  come  già 
pubblicata  un’opera  del  p.  Blan- 
pain, che  non  vide  mai  la  luce.  È 
questa  il  Jus  canonicum  regula- 
rium  prteserlim  Prwmonstraten- 
fium,  5 voi.  in  4.to.  L— m— x. 
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i-j.  BLANQUET  (Samiìei.e) 
medico  c naturalista , nacque  sul 
finire  del  secolo  decimosettimo  nel- 
la diocesi  di  Mende.  Compiuto  Usuo 
corso  nella  facoltà  di  Montpellier, 
vi  fu  addottorato,  e ritornò  nella 
sua  patria  ove  non  iste  molto  a far- 
si conoscere.  Fu  uno  dei  medici 
chiamati  a combattere  la  peste,  che 
si  era  manifestata  nel  Gòvaudan  nel 
Rese  conto  delle  sue  osser- 
vazioni, come  pure  dei  mezzi  da 
lui  impiegativi,  in  una  Lettre  a Do- 
dart,  che  fecela  stampare.  E questa 
in  4-to  di  9 pag.  di  cui  trovasi  l’a- 
nalisi nel  Journal  des  Savants , 
anno  medesimo.  Blanquct  impiega- 
va il  suo  tempo  a studiare  la  storia 
naturale,  c comunicava  le  sue  os- 
servazioni all’  accademia  di  Desierà 
che  lo  annoverava  fra’  suoi  membri 
corrispondenti.  Mori  a Mende,  pri- 
ma del  l'jSo,  giacché  non  ne  è fat- 
ta alcuna  menzione  nella  Frcice 
littcraire  d’Hebrailh.  Oltre  alla 
Lettre  di  cui  si  parlò,  si  conoscono 
di  questo  medico  le  seguenti  opere. 
l.Exarncnde  la  nature  et  verta  des 
eaux  du  Gèvaudan,  Mende,  1 "z8, 
in  8.vo  IL  Discours  pour  servir  de 
pian  à l’ histoire  naturelle  du  GJ- 
vaudan,  letto  nell’assemblea  degli 
stati  di  quella  diocesi,  il  i5  febbra- 
ro  1700  in  4:to  senza  data  nè  luo- 
go di  stampa.  III.  Epistola  de  a- 
quaqua ? in  Saxa  obrigcscit,  Men- 
de l'jSi,  in  4-to. Questa  lettera  dal- 
l’autore indirizzata  all’accademia 
di  Bézicrs  contiene  una  descrizione 
composta  assai  bene  delle  grotte  di 
Mervej,  vicino  a Mende,  le  quali 
producono  in  copia  le  stalattiti. 
Venne  tradotta  in  francese  da  Bo- 
uillct,  segretario  dell'accademia, 
che  ne  fece  lettura  nella  pubblica 
seduta  del  6 deccmbre  anno  me- 
desimo ( v.  la  Bibl.  1 ùstor . de  la 
Franco,!,  *799).  — Blainijvet  (Au- 
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Ionio  Atanasio),  nipote  ilei  prece- 
dente, nato  a Mende,  il  * 5 settem- 
bre 1 704,  segui  la  carriera  ammini- 
strativa ed  adempì  agli  officj  di  vi- 
cedclcgato  dell’ Intendenza  di  Lin- 
guadoca.  Rese  importanti  servigi  a 
quella  provincia , introducendovi 
certi  metodi  di  agricoltura,  de’  qua- 
li la  sua  propria  esperienza  glie  ne 
aveva  latto  conoscere  i vantaggi. 
Ne’  suoi  ritagli  di  tempo,  ricrcava- 
si  con  le  muse  latine.  Si  citano  di 
lui  tre  poemi,  rimanti  probabil- 
mente inediti,  giacché  non  se  ne  fa 
menzione  in  alcun  catalogo:  Opo- 
thcca,  sivc  pomarium  mimalense 
(il  verziere  di  Mende).  — Ludicra 
stirpium  gebanensis.  — Parche, 
scu  honorum  origo.  Blanquet  morì 
a Mende  li  1 1 die.  i8o3.  W — s. 

5.BLANQUETDU  CHAYLA 
( Armando- Simkom-:- Mahia  di), 
d’antica  famiglia,  nacque  il  dì  9 
maggio  1 759,  a Marvejls  (Lozòrc), 
e fu  assai  per  tempo  destinato  alla 
marina.  Egli  navigava  giù  da  varj 
anni, quando  insorse  la  guerra  d’A- 
merica, sostenuta  con  si  diverse  vi- 
cende; ma  i cui  importanti  risul- 
tamenti  si  furono  di  assicurare  l’in- 
dipendènza Americana,  di  restitui- 
re alla  Francia  la  pesca  di  Terra- 
Nuova,  e di  liberarla  dall’ ignomi- 
niosa presenza  d’un  commissario 
britannico  a Dunkcrque.  Durante 
questa  guerra  il  giovane  Blanquet 
partecipò  a’  combattimenti  degli  8 
e io  agosto  1781,  all’entrata,  ed 
all'uscita  delia  radadiNewporl,  sot- 
to agli  ordini  del  conte  d’Estaing;  al 
combattimento  del  29  aprile  innanzi 
al  forte  Rojal,  sul  Languedoc, 
montato  dal  conte  di  Grapc,  ed  al 
combattimento  del  5 seti,  sovra  il 
Palmicr,  all'  ingresso  della  Chesa- 
peak.  Essendo  tornato  a bordo  del 
Languedoc,  si  distinse  nei  giorni 
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3Ò,i <;  e 27  , di  genn.  1782  davanti 
San  Cristoforo,  ed  i 9 e i 2 aprile 
contro  l’ Ammiraglio  Rotine».  In 
quest’ultimo  scontro  venne  ferito 
nelle  gambe.  Sottoscritta  la  pace, 
servi  nelle  squadre  di  evoluzione 
della  Manica,  dei  mari  di  Germania 
e del  Mediterraneo.  Certi  pirati 
aveano  recato  assai  danni  al  com- 
mercio d'Echclles  e la  corvetta  /<< 
Reiette  ebbe  l’ordine  di  dar  loro 
la  caccia.  Blanquet  che  comandava 
in  secondo  quel  legno,  si  pose  a ca- 
po d’un  distaccamento  di  soldati  di 
marina,  ed  inseguì'  1 pirati  sino  in 
una  cala  delle  coste  dell’Albania 
ove  s' erano  rifuggiti.  Nominato  nel 
1792  capitano  di  vascello,  fuscello 
dall’Ammiraglio  Truguet,  che  co- 
mandava la  squadra  del  Mediterra- 
neo, per  suo  capitano  di  baudicra. 
Fece  in  questa  qualità  sul  Tonanl 
la  spedizione  contro  la  Sardegna,  c 
ricevette  una  ferita  dinanzi  Oncglia 
ove  avevaio  spedito  l'Ammiraglio 
come  parlamentario.  Destituito  nel 
1 790,  per  esser  nobile,  vide  seque- 
strarsi tutti  i suoi  beni,  c non  ot- 
tenne. di  esser  rintegrato  nel  suo 
grado  che  doj«r  la  caduta  di  Robe- 
spierre. Chiamato  nel  1 796  al  mi- 
nistero della  marina,  l'ammiraglio 
Truguet  si  foce  ajutare  m quella 
difficile  carica  dal  suo  antico  capi- 
tano di  bandiera , del  quale  aveva 
potuto  valutare  lo  zelo.  Promosso  al 
grado  di  Contr’Aminiraglio  nel  set- 
tembre di  quell’anno  Blanquet,  por- 
tò successivamente  il  suo  vessillo, 
sovra  i vascelli  le  Republicain  e la. 
Com litution  della  botta  di  Brest  la 
quale  poi  disarmò  nel  1798.  Tro- 
vatasi a Parigi  allorché  Bonapartc 
Io  scelse  per  comandare  in  secondo 
la  flotta  del  Mediterraneo  che  do- 
veva portarlo  nel  regno  de’  Faraoni, 
ma  la  cui  destinazione  era  pcrancQ 
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un  mistero.  L’ ammiraglio  Blanquet 
sali  a bordo  del  l-'ran/tlin  c fu  stae- 
rato  con  una  parte  della  squadra 
por  comandare  l' assalto  contro  Mal- 
ta. Nel  consiglio  die  precedette  il 
disastroso  combattimento  d’ Abou- 
kir,  Blanquet,  e l’eroico  Dupctit- 
Tliouars  sostennero  colla  maggior 
energia  esser  d’uopo  combattere  a 
vele  spiegate.  È noto  che  questo 
avviso  non  potè  prevalere  stantecbò 
una  parte  degli  equipaggi  erasi  re- 
cata a far  acqua  sino  nelle  bogas. 
Essendo  Nelson  riescito  a tagliare 
la  linea,  fece  accerchiare  c fulmina- 
re di  colpi  dalle  sue  squadro  i va- 
scelli ormeggiati  di  F rancia.  Il  Fran- 
klin sostenne  quasi  a colpo  sicuro 
il  fuoco  di  cinque  vascelli  nemici  , 
né  si  arrese  clic  dopo  una  difesa  del- 
le piè  illustri  di  cui  possa  vantarsi 
la  marina  francese,  blanquet  colpi- 
to da  una  palla  che  aveagli  orribil- 
mente infranta  la  parete  nasale , 
chiese,  allorché  rinvenne,  perchè 
piè  non  si  facesse  fuoco  contro  il 
nemico:  rispostogli,  non  esservi  più 
che  un  solo  cannone  in  buon  stato: 
Sparate  sempre,  esclamò,  C ultimo 
tolpo  è forse  quello  che  fi  farà 
vittoriosi.  Reduce  in  Francia,  la- 
g noesi  dapprima  col  direttorio,  po- 
scia col  primo  console  della  condot- 
ta de*  tre  contr'  ammiragli , che  , 
morto  Bruycs , erano  stati  sotto  ai 
suoi  ordini:  ma  non  fu  dato  ascolto 
alle  sue  lagnanze,  c cadde  in  una 
disgrazia  la  quale  non  può  accagio- 
narsi che  alla  franchezza  con  cui  si 
espresse  sulle  cagioni  del  disastro 
d’ Aboukir.  Ammesso  al  ritiro  nel 
i8o3,  più  non  riapparve  sui  qua- 
ttri della  marina  che  all’  epoca  del- 
la prima  ristorazione,  in  cui  fe’  par- 
te per  un  momento  della  compagnia 
di  marina  della  guardia  reale.  Po- 
scia molto  insistè  ma  inutilmente 
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per  esser  riposto  in  attività,  e lor 
testimonianze  di  realismo  ch’ei  die- 
de in  quel  tempo  ebbero  poco  buon 
esito  pel  suo  avanzamento.  Fu  nul- 
ladimeno  creato  cavaliere  di  San 
Luigi , officiale  della  Legion  d’ O- 
nore,  e vice  ammiraglio  onorario. 
Comunque  si  fossero  lusinghiere 
queste  distinzioni , esse  non  po- 
terono addolcire  le  noje  d’un  riti- 
ro prematuro.  Il  vice  ammiraglio 
Rlanquet  di  Chajla , dopo  inutili 
istanze,  e lunghe  sofferenze,  morì 
a Versailles  il  29  agosto  del  1826. 

CH — u. 

BLANQUI  (Giovanni  Domeni- 
co), nacque  in  Nizza  nel  1769.  Fi- 
glio d’un  agiato  coltivatore  del  pic- 
colo villaggio  di  Drap,  si  ebbe  una 
buona  educazione.  Di  venti  anni 
adempiva  soventi  volte  le  veci  d’ un 
professore  di  filosofia,  di  matemati- 
che e di  scienze  naturali  nel  colle- 
gio roale.  Allorché  scoppiò  la  rivo- 
luzione, nel  1789,  Blanqui  ne  ab- 
bracciò i principi  con  ardore  e,  aven- 
do l’esercito  francese-  occupalo  tre 
anni  dopo  (2  2 settembre  1792)  Niz- 
za e la  Savoja,  i popoli  chiesero  la 
riunione  (1)  del  loro  paese  alla  re- 
pubblica di  Francia,  che  fu  accor- 
data il  27  novembre  seguente,  e 
vennero  divise  quelle  contrade  in 
dipartimenti.  La  riputazione  di  sa- 
pere e di  moderazione  in  che  erasi 
Blanqui, lo  fece  nominare  dal  dipar- 
timento delle  Alpi  marittime  depu- 
tato alla  convenzione  nazionale.  Di 
animo  essenzialmente  diritto  si  di- 
stinse fra  i membri  di  quella  fra- 
zione della  Gironda  che  fecero  inu- 
tili sforzi  per  arrestare  il  torrente 
rivoluzionario,  e divise  l’infelice  sua 

v 

(1)  I*a  definitiva  cessione  del  ducato  del* 
la  Savoja  e del  contado  di  Nizza  fatta  dal 
ro  di  Sardegna  alla  Francia  , venne*  esegui- 
ta col  trattato  di  Cberasco  nel  1796*. 
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sorte.  Essendo  stato  uno  ilei  sotto- 
scritti c dei  principali  autori  della 
famosa  protesta  dei  70  contro  il  o 1 
maggio,  espiò,  con  essi , quest’  at- 
to di  coraggio  con  una  prigionia  di 
dicci  mesi.  Durante  questa  crude- 
le c pericolosa  cattività  compose  uno 
scritto  intitolato!  Mon  agonie  de 
dix  mois , ou  Ilistorique  des  trai- 
tements  cssuycs  par  les  députàs 
dàtenus,  et  les  dangers  quils  ont 
courus pendant  leur  captività,  avec 
des  anecdotes  intàressanles , Pa- 
rigi,  1 794,  in  8.vo  di  pag.  44*  Que- 
sto lavoro  produsse  allora  qualche 
sensazione  ed  è ricercato  anche  og- 
gidì. Rientrato  in  seno  alla  conven- 
zione nazionale  dopo  il  9 termido- 
ro, si  rimase  costantemente  estraneo 
ad  ogni  sorta  di  reazione , e si  diè 
tutto  ai  suoi  studj  prediletti  sulle 
finanze  e 1’  amministrazione.  Gli  si 
dee  una  moltitudine  d’interessanti 
rapporti  sulle  monete , sui  pesi  e 
misure,  sovra  i canali,  c le  pubbli- 
che strade,  che  a lui  sembravano  am- 
pie troppo  e per  conseguenza  d’un 
ma  nten  i mento  dispendioso  c d i ilici  le. 
Dopo  la  sessione  convenzionale  di- 
ventò membro  del  consigliodei cin- 
quecento donde  quanto  prima  ne 
usci  per  la  sorte.  Il  nuovo  console 
lo  nominò  dopo  il  18  brumajo 
Vice  prefetto  di  Pagct-Théniéres, 
ed  esercitò  quest’  ufficio  sino  al 
1814,  epoca  in  cui  i Piemontesi 
occuparono  il  contado  di  Nizza. 
Blanqui  allora  ritirossi  in  un  pic- 
colo villaggio  del  dipartimento  di 
Eure  et  Loir.  Al  ritorno  di  Napo- 
leóne nel  s 8 1 5 venne  nominalo 
sotto  prefetto  a Marmando;  ma 
destituito  alla  2.da  rientrata  di  Lui- 
gi XVIII  visse  a Parigi  nella»  più 
profonda  ritiratezza,  intento  alla 
letteratura  ed  alle  scienze.  Vi  mo- 
ri di  (Violerà  asiatico  il  primo  giu- 
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gito  i8à?.  in  tale  mediocrità  di  for- 
tuna che  avrebbe  rassomigliato  allo 
mendicità  senza  il  pietoso  soccorso 
del  suo  figlio  maggiore,  direttore 
della  scuola  di  commercio  e pro- 
fessore d’  economia  politica  presso 
il  conservatorio  dellcarli  e mestieri. 

G — G— y. 

BLAYNEY  (Beniamino),  dot- 
tissimo nella  lingua  ebrea , fu  cano- 
nico della  chiesa  del  Cristo,  regio 
professore  d’ebraico  presso  l’uni- 
versità d’ Oxford,  rettore  di  Pol- 
shot,  membro  primario  del  colle- 
gio di  Worcester,  ove  si  approvò 
maestro  dell’ arti  nel  1755,  mem- 
bro del  collegio  di  Ilertford,  pres- 
so il  quale  gli  si  conferirono  i gra- 
di di  baccelliere  e di  dottore  in  teo- 
logia (1768-1787).  Fu  pure  per  pa- 
recchi anni  uno  dei  predicatori  di 
Whitehall.  Morivasi  a Polshot  il  20 
settembre  1801.  Distinto  siccome 
traduttore  e commentatore  non  al- 
trimenti che  erudito  nell’  antico 
idioma  degli  ebrei , pubblicò  tra  le 
altre  opere:  I.  Dissertazione  che 
tende  a determinare  il  vero  senso 
e l' applicazione  della  visione  rac- 
contata in  Daniele , IX,  20,  è no- 
ta sotto  il  nome  di  profezia  delle 
settanta  settimane  di  Daniele , 
con  alcune  osservazioni  occasio- 
nali intórno  alle  lettere  di  Mi- 
chaclis  a Don  Giovanni  Pringle 
sullo  stesso  s ubbie  Ito , sy]5 , in 
4.to;  II.  Geremia  (profezie  di)  c 
le  sue  lamentazioni,  nuova  tra- 
duzione, con  note  critiche,  filo- 
logiche ed  illustrative , 1784,  in 
8.vo;  IIL  Zaccaria , nuova  tradu- 
zione con  note  critiche  ecc.,  ed  11  is 
appendice  in  risposta  del  sermo, 
ne  di  D.  Kvcleigh  intorno  Zac- 
caria, I,  8-1 1.  A quest’opera  va 
aggiunta  , ma  con  alcuni  mutamen- 
ti, una  ediz.  della  dissertazione  in-, 
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torno  a Daniele.  Queste  opere  rie- 
scono Hi  grande  importanza  pcllo 
studio  e la  critica  della  Bibbia. 
Quasi  tutti  i giudici  competenti  ne 
adottarono  le  deduzioni,  sebbene 
cangino  ed  il  testo  della  bibbia  in- 
glese volgare  e quello  della  tradu- 
zione di  Michaelis.  Blayney  special- 
mente  Aon  si  servì  mai  di  quel  me- 
todo ingegnoso , ma  cotanto  incerto 
e si  poco  soddisfacente,  del  dotto 
Alemanno  che  calcola  per  anni  lu- 
nari le  settimane  di  Daniele.  Le 
sue  spiegazioni  s’estendono  pure  al 
capitolo  che  IVlichaelis  fa  mostra  di 
abbandonare  siccome  inesplicabile , 
o di  cui  dispera  almeno  di  offrire 
«na  spiegazione,  che  porti  i caratte- 
ri della  verosimiglianza.  Nella  ver- 
sione delle  profezie  e delle  lamen- 
tazioni di  Geremia  seguì  il  metodo 
di  D.  I. ovvili  in  quella  d’ Isaia.  Lo 
stesso  si  dica  della  versione  di  Zac- 
caria. Blayney  vi  meritò  pure  altro 
genere  d’encomio  pella  moderazio- 
ne con  cui  non  tralascia  d'espri- 
mersi nel  confutare  un  avversario 
clic  adottava  seco  lui  un’aria  di  pe- 
ilantismo  c d'insoifribilc  acrimonia. 
Tuttavia  qualunque  siasi  il  merito 
di  quelle  pubblicazioni,  i mano- 
scritti da  lui  lasciati  primieramen- 
te al  vescovo  di  Durham  di  lui  ami- 
co, c poscia  alla  biblioteca  di  Lam- 
bclh , sembrano  di  maggiore  im- 
portanza. Consistono  questi:  I.  in 
una  Auo va  traduzione  de’  salmi , 
due  voi.  in  4-to  ; II.  Un  commen- 
tario critico  sull’opera  medesima , 
5 voi,  in  4-to  ; III.  alcune  A 'ole  in- 
torno Isaia,  5 voi.  in  4-to-,  IV.  al- 
cune Osservazioni  sui  minori pro- 
Jcti  (e  paragone  colla  versiohe,  e 
colle  note  del  vescovo  Newcomc); 
V.  Osservazioni  sul  cantico  di 
Mose , paragonato  col  passo  di  Sa- 
muele, lì,  az;  il  cauto  di  Ucbo- 
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ra , la  benedizione  di  Giacobbe, 
quella  di  Mosò  ed  il  cantico  di  ri- 
prensione di  questo  legislatore  , 
Deut.  XXXII , 6;  VI.  Nuove  os- 
servazioni intorno  alcuni  Salmi , 
capitoli  et  Isaia  e taluni  de'  pici- 
coli  profeti,  specialmente  di  Zac- 
caria, un  volume  in  foglio.  Blay- 
ney  presiedette  alla  correzione  del- 
la bibbia  ingleso  volgare,  pubbli- 
cata nel  1769,  in  4-to,  dai  torchj 
Hi  Clarendon,  edizione  delle  più 
rare  c migliori  delle  Scritture. 

P— OT. 

BLAZE  (Enrico  Sebastiano); 
mio  a Cavaglione  nel  contado  Ve- 
ne sino,  nel  1763,  recavasi  a com- 
piere i proprj  studj  a Parigi  nel 
1779.  Destinato  alla  professione  di 
Notajo  che  fu  quella  di  suo  padre, 
preferì  di  dedicarsi  alla  sua  passio- 
ne polla  musica,  prese  alcune  lezio- 
ni da  maestri  lamosi,  e divenne 
uno  dei  primi  allievi  di  Scjan  sul 
cembalo  c sull’organo.  Il  suo  ritor- 
no in  patria  ingenerò  una  tal  qua- 
le rivoluzione  musicale.  Il  cembalo 
ch’egli  riportava  a Caviglione,  nuo- 
vo istrumento  per  quel  paese,  ap- 
parve siccome  una  meraviglia;  e gli 
organisti  che  predetto  avevano  non 
suonerebbe  mai  che  il  violone,  si 
studiarono  d’uuiformarsi  alla  sua 
maniera , e feeero  per  la  prima  vol- 
ta uso  del  pollice  per  eseguire  i 
passaggi  rapidi.  Divenuto  a suo 
malgrado  notajo,  Blazc  non  rinun- 
ziò  però  alla  musica , e le  sue  com- 
posizioni ottennero  di  molti  applau- 
si nel  concerto  di  Marsiglia,  uno 
dei  più  ragguardevoli  di  Francia. 
La  rivoluzione  interruppe  la  dupli- 
ce carriera  di  Blaze.  Perseguitato 
durante  il  rcgnodel  terrore,  c mem- 
bro dell’amministrazione  diparti- 
mentale di  Vaichiusa  dopo  il  9 ter- 
midoro Irò vossi  in  guerra  aperta  col 
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rappresentante  del  popoloBoursault- 
Malherbc  ; ma  l'amore  delle  arti  ri- 
concilio alami  anni  dopo  i due  cam- 
pioni a Parigi.  La  pace , onde  s'in- 
tavolarono le  trattative  in  un  bat- 
tello ovetrovavansi  a colloquio  ven- 
ne conchiusa  in  un  convito  presso 
Boursault,  ove  convennero  i ni  ti- 
sici ed  i comici  più  distinti  ili 
quel  tempo.  Ciò  avveniva  nel  1 799. 
Biase  colse  partito  dalla  sua  dimo- 
ra a Parigi  per  consacrarsi  alla  sua 
arte  lavorila.  Egli  vi  pubblicò  un 
lavoro  di  romanze,  due  lavori  di 
suonate , dei  duetti  per  arpa  e cem- 
balo di  cui  nel  1800  madama  Bona- 
parte  (Giuseppina)  accettò  la  dedi- 
ca. Compose  tre  opere , una  delie 
quali,  l’Eredità,  venne  ripetuta 
nel  teatro  Favart.  Un’altra  Semira- 
mide , di  cui  ordinava  il  poema  in 
seguito  alla  tragedia  di  Voltaire , lo 
mise  in  gara  con  Calciche  anterio- 
re di  data,  ottenne  la  preferenza 
polla  sua  opera  eseguita  sotto  lo 
stesso  titolo  al  teatro  della  repub- 
blica e delle  arti.  Ma  lo  spartito  di 
Blazc  conosciuto  da  G retry , da 
Mchul,  di  lui  amici  c dai  primi  mu- 
sici di  Parigi , gli  procacciò  il  tito- 
lo di  corrispondente  dell’Istituto  in 
sostituzione  di  Giroust  morto  di 
recente.  Dopo  la  riorganizzazione 
di  quel  dotto  consesso  venne  con- 
servato nel  novero  dei  membri  cor- 
rispondenti dell’  accademia  delle 
belle  arti.  Reduce  in  patria  Blaze 
andò  a fermar  stanza  in  Avignone 
nel  180  5,  e vi  esercitò  la  profes- 
sione di  notajo  fino  alla  morte,  che 
lo  colpi  a Cavaglionc  nell’  1 1 mag- 
gio 1 853.  Lasciò  di  molti  figli,  il 
maggiore  de’  quali , M.  Cast  il-Bla- 
ze,  divenne  famoso  nelle  lettere  c 
nella  musica.  Un  altro,  M.  Sftba- 
stiano-fllaze  farmacista  presso  far- 
inata di  Spagna  nel  1808  c autore 
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delle  Mcìnoires  A’ un  apothicairc , 
che  ottennero  gran  voga  nel  1829. 
Abbiamo  del  padre:  L De  la  né- 
cessité  dune  religion  dominante 
cn  France,  un  volume  in  8.vo  ver- 
so il  179G;  opera  che  l’abate  Gaz- 
zara  riprodusse  quasi  del  tutto  in 
un  libro  composto  sul  medesimo 
subbielto  in  italiano  ed  in  france- 
se; IL  Julien  ou  le  prétre , roman- 
zo, Parigi,  i8o5,  z voi.  in  8.vo; 
III.  Messe  brève  a trois  voix,  con 
coro  ed  accompagnamento  di  or- 
gano e di  basso  pubblicata  dal  di 
lui  figlio  Castil -Blaze;  IV.  Dite 
cantate  eseguita  a grande  orchestra 
pella  cerimonia  espiatoria  ch'ebbe 
luogo  sulle  ruine  di  Bedouin , bor- 
go incendiato  c spopolato  dal  con- 
venzionale Maignet  ( reggasi  que- 
sto nome  , nel  supplì.  Blazc  allora 
amministratore  del  dipartimento 
guidava  la  pompa  funebre,  quindi 
si  diede  a battere  il  tempo  dirigen- 
do l’ orchestra  «1  clctrizzò  una 
udienza  di  diecimila  spettatori  sp^. 
cialmentc  alla  parola  Vengeancc 
che  fu  pronunciata  con  terribile  es- 
pressione; V.  Un  requiem  esegui- 
to con  rara  perieli  ione  ad  Avigno- 
ne dai  musici  del  paese  pei  funere . 
li  del  duca  di  Montebello.  Parec- 
chio Messe  e mottetti  con  cori  e 
sinfonie.  Quale  compositore  Blazc 
inforraavasi  ai  precetti  di  Mchul. 
Dotto  teologo  e rivale  di  Périer  ve- 
scovo d'  Avignone  «tteneneva  un 
premio  all’accademia  di  Besanzone 
alcuni  anni  prima  della  sua  morte, 
mediante  un  sermone  sópra  una 
quistionc  religiosa.  Oceupossi  per 
trenta  anni  d’ un’opera  importante 
sui  subbiclti  medesimi  rimasta  ine- 
dita, e il  cui  manoscritto  formereb- 
be da  dodici  a quindici  volumi.  ■ 

A — T. 

BLEDA  (padre  J aitsk),  storico 
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spagnuolo  nalo  verso  il  i55o  in  Al- 
gemoso  piccola  città  del  regno  di 
Valenza.  Abbraccialo  avendo  lo  sta- 
io ecclesiastico  fu  collocato  quale 
curato  in  un  paese  ove  abitavano  i 
discendenti  di  quelle  anLiche  fami- 
glie moresche  che  per  sottrarsi  alla 
prigione  od  all’ esilio  eransi  battez- 
zate. Ben  presto  ebbe  a convincersi 
che  quc’pretcsi  cristiani  non  lo  erano 
che  di  nome,  C che  quasi  tutti  con- 
tinuavano ad  osservare  in  segreto  il 
cullo  dei  loro  padri.  Disperando  di 
otlcncrno  la  sincera  conversione, 
pensò  essere  suo  dovere  di  farli 
discacciare  di  Spagna.  Prese  perciò 
l’abito  di  S.  Domenico,  e nel  i5gr) 
recossi  a Roma  col  consentimento 
de’  suoi  superiori  per  sollecitare  il 
papa  ad  assecondare  i buoni  catto- 
lici nel  loro  divisamento  di  purga- 
re la  Spagna  dai  moreschi.  Sembra 
che  il  padro  Bleda  non  riuscisse 
compiutamente  in  questo  primo 
tentativo  presso  la  santa  sede,  per- 
chè gli  fu  forza  ritornare  due  vol- 
te a Roma  nel  1 6o3  c nel  i CoG.  In- 
fra! tanto  l’arcivescovo  di  Valenza, 
Giovanni  di  Ribera  che  partecipava 
olio  zelo  inconsiderato  del  padre 
Bloda  contro  i moreschi , pregava 
Filippo  III  di  decretare  l’espulsio- 
ne di  quest' empia  razza;  ma  tale 
misura  veniva  vivamente  contrasta- 
la dai  grandi  di  Spagna  che  paven- 
tavano vedere  i loro  terreni  incolti 
so  fossero  privi  delle  braccia  che  li 
lacerano  produrre.  La  perseveranza 
di  Bleda  riuscì  finalmente  a preva- 
lere sull’interesse  dello  stato.  L’es- 
pulsione dei  moreschi  fu  decretata 
nel  1609 , c non  si  concessero  loro 
che  pochi  mesi  per  uscire  di  Spa- 
gna. Tale  emigrazione  le  toglieva 
un  milione  d’abitanti  sobri  ed  o- 
perosi,  che  non  avendosi  potuto 
stabilire  pelle  lande  della  Gujaua 
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come  ne  facevano  richiesta , si  tras- 
ferirono quasi  tutti  in  Africa  cd  in 
Turchia.  Taluni  formarono  stanza 
in  Provenza  cd  in  Linguadocca.  Il 
padre  Bleda  viveva  nel  1G22.  Igno- 
rasi l’epoca  di  sua  morte.  Oltre  ad 
alcuni  scritti  ascetici  di  cui  si  tro- 
veranno i titoli  nella  Biblioth.  scri- 
ptorurn  Hispaniae  di  D.  Antonio, 
e negli  Scriptores  ardiri,  praedi- 
cat.  dei  pp.  Ecbard  c Quètif,  II, 
426,  abbiamo  di  lui:  I.  De/ensio 
j idei  in  causa  neophitorum  si- 
re moriscorum  regni  Patentini, 
totiusijue  Hispaniae  , Potenza , 
1610,  in  4.to  ; II. , Tractatus  de 
jusla  moriscorum  ab  Hispania  ex- 
pulsione , ivi , 1G10,  in  4.to.  Que- 
ste due  opere  trovansi  ordinaria- 
mente riunite.  III.  Coranica  de  los 
moros  de  E spana,  Potenza,  1 G18, 
in  foglia,  opera  estimata,  cd  i cui 
esemplari  sono  rari.  Questo  libro, 
al  dire  di  Lcnglct-Dufrcsnoj , è 
utilissimo  per  la  storia  di  Spagua. 
Lorcntc  vi  bramerebbe  maggior 
critica  ( vegg.Iiisloire  de  f im/uisi- 
tion  III,  43o).  Si  comprende  facil- 
mente che  il  nostro  autore  era  so- 
verchiamente animato  contro  i mo- 
reschi perchè  ne  parlasse  con  tutta 
l’imparzialità  che  si  esige  da  uno 
Storico. 

W— s. 

BLESSEBOIS  ( vegg . Coiimejl. 
j.e  , nella  Biografia). 

BLIGII  (Gloliei.mo)  , navigato- 
re inglese,  nato  nel  I753a  Farnin- 
gham  nella  contea  di  Kent.^Servì 
sotto  gli  ordini  di  Cook,  lorchè  que- 
sto illustre  intraprese  per  la  terza 
volta  il  viaggio  intorno  al  globo , c 
pervenne  al  grado  di  luogotenente  di 
Vascello.  L’esperienza  che  acquista- 
to avea  richiamò  sopra  di  lui  l’atten- 
zione del  governo,  quando  nel  1 787 
annuendo  alla  brama  degli  abitanti 
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delle  Alitili*',  Giorgio  IH  ordinò  la 
spedizione  d’un  bastimento  all’isole 
del  grande  Oceano  per  cercarvi  del- 
le piante  d’alberi  da  pane  e d’altri 
utili  vegetabili.  Il  vascello  di  tras- 
porto il  Bounty  di  duecento  quin- 
dici tonnellate  e di  quarantacinque 
uomini  d’equipaggio,  venne  armato 
c disposto  a tal  uopo.  Ne  fu  affida- 
dato  il  comando  a Oligli  clic  parli 
ili  Spithead  il  j5  decembre  1 •387. 
Bici  20  agosto  successivo  diede  fon- 
do in  una  baja  della  terra  Van- 
Diemcn,  ove  riconobbe  uno  degli 
indigeni  che  aveva  veduto  nel  1777. 
Il  19  settembre  scoperse  al  sud 
della  nuova  Zelanda,  al  47-°  44-' 
sud  c 179.0  7.'  est  di  Grcenwiob, 
un  gruppo  disoleile  pietrose  e ste- 
rili ebe  intitolò  Isole  del  Bounty.  11 
26  ottobre  gittò  l’ancora  nella  rada 
di  Matavai  dell'isola  Taiti.  Uligli 
conobbe  con  piacere  che  le  buone 
intenzioni  di  Cook  a favore  degli 
isolani  dell’arcipelago  della  società 
non  erano  del  tutto  vane , e che  pa- 
recchi dei  vegetabili  e degli  anima- 
li ch'egli  loro  lasciava  s’erano  mol- 
tiplicati. Gl’  intrattenimenti  con 
quegli  indigeni  furono  assai  ami- 
chevoli , alcuni  piccoli  oggetti  invo- 
lati vennero  resi  senza  diiiirollà.  Il 
5i  marzo  1789  tutte  le  piante 
d'alberi  a pane  vennero  imbarca- 
ti in  numero  di  mille  quindici  pie- 
di, oltre  di  molti  altri  alberi,  gli 
uni  producenti  squisite  frutta , altri 
somministranti  delle  sostanze  pro- 
prie «dia  tintura  o ad  usi  diversi. 
Nel  ritorno  Bligh  piantò  durante 
la  sua  dimora  parecchi  alberi  legno- 
si , e seminò  molte  altre  piante. 
IViraa  della  partenza  costrussc  una 
scialuppa  e sciolse  la  vela  nel  quat- 
tro aprile.  Dopo  aver  superato  llo- 
ii.iiltfiiié  ove.  non  volle  soffermarsi , 
scoperse jiclj’i  1 un’Isola  dagli  abi- 
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tanti  appellata  Ouailoutaki  (questi 
isolani  appartengono  alla  stessa 
schiatta  dei  Taiti).  Il  a5  il  iioun- 
0'  stava  dinanzi  a Naraouka , una 
delle, Isole  degli  Amici.  Bligh  voleva 
rimettere  alcune  piante  ch’eransi 
diseccate,  ma  commessi  dagli  isola- 
ni parecchi  furti  s’alfrettò  ad  allon- 
tanarsi. Nel  2 7 trovavasi  tra  le  iso- 
le Toufoua  c Koutou.  » Fino  a que- 
ll sto  punto , diss’  egli , il  viaggio 
» era  stato  costantemente  felice,  ed 
11  accompagnato  da  circostanze  ag- 
ii gradevoli  e soddisfacenti.  Ma  una 
i)  scena  ben  diversa  stava  allora  pel- 
li succedere.  « 11  28  prima  del  na- 
scere del  sole  F letcher  Cliristiano, 
Master  cui  Bligh  dava  autorità  di 
luogotenente,  il  capitano  d’armi,* 
l’aj  utantc  cannoniere  ed  un  marina- 
io entrano  nella  stanza  del  capitano 
che  dormiva,  s’impadroniscono  di 
sua  persona,  gli  legauo  le  mani  die- 
tro la  schiena,  c lo  minacciano  di 
morte  se  parla  ovvero  fa  un  piccolo 
rumore.  Nullamcno  Bligh  grida  con 
ogni  sua  lena  nella  speranza  che  ta- 
luno-accorasse  in  suo  ajuto,  ma  i 
congiurati  avevano  appostate  delle 
sentinelle  presso  le  porte  degli  offi- 
ciali che  non  partecipavano  a quel- 
la trama.  Bligli  fu  strappato  dal  suo 
letto,  e tratto  in  camicia  sul  ponte. 
» Io  soffriva  moltissimo,  die1  egli 
» poiché  le  mie  mani  erano  stret- 
ti tamente  legate;  chiesi  la  cagione 
t>  di  tale  violenza , non  mi  si  rispo- 
11  se  che  con  villanie.  Il  piloto  , il 
11  cannoniere,  il  chirurgo,  uno  dei 
» contromaeslri  cd  uno  dei  giardi- 
» nicri  erano  chiusi  nelle  loro  stan- 
ti ze  «.  Il  boccaporto  custodirasi  da 
alcune  sentinelle.  Alcuni  capi  del-, 
l'equipaggio  e lo  scrivano  ottenne- 
ro il  permesso  di  salire  sul  ponte; 
Christiano  impose  al  maestro  dd- 
l’ equipaggi  di  lar  giltarc  la  scia- 
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loppa  in  mare , c si  sbrigasse , se 
non  voleva  gli  venisse  bruciato  il 
cervello.  Toslochè  la  scialuppa  fu  a 
galla , tre  uomini  ricevettero  l’ or- 
dine d’ imbarcatisi.  Bligli  tentò  di 
nuovo  indirizzare  alcune  rimostran- 
ze ai  rivoltosi , ma  non  ebbero  altra 
risposta  clic  il  comando  di  tacersi 
sotto  pena  d’essere  ucciso  sull’istan- 
te. Chiamati  tutti  coloro  ebe  dove- 
vano discendere  nella  scialuppa  fu- 
rono questi  costretti  ad  entrarvi  ; si 
concesse  loro  del  tilo  da  corde , del- 
la tela  da  vele,  degli  scandagli , del- 
le vele,  dei  cordaggi,  un  barile  di 
acqua,  centocinquanta  libbre,  di  bi- 
scotto, una  piccola  quantità  di  Klium 
e di  vino,  un  quadrante  ed  una 
bussola,  ma  si  proibì  loro  sotto 
pena  di  morte  di  prendere  carte,  li- 
bri, stromcnti  di  navigazione,  di- 
segni e i rilievi  delle  coste  formati 
da  Bligh.  11  maestro  falegname  a 
stento  ottenne  il  permesso  d’imbar- 
care la  sua  cassad’ordigni;  lo  scri- 
vano potè  serbare  i giornali,  i bre- 
vetti e la  patente  di  libigli , non  ebe 
parecchie  carte  importanti.  (Questi 
chiese  alcune  armi,  ma  venne  deriso 
col  dire  eli’ ci  conosceva  d’assai  le 
persone  con  cui  partiva*!,  sicché  gli 
riuscirebbero  inutili:  .si  gittarono 
però  quattro  sciabole  nella  scialup- 
pa. Finalmente  Christiauo  disse  a 
libigli:  » Orsù,  capitano,  i vostri  uf- 
>i  (iziali  cd  i vostri  marina)  v’altcn- 
» donoj  è d’uopo  v’imbarchialc  seco 
» loro.  Se  opponete  la  minima  rc- 
» sistenza,  siete  morto  u.  Toslochè 
si  trovò  fuori  del  bastimento  gli  si 
sciolsero  le  mani.  $i  lanciarono  nel- 
la scialuppa  alcuni  pezzi  di  carne 
salata , e degli  abili.  Allora  taluni 
degli  letiziali  c dei  mariuaj  grida- 
rono a Filigli  d’essere  stranieri  .a 
quanto  era  avvenuto,  a forza  trat- 
tenuti. c che  lo  pregavano  di  uou 
Suppl,  t.  ut. 
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dimenticare  la  loro  dichiarazione.  I 
rivoltosi  dopo  aver  per  qualche  tem- 
po tenuta  ancorala  la  scialuppa  e 
fatti  servire  di  trastullo  al  loro 
umore  belTardo  gli  sventurati  clic 
vi  si  trovavano , allentarono  il  ca- 
nape e gli  lasciarono  andare  in  de- 
riva in  mezzo  l’oceano.  Bligh  aveva 
sceodieciolto  uomini:  conChristiano 
ne  rimanevano  venticinque  eh’ era- 
no i migliori  dell’equipaggio.  Scn- 
do  debole  il  vento  Bligh  si  diresse 
verso  Toufoua  per  procuratisi  deL- 
l’acqua  e dei  viveri  e raggiungere 
poscia  Tongalabou.  Nelle  primo 
ore  della  notte  arrivò  a Toufoua  c 
vi  si  vettovagliò.  Gli  indigeni  cut 
narrò  essere  perito  il  suo  naviglio, 
e che  non  crasi  salvato  clic  cogli  uo- 
mini ivi  presenti,  ascoltarono  con 
indifferenza  tale  avventura.  Il  i.° 
maggio  nella  sera  assalirono  gl’in- 
glesi; un  murinajoche  non  ebbe  agio 
d’ imbarcarsi  venne  ammazzato,  pa- 
recchi furono  feriti  mentre  gl’india- 
ni gli  perseguitarono  nelle  loro  piro- 
ghe. Tale  accidente  determinò  bligh 
;ul  allontanarsi  al  piò  presto  dall’ar- 
cipelago dei  Touga.  Nel  5 una  buf- 
ferà lo  espose  ai  maggiori  pericoli  ; 
gli  fu  forza  per  alleggerire  la  scia- 
luppa gittate  in  acqua  le  bagaglie 
superflue  non  che  i cordaggi  c le  vele 
inutili.  Nel  4 scopri  alcune  piccole 
isole  basse,  c trapassò  in  mezzo  quel 
gruppo  clic  venne  denominalo  Iso- 
le di  Bligh-,  sono  situate  al  18.1110 
12'  sud  è i8ó°  30'  di  longitudine 
est.  Si  riputò  clic  le  piò  grandi  fos- 
sero abitate;  ma  la  prudenza  gli 
consigliò  a non  approdarvi.  (Questo 
formano  parte  dell’Arcipelago  dei 
Fulii  o Vili.  Si  scoperse  nel  7 una 
terra  elevata,  donde  si  spiccarono 
due  piroglic  che  inseguirono  gl’in- 
glesi cou  ghinde  rapidità.  Una  co-, 
piosa  pioggia  forni  loro  uu'abbou- 
0 
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dante  provvigione  d'acqua,  magli 
uomini  erano  imbevuti  d’acqua  ed 
assiderati  dal  freddo.  Nel  i4  o uri 
1 5 ai  ravvisarono  pure  nuove  isole 
abitate,  appartenenti  all’arcipelago 
dello  Spirito  Santo.  Nel  a8  si  distin- 
se ]a  costa  delia  nuova  Olanda,  si 
passò  per  mezzo  gli  scogli  c ritrovò 
un’acqua  tranquilla.  Krasi  al  u.° 
46'  di  latitudine  meridionale.  Si 
avanzarono  lungo  la  costa  dirigen- 
dosi al  Nord,  approdarono  alle  iso- 
le ond’  era  fiancheggiata  ; non  vi  si 
trovarono  altri  mezzi  per  vivere  che 
delle  conchiglie,  degli  uccelli  di  ma- 
re, ed  alcune  radici,  s' incontraro- 
no degli  indigeni  i quali  parve- 
ro pacifici.  Nel  5 giugno  si  rag- 
giunse il  distretto  di  Torres.  I.a 
sera  del  i a si  scoperse  l’isola  di  Ti- 
mor. » M’ò  impossibile  descrivere, 
dice  Migli,  il  piacere  che  ci  cagio- 
nò la  vista  della  terra  ; ci  sembra- 
va appena  credibile  d’aver  potuto 
in  quarantaun  giorno  percorrere  in 
una  scialuppa  senza  ponte  c sì  mal 
provveduta  le  tremila  seicentotre- 
dici  miglia  marittime  che  separono 
Toufoua  da  Timor,  e che  nell’ estre- 
ma nostra  inopia  niuno  sia  perito.  « 
Giunsero  nel  ■ 4 dinanzi  a Coupang! 
il  governatore  Adriano  Van-Esle 
prodigò  i contrassegni  del  piò  te- 
nero interessamento  agli  inglesi;  si 
diedero  loro  tutti  i possibili  soccor- 
si ; rassomigliavano  eglino  a spettri 
ambulanti.  Mercè  le  provvide  cure 
degli  Olandesi  riacquistarono  ben 
presto  le  loro  forze.  Bligh  rassegnò 
al  governatore  un  rapporto  uffizia- 
le  intorno  l'insurrezione  al  bordo 
del  Bountj-,  ed  una  requisizione  in 
nome  del  re  della  gran  Brettagna 
di  spedire  a lutti  i Banchi  Olande- 
si delle  istruzioni  raccomandando 
d’arrestare  quel  vascello  se  vi  si 
presentasse  ; aggiunse  a questo  se rit- 
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io  la  lista  e'd  i conti-assegni  dei  ri- 
voltosi. Acquistò  in  seguito  una  go- 
letta per  giungerò  a Batmia  prima 
del  mese  d’ ottobre,  epoca  della  par- 
tenza «Ielle  (lotte  per  l’ Europa.  De- 
nominò questo  naviglio  il  Risorto 
e vi  s’imbarcò  né]  20  Ogo.-’o  coi* 
tutta  la  sua  gente,  tranne  il  giardi- 
niere morto  a Coupang.  Nel  primo 
ottobre  gittò  l’ ancora  nella  rada  di 
Batavia.  Poco  mancò  non  fosse  vit- 
tima dell’ insalubrità  del  clima.  S’ af- 
frettò quindi  a partirsi  alla  prima 
occasione  che  si  offerse,  ed  ebbe  lo 
sconforto  non  poter  condur  seco  che 

10  scrivano  del  Bountj'.  Prese  im- 
barco sopra  un  pacchebotto  Olande- 
sedestinato per  Middclborgo.  Giun- 
to nella  Manica  il  io  marzo  1790, 
si  trasferì  a Portsmouth  mediante 
una  barca  peschereccia.  L’insurre- 
zione dell’equipaggio  del  Bountj- 
aveva  menato  cotanto  roroore,  che 

11  Governo  Britannico  stimò  dover 
tosto  inviare  sulle  traccie  dei  colpe- 
voli. Laonde  la  fregata  la  Pandora 
comandata  dal  capitano  Edwars  ven- 
ne spedita  nel  mese  d’agosto.  Bligh 
pubblicò  poco  dopo  la  narrazione, 
della  sommossa  del  suo  equipaggio 
c della  sua  prodigiosa  navigazione; 
tale  narrazione  destò  il  più  vivo  in- 
teressamento, c fu  tradotta  in  tutte 
le  lingue  dell'Europa.  Bligh  diede 
in  seguitola  compiuta  relazione  del 
suo  viaggio.  Nel  1792,  il  governo 
persistendo  nel  suo  lodevole  pro- 
ponimento di  render  comune  l’al- 
bero a pane  alle  Antille,  spedì  nuo- 
vamente Bligh  alle  isoledella  società. 
Per  prevenire,  una  nuova  catastrofe 
si  posero  sotto  i suoi  ordini  due 
Corvette  : la  Provvidenza  da  lui  co- 
mandata, e V Assistenza  che  venne 
affidata  a Portlock  celebre  per  un 
viaggio  intorno  al  mondo.  Bligh  par- 
tì nel  z5  agosto;  diede  fondo  nel 
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3 febbrajo  1 792  nella  baja  dell’ A?» 
ventura,  alla  terra  Van  Dieraen,  vi 
piantò  parecchi  alberi  fruttiferi, 
vi  seminò- degli  erbaggi  d’Europa, 
e vi  lasciò  un  gallo  e due  galline. 
tV  Entrecasteaux  ( reggasi  questo 
nome  nella  Biografia  ) che  in  se- 
guito approdava  a quel  luogo,  ri- 
trovò non  essere  state ‘mutilile  buo- 
ne intenzioni  del  capitano  inglese. 
Nel  5 aprile  dopo  essersi  avanzato 
fino  al  5o.°  grado  di  latitudine  Au- 
strale, Bligh  era  risalito  lino  al  n.° 
4o\  Scoperse  al  zig.°  3o.'  di  lon- 
gitudine est  un’isola  assai  bassa, 
selvosa  e fiancheggiata  di  scogli  ; 
non  sembrò  abitata,  e si  denominò 
Isola  del  Logon.  Nel  io  aprile  i 
due  vascelli  giungevano  a Tai’ti. 
Bligh  v’  intese  che  la  Pandora  cra- 
si allontanata  da  quell'isola  da  un- 
dici mesi  conducendo  dieci  dei  ri- 
voltosi del  Bo'untj,  che  avevasi  po- 
tuto arrestare,  e che  gli  altri  a’c- 
rano  imbarcati  prima  sopra  il  na- 
viglio che  comandava  Chi  istiano.  La 
isola  era  in  preda  alla  guerra  civi- 
le; ma  mercé  i buoni  uflìzj  di  Bligh 
le  ostilità  cessarono.  Tosto  occu- 
possi  ad  adempiere  lo  scopo  di  sua 
missione,  e fece  trasportare  al  suo 
bordo  duemila  seicentotrenta  pian- 
te d’alberi  del  pane,  e parecchi 
altri  grandi  vegetabili:  due  Taiti 
lo  accompagnarono  per  prenderne 
cura.  Il  1 6 luglio  mise  alla  vela.  Il 
a agosto  vide  le  tre  isole  di  Ma- 
jorca scoperte  dagli  Spagnuoli  nel 
1784;  il  5 ravvisò  quelle  che  sco- 
perte aveva  nel  suo  primo  viaggio. 
Favoriti  da  un  aere  sereno  e da 
un  vento  propizio  i due  vascelli 
entrarono  il  2 sett.  nello  stretto  di 
Torrés,  e navigarono  col  maggiore 
stento  in  mezzo  al  labirinto  d’isole 
ond’è  sparso.  Vennero  assaliti  sen- 
za ragione  da  otto  piroghe  su  cui 
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fecero  fuoco.  Entrando  nello  stret- 
to trovavano  un  nuovo  passo  che 
si  denominò  Ingresso  di  Bligh.  Si 
prese  possesso  in  nome  del  re 
della  gran  Brettagna  di  tutte  quelle 
isole,  che  s’ intitolarono  Arcipela- 
go del  Duca  di  Clarenza.  Nel  z 
ottobre  Bligh  gittò  l’ancora  a Ti- 
mor ov'ebbe  notizie  del  naufragio 
della  Pandora.  Per  attestare  la  sua 
riconoscenza  ai  soccorsi  ministrati 
dal  governatore  di  quest'  isola  agli 
Inglesi  nella  loro  miseria,  lo  pre- 
sentò di  dieci  piante  d’ alberi  del 
pane.  Quindi  si  spinse  verso  il  ca- 
po di  Buona  Speranza;  ivi  un  va- 
scello che  ritornava  dall’India  ri- 
mise a Bligh  alcune  radici  dei  ve- 
getabili di  quella  contrada.  Nel 
1 7' dicembre  la  Provvidenza  e l’As- 
sislenza  erano  ancorate  nella  rada 
di  s.  Elena;  nel  26,  questi  due  ba- 
stimenti ne  partirono,  ed  in  dieci 
giorni  pervennero  a s.  Vincenzo  nel- 
le Antille,  ove  deposero  parte  del 
loro  carico.  Il  restante  si  recò  alla 
Giammaica.  Verso  la  metà  del  1 790, 
ritornarono  in  Inghilterra.  Bligh 
continuò  a servire  nella  marina 
reale.  Per  isventura  ai  volle  ricom- 
pensarlo nominandolo  governatore 
di  Nevv-South-Walles,ofvero  Nuo- 
va Galles  del  sud.  Fino  a quel  mo- 
mento questa  nascente  colonia  non 
era  stata  governata  che  da  uomini, 
i quali  ad  esempio  di  Philfip  {veg- 
gasi  questo  nome  nella  Biografia) 
sapevano  associare  alla  fermezza  la 
dolcezza  e perfino  V indulgenza.  La 
condotta  di  Bligh  fu  del  lutto  di- 
versa dalla  loro.  » Per  quanto  du- 
» rò  il  suo  governo,  dice  Wcnt- 
n vvorth  autore  di  una  Descrizione 
» di  New-South-JVales , la  colonia 
» fu  nel  lutto.  « I tratti  della  piò 
inumana  crudeltà,  eseguiti  nel  mo- 
do più  arbitrario,  diffondevano  lo 
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spavento  ed  il  terrore  ; ogni  abi- 
tante era  in  continua  apprensione 
polla  sicurezza,  della  persona  e del- 
le proprietà.  Questa  odiosa  tiran- 
nide ebbe  un  termine.  Il  aG  gen- 
najo  1808,  gli  abitanti  si  solleva- 
rono con  una  sommossa  spontanea. 
Paventando  il  giusto  risentimento 
d'uoiuini  clic  aveva  si  lungamente 
oppressi,  Bligh  andò  al  pari  di  IV  e- 
roiio  a nascondersi  sotto  il  letto 
il’un  servo  in  oscuro  angolo  della 
sua  casa.  Egli  vi  venne  scoperto. 
Trascinato  pallido  c tremante  al 
cospetto  dcll’ullizialc  clic  ordinato 
aveva  il  suo  arresto,  trapassò  piò 
d’un’ora  anziché  quegli  lo  persua- 
desse essere  la  sua  vita  in  sicuro. 
Lo  a’  imbarcò  per  l’ Inghilterra.  Da 
molli  anni  sapevasi  clic  la  stia  bru- 
talità cagionalo  aveva  l’ insurrezio- 
ne del  liountj,  e per  distinguerlo 
da  altri  uffiziali  della  marina  reale 
portanti  il  suo  stesso  nome,  si  an- 
teponeva al  suo  quello  del  vascello. 
Pervenuto  al  grado  di  conlr’animi- 
raglio  niorivasi  a Londra  nel  di- 
cembre * 8 1 "j.  Abbiamo  di  Bligh; 
I.  A narrative  <1 f thè  mutiti/'  on 
board  II.  il/i  ship.  liounty  eco., 
Londra  1790,  in  4-to  con  tre  carte 
e piani;  tradotta  in  francese  da 
Lescallier  sotto  questo  titolo:  /icv 
lation  de  l’cnlcvement  du  navire 
le  Bounij- , apparlenant  au  roi 
tl'  A tipici  erre  et  commandé  par  le 
lieuteaant  liligh,  avec  le  vorace 
subsèquent  de  cel  officicr  et  dune 
panie  de  son  éijuipage,  ccc.  Paris 
ì7«jo,  in  8.vo  con  tre  «arte.  Bali, 
/mutando  il  titolp  delle  due  lingue 
scorgesi  che  Lescallier  noti  tradus- 
se nò  con  iedcllà,  nò  con  esattezza. 
Questo  volume  composto  d’un  bre- 
ve numero  di  pagine  è dettato,  con 
Zina  semplicità  ed  un’apparenza  di 
moderazione  notabilissima.  È ovi- 
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dente  che  liligh  vi  rappresenta  la 
propria  condotta  scevra  da  biasi- 
mo. Attribuisce  l’insurrezione  del- 
la maggior  parte  del  suo  equipag- 
gio al  desiderio  di  condurre  una. 
vita  immune  da  stenti  colle  bcljo 
Tallio,  ma  tale  opinione  cpdc  ad 
un  serio  esame.  Tuttavia  all’epoca 
dell'apparizione  del  libro  di  liligh 
la  si  accolse  senza  obbiezione  c si 
compianse  lo  sfortunato  capitano. 
Soltanto  dolio  con  istuporc  s' inteso 
clic  la  sua  brutalità  inverso  Chri- 
stiano  era  stata  la  principale  cagione 
del  fatale  avvenimento.  Questi  a 
malgrado  U suo  titolo  di  Master 
veniva  trattalo  come  l’ultimo  dei 
marinai.  Pino  dal  1791  uno  degli 
unciali  della  Pandora  narrava  i 
fatti  al  suo  giungere  al  capo  di 
Buona  Speranza.  31a  se  Bligh  me- 
rita giusti  rimbrotti  per  aver  spin- 
to mediante  un’  eccessiva  crudeltà 
un  equipaggio  alla  sommossa,  egli 
Ila  diritto  ad  alcuni  elogi  polla  sua 
condotta  dal  momento  in  cui  si  ca- 
lò nella  scialuppa  lincile  approdala 
olla  sporula  di  Timor.  La  sua  pru- 
denza cd  il  suo  sangue  freddo  sal- 
varono gli  uomini  la  cui  sorte  era 
associata  alla  sua,  c di  cui  dodici 
soltanto  ritornarono  in  Inghilterra. 
» Il  capitano  Bligh,  dice  l’amoiira- 
n glio  Jvrusenslcrn,  dimostrò  quale 
u comandante  d’uoa  scialuppa  di 
11  venliun  piedi  di  lunghezza,  una 
» forza  di  spirito  che  potrebbe  in- 
1»  vidiarsi  da  più  d’un  ammiraglio 
« incarjcato  della  condotta  d’una 
« squadra  considerevole.  Gli  annali 
» della  navigazione  nulla  hanno  di 
li  paragonabile  a questo  viaggio:  sul 
» suo  legno  non  y’erano  elio  dicci- 
» nove  uomini,  c dei  viveri  soltanto 
l>  per  cinque  giorni.n  L’ammiraglio 
Russo  si  prevale  della  testimonian- 
za d’nn  prode  ufficiale' inglese  pcf 
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dipingere  Bligh  corno  uomo  severo, 
per  vero  dire,  ma  -senza  oltrepas- 
sare i limiti.  Egli  giuriicavalo  da  lui 
stesso,  c tuttavia  la  prima  edizione 
del  suo  libro  appartiene  al  1819, 
IL  -d  voyage  to  thè  South  sea  un - 
dertaken  bj  command  of  liìs  ma- 
jcsljrfor  thè  purposc  of  convcying 
thè  bread  fruit  trec  to  thè  ff 'c st- 
ili il  ies  in  H.  M.  ship.  Jìoitntj-,  in- 
cluding  an  account  of  thè  mutiny, 
ecc.  Londra  1 792,  in  4.to,  colle 
stesse  tavole  dell’opera  precedente, 
ed  un  disegno  dcll’^rlire  à paia. 
■La  traduzione  francese  è intitola- 
ta : V oyage  àlamcr  du  sud  entre- 
pris  par  ordre  de  S.  HI.  britanni- 
que  pour  introduir  aux  iles  Oc- 
cidentales V arbre  à paia  et  itau- 
tres  arbres  utiles,  avec  unc  rela- 
tion de  la  rivolte,  eie. Paris  1792, 
in  8.vo.  Non  vi  si  trovano  tutte  le 
carte  dell’originale,  nè  l’ avverti- 
mento in  cui  Oligli  espone  i motivi 
che  lo  determinarono  a non  seguire 
in  quest’opera  l’ordine  ch’orasi  in 
sulle  prime  proposto.  Diede  un 
compiuto  racconto  del  suo  viaggio, 
di  cui  la  parte  più  interessante  e 
la  meno  estesa  si  è quella  che  con- 
cerne la  sua  navigazione  nella  scia- 
luppa. Gli  uomini  di  mare  si  dol- 
gono ch’egli  abbia  negletto  di  pub- 
blicare la  relazione  del  suo  secondo 
viaggio  ch'cbbcsi  felice  riuscita, 
l’uossi  osservare  all’arLicolo  Adams 
(John)  qual  fosse  Ja  sorte  d’una 
parte  dei  rivoltosi  del  Bounty,  c 
che  il  primo  bastimento  inglese  che 
scoperse  la  piccola  colonia  da  esso 
loro  formata  all'  isola  Pitcairn  si  fu 
la  fregata  il  Bretone.  John  Shil- 
libeer  primo  luogotenente  di  quel 
vascello  pubblicò:  A narrative  of 
tlie  Briton’s’voj'age  to  Pitcairn’s 
island  (Relazione  del  viaggio  del 
Briton  all’isola  Pitcairn)  Londra 
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1817,  in  8.V0  con  figure.  Dicesi  al- 
l’articolo Adams  che  qucll’uflìzialc 
sollevava  l’equipaggio  contro  Bligh  ; 
leggesi  ovunque  essere  stato  Chri- 
sliano  suscitato  da  Matteo  Quinta!. 
Eccoinoltredi  qual  maniera  s’espri- 
mo sir  T.  Slaincs  capitano  del  Bri- 
ton: n Adams  protestò  di  non  aver 
n avuto  alcuna  parte  nella  trama, 
n che  anzi  non  n’era  stato  avvertito 
» prima.  In  pari  tempo  mostros- 
» si  inorridito  estremamente  dejla 
» condotta  di  Bligh  inverso  i suoi 
» marina]  ed  ufficiali,  u Gli  è poi 
singolare  che  il  nome  d’ Adams  non 
trovisi  nel  novero  di  quelli  di  cui 
Bligh  diede  la  lista.  V’erano  quattro 
individui  aventi  il  nome  di  John: 
forse  Bligh  avrò  commesso  un  er- 
rore nel  trascrivere  il  ruolo  del- 
l’equipaggio che  trasportò  nella 
scialuppa.  In  fra  quelli  aventi  il 
pronome  di  John,  Williams  è quel- 
lo il  cui  nomo  di  famiglia  polla  de- 
sinenza meno  differisco  da  Adams. 
P.  Ifavwood  uno  dei  midshipmen 
rimasti  a bordo  del  Bounty,  c po- 
scia ricondotto  in  Inghilterra  dal 
capitano  Edwards  pervenne  ad  un 
rango  supcriore  nella  marina.  Egli 
pubblicò  le  suo  Memorie,  Londra 
i835,  in  8.vo.  Nello  esporre  gli 
avvenimenti  che  formano  la  mate- 
ria di  questo  articolo,  egli  pinge  la 
condotta  di  Blingli  arbitraria  del 
pari  che  brutale. 

. E— e. 

1.  BLIN  (Pietro)  antico  membro 
doH'asscmblea  costituente  nacque  a 
llenncs  nel  1758,  e vi  percorse  gli 
studi.  Recossi  poscia  a Parigi  per 
istruirsi  nella  medicina,  ed  ivi  fu 
approvato  dottore.  Esercitava  a 
Nante3  la  professione  di  medico, 
quando  si  spiegarono  i primi  indi- 
zi della  rivoluzione.  Con  alacrità  no 
abbracciò  la  causa  ; c fino  dal  7 a- 
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gosto  1788  fece  prie  de'dodiai 
membri  inviati  dal  popolo  Nautese 
a Versagli»  per  presentare  una 
«upplica  al  re  a line  d’ottenere  l'e- 
guale ripetizione  delle  impeto  ; 
l’autorizzazione  di  radunarsi,  la 
rappresentanza  del  terzo  Stato  agli 
Stati  di  Brettagna  mediante  un  de. 
pelato  pr  ogni  diecimila  abitanti, 
e ebe  i deputati  non  fossero  nè  no- 
bili, nè  nobilitati,  nè  funzionarj  sti- 
pendiati, nè  finanzieri  de’ signori. 
Reduce  dalla  sua  missione  Blin  ven- 
ne eletto  in  marzo  1981)  ad  uno 
de’deputati  del  siniscalco  di  Nantes 
presso  gli  stati  generali  Appoggiò 
la  propsta  di  privare  del  diritto 
d’eleggibiliti  i figli  credi  ovvero 
donatarj  d’nn  padre  fallito.  Nel  G 
novembre  fece  una  mossa  affinchè  i 
ministri  non  ptessero  aver  sede  nè 
essere  eletti  infra  legislatori.  Nel 
iz  propose  d’assentire  al  voto  di 
grazia  pronunciato  dal  re  a favore 
del  parlamento  di  Roano.  Nel  pri- 
mo dicembre  nella  discussione  so- 
pra l’insurrezione  della  Martinica 
sostenne  che  l’assemblea  non  ayeva 
il  diritto  di  dettare  una  costituzioT 
ne  pelle  colonie  d’America;  che 
non  altrimenti  della  Scozia  e dcl- 
l’Irlanda  dovevano  da  pr  se  stesse 
costituirsi,  e che  i loro  deputali  e- 
rano  pure  inetti  a rotare  sulla  loro 
costituzione.  Nel  gennajo  1790,  o- 
pinò  contro  una  tassa  sopra  il  lusso 
propsta  dall’abate  Manry,  ed  in 
ìèbbrajo  pelle  soppressione  degli 
ordini  religiosi.  Il  33  dello  stesso 
mese  iu  una  discussione  sulle  tur- 
bolenze delle  provinole  asserì  che 
jl  concedere  la  dittatura  *1  ptere 
esecutivo  per  sedarle  n sarebbe  iu- 
» riare  degli  assassini  pr  repi- 
» mere  degli  assassinamenti.  « Ad 
inchiesta  di  Menou  venne  richia- 
mato all’ordine  per  siffatte  espres- 


B L r 

siooi,  sebbene  ritrattale  le  avesse, 
c venisse  difeso  da  Maurv,  da  Ga- 
zale* e da  altri  membri  della  de- 
stra. Lorchc  agitassi  nel  mese  d’a- 
gosto il  subbietto  delle  pnsioni , 
sostenne  essere  tropp  tenui  quelle 
assegnate  a’dotti  ed  a’ictterati.  Nel- 
l'aprile 1791  votò  pila  formazione 
e mantenimento  d’  ufficiali  di  ma- 
rina. Nelle  varie  sessioni  in  cui  l’as- 
semblea nazionale  occupssi  delle 
colonie,  difese  il  diritto  degli  uo- 
mini di  colore  liberi,  presentò  un’i- 
stanza del  commercio  di  Nantes 
contro  il  decreto  del  1 5 maggio  so- 
pra le  colonie,  e propsc  un  pro- 
getto di  decreto  che  doveva  surro- 
garlo.  Compiuta  la  sessione  egli  ri- 
tornò a Nantes,  e si  consacrò  esclu- 
sivamente all’esercisio  della  medi- 
cina. Prestava  l'opra  sua  in  alcuni 
giornali,  spcialmente  con  Regnauit 
di  Saint  Jean  d’Angely  ed  Adria- 
no Uuquesnoj,  all’ Ami  des  patrio- 
tes,  foglio  settimanale  nel  senso 
della  costituzione  del  1791,  stam- 
pato a spese  della  lista  civile,  e sop- 
presso dop  li  10  agosto  1791.  Biin 
ch’evasi  mostrato  sulle  prime  ze- 
lante patriota  costituzionale  aveva 
in  modo  singolare  moderato  le  pro- 
prie opinioni.  Innanzi  al  termino 
della  sessione  costituente  dichiara- 
vasi  a Nantes  contro  il  progresso 
della  rivoluzione!  quando  si  eresse 
la  repubblica  energicamente  si  «ca- 
gliò contro  di  essa,  c sotto  il  regno 
dell'anarchia  gli  fu  forza  celandosi 
provvedere  alla  propria  sicurezza. 
Non  si  fece  minimamente  distin- 
guere sotto  il  direttorio  e sotto 
risaprò,  ma  mostrassi  nel  1814, 
uno  dei  piò  ardenti  partigiani  del- 
la ristorazione.  Eletto  nel  1 8 1 5 a 
consigliere  di  prefettura  della  Loi- 
ra-inferiore,  conservò  questo  impie- 
go fino  alla  rivoluzione  del  «83o, 
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Nel  1811  otteneva  la  croce  virila 
Legione  d’onore.  Non  concedendo* 
gli  l’età  avanzata  di  piùoRre  eserci- 
tare la  sua  professione  crasi  ritirato 
eia  qualche  tempo  in  campagna  quan- 
do colpivate  la  morte  al  fine  d’ot- 
tobre 1 854-  Per  lui  si  pubblicava: 
Opinion  sur  les  réclamalions 
adressies  à r assemblèe  nat fana- 
le par  les  diputès  extraordinai- 
res  du  commerce  et  des  manu- 
}'• ictures  de  France  rclalivcmcnl 
su ur  colonies,  Paris  1 790  in  4-to. 
lu  desso  uno  de’  primi  membri  del- 
la società  della  Loira  inferiore. 

A — T. 

2.  BLIN  (Giuseppi;)  antico  mem- 
bro del  consiglio  de’cinqucccnto, fra- 
tello del  precedente,  nacque  a Ren- 
ncs  nel  1763.  Compiuti  appena  gli 
studi  arruolò  nell'età  di  sedici 
anni,  e servì  alle  Antille  quale  sol- 
atalo /per  quattro  anni.  Ritornò  in 
Francia  dopo  la  pace  del  1 78Ó,  c fu 
ammesso  tra  gli  ajutanti.  Nel  1789 
ino'strossi  uno  de’ più  zelanti  difen- 
sori della  rivoluzione , e fino  dal 
i»esc  di  gcnuaro  trovossi  pregiudi- 
cato nell’affare  orni*  ebbe  origine  la 
rprima  società  dei  Bretoni.  Nel  1 792 
intervenne  alla  spedizione  contro  i 
Prussiani  quale  capitano  d’ una  com- 
pagnia di  volontarj . Reduce  alle  sue 
case  verme  clettodirellorc  della  po- 
sta delle  lettere  dalle  assemblee  jro- 
polari.  Nel  1790  parti  alla  testa  di 
ama  compagnia  della  guardia  nazio- 
nale per  combattere  i Vandeensi, 

4 d in  quella  guerra  riportò  due  fe- 
rite. Osò  nullamcno  opporre  resi- 
stenza a Carrier  nel  1794.  e salvò 
Remies  da’ disastri  onde  il  feroce 
proconsole  opprimeva  Nantes  (1). 

(0  tllin  trovatati  n Iteunni  al  gìungtrvi 
di  Carrier:  ti  apprettò  HO  convito  al  feroce 
proconsole.  BDn  v*  era  proteine  , e mentre 
Carrier  Li utalioti.it  .jMima  Ja  tua  a l covar 
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Fu  deputato  nel  1798  al  consiglio 
de’ cinquecento.  Poco  dopo  la  sua 
ammissione  sostenne  una  forte  con- 
tesa in  un  convito  de’ deputati  ad 
occasione  d’un  toast.  Si  stimò  da 
quel  momento  che  i suoi  voli  non 
sarebbero  favorevoli  al  direttorio. 
Ma  le’ palese  in  appresso  come  la 
stia  opposizione  derivasse , anziché 
dalle  sue  opinioni,  dall’asprezza  e 
dall’inflessibilità  del  suo  carattere. 
Poco  dopo  appoggiò  il  progetto  di 
Berlior  per  tenere  i giornali  sotto 
la  vigilanza  del  governo.  Nel  de- 
oembrcfece  un  rapporto  sul  cambio, 
de’ coscritti  capi  dr,l  commercio. 
Nel  gennsre  1 799  domandò  la  pre- 
cedente proposta  sopra  itti  proget- 
to di  Villcrs,  di  lui  compatriota; 
riguardatile  una  tariffa  delia  posta 
delle  lettere,  cd  opinò  polla  deten- 
zione degli  emigrati  naufragati  a 
Calai,.  Nel  5 luglio  lece  rimettere 
al  direttorio  una  lettera  di  Scltercr 
sopra  le  sue  operazioni  all’ armata 
d’Italia,  rammentando  cito  il  con- 
siglio de’ cinquecento  aveva  di  già 
denunziata  la  condotta  di  quel  ge- 
nerale. Quando  nel  14  luglio  Lucia- 
no Bonaparle  propose  pel  maiKcni- 
mouto  della  costituzione  dell’an- 
110  III,  Blinehicse  che  per  tranquil- 
lare il  popolo  intorno  la  durala  di 

teoria  di  governo,  Blin  che  (dirimente  pen- 
sava ini  or  do  la  repubblica,  non  potè  raffre- 
nare la  propria  indignazione;  *i  alzò  gri- 
dando 77  Si  spengano  • lumi,  • atH"  io  soffochi 
91  qutJ  b.  » . . .w  E ben  presto  Carrier  at* 
tearito  parti  da  Benne*  senz*  aver  o*ato  farvi 
uo  solo  arresto.  Baili?  però,  Uigol  de  Préa- 
tnenvu,  e buon  numero  di  federalisti,  tra  gli 
altri  i deputali  de* cinque  dipartimenti  dalla 
Bretagna,  formanti  un  com  lato  di  resisten- 
za all' oppressione  (di  cui  f autore  di  qoe* 
sta  nota  formava  parte)  stavano  ancora  in 
quella  città  Che  se  Carrier  trovato  avesse  a 
Nantes  uomini  d* energia  par»  a Blin,  di  mol- 
ti orrendi  debiti  uou  si  sarebbero  forse  com- 
messi. 

V-f* 
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tale  costituzione  si  ^'seguitassero 
i traditori  clic  arcano  posto  la  pa- 
tria in  pericolo.  ..Nel  2 3 propose 
di  troncare  la  parola  anarchia  dal 
giuramento  voluto  dagl  i ufficiali  del- 
la guardia  nazionale.  Nel  1 4 agosto 
si  scagliò  contro  il  realismo,  e di- 
chiarò sovrastare  alla  repubblica  i 
maggiori  pericoli.  Nel  ,4  settem- 
bre insistette  sulla  necessitò  di  ad- 
ditare siffatti  pericoli,  e chiese  la 
permanenza  del  corpo  legislativo. 
Nel  giorno  seguente  osservava  che 
un  messaggio  Con  cui  il  direttorio 
chiedeva  una  Ica  di  quaranta  mila 
cavalli  non  era  costituzionale.  Biin 
che  per  quanto  durò  la  sessione  cra- 
si opposto  al  direttorio,  fu  pure  uno 
dei  deputati  che  s’opposero  alla  ri- 
voluzione del  1 8 brumajo.  Dopo  il 
trionfo  di  Bonaparte  c durante  il 
consolato  non  venne  compreso  in 
alcuna  delle  due  camere  legislative. 
Recossi  a Rcnncs  a ripigliarvi  le. 
sue  funzioni  di  direttore  della  po- 
sta, ove  il  suo  carattere  aspro  gli 
procurò  di  molte  risse.  Fornito  d’al- 
tro canto  d’una  rigida  probità  con- 
servò il  proprio  impiego,  e non  ri- 
comparve sulla  scena  politica  che 
alla  ristorazione.  L'antagonista  del 
direttorio  e di  Napoleone  non  si 
mostrò  già  partigiano  de’ Borboni. 
Nel  20  aprile  i8i5  venne  eletto  a 
presidente  della  federazione  dc’cin- 
ue  dipartimenti  della  Brettagna  che 
lede  1 esempio  a tutte  le  altre,  o 
nella  notte  medesima  presiedette 
alla  compilazione  del  patto  federati- 
vo, ove  ricordando  che  la  Brettagna 
ventiseianni  innanzi  spiegava  la  pri- 
ma il  vessillo  della  libertà,  si  palesa- 
va l’ intendimento  di  resistere  ad  una 
invasione  straniera.  Ma  tale  confe- 
derazione, meno  numerosa  clic  non 
crasi  sperato,  trovò  pure  molta  op- 
posizione cnon  ebbe  alcuno  risulta- 
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mento.  Blin  in  tale  occasione  ricrv 
vette  la  croce  della  Legione  d’  ono- 
re, cli’ei  perdette  col  suo  impiego 
dopo  il  secondo  ristabilimento  dei 
Borboni.  All'  epoca  della  rivoluzio- 
ne del  1 85o  riacquistava  la  propria 
decorazione,  c gli  si  offeriva  la  di- 
rezione della  posta  di  Caen.  Ma 
nella  sua  età  abbisognando  del  ri- 
poso onde  godeva  da  lungo  tempo 
in  campagna,  s’ accontentò  della  sua 
pensione,  c morì  a Rcnnes  il  i z lu- 
glio i834  (»)- 

A — T. 

i.  BLITTERSWYCK.  ( Gu- 
glielmo ni)  d’ antica  lamiglia  patri- 
ziadi  Brusselles  originaria  diGbel- 
dria,  fu  primieramente  Scabbino  di 
quella  città.  Nel  i643  il  re  di  Spa- 
gna lo  nominò  a consigliere  del  con- 
siglio supcriore  di  Gheldria  c vice 
cancelliere  della  stessa  provincia, 
dignità  cui  rinunziò  nel  1 662  per 
aggregarsi  al  gran  consiglio  efi  Ma- 
lines,  ove  mori  nel  1680  colla  ri- 
putazione di  dotto  giureconsulto, 

(l)  Tra  la  varia  sua  proli»  Blin  lasci»*;* 
due  figlie  ; 1’  una  moglie  del  signor  Ronfio 
corrispondente  dell*  accademia  delle  scien^ 
e celebre  pel  suo  viaggio  scientifico  nell*  ii> 
terno  della  Colombia  ; 1*  altra  vedova  di 
Bertrand  ( Alessandro  Jacopo  Francesco ) 
nato  a Rennos  il  a5  aprile  1796,  medico  del» 
la  facoltà  di  Parigi  ove  mori  il  2 1 genoano 
a 83 1.  S’ha  diluiti.  Traile  du  sonnam - 
1/ u li* me  et  des  differente*  mndifications 
quii  prése nle,  Parigi  i0a3  in  8.*o.  II.  Let~ 
tres  sur  les  revolution a du  globe,  Paris 
due  edizioni  1824  * 1826,  in  ib.mo.III.££f- 
tres  sur  la  phisique , ibid.  ì8a5  a volumi 
in  8.vo,  tradotte  nello  spegnitoio  con  questo 
titolo:  Hccrcaciones  fisica s ecc.  ivi  i8aS 
4»oL  io  8.vo.  IV.  De  lextase  (estratto  del- 
YEncyclopedie  progressive)  ivi  1 8a6  io  8vo. 
V.  Du  magnetisme  animai  è n Frante  et 
des  jugements  qu  en  ont  porte  les  soci  è Ics 
savori  les , ecc.,  snssrguito  dall’  apparizione 
dell'estasi  «'trattamenti  magnetici  ivi  1827 
in  8.vo.  Bertrand  pubblicò  parecchi  orticoli 
sulle  scienze  fisiche  e naturali  nel  Gioie,  che 
non  era  ancora  nelle  mani  de'  Sansimooistu 

A-t» 
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A'  oratore,  e Ji  poeti.  In  quest’  ulti- 
ma qualità  dettò  l' crilalidi*;  iscri- 
zioni che  leggevansi  altra  volta  nel 
palazzo  della  corte  suprema  di  Ma- 
lincs  composte  secondo  lo  stile  di 
Erjcius  Puleanus  (Van  de  PuttC3 
o Du  Puy)  con  cui  teneva  la  piò 
stretta  corrispondenza.  Tradusse 
dallo  spagnuolo  in  latino,  ma  senza 
apporvi  il  proprio  nome,  Sj-m bo- 
ia politica  christiana,  Brusscllcs 
IG49  in  foglio,  ed  Amsterdam  i652. 
1/ originale  appartiene  a Didazio 
di  Saavedra  che  rappresentava  la 
Spagna  al  trattato  di  Munstcr.  Ab- 
biamo inoltre  di  lui:  Dissertano  de 
rebus  publicis  et  Ruremunda  vi- 
gens,  ordensf  renasccns,  ISrusscl- 
lcs  166C  in  foglio.  La  citta  di  I\u- 
remonda  era  stati  quasi  intieramen- 
te incendiata  nel  5i  maggio  i665. 
Blittcrswjck.  intitolò  la  sua  opera  al 
sommo  pontefice  Alessandro  VII, 
da  lui  conosciuto  nunzio  a Bologna 
e che  pervenuto  alla  tiara  non  isdc- 
gnò  d’essere  padrino  del  settimo 
figlio  clic  nascevagli  da  sua  moglie 
Gugliclmina  Van  Zinnicq.  Questo 
tiglio  aggregossi  alla  compagnia  di 
Gesù  col  suo  fratello  Carlo,  che  ri- 
putavasi  uno  dei  primi  predicatori 
del  suo  tempo.  Cessava  di  vivere  in 
Anversa  il  1 4 aprile  1705.  Veggasi 
Nobil.  des  J’aps-Bas,  /,  1 5 1 , 175, 
a 1 4 ; Mém.  de  J.  Duclercq  I,  a 1 5, 
a55,  337. 

I\ — f— e. 

a.  BLITTERSWYCK  (Gio- 
vanni ni)  della  famiglia  medesima, 
forse  fratello  al  precedente,  nacque 
pure  a Brusscllcs.  Dopo  aver  per- 
corse le  scuole  d’umanità  presso  i 
padri  agostiniani,  entrò  nel  a a gcn- 
naro  i6o5  presso  i certosini,  e vi 
disimpegnò  sulle  prime  le  funzioni 
di  sagrestano.  Inviato  a Bruges  nel 
1G37  dal  padre  Bruno  d’Outclair, 
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priore  della  certosa  di  Brusscllcs  e 
visitatore  della  provincia  teutoni- 
ca per  amministrarvi  i beni  d’un 
convento  del  suo  ordine,  non  mutò 
minimamente  la  sua  vita  semplice, 
austera,  e,  studiosa.  Sebbene  non  ne 
facciano  alcun  cenno  i biografi , la- 
sciò un  grandissimo  numerod'.ope- 
re  di  pietà  scritte  in  fiammingo,  e 
tradotte  o dal  latino,  o dal  france- 
se, o dallo  spagnuolo,  eie  seguenti 
che  non  sono  già  versioni:”!.  Soup  ir  s 
spirimeli  vers  Dieu,  Bruges  iCzg 
in  1 z.mo  IL  Trèsor  de  priéres  à 
la  liergc  avant  et  après  la  copi- 
fession.llL  Oraison  à l’usage  des 
personnes  qui  visiient  le  saintes 
images  de  la  Vierge  exposées  à 
Bruxelles  à la  veneration  pulii - 
que.  Brusscllcs  1620  in  iG.mo.  Fi- 
nalmente in  manoscritti  inediti 
dicciotto  trattati  0 discorsi  di  cui 
trovasi  il  ragguaglio  in  un  mano- 
scritto della  biblioteca  di  Borgogna 
contenente  la  storia  .della  certosa 
di  Brusscllcs  di  Giambattista  De 
Vaddere,  mentre  di  tal  maniera  leg- 
ger devesi  il  suo  nome  ( veggasi 
nella  Biografia.)  Blitterswpck  nul- 
la scrisse  che  non  soggiacesse  al- 
l’ obblio  ; appartiene  intieramente  a 
quell’epoca  d’insipidezza  del  ca- 
rattere bclgio  si  politicamente  aper- 
ta dagli  arciduchi  Alberto  ed  Isa- 
bella, e sì  acconciamente  prosegui- 
ta dal  governo  spagnuolo.  Cessò  di 
vivere  il  28  luglio  i6Gi. 

R— f— e. 

BLOM  (Carlo  Magno),  medico 
svedese  nato  a Kafsvik  nella  Srao- 

landia  il  i.°  marzo  1737.  Suo  pa- 
dre pastore  nello  stesso  paese  lo 
inviò  a percorrere  gli  studi  adUpsal 
e dcstinavalo  allo  stato  ecclesiastico. 
Questo  progetto  cui  s’opponevano 
le  inclinazioni  del  giovane  blom,  non 
andò  ad  effetto,  e prevalse  la  me- 
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dicin.1  per  cui  nutrita  la  più  vita 
inclinaiionc.  Dividendo  il  tuo  tem- 
po tra  lo  studio  di  questa  e quello 
della  storia  naturale  ebbe  a maestro 
l' illustre  Linneo  che  molto  contri- 
buì alla  di  lui  riuscita  coi  consigli 
e gl’insegnamenti.  Un  viaggio  da 
lui  intrapreso  nel  1 760  iu  vari  pae- 
si e specialmente  in  Olanda  gli  for- 
ni occasione  d’ acquistare  nuore  co- 
gnizioni. Ritornò  in  patria  poco  do- 
po e la  tesi  De  Ugno  guastimi»  lui 
sostenuta  ad  Upsal  pel  suo  esame 
di  medico  gli  procacciò  molti  plau- 
si. Ottenne  la  laurea  dottorale  il  7 
giugno  « 763,  e da  quel  momento 
la  sua  riputasione  di  dotto  e di  me- 
dico pienamente  si  stabilì.  Nell’au- 
no  precedente  la  società  delle  scieu- 
sedi  Basilea  aggregatalo  nel  novero 
de*  suoi  membri.  Nel  1 7 7 4 si  recò 
in  Dalecarlia,  vi  esercitò  la  medi- 
cina per  quattro  anni,  e venne  in- 
nalzato al  grado  d’assessore.  filoni 
rese  il  proprio  nome  immortale  as- 
sociandolo all’  introduzione  del  vac- 
cino nella  Svezia.  Tale  benefìzio  fu 
consacrato  da  una  medaglia  che  fe- 
ce coniare  per  quest’  occasione  l’am- 
ministrazione di  Sanità.  Blona  mo- 
ri il  4 aprile  i8i5.  Era  membro 
dell’ accademia  delle  scienze  di  Sto- 
colma,  e della  società  di  medicina 
di  Parigi.  Lasciò  di  molte  opere 
che  palesano  la  sua  perizia  quale 
scrittore  e quale  pratico:  I.  Descri- 
ptiones  quorumdam  insectorum 
nondum  cognitorum  ad  Aquisgra - 
nona  anno  1761  detectorum.  II. 
Saggio  deli  aconilum  napellus  in 
tredicina.  III.  Rimedj  e preser- 
vativi contro  la  disenteria.  IV.  Ri- 
tnedj  contro  la  febbre  di  reuma 
e la  febbre  putrida.  V.  Rimedj 
contro  la  febbre  biliosa.  VI.  Av- 
vertimenti pelle  cognizione  dei 
medicamenti.  VII.  Gran  numero 
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di  trattati  inscritti  nelle  collezioni 
di  varie  società  dotte,  e specialmen- 
te in  quella  dell’ accademia  di  Sto- 
colma. 

B — l — H. 

BLONDE  (Annue*)  nato  ad  Au- 
xerre  nel  1734  percorse  i primi 
Mudj  nel  piccolo  Seminario  di  que- 
ll città  e gli  prosegui  nel  collegio 
di  Rhiarvicb  presso  Utrecht  Entra- 
to poscia  nella  congregazione  del- 
l'oratorio v’insegnò  per  parecchj 
anni  la  filosofia  e ne  uscì  per  farsi 
approvare  avvocato;  fu  ammesso  alle 
conferenze  ed  associato  agli  studi 
di  Mòy,  Maultrot , Aubrg,  Camus , 
ed  altri  canonisti.  All’epoca  della 
rivoluzione  parlamentare  nel  1771 
dichiaratosi  con  molta  alacrità  con- 
tro le  innovazioni  del  ministero 
Maupeou,  gli  fu  forza  ricovrirsi  in 
Olanda,  ove  pubblicò  una  tradu- 
zione d e’  Fondamenti  della  giuri- 
sprudenza naturale  di  Pestel  Am- 
sterdam 1774.  Fece  pure  stampare 
in  quella  città  le  Maximes  du  droit 
public  francais  di  Mer  e Maultrot, 
con  una  dissertazione  da  lui  compo- 
sta sul  diritto  di  vita  e di  morte. 
Quando  volle  farle  entrare  in  Fran- 
cia si  rivolse  al  librajo  Rer  che 
schiettamente  gli  rispose:  » Se  mi 
» proponeste  d'introdurre  de’ libri 
» contro  Dio,  e contro  la  religione, 
i>  me  ne  incaricherei  senza  diflìcol- 
» tà;  ma  quello  di  cui  mi  parlate, 
» attacca  if  sistema  del  cancelliere 
» Maupeou  ; rivolgetevi  ad  altri.  « 
Rientrato  in  patria  dopo  l’ innalza- 
mento di  Luigi  XVI,  ed  a]  rista- 
bilirsi della  magistratura,  vi  ripigliò 
il  corso  de’  proprj  studi.  All’  inco- 
minciare della  rivoluzione  Blonde 
fu  uuo  de’soltos  crii  tori  d’un  Mè- 
moire  à consultcr  et  consultation. 
sulla  competenza  della  podestà  tem- 
poraria,  relativamente  all’ erezione 
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rd  alla  «oppressione  delle  sedi  ve- 
scovili. Questa  consulta  è diretta 
contro  i decreti  dell’assemblea  co- 
stituente; porta  la  data  del  i5  mag- 
gio 1790,  ed  è sottoscritta  da  Ja- 
bincau,  Maultrot,  Mej,  Daléas, 
Meunier,  Yancquetin,  Maucler, 
Blonde,  e Bajard.  Blonde  prese  par- 
te alle  Nouvelles  ecclesiastiqucs  ; 
credesi  autore  degli  articoli  die  com- 
parvero nelle  antiche  Nouvelles 
contro  le  opere  di  Bergier,  ed  é in- 
dubitato cb'ei  prcstossi  pure  nella 
collezione  incominciata  da  Jabi- 
neau  il  i5  settembre  1791  (I)  col 
titolo  di  Nouvelles  ecclesiasliques 
o u Memoires  pour  servir  à l’hi- 
sloirc  de  la  constitution  civile  du 
clergi.  Vi  si  confutavano  le  altre 
Nouvelles  dirette  dall’abate  di 
Saint-Mare,  e che  si  erano  dichia- 
rate favorevoli  alle  innovazioni  del- 
la costituente. Infermatosi  Jabincau 
al  principiare  del  1792,  Blonde  lo 
suppliva,  e dopo  la  morte  di  quello 
avvenuta  nc’primi  giorni  di  luglio 
dell’anno  stesso,  dava  alla  luce  al- 
cuni numeri,  ma  i progressi  della 
rivoluzione  lo  costrinsero  in  bre- 
ve ai  silenzio.  L’ultimo  numero 
di  que’  Memoires  appartiene  al  4 
agosto  1792.  Y’ha  motivo  a crede- 
re che  Blonde  non  fosse  straniero 
alla  viva  controversia  insorta  nel 
1791  c 1792  contrai  decreti  della 
costituente,  ma  non  sapressimo  in- 
dicare precisamente  gli  scritti  on- 
d'è  autore  (reggasi  Mal'ltuot  nel- 
la Biografia).  Blonde  mori  a Parigi 
li  3 aprile  1794.  S'ha  pure  di  lui t 
I.  Lettre  à M.  Jiergier,  docteur 

(l)  S’ inganna  liarlicr  alterando  nella 
seconda  edizione  del  suo  Ijictionnaire  des 
anenjmes  , che  que'  Memoires  incomiu- 
enrnoo  il  $ gennaro  1792;  abbiano  sol- 
t'occhio  la  serie  da* uuinerj  dal  16  set- 
tembre 1791, 
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en  tlièologie  sur  son  ouvrage  in- 
litulc:  Le  Dcisme  refutè  par  lui 
mime,  Paris  1770  in  la.mo.  L'au- 
tore accusava  Bergier  d'una  dottri- 
na poco  esalta  sopra  alcuni  punti 
di  teologia  ne’ quali  Bergier  non 
aveva  altro  torto  che  quello  d’adot- 
tare i principj  severi  ed  esagerati 
della  scuola  giansenista.  II,  Lettre 
d’uà  profane  à M.  L'abbi  Baudeau, 
tris  venerable  de  la  scientifique 
et  sublime  loge  de  la  Franche - 
Economie,  Paris  1773,  in  i2.mo. 
Era  questa  una  critica  del  sistema 
degli  economisti,  allora  in  piena  vo- 
ga. L’autore  venne  rinchiuso  nella 
Bastiglia  per  aversi  osato  d’ofTcndcr- 
Jo  (a).  Gli  si  attribuisce  una  con- 
fa) L’arrocato  Blonda  rapiva  rinchiuso 

10  geunsro  1796  alla  Bastiglia  . mediante 
ordinanza  reale  spedita  sotto  il  nomo  di 
Malesherbes  , mentre  Malesherbes  stesso 
era  ricorso  talvolta  9 tale  mezzo  arbitra» 
rio.  Accusava»}  Bioode  d’  over  fatto  som* 
pare  clandestinamente  alcuni  libelli , tra 
gli  altri  la  Lettre  ef  un  profane  contro 
Vaines  , allora  commesso  di  finanze  sotto 

11  ministero  TurgoL  E fino  da)  20  novem- 
bre il  signor  di  SumiUta  direttore  della 
Bastiglia  aveva  avvisato  in  una  lettera  a 
Malesherbes  il  ricevimento  del  signor  Bour- 
geis  preteso  complice  di  Blonde.  Quest’ul- 
timo scrisse  dalla  Bastiglia  a Malesherbes 
( ao  genuaro  >776  ) d’  aver  veduto  con 
istupore  nel  basso  della  lettera  il  nome 
Hi  Lamoignon  , si  caro  albi  patria , del- 
t autore  dell’  immortali  rimostranze  del 
tribunale  de'  sussidj.  Gli  rammenta  che 
poco  tempo  prima  incaricato  aveva  l’avvo- 
cato Morizot  d'invitare  Blonde  lui  stesso 
ad  occuparsi  del  progetto  di  riformare 
la  pubblica  istruzione.  » Se  immaginato 
avessi , die’  egli , ebe  la  lettre  du  profane 
dovesse  far  tanto  romore,  lo  avrei  preve- 
nuto rendendovi  palese  essere  io  stesso  il 
colpevole  , te  v’ha  delitto  gridando  al  la- 
dro quando  si  veggooo  i ladri  nella  pro- 
pria casa  ....  M.  Turgot  nulla  creder 
voleva  contro  il  *90  commesso.  Presi  al- 
lora il  partito  di  scrivere  i fatti  «,  Tut- 
tavia questo  arresto  fece  gran  romore. 
Blonde  era  amico  all'avvocato  Jabiueau  ed 
a tutto  il  partito  giansenista.  De  Vaine» 
allenito  da'  clamori  che  vivamente  si  da- 
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i illazione  del  ÌMilitairc pìiilosophe, 
'ed  una  Lettre  à AL  'l'urgot  (sur 
de  Vaincs)  Paris  1776  in  8.vo. 

P — c — T. 

BI  .ONDEAU  (Amtomio  Fbamce- 
sco  Bai  nonno)  generale  francese, na- 
to li  7 genn.  1747  a Baume  lcs-Da- 
me«  piccola  città  dcllaF rancaContea, 
giovinetto  entrò  nel  servizio  quale 
semplice  soldato  nei  cacciatori  d’ A- 
frica,  raggiunse  il  grado  di  capitano, 
cfu  insignitone!  1 791  della  croce. di 
a.  Luigi,  Eletto  nell’anno  successivo 
capo  del  secondo  battaglione  dc’vo- 
lontarj  del  lJoubs,  in  tale  qualità  fece 
la  guerra  del  1790  sul  Reno,  ed  es- 
ilarano, seri».  tenari  sopra  lettere  al 
ministro  Malesherb**  per  sollecitare  la  li- 
berazione di  Bourgeois  e di  Bioode.  9)  Co- 
Dutvjue  sia,  diceva  (l/f  geooaro)  4 per  me 
però  »' aurovano  due  uomini  alb  Bastiglia. 
Vi  protesto  essere  questo  un  »e$o  ch’io 
nou  posso  sopportar*  . ccc.  U «Scorgesi  da 
una  lettera  di  Trudaine  a Malesherbes 
(del  27  genonro)  che  la  vigilia  le  camere 
nd tinaie  del  parlamento  eransi  occupate  di 
questo  aliare  , e eh’  eransi  determinate  a 
procedere.  De  Vaines  vivamente  allarmato 
scriverà  : » La  clemenza  non  muterà  mi- 
nimamente t anima  feroce  di  questo  Bioo- 
de ....  Ma  i mio  parere  non  dolersi  in 
questo  tempo  io  cni  % abbisogna  di  voci 
pella  registrazione  degli  editti  irritare  tutta 
la  classe  giansenista  ( del  parlamento  ) u. 
Finalmente  il  luogotenente  generale  di  po- 
lizia Albert  scrisse  a Malesherbes  il  3o 
geonaro:  99  Blónde  ed  io  siamo  usciti  dalla 
Bastiglia  a nove  ore  della  sera  , eco.  u 
Il  presidente  di  Lamoigoon  , che  Tu  poscia 
guardasigilli  diceva  al  suo  cugino  Male- 
sherbel  in  una  lunga  lettera  confidenziale 
inedita  come  ogni  altro  documento  in  que- 
sta nota  menzionato.  99  Blonde  in  faccia  a 
tue , in  faccia  a voi , ed  in  faccia  a tutti 
i giansenisti , rappresentò  e rappresenta  la 
parte  d’economista,  amando  M.  Turgot 
più  di  se  stesso  ...»  11  signor  de  Saint 
Vincent  scrisse  di  già  in  suo  favore  a M. 
Albert  ....  I giansenisti  pretendono  aver 
io  fatto  arrestare  Bionde  : me  ne  rido  ; ma 
solo  per  dimostrarvi  che  tutti  questi  sgra- 
devoli alb  ri  uon  ci  riescono  uè  a voi  ni 
a tue  u. 
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(mitosi  segnalato  in  aironi  falli,  si 
promosse  ad  api  tante  generale,  ed 
alcuni  mesi  dopo  a maresciallo  di 
campo.  Servì  nel  1794  presto  f ar- 
mata del  Nord  sotto  gli  ordini  di  i’i- 
cliegru.e  comandò  una  delle  brigate 
ehe  s’impadronirono  dell’Olanda. 
Nel  1795  trovava»!  a Parigi  al  mo- 
mento della  sommossa  delle  sezioni  ; 
Bah  r as  (vengasi  questo  nome  nel- 
la Biografia)  nflidavagli  il  comando 
della  colonna  appostata  nella  ria 
dcH’Echclle,  contribuì  alla  vittoria 
della  convenzione,  si  agevole  però. 
Nel  1799  ebbe  prte  gloriosa  nel- 
l’assalto del  campo  trincicrato  di- 
nanzi Mantova , c sebbene  ferito 
alla  battaglia  della  Trebbia,  non 
desistette  però  dal  prestarsi  per 
tutto  il  restante  della  spedizione. 
Nominalo  ufliziale  della  legione  d’o- 
nore nel  1804,  si  ritirò  due  anni 
dopo,  e venne  ad  abitare  Cicrv.al 
piccola  città  non  discosta  da  Baume, 
ove  visse  gli  ultimi  anni,  c mori 
nel  8 maggio  i8i5. 

\V — s. 

BLONDEL  (Giovatimi  ) presi- 
dente della  corte  imperiale  di  Pa- 
rigi, nato  a Reims  in  aprile  1735 
figlio  ad  un  fornajo  c morto  a Pari- 
gi nel  1810.  Aveva  pereorsi  gli  studi 
in  quella  città  ed  crasi  fatto  appro- 
vare avvocato  nel  1760.  Principiò 
colla  lite  del  maresciallo  di  Riclic- 
lieu  contro  madama  di  Saint-Vin- 
ccnt,  ed  assunse  in  seguito  la  dife- 
sa della  d’Oliva  neH’aflare  della 
Collana,  ove  mostrossi  in  modo  in- 
diretto apologista  della  regina  Ma- 
ria Antonietta  (1).  Nominato  nel 

(0  Nel  famoso  procedo  di  Salm-Kir- 
bourg  perseguitalo  per  debili  poco  onore- 
voli  Blondel  coll’  usata  sua  saviezza  e mo- 
derazione pubblicò  una  memoria  giustifi- 
cativa intorno  quel  principe  ; ma  a mal- 
grado ogni  suo  sforzo  non  potè  mostrare 
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1787  segretario  del  sigillo  ottenne 
•lai  re  una  pensione  clic  perdette 
nel  1791.  l'ido  a’ suoi  benefattori 
si  dichiarò  altamente  avverso  alla 
rivoluzione  e subì  una  lunga  cat- 
tività. Sullo  il  governo  imperialo 
nel  i8<>5  divenne  membro  e quin- 
di presidente  della  corte  d’appello, 
e lu  uno  de’ compilatori  del  codice 
criminale.  Blondel  godeva  nella  so- 
cietà 0 nella  corte,  di  quella  consi- 
derazione clic  i magistrali  dell’im- 
pcro  non  si  procacciavano  sempre. 
Visse  per  oltre  cinquantanni  con 
una  sposa  ebe  fu  la  gioja  di  sua  c- 
sistenza.  Stretti  intimamente  a Iti- 
la ubò  ed  alla  di  lui  moglie,  ebbero 
con  questo  coppia  rispettabile  un 
tratto  di  rassomiglianza:  ciaschedu- 
no degli  sposi  cui  toccò  la  sventura 
di  sopravvivere  all’altro,  lo  segui 
nella  tomba  coll’  intervallo  di  pochi 
giorni.  Blondel  pubblicò:  I.  Loisirs 
philosupliii/ues  011  elude  de  Choni- 
me,  Londra  e Parigi  1 788  in  1 i.mo. 
II.  Aotcs  sur  cu  qu  on  voit  duns 
le  mond  social,  1787  in  i2.mo. 
Quest’opera  non  trovasi  indicata 
nel  Dic.tionnairc  des  auleurs  ano- 
nimes  di  Barbieri  III.  Les  hoin- 
mes  lels  tju’ils  soni  et  tels  iju’ils 
doivent  dire,  Londra  e Parigi  1 758 
in  ìz.mo;  Amburgo  1760.  IV.  In- 
troduction  à l’ouvrage  inlilulè:  De 
/’ udminis trattori  des  Jìnanccs  par 
ISeekcr  uvee  des  petitcs  notes', 
1785  in  8.vo.  Quest’opera  venne 
attribuita,  ma  a torto,  a Loiscuu  do 
Uòrenger  appaltatore  generale,  uon- 
chò  a Bourbuulou.  V.  Discussion 
des  principaux  objels  de  la  legi- 
station  criminclle , Parigi  1789 
in  8.vo.  L — e— j. 

del  lutto  pura  la  condona  del  suo  cliente, 
ulte  renne  condannalo  nel  febbrnro  1787 
a paga 10  il  capitale , te  speso  ed  i danni. 

A— r, 
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BLONDIN  (Giova.nm  Natai.e)- 
solerte  grammatico,  nato  a Parigi 
nel  1755,  entrò  nell’ordine  dc’bcr- 
nardini,  ove  insegnò 'teologia , e di- 
venne segretario  interprete  alla  bi- 
blioteca reale.  Era  membro  ezian- 
dio fieli’  accademia  d’ Orleans  e di 
parecchie  altre  dotte  società.  Du- 
rante la  rivoluzione,  quando  si  chiu- 
sero tutt’i  collegi,  la  condotta  di 
Blondin  fu  delle  piò  plausibili:  isti- 
tuì gratuitamente  al  Louvre  ed  al- 
l’Oratorio delle  scuole  di  gramnia- 
ca , nè  tralasciò  poi  di  consacrarsi 
allo  studio  delle  lingue.  Morì  a Pa- 
rigi il  i5  maggio  i832.  La  stia 
Grammaire frangaise  demonstru- 
tire,  la  cui  ottava  edizione  è del 
1822  in  8.vo,  gli  rimeritò  uno  dei 
premj  stabiliti  nel  1796  dal  giuri 
de’libri  elementari.  Citeremo  inol- 
tre: I Nauvclle  grammaire  pour  ap- 
prendre  la  frangais  aux  Anglais, 
Paris  1788, in  8.vo; ivi  1797, quin- 
ta edizione  ; IL  Prècis  de  la  grani- 
maire  frangaisc,  Paris  1788,  in 
8.vo,  ivi  1816,  sesta  edizione;  DI. 
Prècis  de  la  grammalre  augi, li- 
se, ivi  1790,  1800,  in  8.vo;  IV. 
Prècis  de  la  grammairc  ilalien- 
nc,  ivi  1791,  1800,  in  8.vo;  V. 
Una  collezione  di  brani  lettcrarj  in 
inglese  con  questo  titolo:  Pièces 
ou  l'arious  subjecls,from  thè  bcsl 
anglisti  autliors,  botti  in  proso 
and  poelrjr,  Paris  1798,  in  S.vo; 
VI.  Grammaire  polj-glotte , fran- 
gaisc, latine,  ilalienne,  espugna- 
le, porlugaise  et  anglaise , Paris 
1811 , in  8.vo , ivi  1825,  seconda 
edizione;  VII.  Grammaire  latine 
damonstrativc,  raffrontata  per  ana- 
logia col  francese , Paris  1819,  in 
8.vo,  ivi  1822,  seconda  edizione; 
Vili,  Manuel  de  la  pur  ile  du.lan- 
gagc  eie.,  ivi  1820,  in  8.vo.  L que- 
sta una  collezione  alfabetica  di  lui- 
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te  le  locuzioni  difettose  colla  loro 
correzione.  IX.  M.  Casimir  Dela- 
vigne  citi  au  tribunal  de  la  rai- 
son,  de  ta  Lingue  ,•  ét  du  goùt,  ov- 
vero crìtica  ragionata,  grammati- 
cale e letteraria  della  sua  Messen- 
nienne  intorno  lord  Bjrort , Paris 
181G,  in  8.vodi  16  pagine;  X.  Le 
Jlambeau  dcs  participes,  Paris 
i8z8,  in  8,vo.  Trovansi  alla  fine  di 
quest’opera  alenile  Stanze  di  con- 
gratulazione indirizzate  da  France- 
sco di  Neufchùteau  all’autore  che 
gli  azera  comunicato  il  proprio  ma- 
noscritto. 

P — ET. 

BLOOMFIELD  (Roberto)  poeta 
inglese  nato  il  5 dicembre  1766  nel 
villaggio  d’Honington  nella  contea  di 
Suflolk,  non  contava  che  sei  mesi  lor- 
cbè  suo  padre  povero  sarte  del  vil- 
laggio lasciò  vedova  la  propria  mo- 
glie con  sei  figli  e senza  altro  mezzo 
di  sussistenza  tranne  la  piccola  scuo- 
la, che  teneva  aHonington.  Rober- 
to v’imparò  a leggere  mentre  inco- 
minciava a parlare , ma  quando  si 
trattò  della  scrittura,  la  madre  fu 
costretta  ad  inviarlo  ad  una  scuola 
vicina.  Non  vi  rimase  che  per  tre 
mesi.  Poco  dopo  questa  donna  si 
rimaritò , ebbe  altri  figli , e l’edu- 
cazione di  Roberto,  che  non  era 
stata  mai  brillante,  venne  del  tutto 
negletta.  Aveva  undici  anni  quan- 
do uno  zio  materno , il  signor  Wil- 
liam-Austin  , di  cui  rese  immorta- 
le il  nome  nel  più  celebre  dei  suoi 
poemi , gli  offerse  di  riceverlo  nel 
suo  podere  senza  imporre  alla  ma- 
dre altra  condizione  tranne  quella 
di  fornirgli  un  piccolo  corredo.  Ed 
era  questo  un  atto  tanto  più  ge- 
neroso per  parte  d’un  parente  che 
riputava  Roberto  non  sarebbe  mai 
probabilmente  al  caso  di  guada- 
gnarsi la  sussistenza.  Sebbene  te- 
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nue.  si  fosse  la  richiesta  del  buon 
William  - Austin  , pure  eccedeva 
tuttavia  le  facoltà  della  povera  ma- 
dre; ella  scrisse  perciò  ai  due  fratel- 
li maggiori  di  Roberto  ( Giorgio  e 
Natamele  Bloomficld  ) calzolaj  a 
Londra,  pregandoli  a contribuire 
in  qualche  parte  al  corredo  del  lo- 
ro fratello.  Questi  risposero  ecci- 
tando la  madre  a sciogliere  il  suo 
impegno  con  Austin,  ed  a spedire 
loro  Roberto.  L’  uno  s’ incaricava 
del  nutrimento  C dell’alloggio , l’al- 
tro del  vestito.  Giunto  a Londra 
egli  loro  sembrò  sì  sparuto,  sì  ma- 
gherò, che  non  gli  addossarono  pe- 
santi fatiche.  Egli  adempiva  alle  lo- 
ro piccole  commissioni , andava  a 
prendere  i loro  pranzi , ed  il  più 
spesso  leggeva  a'  calzolaj  la  gazzet- 
ta del  giorno  innanzi.  Torna  inutile 
d'avvertire  che  nè  il  suo  uditorio  ned 
egli  ne  comprendevano  gran  latto. 
Tuttavia  Roberto  risentiva  un  vivo 
desiderio  di  tutto  comprendere , ed 
il  possesso  di  un  dizionario  sareb- 
be stato  per  lui  il  colmo  dellagioja. 
Suo  fratello  Giorgio  alla  fine  gliene 
acquistò  uno  tntto  logoro  rinvenu- 
to col  ferro  vecchio  e le  scheggio  di 
majólica  sparse  nelle  vie  dì  Londra. 
Questo  tesoro  costava  otto  soldi. 
Bloomtìeld  lo  pose  largamente  a 
contribuzione,  e mercèquel  rispet- 
tabile Pade  mecum,  mercè  la  vi- 
vacità naturale  del  suo  spirito  gli 
fu  dato  seguire  facilmente  i dibat- 
timenti del  parlamento,  c compren- 
dere da  capo  a fondo  che  dicessero 
i Burke,  i Fox,*i  Pitt,  i Wilber-  * 
force.  Egli  lo  spiegava  all’attonita 
officina.  Una  domenica  il  caso  lo  con- 
dusse al  quartiere  dcU'antieo  ghetto 
in  una  casa  destinata  al  culto  non. 
conformista.  Hpredicatorc,  chiama- 
to Fawcett,  era  uomo  eloquente; 
forse  un  poco  enfatico,  soverchia- 
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mente  poeta  nella  sua  declamazione, 
nonché  nel  suo  stile.  L’ardore  della 
sua  favella,  l'accentuazione  data  alle 
sillabe,  la  melodiosa  prosodia,  sen- 
sibile perfino  nella  presa,  esercita- 
rono sopra  Bloomlield  in  età  allora 
di  quindici  anni  un'estraordinaria 
impressione.  Si  diede  ad  imitare  la 
favella  del  predicatore , ed  ogni 
domenica  si  vide  assiduo  al  picco- 
lo tempio  dell'antico  ghetto.  Visi- 
tava pure,  ma  solo  di  tratto  in 
tratto  la  società  di  conferenza  di 
Coachmakcr’s-Hall  ; ed  in  qualche 
occasione  solenne  recavasi  al  teatro 
di  CovcnUGarden.  Sono  questi  i 
soli  maestri  che  formarono  l’ edu- 
eazionc  di  Roberto  Bloomfield.  Vi 
si  può  aggiungere  una  storia  d’In- 
ghilterra, un  vecchio  trattato  com- 
pendiato di  geografia , il  British 
Traveller , ed  alcuni  libri  scompa- 
gnati, in  una  parola  ciocché  poteva 
formare  il  fondo  di  biblioteca  d’un 
calzolajo.  In  Inghilterra  di  rado  si 
prestano  libri,  e Roberto  non  ave- 
va con  che  comperarne.  Tuttavia 
in  mezzo  a quella  compiuta  lonta- 
nanza da  quanto  puote  palesare  il 
genio  a se  stesso,  in  mezzo  ad  un 
mondo  straniero  alle  idee  letterarie 
come  puossi  immaginarlo,  Roberto 
crasi  sentito  poeta.  A sua  insaputa 
dalla  declamazione  era  quasi  per- 
venuto alla  poesia.  Accomodava  le 
sue  sillabe  in  numero  convenuto  ; 
ordinava,  intrecciava  le  rime,  giun- 
geva alla  strofa.  Il  London  magaz- 
zino e le  canzoni  popolari  fors’an- 
eo,  alcune  stanze  o strofe  di  Co- 
vent-Garden  l’avevano  posto  sulla 
via.  Ma  da  questi  preliminari  co- 
tanto vaghi,  perfino  quando  la  mu- 
sica delle  strofe  scolpita  nella  me- 
moria, sembra  addomandare  delle 
nuove  parole,  v’ha  puro  distanza 
dalla  poesia.  Finalmente  un  giorno 
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Roberto  senza  sapersi  il  come,  s’av- 
viaò  d’aver  composto  sopra  un’  an- 
tica aria  nn  canto  di  cui  spesso  ri- 
peteva le  parole,  e di  cui  con  gran- 
de sorpresa  del  suo  fratello  Gior- 
gio finì  per  dichiararsi  autore.  Gior- 
gio volle  tentare  se  il  direttore 
del  London  Magazine  inserirebbe 
ue’ versi;  Roberto  da  vero  figlio 
elle  muse  si  lasciò  persuadere.  La 
composizione  venne  accolta  e com- 
parve in  uno  dei  primi  numeri. 
(Questa  ha  per  titolo  la  Lattivendo- 
la,  ovvero  il  Primo  di  Maggio.  In- 
coraggiato da  tale  avventura  Bloom- 
ficld  compose  il  Ritorno  del  sarte 
ed  inviò  questo  lavoro  al  giornale 
che  venne  pubblicato  non  altrimen- 
ti del  primo.  Era  desso  nel  sno 
anno  decimoscttimo.  Poco  dopo  fe- 
ce conoscenza  d’ uno  che  nomavasi 
James  Ka j fanatico  calvinista,  ma 
molto  erudito,  che  oltre  i libri  di 
controversia,  possedeva  molti  ro- 
manzi, poemi,  Milton,  Thomson 
ecc.  Roberto  li  lesse,  li  divorò.  Le 
Stagioni  specialmente  divennero 
la  sua  opera  prediletta,  c non  tra- 
lasciava d’ esaltarle  e di  rileggerle. 
Vcdrassi  tosto  quale  effetto  produ- 
cesse in  lui  tanto  inebbriamento. 
In  quell’  epoca  insorse  dissenzione 
a Londra  nella  società  dei  calzolaj. 
Bloomfield  in  seguito  a tali  dispu- 
te, cui  non  voleva  prender  parte  , 
ritornò  nella  contea  di  Sutfolk,  ed 
ebbe  affettuosa  accoglienza  nella 
casa  del  signor  Au9tin  finché  potè 
ritornare  a Londra.  La  vista  dei 
fertili  paesaggi,  dei  siti  pittoreschi 
della  campagna  gli  rammentò  de- 
liziosamente i quadri  del  suo  poeta 
favorito.  Ma  non  avendolo  a sua 
disposizione,  si  die/le  a ricomporre 
da  se  quelle  descrizioni  si  belle  e 
si  vere.  Tuttavia  considerò  la  cam- 
pagna sotto  un  «nuovo  aspetto  che 
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era  sfuggito  a Thomson,  ovvero 
pon  era  stato  che  episodico  a’ di  lui 
occhi.  Descrisse  le  fatiche  degli 
uomini  che  si  consacrano  alla  vita 
dei  campi,  ed  i moltissimi  parti- 
colari della  coltivazione  rurale,  par- 
ticolari che  un  gusto  meschinamen- 
te classico  aveva  generalmente  con- 
siderati siccome  puerili  e prosasti- 
ci, ma  che  celebrati  da  un  poeta 
che  gli  conosce  e gli  ama,  si  pre- 
stano a tutte  le  grazie  della  poesia. 
Dopo  alcuni  mesi  d’assenza  egli 
ritornò  a Londra,  e senza  aspetta- 
re il  fine  delle  dispute  che  divide- 
vano il  suo  corpo  di  professione , 
entrò  quale  fattorino  presso  il  cal- 
zolajo  Dudbridgo,  e scelse  in  pre- 
ferenza la  calzatura  muliebre.  In 
breve  esperto  abbastanza  per  prov- 
vedere alla  propria  sussistenza  stu- 
diò la  musica  c divenne  un  buon 
yiolonista.  Nel  frattempo  suo  D'a- 
tei lo  Giorgio  crasi  ammogliato  a 
Woolwich.  Roberto  lo  imitò  , c 
•posovsi'  nella  stessa  città,  ma  fece 
ritorno  a Londra.  Dovette  per  lun- 
go tempo  lottare  contro  le  difficili 
circostanze  onde  si  sovente  sono 
oppressi  gli  artigiani:  la  mancanza 
di  lavoro,  il  vile  prezzo  della  man 
d’opora,  l’angustia  dello  spaccio  e 
la  poca  salubrità  del  luogo.  Men- 
tre di  tal  maniera  lavorava  in  una 
stanza  in  mezzo  a sci  o sette  cal- 
zolaj  di , lui  compagni,  Bloomfield 
compose  il  suo  bel  poema  del  gar- 
zone di  villa.  Non  altra  opera  for- 
se prova  in  quanto  alla  maniera 
ond’  è composta,  maggior  forza  di 
piente  e di  memoria.  Sia  che  il 
poeta  non  avesse  a propria  dispo- 
sizione nè  inchiostro  nè  penne,  sia 
che  il  suo  genio  il  costringesse  a 
nulla  scrivere,  pressoché  tuLto  il 
terzo  canto  ilei  suo  poema  ed  il 
quarto  furono  uo,n  spio  conquisti; 
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ma  corretti  nella  sua  mente  senza- 
dio una  sola  riga  ne  confidasse  alla 
carta.  Bloomfield  condusse  a termi- 
ne il  suo  lavoro  nel  1798.  Bramoso 
di  renderlo  noto  a tua  madre,  si 
rivolse  a parecchi  librai  di  Lon- 
dra, ma  sempre  in  vano.  Finalmen- 
te si  recò  a visitare  l’editore  ed  il 
redattore  del  Monlldy  M agazine, 
loro  offerendo  gratuitamente  la  pro- 
pria opera,  c serbandosi  soltanto 
una  dozzina  d’ esemplari.  La  mo- 
dicità delle  sue  richieste,  ed  i ri- 
petuti suoi  tentativi  eccitarono 
qualche  attenzione  ma  in  un  senso 
poco  favorevole  alle  sue  mire.  Av- 
venne perfino  che  un  gentiluomo 
assai  versato  nell’economia  rurale, 
dopo  aver  dietro  invito  deii’editpro 
letto  il  manoscritto  di  cui  s’implo- 
rava la  stampa,  parafrasò  aspra- 
mente l’antico  adagio  ne  sutor  ul- 
tra crepidam,  c suggerì  al  povero 
Bloomfield  di  ritornare  alle  suo 
calzature  c di  non  più  perdere  il 
tempo  in  penosi  lavori  per  cui  non 
aveva  vocazione;  specialmente  di 
non  più  trattare  un  soggetto  esau- 
rito da  Thomsou.  La  costanza  pe- 
rò eh’  egli  oppose  ai  buoni  consigli 
del  gentiluomo  c le  sue  istanze  im- 
pegnarono l’editore  a consultare 
altra  persona;  c Bloomfield  ricevet- 
te una  lettera  d’ introduzione  per 
certo  Capei  Loffi  di  Troston.  Que- 
st’uomo intelligente  giudicò  la  pro- 
duzione che  gli  si  presentava  del 
tutto  diversamente  degli  Aristarchi 
che  lo  avevano  preceduto;  cortesi; 
del  pari  che  illuminato  corresse  la' 
cattiva  ortografia  del  manoscritto 
c.  mutò  una  quarantina  di  paiole 
del  testo,  lo  fece  ricopiare  e Io 
spedi  con  una  assai  viva  lettera 
di  raccomandazione  ad  uno  dei  due 
proprietarj  dello  Specchio  del 
mese.  Tosto  il  libra}o  Jlooj  5' in- 


B L 6 

caricò.  di  stampare  l’opera , ed  il 
contratto  assicurò  al  poeta  in  luogo 
di  dodici  esemplari  elle  invano  ave-’ 
vano  chiesti  al  Montiti y Af agazi- 
ne , cinquanta  lire  sterline , inoltre 
una  parte  dei  guadagni.  Questa  par-'- 
té  divenite  importante;  mentre  jn 
poco  tcmpcrHood  vendette  quaran- 
tamila esemplar  i del  garzone  dizuil- 
la,  e Bloomiiehl  ricevette  duecento 
lire  sterline  oltre  là  somma  eli’  erti- 
gli stata  assegnala.  I piò  dotti  cri- 
tici concorsero  a lodare  in  quell’o- 
pera non, solo  un’bpl.jjiano,  un  ver- 
seggiare  armonioso  n scorrevole, 
uno  stile  svariato,  fiorilo  e'.semplice 
come  la  fialnra,  finalmente  uua  so- 
vrabbondanza d’immagini  nuove  è 
vere,  ma  eziandio  uii quadro  coni] fiu- 
to della  vita  agreste  improntato  di 
tuttala  naturalezza  doi campi,  diewi 
con  pari  eleganza  e fedeltà  delinca- 
va la  fisonomia  ed  il  colore.  Con 
questo  poema  in  mano  si  respira 
veramente  l’odore  della  villa,  della 
cascina , dei  trifogli'  recentemente 
mietuti,  Veggopsi  i costimi,  .gli 
amori  del  cortile,  le  svariale  ope- 
razioni degli  zappatori, .drilli  fante- 
sche, del  pastorp,  del  maestro- di 
villaggio , gli’  stronjenti  a ratcM-j 
non  aitivi  ovvero  iu  'attività , i 
colmi  di  biada,  ovvero  di  strame, 
crederi  udire,  il  vario  calpestio  del 
bestiame,  r sonagli  so» pivi  al  rollo 
dei  móntopj,  le  fistole  o la  corna- 
musa del  pastore,  ! lunghi  racconti 
ovvero  le  ballate  della  veglia.  In  una 
pai  ola  lutto  è in  lui  d’una  rusticità, 
d una  grazia  elio  .*n<Jn  trovasi-  in 
Thomson  il  quale  non  voleva  clic 
pingere  la  natura.  Bloomfìeld  rap- 
presentò 1’  pomo  che  governa  la  na-  ‘ 
tura  mediante  l'urlo  agri  cola.  I tratti 
del  primo  riuscir  dovcvanopiògraii- 
diosi,  più  vaghi;  il  secondo  allappo- 
«lo-èpiù  minuzioso,  più  preciso.  Alfe 
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largì» linfce  tracciate  dalla  mano d’un 
nume  succedettero  le  dimensioni  un 
po!  ristrette  dell’ uomo.  Tale  diver- 
sità seorgesi  pure  nelle  forme  dei 
poemi  : Le  stagioni  sono  in  versi 
sciolti,  il  poema  di  Bloomfìeld  è ri- 
mato.. Ambedue  poi  sono. composti 
di  quattro  canti  consacrati  ciasche- 
duno ad  una  delle  quattro  stagioni 
ft  questa'  eguaglianza  pure  fn  upa 
delle  cagioni  che  fecero  apparire  agli 
ooòliidci  prirailettori.il  Garzone  di 
Villa  quasi  una  languida  imitazione 
delle  Stagioni.  IVla  se  rimproverar 
si  dovesse  uno  dei  dne  poeti  per  sif- 
fatta divisióne,  certamente  tocche- 
rebbe a Thomson  anziché  é Bloom- 
field.  l,e  stagioni  non  sono  che  tino 
divisione  artifizialo  dell' anno,  divi- 
sione immaginata  dall’  uomo,  in  ana- 
h già  eoi  lavori  dell’ nomo.  Il  poeta 
che  scelse  a subl/ictto  i lavori  agre- 
sti dell’ uomo  piotò  adunque,  e for- 
se dovette  scguirelaTi; divisione  ; ma 
quando-si  pingc.  la  -natura  intiera, 
quella  dei  tropici  non  altrimenti  olia 
quella  dell?  Gran  Brettagna,  è cosa 
meschina  q falsa, 'distribuire-  l’anno 
in  quattro  stagioni.  Se  ne  contano 
tre  ovwyo  sei  all’ Indie,  non  ve  ne 
hanno  clic  due  sotto  la  1 finca,  ed  in 
sostanza  la  natura  noe  cangia  ogni 
giorno  d’ aspetta?  Li  comparsa  del 
Garzóne  di  Villa  influì  sulla  sorte 
di  Bloomfield-il  duca  d*  York  gran- 
de ammiratore  di  questo  poeta,  gli 
accordò  una  rimunerazione  II  fu 
duca  di  Grafton  gli  assegnò  una  pen- 
siohe  d’uno  scellino  al  giorno,  jiert- 
sionc  elio  gli  corrispose  anche  il  du- 
ca attuale  dopo  la  morte  del  padre, 
e due  anni  dopo  gli  pj-ocaeció  Uu 
impiego.. Tuttavia,  per1  alcuni  anni 
ancora  ijopo  la  pubblicazione  del 
suo  poema  oocupavasi  nella  primiti- 
va professione.  Si  diede  poscia  a co- 
struire bellissime  Arpe  eolie.  Mol- 
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ti  personaggi  ilell’alta  soriet.i  acqui- 
starono a carissimo  prezzo  questi 
stranienti,  approfittando  di  tale  oc- 
casione per  largii  dei  regali  senza 
che  la  sua  delicatezza  potesse  ricu- 
sarli. Forse  in  questa  novella  situa- 
zione in  cui  non  tralasciò  di  sagri- 
fìr.ire  alle  muse,  Itloomfield  non  ri- 
flètte bastantemente,  a malgrado  la 
sua  estrema  modèstia,  esservi  in 
quell’ aura. di  fortuna  un  po’  di  ca- 
priccio, un  po’  di  moda.  Non  pose 
mente  quindi  ad  assicurare  il  pro- 
prie avvtìnirc  cd  è imputabile  tale 
errore  piò  all’eccellente  suo  animo 
clic  alla  vaghezza  cotanto  naturale 
di  qualche  pompa,  di  qualche  fasto 
ovvero  alla  negligènza  del  poeta. 
Tutti  i fratelli  ritrovarono  in  esso 
lui  un  generoso  appoggio,  c questi 
meno  copiosamente  di  lui  {orniti 
dalla  natura,  eridotti  ognora  alia 
vita  dell’ officina,  contavano  in  tre 
trentaun  figli  ! Verso  il  1 8 1 5 s’ in- 
debolì la  sua  salute.  Le  privazioni 
dell’infanzia,  gli  stenti  della  gioven- 
tù vi  avevano  certamente  contribui- 
to. Abbandonò  l’ impiego  e Londra, 
e si  ritrasse  nella  contea  di  Bcdfort 
nei  dintorni  di  Sbefford.  Cqlà  ebbe 
a suo  vicino  il  signor  Wbitbread 
che  usato  aveva  ognora  seco  lui  con 
molta  considerazione,  e Li  cui  casa 
«ragli  ognora  aperta.  Nel  1819,  di- 
venne inetto  a sostenere  la  minima 
fatica;  composcperòdopoqucl  tem- 
po due. opere  diverse,  specialmehte 
un  dramma  in  Ire  atti,  e si  ha. qual- 
che motivo  per  credere  che  lascias- 
se altre,  composizioni  riferibili  a 
quest’epoca.  Èhbe  poscia. k sven- 
tura di  perdere  quasi  intieramente 
la  vista.  Alcune  ristrettezze  pecu- 
niarie, «'aggiunsero  a quelle,  cagio, 
ni  di  dolore.  A malgrado  le  tenere 
cure  di  sua  figlia  ebbe  un  fine  qua- 
si al  pari  infelice  della  sua  giovi- 
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nezza.  Appena  si  potè  dagli  amici1 
desiderare  eh’ egli  sopravvivesse  al-, 
l'attacco  onde  fu  colpito;  mentre  i. 
medici  dichiararono  che  se  rimanes- 
se in  vita  avrebbe  perduto  la  ragio- 
ne. Bloonifield  'mori  il  19»  agosto 
i8z5., Oltre  al  Garzone  di  Villa  e 
le  due  prinje  composizioni  che  ab- 
biamo menzionato,  s’ho  di  Ini:  1. 
Novelle.  Ballale  e Canti  di  cam- 
pagna, 1801.  Questi  piccoli  poemi, 
sono  pienamente  improntati  dallo- 
spirito  del  Garzon  di  Viltà ; otten- 
nero quindi  una  favorevole  acco- 
glienza, sebbene  meno  brillante  del 
grande  poema.  Molte  di  questo  gra- 
ziose composizioni  furono’  compo- 
ste per  la  musica  delle  lezioni  di 
cembalo  di  Kook  ; riè  certamente 
alcuno  penserebbe  mai  che  la  mu- 
gica fosse  stata  composta  innanzi  al- 
le parole.  Fra  questo  distingue»!  il 
Canto  del  Cacciatore.  JL  Felice 
annunzio,  ovvero  uotiziq  della  vil- 
la, 1804.  Questa  composizione  si 
riferisce  allò  pratica  nuova  allora 
del  vaccinò.  11  signor  Loffi  in  una 
lettera  scritta  d’ Italia  dopo  la  mor- 
te di  Bloorolìeld  raccomanda  di  ag- 
giungerla al  Garzone  di  Villa , di 
oui  ha  Io  stilo  e le  forme.  IIL  Fio- 
rì selvaggi , ovvero  poesie  pasto- 
rali c locali,  1806.  IV.  Ce  spon- 
de del  IVye,.  1811,  composte  do- 
po Un  viaggio  sulla  riviera  di  Wjo 
al  sud  del  paese  di  Galles  nell’esta- 
te del  1 80  7,  V.  Il  primo  dei  mese 
di  Maggio,  colle  muse,  182'J.  6.to 
Hatlcwtìod  Hall  pastorale  in  tre 
atti.  Là  prefazione  porta  la  data  del 
i»apr.  18: 3.  Il  sigi  Stefano  France- 
sco Allard  tradusse  in  Francese  il 
V alet  du Fermier,  Parigi,  1 8ooun 
Voi.  in  1 a.mo'con  dieci  incisioni.  Se 
ne  ha  pure  una  versione  di  Parnjg , 
M.  E.  L.  ***■  di  Lavaisse  tradusse 
le  Novelle  e canzoni  campestri  y 
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Parigi,  1802  in  1 i.iyo.  T.  P.  Par- 
titi Iridasse  pure  da  Bloonifield  la 
Storia  del  cappello  nuovo  del  pic~ 
colo  Davy,  Parigi , 1818  in  i8.mo. 
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BLOUET  (Giovanni  Francesco 
NicouV)  letterato,  nato  a Metz  li 
21  marzo  174-5  figlio  ad  un'procv- 
l'-atore  del  parlamento  di  quella  cit- 
tà. Approvato  avvocato  nel  1764, 
ma  trovandosi  quasi  disoccupato  nel 
forò,  ebbe  agio  d’abbandonarsi  alla 
sua  inclinazione  per  le  Ir ttere,  e.fu 
uno  dei  fondatorid’una  società  acca- 
demica istitnita  a Metz  gotto  il  no- 
me di  Società  de'Filateni,  unione 
in  cui  distinguevansi  ad  un  tempo 
1 ..ac rotelle  il  maggiore,  lVoedorcr, 
Emmerj,  è parecchi  altri  uomini 
«he  si  segnalarono  nella  storia  con- 
temporanea. All'epoca  della  rivolu- 
zione Blouet  diveniva  proprietario 
redattore  del  Journal  de  La  Mo- 
relle. Rinchiuso  nell’antica  abbazia 
di  S.  Vincenzo-nel  1793,  non  usci 
di  prigione  che  dopo  la  caduta  di 
Robespierre.  Tostochà  fu  rimesso 
in  libertà  riprese  la  pubblicazione 
del  suo  foglio  periodico,  ma  questo 
cadde  in  un  discredito  di  cui  era 
principale  cagione  la  trascuratezza 
del  compilatore.  Il  Journal  de  La 
Morelle  pubblicavasi  ancora  sotto 
i di  lui  auspicj  quando  venne  col- 
pito d’apoplessia  di  cui  mori  li  3 
agosto  1809.  Pochi  uomini  lascia- 
rono si’  gran  copia  di  manoscritti; 
tua  niuno  gli  sopravisse,  e non  ri- 
putiamo de  ne  debba  dr  molto  la- 
mentare la  perdita.  Le  sole  opero 
conosciute,  dolle  quali  la  prima  sol- 
tanto venne  stampata,  sono  le  se- 
guenti : I.  Mcmoire  sur  celle  que- 
stion  i Queir  soni  les  óbslacles po- 
lititfues  qui  skippofent  -aui:  pro- 
grés  de  la  navigation , relative - 
meni  au  commerce , sur  Ics  riviè- 
re s de  Trois-Evécltés , pr incip a- 
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lemmi  sur  la  Morelle  ; et  queir 
soni  les  mnycns  de  de  Ini  ire  ou 
de  diminuer  ces  óbslacles  ? Opera 
premiata  dall’accademia  reale  di 
Metz  nel  1772,  e stampata  in  ima 
raccolta  di  memorie  sopra  lo  stesso 
subbietto  pubblicata  a spese  di 
quella  società  nel  17 70  in  4_to:  II. 
Mó moire  cn  rtponse.  a celle  qùe- 
stion,  proposi  par  la  intime  acadé- 
mìe.-Quel  serali  le  mcilleur  sys te- 
me réglemenlaire  concernane  la 
policc  cliampdlrel  Blouet  e Vaultrin 
altro  avvocato  ottennero  insieme  la 
corona  nel  17761  III.  Obsèrvatiòns 
sur  l’avantage  qui  résultorait  pour 
Le  pays  Messia  de  la  libarle  de 
fabrication  et  de  commerce  des 
eaux-de-vic  de  grains  et  de  fruits, 
memoria  letta  all’accademia  diMetz 
li  16  novembre  1778:  IV.  Mémoi - 
re  sur  une  nouvelle  manière  da 
faire  les  vins  dans  quelques  can- 
tone du  pays  Toulois,  letto  nella 
stessa  accademia  nel  mese  di  no- 
vembre 1779;  Y.  Discours  sur  le 
commerce  considerò  rélalivemcnt 
au  rang  quii  occupe  dans  là  po- 
litique,  et  a- son  influence  sur  le 
s'ort  des  nations,  -letto  il  2 5 ago- 
sto j 78  1.  VI.  Considerations sur  la 
question  proposte  par  [ acadómie, 
concernati  t l’utilité  de  là  joncticm. 
de  la  Morelle  à VAisnè,  et  de  la 
Me  use  à la  Morelle,  lette  nel  mg- 
se  di  n or.  1 7 83.  VII.  Noqèelles  con - 
siderations , sovra  lo  stesso  argo- 
mento lette  il  i5  novembre  1784. 
Vili.  Mémòire.sur  les  modìfiea- 
lions  quii  conviendrail  de  donner 
à la  loi  du  partage  des  cornimi - 
nes,  lette  nel  mese  di  marzo  i 787. 
IX.  Discours-  sur  l’ amélioratiùn 
de  plusieurs  branche t di  agricol- 
ture, et  de  la  décadcnce  de  queL 
ques  autres  dans  le  pays  Messiti, 
letti  nel. i4.aprile  1788.  , 
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BLUCHER(OEut*nf  Ltnntai* 
Hbv,  principe  di  Walilstaedt,  nacque 
à Rostock,  nel  ducato  di  Mecklen- 
bourg-Sclrwerin,  nel  i(J  dicembre 
fj4*.  M’era  antica  la  famiglia,  ed 
il  padre  possedeva  una  terra  a Gross- 
Renzow,  ove  faceva  la  sua  ordina- 
ria residenza.  Allo  scoppiare  della 
guerra  dei  sett’anni  (1756)  inviò  i 
suoi  due  figli  presso  'la  sua  parente 
madama  di  Krakwitz  nell'isola  di 
Rugen.  L’educazione  di  questi  fan- 
ciulli vi  fu  assai  negletta,  non  altri- 
menti lo  era  per  lo  innanzi.  In  cam- 
bio li  due  fratelli  ebbero  parecchie 
occasioni  in  terra  ed  ili  mare  per 
perfezionarsi  negli  esereizj  del  cor*- 
po.  Il  reggimento  degli  U'ssari  sve- 
desi di  Moòrnor  attrasse  special- 
mente la  loro  attenzione,  e nel  1 -j  5 , 
s’arruolarOilo  a quella  truppa.  Il 
loro  zio  Krakwitz  fece  inutili  sfor- 
ai per  distoglierli  da  tale  risoluzio- 
ne, e tentò  invano  far  loro  compren- 
dere-che  se  Gebhatt  obbediva  alla 
sua  vocazione,  non  ora  felice  la 
scelta  del  servigio  -in  cui  entrava. 
Gli  Svedesi  divenivano  di  giorno  in 
giorno  mcn  degni  dell’alta  riputa- 
zione che  s’acquistavano  sotto  Gu- 
stavo Adolfo,  e Carlo  XII.  Bluolicr 
alfiere  potè  accorgersene  al  primo 
fatto  in  qui  tróvossi.  La  condotta 
degli  Svedesi  fu  debole  ed.  ebbero 
la  peggio.  Ber  sua  tuona  ventura  la 
sua  stella’ uscir  lo  fece  dalla  falsa 
via  in  cui  crasi  impegnato.  Fatto 
prigioniero  nelli  battaglia  di  Su- 
chow  dagli  Ussari  di  Bcllmg,  la  sua 
giovinezza  ed  il  suo  carattere 'riso- 
luto ispirarono  interessamento  nel 
Colonnello,  che  lo  stimolò  a pren- 
der servigio- nell’armata  di  PrusSia. 
liluclior  da  un  anno  se  ne  schermi- 
va, talchéfn  deciso  per  farne  l’acqui- 
sto scnzachè  potesse  tacciarsi  di-di- 
ecrtorc,  di  rimandare  • un-  luogote- 
nente Svedese  prigioniero.  Entrò 
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allora  quale  cornetta  nel  reggimen- 
to degli  Ussari  neri  (30  dicembre 
i-jCo);  c si  elesse,  sotto-luogolc- 
ncnle,  e luogotenente  nell'anno  suc- 
cessivo.’ Quel  reggimento . prese 
parte  attivissima  nella  guerra  dei 
srtl’ànni  ; Bluchcr  V'gnalossi  nelle 
battaglie  di  Kuuersdorff  o di  Fj-ci- 
berg,  ed  in  quest’ ultima  fu  ferito 
nel  piede,  f frequenti  (lucili  contri- 
buirono ,pare  a stabilire  là  sua  fa- 
ma di  valoroso}  ma  immaginatosi 
un  giorno  di  provocare  Billing  suo 
antico  colonnello,  allora  generale^ 
dovette  passare  dal  primo  squadro- 
ne, ovvero  squadrono  del  colonnel- 
lo in  quello  del  maggiore.  La  luuga 
pace  clic  regnava  in  EurdpajJopq 
il  trattato  d’ ilubcrUbourg  li 705) 
garhò  jwico  al  giovane  [uQgotcuen- 
-le.  Le  riviste  c gli  esereizj  militari 
erano  le  sole  occupazioni  degli  uf- 
ficiali. Sembra  però  cb’ei  prendes- 
se partito  da  quegli'  ozj  studiando 
coi  Consigli  del  suo  maggiore  Pod- 
scharli  i principj  deli’  arte  railala- 
rc.  Ma  in  generalo  si  consacrò  ai 
passatempi,  meno  onorevoli  dello 
guarnigioni' con  indomabile  ardore, 
clic  non  a vp va  altri  limiti  tranne 
qaclli  della  s,ua  borsa,'  assai  medi  de- 
cremento provveduta  in  quel  tempo. 
Là  tavola,  -le  donne,  il  giudeo  si  di- 
sputavano i-suoi  momenti}  c non 
ignorasi  -aver  egli  conservato  per 
quanto  potè  tutte  queste  abitudini 
fino  al  termine  di  sua  vitaiSclt’anni 
di  tal -maniera  trascorsero,  durante 
i quali  Bluchcr  divenne  capitano. 
Mei  1770,  incominciarono  gli  av- 
venimenti di  Polonia.  Gli  Ussari  ne,- 
ri  fecero  partg  del  cordone  che  ai 
stabili  nelle  frontiere  di  quel  pae- 
se. Ben  presto’  Bluchei;  ebbe  moti- 
vo d’inimicarsi  col  generale  di  Lo&- 
sovir  incaricato  del  comando  di  quel 
cordone,,  ed  ebbe  nello  stesso  tem- 
po il  torto  dimostrarsi  avverso  al 
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sistema  ili  dolcezza  e dà  moderazio- 
ne che  la  Prussia  a'ffeltnvà  di  ser- 
bare a prò  dei  miseri  polacchi.  Ar- 
• instatosi  dagli  Ussari  un  prete  cat- 
tòlico, accusato  d’essere  -uno  dei 
moventi  secreti  delle  crudeltà  com- 
messe. dai  Polacchi  per  liberarsi  dai 
loro  oppressori,  Blucher  fmse  di 
decidere  che  passerebbe  per  l’armi, 
ed  al  cospetto  del  tremante  eccle- 
siastico ordinò  tutti  gli  apparati  del 
supplizio.  Questo  non  ebbe  luogo, 
ma  lo  spavento  risentito  dat  prigio- 
niero  fu  cagione1  d’uni  malattia, 
lunga  e 'dolorosa.  Lo  scherzo, 'se 
questo  è tale,  non  garbò  al  genera- 
le di  Lossovv.  Tuttavia  i fatti-  che 
sembrano  accusare  il  prete  polacco 
militarono  abbastanza  a favore  di 
Blucher  pél’  impedire  non  subisse 
alcun  gastigó. 'Ma  Lossovrsi  stimò 
autorizzato  a proporre  al  re  di  non 
comprenderlo  nel  pròssimo  avanza- 
mento; ed  il  primo  squadrone  che 
rimale  vacante  fu  dato  ad  uno  dei 
suor  cdslelti.  Blncftèr  si  querelò  di 
tale  ingiustizia  col  generale,  che 
non  se  ne  curò  minimamente'.  Scris- 
se allora- al  ministro  della  guerra 
domandando  il  suo  licenziamento 
dìliijitivo.  Federico  che  aveva  già 
ricévuto  un  rapporto  sfavorévoli;, 
rispose  ordinando  d1  incarcerare  il 
turbolento. capitana  e.  di  tiqh 'libe- 
rarlo finché  non  divenisse  .più  Ca- 
gionevole. Ma  iì'prigiòniero. s’osti- 
nò, Td  il  monarca  impazientito)  fi- 
nì. per  accettarne  la  rinunzia  in 
questi  termini:  » Il  capitano  Blu- 
n cher,  c congedato,-  e può  andare 
>>  al  diavolo  (i  773).  h Reso  pcrtal 
snodo  aHa  viti  civile  Blucher,  che  a 
quel  tempo  era  alla  vigilia  di  spo- 
sarsi, quasi  ricevette  pure  il  suo 
cobimiato  dalla  famiglia  cui  voleva 
legarsi.  Ma  alcuni  amici  s’interpo. 
iero,  e.  persuasero  al  futuro  suocc- 
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ro  signor  di  Mehling,  essere  ingiu- 
sta la  dimissione,  e io  gran  ventura 
per  Blucher,  mentre  il  signor  di 
Mehling  colonnello  Sassone  ed  ap- 
paltatore- generale  era  assai  ricco. 
Il  suo  genero  prese  allora  ad  affitto 
una  delle  sue  tèrre,  ed  in  poco  tem- 
po vi  fece  dei  guadagni  assai  con- 
Biderevoli  per  poter  egli  pure  dive- 
nire proprietaria  d’una  terra  pres- 
so Stargard  in  Pomerania.  Appli- 
cando allora  al  terreno  che  gli  ap- 
parteneva il  sistema  che  lo  aveva  ar- 
ricchito nientre  non  era  che  finan- 
zière, ottenne  in  paese  tutta  la  con- 
siderazione che  s’attribuisce  alla 
ricchezza  ed  all’industria.  I vicini 
lo  nominarono  a membro  del'  con- 
siglio della  nobiltà.  Finalmente  eb- 
be la  'fortuna-  di  richiamare  l’atti'n- 
zione  del  - re  che  gli  prestò  , con- 
siderevoli somme  per  métterlo  af 
caso  di  realizzare  dei  nuovi  piani, 
0 poco  dopo  gli  fece  un  donativo 
di  quanto  prestato  gli  aveva.  Quin- 
di durante"  quattordici  anni  il  pa- 
trimònio di  Blucher  andò  incessan- 
temente accrescendosi.,  Nnllamcno 
in  mezzo  alle  cure  dell’  agricoltura 
gli  si'  affacciava  la  memòria  della 
carriera  che  aveva  abbandonata,  "e 
sovente  risentiva  la  brama  di  rimet- 
tersi in  servizio.  La  nàscita  di  sci 
figli  e d’una  figlia,  e forze  la  brama 
dicrearsi  una  condizione  coll’acqui- 
sto della  fortuna  lo  avevano  impe- 
dito di  dare  ascoltò  a queste  vellei- 
tà. Nel  1786,  alla  motte  del  gran 
Federico  si  recò  a Berlino,  ove  JBi- 
seboffsvverder  lo  fece  tosto  rientrai- 
ré  in  qualità  di  maggiore  nello  stes- 
sa reggimento,  onde  dipartivasi  in 
qualità  di  capitano.  Sua  moglie  ch’o- 
raci in  vano  opposta  ai  suoi  disegni, 
morì  nel  successivo  estate.  lVcH’an- 
no  medesimo  inviatisi  in  Olanda 
ventimila  Prussiani,  il  reggimento 
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di  Bluchcr  fece  parte  di  tale  armata- 
Ni  un  fatto  poi  segnalò  questa  spe- 
cie di  passeggiata  militare,  di  cui 
si  raggiunse  la  metà  senza  trovare 
opposizione.  Non  pertanto  Bluchcr 
vi  avvalorò  là  sua  riputazione  d’uC- 
fiziale  attivo  ed  esperto.  Nel  1788, 
fu  innalzato  al  grado  di  luogotenen- 
te colonnello,  e dopo  aver  ottenuto 
l’ordine  del  merito;  divenne  nel 
1790,  colonnello  degli  Ussari  neri. 
Due  anni  dopo  intervenne  all’ine- 
splicabile ed  inopportuna  invasione 
della  Francia,  che  nò  a fai,  nò  agli 
altri  ullìziali  Prussiani  somministrò 
Occasioni  di  distinguersi.  Tuttavia 
si  fece  osservare  pella  sua  risolu- 
tezza ed  attività , e sostenne  una 
delle  parti  principali  nel  pìccolo 
numero  d’  attacchi  di  posti-  eh' eb- 
bero luogo.  Sovente  in  relazione 
col  famoso  finanziere  austriaco  Sze- 
Ji.idj’,  ebbe  seco  lui  frequenti  risse, 
nelle  quali  certamente  i torti  cra- 
ni? diyisi,  ma  devesi  confessare 
che  ‘Hlucher  inclinava  ognora  pel 
partito  più  audace.  Ferito  a morte 
il  generale  \ran  der  Golz , Blucber 
lo  supplì  nel  comando  d’una  parte 
Itegli  avamposti,  e poco  dopo  pel 
mutamento  di  destinazione  del  ge- 
nerale Knobclsdorf  .che  richiamìi- 
.vasi  dai  Paesi  Bassi  , videsi  alla  te- 
sta della  yanguardia.  I Prussiani  si 
ravvicinavano  allora  alle  frontiere 
di  Francia.  Nel  3t>  novembre  segui 
la.  battaglia  di  Moorhiutcrrt:  Blu- 
chey  coll’usàt»  sua  intrepidezza  asr 
sali  la  .cavalleria  nemica  di  gran 
lunga  più  pupicrosa , c contribuì  al 
bnoh  esito  della  giornata.  All’indo- 
mani  si. diede  ad  inseguire  i Fran- 
cesi insieme  a Szekuly  ; ma  qùe- 
st’ultimu  fece  sorta,  c Bluchcr  avan- 
zandosi ognora  fu  in  procinto  d’esr 
ser  diviso.  Nel  retrocedere  perdet- 
te parte  del. suo  drappello.  Infialo 
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poco  dopo  per  riconoscere  fa  stato 
dei  Francesi  dopo  la  battaglia,  sì 
inoltrò  fino  alli  Due  Ponti.  Il  pri- 
mo avvenimento  importante  della 
successiva  annata  fu  la  battaglia  di 
Kaiserslautern  ( a3  maggio  > ?g4  )- 
Le  truppe  di  Bluchcr  si  condusse- 
ro valorosamente.  Terminata  la  pu- 
gna il  loro  capo  incaricato  d’ inse- 
guire i Franfcesi  gli  respinse  oltre 
Ncustadt.  Tuttavia  le  sue  misure 
non  impedirono  che  una  brigata 
nemica  tagliata  da  tutte  le  parti  non 
gli  sfuggisse  attraversando  i suoi 
posti.  Il  4 giugno  dello  stesso  an- 
no venne  eletto  a generale  mag- 
giore , e poco  dopo  ebbe  a coman- 
dare la  vanguardia  dell’armata.  NèJ 
gran  novero  dei  fatti  che  si  succeT 
devano  quasi  senza  posa,  merita 
menzione  la  seconda  battaglia  dì 
Kaiserslautern.  Bluchcr  vi  diede 
nuove  prove  di  valore;  ma  si  lasciò 
voltare,  e la  comparsa  dei  Francesi 
sulle  alture  di  Schanzfel  lo  costrinse 
ritirarsi.  Kaiserslautern  fa  pure  tea- 
tro d'una  terza  pugna,  in  Cui  Blu. 
chcr  trovossi  assai  gravemente  im- 
pegnato, ed  ebbe  il  vantaggio,  seb- 
bene per  opinione  del  generale  Mol- 
IcùdorlT  e d’alcuni' altri , l’assalto 
fosse  stato  più  felice  che  be ri jjond ti- 
rato. La  ritirata  degli  Austriaci  nei 
Paesi  Bassi  non  consentì  allora  .ai 
Prussiani  di  pigliar  partito  dai  loro 
vantaggi,  ed  è. ben  dimostrato  og- 
gidì che  per  parte  adì  questi  la  guer- 
ra non  pra  allora  grave  d’assai.  La 
pace  di  Basilea  segnata  il  3 aprile 
1795  diede  fine  a quelle  fiacche 
.ostilità.  MollcitdorlT  eh’ Crasi  già 
avanzato 'sulla  Wesi  falla , recossì  a 
stabilire  il  suo  quartiere  generalo 
nell’intcrnd.  Bluchcr'  rimase  presso 
le  frontiere  ; ebbe  pure  per  qual- 
che tempo  il  comando  delle  truppe 
destinate  a mantenere  f integrità 
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«Iella  linea  di  coulìno.  La  sua  resi- 
denza èra  allora  nell’ Osi -Irrise.  A 
-quest’ epoca  jposossi  in  seconde 
nozze  a madamigella  di  Kolomb  fi- 
glia ad  un  presidente  della  camera 
d’ Aurich.  Succedutogli  poscia  nel 
comando  del  corpo  destinalo  a di- 
fendere le  Irontiere  il  principe  di 
Brunpwjck,  a Bluchcr  nqn  rimase 
che  quello  dell’avanguardia,  il  cqi 
.quartiere  generale  si  stabili  aMiiu- 
ster.  Innalzato  a)  trono  Federico 
.Guglielmo  111  ( 1 7£17) , lo  elesse  a 
luogolencutc  generale  nel  1801.  La 
pace  di  Luncrillc  rese  ben  presto 
inutile  il  cordone  militare  clic  pro- 
teggeva il  confine  del.Rcuo;  nia  par- 
te dei  paesi  che  ottenne  la  Prussia 
.quale  indennità  per  quanto  perde- 
va sulla  riva  sinistra  del  Uopo,  ven- 
ne occupato  da  Illudici' in  nome  del 
re , c nel  10  iebbraro  i8oó  lu  no- 
minato governatore  di  Miinstcr.  Fi- 
no alla  guerra  del  1806  non  v'ebbe 
altra  circostanza  importante  nella 
sua  .vita.  Ei  si  vide  soltanto  dichia- 
rarsi altamente  contro  ciò  che.chia- 
mavasi  in  Prussia  partito  francese, 
ov  vero  partito  indugiatore,  clic  <neo- 
confessava  la  necessità  d’impor- 
. re  dei  limili  alle  invasioni  della 
Francia,  volevo  che  si  aspettasse  una 
favorevole  occasione.  Bliicher  non  si 
.conosceva  mioimamcutc-ili  tali  esi- 
tazioni , di  tali  ritenutrzze  ; e per 
Iróncare  tutti  i nodi  gordiani  della 
diplomazia  non  iscorgpva  che  la 
spada.  Nell’attendere  il  giorno  del- 
le battaglie  il  governatore  di  Mùn- 
slcr  si  diede  in  preda  a.tutti  gli  ec- 
cessi in  cui  si  segualo  la  sua  gio- 
ventù con  un’energia  proporziona- 
ta ai  mezzi  che  una  più  elevata  con- 
dizione gli  somministrava.  J suoi 
panegiristi  ravvisarono  nella  smo- 
data sua  inclinazione  pelle  scom- 
messe c pel  giuoco  l.i  consggH eMAa 
udii  necessario  attributo  di  quello 
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spirito  azzardoso,  temerario,  «he 
gli  suggeriva  tanti  piani  sul  campo 
di  battaglia,  « rcndevagli  la  sensa- 
zione del  pericolo  quasi  un  bisogno. 
Comunque  sia  nel  mese  di  marzo 
1806,  quando  le  truppe  di  Napo- 
leone occuparono  la  conica  de  la 
Mark  , Bluchcr  ebbe  di  nuovo  lo 
sconforto  di  ceder  loro  il  posto , c 
di  consentire  quindi  in  certa  guisa 
a quella  .usurpazione  di  .territorio. 
Ma  finalmente  nel  mese  di  ottobre 
la  rottura  divenne  inevitabile.  Blu- 
clier  considerava  allora  quasi  indu- 
•Inlato-l’annichilamcnto  della  poten- 
zafrancese a mezzodeiPrussianijc 
iu  certaiuciite  uno  di  quelli  che-più 
contribuirono  a decidere  la  guerra. 
Gli  si  affidò  sulle  prime  il  coman- 
do d’uno  avanguardia  sotto  Buche]. 
Nella  famosa  giornata  del  14  ot- 
tobre scgualata  da  due  battaglie, 
-quella  di  Jena,  c quella  d’Aucr- 
sladt , non  prendeva  parte  che  al- 
l’ultima: egli  stesso  iucominciò  l’at- 
tacco avanzandosi  alla  testa  di  ven- 
ticinque squadroni  contro  i Fran- 
cesi guidati  da  Davoust  ■(  veggasi 
questo  nome , nel  Supplirnenlo).  Si 
diversificò  intorno  l’opportunità  di 
tale  attacco , che  andò'  Vuoto  sotto 
il  terribile  luoco  dell’  artiglieria 
francese  ; ma  lion  v’ha  clic  una  yoce. 
sull’errore  commesso  da  Bluchcr 
allontanandosi  dalla  pugna  e trala- 
sciando di  prendervi  parte,  É vero 
che  ei  attribuì  tale  inazione  all'in- 
certezza sparsa  in  tutta  l’armata 
Prussian  i dalla  ferita  del  generale 
in  capo  !\0chel,'ed  al  contrordine 
dato  a Bliicher  a nome  del  re  men- 
tre recavasi  con  truppe  fresche  e 
con  tutta  la  cavalleria  a tentare  un 
nuovo  assalto.  Forse  in  sostanza  un 
vago  desiderio  d' agir  solo  ed  indi- 
pciideuteiucnte  da  ogni  ordine,  sia 
dal  .re,  .sia  dei  generali  in  capo  ec- 
citatalo segretamente  a regolarsi  di 
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tal  maniera,  olir  in  ogni  altro  sareb- 
be stata  disonorevole  e severamen- 
te punita.  Dopo  essersi  riunito  al 
principe  di  Hobenlohe  e di  Kal* 
kreuth  die  rannodavano  le  reliquie 
dell’  armata,  mentre  il  primo  segn». 
va  la  capitolazione  di  Prenslan,  Hlu- 
clier  ebbe  l’ artifizio  di  persuadere 
il  generale  francese  Klein  essersi 
segnato  un  «rmtslizio,  c con  tale 
frode  si  salvò  con  diecimila  uomini. 
Era  suo  scopo  d’irrompere  nel  ftle- 
eklenbourgedi  manovrare  alle  spal- 
le dell’  armata  vittoriosa  che  mar- 
ciava verso  l’Oder.  Durante  la  via 
riunì  circa  diecimila  uomini  delle 
truppe  del  duca  di  Weimar,  ch’er- 
rava no  sotto  gli  ordini  del  generale 
di  Winning,  e che  trovavansi  allo- 
ra presso  Sandow  sull’  Elba  insie- 
me ad  altri  avanzi  dèi  corpi  di 
l!rnnsvvick.-Oi'ts  e dclducadi  \\  ùr- 
temberg.  Queste  forze  ammontava- 
no a venticinque  mila  uomini.  Il 
primo  novembre  liluc.her  combattè 
tra  Wabren  e Vieuì-Schvnerin,  e 
fece  alcuni  prigioni  ina  Bonza  un 
utile  reale.  /Poco  dopo  attorniato 
dalle  truppe  di  Bernadotte,  di  Soult, 
e di  Murat  dovette  comprendere 
.l'impossibilità  di  giungere  fino  a 
l’ Odfer,  c non  altro,  gli  restò  che 
piò  e più  avanzarsi  verso  il  nord, 
ovvero  arrendersi  ài  francesi  il  fui 
circolo  gli  si  ristringevad’  intorno. 
Trovavasi  di  già  oltre  il  paese  di 
Lancnbourg  tra  il  mar  Baltico  e le 
frontiere  Danesi,  che  la  neutralità 
lo.  costrinse  a rispettare.  Volendo 
ad  ogni  Costo  prolungare  la  sua  re- 
sistenza sforzò  le  porte  dell?  città 
libera  di  Imbecca  neutrale  del  pa- 
ri, ed  in  fretta  vi  si  pose  in  .istato 
di  difesa,  .in  pari  tempo  spedi  uu 
drappello,  lungo  la-  Trefve  per  oc- 
cupare Travemunda.  Nel  6 novem- 
bre i Francesi  comparvero  dinanzi 
Imbecca,  e non  durarono  fatica  ad 
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entrare  in  una  città  smantellata* 
ma  fu- -loro  forza  combattere  nel- 
l’interno'delle.  mura.  1 Prussiani 
scacciati  di  piazza  in  piazza,  di  via 
invia,  resistevano  ancora.  Una  ca- 
rica di- cavalleria  fece  pn re  un  po- 
co ritirarsi  i bersaglieri  francesi; 
mi  a sostenerli  sopraggiunse  l’in- 
fanteria, c la  truppa  di  ili  fi  chef  in 
disordine  si  ritrasse sopra  Sehwnr- 
tau  lasciando  quattrbmda  prigioni, 
crini  numero  di -morti,  e.  quasi 
tutta  l’ artiglieria  ( z5  pezzi).  Al- 
l’indomani dispostisi  i Francesi  ad 
assalirli  in  campagna  aperta , rù- 
eanobbe  l’impossibilità  di  resiste- 
re , e divenne  lare  prigioniero 
insieme  > al  duca ‘di  Briinswiek*- 
Oels  , dieci  generali , ‘ sedicimila 
olliziali  e soldati  di  cui*  qoatt  ro- 
nfila'di  -cavalleria.  Imbecca  espiò 
crudelmente  siffatto  tentativo,  ono- 
rnvolo  fòrse  per  Blucher,  ma  sen- 
za vantaggi  pel  sno  sovrano,.  Per 
tre  giorni  s’abbandonò  la  soldate- 
sca a tutti  gli- eccessi  di  oui  diven- 
gono teatro  le  città  prese  d’assalto. 
Questo  sanguinoso  episodio  della 
guerra  del  i8oti  fa  spesse  volte, 
rimproverato  a Blnchcn «dagli  stes- 
si Alemanni,  In  fra  gli  altri  Villars  • , 
ne  parlò  con  energia  in  un  opusco- 
lo intitolato  Combattintento  di  Lu- 
becca,  cni  stampar  foce  in  qnell’«L 
poea;  nelle  sue  Osservazioni  intor- 
no il  rapporto  delle  operazioni ‘del 
corpo  d' Armata  di  S.  E.  il  penet- 
rale Blucher  a S.  M.  il  re  diPrus- 
sla,  c nella  sua  Lettera  alla  con — 
tessa  Fanny  di  Beauhat-nais,  con *■ 
tenente  una  sposizione  degli  av- 
venimenti che  seguirono  a Lubec- 
ca  nella  gjornatautel  6 novembre 
e seguenti  (i<).  f reggasi  Yil,lzrs 
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■ (i)  Questo  scritto  riere  andar  unito  a’doe 
precedenti.*,!.!  rarissimo,  timi  èssendo  stato 
stampato  che  in  assai  scarso  numero  d’esem- 
plari e per  surrogare  una  copia  mano* 
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nella  Biografia).  A queste  gravi  ac- 
cuse gli  amici  <li  Bluclier  risposero: 
» ckie  un  generale  alia  testa  di  tren- 
» lamila  uomini  non  puoto  disono- 
ri rarsi  arrendendosi  alla  prima  in- 
« tim azione.  « Ma  non  si  rimpro- 
vera già  al  generale  Prussiano  La 
sua  resistenza  ai  Francesi,  ma  ben- 
sì d’averlo  fatto  in  uno  città  aper- 
ta indifendibile,,  che  egli  esponeva 
per  tal. modo  a tutte  Le. conseguen- 
ze d’ un’  .espugnazione  , • e d’ aver 
poscia  ‘deposte  le  armi  afeli' aperta 
campagna  alla  testa  di  dodicimila 
uomini  d’ infanteria,  -e- di  quattro- 
mila cavalli  ; e apeciajniuntc  di 
aver  richiamalo-  tante  sciagure  so- 
pra una  citLà'  neutrale  violandone 
il  territorio  a malgradq  le  rimo- 
stranze del  Senato.  .-Non  conviene 
poi  dimenticare  che  in  tulle  queste 
g.uerre'il  diritto  dellcgenti  eie  leg- 
gi della  neutralità  non  vennero  ri- 
spettate dai  diversi  partitiche  quan- 
do vi  furono  costretti  dalla  forza  ; 
che  alla  truppa  di  Bluclier  inoltre, 
ultimo  avanzo  dell’  armata  Prussia- 
na, sembrava  allora  legarsi  la  sorte 
dèlia  monarchia  di  Federico;  e otte 
finalmente  Palili  mo  esempio  di  fer- 
mezza e di  forza  che  diede  in  tale 
occasione,  a malgrado,  la  sua  scon- 
fitta, noniu  del  tutto  vano  al  parti- 
to Alemanno.  Ben  s’awisv  Napoleo- 
ne. di  .tutto  questo,  e più  aitò  d’o-, 
gni  altro  ad  apprezzare  la  condotta 
di  Bluclier,  diede  ordine  si  trattas- 
se con  molla  considerazione,  c lo 
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scruta.  Ciri»  Villar»  aggiunge»  pniu  ama- 
no sopra  ciascuno  di  essi  per  non  essere 
Comunicato  che  mediatile  -fiducia  e cotta 
più  granite  riservatezza.  L’ autore  temerà 
tórso  i Francesi  del  |tari  che  i Prussiani.  Vi 
. •'incontra  questa  frase  assai  ardila  per  quel 
tempo:  L' imperatore  sopraggravato  dette 
cure  del  mondo  perde  di  vista  un  oggetto 
isolato  (il  disastro  di  imbecca). 
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mimli  i ad  Amburgo  prigioniero  sul- 
la parola.  Mi  quel  soggiorno  gli 
riuscì  ben  presto  discaro;  c chiese 
d’essere  trasferito  a Spandati.  Fat- 
to allora  prigioniero  il  Maresciallo 
Victor,  s’acconsentì  al  suo  cambio’ 
con  Bluchcr;  e questo  generale 
presentassi  tosto  alla  corte  di  Koe- 
nigsberg  ove  ricevette  la  più  lusin- 
ghiera accoglienza.  S' inviò  quasi 
subito  nella  Pomerania  Svedese  per 
difendere  Stralsund.  La  freddezza 
. con  ctù  la  ricévuto  dai  militari  sve- 
desi e dalla  popolazione  paralizzò 
le  di  lui  operazióni  ; e soltanto  la 
sua  avanguardia  ebbe  a sostenere 
■alcune  zaffe  colla  cavalleria  ,spa- 
gnuoladel  generale  La  Boni  ano.  La 
pace  di  Tilsitt  pose  fihc  a queste 
meschine  ostilità,  e Blucher  lascian- 
do gli  Inglesi  e gli  Svedesi  im- 
pegnarsi soli. bella  lotta  pontro  i 
Francesi,  stabilì  sua  residenza  a 
Kolberg  di  cui  fu  eletto  comandan- 
te. In  questa  nuova  posizione  senza 
un  órdine  palese  diresse  i lavori 
delle  fortificazioni  della  città  conta- 
lo attività  che  se  ne  inquietò  Napo- 
leone. Il  governo  Prussiano  s’affret- 
tò a smentire  il  suo  generale  ed  an- 
zi a metterlo  in  apparenza  fuori  di 
servigio.-  Da  quel  momento  .Blucher 
visse  ora  a Berlino,  ora  a Stargafd, 
Treptov,  «c.  esprimendosi  sempre 
amaramente  sòl  conto  dei  Francesi 
e predicendo  jl  vicino  termine  dèi 
dominio  diN'apolconc.  Sebbene  non 
molto  amasse  i.prjncipj*li'Tqgent- 
bùnd  ohe  voleva  la  libertà  dell’ Ale- 
manna, ed  m pari  tempo  la  sua  in- 
dipendenza, e specialmente  non  ag- 
gregandosi a quella  famosa  società, 
ne  favorì  la  tendenza  in  quanto  era 
avversa  ai  Francesi.  Finalmente  ebbe 
luogo  la  disastrosa  guerra  di  Rus- 
sia che  iu  tre  mesi  distrusse  quella 
bella  armala , base  sì  possente  del 
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potere  di  Napoleone.  Incominciaro- 
110  le  disserzioni,  e 1*  esempio  di 
Yorck , di  Massenbach  fu  ben  p re- 
fi to  segnilo  da  tutu  Tarmala  l’rus- 
aiana.  Blucker  da  lungo  tempo  con- 
'dannato  all’inazione  peU’inyieriosa 
volontà  del  conquistatoro  dell’  Ale- 
magna,  uscì  allora  dal  suo  ritiro,  c 
fu  incaricato  del  -comando  dell’ ar- 
mata ,di  Slesia , destinata  a formar 
]’  ala  destra  delle  truppe  Alleate. 
Contava  allora  settantaun  anni.  I.a 
■sua  nomina  ad  un  posto  cosi  impor- 
tante non  ebbe  luogo  senza  gravi 
difficoltà.  Gli  uni  il  consideravano 
troppo  ardente  e temerario  per  es- 
ser generale  in  capo,  gli  altri  all’  op- 
posto temevano  clic  T età  c special- 
mente il  morbo  che  nel  1808  po- 
nevala  suarita  in  pericolo,  nona  ves- 
serò indebolito  le  -sue  facoltà.  D'al- 
tro canto  non  era  minimamente  gra- 
dito alla  corte,  e conviene  .conlessa- 
re che  non  aveva  ancora  dato  che 
deboli  prove  di  talento,  in  «ambio 
il  suo  odio,  o per  meglio  dire  la  sua 
rabbia  contro  il  nome  francese-,  eat- 
tivavagli  al  pili  alto  grado  le  simpa- 
tie del  popolo  prussiano.  Interprete 
di  questa  opinione  popolare,  il  ge- 
nerale Scharnborst  fecela  prevalere 
alla  corte.  BluchAr  conservò  il  co- 
mando, c tosto  s’  avanzò,  alla  testa 
di  quarantamila  Prussiani  c Bussi 
per  Neumarkt,  Liegoitz  verso  le 
frontiere  della  Sassonia.  Ei  pubbli- 
cava allora  dal  suo  quartiere  gene- 
rale di  Buiftlau  il  suo  enfatico  plo- 
clamadol  aS  maggio  1 8 13  : » Il  Dio 
delle  armate  proferì  nell’  Oriente 
d’Europa  una  terribile  sentenza,  e 
l’Angelo  delia  morte  ecc-  « (Questa 
arringa  terminavasi  conviolenti  mi- 
nacele contro  i viti  partigiani  della 
tirannia  straniera.  Un  altro  procla- 
ma poi  delio  stosso-  giorno  raecp- 
m sudava  ai  Prussiani  di  trattare  i 
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Sassoni  siccome  fratelli,  purché  az 
associassero  lealmente  alla  causa 
dell’  Alemagna.  Rimise  in  libertà 
i cittadini  arrestati  per  offese  al 
generale  Rcynicr  c proclamò  la  li- 
bertà della  'stampa.  Nel  giorno  So 
trovavasi  a -Dresda,  e poco  dopo 
attraversò  freiberg  c Chemn'tx; 
raggiunse  Altenbourg  il  14  aprile, 
« spedi  alcune  truppe  sopra  Gotha 
ed  Eisenach.  Ma  non  avanzandosi 
i Bussi  con  eguale  rapidità,  rice- 
vette T ordine  d’ aspettare  che  riu- 
niti potessero  assecondarlo.  Prati- 
cata la  congiunzione  trovossi  sot- 
to gli  ordini  di  Wittgenstein,- co- 
mandante in  capo  di  tutte  le  tru|>- 
pe  alleate,  e non  si  assoggettò  c(x-. 
a malincuore  a questa  nuova  orga- 
nizzazione. Tenendo  ognora  il  suo 
quartier  generale  in  Altcnburgo 
mentre  la  grand’  armata  Francese 
riunivasi  sulla  linea  della  Saale  pro- 
teggeva le  montagne  della  Turingia. 
11  primo  maggio  sostenne  nella  pia- 
nura di  Lutzen  alcuni  attacchi,  pre- 
ludj  della  gran  battaglia  dell’indo- 
njani.  I suoi  Prussiani  vi  formavano 
la  prima  linea.  Ginqtae  villaggi  oc- 
cupati a viva  forza  dai  Francesi  ven- 
nero assaliti,  difesi,  presi  e ripresi 
òqn  accanimento.  All’assalto di'quel- 
lo  di  Baia,  Blucher  leggermente  fe- 
’TÌto  non  lasciava  però  la  pugna.  Al- 
la conclusione  il'vantaggio  rimase 
ai  Francesi  ch’-erano  guidati  dallo 
stesso  'NapoJeone.  Ma  prima  di  ri- 
tirare le  loro  truppe  gli  alleati  ar- 
rischiarono un  colpo  ardito.  Soprag- 
giunta la  notte  Blucher  s'avanzò  se- 
guilo da  tutta  la  cavalleria  dirigen- 
dosi versoi  Francesi  nella  fiducia  di 
sorprenderli  e tcacciarli  dalla  loro 
posizione.  Gli  avamposti  furono  su- 
perati senia  ostacolo,  ma  convenne 
far  sosta,  e tosto  piegare  dinanzi  la 
massa  compatta  dell' infanteria.- Un 
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profondo  burrone  in  cui  caddero 
parecchi  squadroni  ne  accrebbe  il 
disordine , e gli  assalitori  respinti 
»l’  ogni  parto  dovettero  sopra  tutto 
deplorare  la- loro  cavalleria.  Alio 
spuntare  del  giorno  era  già  inco- 
minciata la  ritirata  c si  abbandonò 
la  linea  dell’Elba.  quel  movimen- 
to retrogrado  Blucber  sostenne  una 
zuffa  assai  viva  a Colditz  avviando- 
si verso.  Meissen.  Di  là  varcò  l’El- 
ba, congiunse  il  ano  corpo  a quello 
di  Kleist,  cd  arrivò  dinanzi  Baut- 
zen.  Noi  ai  seguiva  la  battaglia, 
perduta  pure  dai  Russi  .e  dai  Prus- 
siani ; ma  in  cui  non  meno  clic  a 
Lutzcn  si  disputò  la'vittoria.  I cor- 
pi di  Blucber,  di  Wittgenstein  e di 
Aliloraduyvitch  formavano  l’ala  de- 
stra; e questi  generali  ingannati  dal- 
le dimostrazioni  di  Napoleone  s’ ap- 
prestavano a marciare  verso  la  sini- 
stra, quando  ad  un  tratto  un  forte 
colpo  di  cannone  alla  destra  pese 
loro  palese  essere  stati  scherniti,  c 
die  il  generale  russo  Barclay  di  Tol- 
Jv  e.ra  vivamente  incalzato  da  forze 
superiori.  Blucber  accorse  in  suo 
ajnto,  prese  il  nemico  di  dauco  c lo 
tenue  a bada  per  qualche  tempo.  Le 
truppe  di  Kleist  e di  York  appog- 
giarono tale  movimento.  Una  carina 
di  quattromille  cavalli  rese  agli  allea- 
li il  villaggio  di  Krakcvitz  preso  dal- 
l’ infanteria  francese;  ma  non  .seppe- 
ro serbarlp  lungamente.  Napoleone 
spedi  a quel  luogo  delle  truppe  fre- 
sche, che  bon  presto  posero  in  »uo  po- 
.tere  le  più  alte  colline  cd  una  batte- 
ria clic  dominava  la  pianura.  La  trup- 
pa Riissa  presa  di  Banco  fu  costretta 
a ritirarsi.  L’esercito  alleato  dovette 
mutar  posizione  ed  andò  ad  accam- 
parsi sulle  alture  di  Wcisscrakur- 
go.  Blucber  ritirossi  sopra  Sckwci^- 
jiitz.  In  quel  movimento  retrogra- 
do scgnalossi  eon  un  (atto  d’  armi 


BLU  15S 

del  genere  di  quelli  ch’ebbe  ognor 
prediletti.  Dirigendo  contro  la  di- 
visione del  generale  Maison,  forchi 
sbucava  da  Hanau,  un  attacco  della 
sua  cavalleria  che  teneva  celato  die- 
tro una  ineguaglianza  di  terreno, 
a'  impadroni  d’ undici  pezzi  di  can- 
none e foce  * 1 5oo  prigionieri.  Il 
a5  maggio  Wittgenstein  succedet- 
te nel  comando  Supremo  di  tutte 
le  truppe  alleale  a Barclay  di  Tol- 
lv  che  assunse  quello  dei  Russi , 
mentre  Bluchcr  ricevette  quello  di 
tutta  farinata  Prussiana.  L’ armi- 
stizio ch’ebbe  foogo  In  quel  frat- 
tempo trovò  le  truppe  di  Bluchcr 
accampato  da  Stiglili  n a Brcslàu, 
cd  egli  stesso  occupare  Schweid- 
nitz.  Adira  vasi.  ]>ejl’  intervento  del- 
la diplomazia  nel  gran  dramma  che 
rapprcsentavasi  in  quell’epoca.  Glt 
ù indubitato  però  che  in  sostanza 
ie  conferenze  tenutesi  a Praga  riu- 
scirono fatali  alla  causa  di  Napo- 
leone, mentre  ne  fu  il  risultato  l’ac- 
cessione dell’  Austria  c della  Sve- 
zia alla  lega.  Al  proclamarsi  deli. 
l'Armistizio  (io  agosto)  Bluchcr 
stava  alla  testa  di  srttantamila  uo- 
mini, de*  quali  due  corpi  Russi  sot- 
to Laugeron,  cd  aveya  Gucisenau 
per  capo  di  staio  maggiore  (yeg- 
gasi  questo  nome 'nel  supplemen- 
to). ' Soli warzenberg  era  divenu- 
to generale  in  capo:  Bluchcr  che 
in  vista  'dc]Ja  sua  posizione  a Sch- 
weidnitz  doveva  successivamente 
occupare  i luoghi  sgombrati  dal 
nemico,  evitando  però  qualifn<j\ie 
latto  importante,  si  diresse  sopra 
Bunzlau , mentre  Tarmala  di  Boo- 
mia  avviatasi  verso  Dresda,  c si 
avanzò  fino  alla  Bobcr;  ma  ivi  in- 
calzato dalie  truppe  di  tiej  e di 
Marmont,  ai  ritrasse  senza  molta 
perdita  dietro  la  Katzbach,  c ne| 
z6  assali  le  truppe  Frani  osi  che 
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aveva  dinanzi  (Macdonald  e Seba- 
stiani). %a  Katzbaclr,  onde  dcno- 
minossi  questa  battaglia,  venne  vnr- 
eata  tra  Goldberg  e Liegnitz.  La 
pioggia  cadeva  a dirotte»  duranto 
tutta  la  zuffa,  che  si  prolungò  d’as- 
sai nella  notte;  c verso  sera,-  non 
potendo  più  far  fuoéo  i,  fucili , si 
combatteva  colla  bajonctta.  Questa 
vittoria  di  Bluclier,  insieme  al  van- 
taggio ottenuto  da  Kulm  sopra 
Vandammc,  risarcì  ben  a proposi- 
to gli  alleati  della-  sconfitta  sofferta 
sotto  le  mura  di 'Dresda.  In  pari 
tempo  il  generale  Euthod  spedito 
verso  Jauor  per  incalzare  la  retro- 
guardia  dei  Prussiani  venne  cir- 
condato e costretto  a deporre  le 
armi,  Bluclier  poi"  esagerò  smoda- 
tamente il  suo  trionfo  «.  La  Slesia 
>»  è liberata!  (dic’egli  in  un  ordine 
i)  del  giorno)  il  nemico  avanzatasi 
ji- alteramente  contro  di  voi  vaio- 
li rbsi  soldati!'. ...  Voi  vi  scagliaste 
« sopra  di  lui  con  la  bajonelta  e lo 
» precipitaste  nella  Neisse  è nella 
» Katzbach  . . . Avete  nclle  vostro 
.»  mani  cèntotre  cannoni , -duecen- 
ti tocinquanta  cassoni,  tutte  le  ba- 
li gaglie  e dieciottomila  prigionie- 
n ri,  fra’  quali  tre  generali , eec.  a 
Mentre  l’armata  Siciliana  varcando 
la  .Neisse  per  tal  modo  approfittava 
della  propria  vittoria , Napoleone 
in  persona  dirigeva  contro  di  essa 
le  forze  che  gli  rimanevano.  -Blii- 
chèr  allora  s’ appostò  dietro  il  Lo- 
baner-Wassor,  Assalita  nel  5 dò- 
VOTtc  ripassare  la  Neisse  ed  il  Queisg, 
Ma  l’ impossibilità  in  cui  trovavasi 
F imperatore  de’ Fratersi  di  ripi- 
gliar l’offensiva  in  seguito  agli  av- 
venimenti di  Kulm  , diede  agio  a 
Blucher  ben  presto  di  nuovamente 
avanzarsi.  Al  cospetto  di  Napoleone, 
proseguì  prudejitginente  il  piano 
generale  adottatosi,  vaio  a dire  di 
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ritirarsi  dinanzi  a fòrze,  superiorr. 
e ili  non  combattere  clic  con  gran- 
di vantaggi.  Fino  dal  ìS  settembre 
Bulina  comandante  d’  un  corpo  au- 
striaco essendoci  a Kii  unito,  ri- 
pigliò. 1!  offensiva,  recò!  suoi  avam- 
posti ad  un  miglio  di  Dresda,  e si 
pose  in  comunicazione  col  principe 
reale  di  Svezia,  che  fino  a quel 
momento  aveva  agito  debolmente. 
Giunto  il  z5  a Bischoffswcrda,  Na- 
poleone mostrò  di  voler  tentare  un 
nuovo  attacco  contro  gli  Slcsiani  ; 
ma  le  disposizioni  di  Blucher  lo 
costrinsero  a'riprfendere-  la  via  di 
Dresda.  Infrattantb  le  truppe  aL- 
leate  avanzavi  usi  in  massa  verso 
questa  città,  ed  allóra  si  progetta-  ’ 
remo  le  operazioni  sopranna  vasta 
scala.  Al  dirè  degli  amici  di  Blu- 
cher,' il  piano  eh©  qi)Bsti -spediva  al- 
quartier  generale  degli  'alleati*  no 
ottenne  l’approvazione,  c fu  quello 
che  si  dovette  porro  in  opera  da 
Schwareenbcrg.  Forse  «ift’atta  as- 
serzione deesi  modificare,  ed-  una 
parte  soltanto  delle  idee  di  Blucher 
venne  ammessa  ; mentre  di  già  gerir 
mogliavano  segrete  gelosie  infra  i 
sovrani  ( i > egg  a t i Ar. t. s Sa  n o r o nella 
■Biografia  ) , ed  i due  imperatori 
rappresentavano  la  parte  di  pro- 
tettori in  faccia  alla  Prussia.  Laon-  , 
de  non  è probabile  che  si  apcoglies-1 
sero  esclusivamente  i- piani  del  gei' 
nerale  Prussiano,  quando  però  noni 
apparisse  .assolutamente  incontra-1 
stabile  la  loro  superiorità,  e so  ne 
può  dubitare.  Questi  piani  inoltre"- 
sembravano  -semplicissimi;'  trattai- 
vasi  di  .procedere  per  quante 'fosse 
possibile,  mà  con  delle  masse  con- 
centrate sopra  il  medesimo  punto , 
c di  battere  la- ritirata  olir  prima- 
apparizione  di  forze  superiori.  Ba.ii 
nicchie  zuffe  ehé  succedettero  sul* 
fine  ili  settembre,  e l’estrema  pe*1 
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ri  in  la  dell’armata  Francese  agevola- 
rono in  modo,  singolare  >Je  opera- 
z ion i degli  alleati.  Blucher  varcò 
l’Elba  ; la  Muld? , la  Saale;  ed  ogni 
giorni)  fa  per  sua  parte  segnalalo 
da  qualche  nuova  intrapresa,  bèli- 
beni;  fosse  assai  vario  l’esilo  di  tan- 
ti combattimenti , nò  risultarono 
pei  francesi  delle  perdile  tanto  piò 
sensibili  in  quanto  non  erano  in  ca- 
so di  ripararle.  Nel  1 4 avanzando- 
si sulla  via  di  Lipsia,,  liluclier  in- 
ooutrosai  noi  loro  corpi  0.° 
o ij.?  ed  in  gran  parte  della’guar- 
dì*  sotto  i generali  Nov,  hlar- 
mont  e Bertrand  , che  tenevano 
una  linea  a destra  sopra  Freiroda , 
ed  un’altra  alla  sinistra  sopra  Lin- 
denthàl.  A malgrado  la  lontananza 
dell’ artiglieria  Iqggiera  « della  ca- 
valleria del  principe  reale  di  Svezia, 
ordinò  la  pugna'}  e sebbene  osti- 
nata sì  lo-se  la  resistènza-dei  Fran- 
cesi gli  alleati  prevalsero,  fi  villag- 
gio di  iMockerriiprcso  c ripreso  fino 
alla  quinta  volta,  rimaseli  esimente 
al  generale  York.  I Francesi  si  trin- 
oierarono  allora  intorno- a Lipsia, 
n tutte  lè  truppe  degli  alleati 
«avviarono  verso  quella  città , bie- 
che annunziò  una  battaglia  impor- 
tante e decisiva.  Il  ib  Napoleone 
personalmente  assalì  tutta  la  livrea 
dogli  alleati,  0 ponendo  in  centro 
la  sua  cavalleria,  riuscì  ad  aprirsi 
un  passaggio,  anziché  quella  de/  ne- 
mici gli  si  potesse  opporre,,-  ma  po- 
co dopo  perdette  il 'terreno  .clic  a- 
veva  acquistato.  La  giornata  del  1 7 
si  consumò  da  ambedue  le  parli  in 
nuovi  preparativi.  Quanto  opcrossi 
allora  di  piò  importante  da  blucher 
si  liu  l’avèr  trionfalo  dellé  lunghe 
incertezze  del  principe,  roaliv  Egli 
c r, rivelagli  già  precedentemente  con 
tuono  assai. severo  dichiarandogli 
t he  passerebbe  l’ Elba  con  esso  lui 


0 senza  lui;  ed  il  principe  non  ave- 
va seguilo  siffatto  esempio  che  do- 
po alcuni  giorni.  Da  quel  momento 

1 suoi  movimenti  erano  ognora  len- 
tie poco  decisivi.  Dirimpetto;  a Li- 
psia eziandio  le  sue  misure  lascia- 
vano trapelate  essere  suo  intendi- 
mento d’inseguire  il  nemico,  ma 
non  già  di  prender  parte  al  com-. 
battimento.  Lord  Stewart  commis- 
sario della  gran  Brettagna  presso 

10  armate  confederata,  s’  interpose 
con  molto  vigóre.  )>er  ottenere  dal 
principe  una  più  efficace’  coopcra- 
zione; e convenuti  i due  generali 
s’ intratlcnnei'p  con  mutua  soddi- 
sfazione. Lo  stesso  principe  iu  un 
momento  'd’estraordinaria  espan- 
sione s’ offerse  djr  comandare  il  suo 
corpo  durante  l’azione;  ed  iL com- 
missario- inglese  .comunicò  alla  sua 
corte  l’ impressione,  sopra  di’ lui 
cagionala  da  questa' scena  (1).  Dtf- 
fatti  nel  dì  successivo  non  solo  l’ar- 
mata del  Nord  prese  parlò  alfa  pus. 
gna,  ina  Blucher  eziandio  affidò  al 
principe  trentamila  uomini  per  at- 
taccare le  alture  di  l'aucha,  mentre 
egli  stesso  rimaneva  dinanzi  Lipsia 
pronto  a porsi  in  movimento  tosto- 
chè  vedrebbe  alle  prese  la  gran- 
d’armata. Ripigliatosi  dai  Francesi 

11  villaggio  di  SchnacJeki,  egli  lo 
lece  riconquistare-  di  nuovò  collo 
bajoneltcj.  e.la  diserzione  .di  tredi- 
ci battaglioni  di  Westlahaedi  Sas- 
sonia, che  durante  la  battaglia  si 
schierarono  sotto  il.  vessillo  degli 
alleati,  rese  compiuta  la  sconfitta 
dei  Francesi.  Adonta  della  loro  di- 
sperata resistenza  il  piò.  perfetto 

trionlò  coronò  gli  sforzi  de’ loro 

’ - ■*  ' - l 

(1)  Lo  stesso  generale  Steja-art  «}i**nuto 
jfoseia  lord  Loiulotnlerfry  pa|csà*a  siffatti  (iar- 
ticolari  nella  sua  Storia  della  pietra  del 
rftiS'al  1814,  receulemeoie  pubbliima  io  * 
kaucfuk’,  . 
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tu' mici,  e questi  passarono  la  notte 
sui  campo  di  battaglia.  Presso  a se- 
ra Blucher  ricevette  l’ordine  d’a- 
vanzarsi terso  Wei&senfels  e Naura- 
bourg,  nella  qual  direzione  i Fran- 
cesi eseguivano  la  loro  ritirata,  e 
fece  chiudere  dal' principe  reale  la 
strada  di  Wirtemberg,.  perlocché 
non  rimaneva  a Napoleone  altra  li- 
nea che  quella  della  Saale  per  ri- 
dursi al  Reno.  Nel  successivo  gior- 
no 19  dopo  breve  resistenza  Lipsia, 
lu  presa  da  Blucher  c dal  principe 
reale,  Bennigseen,  e la  grand’arma. 
La.  In  tale  occasione  impazientito 
dalle  replicate  istanze  .degli  abitanti 
per  far  sospendete  le  ostilità,  ri- 
suonar fece  il  famoso  Avanti  (Vov- 
eviri*),  cui  dovette  poscia  il  sopran- 
nome popolare  di  maresciallo  Yor- 
warts.  All’indomani  di  questa  gran- 
de battaglia  delle  nazioni  Blucher 
crSavasi  feld-maresciallo  dal  re  suo 
signore.  Di  tntti  i generali  confede- 
rati egli  fu  quello  certamente  che 
pili  vivamente  incalzò  i Francesi, 
n$lla  loro  ritirata.  S’ ingannò  però 
intorno  la  loro  direzione  ; ed  inol- 
tratosi nelle  impraticabili  montagna 
della  Turihgia,  diede  loro  pooa  mo- 
lestia, e non  gli  raggiunse  che. ad. 
Eisenach,  ore  ' s’ impadroni  d’un 
migliaio  di  prigionieri  e d’alquanti 
cassoni  d’artiglieria.  Si  diresse  po- 
scia verso  Fulda,  quindi  a Wetzlar 
e Coblenza  cedendo  agli  ordini.dl 
Scbwarzenberg , ovvero  stimando 
erroneamente,  come  molti  altri,  che 
Napoleóne  si  ritirasse  a Coblenza. 
La  sua  marcia  verso  Urlichsteii* 
per  sentieri  ove  non  era  mai  pas- 
sata- la  ruota,  dimostrò  quanto  pos- 
sano la  perseveranza  e la  ferma  vo- 
lontà nel  comandò  d’un’ armata. 
Giunse  finalmente  dinanzi  il  Reno. 
L’invasione  era  decisa.  S’immagi- 
na fàcilmente  che  Blucher  fu.  allora 
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uno  di  quelli  che  udirono  con  mag- 
gior rincrescimento  le  proposte  di 
pace  coll’  imperatore  de’  Francesi. 
Era  sua  brama,  diceva,  di  piantare 
il  proprio  vessillo  sul  trono  di  Na- 
polòone.  Nel  piano  d’ invasione  a- 
doltato  dai  sovrani  toccò  pure  al- 
l’ armata  Slesiana  di  formare  il  cen- 
tro delle  truppe  confederate  e ma- 
novrare rim petto  tredici  fortezze 
del  Reno,  mentre  la  grand'  annata 
entrerebbe  per  la  Svizzera,  ed  il 
principe  reale  di  Svezia  occupereb- 
be il  nord  dell’impero.  Siffatta  di. 
sposizione  riuscì  -a  fdcoher  incre- 
sciosa- ri’ assai.  11  generale  Gueise- 
nau  presentò  un  piano  cui  non  vira 
certamente  straniero  il  capo  del- 
L' armata  Slesiana,  e ebe  diversifi- 
cando materialmente  da  quello  che 
aveva  si  posto  in  esecuzione,  spedi- 
va in  Olanda  il  Feld -Maresciallo, 
prussiano  invece  del  principe  rea-- 
le.  Questo  piano  venne  rifiutato  per 
soverchia  vastità.  Nei . tre  primi 
giorni  di  gennaro  181 4-  Blucher 
passò  il.  Reno  in  tre  punti,  Coblen- 
za, Kaub  e Manbei  in,  ed  avanzossi 
fino  a Kreuznach,  incalzando  di- 
nanzi a lui  il  maresciallo  Marmont, 
che  costretto  a dar  battaglia  con 
forze  inferiori,  0 a ritirarsi,  s’al- 
lontanò mediante  marcie  forzate. 
Il  Feld-Maresciallo  superò  la  Sar.- 
ra;  fece  occupar  Treviri,  nel  1 7. 
entrò  in  Nancr-,  incaricò  la  schiera 
di  Sacken  della  presa  di  Toni,  è. 
dal  16  al  18  praticò  la  sua  riunio- 
ne alla  grand’  armata  tra  la  Mosel- 
la  e la  Àiosa,  mentre  ì Francesi. si* 
ritiravano  ai  di  iò  di  quella -riviera. 
Ben  presto  Centosessgntamila  uomi- 
ni appartenenti  ajfi’ armata  di  Sch- 
warzenberg  ed  a quella  di  Slesia  ,sz 
trovarono  riuniti  intorno  Tuanues^; 
Brienne,  e Fai  Kothierc.  Napoleone’ 
gli  assali  nel  primo  fcbbraro  con 
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uu’  armala  ninno  numerosa  della 
metà,  c dopo  replicati  sforzi  diede 
il  segnale  della  ritirata.  I.’  esito-  di 
questo  combattimento  si  dovette  in 
gran  parte  al  valore  di  Blucher. 
L' assalto  da  lui  mosso  alla  cavalle- 
ria Francese  meritò  specialmente 
i maggiori  encoraj.  Inorgoglita  per 
tale  trionfo  ciascuna  armata  degli 
alleati,-  stimossi  ornai  capace  di 
trionfare  da  se  sola  di  Napoleone, 
ed  il  Feld-  Maresciallo  Prussiano 
volendo  giùngere  il  primo  a Parigi 
si  separò  da  Schwarzcnberg.  Il  di- 
luì movimento  par  avvicinarsi  alla 
Marna  determinò  l’ imperatore  dei 
Francesi  a ritirarsi  da  ’l'rojes  sopra 
Nogent,  per  tema  d’essere  colto 
a tergo.  Blucher  però  sfilando  tra 
la  Senna  c la  Marna,  seprato  dal- 
la grande  armata  che  per  raggiun- 
gerlo doveva  varcare  delle  riviere 
assai  difficili  in  quella  stagione,  non 
tardò  ad  avvedersi  che  Napoleone 
meditava  un  nuovo  e violento  attac- 
co contro  di  lui.  Ma  non  era  piò 
tempo  di  retrocedere-  Inoltre  nella 
sua  impazienza  commesso  aveva  un 
altro  errore  essenziale.  Le  varie  sue 
truppe  erano  tutte  disgiunte  n nel- 
l' impossibilità  di  sostenersi  reci-r 
procamentc.  Destramente  approfit-i 
tando  di  tale  dispersione  Napoleo- 
ne sorprende  il  io  a Cbamp-Aubert 
la  schiera  russa  d’Alsufievv,  lo  fa 
prigioniero  con  duemila  uomini , 
raggiunge  Sacken  c Ybrclc  a Mont, 
mirai],  e riporta  sopra  di  essi  pari 
vittorie.  La  sera  del  1 4 circonda 
colle  vittoriose  sue  colonne  l’armata 
di  Blucher  a Vauchamp,  ne  sbara- 
glia le.  linee  , gli  uccide  fe  prende 
dodicimila  uomini.  Il  i'C  ritorna  ad 
appostarsi  sulla  Senna  C si  riunisce 
a Victor  e adOudinot  ch’egli  lascia- 
to aveva  otto  giorni  innanzi.  Blucher 
in  quella  settimana  perdetto  quasi 
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ventimila  uomini.  L’ arrivo  del  cor- 
po russo  Wintzingerode  dal  Belgio, 
e la  sua  congiunzione  a Schvvarzen- 
berg  che  gl’  impse  di  recarsi  a Me- 
ri e ad  Epcrnai,  gli  diedero  agio  a 
riordinarsi.  Era  allora  di  prerc  di 
passare  la  Senna  e di  dar  battaglia 
a Napoleone.  Il  Fcld-Marcsciallo  au- 
striaco rifiutò , ed  avanzossi  verso 
Coulomniers  tenendo  ognora  riu- 
nita la  propria  armata.  Al  az  Blu- 
cher fu  assalito  a Meri  e si  ritirò 
con  qualche  perdita.  Divennero  dif- 
ficilissimo le  sue  comunicazioni  col- 
la grand’armata.  Starasi  incantuc- 
ciato all'  Aisnc  in  una  posizione  as- 
sai critica.  La  presa,  o pr  meglio 
dire,  la  resa  di  Soissons  scemò  quel 
pricolo.  Si  collocò  in  una  forte  po- 
sizione sullo  alture  di  I^aort  con  ot- 
tantamila uomini.  Naplconc  venne 
ad  attaccarlo  nei  9 e io  marzo  col 
piò  vivo  ardore,  ma  di  gran  lunga 
inferiore  nel  numero.  Da  questa 
battaglia  di  pendettero  forse  le  sorti 
della  guerra.  Se  in  questo  sangui- 
noso e memorando  latto,  Blucher 
non  fosse  uscito  vincitore , avrebbe 
dovuto  ritirarsi  nei  Paesi  Bassi,  ed 
andava  rotto  ogni  piano  degli  allea- 
ti. Il  trionfo.di  Laon  lo  incoraggiò 
a ripigliar  l’offensiva.  Succedette 
una  battaglia  generale  alla  Fére- 
Champcnoise  ed  Arcis  noi  zo  e zi. 
Il  zz  le  due  armate  (Slcsiana,  e 
grande  Armata  ) y si  congiunsero 
nell’ovest;  c con  una  marcia  estre- 
mamente rapida  dopo  aver  dato  la 
caccia  a varj  corpi  francesi  che  Na- 
poleone dirigeva  verso  L’ Ovest,  Blu- 
cher ritornò  a manovrare  sulla  Mar- 
na. Il  a 6 dopo  altra  marcia  di  ven- 
tisrei  leghe  in  due  giorni  combatte- 
va alla  Fertc-Gaucher,  e nel  giorno 
successivo  tutte  le  armate  si  Tinni- 
vano intorno  Parigi.  Blucher  cornar^, 
dò  il  centro  degli  alleati  durante 
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i città  nel  Sa  in.tr- 
i gran  parte 
i capitolasi©- 

. Wt 

‘ dettar? I leg- 
ar© «fuesta  So- 
nia (1).  Rilicn- 
>'di  non  aver  po- 
tuta far  prevalere  siffatta  opinione 
non  entrava  a Parigi  il  3t  marzo 
contemporaneamente,  ai  sovrani  al- 
leati, e mentre  questi  facevano  il 
loro  solenne  mgrjessO  rijnancvasi 
sulle  saltare  dì  Montuoarlrc.  All’  in-, 
domani  soltanto  recossi  ad  alloggia- 
re nella  «asa  di  Fouché.  Il  a aprile 
si  depose  dal  comando  allegando  il 
bisogno  di  ristabilire  la  propria  sa- 
lute. Didatti  ir  mal  d’ occhi  e la  feb- 
bre lo  consomavano.-Ncl  3o  marzo 
tentavasi  invano  di  salire  a cavallo. 
Tuttavia  la  vera  cagione  di  tale  di- 
missione, che  desti  grande  meravi- 
glia, si  fu  che  pii  non  abbisognar*, 
si  dei  servigi  dì  Blucher,  c la  rab- 
bia che  in  ogni  occasione  appalesa- 
va contrada  nazione  francese',  nòn 
poteva  convenirsi  eolie  viste  piti  e- 
Jevato  dirgli  Alleali,  e specialmente 
colla  scaltra  c saggia  politica  d’ Ales- 
sandro, che  mediante  dimostrazio- 
ni di  generosità  e modi  affabili  acqui- 
slavasi  presto  grande  influenza.  Riu- 
scì a lui  di  conforto  il  titolo  dì  prin- 
cipe di  Wahlàtacdt  (z)  conferitogli 
dal  re  di  Prussia.  Semplice  parti- 
colare egli  visse  a Parigi  senza  mol- 
to fasto.  Indossava  ZpesSo  un  pa- 
strano borghese  senza  alcuna  deco- 
razione. Talvolta  pranzando  pres- 
se i ristoratori  e molestato  dal  cal- 
- •»  . 

.(  1)  A trebbi  «forato  eccettuare  da  ^licito 
anatèma  le  cisr  di  giuoco,  sui  «Imam**  il  suo 
soggiorno  in  Babilonia  f$ce  frequenti  visite* 
* {a)  y.ihlsia**!t  I un  dqnvehio  situalo  pres- 
so »l  ili  hatu^lja  >dalta  KaUbach. 
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do  sbarazzavasi  dai  proni  ) abiti  coir 
grande  sorpresa  degli  astanti,  e con 
plauso  degl'inglesi  elio  sporgevano 
in  quel  bando  d’ogni  soggezione 
una  certa  conformità  col  loro  carat- 
tere. Segnala  la  pà©e,  s'imbarcò 
per  ringhili  erra  insieme  ai  sovra- 
ni. Appena  fu  disceso  sulla  riva  di 
Douvres  la  folla  il  trasporti  di  ma- 
no in  man©  fino  alle  porle  della  cit- 
tà. Le  dame  più  distinte  vollero. ab- 
bracciarlo, od  almeno  baciargli  la 
mano.  Giunto  al  suo  albergo  trovi 
altre  dame  cita. gli  chiesero  dell© 
ciocche  de’ suoi  capelli.  BluelierZco- 
persc  la  sua  testa  calva  e lor  fece 
dire  mediante,  l’ interprete  di  non 
posseder©  tanti  capelli  per  darne 
ano  a ciascuna  di  esse.  Le  dimostra- 
zioni non  furono  a Londra  men  vi- 
ve. Yi  foce  il  suo  ingresso  sopra  un 
cocchio  scoperto  invialo  dal  princi- 
pe reggente  ; e S.  À.  R.  lo  presen- 
ti del  proprio  ritratto  di  cui  colla 
propria  mano  cingevagli  il  collo. 
Nel  giorno  successivo,  quando  Blu» 
cher  recossi  a visitare  la  regina,  ■ il 
popolo  stacci  i cavalli  0 trascini  il 
suo  cocchio.  Ben  presto  volle  la  mo- 
da che  ogni  uomo  elegante,  ogni  gen- 
tiluomo potesse  vantarsi  d’aver  rì- 
ccvuto.una  stretta  di  mano  dal  Fdd- 
Marescialfo  prussiano,  o di  Piatovr. 
Dopo  essersi  soffermati  per  quattro 
giorni  a Londra  1 monarchi  si  reca- 
rono all’università  d’Oxford  e di 
Cambridge.  Blucher  che  gli  accom- 
pagnava ricevette  da  questail  titolo, 
rispetto  a lui  un  po’  Cidicolo , di 
membro  onorario  della  facoltà  di  di- 
ritto, c dall’  altra  il  titolo,  non  meno 
curioso,  di  dottore.  Alla  sua-parlen- 
za  il  principe  reggente  gli  rogalo  un 
magnifico  Cucile  dà  caccia.  L’ Alema- 
gna lo  accolse  Con  omaggi  espressi 
meno  splendidamente,  ma  probabii- 
juculc  più  sinceri.  L’antica  con  tra 
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<le  la  Mark  e Urunswick  sì  distin- 
serd”  specialmente  col  loro  cntu- 

* , siasene).  U napompa  trionfale  e l’ina  u- 
eitrazkme  della  statua  della  Vittoria 
che  olt’anni  innanzi  era.  Stata  tra- 
sportata a I’arigi,  festeggiarono l’in- 
, crosso  di  Blhfcfier  nella  capitale  del- 
la -Prussia.  I/università  ili  Berlino 
iiùn  volle  mostrarsi  inferiore  ti  Quel- 
la di  Cambridge,'  e gli  spedi  un  di- 
ploma di  dottore  in  filosofìa , del 
pari  che  al  principe  di  Hardcijbceg, 
ed  ai  generali  Cneisenau,  York, 
fTolow,  Kleist  e Tauenzicn.  Sul 
principio  d’ autunno  Blnclier  fece 
un  viaggio  nella  Slesia?  quindi  si 
restituì  a-Scrlinò  ove  attese  crtn  vi- 
vissimò  interessamento  a quanto- vi 
succedeva  nel  congresso  di  Vienna. 
Per  suo  parere  erasi'laiciato  di  so- 
verchio alla  Francia,  èlio  conveniva 
smrm tarare  per  rendere  incapace  di  ' 
nuocere.  Seco  Ici'la  pace  non  altro 
esser  poteva  che  una  tregua,  e sa- 
rebbe mestieri  iti  brcVe  ricorrere 
di  nuovo  alla  guerra  . , . . Altra 
querela  s’aggiunse  alla  prima.  l,.1 
Prussia  veniva  trattata  ■ con  molta' 
ingratitudine.  Ponevasi  in  noircaie 
che  di  tutti  gli  stali  oppressi  dJNa- 
poleotie  niuu  altro  aveva  sofferto  al- 
trettanto, nidn  altro  tanto  operava  a 
prò  della  causa  ooniunC.  Egli  quin- 
di iu  assolutamente  uuo  di  que’mnl- 
contcnti  che  censurarono  ogni  atta, 
ogni  decisione-  del  congresso  di 
Viehna.  In- tali  disposizioni  trova- 
vasi  allo  sbarco  di  Boiiapartc  a Can- 
nes. Appena  nc  intese  le  notizie 
ripigliò  la  spada  ed  indossò  l’uni- 
forme. Eletto,  a generale  in  capo 
dell’armata  destiunta  a gucreggiare 
tra  il  Reno  .e  la  Moseìla  si  parti  da 
Berlino  nel  io  aprile;  ed  otto gior-r* 
ni  dopo  trovavasi  a Liegi.  Vi  con-  • 
v«cò  le  autorità  ai  Municipio  ed  in- 
di rizzò  loro  vivi  rimbrotti  sulle  sp'i- 

» S.u;>pl.  t.  m. 
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rito  turbolento  degli  abitanti.  Ed 
in  vero  degli  eiU'issarj  s'attcntavauo 
di  fomentare  nel  ^Kipolo  il  deside- 
rio del  dominio  franc<r>e»  o vi  riu- 
scivano senza  stento.  Ma  non  pote- 
vano poi  i magistrali  opporsi  ad 
una  tacita  opinione,  e che  per  di- 
chiararsi aspettava  le  ostilità.  Lo 
truppe  Sassoni  che  altro  premio 
non  avevano  ottenuto  della  loro  fe- 
deltà a Lipsia  cd  in  Fiandra  che  lo- 
smembramento  della  loro  patria  j 
vantaggio  della  PrUSsìa,  divennero 
palesemente  ostili.  Taluni  dei  loro 
granatieri  tumultuanti  si  recarono 
li  5' maggi?  all’aliitazhino  del  ma'rc- 
soiallo  che  fuggi  per  uni  finestra. 
1 sediziosi  sfogarono  il  loro  riseu- 
sentimento  sopra  alcune  mobilie  c 
vetri  clic,  'spretarono.  Radunatoti 
tosto  le  truppe  Prussiane-,  circon- 
darono i Sassoni-  «Sci  arrestarono  'i 
piò  ostinati.  Blucher  poscia  assog- 
gettò i eaprdeH’insurrczionead  una 
commissione  militare  che  ne  con- 
dannò due  ad  essere  fucilati.  Il  reg- 
gimento dei  granatieri  Tenne  di- 
sciolto c pubblicamente  se  nc  ab- 
bruciarono lo  insegne.  Al  fine  di 
maggio  Blucher  recossi  sulla- Sam- 
bra',  con  quasi  centomila  uomini.  Il 
i5  giugno  Napoleone  incominciò  le 
ostilità  fespiugendo  un  corpo  di 
truppe  che  occupava  Chat- tettò. 
(Queste  con  molto  ordiate  si  ritira- 
rono a Fleurus,  e Blucher  riceven- 
dole trinccrossi  a Spmbref.  All’in- 
domani ì Francesi  passarono  la 
Sambra  e marciarono  contro  i 
Prussiani  schierati  in  antiteatro  per 
tutta  l’estensione  d’uua  collina  che 
proteggeva  un  profondo  burroni) 
circondato  di  gruppi  d’alberi.  'La 
destra  prussiana  era  appoggiata  al 
v illaggiodi  Saiht-Amand,  il  centroa 
Ligui,  la  sinistra,  di  cui -appena 
scorgeva!)  l'estremità  a Suiubn  I. 
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Ln  cavalleria  dilatava  d'assai  la  si- 
nistra sulla  strada  di  Namur.  Que- 
ste forti  posizioni  furono  superate 
dall’antica  guardia  imperiale,  e a 
dieci  ore  della  sera  Blucber  dopo 
un'ostinata  resistenza,  dopo  essersi 
continuamente  esposto  al  fuoco  più 
vivo  e rovesciato  polla  caduta  del 
suo  cavallo,  ritirossi  a Gcmblotix  e 
IVamur  inseguito  ognora  finché  le 
tenebre  c la  stanchezza  costrinsero 
finalmente  Tarmata  Francese  a 
prendere  qualche  riposo.  Napoleo- 
ne in  quella  sanguinosa  giornata 
uccise,  ovvero  prese  ai  Prussiani 
quibdicrmila  uomini,  lì  indubitato 
eliclo  stesso.  Blucher  imbarazzato 
sotto  il  proprio  cavallo  in  mezzo 
ai  corazzieri  Francesi  sarebbe  ri- 
masto prigioniero,  la  rapidità  di 
questi  non  ayessc  impedito  loro  di 
ravvisarlo.  Da  che  mai  dipendono 
gli  avvenimenti  ohe  decidono  la  sor- 
te degli  imperi!  In  quel  frattempo 
Nev  piombava  sull’avanguardia  di 
Wellington  c gli  faceva"  perdere 
seimila  uomini.  In  trepido  edizutzn- 
cabilc  ncl  momento  pure  della  scon- 
fitta,-e  mentre  Napoleone  spargeva 
la  voce  di,  sua  morte,  Blucher  per 
Sotto  il  giorno  1 7 diede  mano  a 
trincierare  le  sue  truppe  a Wavres, 
e riuscì  a fare  una  marcia" all* insa- 
puta- del  generale -Grouchr.  Mercé 
tale  circostanza  apparve,  la  sera  del 
18  nelle  pianure  di  Waterloo  sul 
sinistro  fianco  $K  Wellington,  nel 
mentre  Ic-due  armate  dopo  una  lot- 
ta terribile,  dia  senza  vantaggio  de- 
cisivo da  una  parte  o 'dall’altra  ri- 
prendevano il  combattimento  con 
novello  furore.  Sembrò  fosse  il  de- 
creto del  destino.  Wellington  de- 
siderava Blucber,  Napoleone  aspet- 
tava Grouchy.  Grouchj  non  venne, 
non  avendo  ricevuto  alcun  ordine. 
Blucher  pure  non  ne  riceveva;  ave- 
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va  soltanto  promesso  a Wellington 
di  Venire  in  di  lui  soccorso  se  fosse 
assalito.  Per  lungo  tratto  ostinossi  • 
Napoleone,  a malgrado  gli  avverti  • 
menti  di  .quanti  lo  circondavano, 
a supporre  che  il  corpo  cui  vedeva 
avvicinersi  fosse  quello- del  suo  ge- 
nerale. Disingannato  finalmente  non 
pertanto- diede  l’órdine  d’agire  vi- 
gorosamente. Bulow  che  presentos- 
si  il  primo  con  trentamila  uomini 
vennq  respinto,  ma  Blucher  accorse 
con  nuove  forze.  L’annata  inglese 
diresse  allora  un  attacco  sopra  tut- 
ta la  liqea.  Già  mancavano  le  muni- 
zioni, ai  Francesi,  un  subitaneo  ter- 
rore s’ impadroni  dèi  loto  esercito. 
Napoleone  non  potè  arrestare  il  di- 
sordine e fu-  in  procinto  d’ esser 
preso.  I Prussiani  a’ incaricarono 


d’artiglierie  o d’equipaggi.  Napo- 
leone non  avendo  tentato  nè  resi- 
stenza nò  diversione,  e recatosi- in 
tutta  fretta  a Parigi  ove  le  camere 
lungi  dal  sostenerlo  gl’imposero  la 
legge  d’abdicare  per  la  seconda  volta, 
nulla  più  s’oppose  alla  marcia  degli 
Angfo-Prnssiani.  In  meno  di  dieci 
giorni  i due  generali  lurono  alle 
ponte  di  Parigi.  Pochi*  giorni  dopo 
Blucher  passò  la  Senna  al  Pecq  e 
solo  per  tal  modo  sulla  sinistra  ri-, 
va  del  fiume  girò  intorno  la  capita- 
le con  la  sua  armata  per  S.  Ger- 
mano, Versagli*  e Meudon.  Scac- 
ciato da.  Vcrsaglia-dal  generale. Ex- 
cclmans  che  sconfisse  la  sua  caval- 
leria a Roquencourt , fu  avventuro- 
so di  togliersi  d'impaQoio  a sì  buon 
mercato.  Èpalese  oggidì -che  se' al- 
cuni interni  maneggi  non  avessero 
tenuto  nell’inazione  l’armata  fran- 
cese .riordinata  dopo  Waterfoo,  e 
soprattutto  se  Bonaparte,  che  lino 
della  ritirata  crasi  avvisalo  dcll’cr- 
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rore  essenziale  commesso  da  Blu- 
clier  esponendosi  lungi  da  W clling- 
ton , al  sud  della  Senna , se  Bona- 
pnrto  in  somma  fosse  stato  incari- 
cato del  comando  dell’armata,  i 
Prussiani  sarebbero  stati  distrutti, 
ed  in  tale  supposizione  Wellington 
certamente  colla  prudenza  propria 
degli  Inglesi  avrebbe  sull’  istante 
indietreggiato  fino  alla  frontiera! 
(guanto  pud  dirsi  di  più  vantaggio- 
so a Blucher  si  è che  libero  del  suo 
più  formidabile  nemico  dietro  la 
nullità  in  cui  trovavasi  allora  Bo- 
naparte,  stimò  inutile  d’adottare 
alcuna  precauzione  c di  seguire  le 
regole  dell'arte  militare.  Comun- 
que sia  la  contenzione  di  Sai.nt- 
t Joud  (5  luglio] , cui  per.  sua  parie 
raostroSsi  il  meno  possibile  pro- 
penso, aperse  ai  due  generali  al- 
leati le  porle  di  Parigi.  Nell'aspet- 
tazione che  si  sgombrasse  la  capi- 
tale, il  quartiere  generale  di  Blu- 
cher  rimase  in.  Saint-Cloud.  Come 
nell’anno  precedente  egli  alleltava- 
si  di  quel  soggiorno  di  Napoleone. 
Ala  in  questa  occasioni  non  liipi- 
tossi  già  ad  insultare  aMe  mobilie, 
ai  marmi,  ai  quadri , imballò  quan- 
to gli  parve  di  maggior  piacimento 
del  suo  governo  e del  proprio , tra 
gli  altri  il  celebre  passaggio  delle 
Alpi  dipinto  da  David.  Entrato  fi- 
nalmente nella  capitale  yi  si  abban- 
donò a tutto  il  suo  astio  contro  i 
Francesi.  Ordinava  già  nella  sua 
marcia  che  si  confiscassero  i beni 
dei  fautori  della  guerra,  e per  far- 
ne ricadere  il  peso  sopra  di  essi 
soltanto,  disposizioni  che  gli  fu  for- 
za revocarli  in  vista  ad  alcune  con- 
siderazioni politiche.  Parimenti  a 
Saint-Cloud  durò  gran  fatica  ri- 
nunziarr-  al  disarmo  della  guardia 
nazionale,  veduto  clic  parte  di  que- 
sta guardia  aveva  pugnato  contro 
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gli  alleali.  Pretendeva  pure  che  si 
costituisse  prigioniera  di. guerra  a 
Parigi.  Oltre  agli  approvvigiona- 
menti in  natura  che  si  fece  abbon  - 
dantementc  corrispondere  pelle  sue 
truppe,  impose  una  contribuzione 
di  cento  milioni,  mediante  la  quale 
potè  fornire  ad  ogni  soldato  una 
rimunerazione  equivalente  a due 
mesi  di  stipendio.  Cercando  occa- 
sioni di  rendere  insultanti  delle  mi- 
sure di  già  si  rigorose,  in  questi 
termini  commetteva  ad  un  ufiiciale 
di  ripigliare  gli  oggetti  di  arte  tol- 
ti dai  Francesi  in  AJlemagna  ed  in 
Olanda:  » Il  luogotenente  di  Groot 
» viene  da  me  incaricato  di  prcn- 
n dcre'tutle  le  proprietà  tedesche 
» rubate  dai  Francesi,  ec.  » Richie- 
stogli da  alcuni  ufiiciali  il  permesso  i 
di  seco  recare  alcuni  volumi  della 
biblioteca  reale  quale  memoria  del- 
la guerra  del  i8i5.  » Tull'i  libri,. 

» diss’  egli , sono  prigionieri  di 
» guerra:  stanno  disposti  in  ordi- 
» ni  ed  in  file ^ pigliate, . trasporta- 
li le  quanto  vi  talenta,  h Finalmen- 
te gli  venne  in  pensiero  di  far  sal- 
tare in  aria  il  ponte  di  Jena,  sotto 
pretesto  che  portava  un  nome  igno- 
minioso pella  nazione  Prussiana. 
Invano  si  lentò-ogni  mezzo  per  ri- 
muoverlo da  una  risoluzione  pueri- 
le del  pari  che  disastrosa.  Rispose 
nel  modo  più  insolente  alle  rimo- 
stranze clic  gli  vennero  indirizzate 
in  nome  del  principe  diTaUejrand, 
dal  conte  di  Galz  altra  volta  suo 
ajulante(i)e  sollecitò  l’csecusio- 
dcgli  ordini  a tal  uopo  abbassati. 
Per  buona»  ventura  gl'ingegneri 
Prussiani  non  seppero  minare''  li 

(i)  Ecco  la  risposta:  n Decretai  ai  fa- 
cassa  saltar  in  aria  il  ponte,  e V,  E.  uou 
poò  impedire  che  ciò  sdì  piaccia,  lo  coglie 
o no  il  signor  Hi  Tallcyraod.  Prego  l'E.  V. 
di  ressderoelo  iustruilo  u. 
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ponte  colla  rapidità  necessaria,  ed 
avendo  la  città  recato  trcccntomila 
trancili  a)  generale,  questi  gli  ac- 
cettò e sospender  foce  ogni  lavoro, 
l’oeo  dopo  l’arrivo  dei  sovrani  e 
specialmente  dell’  imperatore  di 
Kussia  diede  fine,  nella  capitale  al- 
meno, a questi  atti  di  vandalismo. 
Muoio  che  lord  Wellington  eccitato 
dai  municipali  ad  opporsi  alla  riso- 
luzione di  Blucbcr , invece  d’accet- 
tare un  si  nobile  incarco,  rispon- 
desse in  moda  evasivo  c poco  sin- 
cero. » Io  sono  il  padrone  in  Pari- 
li gì:  II- principe  Blucher  è il  pa- 
li <1  pone  luori  di  Parigi,  ed  il  pon- 
ti te  di  Jena  slà  al  di  fuori  ; ciò  non 
» mi  riguarda  minimamente..,.,,» 
Blucher  si  risarei  nei  dipartimenti 
di  quanto  operar  non  poteva  nella 
capitale.  Non  essendo  ancora  stipu- 
lata la  pace  definitiva  trasferì  il 
ano  quartiere  generale  a Rambouil- 
let , a Cbartres , proseguendo  la 
guerra  contro  le  fortezze,  e spe- 
rando poter  combattere  coll’armata 
della  I.oira;  ma  questa  si  sottomi- 
se ài  ve  di  Frane»  c venne  licen- 
ziata. Blucbcr  allora  sparse  le  sue 
truppe  nell’  Eure,  Eurc-et-Loir, 
la  Sarthe,  l’Ornc,  Loir-et-Cher, 
la  l.oirct , in  -una  parola  in  tutto  il 
paese  al  di  qua  della  Loira,  ove 
vissero  a discrezione  c commiscro 
disordini  d’ogni  specie  al  cospetto 
del  loro  generale.  Figli  impose  del- 
le, gravi  contribuzioni,  fece -arre- 
stare ed  inviò  prigionieri  in  IVus- 
sia,di  molti  individui , autorizzò  ta- 
citamente le  vie  di  latto  cd  il  sac- 
cbeggio  contro  coloro  che  gli  veni* 
vanò  denunziati.  ÌNiuuo  infra  i capi 
ideile  truppe  alleate  approvava  la 
condotta  d|  Illudici-,  cd  il  suo  l'U 
medesimo  tentò  in  vano  di  miti- 
gare qyej  carattere  feroce.  Co- 
stretto soieule  a far  revocare  degli 
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ordini  troppo  severi,  questo  prin- 
cipe dovette  ricompensamelo  con 
nuovi  benefiz).  L’onorò  perfino 
con  un  ordine  a bella  posta  per 
lui  instituito:  fu  questo  una  croce 
di  ferro  circondata  di  raggi  d’oro. 
Blucbcr  nell’autunno  abbandonò  la 
Francia  malcontento  di  tutto,  ese- 
crato dai  F'ranccsi  e.  perfiuo  dai  ne- 
mici della  Francia.  La  sua  salute  da 
lungo  tempo  sconcertata  languiva 
sempre  più.  l’cr  due  volte  si  recò 
a Cbarlsbad  nel- 1816,  enei-  1817. 
Consumava  del  rosto  il  suo  tempo 
parte  nei  suoi  poderi,  parte  nelle 
città  di  Brcslau  e di  Berlino.  Fece 
pure  aleune.  scorrerie  ad  Amburgo, 
Dobberau  ecc.  La  jua  vita  era  di- 
venuta nuovamente  oscura,  corno, 
prima  delle  guerre  del  180C,  o 
1 8 1 5,  ma  era  più  dovizioso.  In 
quanto  alla  sua  riputazione  militare 
a misura  che  andava  scemando  l’en- 
tusiasmo germanica  contro  Napo- 
leone, si  sottometteva  ad  un  esame 
più  severo,  cd  il  colosso  perdeva 
di  6uc  proporzioni.  ,Nel  1819  di- 
venne melanconico,  iracondo,,  gelo- 
so degli  onSri  che  a se  stimava  de? 
voluti.  Colpito  da  un’  idrope  di  pet- 
to c da  un’  infiammazione  se  ne  c- 
sagerò  il  pericolo;  finalmente  di- 
venne pavido  a segno  di  non  voler 
più  starsene  solo  di  notte.  » Figli 
» miei,  diceva,  non  m’abbandonalo 
» per  tema  io  non  attenti  alla  mia 
» vita,  ir  Fece  un  nuovo  viaggio  a 
Charslbadorc  stette  per  alcuni  gior- 
ni presso  il  principe  di  Scbwarzcn- 
berg.  Reduco  nelle  sue  terre  itifcr- 
niossi  a Kricblowitz.  Si  chiamarono 
b medici  clic  vollero  comunicargli 
quelle  speranze  ch’essi  non  avevano. 
11  re- di  Prussia  che  nei  dintorni  as- 
sisteva agli  eserciaj  autunnali  rec- 
epissi a visitarlo.  Blucbcr  non  accet- 
tò l’augurio  del  suo  ristabilimento; 
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» Comprendo,  egli  disse,  meglio  di 
n lutti  questi  dottori  in  quale  stato 
» mi  sia.  « Raccomandò  al-  re  la 
sua  vedova,  e mori  nel  giorno  suc- 
cessivo ra  settembre  1819.  Venne 
seppellito  a Krieblowitz.  Gli  si  in- 
nalzarono delle  statue  a Rostock,  a 
Berlino  ed  a Brcslau.  La  prima  ven- 
ne eretta  il  26  agosto  1819  per  ce- 
lebrare l'anniversario  della  battaglia 
della  Katzbacli.  T.n  statua  di  Berlin 
no  si  riferisce  al  1826;  al  pari  di 

• quella  di  Rostòch  ò dessa  colossale  ed 
in  bronzo;  quella  di  Brcslau  non  fu 
innalzata  che  nel  182 7.  La  vita  di 
Bluchcr  venne  scritta  parecchie  vol- 
te. Mentre  ei  vivevo  si  pubblicò.  Vie 
de  Bluchet,  Parigi  1816  2 voi.  in 
8.vo;  e Pila  e spedizioni  deljeld- 
marcsciallo  principe  Bluchcr  di 
/Pahlstaedt,  Londra  181 5 (in  in- 
glese}. È falso  che  Gneisenau  pren- 
desse parte  a tale  compilazione,  che 
si  asserisce  siccome  tradotta  da  quel- 
la composta  in  tedesco  da  quel  ge- 
nerale. Vornhagen  d’Ense  c L..  di 
■Wallcnrodt  pubblicarono  in  tede- 
sco delle  biografie  del  feld-mnrc- 
sriallo.  La  prima  si  stampò  ù Ber- 
lino neh  1827,  la  seconda  a Stettino 
nel  1 8 3 2 in  r2.mo,  ed  è qHCstó  un 
manuale  ad  U30  della  moltitudine 
unzichò  delle  classi  dotte  del  po- 
pola Prussiano.  L’opera  ò nulla  sot- 

• to  l’aspetto  militare.  L’autore  poi 
trasforma  Bluchcr  in  gcan  generale, 
in  saggio,  in  amico  della  libertà. 
L’eroe  certamente  si  rise  di  tali  en- 
comj  come  lo  fece  dei  diplomi  spe- 
diti dalle  università  al  dottore  Btu- 
cher.  Il  solo  titolo  del  principe  di 
Walstacdl  sarà  certamente  alla  me- 
moria della  posterità  ’ il  suo  valore 
militare.  Forse  tenendo  esatto  conto 
e de’sommi  errori  da  lui  commessi 
in  parecchie  occasioni,  e dell’im- 
mensità dei  mezzi  ognora  riuascen- 
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ti,  ognora  crescenti  che  gli  alleati 
ebbero  in  loro  potere  nel  i8ió, 
1 8 1 ft , 1 8 1 5 , la  posterità , come 
molti  Alemanni  di  già,  non  ravvise- 
rà in  esso  lui  che  un  avventoriere, 
un  condolticre.  Difl'atti  i suoi  prin- 
oipj  riferiti  dall’autore  dei  Carat- 
teri Prussiani  piò  s’affanno  ad  un 
avventuriere  che  alcapod’una  gran- 
d’armata. Ma  non  gli  negheranno  i 
posteri  non  comune  intrepidezza, 
grande  pratica  della  guerra,  e final- 
mente costante  perseveranza  in 
mezzo  agli  ostacoli,  alle  sconfitte* 
cd  alle  fatiche.  Battuto  per  venti 
volte  egli  era  ognor  pronto  a farsi 
battere  di  nuovo.  Colle  truppe  che 
guidava  e che  non  solo  s’accresce- 
vano inceftantemcirtc,  m.>  erano  ani- 
mate eziandio  da  un  cntusiasrno  ci- 
vico e militare  ad  un  tempo,  egli 
aveva  ' grandi  vantaggi  rispetto  a 
Napoleone,  i cui  giovani  soldati 
cd'i  vecchi  generali  non  guerreg- 
giavano piò  clic  cón  rammarico  c 
scoraggiamento.  Questi  poi-ablior- 
riva  le  scaramuccio,  le  guerriccio- 
le,  la  piccola  distruzione;  gli  eru 
d'uopo  stringere  il  suo  nemico  in 
grandi  congiunture,  e schiacciarlo 
con  'qualche  gran  colpo.  Bluchcr 
partecipando  del  Cosacco  e del  gue- 
rillas  aveva  una  capacità  meno  va- 
sta d’assai,  ma ‘agiva  mai  sempre» 
balestrava  senza  lasciar  posa,  vinto 
o vincitóre  ricominciava  tuttavia , 
perdeva  degli-  uomini  , ma  poteva 
perderne,  e nc  nocideva  incessan- 
temente ad  un  nemico  ch’era  co- 
stretto a calcolare  quasi  più  di  lui. 

. P-'-ot. 

BLUTEL  (Carlo  Augusto  Sn- 
■rito  Rosa)  nato  a Coen  il  29  mar- 
zo 1757,  prima  della  rivoluzione 
era  avvocato  a Roano.  Moderato  per 
indole  e pcrprincipj  nc  abbracciò 
la  causa  senza  esagerazione,  venne 
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«letto  nel  i 790,  a giudice  di  pace 
ed  uno  de’capi  della  guardia  nazio- 
nale di  Roano,  e nel  »7ga,  deputa- 
to della  Senna  inferiore  presso  la 
convenzione  nazionale.  Nel  proces- 
so di  Luigi  XVI.  osò  esprimere  clie 
mediante  la  costituzione  del  179», 
legatosi  questo  monarca  dalla  nazio- 
ne al  suo  contratto  sociale  ed  offer- 
tagli la  prima  carica  nel  suo  gover- 
no, egli  non  andava  piò  debitore 
del  trono  alla  nascita,  ch’era  dive- 
nuto re  per  volere  della  nazione,  e 
che  il  delitto,  se  pur  y’era,  attribuir 
si  doveva  alla  uaziono  anziché  a 
lui'.  Blutel  s’oppose  perciò  affinchè 
non  si  sottoponesse  questo  principe 
al  giudizio,  ma  non  essendo  preval- 
sa la  stia  opinione,  votò  Cappello  al 
popolo,  quindi  la  reclusione  ed  il 
bando  per  la  pace,  e finalmente  ap- 
poggiò la  proposta  di  Maihle  per- 
chè si  concedesse  dilazione  all’ese- 
r azione.  Ne^li  ultimi  mesi  del  1 790, 
descrisse  gli  atti  d’oppressione  e di 
soprusi  di  potere  commessi  ffalla 
municipalità  c dal  comitato  rivolur 
zionario  di  Roano,-  ed  a tal  uopo 
annoverò  milleduecento  individui 
illegalmente  rinchiusi  nelle  carceri 
di  quella  città,  soggiungendo  (ed 
era  in  quell'epoca  un  ardimento  del 
tutto  nuovo)  ' essere  tale  l’arbitrio 
•il}  quid  comune  «Le  se  un  accusato 
osava  querelarsi  della  violazione 
delle  leggi  a syO  riguardo,  gli  si 
applicava  tosto  quella  frase  jnquisi- 
loiialc:  Sospetto  iP  incivismo  e 
(P aristocrazia,  e nello  stesso  mo- 
mento traevasi  in  prigione.  Blutel 
rnostèossi  in  varie  occasioni  zelante 
/difensore  della  libertà,  non  di  quel- 
la libertà  che,  come  diceva  egli  stea-' 
so  un  giornodalla  tribuna,  altro  non 
era  che  licenza,  e non  tendeva  che 
a rendere  la  società  una  torma  di 
briganti,  di  cui  il  piò  forte  impu- 


nemente schiacccrcbbe  il  più  debo. 
le,  ma  di  quella  libertà  sociale  die 
richiamando  l’uomo  alla  propria  di- 
gnità ha  per  base  la  morale  e la 
giustizia.  Non  prese  gran  parte  alT 
le  controversie  dei  partiti  che  lace- 
rarono l’assemblea,  c potè  per  tal 
modo  sfuggire  alle  proscrizioni  ed 
alla  morte,  onde  fu  per  piò  vòlte 
minacciato.  Popo  il  9 termidoro 
fece  rimettere  in  libertà  pltrc  mil- 
le abitanti  del  suo  dipartimento, 
incaricandosi  mediante  un  non  in- 
terrotto lavoro  dell’esame  delle 
scritture  e della  compUazipne  e 
presentazione  al  comitato  di  sicu- 
rezza generale  dei  rapporti  che  gli 
riguardavano.  Incaricato  verso  il 
fine  def  1794»  d’una  missione  nei 
dipartimenti  dèlia Charcnte inferio- 
re, della  Gironda,  di  Landes,  e de» 
bassi  Cirenei,  impose  il  termine  af 
sistema  d»  terrore  che  desolava  tut- 
tavia quella  parte  di  pranci^-e  rag- 
guagliò la  convenzione  dei  defitti 
commessi  da  alcuni  rappresentanti 
suoi  predecessori,  che  stabilirono 
quale  principio  pon  poter  prender 
radice  l’abero  della  libertà  se  non 
che  nel  sangue  umano.  Accusò  parec- 
chihgenti  del  Governo  clic  abusando 
del  diritto  di  requisizione,  avevano 
preso  ed  a proprio  vantaggio  ado- 
perato considerevoli  quantità  d» 
trapunti,  mussoline  e bambagini 
per  farne,  a lorp  dire,  delle  brache 
ai  difensori  della  patria.  Fece 
sbarcare  e collocare  in  salubri  abi- 
tazioni molti  de’preti  non  giurati 
clic  destinati  alla  deportazione  ge- 
mevano nel  porto  drfirouvagic  am- 
mucchiati sopra  infetti  pontoni,  Ove 
ogni  giorno  la  morte  nc  ni ieteva 
una  parte.  Il  1*  gannajo  1795,  rese 
liberi  gran  numero  d*  abitanti  dei 
dipartimenti  dell’Ovest  .rinchiusi 
nel  bagno  di  llocheforl  siccome 
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realisti  cd  insorgenti  della  Yandea. 
Nel  mese  successivo  chiuse  la  so- 
cietà popolare  di  Bordeaux,  cd  al- 
cuni giorni  dopo  restituì  al  com- 
mercio di/piclla  piazza  tutte  le  der» 
rate  figl  iale  al  maximum,  che  tro- 
vavansi  ancora  nei  magazzini  della 
repubblica.  Nell’anno  medesimo 
mediante  la  sua  sola  presenza  e 
fermezza  sedò'  alcune  turbolenze 
alla  Boccila  ed  a Rocbclbj-t,  che  a- 
vevano  per  apparenti  ipotirì  la  acar- 
^sezza  delle  vrttòvaglie,  ma  che  si» 
collegavano  alle  sommosse  di  quel 
tempo  a Parigi.  Nel  i 796-,  deputa- 
to del  dipartimento  della  Senna  in- 
feriore e della'  colonia  di  Cajcnna 
presso  il  consiglio  dei  cinquecento, 
presentossi  per  più  volte  alla  tri- 
buna per  discutervi  intorno*  sub- 
bictti  d’interesse  generale,  ed  ordi- 
nar fece  la  proibizione  delle  mer- 
canzie inglesi,  nel  momento  stesso 
incili  lord.  Malmcsburj  trovavasi 
a Paridi  per  trattarvi  .di  pact^  Nel  * 
Jcbhrajo  1797,  presentò  un  distin- 
to rapporto  intorno  le  dogane,  c 
jioco  A>po  diede  la  propria  rinun- 
zia allegando  .interessi'  familiari. 

I /amministrazione  delle  dogane  che 
audavaglu  in  j>arle  debitrice  della 
sua  riorganizzazione,  gli  offerse 
tosto  una  carica  di  direttore  di  cor- 
rispondenza a Parigi,  e nel  1^98, 
il  ili  rei  torio  lo  elesse  uno  degli  am- 
ministratori generali,  ma  reinte- 
grato Magni  All  cui  succedeva,  si 
trasferì  alla  direzione  di  Boa  no , 
quindi  a quella  d’ Anversa  ch'era 
allora  la  jriù  importante  della  tran- 
cia. Mori  iù  qlirlla  città  il  primo 
novembre  1 finti,  lasciando  duo  figli 
che  seguirono  la  carriera"  delle  do- 
gane. 

• - Z. 

1 — z.  BLYENBUBG  (Disuso 
V*w.'  poeta  latino  nato  a Dordrecht 
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nel  1 558 da  una  famigliaassai  distin- 
ta, disimpegnò  dopo  il  padre  suo 
la  .carica  di  guardiano  della  zecca 
df  Olanda,  -od  in  seguito  fu  primo 
consigliere  del  vice  re  di  Virginia. 
Il  dolore  che  gli  cagionò  la  morte 
della  sua  sposa  fu  sì  violento,  che 
gli  sì  suggerì  .ili  viaggiare  a line  di 
svagarsi.  Nel  ìGità  si  pose  in  cam- 
mino alla  volta  della  Boemia  e sic- 
come più  non  s’ intese  lar  menzio- 
ne di  lui,  conghictturasi  che  il  do- 
lore nc  troncasse  la  vita.  Abbiamo 
di  hii:  I.  Celilo  vthlcusjèx  ducen- 
ti! poetis  Itine  inde  contextus , 
Leida  t-Sgg,  in  fi.vo  piccolo  et  al- 
tera Dordrecht  tjìoo,  in  fi.vo  (Que- 
sta pretesa-seconda  ediz.  non  differì» 
sce  dalla  prima  che  pel  mutamento 
di  frontispizj.  II.  /'encres  Bljren- 
burgica •,  sire  amotum  bortus , in 
ijuint/ite  areolds  distiuclus  et  fra- 
gratuissimis  1 48  celeberrìtnoruiH 
poetarum  flosgulis  refer tu #,  Dor- 
drecht i6o<*,  in  8 jjo  piccolo.  Que- 
sti due  volumi  che  giova  riunire 
sono  rari  c rjccrcali.  L’editore  vi 
raccolse  gli  squarci  più  piacevoli 
ilei  migliori  poeti  latini  c moderni. 
III.  fi.  Ftflgcntii  sehlcHtitv  ìhcra-, 
nife  epitome  operimi  in  trigiitla 
tilulos  siyc capita  distribuiti,  Am- 
sterdam ìGia,  in  8.vp  — Blyem- 
ntno  (Adriauo  Yan)  nipote  al  prc-, 
cedente,  .divise  del  fari  i suor  ozj 
tra  la  coltura  delle  lettere  ed  i do- 
veri.di  diversi  impieghi.  Nato  nel 
i56o  a Dordrecht,  vi  mori  il  20  feb- 
brsrcj  i5gg.  S’ha  di  lui:  t’uepiala 
varia,  Leida  i58z  in  fi.ro  piccolo, 
collezione  ^h’-ò  riputala.  Trovansi 
parecchi  componimenti  d’ Adriano 
nelle  Délicia:  poetar,  litigar.  I. 
587.  Veggansi  pei  particolari  in- 
torno questi  due  poeti  ed  altri  scrit- 
tori della  stessa  famiglia  le  Memo- 
rie di  Paquol  per  servire  alla  slo- 
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ria  letteraria  dei  Parti  Passi, 
edizione  in  foglio  li.  1,(1 9 n scg. 

' W — s. 

BNINSKI  { Alessandro  conte 
di),  nato  a Cracovia  nel  1 788,  d'an- 
tica famiglia,  ricevette,  un’accurata 
educazione  nella  casa  paterna.  Viag- 
giò quindi  pervarj  paesi  e nel  1807 
aggregossi  siccome  volontario  nella 
legion  Polacca  al  scrvigiodella  Tran- 
cia, Rapidamente  raggiunse  il  gra- 
do di  capitano,  col  suo  valore  se- 
gnalassi nella  guerra  di  Spagna, 
divenne  maggiore  c segui  nel  1812 
le  truppe  Francesi  in  Russia.  Al  di- 
sastroso passaggio  della  Bcrcsina 
contribuì  a trattenere  per  alcune 
«re  la  marcia  de»  nemici,  senza  di 
clic  ì' armata  francese  avrebbe  do- 
vuto deplorare  perdite  molto  più 
considerevoli.  Napoleone  apprezzò 
tale  servigio  c lo  elesse  a ‘maggiore 
geoeralé.  Subito  dopo  alteratasi  la 
sua^alute  scorgendo  deluse  le  pro- 
jwie  speranze  patfiotichè  accettò  il 
suo  congedo  e lese  ritorno  in  Po- 
lonia. Dopo  quest’  ^poca  Bninski 
visse  a Varsavia  in  una  estrema  ri- 
tiratezza schivando  il  pii)'  minimo 
contatto  coi  tintori  di  sedizioni  clic 
abbondavano  allora  in  Polonia,  c 
eli’  ei  considerava  siccome  il  flagello 
della  sua  patria.  Stavasr  in  un  po- 
dere di  sua  moglie  sulle  .frontiere 
della  Lituania*  quando  ricevette  la 
notizia  dell’insurrezione  del  29  no- 
vembre i85».  S;a  ebe  gli  si  rappre- 
sentasse tale  avvenimento  con  falsi 
colori,  sia  ohe  in  forza  del  suo  lun- 
go isolamento  dal  mondo  c dagli  af- 
fari s’illudesse  circa  il  vero  stato 
del  paese  e prestasse  feclc  alle  quo- 
rele  dc’malconteùti,  ridestassi  il  suo 
ardore  patriotico;  sull’istante  ab- 
bandonò la  famiglia,  ed  a malgrado 
il  freddo  eccessivo  e l’altezza  della 
neve  recessi  a piedi  a Varsavia. 
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Giunto  in  quella  ciltìì  fu  eletto  lee- 
na to  re,  s spontaneamente  assunse  il 
diffìcile  incarico  di  provvedere  l’ar- 
mata di  vettovaglie,  incarico  cui  di- 
simpegno con  uno  zelo  cui  manca- 
rono le  forze  •fisiche.  Scortando  du- 
rante la  notte  un  convoglio  venne 
colpito  dal  Cholera  chelroncù  la  sua 
vita  il  »5  giugno  i85ti  Le  truppe 
ben  presto  riconobbero  quale  per- 
dita facessero  in  lui , mentre  dopo 
la  sua  morte  il  servizio  degli  ap- 
provvigionamenti fu  sì  male  assicu- 
rato, die  non  si  potò  aver  piò  alcu- 
na regolarità  nelle  distribuzioni 
locchè  inasprì  al  piò  alto  grado  i 
soldati,  e fu  cagione  di  varie  diser- 
zioni. P,o«)  prima  del  suo  fine  linin- 
ski  s’avvisò' in  quale  abisso  di  mali 
.ivrssojl’ insurrezione  precipitato  la 
Polonia , c prediceva  a.  chi  voleva 
porgergli  ascolto,  l’esito  oli’cbbe  dic- 
iàtti la  rivoluzione.  Le  ultimo  sue 
parole  furono  « Dio  onòipossente , 
■ liberai  la  mia  patria  dagli  interni 
nemici  ! « Abbiamo  parecchie^» po- 
ro di  lui  scrìtte  in  Polacco,  tra  le 
altre  : I.  Trattato  sull’  esercizio 
delV  infanteria  Polacca , f arsa- 
via,  1810^  in  8,v».IL  Trattato  sul- 
la Cavalleria , ivi,  1814  in  8.vo. 
III.  Tavole  di  logaritmi,,  ivi  1818 
in  4 to.  IV.  Trattato  d Aritmeti- 
ca, Plotsko  1822,  in  8.V0.  ' 

,M— A. 

BO  ( Giambatista  ),  deputato 
presso  la  convenzione  nazionale  , 
esercitava  la  professione  di  medico 
prima  dell'anno  1789,  nella  qual 
epoca  provami  stabilito  a Mur  de- 
Barrez  nel  dipartimento  dell’Avev- 
ron.  AldirediPrudbomme-  (7 fis  tai- 
re des  crimes  de  la  revolution  ) , 
Bo  era  stato  musulmano  a Costan- 
tinopoli ove  per  alcun  tempo  eser- 
citava la  Chirurgia,  e poscia, ebreo 
sulle  sponde 'del  Reno:  ma  questa 
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strana  asserzione  abbisognerebbe  di 
prove.  Fino  dall’apertura  degli  sta- 
ti generali  dicliiarossi  nel  modo  più 
esaltato  propenso  alle  idee  di  riforma 
e nel  1 790  venne  eletto  procuratore 
Sindaco  neldistrcttodi  Murde-lfar- 
rez.,  Il  dipartimento  dell’  Avevron 
l' inviò  siccome  deputato  all’assem- 
blea legislativa  nel  l’jgi , ss  paghi 
dello  zelo  che  in  esso  lui  tenca  ve- 
ce d’ eloquenza , mentre  Bo  ntfn  vi 
prese  mai  la  paiola,  i suoi  commit- 
. tenti  ve  lo  elessero  di  nuovo  quan- 
do la  convenzione  succedette  all’ as- 
semblea legislativa.  Egli  segnalossi 

in  fra  i più'  sfrenati. rivoluzionar]. 
Votò  la  morte  di  Luigi  AVI,  sen- 
za appello  e senza  dilazione.  Tro- 
vanti nella  sua  Opinion  sur  le  jfu- 
gement  de  Louis  Càpel  attribui- 
ti a Luigi' XVI  gli  epiteti  di  seej- 
• feratò , di  ferpente , di  tigre,  di 
mostro.  E tutti  i re  vengono , chia- 
mati , briganti ,'  ladroni j lupi  affa- 
mati-, perciò  Jo  stile  di  questo  di- 
scorso non  altrimenti  che  il  fondo 
delle  idee  ha  delle  forme»  grossola- 
ne e barbarei  Non  minor  f(lria  spie- 
gava Bo  nella  rivoluzione  del  3i 
*maggio  1793.  Il  suo  esaltamento 
gli  procacciò  varie  missioni  nei  di- 
partimenti ; di  cui. divenne  ben  pre- 
sto l’ abhòminio  e lb  spavento.  Spe- 
dilo in  Corsica  nel  mese  di  luglio 
venne  imprigionato  a Marsiglia  dal- 
le autorità  federaliste.  Ma  ì suoi 
eollegbi  Ròvere  e Poultier  trovan- 
dosi in  missione  nel  mezzodì  asse- 
condati dall'armata  di  Carlaux  lo 
•liberarono.  Nelle  _A,rdennc,  Marna 
ed  Aube , spurgo  le  autorità  costi- 
tuii la  eui  ostilità  troppo. vivamen- 
te appalesavasi  dopo  In  caduta  dei 
girondini;  ed  annunziò  in  una  let- 
tera ai  .giacobini  di  Parigi  V arresto 
da  Ini  ordinato  degli  amministrato- 
ri. Il  Cantal  9ubì  le  stesse  misure; 
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e siccome  non  vizi  assoggettata  sen- 
za resistenza,,lc  persecuzioni  eT  ogni 
specie. vennero  ben  presto  all’ordi- 
ne del  giorno.  Bo  vi  institui  una 
commissione  rivoluzionaria.  Gli  uo- 
mini più  immorali  componevano  il 
suo  consiglio.  Esorbitanti  tasse  ven- 
nero arbitrariamente  imposte;  le 
rapine  ed  il  saccheggio  si  organiz- 
zarono. Assicurasi  che  i Scidi  del 
commissariò  della  convenzione  fran- 
si procacciati  dei  sigillisimili  aquel- 
li  di  Worms  e di  Coblenza,  e;  che 
percorrevano  il  paese,  levando  impo- 
ste a loro  talento,  e minacciando 
coloro  che  esitavano^  pagare  di  accu- 
sarli di  corrispondenza  cogli  emi- 
grali., producendo  in  loto  confron- 
to delle  lettere  improntate  dal  si- 
gillo dell  ’ emigrazione.  In  egual  mo- 
do si  contenne  nel  JLot  ote  si  tra- 
sferì in  seguito.  T paesani  perfino 
non  andavano  immdni  dalle  sue  esa- 
zioni , e gridando  guerra  ai  castelli 
non  dicea  pace  alle  capanne.  Nelle 
campagne  strappava  perfino  le  cro- 
ci d’ oro  onde  / adornavano  le  don- 
ne. Qnesta  speditiva  maniera  di  bat- 
ter moneta  sollevò  contro  ‘di  lui  In 
generale'  indig-nazibncs  Non  è me- 
raviglia se  nell’  effervescenza  inge- 
nerata da  tante  sventure  taluni  di 
quegli  uominivneridionali,  noi  qua- 
li l' odio  è si  vivo.e  si  pronto  a col- 
pire, vollero  attentare  alla  di  lui  vi- 
ta (1).  Quasi  scoppiava  un’  insurre- 
zione nel  distretto  di  Figcac;  c se 
non  fosse  stata  repressa  , per.  così 
dire  prima  di  nascere,  é'probabile 
che  il  commissario  della  convenzio- 
ne sarebbe  stato  fatto  a pezzi.  Il 
furor  suo  s’addoppiò  e divenne  qua- 
si demenza.  Dicesi  che  recatasi  una 
fanciulla  per  implorare  la  grazia  del 

'(1)  Ad  Aunltac  gli  *i  scjyicò  un  colpo 
•li  fucilo  e lo  oi  folli  ; gli  • autori  di  lala 
allentato  perirono  sol  patibolo. 
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padre  eh’  era  rinchiuso  in  tra  carce- 
re, egli  le.  rispondeva  : n Sta-cheta, 
non  to’  che  la  sua  testa , lascierò  À 
tc  il  tronco  «.Gli  ai  palesava  in  no- 
iap del  popolo  di  Cabors  qualche 
inquietudine  circa  le  vettovaglie: 
per  rassicurare  gli  abitanti  ‘del  Lot 
prometteva  che  in  breve  egli  ed  i 
suoi  confidenti  ridurrebbero  la  po- 
polazione di  Francia,  sempre  più 
sovrabbondante , a dódici  nfilioni 
d’ individui:  « Nella  rivoluzione , 
diceva,  non  devonsi  conoscere  nè 
parenti,  nè  amici.  Il  figlio  può  uc- 
cidere suo  padre , so  non  è pro- 
prio alTimpprtanza  della  circostan- 
ze. a Tale  linguaggio  se  non  fosso 
verificato  riuscirebbe  incredibile  , 
tanta  assurdità  v'  ha  in  esso , tanto 
l’imbecillità  eguaglia  anzi  sorpassala 
barbarie.  V’ha  di  pii  che  no»  a li- 
bisogni  per  tutta  comprendere  la 
sciocchezza  dell’uomo  che  lo  espri- 
meva. Dopo  il  9 termidoro  Bo  parla- 
va (nel  novembre  1794)  contro  Car- 
rier che  diefivasi  suo  amico  dall’in- 
fanzia. Un  deoreto  .eitoanato  il  26 
gennaro  1 796 , dietro  proposta  di 
Granet  ordinò  la  punizione  dei  fa- 
ziosi ohe  lo  insultavano,  ed  arresta- 
vano a Marsiglia  nel  1 790;  ma  sei 
giorni  dopo  il  decreto  venne  annul- 
lato ad  istanza  di  Dnrand-Mullan- 
ne,  che  dichiarò  .essere  stato  vendi- 
cato abbastanza  L’ oltraggio  fatto  a 
Bo  col  sangue  versatosi  a Marsiglia 
.ed  a Tolone.  Bo  .tenne  parola  m 
quella  discussióne,  e vi  manifestò 
delle  opinioni  pacifiche.  Un  decre- 
to dell’  1 1 marzo  lo  spedì  in  mis- 
sione presso  !"  armata  dèi  Pirenei 
Occidentali  ; ma  la  pace  stipulata  .il 
22  luglio  colla  Spagna  gl’impedì  di 
rappresentarvi  alcuna  parte.  Sol- 
tanto un  anno  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre ‘Bo  venne  .accusato  dalle 
' iltà  di  Sedati,  di  V*tinr-sur-Mar- 
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ne,  quale  fautore  dell’ anarchia , e 
dagli  abitanti  del  l.ot  per  avervi 
latto  giudicare  degli  sventurati  a 
porte  chiuse  e senza  giurì.  Gcnis- 
sieux  in  un  virulento  rapporto  espose 
contro  di  Ini  le  più  vive  accuse.  Au- 
bancl , e I. officiai  nel  prenderne  la 
dilèsa  non  seppero  che  ricorrere  al 
più  vite  dei  sutterfugi,  la  mancan- 
za di  carte,.dì  prove  sufficienti,  (t) 
Il  dibattimento  non  cessò  sì  tosto. 

(1)  Colmine  credere  che  LolBcial  Oe-, 
ful^io  dell’  Ovest  uomo  «aggio  * moderato, 
e primo  pacificatore  della  Vaodea  u«JI*  air- 
no  HI  non  conoscesse  a /ondo  iulorno  * 
Boche  la  stia  condotta  a Nantes;  ore  giunto 
dopo  la  partenza  di  Carrier  parecchi  mesi 
prima  della  caduta  di  Robespierre  sembrò 
no»  curarsi  che  di  riparare  a’  disastri  od 
Dimeno  consolare  le  sventure  di  quella 
grande  città.  Associato  al  suo  collega  Bo  ur- 
lale osò  far  carcerare  UfU*  r membri  del« 
r orribile  comitato  rivoluzionario , «on 
i prùrcipaU  agenti  , e liberar*  le  vittime 
de*  loro  furori  ch’esfctérano  tuttavìa.  Ed 
pra  gronde  impresa  , mentre  nulla  annun- 
cia*» ancora  la  malùùoue  di  lermidofo. 
Bo  tradosse  al  tribunale  rivoluzionario 
tutt* i membri  del  comitato  , ed  a Versa» 
gUa  soltanto  ove  giunsero  incatenati  il  q 
ieri  indoro  seppero  eoo  sorpresa  j grandi 
avtcupucuW  di  xj nella  gior  iurta.  Tcovausi 
tutti  questi  pariiculjri  jieila  Relation  du 
Poyagc  des  cent  trente  deux  Tf art  tale 
cnvojci  à Parti  ppr  la  corniti  retala- 
tionnaire  de  Nantes.  Vi  41  legge  final- 
mente (pagina  f»3)  che  > Xante  si  benedis- 
sero a Bo,  e c(»*e»  Invelò  nella  loro  citta 
una  memoria  che  jton  cancellerò* si  giam- 
mai- Per  tal  modo  1 uomo  è eoveute  ine* 
splicabile.  L*  .ultima  missione  di  Bo  sembrò 
quasi  una  ritrattazione  ed.  un'ammenda 
onorevole  de  furori  de’  {unì  primi  prneon- 
solati.  Le  occupazioni  legislative  di  Bo  jhi 
seno  alla  jConveazioae  furò  no  quasi  di  nino 
tonto.  Membro- «lèi  comitato  de* pubblici 
sussid)  accordar  fece  ima  pensione  di  600 
franchi  al  cittadino  Satts  fella  scoperta 
deir  elettricità  medicale . In  ( segato  ad 
un  rapporto  preseotò  xm^  progetto  di  de- 
creto sulle  bari  deir  organizzazione  gè* 
iterale  de' pubblici  sussidi  (in  8.»o  di 
16  pog*).  L*idea  de' depositi  di  mendi- 
cità poscia  istituiti  scorge»!  nell'articolo  >4 
di  quel  progetto. 
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Finalmente  però  la  convenzione  di- 
r.liiarossi:  Bo  fu  dannato* all’  arresto 
il  9 agosto  lygò  per  vessazioni  fi 
crudeltà  d’ogni  specie  commesse 
durante  le  sue  missioni.  L’amnistia 
del  4 Brumale  anno-  quarto  ne  lo 
trasse  ben  presto , riacquistò  la  li- 
berta,  ma  la  sua  .missione  politica 
era  terminata.  Merlin  de  Douai  pre- 
miò la  sua  nullità  con  un  impiego 
di  capo  dell’  ufficio  (Jcgli  emigrati 
presso  >1  ministero  di  Polizia.  Ma 
il  consolato  fu  più  severo  del  Diret- 
torio: Bo  perdette  il  sup  posto  al 
finire  del  1799.  Ripigliò  allora  le 
sue  funzioni  di  medico,  e recossi  ad 
esercitare  questa  professione  a Fon- 
tainebleau.  Jvi  morivasi  nel  1811. 
Serbasi  di  luì  una  7 ’opograpìiic  me- 
dicale de  Fontainebleau,  Parigi, 
1811  in  8.V0. 

A—" T.  C IJ— OT. 

BOARETTI  (àb.  FnA.-vqKsco  ), 
letterate,  nacque  nel  1746  in  uh 
yillaggio  non  discosto*  da  Pado- 
va,. compiva  ^gli-  studi  nel  Semina- 
rio di  quella  città  con  tale  riuscita 
clic  i maestri  tosto  lo  associarono 
alle  loro  fati, cbe.  Eletto  professore 
di  sacra  eloquenza  nel  1 }85 presso 
il  ginnasio  coclcsiasticodi  Venezia, 
disimpegno  questa  cattedra  per. 
dicci  anni  nel  moflo  più  brillante.  Il 
dolore  cagionatogli  dalla  ^oppres- 
sione di  questa  scuola  nel’i^gS  fu 
si  violento  clic  pochi  giorni  .dopo 
venne  colpito  da  un  attacco  d’apo- 
•plcssij.  lavano  il  senato  iustrutto 
.dalla  sua  situazione  affrettassi  a 
confermargli  il-  suo  Stipendio  me- 
diante un  decreto  che  vennff  in  apr 
presso  rispettato  da’ partigiani  delia 
.democrazia.  11  colpo  era  già  vibrata. 
Boaretti  non  fece  che  languire  c 
mori  in  Venezia  il  1 5 maggio  1799 
dì  5 1 anni-  Dotato  di  sómma  atti- 
tudine di  spirito  c di  vasta  memo- 
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ria  crasi  reso  assai  dotta  nelle  lin, 
gue,  nella  teplpgip,  nelle  matema- 
tiche, nella  fisica,  nella  chimica  e 
nel  diritta  naturale.  Le  numerose 
opere  da  lui  pubblicate  sebbene 
composte  in  gran  fretta , palesano 
un  vero  talento.  Oltre  alcune  tesi 
( Asserlion.es  philosophicee) , Pa- 
dova 1780,  in  8.vo,  ed  alcune  poe- 
sìe nelle.  Raccolte , s’ha  di  Boaret- 
ti: I.  Le  Trachinie  di  Sofocle , 
l’ Elettra , 1 ’ Ecub a,  Ifigenia  in 
Tauride  fi  la  Medea  d’ Euripide, 
tradotte  in  versi  sciolti  spartita- 
mente  pubblicate  in  8,vo'j  IL  L "in- 
no a Cerere  ■ d'  Omero  in  versi 
sciolti,  Padova  1784,  In  8.vo;  III. 
L'Iliade  d’Omero  in  ottava  ri- 
ma, Venezia  1788,  due  volumi  in 
8.vo.  I dodici  primi  libri  erano  sta- 
ti pubblicati  poi  titolo  A’ Omero  iti 
Lombardia.  Bettinelli  fa  onorevo- 
le menzioni  di  questa  traduzione; 
1Y.  I salmi  di  Davidde  , ivi  1788 
due  voltimi  in  8.vo.  Questa  •versip- 
ne  è riputata.  V.  Dottrina  de'  pa- 
dri greci  relativa  alle  circostanze 
della  chiesa  nel  secolo  Xy III 
tmtla  dai  testi  originali , ivi  Pjyi 
due  volumi  in  8.vo;  VI.  4’  Eccle- 
siastico ^ii  Salomone , tradotto  'in 
prose,  ivi  1792,  in  8.vo;'YU.  IL 
libro  della  Sapienza,  ivi  1 79»,  in 
B.vo  preceduto  da  una  dissertazio- 
ne in  cui  egli  confuta. i prinoipj 
esposti  dall’ abate  ISìgoIò  Speda] ie- 
ri nel  suo  libro  De’ diritti  dell  uo- 
mo, sull’origine  della  sovranità, 
sui  d^rilti  de’  principi  c sui  doveri 
de’ sudditi;  VILI-  Pensieri  sulla 
trisezione  dell  afigolo,  ivi  1790  , 
in  4-ta.  Quest’  operai  venne  critica- 
ta da  Vincenzo  Dandolo.  Pei  par- 
ticolari puossi  consultare  la  Storia 
della  letteratura  di  Venezia  del 
padre  Moschini  270-75  è le  Vita: 
virorgui  ilhtstrium  seminar  inni 
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Patavini,  4 13 , ove  trovasi  l'elogio 
«li  Lioa retti.  ' 

W-s. 

BOATON  ( Pietro  Francesco 
«li  ) , letterato  nacque  nel  i <;34  a 
I-iOngirautL  presso  Aubortne  nel  pae- 
se di  Vaud  di  distinta  famiglia. 
Abbracciato  avendo  lo  stato  milita- 
re ottenne  una  compagnia  in  uno 
de’ reggimenti  svizzeri  al.  servizio 
dal  re  di  Sardegna,  ma  la  suà  sa- 
lati; lo  costrinse  tosto  a rinunciare 
a quella  Carriera , ed  il  generale 
Lcnlulus  {vegg.  questo  nome  nel- 
la Biogr.)  lo  or$ò  direttore  della 
«cuoia  militare  di  Berlino.  Qualche 
disgusto  ch’eLbc  a soffrire  q>er  par- 
te de’ suoi  superiori  lo  determina- 
rono ad  abbandonare  quel  posto; 
Cd  aperse  nella  capitale  della,  l’rus- 
s;a  un  collegio  che  lino  dal  primo 
anno  riunì  gran  numero  d’allievi. 
Tuttavia  lasciò  Jo  stabilimento  da 
lui  istituito  per  incaricarsi  con  pat- 
ti vantaggiosissimi  dell’educazione 
<felP unico  tiglio  d’un  ricco*bancbic- 
re.  di  Berlino.  Rivenuto  libero  o go- 
dendo d’ un’onesta  agiatezza  onde 
andava  debitore  alle  feuc  faticlic  vd 
alla  sua  economia , Boaton  consacrò 
iP  resto  di  sua  vita  alla  coltura  del- 
le lettere.  Venne  clelto'  ^membro 
dell’ accademia  di  Berlino,  c mori 
in  quella  città  nel  mese  di  gìugn9 
i '•  94.  Oltre' alcuni  componimene! 
fuggitivi  ftcl  giornale  di  Berlino 
devesi  a idi:  1.  Una  traduzione  in 
versi  francesi  dcgY  Iddi j dì  Gcssner 
Berlino  1770  , Copenhague  1780, 
in  8.vo;  IL  Essais  cn  vers  et  en 
prose,  Berlino  7 782  ,'iii.8.vo;  III. 
Qberon,  .pociqa  di  Wicland  tra- 
dotto in  versi  francesi  ed  in  otta- 
ve, ivi  1784,  in  8.vo.  Questa  tra- 
duzione dedicata  a Wicland  senza 
essere  perfetta  è però  superiore  di 
assai  a quella  di  Borch  {vegg.  que- 
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sto  nome  in  -cguito);  IV.  La  mori 
d’Abel,  pò  (fina  di  Gessncr  tradot- 
to in  versi  francesi,  ivi  1785  fd 
Amburgo.  1791.  Lasciò  manoscrit- 
ti quattro  drammi  teatrali.  LaBar- 
bc-blcuc,  Faclallah,  roi  dcMous- 
sul,  Id  Triamphe  de  la  bienfai- 
sancc  e l'Avaro  dupd.  Denina  gli 
consacrò  un  breve  cenno  nella  Prus- 
sia letteraria. 

•;  • W— s. 

BOBOLINÀ,  eroina  della  Gre- 
cia moderna  apparteneva  a dovizio- 
sa famiglia  albanese.  Il  di  lei  sposo 
ufficiale  nel  corpo  degli  Armatoli; 
allora  al  servizio  della  Porta,  fu  giu- 
stiziato nel  i8ia  certamente  qtial 
complice  d’Alì.  Da  quel  giorno  Bo- 
bolina  divenne  l’accanita  nemica 
de’T  urclii.  Tostochè  scoppiò  la  gre- 
ca rivoluzione  armò,  tre  vascelli 
a sue  spese,  ed  inviò  i suoi  due 
figli  gli’  avanguardia  dell’  armala 
di  terra- ferma.  Ella  stessa  volle 
assistere  col  fiore  de’  grcri  guer- 
rieri all' assedio  di  ’lripolitza  aion 
quale  semplice  spettatrice  ma  qua- 
le intrepida  guerriera  ( i^8  2 1 ),  El- 
la . vi  fece  prodigj  di  valore.  I\è 
fu  questo  il  solo  suo  merito:  avvi- 
sandosi quanto  nuocesse  alle  ope- 
razioni dei  Greci  la  mancanza  di 
concordia  tentò  (li  far  cessare,  le  lo- 
ro divisioni  c pose  in  opera  Intta  la 
propria  influenza  per  persuader  lo- 
ro che  senza  .foniti  di  potere  e di 
viste  la  Jora causa  era  perduta,  Riu- 
scirono Inefficaci  i di  lei  sforzi,  ma* 
forse  contribuirono’  a diffondere 
più  ragionevoli  principj  in  quegli 
uomini  indomabili.  Infanto  le  di- 
scordie.tra  la  flotta  navale  e l'arma- 
ta terrestre  giunsero  a tale  che  i na- 
vardii  (capi  di  vascello)  si  ritirarono. 
Costretta  a seguirli  fece  offerta  dei 
suoi  vascelli  alla  patria.  Incaricata  . 
poscia  di  cooperare  con  una  divisio- 
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nc  naValc  al  blocco  di  Napoli  di 
Romania , vi  spiegò  puri  energia , 
ma  forse  troppo  lungi  la  spinse.  In- 
vano i Turchi  rinchiusi  nella  ritti 
e privi  delle  loro  comunicazioni 
con  Patrasso  implorarono  una  ca- 
pitolazione. Ella  vi  si  oppose  tanto 
piò  vigorosamente  in  quanto  il  suo 
figlio  maggiore  era  pecito  sul  cam- 
po di  battaglia.  Nulla  giovò  a pie- 
gare la  sua  risoluzione.  Tuttavia 
quando  nel  12  deccmbre  1822  la 
città  fu  presa  d’  assalto  pel  valore 
di  Stoikos,  i Greci  concessero  la  vita 
ad  un  migliajo  di  prigionieri  cd  al 
pascià  ; fu  qdesto  il  primo  esempio 
di  .moderazione  in  quella  guerra 
funesta.  U'conquisto  di  Napoli^fu 
il  piii  importante  clie  i Greci  faces- 
sero finora:  vennero  in  loro  poterò 
quattrocento  cannoni  di  bronzo,  una 
città  forte,  un  porlo  militare  salvo 
<la  ogni  sorpresa,  una  comoda  .ca- 
pitale, ed  un  centro  ovvero  una  per- 
tctla  base  d’operazioni.  Bobolina 
divenuta  assolutamente  guerriera 
non  tralasciò  di  prender©  parte  ai 
filli  de’ Greci;  e.  specialmente  a 
quelle  onde  l'Argolide  .fi»  teatro. 
Una  di  quelle  risse  che  provano 
quanto  la  civilizzazione  fosse  neglet- 
ta in  certi  pac^i  diede  iinc  alla  sua 
carriera  ucl  i8»5.  Il,di  lei  'fratello 
sedotto  aveva  una  gióvane  greca,  f 
parenti,  -gli  amici  di  questa  non 
seppero  trovar  miglior  mezzo,  che 
ricorrere  all’ armi  per  vendicare 
l’ingiuria;  si  riunirono  tumultuan- 
ti rimpctto  la  cas*  di  Bobolina,  che 
schiuse  una  llncstra  o li  pringò 
con  parole  altere  d’, issai.  Fosse  mal- 
contento- di  quel  linguaggio,  fosse, 
premeditato  disegno,  uno  della  tur- 
ba scaricò  un  colpo,  di  fucile,  c Bo- 
holina  cadde  morta  sul  momento. 
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BOCAGE  '{Vedi  Desocaur  ud- 
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i.BOCCAGE  (PrtTKoGivsKprK 

FnjÙF.T  ohi.  | m.lrifo  a quella  «cele- 
bre donna  ch’ebbe  a suol  ammira- 
tori gli  scrittori  piò  distinti  del  se- 
colo XVIII.  (vengasi  Boccàge  nel- 
la Biog.)  coltivò  egli  pure  con  qual- 
che riuscita  -la  letteratura- “Nato  a 
Roano  nel  1700  entrò  giovinetto 
nelle  finanze  e nclUamniogliarsi  ot- 
tenne la  carica  d’ esattore  dèlie  im- 
posizioni a Dicppc.  Ad.csempio  di 
sua  moglie  c certamente  dietro"  i di 
lei  suggerimenti  consacrò  gli  ozj 
alla  coltura  delle  .lettere.  Fatto  a- 
veva  urto  studio  particolare  del  tea- 
tro Inglese;  e senza  partecipare 
l’entusiasmo  di  taluni  de’ poStri 
contemporanci  per  un  genere  di 
drammi  che  s’ attentarono  di  met- 
tere in  voga,  volle’  presentare  la 
nuove  produziom  drammatiah©  de- 
gli Inglesi  mediante  alcune  tradu- 
zioni nelle  qualr  ebbe -cura  di  «Op- 
primere le  situazioni  ovvero  i pas- 
saggi che  avrebbero  potuto  s piace- 
re  a’ lettori  meno  avvezzi  di  quelli 
de’wostri  giorni  alle  forti  emozioni; 
Ebbe  agio- di  gioire  dell’ accoglien- 
za' ricevuta  dalle  principali  «pere 
di  sua  moglie,  e mori  a Roano  nel 
mese  di  agosto,  (767.  Abbiamo  di 
Boccage  : "I,  Mélanges  de  différen- 
tcs  pie ces  de  vers  et  de  'prose,  ira «• 
duites  do  l'anglais  d* Elise  Hag- 
woodf  òii zanne  Centlivre,  Pope, 
Southern'cc.  Berlino^Roano)  i 75 1 
3 voi.  ii>  1 2 .irto.  Tfovansi  in  questa 
raccolta  Oronako  ou  te  prinee 
negre,  dramma  di  Southern,  e 
r Orphcline  di  mistriss  Centliyre. 
IL  Lettres  sAr  le  thè  aire  jutglais, 
con  urta  traduzióne  dell'  Avaro 
commedia  di  Shatlwcll..(  leggasi 
questo  nome^uella  Biog.)  o della 
Donna  di  campagna,  commedia  di 
Wicherlcy  (Roano  1752  due  vo- 
lumi iu- la. mo.  < 

W -i, 


*74  noe 

2.  BOCGAGE  (Manubl-IVIaria 
Barbos  a Oel),  celebre 'poeta  porto- 
ghese della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, nato  a Setuval  nel  1 77 1 
figlio  ad  un  magistrato.  Compiuti 
i primi  stmlj  nelle  scuole  primarie 
e secondarie  entrò  nel  corpo  delle 
guardie  marine,  ma  non  tardò  ad 
uscirne.  Oltraggiato  avendo  il  mi- 
nistro della  marina  conte  di  Saint- 
Vincent  con  una  risposta  assai  pic- 
cante, questi  imbarcar  lo  fece  per 
Goa  dopo  averlo  espulso  dal  corpo. 
Giunto  nell’India,  pui  avventuroso 
di  Gamocns,  Boccogif  venne  accolto 
con  buon  viso  dai  suoi  compatrioti, 
c ritrovò  ovunque  generosi  amici, 
raercèll  talento  poetico  e l’ estrema- 
facilità  d’ improvvisare  che  posse- 
deva in  grado  non  comune.  Sven- 
turatamente pel  giovane  poeta  la 
natura  si  prodiga  dé’guoi  lavori  gli 
faceva  il  fanello  dono  d’  nn  estro 
satirico  che  non  risparmiava  alcuno. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Macao 
da  questa*  inclinazione  trascinalo 
compose  un  mordace  poema  contro 
ramante  del  primo  magistrato,  c 
pose  in  ridicolo  quest’uomo  ch’era 
uno  detsuoi  benefattori.  Costretto 
alla  fuga,  ritornosScne  a Goa,  ove 
ritrovò  un  protettore  cd  amico  iu 
Gioachino  l’ereica  d’Almcida.  Que- 
sto dovizioso’mercante  il  ricondus- 
se a Lisbona  e pose,  a disposizione 
del  poeta  la  propria  casa  eTa  propria 
borsa.  Scevro  d’agni  inquietudine 
diedesi  allora  con  ardore  al  culto 
delie  muse  e ad  ogni-sorfe  di  pia- 
ceri, Dotato  d’un  ardente  imma- 
ginazione, verseggiando  con  estre- 
ma facilità,  ed  inètto  ad  ogni  con- 
tinuata Applicazione,  si  consdceòiit- 
tieramente  all’  improvvisare,  e ri- 
desi  ben  presto  circondato  d’am- 
miratori che  non  potevano  stancar- 
si d’udire  l’inesauribile  torrente 
di  pensieri,  d’immagini,  c d’csprcs- 
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sioni  felici  e svariale  che  scaturiva- 
no dal  cervello  di  questo  favorito 
d’ Apollo  con  maggiore  rapidità  che 
non  avesse  la  parola  nel  riprodurle. 
Comporre  dioci,  venti,  cento  sonet- 
ti sopra  uno  stesso  subbietto,  ter- 
minandoli tutti  con  un  verso  che 
esibivasi  da  uno  degli  editori,  non 
riusciva  clic  un  g’moco  per  Borcage  ; 
improvvisava  spesso  cinque  o sci 
ore  di  seguito,  e piò  procedeva, 
piò  -.le  immagini  s’ accumulavano 
nella  sua  testa  vulcanica:  Era  vera- 
mente la  Pitia  ripiena  del  suo  Dio. 
Lo  yidiitno  piò  volte  soffocato  dal- 
l’estro non  aver  piò  forza  d’ artico- 
lare quanto  l’immaginazione  gli 
pingeva.  Aggiungeva?'!  'inoltre  a 
questo  prodigio' la  preziosa  facoltà 
eli  tale;  memoria,  che  poteva  a suo 
talento  ripetere  una  composizione 
qualunque  di  quelle  che  aveva  im- 
provvisate ; bastava  a tal  uopo  ad- 
ditargliene- un  tratto  caratteristico. 
Gl’ improvvisatori  sono  frequenti  in 
Portogallo  del  pari  clic  in  Italia,  ed 
all’epoca  del  nostropoet3  ve  «'èrano 
d'assai  distinti;  ma  non  s'eèa  mai  11- 
ditoniuno  di  paragonabile  a Boccage 
sia  pcllà  fecondità  dulie  immagini, 
sia  pella  scelta  delle  espressioni  cd 
il  merito  reale  delle  produzioni  u- 
scite  di  primo  alancio  dal  suo  cer- 
vello. Conosceva  a fondo  il  latino, 
il  francese,  l’ italiano,  lo  spagnuolo, 
e siccome  nulla  dimenticava  di  quan- 
to aveva  letto,  facea  meraviglia  ai 
dotti  filologi  colla  sua  profonda  co- 
gnizione dei  classiti  autori.  Sapeva 
a memoria  Oorneille,  Racine,  Vol- 
taire, Crebillon,  Moliere,  ed  il  Tas- 
so, l’Ariosto,  Virgilio,  Ovidio,  Ora- 
zio,  Tibullo,  e- perfino  degli  autori 
meno  importasti  gli  erano  famiglia- 
ri  del  pari.  L’autore  del  presente 
articolo  ritarda  tuttavia  una  discus- 
sione che  sorse  un  giorno  tra  lui 
cd  uu  dotto  professore  di  Rcttorica 
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tfìrca  fuso  it’una  particella  Ialina. 
Boccage  s'apjponeva  al  Aro,  e pjtò 
a prova  della  sua  opinione  un  passo 
dì  Pianto,  la  cui  esattezza  venne 
sull'istante  verificata.  8q-  l’autore 
dell’  Histoire  dp  la  Languc  eJ.  de 
La  Poesie  Portugaises,  collocala 
in  fronte  al  Parnaso  Lusitano  pub- 
blicato a Parigi  nel  1827,  conosce- 
va meglio  Boccage,  non  avrebbe  as- 
serito alla  pagina  56  essere  questo 
poeta  poco  versato  nella  lingua.  Ed 
era  ciò  falso.  Bpccage  letti  aveva 
tutti  gli  antichi  prosatori  special- 
mente i poeti  nazionali,  e fedimmo 
piò  volte  citare  dei  passi  poco  noli 
di  quegli  autori  medesimi.  Forse 
questa  gratuita  supposizione  sani 
stata  ingenerata  dall’aver  il  nostro 
poeta  costantemente  sdegnato  d’at- 
tingere all’ antichità  espressioni’ e 
Ir.lsi  disusate  .che  l'esempio  di  Fran- 
cesco Manocl  aveva  posto  in  v.oga, 
persuaso  che  la  lingua  Portoghese, 
quale  si  parla  ai  nostri  gioitii,  ora 
propria  ad  ogni  genere  di  poesia. 
Gurossi  del  pari  di  schivare  1 modi 
stranier^ootanto  usitati  dal  Cattivi 
scrittori,  jpa  faccia  osservare  a quan- 
ti incessante  mentedcclaraavano  con- 
tro i gallicismi  esserne,  ridondante 
l’antico  idioma  Portoghese.  Oodtti- 
do  del  presentò  c non  molto  pen- 
sando al  venire 'egli  condusse  per 
alcuni  anni  tona  lieta  esistenza  coi 
nulla  turbava,  tranne  qullckc  acces- 
so d amorosa  gelosia,  passione  che 
in  esso  lui  assumeva  il  carattere 
d un  jcM  delirio.  La  composizione 
quindi  ch’-egjl  consacrò  a-  questa 
terribile  passionerò  Giurar.)  è un 
capo  d'ojira.  Verso  il  2737,  scris- 
se un’epistola  filosofica  aUa.  foggia 
di  Voltaire  nella  quale  negava  l'iui- 
moFtahtà  dell’anima.  Questo  im* 
portante  componimento  pvodusse 
grande  sensazione,  e ben  presto  nu- 
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merose  copie  manoscritte  circola- 
rono nella  capitale.  L'autore  arre- 
stato per  ordine  dell'inquisizione 
fengiii  per  qualclic  tempo  nelle  pri- 
gioni di  quél  tribunale  che  a quel- 
ì epocà  però  non  era  molto  terri- 
bile. Vi  venne  trattato  con  molta 
mitezza.  L’influenza  del  ministro 
dell’ interno  Scabra,  del  Ducà.d) 
Lafoes.'e  del  marchese,  di  -Pomhal 
figlio  del  gran  Charvalho,' gli  rese 
la  libertà  ; ma  il  terrore  che  in  lui 
destava  il  soggiorno  del  carcefe  de- 
ce sul  sue*  spirito  una  M profonda 
impressione  < ho  se  ne  accorciarono 
i. giorni,  Offertogli  da  Scabra  un 
posto  di  commesso  nella  sua  Segre- 
teria, di  cui  faceva  parte  il  celebre 
N/Tolenlino  d’ Almcida,  Trai  rifiutò 
allegando  l’invincibile  sua  ripugnan- 
za ad  un  assiduo  lavoro.  D'altro  can- 
ta il  juo  Spirito  retto  ed  indipen- 
dente avrebbe  sdegnato  di  percepi- 
re degli  stipendi  senza  meritarli. 
Soltanto  dopo  la  sua  liberazione 
Boccage  s’avvisò  di  dare  alfa  stam- 
pe taluno  delle  sue  numerose  pro- 
duzioni. Vivamente  ccoitatodai  supi 
amici  che. s’incaricarono  delle  spe- 
so lasciandogli  tutto  il  prodotto  del- 
l’ edizione,  acconsenti  a- pubblicare 
un  primo  volume,  cui  altri  quattro 
tennero  didiro  (»  798^-1 8o5).  La 
stampa  non  servì  che  ad  accrescere 
la  riputazione  dell’autore.  Il  pubbli- 
co fu  compreso  d’ ammirazione  nel 
leggere  i versi-  che  sapeva  improv- 
visati, mentre  conoscevasi  che  Boc- 
cagc  non  emendava  mai. le  sne  com- 
posizioni, eh1  erano  tutte  state  fatte 
d’un  solo  getto,  senza  eccettuarne 
le  traduzioni.  Dopo  un  pranzo  so- 
vente solea  dettare  le  sue  versioni, 
e di  tal  maniera  in  nostra  presenza 
compose  senza  preparativi  ed  a li- 
bro aperto  la  traduzione  di  parec- 
chie Metamorfosi  d’ Ovidio,  spe- 
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cialmeute  'Mirra,  ed  A questa  un 
capo  d’opera  d’eleganza  e fcdoltà. 
Verso  il  finire  del.  J 8o5,  vjsibiL 
jucnte  allerossi  la  sua  .salute,  bd'un 
aneurisma  al  cuore  lo  trasso  alla 
tomba  nel  1806,  dopo  orribili  sof- 
ferenze. Minacciato  d’una  vicina 
solfocazionc.e  potendo  appena  arti- 
colare, dettò  il  suo  ultimo  sonetto 
improntato,  d’un  sentimento  ad  un 
tempo  filosofico  e religioso.  Il  mo- 
ribondo poeta  vi  esprime  inbeiversi 
il  jé^vp  rimorso  ond’è  straziato  per 
aver  latto  Un  si  pessilnotifso  della 
vita  è dell’ingegno.  Conobiude  qpn 
un  bel  vérfo  degno  d’essere  riferitp 
c'.che-  p’rage  a meraviglia  il  senti* 
mento  di  cui.  era  penetrata  l'anima 
defl’ autore:  " , • 

Sriba  rnoner  0 qt*  ti«r  die  «Onte  ; # 

* « ' 
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il  cui  senio  si  « Che  sappia  mprire 
colui  cbe.vivere  non  seppe.  Le  ope- 
re di  Boccage  vennero-  stampate  a 
Lisbona  in  sci  volumi  in  1 2. uno. 
Consistono  in  sonétti,  epistole,  idib 
]j,  elegie*’ odi,  satire,  cantate,  ■ epi- 
grammi ed  altre  composizioni  fug- 
gitiva. Pubblicò  separatamente  la 
traduzione  dei  poemi  dijRosset  in- 
torno l’agricoltura,  delle  piante  di 
Cestai,  dei  giardini  "dell’ immagi- 
nazione di  Debile,  e lanciò  una  ver- 
sione della  Colouabiade  di  madama 
du  Boccage.  Tradusse  pure  dal- 
francese-  il  romanzi)  di  Gii  lilaa. 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vit,a  bra- 
ma nrlo  illustrarsi  oón  qualche  pro- 
duzione importante  aveva  abbozza- 
to il  piano  di  tre  tragedie,  Viriate, 
Alfonso  Ilenriqués,  e Vascadi  Ga- 
rna,  ma  non  oc  compose  clic  alcune 
scene , ingenuamente  confessando 
che  temeva  di  non  riuscire,  nel  ge- 
nere drammatico.  L'alta  poesia- li- 
rica non' s’alface  va  pure  attalento 
di  Boccage,  la  cui  ordinaria  disap-' 
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librazione  rendeva  inetto-  ad  ogni 
composizione  d’una  certa  estensio^- 
ne.  La  soprabbondanza  del  suo  estro 
impetuoso  facciagli  preferire  dei 
subbimi  de’quali  potesse  il  pensie- 
ro cogliere  ad  ut)  tratto  l’ insieme, 
hiimilabile  nei  sonetti,  c senza  pari 
nelle  traduzioni  in  versi  si  collocò 
al  primo  ranger  nell’idillio,  nell’e- 
legia, nell’epistola  filosofica,  e nella 
satira.  L’ idillio  peschereccio  inti— - 
telalo  Tritone  ottenne  tutù  i suf- 
fragi dei  nazionali  e degli  stranieri, 
r la  letteratura  portoghese  nulla  jios- 
sede  in  questo  genere  che  possa  pa- 
ragonarsi a questa  bellissima  pro- 
duzione. La  grotta  della  gelosia, 
la  cantata  Ines  ili  Castro,  l’elegia 
indirizzata  al  suo  amico  G..  P.  Pe- 
reira -d’ AJmcida  presentono  dello 
bellezze  di  prim'ordinp,  ma  puossi 
assicurare  che  tra  le  poesie  inedite 
di  lui  v’hanno  talune  che  sorpassa- 
no quanto  pubbli  pò  'di  migliore.  A 
malgrado  la  sua  inclinazione  peli* 
satira  convicn  dirsi  a sua  lode  ebe 
i traiti  piò  sanguinosi  della  sua  mu- 
sa partivano  dalla  testa#  anzi  oliò 
dal  cuore/  Era  satirico  ptjp  tein|>c- 
ratnento;  pè  mai  nc’suoi  versi  attac- 
cò due  voltò  lo  stesso  individuo. 
Nù  l’udimmo  sovente,  rpndcrrpie- 
n'a  giustizia  a taluni  de’suoi  nemici 
che  aveva  consacrati  al  ridicolo. 
Giammai  un  vile  interesse  ovvero 
hv  brama  rfi  piacere.'  ad  un  protet- 
tore, gli'  dettò  un  solo  motto  satiri- 
co. Du  Boccage  e Francesco  Ma- 
uoel  sono  gli  ulbimi  poeti' ondi; ono- 
rasi il  Portogallo,  mentre  J:  A.  di 
Macedo  fu-  un  febondo  verseggia- 
tore,' ma  sprovveduto  d’  estrò  e di 
gusto.  . - *.-  • 

"C--o. 

*BOCCAUDO  (vengasi  Piladvs 
nel  suppL  ). . 

BOtiElVUS  ( Giovahm  BOK- 
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OEKER  ovvero  BOCKER  pili 
conosciuto  sotto  il  nome  di),  poe- 
ta storico  i cui  racconti  sono  esat- 
tissimi sebbene  in  versi  facili  e gra- 
ziosi, nacque  nel  i5a5  ad  Hausberg 
presso  Miaden  nella  Westfalia.  Se- 
guì presso  l’ accademia  di  Wittem- 
berg  gl’ insegnamenti  di  Mòlanch- 
tbon,  ed  a Francfort  sull’  Oder  quel- 
li di  Giorgio  Sabinus  che  riputava  - 
si  il  migliore  poeta  del  suo  tempo. 
Le  precoci  disposizioni  di  Beccrus 
noi  guarentirono  minimamente  dai 
mali  che  accompagnano  la  mise- 
ria. Errante , senza  mezzi  sofferse 
per  pili  volte  la  lame,  c la  man- 
canza degli  oggetti  più  necessari . 
Descrisse  egli  stesso  la  sua  trista 
situazione  in  un  libro  di  commo- 
venti elegie;  finalmente  la  sorte  si 
stancò  di  prescguitarlo.  Poeta  lau- 
reato, s’addottorò  nel  diritto,  otten- 
ne una  cattedra  presso  l’ accademia 
«li  Rostock,  ed  ebbe  agio  finalmen- 
te di  coltivare  la  sua  inclinazione 
pella  poesia.  Dotato  d’una  porten- 
tosa facilità  spesso  gli  accadeva  di 
comporre  dopo  cena  gran  copia  di 
versi  eccellenti,  che  non  gli  costa- 
vano che  la  pena  di  scriverli.  Do- 
po aver  posto  in  versi  la  genealo- 
gia e la  storia  dei  duchi  di  Mecklen- 
bourg  e quelle  dei  re  di  Danimar- 
ca, erasi  dato  a celebrare  in  un  poe- 
ma intitolato  Francia* , le  illustr  i 
gesta  dei  re  di  Francia,  quando  mo- 
ri colpito  dalla  peste  il  6 ottobre 
i565.  Le  opere  di  Bocerus  sono:  I. 
Fribergum  in  Mtsnia,  Lipsia,  : 555 
in  8.vo,  edizione  assai  rara.  (Questa 
descrizione  della  città  di  Frieberg 
venne  ristampata  nel  1677,  in  4-to. 
II  Elegiarum  liber  primus , ivi , 
* 554,  in  8.vo.  III.  De  Origine  et 
rebus  gesti s ducum  I\Iegapolen- 
sinrn,  libri  tres,  ivi,  i556,  in  8.vo. 
J V.  Carminimi  de  origine  et  rebus 
Sappi,  t.  ni. 
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gesti s regum  Dania; , et  duenm 
Holsatice,  etc.  libri  quinque,  ivi, 
i55q,  in  8.vo.  Frejtag  diede  l’ana- 
lisi di  questo  poema , Adparat  lit- 
terar.,  I.  285,  ecc.  V.  Brevi s Uhi- 
s Ir  alio  urbis  Hagensis , Rostock 
1 5Go , in  4-to,  opuscolo  della  mag- 
gior rarità.  VI.  De  origine,  anti- 
quitnte  et  cclebritate  urbis  M in- 
die brevis  decloratiti , ivi,  i565, 
in  8.vo.  VII.  Sacrorum  carminum 
et  piarum  precationum,  libri  qua- 
tuor,  ivi,  i565,  in  8,vo.  David  Clc- 
ment,  bibliolli.  Curieuse.  IV.  588, 
asserisce  die  questo  volume  venne 
ristampato  nell’anno  medesimo  con 
alcune  addizioni,  ma  è più  verosi- 
mile che  dopo  la  morte  di  Bocerus 
i di  lui  amici  aggiungessero  alcune 
composizioni  agli  esemplari  che  ri- 
manevano in  magazzino,  e che  per 
ciò  solo  differiscano  le  due  edizio- 
ni. Opitz  pubblicò  la  Vita  di  Bo- 
cerus , Miuden  1 i5o  in  4-to. 

W— s. 

BOCHAT  (Carco  Guglirlmo 
Luigi  di),  uno  dègli  scrittori  che 
con  esito  più  felice  si  occuparono 
dell'antica  storia  della  Svizzera, 
nacque  nel  i6g5,  a Losanna  dadi- 
stinta  famiglia  che  prudusse  parec- 
chi uomini  di  mento.  Compiuto  il 
corso  di  filosofia  sotto  Crouzas , e 
quello  di  diritto  naturale  sotto  il 
celebre  Barbejrac,  venne  inviato  a 
Basilea  per  istudiarvi  la  teologia.  IVIa 
infermatosi  poco  dopo  fece  ritorno 
a Losanna;  ed  i suoi  parenti  pa- 
ventando che  la  debolezza  di  sua  sa- 
lute noi  rendesse  atto  agli  uflicj  ec- 
clesiastici, gli  consentirono  di  ripi- 
gliare lo  studio  del  diritto.  Mei  1716 
concorse  alla  cattedra  resa  vacante 
per  la  partenza  di  lìarbevrac  per 
Groninga,  c la  ottenne  ooll’autoriz- 
/.izione  di  viaggiare  per  tre  anni  a 
tini' di  parsi  nelcasodi  meglio  disun- 
1 2 
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pugnarla.  Vi  aggiunse  nel  1726  il 
posto  d’assessore;  e seppe  concilia- 
re coi  doveri  di  professore  quelli  che 
imponcvagli  il  suo  titolo  di  magi- 
strato. Presso  a quel  tempo  divenne 
uno  degli  istitutori  della  Bìbliolhe- 
que  halique  ( veg.  Bourguct  nella 
Biog.)-,  e questo  giornale  gli  dovet- 
te parte  della  sua  prosperità.  I ta- 
lenti e lo  zelo  da  lui  dimostrati  in 
varie  circostanze  vennero  premiati 
nel  1 74°  mediante  l’elezione  al  po- 
sto di  luogotenente-podestà  del  can- 
tone di  Losanna.  Depostosi  allora 
dalla  sua  cattedra,  approfittò  degli 
ozj  per  consccrarsi  allo  studio  del- 
le antichità  della  Svizzera.  Intra- 
prese primieramente  la  traduzione 
della  storia  di  Lauffer  ( vcg.  questo 
nome  nella  Biog.  ) ; ma  avvertitosi 
che  le  origini  degli  Elvezj  non  vi 
sono  bastantemente  spiegate,  abban- 
donò siffatto  lavoro  per  applicarsi 
nel  rifacimento  della  storia  dei  pri- 
mi abitatori  della  Svizzera  col  soc- 
corso dei  monumenti  e degli  auto- 
ri che  ne  parlarono.  Questo  vasto 
assunto  non  era  già  supcriore  alle 
sue  forze,  e v’  era  inoltrato  di  mol- 
to quando  venne  a morte  nel  4 apri- 
le 1755,  con  riputazione  di  dotto 
distinto  ed  eccellente  cittadino.  Il 
suo  zelo  pel  pubblico  bene  lo  de- 
terminava presso  al  fine  di  sua  vita 
ad  assumere  le  difficili  funzioni  di 
controllore  generale.  Aveva  tentato 
di  far  erigere  in  università  l’acca- 
demia di  Losanna  e legò  ad  essa  la 
propria  biblioteca,  non  meno  pre- 
ziosa pella  scelta  che  pel  numero 
dei  volumi.  Oltre  la  tesi  dell’ Ottimo 
principe  da  lui  sostenuta  a Basilea 
nel  1716,  in  occasione  della  laurea, 
e di  due  dissertazioni  intorno  le  an- 
tichità della  Svizzera  nel  Museum 
Helveticum,  dobbiamo  a Bochat:  I. 
Mémoire  pour  servir  à V his taire 
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des  differenti  mitre  le  pape  et  le 
canton  de  Lucerne,  Losanna,  1727 
in8.vo.  Questa  controversia  chequa- 
si  ingenerava  gravi  turbolenze  nel 
Cantone,  aveva  avuto  origine  da  una 
disputa  tra  il  podestà  ed  il  curato 
d’ un  villaggio  a motivo  della  danza. 
Il  podestà  aveva  conceduto  il  per- 
messo di  ballare  nel  giorno  della 
festa  del  santo  titolare  ; il  curato  lo 
proibì  ai  suoi  parrocchiani.  A mal- 
grado il  curalo  si  danzò,  e questi 
s’adirò  col  podestà  c lq  ingiuriò  pub- 
blicamente. Ad  istanza  del  podestà 
il  curato  venne  bandito  dal  Canto- 
ne. Il  nunzio  del  Papa  nella  Sviz- 
zera intervenne  per  far  annullare  la 
sentenza,  e soltanto  dopo  lunghe 
dispute  si  riuscì  ad  un  accomoda- 
mento. Bochat  asserisce  che  la  po- 
lizia appartiene  all’aulorith  civile, 
celie  il  clero  non  può  immischiar- 
si nell' amministrazione  senza  gra- 
vi inconvenienti.  Paolo  Luigi  Cou- 
ricr  ( veg.  questo  nome  nel  suppl.), 
trattò  poscia  lo  stesso  subbietto , 
ma  con  maggior  estro  c malizia  di 
Bochat.  IL  Ouvrages  pour  et  can- 
tre les  Services  militaires  étran- 
gers , considerai  du  cóté  du  droit 
et  de  la  morale,  ivi,  1709,  in  8.vo. 
Questo  volume  contiene  una  lette- 
ra tratta  dal  Journal  litteraire  dcl- 
l’Aja,  e che  s’attribuisce  a Sai nt- 
llvacinthc  in  cui  l’anonimo  aspra- 
mente rimprovera  gli  Svizzeri  per- 
chè somministrano  soldati  alle  varie 
potenze  d’  Europa , la  risposta  di 
Bochat  colla  sua  Réjutation  d’altro 
anonimo  (stampata  a Ginevra  nel 
1 7 5 1 ),  e finalmente  un’  altra  rispo- 
sta di  Bochat.  III.  Cinq  lettres  sur  le 
culle  des  dieux  égjppliens  etenpar- 
ticulier  celui  d’ Jsis  à Rome , nel 

f _ ' 

Journal  liclvetique,  agosto  1 74 1 > 
a settembre  174?.  Bochat  vi  assu- 
me la  difesa  del  giudizio  di  Bour- 


Digitized  by  Google 


fi  ò c 

guel  contro  l’ abate  Olivieri  (ij.  IV. 
Mémoires  critiques  pour  servir  de 
<!claircis sementi  sur  divers  points 
de  l' histoire  ancienne  de  la  Suis- 
se,  Losanna  1747-1 7 49  > 3 voi.  in 
4-to,  con  una  carta  dell’  Elvezia  com- 
pilata da  Luigi  de  Cheseau  (veg. 
uesto  nome  nella  Biog.  ) parente 
i Bochat.  V’  hanno  in  questi  tre 
volumi  quindici  dissertazioni  nel- 
le quali  l' autore  esamina  l'origine 
degli  Elvezj , la  divisione  delle  lo- 
ro terre  in  pagi  ovvero  contra- 
de, la  forma  del  loro  governo  sotto 
i Romani,  il  culto,  i mutamenti  av- 
venuti nella  -forma  primitiva  della 
loro  costituzione  sotto  i re  della 
Borgogna  Transiurana  oc.  Quest’o- 
pera ripiena  d'interessanti  notizie 
è scritta  con  soverchia  diffusione. 
Sembra  che  Bochat  avesse  presen- 
timento di  tale  rimprovero,  men- 
tre dice  nella  sua  prefazione  i » Io 
lavorai  soltanto  pei  lettori  che  non 
sono  letterati  ; « ma  per  questi  let- 
tori sono  sufficienti  dei  compendj. 
Delle  dissertazioni  sopra  punti  oscu- 
ri di  storia  e di  geografia  non  han- 
no importanza  che  pei  dotti.  Non 
altrimenti  di  Ruchat  (veg.  questo 
nome  nella  Biog.)  di  lui  collega  pres- 
so l’accademia  di  Losanna  ed  ami- 
co il  pii!  intimo,  Bochat  attribuisce 
al  celtico  l’origine  di  tutti  i nomi 
antichi  della  Svizzera,  e puossi  con- 
ghietturare  ch’egli  sopra  differenti 
punti  adottava  le  opinioni  d’un  dot- 
to pel  quale  nutriva  molta  stima; 
ma  checché  ne  dicessero  Teofilo 
Haller  (veg.  questo  nome  nella  Bio- 
grafa) ^ nella  bibliotheque  de  la 

(0  N.  riparlò  in  quadro  Letlres  à 
Ahmann  sur  un  passale  de  Tite-lAvc 
mal  emenda  justjuici  , concernente  il 
• ulto  degli  Dei  tirati  ieri  a Houli  tolto  Ho* 
molo ; aprile , maggio,  giugno  a 7^3  «d 
ap/iJi*  1 7 V»  Journal  hcU  élifjue. 
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Suisse,  e dopo  di  lui  J’arbier  nel 
suo  Examen  des  Dictionnaires 
i lg  é inverosimile  ch’ei  non  faces- 
se quasi  che  copiare  un’  opera  ma- 
noscritta di  Ruchat  intorno  la  sto- 
ria della  Svizzera.  Ruchat  non  é 
morto  che  nel  i 700,  vale  a dire  quat- 
tro anni  dopo  la  pubblicazione  del 
primo  volume  delle  memorie  di  Bo- 
chat ; e posciachè  egli  non  fece  al- 
cuna querela  per  siffatto  plagio,  co- 
me lo  avrebbe  potuto';  è da  consi- 
derarsi l'accusa  di  Haller  del  tutto 
infondata.  Bochat  lasciò  parecchi 
manoscritti,  tra’ quali  s’annoverala 
traduzione  d'una  parte  della  storia 
ecclesiastica  d’Arnold  (veg.  questo 
nome  nella  Biog*),  ed  è un  Essai 
sur  l' injluence  de  la  réforme  de 
Luther ; subbietto  trattato  poscia 
con  molta  riuscita  da  Villers  (veg. 
questo  nome  nella  Biog.  ).  Bochat 
era  membro  dell’  accademia  di  Got- 
tinga. Il  di  lui  elogio  composto  da 
Clavel  di  Brenles  amico  di  Voltai- 
re, L'osanna,  1755,  in  8.vo,  venne 
inserito  nella  Nouvelle  Bibliothè- 
que  germanique  t.  XVII,  225-74. 

• W— s. 

BOCK  (Barone  Giovanni  Nico- 
lò Stefano  di)  letterato  nato  a 
Thionville  il  14  gennaro  1747  fi- 
glio ad  un  luogotenente  dei  mare- 
scialli di  Francia,  e membro  della 
nobiltà  immediata  dell'  impero.  Per 
tempissimo  abbracciò  la  carriera 
delle  armi,  ed  ottenne  il  grado  di 
capitano  in  un  reggimento  di  ca- 
valleria ; ma  poco  dopo  abbandonò 
tale  professione  per  assumere  l’im- 
piego paterno  per  cui  eragli  stata 
concessa  la  sopravvivenza.  Fermata 
stanza  a Metz,  sebbene  la  sua  giu- 
risdizione si  riferisce  a Thionville, 
Saint-Avold,  c Boulaj,  visse  talora 
in  città,  talora  in  campagna,  occu- 
pandosi di  lavori  lettcrarj  c dcll’c- 
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ducanone  di  parecchi  fanciulli  cui 
portava  un  grandissimo  amore.  In 
mezzo  a queste  cure  egli  perdeva 
una  figlia  diletta  dopo  lunga  e do- 
lorosa malattia.  Esaurito  aveva  pres- 
so di  lei  tutte  le  cure  che  suggerir 
puotc  la  tenerezza,  c quando  ven- 
nero meno  i mezzi  dell  arte,  quan- 
do la  morte  s’avvicinò  per  ghermi- 
re la  sua  vittima,  dovette  strappar- 
la dalle  braccia  dello  stesso  Bock 
che  sospeso  presso  il  guanciale  del- 
la moribonda,  ne  numerò  gli  ul- 
timi sospiri.  Questa  perdita  riaper- 
se nel  suo  cuore  una  recente  piaga 
cagionata  dalla  morte  di  sua  moglie, 
di  cui  la  figlia  rapprcsentavagli  l’im- 
magine. Oppresso  dal  dolore  si  di- 
parti da  Metz,  percorse  la  linea  di 
frontiera  dell’  Allemagna,  e solo  col 
suo  pensiero  diede  libero  corso  al- 
le tristi  riflessioni  che  gli  suggeri- 
va tale  isolamento.  Il  pubblico  nul- 
lameno  non  tardò  a riceverne  la 
confidenza,  mentre  ad  esso  lui 
a’ indirizza  l’uomo  di  lettere  nei 
disastri  del  pari  e nella  prosperità. 
Bock  pubblicò  un  breve  opuscolo, 
meno  interessante  pelle  particola- 
rità topografiche  che  contiene  (men- 
tre ogni  spirito  preoccupato  d’ un’i- 
dea fissa  non  osserva  molto),  che  in 
quanto  palesa  le  sofferenze,  morali 
d’ un  letterato  degno  della  nostra 
estimazione  (i).  Reduce  a Metz  do- 
po sei  settimane  d’ assenza,  Bock 
si  ritrasse  al  castello  di  Buy  (Mo- 
eella),  e ritrovò  una  calma  inspera- 
ti) Codesto  opuscolo  meno  che  medio- 
cre è intitolilo-  Rtlalion  d un  vtyago 
pfùlosophiquc  Jait  dans  te  Palatina!  et 
dans  nuelqucs  autres  partics  de  V Al- 
ternarne , io  6.eo  di  88  pag.  Dock  recls- 
mò  contro  tale  puliblicaiiooe  fatta  sorra 
pa  manotcriuo  infedele  eoa  una  lettera 
inserita  n*\\'  anno  letterario  1784.  V.  387; 
pia  il  foudo  dsll’ opera  era  però  suo. 

W — e. 
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ta  nella  coltura  delle  lettere.  Pres- 
so a quel  tempo  vennero  in  luce  le 
quattro  opere  seguenti  : I.  Recher- 
ches  philosophiques  sur  l’origine 
de  la  pitie,  et  divers  autres  sujets 
de  morale,  Londra,  (Metz),  1787 
in  1 j.mo,  senza  nome  di  autore  nè 
di  stampatore.  II.  La  vie  de  F éde- 
ric,  baron  de  Trenck,  écrite  par 
luiméme,  traduite  de  l’allemand, 
Metz,  1 787,  in  1 a.mo,  in  due  parti. 
Questa  traduzione  ottenne  gran  vo- 
ga (1)  ; nello  stesso  anno  se  ne  pub- 
blicò a Metz  una  seconda  edizione, 
quindi  una  terza  nel  1788.  Le  T our— 
neur  tradusse  del  pari  la  vita  dello 
sventurato  Trenck  e vi  lasciò  sussi- 
stere alcuni  passi,  che  Bock  stimò 
dover  tralasciare  (S).ill.Mémoires 
sur  Zoroastre , Confucius  et  Es- 
sai sur  t histoire  du  Sabeisme, 
Halle,  1787,  in  4.to  Questa  memo- 
ria venne  sulle  prime  stampata  nel 
tomo  XXI  del  giornale  pubblicato 
da  Busching.  IV.  Oeuvres  diverses, 
Metz,  1788-1789  4 voi.  in  ìa.mo. 
Il  primo  tomo  contiene  rEssai  sur 
V histoire  du  Sabeisme,  cui  1 autore 
aggiunse  il  Caléchisme  de  la  ré  li— 
gion  des  Druses  t una  pianelle  de 
carne  téres  inconnus,  ed  un  Me- 

(a)  La  voga  etl  il  favore  da  questa  Ira* 
d u 7 ione  otte  nulo  nou  provano  che  P intere** 
«amento  del  pubblico  allo  «Tentare  d» 
Trenck  ; mentri  inferiore  d’  ostai  a quella 
di  Le  Tourneur. 

W— 5. 

(3)  Gli  autori  del  Mercure  de  Franca 
rimproveravano  al  barone  di  Bock  & 
un  po' di  soverchio  trasformato  V origi- 
nale. Ma  giudicarono  la  di  lui  versioaa 
meglio  «crina  di  quella  di  Le  Touroeur. 
y Si  sente , dicono  eglino , che  un  gen* 
tiluomo  teneva  la  penna  ; e che  sentiva,  par* 
lava  (Tun  gentiluomo  della  cui  vita  doveva 
«opprimere  de' tratti  per  preeentarlo  «otto  un 
asp<tto  conveniente  u.  ( Mercure  de  France9 
giugno  1788  p.  *85).  Leggendo  questo  pesto 
exederebbesi  mai  che  il  Mercure  fosse  allora 
diretto  da  Labarne  e da  Mormonici  ? 

L-M-J.  1 
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tnoires  historique  sur  le  peuplc 
. nomade  appeléen  Allemagne  Zi- 
geuner  et  Bohémien  en  France. 
Nel  tomo  II.  si  comprendono  les 
Apparitions,  anecdote  tirée  des 
papiers  du  comte  d"0 . • . . Le  Fo- 
pageur,Jragment  tiré  des  ccuvres 
de  Goethe  et  traduitde  l’ allemand; 
una  JVotice  sur  Confucius  et  son 
sjsteme  religieux  ; Le  tribunal 
secret,  drame  historique  en  cinq 
actes,  traduit  de  l' allemand,  e 
parecchi  altri  componimenti.  Tro- 
vasi nel  tomo  III  diviso  in  due  vo- 
lumi, r Histoirc  de  la  guerre  de 
sept  ans,  eommencée  en  i 7 56,  et 
terminée  en  fj65 , par  M.  d’ Ar- 
chenholtz.  Quest’opera  è dedicata 
al  dotto  Bailly,  col  quale  Bock  te- 
neva corrispondenza.  All’ epoca  del- 
la convocazione  degli  stati  genera- 
li Bock  intervenne  quale  elettore 
all’assemblea  dei  tre  ordini  pella 
nobiltà.  Salutò  con  entusiasmo  l’au- 
rora della  rivoluzione,  ma  quando  la 
vide  procedere  d’eccesso  in  eccesso, 
si  recò  di  nuovo  al  suo  asilo  cam- 
pestre e riprese  i Buoi  lavori  lette- 
rarj.  Diede  una  nuova  edizione  del 
Tribunal  secret  e pubblicò:  V.  Un 
T ableau  de  V armée  prussienne 
avant  et  pendant  la  guerre  de 
sept  ans,  d’ apres  d’ Archenholtz. 
"VI.  Hermann  d' Urina,  romanzo  di 
madama  B.  Naubcrt  due  volumi  in 
i 2.mo.  Queste  tre  opere  vennero  al- 
la lucea  Metz  nel  1791.  Sul  prin- 
cipiare dell’anno  seguente  non  ve- 
dendosi piò  sicuro  nel  proprio  ri- 
tiro, Bock  emigrò,  percorse  parec- 
chie provincie  di  Germania,  sof- 
fermossi  lungamente  ad  Anspach, 
occupossi  di  molte  educazioni  par- 
ticolari che  diresse  con  somma  riu- 
scita, e prese  partito  dal  Suo  sog- 
giorno in  Germania  per  isludiarne 
la  letteratura  e trasportare  nella  lin- 
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gua  francese  talune  delle  opere  mi- 
gliori. VII.’  In  quel  frattempo  Bcli- 

mer  librajo  Mcssino  cui  Bock  la- 
sciava nel  partirsi  per  l’emigrazio- 
ne la  sua  Petite  chroniquc  du  ra- 
patane de  Tatóiaba,  traduite  de 
IFieland,  la  pubblicava  nel  1797, 
5 voi.  in  la.mo.  Reduce  in  Fran- 
cia dopo  dieci  anni  d’asilo  andò 
debitore  al  Senatore  Colchen , allo- 
ra prefetto  della  Mosella,  della  can- 
cellazione del  suo  nome  dalla  li- 
sta fatale.  Venne  eletto  a consiglie- 
re di  prefettura  a Luccmburgo  du- 
rante la  riunione,  e ripigliò  il  corso 
delle  sue  pubblicazioni.  Videsi  venir 
alla  luce  successivamente  : Vili.  Les 
chevaliers  des  sept  montagnes  ecc. 
Metz  1 800  5 voi.  con  figure.  IX.  /li- 
sto ire  du  tribunal  secret  ecc.  Metz 
1801  in  1 z.mo  Quest’ opere  desun- 
te dalle  ricerche  di  flutter  edi  Mul- 
ler  prova  indubitatamente  l’ esisten- 
za dei  giudici  franchi  c giustifica  la 
memoria  di  Carlo  Magno  intorno 
l'istituzione  del  loro  tribunale,  che 
per  molti  secoli  fu  il  terrore  della 
Germania.  Bock  tradusse  inoltre  dal 
tedesco:  X.  La  vie  du  feld  marè- 
chal  baron  de  Laudon,  1 798,  nuo- 
va edizione  XI.  Erminia  dans  les 
ruines  de  Rome,  Metz,  Behmer, 
1801,  in  ìz.mo  XII.  De  la  fiévre 
en  generai,  de  la  rage,  de  la  fié- 
vre jaune  et  de  la  peste,  per  C. 
C.  Reisch,  Metz  1800,  in  ìz.mo 

XIII.  Traitement  de  différentes 
maladies  gueries  par  M.  le  docteur 
Reisch  ecc.,  Metz  1800,  in  1 z.mo. 

XIV.  Mémoire  sur  la  peste,  du 
mime,  Metz  1801  in  1 z.mo.  Final- 
mente se  aggiungasi  al  novero,  di 
già  assai  lungo,  delle  opere  del  no- 
stro autore,  la  traduzione  del  dram- 
ma di  Kotzebue  le  Mensonge  gè-, 
nereux,  e la  Rélalion  d itti  voja- 
ge  philosophique,  stampata  a Li- 
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psia  1788  in  8.vo  avremo  compiu- 
to il  catalogo  delle  sue  produzio- 
ni; mentre  M.  Pigoreau  mgannos- 
si  indicando  siccome  appartenen- 
ti a Book  quattro  romanzi  di  ma- 
dama Benedetta  Naubcrt,  la  più 
feconda  romanziera  della  Germania. 
Bocjt  mori  ad  Arlon  nel  1 609.  Eb- 
be relazioni  di  stima  con  Goethe, 
Wieland,  Buffon ecc.  (Quest’ultimo 
nel  suo  supplemento,  edizione  in 
4.to  VI.  ibi  riferisce  due  fram- 
menti di  lettere  che  Bock  gli  ave- 
va indirizzate.  Il  nostro  romanzie- 
re non  era  nò  un  genio  di  primo 
ordine,  nè  uno  scrittore  elegante, 
Irffcontransi  di  molti  neologismi  nel 
suo  stile,  e ne' suoi  ritratti  esattezza 
piuttostoebé  invenzione.  .Nulla meno 
le  di  lui  opere  originali,  .0  tradotte 
vengono  ricercate, 

8— N. 

BOCK.LER  (Giorgio  Akpre*), 
reggasi  Bokcsler  nella  Biografia, 

BOCTHOrt  (Ellious),  dotto 
nelle  lingue  orientali,  nacque  a 
Sjout  nell’alto  Egitto  il  la  aprile 
1 784  da  qnell'antiga  schiatta  degli 
Egiziani  Copti  che  all’epoca  della 
spedizione  di  Bonaparte  in  Oriente 
accolsero  i Francesi  quali  liberato- 
ri. Sebbene  di  quindici  anni  appe- 
na yenne  ricevuto  quale  interprete 
presso  lo  stato  maggiore  dell’arma- 
ta ; e in  forza  degli  avvenimenti  do- 
vettequesta  abbandonare  le  sue  con- 
quiste ; egli  recossi  in  Francia  con 
quelli  tra'  suoi  compatrioti!  la  cui 
affezione  ai  Francesi  poteva  esporre 
alla  yendetta  degli  antichi  domina- 
tori dell’Egitto.  Dotalo  d’un’attitu- 
dine  assai  rara  negli  orientali  ap- 
prese ad  esprimersi  in  francese  con 
altrettanta  facilità  ebe  nel  proprio 
idioma,'  c si  rose  ben  presto  fami- 
liari le  oliere  de’ migliori  autori.  Il 
ministro  dejla  guerra  avvertito  dei 
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suoi  progressi  gli  concesse  uel  1 8 1 a 
di  fermar  stanza  a Parigi  per  dar- 
vi mano  ad  alcune  traduzioni  d’ope- 
re arabe  depositate  negli  archivj 
della  guerra , c che  gli  verrebbero 
assegnate  dall*  Istituto.  Occupato 
sulle  prime  in  tradurre  la  parte 
araba  della  corrispondenza  dell’ar- 
mata d’Oriente,  fu  poscia  aggregato 
quale  interprete  al  deposito  gene- 
rale della  guerra  con  uno  stipendio 
di  duemila  franchi.  Soppresso  tra 
i primi  il  suo  posto  nel  1814  e ri- 
stabilito nell’  anno  successivo  ad 
istanza  di  alcuni  accademici  clic 
pretendevano  vivo  interessamento 
al  giovine  egiziano,  venne  di  nuo- 
yo  soppresso  nel  1817,  quando  le 
camere  si  mostrarond  determinate 
ad  alcuna  economia.  Ma  il  ministro 
gli  rese  nel  1818  lo  stipendio  che 
era  il  suo  unico  mezzo  di  sussistenza 
per  porlo  in  grado  di  proseguire  ij. 
Dictionnaire  arabe -Jfrancais  cui 
dava  mano  con  instancabile  zelo , c 
che  gli  orientalisti  aspettavano  con 
impazienza.  Nel  >819  Ellious  rice- 
vette l’autorizzazione  di  dar  un  cor- 
so d’arabo  volgare  nella -scuola  delle 
lingue  orientali.  Ne  fece  l’apertura 
nctì*  8 dicembre  mediante  un  di- 
scorso, di  cui  M.  Jomard,  uno  dei 
suoi  protettori  r s’affrettò  a pubbli- 
care i tratti  più  importanti  nella 
Révue  cnvyclovcdique  V,  53.  A 
malgrado  la  riuscita  che  ottennero 
le  lezioni  di  Ellious  non  venne  no- 
minato professore  titolato  che  nel 
mese  di  gennaro  1821.  Ma  non  go- 
dette per  lungo  tempo  d’unposto  che- 
doveva  iinalmentc  fornirgli  il  rango 
e l’agiatezza  ond’era  degno.  U na  ma- 
lattia di  fegato  ne  troncava  i giorni 
il  16  settembre  dell’anno  stesso 
nell’età  di  soli  37  anni.  I, a cognizio- 
ne de’  luoghi  che  possedeva  questo 
giovane  dotto  non  fu  inutile  aigeo u 
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grafi  incaricati  di  comporre  la  gran 
carta  dell’Egitto.  Oltre  ad  una  nuo- 
ra spiegazione  dell’iscrizione  araba 
scolpita  sopra  una  cassetta  che  con- 
servasi nel  tesoro  della  cattedrale 
di  Bayeux  (Revue  cnqyclopèdiquc 
Vili,  199)  dobbiamo  a iui:  Di- 
scours  prononcé  à l'ouverture  du 
cours  d' arabe  vulgaire , Paris , 
a 820,  in  8,vo,  di  16  pagine,  le 
nuore  edizioni  da  lui  fatte  esegui- 
re in  litografia  ad  uso  de’  suoi  alfie- 
ri AeVt  ALphabet  arabe , in  4-to,  di 
io  pagine,  e d eìi' Abregé  des  con- 
jugaisons  arahes,  Paris,  1821,  in 
8.vo  con  alcuni  miglioramenti  che 
le  rendono  superiori  a tutte  le  al- 
tre. Il  suo  Dictionnaire  arabe  et 
franqaìs , renne  stampato  a Parigi 
nel  1828-29,  due  volumi  in  4-t o, 
di  461  c 45ó  pagine.  Il  manoscrit- 
to autografo  di  quest’opera  acqui- 
stato dal  marchese  Amadco  di  Clcr- 
mont-Tonnerre , di  cui  è celebre 
Io  zelo  pei  progressi  degli  studj 
orientali,  venne  rimesso  a fine  di 
pubblicarlo  a M.  A.  Caussio  di  Per- 
ceval  figlio  e successore  d’fiillious 
nella  cattedra  d’arabo -volgare.  11 
ciotto  editore  rifuse  nel  dizionario 
di  Bocthor  i copiosi  materiali  da 
lui  raccolti  per  un’opera  eguale  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Siria , e 
vi  fece  precedere  un  ragguaglio 
breve  ma  interessante  intorno  ad 
JEllious.  Le  catalogue  des  livres 
.et  manuscrits  arabes , turcs , per- 
sans  et  coptes , componente  la  bi- 
blioteca d’Ellious  Bocthor,  Parigi, 
>821,  in  8.vo,  di  3a  pagine,  é 
preceduto  da  un  altro  ragguaglio 
desunto  dagli  articoli  che  M.  Jo- 
inard  aveva  pubblicati  intorno  il 
»uo  amico  nella  lievuc  encrclope- 
diquerM, 38, XII,  *38  (i;.‘\V-s. 

( O ta  cattedra  d'arabo  volgare  cui  nel 
atti 9 veaoe  eletto  Ruchior  era  vacuale  da 
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BODARD  di  Teza^  (Nicolò 
Maria  Ef.lice)  letterato,  nato  a 
Bayeux  nel  fj  5^,  e non  già  nell'an- 
no successivo  come  viene  indicato 
dalla  Biographie  des  conlempo- 
raias,  mori  a Parigi  il  )5  gennajo 
i8z3.  Percorse  gli  studi  a Caen, 
ed  ebbe  a condiscepolo  cd  amico 
il  favolista  Lebailly,  che  lo  cele- 
brò nel  prologo  dei  libro  IIL  delle 
sue  favole,  edizione  del  1814  (IV. 
nell’edizione  del  j823),  e gli  con- 
sacrò un  cenno  nel  Moniteur  del 
26  gennajo  i8z3.  Destinato  al  fo- 
ro, Bodara  lo  neglesse  pel  culto  del- 
le muse.  Dopo  aver  pubblicate  al- 
cune poesie  fuggitive  o fornito  a 
parecchi  teatri  della  capitale  dram- 
mi d’un  genere  leggiero  ch’ebbero 
un’  effimera  riuscita  , entrò  negli 
uflicj  dell’amministrazione  generale 
c divenne  nel  1792,  eapo  di  divi- 
sione della  cassa  delle  rendite  straor- 
dinarie di  cui  era  direttole  il  suo 
amico  Latlmond.  Accusato  all’epo- 
ca del  terrore  siccome  moderato, 
venne  imprigionato  e non  riacqui- 
stò la  propria  libertà  che  dopo  il 

9 termidoro.  Nominato  Laumond 
console  generale  a Smirne,  egli  ve 

10  segui  in  qualità  di  vice  console, 

quattro  anni  pella  dimissione  di  Don  Raf- 
faele di  Moiuches  , prete  sirio  , a favore 
del  quale  era  stata  istituita  , per  riconw 
pensa  de^servigi  da  lui  resi  all'  armata 
francese  in  Siria.  Lunghe  privazioni , cru- 
deli inquietezze  cagionate  dulie  persecuzioni 
del  raggiro  e dell'  invidia  avevano  esaurito 

11  coraggio  e la  forze  d’.un  uomo  che  io 
un  corpo'  debole  ed  iufertniccio  possedeva 
una  immaginazione  viva  ,ed  un*  anima  ar- 
dente. La  juorte  lo  colpi  quando  incomin- 
ciava a raccogliere  il  frutto  di  sue  fatiche 
e della  sua  affezione  alla  sua  patria  adou 
liva.  Il  sno  Dictionnaire  Jrangais-arabe  % 
rivedalo  , accresciuto  o pubblicato  da  M. 
Coussii!  di  Perceval  figlio  % contiene  pure 
e 11  inerosi  estraiti  de'  Dizionarj  spagnolo- 
arabo  , ed  italiano-arabo  del  P.  Canali, 

• di  F.  Domenico  Germano  di  Seie  sia. 

i A — r.  J' 
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ed  in  questo  novello  ufficio  fe’mo- 
stra  di  fermezza  e d’ ingegno  del 
pari.  Incaricato  di  reclamare  pres- 
so la  Porta  risarcimento  di  parec- 
chie avanie  sofferte  da’commercian- 
ti  francesi,  ottenne  una  piena  sod- 
disfazione, c si  restituì  in  Francia 
dopo  aver  visitata  la  Grecia.  Nel 
1799,  f'1  eletto  commissario  civile 
a Napoli,  donde  venne  inviato  a 
Genova  sul  finire  dell'anno  mede- 
simo col  duplice  titolo  di  console 
generale  e d’incaricato  d’ affari  e 
ritrovossi  in  quella  città  durante  il 
famoso  assedio  sostenuto  da  Maasc- 
na.  Tale  impiego  in  simili  circo- 
stanze difficilissimo  a disimpegnar- 
si, non  riuscì  già  superiore  alla  pe- 
rizia ed  al  carattere  di  Bodard. 
Estimato  dagli  stessi  nemici  servi- 
va d’egida  a coloro  che  reclamavano 
per  alcuni  diritti  disconosciuti.  Ge- 
nova unita  alla  Francia  nel  i8o5, 
perdette  la  sua  esistenza  politica,  e 
le  funzioni  di  Bodard  cessarono  to- 
sto. Consacrassi  allora  intieramente 
alle  lettere.  Menzioneremo  traile  di 
lui  opere;  I.  Ode  sur  l’eléctricité, 
premiata  dall’accademia  di  Caen: 
li.  Le  Siècle  des  Ballons,  satire: 
III.  Le  Ballon  ou  la  Physicoma- 
nic,  commedia  in  un  alto  ed  in  ver- 
si Parigi  1783,  in  8.vo;  IV.  Le 
Rivai  par  amitié  ou  Frontin  qua- 
ker,  commedia  in  un  atto  ed  in  ver- 
si, rappresentata  con  grande  applau- 
so all’Ambigu-Comique  nel  1784, 
e ristampata  sotto  il  psei^donimo 
madama  di  F.  * * * nella  Petite 
Bibliothéque  des  thédtres.  V.  Les 
trois  Damis  cobimedia  in  un  atto 
«d  in  verso,  rappresentata  nel  tea- 
tro delle  Varietà  del  Palais-Roj'al, 
Parigi  1785,  in  tf.vo,  inserita  del 
pari  nella  Petite  Bibliothéque  des 
thédtres.  Questa  commedia  si  to- 
glie affatto  dal  genere  de’ teatri 
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stranieri  e corrisponde  al  volo  djl- 
l’ autore  espresso  nella  prefazione 
di  ricondurli  al  gusto  della  buona 
commedia:  VI.  Arlequin,  roi  dans 
la  lune,  commedia  in  tre  atti  ed 
in  prosa,  rappresentata  al  pari  delle 
due  seguenti  nel  teatro  del  Palais- 
Royal,  Parigi  1786,  in  8.vo:  VII. 
Les  saturnales  modernes,  ou  la 
Soirée  du  carnaval,  commedia  in 
due.  atti  ed  in  prosa,  Parigi  1787, 
in  8.vo:  Vili.  Le  due  de  Mont- 
mouth,  commedia  eroica  in  tre  atti 
ed  in  prosa,  Parigi  1788,  in  8.vo. 
Questo  dramma  venne  pure  rap- 
presentatato  sotto  il  titolo  d’Otton- 
sko  ovvero  Proscrii  polonaisi  IX. 
Pauline  et  Falmont,  commedia  in 
due  atti  ed  in  prosa,  rappresentata 
nel  teatro  Italiano,  Parigi  1787,111 
8.voj  X.  Spinette  et  Marine,  ope- 
ra comica  in  un  atto  con  musica  di 
Bruni,  rappresentata  nel  1790,  nel 
teatro  Montansier  non  istampata. 
Tutte  le  composizioni  drammatiche 
di  Bodard  comparvero  sotto  il  ve- 
lo dell’anonimo.  Conosciamo  pure 
un’altra  commedia  dello  stesso  auto- 
re l’ E tiquette,  clic  probabilmente 
non  venne  stampata.  Incontrami  di 
frequente  ne’ giornali  e nelle  colle- 
zioni pubblicate  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XVIII  alcune  poesie  di 
Bodard  di  Tezaj;  osservasi  in  queste 
generalmente  una  grande  facilità. 
Bodard  era  membro  della  Legione 
d’onore. 

A— T e B— «. 

1.  BODDAERT  (Pietuo)  poeta 
Olandese  nacque  a Middclburgo 
nella  Zelanda  l’anno  1694.  Suo  pri- 
mo saggio  si  fu  la  versione  dellW- 
treo  e Tieste  di  Crebillon.  Nel  1717 
pubblicò  in  unione  a due  suoi  eom- 
patriotti,  Giovanni  Stcengracht  e 
Pietro  de  la  Bue,  una  collezione  di 
Ricreazioni  poetiche  che  venne  ri- 
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stampata  nel  1728,  ma  ri  sì  osserva 
una  costante  mediocrità.  Le  sue 
Poesie  sacre  ed  edificanti  ebbero 
gran  plauso  alla  loro  apparizione; 
ma  sotto  l’aspetto  letterario  sono 
di  poco  momento.  Egli  pubblicò 
pure  le  poesie  postume  d’Anna  Re- 
thaan  sua  matrigna,  e quelle  di  Gio- 
vanni Moorman,  avvocato  di  Hulst 
in  Fiandra  che  visse  dal  1696  al 
1745.  In  quanto  a lui  la  sua  carrie- 
ra compivasi  nel  1760.  Ecco  una 
breve  composizione  di  questo  scrit- 
tore, tradotta  da  M.  L.-V.  Jftaoul, 
ch’era  dalla  riconoscenza  spronato 
a difondere,  quanto  era  da  lui,  il 
gusto  della  letteratura  Olandese: 

Constili  tt  ejuetrju'un  poter  ni  pat  voir  ih  roti ; 
Lei  ioti  te  font  boTTfnr , et  tu  roudnii  «voir 
Le  secret  de  n'e»  januìa  roir  I 
Rien  de  pina  facile  , non  maitre  , 

Verme  che»  tei  porte  «t  fenétre  ; 

Alitile» »-toi  de  aerti r ; reaonce  à receroir-, 

Knfin  , et  ce  mojea  c»t  le  pio»  sòr  peut»étre  , 
Meta  un  ridona  tur  too  ariroir. 

]Sron  ignorasi  non  essere  nuovo  in 
francese  quest’ultimo  frizzo.  Leg- 
gesi  un  ragguaglio  intorno  Bod- 
daert  di  fronte  alle  sue  Miscella- 
nee postume  nelle  quali  distingue- 
si  il  poema  di  Dafne. 

R — f— -c. 

3.  BODDAERT  (Pietro),  dotto 
medico  e naturalista  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  nacque  nel- 
la Zelanda  verso  il  1730.  Dopo 
aver  preso  la  laurea  nell'  università 
di  Leida,  fermò  stanza  a Flessinga 
cd  impiegò  il  tempo  nella  pratica  c 
nella  coltura  delle  scienze  naturali. 
Eletto  a membro  del  consiglio  di 
quella  città  si  depose  ben'  presto 
da  tale  carica  per  dedicarsi  più 
tranquillamente  allo  studio;  e bra- 
mando accrescere  le  proprie  cogni- 
zioni mediante  il  conversare  degli 
scienziati,  percorse  le  principali 
■città  dell'Olanda.  Durante  il  suo 
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soggiorno  in  Amsterdam  si  legò 
nella  più  intima  amicizia  a Giovan- 
ni Alberto  Schlosser,  che  giovinet- 
to ancora  s’  era  di  già  formato  una 
preziosa  collezione  di  storia  natu- 
rale. Morto  Schlosser  nel  1769  si 
incaricò  per  affezione  alla  di  lui 
memoria  di  proseguire  la  descri- 
zione degli  oggetti  più'  singolari 
del  suo  gabinetto.  Boddaert  abitava 
Utrecht  nel  1 770  , e soggiornò  per 
due  anni  in  quella  città.  Oltre  al- 
cune dissertazioni  sulle  memorie 
delle  accademie  degli  osservatori 
della  natura  di  Arlen  e della  Ze- 
landa, ond’era  membro;  traile  al- 
tre intorno  i veleni  ed  i loro  rea- 
genti, ed  un’edizione  delle  Tavo- 
le anatomiche  di  Daubenton  colo- 
rate , con  testo  esplicativo  in  olan- 
dese, conosciamo  di  questo  autore: 
I.  La  traduzione  in  olandese  del- 
YElenchus  zoophitorum  di  Fallas, 
Utrecht,  1768, in  8,vo,  accresciu- 
ta d’una  prefazione  e di  nuove  de- 
scrizioni ed  adorna  di  figure;  II. 
Miscellanee  di  zoologia,  in  cui 
vengono  descritte  varie  specie  di 
animali , nuove  e non  ancora  cono- 
sciute , tradotte  in  olandese  dal  la- 
tino di  Pallas  con  osservazioni,  ivi, 
1770,  in  4-to , sei  puntate,  con  fi- 
gure colorate;  III.  Traduzione  in  la- 
tino ed  in  olandese  della  prima  par- 
te della  Storia  naturale  de’  denti 
di  Giovanni  Hunter  ( veg.  questo 
nome,  nella  Biogr.) , Dordrecht, 
1 773 , in  4-to  figurato  arricchita  di 
note  e d’una  prefazione;  IV.  De 
Chaetodonte  Argo,  Amsterdam, 
1770.  — De  te  studine  carlialgi- 
nea,  ivi,  1770  — De  rana  bico- 
lore , ivi  ,1770  — De  Chaetodon- 
de  diacantho,  ivi  1 77  2 , in  4-to  gran- 
de , con  figure  colorate , latino  ed 
olandese.  Queste  quattro ‘descrizio- 
ni ih  forma  di  lettere  indirizzale 
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ad  altrettanti  medici ,.  di  lui  ami- 
ci, devono  precederai  da  quella 
di  Schlosser  de  lacerta  amboi- 
nensi,  Amsterdam , 1768,  la  sola 
cbe  venisse  pubblicata  da  quel  gio- 
vane medico  troppo  presto  rapito 
alle  scienze  naturali , di  cui  certa- 
mente avrebbe  dilatata  la  sfera.  Per 
tal  modo  compiuto  questo  volume 
riesce  raro  c compiuto;  V.  Elen- 
chus  animalium,  Rotterdam,  j 786, 
in  8.vo;  VL  Traduzione  in  olande- 
ae  della  storia  geografica  dell’uo~ 
mo  e de’  quadrupedi  di  Zimmer- 
mann,  Utrecht,  1787  , in  8.vo. 

W— *. 

1.  BODE  (Giovanni  Gioachimo 
Cristoforo)  , rinomato  in  Germa- 
nia quale  suonatore  e compositore 
di  musica,  -quale  scrittore  ed  uno 
de’  capi  .della  setta  degl’  Illuminati , 
nacque  a Brunswick  il  16  gennai  o 
>73o.  Il  di  lui  genitore,  antico 
soldato  dopo  aver  ottenuto  il  con- 
gedo si  ritrasse  in  un  villaggio , ove 
stentatamente  procacciavasi  il  vitto 
fabbricando  delle  tegole.  Il  giovane 
Ikxle  imparò  a leggere  .ed  a scrive- 
re insieme  ad  altri  fanciulli  del  vil- 
laggio. JNò  potendo  il  padre  a ca- 
gione della  gracile  sua  costituzione 
impiegarlo  in  faticosi  lavori  lo  in- 
viò presso  l'aro,  cbe  gli  affidò  la 
custodia  delle  greggi.  Il  fanciullo 
si  mostrò  del  tutto  inetto  alle  ru- 
stiche occupazioni  d'ogni  genere, 
cd  in  famiglia  solcvasi  denomina- 
re per  Cristoforo  l’ imbecille.  Non 
pertanto  Bode  scntivasi  una  vo- 
cazione: aveva  una  manifesta  in- 
clinazione peila  musica,  e nell’ eli 
di  quiudici  .anni  ottenne  di  venir 
collocato  a dozzina  presso  Kroll 
musico  di  Brunswick  a spese  d’uno 
zio  materno.  Approfittò  delle  lezio- 
ni di  Kroll  con  estraordinario  ar- 
dore. Ridotto  nella  casa  del  suo 
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maestro  alla  condizione  quasi  di 
servo,  consacrava  tutt’i  momenti 
d'ozio  e le  ore  notturne  a sbrama- 
re la  sua  sete  d’istruzione  e di  let- 
tura. In  sett’anni  il  suo  talento  mu- 
sicale si  sviluppò  per  tal  modo  cbe 
suonava  con  facilità  tutti  gli  stra- 
nienti da  /iato  « da  corde,  ed  Atte- 
neva un  posto  di  suonatore  di  flauto 
a Brunswick.  Egli  allora  condusse 
moglie;  ma  questa  unione  dal  solo 
amore  consigliata  lo  immerse  in 
economici  imbarazzi.  A fine  di  per- 
fezionarsi del  bassotte.,  suo  stra- 
niente prediletto,  ed  in  quello  del- 
la composizione,  cbe  saggiava  di 
già  con  successo,  implorò  una  li- 
cenza , c recossi  ad  Helmstadt 
presso  Stolze  celebre  suo- 
natore di  bastone.  In  pari  tempo  il 
suo  amico  Scblabeck  ammaestra  vaio 
nelle  lingue  francese,  italiana  e la- 
tina, il  professore  Stockausen  ini- 
ziavalo  alla  teoria  dell’ arti  belle  ed 
allo  studio  della  lingua  inglese.  Bo- 
de  in  appresso  soleva  denominare 
nutrice  del  suo  spirito  l’ accademia 
d’  Helmstadt,  nò  poteva  mai  ricor- 
darsene senza  una  viva  emozione. 
Ritornato  a Brunswick , e fallitagli 
la  speranza  d’essere  aggregato  alla 
cappella  di  corte,  andò  a fermar  stan- 
za a Celle  al  servìgio  d’Annover  in 
qualità  di  suonatore  di  flauto.  Ivioc. 
cupossi  nella  musica  e nella  compo- 
sizione con  sempre  crescente  ardo- 
re. Pubbl  icò  delle  collezioni  liriche 
col  titolo  di  Odi  e canzonifaccle  e 
serie.  La  morte  avendogli  rapito  la 
moglie  cd  il  figlio,  nel  1 767  si  parti 
alia  volta  d’ Amburgo,  ove  il  suo 
spirito  ed  i suoi  talenti  terminaro- 
no di  svilupparsi,  c venne  introdot- 
to nelle  piò  distinte  case,  quale  mae- 
stro di  mugica  e maestro  di  lingua. 
Tradusse  parecchi  romanzi  e com- 
posizioni teatrali  tanto  dal  francese 
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«W.  dall’  inglese,  e durante  gli  anni 
1-362  e 1-363  venne  incaricato  del- 
la compilazione  del  giornale  il  Cor- 
rispondente amburghese,  ebe  fin 
d’ allora  offriva  molto  interesse  agli 
amatori  della  musica.  Venne  aggre- 
gato a’  Trancili  muratori,  e durante 
il  resto  di  sua  vita  quella  società 
doveva  occuparlo  d’assai.  Ripieno 
di  zelo  pei  progressi  d’ una  setta 
nella  quale  non  ravvisava  altro  sco- 
j*o  che  la  benelìcenza,  percorse  la 
Germania  visitando  le  loggic  mas- 
soniche, cercando  di  penetrarne  i 
misteri,  cui  non  era  stato  ancora  ini- 
ziato, e ricevendo  ovunque  testimo- 
nianze d’amicizia  e di  stima..  11  fa- 
moso Weissliaupt  (vcg.  questo  no- 
me nel  supplirnento),  aveva  fondato 
la  società,  i cui  membri,  conosciuti 
sotto  il  nome  d’ Illuminali , furono 
per  qualche  tempo  il  terrore  della 
Germania,  e però  nell’ istituirla  non 
era  stato  suo  scopo  di  atterrare,  ma 
al’  illuminare  i governi.  Bode  volle 
formarne  parte:  dopo  la  fuga  di 
Weissliaupt  divenne  pure  il  vero 
capo  dell’  Illuminismo,  e non  cessò 
.d’ esserlo  lino  alla  totale  estinzione 
dà  quella  setta,  che  poteva  riuscir 
formidabile,  ma  che  sembra  non  lo 
sia  stata  realmente  durante  la  sua 
breve  esistenza.  I lavori  letterarj  di 
Bode  non  lo  distoglievano  già  dalla 
musica;  dirigeva  de’ «incerti,  dcl- 
l’ orchestre,  dava  insegnamenti.  Una 
.delle  sue  antiche  discepole,  giova- 
ne, bella  c doviziosa  volle  sposarsi 
A lui;  ma  mori  nel  primo  anno  del 
suo  matrimonio.  In  tale  circostanza 
egli  diede  prova  d’ una  rara  delica- 
tezza. La  di  lui  sposa  gli  aveva  fat- 
to una  donazione  di  grande  entità  ; 
egli  ne  rinunziò  alla  maggior  par- 
ie. Nuliamcno  la  fortuna  che  gli  ri- 
maneva, era  sufficiente  ad  assicurar- 
gli un’esistenza  agiata  cd  iudipcn» 
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dente:  la  impiegò  a realizzare  un 
progetto  da  lungo  tempo  concepito: 
divenne  stampatore.  La  Dramma- 
turgia di  Leasing  fu  la  prima  ope- 
ra che  nscisse  dai  suoi  torchi.  Am- 
mogliatosi in  terze  nozze  colla  figlia 
d’un  librajo,  s’associò  a Lessing 
per  aprire  una  libreria  destinata 
particolarmente  agli  scienziati:  le 
opere  spiranti  l’impronta  del  genio 
e del  buon  gusto  dovevano  pubbli- 
catisi a profitto  degli  autori.  Per 
isventura  Lessing  e Bode  non  si  co- 
noscevano nel  commercio  del  pari 
che  nella  letteratura:  l’impresa  non 
riuscj  c la  loro  soeictà  non  fu  di-lun- 
ga durata.  Bode  si  dedicò  nuova- 
mente ai  lavori  che  aveva  tralascia, 
ti.  Consiglialo  da  Lessing  tradus- 
se il  Vojrage  sentimental  et  Tri- 
slam  Shattdj'.  Esegui  .pure  la  ver- 
sione del  F icario  idi  JFakeJìeld, 
de’  Saggi  di  Montaigne , degl’  In- 
cas  di  Mormonici,  di  Tom  Jones, 
Humphrjr  Klinker,  non  che  di  pa- 
recchie opere  periodiche,  tra  le  al- 
tre: lite  JVorld  giornale  Inglese  ed 
il  Pcnsadordi  Clavj  o,  giornale  spa- 
glinolo. Il  suo  terzo  matrimonio  eb- 
be la  sorte  degli  altri  due.  Nel  cor- 
so di  dieci  anni  perdette  la  moglie 
ed  i quattro  figli  ch’ebbe  da  lei.  La 
contessa  di  Bernstorf  vedova  del  cele- 
bre ministro  danese  da  lui  conosciu. 
la  ad  Amburgo,  lo  scelse  a suo  agen- 
te e lo  condusse  a Weimar  nel  17  7 8. 
Venne  successivamente  insignito  dei 
titoli  di  consigliere  della  corte  di 
Sassonia  Meinungen,  di  consigliere 
di  legazione  del  duca  di  Sassonia- 
Gotba,  e di  consigliere  privato  del 
Margravio  d’ Assia-Darmstadt.  Nel 
1787  intraprendeva  un  viaggio  a 
Parigi  quale  deputato  delle  loggie 
Massoniche  della  Germania  presso 
la  loggia  dei  Filateli,  per  occupar- 
si d’iuvcstigazioni  intorno  l’origine 
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e lo  scopo  dei  liberi  muratori.  Al 
ritorno  renne  incaricato  d’ esamina- 
re un. progetto  di  società  proposto 
dal  dottore  Barbdt  per  illuminare 
il  popolo.  Non  ri  rarrisò  che  una 
speculazione  mascherata  sotto  le 
sembianze  del  pubblico  bene,  e sve- 
lò tale  ciarlataneria  in  uno  scritto 
intitolato  : Meher  noten  als  te  jet 
( più  note  che  testo).  Questo  opu- 
scolo fece  gran  romore  in  Germa- 
nia; ma  siccome  il  rischio  delle 
società  segrete  y’ era  palese,  l'abate 
Barruel  sostenne  a malgrado  l’ evi- 
denza ebe  Bode  non  poteva  esserne 
l’ autore.  Quest’  ultimo  aveva  pub- 
blicato in  precedenza  una  piccola 
operetta,  in  cui  attcntavasi  di  pro- 
vare che  l’intendimento  di  Saint- 
Martin  era  di  giovare  agl’interessi 
de’  Gesuiti  e del  papa  ( vcg.  Saint 
Martin  nella  Biog.).  Mirabeau  par- 
lando di  questo  opuscolo  nella  Mo- 
narchie prussienne  dice  che  il  no- 
me dell’autore  diverrà  caro  all’u- 
manità, quando  la  crisi  sotterranea 
che  agita  la  Germania  sarà  tra- 
scorsa. Poco  tempo  prima  della  sua 
morte  ristabilitosi  da  una  malattia, 
Bode  recavasi  nella  bassa  Sassonia 
a indirizzare  un  ultimo  addio  ai 
luoghi  ore  passato  aveva  la  sua  gio- 
ventù. Ritornato  a Weimar,  e ria- 
cquistato le  sue  forze,  disponevasi 
ad  intraprendere  una  versione  di 
Rabelais,  ma  nel  i3  dicembre  1793 
suonava  l’ ultima  sua  ora  senza  far- 
si presentire  cono’  ei  lo  aveva  sem- 
pre bramato.  Bode  appartiene  al 
piccolo  numero  degli  scrittori,  che 
sebbene  limitatisi  alla  traduzione , 
presero  rango  in  fra  gli  autori  ori- 
ginali. Le  sue  opere  sono  classiche 
in  Germania  ; le  sue  traduzioni  di 
Sterne  e Montaigne  vengono  spe- 
cialmente estimate.  Dettò  pure  al- 
la foggia  del  primo  alcune  pagine 
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che  fedelmente  ne  riproducono  lo 
stile.  Lasciò  di  molte  composizioni 
musicali,  a soli,  concerti,  sinfonie. 
Il  dotto  Boettiger,  eh’  eragli  amico, 
pubblicò  un  saggio  curioso  intorno 
la  sua  vita  letteraria.  Sotto  qualche, 
aspetto  potrebbesi  paragonare  al 
celebre  Hoifmann  autore  dei  Rac- 
conti fantastici , che  al  pari  di  lui 
mediante  la  musica  si  aperse  la  via 
alla  letteratura. 

M — n— s e W— s. 
a.  BODE  (Giovanni  Eleht)  fa- 
moso astronomo  nato  il  19  genna- 
jo  1 747,  ad  Amburgo,  ove  suo  pa- 
dre teneva  una  dozzina  pei  giovani 
che  s’iniziavano  al  commercio.  Vi 
percorse  i primi  studj,  e fino  dal- 
l’età di  dieciscttc  anni  fu  in  grado 
di  coadjuvare  il  padre  nelle  sue 
funzioni  d’institutore.  Animato  dal- 
lo zelo  piò  ardente  pelle  studio,  con- 
sacrava a quello  delle  matematiche, 
della  geografia  e dell’astronomia,  i 
momenti  destinati  alla  ricreazione. 
Ricevette  dal  proprio  genitore  le 
prime  nozioni  di  matematica,  ed  in 
seguito  n’ebbe  lezioni  dal  dottore 
Busch  direttore  dell’accademia  di 
commercio  ad  Amburgo  che  lo  in- 
coraggiò particolarmente  negli  stu- 
di astronomici.  Aveva  formato  una 
sfera  colla  palla  d’un  giuoco  di  bi- 
rili,  e disegnato  un  quadrante  sopra 
il  cartone,  ignorando  che  ne  esistes- 
se in  rame.  Col  soccorso  di  vetri  da 
occhiali  costruiva  un  telescopio,  e 
collocandosi  nel  granajo  della  casa 
paterna  osservava  gli  astri.  Nell’età 
di  dieciott’anni  calcolava  e tracciava 
con  molta  precisione  ed  esattezza 
il  cammino  dei  pianeti  e l’ecclissi 
lunari.  Una  grave  malattia  sofferta 
dal  padre  nel  1 765,  gli  diede  oc- 
casione di  dilatare  le  sue  cognizioni 
astronomiche.  Invitato  a darne  pare- 
re il  dott.  Rcimarus,  professore  di 
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storia  naturale  nel  Ginnasio  d' Am- 
burgo, rimase  colpito  in  vedendo  il 
giovane  Bode  intento  a calcolare  e 
a disegnare  un  eclissi  di  sole.  Lo 
pregò  di  affidargli  il  suo  lavoro, 
che  tosto  comunicava  al  professore 
Busch  ( veggasi  Busch  nella  Biog.) 
che  chiamato  presso  di  se  il  colto 
giovane,  lo  eccitò  a proseguire  quel 
genere  di  studio,  c ne  pose  a dispo- 
sizione tutti  i suoi  libri,  tutti  gli 
stromenti  d’astronomia.  Nell’an- 
no successivo  (1766)  Bode  fece  co- 
noscere i propri  progressi  median- 
te la  pubblicazione  d’un  piccolo 
scritto  intorno  alle  eclissi  ai  sole 
che  doveva  seguire  nel  5 agosto  del- 
l’anno medesimo,  e che  aveva  cal- 
colata dietro  le  tavole  ed  il  metodo 
di  Lacaille.  Poco  dopo  per  sugge- 
rimento di  Busch  compose  un  trat- 
talo elementare  d astronomia  che 
venne  in  luce  sotto  questo  titolo  t 
Introduzione  alla  cognizione  del 
Cielo  stellato,  Amburgo  1768  in 
8.vo  con  una  prefazione  compo- 
sta dallo  stesso  Busch.  Quest’opera 
che  ottenne  fin  d’allora  in  tutta  Ger- 
mania la  classica  voga  cui  sembra 
destinata  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia l’Astronomia  elementare  d’IIcr- 
schell,  giunse  alla  ventesima  edizio- 
ne. La  riputazione  del  giovane  a- 
etronomo  ben  presto  sr  accrebbe 
colla  pubblicazione  dei  fogli  men- 
sili noti  sotto  il  titolo  d’ introdu- 
zione a conoscere  la  situazione 
ed  il  movimento  della  luna  e de- 
gli altri  pianeti,  che  prosegui  dal- 
l’anno 1770,  fino  al  1777,  vale  a 
dire  per  sctt'anni.  L’astronomo  La- 
lande  distinse  tosto  Bode,  ed  ebbe 
seco  lui  una  non  interrotta  corri- 
spondenza. Spesso  gli  chiese,  e ne 
ricevette  preziosi  avvertimenti.  Nel 
1 769  Bode  pubblicò  una  breve  dis- 
fi'rtariouc  intorno  il  passaggio  di 
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Venere  dinanzi  al  sole,  che  doveva 

aver  luogo  nel  5 giugno.  Tale  fe- 
nomeno fece  allora  intraprendere 
al  capitano  Cook  un  viaggio  nel 
mare  del  sud,  e condusse  del  pari 
Chappe  d’Auteroche  ( veggasi  que- 
sto nome  nella  Biografia)  in  Cali- 
fornia ove  mori.  Nel  29  agosto  del- 
lo stesso  anno  Bode  scoperse  la  me- 
moranda cometa  che  mostrossi  nella 
costellazione  del  Tauro.  Era  questa 
la  prima  che  veduto  avesse,  c fino  dal 
mese  di  settemb.  pubblicò  su  tale  ap- 
parizione un  articolo  ove  ne  annun- 
ziò il  ritorno  pel  mese  di  ottobre. 

Tali  scoperte  più  avvalorarono  la 
riputazione  di  Bode  e fino  d’allora 
annoverò  tra' suoi  amici  gli  nomini 
più  distinti,  tra  gli  altri  Reimarus 
Ebcling,  Claudius  e Klopstock.  Nel 
1772,  avendo  indirizzato  al  profes- 
sore Lambert  un  esemplare  de’suoi 
elementi  d astronomia,  ne  ricevet- 
te i più  lusinghieri  ringraziamenti,  % . 
c venne  nominato  quasi  subito  a- 
stronomo  pratico  dell’accademia  di 
Berlino.  Chiamato  in  quella  capita- 
le dall’illustre  Federico  II  vi  tro- 
vò grandi  vantaggi,  e si  dedicò  al 
malagevole  calcolo  dell’ effemeridi 
ovvero  annali  del  corso  degli  astri. 

Nel  1782,  venne  ammesso  quale 
membro  titolare  all’accademia  dello 
belle  lettere  di  Berlino,  e si  elesse 
poco  dopo  direttore  dell’osservato- 
rio di  quella  città.  Compreso  di  ri- 
conoscenza  pel  monarca  suo  bene- 
fattore, attribuì  il  nome  di  Gloria 
di  Federico  ( Fricdrichs  Ehre)  ad 
un  gruppo  di  steli*  collocato  dietro 
Cefeo,  Cassiopea,  Pegaso  ecc.  Que- 
sta denominazione  fu  dagli  astro- 
nomi generalmente  adottata,  e può 
dirsi  aver  Bode  per  tal  modo  eret- 
to ad  un  principe  guerriero  e filoso- 
fo un  monumento  più  durevole  del 
marmo  c del  bronzo.  Fu  desso  sen. 
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za  dubbio  uno  degli  scienziati  piti 
laboriosi  del  secolo  decimottavo,  e 
molto  contribuì  mediante  i suoi 
scritti  a rendere  in  qualche  guisa 
popolare  in  Germania  la  scien- 
za astronomica.  Oltre  le  sue  fun- 
zioni ed  occupazioni  ordinarie  ai 
dedicò  specialmente  ai  calcoli  dcl- 
1’  effemeridi  astronomiche  , .che 
dopo  il  1774-  erano  state  pubblica- 
te sotto  gli  auspicj  dell’accademia 
reale.  Questa  raccolta  preziosa  ed 
indispensabile  per  ogni  astronomo 
era  stata  pubblicata  senza  interru- 
zioni, ed  il  54-°  volume  si  compì 
poco  prima  della  morte  dell’autore. 
Nel  1773  la  società  degli  Amici 
della  storia  naturale  (naturfor- 
schcnden  Freunde)  era  stata  or- 
ganizzata a Berlino  e Bode  fu  l’ulti- 
mo dei  fondatori  esistenti  di  quel- 
la riunione.  Nei  registri  di  quella 
si  trovarono  di  molte  dissertazioni 
scritte  di  sua  mano.  Nel  1798  assi- 
stette alla  celebre  assemblea  degli 
astronomi  riuniti  all’osservatorio  di 
Gotha , uno  do’  piò  belli  e piò  utili 
stabilimenti  di  quel  genere.  È pa- 
lese che  in  'occasione  di  tale  unione 
sollecitata  da  Lalande,  l’Inghilterra 
fece  alcune  rimostranze  alla  corte 
di  Gotha , dichiarando  essere  igno- 
to se  i signori  astronomi  s’ occupas- 
sero piuttosto  degli  affari  della  ter- 
ra che  di  quelli  del  cielo;  ma  forse 
meno  noto  si  è quanto  Bode  in  ta- 
le circostanza  operò  per  dare  mag- 
giore estensione  alla  scienza  astro- 
nomica. Riconoscente  ai  servigi  che 
a questa  avea  reso,  il  suo  sovrano 
ne  lo  ricompensò  al  suo  ritorna 
accrescendone  lo  stipendio  di  cen- 
tocinquanta Federici.  I risultamen- 
ti  delle  osservazioni  di  Bode  sono 
la  scoperta  di  stelle  doppie , di  stel- 
le fosche  e d’altri  oggetti  impor- 
tanti. Nel  primo  agosto  1581  rav- 
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viso  il  pianeta  Urano , che  per  mol- 
te volte  di  già  distinto  dagli  osser- 
vatori ma  riputato  una  stella , era 
stato  finalmente  riconosciuto  per 
un  pianeta  da  Kerschell  in  Inghil- 
terra il  i3  marzo  dello  stesso  an- 
no. Oltre  gli  annali  astronomici 
pubblicò  Y Uranografia  ov  vero  gran- 
de atlante  celeste  (in  latino) , con 
venti  carte , in  cui  diede  una  lista 
di  17*4°  stelle,  stelle  doppie,  fo- 
sche , gruppi  di-  stelle , vale  a dire 
dodicimila  di  piò  che  non  sieno 
comprese  nelle  antiche  carte.  Que- 
sto lavoro  cui  aggiunse  le  descrizio- 
ni ed  istruzioni  necessarie,  è suffi- 
ciente per  tramandare  il  nome  del- 
l'autore alla  piò  remota  posterità. 
Parecchie  accademie  e società  dot- 
te delle  principali  città  d’Europa, 
quali  sono  Berlino , Londra , Pie- 
troburgo, Stocolma,  Copenaghen, 
Gottinga , Monaco , Utrecht , Mo- 
sca accolsero  Bode  a loro  membro. 
Nel  1817  in  occasione  della  festi- 
vità della  riforma,  l’Università  di 
Breslau  gl’ inviò  il  diploma  di  dot- 
tore in  filosofia.  Decorato  nel  i8ib 
dell’  ordine  dell’  aquila  rossa  di 
Prussia  della  terza  classe  lo  divenne 
nel  i8zz  della  seconda,  in  occasio- 
ne del  suo  giubileo  quale  funzio- 
nario di  stato,  e ricevette  in  pari 
tempo  l’ordine  di  s.  Anna  di  Russia 
rimessogli  dall'ambasciatore  AIo- 
pens  in  nomo  del  suo  sovrano.  I 
membri  dell’accademia,  moltissimi 
professori  dell'università  ec.  inter- 
vennero a quella  festa , ed  una  de- 
putazione della  società  degli  Ami- 
ci della  storia  naturale,  di  citi 
Bode  era  il  decano,  gli  rimise  una 
coppa  d’argento.  Quando  nel  suc- 
cessivo mese  di  ottobre  in  occa- 
sione della  pubblicazione  del  cin- 
quantesimo volume  AdY  Effemeridi 
astronomiche  celebrò  il  suo  giubi- 
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Ino  quale  letterato,  i ministri  del- 
l'interno e delle  finanze,  de  Schu- 
ckmann  e de  Klewitz , onorarono 
questa  festa  colla  loro  presenza , ed 
il  busto  di  Bode  che  venne  in  se- 
guito collocato  all’osservatorio  fu 
uno  degli  ornamenti  della  tavola  in- 
sieme ad  un  mappamondo  in  ar- 
gento, su  cui  osservavasi  la  costel- 
lazione che  da  lui  riceveva  il  nome 
di  gloria  di  Federica.  Sebbene  co- 
stretto dall’indebolimento  delle  sue 
forze  fisiche  a desistere  dalle  fun- 
zioni di  astronomo  c direttore  del- 
l’osservatorio di  Berlino,  non  che 
di  membro  dell'accademia,  egli  non 
tralasciò  di  darsi  allo  studio  col- 
l'usato ardore.  I calcoli  pel  calen- 
dario astronomico  l’occuparono  li- 
no al  termine  di  sua  carriera , ed 
aveva  di  già  calcolato  il  corso  del 
sole  per  l’anno  i83o  e quello  del- 
la luna  per  due  mesi  dell'anno  stes- 
so, quando  fu  colpito  da  morte  il 
2Ó  novembre  1826  in  seguito  ad 
una  flussione  di  petto.  Serbato 
avendo  fino  all’  estremo  momento 
tutte  le  facoltà  del  suo  spirito , oc- 
cupavasi  particolarmente  dell’eclis— 
si  del  sole  che  seguir  doveva  ai  29 
novembre  c se  ne  intratteneva  nel 
giorno  eziandio  di  sua  morte  col 
professore  Enke.  S’ attribuisce  il 
nume  di  legge  di  Bade  alla  celebre 
legge  della  duplicata  progressione 
dei  raggi  delle  orbite  planetarie. 
Questo  rapporto  era  stato  ricono- 
sciuto primadilui,  quindi  aveva  fis- 
sata l’attenzione  di  Kepler;  ma  egli 
lo  determinò  esponendolo  nel  modo 
seguente:  » Prendendo  per  4-  *1 
» raggio  dell’orbita  di  Mercurio,  si 
u ha  per  quelli  delle  altre  orbite 
» planetarie  , 4 + 5 ( Venere  ) , 
» 4 + a X 3 (la  Terra),  4 + 4X3 
» (Marte),  4 + 8X3  (Cerere), 
» 4 + 1 6 X 5 (Giove),  4 + 3a  X 3 
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» (Saturno),  4 + f>4  X 3 (Urano).  « 
É poi  veramente  osservabile  come 
Bode  nel  ridurre  ta  forinola  per  tal 
modo  la  sua  legge  molto  tempo 
prima  del  >8oo,  esprimesse  il  so- 
spetto dell’esistenza  tra  Marte  e 
Giove  d’nn  pianeta  che  soddisfaces- 
se a quella  legge  di  progressione. 
Mirabile  presentimento  conferma- 
to nel  primo  giorno  del  nostro  se- 
colo dalla  scoperta  di  Cerere.  Tut- 
tavia devesi  notare  che  l’espressione 
della  legge  quale  fu  da  noi  riferita , 
sembra  essere  stata  immaginata  a 
bella  posta  per  di  mostrare  che  v’ab- 
bia in  qualche  guisa  di  contraddi- 
torio tra  la  distanza  di  Mercurio  a 
Venere  e la  legge  quale  natural- 
mente dall’  intelletto  si  suppone. 
Dilfatti  che  mai  si  scorge  a prima 
giunta?  De’doppj  intervalli  e Mer- 
curio che  interrompe  tale  armo- 
nia , mentre  dalla  sua  orbita  a 
quella  di  Venere  v’  ha  quasi  eguale 
distanza  che  da  quella  di  Venere  a 
quella  della  Terra.  Ma  Mercurio 
offre  pure  altre  anomalie.  Tra  tut- 
ti i pianeti  non  telescopici  egli  so- 
lo ha  un’  orbita  con  assai  forte  ec- 
centricità j e solo  pure  ha  il  polo 
della  sua  orbita  ad  una  distanza 
considerevole  dalla  regione  del  cie- 
lo ove  sonò  aggruppati  oggidì  i poli 
delle  altre  orbite  planetarie.  Sareb- 
be dunque  meglio  per  mantenere 
la  semplicità  del  sistema  di  far  a- 
strazionc  da  Mercurio.  Allora  la 
progressione  degli  intervalli  doppj 
rigorosamente  si  verificherebbe  tra 
i limiti  dell’  eccentricità  vale  a dire 
sopra  dei  raggi  vettori  presi  tra  il 
perielio  e l’afelio  di  ogni  orbita.  Per 
tal  modo  compresa,  la  legge  di  Bo- 
de come  quelle  di  Kcpplcr  sareb- 
be suscettiva  d’una  dimostrazione 
matematica  ( veggasi  Keppler  nel- 
la Biogr.).  Bode  lasciò  copiosi  scrit- 
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ti,  tra’quali  distinguo*!  oltre  a quel- 
li già  menzionati.-  I.  Rappresenta- 
zione degli  astri  scopra  trentaquat- 
tro  tavole,  con  una  traduzione  ecc. 
Berlino  1781  in  4~to  bislungo;  se- 
conda edizione,  Berlino  i8o5  in 
4.to  ed  in  8.vo.  IL  Sistema  plane- 
tario del  Sole,  1788.  III.  Un  gran 
numero  di  Dissertazioni  (in  fran- 
cese) nelle  Memorie  deli  accade- 
mia di  Berlino.  Ecco  i titoli  delle 
principali  I.  Considerations  géné- 
rales  sur  La  situation  et  la  distri - 
bution  de  loutes  les  planétes  et 
comete s qui  ont  été  calculées  qui - 
qua  ce  jour  (1792),  i.do  Sur  les 
points  lumineux  observés  dans  la 
panie  obscure  de  la  lune  ( 1 7 g3); 
3.zo  Observations  sur  la  distribu- 
tion  dei  nébuleuses  et  des  grou- 
pes  cC  étoiles  dans  le  firmement 
{1799);  4-to  Conjectures  sur  les 
déplacements  des pó les  et  de  l’axe 
de  la  terre;  5.to  g.no  Observations 
astronomiques  faites  à CObser- 
valoire  de  Beriinde  1798  à 1800 
(i8o3)  en  1801  (1804.)  cu  1802 
(t8o4)  en  i8o5  (i8o5),  en  1804 
( 1 8ot)  ìo.mo  Hisloire  deiObser- 
vatoire  de  Berlin,  ecc.  (1804)  con 
Ire  tavole  ; 1 1 .00  Histoire  de  la 
deoouverte,  falle  en  1801  dune 
èloile  mobile  qu’  ave c beau  coup 
de  probabilité  on  peut  regarder 
camme  la planéte  supposée  depuis 
lang-tcmps  entre  Mari  et  Jupiter 
(1804);  1 i.mo  Apercus,  calculs 
et  observations  supplementaires 
sur  le  vrai  court  de  Cérés  et  de 
Pallai  (1804)  .con  una  tavola.  La 
Biografia  di  Bode  scritta  da  lui  me- 
desimo fino  al  suo  £9.100  anno  tro- 
vasi inserita  nella  Biographie  des 
savans  pubblicata  da  Lowe  1806. 

P — OT. 

BODENSTEIN  (Adamo)  me- 
dico spargirico na,to nel  :5i8a  W it- 
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teroberga  era  figlio  al  Decano  del- 
la facoltà  di  teologia  di  quella  città 
( reggasi  Bodenstein  nella  Biogr.) 
Compiva  il  ventiunesimo  anno  alla 
morte  del  famoso  Paracelso  (veg- 
gasi  questo  nome  nella  Biogr.),  tal- 
ché non  potè  riceverne  lungamente 
le  lezioni;  tuttavia  ne  adottò  i prin- 
cipi con  molto  calore  e gli  diffuse 
il  primo  in  tutta  la  Germania.  Ere- 
de dei  segreti  del  suo  maestro  lu- 
singavasi  pure  di  possedere  oltre 
il  talento  di  comporre  l'oro,  quello 
di  prolungare  la  vita  umana  al  di 
là  dei  limiti  naturali.  Non  pertan- 
to visse  poveroe morì  giovane  al  pa- 
ri di  Paracelso.  Trovandosi  a Basi- 
lea nel  mentre  una  febbre  contagiosa 
vi  faceva  grandi  stragi,  annunziò  che 
guarirebbe  quanti  ne  sarebberocol- 
piti  mediante  una  teriaca  da  lui 
composta.  Ignorasi  se  facesse  uso 
di  questo  rimedio,  ma  mori  verso 
il  fine  di  febbraro  1577  nell’età  di 

Juarantanove  anni.  Il  suo  eorpo  si 
eposc  nella  chiesa  s.  Pietro,  ove 
scorgesi  l' epitaffio  ch’egli  stésso 
dettava,  e si  dessunse  dalla  Basilea 
sepulta.  Bodenstein  vi  si  mostra 
cristiano  sperante  nell?  vita  iutura , 
ed  assai  indifferente  circa  il  giudi- 
zio che  di  lui  la  posterità  sarà  per 
proferire.  Vi  si  trova  al  proposito 
della  morte  il  Nec  metuens,  nec 
optans  (1),  adoperato  poscia  da 
Maynard  (veggasi  questo  nome  nel- 
la Biogr.).  De  Tbou  fa  menzione 
dì  Bodenstein  nella  sua  storia,  e 
Teissicr  riprodusse  ne’ suo!  Elogi 
degli  uomini  dotti  III.  i36  questo 
passo  amplificato  da  un  estratto  del- 
le Pitie  medicorum  di  Melchiore 
Adam.  Oltre  le  traduzioni  latine  di 
alcuni  scritti  di  Paracelso  abbiamo 
di  Bodenstein;  Epistola  ad  Fug- 

(1)  E l'idea  di  Maritala  ; Minimum  nec 
mutuai  diem,  nec  opus.  . ’ 
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(•eros  in  qua  argurnenla'  alchi- 
mia; infinriantia  et  conjirmantia 
adducila  tur.  De  Podagra;  prie  fer- 
vanone. De  Herbis  duodecimi  Zo- 
diaci signis  dicatis.  lsagogen  in 
rosarium  chjmicorum  Arnaldi  de 
Pillanova.  Queste  opere  vennero 
unite  in  un  volume  in  foglio,  Ba- 
silea i58i. 

\V— s. 

1-2.  BODIN  (Pietro  Giuseppe 
F fUNCESco  ) era  chirurgo  nel  Borgo 
di  Limerà/  in  Turcnna  prima  del- 
la rivoluzione.  Ne  addotti  con  mo- 
derazione i principi,  e nel  >79°  f“ 
«letto  podestà  di  Gournaj.  Il  di- 
par ti  mento  d’Indre-et-Loire  lo  no- 
minò nel  1791  tra*  suoi  deputati  al- 
la convenzione  nazionale,  ove  pero- 
rò la  prima  volta  nel  processo  di 
Luigi  XVI.  Il  suo  discorso  in  tale 
occasione  porge  una  giusta  idea 
delle  concessioni  cui  era  allora  te- 
nuto un  uomo  dabbene  quando  a- 
veva  il  coraggio  di  dire  il  vero.  Vi 
si  scorge  che  soltanto  dopo  ridicole 
invettive,  secondo  lo  spirito  diquel- 
l’ epoca,  Bodin  osava  esprimere  la 
sua  vera  opinione,  n Luigi  ruppe 
» il  contratto  sociale  clic  univaio  al 
>i  popolo,  die’ egli  ; violò  il  suo  giu- 
» ramento,  cospirò  contro  la  liber- 
ti tà.  Tali  sono  i suoi  delitti , tale 
*»  si  è il  colpevole  cui  devesi  giu- 
» dicare,  non  da  giudici,  ma  da  no- 
li mini  di  stato,  non  da  persone  pas- 
ti sionate,  ma  da  uomini  saggi,  leg- 
u gendo  nel  passato,  riflettendo  aul- 
ii ì’  avvenire,  ed  in  modo  che  la  sor- 
» te  di  Luigi  torni  al  maggiore 
n vantaggio  della  repubblica.  Sicco- 
» me  il  mondo  intero  ci  osserva,  e 
» ne  giudicherà  la  posterità,  e la 
» salute  pubblica  dipende  dalla  no- 
li stra  determinazione  ; siccome  non 
» si.  è grandi  per  grandi  esecuzio- 
ni ni,  ma  per  grandi  esempi  di  nui- 
Su/ipl.  i.  in. 


BOD  i$5* 

» derazione  ed  umanità,  per  atti  di 

» prudenza,  e non  per  sentimento 
» dell’  odio  e la  vaghezza  della  ven- 
» detta;  siccome  finalmente  un  olo- 
» eausto  di  sangue  umano  non  puo- 
i>  te  mai  essere  fondamento  della 
» libertà,  opino  pella  reclusione  di 
» Luigi  e della  sua  famiglia  che 
» al  momento  della  pace  avranno  ad  ' 
« essere  deportati  «.  Bodin  diede 
poscia  il  voto  pella  sospensione  del 
supplizio.  Ma  dopo  quel  grande 
processo  parve  rimanesse  coster- 
nato ed  atterrito  dai  rischj  cui  era- 
si  per  tal  modo  esposto,  serbò  un 
assoluto  silenzio,  e fu  il  testimone 
piò  impassibile  di  tutti  gli  eccessi 
che  commise  la  Sessione  conven- 
zionale fino  alla  rivoluzione  del 
9 termidoro.  Soltanto  nel  2 ot-, 
tobre  i *794,  tre  mesi  dopo  la  ca- 
duta di  Robespierre  riprese  la  pa- 
rola a favore  dei  .sospetti  di  cui 
erano  tuttavia  ripiene  le  carceri. 
Venne  poscia  nominalo  segretario; 
ordinar  fece  la  libertà  delle  im- 
prese delle  pubbliche  vetture,  e di- 
spensare gli  operaj  dal  servigio  dèl- 
ia guardia  nazionale.  Nel  I7g5  so- 
stenne nei  dipartimenti  dell’Ovest 
una  missione,  ove  diede  nuova  pro- 
va di  senno  c di  saviezza.  Dopo  la 
sessione  fu  nel  numero  dei  due  Ieri 
zi  di  convenzionali  che  formarono 
parte  del  consiglio  dei  Cinquecentù- 
ove  .provocò  severe  disposizion, 
contro  i disertori  dell’interno.  Elet- 
to nuovamente  nel  1 799  dal  dipar- 
timento di  Deux-Sevres  presso  la 
stessa  assemblea  non  vide  cessare 
le  sue  funzioni  legislative  che  alla 
rivoluzione  del  18  brumajo,  e fu 
poscia  nominato  dal  Governo  Con- 
solare a comandante  della  Gendar- 
meria del  dipartimento  di  Loir-et- 
Clier.  Mori  in  questo  posto  a Blois 
nel  1809.  Egli  pubblicava  nel  1797 
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«fi  Essai  sur  les  etccoucìiementi 
che  non.  ebbe  gran  lode.  — Iìooin 
(Lorenzo  ),  nato  a Saint-Faternc 
nel  17G2  c medico  nella  stessa  cit- 
tà, pubblicò  di  molti  scritti  sulla 
propria  arte,  tra  gli  altri  alcune 
licjlcxions  conlre  le  sjstémc  de 
Gali,  ed  una  Bibliographic  ana{y- 
titjuc  della  medicina. 

M — Dj. 

5,  BODIN  (Giovanni  France- 
sco), nato  ad  Angcrs  il  a 6 settem- 
bre 1766,  percorso  gli  studj  in 
quella  città  e dcdicossi  primiera- 
mente all'  architettura,  nella. quale 
aveva  acquistato  somma  perizia.  Ma 
la  rivoluzione,  sì  terribile  in  quel- 
le contrade,  vi  rese  tosto  inutile  la 
sua  arte.  Non  pertanto  nc  adottò  con 
molto  entusiasmo  la  causa,  e venne 
eletto  nel  1792  uno  degli  ammini- 
stratori del  distretto  di  Saint-Flo- 
rent.  Collocalo  nell'anno  successivo 
allo  scoppiare  della  guerra  civile 
nel  centro  degli  avvenimenti  piò 
disastrosi , e costretto  a rinunziare, 
alle  sue  funzioni  d’ amministrato- 
re*, Rivenne  pagatore  dell’  armata 
dell’  Ovest,  e nelle  prime  sconfitte 
sofferte  dalle  truppe  repubblicane 
corse  rischio  parecchie  volle  di  per- 
dere la  sua  cassa.  Riuscì  di  salvarla 
mediante  la  sua  previdenza  ed  at- 
tività. Ricomposta  la  pace  ottenne 
diversi  impieghi  di  Finanze,  e con- 
tinuò tuttavia  ad  occuparsi  d’ ar- 
chitettura. Apertosi  nel  1796  dal- 
l’Istituto un  concorso  per  un  mo- 
numento da  innalzarsi  alle  armate 
francesi,  Bodin  inviò  un  progetto 
d'arco  trionfale  ch’egli  collocava 
nel  luogo  medesimo  ove  si  eresse 
quello  della  Stella  ; ma  si  riputò 
troppo  dispendioso.  All’epoca  del- 
la ristorazione  nel  1814  aveva  l’in- 
carico d’esattore  delle  contribuzio- 
ni a Saumur.  Quando  l’armata  fran- 
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ce.se  dopo  la  sconfitta  di  Vaterloo» 
si  ritrasse  dietro  la  Loira  nel  luglio 
1 8 1 5, disimpegnò  momentaneamen- 
te le  funzioni  di  pagatore  j e nello 
stato  di  penuria  in  cui  trovavasi 
quell’armata  molto  contribuì  col 
suo  zelo  e col  suo  credito  a mante- 
nere. l’ ordine  assicurando  il  soldo 
c la  vettovaglia  alle  truppe.  Dopo 
il  licenziamento  ripigliò  il  suo  im- 
piego d’ esattore.  Eletto  nel  1820 
a membro  della  camera  dèi  depu- 
tati dal  dipartimento  di  Mainc-et- 
Loire,  e concertatosi  cogli  elettori 
di  collocarsi  nel  partito  dell’  oppo- 
sizione, rinunziò  ad  un  lucroso  im- 
piegò che  tcncvalo  suggello  al  mi- 
nistro delle  finanze.  Opinò  quindi 
ognora  contro  il  ministero,  ma  eli 
rado  prese  la  parola,  limitandosi 
ad  indirizzare  ogni  anno  a’ suoi  , 
committenti  dello,  lettere  in  cui 
faceva  loro  conoscere  le  operazioni 
della  camera  cd  il  progresso  degli 
avvenimenti.  Fece  pure  stampare 
tre  lettere  nel  1820,1811  e 1822. 
Cessò  nel  1825  di  formar  parte 
della  camera  dei  dcpnlati,  e si  re-  1 
stitui  al  suo  dipartimento,  ove  vis- 
se nelle  proprie  terre  solo  intento 
alla  coltura  delle  scienze  e delle 
lettere.  Aveva  pubblicato  negli  aur  t 
ni  1812  a 181 5 un’opera  assai  im- 
portante. intitolala  Recherches  Hi-  . 
storiques  sur  la  ville  de  Saumur 
(Haut-Anjou),  ses  monumcnts  et 
ceux  de  ses  arrondisscments,  2 vo- 
lumi in  8.vo  con  tavole,  cd  una  Ciò-  ì 
g rapine  . Saumuroise.  Vi  si  leggo- 
no alcuni  particolari  minuziosi  ma 
interessanti  intorno  i costumi  degli  ; 
abitanti  di  quella  contrada  nei  varj 
secoli.  Bodin  pubblicò  nel  1821- 
1822  , sul  piano  medesimo  le  Re- 
cherches Historiques  sur  l'Anjou  1 
et  ses  monumcnts,  Angers  et  le  i 
Bas-Anjou,  2 volumi  in  S.yo  cori 
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favole  ed  una  lìiographie  Algeri- 
ne. Una  continuazione  venne  stam- 
pata nel  tomo  terzo  delle  Mernoi- 
res  de  la  società  rapale  des  anti- 
t/uaircs  de  Francc,  di  cui  Bodin 
era  corrispondente.  Queste  due  ope- 
re lo  fecero  eleggere  à corrispon- 
dente dell’Istituto.  Mori  nel  1829 
nella  sua  terra  di  Launay.  Abbia- 
mo inoltre  di  lui  una  Lettre  à Eloi 
Johànneau  sur  la  tour4  <1 E vraud 
ù Fontevraud,  con  tavola,  inserita 
nel  tomo  quinto  delle  memorie  dcl- 
l’ accademia  celtica.  G.  F.  Bodin  era 
padre  di  Felice  Bodin  letterato,  c 
presentemente  membro  della  ca- 
mera dei  deputati. 

M— DJ. 

BODONI  (GuMntTiMSTt),  uno 
de’  più  celebri  stampatori  del  seco- 
lo XVIII,  nacque  a Saluzzo,  negli 
stati  del  re  di  Sardegna  il  16  fob- 
braro  1740,  ua  onpsla  famiglia  ma 
mal  provveduta  di  beni  di  fortuna. 
Apprese  nella  paterna  officina  i pri- 
mi principj  dell'  arte  che  recqr  do- 
veva ad  una  perfezione  lino  a quel 
tempo  sconosciuta,  ma  percorreva 
prima  ottimi  sludj  nel  collegio  del- 
la sua  patria;  e non  v'ha  dubbio 
che  se  seguiva  la  carriera  delle  let- 
tere v’avrebbe  acquistato  del  pari 
grande  riputazione.  Fin  dall’ infan- 
zia palesò  inclinazione  pel  disegno, 
e nelle  ore  d’ozio  incideva  sul  legno 
delle  piccole  vignette  che  sono  ri- 
cercate tuttavia  dagli  amatori.  La 
brama  di  perfezionarsi  nel  suo  sta- 
to gli  fece,  intraprendere  nel  di- 
ciottesimo anno  il  viaggio  di  Roma. 
Partì  da  Saluzzo  col  suo  condisce- 
polo Domenico  Costa  , il  quale  1 li- 
si riga  vasi  che  un  suo  zio  segretario 
d’  nn  prelato  romano  loro  agevole- 
rebbe i mezzi  di  vivere  finché  ri- 
trovato avessero  del  lavoro.  I due 
amici  discosti  ancora  dalla  meta  del 


loro  viaggio  avevano  esanrito  ogni 
loro  mezzo.  Vendendo  talune  delle 
sue  incisioni  in  legno  agli  stampa- 
tori, Bodoni  si  procurò  il  denaro 
necessario  per  proseguire  il  cammi- 
no; ma  al  loro  giungere  a Roma  lo 
zio  di  Costa  nel  quale  riponevano 
ogni  loro  speranza  , dichiarò  nulla 
potere  per  essi,  c gli  consigliò  a 
ripigliare  la  via  di  Sbuzzo.  Sco- 
raggiato pcll’inaspettata  accoglien- 
za poco  mancò  che  Bodoni  non  se- 
guisse tale  suggerimento;  ma  pri- 
ma di  lasciar  Roma  volle  visitare  la 
stamperia  della  Propaganda  che 
udito  aveva  le  tante  volte  vantarsi 
dal  padre.  I gentili  suoi  modi  ed  il 
suo  spirito  vivace  piacquero  all’aba- 
te Ruggeri  ( veggasi  questo  nome, 
nella  Biografia)  sopraintendente  c 
direttore  dello  stabilimento,  e vi  fu 
ammesso  quale  opcrajo;  per  tal 
modo  sorpassavasi  la  speranza  con- 
cepita dal  povero  Bodoni  ne'  suoi 
sogni  di  gloria  e di  fortuna.  Nei  di- 
versi lavori  affidatigli  lece  palese 
tanto  gusto  e perizia , che  il  cardi- 
nale Spinelli  dichiaros^l  di  lui  pro- 
tettore. Dietro  suggerimento  di 
questo  prelato  percorse  lo  studio  di 
lingue  orientali  presso  l’università 
della  Sapienza;  c quando  fu  in  gra- 
do di  leggere  facilmente  l'arabo  e 
l’ebraico  supplì  ai  compositori  per 
queste  due  lingue.  Incaricato  della 
stampa  del  Messale  Arabo  Copto 
c dell'  alfabeto  Tibetano  del  pa- 
dre Giorgi  ( reggasi  questo  nome 
nella  Biografia),  disimpegnò  que- 
st'incarico con  tale  riuscita  che 
Ruggieri  fece  porre  il  suo  nome  nel 
soprascritto  insieme  a quello  della 
sua  patria.  I bei  punzoni  che  Sisto 
V.  lece  intagliare  da  Garamond*  e 
Lebé,  pella  stamperia  della  Propa- 
ganda erano  da  lungo  tempo  neglct-, 
tii  Nel  riordinarli  Bodoni  concepì 
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il  pensiero  d’intagliare  egli  stesso 
dei  punzoni,  arte  in  cui  dopo  varj 
saggi  infruttuosi  riusci  ad  eguaglia- 
re e,  perfino  a sorpassare  guanto 
conoscevasi  di  più  perfetto  in  quel 
genere.  Il  tragiro  line  di  Ruggie- 
ri (1)  rendendogli  insopportabile,  il 
soggiorno  di  Roma,  Bodoni  accettò  le 
proposte  che  gli  bì  fecero  per  chia- 
marlo in  Inghilterra;  ma  giunto  a 
Salii  zzo  per  prender  commiato  dai 
suoi  parenti,  vi  s’ infermò.  In  quel 
frattempo  il  marchese  di  Felino  pri- 
mo ministro  di  Parma  gli  fece  offrire 
col  mezzo  del  P.  Paciaudi  la  direzio- 
ne della  stamperia  che  proponevasi 
d’ instituire  ad  imitazione  di  quella 
del  I .ouvre.  Bodoni  allettato  da  que- 
sto contrassegno  di  confidenza  sciol- 
se ogni  suo  impegno,  e si  recò  a Par- 
ma nel  i ■768.  Occupossi  tosto  della 
costruzione  dei  torchj,  c fatti  veni- 
re da  Parigi  de’ caratteri  di  Four- 
nier,  stampò  nell’anno  medesimo 
un  opuscolo  poetico  composto  dal- 
l'abate Frugoni.  Non  volendo  u- 
sare  di  vantaggio  de’ tipi  stranieri, 
ne  incise  egli  stesso  dietro  i piò  bei 
modelli lasoiati dagli  stampatori  ita- 
liani del  secolo  XV,  c nc  pubblicò 
le  prove  nel  1 77  1 con  questo  tito- 
lo: Saggio  tipografico  di  fregi  c 
piajuscole,  in  8.vo  di  76  pagiric 
con  una  prefazione  nella  quale  rim- 
provera Fournicr  che  in  parlando 
delle  fonderie  italiane  nel  suo  Ma- 
nuel Tjpographique  menzionò  sol- 
tanto quella  del  Valicano,  dimen- 
ticando la  fonderia  di  Medici  a Fi- 
renze, quella  del  cardinale  Federi- 
co Borromeo  a Milano,  e finalmen- 
te quella  del  cardinale  Barbarigo 

fi)  M.  Lama  asserisce  la  morte  del- 
l'abate  Huggieri  arienula  terso  l’anoo  1762; 
quattro  anni  quindi  prima  dell  epoca  allri- 
buitaei  da  M.  da  Angelis  nella  Biografia 
poirerule. 
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|>ei  caratteri  Orientali  a Padova. 
(Questo  primo  saggio  non  contiene 
che  gli  alfabeti  greci  c latini  ; ma 
Bodoni  prometteva  ai  Bibliofili  di 
dar  loro  gli  alfabeti  stranieri  e a- 
dempi  a tale  impegno  nel  1774  eol- 
ia pubblicazione  delle  Inscrizioni 
esotiche,  composte  da  G.B.dc  Ros- 
si in  occasione  del  battesimo  dcl- 
l’ infante  don  Luigi.  Questo  opu- 
scolo di  16  pagine  acchiude  zo  i- 
scrizioni  in  altrettante  lingue  colla 
traduzione  latina  di  riscontro.  Ogni 
iscrizione  è stampata  col  carattere 
proprio  della  lingua  inciso  e luso 
da  Bodoni.  Nell’anno  seguente  col- 
se^partito  dalle  nozze  del  principe 
di  Piemonte  colla  principessa  Clo- 
tilde rii  Francia,  per  dare  alla  luce 
un  nuqvo  saggio  de’  suoi  caratteri. 
Questo  volume  in  foglio  di  cento- 
cinque  pagine  è intitolalo:  Epitha- 
lamia  exoticis  linguis  reddito  ; vi 
offre  s5  alfabeti  di  lingue  straniere, 
di  cui  nove  comparivano  per  la  pri- 
ma vqlta.  U consiglio  di  Saluzzo  cui 
presentò  d’un  esemplare,  gli  atte- 
stava la  sua  soddisfazione  inviando- 
gli un  pajo  di  doppieri  d’argento 
cogli  stemmi  della  città.  Sarebbe 
inopportuno  di  qui  annoverare  le 
varie  opere  uscite  ogni  anno  dai 
tordi)  di  Bodoni,  e che  per  la  mag- 
gior parte  6ono  altrettanti  capi  d’o- 
pera •tipografici;  ma  devesi  men- 
zionare l’ Incoronazione  della  ce- 
lebre Gorilla  Olimpia  (Morelli  Fer- 
nandez)  1779  in  4-to  piccolo  con 
vignette,  rosoni,  ed  altri  ornamen- 
ti, che  Bodoni  poscia  adoperò  assai 
di  rado,  convinto  che  le  edizioni 
devono  ritrarre  ogni  loro  merito 
dall’esecuzione  tipografica  ; le  ope- 
re di  Mengs  1 780  due  voi.;  la  tra- 
duzione italiana  di  Dafni  e Cloe 
di  Longo  por  .Annibai  Caro  col 
testo  greco  1786  c finalmente  uà 

. ,r: 
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Manuale  tipografico  1788  in  4 -lo. 
Questo  ultimo  Volume  contiene,  ol- 
tre la  serie  dei  caratteri  greci  (che 
ammontava  allora  a vent’  otto  e che 
poscia  portò  a trentacinque),  cento 
descrizioni  di  città  in  italiano,  di 
cui  le  cinquanta  ultime  sono  tra- 
dotte in  francese  ; stampate  In  al- 
trettante specie  di  caratteri  dal  mi- 
nuscolo che  Bodoni  intitolai  Par- 
migianina,  fino  al  grosso  paran- 
gone  eh’  egli  denomina  Papale.  Nel- 
l’anno  medesimo  cedendo  alle  i- 
stanze  d’ Azzara;  Ambasciatore  di 
Spagna  intraprese  un  secondo  viag- 
gio a Roma,  ove  ricevette  la  più 
distìnta  accoglienza  dai  dotti  e dai 
membri  del  sacro  collegio,  non  che 
dal  pontefice  Pio  VI.  che  lunga- 
mente s’intrattenne  seco  lui  in- 
torno oggetti  relativi  alla  sua  arte. 
Il  cavaliere  d’ Azzara  tentò  di  trat- 
tenerlo a Roma  ; offrendogli  d’ in- 
stituire  nel  proprio  palazzo  una 
stamperia  per  eseguire  le  edizioni 
dei  classici  greci,  latini  ed  italiani , 
ma  Bodoni  seppe  resistere  ad  ogni 
istanza.  Prima  di  restituirsi  alla  sua 
patria  nativa  visitò  Napoli,  e ven- 
ne accompagnato  in  quel  viaggio, 
che  fu  per  lui  una  successione  di 
trionfi,  dall’erudito  abate  Fortis. 
Saputosi  il  suo  arrivo  dalla  regina 
di  Napoli  mentre  ella  stavasi  per 
partire,  spedì  un  gentiluomo  ad  in- 
vitarlo a recarsi  nel  suo  gabinetto. 
Ricusatosi  Bodoni  dietro  il  disor- 
dine del  suo  abbigliamento,  ella  gli 
fece  aggiungere  di  presentarsi  co- 
'roe  si  trovava,  mentre  la  sua  per- 
sona soltanto  bramava  vedere.  Nei 
primi  mesi  del  1789  era  di  ritorno 
a Parma.  Azzara  che  non  aveva  de- 
posto il  suo  progetto  di  dare  delle 
belle  edizioni' dei  suoi  autori  favo- 
riti, Io  sollecitava  a recarsi  di  nuo- 
to a Roma  per  dirigerne  la  stam- 
pa, Il  duca  ai  Parma  che  avrebbelo 
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veduto  allontanarsi  a malincuore, 
volendo  conciliare  col  desiderio  di 
Azzara  il  proprio  eziandio  di  con- 
servare Bodoni,.  lo  autorizzò  ad  isti- 
tuire una  stamperia  particolare  con- 
cedendogli per  tale  oggettto  Un’im- 
mensa fabbrica.  Bodoni  fece  tosto 
eseguire  de’nuovi  torebj  da  lui  im- 
maginati per  ottenere  una  stampa 
più  eguale,  e fuse  grandissima  quan- 
tità di  tipi  per  poterne  inviare  le 
prove  a Roma  al  cavaliere  d’Azza- 
ra  senzachè  ne  fosse  ritardata  la 
stampa.  Da  questa  tipografia  usci- 
rono successivamente  1’  Edizioni 
Bodoniane  riputatissime , cioè  : 
Jioratii  Flacci  opera,  1791  un  vo- 
lume in  foglio  del  valore  di  400 
franchi;  Virgilii  opera,  1793  due 
volumi  in  foglio,  4°o  franchi,  edi- 
zione ricercatissima  che  gli  amato- 
ri preferiscono  a quella  di  Didot; 
Calulli,  Tibulti,  Pfoperlii  opera, 
1794,  un  volume  in  foglio,  zoo 
franchi;  Taciti  annate s,  «7g5,  3 
voi.  in  4-to,  zoo  franchi.  La  stam- 
pa di  Lucrezio,  di  cui  erano  già 
eseguiti  i tre  primi  libri  veniie  in- 
terrotta dalla  partenza  d’Azzara  da 
Roma,  e non  fu  condotta  à termine. 
Nel  179Z,  Bodoni  ricevette  dal  Pa- 
pa con  un  breve  concepito  nei  mo- 
di più  lusinghieri  due  medaglie, 
1’ una  d’oro,  e l’altra  d’argento, 
in  guiderdone  del  suo  Orazio  di  cui 
gli  aveva  spedito  on  esemplare,  non 
che  delle  tre  edizioni  di  Callima- 
co , due  stampate  irf  caratteri  mi-- 
nuscoli,  e la  terza  in  lettere  .cubi- 
tali. Carlo  III  re  di  Spagna  fino  dal 
1782  , conferivagli  il  titolo  di  suo 
stampatore  particoìane.  Nel  confer- 
marglielo Carlo  IV  aggiunse  a que- 
sto titolo  onorifico  una  pensione  di 
6000  reali.  Bodoni  per  riconoscen- 
za offerse  a questo  principe  la  de- 
dica della  bella  edizione  della  Ge- 
rusalemme liberata,  1 789,  2 voi. 
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in  foglio.  Nel  j795,  diede  duf*  ra- 
zioni in  foglio  ed  in  quarto  del 
Trattalo  del  sublime  di  Longino, 
in  greco,  con  una  dedica  al  Pontefice 
Pio  VI  nella  quale  ricorda  la  beni- 
gna accoglienza  fattagli  a Roma  dal 
Pontefice,  ed  i contrassegni  di  stima 
che  poscia  ne  ricevette.  Nel  mede- 
simo anno  1 7g3,  pubblicò  l’ edizio- 
ne in  foglio  dell’ /mito zione  di  Ge- 
sù Cristo,  dedicata  all’infante  Lui- 
gi di  Parma;  riprodusse  quindi  nel- 
lo stesso  formato V Aminta  del  Tas- 
so, di  cui  aveva  dato  un’edizione 
in  4_to,  nel  1785,  e pose  alla  luce 
V Anacreonte  greco  e latino,  unq 
dei  di  lui  capi  d’opera.  Nel  mese 
di  dicembre  di  quell’  anno  Mow- 
sieur  (poscia  Luigi  XVIII- 1,  ac- 
compagnato dal  duca  di  Parma  vi- 
sitò le  officine  di  Bodoni,  non  che 
quelle  della  stamperia  ducale  di  cui 
era  direttore.  Sorpreso  quel  prin- 
cipe della  loro  estensione  c dell’or- 
dine che  vi  vide  regnare,  non  potè 
a meno  di  dire:  » Questa  è la  pri- 
ma stamperia  del  mondo.  « L' in- 
gresso dello  armate  francesi  in  Ita- 
lia fu  per  Bodoni  occasione  di  nuo- 
vi trionfi.  I semplici  soldati  non  al- 
trimenti che  i loro  capi  ambirono 
di  possedere  qualche  opera  uscita 
dai  suoi  torchj  e qucglino  che  non 
potevano  procacciarsi  un  volume 
acquistavano  dei  biglietti  ovvero 
delle  intestature  di  lettere  che  ri- 
spettosamente conservavano.  Nulla 
forse  più  onora  il  carattere  della  na- 
zione-francese quanto  questo  omag- 
gio spontaneamente  tributato  al  me- 
rito d’un  artista,  straniero.  Sebbe- 
ne la  guerra  -non  nuocesse  mini- 
mamente a’ suoi  lavori  tipografici, 
pure  fu  costretto  a rallentarli  per 
far  fronte  -alle  inchieste  di  caratte- 
ri che  da  ogni  parte  gli  giungeva- 
no. Le  sue  magnifiche  edizioni  dif- 
fondendo il  suo  nome  per  tutta  Eu- 
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ropà  invogliavano  ogni  stampatore 
a provvedere  le  proprie  officine  dei 
bei  tipi  con  cui  eransi  prodotti  ta- 
li capi  d’opera.  Coi  suoi  guadagni 
fu  ben  presto  in  grado  d’acquista- 
re presso  il  borgo  S.  Donnino  una 
agiata  abitazione  in  un  sito  delizio- 
so. In  questo  ameno  ritiro , deno- 
minai il  Pozzetto,  era  suo  inten- 
dimento di  trasferirsi  tostochè  aves- 
se compiuto  il  suo  Manuale  tipo- 
grafico per  godervi  finalmente  il 
riposo  procacciatosi  con  una  vita 
operosa.  Ma  questo  progetto  di  cui 
si  piaceva  intrattenersi  cogli  amici, 
non  doveva  mai  avverarsi.  Chiama- 
to a Torino  nel  1798,  da  alcune 
faccènde  domestiche,  vi  fu  accolto 
colla  maggiore  distinzione  dei  dot- 
ti c dal  re  Carlo  Emmanucle  ; ma 
nulla  è paragonabile  al  ricevimen- 
to ch’ebbe  a Saluzzo  ove  annun- 
ziava che  si  recherebbe  da  Torino. 
Il  suo  ingresso  nella  sua  terra  na- 
tiva assomigliò  quello  d’  un  princi- 
pe nella  sua  capitale  dopo  una  lun- 
ga assenza.  Tutta  la  popolazione 
s’ affrettò  ad  incontrarlo  ; alcuni  de- 
putati del  corpo  municipale  furono 
inviati  per  complimentarlo;  è due 
giorni  dopo  recatosi  al  municipio 
in  mezzo  a’  plausi  de’  suoi  compa- 
trioti orgogliosi  della  di  lui  riiio- 
' manza,  Bodoni  vivamante  commos- 
so sciamò  : n sempre  adunque  non 
s’avvera  che  niuno  è profeta  nel 
proprio  paese.  « La  gioja  che  ri- 
senti pcrtale  accoglienza  venne  sce- 
mata dalle  critiche  che  uscirono  in 
Francia  nella  stessa  epoca  intorno 
l’ edizione  del  Virgilio,  nella  qua- 
le si  notarono  ‘di  molti  gravi  erro- 
ri ( 1 ).  Bodoni  nel  dichiarare  di  non 
aver  mai  ambito  la  riputazione  di 

(3)  llodooi  asserì  che  la  scorCerioni  ton- 
ti’ ara  taccialo  con  truvatauM  cita  negli tueni- 
plari  del  Virgilio  che  gli  furono  involali  ■ 
ma  die  negli  altri  ecuivauo  emendati. 
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(etterato,  ma  quella  Hi  tipografo, 
disse  che  non  risponderebbe  alle 
critiche  die  mediante  la  pubblica- 
zione del  suo  Manuale  tipografi- 
co cui  dava  mano  da  molti  anni  c 
che  lusingavasi  iuvanodi  poter  ren- 
dere fra  non  molto  compiuto.  Nel 
1 802,  incaricossi  dcHa  stampa  dcl- 
l’ orazione  funebre  dell' infante  D. 
Ferdinando,  di  cui  lece  Ire  edizio- 
ni di  diversi  formati;  ma  non  volle 
rssere  ricompensato  della  spesa  as- 
serendo di  riputarsi  pagato  median- 
te l’ onore  che  gli  si  (eco  di  sceglier- 
lo in  quella  circostanza  a riprodur- 
re dei  sentimenti  di  cui  era  insie- 
me a tutta  la  città  penetrato.  Il  con- 
siglio de\Y  Anzianato  mosso  da  ta- 
le condotta  ordinò  mediante  deli- 
berazione del  28  luglio  i8o5,  clic 
il  nome  di  Bodoni  venisse  iscritto 
sul  libro  della  nobiltà  nella  classe 
dei  Piazzctti,  neon  atto  del  17  ago- 
sto, successivo  decise  che  si  conias- 
se una  medaglia  in  onore  del  gran- 
de artista,  distinzione  tanto  più  lu- 
singhiera jier  Bollimi  in  quauto  la 
città  di  Parma  erasene  ognora  mo- 
stratala assai  parca.  L’ esecuzione 
di  questa  medaglia  venne  allidala  a 
Manfredi  ni  valente  incisore  di  Mi- 
lano. È dessa  circondata  d’una  co- 
rona d’ulivo  c nel  rovescio  dcH'cfli- 
gie  di  Bodoni  lèggesi  questa  iscri- 
zione: 

Ci«i  optino 
Decurioni  lolertin. 

Arti*  tjpographicae 
Coripboeo  eruditila. 

Ek  XII.  viruia  Farm. 

I ; Decreto 

■Si  coniarono  di  questa  medaglia 
quattro  prove  in  oro,  duecento  in 
argento  , duecento  cinquanta  in 
bronzo,  quindi  si  spezzarono  i co- 
llii. Una  delle  medaglie  d"  oro 
venne  rimessa  a Bodoni  il  24  feb- 
braro  1806  in  un'adunanza  di  lut- 
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ti  i magistrati.  Invitato  nello  stesso 
anno  a tradire  alla  mostra  dei  pro- 
dotti detì'induslria  francese  taluna 
delle  opere  uscite  nei  suoi  torebj , 
Bodoni  se  ne  scusò  dicendo  esservi 
in  Francia  degli  stampatori  che 
avevano  quasi  raggiunto  il  sommo 
. della  perfezione  ; ma  dietro  nuo- 
ve istanze  del  ministro  Cliampagny 
gli  rimise  quattordici  opere  (1) , di 
cui  la  più  recente  si  era  l’Orazione 
domenicale  in  centocinquanta  lin- 
gue orientali  e latine.  Bodoni,  co- 
nfò nolo,  ottenne  il  primo  premio. 
Nel  decretarglielo  il  giuri,  di  cui 
ne  piace  riferire  le  parole,  espri- 
mevasi  nel  modo  seguente:  Il  si- 
gnor Verdoni  di  Panna  c uno  de- 
gli uomini  .clic  più  contribuirono 
ai  progressi  della  tipografa  nel 
secolo  XVIII  c nel  nostro  tempo. 
Accoppia  di  molti  talenti  per  lo 
più  disgiunti  ; e per  ciascuno  dei 
quali  meriterebbe  la  distinzione 
del  pr'trrì  ordine  ccc.  Nell’  anno 
stesso  intraprendeva  l’edizione  del- 
l’ Iliade,  ma  polla  lentezza  dei  dot- 
ti incaricati  di  correggerne  le  prove 
non  lu  condotta  a termine  che  nel 
1808.  “Questa  magnifica  edizione  di 
tre  volumi  in  foglio  è dedicala  a 
Napoleone.  Un  esemplare  in  per- 
gamena venne  ad  esso  lui  prcsen- 

(1)  L’ Anacrconle  greco-italiano  in  4.1  o 
piccolo  1 7 04-  — Lo  stesso  greco  e latino  in 
4-to.  1786,  JeU.  «|uml.  — Lo  «tesso  in  8.*o 
piccolo,  1791  — Lo  stesso  io  tó.tno,  1791, 
in  pergamena.  — L' Aminta  , io  4-to  grand»*, 
1787.  — Lo  «tesso  in  foglio  grande,  I7q3, 
pergam.  — Teofrasto,  greco  e latino,  in  4-to 
grande.  — Trifiodoro  greco  e italiano,  in 
foglio  piccolo , sopra  «età Le  stanze  del 
Poliziano , in  4*to  piccolo,  «opra  seta 
Descrizione  della  stanza  di  Correggio,  in 
foglio  grande.  — II  inno  a Cerere , in  fo- 
glio graude,  i8o5.  — Don  Cirillo.  Ricer- 
che sulla  pianta  del  papiro , in  foglio 
grande  , 1794*  — Breve  del  pontefice 
Pio  VII.  in  grossa  nompariglia.»—  L 4p** 
rione  domenicale , io  foglio  piccolo,-  180O. 
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lato  il  21  gennaio  1810  nella  gal-, 
leria  di  Saint-Cloud  (1).  L’impe- 
ratore dopo  aver  tributati* i giusti 
enr.omj  alla  bella  esecuzione  del- 
l’opera , fece  spedire  allo  stampato- 
re il  Brevetto  d'una  pensione  di 
3ooo  franchi.  Dacché  l'Italia  trova- 
vasi  sotto  il  dominio  francese , Bo- 
doni  riceveva  le  offerte  più  vantag- 
giose. 11  principe  Eugenio  propo- 
ncvagli  la  direzione  della  stampe- 
ria reale  di  Milano  (2),  c Murai 
quella  di  Napoli  ; ma  allegando  la 
sua  vecchiezza  ed  infermiti)  ricusò 
costantemente  di  abbandonar  Par- 
ma divenuta  da  lungo  tempo  sua 
seconda  patria.  Nel  1811  riceveva 
da  Murai  la  croce  dell’ordine  delle 
due  Sicdic  ; e volendo  attcstare  la 
propria  riconoscenza  gli  propose  di 
pubblicare  pell'istruzione  del  prin- 
cipe reale  una  serie  di  classici  fran- 
cesi. Una  grave  malattia  non  con- 
cesse al  celebre  tipografo  d’intra- 
prendere l’esecuzione  di  quel  pro- 
getto che  nel  1812,  mediante  la 
stampa  del  Telemaco  in  foglio.  Il 
Tacine  che  doveva  susseguirlo  non 
venne  compiuto  che  dopo  la  morte 
di  ffodoni  nel  18 1 4 dalla  di  dui  ve- 
dova Margherita  dell’Aglio  che  per 
assecondare  le  intenzioni  di  suo 
marito  diede  alla  luce  le  Fables 
de  La  Fontaine  e le  Oeuvres  de 
Doileau  compiendo  questa  prezio- 
sa collezione.  Negli  intervalli  la- 
sciatigli dai  suoi  dolori  di  gotta  di- 
venuti pressoché  continui,  ritornava 
al  suo  Manuale  ch’era  ansioso  di 
condurre  a fine.  Un  giorno  in  cui 

(t)  Quett'es«cni>Iare  ora  fa  parte  della 
bella  collezione  di  libri  stampati  io  perga- 
mena della  biblioteca  reale. 

(a)  All’atto  di  ricevere  un  esemplare  tlel- 
V Orazione  domenicale  il  viceré  faceva  ri- 
mettere si  Rudnni  il  decretò  duna  pensione 
dt  Bnlledtjeceato  franchi  riversibile  sopra  la 
mogli*. 
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aldini  amici  lo  eccitavano  a pren- 
dere qualche  riposo,  loro  rispon- 
deva: » Non  m’avanza  tempo,  da 
perdere.  « Quindi  sospirando  sog- 
giungea:  » Quanto  è arduo  a soste- 
nersi un  nome  celebre.  « Negli  ul- 
timi mesi  dì  sua  vita  egli  ricevette 
nuove  prove  della  benevolenza  di 
Napoleone.  Fu  nominato  cavaliere 
della  riunione,  ed  ottenne  una  ri- 
munerazione di  dieciottoroila  fran- 
chi, per  coadiuvarlo  nella  pubbli- 
cazione dei  classici  francesi.  Agli 
altri  suoi  mali  aggiuntasi  la  febbre , 
cessò  di  vivere  il  ao  nov.  181 3. 1 di 
lui  funerali  vennero  celebrati  con 
islraordinaria  pompa.  Vincenzo.  Ja- 
cobacci  suo  intimo  amico  ne  recitò  la 
funebre  orazione.  Non  avendo  per 
successori  che  dei  nipoti,  cui  fatto 
aveva  il  donativo  d’uno  stabilimento 
tipografico  a Saluzzo,  istituì  erede 
la  propria  moglie.  Questa  donna 
continuò  a dirigere  la  stamperia  Bo- 
doniana. Il  Manuale  tipografico  di 
Jiodom  condotto  a termine  da  Lui- 
gi Orsi  venne  alla  luce  nel  1818 
due  volumi  grandi,  in  4-to.  E que- 
sta senza  dubbio  l’opera  pili  ma- 
gnifica jli  tal  genere.  Offre  i saggi 
di  oltre  a5o  caratteri  differenti. 
Tutti  non  sono  d’eguale  bellezza; 
c taluno  dei  minuscoli  vennero  cen- 
surati. 11  difetto  di  correzione  che 
si  rimprovera  all’edizione  di  Bodo- 
ni  no  fece  rabbassare  il  prezzo  in 
Francia  cd  in  Inghilterra  ; ma  il 
suo  Anacreonte , Y Aminta,  V Ora- 
zio  in  foglio,  l'Orazione  domeni- 
cale , i Classici  francesi  e special- 
mente l’Omero  conserveranno  ogno- 
ra un  posto  assai  distinto  tra  i capi 
d’opera  della  tipografia.  Fochi  uo- 
mini godettero  della  propria  rino- 
manza più  compiutamente  di  que- 
sto illustre  stampatore.  Per  oltre 
quaranta  anni  la  sua  tipografia  ven- 
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ne  visitata  dai  re  e dai  principi  ; di  sospettoso  timore,  della  preponile- 
e ni  la  maggior  parte  gli  diede,  ranza  del  clero.  Per  tal  modo  quan- 
splendidc  prove  di  loro  estiroazio-  do  nel  1 8 1 4 si  trattò  di  regolare  li 
ne.  Le  sue  qualità  personali  gli  destini  del  Belgio,  e parecchi  sogna- 
eattivarono  di  molti  amici.  Tutte  rono  il  ristabilimento  delle  antiche, 
le  società  d’Italia  s’affrettarono  a istituzioni  Yan  Boeckhout  che  ave- 
gara  ad  inscriverne  il  nome  nei  lo-  va  finora  disimpegnato  tacitamente 
ro  libri,  ed  i più  grandi  poeti  gli  oscure  funzioni  (quelle  di  capo  di 
prodigarono  cncomj.  Bodoni  ag-  divisione  presso  1'amministrazione 
giungeva  ai  suoi  talenti  quale  ti-  dipartinlcntalc  della  Djle,  quindi 
pografo  cognizioni  svariatissime,  di  direttore  delle  Carceri  della  stes- 
Compose  dei  sonetti  assai  piacevo-  sa  giurisdizione),  richiamò  sopra  di 
li.  Le  di  lui  lettere,  di  cui  mol-  se  l’attenzione  c mostrassi  partigia- 
te  sono  stampate,  formerebbero  una  no  della  unione  del  Belgio  all’Oian- 
intercssante  collezione  pella  storia  da  pel  motivo  ch'era  questa  protc- 
letteraria  del  suo  tempo.  Pei  par-  stante.  Sparse  allora  nel  pubblico 
ticolari  si  può  consultare  la  vita  parecchi  libelli  di  cui  l’opportunità 
di  Bodoni  ohe  precede  il  calalo-  era  il  pregio  principale,  eguali  sono  : 
go  cronologico  delle  site  edizioni  Rinunzia  della  sovranità  de’ Paesi 
di  Giuseppe  de  Lama,  Parma,  Russi  fatta  per  supposizione  da 
1816  , due  parti  in  4-to.  Lo  stima-  Vandemoolt  a favore  dell’  impe- 
bilc  autore  dichiara  d’aver  collo  rotore  d’ Austria,  di  cui  aveva  te- 
grande  partito  pel  suo  lavoro  dalle  stè  audacemente  dichiarato  perduto 
Memorie  aneddote  per  servire  un  il  diritto;  una  Lettera  di  sua  eccel- 
giorno  alla  vita  di  G.  R.  Rodoni,  lenza  Pietro  Van  Eupen  durante 
ilei  padre  Passeroni.  Veggasi  pure  la  vita  segretario  ■ generale  del 
la  Riografia  de’  tre  illustri  pie-  congresso  Belgio,  a sua  eccellenza 
t/1011  lesi  Lagrange,  Denina  e Ro-  Enrico  Vander-JVooi  poco  prima 
doni,  morti  nel  i8i3,  del  sig.  de  padre  della  patria,  Bruges  e Brus- 
Gregorj,  Vercelli,  1 8 1 4 , in  8.vo.  selles  presso  Bcrthot  in  8.vo;  un 
11  ritratto  di  Bodoni  venne  inciso  Opuscolo  intorno  la  quistione  : La 
in  tutt’i  formati.  unione  del  Belgio  all'Olanda  sa- 

G— o— y et  W — s.  rebbe  utile  o dannosa  ? di  A.  B. 

BOECKHOUT  (Giovanni  Giu-'  C.  Brussellcs  in  8. vo,  opuscolo  at- 
skfpk  Y an)  nato  a Brussellcs,  nella  tribuito  ad  uno  dei  conti  di  Bjland 
prima  sua  giovinezza  seguiva  i prin-  nel  catalogo  di  Yandenzande,  An- 
cipj  ili  Van  Eupen  e Vander-Noot  versa  i854  N.  5453,.  e che  diede 
Rileggasi  questo  nome  nel  Suppl.).  luogo  ad  una  Polemica  cui  Vander- 
JVla  invaso  il  Belgio  dalle  idee  Fran-  Noot  vivente  ancora  prese  parte  al- 
cesi  operossi  in  quelle  del  giovane  meno  di  nome  ; una  facezia  assai 
entusiasta  una  sì  compiuta  rivolu-  gaja  intitolata:  Lo  svegliarsi  d’E- 
zione  che  divenne  uno  dc’seguaci  pimenide,  il  cui  quadro  però  non 
più  ardenti  di  ciò  che  appellavasi  era  nuovo,  e rammentava  una  com- 
fìlosofia  del  secolo  X Vili.  In  ap-  media  di  Flins  ed  una  del  presiden- 
presso  gravi  studj,  c riflcssionirese  te  Hénault.  L’abate  Van  Beughcn 
maturedallc  età,  non  gli  lasciarono  vi  oppose  il  suo  antidoto  contro  il 
delle  nascenti  sue  opinioni  che  un  sonnanbulismo,  ma  l’approvazione 
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toccò  a Van  Boeckhout,  e toslocliè 
fa  costituito  il  Governo  de,’  Paesi 
Bassi  venne  ricompensalo  col  posto 
d’ ispettore  del  Registro  e del  De- 
manio. Nel  i8i5  intraprese  un’o- 
pera periodica  intitolata:  L' Effe- 
meridi dell  opinioni,  ovvero  osser- 
vazioni politiche  filosofiche  lette- 
rarie «opra  gli  scritti  dell’epoca, 
con  questa  epigrafe  ch'egli  seppe 
generalmente  giustificare:  Nè  sa- 
tira nè  adulazione,  Brussclles  in 
fj.vo.  Le  sue  idee  erano  divenute 
più  estese,  il  suo  stile  più  vigoroso 
e più  corretto.  Pose  mente  sopra 
tutto  a conservare  al  Governo  la 
suprema  vigilanza  della  pubblica 
istruzione,  vigilanza  che  gli  si  di- 
sputava fino  dalla  sua  istituzione,  e 
che  fu  in  parte  cagione  della  rivo- 
luzione del  i83t  di  cui  nn beffar- 
do diplomatico  diceva  sorpassando 
ilimiti  dell’epigramma  essere  acqua 
benedetta  in  ebollimento.  Il  mini- 
stro b'alek  conosciuto  da  tutti  i par- 
titi per  - un  uomo  di  stato  del  carat- 
tere più  nobile  e d’alto  ingegno,  o- 
norava  del  proprio  affetto  Van 
Boeckhout.  Nel  4 luglio  1810  que- 
sto amministratore,  che  rinunziato 
aveva  alle  lotte  del  giornalismo  re- 
citò nella  società  Concordia  a Brus- 
sellcs  un  discorso  intorno  la  civi- 
lizzazione, che  non  (smentirebbe 
minimamente  jun  zelante  partigia- 
no del  progresso,  e che  venne  stam- 
pato a pagine  (55-i  70  d t'AIenge- 
lingen  van  het , , . genoots-chap 
Concordia.  Brussclles,  1 8 a o in  8.vo. 
Van  Boeckhout  mori  a Brussclles 
nell'anno  1827. 

R — r — ,g. 

BOECKMANN (Giona)  medico 
svedese  nato  il  16  dicembre  171O 
a Windberg  presso  Falkenbcrg 
piccola  città  della  provincia  di  Hal- 
Jand.  Sotto  la  direzione  del  padre, 
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dotto  predicatore,  foce  rapidi  pro- 
gressi negli  studi  elementari , ed 
andò  ad  inscriversi  all’università  di 
Lund,  ove  venne  approvato  nel 
1758  maestro  delle  arti.  I suoi  pa- 
renti lo  destinavano  allo  stato  ec- 
clnsiastico,  cui  sulle  prime  non  no. 
stravasi  repugnante  ; ma  ad  un  trat- 
to concepì  il  progetto  di  dedicarsi 
alla  medicina  c parti  alla  volta  di 
Bczen,  ove  proponevasi  di  studiare 
l’anatomia  c la  chirurgia.  Compiu- 
to il  corso  fermò  stanza  a Stocol- 
ma.  La  sempre  crescente  sua  lama 
gli  procacciò  nel  1747  una  catte- 
dra presso  l'università  di  Grcis- 
swald,  ove  mori  al  volgere  di  tre- 
dici anni  (17G0),  lasciando  le  ope- 
re seguenti  : I.  Dissertatici  de  car- 
dine novatormn,  sive  de  erroribus 
stoicorum fundamentalihus , Lumi 
1737,  in  4.to  II.  Dissertatisi  de 
fanaticismo  stoicorum  per  nova- 
tores  recocto.  Lumi,  1 708,  in  4.to. 
III.  Dissertatio  de  consciencia 
sui  ut  unico  simplicium  funda- 
menlo,  Lund,  1739,  in  4-to.  IV. 
Dissertatio  de  venne  seelione  cor- 
roborante, Upsal  1744»  (“  4*to.  Y. 
Specimen  medicumdc  sudore  cor-  ■ 
roborantc,  Grcisswald,  1761,  in 
4-to.V I.  Dissertatio  epis lotica  con- 
tro inopia  judicia  de  arthridite 
lax antibus  bal.samicis  retropulsa, 
Creìsswald,  «753,  in  4-to.  VII.  E- 
xcrcitiurn  academicum,  dejectio - 
nem  corroboranlcm,  et  sirnul  nc- 
xum  purgalionis  ahimè  ehm  su- 
dore, cutisquc  cum  ventricide t 
exhibens,  Grcisswald,  1755,  in 
4*to.  ' » 

J— n — w. 

BOEHM  (VV  f.nzel-A'madko)  ce- 
lebre artista,  nato  a Praga  nel  1 77 1 , 
morto  a Lipsia  il  primo  inaggio 
1800  ove  soggiornava  dal  1786,  de- 
ve considerarsi  siccome  uno  di  qur - 
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gli  esseri  inverso  cui  natura  fu  piti 
prodiga  de’  suoi  doni.  Occupato 
avrebbe  il  primo  posto  iuecssante- 
mentc  da  una  composizione  all’al- 
tra, non  facendo  che  abbozzare 
quanto  gli  suggeriva  un’  iromngina- 
. zinne  dotata  di  prodigiosa  faciliti. 
Allievo  di  Schumzer  e di  Kuhl  che 
davano  insegnamenti  nella  città  di 
Praga,  fu  desso  uno  degli  artisti  sui 
uali  più  calcolarono  pel  sostegno 
elle  buone  dottrine.  A sedici  anni 
incideva  di  gii  pei  principali  librai 
di  Germania  che  finirono  per  gua- 
stare il  suo  bulino  costringendolo 
ad  un  sollecito  c soverchio  lavoro, 
'tuttavia  ritornò  talvolta  a se  stes- 
so, e fece  mostra  di  lavorare  per 
sopravviversi  quando  incise  il  ri- 
tratto del  re  di  Danimarca,  ed  un 
s.  Paolo  di  Scrcta.  Sono  queste  le 
sue  opere  più  belle. 

B — N. 

BOETUO  (Giuseppe)  Giurecon- 
sulto italiano,  nato  a Lcndinara  nel 
1754.  Studiò  a Padova  il  diritto 
sotto  la  direzione  del  celebre  pro- 
fessore Bragolino,  ed  a vent’anni 
venne  eletto  dal  senato  veneziano 
toadjutore  al  padre,  distinto  magi- 
strato, poi  giudice  nei  varj  tribu- 
nali della  repubblica.  Egli  pubbli- 
cava allora:  Raccolta  delle  léggi 
Venete  concernenti  i cor/)i  magi- 
strali ed  uffici  municipali  di 
Chioggia,  1761,  in  8.vo.  Raccolta 
delle  leggi  l'cncle  pel  Territorio, 
Verona  1793,  in  8.vo.  Cedutisi  da 
Bonaparte  nel  1797,  all’Austria  gli 
Stati  Veneziani,  Boerio  venne  elet- 
to Assessore  del  tribunale  elimi- 
nale di  Venezia.  Dopo  la  battaglia 
di  Marengo  nel  1800,  incorporatisi 
gli  stati  medesimi  al  regno  d’Ita- 
lia, Boerio  si  nominò  a giudice  pres- 
so la  corte  di  giustizia  dell’Adria- 
tito.  finalmente  nel  1814,  l’impc- 
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ratore  d’Austria  lo  destinò  giudice 
a Rovigo  nel  Begno  Lombardo-Ve- 
neto, quindi  a Padova,  e finalmen- 
te lo  nominò  consigliere  a Venezia. 
Dopo  trenta  anni  di  Magistratura 
òttenne  la  pensione  e mori  il  2 5 
febbrajo  i85a.  Boerio  è pure  auto- 
re di  parecchie  opere  importantis- 
sime di  giurisprudenza  e.  di  gram- 
matica. I.  La  pratica  del  processo 
criminale , colle  forinole  degli  ai- 
ti relativi  al  codice  Austriaco , 
Venezia  181 5 ih  8.vo.  11.  Reperto- 
rio del  codice  criminale  Austria- 
co, Venezia  18 15,  in  8.vo.  III.  Di- 
zionario del  dialetto  Veneziano, 
opera  estimata  dai  letterati  intra- 
presa dall’autore  nel  >797  c pub- 
blicata nel  1827.  Lasciò  manoscrit- 
to V Indice  italiano  veneto,  che  il 
di  lui  figlio  presentemente  giudice 
al  tribunale  di  Zara  si  propone  di 
pubblicare. 

1,  BOERNER  (Nicolò),  medico 
Dato  a Schmieritz  nella  Turingia 
il  27  gennaro  1693.  Rimaneva  pri- 
vo del  genitore  in  assai  tenera  età. , 
La  madre  possedendo  un  patrimo- 
nio troppo  scarso  per  supplire  ai 
pesi  d’una  dispendiosa  educazione, 
collocavalo  quale  fattorino  presso 
un  farmacista  di  Frauenburgo.  Al 
volgere  di  alcuni  anni  venne  invia- 
to a Tina  in  altra  officina,  ove  stet- 
te per  altri  tre  anni.  Poteva  quindi 
supporsi  destinato  alla  professione* 
di  speziale,  ma  le  circostanze  svi- 
lupparono in  lui  l’amore  della  me- 
dicina e gl’ inspirarono  la  brama  di 
impararla.  Volendo  però  perfezio- 
narsi nell’arte  farmaceutica  che  av- 
visavasi  dovergli  essere  di  grand* 
giovamento  nella  sua  nuova  carrie- 
ra, visitò  successivamente  varie  far- 
macie a Francoforto,  Strasburgo, 
Landau,  Spira,  e Worms.  Com- 
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pioti  i suoi  viaggi  ritornò  in  patria; 
ma  non  erano  trascorsi  Ire  mesi 
che  un  rieco  mercante  di  Franco- 
forte  gli  scrisse  di  recarsi  a Co- 
ibenza, ove  raccomandato  avevaio 
al  Farmacista  del  principe  elettore 
di  Treves.  Boerner  si  pose  tosto  in 
cammino  a malgrado  il  rigore  del- 
la stagione,  e giunse  nel  1717  alla 
'mia  destinazione.  Intesa  la  morte 
di  sua  madre  andò  a raccogliere 
una  scarsa  successione  , ed  ordina- 
te le  sue  (accende  si  recò  a Jena 
determinato  di  studiarvi  la  medi- 
cina, da  si  lungo  tempo  scopo  dei 
suoi  vot'|.  I due  Wcdcl,  Slevogt,  e 
Teichméyer  furono  i maestri  di  cui 
frequenti)  con  maggiore  assiduità 
le  lezioni.  Quando  si  reputò  abba- 
stanza avanzato  nella  teoria,  tentar 
volle  la  pratica;  dietro  i consigli 
d’un  amico  si  recò  sulle  prime  a 
Frenkenthal,  quindi  a Jefscr;  andò 
a Jena  a prendere  la  laurea  dotto- 
rale, c finalmente  fermò  stanza  a 
INcustadt  sull’  Orta  ove,  morì  verso 
il  1770.  L’accademia  degli  amato- 
ri della  natura  nel  1737  lo  ammet- 
teva nel  novero  de’ suoi  membri, 
col  nome  d’Asterion  II.  Egli  pub- 
blicava: I.  Disscrtatio  exhibens 
rorem  marinum,  Jena,  1725,  in 
4.to.  II.  Frollalo  ragionato  delle 
scienze  naturali  (in  tedesco),  Li- 
psia, i755in8.vo;  ivi  17^1  in  8.vo. 
III.  Il  medico  di  se  stesso,  ovvero 
trattato  d’ igiene  domestica  ( in 
tedesco)  Lipsia  1744  >n  8.vo;  ivi 
t.  I.  1747,  L lì.  1 748  in  8-vo.  Que- 
sta opera  è certamente  una  delle 
migliori  che  si  pubblicassero  in- 
torno la  medicina  popolare.  Ben  si 
avvisò  l’ autore  non  potersi  presen- 
tare al  popolo  che  dei  precetti 
d’igiene,  e sarebbe  un  nuocergli 
l’additargli  dei  rimedj  più  o meno 
energici,  de’ quali  la  mancanza  di 
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precise  cognizioni  gli  suggerisce 
ognora  una  falsa  od  intempestiva 
applicazione.  Leggesi  con  interes- 
se il  suo  capitolo  consacrato  alle 
precauzioni  ch’esigono  le  consue- 
tudini contratte.  Quelli  che  tratta- 
no dei  bagni;  deÙa  renella,  del-, 
la  gotta , riescono  pure  interessan- 
ti d’assai.  Un  simile  manuale  po- 
sto a livello  delle  cognizioni  attua- 
li sarebbe  un  prezioso  acquisto  per 
tutte  le  classi  della  società.  l\,Ma~ 
nualc  delle  malattie  de’ fanciulli) 

( in  tedesco).  Lipsia'  1752,  2 voi.  in 
8.vo.  L questo  un  eccellente  sunto 
delle  cure  che  si  devono  ai  fanciul- 
li, alle  donne  incinte,  alle  puerpe- 
re, ed  alle  nutrici.  Boerner  inserì 
pure  alcuné  osservazioni  negli  atti 
degli  amatori  della  natura.  * 

J — d — PI.  V 
2.  BOERNER  (Federico),  me- 
dico tedesco,  figlio,  al  celebre  teo- 
logo Cristiano  Federico  Boerner 
( veg.  questo  nome  nella  liiog.  ). 
Nacque  a Lipsia  il  17  giugno  1720) 
ove  suo  padre  gli  procurò  una  bril- 
lante educazione  II  precettore  cui 
era  stata  affidata  la  sua  giovinezza  da 
cinque  anni , venendo  chiamato  alla 
scuola  di  Torgaw,  Boerner  ve  lo 
seguì,  c soffermossrtre  anni  in  quel- 
la città.  Ritornato  nel  1739  in  se- 
no alla  propria  famiglia,  s’ inviò  di 
nuovo  a soggiornare  per  qualche 
tempo  ad  Halle.  Nel  suo  ripatrio 
studiò  la  teologia  per  obbedire  al- 
la paterna  volontà,  ed  imparò  la 
lingua  ebraica.  Tuttavia  le  lezioni 
di  botanica  che  riceveva  dal  valen- 
te Plaz  destarono  in  lui  l’ inclina- 
zione delle  scienze  fisiche,  c quan- 
do recossi  a Wittembcrga  nel  1 7 44 
era  suo  assoluto  intcndimentodi  ri- 
nunziare alla  teologia  e di  consa- 
crarsi alla  medicina.  Didatti  con  as- 
siduità frequentò  gl'  insegnamenti 
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della  facoltà  di  medicina  di  quella 
scuola  allora  assai  rinomata.  Dopo 
due  anni  parli  alla  volta  di  Brun- 
swick, ove  esercitò  l’arte  del  gua- 
rire sotto  la  direzione  e gli  auspi- 
cj  d’un  medico  di  grido.  Nell’anno 
successivo  istituitosi  in  quella  città 
in  collegio  di  medicina  Boerner  vi 
venne  aggregato.  Nel  1748  prese 
la  laurea  dottorale  ad  Hclmstadt,  e 
nel  1756  il  titolo  di  maestro  dcll’ar- 
ti  a W ittembfjrga.  Di  già  l’accade- 
mia imperiale  degli  amatori  della 
natura  arevaio  aggregalo  tra’  suoi 
membri  col  nome  di  Linea  II.  Su- 
bito dopo  la  sua  approvazione  ad 
Helmstadt  recavasi  a domiciliare  a 
Wolfcnbullel,  ove  sposossi  alla  fi- 
glia del  borgomastro;  ma  nel  1754 
accettò  una  cattedra  di  medicina 
ebe  gli  venne  offerta  a Wittcmber- 
ga.  Scoppiata  la  guerra  non  si  sti- 
mò sicuro  in  quella  città,  ed  andò 
a ricovrarsi  a Lipsia,  ove  cessò  di 
vivere  il  So  giugno  1761.  L’imma- 
tura sua  morte  gl’ impedì  di  con- 
durre a termine  parecchie  opere 
clic  avea  annunziate  e di  cui  devesi 
vivamculcdcplorarc  la  perdila. Egli 
era  versatissimo  nella  storia  della 
medicina , c niuno  meglio  di  lui  era 
alto  a riempiere  le  lacune  esistenti, 
nel  dizionario  di  lvestner  e nella 
storia  di  Lenge.  Figura  nei  fisti 
della  medicina  quale  letterato  o 
scienziato,  c non  già  quale  prati- 
co; ma  sotto  tale  aspetto  vi  occupa 
un  posto  tanto  più  distinto  in  quan- 
to ebbe  scarso  numero  d’emuli , o 
minore  eziandio  di  rivali.  Le  nume- 
rose sue  opere  sono  le  seguenti:  I. 
Oralio  de  adorando  Dei  majesta- 
te  ex  mirabili  narium  struttura  , 
Brunswick  1747  in  4-to-  Dopoché 
recitava  questo  discorso  un  po’  cn- 
filico  Boerner  veniva  aggregalo  al 
Amerò  collegio  dei  medici  di  Brun- 
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swick.  II .Dissertano de  arte  gym- 
naslica  nova , Hclmstaedt  1748  in 
4.to.Equesta  la  tcsida  Boerner  soste- 
nuta sotto  la  presidenza  dell’illustre 
Lorenzo  Hcislcr  per  ottenere  il  ti- 
tolo di  dottore  in  medicina.  Questo 
opuscolo  eh’ è perfettissimo  e scrit- 
to con  molta  accuratezza  dimostra 
quanto  l’autore  si  fosse  approfon- 
dato nello  studio  della  medicina  n 
delle  arti  belle.  III.  Esame  della 
rjuistione  > É permesso  alle  don- 
ne f esercizio  della  medicina  ( in 
tedesco)?  Lipsia  1750  in  4-to.  IV. 
De  Alex  andrò  Benedicto  Vero- 
nensi  medicina;  post  litteras  re- 
ti atas  restauratore,  còmnientatio, 
Brunswick  1 761,  in  4-to-  V.  De  vi- 
ta, moribus  et  scriplis  Hieronjr- 
tni  Mercuriali  Foroliviensis  com- 
menlatlo,  Brunswick  1 761,  in  4-to. 

VI.  De  Cosma  et  Damiano,  artis 
medica;  dlls  olita  et  adirne  hodie 
Itine  ili  inique  tutelaribus , cotti - 
mentalio,  Hclmstaedt  1 75 1 ,in  4-to. 

VII.  De  vita  et  meriti  Martini 
Pollicini  Mcllcrstadii , primi  iti 
academia  Eitlembcrgensi  rccto- 
ris  magnifici  et  professoris  me- 
dicina: , commcntatio,  Wolfcn- 
butlcl  1751,  in  4-to.  Vili.  Biblio- 
theca : llbrorum  rariorum  phjrsi- 
co-medicorum , hlstorico-crilica;, 
specimen,  I.  Hclmstaedt  17&1,  in 
4-to;  specimen  II.  ivi  1752  in  4-to. 
Boerner  descrive  in  questi  due  o- 
puscoli  55  opere  rare  intorno  la 
medicina  e la  storia  naturale.  Il 
suo  lavoro  pubblicossi  una  seconda 
volta  arricchito  di  alcune  addizioni 
nelle  Noctes  Ouelphica'.  IX.  La 
donna  che  partorisce  ed  il  suo 
fruito  rappresentati  in  dimensioni 
naturali  (inted.)  1 755,  Wolfenbut- 
tel  in  8.vo  X.  De  tabe  sicca  l cibali 
a prreterualurali  plana  ventriculi 
siili,  mirabitif/iic  duodeni  atigu • 
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stia,  Wolfenbuttel  i 7 55,  in  4-to.XI. 
Superlocum  Hippocratis  in  j lire 
jurando  maxime  vexatum  medi- 
tai ione  s,  Lipsia  17 54,  in  4-to.  XII. 
De  Emilio  Macrp,  ejusque  va- 
riare hodie  opuscolo  de  virtuli- 
bus  lierbarum,  diatribe,  Lipsia 
1764,  in  Ir  to.  XIII.  Dissertano 
cpistolaris  de  medico,  reipubli- 
cce  conservatore , legumque  cu- 
stode, Lipsia  1754,  in  4-to.  XIV. 
Programma  de  vera  medicince 
ofigine  potioribusque  ejus  ad 
Hippocratis  usque  tempora  in- 
crementis , Witte inberga  1754»  *n 
4-to.  XV.  Dissertatici  de  statu  me- 
dicince apud  veteres  Ilebrceos , 
Wittembcrga  1 -j  5 5 , in  4-to«  XVI. 
Relationes  de  libris  phjsico-me- 
dicis  partim  antiquis,  partim  ra- 
ris  fasciculus  I.°,  Wittembcrga 
1 7 56,  in  4-to.  Descrive  in  questo  o- 
puscolo  che  non  conviene  confonde- 
re con  altro  sul  medesimo  argo- 
mento già  sopra  menzionato,  trenta 
opere  rare.  Il  secondo  fascicolo  ac- 
cennato in  alcuni  cataloghi  non  ven- 
ne starapato.XVII.^n/j^ui/ateme- 
dicinte  AEgypliacce , Wittcmberga 
1756,  in  4-to  Trovasi  in  seguito  a 
questa  erudita  c singolare  disserta- 
zione una  lettera  di  Boerner  a Fabri. 
De  Hungarorum  atque  Hungaricar 
gentis  , ad  arnandam  academiam 
(J'ittcmbcrgcnsem  studio.  XVIII. 
Institutiones  medicina!  legalis  , 
Wittemberga  17  56,  in  8.vo.  Questo 
manuale  destinato  a servire  di  gui- 
da agli  allievi,  ben  .risponde  a tale 
scopo,  sebbene  brevissimo,  poicb’è 
dettato  dietro  un  eccellente  meto- 
do. Egli  si  diede  cura  d’indicare  ad 
ogni  capitolo  le  opere  principali  o- 
ve  specialmente  trattò  della  mate- 
ria che  ne  forma  l’oggetto.  XIX. 
Notizie  intorno  la  vita  e gli  scrit- 
ti de'  medici  e naturalisti  più  di- 
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stinti  della  Germania  c deir  est 
ro  (inTedesco),  Wolfenbuttel;  to- 
mo uno  o a.do  1749;  5.zo  e 4.to 
i76zi5.to  i755;6.to  1756in8.ro.. 
XX.  Ricreazioni  pei  momenti  di 
ozio  (in  Tedesco)  Wittembcrga 
1761  in  8.vo.  E questa  un  opera 
ebdomadaria  che  tratta  di  morale, 
e che  Boerner  pubblicò  senza  por-' 
vi  il  propria  nome.  La  guerra  scop- 
piata, e la  morte,  che  poso  fine  alla  1 
sua  carriera  non  gli  concessero  di 
pubblicarne  piò  di  venti  puntate. 

J — n — IV. 

1-2.  BOETZLAER  (BanfiNE  ni)  t 
generale  Olandese  nato  verso  il  1 710 
entrò  giovinetto  nella  carriera  del- 
l’armi  e raggiunse  il  grado  di  gè-  ■ 
ncrale  maggiore.  In  tale  qualità  co- 
mandava la  piazza  di  W illemsladt 
al  principiare  del  1795  quando  Du-  1 
mouricz  volle  invadere  l’ Olanda. 

Il  coraggio  di  Boetzlaer  asseconda- 
to dal  cavaliere  di  Verclay  antico 
capitano  del  genio  al  servizio  della 
Francia,  fu  uno  dei  maggiori  osta-  ‘ 
coli  incontrati  nella  sua  impresa 
dal  generale  francese.  Dopo  aver 
risposto  negativamente  a tutte  le 
intimazioni,  Boetzlaer  sostenne  un  I 
bombardamento  di  quasi  due  mesi , ' 
respinse  due  assalti  c foce  di  mol-,  I 
te  sortite.  Posto  in  libertà  il  iG  a- 
prilc  mediante  la  ritirata  dei  Fran- 
cesi venne  eletto  luogotenente  ge- 
nerale, e ricevette  dagli  stati  d’ O-  > 
landa  una  lettera  assai  lusinghiera  [ 
insieme  ad  una  spada  con  impu-  l 
gnatura  d’oro  ed  una  pensione  di 
mille  fiorini  ad  ognuna  delle  sue  ■ 
figlie.  Chiamato  tosto  all'  Aja  vi  ri- 
cevette pure  dallo  Statolder  i con-  * 
trassegni  della  piò  viva  riconosccn-  » 
za,  e la  di  lui 'figlia  Luigia  di  Bo- 
etzlaer venne  nominata  dama  di  cor- 
te. Il  barone  non  godè  lunga  pezza  » 
della  sua  gloria)  cessò  di  vivere  n<w 
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gli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII. 
— - Boetzlaer  di  Laugrock,  di  lui 
parente  era  stato  nel  i 789  condan- 
nato ad  un  perpetuo  bando  cd  alla 
confisca  de’  beni  per  aver  preso  par- 
ie all’ insurrezione  scoppiata  contro 
la  casa  d’ Orango. 

Z. 

BOGDANOVITSCH  (Ippolito 
Fkodorovitscii  (1)),  soprannoma- 
lo  il  russo  Anacreonte,  nacque  il 
28  dicembre  1745  a Pcrevollchno 
borgo  della  piccola  Russia.  Nell’in- 
fanzia venne  ammesso  all’universi- 
tà di  Mosca,  fondata  di  recente 
dall’ imperatrice  Elisabetta,  ed  il 
celebre  Khcrascof  (veg-  questo  no- 
me, nel  Sappi.)  cli’eraneil  diretto- 
re, si  piacque  coltivare  le  precoci 
disposizionid’un  allievo i cui  talenti 
non  potevano  che  tornar  di  decoro 
alla  scuola  cd  ai  maestri.  In  seguito 
a taluni  di  questi  indiz) , ben  di 
sovente  menzogneri,  si  stimò  pri- 
mieramente atto  al  genio  militare, 
c perciò  venne  informato  alle  ma- 
tematiche  cd  al  disegno.  Ma  il  gio- 
vane allievo  avendo  avuto  occasione 
d’intervenire  ad  alcune  rappresen- 
tazioni teatrali,  rimase  per  tal  mo- 
do impressionato  dalla  pompa  del- 
lo spettacolo  e dall’attrattiva  dei 
versi  che  d’altro  non  occupossi  clic 
di  poesia.  Alcuni  saggi  lirici  som- 
ministrarono un'idea  vantaggiosa 
del  suo  talento,  0 ben  presto  un 
poema  in  tre  canti,  l'Isola  della  fe- 
licità ch’egli  diede  alla  luce  nel 
1760  estese  la  sua  rinomanza  fi- 
no a Pietroburgo.  Nell’anno  suc- 
cessivo aggregato  all’  ambasciata 
russa  presso  l’ elettore  di  Sassonia 
colse  partito  dal  suo  soggiorno  a 
Dresda  per  perfezionarsi  mediante 
la  lettura  delle  opere  migliori  cd  il 
conversare  degli  uomini  più  scicn- 

(1)  Vaie  a dire  figlio  di  Teodoro. 
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ziati.  In  breve  gli  divenne  famiglia- 
re l’ idioma  francese , e tradusse  in 
russo  oltre  le  Rivoluzioni  romane 
di  Verlot,  l'Estratto  pubblicato  da 
Alletz  delle  opere  del  buon  abate 
di  Saint-Pierre  (vegg.  questo  nome 
nella  Biografa).  Il  suo  Poema  di 
Douchenka,  graziosa  imitazione 
della  Psiche  di  La  Fontaine  ohe 
venne  in  luce  nel  17 15,  collocò 
Bogdanovitsch  nel  rango  dei  primi 
poeti  russi.  Richiamato  in  patria 
nel  1776  compilò  per  due  anni  il 
Corriere  di  Pietroburgo.  Nel  1796 
abbandonò  la  carriera  diplomatica 
e venne  nominato  presidente  degli 
arebivj  dell’impero.  Mori  a Kour- 
sk  il  C gennaro  i8o3.  Oltre  le 
opere  citate  si  conosce  di  Bogdano- 
vitsch: Il  rfuadr.ò  ■ storico  della 
Russia,  Pietroburgo , 1777,  un 
volume  in  8.vo,  il  solo  che  sia  com- 
parso; alcuni  Proverbj  dramma- 
tici, ivi,  1785,  tre  volumi  in  8.vo, 
ed  una  Raccolta  di  poesie  liriche. 
Trovansi  alcuni  suoi  frammenti 
noli’ si  litologia  russa  pubblicata  in 
inglese  da  John  Bowring  , colla 
Biografia  di  questo  grande  poeta 
composta  dal  celebre  Karamsin. 

W— s. 

BOGSCII  (Giovanni),  nato  nel 
1 745  a Deutschendorf,  percorse  gli 
stud  j a LeutschauaPresburgo,  e 're- 
cossi nella  prima  di  queste  città  per 
tenervi  una  scuola.  Con  molta  riu- 
scita durante  sedici  anni  disimpegno 
tale  incarico,  venne  quindi  chiamato 
a Presburgo  (1785),  per  sostener- 
vi le  duplici  funzioni  d'organista  e 
di  maestro  di  grammatica.  Ivi  mo- 
rirasi il  1 8 gennaro  1821  dopo  aver 
vissuto  per  cinquantanni  nella  car- 
riera dell’insegnamento.  Oltre  il 
suo  merito  quale  istitutore  Bogscb 
acquistossi  diritti  all’  estimazione 
del  pubblico  illuminalo  mediante 
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due  opere  d'agronomia  : I.  Manua- 
le compendiato  contenente  dei 
precetti  fondati  sull’  esperienza 
relativamente  all’arte  dj  far  cre- 
scere gli  alberi  fruttiferi  utili  e 
le  piante  indispensabili  alla  cu- 
cina, Vienna , 1794  > IL  Istruzio- 
ne compendiata  in  seguito  a pro- 
ve moltiplicate  pella'coltivazione 
delle  Api , Vienna,  1796.  Queste 
due  opere  dovettero  socialmente 
la  loro  voga  alla  chiarezza , ai  fatti 
positivi  e poco  noti  onde  sono  ar- 
ricchite, c lilialmente  alla  facilità 
con  cui  ciascuno  può  mettere  in 
prJtica  i precetti  che  racchiudono. 

P— KIT. 

BOGUSLAWSKI  (Alberto), 
autore  drammatico  jrolacco,  nato 
nel  iy5z  da  una  distinta  famiglia, 
ricevette  una  buona  educazione,  ed 
apprese  la  maggior  parte  delle  lin- 
gue dell'Europa.  Fino  dalla  giovi- 
nezza appassionato  pel  teatro  inco- 
minciò col  rappresentare  egli  stes- 
so commedie  con  molta  riuscita. 
L'arte  teatrale  cominciò  diffonder- 
si in  Polonia  sotto  il  regno  di  Sta- 
nislao Poniatowski.  Prima  di  que- 
sta epoca  non  contavansi  che  tre 
composizioni  che  avessero  ottenuti 
gli  onori  delia  rappresentazione,  c 
queste  venivano  eseguite  dai  dilet- 
tanti. Nel  1 764  si  stabili  un  teatro 
a Varsavia,  e quindici  anni  dopo 
vantava  già  un  repertorio  di  56  vo- 
lumi. 11  giovane  Boguslawski  com- 
parve in  mezzo  a questa  folla  di 
nuovi  autori.  La  prima  rappresen- 
tazione che  fece  eseguire  fu  una 
versione  della  commedia  francese: 
Le  false  infedeltà.  Montbrun  di- 
rettore del  teatro  si  strinse  a lui  in 
grande  amicizia,  c lo  incoraggiò 
nelle  sue  prove  spronandolo  a tra- 
durre le  piò  importanti  conqiosi- 
zioni  dei  teatri  stranieri.  Ma  ij  ge- 
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ilio  di  Boguslawski  che  non  poteva 
ognora  assoggettarsi  alla  traduzio- 
ne, compose:  L’ amante  autore  e 
servitore , che  fu  benissimo  accol- 
to ; e da  ciò  Venne  eccitato  a ridur- 
re in  dramma  un  componimento  di 
Bohomolec,  intitolato:  La  felicità 
che  trionfa  della  fatalità , eh’  eb- 
be pure,  piena  riuscita. Boguslawski 
raffazzonò  allora  dei  drammi  italia- 
ni , dando  loro  una  maggiore  esten- 
sione. Nel  1780  i principali  artisti 
drammatici  abbandonarono  Varsa- 
via per  recarsi  a Leopol.  L’impre- 
sario Bisesti  fu  costretto  ad  annulla- 
re il  suo  contratto  con  Boguslawski, 
e questi  costretto  ad  andare  a Leo- 
pol per  proseguire  la'  propria  car- 
riera. Ber  tale  mutamento  sofferse 
di  molte  contese , ed  era  quasi  de- 
terminato ad  abbandonare  il  tea- 
tro , quando  ricevette  nuovi  eccita- 
menti da  Moszynskì  direttore  ge- 
nerale degli  spettacoli.  Fece  allora 
ritorno  a Varsavia.  Nói  1783  dopo 
aver  superato  grandissime  difficol- 
tà applicando  le  combinazioni  mu- 
sicali alla  lingua  nazionale . rappre- 
sentar fece  l’opera  originale  polac- 
ca. Nel  1 785  il  principe  Martino 
Lubomirski  venne  eletto  direttore 
del  teatro,  ma  nell’anno  appresso 
il  re  affidava  a. Bognslavvsbi  tale  in- 
carico pei  teatri  tedesco  c polacco, 
non  che  per  quello  dei  balli,  e lo 
coadjuvò  con  tutta  la  sua  protezio- 
ne permettendogli  di  dare  parec- 
chie rappresentazioni  durante  la 
dieta  di  Grodno.  In  seguito  ad  una 
lite  coi  monopolisti  del  teatro  di 
Varsavia,  lasciò  questa  città  e re- 
cossi colla  sua  compagnia  a VVilna 
ove  ottenne  nuovi  plausi.  Nel  1787 
intraprese  il  viaggio  di  l)ubno , 
Leopol  e Grodno.  Reduce  a Var- 
savia nel  1 790  ebbe  di  nuovo  la 
direzione  generale  dn  teatri,  ed 
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il  monopolio  venne  abolito  per  vo- 
lere del  re  che  sanzionò  la  dieta. 
In  quell’epoca  Varsavia  possedeva 
tutto  il  fiore  della  gioventù  e della 
repubblica  ch’ivi  si  dava  la  posta. 
Boguslavvski  non  ismentì  le  spe- 
ranze che  destale  aveva,  ed  il  teatro 
polacco  eguagliò  i primi  dell’Kuro- 
pa.  La  Polonia  dopo  sforzi  inauditi 
soggiacque  nella  lotta  accanita  di 
tre  potenze  vicine.  Boguslavvski  do- 
vette ritirarsi  a Cracovia.  La  sua 
istancabile  attività  però  gli  aperse 
una  nuova  strada.  Seppe  ebe  orga- 
nizzatasi a Leopol  un  teatro  tede- 
sco e s’aQrettò  di  recarvisi.  Si  pose 
in  relazione  coll’impresario  Bulli,  c 
diede  alcune  rappresentazioni  tede- 
sche e polacche  che  durarono  fino 
alla  metà  dell’anno  1 799.  Venne  in 
appresso  a Varsavia  e nello  spazio 
di  nove  mesi  fece  eseguire  trenta 
nuove  rappresentazioni.  Di  là  re- 
rossi a Posen  ed  a Kalisz  c dovun- 
que ottenne  di  molti  plausi  ; ma  le 
sue  opinioni  patriotichc  appalesate 
iu  molle  circostanze  lo  posero  in 
disfavore  del  governo  Prussiano 
ch'erasi  impadronito  di  quella  par- 
te di  Polonia.  Gli  si  proibì  di  ri- 
comparire sulla  scena;  e servi  di 
pretesto  o di  causa  a tanto  rigore 
una  canzone  liberale.  Ma  poco  do- 
po venne  richiamato  al  lealro,  c 
dal  1804  al  1807  diresse  la  scena 
di  Varsavia.  Pici  1807  recossi  a 
Posen,  ma  le  armate  Francesi  vi 
avevano  istituito  un  teatro  france- 
se, sicché  dovette  andare  a Bialjstok. 
Nel  1809  ottenne  dal  re  di  Sasso- 
nia divenuto  gran  duca  di  Varsavia 
il  permesso  di  erigere  uh  teatro  in 
quella  città,  ma  l’ingresso  delle 
truppe  austriache  fu  di  ostacolo-  a 
tale  progetto.  Cercò  dei  mezzi  a 
Cracovia,  e ritornò  nella  capitali? 
dopo  la  sua  liberazioni;.  Istituì 
Sappi.  t.  111. 
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quel  tempo  una  scuola  drammatica. 
Gli  avvenimenti  del  1812,  e degli 
anni  successivi  ebbero  una  funesta 
influenza  sul  teatro  polacco.  Non 
pertanto  Boguslavvski  persistette 
nelle  sue  intraprese;  ma  nel  3o  a- 
prile  1814  chiuse  definitivamente 
il  suo  teatro,  e si  diede  a viaggiare 
in  Galizia  ed  in  Lituania  a fine  di 
pubblicare  le  sue  opere  drammati- 
che che  compongono  dirci  volumi 
in  8.vo  1819  al  1821.  L desso  au- 
tore di  80  componimenti  teatrali 
de’ quali  i dieci  volumi  stampati  a 
Varsavia  non  contengono  che  60, 
gli  altri  sono  traduzioni  ili  drammi 
italiani.  La  sua  Storia  del  teatro 
polacco  forma  il  primo  volume 
delle  opere  drammatiche.  Bogu- 
sìawski  attore  impareggiabile  era 
eccellente  nella  commedia  del  pari 
che  nella  tragedia.  Dopo  aver  per- 
corso una  carriera  coronala  di  glo- 
ria c d’applausi,  ma  attraversata  da 
tutte  le  vicissitudini  cui  di  sovente, 
soggiacciono  gli  uomini  più  distin- 
ti, finiva  di  vivere  a Varsavia  nel 
1829. 

Oh— o. 

BOHAIRJE  (DuTHv.11,  de)  auto- 
re drammatico  e satirico  che  j mal- 
grado ogni  suo  sforzo  non  potè  to- 
gliersi dall'oscurità,  nacque  verso 
il  1750  a La  Ferté-sous-Jouarre. 
Alcuni  studj  percorsi  nei  collegi  di 
Parigi  gli  inspirarono  l’amore  delle 
lettere;  e stimandosi  alto  assoluta- 
mente  pel  teatro,  diede  per  prima 
prova  un  dramma  in  prosa  intito- 
lato Eulalie,  ou  les  préférences 
amoureuses.  Rifiutato  dai  comici, 
lo  fece  stampre  nel  1777,  e lungi 
dal  celare  la  sentenza  pronunciata 
contro  la  sua  opera,  la  annunziò  sul 
frontispizio,  e vi  aggiunse  un  lungo 
ragionamento  in  cui  dopo  aver  di-, 
mostrato  essere  eccellente  là  com- 

•4 
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posizione,  dichiara  d'averne  falli» 
lettura  a una  damigella,  ad  un  gen- 
tiluomo, ad  un  mercante,  e ad  una 
auora  elio  la  giudicarono  piacevolis- 
sima; e ebe  soltanto  i dotti,  i begli 
spiriti  ed  i comici  la  riputarono 
cattiva.  Concepì  in  seguito  il  pen- 
siero por  lo  meno  bizzarro  di  ri- 
durre la  Ilenriade  in  tragedia,  in- 
titolandola Sidge  de  Paris,  e trovò 
il  segreto  di  comporre  coi  versi  di 
Voltaire  un  dramma  di  cui  era  im- 
possibile sopportare  la  lettura.  Te- 
mendo certamente  che  il  pubblico 
non  gli  attribuisce  altra  parte  in 
quest'opera  che  il  piano  e la  distri- 
buzione delle  scene,  ebbecura  d’av- 
vertire nella  prefazione ebe  non  era- 
vi  male  de' versi  di  lui.  La  ì\ou- 
v.elle  Iidloise * di  cui  conservò  il 
titolo,  gli  fornì  il  subbielto  d’un’al- 
tra  tragedia  stampata  nel  1792,  e 
nello  stesso  anno  pubblicò:  La  Pas- 
sion  de  Jesus-Clirist  ou  la  verri  ti- 
bie religion,  componimento  il  cui 
stile  fa  desiderare  quello  dei  Mi- 
steri. Devesi  però  render  lode  al- 
l'autore per  aver  avuto  il  coraggio 
di  dichiararsi  a favore  d’un  culto  i 
cui  ministri  erano  allora  proscritti. 
Nel  far  stampare  le  sue  opere  non 
.potè  riuscire  di  dar  loro  la  minima 
pubblicità.  Sfuggirono  perfino' alle 
ricerche  microscopiche  del  maligno 
RivaroJ,  ebe  se  le  avesse  conosciu- 
te, non  ommetteva  certamente  di 
divertirsi  a spese  dell’autore  nel  suo 
petit  Almanac.U  des  grands  hom- 
mes.  Nella  persuasione  eh 'esser  po- 
trebbe piò  avventuroso  in  altro  ge- 
nere abbandonò  il  teatro,  ma  senza 
rinunziare  alla  mania  di  far  versi. 
Alcune  epistole,  dejle  quali  una  a 
Cbenier,  un’altra  a Bonaparte,  ri- 
maste senza  dubbio  prive  di  rispo- 
sta, dei  poemi,  delle  salire  ccc.  fu- 
rono il  frutto  degli  ozj  della  sua 


BOB 

età  matura.  Fece  stampare  dal  i8i5 
al  1824  a Meauit  una  ventina  d’o-* 
puscoli,  che  hanno  tutti  il  pregio 
della  rarità  mentre  non  sO  ne  ese- 
gui cheun  piccolissimo  numero  d’e- 
semplari. Se  ne  leggono  i titoli-nel- 
la  Francc  littdrairedi  M.  Qu  èra  rii 
L 570.  Bohaire  mori  nel  ibz5  alla 
Fertè  in  età  avanzata.  Tra'suoi  opu- 
scoli ve  n’hanno  due,  le  Zelateur 
du  regime  monarchique,  i8z3,  e 
le  Royaliste  pltilosophe,  ou  C opi- 
nion dCun  bon,  (Luti  véritable  ci- 
toj-en  (in  versi)  1824,  nei  quali 
l’autore  partigiano  della  ristorazio- 
ne, esprime  dei  voti  pclla  di  lei  sta- 
bilità. Intorno  il  titolo  di  questi 
due  componimenti  la  Uiographie 
universelle  et  portative  des  con— 
temporains  45  z,  asserisce  che  i 
Borboni  ritrovarono  Bobaire  intie- 
ramente affezionato  alla  lpro  causa 
ch’egli  sostenne  colla  sua  penna 
(quale  sostegno!) ; che  sotto  l’im- 
pero aveva  sferzato  Napoleone  (nè 
dal  1799  al  1 8 15  pubblicò  alcun’o- 
pera); e.  che  precedentemente  fa- 
natico partigiano  della  rivoluzione 
dava  alla  luce  gran  copia  d’opusco- 
li, in  cui  il  delirio  rivoluzionario  è 
spinto  al  sommo.  Indubitato  si  e 
elio  Bohaire  non  è menzionato  nè 
dal  Moniteur,  nè  da  alcuna  delle  in- 
numerevoli compilazioni  di  delitti 
n scioccherie  di  quel  tempo;  e che  dal 
1792  fino  al  consolato,  non  pub- 
blicò che  I Epistola  a Chenicr  nel 
1795.  Ecco  però  con  quale  impar- 
zialità si  giudicano  i contempora- 
nei nella  liingrapliie  contempo- 
raine  ! . : I 

» W— f.  vii 

BOHAN  (Francesco  Fiureo 
LoubaF,  barone  di)  meccanico,  nato- 
nel  1751,  a Bourg  nella  Brcsse  da 
nobile  famiglia,  venne  ammesso  di 
buon’ora  alla  scuola  militare,  « vi 
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si  distinse  col  suo  talento  pella  e- 
quitazione.  Nell'età  di  diecisette an- 
ni venne  aggregato  quale  sotto-te- 
nente nel  reggimento  di  cavalleria 
Bojal-Pologne.  (Quattro  anni  do|x> 
ottenne  una  compagnia  nei  dragoni 
di  La  Rochefoucauld.  Nel  1784,  fu 
eletto  colonello  dei  dragoni  di  Lo- 
rena , quindi  maggiore  generale 
della  gendarmeria,  corpo  che  venne 
soppresso  per  una  mala  ammini- 
strazione. Accoppiando  all’espe- 
rienza che  somministra  la  pratica, 
molto  senno  e spirito,  dettò  un’o- 
pera assai  importante  intorno  l'or- 
ganizzazione militare  della  Francia, 
e che,  cosa  rara,  nel  conciliargli  il 
suffragio  degli  ufficiali  piò  istrutti, 
non  gli  Suscitò  alcun  nemico  infra 
coloro  che  non  adottavano  le  sue 
opinioni.  Posto  in  pensione  rerossi 
afermar  stanza  in  patria.  Nei  pri- 
mi anni  della  rivoluzione  di  cui  ac- 
colse con  moderazione  i princip), 
acocttó  l’incarico  d’amministratore 
degli  ospizj  e di  comandante  della 
guardia  nazionale  a cavallo.  A mal- 
grado la  considerazione  di  cui  go- 
deva, venne  non  pertanto  annovera- 
to tra’ primi  nella  lista  dèi  sospetti 
nel  1793.  Il  proconsole  Albitte  a- 
reva  sottoscritto  l’ordine  che  fosse 
tradotto  a Lione  con  diecisette  altri 
proscritti,  quindici  de’ quali  peri- 
rono sul  patibolo,  ma  rivacò  tale 
decreto  dietro  l'osservazione  che 
Bohan,  cui  senza  conoscere  manda- 
va a morte,  era  lo  stesso  che  Bohan 
nella  cui  casa  alloggiava.  Tuttavia 
({netti  non  riacquistò  la  propria  li- 
bertà che  dopo  il  9Termidoroj  Fino 
dal  i-}83  membro  della  società  let- 
teraria di  Bourg,  ebbe  per  molte 
volte  l’onore  di  presiederla,  e vi  co- 
municò alcune  memorie  assai  im- 
portanti, ma  che  rimasero  mano- 
scritte. Egli  ne  fu  uno  die’ nuovi 


»OF*  9,t 

iopdalori,  « molto  contribuì  a dare 
un’utile  direzione  ai  lavori  di  quel- 
la. Possedeva  una  eletta  biblioteca, 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  ed 
un  giardino,  ove  adunati  aveva  mol- 
ti alberi  stranieri  che  voleva  avvez- 
zare al  clima.  Presso  il  line  di  sua' 
vita  non  occupava»!  che  d’agricoltu- 
ra. Nel  periodo  di  pochi  anni  rima- 
sto privo  d’una  moglie  degna  del 
suo  aflctto,  e di  due  liglie  ch’essa 
gli  diede,  non  potè  sopravvivere  ad 
esseri  si  cari,  c morì  a Bourg  il  1 » 
marzo  (1)  1804.  Abbiamo  di  Bo- 
han : I,  Exatnen  crilique  du  mi- 
litare frarteais  Ginevra  1781  tre 
volumi  in  8.vo  iig.  L’autore  vi  pas- 
sa in  rivista  quanto  ragguarda  l’orga- 
nizzazione d’un  esercito,  accenna 
le  inconvenienze  dei  nostri  usi,  e 
propone  i rimedj  che  riputerebbe 
applicabili.  Il  terzo  volume  che 
contiene  i Principe s pour  montar 
A dresser  les  chèvaux  de  guerre,* 
venne  ristampato  cogli  estratti  dei 
due  primi  volumi,  Parigi  i8zt  in 
8.vofig.  II.  l\iotice  sur  C acacia-ro- 
binia, Bourg  i8o3  in  8.vo  III.  Mé- 
moire  sur  les  haras,  considérés 
comme  une  nouvelle  richessc pour 
la  France  etc.  Parigi  ifk>4-  in  8.vo. 
Quest’opera  postuma  venne  pub- 
blicata da  Lalande'  preceduta  da 
un  estratto  dell'elogio  dell’autore, 
ch'egli  recitò  nell’anno  seguente 
pressola  società  letteraria  di  Bourg. 
Bohan  vi  dimostra  che  un  buon  go- 
verno degli  stalloni  risparmierebbe 
ogni  anno  alla  Frauda  dodici  milio- 

(1)  Lalaoda  A di  varia  parare  sulla  data 
della  morte  di  Bohan,  Nella  Motìce  che  pre- 
cede  la  Me  moire  sur  les  Haras  la  stabili- 
sce al'9  marzo,  e n eli'  E log  e pubblirato  nel 
iflo5  al  12  dello  stesso  mfte.  Questa  ul- 
tima data  t ««atta,  mentre  Lalande  recato»» 
a Bourg  per  leggerai  l’elogio  dèi  suo  ami^ 
co , non  a? A praticato  siffatta  rettificazione 
che  sopra  documenti  di  latta. 
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ni  che  le  costa  la  rimonta  della  «1- 
valleria.  Ci  limiteremo  a citare  tra 
le  sue  memorie  quella  Sur  la  ma- 
nière de  preserver  Ics  ballons  de 
lafoudre,  1787  ed  un’altra  sur  te 
froid  et  la  chaleur,  1 789,  che  di- 
mostrano grandi  cognizioni  di  fisi- 
ca. Suo  fratello  che  fu  primieramen- 
te al  pari  di  lui  uffiziale  di  cavalle- 
ria, divenne  generale  nella  rivolu- 
zione, intervenne  a tutte  le  guerre 
di  quell’epoca,  e pervenuto  ad  un’età 
avanzatissima,  ottenne  la  sua  pen- 
sione, e mori  verso  il  i83o. 

W-s. 

BOHL  (Giovanni  Cristiano) 
medico  del  re  di  Prussia  e profes- 
sore presso  l’università  di  Kornig- 
sberg,  nacque  in  quella  città  il  1 9 
novembre  1 7o3.  Dopo  avervi  intra- 
presi gli  studj  che  recossi  a com- 
piere a Lipsia,  ed  a Leida,  prese  il 
titolo  di  dottore  in  quest’  ultiu^i 
«cuoia,  e poco  dopo  il  suo  ritorno 
in  patria  ottenne  una  cattedra  che 
disimpegni  fino  alla  morte  avvenu- 
ta il  29  dicembre  178?.  Abbiamo 
di  Bohl  : I.  Dissertatio  de  rnorsu , 
Leida,  1726  in  4-to-  II.  Disserta- 
tici epislolaris  de  usu  novarum 
e ava-  propaginum  in  sistemate 
Chylopceo,  Amsterdam,  1727  in 
4.to.  Questa  dissertazione  si  trova 
nelle  opere  di  Rfijsch.  Bolli  vi  spie- 
ga dei  dubbj  contro  l’opinione  di 
Ruesch  che  là  sostanza  corticale  del 
cervello  sia  puramente  vascolosa, 

III.  Dissertatio  ùxhibetts  medica - 
tnenta  lithontriptica  anglicana 
revisa,  Konigsberg,  1741  in  4-tU. 

IV.  Dissertatio  sistens  historiam 
naturalem  via : laclece , corporis 
Immani, per  extis  picia  animdlium 
olim  detectfe,  nunc  insolito  ductu 
chilifero  genuino  auctcc,  cum  no- 
tis criticis  necessariisque  com- 
mcntariis  ad  placito  Raschiano 
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et  Boerhaaviana  Konigsberg  , 

1 741,  in  4-to.  Questa  dissertazione, 
contiene  una  eccellente  descrizione 
dei  vasi  lattei  e del  canale  toracico. 

V.  Alcune  precauzioni  da  pren- 
dersi nelle  esperienze  sopra  gli 
esseri  viventi  per  comprovare  l’in- 
sensibilità dei  tendini  (in  tede- 
sto), Konigsberg,  1 767  in8.vo.Bohl 
riferisce  dell’ esperienze  compro- 
vanti Che  gli  aponeurosi  dei  muscoli, 
dell’addome,  il  periostio,  la  dura- 
madre, ed  il  tendine  d’Achille,  sono 
nell'uomo  insensibili.  VI.  Pro- 
gramma de  laete  aberrante,  Ko- 
nigsberg 1772  in  4-to. 

3—0— N. 

BOHTORI  (Alyaud),  poeta 
arabo  della  tribù  di  Tay,  nacque 
in  Siria  a Manbedj  (antica  Jerapo- 
li) , verso  l’anno  206  dell’egira, 
821  di  G.  C.  Nella  sua  inclinazio- 
ne pei  versi  venne  diretto  dal  cele- 
bre Abou-Temam  ( reggasi  que- 
sto nome,  nella  Biografia) , mari- 
to di  sua  madre , e si  recò  po- 
scia a Bagdad  per  cercarvi  ventura. 
Ivi  ottenne  i favori  del  Califfo  Mo- 
tavakkel  c del  suo  visir  Patii,  e 
compose  la  maggior  parte  delle  sue 
opere.  Mori  in  Siria  verso  il  fine 
del  nono  secolo  della  nostra  era.  I 
suoi  componimenti  poetici  gli  ave- 
vano procacciato  gran  rinomanza. 
Attribuitasi  ai  suoi  versi  il  nome 
di  catene  d'oro.  Durante  la  sua  vi- 
ta'aveva  ricevuto  cotanti  donativi 
che  si  trovarono  presso  dì  lui  dopo 
la  sua  morte  cento  abiti  compiuti , 
e cinquecento  turbanti.  Viene  d’or- 
dinario considerato  siccome  uno 
dei  tre  poeti  arabi  più  distinti  ebe 
sieno  comparsi  dopo  il  primo  seco- 
lo dell’egira.  I due  altri  sono  Abou- 
Temam  e Motenabby  (veg.  questo 
nome,  nella  Biogr.).  Ci  resta  di 
lkibtori:  I.  Un  Divano  ove  le  sue 
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poesie  sòho  collocate  secando  l’or- 
dine alfabetico  delle  rime.  Questo 
Divano  trovasi  presso  la  biblioteca 
del  re.  N'esiste  altra  edizione  in 
cui  le  poesie  sono  clUsifìcatc  per 
ordine  di  materia.  Questa  collezio- 
ne ebbe  parecchi  commentatori, 
tra  gli  altri  Aboul-Ola  ( vegg.  que- 
sto nome,  nella  Biogr. )..  II.  lina 
raccolta  d’antiche  poesie  arabe  ad 
imitazione  di  quella  d’Abou-Te- 
mam , ed  intitolata  del  pari  Marna- 
sti. Questa  collezione  molto  meno 
celebre  di  quella  d’Abou-Temam 
trovasi  presso  la  biblioteca  di  Lei- 
da. Il  signor  Frejtag  pubblicò  nel- 
le sue  Scicela  ex  Historia  Hale - 
bi,  Parigi,  i8r9,  in  tì.vo , una 
delle  composizioni  del  divano  indi- 
rizzata al  Califfo  Motavakkcl. 

R — ». 

BOHUSZ  (Saverio),  storico  po- 
lacco, nato  in  Lituania  il  i.°  gen- 
naro  174 6.  Allievo  dell’università 
di  Wilna  non  tardò  ad  essere  im- 
piegato nello  stabilimento  del  cele- 
bre-Antonio  Tjzcnbauz,  sopran- 
nomato  il  Colbert  della  Polonia,  a 
cagione  degli  immensi  scrvigj  da 
lui  resi  alla  patria  sotto  i rappor- 
ti dell’industria  e del  commercio. 
Bohusz  viaggiò  per  quasi  tutta  l’Eu- 
ropa , e lasciò  tre  immensi  volumi 
d’ osservazioni  raccolte  durante  i 
lunghi  suoi  viaggi.  Fratello  ad  Igna- 
zio Bohusz  segretario  della  confe- 
derazione di  Bar,  uno  degli  uomi- 
ni piò  preponderanti  in  qaell’epo- 
ca , scrisse  la  storia  di  quella  con- 
federazione, ma  nel  1784  i Russi 
lo  arrestarono  a Wilna  e lo  tradus- 
sero in  Siberia.  Le  sue  carte  anda- 
rono smarrite;  ma  assicurasi  che  in 
seguito  passarono -alla  biblioteca  dei 
principi  Czartorjski  a Pulawj.  Do- 
po una  lunga  cattiviti  ritornò  in 
patria  e fu  eletto  giudice  di  pace 


601  zia 

del  primo  circondario' tfftVarsavia 
e membro  della  società  reale  degli 
amici  delle  seienze  di  quella  citta. 
Nel  -1786  fece  stampare  a Wilna 
un’opera  intitolata:.// filosofo  sen- 
za religione  ; ma  la  sua  opera  ca- 
pitale che  lo  colloca  nel  rango  dei 
dotti  e degli  storici'  di  primo  ordi- 
ne si  è Le  Ricérche  sull'antichi- 
tà della  storia  e della  lingua  Li- 
tuana, pubblicate  nel  1808  c ri- 
stampate nel  1828.  Egli  moriva  a 
Varsavia  nel  182  5 in  età  di  79  anni. 

Ch— o. 

t BOICHOT  (Guglielmo  (i)). 
scultore,  nato  nel  1738  a Chalon 
sur-Saòne,  recossi  giovinetto  a per- 
fezionarsi in  Italia,  e si  diede  par- 
ticolarmente allo  studio  degli  anti- 
chi capi  d'òpera  che  si  serbano  a 
Roma  e a Firenze.  Ritornato  in  pa- 
tria venne  incaricato  d’eseguire  per 
la  chiesa  di  Saint-Marcel-les-Cha- 
lóns  due  angeli  di  proporzione  co- 
lossale destinati  a sostenere  la  cas- 
sa che  racchiudeva  le  reliquie  del 
santo  titolare.  Sebbene  si  riconosca 
in  quest’opera  che  ancora  sussiste, 
un’artista  informato  ai  grandi  mo- 
delli, non  conviene  giudicare.  Boi- 
chot  da  questo  lavoro  di  commis- 
sione che  produce  un  effetto  me- 
diocre nel  luogo  in  cui  si  trova. 
Invitato  qualche  tempo  dopo  nella 
capitale  della  Borgogna  dall’abate 
di  Saint-Benigne,  adornò  il  refet- 
torio di  quell’abbazia,  la  cui  distru- 
zione non  ò il  minore  dei  mali  ar- 
recati a Digione  dal  Vandalismo. 
Ne  esegui  tre  altri  ch’esistono  an- 
cora nella  sala  dell’accademia,  ore 
gl’  intelligenti  ritrovano  quella  pu- 
rezza di  tratto,  quella  semplicità 
.di  composizione,  quel  gusto  del- 
l’antico, che  distinguono  i lavora 

(1)  E «00  Giovami,  come  si  die*  «Di- 
zionari c «il»  mod-roe  Biografi». 
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H'un  artica  troppo  poco  conosciuto. 
Recossi  in  seguito  a Parigi , ma 
troppo  modesto  per  prodursi , e 
mancante  di  panegiristi,  vi  rimase 
per  parecchi  anni  in  uno  stato  qua- 
si di  mendicità.  Tuttayia  a quell’e- 
poca eseguì  il  bel  basso  rilieyo  che 
forma  la  cornice  dell’altar  maggiore 
della  parrocchia  di  Montmarlrc. 
Nel  1 789  venne  ammesso  all’acca- 
demia reale  di  scoltura  per  una 
statua  di  Telefo  ferito  da  Achille, 
che  esposta  nella  mostra  l’anno  me- 
desimo vi  ottenne  universale  suf- 
fragio. Non  essendo  egli  stato  com- 
preso nel  povero  degli  artisti  che 
vennero  impiegati  dal  governo  du- 
rante la  rivoluzione,  gli  lu  forza  per 
procacciare  il  yitto  per  se  stesso  e 
la  propria  famiglia  d’ acoellarc  il 
modesto  incarico  di  professore  di 
disegno  presso  la  scuola  centrale 
d’Autun.  Fu  peri  nominato  coVri- 
spondentc  dell'Istituto  all’epoca 
della  sua  istituzione,  e fece  ritorno 
a Parigi  tostocbè  ebbe  lusinga  d’es- 
servi  occupato.  Presentò  all'esposi- 
zione nel  1801  i busti  di  Deuon  e 
di  Bernardino  Saint-Pierrc.  Questo 
valente  artista  modesto  del  pari  clic 
laborioso  morì  povero  il  9 dicem- 
bre i8»4.  Tra  le  opere  da  lui  la- 
sciate a Parigi,  si  annovera?  V E r- 
cotb  sedalo  ) il  grande  basso  ri- 
lievo del  portico  di  Santa  Gene- 
vìejfa  ; la  statua  del  titolare  a 
S.  Rocco,  c finalmente  i Rassìri- 
licvi  del  gran  portico  delCarco  di 
trionfo  delCarròuscl,  in  cui  gfiil- 
leljigenti  ravvisano  lo  stile  .c  la  ma- 
niera di  Giovanni  Goujon.  Sopra 
disegni  di  lui  vennero  incise  le  fi- 
gare  del  '/'eocrito,  dell  'Erodoto, 
del  Tucidide,  c del  Senofonte  di 
Gail,  che  diede  una  notizia  assai  in- 
compiuta intorno  Boicliot  (vegg.  il 
'Moniteufdel  i3feb.  i8x5).W— s. 
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BOIE  < Ehrico  Cristiano')  ri«é 
a Mcldorp  nell’ Holstein  Pannò 
1-745,  mori  consigliere  di  stato  n<fl 
1806.  Fu  desso  insieme  a Federici) 
Guglielmo  Gotter  il  padre  c crea- 
tore degli  Almanacchi  delle  muse 
in  Germania,  e pubblicò  quello  di 
Gottinga  in  unione  a quello  scrit- 
tore dal  1770  al  1775.  L’almanac- 
co delle  Muse  era  un’  imitazione 
francese  cui  si  applaudì  con  una  spe- 
cie di  entusiasmo.  Dal  177631  177B 
ebbe  a redattore  L.  F.  G.  von  Go- 
ckingk;  dal  1779  al  1794  il  celebra 
Porger.  Il  dottore  Bernhard  lo  pro- 
segui fino  al  )8o5.  Abbiamo  una 
raccolta  di  poesie  della  giovinezza 
di  Bo  i e intitolata  Gedichte,  Bre- 
ma 1770. 
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BOIELDIEU  (Francesco  Adr(a- 
no)  compositore  francese  nacque  a 
Roano  il  16  decembre  1 775.  Il  pa- 
dre suo  che  dopo  la  rivoluzione  b 
peli’  influenza  di  Mollici  di  lui  com- 

!iatriota,  otteneva  un  posto  presso 
a cassa  d’amortizzazione,  era  Al- 
lora segretario  dell’arcivescovato: 
la  madre  teneva  un  fondaco  di  mo- 
de il  piò  accreditato  della  città.  S’ An- 
nunziarono per  tempo  le  inclina- 
zioni musicali  del  figlio , e.  Broche 
organista  della  cattedrale  s’ incari- 
cò di  coltivarle.  Il  suo  fare  bizzar- 
ro e la  sua  asprezza  cogli  allievi  lo 
rendevano  pienamente  un  artista 
dell’antica  scuola:  il  piccolo  Bòiel 
(così  uomavasi  Boieldieu ) ebbe  a 
soffrirne  piò  d’ ogni  altro:  era  il  piò 
giovane  de’  suoi  condiscepoli,  C gli 
conveniva  sostenere  inverso  Bròcho 
l’ufficio  di  valclto,  come  un  tem- 
po Haydn  presso  il  vecchio  Pór- 
pora. Broche  che  teneva  a Boanó  il 
monopolio  dell’  insegnamento  mu- 
sicale, e frequentava  lo  piò  distìnto 
adunanze,  uomo  di  mondo',  ut)i»a 
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piacevole  nel  consorziod'altrui,  nel 
ridursi  a casa  diveniva  di  nuovo  un 
/croce  pedagogo,  un  austero  tiran- 
no. Un  giorno  il  piccolo  Boiel  so- 
praffallo dal  terrore  alla  vista  duna 
macchia  d’ inchiostro  onde  bruttava 
un  libro  del  suo  maestro,  stimò  non 
potersi  sottrarre  al  periglio  che  me- 
diante la  fuga-,  parti  tutto  solo,  e 
recossi  a Parigi,  Poco  dopo  ritornato 
alla  propria  famiglia,  al  maestro  che 
attemperò  in  qualche  guisa  il  suo 
metodo,  il  giovinetto  Boieldicu  fece 
si  rapidi  progressi,  che  non  rimase 
alcun  dubbio  sulla  sua  vocazione. 
Fino  dall’ eli  di  sette  anni  aveva 
incomincialo  a suonare  il  clavicem- 
balo: due  anni  gli  erano  stati  suf- 
licicnli  per  porsi  in  grado  d’ im- 
provvisare nell’organo.  Nò  di  ciò 
accontentossi;  -compose  de’ piccoli 
pezzi,  suonate,  romanze,  c senza 
ben  conoscere  ancora  le  regole  del- 
l’ armonia,  compose  la  sparlilura 
d’  un’opera  in  un  atto;  il  poeta  ed 
il  maestro  di  musica  erano  nativi  di 
lloano  ; il  loro  lavoro  ottenne  piena 
riuscita  nel  patrio  teatro,  Non  andò 
guari  che  Boieldicu  riprese  la  yia  di 
Parigi,  ed  in  questa  occasione  col 
consenso  della  famiglia  ( 1 7 9 5)  'A- 
vera  raggiunto  appena  il  ventesimo 
anno.  Dotato  d’ una  leggiadra  figu- 
ra, di  modi  squisiti,  possedera  som- 
mo talento  quale  pianista,  ed  una 
voce  piacevole.  Sembrava  quindi 
nulla  gli  mancasse  per  riuscire;  pu- 
re sulle  prime  non  riuscì.  La  mu- 
sica aveva  risentitola  stessa  influen- 
za delle  altre,  arti;  era  l’ epoca  del- 
l’energia, non  già  della  graziai  cer- 
cavausi  soprattutto  sensazioni  vee- 
menti e profonde.  Mehul , jChern- 
bini,  I.csucur,  dato  avevano  delle 
opere  di  stile  il  piò  severo,  quali 
Jiufrosina  e Corradino,  f.odoisku, 
Ja  Caverna.  Non  era  giunto  anco- 
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ra  il  momento  di  Boicldieu:  la  sua 
piccola  .opera  assoggettata  al  giudi- 
zio de’maestri  venue  riputata  assai 
meschina.  Durante  quel  tempo  vis- 
se alla  ventura,  suonando  il  cemba- 
lo, non  isdegnando  pure  il  mestie- 
re d:  accordatore,  componendo,  can- 
tando deliziose  romanze,  di  cui  pa- 
recchio e traile  altre,  Vivre  loia  de 
ses  amours , ottennero  .una  voga 
popolare.  Garat  cantante  di  moda 
lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  c 
la  riputazione  di  Bojcldieu  incomin- 
ciò a diffondersi  nelle  adunanze. 
Finalmente  il  talento  del  giovane 
compositore  ispirò  bastante  fiducia 
perchè  si  eseguisse  nel  teatro  F ca- 
deau la  sua  opera,  la  Famillc  suis- 
se,  e quella  di  Monbreuil  et  Mer- 
ville  nel  1797,  ambedue  di  un  at- 
to. Zora'ime  et  Zulnare,  opera  in 
tre  alti  precedentemente  composta, 
non  potè  rappresentarsi  clic  nell’an- 
no successivo  (1798),  del  pal  i che 
La  Dot  de  Suzelte.  Nel  1 799  Les 
Méprijes  espagnoles  c le  Califc 
de  Bagdad  comparvero  al  teatro 
Favart.  Tali  si  furono  le  prime;  pro- 
ve di  Boieldicu,  nè  si  Lisciò  abba- 
gliare dal  loro  splendore.  Era  stato 
nominalo  professore  di  cembalo 
presso  il  conservatorio;  e per  quan- 
to si  dice,  in  quella  scuola,  circon- 
dalo da’ suoi  allievi  , incantuccialo 
presso  il  cembalo  , co  ripose  quelle 
melodie  sì  originali  c si  fr.iuclie  del 
Califfo.  Dopo  la  grande  riuscita  di 
quella  opera,  che  treni’ anni  non 
valsero  a porre  in  disuso,  Boicldieu 
creder  poteva  che  il  genio  tenesse 
luogo  di  scienza:  all’ opposto  com- 
preso aveva  l’insufficienza  della  sua 
educazione  musicale,  cr  pregò  Che- 
rubini a dargli  lezioni.  1 consigli 
del  dotto  precettore  fruttificarono. 
Dopo  l’ unione  dellcdue  compagnie, 
d’ òpera  comica-  nella  sala  Fevdcau 
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Boieldieu  diede  Aia  tante  Amore , 
(1801);  e li.  osservarono  in  quest  j 
nuova  opera  de’ grandi  progressi, 
una  islrumcntaziòne  elegante  ed  ac- 
curata, delle  fantasie  beu  condotte, 
de’ pezzi  di  concerto  con  arte  com- 
binati e ridondanti  d’ingegnosi  ef- 
fetti. Il  famoso  quartetto  rimarrà 
uno  de’ pezzi  classici  della  scuola 
francese.  Primieramente  quest'  ope- 
ra era  divisa  in  tre  atti,  ed  il  pri- 
mo giorno  venne  fischiata,  ciò  vale- 
va quasi  una  caduta;  ma  Doieldieu 
rhe  aveva  in  pregio  il  proprio  la- 
voro, non  disperò:  due  giorni  do- 
po accorciata  d’un  atto  l’opera  di 
Ma  tante  Aurore  si  rialzò  compiu- 
tamente. Boieldieu  erasi  sposato  nel 
i8oz  a madamigella  Clotilde,  cele- 
bre danzatrice1  dell?  opera  : questo 
matrimonio  non  fu  lungo  tempo  fe- 
lice. Nell’, anno  successivo  volendo 
liberarsi  dalle  dimestiche  noj e onde 
era  oppresso,  ad  un  tratto  si  risol- 
vette d’abbandonare  la  Francia,  e 
•li  partire  alla  volta  della  Russia, 
ove  recossi  a visitare  una  famiglia 
che  amava  quanto  la  propria.  Giun- 
to alle  frontiere  dell’impero  russo, 
ricevette  un  messaggio  d’Alessan- 
dro che  gli  conferiva  il  titolo  di  suo 
maestro  di  cappella.  Onorevole  ac- 
coglienza aspettavalo  a Pietrobur- 
go: si  rappresentò  all’Ermitage  il 
Califfo  di  Bagdad,  al  cospetto  del- 
la famiglia  imperiale  e di  tutta  la 
corte,  in  una  sala  scintillanti  di  lu- 
tai e d’  adornamenti.  Venne  conchiu- 
so un  trattato  tra  il  direttore  del 
teatro  imperiale  c Boieldieu:  il  com- 
positore promise  di  scrivere  tre  Ope- 
re nuove  ogni  anno,  di  cui  l’impe- 
ratore gli  fornirebbe  la  poesia.  Que- 
st’ ultima  clausola  non  era  la  piò  fa- 
cile ad  eseguirsi,  l’imperatore  quin- 
di vi  mancò  e Boieldieu  si  vide  co- 
stretto a prendere  dal  suo  portafo- 
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glio  de* poemi  di  già  posti  in  mu* 
sica  ovvero  che  non  erano  a tal  uo- 
po destinati.  In  tal  guisa  egli  com- 
poso uno  spartito  à’  Aline  mine  de 
Golconde,  dietro  quello  di  Mi  Ber- 
ton;  di  Télémaquc  dietro  quello 
di  RI.  Lesueur,  delle  Voitures  ver-  ■ 
seés,  sopra  una  vaudeville  di  RI. 
Dupatj,  della  Jean  e femmu  colere 
sopra  una  commedia  di  M.  Etien- 
ne; di  Deux  paravents  d' Amour 
et  mystere  sopra  dei  vaudeville  di 
M.  RI.  S.  Pain  et  Bouilly.  Compose 
inoltre  de’ cori  peli’  Athalie  di  Ra- 
cine,  e gran  copia  di  marcie  e di 
pezzi  militari  pella  guardia  im- 
periale russa.  Un  solo  poema  ven- 
ne composto  per  lui  a Pietroburgo 
da  un  francese  aggregato  quale  can- 
tante al  teatro  imperiale;  ma  la  ca- 
duta d ' Abderkan  punì  il  poeta  del- 
la sua  presunzione.  Télémaquc  era 
l’opera  che  Boieldieu  più  apprez- 
zava. Avevaia -composta  in'sei  setti- 
mane in  occasione  del  parto  delr 
l’imperatrice,  ed  a misura  ch’ei 
scriveva,  gli  attori  apprendevano, 
c si  ripeteva  in  teatro,  di  maniera 
che  l’opera  fu  rappresentata  tosto- 
chè  finita.  I cori  A’  Athalie  acchiu- 
dono pure  grandi  pregi,  c sortiva- 
no tale  effetto  che  una  celebre  tra- 
gica francese  che  allora  trovavasi 
in' Russia,  tralasciò  di  sostenervi 
la  parte  principale,  perché  la  mu- 
sica otteneva  una  soverchia  por- 
zione degli  applausi.  Sebbene  gli 
tornasse  piacevole  il  soggiorno  di 
Pietroburgo,  egli  sentì  il  bisogno 
di  rivedere  la  patria;  l’aria  ed  il 
ciclo  di  Franpia  erano  nccessarj  al- 
la sua  debole  salute.  Non  osando 
sciogliere  la  sua  catena,  implorò 
una  licenza  (1811)  , cui  le  circo- 
stanze  e là  sua  volontà  ad  un  tem- 
po^ dovevano  rendere  definitiva.  Al 
suo  gìfingerc  a Parigi,  il  grazioso 
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e.  fecondo  Nicole  era  in  possesso  senlarono  per  succedergli  all'  Istitu- 
iteli'ofiera  comica  : Boieldicu  ed  egli  lo.  L’ elezione  fu  vivamente  contra- 


Deux  paravents,  ou  liien  de  trop,  presentata  nel  1818:  il  suo  talento 
di  cui  aveva  composto  la  musica  in  che  sempre  più  innalzavasi  nonave- 
Russia.  NcH’anno  successivo  (1812),  va  ancora  nulla  prodotto  di  si  v i po- 
co rr,  pose  e diede  alla  scena  Jean  de  róso,  di  si  perfetto.  Les  voitures 
Paris,  una  delle  migliori  sue  ope-  versées,  opera  rappresentata  a Fie- 
re; eravi  introdotto  un  pezzo  tolto  troburgo  e quasi  del  tutto  rifusa  pel- 
dal  suo  TélémaqUe , l’arietta  can-  lascenafrancese,comparvencl  1820. 
tata  dalla  principessa  di  Navarca,  Fischiata  alla,  prima  rappresenta- 
Qucl  plaisir  <£  é tre  en  vopage ,•  zione  come  Ma  tante  Aurore,  mer- 
e.  che  apparteneva  al  personaggio  cè  la  musica  risorse  il  posdomani. 
d'£uchari.  La  jeune  Jemme  colè-  Due  opere  di  circostanza  rappre- 
se composta  del  pari  in  Russia  se-  sentate  nel  gran  teatro.  Bianche 
gui  da  presso  Jean  de  Paris.  Seb-  de  Provence  composta  per  la  na- 
bene  ne  fosse  il  subbietto  poco  mu-  scita  del  duca  di  Bordeaux  con  Chc- 
sìcale,  vi  si  distinse  un  terzetto  ed  rubini , Berton  , Kreutzcr  c Paèr 
un  quartetto  ripieni  d’espressione  (1826),  c Pharamond,  composta 
odi  verità  drammatica.  Lenouveau  pella  consacrazione  di  Carlo  Xeon 
scigneur  de  village,  che  venne  rap-  Berton  e Krcutzer  ( 1 82 5),  prece- 
presentate  nel  18  i3,  ottenne  l’ac-  dettero  l’ultimo  e forse  il  più  mi- 
coglienza  che  si  addice  ad  un  capo  rabile  de’ capi  d’opera  di  Boieldicu. 
d’opera:  giammai  il  compositore  La  Dame  bianche  rappresentata 
crasi  mostrato  più  vero,  più  eie-  il  10  decembre  i8z5  ottenne  gran 
gante,  più  esperto.,  e più  svariato  plauso  non  solo  a Parigi  ed  in  Fran- 
nclla  sua  istromentazione.  Nel  feb-  eia,  ma  in  tutta  l’Europa;  la  Ger- 
brajo  del  1814,  Boieldicu  eseguì  la  mania  se  nc  piacque  in  sommo  gra- 
sua  parte  di  Bayard  à Meziercs , do,  e l’Italia  stessa  si  esclusiva  nel 
opera  di  circostanza  con  Cherubini,  suo  gusto  musicale,  non  potè  di- 
Calcl  c Nicole.  Diedel’opera à'  Art-  spensarsi  d’applaudirvi.  Les  Deux 
gela,  con  madama  Gail,  sua  allieva,  nuils  chiusero  la  carriera  teatrale  di 
Nel  1816  diede  la  F£te  da  villa-  Boieldicn  (20  maggio  1829).  Recato 
gevoisin,  spartito  spiritoso,  ma  un  aveva  dalla  Russia  il  germe  d’  un 
poco  freddo.  Nello  stesso  anno  in  oc-  morbo  abituale  che  volgarmente  ap- 
casione  del  matrimonio  del  duca  di  pcllasi  malattia  nera.  Negli  ultimi 
Borri  compose  Charles  de  Fran-  anni  di  sua  vita  una  tisichezza  dol- 
ce in  società  con  Hérold,  ignorato  la  laringe  comunicandosi  prima  al- 
tuttavia,  e di  cui  per  tal  modo  favo-  l’organo  vocale,  e gradatamente 
rivai  primi  passi:  il  terzetto  d e’ Che-  distruggendolo,  esaurì  o poco  a po- 
valiers  de  la  fedèlité  scritto  da  lui,  co  le  sue  forze.  Privo  della  facoltà 
sopravvisse  a tutto  lo  spartito  di  di  scriver  musica,  perchè  non  po- 
Cliarles  de  France.  Morto  Mchul  leva  scrivere  senza  cantare,  si  dic- 
ncl  1817,  Boieldicu  c Nicole  si  pre-  de  a viaggiare,  percorse  la  Proven- 
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„aa,  l'Italia,  recossi  a’  bagni  de’  Pi- 
renei, di  chi  sperimentato  avera  la 
salutare  influente.  Nell’inverno  del 
v 835  al  i 834  compose  eziandio  pei 
.balli’  delT  Opera  sotto  il  nome  rol- 
lare di  galop,  una  piccola  sinfonia 
brillante  di  spirito  e d’estro,  nella 
-quale  ti  ravvisa  tutta  la  grazia  e 
freschezza  del  suo  talento.  Nel  se- 
guente autunno  ritornò  a Bordeaux 
nella  sua  casa  di  .laryy  presso  Gros- 
bois,.  debole,  languido,  « vi  mori 
nel  8 ottobre  1854. 1 suoi  funerali 
vennero  celebrati  nella  chiesa  de- 
gl’invalidi, non  avendo  l’arcive- 
scovo. -di  Parigi  concesso  ohe  si  fa- 
cessero in  quella  di  san  Rocco.  Vi 
si  eseguì  la  messa  de’ morti  com- 
posta da  Cherubini  pei  funerali  di 
Luigi  XyiII.  Il  suo  cadavere  ven- 
ne trasferito  al  cimitero  dell’Est, 
elio  diecsi  del  Pere  la  Cliàise , e 
deposti  traile  tombe  di  G retry , 
Monsigny,  Dalayrac,  ftlihul,  Ni- 
cole ed  Herold  morto  poco  tempo 
prima  di  lui.  Roano  in  cui  ebbe 
culla,  ne  chiese  il  cuore  che  venne 
dalla  famiglia  conceduto  perchè 
fosserol  locato  nel  monumento  eret- 
to a «pese  della  città.  Boieldieu 
dopo  il  suo  divorzio  con  Clotilde 
crasi  sposalo  in  seconde,  nozze  alla 
sorella  di  madamigella  Philis,  che 
aveva  immaginato  parecchie  parti 
delle  di  fui  opere,  tanto  a Parigi 
che  in  Russia.  Lasciò  uu  figlio,  clic 
era  in  pari  tempo  suo  allievo  nella 
scuola  di  composizione  per  lui  isti- 
tuita nel  Conservatorio.  Tra  gli  al- 
tri suoi  allievi  s’annoverano  Adolfo 
Adam  c Teodoro  Labarrc.  Quale 
professore  di  piano  ebbe  a disce- 
poli Pòlis  e Zimmermann.  Oltre 
Se.  ventisei  opere  da  lui  composte, 
tanto  da  se  solo  quanto  con  colla- 
boratóri , è desso  autore  eziandio 
di  parecchie  romanzo,  e terzetti 
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rr  cembalo,  violone,  e violoncel- 
(1;.  Nel  genere  della  commedia 
in  musica  (che  tale  è appinto  l’o- 
pera comica),  egli  si  collocò  im- 
mediatamente dopo  Gròlry,  ed  a 
lato  di  Dalayrac.  Niun  altro  rap- 
presentò meglio  di  lui  la  maniera 
della  conversazione  e del  mondo; 
niun  altro  comnnicò  maggiore  spi- 
rilo alia  musica,  sebbene  la  musiòa 
e lo  spirito  sicno  considerati  da 
molti  artisti  siccome,  incompatibili 
in  fra  loro.  La  espressione  melo- 
dica di  lui  è ognora  in  sommo  gra- 
zio francese  ; vale  a dire  , chiara , 
facile,  elegante,  spiritosa,  lusin- 
ghiera perfino,  senz’  affettazione  « 
ricercatezza.  L’armonia  elaborata 
con  grande  studio,  spiritosa  e lu- 
singhiera del  pari  più  di  sovente 
«he  ferma  ed  ardita,  seguito  aveva 
i di  lui  progressi  personali  noume- 
no di  quelli  dell’ arte  medesima. 
Sotto  tale  aspetto  specialmente 
Boieldieu  merita  d’  essere  studiato: 
nell’ esaminare  l’istrumentale  dei 
var)  suoi  spartiti  scorgesi  a qual 
segno  giungesse  in  lui  i’inlelligen- 
r,a  e il  sentimento  delle  riformerò 
per  meglio  dire,  delle  innovazioni 
musicali.  Il  suo  stile  aveva  progre- 
dito col  secolo:  erasi  ampliato,  co- 
lorato, e reso  più  robusto;  la  Dame 
> bianche  accenna  guanto  avesse  ri- 

(l)  Conosciamo  di  Boieldieu  due  «lire 
opere:  L ' Netsreuse  nota  tile  , dramma  di 
circostaoaa  rappresentato  in  occasione  del 
trattato  di  Campoformio  nel  1797  ni  teatro 
Feydeau , e La  prisonnière  , composta 
Con  Cherubini  ed  eseguila  nel  1799  ni 
teatro  MònUmsicr.  Compose  inoltre  parec- 
chie suonate  e concerti  di  cembalo.  Boiel- 
dieu era  dotato  di  somma  versatilità  di 
talento;  avera  saputo  far  rumore  nel  1798 
in  Zqraime  et  Zuluare  secondo  lo  stile 
di  queT  tempi;  contribuì  ni  ristabilimento 
della  melodia  operato  da  Della  Maria  , « 
fu  poscia  u*to  de’  più  esperti  imitatori  dilla 
.cuoia  italiana  moderna.  j • 


Digitized  by  Google 


♦ratio  di  profitto  dall’  esempio  di 
«in  uomo  di  genio  , senza  cadere 
nella  servilità  dell’ imitazione.  Ap- 
passionato ammiratore  di  Gluck  e 
ni  Mozart,  Boieldieu  comprese  tra 
i primi  il  prodigioso  merito  di  Ros- 
sini, e nulla  neglesse  per  farlo  com- 
prendere dà’  propri  altieri.  » JWiei 
figli,  « diceva  lori) , dopo  aver  ana- 
lizzato una  nuora  spartitura  di  quel 
maestro,  » edeo  la  migliore  lezione 
« ch’io  possa  offrirvi.  Conviene  pri- 
» ma  d’ogni  altra  cosa  studiare  gli 
71  autori  che  sono  forniti  di  grazia, 
» ni  a questo  so  ne  apporrà  difet- 
ti to.  « Boieldieu  attribuiva  gran 
peso  agli  applausi,  nè  ommetteva 
pena  alcuna  per  ottenerli.  11  lun- 
go intervallo  frapposto  alle  ultime 
sue  opere  fece  che  venisse  accagio- 
nato di  poca  facilità  ; c fu  questo 
un  errore.  Concepiva  facilmente  , 
con  prestezza  eseguiva,  ma  non  era 
cjuasi  mai  pago  del  suo  lavoro.  Pii 
volte  gli  accadde  di  scrivere  liiM 
sei  versioni  differenti  d’un  pezzo 
anziché  trovarne  una  cui  s’  appi- 
gliasse. Lorchè  aveva  compiuta  Un’o- 
pera -,  potevasi  ritenere  fermamen- 
te che  ne’ suoi  rifiuti  eravi  di  che 
comporne  altre  quattro  o cinque, 
l.e  incertezze  d’una  prima  rappre- 
sentazione , i rigori  d’un  articolo  di 
giornale  gli  davano  gran  pena;  ma 
nè  i fischj  nè  le  critiche  lo  facevano 
disperare  d’ un’  opera  in  cui  ripo- 
neva fede.  Si  notò  che  la  voitures 
versttcs  vennero  la  prima  volta  ma- 
le accolte  dal  pubblico.  11  poeta  nel 
confessare  il  proprio  torto,  invita- 
va gii  attori  a non  tentare  una  se- 
conda prova:  » Che  dici  mai?  « 
sdamò  Boieldieu  ch’entrava  in  quel 
momento  in  sul  palco,  » Voglio  che, 
« la  nostra  opera  abbia;  cento  rap- 
V presentazioni  e rimanga  nel  rc- 
v pertorio  u.  Dilla  ilo  1’  òpera  vi 
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rimase.  La  musica  non  fu  la  sola 
arte  che  Hai  Boieldieu  si  coltivasse: 
dilettante  adoperava  còn  maestria 
il  pennello  e la  matita.  Durante  le 
lunghe  sessioni  accademiche  trova- 
va ricreamento  nella  matita , ed  ì 
suoi  confratelli  poscia  si  disputa, 
vano  que’suoi  ingegnosi  scaraboc- 
chj.  Il  suo  carattere  riflettevasi  fe- 
delmente nell’amabile  e spiritoso 
suo  conversare.  Tra  gl’innumerevo- 
li tratti  che  lo  dipingono  ed  onora- 
no, non  citeremo  che  il  seguente. 
Lorchè  ricevette  nel  i8a  i la  deco- 
razione della  Legione  il’ onore  si 
dolse  vivamente  perchè  Catel  non 
la  otteneva  prima  di  lui,/ cd  intra- 
prese a favore  del  suo  collega  quel- 
le pratiche  che  non  avrebbe  fatte 
per  se  stesso:  vi  riusci,  ma  Catel 
che  non  aveva  minimamente  am- 
bito tale  favore,  non  se  uc  mostrò 
molto  riconoscente.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Russia  era  stato  sur- 
rogalo presso  il  Conservatorio  nél- 
. fa  scuola  di  cembalo:  al  ritorno  gli 
si  conferì  il  titolo  di  professore 
onorario  che  conservò  lino  al  i8i5. 
Nel  1 8 1 g ottenne  quello  di  profes- 
sore di  composizione  che  perdette 
nel  i83i,  c che  gli  Tu  reso  nel  gcn- 
naro  1 854-.  Boieldieu  era  stato  inol- 
tre membro  del  giuri  di  lettura  del- 
l’ Opera  (i8i.5-i8a4>,  del  consi- 
glio musicale  ( 1 8 1 6)  ; compositore 
accompagnatore  , aggiunto  della 
cappella  del  re  ( 1 8 1 7 . 1 85o)  ; com- 
positore della  duchessa  di  Berri,  e 
membro  del  consiglio  d’ammini- 
strazione della  Scuola  reale  di  can- 
to c di  declamazione.  D824-i853). 
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BOIGNE  (il  generale  BzwenF.'r- 
■ro  LcBononz  conte  di)>  nacque  a 
Chamberi  nell'  8 marzo-  144i-,'oVe 
il  padre  suo  era  mercante  di  pellic- 
ceria. In  mancanza  di  patrimonio 
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gli,  procurò  una  buona  educazione 
nel  collegio  di  quella  città  e lo  de- 
stinò allo  studio  del  diritto.  Ma  il 
giovane  di  Boigne,  o per  meglio 
dire  Leborgne , che  tale  si  era  il 
Vero  suo  nome , da  lui  mutato 
quando  allontanossi  per  la  prima 
volta  dalla  famiglia,  sentitasi  sti- 
molato dalla  brama  d’  acquistarsi 
gloria,  e lino  dagli  anni  suoi  primi 
si  senti  trascinato  verso  la  carriera 
detrarrai.  Offriva  questa  allora  po- 
che speranze  di  progresso  ad  un 
uomo  d’origine  plebea  qualunque 
ne  fosse  il  merito,  essendo  serbati 
esclusivamente  alla  nobiltà  gl’ im- 
pieghi elevati.  I mezzi  d’  avanza- 
mento non  erano  pure  più  favore- 
voli presso  ;1’ armata  francese;  ma 
la  splendida  rinomanza  di  che  ogno- 
ra godette  fissò  la  di  lui  attenzio- 
ne; ed  entrò  in  un  reggimento  ir- 
landese al  servigio  di  Francia,  ove 
non  amraettevansi  che  uomini  ro- 
busti e ben  tarchiati.  Niun  altro 
accoppiava  siffatti  vantaggi  al  più. 
alto  grado  del  giovane  Leborgne: 
forte  di  costituzione,  alto  della  sta- 
tura , di  piacevole  fisionomia , pre- 
sentava nel  suo  carattere  un  singo- 
lare contrasto  di  dolcezza  e d’ener- 
gia assecondato  da  una  ferma  vo- 
lontà c da  un’  attività  estraordina- 
ria.  Il  reggimento  di  Clarck  cui  ag- 
gregossi  nel  1768  aveva  a provvi- 
sòrio comandante  il  maggiore  Lei- 
ghs;  eccellente  ufficiale,  noto  spe- 
cialmente pella  sua  severità,  alla 
quale  andava  debitore  quel  reggi- 
mento d’ una  disciplina  allegata  ad 
esempio.  Boiguc  lo  segui  all’isola 
di  Francia,  e ritornò  in  Europa  al 
volgere  di  dieciotto  mesi.  Contava 
allora  cinque  anni  di  servigio  che 
impiegati  aveva  sul  più  solerte  stu- 
dio dell’arte  teorica  e' pratica  della 
guerra,  A malgrado  la  buona  con- 
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dotta,  lo  zelo,  e l'applicazione  oU 
tenne  pochi  avanzamenti.  Vedendo 
per  tal  modo  svanire  tutte  le  sue 
speranze  non  si  scoraggiò,  e risol- 
vette di  recare  più  lontano  il  suo 
ardore  intraprendente  ed  i suoi 
smodati  desiderj  di  gloria.  Chiese 
quindi  il  proprio  congedo  e si  recò 
a Torino  ove  ottenne  dal  marchese 
d’Aigues-Blancbe , allora  ministro 
del  re  di  Sardegna,  una  lettera  di 
raccomandazione  peli'  ammiraglio 
Orloff  che.  comandava  nell'arcipela- 
go greco  le  forze  terrestri  c marit- 
time della  Uussia.  Imbarcasi  tosto 
alla  volta  della  Grecia , e raggiun- 
ge a Earos  l'ammiraglio  russo  che 
disponevasi  all’assedio  di  Tcnedos. 
Orloff  accolse  con  buon  viso  il  gio- 
vane militare  non  solo  in  vista  del- 
la sua  lettera  ,di  raccomandazione, 
ma  eziandio  perchè  ne  seppe  ap- 
pczzare a prima  giunta  il  bel  gar- 
o,  e l'aria  marziale.  Boigne  venne 
•tnmesso  quale  capitano -in  un  reg- 
gimento greco  al  servizio  di  Cate- 
rina. In  una  sortita  della  guarnigio- 
ne. durante  l'assedio  di  Tenedos 
nel  1780,  la  compagnia  ch'egli 
guidava  vennp  quasi  totalmente  di- 
strutta , ed  egli  stesso  cadde  in  po- 
tere del  nemico.  Condotto  prigio- 
niero a Scio,  quindi  a Costantino- 
poli, vi  languì  per  sette  mesi  in  una 
durissima  cattività , ch’egli  riputa- 
va esser  dovesse  più  lunga  ancora. 
La  pace  lo  rese  libero  ; ma  questa 
circostanza  che  il  toglieva  di  schia- 
vitù doveva  porre  ostacoli  ai  di  lui 
progressi;  mentre  la  Russia  nel  li- 
cenziare parte  di  sue  truppe,  non 
solo  aveva  mestieri  ristrignere  il 
numero  degli  ufficiali , .ma  non  of- 
friva eziandio  che  debole  speranza 
d'avanzamento  a quelli  che  tratte-' 
neva.  Non  pertanto  venne  insignito 
del  grado  di  maggiore.  Non  ispe- 
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rancio  d’  innalzarsi  di  vantaggio  al 
servizio  della  Russia,  diede  la  sua 
rinunzia,  e si  recò  a Smirne  ove 
léce  conoscenza  con  Rousseau  con- 
sole di  Francia,  o con  molti  stra- 
nieri che  ritornavano  dall’  India. 
Udendo  farsi  delle  seducenti  dipin- 
ture di  quella  contrada , senti  rina- 
scere nel  proprio  animo  tutti  i so- 
gni della  gioventù , e d’ altro  non 
eceupossi  che  de’  mezzi  di  realiz- 
zarli. Sembrandogli  più  opportu- 
na la  via  di  terra,  si  portò  a Co- 
stantinopoli, c di  lò  ad  Alessandria 
e ad  Aleppo  per  raggiungere  una 
carovana  che  partiva  per  Bassora; 
ma  non  potò  proseguire  il  suo  viag- 
gio a cagione  della  guerra  tra  i. 
Turchi  ed  i Persiani.  Ogni  altro 
sarebbesi  intimidito;  ma  l'India  era 
presente  al  suo  pensiero , ed  ei  co- 
leva giungervi  ad  ogni  costo.  Spe- 
rando di  riuscir  più  fortunato  per 
mare  si  trasferì  ad  Alessandria  , e 
nel  tragitto  da  questa  città  a Ro- 
setta naufragò  all’  imboccatura  del 
Nilo,  e trovossi  in  potere  degli  Ara- 
bi che  invece  di  spogliarlo  come 
egli  supponeva , usarono  seco  lui  la 
più  generosa  ospitalità , e lo  con- 
dussero lino  al  Cairo.  Mercé  la  pro- 
tezione del  signor  Baldevin , conso- 
le inglese  potò  pervenire  all'India 
trapassando  per  Suez,  c di  là  re- 
cossi  a Bombay , quindi  a Madras , 
ove  ravvisò  tutta  la  difficoltà  d’ot- 
tener impiego  per  essere  straniero. 
Privo  d’ogni  altro  mezzo  fu  costret- 
to per  procacciarsi  il  vitto  a dar 
lezioni  di  scherma  , nel  qual  eser- 
cizio erasi  mostrato  ognora  eccel- 
lente; ed  attese  con  rassegnazione 
una  sorte  migliore.  Finalmente  gli 
venne  conceduto  un  impiego,  ma 
non  l’ ottenne  che  mediante  un  sa- 
gnftzio  gravoso  per  un,  militare, 
«pule  sì  fu  di  retrogradare  accet- 
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landò  un  brevetto  d’alfiere  pei  bat- 
taglioni d’infanteria  di  qud  paese. 
In  quell'epoca  Kaider-AJj-,  sultano 
di  Marisour  erasi  avvisato  di  porre 
una  barriera  alla  sempre  crescente 
dilatazione  del  potere  > inglese.  In 
un  fatto  parziale  tra  l’armata  di 
quel  principe  indiano  c quella  del- 
la compagnia  delle  Indie,  il  corpo 
in  cui  trovavasi  Boignc  venne  qua- 
si totalmente  distrutto , ed  egli  non 
fu  salvo  ebe  per  essere  stato  invia- 
to in  drappello  alcuni  istanti  prima 
di  questo  disastro , che  più  accreb- 
be. eziandio  le  difficoltà  della  sua 
posizione  e rese  meno  probabili  i 
casi  d’avanzamento.  Chiese  il  pro- 
prio congedo  determinato  a far  ri- 
torno in  Europa.  Non  volendo. più 
intraprendere  il  viaggio  monotono 
ed  insignificante  di  mare  , risolvet- 
te di  ^eseguire  il  suo  ritorno  per 
terra , benché  dovesse  attraversare 
intieramente  l’ Indie  e la  Persia 
fino  al  mar  caspio.  Senza  atterirsi 
dalle  fatiche  c dai  rischj  d’un  viag- 
gio di  tal  fatta , Boigne  giovane  e 
ripieno  di  salute  eoutava  pella  riu- 
scita sulla  forza  della  propria  costi- 
tuzione e sullo  studio  profondo  da 
lui  latto  della  geografia  del  paese, 
dei  costumi  c specialmente  dei  va- 
rj  idiomi  Indiani  eh’ egli  parlava  con 
singolare  facilità.  L’  esattezza  nel- 
1’  adempimento  de’proprj  doveri, 
il  coraggio  da  lui  mostrato  nell’. ul- 
tima guerra,  gli  procacciarono  jier 
parte  de*  suoi  capi  eccellenti  racco- 
mandazioni per  lord  Hasting.  Que- 
sto governatore  dell’India  accol- 
se tosto  il  giovane  straniero,  c lo 
incoraggiò  specialmente  a tentare 
il  suo  ritorno  in  Europa  per  terra, 
viaggio'  certamente  pericoloso,  ma 
che  additava  in  chi  ne  concepiva  il 
pensiero  un  coraggio  estraordina- 
rio. Gli  diede  alcune  lettere  creden- 
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ziali  per  tutte  le  autorità  inglesi  e 
per  tutti  i principi  alleati  della  com- 
pagnia (i).  Si  recò  primieramente 
a L uck.no w capitale  della  provincia 
d’Oude,  ove  fu  presentato  dall'Am- 
basciatore inglese  Middleton  al  Na- 
bab  Asseled-Daulak  che  gli  fece 
un  donativo  in  istoffe  e giojelli  del 
valore  di  quattromila  roupies  (do- 
dicimila franchi  circa  della  nostra 
moneta).  Dopo  averlo  trattenuto 
per  alcun  tempo  presso  di  lui,  il 
Nabab  gli  diede  pure  delle  cambiai 
li  per  dodicimila  roupies  sopra  Ca- 
boul  e Candahar.  A tali  testimo- 
nianze d’  interessamento  Boigne 
senti  rinascere  nel  proprio  cuore 
tutti  i progetti  ond’ crasi  lusingalo 
per  sì  lungo  tempo;  e s’è  vero  ch’e- 
gli avesse  realmente  pensato  di  ri- 
tornare in  Europa,  da  quell’  istan- 
te non  ne  parlò  piò  che  per  celare 
i proprj  disegni  d’ entrare  al  servi- 
zio di  qualche  principe  indiano.  Do- 
po essersi  perfezionato  a Lucknovt 
nei  varj  dialetti  indiani,  si  trasferì 
a Dolili  sul  finire  del  ■ 780.  Sua 
prima  cura  nonché  suo  piò  grande 
desiderio  si  era  di. presentarsi  a 

(1)  Tutto  fa  prora  tho  l’alfiere  Roigos 
000  riuscirà  ri  proni omente  con  lori!  Hosting 
che  proponendogli  Hi  rendergli  importanti  «er- 
risi presso  i dirersi  sovrani  dell’ Indio  ne- 
mici orrore  tributar)  degl’inglesi;  che  ri- 
cevette da  lui  istruzioni  e mezzi  onde  di- 
simpegnare una  missione  segreta  iarerso 
qoe*  principi , ed  alla  quale  il  suo  coraggio, 
la  sua  intelligenza  e specialmente  la  sua  co- 
gnizione dello  vario  lingue  indiane  rendevole 
atto  in  sommo  grado.  Coosicn  dirlo,  soltan- 
to col  sollevare  il  Velo  ondagli  stesso  s'at- 
tentò di  coprire  quasi'  epuea  di  sua  vita, 
puossi  «piagare  ad  uu  tempo  quest'eccesso 
di  fiducia  e di  buon  volere  io  uo  governa- 
tore inglese,  e d'altro  Iato  quella  transizio- 
ne subitanea  ed  impreveduta  dall'esistenza 
più  alenuta  ed  oscura,  al  più  allo  o bril- 
lante destina.  La  continuazione  di.- questo 
articolo  presenta  parecchie  circostao/e  in  ap- 
poggio della  nostra  opinione. 
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Cltah-Aalem  (v.  questo  nome  nella 
tìiog.),  imperatore  regnante,  ina  la 
diffidenza  Rii  incerta  posizione  del 
ministro  Maza-Sltuffie  resero  , vani 
tutti  i tentativi  da  lui  fatti  per  riu- 
scirvi. Costretto  ad  aspettare  1'  ar- 
rivo dell’ambasciatore  inglese  Bro- 
\vn  eh'  egli  aveva  preceduto  per  es- 
sere da  quello  presentato,  presa 
nuove,  notizie  intorno  la  situazione 
politica  e militare  del  paese , c sep- 
pe tosto  che  Sindiah  disponevasi 
ad  invadere  il  territorio  del  ranals 
di  Gobed.  Allora  pubblicamente  ri- 
nunziò  al  suo  ritorno  in  Europa  , 
ed  offerse  i proprj  servigi  al  rimali 
di  Gobed  cóntro  Sindiah  propo- . 
nendo  di  levare  un  corpo  d’ otto- 
mila uomini  che  ammaestrerebbe 
egli  stesso,  e con  cui  prometteva 
di  Respingere  anzi  di  sconfiggere 
compiutamente  l’esercito  Maratto. 
In  questa  impresa  doveva  essere 
assecondato  da  uno  Scozzese,  di 
nome  Saugster,  che  da  lungo  tem- 
po comandava  una  schiera  di  1100 
uomini.  Ma  vedendo  Chitter-Sing 
Banali  di  Gohed  mandare  in  lungo 
le  trattative  e preferire  la  media- 
zione inglese  per  allontanare  Sin- 
diai1.,. Boigne  nojato  di  tali  dilazioni 
offerse  i proprj  servigi  al  radjah  di  ■ 
DjaipoHr,  che  non  tardò  ad  acceU 
tarli.  Stimò  allora  dover  partecipa- 
re tale  notizia  al  governatore  Ila- 
sting;  ma  la  compagnia  che  aveva 
si  poco  apprezzato  ovvero  si  malo 
ricompensato  il  di  lui  zelo  s’inom-  ■ 
beò  per  tale  sua.  determinazione  di 
entrare  aL  servizio  d’un  principe 
straniero;- e beo  fa  prova  aver  egli 
contratti  degli  impegni  con  gli  in- 
glesi, il  comando  venutogli  dal  con- 
siglio di  quella  compagnia  di  far 
ritorno  a Calcutta.  Tuttavia  il  suo 
primo  pensiero  fu  quollo  di  resi-  1 
slcre;  ma  la  riconoscenza  die . do- 
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vera  a lord  Hasting,  ed  altri  moti- 
vi  assai  verosimili  lo  determinaro- 
no ad  obbedire.  Ritornalo  a Cal- 
cutta , parve  che  ad  Hasting  riu- 
scisse gradita  tale  sommessione;  lo 
incaricò  poco  dopo  d’altre  opera- 
zioni dello  stesso  genere  raccoman- 
dandogli un’estrema  prudenza;  ma 
Doigne  era  giunto  appena  presso  il 
Kadjah  di  Djaipour  che  potè  a bel- 
l'agio convincersi  essergli  stato  fu- 
nesto il  suo  viaggio  a Calcutta,  men- 
tre quel  radiali  ebo  stabilito  aveva 
la  pace  coi  vicini  lo  ringraziò  dcl- 
l’offcrta  de’  suoi  servigi  pregando- 
lo d’accettare  tuttavia  dieci  mila  rou- 
pics  per  indennità  del  viaggio.  fioi- 
gne  senza  sconcertarsi  per  un  con- 
trattempo sì  impreveduto  ritornò 
a Delili,  ove  il  di  lui  amico,  il  mag- 
giore Brown  lo  consigliò  ad  offrire 
i proprj  servizj  allo  stesso  Sindiah 
cui  aveva  dovuto  combattere  sotto 
le  insegne  del  ranah  di  Golicd;  e 
l'ambasciatore  inglese  incaricossi 
pure  d’ inviarne  le  proposte,  clic 
consistevano  nel  levare  cd  esercita- 
re all’  europea  parte  delle  truppe. 
Questa  trattativa  venne,  prontamen- 
te conchiusa,  e si  stabilì  che  lo  sti- 
pendio di  Boigne  sarebbe  di  mille 
roupies  al  mese , e di  otto  per  o- 
gni  soldato.  In  una  regione  ove  o->- 
gni  uomo  è avvezzo  a portare  lo 
armi , ove  le  guerre  intestine  co- 
stringono incessantemente  i piccoli 
principi  ad  assoldare  delle  truppe, 
nulla  riusciva  piò  facile  che  unire 
un'armata;  ma  la  maggiore  diffi- 
coltà consisteva  nell’ assoggettare  il 
carattere  e le  abitudini  degli  India- 
ni alla  severità  della  disciplina  eu- 
ropea. Il  solo  Boigne  superar  pote- 
va tali  ostacoli,  e lo  fece  in  meno  di 
cinque  mesi.  Il  suo  piccolo  eserci- 
to in  ben  presto  “posto  alla  prova 
avendo  ricevuto  da  Sindiab  Tordi- 
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ne  di  raggiungerlo  nel  Bundclrom), 
ose  segnalossi  specialmente  all’as- 
sedio di  Callindjer.  L’impero  Mo- 
gollo  divorato  da  intestine  dissen- 
sioni e da  ruberie  ministeriali 
mostrava  pendere  alla  sua  rovina. 
Chah-Aalem  monarca  impossente 
venne  depposto  da’  suoi  ministri. 
Sindiab  comprendendo  l’importan- 
za della  parte  che  sostener  poteva 
soccorrendo  l’imperatore  valica  il 
Cumbul  alla  testa  del  suo  esercito, 
ed  assale  gli  usurpatori  di  già  divi- 
si infra  loro  c pronti  a venire  alle 
mani.  In  questa  occasione  Sindiab 
potè  apprezzare  la  superiorità  del- 
la schiera  di  Boigne,  c tutta  T in- 
fluenza eh’  ebbe  nella  vittoria.  Rien- 
trato trionfante  a Defili,  lo  nominò 
generale  comandante  di  tutta  la  sua 
infanteria.  Mai  Mogolli  liberi  da- 
gli interni  nemici  c vedendo  a ma- 
lincuore la  supremazia  presa  da 
Sindiab  sui  destini  dell’ Indie,  si 
risolvettero  di  scuotere  quel  giogo. 
Sindiab  preveduto  aveva  questo  pe- 
ricolo; c Boigne  incaricalo  di  re- 
primere l'insurrezione,  ebbe  una 
nuova  occasione  di  manifestare  i 
proprj  talenti.  La  sua  sola  infante- 
ria sostenne  l’assalto  della  cavalle- 
ria Radjcppute  e di  numerosa  arti- 
glieria, quando  nel  momento  dell’a- 
zione vcnlincinquc  battaglioni  del- 
le truppe  del  paese  rifiutarono  d’az- 
zuffarsi, e passarono  presso  il  ne- 
mico con  80  pezzi  di  cannone.  Sin- 
diah fu  costretto  a battere  ritirata, 
e la  esegui  in  buon  ordine  protetto 
dall’  infanteria  di  Boigne  che  me- 
diante la  sua  prudenza  e perizia  ef- 
fettuò in  otto  giorni  con  deboli  ri- 
masugli una  sì  difficile  ritirata.  Co- 
stretto Sindiah  a differire  i suoi 
progetti,  diede  mano  a rimettere 
le  proprie  forze,  cd  incaripò  Boigne 
d’aumentare  il  corpo  d’infanteria. 
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regolare.  Erano  appena  incomin- 
ciati gli  apparecchi  eoe  gli  fu  forfa 
ripassare  il  Cumbul  per  libetare 
Agra,  sola  posizione  fortificata  che 
gli  rimanesse  nell’Indostan.  Ismail- 
Bej  gli  venne  all’incontro  (17  apri- 
le 1 788)  e tutto  vanitoso  pella  vit- 
tòria di  Djapour,  si  acagliò  senza 
prudenza  con  tutto  l’impeto  del 
proprio  carattere  sopra  Tarmata  di 
Sindiah;  e specialmente  contro 
l’infanteria  di  Boigne  diresse  i mag- 
giori sforzi.  Ma  incontrò  ovunque 
un  baluardo  d’ immobili  baionette 
e se  l’ala  destra  composta  di  trup- 
pe del  paese  non  avesse  piegato,  a 
malgrado  la  disuguaglianza  delle 
forze,  la  vittoria  rimaneva  a Sin- 
diai), che  costretto  a ritirarsi  fu 
nuovamente  protetto  dalla  valorosa 
infanteria  di  Boigne.  Questa  bella 
ritirata  innalzò  al  sommo  grado  la 
riputazione  militare  di  quel  gene- 
rale. Dopo  nuovi  apparati  Tistan- 
cabìle  Sindiah  ricomparve  ben  pre- 
sto dinanzi  Agra.  In  questa  occa- 
sione la  sorte  gli  fu  propizia,  c 
mercè  pure  T infanteria  di  Boigne 
le  armate  d’ Ismail-Béy  e del  suo 
alleato  Gholara-Kadir  vennero  di. 
strutte.-  Il  primo  non  fu  debitore 
della  propria  salvezza  che  alla  ra- 
pidità del  cavallo  e ricovrossi  a 
Djaipour.  Sindiah  - trasportato  di 
gioja  ricolmò  il  generale  d’onori 
e ricchezze,  ma  come  è costume 
de’principi,  cedendo  alle  insinuazio- 
ni dei  cortigiani,  concepì  poscia 
qualche  diffidenza,  e mostrossi  so- 
spettoro  e geloso  di  quello  che  lo 
avevaio  salvato  col  suo  zelo.  Boigne 
non  poteva  tollerare  lungamente  tali 
disgusti,  diede  la  propria  rinunzia 
che  renne  accettata,  e si  recò  a Lu- 
cknow  ove  incont rossi  nel  suo  ami- 
co, H maggiore  Martin,  quello  stes- 
so che  dopa  aver  accumulato  nelle 
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Indie  una  gigantesca  fortuna,  la  con- 
sacrò intieramente  a filantropiche 
istituzioni  a Calcutta  cd  a Lione 
sua  patria.  Martin  diede  a Boigne 
alcuni  utili  consigli  relativi  a spe- 
culazioni di  commercio,  e questi 
avendo  saputo  approfittarne  fece 
in  quella  città  importanti  guada- 
gni. Sindiah  però  trovavasi  in 
un’atmosfera  troppo  burrascosa  per 
vivere  in  pace;  la  di  lui  pre- 
ponderanza atterriva  la  confedera- 
zione Maratta,  ed  Hohar,  uno  dei 
principali  mèmbri  di  quella,  radu- 
nò un  esercito  per  deporlo  dal  tro- 
no. Comprendendo  allora  finalmen- 
te i suoi  torti  verso  Boigne  gli  spe- 
dì un  messaggio  invitandolo  a ri- 
tornare , assoggettandosi  anticipa- 
tamente ad  ogni  sua  condizione,  c 
per  parte  sua  non  esigendone  altra 
clic  quella  del  più  pronto  ritorno. 
Bpigrie  non  esitò,  c ricomparso  ap- 
pena alla  presenza  delle  schiere  di 
Sindiah,  gli  antichi  uffiziali  c tutti 
ì soldati  s’ accalcarono  intorno  la  sua 
persona.  In  pochi  giorni  tredici  bat- 
taglioni furono  pronti.  I {imiti  di 
questo  articolo  non  òi  consentono 
di  esporre  spartitamente  tutti!  mi- 
glioramenti da  lui  introdotti  nel- 
l’esercito Maralto;  a tal  uopo  noi 
citiamo  A’  opera  intitolata  Memou 
rés  sur  la  carriere  politùjue  et 
miti  taire  du  général  Boigne,  pub- 
blicate dalla  società  accademica  di 
Savoja  un  voi.  in  8.vo,  Chamberl 
1 828,  seconda  edizione  1 83o. Quan- 
do Holkar  fu  in  grado  di  mandare 
a compimento  i proprj  disegni  , 
Boigne  corse  ad  incontrarlo  ( 1 79»), 
T assali,  c malgrado  le  profonde  pa- 
ludi che  ricoprivano  Tarmata  inva- 
dente, malgrado  l’esplosione  di  do- 
dici de’ suoi  cassoni  ripieni  di  mu- 
nizioni, lo  sconfisse  compiutamen- 
te; ed  i talenti  di  M.  Drudeune  «f- 
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filiale  francese  clic  comandava  par- 
te dell’armata  di  Holkar  e soccorrc- 
valo  coi  proprj  consigli,  non  valsero 
ad  impedire  ckc  il  campo,  l’arti- 
glieria e le  bagaglio  cadessero. in 
potestà  del  vincitore.  — Quest'  an- 
no si  me  inorando  per  Koigne  dover 
va  segnalarti  con  un  nuovo  trionfa, 
lìibellatosi  ilrayaddi  Djaipour  Pcr- 
taub-Sing , egli  si  pose  in  marcia 
contro  di  lui,  lo  d.siece,  e lo  asse- 
diò nella  sua  capitale.  Il  ribelle  spa- 
ventato dagli  apparali  di  assedio  si 
arrese  e consegnò  tutti  i tributi  sca- 
duti con  venti  milioni  ri’ indennità, 
iloigne  segnalatale  trattato,  ed  in 
tale  circostanza  mostrava»!  con  tul- 
io l’ apparato  del  potere  si  necessa- 
rio per  infrenare  que’  popoli  turbo- 
lenti. Fece  il  suo  ingresso  trionfale 
a Djàipour  salito  sopra  un  elefante 
carico  d’oro,  d’ ornamenti,  e segui- 
lo da  uno  splendido  drappello  d’ uf- 
fizioli. Dopoaversi  meritato  coutan- 
le  imprese  la  riputazione  di  corag- 
gioso e valente  militare,  volle  pure 
acquistar  nuovi  titoli  all’ ammira- 
zione dei  popoli.  Saggio  ammini- 
* Ir  a tùie  del  pari  che  intrepido  guer- 
riero pose  un  argine  alla  ruberia 
degli  esattori  d’imposte  istituendo 
•nelle  finanze  e nell’ amministrazio- 
ne dell’esercito  una  regolarità. (ino 
zi  quel  momento  sconosciuta.  Estru- 
dendo quelle  saggia  misure  alla,  di- 
sciplina militare  represse  severa- 
jneiite  i saccheggi.  Sindiah  riputò 
non  poter  meglio  ricompensare  lauti 
servigi  che  col  nominarlo  governa- 
tore ed  amministratore  dei  paesi 
conquistali,  con  una  parte  del  tri- 
buto. Qon  ciò  si  spiega,  in  parte  al- 
meno, la  rapida  o prodigiosa  sua 
.fortuna.  La  pace  era  riconqiosta 
nello  Indie,  dai  conlini  di  Labore 
al  mare  di  Gambale  Lutto  era  som- 
messo a Sindiali  ; vegg.  questo  uo- 
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me  nella  Diog.).  In  seno  agli  onori 
ed  alle  ricchezze  lioigne  prosegui- 
va i suoi  miglioramenti  nell’  arma- 
ta; istituiva  ad  Agra  Una  fonderia 
di  cannoni,  e l’ infanteria  irregola- 
re riceveva  de’ fucili  con  bajonot- 
ta.  Tutta  quest'armata  venne  or- 
ganizzata nel corso  dell’  anno  1 793, 
e non  ammontava  a meno  di  tren- 
tamila uomini  compresovi  un  corz 
po  di  cavalieri  Persiani  composto 
di  seicento  cavalli,  di  cento  cammel- 
li , con  quattro  pezzi  d’ artiglieria 
leggiera  che  apparteneva  special- 
mente al  generale  Boignè.  Ed  è os- 
servabile, che  mentre  la  potenza 
della  casa  reale  di  Savoja"  cedeva 
dinanzi  le  arnti  della  repubblica 
lrancese,  ed  il  re  Carlo  Emmànuc- 
lc  non  poteva  piò  inalberare  il  sua 
vessillo  che  nell’isola  di  Sardegna, 
la  croce  bianca  di  Savoja  risplen- 
deva sulle  vittoriose  bandiere  d’ uno 
de’ di  lui  sudditi  che  .avcvalc  spie- 
gate sulle  rive  dell’Indo.  Da  quel- 
l’epoca l’avventuroso  savojardo  go- 
dette illimitato  potere  in  tutti  gli 
stati  Maratli  situati  al  nord  diCum- 
buf;  ma  in  mezzo  a tante- prospe- 
rità insorse  a colpirlo  un  terribile 
evento.  Sind tali  moriva  a W ul  Nolie 
il  li  febbrajo  1794,  in^ctà  di  64 
anni,  lasciando  la  corona  al  suo  ni- 
pote d’AuIah-I\ao-Sindiah-  Questa 
morte  inaspettata  addolorò  il  ge- 
nerale. Con  Sindiah  svanivano  tut- 
ti i suoi  progetti  di  conquiste.  Per- 
dendo il  benefattore  e l’amico,  per- 
dette'puré  il  movente  di  luite  le  sue 
azioni,’ l’anima  di  tutti,!  suoi  pen- 
sieri. L’India  piò  nulla  gli  presen- 
tò; pensò  seriamente  a ritornarse- 
ne in  Europa  e lece  i suoi  prepara- 
tivi, di  partenza.  Come  giustamente 
osservava  M.  Grant  nella  sua  storia 
dei  Marami,  la  morte  di  Sindiah  lu 
un  avvenimento  importante  non  so- 
i5 
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Io  polla  confederazione  Maralta,  ma 
eziandio  per  tutto  l'Indostan.  La 
maggior  parte  dei'pripcipi  soggetti 
ardevano  di  riacquistare  la  loro  in- 
dipendenza. L’imperatore  Mogol- 
lo,  il  re  di  Caboul  compresemi  pri- 
mi di  qual  |>eso  tornerebbe  il  soc- 
corso' di  Boigne , ed  ambedue  gli 
spedirono  ambasciatori  per  offrir- 
gli il  posto  di  primo  ministro.  Sif- 
fatte esibizioni  non  valsero  a pie- 
garlo. Lungi  dal  cercare  di  smem- 
brare gli  stati  lasciati  da  Sindiali, 
diede  al  di  lui  successore  tutti  i 
consigli,  tutte  le  istruzioni  oppor- 
tune per  mantenerne  l’integrità,  c 
per  consolidare  la  propria  opera 
protrasse  di  due  anni  la  sua  par- 
tenza. Né  più  consentendogli  la  sua 
salute  di  differire,  prese  commiato 
da’ suoi  compagni  d’armi;  e dopo 
essersi  congedato  da  Daulah-Rao- 
Sindiali  parli  alla  volta  di  Calcutta 
col  reggimento  di  cavalleria  Persia- 
no che  gli  apparteneva,  c che  il  ni- 
pote di  Sirtdiah  voleva  pure  acqui- 
stare raa  ijon  pagare  che  al  ritorno 
di  Boigue.  Ricusata  tale  condizione, 
questo  generale  lo  propose  alla  com- 
pagnia dell’ Indife  che  lo  accettò  in 
ragione  di  5oo  roupics  per  caval- 
lo, ovvero  di  novecentomila  franchi 
per  l'intiero  corpo;  per  tal.  modo 
lutto  il  reggimento  passò  al  servi- 
gio dell’Inghilterra.  Questa  vendi- 
ta ed  alcune  altre  circostanze  inge- 
nerarono una  ridicola  accusa  contro 
Boigne.  Si  asserì  die  avesse  tradito 
Tipou-Saeb  per  giovare  agli  Ingle- 
si, e che' avesse  con  ciò  cagionalo 
la  perdita  di  esso.1  Ma  nel  1799, 
quando  cadde  il  sultano  di  Maissur, 
Boigne  era  da  tre  anni  ritornato  in 
Europa.  Ed  inoltre  cglr  non  .ebbe 
giammai  relazione  con  quel  prin- 
cipe che  risiedeva  a più  di  5oo  le- 
ghe discosto  dalle  contrade  ove  l’il- 
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lustre  Savojardo  acquistò  la  sua* 
gloria  e.  la  sua  brillante  fortuna. 
Quando  abbandonò  la  prima  volta 
il  servizio  di  Sindiah  ebbe  cura, di 
spedire  in  Europa  e di  collocare  nei. 
banchi  più  accreditati  parte  di  sue  - 
dovizie.  Recò  poscia  s£cft  lui  quan- 
to aveva  realizzato  pritìla  della  par- 
tenza, ed  andò  a fermar  stanza  in 
Inghilterra  ove  fu  assai  bene  accol- 
to dalla  più  alta  società.  Sposossi 
allora  alla  figlia  ilei  marchese  d’O- 
smond,  antico  ambasciatore  di  Fran- 
cia presso  la  corte  di  Londra;  ma  * 
tale  unione  si  poco  conveniente  pol- 
la somma  differenza  d’età,  non  ap- 
portò al  generale  un  solo  giorno  di 
pace.  Rinunziando  allora  ai  tumul- 
tuanti piaceri  delle  grandi  città, 
rccossidn  patria  a cercarvi  il  ripo- 
so e la  felicità.  Di  qui  incomincia 
quella  nuova  carriera  di  hcneficcn- 
za,  queU’uso  generoso  di  sue  dovi-  , 
zie,  clic  renderà  il  Suo  nome  più 
grande  clic  noi  rendessero  i suoi 
trofei  nell’India,  ovvero  che  lo^ fa- 
rà almeno  risuonare  per  sempre 
nello  montagne  di  Savoja.  Volendo 
terminare  i suoi  giorni  in  quella 
pacìfica  contrada,  ovq  le  grandi  do- 
vizie non  sono  frequenti  egli  alle- 
stì la  sua  casa'  come  un  setoplicc  ^ 
particolare.  Pnote  dirsi  soltanto  clic 
I3  'deliziosa  sua  villa  di  Buisson  alla 
porta  di  Chambcri,  negli  edifizj  e 
negli  ornamenti  porgeva  delle  ri- 
membranze dell’ Indostan.  In'que- 
sta  guisa  gli  riuscì  facile  d’aecumu- 
larq  le  sue  rendite’,  e spargere' co-  j 
piosi  benefizj  senza  scemare'  i suoi 
capitali.  Non  limitami»  le  sue  ge- 
nerosità ad  atti  di  beneficenza'  oc- 
cupavasi  di  quanto  ha  relazione  al- 
la pubblica  utilità.  Gbamber»  gli 
deve  un  teatro,  Selle  nuove  strade,','* 
degl’ istituii  scientifici,  delle  dota- 
zioni ai  marrajuoli  pompieri,  Tini-  1 ' 
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glandi  mento  degli  ospita]?,  e spe- 
cialmente il  collegio  dei  Gesuiti  pei 
quali  palesò  ognora  grandi*  predi- 
legione.  Aveva  compreso  da  lungo 
. tempo  quanto  sia  orribile  l’indigen- 
za per  un  vecchio  avvézzo  alle  a- 
giatezze.  Il  suo  cuòre  commosso 
dallo  spettacolo  di  non  meritati  in- 
fortuni , gli  suggerì  il  bel  pensiero 
d’instituire  un  asilo  alla  vecchiaja 
infelice  e bennata , formando  sotto 
la  protezione  di  S.  Benedetto  suo 
patrono  cori  una  dotazione  di  nove- 
centomila  franchi,  una  casa  in  cui 
quaranta  sessagcuarj  de’ due  sessi 
vengono  trattati  colle  cure  è ris- 
guardi dovuti  all’  età  ed  alla  nasci- 
ta loro.  Boigne  si  studiò  pure  di 
distruggere  il  vagabondaggio  e la 
mendicità,  sorgenti  di  tanti  delitti, 
aprendo  un  ricovero  alle  persone 
senza  lavoro  e senza  mezzi  con  una 
dotazione  di  65o  mila  franchi.  Fi- 
nalmente consacrò  4oo  mila  fran- 
chi per  uno  stabilimento  di  mania- 
ci. Cotanti  benefizj  sono  piò  che 
bastanti  a far  dimenticare  alcuni 
sconci  dovuti  piuttosto  ad  abitudi- 
ni contratte  in  Oriente  di  quello 
che  a leggerezze  cui  l'invidia  c la 
calunnia  si  piacqueroesagerare. S’ei 
fu  grande  e generoso,  ebbe  ricono- 
scenti i suoi  concittadini.  Il  re  or- 
dinava che  il  di  lui  busto  ia  marmo 
eseguito  lui  vivente,  venisse  collo- 
cato nella  biblioteca  di  Charaberi. 
Lo  creòinparitempo  contc,luogo- 
tenente  generale,  e gran  croce  del- 
l’ordine militare  de'  Ss.  Maurizio  c 
Lazzaro.  Luigi  XVIII  al  suo  ritor- 
no in  Francia  lo  innalzava  a mare- 
sciallo di  campo,  e cavaliere  di 
S.  Luigi  e della  legione  d’onore' 
La  morte  di  Boigne  accaduta  a 
Charaberi  il  z l'giuiyio  i83o  fu  una 
calamitai  pgr  quella  città,  per  l’in- 
tera Savoja.  Un  magnifico  convo- 
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glio  lo  accompagnò  all’ullimà  sua 
dimora,  e parecchie  orazioni  ven- 
nero recitate  sulla  sua  tomba.  L 'ac- 
cademia di  Chamberi  aperse  un  con- 
corso  pel  di  lui  elogio,  e numerose 
ed  eloquenti  composizioni  le  furo- 
no inviate.  Quella  dell’abate  buri- 
na che  fu  premiata,  venne  Stampa- 
ta sotto  questo  titolo:  Elogc  .hi- 
■ storìque  du  comte  Iìoignc,,  Cham- 
beri  1 83 1 in  8. vo.  boigne  non  ave- 
va che  un  figlio,  nato  da  un  primo 
matrimonio  contratto  nell’  Indie,  il 
conte  Carjo  Benedetto  Boigrie  di 
gii  padre  a numerosa  famiglia,  fi 
patrimonio  da  questi  eredato  venne 
valutato  trentasette' milioni  seicen- 
to dieciotto  mila  franchi. 

C— r>  — v. 

i . BQÌLE  AU (Mari a LiaciGiu- 
Seppe  di)  giureconsulto,  e letterato 
mediocre,* nacque  a-Dunkcrque  nel 
1 74* ; Narra  egli  stesso  d'essprc 
discendente  ab  ventesimo  settimo 
grado  da  Stefano  Bojleaux  (vegg. 
questo  nome  nella  Biog.),  celebre 
prevosto  di  Parigi'  nel  secolo  XIIL' 
e che  contava  tra’ sugi  parenti  l’au- 
tore deir  arie  poetica.  Qualunque 
sia  tale  pretensione  il  giovine  Boi-  . 
leau  compiuti  gli  studj  fecesi  ap- 
provare'dvvocato  nel  e si  sta- 
nili nella  Picardia  ove  per  glcun 
tempo  esercitò  la  sua  professione 
in  maniera  onorevole.  Aveva  rag- 
giunto di  già  l’età  avanzati  quando 
alcune  molestie  domestiche  insor- 
sero ad  avvelenare  la  sua  vita.'  Co- 
stretto a rimettere  alla  moglie  la 
totalità  del  suo 'usufrutto,  e non 
avendo  p9tuto  rimborsare  le  som- 
me prese  a prestito  per  litigare 
contro  di  lei,  rimase  per  molti  an- 
ni in  prigione.  La  tenerezza  di  sua 
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gi  il  7 aprile  1817.  Abbiamo  di 
Boilcau  parecchie  opere  già  cadute 
jiell’o'bblio:  I.  Recueil  de  ràgie- 
menti  et  redi  orche  s concernanl  les 
municìpalitcs,  Parigi  1 785.  II.  Les 
embarrasduperc  de  famille,  còm- 
mi-dia ili  cinque  atti  ed  inversi,- 
libera  imitazione  dal  tedesco,  ivi 
1787  in  8.vo.  Questa  composizione 
non  venne  rappresentala.  L’autore 
che  poscia  dettava  grandissimo  nu- 
mero di  versi,  ignorava  tuttavia  le 
prime  regole  del  verseggiare.  III. 
Foyagcs  et  rèjledions  du  cheva- 
lier  ifOstalis,  ovvero  le  sue  lette- 
re al  marchese  di  Simianc,  ivi, 
1787  , due  volumi  in  n.mo.  Que- 
st’ opera  che.  sembra  da  lui  intra- 
presa per  isfogarc  il  suo  rancore 
contro  le  donne,  anziché  una  rac- 
colta di  viaggi  come  il  titolo'  Jo  an- 
nunzia , dir  sì-  può  un’indigoeta 
compilazione  di  quanto  aveva  tro- 
vato di  più  piccante  nelle  sue  let- 
ture. IV.  'Enlrcticn;  philosopliU 
qua  et  historiqucs'sur  les  procés, 
ivi,  i8o3,,  i8o5,  1806,  in  ìs.mo 
(opera  assai  superficiale).  V.  Hi- 
stoirc  du  droit francirìs,  ivi,  1806, 
ih  n.mo,  Non  viene  questa  men- 
zionata nell’ultima  edizione  della 
Bibliothequc  tC  uh.  avvocai  (V.  A. 
(Ja3ton  Camus,  tom.  VI.)  accrescili, 
t-a  da  M.  Dupin.  .Vi.  Code  des 
faillites,  ivi,  i8dl>,m  n.mo.  VII. 
L’ opinion,  poema,  ivi,  1806,  in 
S.voi  Vili-  Jlistoire  ancienne  et 
moderile  des  dvpartemcnls  belgt- 
ques , ivi,  1807,  a voi.  in  U.mo; 
TX.  Epilre  à Eiichne  et  JSicolas 
Boìleau , ivi,  1808 , in  1 2.mo.  Nel 
principio  rii  questa,  in  cui  tro- 
vansi  alcuni  interessanti  partico-- 
lari , l’atìtore  s’ annunzia  siccome 
il  ventisettesimo  discendente  del 
prevosto  di  .Parigi.  X.  La  femme 
fteilionàtaire  à ses  infanti , poe. 
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ma,  ivi,  1809,  in  8.vo;  XI.  Epi- 
tre à Tamil  id , ivi,  1811,  in  8.V0  ; 
XII.  De  la  contraiate  par  corps 
abus  ci  réformcr,  ivi,  1 8 1 4 in  8.vo, 
di  4o  pag.  In  questo  scritto  l’auto-  _ 
re  difende  la  propria  causa;  XIII. 
Droit  tf  appel  de  tonte S condain- 
nalions  par  corps  prononcdeS  par 
les  juges  de  commerce,  ivi,  1817, 
in  8.vo,  di  44  pagine.  — Mojreri s 
addilionels  conjinnatifs  du  droit 
d’appel , eie.  in  8.vo  di  20  pagine. 

— !\Jise  en  liberto  des  détenux 
pòur  dettes , mediante  il  condono 
di  tre  quarti  delle  somme  in  8.vo. 

— Nolions  sommaircs  sar  Ics  sc- 
ptuagenaires , et  réclambtions  au 
roi  et  au  corps  legisldtif,  in  8.V0. 
Quest’ultimo  scritto  meritò  1 atten- 
zione delle  due  camere  c venite 
spedito  agli  ullìcj  affinché  si  pren- 
desse in  considerazione. 

W— s. 

1.  BOILEAU  de  Maulavillc 
(Edmb,  Frasicesco  Maria),  archeo- 
logo nato  ad  Auxcrrc  il  ai  dicem- 
bre 1789,  non  altrimenti  del  pre- 
cedente, vantava  quale  autenato  il 
prevosto  di  Parigi.  Stefano  Bo>- 
lcaux.  Possessore  d’ un  patrimonio 
clic  gli  consentiva  di  abbandonarsi 
alle  proprie  inclinazioni , lermò 
stanza  nella  terra  di  Mont- P>0- 
gnault,  pressp  ’Poiirs,  ed  impiegò 
il  suo  tempo  nello  studio  c nell’am- 
ministrazione de*  suoi  poderi.  Ca- 
duto in  sospetto  degli  agenti  del 
terrore  pelle  sue  opinioni  monar- 
chiche , venne  imprigionato  insie- 
me al  padre , e non  lu  libero  elio 
dopo  il  9 termidoro.  Era  prefet- 
to del  suo'  comune  all’  epoca  dello 
due  invasioni  che  piombarono  sulla 
Francia,  rd  operò  quanto  era  «la 
lui  per  alleviarne  il  peso  ai  -suoi 
amministrati.  Bramoso  di  dare  alla 
luce  l’iiileress^nle  opera  di  Stefano 
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Hoyleaux,  sur  Iq  métiqrs  an  XIII 
sicclc , si  recò  a Parigi,  ove  lusin- 
gatasi di  ritrovate  tutti  i mezzi  n'e- 
cessarj  per  condurre  a compimen- 
to ('importante  lavoro.  L’accademia 
Celtica  Io  aveva  aggregalo  nel  no- 
vero de’  suoi  corrispondenti , ed 
egli  le  comunicò  vai]  estratti  delle 
sue  ricerche  intorno  i mestieri  del 
medio  evo.  Ma  non  avcvalc  ancora 
ultimate  quando  venne  a morte  il 
z5  settembre  1826.  Secondo  la 
brama  da  lui  palesata  se  ne  trasfe- 
rì la  spoglia  a Mont-Regnault,  e si 
seppellì  nella  cappella  ch’egli  vi 
^pva  eretto  polla  sua  famiglia.  Ol- 
tre alcuni  articoli  nella  biografia 
universale,  di  cui  il  più  importan- 
te si  è quello  di  Stefano  Bo_pleairx, 
abbiamo  di  lui:  Aioli  ce  sur  un  di- 
clon  populairc  de  Picardics  loùt 
le  monde,  c est  levacber  de  Ch'uu- 
njr  ( 1 ) ; sur  le  sobriquet  des  sip- 
ges  tic  Cìiaunj  et,  sur  quelques 
usages  singuliers , ne’  Mqmoires 
de  f academie  colliquo , VI. — 
iS'ouveau  memoire  sue  le  monu- 
menl  antique  , aulrejbis  coglili 
sous  le  nom  de  marbré  de  Thori- 
gnj- , actudlcmant  transferé  dans- 
la  ville  de  Saint-Ló ; con  tavole; 
nel  lìccueil  de-la  societi!  des  an- 
tiquaires  VII,  278,  507.  L’abate 
Lebteuf  descrisse  già  questo  -mo- 
iiunicnlo  ne’  Mémoires  de  /’  aca- 
demie des  belles  letlres,  X'XI, 

1 4t)5  j ma  nel  riprodurre  le  iscrizio- 
ni  quali  l’abate  Lcbeuf  offerte  le 
aveva  in  seguito  a Maflei,  boilcaii 
ne  presentò  il  calco  rilevato  dal  mo- 
numento, e pose  quindi-  in  grado 
gli  antiquarj  di  apprezzare  le  spie- 
gazioni fino  allora  proposte.  \V — s. 

1 («)  Quest®  adagio  ftoo  è gii  paHicolira 

1 alla  Picartlia:  nella  Franca  cottila  suol  dir- 
,T»ul  le  monile , cesi  Le' rocker  de 

Ora)..  w 
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BOILLOT  (Giuseppe),  archi- 
tetto, nato  a Langres  verso  il  1 55 o, 
al  quale  noi  non  abbiamo  consecra- 
to  clie  poche  linee  insufficienti  ( v. 
questo  nome,  nella  Biogr.) , infor- 
mossi  nella  sua  giovinezza  alle  ma- 
tematiche e al  disegno  c si  rese  fa- 
miliari diversi  processi  dell’incisio- 
ne. Venne  impiegato  quale  inge- 
gnere nell’armata  di  Enrico  IV,  ed 
in  seguito  contribuì  con  ogni  possa 
a serbare  sommessa  a quel  princi-, 
pe  la  nativa  sua  terra..  In  guiderdo- 
ne ottenne  il  modesto  impiego  di 
controllore  dei  magazzini  del  sale, 
e la  direzionò  di  quelli  delle. pol- 
veri c nitri.  Abbiamo  di  Boillot:  I. 
Nouveaux  portraits  et  figures  de 
terrnes  pour  user  en  T archilei-tu- 
re ; compose s et  enriebis  de  di- 
versità d animaux  (z)  et  reprè- 
seplez  au  crai  selon  V autìpathie 
et  contrarietà  nalurellei  d’icculx , 
Langres,  presso  Giovanni  DesprQr 
senza  data,  in  foglio  di  Co  fogliet- 
ti non  numerati.  Questo  volume  é 
assai  raro.  Boillot  lo  dedicò  al  du- 
ca di  ÌS’evcrs  coti  un’epistola  che 
porta  la  data  del  1.”  geiinaro  1 5f)z. 
Oltre  il  frontispizio,,  ed- il  ritratto 
dell’autore  in  medaglione  incisi  al- 
l’acqua forte,  quest’opera  contite- 
ne cinquantatro  tàvole  alcune  delle 
quali  sono  incise  sul  legno,  le  altre 
sul  rame,  con  grande  delicatezza. 
Giovanni  Braniz  lo  tradisse  -in  te- 
désco , Strasburgo , 1 6o/t,  in  foglio. . 
Marinitelo  riprodusse  verso  il  1 700, 
ma  senza  nome  d’autore  s.otto  que- 
sto titolo:  Livre  de  terrnes  d’ ani- 
maux-, et  leurs  antipathies , fort 
utile  pour  toutes  sortes  de  per- 
.sonnes  se  mélant  4c  dèssin  , Pa- 
rigi, in  8.V0.  Questa  edizione  il 

(a)  L’opera  dì  Boillot  4 1 opposto  dei  Ter- 
mes  d borrirne*  et  de  femmes  «li. Ugo  Som- 
Ino  ( «inetto  nome  nell  » Biofrrr/iù), 
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r.m  testo  è-  inciso  non  contiene  clic 
.cinquanta  una  tavola.  Il  nuojio-ed^. 
,tore  inoltre  i>e  ommise  il  ritratto 
di  Coi  Hot , l’epistola  dedicatoria  e 
la  prefazione.  11.  Modeles  d'urtijì- 
ces  de  feu  et  de  divari  mstru- 
tuents  dù  guerre,  avec  Ics  mojetis 
de  s’ en  prévaloir  pour  assieger , 
battre  et  dèfendre  toutes  sortes 
de  piacer  ; utiles  et  nccessalres 
4 tàus  ceux  qui  font  profefsion 
des  armes , Chaumont , 1698,  in 
4 .lo  pon  figure  ass^j  fare.  Que- 
st’opera venne  ristampata  colla  tra- 
< lozione  tedesca  di  Brautz,'  Stras- 
burgo, i6o3,  in  foglio  ; • è adorna 
di  tavole  91  incise  all’acqua  forte 
da  Boillot.  Kanaelet  ne  colse  gran 
partito  per  comporre  il  suo  Rccuil 
\ le  plttsieurs  macbines  militaires 
( veggasi  Kanzelet  nella  Biogra- 
fa) , ed  ebbe  il  torlo  di  non  men- 
zionarc  una  volta  sola  Boillot  cui 
andava  debitore  della  maggior  par- 
te delle  invenzioni  che  presentava 
siccome  nuove. 

W— s. 

BOINVILLIERS  (1)  (Giovanni 

STErAJVO  Glt'DlTTA  FoRESTlBR  di) 
laborioso  grammatico  nato  a Versa- 
glia  il  5 luglio  1764.  Percorse  gli 
sti)d|  nel  collegio  di  quella  ^eitta, 
pccossi  a Parigi  per  pcrlczionarvisi 
poi  conversare  coi  dotti , cd  a ven- 
f.’ anni  vi  aperse  una  scuola  di  let- 
teratura. All’epoca  della  rivoluzio- 
ne nc  adontò  i prinpipj  coll’  ardore 
pròprio  della  sua  età  ; ma  inseguir 
l<> -riconobbe  e pianse  gli  errori  in 
pui  il  filosolismò  avevaio  tratto  (2). 
Scelto  dal  dipartimento  della  Scn- 

(1)  La  moderne  Biografìe  aggiungono  a 
Qnetto  nome  quello  di  Desurdin»;  ma  *ic- 

Boiutiliìers  non  lo  appose  -io  fronte 
^'alcuna  delle  varie  sue  opere,  si  credei» 
fo  poter  tralasciare  di  riprodurlo. 

(2)  Vegga»»  l’ A Imariach  des  Musei  , 

te??,  w? 
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na  quale  allievo  d*  quella  scuola 
normale  i cui  maestri  erano  gli  no? 
mini  più  distinti  che  in  ogni  gcne-r 
re  possedesse  allora  la  Francia,  as- 
sistette alle  lezioni  di  Garat  c di 
Sicard , e fin  d’ allora  più  special- 
mente applicossi  allo  studio  della 
grammatica.  All’epoca  dell’ istitu- 
zione delle  scuole  centrali,  venne 
nominato  professore  di  belle  lette- 
re a Beau  va  is  ; ed  a malgrado  L do- 
veri elio  incoili  bevanoli  per  questo 
posto,  seppe  trovare  il  tempo  per 
comporre  alcune  opere  di  gram- 
matica. L’istituto  (classe  della  let- 
teratura e delle  arti  ) lo  presce)^^ 
ntl  1800  quale  corrispóndente,  e 
riorganizzatasi  poco  dopo  sopra 
nuove  basi  la  pubblica  istruzione 
venne  nominato  censore  del  Liceo 
di  Roano.  Sostenne  in  appresso  la 
stessa  carica  ad  Orleans  ; e nel  1809 
fu  eletto  ispettore  dell’  accademia 
di  Dòuai.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  quella  città  la  società  d’ agricol- 
tura del  dipartimento  del  Nord  lo 
nominò  segretario  generale.  Posto 
in  pensione  nel  1816  ritornò  a Pa- 
rigi nell’ intendimento  di  fermarvi 
-stanza  per  dirigervi  la  ristampa 
delle  sue  opere , di  cui  parecchie 
erano  state  approvate  dalF  unive.rT 
sità  e servivano  all’insegnamenlo 
nei  collegi.  Nel  1819  si  pose  nel 
numero  pei  concorrenti  per  sosti- 
tuire Fabule  Morellet  presso  l’ac- 
cademia Francese;  ma  non  ebbe  un 
solo  voto.  (u.  Lemontey  nel  Su/q>t.'). 
fioin  villicrs  fu  d’altrettanto  piò  sen- 
sibile a tale  aiTronto  in  quanto  ri- 
putava suoi  amici  molti  accademici. 
Si  ritirò  .poco  dopo  ad  Ours-Camp, 
•dipartimento  dell’Oise,  0 vi  unqrì 
il  primo  maggi.o  i85o  di  (16  anui. 
n Tsiuo  altro,  dice  M.  Eckard,  si 
dedicò  con  maggior  zelo  all’  istru- 
zione della  gioventù.  « (vegg.  fio- 
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cherches  sur  Versailles',  1 55).  E 
estesissimo  il  novero  degli  scritti 
Cui  appose  il  proprio  nome;  ma  non 
sono  per  la  maggior  parte  «he  edi- 
zioni migliorate , ovvero  traduzioni 
<l’opere  destinate  alle  scuole.  Qua- 
le editore  pubblicò  il  Dictionnaire 
francais  et  latiti , di  Boudot  e Lal- 
lemand,  il  Gradus  ad  Parnàssum, 
il  Dictionaire  dei  antiquitcs  di 
Fnrgault , le  Commedie  di  Teren- 
zio, le  Favole  di  Fedró  -,  quelle  di 
TaèrnC,  il  De  uirìs  illusi  ribes  di 
J.homond,  e di  queste  Ire  ultime 
onere  diede  je  traduzioni.  Devonsi 
a lui  inoltre  gli  .abrégés  dii  Di- 
/tionnairr  di  Boudot  ad  uso  dei 
principianti,  dell’  llistoire  et  des 
antiquités  romaines , od  inoltre 
compose  i Dictionnaires  delle  pa- 
role che  trovatisi  in  Cornelio  Ne- 
pote,  Fedro  « nell’  Appendix  dèi 
padre  Jouvcncp.  Abbiamo  final- 
mente di  questo  istancabile  gram- 
matico: I.  Avantage  de  l’ elùde  àp- 
projondie  de  la  langue  fnancaisc, 
et  moyens  de  la:  perfcclionner , 
Parigi  1796  in  8,vo.  II.  JMajiuel 
latin,  ivi,  1 797  iG.ma  edizione, 
i8a$  2 voi.  in  iz.mo.  III..  Gram- 
maire  élementaire  latine  , ridotta 
ai  suoi  veri  principj , ivi,  1798  in 
‘ ’ia.mo.  IV.  Apollineum  opus , ivi, 
1801  in'ii.mo.  È questo  un  trat- 
tato di  prosodia.  V.  Grafnmaire 
raisonné,  ovvero  corso- teorico  e 
‘ analitico  della  lingua  francese , ivi, 
i-8o3  2 vcd.  in  is.ino,  r8i8  2 voi. 
In  1 2:mo.  VI.  Cacógraphle , ovve- 
ro Raccolta  di  frasi  in  dui  si, è vio- 
lata a bella  posta  l’ortografia,  ivi, 

• ' a 8o3.  — Corrige  de  Cacograpbie, 
' 'i8o3  7,01.1  edizione  1822  2 voi.  in 
ii.ino.  VII.  Cacologie  ovvero  Rac- 
colta di  locuzioni  viziose  ; col  cor- 
rigtf,  Sri,  1807,  6.ta  edizione  1814 
2 Voi.  in  i2.mo. Quest’opera  pel  ano 
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Intendimento , non  che  pel  suo  ti- 
tolo ,.  sembrerebbe,  non  essere  che 
una  Raccolta  d’ Epigrammi  contro 
gli  autori  moderni,  se  nella  scelta 
dc’suoi  Csernpj  Boinvilliers  -non  a- 
vease  loro  associato  gli  scrittori  pili 
celebri  per  correzione  c purezza  di 
stile.  Vili.  Grammdire  latine  theo- 
rique  et  pratique,  9.03  ediz.  181 5, 
in,  i2.mo.-JNTon  si  compresero  in 
questa  lista  altre  òpere  di  Boinvil- 
liers,  quali  sono:  Monsieur  le  Mar- 
quis  , commedia  in  due  atti  ed-  in 
versi  1792.  Condorcet  cn  Juite , 
azione  storica  in  tre.  atti  1797.  Il 
Manuel  dii  républicdin  * ovvero  le 
Contrai  social  mis  à la  porlée  de 
toul  le  monde,  1794»  in  i8.moee. 
Questi  scritti  presentemente  di- 
menticati vengono  menzionati  nel- 
la Biographic  des  hommfs  vi- 
ranti. Sono  pure  assai  mediocri  i 
componimenti  in  versi  ch’egli  die- 
de all’  AÌtnanach  des  Aluses  et\ 
alle' collezioni  di  quell’epoca, Boin- 
villicrs  compilò  alcutjì  articoli  nei 
primi  volumi  della  Biografia  uni- 
versale. 

. W— s. 

1-2.  BOISARD  (J.-J.-F.-M.)  il 
piò  fecondo  degli  scrittori  di  favole 
nato  a Caen  da  distinta  famiglia  nel 
1743,  era  membro  dell’  accademia 
di  belle  lettere  di  quella  città  e se- 
gretario .dell’intendenza  di  .Nor- 
mandia lino  dal  17(18,  quando  ven-» 
ne  eletto  nel  1772  segretario  del 
consiglio  delle  finanze  di  Monsieur 
conte  dì  Prove.nza , quindi  nel  1778 
segretarie  del  sigillo  e.  della  cancel- 
leria di  quel  principe.  Costretto 
dalla  rivoluzione  il  fratello  di  Lui- 
gi XVI  a fare  alcune  riforme  nella 
propria  casa  nel  1 790,  Boisard  per- 
dette il  suo  impiego  cd  ottenne  una 
modica  pensione  glie  cessò  ben  pre- 
sto d’ essergli  corrisposta  in  segni 
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lo  alF  emigrazione  del  suo  antirà  La  Foniaino ; u Ma  Torso,  soggiuo. 
signore.  Visse  por  alcuni  anni  a » go  Grimm,  Boisartl  tra  gli  scrii* 
Parigi,  oye  lo  sne  opinioni  antiri-  » tori  di  favole  è quello  che  meno 
voluzionarie  c la  sua  avversione  al  J>  imitò  la  Fontaine,  e_chc  meno- se 
governo  gl’ impedirono  d’ ottenere  » nc  allontanò,  «e  una  narrazione ^ 
un  impiègo.  Rimase  quindi  dimen-  » semplice,  facile  c naturale  c »1 
ticato  infelice,  o sul  Unire  dell’ ni-  » primo  marito  di  quel  genere  di 
timo  secolo  ritornò  in  patria  ove  * poesia  «.  Voltaire  pure  pienzio- 
mori  quasi  nonagenario  negli  ulti-  nò  con  lode  la  prima  collezione  di 
mi  mesi  del  i83r.  Fino  dall’anno  Boisard  nella  sua  cosrispondcnza 
1764  compose  dei  versi)  e pubbli-  eon  Diderot.  La  maggior  parte  dei 
,cò  nel  t 69  nel  Ofercure de  F'r/mce  iavoleggiatori  non  composero  elio 
quattro  favole  lette  all’accademia  di  cinquanta  o cento  favole.  Taluni  no 
Gaén.  Continuò  ad  inserirne  in  quel-  pubblicarono  a5o  ad  esempio  di  La 
la  raèeolta  fino  al  1 77$  in  cui  ven-  fontaine.  1 ale  è il  numero  che  si 
ne  in  luce  ir  primo  tomo  delle  sue  contiene  nei  due  volumi  di  Boisard. 
favole,  Parigi,  in  8.vo.  Ne  pubbli-  Ma  aveva  continuato  ad  inserirne» 
cò  un  secondo,  ivi,  1777  in  8.vo.  nell’  Allucinarli  des  jìluses  c d ìm 
(Questi  due  volumi  adorni  d'incisio-  altro  opere  periodiche  j nc  pubblico 
ni  con  disegni  di  Monrrct . c Saint-  un  nuovo  volume  diviso  in  dicci  li- 
(.ubili,  ricomparvero  con  un  nuovo  bri  che  nc  contengono  5oo,  Gacn 
frontispino,  Parigi  1779  in  8.vt>.  i8o5  in  iz.mo.  Ne!  prologo  1 au- 
V’ hanno  parecchie  di  queste  favo-  ' loro  si  rallegra  della  tranquilliti, 
le  che  si  leggono  con  piacere,  tra  ridonata  alla  Trancia  da  Bona  parte, 
le  altre  quella  che  s’intitola  l’ Hi-  c si  consola  delle  lagrime  da  lui  in* 
stoire-,  ma  gran  numero  di  queste  cessantemente  versate.  (Questa  col— 
non  presentando  moralità  ,' e non  lezione  passò  inosservata  Vi  si4r<Hi 
lasciandone  indovinare  alcuna,  so-  varopo  però  algunc  belle  favole,  ma 
no  racconti  piuttostoehò  favole,  il  per  la  maggior  parte  -spnp  troppo 
cui  . fine  pure  non  è sempre  sodtlis*  neglette  e non  se  ne.  può  indovina- 
facente. Delle  belle  dipinture,  una  roìairtoralitù.Là^iòZioièqucfTaiHr 
narrazione  talvolta  piacevole,  s’ in-  rais- e del  1804  ò il  solo  giornale 
contravano  talora  in  mezzo  ad  letterario  che.  nc  abbia  parlato  in 
una  moltitudine  di  versi  mediocri,  un  articolo  segnato  da  E.  1 oulou- 
Grimm  nel  render  conto  della  pei-  geon.  Nel  prologo  d altro  voi  uni  e 
•ma  raccolta  dice  clic  faceva  poca  che  venne  in  luce  col  titolo  di  /'  <1- 
sensazione  mentre  le  favole  non  e-  òfer  et  Poesie  diverse*,  Caen  1834  ! 
rano  già  più  di  moda;  ma  confessa  >n  n.mo,  l’autore  si  scusa  di  tale 
che  quelle  di  Ifeisard  sono  meno  indifferenza  del  pubblico  diceqdq  al 
apprezzabili  di  quelle  di  la  Motte,  . , 

più  naturali  di  quelle  dir  Dorat,  piò  . J’Sct..  w.nc<.»p  .t  «.a  .*w  ..i  mino,, 

* . , >.  ..  . j.  *,1  1}  se  redini  a ncn;  In  Muse»  de  province 

svariate,  piu  semplici  di -quelle  i»t  par  forivie  à Paria.  ' b / 

dell’abate  Aubert;  tuttavia  Inetro-  . ■ ; Job. 

va  la  chiusa  rare  volto  felice  , co-  La  metà  del  volume  contiene  t za  t 
mune  la  morale , spesso. ripetuta  c favole  che  formano i libri  XI,  XIV,- 
lo  stile  sprovveduto  della  chiarezza  c l’altra  metà,  Poesie  diverse , pn* 
di  Fedro  e del  grazioso  colorito  di  rccchie  delle  quali  contro  il  regi* 


by  Google 


BOiI 

me  del  terrore  o la  6 tolte  de  Mer- 
lin, rappresentazione  in  tre  atti  o- 
«egnita  in  un  castello  del  i*j 7-!,  in 
occasione  della  lesta  dell’  intcnden- 
te  M,  de  Fontett  suo  protettore.  Un 
terzo  volume  diavole  in  continua- 
ziono  ai  due  prendenti  si  pubbli* 
cò  a Caen  i8o5,  in  ìs.mo.  Contie- 
.ne  35 1 favole  compreso  nei  libri 
XV.  al  XXV.  Nella  prima  narra 
l'autore  d’aver  ricevuto  dei  soccor- 
si ovvero  una  pensione  da  Bonapar- 
te.  Finalmente  Boisard  fece  ristam- 
pare le' sue  due  prime  collezioni  del 
1770,  e 1777 , conquesto  titolo: 
Aitile  et  ime  Fables,  prima  parte, 
Cani»  180G,  in  i2.mo.  Annunzia 
nell’  avvertimento  d’ ayer  contrasse- 
gnato con  asterisco  le  favole  che  ci 
risentivano  della  sua  gioventù,  non 
ohe  delle  opinioni  chii  ricomincia- 
vano ad  andare  in  voga,  e di  cui  fa 
il  suo  aCto  di  contrizione.  Soggiun- 
go che  nel  caso  d’una  nuova  edizio- 
ne questo  volume  deve  divenire  il 
primo  mentre  contiene  gli  otto  pri- 
mi libri  dej  trcntacinquc  che  com- 
pongono le  Aitile  et  une  Fables. 
Nel  fine  di  quel  volume  si  provano 
quattro  salmi  tradotti  in  versi;  ma 
non  vi  si  legge  non  altrimenti  che 
nel  volume  di  Fables  et  Poesie* 
diverse s eh’ esser  deve  il  quarto  ed 
ultimo  tomo,  una  Ode  sur  le  dé- 
luge , premiata  dall’accademia  di 
Roano  1790,  in  8,vo.  Al  merito  del- 
la fecondità  Boisard  aggiunse  qucl- 
lodoll’invenzione, mentre  non  sem- 
bra che  le  sue  favole  sicno  state  imi- 
tazioni. N’è  naturale  lo  stile,  ma 
troppo  spesso  prosastico.  Boisxitn 
(J.  F.)  nipote  al  precedente,  nato 
del  pari  a Caen  verso  il  : 762,  col- 
tivò la  pittura  e fu  discepolo  di  Ue- 
gnault  nell’ accademia  reale;  ma  per 
propria  confessione  non  usci  mai 
dalla  mediocrità,  e depose  spesso  il 
•pennello  per  impugnare  la  penna. 
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Emigrò  allo  scoppiare  della  risolu- 
zione, rientrò  nel  1793  •,  venne  ar- 
restate , dannato  a morte,  e salvalo 
per  un  prodigio  ch’egli  npn  ispie- 
ga.  Ebbe  ognora  a dolersi  dei  rigi- 
ri della  fortuna , c condusse  una 
vita  errante  ed  infelice , lontano 
spesso  da  una  moglie  che  adorava  r 
che  celebrò  ne’  suoi  versi  sotto  il 
nome  di  Rosa.  Espone  le  sue  scia- 
gure domestiche  con  loquace  inge- 
nuità , frammischiala  da  frequenti 
querele  nelle  sue.  favole  e nei  varj 
suoi  prologhi  indirizzati  al  re , ai 
principi  od  ai  signori  Gerard,  Ora- 
zio  Ycrnet,  Bosio,  cd  a parecchi 
altri  di  cui  implorava  il  soccorso. 
Sembra  che  Boisard  sia  inorto  nel- 
la miseria.  Egli  pubblicò:  I.  Fables, 
dedicate  al  re,  Parigi  1817  ip  8» voi. 
II.  Fables  in  seguito  a quelle  dedi- 
cate al  re,  Parigi  1822,  2.da  parte 
un  volume  in  8.vo.  Degno  emulo 
dello  zio  nella  fecondità  (mentre  le 
sue  favole  ammontano  a trecento- 
novantadue),  ma  non  già  nel  talen- 
to (poiché  sono  tutte  al  di  sotto 
della  mediocrità  ) avressimo  appena 
latta  menzione  di  lui  se  la,i?/ogru- 
pliie  portativc  des  con  tempora  ins 
non  avesse  confuso  lo  zio  ed  il  ni- 
pote , non  che  le  opere  loro , non 
parlando  che  delle  favole  del  1770 
01777  del  primo,  c dicendo  esse- 
restate  ristampate  nel  1 81 7 c 1 8aa. 
La  Franco  littérairc  di  M.  ^luc- 
rarli commise  pure  un  abbaglio  nel- 
l’articolo dello  zio  citando  un’  edi- 
zione di  Fables  et  oeuvres  di  ver- 
scs,  Caen  1 773-1801  5.  voi.  in  8.  va 
che  non  esiste,  ed  ommettcndo  i ti- 
toli dei  volumi  pubblicali  nel  1804. 
i8o5  i8oti. 

A— t.  ■ 

BOISBAUDRON  (le  bacon  do 
Loy.nks  di)  d’un’antica  famiglia  deL 
Poiteu,  era  fratello  al  marebose  do 
la  Coudrajc  deputato  della  nobiltà 
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d’ Angiò  agli  stati  generali  del  1 789. 
-Venne  destinata  fin  dall*  infanzia  al 
servigio  della  marina,  hella-quale 
.egli  serri  fino  all’epoca  della  sua 
emigrazione  arrenata  nel  1791.  En- 
trò allora  nell’armata  di  Condò  ed 
intervenne  a tutte  le  guerre  fino  a 
quella  del  1790.  In  quell’epoca  rc- 
cossi  a Jersey  ove  imbarcossiper 
la  Brettagna  con  particolari  istru- 
• zioni  pei  realisti  di  quella  tontrada. 
Approdò  ad  Erquì  nello  coste  del 
■nord.  Nell’ avvicinarsi- la  piccola 
schiera  con  cui  -trovavasì  Boisbau- 
dron  incontrossi  in  un  drappello  di 
repubblicani  assai  superiore  di  nu- 
mero. Si  difese  jmllameno  e non 
.cedetto  che  dopo  aver  avuto  da  una 
palla. perforata  la  coscia.  Tradotto 
prigioniero  a Rennes  sopra  una 
carretta  scoperta  sebbene  fioccasse 
la  neve,  sofferse  crudelmente  du- 
rante quel  .viaggio.  Jn  mezzo  a quei 
patimenti,  c.  quasi  colla  certezza 
td’ essere,  posto  a morte  scrisse'  ai 
capi  realisti  per  eccitarli  a'ricusarc 
ogni  proposta  di  pace.  Rimesso  in 
libertà  poco  dopo  per  un  articolo 
speciale  del  trattato  della  Mabilais 
tecossi  alle  acque  d’Aquisgrana  , 
quindi  ad  Orleans  ore  visse  assai 
tranquillamente.  Avvertito  d’essere 
stato  denunziato'  al  Direttorio  par- 
ti alla  volta  di  Parigi  a fine  di  pro- 
varvi ch’era  compreso  nell’amnistia. 

. Venne  arrestato  non  pertanto  nella 
casa  medesima  del  direttore  di  j>o- 
•li  zia.'  Ricondotto  in  prigione  ad 
Orleans  si  trasse  al  cospètto  d’nna 
commissione  militare.  L’assemblea 
.ora  pubblica  ed  assai  tumultuante. 
Boisbaudron  si  di  fé*  e.  energicamen- 
te. Gli  abitanti  allettati  dalla  sua 
eloquenza  il  ricolmavano  d’applausi 
e gli  mostravano  altamente  il  loro 
interessamento  specialmente  quan- 
do ai  seppe  essere  stati  in  ontieipa- 
/iione  ordinati  venticinque  soldati 
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•pel  supplizio.  La  commissióne  pre- 
tendeva dover  provare  soltanto 
]'  identità  ciFca  il  fatto  dell'emigrà- 
zioue,  e Boisbaudron  sosteneva  a 
buon  dritto  che  il  trattato  dejla 
Mabilais  ne  k>  nveui  assolto.  Il  giu- 
dizio fu  differito*  di  otto  giorni. 
L’accusato  si  .difese  gogli  stessi 
mezzi  della  prima  volta.  Tutto  an- 
nunziava però  la  sua  condanna , 
quando  un  decreto  sollecitato  da 
Lanjuinais  ed  emanatola  vigilia  ad 
istanza  de’dilui  amici  pervenne  du- 
rante la  seduta,  è dichiarò  incom- 
petente la  commissione.  Bramoso 
ognora  d’essere  utile  alla  causa  cui 
voleva  nuovamente  servire,  Boisbau- 
dron trovossi  a Parigi  nel  18  frut- 
tidoro, c fu  compreso  nel  decreto 
che  rimandava  gli  emigrati  fuori  di 
Francia.  Si  trasferì'  in  Inghilterra 
e quindi  in  Danimarca.  Non  po- 
tendo avvezzarsi  a vivere  in  que’cli- 
mi  stranieri,  tostochè  gli  s’affacciò 
la  possibilità  di  rientrare  in  patria, 
non  tardò  a farvi  ritorno.  Ma  i do- 
lori della  sua  ferita  il  molestarono 
di  nuovo  con  tanta  violenza  che  per 
calmarli  prese  delle  forti  dosi  d'op- 
pio. La  sua  salute  alterossi  sempre 
piò,  e finalmente  dopo  molti  mesi 
di  sofferenze,' mori  nell’età  circa  di 
cinquanta  anni,  il  mese  di  settem- 
bre 1801  nella  terra  del  -signor 
d’Auteroclie  suo  parente  a tre  le- 
ghe d'Orleans.  Alle  sue  virtù  mili- 
tari aggiunse  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  una  pietà  amabile  e tolle- 
rante. Il  suo  spirito  coltivalo  e pia- 
cevole aveva  una  tinta  cavalleresca 
che  ricordava  gli  antichi  nostri  cam- 
pioni. Alla  battaglia  di  Qui bcron 
perduto  aveva  un  figlio  diletto,  r, 
sua  moglie  veniva  trucidata  nella 
sconfitta  del  Mans  l’anno  1794. 

B— p. 

BOTS-BERENCER  (la  marrW- 
sa  Cari.otta  Emuciietta  Tajv-* 
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^eu-Malessy  di)  nata  a Parigi 
l’anno  1 767,  fu  una  delle  donne  più 
eroiche  di  quel  tempo  in  cui  tante 
donne  spiegarono  grande  coraggio. 
IVI.  de  Bois-Berenger  avendo  emi- 
grato, ella  rimase  coraggiosamente 
esposta  alle  proscrizioni  rivoluzio- 
narie col  solo  scopo  di  conservare 
il  patrimonio  alla  propria  famiglia, 
e per  riuscirvi  fuise  di  separarsi  dal 
marito,  c fece  un'istanza  giudizia- 
ria di  divorzio.’ Ma  questo  espe- 
diente ebbe  un  esito  infelice.  Ven- 
ne arrestata  come  sospetta  e rin- 
chiusa col  padre,  madre  e sorella 
nella  prigione  del  Lucemburgo, 
quindi  compresa  con  tutta  la  sua 
lamiglia  in  una  di  quelle  cospira- 
zioni di  prigione  inventate  per 
mandare  ad  un  tempo  maggior  nu- 
mero efi  vittime  al  patibolo,  contro 
cui  non  eravi  pure  ombra  di  colpa. 
Tradotta  co’ suoi  parenti  dinnanzi 
il  sanguinoso  tribunale  rivoluziona- 
rio, c non  avendo  ancora  udito  il 
'suo  atto  di  accusa  mentre  gli  al- 
tri tutti  conoscevano  il  proprio, 
ripUtossi  dimenticata  dai  carnefici, 
ca  esclamò  versando  un  torrente  ili 
lagrime:  » Dio1,  voi  morrete  prima 
■1  di  me,  sono  condannata  a soprav- 
» vivervi!.. ....  Barbari!  A quale 

» crudele  esistenza  mi  costringc- 
>1  te?  « Strappavasi  i capegli  ab- 
bracciava a vicenda  d padre,  la  ma- 
dre, la  sorella,  è dolorosamente  ri- 
peteva: » Noi  non  moremmo  in- 
» sicroe!  « Mentre  per  tal  modo 
abbandonavasi  al  suo  cordoglio  .so- 
praggiunse l’atto  d’accusa.  Brillò 
sul  suo  yolto  la  gioja,  cdogni  affli  zin- 
ne, cedette  all’  amaro  conforto  di 
consolarci  suoi  parenti,  Si^cisc 
da  per  se  stessa  i capegli,  mangiò 
con,  appetito,  anzi  con  gajezza,  e 
(ino  al  patibolo  sostenne  il  matèrno 
.cojaggic*  » lUucoratevi , le  diceva, 
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» noi  moremmo  insieme:  il  mini- 
» mo rammarico  nonV’accompagna, 
» mentre  tutta  la  vostra  famiglia  vi 
» segue , e-  le  vostre  virtù  stanno 
» per  ricevere  la  loro  ricompensa 
» nel  soggiorno  della"  pace  c del- 
» l’innocenza.  « Questa  donna  gio- 
vane, bella,  amabile,  era  stata  alla 
cura  di  tutte  lé  prigioniere  amma- 
lale. II  padre  specialmente  quasi 
moribondo  veniva’  da  lei  assistito 
colla  più  riva  sollecitudine.  Divisa 
per  qualche  tempo  dalla  madre  che 
fira  stata  posta  in  una  legreta,  pri- 
vavasi  d' una  parte  del  suo  nutri- 
mento per  recarlo  ad  essa  senza  in- 
timidirsi ai  propositi  ed  all’asprez- 
za dei  carcerieri.  Cosi  periva  nel 
26  messidoro  anno  II  (1$  luglio 
1734.)  dodici  giorni  dopo  la  caduta 
di  Kobespierre,  la  lamiglia  di  Rois- 
Bercnger,  che  due  settimane  dopo 
sarebbe  stata  salva  ! ■ • ' 

- , ■ M— Dj. 

1»  BOISGEUN  (conte  Tmioj 
Bruno  di)  fratello,  ql  cardinale  di 
questo  npme  (v.  Boisgrlin  nella 
Biog.),  nato  a Kermes  nel  1735. 
Ku  sulle  prime  conosciuto  sotto  il 
nome  di  cavaliere,  quindi  sotto 
quello  di  conte  di  Cic<5  e diverine 
capo  della  sua  famiglia  per  la  mor- 
te del  pymogenito,  e polla  risolu- 
zione presa  dal  cadetto  di  percor- 
rere la  carriera  ecclesiastica.  En- 
trato quale  alfiere  nelle  guardie 
francesi  1748,  divenne  dieci  anni 
dopo  cornetta  nei  moschettieri  col 
rango  di  colonnello  e 'cavaliere  di 
s,  Luigi  nel  1761.  Eletto  colonnel- 
lo delle  guardie  LorCne  nell’anno 
successivo,  fu  poscia  brigadiere  e 
maresciallo  di  campo  nel  1780.  Era 
in  pari  tempo  maestro  del  guarda, 
roba  del  re,  quindi  ministro  di 
Francia  a Parma,  cavaliere  dallo 
Spirilo  Santo,  c barone  degli  st  ili 
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di  Brettagna.  In  tale  qualità  presie- 
dette in  varie  epoche  alla  nobiltà  di 
quella  provincia,  specialmente  nel 
i -j8y  in  oui  spiegò  un  carattere  as- 
sai energico.  Giurate  avendo  di  non 
intervenire  agli  stati  generali , non 
diede  ascolto  ad  alcuna  delle  pro- 
poste fattegli  dai  ministri  affinchè 
vi  assistesse,  e visse  ritiralo  duran- 
te i primi  torbidi  della  rivoluzio- 
ne. Tuttavia  non  emigrò.  Venne 
arrestato  nel  1394  e condotto  pri- 
gioniero al  J.yeomburj'o,  ove  rav- 
volto in  una  delle  cospirazioni  infi- 
ma»! nate  dai  carnefici  di  quell’e- 
poca venne  tratto  dinanzi  il  tri-, 
bunalc  rivoluzionario  c dannato  a 
morte  il  19  messidoro  anno  secon- 
do (8  luglio  1 Ìa4’-  Subì  1?  stessa 
aorte,  la  di  lui  moglie,  sorèlla  del 
cavaliere  di  Boufflcfs,  (lama  d’ ono- 
re di  madama  Vittoria.  Era  donna 
fornita  .di  .molto  spirito,  e mostro 
grande  coraggio  negli' ultimi  mo-  ■ 
menti.  Il  di  lui  cugino  visconte  Gii— 
le  Domenico  di  Boisgelin,  antico 
colonnello  del  reggimento  diBearn, 
comandava  .quel  .corpo  dici  primi 
anni  dello  rivoluzione, evi  manten- 
ne la  più  esatta  disciplina  in  mezzo 
all’  universale  disordine.  Fu  innalza- 
to poscia  a maresciallo*  di  campo, 
diede  k propria  rinunziare  si  riti- 
rò nel,  >’J92  ad  Havrc,  ove  fu  ar- 
restato come  sospetto.  Tradotto  a 
Patigi  nella  prigione  del  Lacem- 
burgo,  non  ne  usci  ebe  per  andare, 
ni  patibolo,  colpito  dalla  stessa  con- 
danna dei  suoi  parenti.  L’ abate  di 
Boisgèlin  fratello  del  precedente, 
agente  generale  del  pierò  di  Fran- 
cia, e gran  vicario  deli’  Arcivesco- 
vo d’Aix  peri  nei  massacri  dell’a- 
bazia s.  Germano  nel  settembre 
1*392  a fianco  dell’abate  Lenlant 
che  gli  amministrò  in  quel  momen- 
to supremo  gli  ultimi,  soccorsi  dcl- 
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la  . religione  (vegg.  Lenlant  nella 
Biografa)- 

M D — J. 

a.  BOISGELIN  de  KERDU 
(cavaliere  Pietro  Maria.  Luigi an) 
fratello  dell’  abate  e del  colonnello 
di  Bearn  (reggasi  l’articolò  pre- 
cedente), nacque  a Piolo,  diocesi  di 
Saint  Brieux  nel  1758,  venne  de- 
stinato allo  stato  ecclesiastico  e vis» 
se  una  parte  di  sua  gioventù  nel 
seminario  di  3.  Sulpjzio.  Alcuni  mu- 
tamenti avvenuti  nella  famiglia  il 
determinarono  ad  intraprendere  la 
carriera  dell’ armi,  e fu  eletto  uf- 
ficiale nel  reggimento  reale  d’in- 
fanteria, ove  si  strinse  in  intima 
amicizia  con  M.  de  Fortia  de  l’iles^ 
allora  luogotenente  nello  stesso  cor- 
po. Dai  1790  al  11792  percorsero 
insieme  il  settentrione  dell’  Euro- 
pa ; nàa  Boisgelin  non  ebbe  parto 
alcuna  nella  compilazione  dell’ ope- 
ra pubblicata  dal  suo  amico  Fortia 
sotto  il  titolo  di  Voyage  de  deux 
Francois  au  Aord  (reggasi  la 
prefazione  del  primo  Volume,  e 
l’articolo  Fort j a de  Pides  nel  Sup- 
plemento). Aggregalo  all’ordine, 
di  Malta  trova  vasi  in  quell’ isola  nel 
1790;  e recossi  a Tolone,  lorcliò 
quella  piazza  venne  occupata  dagli 
Inglesi  in  nome  di  Luigi  XVII.  V i 
comandò  un  reggimento  clic  venne 
assoldqto  pel  servigio  del  re,  e che 
dopo  lo  sgombramento  condusse  in 
Corsica.  Passò  quindi  in  Inghilter- 
ra c non  ritornò  già  a Malta.-  Non 
vi  si  trovava  quindi,  come  si  asserì 
da  (.aluno,  quando  i Francesine  ne 
impadronirono  nel  1798;  e s’ egli 
dipinse  nella  descrizione  di  que- 
st’ i^a  con  energici  colori  i smi- 
si r in  sul  A menti  pegli  abitanti  ili 
tale  occupazione , non  ebbe  altra 
guida  che  1 racconti  di  testimonj 
oculari.  Durante  la  molinone  in- 
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tr’apresc  parecchi  viaggi  su]  con- 
tinente ; ed  in  seguilo  fece  palesi  le 
sue  assennale  osservazioni  intorno 
il  commercio,  l’ amministrazione  e 
le  forze  de’varj  stati.  Il  cavaliere  di 
Boisgclin  non  ritornò  in  Francia 
che  dopo  il  ristabilimento  dei  Bor- 
boni nel  1814,  c morì  a Ploubihan, 
dipartimento  delle  CùtCs-du-N'ord, 
il  io  settembre  1816.  .Fu  desjo 
uno  degli  autori  od  editori  della 
Corrcspóndance  di  Mcsrncr  (veg- 
ga ti  questo  nome  nella  Biografia). 
Abbiamo  di  Boisgclin;  I.  Àncienl 
and  modera  Malia,  Londra,  1 804, 
5 voi.  in  8.vo.  Quest’opera  adorna 
di  tavole  e d una  buona  iurta  geo- 
grafica venne,  tradotta  in  francese  0 
pubblicata  da  M.  de  Portia  de  Pi- 
Jes,  Parigi,  1809,  5 voi.  in  8.vo. 
Il  primo  contiene  fi  prospetto  fisi- 
co dell’isola,  delle  sue  produzioni 
e,  del  suo  commercio.  Gli  altri  due 
sono  cònsecrati  alla  storia  dell’  or- 
dine di  s.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, dàlia  sua  origine -fino  al  1800. 
L’autore  insiste  pel  ristabilimento 
d’una  istituzione  per  lungo  tempo 
vantaggiosa , ma  che  diverrebbe 
senza  scopo  sé  -la  distruzione  della 
pirateria  è-  una/  conseguenza  del- 
Pavcrsi  Occupato  dai  Francesi  il  re- 
gno.d’Algeri.  Vi  manca  un  capito- 
lo intitolato:  71  falle  mctallique 
et  Huér.aire , a cui  sappiamo  che 
Boisgclin  dava  mano.  II.  Travels 
ibrougli  Denmarh  and  Swedcn, 
'Londra,  1810,  2 voi.  grandi,  in 
/,  .to  fig.  Questo  viaggio  è tenuto  in 
gran  pregio.  III.  llistoirc  des  rJ- 
voluìions  de ■Porlugdl ,'par  l alili ti 
de  Variai , cuntinace  jusquau 
temps  préscnl , cnrichìc  de  notes 
historiijues  elcritiqucs , (Cune  la- 
ide historique  et  chronologiquc 
',{cs  rois  de  Portugal  et  d’unc  de- 
stri pitoni  chi  Gresil,  Londre*, 
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iihprlmc  jrar  et  pour  fi.  Juignd, 
1809,  in  i2.mo.  Oltre  )c.  addizio- 
ni indicate  sul  frontispizio,  l’edito-: 
re  aggiunse  al  libro  di  Ycrtot,  p. 
YIII-XV , Un  Catalogne  miseri- 
ne, historique  et  critiquc  des  prin- 
cipaux  ouvTdges  écrils  sur  l’hi- 
stoirc  de  Portugal  e dei  A oro.»  dei 
principaux  aulcurs  qui  ont  ticrii 
sur  le  Brcsil.  (ifcggasi  Rodami, 
Nntice  sur  la  Bibliotcque  publii 
quedfAix,  l85l,’in  ò’.vo ).  Boisgc- 
lin in  unione  al  suo  amico  Fòrti» 
de  Piles  por  magarsi  nelle  nojo 
della  guarnigione  aveva  immagina- 
to una'  facezia,  di  cui  pubblicaronò 
in  seguilo  i risultati  sotto  questo 
titolo  Cortcspondance  dà  Caillot- 
Duval,  redigée  di  aprii s Ics  pic- 
ces  originala',  et  public  par  urte 
sociétd  de  Utleralcurs  lorrains 
(Nane y , luglio  Era  un’assai 

gaja  mistificazione , dalla  loro  guar- 
nigione indirizzata  a tutta  la  Fran- 
cia dai  due  uffizioli,  che  ricevette- 
ro molte  ingenue  risposte  alle,  Ict- 
tcrc  clic  inviavano  ovunque  sotto  il 
nome  d’ un  essere  immaginario.  Boi- 
sgclin de  Kcrdu  lasciò  di  molti  ma- 
noscritti che  sono  depositati  nella 
pubblica  biblioteca  d’Aix  in  Pro- 
venza. Il  marchese’  Bruno  di'Boi- 
sgelin  ch’era  divèlluto  capo  di  quel- 
la famiglia  c pari  di  Francia  ,nél 
1814  morivasi  a Parigi  il  29  giu- 
gno i83i  in  èli  d’anui  61. 

IVI— ó j.  e W— s. 

BOISHAIIDY  (civ.  Cablo  iji), 
antico  tifiiziale  nel  reggimento  di 
Rojal  Manne,  abbandonò  il  servi- 
zio allo  scoppiare  della 'rivoluzio- 
ne; prese  parte  alla  prima  cospira- 
zione della  Vandea,  a qrnJla  cioò 
di  La  Rouaric,  e venne  da  lui  de- 
stinato a comandare  le  lbrzc  mili- 
tari della  fazione  firclona  sulle  CA- 
tes-du-JN'ord.  Dopo  la  morie'  di  La 
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Kouarie  si  ritirò  verso  la  costa  tra 
Lamballc  e Moncontour;  e riunen- 
do quanti  insorgevano  contro  la  ri- 
voluzione stabili  a Breliau  il  suo 
quartiere  generale.  Boisharcly  tro- 
vavasi  nel  vigor  dell’età,  e sagace 
del  pari  che  intrepido;  tale  era  il 
suo  ascendente  sui  paesani  che  si  sa- 
rebbero tutti  esposti  alla  morte  peè 
difenderlo , e riputavano  perfino  ei 
predicesse  l’avvenire.  Le  sue  dolci 
maniere  e la  piacevolezza  del  suo 
carattere  gli  cattivavano  inoltre 
l’amore  univeualc.  iNel  mese  di  a- 
gosto  1794  recossi  a visitare  Pul- 
sare e il  riconobbe  quale  genera- 
lissimo dei  Chùuans.  Ptiisaye  lo  e- 
lesse  a colonnello,  e gli  diede  la 
croce  di  S.’  Luigi.  Comandò  i rea- 
listi delle  Cóte-du-Nord;  e nel  me- 
se di  ottobre  1 79^«vedèndosi  so- 
praffatto dalia  divisione  del  genera- 
le repubblicano  Hey,  éd  autorizza- 
to dall’esempio  diClurette,  s’avvisò 
di  schivare  il  pericolo  tacendo  del- 
le proposte  di  pace.  Chiesta  una 
conferenza  al  generale  Humbert , 
che  comandava  a Moncontour  una 
divisione  repubblicana,  gli  assegnò 
nei  primi  giorni,  di  dicembre  un 
bosco  "siccome  luogo  di  ritrovo,  e 
vi  si  recò  con  cinquanta  Cliouans 
armati.  Humbert  sopraggitmse  so- 
lo senzà  alcuna  scorta.  Il  generale 
realista  sorpreso  del  coraggio  di 
quell’ uffiziafe  gli  disse;  » La  testi- 
li monianza  di  fiducia  che  tu  mi 
» porgi  mi  determina  a ricambiar- 
li vi;  io  lic^izierò  tosto  la  miatrup- 
•1  pa,  e cercherò  teco  i mezzi  di  ri- 
» condurre  la  pace  in  queste  sven- 
» turate  contrade  ! « Dopo  la  pace 
ricominciate  le  ostilità  tra’due  par- 
titi, Boishardj  ripigliò  l’offensiva. 
Saputosi  dai  repubblicani  che  tro- 
verebbesi  nel  i3  giugno  1 790  nel 
suo  castello  di  Viliehemet,  una 
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compagnia  di  granatieri  si  pose  in 
marcia  per  sorpreudervelo.  Boishar- 
d j s’accorse  troppo  tardi  d'essere 
tradito;  vollè  fuggire:  i granatieri 
Io  inseguirono  a colpi  di  lucile;  ri- 
mase ferito  e fu  spacciato  a colpi  di 
sciabola.  La  sua  testa  sanguinosa  è 
troncata  dal  busto  venne  recata  in 
giro  per  le  vie  di  Lamballc 'e  di 
Moncontour. 

B— p. 

BOISJOSLIN  ( Ci. audio  Ago- 
stino Vicini  di)  nato  a Parigi  il 
z4  febbraro  1780  morto  il  23  giu- 
gno 1832  , era  il  figlio  maggiore  di 
M.  de  Boisjoslin,  poèta  distinto  , 
allievo,  amico  di  La  Harpe  e di 
Debile,  che  dopò  aver  deposlo  la 
lira  da  oltre  jó  almi,  divenni  tri- 
buno, quindi  sotto  prefetto  di  I ,ou- 
viers.  TrovavasiHa  lungo-tempo  de- 
cano di  quella  classe*  di  funzionar j 
cotanto  amovibili,  lorclié  nel  1 85 1 
chiese  la  propria  pensione.  In  gio- 
ventù Agostino  di  Boisjoslin  diede- 
si  allo  studio  delle  matematiche. 

1 testi  nat  asi  alla  scuola  Politecnica. 
Familiari  sciagure  il  costrinsero  ad 
entrare  anzi  tempo  nel  corpo  del 
genio  in  qualità  di  sémplice  solda- 
to, c sostenne  in  Ispagna  le  guerre 
del  1808,  1809,  1810.  Fletto  ca- 
porale degli  zappatori  assistette  al- 
l’assèdio di  Saragozza.  I di  lui  pro- 
tettori disperando  di  fargli  ottene- 
re un  avanzamento,  sempre  tardo 
e difficile  nel  genio,  gli  jirocaccia- 
rouq  un  impiego  d’ aggiunto  ^1  pa- 
gatore generale  dell’esercito,  Joc- 
chè  era  cèrtamente  un’  avventura 
per  un  ex  caporale.  Ma  costretti  i 
Francesi  in  seguito  ad  alcuni  disa- 
stri a sgombrare  la  Spagna  nel  181 3 
Broisjolin  ritornò  in  Francia,  feri- 
to, dopa  aver  perduto  quanto  pos- 
sedeva nella  giornata  di  Vittoria.  1 
Pel  colmo  di  sventura  fu  del  nu- 
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mero  degli  agenti  del  tesoro  die  si 
licenziarono  come  meno  anziani. 
Bòisjoslin  cui  i suoi  protettori  at- 
tribuivano molti  talenti,  e ch’  era 
poi  dotato  d’un  seducente  esteriore, 
stava  per  essere  nominato  segreta- 
rio particolare  della-  gran  duchessa 
di  Toscana  ( fedi  Bacioccbi  nella 
quando  gli  avvenimenti 
del  1 8 1 4 distrussero  per  lui  questa 
nuova  speranza  di  fortuna.  Dopo 
essere  stato  sul  punto  d’ottenere 
peli’ influenza  di  Fontanes  il  posto 
di  segretario  d’ambasciata  in  Ispa- 
gna,  si  determinò  ad  entrare  nella 
casa  del  re,  ove  le  sue  inclinazioni 
letterarie  lo  fecero  tacciar  di  stra- 
nezza, e venne  additato  siccome 
mal  pensante  e licenziato  senza 
pensione.  Diedesi  allora  al  commer- 
cio de’  libri  che  abbandonò  per  as- 
sumere la  direzione  d’ una  stampe- 
ria. La  morte  d’ Alfonso  Uaab  resa 
avendo  vacante  la  direzione  della 
lìiographie  portatile  des  contem- 
porains  (i)>  (edizione  compattai  , 

( l ) Questa  biografia  renne  incominciata 
nel  i8s6  da  Babauf,  figlio  al  demagogo 
di  questo  nome  che  peri  sul  patibolo  nel 
*797*  Questo  giocane  per  difetto  di  fondi 
tosto  la  cedette  agli  stampatori,  Aucher 
Eloy  e Camp,  di  filai s , che  ne  affida- 
rono Itr  direzione  ad  Alfonso  Rollila , mio 
da’  compilatori.  Ma.  la  sua  disordinata  im- 
maginazione ( ed  il  suo  spirito  turbolento 
noi  reoderano  atto  all'ordine  ed  alla' re- 
fi alante  ch’esige  tal#  laroro..  Alla  meli  della 
lettera  c , M.  Aucher  Eley  recossà  egli 
•tesso"  a Parigi , e personalmente  diresse 
1 intrapresa  in  pari  intelligenza  ed  attirila 
fino  al  termine  della  lettera  j.  ; ma  inimi- 
catosi col  suo  socio  di  Blois  per  aver  sor- 
passato il  nomerò  delle  puniate  promesse 
ai  soscriuori , parli  per  la  itossia  nel  l fiat). 
Allora  Boiajoslin  ch'era  uno  de' collabora- 
tori della  Biografia  ne  direnne  direttore  ad 
appalto  ; ni  egli  ora  più  alto  di  Babbei  Lo 
sue  distrazioni,  lo  sua  ciarle,  le  lentezze, 
gli  accessi  di  tristezza  cagionali  dab  cattiro 
italo  dì  salute  , ritardarono  per  tal  maniera 
la  pubhlicàtione  delle  puntate , che  alla  eoa 
morte.,  egloga  dire  urlio  spasio  di  due 
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cui  Boisjoslin  aveva  già  fornito  al- 
quanti articoli,  gli  schiuse  una  car- 
riera più  conforme  alle  sue.  incli- 
nazioni ed  ai  suoi  talenti.  Tale  im- 
presa era  presso  al  .fine,  ma  ren- 
tlerasi  necessario  tjn  supplemento: 
Boisjoslin  dedicossi  intiecamente  a 
tale  lavoro.  Sotto  la  sua  dirazióne 
gli  articoli  della  Biografia  non  più 
presentarono  quel  diffetto  dì  con- 
venienza, quella  ruvidezza  di  stile 
di  cui  arevansi  potuto  accagionare 
alcune  notizie  inserite  nelle  prime 
puntate.  Boisjolin  ch’era  uomo  av- 
veduto, e soprattutto  distinto  par- 
latore non  durò  fatica  ad  associarsi 
dei  letterati  fatti  per  intendersi  se- 
co lui;  egli  li  prese  a collaboratori. 
Tra  gli  articoli  più  importanti  zìa 
lui  composti  per  questa  opera  ci- 
teremo Ancelot,  Creuzé,  Decaen, 
Dejean,  Desto urnelies  , Fourier, 
Fox,  Frane oeur,  Hejne , Lassus, 
Masscna,  bleunier,  MoritijclajFro- 
n y ecc.  (a).  Oltre  le  notizie  biogra- 
fiche, abbiamo  di  lui:  I.  Sur  l’edu- 
cation  des  femmes,  Parigi  1818 
in  4-to.  II.  La  Preface  du  Diclio - 
naire  de  médecine  d’ Auboni  ; 
III.  La  Preface  collocate  in  fronte 
al  Libro  de  L’ Amour  di  Sengncour, 
di  cui  era  stato  editore.  Stimando' 
aver  a lamentarsi  della  ristorazio- 
ne vide  senza  rammarica  la  ri  voi  u- 
zionedel  1 85o;  venne  eletto  Ufficiale 

' A , ..  . * a « ** 

anni,  non  ne  Tennero  in  luce  che  qnatlor- 
dici  ò quindici*  Per  render  piu  agevole  e 
più  laeroso  «il  ano  lavoro  , arerà  due  com- 
messi che  compendiavano  e raffazzonavano 
astai  sconcia  mente  gli  articoli  di  già  pub* 
liticali  in  opere  analoghe. 

A*—  T.' 

(*)  Compilò  pure  quello. H’Oovrard  ch« 

£ d’ uua  smodata  lunghezza,  mentre  for- 
mava da'  se  solo  uu  volume*  Boisjoslin.  poi 
non  fece-  che  Compendiare  le  Memprie  di 
ijuel  celebre  provveditore,  alle  quali  altri- 
buivt  grande  iiti portanza.  - 

t ■ 
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«Iella  guardia  nazionale  subito  do- 
pò; ma  ‘l’ irrequieto  suo  spirito  to- 
sto lo  spinse  nell’  opposizione,  seb- 
bene nel  i agosto  i65o  avesse  sa- 
lutato il  nuovo  governo  colla  pub- 
blicazione d'un  opuscolo  intitolato: 
Notices  historiques  sur  S.  A.  R. 
Louis-Philippe  ef  Orleans  et  sur 
le  gcnéral  Lafajrctle  (extraites 
tlé  la  Biographie  des  contempo- 
rains  ) , p recede  cs  de  quelqucs 
mols  sur  la  necessitò  de  se  raL- 
lier  au  due  d'Orleans.  Boisjosbn 
da  molti  mesi  costretto  ad.  un  as- 
soluto, silenzio,  da  una  seberanzia, 
fu  una  delle  vittime  del  Cholera; 
c forse  pure  la  penosa  impressione 
che  risentì  pcgli  avvenimenti  del 
6 giugno  i8óz  contribuì  in  gran 
parte  a rendere  mortale  la  sua  ma- 
lattia. 

D — R— *-r. 

. BOISLANDRY  ( Litoidi),  na- 
to nel  i -j  /,<j,  mercanteggiava  a Ver- 
6aglia  lorchè  venne  eletto  deputato 
del  terzo  statò  di  Parigi  agli  stati 
generali  del  1789.  In  quell’assem- 
blea si  collocò  nel  partito  della  ri- 
voluzione, ma  per  indole  saggio  e 
moderato  nop  vi  si  occupò  clic  di 
oggetti  di  Finanze  c d’ amministra- 
zione. Nel  <1  luglio  1 ;go,  presentò 
in  nome  del  comitato  ecclesiastico 
«11  rapporto  intorno  la  divisione  del 
regno  in  circondar]  metropolitani, 
c propose  l’istituzione  d’una  sede 
vescovile  in  ogni  dipartimento.  Nel 
C settembre  successivo  Recitò  un 
lungo  discorso  sulla  liquidazione  del 
debito  pubblico  ed  espose  dei  ra- 
gionamenti assai  luminosi-sopral’ec- 
cessiva  emissione  di  due  bilioni  di 
assignati  proposta  da  Mirabcau.  Ma 
i suoi  ragionamenti  eli’ erano  una 
vera  profezia  non  vennero  accolli  ; 
.ebbe  luogo  l’emissione,  c la  Fran- 
cia non  tardò  a soggiacere  a tulle 
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le  calamità  prevedute  da  Boislandrj'. 
Onesto  deputalo  perorò  ancora  con 
molto  senno  il  5o  novembre  del- 
l’ anpo  qnedesimo  sui  diritti  d’en- 
trata e sulla  nuova  tarlila  delle  do- 
gane ; e nella  sessione  del  1 5 feb- 
brajo  1791,  seagliossi  energicamen- 
te contro  le  tasse  -che  volevansi  in- 
stituire  all’  ingresso  delle  città.  Nel- 
lo stesso  discorso  propose  all’  assem- 
blea d’occuparsi  del  progetto  sulle 
patenti  qh’era  stato  presentalo.  Do- 
po la  sessione  parve  Boislandry  ri- 
nunziato avesse  ai  pubblici  alfari. 
Durante  il  terrore  sofferse  alcune 
persecuzioni,  o mori  a Parigi  nel 
novembre  del  1 8Ó4.  Abbiamo  di 
Boislandry:  I.  Vues  impartiales 
sur  r élablisscment  des  assem- 
blea proyincialcs , sur  leur  Jor- 
rnation , sur  V impót  tiTritorial  et 
sur  les,  chargcs,  Parigi  1787,  in 
8.ro.  IL  Considcralions  sur  le  <ii- 
scrcdit  des  assignats  préscnlées 
à C asscnlblce  nat  tonai , Parigi 
.1791,  in  8.vo,  III.  Examen  des 
principe  s Ics  pluf  furar  ablcs  ause 
progrés  de  l' agriculture,  des  ma- 
nufatHures  et  da  commerce  de 
Branco,  di  L.  D.  B.  (Luigi  di  Boi- 
slandrjy, Parigi,  i8i5,  2 voi. in 8. vo, 
IV.  Des  im/jots  et  des  c barge s 
des  pcuples  cn  France,  Parigi, 
1824,  1 voi.  in  8.vo.  Incontrami 
in  questi  scritti  delle  giuste  osser- 
vazioni e dolio  saggie  vedute  sul 
commercio  c sulla  .pubblica  ammi- 
nistrazione. 

M— Dj. 

BOISLÉVE  (Pietro)  uflixiale 
della  diocesi  di  Parigi,  il  cui  nome 
appartiene  alla  storia,  per  aver  pro- 
lento  il  divorzio  di  Napoleone  e 
Giuseppina,  nacqnc  a Saumur  il 
12  settembre  1 745.  Abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  si  fece  approvare 
dottore  di  diritto,  venne  nominalo 
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vicario  eli  S.  Michele  d*  Angers,  c 
spiegò  molto  talento  nell*  esame  dei 
processi  che  gli  venivano  rimessi 
dal  presidiale  di  quello  città.  Prov- 
veduto d’un  canonicato  della  col- 
legiale di  S.  Martino,  venne  in  pa- 
ri tempo  nominato  vice-promotore 
della  diocesi,  nel  qual  posto  tro- 
vavasi  all’epoca  della  rivoluzioni 
La  sua  fipulsa  di  prestare  il  giu- 
ramento lo  costrinse  a partire  da 
Angers.  Recossi  a Parigi  stimando 
■che  vi  si  troverebbe  piò  in  sicuro 
che  nella  provincia,  e durante  l’e- 
poca del  terrore  si  tenne,  celato  a 
Passy  in  tuia  casa  che  il  suo  antico 
condiscepolo  vescovo  di  Saint-Pa- 
poul  (Mmllé)  aveva  allogata  ed  ar- 
redata  sotto  un  nome  supposto.  Uo- 
po il  concordato  l’ abate  JBoisléye  lu 
nominato  canorfico  onorario  di  no- 
stra Donna.  Volendo  Napoleone  an- 
nullare il  suo  matrimonio  senza  f’in-, 
tervento  del  papa  (allora  prigio- 
niero), ristabilì  l’ ufticialilà,  di  Pa- 
rigi, e-Boislévc  siccome  giurecon- 
sulto venne  rivestito  del  titolo 
d’aiHciale.  Recata  la  c?usa  dinnan- 
zi a • lui  dopo  la  preliminare  itrr- 
mazione  del  processo,  pronunciò  il 
<}  gcnnajo  1810  la  sentenza  di^  di- 
vorzio che  non  venne  pubblicata 
-(vedi  Giuseppina  nel  Suppl.).  Cre- 
desi  ch’égli  fosse  pure  incaricato  di 
jscioglipre  jl  matrimonio -di  Gii-Sls- 
mo  Bonaparte  con  uadamigella»Pa- 
terson.  Di  ve  noto  canonico  titolare 
e vicario  generale,  era  in  pari  tem- 
po direttore  delle  ■ monache  del- 
P Hótel-Dieu  e'  delle  dame  della 
congregazione.  Mori  a Parigi  il  5 
dicembre  i83oi  - . , 

’ “•••  . y . . 

BOfSSEL  de  MON  VILLt:  (ba- 
rone Tommaso,  Carlo,  Gastone) 
pari  di B’rancia,, nacque  a Parigi  nel 
/siete  di  agosto  i g63,  d’ una  distin- 
Sip/I,  t.  iu.^ 
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la  lànugìia  originaria  della  Norman-, 
dia.  Eletto  consigliere  del  parla- 
mento nel  1 785 , prese  parte  alle 
deliberazioni  di  quel  corpo  fino  alla 
sua  soppressione,  e fu  del  numera 
del  giovani  roagistrati.chó  pelìa  loi\» 
resistenza  all’autorità  reale  affret- 
tarono  la  rivoluzione.  Quantunque 
intimamente  legalo  con  AdrianoDu- 
port  (vedi  quésto  nome  gielia  Ilio, 
gn),  non  adottò  la  violenza  de’  suoi 
principj,  c seppe  tracciarsi  unalì- 
nea  di  condotta  egualmente  discosta 
da  tutti  gli  eccessi.  All’epoca  del  ter- 
rore non  riputandosi  sicuro  inPari- 
gi  ( 1 ) si  fece  impiegare  siccome  inge- 
gnere. Nella  prima  sua  gioventù  col- 
tivato aveva  la  propria  inclinazione 
polla  meccanica.  Maneggiando  con 
molta  perizia  la  lima  e la  pialla,  e- 
■seguì  varie  macchine  utili,  tra  fe 
altre  una  falce  per  micloi-c  la  bia- 
da,  superiore  di  gran  lunga  a quel- 
la che  adoperasi  oggidì  nelle  varie 
provlncie.  Qccugossi pure  pérqttal- 
•clie  tempo  nef  peHfczionarc  i miili- 
. ni  a renio.  Dopo  il  q termidoro, 
trovandosi  sulle  sponde  del  Rodano 
risolvette  di  discendere  per  quel 
fiume  dai  forte  l’Ecluse  finaa-Sois- 
sel,  tratto  che  fiputavasi  non  navi- 
gabile, ed  in  questa  ardita  intrapre- 
sa diede  prova  d’un  estraordinario 
coraggio.  Non  tentava  già,  come  ei 
stesso  lo  dice  i Voj  age  pitturesque, 

y . • • • 

( O Rileviamo  *la  uu  passo  delle  Memo- 
rie di  Morellet  * II,  lo3,  chfe  Monelle  *og- 
gioruava  allora  a Foutenay  nella  etessav*- 
w «I*  Suard.  Coudorcet  credendo  recarti 
presso  Suard  sbagliò  la  porta  « l>ud&ò  a 

JjueJla  di  Muo?ilIe;  uu  domestico  aperse  al 
uggitivo  che  gli  domandò  se  potesse  ilare 
gli  ricetto,  n Ahimè  ! no  , Signore  , mentre 
U mio  padrone  non  fi  ama.  tf  Scorgevi  da 
ciò  che  Motivili*  disapprovata  la  coudott* 
di  Condorcet;  ma  ^credibile  però.  per  ia 
nozioni  che  abbiamo, dei- suo  carattere  wu 
avrebbe  ricusato  di  soccorrere  a Condor- 
cet  proscritto. 
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. l36)  questo  pericoloso  tragitto  die 
nella  speranza  d’aprire  una  nuova 
via  al  commercio,  ed  ottenere  se 
non  isplendide  ricompense,  l’onore 
almeno  d'una  menzione  nel  Butle- 

• tin.  Ricomposta  la  calma  Boissel 
recossi  a fermar  . stanza  a Roano  col- 
la propria  famiglia.  Qualche  tempo 
dopo  essendo  stata  destinata'  alla 
dilesa  delle  coste  parte  delle  guar- 
die nazionali;  aggregossi  volonta- 
riamente nella  legione  della  Senna 
inferiore,  ove  ebbe  il  grado  di  Mag- 
giore e nel  1810,  la  croce  d’onore. 
All’epoca  della  ristorazione  nomi- 
nato pari  di  Francia  da'LuigiXVIIl. 
mostrassi  In  quell’assemblea  parti- 
giano di  tutte  le  utili  riforme  c di 
tutti  i miglioramenti  compatibili 
coll’ordine  pubblico.  Nel  1819  fu 
uno  dei  fondatori  della  società  delle 
carceri  il  cui  scopo  si  è di  addolci- 
re la  sorte  dei  detenuti,  procuran- 
do loro  i mezzi  di  lavorare  c d’i- 
’atrtiirsk  Dopo  la  rivoluzione  del 
i83o,  adottò  tutte  le  misure  clm 
stimò  opportune  pel  pronto  rista- 
biliménto della  tranquillità  in  Pa- 
rigi, c con  tale  intendimento  opinò 
pcH’abolizionedoH’croditaria  digni- 
tà- di  pari.  Boisscl  mori  nel  mese 
d’aprile  1 832.  Ad  un  grande  ardo- 
re pollo  studio  accoppiava  sempli- 
cità di  costumi  e specchiata  corte- 
sia. Abbiamo  di  Boi;  sol:  I.  Poyagc 
pittoresque  et  riavigatiortexéculée 
sur  urte  panie  du  Ritòrte  repulse 
non  navigablc ; mézzi  di  rendere 
nlile  a]  commercio  questo  tragitto, 
Parigi  anno  III..(  s 796)  in  t.to.  Que- 
sta relazione  che  leggesi  con  vivo 
interesse  ò adorna  di  17  tavole  di- 

* segnate  ed  incise  in  parte  dall’au- 
tore: II.  Descrivimi  des  atomes,  • 
Parigi  18  >3,  Développemehts,etc. 
181 5,  2 voi.  in  8.T0.  E questa  ima 
nuova  teoria  dell’universo  : III.  Petti 
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thre,  ivi  i825in  8.vo.  Quest'opera 
deve  considerarsi  siccome  una  con- 
tinuazione della  precedente.  M. 
Ffevres,  la  cui  opinióne  a tale  pro- 
posito ò di  grandissimo  valore,  le 
attribuisce  un  merito  non  comune. 
Non  puossi,  dic’egli  paragonarla  ad 
aleun’altra  . . .-  niun  libro  è cosi 
proprio,  quando  bene  sia  letto,  a 
sviluppare  le  forze  intellettuali,  e 
a- regolarne  1’  uso  (vedi  Revue  en~ 
cyclopedique,  XXIX.  4>  1).  Tutte 
le  parti  dell’immenso  quadrò  che 
l’autore  erasi  tracciato  non  sono  del 
pari  ben, condotte,  talune  delle  sue 
idee  mancano  di  giustezza,  ovvero 
Sono  spiegate  in  modo  oscuro , ma 
vi  si.  trova  afl  ogni  pagina  l’espres- 
sione dc’sentimenti  piò  nobili  e piò 
generosi.  IV.  De  la  legislation  sur 
les  cours  d'eau,  iébbrajo  1818,  in 
4 to.  In  quest’opuscolo  l’autore  esa- 
mina a fondo  parecchie  quialioni 
che  interessano  ad  un  "tempo  l’am- 
ministrazione, la  giurisprudenza,  e 
la  proprietà. 

W—s. 

i-2.BOfSSET(GnjSEPPEdi),nato 
a Montelimart  verso  il  1 780,  da  no- 
bile famiglia,  vi  ricevette  un’edu- 
cazione assai  superficiale  ed  adottò 
lino  da' primord|  della  rivoluzione 
tult’i  nuovi  principj.  Eletto  nel  set- 
tembre M792,  a deputato  ‘-del  di- 
partimento della  Dròmc  presso  la 
convenzione  nazionale, diede  il  voto 
per  la  morte  di  Luigi  XVI.  senz’ap- 
pello al  popolo  e senza  dilazione 
aH’osccuzione.  Tuttavia  non  era  nè 
crudele  nè  sanguinario,  ma  in  som- 
mo grado  pauroso,  ed  è palese  che 
in  quel  memorando  processo,  mol- 
li voli  vennero  suggeriti  più  dalla 
tema  che  dal  convipcìmcnto.  Impe- 
gnatosi una  volta  in  questo  funesto 
sentiero',  lioisset  ue  soggiacque  a 
tutte  le. conseguenze;  c da  quest? 
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primo  (atto  si  spiega  1?  di  lui  con- 
dotta nella  rivoluzione.  Alla  fine 
d’aprile  1793  inviato  nel  mezzodì 
con  Moise  Darle  annullò  il  tribu- 
nale popolare  ed  il  comitato  cen- 
trale di  Marsiglia,  che  avevanodo- 
ro  prescritto  di  sgombrare  dalla 
città  entro  ventiquattr’ore  ( reggasi 
Bayle  nella  Bióg.).  Al  suo  ritorno 
si  lamentò'  coi  Giacobini  dell’ina 
fiuenza  de’ ricchi  e de’damcrini  nel- 
le assemblee  delle  sezioni,  c propo- 
se di  scacciameli  a colpi  di  bastone. 
'Fu  poscia  commissario  incaricato 
della  leva  in  massa  de’ Francesi.  U 
a ottobre  solleoitò  da’Giacobini  il 
giudizio  di  Brissot  e de’di  lui  coac- 
cusati. Nel  i5  novembre  la  conven- 
zione approvò  la  sua  condotta  nel 
dipartimento  della  Dròme,  e poco 
dopo  il. comitato  di  salute  pubblica 
lo  fece  spedire  di  nuovo  in  missio- 
ne’ nel  mezzodì.  In  febbrajo  1794, 
venne  denunziato  a’  Giacobini  dalla 
società  popolare  di  Nimes  siccome 
oppressore  dc’palrioli  nel  diparti- 
mento "del  Gard.  Aveva  deposto 
Courbis,  podestà  di  Nimes,  sopran- 
nomato  il  Marat  del  Mezzudì,  nò 
ciò  venne  approvato  dalla  conven- 
zione. Il  podestà  fu  ristabilito.  Tre 
giorni  prima  della  caduta  di  Robe-' 
spierne,  Boisset  presentò,  a’ Giaco- 
bini un  progetto  sulla  libertà  della 
«tampa  e sui  mezzi  di  prevenirne 
gli  abusi.  Essendo  stato  inviato  nel 
dipartimento  d’Aiij  dopo  il  9 ter- 
midoro, venne  denunziato  a’  Giaco- 
bini non  altrimenti  s’i  fosse  lasciato 
sedurre  de’ nòbili  che  aveva  rimessi 
in  libertà.  Di  là  si  trasferì  ad  Au- 
tun  ed  a Moulins;  e nel  dar  rag- 
guaglio delle  sue  osservazioni,  dopo 
aver  accusato  il  comitato  di  vigilan- 
za, annunciò,  siccome  correttivo; 
aveva  dato  la  caccia  a' preti  re- 
ffattarj.  Reduce  alla  Conveuzione 
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vi  sostenne  il  reclamo  tle'conjici 
Irancesi  pel  ristabilinfento  del  loro 
teatro.  Inviato  di  nuovo  a Lione  e 
nel  mezzodi  nel  1 795  scrisse  che 
lo  spirito  di  vendetta  animavai  Lio- 
nesì  contro  i terroristi , che  chia- 
mavano mathevòns,  che  gli  truci- 
davano nelle  vie  e nellp  prigioni. 
Siccome  mostrò  in  seguito  di  chiu- 
dere gli  ppclii  su  tali  eccessi,  vennp 
richiamato  dalla  Convenzione.  Il  9 
agosto  chièse  un  pronto  rapporto 
sulla  festa  del  ip  agosto  jche  voleva 
celebrare.  All’epoca  della  lotta  del- 
le sezioni  di  Parigi  contro  la  Con- 
venzione nell’ottobre  1795  Boisset 
annunziò  che  la  città  di  Lione  ac- 
cettato aveva  la  costituzione  ed  i de- 
creti pcll’ammissione  de’ due  terzi 
di  coiivenzionalj.  Divenuto  membro 
del  consiglio  degli  anziani  non  vi. 
si  distinse  gran  latto  fino  al  18  frut- 
tidoro. anno  V (4  settembre  1797), 
c si  attaccò  in  quella  giornata  alla 
minorità  del  consiglio,  unita  alla 
scuòla  di  medicina.  Nel  giugno  1 798 
venne  eletto  segretario,  c poco  do- 
.po  chiese  l’urgenza  pella  risoluzio- 
ne che  eguagliava  agli  emigrati  gli 
individui  sottrattisi  alla  deportazio- 
ne ii).  Non  prese  parte  al  corpo 
legislativo,  dopo  il  iS  brumajo  ( 9 
novombre  1799),. ed  *n  seguito  vis- 
se ritirato  a Montéliraart , ove  mai-' 
ri  poco  dopo  la  caduta-dei  governo 

» 

(1)  H 6 febbrajo  1799  Boisset  scriverà 
al  diretto™  Merlin  indirizzandogli  no  pro> 
getto  di  banco  nazionale.  « Itf  lo  repu- 
to abbastanza  beq  fatto  purché  possa  col- 
tivare la  vostra'  attenzione. rileggetelo,  e «e 
il  giudicate,  al  pari  di  ino,  tornare  po&sa 
vantaggioso  alla  nostra  repubblica,  abbiate 
curar  di  adottare  quelle  misure  che  nella  , 
vostra  •aagt’esxa  Stimerete  opportupa  pella 
sua  applicazione  u.  Ed  il  direttore  appone 
allo  scritto  la  seguente  poscritto  : Rimesso 
alt  esame  del  ministro  delle  Finanze 
( a lui  solo).  Segnato  Menu*. 

V-vi. 
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imperiale.  — Il  di  lui  fratello  Se- 
gar si  Boisset,  emigrato  nel  1791, 
intervenne  a molte  guerre  contro 
la  repubblica  al  servizio  della  Spa- 
gna, e mori  a Lione  nel  181 4- 

Z. . ■ 

BOISSY-D’ANGLAS  ( conte 
Francesco  Antonio  di  ) nato  da  fa- 
miglia protestante  a Saint-Jean- 
Chambre,  villaggio  del  cantone  di 
Vernoox;  (dipartimento  dell’Ardè- 
^he},  nell’8  lebbrajo  17 56^ pel-coe- 
se gli  studj  ad  Annonay.  Una  ecces- 
siva inclinazione  alle  lettere  ed  alcu- 
ni saggi  il  fecero  .aggregare  a parcc- 
chieaccademredi  provincia.  Ben  pac- 
ato si  strinse  in  amicizia  a due  de’suoi 
compatrioti'! , Stefano  Montgolficr 
e Rabaut.  di  Saint-Etienne.  Fa- 
cévasi  approvare  avvooalo  presso 
•il  parlaniènto  di  Parigi-,  ma  non 
segui  però  la  carriera  dolila  tribu- 
na, ed  acquistò  una  carica  di  mae- 
stro di  casa,  (fi  Monsieur  ( poscia 
Luigi  XVIII  (;))■  Ne’ primi  mesi 
del  1 787  un  affare  di  grave  momen- 
to avevaio  richiamato  nella  capita- 
le; dovevasi  far  ritrattare , diètro- 
opposizione  da  lui  formata,  uu  de-, 
crcto  del  consiglio,  emanalo  due 
anni  innanzi,  epe!  quale,  semza- 
chè  fosse  udito  Boissy-d’ Anglas , e 
sopra  una  falsa  sposizione  di  fat- 
ti c di  mézzi,  avevasi  annullato  ùn 
^decreto  del  parlamento  di  Tolosa 
da  sci  anni  in  suo  favore  pronun- 
ziato. Boissy-d’Anglas  scrisse  il  1 7 
marzo  una  lunga  lettera  a Male- 
sberbes,  clic  rientrato  per  una  se- 
conda volta  al  ministero , trovarci 
già  in  relazione  con  Rabaut  cMoiiQ% 
golfier.  Boi  ssy  dicerasi  » cittadino 
>>  oscuro  cd  ignorato  , eoltore  delle 
' » lettere  ma  senza  pretensione,  c 
n soltanto  peU’attrattira  onde  spar. 

fi)  ffì  drjpow  dalla  tua  aurica  nel  1791. 
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» gono  la'  vita. di  chi  le  Smart.  Pre- 
scntavasi  sotto  gli  auspicj  d’uno  dei 
suoi  amici  più  cari , Stefano  Mont- 
golficr , c sotto  quelli  pure  di  Ra- 
baut di  Saint-Etienne  che  mi  per- 
mise, diceva  egli,  di  fregiarmi  del 
titolo  di  suo  amico,  agli  òcchi  <|i 
Maksherbes , « dopo  aver  tributa- 
ti molti  encomj  al  ministro  filosofo 
parlavagli  della  sua  faccenda:  «Trat- 
tasi , soggiungeva,  di  parte  del  mio 
patrimonio;  d’altronde'  mediocre, 
e specialmente  del  riposo  e della 
tranquillità  dell’  intiera  mia  vita . . . 
Avevo  ragione  al  parlamento  circa 
l’essenziale:  bo  ragione  al  consiglio 
circa  la  forma  et.  Ora  il  rcfercnto 
della  sua  causa  era  il  presidente  dj 
Boisgibault,  amico  intimo  di  Mak- 
sherbes. .Boissy  adunque  bramava 
che  Màkshcrlje-s  lo  raocon\andassc 
al  referènte , e concbiudeva  la  sua 
lettera,:  » Vi'prego  di  scusarmi,  si- 
gnore, se  non  vi  do  quella  qualifi- 
cazione clic  vi  ò dovuta.  Seppi  elio 
vi  spiàccrci  attribuendovi  un  titolo 
che  siete  abbastanza  grande  per  voi 
stesso  onde  disprezzarc:  e questa 
sola  considerazione  mi  ha  determi- 
nato' ad  allontanarmi  un  istante 
dalle  cònvcnienze.  « Eravi  già  in 
quésto  bando  delle  convenienze  sul 
ministro,  cd  in  quella  tal  quale  sol- 
lecitudine di  Hcissy-d’Aaglas  a non 
uniformarsi  afl’  uso  ; qualchq  cosa 
che  faceva  presentire  la  rivoluzio- 
ne. Nel  stio.primo  ministero  ( 1 7 7 5) 
Maksherbes  crasi  lasciato  attribui- 
re dà  quanti  gli  scrivevano,  perfino 
da  Voltaire  c da  d’ Alembert,  il  ti- 
tolo di  monsignore ; ma  nel  breve 
spazio  di  dodici  anni,  il  sentimen- 
to delle  convenienze  crasi  in  sin- 
goiar modo  "scemato;  c le  classi  o- 
levate  l’aveVan»  pire  posto  in  di- 
menticanza. Non  dj  covasi  piò  nel- 
le adunanze  che  signore  c si  (gnu- 
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ra  ; i tiloli  non  venivano  profe- 
riti -clic  dagli  staffieri’  nel  momento 
clic  annunziavano;  c questi  titoli 
erano  scomparsi  nel  soprascritto 
delle  lettere  elio  s’indirizzavano  a 
persone  del  r^ngo  pili  elevato.  Tut- 
tavia mentre  Boissv-d’  Anglas  non 
attribuirti  al  ministro  la  sua  quali- 
ficazione, studiavasi  di nonommet- 
terc  alcuno  dei  titoli  che  gli  appai--, 
tenevano,  ed  alla  propria  sottoscri- 
zione aggiungeva:  dc\le  accademie 
di  Liond,  di  Nimes,  della  nocel- 
la ecc.  Maleshcrbes  s’ affrettò  ad 
inviare  a Boissj  lina  efficacissima 
lettera  di  raccomandazione,  pel  suo 
amico,  referente  della_causa,  ed  il 
decreto  del  consiglio- venne  ritrat- 
tato. Da  quel  momento  si  stabiliro- 
no rapporti  e .corrispondenza  tra 
Melesherbcs  e Boissj-d’Angìas.  In 
quell’epoca  Stefano  Montgolfier  in- 
sisteva pel  magazzino  di  tabacco 
d’Annonap.  Boissp  é Rabahd  si  pre- 
starono affinchè  lo  ottenesse.  Chie- 
sero' pure.qualcbc, benefizio  peda- 
liate Montgolfier,  secondo  fratello 
dell’ inventore  degli  arrostati,  e che 
sosteneva  onqrèyol mente  una  carica 
di  consigliere  presso  il  siniscalco 
d’Annonaj,  opn  una  rendita  minore 
di  ottocento  lire.  Due  protestanti 
quindi  sollecitavano  allora  presso 
Maleshcrbes  e presso  il;  vescovo 
d'Autun  (Marbveuf)  un  benefizio 
per  up  prete  cattolico.  Nel  settem- 
bre 1787  Stefano  Montgolfier  ave- 
va annunziato  mediante  lettera  con- 
fidenziale a Majeshcrbcs  d’aver  fat- 
to nuove  ed  importanti  scoperte 
sulla  direzione  degli  areos(ati.Ignp- 
rasi  che  Boissj-d’ Anglas  «rasi  as- 
sociato agli  studi  ed  alle  esperien- 
ze dei  due  fratelli,  Stefano  e Giu- 
seppe Montgolfier.  Il  18  settembre 
egli  scriveva  a Malesherbcs.  «.Voi 

I « comprenderete,  o signore,  a qual 
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11  punto  si  possa  senza  pericolo  an- 
1»  ticipatamenle  annunziale  le  nuo- 
» ve  esperienze,  e voi  disiinguorc- 
» te.hieglio  d’ogni  altro,  ciocchi 
» non  devisi  sapere  che  da  voi 
» o signore,  e ciò  che  dcv’csser  po- 
li to  all’amministrazione  ed  ai  dotti 
» che  verranno  da  essa  consultati.  « 
E pòchi  giorni  dopo  indirizzò,  al 
ministro  dietro ^di  lui  inchiesta  una 
lunga  Memoria  (inedita),  'sui  van- 
taggi che  il  commercio  può  ritrar- 
re dagli  areostail  (1).  Scorgesi  a 
qual  segno  partecipassero  entram- 
bi alle  illusiohi  di  Montgolfier: 

» Spero,  diceva  Boissj,  di  dimo- 
» strare  l’utilità  degli  areostali  (j. lèi 
» trasporto  delle  mercanzie)  -,  sa- 
li febbe  specialmente  opportuno  per 
» trasferire  degli  oggetti  fragili , 

11  quali  sono  gli  speccnj  di  cui  tie- 
n ne  Parigi  l’unica  fabbrica,  ogget- 
» ti  fragili  e clic  temono  il  trabal- 
li zo  delle  vetture  per  terra.  « Que- 
sta utilità  roanifcsterCbbesi  ancóra, 
a suo  djrc,  pel  trasporto  delle  car- 
te dipinte  e pej-  tutti  gli  oggetti  di 
lusso  onde  la  capitale  provvede-  le 
provincie.  Seguono  delle  singolari 
pariicplarita  sullo  studio  del, venti 
ed  un  itinerario  piò  singolare  ezian- 
dio pei  trasporti  del  commercio  at- 
IraVerso  l’aria,  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Conchiudesi  questa  memo- 
ria con  assai  tristi  riflessioni  sul- 
P insufficienza  dei  mezzi  pecuniarj 
degli  inventori  per  proseguirò  le 
loro  esperienze,  ed  era  questo  chia- 
ramente un  taezzo  indiretto  per  i- 
stimolare  il  governo  ed  invitarlo  a 
provvedere  alle  spesò  di  tali  espe- 
rienze. Ma  il  governo  non  assegnò  * 

* * * l"  • / * K , ■'»  , t{, 

(1)  L'originale  autografo  di  questa  me* 
moria  e delie  lettere  citate  . che  sodo  au- 
tografe del  pari,  appartengono  all'autore  di  . 
quest*  articolo! 
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nuovi  fondici).!  primi  pensieri 
quindi  di  Boissj'  furono  un  sogno 
patriotico,  e non  Òqucsto  1* ultimo 
che  abbia  formato  sulla  prosperiti 
della  Fràncià.  Il  suo  primo  scritto, 
politico  che  venne  in  luce  al  prin- 
cipiare del  I78g,il  solo  cui  appo- 
nesse il  proprio  nome,  è intitolato; 
Adrcssa  au  peuple  languedotflen, 
par  un  qiloyen  du  Languèdoc,  in 
8.VO.  L’autore  stesso  dice  ricordan- 
do questa  produzione  Adresse  à 
rnes  concilo/ cm",  (1790);  » Io  fui 
» tra  i primi  a reclamare  dieciotto 
» mesi  or  sono  contro  questa  costi- 
li tituzionc  gotica  sotto  la  quale  gc- 
ìl  mete.  <1  Eletto  deputato  del- ter- 
zo stalo  della  podesteria  d’Annonay 
presso  gli  stati  generali,  mostrossi 
sulle  prime  uno  de'p'nl  ardenti  par- 
tigiani’ della  causa  popolare.  Ma 
poco  segualossi  in  quest’assemblea, 
ove  parve.tosto  intimidirsi  dai  gran- 
di ingegni  elio  risplendevano  alla 
tribuna.  Tuttavia  si  dichiarò  sulla 
necessitò  pei  deputati  delle  comuni 
di  costituirsi  in  assemblea  naziona- 
le é discusse  le. proposte  fatte  3 tal 
uopo  da  I\^>aut-e  Cliapelier.  Ingiu- 
stamente lo  si  accagionò  d'aver  fat- 
to l’apologià  delle  tristi  giornate 
dei  5 e 6 ottobre  1789,  respinsi 
tale  accusa  e dichiarò  di  -averle  av- 
vilite Con  quella  memoranda  parola 
di  L’Hopita]  a proposito  di  quella 
di  s.  Bartolommeo:  Excidat  illa 
diesi  Nel  , 1790  opinò  perchè  si 
adottassero  alcune  misure  contro  i 

(l)  11  ri  «fi  1786  av«vn  a»se~nato  ut* 
«aula  mila  lire  pelle  spese  d un  arsosi* So  ; 
ma  Moofgolfier  non  ne  ricevette  ebe  qua» 
rantamila,  e~fo  iuterido  per  quest’ ulama 
«orarne  sul  Libro  rosso , pubblicato  nel 
sue  se  di  marzo  1790.  BoUsy  d'Augia»  fece 
«tajnpare  ij  10  aprile  una  uota  per  dimo- 
strare che  le  quarantamila  lire  non  erano 
una  gratificazione  simulala.  Taccia  il  go- 
verno d*  ingratitudine  inverso  Móntgolfter 
p*j-  «©•  merlo  ricompensato . 


Bòt' 

cospiratori  radunati  ne]  campo  di 
Jales,  ove  organizzavano  la  guerra 
civile  del  mezzodì , e denunziò  co-* 
me  controrivoluzionaria  un’ordi- 
nanza dell’  Arcivescovo  di  Vienna. 
Verso  jlfine  di  quell’anno  il  viscon- 
te Bcaiiharnait  proponeva  di  decre- 
tare che  il  re  non  pofessc'mai  co- 
mandare personalmente  gli  eserciti. 
•»  Io  -vidi,  disse  Boissy-d’Anglas,  il 
« signor  di  Malesherbes  nel  giorno 
» stesso  di  tale  proposta.  A voce  la 
» discutemmo  lungamente  senza 
» troppo  comprenderci,  all' indo- 
li mani  gli  inviai  alcune  osservazio- 
i)  ni  sui  principj  che  avevano  potuto 
» determinare  il  signor  di  Beauhar- 
» hais,  assoggettandoli  al  di  lui  e- 
» same  « e pochi  giorni  dopo  Ma- 
lesherbes dettò  una  lunghissima  ri- 
sposta, la  maggior  parte  della  qua- 
le era  l’Apologià  della  sua  lunga  car- 
riera quale  presidente  del  tribù  na- 
ie 'de’ sussidj  > '*  siccome  per  due 
volte  appellato  nel  consiglio'  del  pr. 
Venendo  finalmente  all'oggetto  del- 
la disCusìonc,  espriroevasi:  » II  pro- 
getto di  decreto  del  signor  di  Beau- 
harnais,  quale  ti  da,  me  compreso  si 
riduce  in  ultinia  analisi  a questo  : 
£ pericolóso  che  il  re  p'ossida  un 
poter  sènza  .limiti,  e per  conse- 
guenza conviene  togliergli  qualun- 
que potere.  Tale  non  è forse  il  vo- 
stro pensiero?  Spero  che  no,  e che 
basti  di  spiegarci. T)a  poco  tempo  ho 
l’onore  di -conóscervi  ; ina  mi  parve 
scorgere  in  Voi  nna  virtù,  dei  lumi, 
una  dolcezza  di  carattere  eziandio 
die  mi  sembravano  incompatibili 
con  tali  principj.  Sulla  vostra  fisio- 
nomia sta  impresso  il  candore;  voi 
siete  ornilo  del  signor  Montgolficr, 
di  cui  rispetto  piò- eziandio  la  virtù 
die, il  genio;  si,  signore,  conviene 
spiegarci. ...  « E Moiesherbes  uhi 
alia  sua  lettera  una  rarnioria  sulla 

* * f 
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•quiatione  discussa.  Boissj-d’Anglas 
sa  un  opuscolo  allora  pubblicato, 
che  s’ intitola  : A mes  concitoyens 
intessè  un  magnifico  elogio  de’ la- 
vori dell’ assemblea  costituente,  op- 
ponendo al  prospetto  di  tutti  gli 
abusi  che  avera  distrutti  la  serie  di 
tolti  i diritti  -che  aveva  stabiliti j 
diedesi  specialmente  a giustificarla 
di  tutte  le  tacete  che  le  venivano 
attribuite , e mostrò  il  felice  avve- 
nire che  preparlva  alia  Francia,  In 
pari  tempo  parlava  di  Luigi  XVl. 
siccome  del  migliore  dei  re,  ogno- 
ra intento  alla  felioità  del  popolo, 
ognora  circondato-  dalla  fiducia  c 
dal  rispetto  della  nazione.  Boisy' 
dolevasidclle  scene  sanguinose  ebe 
avevano  deturpato  alcune  giornate 
della  rivoluzione , e soggiungeva: 
u Ma  dirlo  pure  m' è forza,  dover- 
si passare  por  barbaro  ....  la  piò 
lieve  guerra  intrapresa  per  appa- 
gare l’orgoglio  d’ un  ministro  ov- 
vero i capricci  d’una  bella,  fece  scor- 
rere ben  piò  sangue  che  non  costò 
a noi  il  conquisto  della  libcrtà.(npn 
crasi  allora  che  ài  ijgol-  1\ acco- 
mandava l’ unione , la  fiducia  nel- 
l’ assemblea,  pel  p6,  nei  aurati, 
classe  rispettabile  di  cittadini,  in 
cui  i Francesi  troveranno,  a det- 
ta di  lui , .degli  amici,  dei  conso- 
latori, degli  arbitri.  « Questo  opu- 
scolo ha  la  -sembianza  d’un  sogno, 
ina  è il  sogna  d’ un  uomo  dabbene. 
Foco  dopo  Baigsj  fece  stampare  ini 
grandissimo  volume  che  ha  per  ti- 
tolo: Observasions  sur  Hquvrage  de 
; M.ise.  Cox-onne,  in  titolése  I’Eta  t 
ite  là  Fbatice  rnéseST  un  *emr; 

, et  a son  occasion , sui*les  princi- 
paujc  actas  de  l’ assehiblée  natio- 
naie  „ *tvec  un  postscrit  sur  ics 
derniers  écrils  de  MlM.  Mouiueh 
, et.  Lallv  1 Parigi  i^cpi  in  8.vo). 
V’  Hanno  le  medesime  idee  dell’o-' 
j’uscolo  A mes  concitoyens  con 


maggiori  sviluppamene  ed  alcuni 
attacchi  un  po’Yivi  nel  poscritto,  con- 
tro i suoi  due  colleglli  disertori  dal-, 
. l’assemblea  costituente,  e che  non 
erano  ottimisti  al  pari  di  fui,  I/au- 
tòre  medesimo  poi espri mesi:  » Que- 
st' opera  venne  composta  con  molta 
(retta,  locdhé  si  ravviserà  senza -fa- 
tica. « Olifatti  ben  lo  si  ravvisa, 
lioijgj-d’  Anglas  'venug  eletto  nel 
1791  a segretario  delfassemblea 
nazioiiale.  Si  riclamò  contro  l’in- 
serimento del  proprio  name  in  un 
libello  intitolato:  Liste  dt-s  dépu- 
tcs  qtti  ont  vote  pour  L'Anpleterre 
dans  la  question  dei  coUmies,  e 
dichiarò  che  vantnvnsi  d’aver  vota 
to  colla  minorità  che  voleva  con- 
servare f diritti  degli  uom mi  di 
colore.  Inveì  i'w  pari  tempo  contro 
Ir  devastazioni  che-  affliggevano  il 
contado  Venosino,  non  che  il  di- 
partimento, della  Dj-òme>  0 'sosten- 
ne la  domanda"  degli  onori  del  X>an- 
tcoii  per  G.  J,  Rousseau,  dichiaran- 
do che  la  tema  di  pfrivàré  Girard  in 
dei  avesti  del  suo  anùcó  non  poteva" 
esser  un  motivo  per  impedire  que- 
st’alto di  riconoscenza  nazionale. 
(Quando  l’assemblea  costituente  dier 
de  fine  a’  suoi  lavori,  Boissj-d’jVn- 
glas  venne  nominato  procuratore 
sindato  del  dipartimento  dell’Ar- 
dethe.  Quella  magistratura  diveniva 
importante  irv  quo*  tempi  difficili  5 
vi  spiegò  una  fermezza  imparziale 
c coraggiosa.  Si  vide  per  -molte  ore 
ricoprire  col  proprie  corpo  la  por- 
ta della  prigione  d’ Annonaj,  quan- 
do uua  lorza  militare  straniera  al 
paese  voleva  abbatterla  per  truci- 
dare, dei  preti  cattolici  clic  nella 
notte  successiva  furono  rimessi  in 
libertà  (1),  La  condotta  di  Boissp 

: (r)  Nell'iureroo  del  1791  a]  1791  B«is- 
*7*d  Anelai  capessi  ad  Avigoone  ora  il  ano 
carattere  conciliatore  non' poti  riunire  a ri- 
comporre gli  «piriti  ed  a calmare  le  patsiuoi 
esacerbale  dallo  tino  d’incerlesia,  e d’anar. 
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aveva  già  richiamalo  la  pubblica 
censura,  condona  cui  diceva  teme- 
te i membri  d’una  nazione  libera. 
Un  opusc.  intitolato  BqìssJ'-iT Au- 
gia* à Thomas  Rqj-nal  (Parigi 
i in  8.vo),  fu  considerato  sic- 
come un’assai  debole  confutazione 
delta  famosa  Lettera  indirizzata  al- 
Passemblea  nazionale  dal  vecchio 
filosofo  pentito  ((e’  suoi  lunghi  er- 
rori. Ma  Ramai  non  aveva  fatto 
clic  adottare  c sottoscrivere  questa 
lettera  importante,  opera  di  Ma- 
lóueL,  IVcl  mesp  di  giugno  dello 
stesso  sitino  (l’jgzJ/Boiss^  pubbli- 
cò i Quelques  idèe*  sur  la  liberti;, 
la  rÀfolùtton,  le  gouvernement  rc- 
publicain,  et  la  constitution  fr'art- 
ealse  (in  8.vo  di  4*»  pag.),  con  que- 
sta epigrafe:  A’ous  voulous  l’é- 
gqlité , tonte  l’égalitt},  ricn  ijuc 
fcgalile.  É questa  una  raccolta 
di  pensieri  politici,  improntanti 
spesso  delle  illusioni  di  quell'epo- 
ca: Tre  mesi  dopo  Boissy-d’Anglas 
venne  eletto  deputato  dell’  Ardeche 
presso  la  convenzione  nazionale. 

chia  io  cui  era  immerso  quello  «vèntirrato 
paese.  Pochi  roezi  dopo  il  famoso  decreto 
d'aiy rùstia  emanato  doli'  nwemblea  legislati- 
va a fovore  degli  assassini  di  La  Glacièfe, 
Sourdeo  , Duprat , Mainvitlle  ecc.  avevano 
costretto  porecch j AvignoneVt  a sottraci  col- 
la fuga  alla  remletta  dell*  tigri  scatenate,  tatuai 
si  trovavano  in  ua  albergo  a Nimes:  finita  la 
cena  furono  assaliti  nella  sala  df  dieci  od  un- 
dici sgherri,  che  avertasi  arrogato  il  nome 
di  potere  esecutivo  e vbe  armati  di  cciabole 
« di  stpis urati  bastoni , erano  i zelili  da’ gia- 
cobini, i precursori  da’  settembrini.  {{  pa- 
dre d«N'  autore  di  questa  nota  avendo  voluto 
fare  delle  rimostranze,  ed  opporre  resisto- 
. sa,  venne  inseguito  intorno  Ja  tavola  d’  oste- 
ria dagli  scellerati  e slava  per  essere  massa- 
crato, quando  Boissy-d’Anglas,  uno  de’ com- 
mensali. s'interpose  coraggiosamente  tra  gli 
Ufsassini  e la  vittima,  e la  salvò  insieme  al- 
la famiglia  ed  a'compatriotti  sotto  condizione 
che  abbandonerebbero  Nimes’  nel  vegnente 
mattino.  Ma  in  quella  none  medesima  per 
sottrarli  a nuovi  rischj,  Jloissy  gli  fece  par- 
tire sotto  la  «corta  di  alcune  guardie  nazio- 
*nli  a lui  affezionate-  * A— r. 
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Prese  poca  parte  ai  primi  lavori  dr 
quell’assemblea,  e J>er  due  volti? 
fu  inviato  in  missione  a I.ione  pri- 
mieramente con  Vitet  « Legendre 
per  ristabilire  T ordine  turbatovi 
dalla  'scarsezza  di  vettovaglia  ; in 
appresso  con  Yitct  cd  Alquier  per 
assicurare  gli  approvvigionamenti 
dell’ esercito  delle  Alpi.  Divenuto 
membro  del  comitato  della  guerra, 
dettò  un  rappòrto  sull’  arresto  di 
Bidermann  e Alax-Berr  membri 
del • direttorio  delle  compre  ( in 
8.vo  di  z3  pag.); -e  sulla  di  lui  pro- 
posti i due  amministratori  de’  vivrv- 
ri-vennero  rimessi  in  libertà.  In- 
cominciava il  processo  del  re.'  Boi*. 
sy-d’Anglas  richiese  che  al  primo 
mormorio  de’ cittadini  in  una  tri- 
buna, Venisse  questa  sgombrata.Ma 
l’amico  di  Malosherbe»  non  lo  as- 
secondò nella  sua  generosa  oblila- 
zionc  per  un  monarca  sventurate. 
» Non  parlai  nella  (\iscussione  che 
precedette  il  giudizio  di  Luigi,  non 
pubblicai  pure  alcun  discorso.  « Con 
queste  perole  espriraevasi  Boissv, 
quando  nel  gennajo  1790,  sciol- 
se finalmente  la  vece.  Egli  poi  ave- 
va opinato'  n pella  necessità  di  far 
ratificare  dal  popolo  la  sentenza  clic 
verrebbe  emanata  ; « e circa  la  que- 
stione della  pena  d’applicarsi,  egli 
disse:  » A mio  parere  meno  inte- 
ressa d’infligger  un  giusto  castigo, 
di  punire  numerosi  attentati,  che 
di  procurare  l’ interna  pace ...... 

Respingo  adunque.!’ opinione  di  co- 
loro che  vorrebbero  trarre  a mor- 
te Luigi è mio, votò  che  ven- 

ga custodito  inluogo  sicuro  finché 
la, pace,  e la* ricognizione  della  re- 
pùbblica da  folto  le  potenze  con- 
sentano ....  d’ordinare  il  suo  ban- 
do fuori  del  territorio  (1.).  « Dopo 
• • ; 

( 1 ) Opinione  d^  Boizsy-d’  Anglas  intorno 
Luigi  pronunciata  il  17  gennaro  dalla  stam- 
peria nazionale  ìu  8.vo  di  3 pag. 
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il  a i gennajo  Boissj,-d’  Anglas  f r- 
ce  stampal  e un  piccolo  Opuscolo  iu 
8 vo  di  1»  pag.  intrtplalo:  De  no- 
ire  situation  presente  et  future. 
Eccone  1J  esordio:  » La  dignità  rea- 
le è abolita,  cd  il  sangue  dcD’  ulti- 
mo dei  nòstri  re  ha  suggellato  la 
risoluzione  presa  dal  popolo  fran- 
cese d’ esser  cancellato  delia  terra 
anziché  non  rimanervi  libero.  « Ed 
in  una  nota  a questa  frase  soggiun- 
geva: » io  non  opinai  pe]la  morto 
di  Luigi , mentre  credetti  questa 
rigorosa  misura  contraria  all’  inte- 
resse nazionale,  cd  esposi  e stam- 
pai i miei  motivi  ; ebbi  torto  cer- 
tamente, mentre  la  ma'ggÌ9rità  del- 
la convenzione  fu  di  diverso  pate- 
re.... . Lungi  da  me  ogni  pensie- 
ro di  sparare  la  mia  responsabili- 
tà da  quella  -de.’  mini  colleglli 

Siamo  tutti  solidarj  inversi}  glj  as- 
sassini ed  i re  ....  c quando  dopo 
esser  giunti  sulla  terra  della  liber- 
tà abbiamo  arsi  i nostri  vascclH,con- 
vicne  dannare  all’  infamia  e all’  ob- 
brobrio quegli  che  concepito  aves- 
se la  speranza  di  ritrovare  uno  schi- 
fo per  lui.  « Boissy-d’ Anglas  non 
sali  la  tribuna  durante  la  lotta  in- 
sorta tra  i partigiani  della-  monta- 
gna e quelli  della  gironda,  ma  era 
del  partito  df  questi  ultimi.  Prima 
del  5 1 maggio  vennero  proposti  và- 
ri] piani  di  costituzione.  Ne  iu  pub- 
blicata una  ventina  da  vai}  mem- 
bri della  convenzione.  Uno  de’  più 
singolari  era  quello  tlcl  capucci- 
no  Chabot , uno  de’  più  ragione- 
voli  quello  di  llois&j-d’  Anglas.  11 
progetto  del.  comitato  veniva  for- 
mato da  Condorcct,  ed  a Condor- 
cot  toccò  farne  il  rapporto.  Ma  nè 
questo  progetto,  nò, alcuno  di  quel- 
li eh’  erano  stati  stampati  in  gran 
numero,  si  poterono  discutere  pri- 
ma della  rivoluzione  del  5i  mag- 


li O I 

gio;  ede  palese  che  dopo  questa  ri- 
voluzione venne  nominalo  altro  co- 
nstato di  costituzione,  allottata  al- 
tra costituzione,  e che  questa  costi- 
tuzione, detta  del  1793,  venne  to- 
sto sospesa  per  dar  luogo  al  gover- 
no rivoluzionario  Jìno  alta  pace. 
Boissj  non  aveva  minimamente,  ap- 
provato la  rivoluzione  del  5i  mag- 
gio. Ravvisò  l’oppressione  della  rap- 
• prescntanza  nazionale,  ed  indiriz- 
zò una  lettera  .al  cittadino  Dumont9 
vice  presidente  dcH’ Ardecbe  chp  fu 
stampata  ad  Arincmaj.'  Questa  let- 
tera segnala  dà  Parigi  il  28  giugno 
1 7 g5, -esprimeva  una  virtuosa  indi- 
gnazione che  non  era  allora  senza 
rischio,  ma  che  avrebbe  fatto  mag- 
. giore.  strepilo  alla  tribuna  nazionale 
i l).  Poco  dopo  averla  scritta,  ten- 
lossi  di  prendere  la  parola:  Taci 
furfante,  gli  gridò  Chabot,  ci  è 
palese  quanto  bai  scritto:  dovresti 
essere  di  già  ghigliottinato,  E men- 
tre un  giorno  attraversava  le'  Tui- 
lerie,  Legcndrc  gli  andò  all’incon- 
tro con  furore  dicendogli  : Ebbene 
scellerato,  tu  osasti  dire  che  non 
’ eri  libero,  e noq  pertanto  sei  qui. 
No,  rispose  Bqisfj-d'  Anglas , non 
sono  libero',  mentre  se.  lo  fossi, 
potrei  risjKindcrli.  Per  tal  modo 
puossi  spiegare  il  dì  lui  silenzio  al- 
la convenzione  per  quanto  durò  il 
terrorismo.  Allora  il  libero-  accen- 
to d’  un  onesto  uomo  non  aveva 
per  risposta  che  il  patibolo.  Bois- 
s ,j , era  membro  del  comitato  di 
'pubblica  istruzione^  in  tale  qua- 
lità segnò  il  ridicolo  rapporto  com- 
posto da  Leonardo  Bourdon  sul- 
la festa  della  quinta  Sans  Culo- 

(1)’  Questa  tollera  venne  rislampaia  a 
Parigi,  in  sedici'  pagine  sema  data,  ina  do- 
lio la  rivolnziooe  del  9 termidoro.  Questa 
. ristampa  ebbe  per  iscopo  di  giustificare  Bois- 
»y-d'  Anglas  intorno  il  di  lui  silentìo  oli' epo- 
ca del  5l  maggio. 
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fide  , giornata  in  Cui  il  corpo  di 
Marat  do  re  va  essere  trasferito  al 
Panteon.  Il  i3  febbraja  1794,  in- 
dirizzò alla  convenzione  in  nome 
del  comitato  alcune  idee  sulle  arti, 
sulla  necessità  d’ incoraggiarle,  sul- 
te  istituzioni  cbe  possono  assicurar- 
ne il  perfezionamento,  e su  varj 
stabilimenti  necessari  al  pubbli- 
co insegnamento.  La  convenzione 
ordinò  la  stampa  di  questo  scrit- 
to , non  che  quella  delle  brevi  os- 
servazioni che  Boissy  presentò  il 
dì  1 8 aprile  successivo  in  nome 
dello  stesso  comitato , intorno  il 
progetto  di  decreto  riguardante 
l’ ultimo  gradò  d’istruzione.  Egli 
pubblicò  presso  quest’ epoca , che 
sembrerebbe  sulle  prime  assai  mal 
scelta,  il  suo  Essai  sur  lesfctes 
nationàles,  suivideqùeUjuesidees 
(già  stampate^  sur  les  arts  et  sur 
la  necessità  di  les  encourager, 
àdressé  à la  Convenliort  nationa- 
le  (anno  IC  in  8.vo  di  '192.  pag.  )» 
Boissy  loda  l’ istituzione  delle  feste 
decadane  consecrate  alla  fraternità, 
alla  beneficenza , alla  Sventura,  alla 
nascita,  al  matrimonio, ■ all’agricol- 
tura ec.,  vorrebbe  che  nei  funerali 
dei  canti  lugubri,  quali  ne  inventa, 
a suo  dire,  il  genio  di  Gossec, con- 
ducessero i cittadini  entro  le  sogli»! 
di  quel  recinto  in  cui  !■’  ambizione 
va  ad  annichilarsi.  i>  Vorrei, 'sog- 
giunge , che  un  solenne  giudizio 
udir  si -facesse  sopra  ógni  tomba 
nel * momento  la  cui  dovrebbe  fi 
rinchiudere  per  sempre.  Invoche- 
rei la  piò  rigorosa  censura  su  tutti 
gli  estinti,  affinchè  una' prescrizio- 
ne morale  fosse  tosto  pronunciata 
■contro  ehi  demeritasse  l’ estimazió- 
ne delle  persone  dabbene;  « È d’av- 
viso che,  il  regno  dei  jè  sia  per  fi- 
nire sulla  terra.  » Che  importa  del- 
la vita  dei  re?  Che  importa  de’li- 
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ranni  e della  hyo  memoria?  In  bre- 
ve ne  sarò  libera  la  terra , e non 
rimarrà  cbe  la  rimembranza  dei  lo- 
ro misfatti,  a Insiste  perchè-  si 
chiami  la  democrazia- dellff  morte,' 
siccome  il  compimento  necessario 
della  democrazia  politica.  Fa  lo- 
devole menzione  del  discorso  di  R©^ 
bespietre  sul  rapporto  delle  idee 
religioso-morali  coi  principj  rerlub- 
•blicani:  » Non  mi  sembra,  egli  di- 
ce, che  nulla  si  possa  aggiungere 
ai  principe  di  questa  morale'  bene- 
fica e santa , che  vi  sono  sì  bella- 
mente sviluppati , e che  un  uomo 
dabbene  non  gl’ incontri  mai  senza 
adorarli,  senza  benedirli ....  Ro- 
boSpierre  parlando  dell’Essere  su- 
premo al  popolo  pi»\  illuminato  del 
mondo,  rammentavami  Orftào  men- 
tre insegnava  agli  nomini  i primi 
principfdella  civilizzazione  e della 
morite , ed  io  ne  risentii  indicibile 
diletto.’  u Ma  sebbene  questo  libro 
sia  improntato  della  tinti  del  tem- 
po , e vi  si  scorga  «no  degli  spiriti 
piò  assennati  della  Convenzione  mu- 
tilata, Sorpreso  da  quella  fèbbre  ri- 
voluzionaria di  cui  niun  amico  del- 
la libertà  andava  allora  esente,  -dir 
conviene  che  l'Essai  sur  les > Jetes 
nationaies , mbra  essere  stato 
composto  per  ricondurre  a piò  pa- 
cifiche idee,  ad  umani  sentimenti 
un  pòpolo  cui  le  fazioni  si  furiosa- 
mente trasportavano  in  tutti  gli  ec- 
cessi. La  rivoluzione  del— 9 ter- 
midoro era  di  fi  ne  sopraggiunta  ^ « 
Boissy-d’Anglas  incominciava  una 
carriera  legislativa  ripiena  di  mo- 
vimento e d’azione.  Venne  «lètto 
segretario  della  Convenzione  •nazio- 
nale il  7 ottobre  17^4. -Ecco  quali 
furono  i suoi  principali  lavori  Legis- 
lativi ; mentre  f intera  loro  serie 
riuscirebbe  troppo  lunga  in  queato 
articolo.  Nel  novembre  1794  (bru- 
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•najo  anno  III),  egli  della  un  Rap- 
porto sul  liceo  repubblicano  e su- 
gli incoraggiamenti  da  darsi  ai. suoi 
lavori  (in  8.vo  di  8 pag.).-  Sostiene 
l’istanza  fatta  da  David  arrestato  in 
conseguenza  degli  avvenimenti  del  9 
•termidoro,  per  essere  custodito  nel- 
la propria  casa  a fine  di  terminar- 
vi un  quadro.  Il  i5  die.  (a5  fri- 
uiajo),  viene  nominato  membro  del 
Comitato  di  salute  pubblica.  Chie- 
de alcuno  misure  contro  i preti  che 
perturbano  il  dipartimento  dclTAr- 
dechc; denunziala  vergognosa  spe- 
ratura dei  demanj  nazionali.  Special* 
meato  incaricato  presso  il  Comita- 
to di  salute  pubblica  della  parte 
delle  sussistenze  c dell’approvvi- 
gionamento di  Parigi,  con  soverchia 
imprevidenza  rassicura  la  Conven- 
zione. Opina  in  favore  del  bevo  del 
sequestro  posto  sui  beni  dògli  stra- 
nieri ; quindi  nuovamente  annun- 
zia, riputando  nel  suo  voto  la  veri- 
tà , die  le  vettovaglie  di  Parigi  so- 
no assicurale;  ed  erige  un  rappor- 
to su  tale'subbielto.'  Il  i-j  dicembre 
*794'  recita  un  Discorso  sui  prin- 
cipj  del  governo  e sulle  basi  del 
credito  nazionale  (in  8.vo  di  2 3 
pag.).  Poco  dopo  parla  alla  distesa 
sulle  condizioni  ct>ua;ui  deve  la  Fran- 
cia trattare  verso  Je  potenze  stra- 
niere, c fa  un  nuovo  rapporto  sul- 
le vettovaglie.  Discute  il  grattato  di 
pace  conchiuso  coiija  Toscana;  leg- 
ge il  3o  gcnnajo  1795  ( li  piovo- 
so), un  Discorso  sopra  i veri 'in- 
teressi di  talune  dèlie  potenze  al- 
leate, e sulle  basi  d!una  paci  du- 
revole- -Nel  21  febbrajo  legge  pure 
ue  Discorso  sulla  libertà,  de’  culti-, 
0 nel  28  presenta  un  nuovo  Rap- 
porto sullo  stalo  attuale  de’viveri 
di  Parigi.  Un  decreto  prescrive  ehe 
■quel  rapporto  sia  tosto  stampato, 
affisso,  ed  inviato  /ièlla  scia  alle 
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48  Sessioni  affinché  se  ne  faccia 
la  lettura  nelle  loro  assemblee. 
In  pari  tempo  ne  viene  ordinato 
P inserimenti  nel  Bulletin  de  la 
Convention,  die  stampat  asi  in  car- 
tello d'affisso,  ed  eziandio  in  8.vo. 
Scorgasi  da  questo  rapporto  che  a 
malgrado  l/b  giorni  del  pii!  rigido 
gelo  che  avevano  impedito  tutti, gli 
approdi  per  aerila , e rese  imprtt-  ' 
ticabili  alle  vetture  le  vie  di  terra, 
che  sebbene  tutti  i mulini  scmbras- . 
sere  dover  essere  incatenati  dal 
freddo.,  arevasi  non  pertanto  in- 
trodotto in  Parigi’  a traverso  tutti 
gli  ostacoli,  c posti  in  vendita  sei- 
centomila  quintali  di  farina;  chela 
distribuzione  giornaliera  prima  del- 
1789  di  millecinquecento  saccbi , 
era  divenuta  la  vigilia  del  rapporto 
di  ducmillc  cento  dieciotto.  Boissy. 
d’A/iglas  ravvila  nell’inquietudine 
del  popolò  ; negli  attruppamenti 
rjropettó,  alla  soglia  dei  forqaj  una 
trama  dei  male  ipteiiziqngti  dell’in- 
terno ; ne  accagiona  pure  gli  emiz 
grati  èd  il  ministero  inglese.  Tut- 
tavia consento  che  il  -momento  at- 
tuale è ilpiìt  difficile /ma  soggiunge 
- « di  giàde’navigli  precursori  di  mol- 
ti altri  giungono  all’IIavre,  a Dun  • 
krrque;  di  già  tutti  i punti  dell’uni- 
verso s’-apprestanoa  mandare  ad  ese- 
cuzione le  loro  promesse . . . Desterà 
meraviglia  un  giorno  quando  sarà 
possibile  il  dirlo,  l’ immensità  dei 
mézzi  posti  in  opera  per  approvvi- 
gionare la  repubblica,  i sommi  sa- 
grificj  fatti  per  la  nazione.  : « Porge 
l'annunzio  che  ni  in  quel  momento 
sci  rappresentanti  del  popolo  si  tro- 
vano m;i  dipartimenti  destinati  agli 
approvvigionamenti  di  Parigi  per 
attivare  il  versamento  dei  grani,  ed 
agevolare  le  requisizioni  . . . Nò , 
sciama  egli,  Parigi  non  ne  avrà  /op- 
pia, p ufi. be’  Parigi  si  s.erbi  tran» 
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tjiiilla!  « Erayi  peró  qualche  con- 
traddizione infra  le  asserzioni  fed  i 
latti.  Questo  rapporto  annunziava 
che  la  distribuzione  della  vigilia  era 
stata  di  duemila  centodieciolto  sac- 
elli di  farina,  e tuttavia  non  rilascia- 
vasi  ad  ogni  indir  jpuo,  munito  d una 
carta  della  sessione , che  poche 
oncie  di  pane  e poche  oncie  di  riso. 
Pure  abbisognava  far  coda  per  tut- 
ta notte  alla'porta  ^ei  formi):  i ri- 
..storatori  avevano  le  lorró  tavolc  im- 
bandire come  per  l’usato;  ma  a que- 
ste tavole  pubbliche  come  pure  nel- 
le case  degli  amidi,  dovevano  i desi- 
natoci recarsi  il  pane;  Ikiisy-d’ An- 
gina aveva  giù  d'alti  altri  rapporti 
sulle  vettovaglie  e sulle  turbolenze 
di  cui  erano  cagione  ovvero  prete- 
sto. Aveva  denunziato  l’aggiotaggio, 
proposto  di  riaprire  la  borsa  fi),  e 
l'atto  decretare  il  modo-ili  distribui- 
re j commestibili. ’AveJva  operato 
una  mozione  d’ordine  sui  riseli)  che 
correva  da  libertà  attaccata  dal  rea- 
lismo c dall’anarchia.  In  altre  sedu- 
te, menttc  egli  saliva  quasi  ógni 
giorno  alla  tribuna  , discuteva  il 
pianò  degli  attributi  da  darsi  al  Co- 
mitato di.  salute  pubblica;  propone- 
va «li  decretare  l’annullazione  delle 
sentente  emanate -'dai  tribunali  ri- 
voluzionari «lopo  il  az  pratile la 
revisione  dei  giudizj  anteriori  ' la 
sospensione  della  vendita  dei  beni 
dei  condannati , . c.  chiedeva  inden- 
nità per  quelli  eli’ erano  stati  ven- 
duti. » La  giustizia,  cigli  gridava, 
ecco  il  nostro  dovere  , ecco  la  no- 
stra forza  ; i secoli  trapassalo  c si 
perdono  nel  nulla  ....  la  sola- giu- 
stizia rimane  e sopravvive  a tutte 
1q  rivoluzioni.  « Aveva  presentata 
un’ istanza  pei'  calmate’ 'le  inquie- 
to Rappqrt  et  projet  de  dèerei  sur  le 
rrlaHissement  de  la  Rourse  , fallo  it  «3 
rantolo  (3  marzo  179S),  in  ti . v o , <i i 7 pag. 
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t udini  del  popolo  sui  vive;  !;  cliie-- 
sto  aveva  la  spedizione  a mezzo  di 
corrieri  slraordinarj  della  legge  di 
grande  polizia  per  prevenire  gli 
eccessi  ond’era- minacciata  in  ogni 
punto  la  repubblica;  aveva  di  nuovo 
esposto  gl;  ostacoli  insorti  pel  la  p-  ■ 
prodi?  dei  viveri,  lemisure  prese  per 
superarti,  ed  inoltre  che  nel  giorno 
stesso  in  cui  parlava,  setteccntoquat- 
tordicimila  libbre  di  pane  erano 
stale  distribuite  in  Parigi.  Final- 
mente i numerosi  rapporti  di  Boissj 
sulle  vettovaglie,-  e sulle  asserzioni 
che  erano  assicurale  mentre  ovun- 
que mancavail  pane,  furono  cagiono 
gli  si  attribuisse  dal  popolo  e nei 
libelli  di  quel  tempo  il  soprannome 
di  J)oissj-F amine,  quando  la  gior- 
nali del  1 a germinale  anno  III. 
(prirflp.aprilc  1795)  incominciò  la 
rinomanza  storica  di  Boissj-d’An- 
glas.  Stava  alla  tribuna,  ificomin- 
ciato  aveva  un  rapporto  sul  sistema 
dell’antico  governo  riguardo  ai  vi- 
veri. Ad  un  tratto  nella  sala  che  la 
convenzione  occupava  nelle  Tube- 
rie prorompe,  quasi  torrente,  una 
plebaglia  briaca  c disordinata,  pre- 
ceduta da  laceri  e sozzi  vessilli  urlan- 
do c gridando:  La  costituzione  del 
4795,  c del  pane.  Tutti  gli  scanni 
de’deputati  vengono  occupati,  il  ter- 
rore regna  nel  recinto  ov’erasiorga- 
nizzato,  e più  d’un  .Volto  impallidì. 
Boissy-d’Anglas  rimane  impassi- 
bile alla  tribuna  : ogni  deliberazio- 
ne è sospesa  . . . Finalmente  il  ro- 
iqore  de’tamburi  che  suonano  a rac- 
colta, eccheggia  e fa  tacere  i clamo- 
ri della  moltitùdine.  Odesi  il  lugu- 
bre suonp  della  campana  a- stormo, 
collocata  da  tre  giorni'nel  padiglio- 
ne dell’orologio  («he  appellavasi  al- 
lora padiglione  deli  unità), ,lo  spa- 
vento si  diffonde  nella  turba  am- 
mutinata, si  da  alla  fuga  per  ogni 
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uscita,  ed  improvvisamente  dispari. 
Boissj  riprende  tranquillamente  il 
suo  rapporto,  e l’assemblea  in  pre- 
da allo  stupore'  ed  alP  ammirazione 
ripigliò  pure  il  corso  delle  sud” de- 
liberazioni con  una  calma  degna  de- 
gli antichi  tempi.  Un  decreto  ordi- 
na la  deportazione  di  Collot-d’llcr- 
bois,  di  Barcre,  di  Billaud-Varenne 
e di  Vadicr;  altro  decreto-pone-agli 
arresti  Amar,  Choudieu,  Léonard 
Bourdon  con  cinque  altri  c<Siven- 
ziohali  della  montagna;  c con  un 
terzo  decreto  Picliegru  viene  no- 
minato a generale  in  capo  dglla 
guardia  nazionale  Parigina.  Seigior- 
ni dopo  Boissy-d’Anglas  venne  C- 
letlo  G4.0  presidente  dclla  conven. 
zionc.  A quest’epoca  Chazal  pro- 
pose di  scegliere  per  governare  24 
membri  chè  mon  potessero  assiste- 
re alla  convenzione  durante  l’eser- 
cizio del  loro  potere.  Senza  appog- 
giare tale  proposta  Boiss_y  ne  lece 
ordinare  la  spedizione  ai  comitati. 
Urcliiesc  una  uiisura  generale  a fa- 
vore dci.'eonvcnzionali,  siccome  as- 
sentì, a due  appelli  nominati  nel 
1793.  Il  18  aprile  {29  germinale) 
Boissj  venne  detto  membro  della 
commissione  degli  y ridici  incarica- 
ta dèlia  formazione  delle  leggi  or- 
ganiche della  costituzione  £i).  Il  3o 
ventoso  (20  marzo  i7<p), recitò  un 
Discorso  sulla  necessità  <f  annul- 
lare c di  rivedere  i giudizj.  ema- 
nali dai  tribunali  rivoluzionarj ,c 
rendere  alle  famiglie  dpi  condan- 
natici beni  confiscali  da  quei  giu- 
di^ /;  alf  indomani  fece  una  mozione 
({ordine  contro  i terroristi  eil  i 
realisti.  Tuttavia  gl*  ignoti  capi 

* k ‘ * 

(1)  Gli  altri  membri  di  commi*.* 

• tioùe  «ratto:  Cambactirrs,  Merlin,  de  Donai, 
Òiev^s,  TbibeaiiìItMu,  l. a IV  ve i I ló r f -Le pea u x , 
l^tage  ( ci*  Eiire-et«f.oir , ^Treuze*L,t lotiche, 
Louv*f.  Loiret , Derlicr,  c Datmvu. 
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della  sommossa  del  12  germinale 
non  vi  avevano  veduto  fallire  die 
un  colpo,  andar  vuota  una  rivolu- 
zione, c stabilivano  di  prender  me- 
glio le  loro  misure.  Il  primo  pra- 
tile (20  maggio  1795). lu  il  giorrto 
prefisso  per  questo  nuovo  tentati- 
vo. G.U  f tessi  stromenti/e  gli  stessi  . 
mezzi  vengono  impiegati.  Un’im- 
mensa folla  armata  da  capo  ai  pie- 
di, ed  in  cui  distingucvqsi  tigni  srsl 
so  cd  ogni  età,  si  precipita  ingros- 
sando ognora  • dai  sobborghi  di 
s.  Antonio' e di  s.  Marcello  verso 
le  Tuilcric  prorompendo  in  orri- 
bili clamori  e pronta  -ad  pgnf  Ac- 
cesso; ..Ella  s’ accrebbe durante  il 
suo  Cammino  d>,  quanti  individui 
acchiudeva  allora  Batigi  inclinali  a 
promuovere  il  terrore.,  l’omicidio 
ed  il  saccheggio.  La  sala  della  con- 
venzione è di  nuovo  sorpresa;  le 
forze  del  presidente  'Vender  sono 
ben  presto  esaurite,  discende  «lai 
seggiolone  ; Andrea  Dumont . no 
prende  il  posto  siccome  antico  pre- 
sidente. Ma  poco  dopo  esce  dalla 
sala  al  fragore  dell’  incalzante' Tu-  ‘ 
multo.  Boissj-d’Anglas  invitato  dai 
suoi  colleglli  vi  ascende,  s’ asside  e 
si  copre.  Ad  ufi  tratto  le  grida  di 
morte  s’ innalzano  contro  di  lui  ; il 
suo  Volto  è tranquillo  ed  Imperlerà 
rito  il  suo  sguardo  ; vede  il  ferro 
alzarsi  sulla  sua  testa,  i lucili  diri- 
gersi contro  di  luì  ; nè  però  mo- 
straci turbalo.  Il  silo  collega  ‘Kcr- 
velegan  viene  colpito  sotto  i di  bii 
occhi,  e presso  alfa  tribuna  da-  mol- 
ti colpi  di  sciabola^  Il  .presidente 
rimane  immobile.  Il  rappresentan- 
te Fcrand  è ucciso;  la  "sua  testa  so- 
vrapposta ad  una  pira,  recata  al- 
1’  ingiro  della  sala,  s’.  arre*  La  rfim- 
petto  ai-presidente;  Alzasi  questi, 
si  scopre  e religiosamente  la  salu- 
ta: Nè  le  grida  del  tumulto,  nè  le 
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minacele  degli  uccisori,  nè  le  piche 
al  di  lui  petto  rivolte  valgono  a de- 
terminarlo ad  abbandonare  il  suo 
sedile.  Quell’eroico  esempio  impe- 
disce ai  suoi  colleghi  di  abbando- 
nare un  recinto  ove  sta  per  trion- 
fare l’ anarchia.  Alcuni  oratori  def- 
. la  montagna  chiedono  vociferando 
il  ristabilimento  ali  -tutte  le  leggi 
rivoluzionarie,  l’arresto  dèi  mein- 
bri  dei  comitati  del  governo,  la  li- 
berazione; di  tutti  gli  arrestati  do- 
po il  g-  termidoro,  il ‘richiamo  di 
Ila  rere,  Collot,  c Billaud , delle  vi- 
site domiciliari,  la  chiusa  delle  bar- 
rie^  ere.  Boissy  mostra  di  nulla 
vedere  o di  nulla  intendere  :•  La 
sua  immobilità  colpisce  la  sorpresa 
moltitudine  . »...  Il  tumulto  era 
incominciato  nella  mattina  ; era  di 
già  sopraggiunta  la  notte  a riunite 
finalmente  le  sessioni;  s’udiva  suo- 
nare a raccolta,  c la  campana  a stor- 
mo in  mc/zo  alle  tenebre.  Final- 
mente s'ode  nella  sala  invasa  il  ru- 
more del  pajso  di  carica,  e quella 
plebaglia  ammutinata  di  giu  Stanca 
de'  suoi  eccessi , e de’ suoi  impos- 
senti misfatti,  colpita  da  subitaneo 
sparendo,  si  dà  alla  fuga,  si  disper- 
de, c si  dilegua  àd  un  tratto.  A 
undici  ore  della  sera  la  convenzio- 
ne può  deliberare,  ed  ordina'  !’•  ar- 
resto'di  Rorfime  ,'  Duquesno^., 
Prienr  de  la  Marne,  Bourbette  , 
Goujon  , Soubrany,  Duroy,  Albit- 
te  il  maggiore,  Fayau,  Rbul,,  Pi- 
net,  Borie,  I’eissard  e Lecarpcntie.r 
della  Marche.  All’  indomani  quan- 
do Boissy-d’Anglas  entrò  nella  sala 
venne  salutato  da  smanimi  grida 
d’entusiasmo.  In*  un  giorno  solo- 
avevasi  ricoperto  di  gloria  tutta-  la* 
vita.  Comunicò  parecchi  tratti  di 
devozione  ondi  era  stalo  testimone 
in  quella  .ombtle-e  sanguinosa  gior- 
nata, e gli  vennero  addrizzati  dei 
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ringraziamenti  da  G.  B.  Louvet  in 
nome  della  patria.  Egli  narrar* 
spesso  alla  sua  famiglia  ed  a’  suoi 
arpici,  che  un  giovane  assai  accon- 
ciamente vestito  nel  maggior  ira- 
peto  della  soiòmossa  e rèsi  avvici- 
nato a lui,  ed  ironicamente  e a bas- 
sa voce  gli  diceva  s-  n Ebbene  signor 
di  Boissy,  riputate  voi  'che  questo 
popolo  sia  degno  della  liberti  cho 
volete  dargli?  « Boissy  starasi  per 
rispondergli , ma  V incognito  era 
già  scomparso,  nè  poscia  piti  no 
intese  a parlare.  La  Francia  c l’Eu- 
ropa ammirarono  la  virtù  eroica  di 
Boiesy-d’Anglas,  e quel  coraggio 
civile  che  ben  s'innalza  al  disopra 
del  coraggio  guerriero.  » Nulla 
puossi  collocare  (diceva  il  marche- 
se di  Pastoret  alla  camera  de’  pari 
nel  1827  ),  neppnr.e  «nella  vita  di 
quest’  uomo,-  presso  un’azione  si 
grande,  si  grande  pei  guai  risulta- 
menti  c per  tutta  , l'intrepidezza 
che  dimostra.  11  Boissy-d’ Augia* 
non  tralasciò  di  salire  spesso  alla 
tribuna.  Era  stato  nominato  refe- 
rente della  Commissione  degli  un- 
dici incaricata  di  presentare  ui* 
nuovo  progetto  di  costituzione.  Nel 
z3  giugno,  1 7<j5  (5  messidoro  an- 
no III),  fece  il  suo  rapporto  che 
venne  stampato  col  titolo  4>  Di- 
scours  preliminaire  au  projet  de 
constitation  (in  8.°  di  65  pag.)  ; 
e ristampato  di  fronte  al  progetto. 
Questo  discorso  concbiudevasi  eòi 
termini  seguenti:  » So  il  popolo 
s’ .abbandona  ancora  al’  demago- 
gia 100  feroce  e disordinato,  se  pren- 
da ancora  dei  Marat  peè  suoi  amici, 
dei  Fouquicr  per  magistrati.,  dei 
Chau'mett  per  municipali , degli 
Henriot  per  generali,  dei  Vincent 
e dei  Rousin  peN  ministri,  dei  Ro-k 
bespierre  e. dei  Cbalier  peè  idoli; 
se  pure  senza  devenire  a 'scelte  *1 
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infami,  non  ne  fa  che  di  mediocri, 
te  non  è legge  esclusivamente  dei 
sinceri  e franchi  repubblicani,  noi 
vi  dichiariamo  solennemente,  ed  al- 
la Francia  intera  che  ne  ascolta,  es'- 
sere  tutto  perduto.  Il  realismo  ripi- 
glia la  sua  audacia»'  il  terrorismo  i 
suoi  pugnali,  il  fanatismo  le  sue  tor- 
ce-incendiarie , le  sue  speranze  il 
rigiro,  la  coalizione  i suoi  piani  di 
distruzione;  la  libertà  é annichilata, 
la  repubblica  rovesciata,  alla  virtù 
non  resta  che  la  disperazione  c la 
morte,  ed  a voi  stessi  che  la  stolta 
tra  il  patibolo  di  Sidney,  la  cicuta 
ili  Socrate,  o la  spada  di  Catone.  « 
L’oratore  riscosse  i più  vivi  plau- 
si. La  convcnzipnc  ordinò,  la  spe- 
dizione  di  questo  discorso  a tutte 
le  comuni  della  repubblica  ed  alle 
armate.  Dieci  giornidopo(3  luglio) 
Boissj  entrò  per  ima  seconda  volta 
nel  comitato  di  pubblica  salute.  Àl- 
l’ indomani  la  sessione  si  aperse  sul 
progetto  di  costituzione.  Lanjuinais 
Datinoti  /•  CambacóréS , Grégoirè  , 
ed  altri  ancora  -tannerò  ragiona- 
mento intorno  la  redazione' della 
dichiarazione  dei  diritti.  Nelle  suc- 
cessive sedute  Tommaso  Payne, 
La  FWveillcre-  Lt’panx  , Berìier  , 
Eschasseriaux,  Dubois-Crancd,  De- 
fcrmon.^Jcan  Debrj,  Thiba.udeau, 
c gran  numero  d'altri  presero  par- 
te alla  discussione  che  si  protrasse 
per  quasi  due  mesi,  ed  ili  cui  Bois- 
sy-d’Anglas  venne  spesso  sentito. 
Nel  i3  agosto  venne  adottata  la 
dichiarazione  dei  diritti  c quella 
dei  doveri.  Nel  1 4.  Boissj  fece  de- 
cretare gli  articoli  costituzionali  da 
lui  presentati  intorno  le  colonie  ( 1 ). 

(1)  Bpiflsy  nella  •eisione  del  3 agetto 
aveva  presentato  un  rapporto  sui  mezzi  di 
renderà  floride  e libere  le  colonie.  Deere* 
tar  fece  che  venissero  governate  secondo 
la  nuova  eostiiuxione  , e secondo  le  leggi 
dello  repnbblicn. 
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Finalmente  nel  i 7 agosto  1795  fu 
condotta  a termine  la  lettnra  di 
tytti  gli  articoli  della  costituzione, 
ed  il  voto  definitivo  d’approvazio- 
ne "venne  per  lungo  tratto  susse- 
guito dalle  grida  di  viva  laj-cpub- 
blical  In  mezzo  ad  incessantizur- 
bolenzc,  al  processo  dell’esecrabi- 
le Giuseppe  Le  Bon,  al  decreto  di 
- arresto  di  altri  dieci  deputati'  (2), 
al  funesto  avvenimento  dì  Quibe- 
ron,  al  prestito  d’un  bilione,  veni- 
vasi  per  tal  modo  alla  difficile  crea- 
zione di  quella  costituzione  detta 
deil’anno  III.  Per  essa  si  stabili  il 
direttorio  esecutiva,  i due  consigli 
de’  cinquecento  e degli  anziani  ; e 
dopo  alcuni  anni  di  ^ongiure  , di 
discordia  interna  cd  una  j^oria  e, 
sterna  mediante  le  armi  eh’  erasi 
offuscata  nel  1 799,  condusse  la  re- 
pubblica fino  alla  famosa  civoluzio. 
ne  del* *8  brumajo  in  cui  peri  per 
la  sciabola  d’un  soldato.  Durante 
la  discussione  degli  articoli  del  suo 
progetto  di- costituzione , Boissj 
( 1 9 luglib)  fece  una  mozione  d'or- 
dine sulle  fazioni  ebe  avevano  luo- 
go a Parigi,  c nc  accagionò  il  ga- 
binetto di  Londra  che,  a detta  di 
lui,  adoperava  gli  ultimi  suoi  mez- 
zi. Lo  accusò  pure  d’avere  eccitato 
i delitti  del  pratile,  fretto  i massa- 
cri nel  mezzodì;  c sciamò:  » Nò, 
non  é vostro  intendimento  ristabi- 
lire il  terrorismo!  « (vivi  applausi), 
e lo  stesso  -JLegcndre  disse  ad  alta 
vooe.  » Non  più  di  terrorismo  clic 
di  re!- Non  più  di  r(t  che  di  giaco- 
bini! « Boissj  ripigliò  il  suo  dire, 
ed  adottar  léce  un  decreto  con  cui 
iraponevasi  ai  comitati  del  governo 
di  presentare  un  rapporto  sulla  si- 
tuazione di-Bàrigi,  e che  si  facesse 

(a)  Lequinio,  Laocan  , /.«fiat , Dupla  , 
Rò  , Piorry  , Massici!  , Chandrou-Rcsseau; 
La-pUnche  • Fouché  di  Xante*. 
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mi  proclama  agli  abitanti  per  il- 
luminarli sulle  insidie  ond’ erano 
circondali,  funesto  proclama  venne 
composto  da  Clienicr,  e la  conven- 
zioni’, ordinò  la -spedizione  del  rap- 
pòrto »e  del  .proclama  ai  diparti- 
mctti  eri  alle  armate,  Nel  12  agó- 
sto parlando  in  nome  dei  comitati 
di  salute  pubblica,  di  sicurezza  ge- 
nerale, c di  legislazione  -,  Bóissy 
aveva  latto  adottare  l’ordine  del' 
giorno  sulla  preposta  d’imporre 
l’ accusa  delle  assemblee  generali 
delle  /|fì  sezioni  di  Parigi,  che  di- 
simpegnavano parte  delle  funzioni 
municipali:  fu,  questo  un  errore. 
Subito  dopo  la  maggior  parte  di 
quelle 'sezioni  mossero  armate  con- 
tro la  c#nyfenzkmc;:e  nella  iamosa 
giornata  del  10  vendemmiatore,  la 
repubblica  quale  volcvlfei  da  Bois- 
sj-d’Anglas,  corse  grave  rischio. , 
Égli  aveva- comunicato  la  «a'nzione 
data  dal  re  di  Prussia  al  trattato  di 
Basilea , e smentita  la  vooe  che  la 
repubblica  dovesse  rilasciare  a qùol 
monarca  le  forti  piazze  dèlia  Bata- 
via  e della  Zelanda  ; faceva  ordina- 
re al  comitato  di  sicurezza  generai 
le  di  render  cónto  entro  ventiquat- 
tro ore  delt’  esecuzione  del  decreto 
pella  inquisizione  dell'ex  ministro 
Boueliotte,  dell’ex  podestà  di  Parigi 
Pache,  e dell’ex  generale  in  capo 
della  Vandcq  Uossigool^  'difendeva 
MassiQiirFouclió,Cavaignae,  c diie- 
deva  che  la  convenzione  si  limitas- 
se a esaminare  le  denunzie  presen- 
tate contro  Heittz,  Noe I -Poi lite  e 
Francastel.  fn  una  i parola  • dopo  il 
70f)  Jaf  rancia  non  ebbe  altro  le- 
gislatore che  nel  breve  spazio  di 
io  mesi  abbia  mostrato  un! attività 
paragonabile  a quella  posta  in  ope- 
ra da  Boissy-d’ Auglas  dalla  rivolu- 
zione di  termidoro  (ilio  al  termine 
della  sessione  conveuziuualcfzGut- 
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.tobre  1795).  Nel  z3  agosto  recitò 
un  Discorso  fritta  situazione  • in- 
terna ed  esterna  della  repubbli- 
ca. Cominciò  alla  tribuna  in  nomo 
del  comitato  di  salute  pubblica,  e 
pochi  giorni  dopo  ( 4 settembre  ) 
fece  ratificare  H T cattato  di  pace 
tra  k repubblica. cd  il  langravio  di 
Assia-Casscl.  Fece. incaricare  il  co- 
mitato d'istruzione  di  presentare 
la  listai  dei  Francesi,  dii  la  ricono- 
scenza nazionale  doveva  delle  sta- 
tue, e ne  chiese  per  Fenelon,  Cor- 
neillcyfiacinc,  Voltaire,  G.  J.ftous- 
seau  e Buffon,  dei-  quali  mcravi- 
gliavasi  non  iscorgerede  immagini 
nelle  pubbliche  piazze.  Nel  12  set- 
tembre propose,  in  seguito  ad  una 
mozione  d’ordine-  d’incaricare  il 
comitato  di.  pubblica  istruzione  a 
porgere  potrò  due  giorni  il  piano 
d’ una  - festa  anniversaria  della  Ibri- 
dazione della  repubblica,  clic  aves- 
se in  pari  tempo  ]>er  iscopo  d’ono- 
rare la  memoria  dei  rappresentanti 
del  popolo  efli.tutti  ì cittadini  tru- 
cidati dalla  tirannia  d ficea  virale. 
Guyomard  insistette  polla  dìvisio- 
ù^,-non  istimandó  si  dovesse  ridere 
o piangere  nello. stesso  giorno,  e la 
proposta  veune  rimandata-  al  comi, 
tato  di  pubblica  istruzione  (1). 
Nella  seduta  del  25  setlemb.  1795 
Boìssjy  si  associò  a Góupilleau  ed 
a Giovanni  Debrp  per  implorar» 
tma  legge  contro  i giornalisti  in- 
ceudiarj.  Alcuni  giorni  dopo  la  san- 

<l)  Nel  u.  vendemmiatore  agno  IV 
(«■>  ottobre')  la  Contenzione  celebrava  nel 
juo  seno  I’  anniversario  dMk»  strage  de’ Gì- 
rmiijùii.  Tulli'  »’  deputati  avc'jua  il  telo  al 
braccio.  Parecchi  emblemi  fouerei'  stavano 
■ collocali  nella  sala.  Si  lesfce  il  nome  di 
qnaréptaserte  convenzionali  vittime  del  re» 
girae  decemrirale  , ed  ii  presidente  Ibtndm 
ricordi)  io  tuT  orazione  i loro  talea  fi , le 
loro  viri 6 \ ed  i servigi  re*i  do  essi  ella 
patria.  Delle  'marci'*  ed  ima  musilo  guer- 
riera citili  vero  la  sa>*ione,  ’ 
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fumosa  giornata  del  i5  vendem- 
miatore in  cui  Bonaparte  coman- 
dava sotto  Barras,  in  conseguenza 
d’un  discorso  dì  Boissy  venne  ema- 
nato il  itì  ott.  (a 4.  vendemmiatore) 
il  decreto  della  riunione  del  Belgio. 
Boissy  riassume  in  tal  maniera  la 
sua  opinione:  » i.°  La  volontà  in- 
variabile della  nazione  si  é di  con- 
servare ed  incorporare  le  provincie 
Belgic:  la  sua  gloria  lo  comanda,  il 
suointeresse  lo  esige;  a.0 1 vantaggi 
politici  militari  e commerciali,  con- 
sigliano questa  riunione;  3.°  L’in- 
teresse ed  il  voto  dei  Belgi  lo  ri- 
chiedono del  pari.  Affrettatevi  adun- 
que a decretarla;  sia  dessa  il  fon- 
damento invariabile  dei  trattati  che 
la  repubblica  deve  ancora  segna- 
re. « Finalmente  Boissy,  Laminai*, 
Enrico  Larivicre  e Lesage  d’Eure- 
et-Loir,  ebbero  a giustificare  l’en- 
comio da  essi  fatto  intorno  le  sezio- 
ni di  Parigi  quando  proponevasi  la 
chiusa  delle  loro  assemblee  genera- 
li. Entrato  nel  consiglio  dei  cinque- 
cento Boissy  vi  fu  ben  presto  eletto 
segretario  (22  novembre  1795).  Lo 
si  vide  sostenere  la  domanda  delle 
mogli  di  Collot  d’Herbois  e di  Bil- 
Jjud-Varenne  pella  liberazione  dei 
loro  mariti  ed  il  pagamento  delle 
indennità.  Questa  domanda  venne 
rigettata  dall’ordine  del  giorno.  Il 
io  dicembre  Boissy  fece  una  pro- 
posta a favore  della  libertà  della 
stampa,  c conchiuse  col  suggerire 
che  fosse  nominata  una  commissio- 
ne incaricata  di  presentare  un  pro- 
getto di  legge  che  guarentisse  quel- 
la libertà,  classificasse  e determi- 
nasse i delitti  che  possono  commet- 
tersi mediante  il  suo  abuso,  ed  in- 
dicasse i mezzi  di  reprimerli.  Job 
Armi  membro  del  consiglio  veni- 
va altamente  denunzialo  e persegui- 
tato da  Tallicn  e Lunvet;  Bojssv 
Sappi,  t.  III. 
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chiese  che  venisse  giudicato  secon- 
do i statuti  costituzionali;  ma  do- 
po lunghi  dibattimenti  Job  Aymò 
hi  espulso.  Boissy  perorò  pei  patrio- 
ti della  Corsica  ricovrati,  che  ave- 
vano fuggito  il  dominio  degli  Inglesi 
allora  signori  di  quell’isola.  S’op- 
pose al  progetto  riguardante  i pa- 
renti degli  emigrati,  e palesò  la 
propria  indignazione  contro  coloro 
che  volevano  far  risorgere  le  leggi 
del  1793.  Insorta  una  discussione 
relativamente  alla  Commissione  for- 
mata pella  libertà  della  stampa , 
Boissy  mostrossi  avverso  ad  ogni 
restituzione  temporanea.  Il  signor 
di  Pastoret  sostenne  che  tale  liber- 
tà era  la  base  della  repubblica  ed 
il  terrore  della  tirannia.  Giovan- 
ni Dcbry  chiedeva  pure  la  sospen- 
sione. Lemerer  dichiarò'  che  con 
tale  sospensione  la  costituzione  non 
riuscirebbe  che  una  tirannia  orga- 
nizzata. Chenicr  insistette  pella  so- 
spensione e stabili  che  in  una  or- 
ganizzazione sociale  libertà  illi- 
mitata erano  due  parole  che  for- 
mavano una  mostruosa  alleanza. 
11  signor  Doulcet  (di  Pontòcoulant) 
sostenne  che  i fogli  di  Marat  e di 
Hebert  non  erano  divenuti  perico- 
losi che  in  seguito  alle  misure  proi- 
bitive contro  di  essi  adottate.  Final- 
mente dopo  lunghi  dibattimenti  nel 
1 9 marzo  la  proposta  di  Boissy- 
d’Anglas  venne  approvata  ed  il  con- 
siglio dei  cinquecento  rifiutò  tutte 
le  proposizioni  di  misure  proibiti- 
ve. Ma  la  libertà  iilimilata  lungi 
dal  salvare  la  repubblica)  ne  affret- 
tò il  fine.  Bo-ssy  opinò  in  seguito 
contro  il  progetto  di  legge  riguar- 
dante i parenti  degli  emigrati.  Ap- 
poggiò quello  che  aveva  per  iscopo 
di  fissare  lo  stipendio  dei  membri 
dell’istituto;  e tenne  quindi  ragio- 
namento sui  mezzi  d’incoraggiare 
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Ir  manifatture  di  carta.  Nel  19  lu- 
glio 179G  si  nominò  decimo  presi- 
dente del  consiglio.  Tra  i suoi  nu- 
merosi lavori  legislativi  citeremo 
soltanto  il  suo  rapporto  pella  ridu- 
zione del  prezzo  delle  opere  perio- 
diche; le  sue  opinioni  sui  modo  di 
cancellazione  degli  emigrati  ; contro 
l’ amnistia  dei  delitti  relativi  alla 
rivoluzione;  sugli  accusati  dell’at- 
tacco di  Grenellc;  a favore  della 
lettura  d’ una  petizione  dei  detenu- 
ti del  Tempio,  lettura  ch’egli  fece 
ordinare,  pcU’autorizzazione  da  im- 
partirsi ai  consigli  militari  di  di- 
minuire o commutare  le  pene  im- 
poste, dalle  leggi  ; perchè  il  corpo 
legislativo  esprimesse  il  suo  voto  a 
favore  della  pace  ; sulla  legge  del 
5 brumajo  anno  IV,  e sulla  sua  ap- 
plicazione alle  amnistie,  ch'egli  con- 
siderava siccome  una  derogazione 
all’atto  costituzionale;  contro  la 
continuazione  della  proibizione  del- 
le mercanzie  inglesi.  Insistette  pu- 
re pella  libertà  dei  giornali,  ed  ac- 
cusò il  direttorio  d’aver  dato  l’e- 
sempio della  licenza  , spacciando 
calunnie  contro  i deputati.  Prese  la 
parola  sul  prezzo  dei  fogli  periodi- 
ci, ed  espresse  la  sua  tema  che  l’ac- 
crescimento di  esso  non  annientas- 
se la  circolazione  del  pensiero.  Nel- 
la discussione  della  legge  5 bru- 
maio dichiarò  doversi  temere  cir- 
coscrivendo la  scelta  del  popolo , 
ma  che  non  correvasi  alcun  peri- 
colo limitando  quella  del  governo, 
e scagliosa!  contro  coloro  che  ave- 
vano insanguinato  Bordeaux  e spara- 
to a mitraglia  in  Lione.  Finalmen- 
te recitò  dei  discorsi  contro  le  case 
da  giuoco,  contro  il  divorzio,  con- 
tro la  lotteria  nazionale,  e nc  ap- 
pellò da  I\1  ercier  legislatore  a Mcr- 
cier  autore  del  Tableau  de  Pa- 
ris  ( veggasi  Mercicr  nella  Pio- 
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grafia')  (1).  Divenuto  ostile  al  di- 
rettorio Boissy-d’Anglas  ne  attaccò 
quasi  tutti  gli  atti.  Fece  una  mozione 
d’  ordine  sulla  disconvenienza  di 
eleggere  de’  comitati  generali  per 
discuteredegli  annunz'j  che  il  diret- 
torio faceva  stampare  all’indomani 
nei  giornali.  Appoggiò  il  progetto 
di  Daunon  sulla  repressione  dei  de- 
litti della  stampa;  fece  differire  il 
progetto  sul  divorzio;  lesse  il  rap- 
porto contro  le  case  di  giuoco,  si 
scagliò  contro  gli  scrittosi  che  pro- 
vocavano le  cospirazioni  mediante 
i loro  scritti,  finalmente  s’oppose 
perchè  fossero  le  tribune  chiuse  ai 
giornalisti.  Il  vasto  insieme  dei  la- 
vori legislativi  di  Boissy-d’Anglas 
meriterebbe  d’ essere  presentalo  al- 
meno come  subbietto  di  meraviglia; 
ma  noi  dobbiamo  limitarci  a citare 
i più  importanti.  Chiese  che  il  di- 
rettorio rendesse  palesi  le  misure 
da  lui  prese  contro  i preti  perturba- 
tori; annunziò  che  il  suo  collega  Lou- 
vet,  redattore  della  Sentinelle  era 
processato  quale  calunniatore;  e pro- 
pose che  si  discutesse  il  modo  di  pu- 
nire i deputati  accusati  di  quel  de- 
litto. Sostenne  il  progetto  contro  il 
decreto  del  direttorio  clic  interdi-  , 
ceva  l’esercizio  dei  diritti  politici  , 
agli  accusati  d'emigrazione-  S’op- 
pose al  giuramento  proposto  dal  Di- 

(1)  Venne  Mia  luce  in  quest’epoca  un  li-  1 
Letto  intitolalo:  Vie  de  Boutey-  d' Angine 
mtmbre  des  Cinq-ccnts , traile  sans  ègard 
et  comme  il  le  merite  del  cittadino  lì.  . . . 
(sema  data  in  8.vo  di  8 pagine),  È questo 
un  nauseante  libello  ; di  cui  non  riferiremo 
che  questo  passo:  ss  A malgrado  i tuoi  * pe- 
ciosi ragionamenti,  il  tuo  sistema  non  trion- 
ferà, e pel  vantaggio , pel  conforto  del  pa- 
pero le  lotterie  verranno  ristabilite,  e la  re- 
pubblica percepirà  una  imposta  di  più  sema* 
chi  alcuno  se  ne  dolga,  teuaachè  alcune» 
ne  sia  danneggiato  . . . . . A buon  dritto  li 
si  attribuì  il  soprannome  di  Boissy  li  iali- 
ne. Niuno  ignora  che  avresti  voluti»  sep- 
pellirà il  popolo  viro  ancore  eoe.  , / ». 
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rettòrio  pegli  elettori  siccome  con- 
trario alla  libertà  dei  culti.  Chiese 
la  traslazione  del  corpo  elettorale  di 
rVevers,  tacciò  -quelli  che  lo  inter- 
rompevano di  protettori.  Hi  fauto- 
ri d'anarchia,  e venne  richiama- 
to all’órdine.  Eletto  di  nuovo  a de- 
putato presso  il  consiglio  dei  cin- 
quecento nel  i-jgfi,  dal  dipartimen- 
to della  Senna  si  ricbiahiò  contro 
la  barbara  ingiustizia  che  aveva  po- 
sti fuori  della  legge  gli  emigratf 
rientrati,  e fece  a tale  riguardo  una 
proposta  clic  venne  rigettata.  Opi- 
nò perchè  si  desse  pensiero  alla 
pubblica  istruzione  ; si  scagliò  con- 
tro le  confische;  sostenne  il  proget- 
to di  togliere  al  direttorio  la  nomi- 
na degli  agenti  nelle  colonie.  l\’on 
voleva  che  lo  si  autorizzasse  ad  in- 
viare nuovi  agenti  a S.  Domingo, 
■ed  accennò  l’ammiraglio  Truguel 
siccome,  quello  che  aveva  determi- 
nata la  funesta  scelta  di  Sonlhonax. 
Recitò  nel  6 marzo  1797  un  Dis- 
corso sulla  proposta  di  rimettere 
o commutare  la  pena  dei  delin- 
(jUenti  che  manifestano  i loro 
complici.  » Uno  scellerato,  dic’e- 
gli , assicurato  dall’impunità  che  la 
vostra  legge  gli  avrà  promessa,  ver- 
rà ad  accusare  se  stesso,  a torto  od 
a ragione  d’ una  cospirazione  che 
avrà  o non  avrà  esistito  , e ad  ac- 
cennare siccome  suoi-compltci  quei 
cittadini  eli  cui  ha  «bacchi nato  la  per- 
dita , ovvero  che  la  fazione  cui  vor- 
rà servire,  abbisognerà  di  proscri- 
vere ....  Ciò  di  troppo  s’assomiglia 
alle  cospirazioni  delle  prigioni. in- 
ventate dagli  ultimi  nostri  tiranni  « 
e domandò  sopra  l’intiero  progetto 
la  precedente  questione.  .Sostenne 
le  proposte  di  Dumolard  sul  silen- 
zio serbalo  dal  Direttorio  in  occa- 
sione delle  rivoluzioni  di  Genova  o 
«li  Venezia.  IS’el  mentre  in  tal  gui- 
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•sa  opponevasi  al  Direttorio,  venne 
accusato  egli  stesso  da  una  società 
popolare  di  cooperare  alla  contro- 
rivoluzione.  Nel  1 4 marzo  lesse  al- 
la tribuna  un  nuovo  Discorso  sul- 
1 la  libertà  della  stampa  ( anno  V 
in  8.vo)  (i).  Nell’ 1 1 luglio  1797 
espose  una  Opinione  sulla  libertà 
e sulla  polizia  dei  culti.  Chiese  fi- 
nalmente che  si  abolisse  l’uso  delle 
campane  siccome  pericoloso:  ma 
non  voleva  persecuzione.  Il  1 & frut- 
tidoro non  era  allora  lontano.  Bois- 
sy  si  dolse  del  licenziamento  dei 
miriislri , dell' apparizione  a Parigi 
d’una  turba  di  briganti,  ed  eccitò 
1’  apertura  della  discussione  sulla 
riorganizzazione  della  guardia  na- 
zionale, chiesta  già  da  Picbegru. 
Fece  pure  parola  del  progetto  ri- 
guardante la  guardia  del  corpo  le- 
gislativo. Le  ultime  sue  parole  nel 
consiglio  de’cinquccento  espressero 
la  domanda  che  gli  ailissi  oiidc  si  co- 
privano le  muraglie  della  capitale 
fossero  assoggettali  al  risto'  della 
polizia.  Boisgy  che  in  molte  circo- 
stanze aveva  mostralo  l’ardire  delle 
sue  opinioni , fu  compreso  siccome 
complice  de,l  partito  clichien  con 
tante  altre  illustri  vittime  sulla  li- 
sta dei  deportati  di  fruttidoro;  c 
per  giustificare  questa  iniqua  mi- 
sura il  Direttorio  esecutivo  che  d al- 
ito canto  mutilò  se  stesso  , fece 
stampare  delle  note  sospette  intor- 
no Boissj-d’ Augia*,  che  si  annun- 
ziarono come  rinvenute  nei  docu- 
menti della  congiura  Drothier  e La 
Villcurnoy.  Si  sottrasse  alla  depor- 
tazione a Sinnamarv  tenendosi  nas- 
costo C silenzioso  durante  due  an- 

(l)  Questo  discorso  venne  ristampalo  nel 
181/4  pec  cura  «li  M.  Angui**,  e usi  1817 
nel  Recucii  -de s discours  sur  la  libertc 
de  la  presse  , pubblicato  presso  Mongie  in 
8-to  di  1 ao  pagiue. 
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ni.  La  carriera  democratica  di  Bois- 
sv-d’ Anglas  ebbe  fine,  come  tante 
altre,  colla  proscrizione.  Era  stato 
nominato  membro  del  consiglio  dei 
5oo  da  2 dipartimenti,  esclamava 
all’annunzio  di  quel  trionfo  unico 
nei  nostri  fasti  legislativi:  A’on  san- 
no che  si  facciano  ; mi  nomina- 
no più  cììe  re.  Non  saliva  che  cin- 
que volle  la  tribuna,  nella  lunga 
sessione  dell’assemblea  costituente. 
Dopo  il  9 termidoro  prese  altre  ot- 
tanta volte  la  parola  nella  Conven- 
zione, ed  arringò  in  ’jZ  sedute  del 
consiglio  dei  cinquecento.  Negli  ul- 
timi tempi  del  Direttorio  andò  a co- 
stituirsi prigione  nell'isola  d’Ole- 
ron , per  evitare  lo  spogliamento 
che  minacciavasi  alla  sua  famiglia. 
Non  ricomparve  a Parigi  che  dopo 
il  18  brumajo,  e nel  1800  si  no- 
minò membro  del  tribunato.  Que- 
st'assemblea lo  elesse  a presidente 
il  24  novembre  i8o3.  Entrò  in  se- 
nato nell’ 8 febbrajo  1804  ed  ot- 
tenne allora  il  titolo  di  conte  che 
venne  pure  conferito  a parecchi  dei 
suoi  colleghi  della  Convenzione.  Nel 
1806  dopo  la  pace  di  Presburgo  re- 
citò in  senato  un  Discorso  in  lode 
di  Napoleone}  e nel  6 novembre 
11809  gl’ indirizzò  pure  in  nome 
dell’istituto  di  cui  era  membro,  le 
congratulazioni  di  quel  corpo  in 
occasione  della  pace  di  ^Vienna.  Un 
mese  dopo  fu  presentato  dal  senato 
siccome  candidato  per  una  Senato- 
ria. Questo  favore  non  gli  venne 
concesso;  ma  nel  181  1 ricevette  il 
cordone  di  grande  uffiziale  della 
Legione  d’onore.  Era  stalo  spetta- 
tore della  caduta  della  monarchia  e 
di  quella  della  repubblica:  stava 
per  esserlo  di  quella  dell’impero. 
Lorchè  nel  mese  di  febbrajo  1 8 1 4 
1 Europa  armata  penetrava  nel  suo- 
lo di  Francia  al  nord  e a]  mezzodì, 
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il  conte  Boissy-d’ Anglas  venne  no- 
minato commissario  estraordinario 
dell’  Imperatore  nell’  Occidente  per 
ordinarvi  i mezzi  di  resistenza.  Im- 
portante e difficile  missione  ! Gli 
Inglesi  occupavano  di  già  la  città 
di  Bordeaux.  Impedì  che  le  isole 
di  Rè  e d’Oleron  cadessero  nel- 
le loro  mani;  preservò  gli  stabili- 
menti  infittimi  di  Rochefort  da 
un’imminente  ruina.  La  tranquil- 
lità della  Vandea  quasi  inesplica- 
bile in  quella  gran  crisi  fu  forse  pure 
sua  opera;  in  una  parola  niun  atto 
arbitrario  macchiò  la  sua  missione. 
Ala  la  ristorazione  era  avvenuta  a 
Parigi.  Boissj-d’ Anglas  inviò  la 
propria  adesione  e fu  compreso  nel- 
la prima  nomina  dei  pari  di  Fran- 
cia , il  4 glugno  1 8 1 4-  Infrattanto 
gli  eserciti  d’Europa  erano  giunti 
e si  ritraevano  come  un  torrente. 
Bonaparle  aveva  abdicato,  e pareva 
non  essere  stato  relegato  nell’isola 
d’Elba  che  per  nudrire  i sogni  del- 
la sua  ambizione , le  speranze  dei 
suoi  partigiani,  l’agitazione  e le 
turbolenze  dell’interno  che  rende- 
rebbero necessario  un  nuovo  inter- 
vento più  decisivo , e l’ esecuzione 
d’ un  piano  di  snervamento  della 
Francia,  che  non  avevasi  osato  sul- 
le prime  mandat  e ad  cfictto.  Dit- 
fatti  ben  presto  Bonaparle  tentò  di 
riacquistare  l’impero,  ed  il  mondo 
fu  scosso  nuovamente.  Eletto  com- 
missario straordinario  nei  diparti- 
menti della  Gironda,  dei  Landes  e 
dei  Bassi  Pirenei,  Boissy-d’  Anglas 
vi  ricompose  l’amministrazione  im- 
periale,e nel  1 giugno  venne  invita- 
to alla  nuova  camera  dei  Pari,  men- 
tre il  Senato  non  era  stato  ancora 
stabilito.  Quando  i destini  dell’ex  im- 
peratore furono  irrevocabilmente 
seguati  ne’ campi  di  Waterloo,  Bois- 
sy-d' Anglas  stimò  essere  ormai  tem_ 
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po  (li  separare  la  causa  nazionale 
dalla  persona  di  Napoleone.  Un’or- 
dinanza dei  rappresentanti  dichia- 
rava traditore  della  patria  chiunque 
tenterebbe  di  sciogliere  la  loro  ca- 
mera. Questa  risoluzione  comuni- 
cata mediante  un  messaggio  alla  ca- 
mera dei  Pari  vi  fu  vivamente  soste- 
nuta da  Boissy.  All’indomani  con- 
trastò la  proposizione  di  proclama- 
re Napoleone  II,  e chiese  la  forma- 
zione d’un  governo  provvisorio.  Una 
legge  di  polizia  intorno  la  libertà 
individuale  assoggettata  alla  delibe- 
razione in  un’  epoca  in  cui  gli  av- 
venimenti procedevano  con  maggior 
rapidità  delle  discussioni  legislati- 
ve, venne  energicamente  impugna- 
ta da  Boissj,  che  conchiuse  il  suo 
dire,  con  queste  importanti  parole i 
« Le  circostanze  in  cui  ci  troviamo 
sono  gravi  e difficili;  è attaccata  la 
nostra  indipendenza:  forse  le  no- 
stre istituzioni  politiche  stanno  al- 
la vigilia  d’essere  rovesciate.  Ma  se 
pur  devono  perire;  se  un  assoluto 
sovvertimento  deve  cancellare  dal- 
le sacre  nostre  tavole  le  benefiche 
leggi  che  con  tanta  pena  vi  abbiamo 
scolpito,  riuscirebbe  ancora  onore- 
vole e bello  che  dal  seno  di  tante 
reliquie  potessero  innalzarsi  al  dis- 
sopra dell’oceano  dell’ età i resti  di 
alcune  istituzioni  tutelari  destinate 
a servir  di  modello  e di  consolazio- 
ne alle  future  generazioni.  « Nel 
giorno  successivo  l’oratore  doveva 
leggere  alla  camera  il  progetto  di 
una  legge  compiuta  sulla  libertà  in- 
dividuale; ma  eletto  dal  governo 
provvisorio  siccome  uno  de’  com- 
missari incaricati  di  recarsi  a pro- 
porre al  generale  Blucher  un  armi- 
stizio che  non  si  ottenne,  il  conte  di 
Latour-Maubourg  lesse  alla  camera 
quel  progetto,  in  cui  l’autore  ave- 
va voluto  conciliare  i due  principi 
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della  libertà  individuale  e dell'or- 
dine pubblico;  ma  quel  progetto 
non  potè  essere  discusso.  La  came- 
ra non  doveva  sussistere  che  pochi 
giorni  ancora.  Il  a 4 luglio  Boissy- 
d’ Anglas  fu  compreso  nell’ordinan- 
za reale  ch’eliminava  dalla  camera 
i pari  nominati  da  Napoleone.  Ma 
altra  ordinanza  del  i ■;  agosto  lo  ri- 
stabilì nel  suo  titolo;  e tale  ecce- 
zione, unica  in  quell’epoca,  venne 
dal  pubblico  attribuita  al  grande 
carattere  ed  alla  rinomanza  di  Bois- 
s_y-d’  Anglas.  Fu  forse  intendimen- 
to di  Luigi  XVIII  di  cattivare  me- 
diante tale  promozione  i protestan- 
ti alla  sua  causa.  Boissv-d' Anglas 
fino  dal  i8o3  era  membro  del  con- 
cistoro di  Parigi;  e la  società  bibli- 
ca lo  vantava  tra’  suoi  vice-presi- 
denti. Apparteneva  già  alla  terza 
classe  dell’  istituto.  Nel  2 1 marzo 
1816  venne  compreso  nella  riorga- 
nizzazione di  quel  corpo,  e nomi- 
nato membro  dell'accadcmià  di  bel- 
le lettere.  Cangiata  ogni  cosa  nella 
forma  del  governo,  egli  incedette 
con  fermo  passo  nelle  vie  costitu- 
zionali. Difese  la  libertà  individua- 
le e la  libertà  della  stampa  presso 
la  camera  dei  pari:  non  altrimenti 
operato  aveva  presso  la  convenzio- 
ne , presso  il  consiglio  dei  cinque- 
cento; e nel  1818  chiese  che  tosse 
chiamato  il  giurì  a decidere  sui  de- 
litti della  stampa  (1).  In  occasione 
della  famosa  proposizione  di  Bar- 
tbelemy  pel  mutamento  della  legge 
delle  elezioni  ( 5 febbrajo  1817), 

( 1)  Opinioni  de  Moni,  'lei  comtes  de 
Boissy-d  Angine  . Lanjuinais , et  le  due 
de  Broglio,  relative!  au  prò  jet  de  loi  sur 
la  liberti  individuelle,  Parigi  1817  io  8.*o 
di  85  pag.  Deux  discours  de  M.  le  corate 
de  Brùssy-d  Anglas  pair  de  Prence  : l un 
sur  la  liberti  individuelle,  stampati  por  la 
prima  rolla  in  febbrajo  1817,  e ristampali 
nel  mese  di  febbrajo  1830  io  8.ro  di  68  pag. 
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Boissv  seagliossi  con  forza  contro 
questa  proposizione  che  riputava 
pericolosa  pelli  libertà.  La  viva  sua 
indignazione  non  risparmiò  la  lot- 
teria ed  i giuochi  pubblici , e gli 
denunziò  sotto  la  monarchia  , non 
altrimenti  che  sotto  la  repubblica. 
In  conseguenza  del  suo  rapporto 
sul  diritto  di  albinaggio  e di  diffa- 
mazione, questo  vestigio  della  bar- 
barie degli  antichi  tempi  venne  a- 
bolito.  Colse  partito  dall’amicizia 
che  legavaio  al  duca  di  Ricbelieu  per 
chiedere  il  richiamo  di  parecchi  de- 
putati della  convenzione  di  cui  sti- 
mava il  carattere  e che  per  una 
troppo  severa  interpretazione  della 
legge  del  6 gennajo  1 8 1 6 erano  sta- 
ti esiliati  dal  suolo  francese.  Nel  12 
gennajo  in  una  lunga  lettera  al  du- 
ca di  Richelieu,  sponeva  come  qua- 
rantasei membri  della  commissione 
erano  stali  ingiustamente  eccepiti 
dalla  legge  d’amnistia  per  aver  da- 
to il  voto  pella  morte  di  LuigiXVI, 
mentre  quel  voto  ch’era  condizio- 
nale non  aveva  punto  giovato  per 
l'applicazione  della  pena.  Ma  ven- 
ne deciso  nel  consiglio  dei  ministri 
che  queglino  che  avevano  proferito 
la  parola  di  morie , sebbene  il  loro 
voto  non  avesse  influito , sarebbero 
considerati  siccome  regicidi.  Tut- 
laviaqualchc  tempo  dopo  fu  piò  av- 
venturoso nelle  nuove  sue  istanze, 
Boissy  ottenne  l’annullazionedcirc- 
silioper  parecchi  convenzionali,  per 
uno  perfino  degli  antichi  suoi  col- 
leglli che  aveva  mollo  contribuito 
alla  sua  proscrizione  nel  18  frutti- 
doro; e quando  ritornato  quel  de- 
putato chiese  di  presentargli  le  es- 
pressioni di  sua  riconoscenza  , gli 
fece  dire:  » Sento,  c ne  rimprovero 
ine  stesso  di  non  aver  ancora  bastan- 
te filosofia  per  perdonargli  intiera- 
mente il  male  che  volle,  cagionarmi; 
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lui  felice  d’assai  per  tornargli  di 
vantaggio.  Lo  ringrazio  della  sua 
visita.  11  mondo  è assai  vasto  per 
contenerci  lontani  l’uno  dall’altro. n 
Nel  1819  il  ministro  dell’  inter- 
no formato  avendo  presso  di  lui  un 
consiglio  scelto  tra  i calvinisti  e i 
luterani  per  attingerne  alcune  no- 
zioni sn  quanto  potrebbe  interes- 
sare quelle  due  comunioni,  nominò 
membri  di  quel  consiglio  il  conte 
di  Boissj-d’Anglas,  il  marchese  di 
Jancourt,  i signori  Guizot,  Benia- 
mino de  Lcsscrt,  il  luogotenente 
generale  Maurizio  Mathieu  ere.  La 
tranquillità  degli  spiriti  e gli  ozj 
che  sotto  la  ristorazione  consenti- 
vano i dibattimenti  del  parlamento 
avevano  ricondotto  Boissy-d’Anglas 
alla  coltura  delle  lettere.  Foce  stam- 
pare nel  1819.  L’Essai  sur  la  vie. 
Ics  dcrits  el  les  opinions  de  ài,  de 
jWaleshcrbcs  adressé  à mes  en- 
fant s (Parigi  2 parti  in  8.vo),  e nel 
1821  aggiunse  a quest’opera  una 
terza  parte  intitolata:  Supplement 
contenant  une  re'ponse  à la  lìio- 
graphie  universellc.  Il  conte  Bois- 
sj  malcontento  dell’articolo  I\la- 
lesìterbcs  inserito  nella  Biographic 
univcrsclle  attaccò  vivamente  non 
solo  l’articolo,  ma  eziandio  quella 
grande  opera  di  cui  era  però  uno 
dei  soscrittori,  uno  dei  lettori  più 
assidui  ; ma  ebbe  la  sventura  d’es- 
scr  solo  di  tale  parere,  com’ebbe 
pur  quella  di  vedersi  smentire  dal 
nipote  di  Malesherbes  ...»  S’è 
innalzata  una  rimostranza, dic’eg li... 
ahimè!  è uscita  da  una  bocca  da  cui 
non  avrebbesi  dovuto  aspettare.  Per 
quanto  offensiva  esser  possa  per 
me,  il  rispetto  che  devo  . . . mini- 
pose  di  impiegare  nella  mia  rispo- 
sta altrettanta  moderazione  che  bre- 
vità; ii  ma  s’allontanò  da  tale  mo- 
derazione e da  (ale  brevità  stel- 
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l' impugnare  l'articolo  della  Biogra- 
phie.  Quest'articolo  non  rimase  pe- 
rò senza  difesa  nei  giornali.  L'opu- 
scolo di  Boissj  venne  severamente 
giudicato;  si  rimproverò  all'autore 
di  usare  inverso  il  biografo  che  non 
era  dello  stesso  suo  parere  » un’al- 
terigia che  a stento  sarebbesi  tol- 
lerata nel  secolo  XV.  perfino  in  un 
pari  di  Francia.  « Si  osservò  che 
quasi  il  totale  dei  tre  volumi  sem- 
brava destinato  a render  palese  al 
mondo  che  Boissy-d'Ariglas  fu  in 
corrispondenza  con  Maleshcrbes,  e 
che  quel  grand’uomo  nutrì  della 
stima  per  lui  . i . Si  osservò  pure 
che  ammiratore  entusiasta  di  Ma- 
lesherbes  , Boissy-d’  Anglas  aveva 
serbato  il  silenzio  nel  processo  di 
Luigi  XVI.  invece  d’unire  la  sua 
voce  a quella  del  suo  eroe,  del  suo 
amico,  e di  dividere  quel  glorioso 
pericolo,  quella  nobile  e coraggio- 
sa obblazione,  che  trovasi  si  fedel- 
mente tracciata  nella  Biographic 
universelle.  Il  modesto  titolo  à’ Es- 
sai sur  la  vie  de  Malesherbes  non 
permette  che  si  giudichi  con  seve- 
rità quest’opera  sotto  l’aspetto  let- 
terario: è questa  una  raccolta  di 
fatti,  d'opinioni  che  puossi  non  a- 
dottare,  di  sentimenti  sempre  ono- 
revoli, ed  una  collezione  di  docu- 
menti pelia  storia.  In  una  parola  è 
desta  l’opera  d'un  uomo  di  coscien- 
za ; ma  Malesherbes  aspetta  tutta- 
via uno  storico.  Ne’ suoi  ozj  il  no- 
bile pari  raccolse  e pubblicò  gli 
Etudes  litléraìres  et  poetiques 
d’un  Fieillard  ovvero  Recueil  de 
divers  ecrits  cn  vers  et  eri  prose, 
Parigi  1825,  6 voi.  in  iz.mo,  che 
iecestamparc  a Coulommiers.e  che 
dedicò  al  conte  di  Segur,  suo  ami- 
co c collega  presso  l’istituto  e la 
camera  dei  pari.  I due  primi  volu- 
mi contengono  due  pormi  : Bougi- 
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vai  (casa  di  campagna  dell’autore 
quasi  dirimpetto  alla  macchina  di 
Marly),  e la  Bicnfaisance  iu  due 
canti  (1),  susseguiti  da  grandissi- 
ma copia  di  note  ed  illustrazioni  : 
inoltre  un  Epistola  indirizzata  a 
Laharpe  nel  1784,  ed  un'altra  a 
J.  Pierre  nel  1 786,  pure  con  note 
cd  illustrazioni.  Il  terzo  volume  è 
composto  di  notizie  storiche  intor- 
no Fincent  de  Paul,  La  Roche- 
foucauld,  la  Bruyére,  Massillon, 
Fonte  nelle,  Saint  Lambert,  La- 
harpe , Florian  (a),  Rabaut  de 
Sainl-Etiennc,  Servati , d' Epré- 
mesnil,  Barou  du  Soleil,  Beau- 
marchais.  Parecchie  di  queste  no- 
tizie erano  state  composte  pella 
Galène  Francaise.  Trovansi  ne- 
gli altri  volumi  delle  notizie  intor- 
no Stefano  Montgolfier,  Bailly,  Du- 
clos,  il  discorso  recitato  ai  funerali 
di  Santacroce  ( 1 809),  ed  una  rimo- 
stranza contro  le  case  dei  giuochi 
d'azzardo  indirizzata  alla  camera 
dei  pari,  c ch’era  stata  già  sparti- 
tamente  stampata  (luglio  1822  in 
8.vo).  I tre  ultimi  volumi  conten- 
gano i Frammenti  d' una  storia 
della  letteratura  Francese  nel  se- 
colo XVIII.  dedicati  al  signor  Jouy 
in  ricambio  della  offerta  fattagli  da 
questo  ultimo  della  Morale  appli- 
cata alla  politica.  L'autore  dice 
che  senza  aver  la  pretensione  d’ag- 
giungere un  supplemento  al  corso 
di  Laharpe,  egli  però  (in  questi  tre 
volumi  di  frammenti  composti  da 
lungo  tempo,  e che  dovevano  for- 

(1)  Un  episodio  di  questò  poema:  Can- 
ge , ou  le  commissionai  re  de  Saint- La- 
Zrtre , venne  stampato  •partitaruente  , Pari- 
gi 1825  in  8.vo. 

(3)  La  ooliaia  intorno  Florian  era  coio* 
parsa  nel  1801  di  fronte  od  «oa  raccolta 
di  lettere  «crine  da  Florian  a Boissyd’Angla* 
di  cui  fu  amico , Renouard , Parigi,  1 * al- 
io s8  di  67  pag. 
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mar  parie  d' un  opera  mollo  piò 
lunga,  che  diverse  circostanze  di 
sua  vita  non  gli  consentirono  (li 
condurre  a termine)  diedesi  » a 
parlare  con  maggior  estensione 
quando  se  glie  ne  presentò  l’occa- 
sione, degli  scrittori  di  cui  Lahar- 
pe  non  fece  alcuna  menzione,  ovve- 
ro ne  parlò  in  modo  succinto,  ov- 
vero finalmente  di  quelli  di  cui  egli 
potè  avere  un’opinione  diversa  dal- 
la sua.  « Invano  cerchercbbesi  l’i- 
spirazione, l’estro  poetico  nei  versi 
di  Boissy-d'Anglas:  conviene  accon- 
tentarsi di  trovarvi  invece  dell’im- 
pronta d’un  vero  talento,  quella 
della  viriti  esercitata  in  una  bella 
vita,  in  cui  il  verseggiare  nonfu  che 
il  riposo  del  saggio  ed  una  illusione 
sovente  cercata  pure  da  altri  scrit- 
tori negli  ultimi  ozj  della  vecchiaja. 
Ma  la  maggior  parte  delle  notizie 
storiche,  e i frammenti  duna  sto- 
ria della  letteratura francese , pre- 
sentano assai  spesso  oltre  il  merito 
d’uno  stile  facile,  solidi  giudizj,  gag- 
gie viste,  interesse  e varietà.  Questo 
interesse  e questa  varietà  non  man- 
cano spesso  alle  numerose  note,  mol- 
to piò  ampie  del  testo,  nei  due  pri- 
mi volumi  che  contengono  i versi 
dell’autore.  Fedele  alla  memoria  di 
Rabaut  di  Saint-Etienne  suo  antico 
amico,  Boissy  ne  fece  ristampare 
tutte  le  opere  a Coulommiers  (reg- 
gavi Rabaut  nella  Biog.).  Nello  stes- 
so anno  ( 1 8 a 6)  il  nobile  pari  an- 
nunziò una  nuova  edizione  dei  Ser- 
mons  complets  de  Jacques  Sau- 
rin,  avec  une  notice  sur  sa  vie  et 
scs  ccrits  in  6 voi.  in  8.vo.  L’an- 
nunzio tipografico  venne  pubblica- 
to pochi  mesi  prima  della  morte  di 
Roiss_y;  ma  l’edizione  non  venne  in 
luce.  Nella  pubblicazione  dei  discor- 
si ed  opinioni  di  Mirabeau  fatta 
nel  1 8oo.  (tre  voi.  in  8.vo)  per  cura 
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di  M.  Barlhe,  trovasi  un  parallela 
io  di  Mirabeau  e del  cardinale  di 
Retz  di  Boissr-d’Anglas.  Le  sue 
ultime  parole  alla  camera  dei  pari 
sostennero  una  modificazione  pro- 
posta dal  signor  di  Kergorlay  all'ar- 
ticolo primo  del  progetto  di  legge 
sull’ indennità  del  bilione  che  fu 
concesso  agli  emigrati  (i8z5'.  Bois- 
ty  presiedette  all’amministrazione 
dell’  Ateneo  reale  con  uno  zelo  sag- 
gio ed  intelligente  (t823-i8z4). 
L’indebolimento  di  sua  salute,  la 
cui  cagione  (poscia  riconosciuta)  era 
una  malattia  nel  cuore,  lo  costrinse 
a recarsi  nel  mezzodì.  Soffermossi 
a Nimes  durante  il  verno  del  1814 
al  i8z5,  e volle  riveder  la  città  ove 
era  nato.  Gli  abitanti  d’Annonav 
si  mostrarono  orgogliosi  e lieti  del 
paridi  sua  presenza.  Abitò  per  l’ul- 
tima volta  l’umile  tetto  paterno 
ch’era  stato  religiosamente  conser- 
vato nella  sua  primitiva  semplicità. 
Ritornò  a Parigi  e vi  mori  il  io  ot- 
tobre 1826  nel  settantesimo  anno 
d’età.  Il  suo  corpo  venne  trasferito 
ad  Annonaj  in  analogia  all’ultima 
sua  volontà.  Il  piò  giovane  de*  di 
lui  figli,  il  barone  Teofìlo  di  Bois- 
sy-d’  Anglas,  che  nel  1 8 1 4 trova- 
tasi nell’ intendenza  militare(i)  ac- 
compagnò il  suo  convoglio.  La  guar- 
dia nazionale  e la  popolazione  del 
capoluogo  dell’Ardecbc  rcearonsi  a 
ricevere  fuori  delle  porte  della  città 
la  spoglia  mortale  dell’ illustre  cit- 
tadino ; venne  deposta  nel  pubblico 
cimitero,  e recitò  la  funebre  ora- 
li) Nel  1814  dopo  la  rìetoraxiooe  il 
barone  Teofilo  di  Boissy-d’  Anglas  fu  uno 
dei  sottoispet  lori  piu  attivamente  impiegata 
«ella  rivista  generale  degli  uffizioli  della 
armata  per  lo  iooan2Ì  imperiale  ; pello  sti- 
pendio in  denaro  eh’  era  loro  dovuto  : io 
seguito  assistette  alla  camera  de*  deputati.— 
Il  fratello  maggiore  gli  succedette  nel  tr» 
tota  di  conte , e oella  dignità  di  pari. 
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tione  (i)  il  figlio  di  quel  generale 
d’Ajmè  che  anni  prima,  nel 
1789  in  occasione, della  riunione 
dei  tre  ordini  del  Vivarais,  aveva 
proclamato  Boissj-d’  Anglas  depu- 
tato del  terzo  stato  presso  gli  stati 
generali.  Boissj-d’  Anglas  siccome 
oratore  dovette  sovente  la  potenza 
della  sua  parola  all’ indegnazione 
della  virtù,  all’aspetto  dei  misfatti 
delle  fazioni,  alla  vista  dei  pericoli 
e delle  sventure  della  patria.  Quan- 
do non  era  commosso,  i suoi  discorsi 
mancavano  di  nerbo  e di  calore, 
ma  non  mai  di  solidità,  di  senno, 
di  convincimento.  Una  lieve  bal- 
buzie poi  nuoceva  alla  sua  declama- 
zione oratoria;  e prima  del  tempo 
dell’impero  alcuni  cattivi  schernito- 
ri il  soprannomavano  l’ oratore  Da- 
bebibobu  ; avevano  pure  attribuito 
questo  epiteto  burlesco  alla  sua  co- 
stituzione dell’anno  III.  Quale  uo- 
mo di  lettere  nseno  segnalavasi  me- 
diante il  duplice  splendore  dello 
stile  e del  pensiero,  di  quello  che 
per  una  mente  illuminata  ed  una 
franchezza  che  non  era  scevra  d’at- 
trattive. Uomo  di  stato  avrebbe  po- 
tuto combattere  con  maggiore  ener- 
gia i primi  progressi  dell’ anarchia  1 
altri  lo  avevano  osato.  Avrebbe  po- 
tuto mostrare  maggiore  stoicismo 
in  faccia  al  potere  che  spezzò  la  sua 
costituzione  e la  repubblica:  Altri 
lo  avevano  pure  osato.  Arrebbe  po- 
tuto rifiutare  i favori  del  dispotis- 
mo: altri  in  assai  scarso  numero 
ne  diedero  l’ esempio.  Avrebbe  po- 
tuto mostrare  dei  principi  più  in- 
flessibili: altri  pure  lo  avevano  fat- 
to. Ma  non  vi  fu  alcuno  più  corag- 
gioso di  lui  a certe  epoche.  Involò 
parecchi  condannati  alla  scure  del 

(l)  Questa  elogio  venne  stampato  nel- 
F ìndèpendant , giornale  di  Lione  , fogliet- 
to del  3 novembre  182 5. 
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tribunale  rivoluzionario.  Un  giorno 
in  cui  perorava  presso  il  comitato 
di  sicurezza  generale  per  una  vit- 
tima consecrata  alla  morte:  Eccoli 
di  nuovo,  sciamò  uno  de’ membri: 
Qual  mercede  ritraggi  per  far 
questa  mestiere ? n Soffersi  in  pa- 
ce tale  oltraggio,  diceva  poscia  Bois- 
sj*d' Anglas;  ma  ottenni  la  libera- 
zione di  quegli  per  cui  pregavo,  e 
mi  riputai  ben  ricompensato.  « 
Un’altra  volta  ch’egli  perorava  per 
Florian,  Duhem  gli  disse:  » I tuoi 
letterati  .sono  tutti  aristocratici  e 
controrivoluzionarj , e non  se  ne 
potrà  mai  far  nulla  di  bnono.  Quel 
Voltaire  di  cui  tanto  si  parla,  era 
realista  ed  aristocratico;  e se  fos- 
se stato  in  vita  avrebbe  emigrato 
uno  dei  primi.  E Rousseau,  basta 
leggerne  gli  scritti  per  accorgersi 
che  sarebbe  stato  federalista  e mode- 
rato. Il  tuo  Florian  non  vale  di  più, 
a malgrado  la  sua  storia  e le  sue 
frasi  (z).  « Boissj-d'Anglas  sfidò  i 
pericoli  della  tribuna  e fu  proscritto 
sotto  il  direttorio;  finalmente  niun 
altro  cittadino  potè  vantare  nella 
propria  vita  un  atto  d’eroismo  para- 
gonabile a quello  che  in  un  giorno 
(t.°  pratile  anno  III)  lo  rese  si  gran- 
de nella  storia  nazionale.  Scorgeva- 
si  nella  fisionomia  di  Boissj-d’  An- 
glas un  carattere  di  nobiltà  e di 
bontà;  i suoi  bianchi  capegli  che 
negli  ultimi  anni  ne  adombravano 
la  fronte,  e scendevano  negletti 
lungo  il  suo  viso  gli  davano  un  a- 
spetto  venerabile;  ed  in  tutte  le 
adunanze  ove  interveniva,  gli  sguar- 
di per  lungo  tempo  aflìssavansi  so- 
pra di  lui.  Il  suo  busto  venne  assai 
bene  scolpito  da  Houdon.  Il  ritrat- 
to somigliantissimo-  trovasi  di  fron- 
te al  primo  volume  dei  suoi  Etu- 

(3)  Revae  protestante  compilata  da 
Carlo  Coqoerel , tomo  a.  pag.  18B. 
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des  litteraires , nella  Collection 
des  portrails  des  membres  de 
L’ institut,  pubblicata  da  J.  Bolli? , 
B nell’  Iconographie  des  contem- 
porains  dopo  il  i ■jSg. 

V— VE. 

COISTE  (Pietro Claudio  Vit- 
torio), nato  a Parigi  l’anno 
e morto  a Ivri-sur-Seine  il  24  apri- 
le 1824.  lungo  tempo  aveva  al- 
terata la  propria  salute  con  ecces- 
sive latici»;  a malgrado  la  vita  pa- 
cifica c regolare  che  conduceva.  Era 
un  uomo  laborioso  e scrupoloso,  ma 
di  poco  gusto  c discernimento.  Le 
sue  letture  prodigiosamente  estese 
in  quanto  al  numero  dei  volumi , 
non  erano  state  assoggettate  ad  una 
critica  abbastanza  severa,  nè  soprat- 
tutto erano  state  mai  sufficientemen- 
te classificate  nella  sua  mente.  Lo 
stile  a’ è spesso  oscuro,  c talvolta 
triviale.  Abbiamo  di  Boistei  I.  (in 
società  con  Bastoni)  Dictionairc 
universel  de  la  l angue  firancaise, 
1800,  in  8.vo;  2. da  edizione,  i8o5, 
a voi.  in  8.vo,  S.za,  1808;  4-ta, 
1812,  in  4-to,  bislungo  e 2 voi.  in 
8.vo;  5.ta , 1819,  in  bislungo 
e 2 voi.  in  B.vo,  6.ta,  Yerdiére, 
1 822,  in  4-1°,  ovvero  2 voi.  in  8.vo; 
7. ma  edizione,  1 854,  in  4lo.  Que- 
sta grand’opera  è sotto  alcuni  a- 
spetti  una  delle  migliori  che  pos- 
aeda  la  lingua  francese.  Non  vi 
mancano  d’esattezza  le  definizioni, 
gli  csempj  *ervono  *l’ illustrazione 
e di  prova,  le  autorità  sono  scelte 
acconciamente.  Svolge  i diversi  sen- 
si d’una  stessa  parola,  e spesso  gli 
dispone  graduatamente  con  buona 
riuscita.  In  cambio  lo  si  rimprove- 
rò, oltre  delle  reali  ommissioni  e 
di  alcuni  errori-che  sono  l’opposto 
delle  qualità  generali  testé  enume- 
rate, della  moltiplicità  delle  ab- 
breviature , e dei  segni  quasi  gero- 
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glifici  che  rendono  difficile  l’  uso  del 
suo  libro , della  trascuratezza  con 
cui  sorpassò  sulla  pronuncia,  del 
bizzarro  pensiero  di  non  ammette- 
re nel  corpo  dell’opera,  cd  in  con- 
seguenza di  rimandare  alla  fine  sot- 
to la  forma  d’un  lessico  particolare, 
gran  copia  di  parole  scientifiche  di 
giorno  in  giorno  più  famigliaci , e 
che  poi  hanno  tutte  la  fisionomia 
francese  non  altrimenti  che  paral- 
lélipipede , hypotenuse  e sphéroi- 
de.  Ma  le  tavole  d’omonimi  e di 
paronimi,  la  collezione  dei  sinoni- 
mi coi  significati,  le  gradazioni  di 
ciascuno,  i dizionar]  di  nomi  pro- 
prj  storici,  mitologici,  geografici  ed 
altri , il  dizionario  delle  rime , il 
quadro  sinottico  della  grammatica 
francese,  tutte  queste  appendici  as- 
sai importanti  aggiunte  al  corpo  del- 
l’opera  sono  altrettanti  servigi  resi 
a tutte  le  classi  di  lettori  ; ed  è cer- 
to che  fin  che  si  feccia  di  meglio 
l’opera  di  Boiste  sarà  il  vero  ma- 
nuale della  lingua  francese.  Narra- 
si un  assai  curioso  aneddoto  al  pro- 
posito della  seconda  edizione  del 
suo  dizionario  eseguita  nel  1800. 
Di  fronte  ad  ogni  parola  soggetta 
ad  un  articolo,  l'autore  collocava 
un’  autorità.  Osscrvossi  che  in  se- 
guito alla  parola  spogliateur,  stava 
scritto  Bonaparte.  La  polizia  ebbe 
sentore  di  questa  inavvertenza  ov- 
vero malizia,  si  esigette  dall’autoré 
che  fosse  cangiato  il  foglietto,  e Fe- 
derico il  grande  succedette  a Bona- 
parte. II.  Nouveaux  principes  de 
grammaire,  suiyis  da  notes  gram- 
malicales,  clementaires,  de  Solu- 
tions de  questions  et  difficoltà s 
grammaticales  d’ après  ces  priu- 
cipes,  de  réfilexions  sur  la  gene- 
ration des  idées  sur  le  langage 
et  /’  liarmonie , avec  un  appendi- 
ce sur  la  pltilosophie  et  una  Ict- 
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tre  sur  la  critique , Parigi,  1820, 
i voi.  in  8.vó.  lll.Dictionnaire  des 
belles-lettres , contenant  les  ele- 
menti de  la  littérature  theorique 
et  pralique  oppure  s di  cxtraits 
raisonnés  des  ecrits  didactiques 
ef  Aris  tote,  de  Ciceron,  d' Hora- 
ce,  de  M.  M.  de  Barante,  Lefe- 
bure,  Guizot,  eie. Parigi,  1821-24, 
in  8.vo,  5 voi.  ( se  nc  prometteva- 
no dicci).  Quest’opera  insieme  al- 
le due  precedenti  doveva  secondo 
l’ intendimento  di  Boiste  formare 
un  Arte  di  scrivere  e di  parlare 
francese  ; e queste  parole  si  tro- 
vano diffatti  quasi  falso  titolo  sul 
primo  foglio  di  ciascuna  di  esse.  IV. 
Dictionaire  de  geographie  uni- 
verselle , ancienne  et  moderne, 
comparée,  redigée  sur  le  pian 
de  f’osgien , Parigi,  1806,  1 voi. 
in  8.vo,  con  un  atlante  di  £1  carte 
colorate.  V.  I ,’Univers,  poema  in 
prosa  ed  in  12  canti  pubblicato  sot- 
to il  velo  dell’  anonimo  , Parigi , 

1 801 , (anno  XI.),  seconda  edizione, 

1802,  due  voi.  in  8.vo;  terza  i8o5, 
quindi  riprodotto  sotto  il  titolo  di 
L'nivers  délivré,  narration  èpique 
en  vingt  cinq  livres,  1809,  in  8.vo, 
con  fig.  Questo  preteso  poema  è cor- 
redato di  note  ed  osservazioni  tan- 
to sul  sistema  di  Newton  che  sulla 
teoria  fisica  della  terra.  Boiste  pro- 
ponevasi  di  combattervi  certe  teo- 
rie cosmogoniche  e metafisiche,  fal- 
se secondo  lai.  Per  isventura  ragio- 
nava di  fisica  siccome  un  poeta,  c 
maneggiava  la  lingua  poetica  sicco- 
me un  fisico.  Fu  generale  parere  che 
il  suo  Univers  era  il  caos,  e s’è  ve- 
ro che  quel  poema  in  prosa  ebbe 
realmente  quattro  edizioni,  puossi 
ritenere  per  indubitato  che  non  avrà 
la  quinta. 

P 1 1 OT. 

BOISVILLE  (Giovanni  Fran- 
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cesco  Martino  di),  vrirovo  di  Gi- 
gione nato  a Roano  nel  1 755.  De- 
stinato dalla  famiglia  allo  stato  ec- 
clesiastico, fu  questa  la  meta  de’suoi 
studj  ; c dopo  aver  preso  i suoi  gra- 
di alla  Sorbona,  ottenne  un  cano- 
nicato della  cattedrale  di  Roano. 
Durante  la  rivoluzione  dovette  as- 
soggettarsi all'esilio  per  sottrarsi 
alle  leggi  crudeli  emanate  contro  i 
preti  ; ma  ricomposto  l’ordine  a’ af- 
frettò a ritornare  in  patria,  ed  il 
nuovo  arcivescovo  Cambacér^s  (v. 
questo  nome  nel  sappi.  ) , nel  1 80 1 
lo  elesse  tra’ suoi  vicari  generali. 
Nel  1812,  si  de  pose  a cagione  del- 
la sua  salute  gracile  per  natura  , e 
si  ritiri  in  una  terra  presso  Havre 
oveimpiegù  il  suo  tempo  tra  lo  stu- 
dio e l’esercizio  dei  doveri  religio- 
si. Costretto  nel  1822  ad  accettare 
l’ Episcopato  di  Digione,  mostrò 
molto  zelo  c fermezza  nell’ammi- 
nistrazione della  propria  diocesi  ; e 
mori  nella  sua  città  vescovile  il  27 
maggio  1829,  in  seguito  a lunga  e 
dolorosa  malattia.  Questo  prelato  è 
autore  d’una  traduzione  in  versi 
dell’  Imitation  de  Jesus  Clirist , 
Parigi,  1818,  in  8.vo.  N’è  langui- 
da la  versificazione,  ma  il  discorso 
preliminare  è degno  d’ esser  letto. 
M.  Amanton  pubblicò  nel  Journal 
de  la  Còte  d’ Or,  una  notizia  intor- 
no Boisville , di  cui  si  stamparono 
separatamente  sessanta  esemplari 
pap.  vel.  in  8.vo. 

W— s. 

ROIVIN  (Jacopo  Dionigi)  ge- 
nerale francese  nato  il  28  settem- 
bre 17  56  a Parigi,  entrò  come  sem- 
plice dragone  nel  reggimento  del 
re  il  12  marzo  1 7 7 1 , e se  ne  ritirò 
dopo  ott’anni  di  servizio  senza  aver 
ottenuto  alcun  avanzamento.  Tra- 
passarono dodici  anni  senza  eh’  ei 
pensasse  a rimettersi  nella  carriera 
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militare.  Ma  d°po  Ia  rivoluzione 
quando  stava  per  incominciare  la 
guerra  cogli  stranieri,  Boivin  che 
dopo  il  1789  serviva  nella  guardia 
nazionale  parigina,  parti  coi  primi 
battaglioni  volontarj  che  si  recaro- 
no alle  frontiere  del  Nord  (1792). 
Segnalossi  nelle  pugne  che  apriro- 
no le  lunghe  guerre  della  rivoluzio- 
ne, ed  in  breve  tempo  fu  eletto  capi- 
tano, capo  di  battaglione, e aiutante 
generale.  Scoppiata  la  rivoluzione 
della  Vandea  il  17  marzo  1793, 
venne  inviato  nell’ovest  presso  l’ar- 
mata comandata  da  Biron,  e fe’mo- 
stra  di  coraggio  in  diversi  fatti, 
rimpetto  Saumur,  a’ Ponts-de-Cè, 
a Vie  ed  a Parthenaj.  Eletto  gene- 
rale di  brigata  comandava  la  piazza 
di  Nantes  all’ incominciare  dell’an- 
no secondo  (novembre  1793),  quan- 
do il  Comitato  rivoluzionario  gli 
trasmise  la  seguente  strana  ordi- 
nanza, cui  la  storia  deve  conservare 
siccome  uno  dei  pili  curiosi  monu- 
menti dei  furori  dell’anarchia:  Ir» 

NOME  DEL  COMITATO  RIVOLUZIONA- 
RIO di  Nantes,  il  comandante  tem- 
poraneo viene  requisito  di  tosto  for- 
nire trecento  uomini  di  truppe  as- 
soldate, metà  delle  quali  dovrà  tra- 
sferirsi alla  casa  d’arresto  del  Bouf- 
faj,  impadronirsi  dei  prigionieri 
indicati  nella  unita  lista,  legar  loro 
le  mani  due  a due , e recarsi  all’ap- 
postamento dell’  Eperonniere  (casa 
trasformata  in  carcere  all’estremità 
di  Nantes  sulla  via  di  Parigi);  l’al- 
tra metà  si  porterà  alle  Saintes 
Claires  (prigione  in  cui  l’autore  del 
presente  articolo  trovavasi  rinchiu- 
so), e da  questa  casa  condurrà  a 
nella  dell’ Eperonniere  tutti  gl’in- 
ividui  indicati  nella  lista  qui  unita 
de]  pari.  Finalmente  giunti  tutti  al- 
1’  Eperonniere  dovranno  prendervi 
inoltre  gli  arrestati  di  quella  easa, 
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E FUCILARLI  INDISTINTAMENTE,  nel 
modo  che  il  comandante  riputerà 
opportuno.  Nantes  7 frimajo  anno 
II.  della  repubblica  una  ed  indivi- 
sibile. Segnati  G.  J.  Goulin,  M. 
Grandmaison,  G.  B.  Mainouet. 
Quest’orribile  decreto  munito  del 
suggello  del  comitato  indignò  il 
generoso  Boivin,  che  sapeva  com- 
battere c non  assassinare.  Ma  in 
que’tempi  terribili  gli  fu  forza  cela- 
re il  viro  suo  sdegno.  Era  stato  segre- 
tamente avvertito  la  vigilia  che  un 
battaglione  di  negri  recentemente 
giunto  a Nantes  doveva  incaricarsi 
dal  comitato  per  fucilare  indistinta~ 
mente  cento  trentadue  Nantesi , 
indicati  sulle  tre  liste  che  gli  si 
dovevano  rimettere  (1),  e tosto 
s'avvisò  di  far  partire  nella  notte  il 
battaglione  di  negri  alla  volta  della 
Yandea,  immaginandosi  che  niun 
battaglione  Francese  vorrebbe  av- 
vilire l’onoredelle  proprie  armi  con 
questo  orrendo  assassinio.  Il  comi- 
tato rivoluzionario  modificò  il  suo 
decreto  con  altro  del  medesimo 
giorno,  il  quale  ordinava  centotren- 
tadue  Nantesi  fossero  condotti  sotto 
scorta  a Parigi,  ma  che  se  ad  uno  di 
questi  riusciva  di  fuggirsi  per  via, 

(1)  Tra  i centotrentadue  Nantesi  com- 
prendevansi  gli  amministratori  del  dipartì* 
mento  della  Loira  inferiore,  Kerverseaur 
procuratore  del  comune , poscia  generale 
e commissario  del  governo  a s.  Domingo  , 
Sotia  poscia  ministro  di  polizia  (f.  questo 
nome  nella  Biogr .)  , il  conte  dì  Menna  , 
antico  governatore  del  castello  di  Nantes  ; 
parecchi  nobili,  gran  numero  di  picchi 
negozianti , di  medici , di  procuratori.  Ogni 
membro  del  comitato  ebbe  cura  di  far 
iscrivere  sulla  lista  i suoi  nemici  persona- 
li , e quelli  che  esercitavano  la  stessa  pro- 
fessione , per  accrescere  i proprj  clienti. 
A capo  della  lista  ai  collocò  un  vecchio 
nomato  de  Charelte  , e durante  il  viaggio 
divulgatasi  che  si  traduceva  o Parigi  il 
generale  della  Vaodea  Charelte  ed  il  suo 
stato  maggiore. 
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tutti  gli  altri  fossero  tosto  fucila- 
ti. Il  generale  Boivin  dovette  ubbi- 
dire alla  ricerca  di  fornire  la  scor- 
ta, e scelse  un  drappello  di  valoro- 
si volontarj  Parigini  della  sezione 
del  Lucemburgo,  di  cui  ailidò  il 
comando  al  capitano  Bousard,  uo- 
mo onorato  e virtuoso,  al  quale  si 
rimise  la  lista  di  morte  ed  il  decreto. 
Ma  Boivin  e Bousard  ignoravano 
che  si  stabilisse  poscia  nel  processo 
del  comilato  rivoluzionario  c di  Car- 
rier, che  il  comitato  era  rimasto 
d’accordo  con  uno  dei  prigionieri 
che  dovevano  essere  trasferiti.  Era 
questi  un  orivolajo,  dimorante  a 
Nantes  nella  piazza  del  Pilori,  il 
quale  aveva  acconsentito  a prender 
la  fuga  all’altura  d’Anciens,  dietro 
la  promessa  fattagli  che  potrebbe 
poscia  rientrare  tranquillamente 
ne’suoi  focolari.  » Egli  parti  seco 
noi  da  IVantes  il  7 frimajo  anno  II. 
(27  novembre  1793);  era  il  solo 
che  portasse  un  beretto  rosso.  Fug- 
gi difatti  alla  discesa  d’Oudon;  riu- 
sciva del  pari  facile  a tutti  gli  altri 
di  salvarsi.  Erano  si  disastrose  le 
vie  e si  oscura  la  notte  chè  Soldati 
c cittadini  cadevano  confusamente 
nelle  fosse,  e sputavano  a rialzar- 
si (1).  « Ma  quando  sorse  il  giorno, 
sebbene  invigilato  e stimolato  da  un 
membro  del  comitato  nominato  Bo- 
lognicl,  orivolajo  del  pari  che  ac- 
compagnava i detenuti  in  qualità  di 
commissario,  il  capitano  Bousard 
ricusò  di  dare  esecuzione  all’ese- 
crabile decreto.  I N'antcsi  giunsero 
ad  Anger  ove  trovavasi  in  missione 
il  rappresentante  Francastel.  Bolò- 
gmel  recossi  a denunziargli  l’ina- 
dempimcnto  dell’ordinata  misura; 
e tosto  il  valoroso  Bousard  venne 

(1)  Belation  da  voya^e  des  cent  Iren- 
tedeax  Piantai s (pubblicata  io  termidoro 
auuo  li,  i794> 
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arrestato.  Al  generale  Boivin  ed  al 
capitano  Bousard  da  esso  incaricato 
della  scorta  dei  centotrentadue  Nan- 
tesi  adunque  dovettero  la  vita  que- 
ste vittime  destinate  alla  morte  (2). 

(2)  li  comitato  rivoluzionario  tal  conto 
faceva  dell’  esecuzione  del  suo  decreto,  che 
all’  indomani  della  nostra  partenza  annun- 
ziava che  non  «visteranno  più  : tale  ai  era 
l’opinione  geuerale  d«’  Piantesi , sendo  già 
iocemiociati  gli  annegamenti , e quindici 
giorni  prima  della  uostra  proscrizione , il 
comitato  aveva  fatto  precedere  la  celebra- 
ziooe  della  Festa  della  ragione  mediante 
il  primo  saggio  de’  battelli  a soupape , ove 
furono  affogati  novanta  preti  dal  proconsolo 
inviati  in  missione  nella  Nievra.  Quando 
giunsimo  ad  Angers  , «rasi  già  eseguito  un 
grande  annegamento  ai  Pontfde-CA  , sto- 
a'  altro  motivo  tranne  quello  di  sgombrare 
la  prigione  del  Peiit-Semioairc  , che  doveva 
riceversi.  Trovammo  in  tiHte  le  camere  o 
del  fuoco  ne’  cammini , o de’  cibi  appre- 
stati , delle  posate  , delle  bagaglio  , e tutto 
lo  traccio  di  recedi!  abitatori  , che  non  do- 
vevano mancarvi  che  da  poche  ore  ...  « 
A un  solo  essere  vivente.  I Vandeensi  però 
dopo  la  sconfìtta  di  Mans  si  preseniavano 
rimpetto  Angers  per  rivalicare  la  Loira  si 
stimo  opportuno  di  trasferirsi  nell’  antica 
prigione  della  S^nAchausvée.  La  trovammo 
pure  deserta  : ni  pure  s*  annegavano  pre- 
cipitosamente per  lasciarsi  luogo  a' prigio- 
nieri della  Voodea;  che  la  occupavano,  ed 
i cui  grossolani  vestiti  stavano  tuttavia  io 
graa  copia  sospesi  alle  muraglie  della  corte, 
della  cappella,  e degli  camerotti  ( Veggasi 
la  Relalion  du  voyage  des  cent  trenle • 
deux  JSantais),  Noi  pure  dovevamo  esse- 
re annegati;  Carrier  ed  il  comitato  riro- 
luziooario  avevano  ordinata  tale  spedizione 
insieme  al  proconsole  d’  Angers  ; ma  il  ge- 
nerale Daoicau  ci  salvò  colla  sua  resistenza 
cd  energia.  Egli  stesso  pubblicò  quale  si 
fo«*e  la  sua  nobile  condotta  in  tale  circo- 
stanza ....  Fu  mestieri  quindi  risolversi 
a lasciarsi  partire  da  Augers  ed  a rimet- 
terci sulla  via  di  Parigi.  Ma  la  nostra  par- 
tenza fu  disposta  pel  giorno  iu  cui  dove- 
vamo incontrarsi  sull'  argine  coll*  armata 
rivoluzionaria  guidata  da  Roussir  , che  ave- 
va ricevuto  T incarico  di  trucidarci.  Par- 
timmo legati  sei  a sei  sotto  la  scorta  di 
trenta  a quaranta  nomiui  del  reggimento 
che  fa  già  Royal-Comtois , e comandati  da 
no  valente  uffizio  le  , nativo  di  Magonza  , di 
cui  la  già  citata  Relation  duolsi  di  non 
poter  farne  conoscere  il  nome.  Era  nostro 
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In  «pianto  ai  famosi  annegamenti  di 
Nantes,  il  comandante  della  piazza 
non  fu  chiamato  a prendervi  parte. 

«iettino  di  non  ritrovare  umani  sentimenti 
che  oe1  militari.  I soldati  si  offrivano  di 
portare  le  poche  nostra  .bagaglio , «d  in 
cambio  si  affidavano  spesso  le  loro  armi. 
Giuoti  a Saint-Math uriti , il  comandante 
della  scorta  si  avverti  che  railleciotjuecento 
uomini  dell’  armata  rivoluzionaria  » avvici- 
navano, e si  fece  entrare  nella  chiesa, 
raccomandandosi  il  silenzio  finche  fosse-  sfi- 
lata la  truppa.  Di  tal  maniera  fummo  an- 
cora «alvi  , « non  si  rimasero  che  i peri- 
coli di  gran  lunga  maggiori  del  tribunale 
Fouqiiier-Tainville.  Abbisognava  però,  ezian- 
dio a qnel  tribunale  di  sangue , materia 
qualunque  d’  un  aUo  d’  accasa  ed  il  comi- 
iato  di  Nantes  non  aveva  trasmessa  alcuna 
carta , mentre  non  supponeva  che  dovesse 
compiersi  il  «ostro  viaggio.  Fouquier  scris- 
se ; il  comitato  non  era  in  grado  di  spe- 
dirgli alcuna  accusa.  II  pubblico  accusatore 
rinnova  parecchie  volte  istantemente  la  do- 
manda di  qualche  carta.  ^Filialmente  io  luo- 
go di  documenti  giunsero  delle  note  : quella 
che  me  ragguardava  era  la  più  grave:  ec- 
cola nella  succinta  energia  : Ville  nove,  se- 
gretario del  ribaldo  ghigliottinato  Bail- 
ly  % da  ghigliottinarsi  al  pari  di  lui.  Io 
poi  non  aveva  conosciuto  Bailty  che  quando 
più  non  abbisognava  di  segretario  ; lorclrè 
venne  a soggiornare  in  mia  casa  a Nantes 
1’  ultimo  anno  di  sua  vita.  Le  altre  note 
erano  molto  più  insignificanti.  Gran  «invero 
damisi  compagni  di  sciagura  non  avevano 
per  accusa  che  gli  epiteti  di  federalista  . 
•ovvero  -d*  aristocratico , ovvero  puro  di 
zerbino . Fouquier  aveva  sempre  atteso,  ma 
invano  , altri  elementi  dall*  atto  di  accusa 
■che  voleva  redigere  ; di  maniera  che  giunse 
il  9 termidoro  anziché  a'  incominciasse  il 
nostro  .processo.  Ma  di  già  la  -terza  parie 
soccombeva  alle  malattie  ed  al  cordoglio; 
ed  i ■centotrentadue  Nantesi  si  trovarono 
ridoni  a onvantaquattro , quando  vennero 
giudicati  ed  assolti  il  ad  fruttidoro  anno  li 
(»4  .settembre  ■*794)*  Aveva  il  triste  onore 
d’  occupare'  ciò  che  appellasi  il  seggiolone 
in  quel  memorando  processo  che  insieme 
alla  Relation  da  ine  pubblicata  di  cui  si 
fecero  «ei  «dizioni  iti  otto  giorni  e che  fu 
tradotta  in  varie  lingue  , ebbe  grande  in- 
fluenza , rese  necessario  il  processo  del  co- 
mitato -rivoluzionario  « di  Carrier , ed  im- 
possibile il  progetto  «•«stente  ancora  in 
quell’  epoca  di  serbare  jI  regno  del  terro- 
re. Dopo  voti  dì  motte  pronti  ih.  iati  contro. 
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Furono  tutti  eseguili  Ha  una  com- 
pagnia detta  di  Marat  ch’era  sta-  1 
ta  organizzata  cd  armata  ilal  comi- 
tato rivoluzionario.  Dopo  la  rivolu- 
zione di  termidoro  Boivin  recossi  a 
servire  sul  Reno.  Nell’anno  YIL 
(1198)  si  trasferì  all’armata  d’El-  ‘ 
vezia  e si  coperse  di  gloria  ndlj 
pugna  di  Schwitz,  ove  alla  testa 
della  sua  brigata  guadagnò  ai  Rus- 
si quattro  cannoni , un  vessillo  e 
mille  prigionieri.  Nel  18  brumajo 
trovandosi  a Parigi  si  dichiarò  per 
Bonaparte  e lo  seguì  a Saint-Cloud. 
Poco  dopo  la  sua  condotta  alla  bat- 
taglia di  New-Isembourg  presso 
Francfort  gli  meritò  gli  cncomj  del 
generale  in  capo.  Sostenne  pure  i 
onorevolmente  le  guerre  del  1801 
1802,  quelle  dei  tre  anni  successi- 
vi (i8o3  i8o5)  coll’armata  Gallo- 
Battava  sotto  Angcreau.  Napoleone 
gli  affidò  in  seguito  il  governo  di 
Bordeaux,  e Boivin  continuò  a ser- 
vire fino  alla  caduta  dell’impero. 
La  di  lui  probità  e disinteresse  ne 
illustrarono  la  carriera  militare,  ove 
come  molti  altri  avrebbe  potuto  in- 
nalzare l’cdifizio  della  propria  for- 
tuna. E quando  questo  valoroso  ve- 
terano delle  armate  della  repubbli-  "■ 
ca  venne  a morte  in  età  di  76  anni 
nel  mese  di  luglio  1 832,  non  ave- 
va per  se  e per  la  propria  moglie 
altri  mezzi  di  sussistenza  tranne  la 
sua  pensione. 
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sii  me,  contro  vili  amministratori  siri  <h- 
4>nninieiit4  delta  I.nira  interior,  , conno  il  .j 
procuratore  del  comune  di  Nanfe*  , e con- 
tro il  geoerale  Kerveseau  , venni  dichiarato 
non  altrimenti  di  loro  accusata  e convinta 
il'  aver  cospirato  contro  f unità  ed  iii*.  i 
divisibilità  della  repubblica  ; ma  si  a*-  ( 
seri  iu  pari  tempo  che  non  avevamo  agito 
cou  intenzioni  controrivolu zionarie  : «juan 
nel  >793  fo»»o  stato  possibile  cospirare 
con  altre  intenzioni  1 Vaiti  si  f che  uui  noà 
avevamo  in  alcuna  guisa  cospiralo. 
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BOLGENI  ( Giovanni  Vincen- 
zo) celebre  teologo,  nato  a Berga- 
mo, il  22  gennaro  1753.  Aggrega- 
tosi all’ordine  di  S.  Ignazio,  ebbe 
incarico  d’insegnare  filosofia  e po- 
scia teologia  a Macerata.  La  sop- 
pressione della  setta  gli  cagionò 
maggiore  rammarico  in  quanto  spe- 
rarasi pei  suoi  talenti  di  brillare 
ne’  primi  impieghi.  Il  papa  Pio 
VI  istrutto  del  di  lui  merito,  lo  in- 
vitò a Roma  e lo  nominò  suo  teo- 
logo penitenziere.  Zelante  difenso- 
re de’prmcipj  che  attìnti  aveva  pres- 
so i gesuiti,  non  tralasciò  Bolgeni  di 
combattere  quanti  gli  attaccavano, 
ma  lo  fece  con  si  poca  giustezza  che 
parecchj  de’suoi  confratelli  si  ripu- 
tarono in  doyere  di  confutarlo.  Nel- 
le controversie  cui  diedero  origine 
quasi  tutte  le  di  lui  opere,  mostras- 
si più  vago  di  far  trionfare  le  sue 
opinioni  che  di  conservare  inverso 
i suoi  competitori  i risguardi  da  cui 
og  ui  scrittore  cbe  osserva  il  proprio 
decoro,  non  dovrebbe  mai  dipartir- 
si. Scagliossi  contrala  nuovachiesa 
di  Francia  con  tale  trasporto,  che  in 
un  opuscolo  pubblicato  nel  1794(0 
giunse  fino  a sostenere  che  tutti  i 
giausenisti,  vale  a dire  i costituzio- 
nali , erano  senza  eccezione  giaco- 
bini. Tuttavia  ordinatosi  dalla  re- 
pubblica romana  nel  1799  che  gli 
istitutori  e funzionar}  pubblici  pre- 
stassero il  giuramento  civile,  scris- 
se a favore  di  tale  misura.  Abban- 
donato da  quel  momento  dagli  ami- 
ci, non  trovò  sostegno  cbe  infra  co- 
loro che  non  aveva  tralasciato  di 
combattere.  I alcjiosizione  non  era 
sostenibile , cd  qgli  aflfrcttoasi  ad 
indirizzare  la  sua  ritrattazione  al 
sacro  Collegio  radunato  in  Venezia 
pell’elezionc  d’un  papa.  Morì  a Ro- 

(iy  Problema  se  i giansenisti  siino 
)ac obim  , JAoma  io  8.vo. 
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ma  il  3 marzo  »8n.  Morcclli  ne 
compose  V epitaffio,  eli’ è riferito 
da  Caballero  al  fine  dell’articolo  da 
lui  consecrato  nel  Supplemento  al- 
.la  Biblioteca  del  P.  Sonthacll.  Vi 
si  trova  un  catalogo  de’  di  lui  scrit- 
ti, de’ quali  sono  i principali:  I. 
Esame  dcllavera  idea  della  San- 
ta Sede,  Macerata  1785  in  8.V0.È 
uesto  una  confutazione  dell’opera 
el  famoso  P.  Tamburini.  II.  Il  cri- 
tico (2)  corretto  ossia  ricerche  cri- 
tiche, ivi  1786  in  8.vo.  III.  Fatti 
drammatici  ossia  della  infallibi- 
lità della  Chiesa  nel  decidere  sul- 
la dottrina  buona  o cattiva  de’  li- 
bri, Brescia  1788  2 voi.  in  8.vo,  c 
con  addizioni,  Roma  1795  5 vo- 
lumi. Quest’  opera  fu  vivamente 
censurata  da  Guadagnine  arciprete 
di  Valcamonica.  IV.  Della  carità 
o amor  di  Dio,  dissertazione  in 
quattro  parti  con  appendice , Ro- 
ma 1788  2 voi.  in  8.vo.  Quest’ope- 
ra venne  censurata  da  due  degli  an- 
tichi suoi  confratelli  Muzzarelli  e 
Cortes.  Bolgeni  rispose  loro  cogli 
Schiarimenti , Foligno  1 788  c col- 
Y Apologia,  ivi  1792  in  8.vo.  V. 
Jl  vescovado  ossia  della  podestà 
di  governare  la  Chiesa,  Roma  1 7 89 
in  4-to.  VI.  L'economia  della  fe- 
de cristiana , Brescia  1790.  VII. 
Jl  possesso , principio  fondamen- 
tale per  decidere  i casi  morali , 
ivi  1796.  Soltanto  dopo  la  morte 
dell’autore  Venne  pubblicata  la  con- 
tinuazione di  quest’  opera  a Cre- 
mona nel  1816.  A. 

W— s. 

BOLIVAR  Y PONTE  (don  Si- 
meone) nato  a Caracas  il  24  luglio 
1783  da  una  famiglia  di  Manca- 
la) E udii  gì»  Cristiano  come  lr-pe,i 
nella  Biografia  universali!  VX  386.  Fu 
mestieri  accennare  questo  errore  tipografico 
per  impedirò  che  vada  a perpetuarsi,  come 
suolo  accadete  lieti  di  stireni*. 
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•as,  ebbe  genitore  un  colonnello  di 
milizia  della  pianura  d’Aragua  (pro- 
vincia di  Barcellona).  Più  giovane  di 
quattro  figli  che  nel  1789  rimasero 
orfani  del  padre  e della  madre,  ri- 
cevette una  educazione  assai  imper- 
fetta, Inviato  tuttavia  in  Europa  nel 
uattordicesimo  anno  vi  fu  occulto 
a uno  degli  zii  che  aveva  stanza  a 
Madrid,  e che  prese  cura  della  sua 
gioventù.  Dotato  di  carattere  arden- 
te ed  attivissimo  riparò  al  tempo 
perduto  studiando  con  grandissimo 
zelo  le  lettere  e specialmente  le 
scienze  esatte.  Ma  l’amore  ben  pre- 
sto lo  tolse  allo  studio.  Compiva  ap- 
pena diccisette  anni  quando  chiese 
in  isposa  la  sua  cugina  Teresa.  In- 
vano cercarono  gli  amici  di  disto- 
glierlo da  si  precoce  passione  ecci- 
tandolo a recarsi  a Parigi.  Non  sof- 
fermossi  che  pochi  mesi  in  questa 
capitale,  e non  tardò  a ricompari- 
re a Bilbao,  allora  soggiorno  di  don- 
na Teresa.  A malgrado  la  sua  età 
ottenne  finalmente  la  mano  della 
giovane  che  tosto  condusse  in  Ame- 
rica, ove  ebbe  la  sciagura  di  per- 
derla cinque  mesi  dopo  il  suo  arri- 
vo. Tale  avvenimento  vivamente  lo 
afflisse,  ma  non  ne  fu  inconsolabi- 
le, e non  già  per  abbandonare  i 
luoghi  testimonj  del  suo  infortunio, 
due  anni  dopo  (i8o3)  imbarcossi 
di  nuovo  per  l’Europa,  c recossi  a 
Madrid,  quindi  a Parigi.  I panegi- 
risti di  lui  esaltarono  l’ardore  con 
cui  riprese  lo  studio  delle  scienze 
fisiche  e politiche;  dissero  perfino 
che  cercava  d’erudirsi  più  partico- 
larmente in  ciò  che  possa  giovarlo 
ne’sHoi  progetti  di  far  libera  la  pa- 
tria. Che  fino  d’ allora  la  gloria  di 
Washington  e di  Franklin  gli  to- 
glieva ogni  riposo:  sono  questi  i 
luoghi  comuni  che  gli  adulatori  pro- 
digano ognora  agli  uomini  possen- 
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li , eziandio  dopo  morte,  nè  i libe- 
ratori non  altrimenti  degli  altri  ne 
hanno  inopia.  Ciocché  sembra  piut- 
tosto aver  colpito  Bolivar  a Parigi  si 
fu  l’onnipotenza  cui  pervenne  si  ra- 
pidamente Bonaparte,  si  fu  la  di 
lui  incoronazione.  Egli  vi  assisteva 
nel  1804,  c nell’anno  successivo 
vide  prendersi  possesso  della  coro- 
na di  ferro  da  un  uomo  che  per  un 
istante  apparve  novello  Carloma- 
gno.  Sembra  però  ebe  cedendo  al- 
1- impulso  d’ alcuni  amici  si  lascias- 
se sfuggire  intorno  l’ambizione  e 
la  condotta  poco  liberale  del  figlio 
della  rivoluzione  francese  alcuni 
propositi  che  sarebbero  stati  puniti 
dalla  polizia  imperiale,  se  peli’ in- 
fluenza di  alcuni  elevati  personag- 
gi non  si  avesse  fatto  nessun  conto  , 
della  parola  senza  conseguenza  d’un 
giovinastro  di  vent’anni.  Le  reali 
sue  occupazioni  nella  capitale  della 
Francia  si  limitavano  a pochi  studj  j 
mal  condotti  ed  a’pubblici  insegna- 
menti  , alle  lezioni  preferiva  alcu- 
ne lettere  e oonversazioni  per  la 
maggior  parte  frivole  e superficiali. 
Nullameno  acquistassi  per  tal  mo- 
do nozioni  assai  svariate;  intese  ra- 
gionare intorno  subbielti  d’ogm  ge- 
nere, e senza  essere  al  caso  di  for- 
marsi delle  opinioni  ragionate,  ap- 
prese almeno  l'esistenza  delle  que- 
stioni. Fu  ognora  assai  imperfetto 
conoscitore  della  lingua  francese,  e 
si  conservano  alcune  sue  lettere  in 
questa  lingua  che  offrono  di  molti 
errori.  Non  fu  adunque  calunnia 
1’  asserire  eh*  egli  abbandonossi  a 
tutt’i  piaceri  che  il  soggiorno  .di 
Parigi  somminijri  all’  ozio  dei 
ricchi.  Seguiva  però  l’esempio  dei 
6uoi  compatriotti , che  per  la  mag- 
gior parie  durante  un  breve  sog- 
giorno,in  Europa,  consumano  le 
rendite  di  parecchj  anni.  La  sua  crt, 
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considerevole  e consentitagli  di  ap- 
pagare le  sue  inclinazioni  anche  di 
maggior  costo.  JDa  Milano  ov' erasi 
recato  ad  assistere  alla  seconda  in- 
coronazione diJVapolcone,  Bolivar  si 
diresse  verso  il  mezzodì  della  pe- 
nisola, ne  Visitò  le  principali  città, 
e finalmente  si  recò  a Roma , ove 
non  crediamo,  come  altri  asserì, 
cbegitira8sc  sul  monte  sacro  di  ren- 
der libera  la  sua  patria.  Fece  pure 
una  scorreria  in  Germania  con  al- 
cune lettere  di  raccomandazione , 
tra  Je  quali  è importante  quella  di 
M.  de  Humboldt.  Ritornò  poscia  in 
JUpagna,  attraversò  l’Atlantico,  e 
prima  d’entrare  nella  sua  .patria 
Americana  recossi  a visitare  gli  Sta- 
ti Uniti.  Restituitosi  a’ suoi  poderi 
d’Aragua  vi  condusse  la  vita  oscu- 
ra ed  inoperosa  de’  Mantuanai  fino 
agli  avvenimenti  che  sconvolsero  la 
penisola  spagnuola  nel  1 808,  avve- 
nimenti la  cui  commozione  si  fece 
sentire  ben  presto  nel  fondo  dell’À- 
ancrica.  Una  totale  anarchia  pose 
sossopra  quelle  provincie. Ordinan- 
ze , proclami  c decreti  d’ ogni  par- 
tito vi  giunsero  ad  un  tempo..  (Jui 
Murai  instava  per  Carlo  IV  ; là 
Ferdinando  VII  re  in  seguito  all’ab- 
dicazione di  suo  padre  dettava  leg- 
gi a’ fedeli  suoi  sudditi  d’America; 
quindi  venivano  gli  ordini  del  gior- 
no in  nome  di  Napoleone  e di  Giu- 
seppe Napoleone,  e finalmente 
tutta  la  moltitudine  di  dichiarazio- 
ne della  giunta  di  Cadice,  della 
giunta  di  Siviglia,  della  giunta  del- 
le Asturie,  tutte  proclamantisi  le- 
gittime e sole  legittime,  tutte  pre- 
tendenti cieca  sommessione.  É me- 
stieri confessarlo,  ni  un’ altra  colo- 
nia ebbe  mai  più  beila  occasione  per  ‘ 
iscuotere  il  giogo  della  metropoli. 
Ma  in  quell’  epoca  l’idea  d’ indipen- 
* denta  lungidall'esserepredominan- 

Suj’fl.  t.  ui. 


BOL  *7S 

le,  veniva  appena  concepita  da  alcu- 
ni spiriti  ardenti.  Per  qualche  tempo 
la  bilancia  nell’America  meridio- 
nale inclinossi  a favore  del  partito 
francese  : le  autorità  per  mantener- 
si ne’ loro  posti  erano  disposte  a ri- 
conoscere la  dinastia  di  Napoleone. 
L’ opinione  popolare  irresoluta  on- 
deggiava. La  presenza,  e le  parole 
dell’inglese  Deaver  che  pell’impru- 
denza  del  capitano  generale  di  Ca- 
racas ebbo  agio  d’istruire  iCara- 
guini  di  quanta  era  avvenuto  in  I- 
Spagna,  fecero  degenerare  in  odio 
que  sentimenti.  Da  quel  momento 
non  lu  che  una  voce  sola  contro  Na- 
poleone, contro  i Josephinos,  gli 
afrancescados , gli  eretici  ecc.;  si 
portò  in  trionfo  il  busto  di  Ferdi- 
nando VII  ; il  capitano  generale 
dovette  porsi  in  comunicazione  col- 
la giunta  di  Siviglia,  'e -poco  dopo 
ricevette  il  suo  licenziamento  dal- 
le mani  di  don  Manuel  Emparan , 
inviato  a succedergli.  Bolivar  co- 
lonnello della  milizia  ad  Aragua  ; 
come  eralo  stato  il  padre,  sulle  pri- 
me non  prese  parte  alcuna  agli  av- 
venimenti. A malgrado  le  ripetute 
istanze  del  suo  cugino  don  Felice 
Ribas  ricusò  d’entrare  ne’ proget- 
ti di  Tobar  e de’  suoi  compagni 
peli’  indipendenza  del  capitaniate 
generale;  e riputò  l’ intrapresa  pro- 
gettata contro  il  delegato  europeo 
siccome  fòlle  ed  ineseguibile.  Talo 
intrapresa  nullameno  ebbe  luogo  e 
riuscì  il  19  aprile  1810.  Tuttavia 
la  giunta  suprema  stabilita  da’  ri- 
voltosi riconosceva  in  apparenza 
Ferdinando  VII,  e non  ricusava  ob- 
bedienza che  alla  reggenza  ebe  sùr- 
rogavasi  alla  giunta  centrale  d’ An- 
dalusia, ed  i ciii  possedimenti  tut- 
ti si  circoscrivevano  a Cadice  ed  al- 
la Galizia.  Ma  questa  non  isoorge- 
va  negli  avvenimenti  del  1 y aprile 
18 
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*be  una  ribellione , ed  una  mala  in-  sposizioni  de’  Caraguini.  Crasi  ri. 
telligenza,  preludio  di  guerra,  se-  tornato  ne’limiti  de'la  vita  privata 
paròla  colonia  dalla  metropoli,  tra  ma  ne  usci  per  l’occasione  del  ge- 
quelloche  nomossi  fino  d’allora  par-  nerale  Miranda  al  supremo  coman- 
tito  europeo  e gli  Americani.  A do,  dopo  le  due  congiure  realiste 
malgrado  il  trionfo  de’ suoi  parti-  del  1811.  Prese  parte  a’combalti- 
giani,  Bolivar  non  dichiarossi  fran-  menti  eh’ ebbrro  luogo  per  la  ri- 
ca mente  intorno  al  partito-da  pren-  duzione  de’ ribelli  di  Valenza,  ed 
dersi  nella  lotta  che  si  presentiva;  all’assedio  di  Guaeara.  Quindi,  do- 
non  ispirò  al  nuovo  governo  mag-  po  la  dichiarazione  d' indipendea- 
gior  fiducia  di  quanta  ne  moslras-  za  fatta  dal  congresso  di  Yenezue- 
te  egli  stesso.  Per  cui  de' molti  ina-  la,  il  tremuoto  del  ventisei  marzo 
pieghi  militari  o civili  «che  potuto  e la  dittatura  di  Miranda,  ricevè  un 
avrebbero  piacere  alla  sua  ambizio-  diploma  di  lenente  eolonello,  c fa 
ne,  non  accettò  e non  ottenne  che  nominato  comandante  di  Puerlo- 
quello  d’inviato  a Londra,  ed  anco  Cabrilo,  il  cui  possedimento  dove-, 
gli  venne  assegnato  a collega  don  va  impedire  agli  Spagnuoli  di  sbar- 
Luigi  Lopez  j Mendez.  Chieder  care  lungo  tutta  quella  costa.  Mi- 
dovevano  i doe  inviati  la  protezio-  randa,  che  aveva  ottenuto- qualche 
nc  dell’Inghilterra,  e la  sua  inedia-  successo, estimando  la  forzadi  q ud- 
itone caso  che  fosser  assaliti.  Fu  la  la  piazza,  vi  spediva  i suoi  prigio- 
risposta  ambigua  chè  gli  tornava  nieri  che  vennero  rinchiusi  nell» 
impossibile  il  riconoscere  un  go-  cittadella.  Ma  costoro  si  sollevaro- 
verno  ancora  informe, -e  che  d’ai-  no  e comunque  fossero  senz’armi, 
tronde  non  si  annunciava  qual  resersi  (pel  tradimento  di  Vinoni) 
fatto  definitivo:  d’altra  parte  poi  padroni  della  cittadella.  Invano  Bo- 
ia potenza  che  aveva  il  monopolio  Iirar  riunì  gli  avanzi  della  guern i- 
de'mari  e del  commercio* intender  gione  ch’egli  si  aveva  in  città;  -in 
doveva  a perpetuare  questi  vantag-  capo  a sei  giorni  dovette  abbando- 
gi.  Il  marchese  di  Wellesley  disse  narla  ai  realisti.  Oltre  al  difetto  -di 
adunque  a Lopez  ed  a Bolivar  che  vigilanza,  i nemici  di  lui  lo  anda- 
il  governo  .inglese  li  proleggereb-  vano  accusando  perchè  non  avesse 
be  contro  gli  assalti  di  Francia,  che  fatto  uscire  dalla  città  che  abbdn- 
non  si  temevano,  c promise  che  il  donava,  la  polvere,  le  armi  e le  mu- 
gabinetto  si  presterebbe  appo  la  nizioni.  Per  questa  imprevvedata 
Metropoli.  I due  inviati  di  piò  non  catastrofe  , più  non  poteva  regger- 
otte n ne  ;'o  salvo  che  l’esportazione  si  Miranda  nella  già  difficile  tua 
di  poche  armi,  che  dovettero  paga-  posizione.  Tolto  dichiarossi  in  fa- 
re a contanti  ed  a prezzo  assai  ca-  voce  del  suo  nemico  che  di  giorno 
ro.  Nessun  d’essi  era  nel  segreto  in  giorno  vedeva  aumentare  le  pre- 
delle mire  della  'Gran  Brettagna,  prie  forze  dalle  diserzioni  non  ohe 
’ Bolivar  respinto,  lasciò  il  collega  a dall’accessione  de’ mille  duecento 
proseguire  le  sue  negoziazioni  e prigionieri  di  Pucrto-Cabelie,  e dai 
giunse  in  America  ai  -6  dicembre  soccorsi  che  le  ormai  libere  oomu- 
accompagnato  da  Miranda  inviato  nicazioni  gli  permettevano  di  rice- 
dal  gabinetto  di  Saint-Janaea  a di-  vere.  Poco  tempo  dipoi  la  capitola-  ( 
rigere  in  prò’  degl' Inglesi  ledi-  zione  di  Vitoria, fra  Monteverde 
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e Miranda,  nel  promettere  l’am- 
nistia a’  Caraguini,  faceva  por  giù 
le  armi  a tutti  i partigiani  della  in- 
dipendenza c poneva  il  loro  paese 
in  potere  di  Spagna.  È noto  con 
quale  scandalo  venissero  violate  le 
• promesse  dell'amnistia.  Miranda,  il 
quale  appareccbiavasi  ad  abbando- 
nare i luogbi  ove  trionfava  il  suo 
nemico,  fu  la  vittima  più  illustre 
del  sistema  di  perfidia  e di  reazio- 
ne che  gravava  sopra  Caracas.  Nel 
punto  iu  cui  egli  stava  per  imbar- 
carsi sull’inglese  corvetta,  le  Sa- 
phir , venne  arrestato  da  Pena  e Ma- 
ria Casas, 'che  lo  diedero  in  mano 
a Monteverde,  c il  quale  mandollo 
a morire  nelle  segrete  di  Cadice. 
Gli  ò doloroso  il  vedere  Bolivar  a 
lato  di  questi  nemici  di  Miranda. 
Quale  motivo  spignevalo  fra  essi? 
Forse  i rimbrotti  di  questo  genera- 
le pell’avvenimento  di  Puerlo-Ca- 
bello?  Forse  il  desiderio  di  fare  spa- 
rire un  personaggio,  ebe  in  qualun- 
que sommossa  contra  la  Metropoli, 
avrebbe  naturalmente  primeggialo 
su  lui?  o veramente  la  scoperta  dei 
suoi  maneggi  con  l’Inghilterra?  Che 
che  ne  sia  di  ciò,  i più  entusiasti 
partigiani  di  Bolivar,  gittarono  un 
velo  su  tale  circostanza  della  vit^di 
lui.  Frattanto  diveniva  nella  metrol 
poli  spaventoso  il  furore  di  parte, 
tiolivar  dal  fondo  della  sua  terra  di 
•San-Mnieo , teme  che  la  procella 
non  venga  a colpirlo  nuli’ ostante  la 
protezione  di  don  /turbe,  segreta- 
rio di  Monteverde.  Becasi  da  que- 
sto generale,  il  quale  trascinato  dal 
torrente  secondava  ciò  elio  impe- 
dir non  poteva.  Ricevette  da  lui  un 
passaporto  per  Curaqao  con  lettere 
commendatizie  per  un  mercatante 
i ngle.se  ebe  s la  va  pc  r pa  rtire  da  P ue  r- 
to-Cabello:  ma  questi,  senza  la- 
sciarsi imporre  dalla  raccomanda- 
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zìone  del  generale  spagnuolo,  rin- 
facciogli  vivissimamentc  il  suo  pro- 
cedere in  verso  Miranda,  e ricusò  di 
riceverlo.  Ciò  non  impedi  però  ebo 
di  là  a qualche  giorno  Bolivar  6 ’l 
suo  cugino  Felice  Ribas  non  Sbar- 
cassero a Curacao,  poscia  a Cariba- 
Itene,  libera  allora  dal  giogo  spa- 
gnuolo. Trovavansi  rolà  molli  sol- 
dati di  M iranda  e rifuggisti  di  Ca- 
racas. .Bolivar  e il  suo  cugino  furo- 
no ottimamente  accolti  dal  presi- 
dente Manuel  Rodriguez  Torricé», 
e dal  Francese  comandante  Pietro 
Labatut.  Pubblicò  Bolivar  più  scrit- 
ti sovra  i disastri  di. Venezuela,  e 
sulla  necessità  dell’ unione  fra  ipa- 
triotti.  Venne  in  seguito  nominato 
inspcttore  delle  milizie  repubbli- 
cane, e.  poscia  colonnello  nell’eserci- 
to attivo.  Egli  pensava  a formare 
un  corpo  di  truppe  colle  quali  ri- 
vendicare gl’indipendenti  su  Mon- 
teverde. Piacquero  i suoi  progetti 
al  congresso  di  Carthagènc:  e Tor- 
ricòs  autorizzò  gli  officiali  ed  alcu- 
ni corpi  dell’  esercito  a prender 
parte  al  tentativo  de’ rifuggisti  Cara- 
guini.  Somministrò  loro  pur  anco 
denari,  munizioni,  armi,  aggiungen- 
dovi Manuel  Castillo,  suo  cugino, 
con  cinquecento  uomini.  Ma  vera- 
mente quest’ausiliario  non  era  che 
un  capo  con  poteri  mal  definiti.  I 
Venezueli  guidati  da  Bolivar  erano 
trecento,  e Ribas  comandava  in  se- 
condo. Sul  cominciare  del  gennajo 
i 8 1 5 Bolivar  c Castillo  lasciarono 
Cartbagène.  Ma  quanto  prima  in- 
sorse la  discordia  a turbare  quel 
piccolo  esercito,  per  cui  i Granati- 
ni ed  i Caraguini  si  divisero;  e di- 
stillo, pretendendo  che  Bolivar  non 
s’ avesse  alcun  diritto  di  comandar- 
gli , marciava  a suo  talento , ed  ac- 
campava a parlo.  Semplice  rifuggia- 
te, protetto  dal  governo  di  Cariba- 
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gène,  cd  in  sostanza  suo  nemico  se- 
greto e temuto,  non  poteva  certa- 
mente Bolivar  costrignere  il  con- 
giunto di  Torricès  a riconoscere  il 
tuo  potere.  D’altronde,  i suoi  tre- 
cento soldati  non  sarebbero  stati 
suAìcicnti  per  ridurne  all’obbedienza 
cinquecento:  ma  eravi  anche  di  più: 
un  decreto  del  congresso  gli  com- 
misse  il  comando  di  Barancas,  bor- 
go situato  lungo  la  Maddalena,  men- 
tre il  corpo  Granatino  avvanzarasi 
verso  l’est,  ciò  era  indirettamen- 
te condannarlo  all’  inazione.  Ribas 
diede  allora  il  consiglio  di  passar 
oltre  e di  disobbedire,  di  combat- 
tere senza  i Granatini,  c di  cancel- 
lare con  la  gloria  la  insubordina. 
ziono.  » Conviene  diceva,  risalire 
la  Maddalena,  superare  i monti  di 
l’amplona , e prendere  a rovescio  i 
Carag  nini.  L.a  Capitaneria-generale 
non  aspetta  clic  un  liberatore,  la  no- 
stra debole  scorta  sarà  quanto  prima 
accresciuta  del  decuplo  dai  patrioti 
e dai  malcontenti  che  a noi  si  uniran- 
no da  tutti  i luoghi  pc’quali  passe- 
rcrno.  u Erano  in  I\ibas  eguali  il  vi- 
gore e la  ragionevolezza  de’ consi- 
gli e l’esito  fu  quale  l’aveva  pre- 
detto. Accozzando  insieme  quante 
forze  poterono,  impadronironsi  di 
'i’enenffa  sulla  diritta  sponda  del- 
la Maddalena,  passarono  senz’ osta- 
colo in  tutti  ;i  villaggi  posti  lungo 
ia  medesima  riviera,  giunsero  a 
Mompox,  ove  Bolivar  iu  accolto 
con  entusiasmo  ed  ove  pure  rinven- 
ne denari,  provvigioni  e qualche  re- 
clute. Proseguendo  l’esercito  nelle 
sue  operazioni,  pose  in  rotta  il  ne- 
mico ed  arrivò  ad  Ocana  sui  con- 
fini della  Nuova  Granata  è di  Ve- 
nezuela. Il  racconto  delle  crudeltà 
apagnuole  traeva  a loro  molti  ausi- 
-liarj.  Allorcliè  Bolivar  giunse  alle 
/ir.Jes  Jo  seguivano  già  più  di  due 
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mila  uomini:  passò  quelle  alte  mon- 
tagne nelle  vicinanze  di  Pamplona, 
pòscia  attraversò  il  Tachira,  orien- 
tale limite  della  Nuova-Granata.  Più 
migliaja  di  Venezueli  corsero  a riu- 
nirsi sotto  ai  suoi  vessilli.  Ribas  a 
capo  di  seicento  uomini  della  Nuo- 
va Granata  accordatigli  dal  congres- 
so di  Tunja,  e congiungevasi  a Bo- 
livar sulle  terre  di  Venezuela.  Gli 
è vero  però  che  in  pari  tempo 
il  congresso  imponeva  a costui 
l’obbligo  di  ristabilire  il  sistema 
federativo.  Bolivar  accettò  i solda- 
ti senza  curarsi  della  condizione. 
Il  colonnello  Briceno  ; staccatosi 
da  Guadalito , gli  condusse  un 
corpo  di  cavalleria  di  cui  ad  ogni 
momento  provava  estremo  bisogno. 
Più  fortunato,  Bolivar  cominciò 
dallo  sconfiggere  il  nemico  dinanzi 
La  Grila,  s’ impadroni  di  questa 
città,  poi  di  Merida  e di  tutto  il 
distretto  di  questo  nome,  e sommi- 
si: colla  stessa  rapidità  la  provincia 
di  Varinàs.  I successi  di  lui  porta- 
vano lo  scoraggiamento  nell’ animo 
degli  Spagnuoli:  i creoli  disertava- 
no a cenlinaja;  interi  corpi  passa- 
vano al  lato  degl’  indopcodcntì  : la 
si  poteva  chiamare  piuttosto  una 
passeggiata,  die  una  campagna  mi- 
litare. Essendosi  al  tempo  stesso 
Marino  stabilito  a Maturili,  aveva 
rotto  Montevorde  e fugato  Cagigal, 
e rimasto  padrone  delle  provincie 
di  Cumana  odi  Barcellona^assumc- 
va  il  titolo  di  generale  incapo,  dit- 
tatore delle  provincie  orientali  di 
Venezuela.  Secondato  da  questa  di- 
versione , quantunque  la  si  fosse 
opposta  alle  sue  viste  d’unità,  Boli, 
rar  separò  le  sue  truppe  in  due  di- 
visioni di  cui  una  nc  diede  a Ribas, 
c l’altra  ritenne  per  se.  Di  questo 
modo  gl’ indipendenti  avanzaronsi 
su  Caracas,  attraversando  le  prò. 
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vìnrie  di  Trujìllo,  di  Varinas  e di 
Garabobo.  I combattimenti  di  Ni- 
quitao,  di  Betioque,  di  Barquisi- 
mento,  diVarinas  riescirono  tutti 
in  loro  vantaggio.  Tiscar  si  fuggi  a 
San-Torae  de  Angostura  c vi  rag- 
giunse Cagigal.  Allora  Monteverde 
ragunò  le  migliori  sufi  truppe,  e re- 
cossi  ad  offrire  battaglia  a Bolivar 
ne'contorni  de’ Los  Taguanes.  La 
sua  cavalleria,  composta  d’indigeni 
passò  agl’ indipendenti  sino  dal 
principio  della  pugna:  perde  anco- 
ra p’n,\  ccntinaja  d’uomini  ed  andò 
a rinchiudersi  in  Puerto-Cabcllo, 
mentre  Bolivar  portavasi  frettolo- 
samente verso  Caracas , cho  il  go- 
vernatore Ficrro  abbandonava  pre- 
cipitosamente dopo  d’avere,  secon- 
do il  parere  d’una  giunta,  propo- 
sto a Bolivar  una  capitolazione,  che 
il  vincitore  accettò,  senza  però  a- 
spfettare  la  ratificazione  di  Monte- 
verde.  Alcuni  giprni  poi  (4  agosto 
1 8 1 3)  entrò  solennemente  in  Ca- 
racas. Il  trionfai  carro,  sul  quale  fi- 
gli apparve  in  piedi,  col  capo  sco- 
perto, in  gran  divisa,  ed  avente  in 
mano  il  bastone  del  comando,  ve- 
niva trascinato  da  dodici  donzelle 
delle  principali  famiglie  della  città. 
Nel  tempo  istesso,  egli  assunse,  a 
similitudine  di  Marino,  il  titolo  di 
generale  in  capo,  dittatore  delle 
provinciè  occidentali  di  Venezuela. 
In  questo  mentre  Monteverde  ri- 
cusava di  ratificare  la  capitolazione, 
che  ciò  sarebbe  stato  un  riconosce- 
re i ribelli.  Ma  alla  fine  d'agosto 
i8i3,  il  generale  spagnuolo,  signo- 
re nominale  delle  provinciè  di  Ma- 
racaibo e di  Coro,  pili  non  posse- 
deva in  fatto  che  il  solo  Puerto-Ca- 
bello  : vi  fu  posto  intorno  l’assedio, 
la  città  venne  presa,  ma  la  citta- 
della resistette.  Un  rinforzo  di  mil- 
le e cinquecento  uomini  mandato 
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da  Spagna  col  mezzo  di  cinque  va- 
scelli da  trasporto,  e che  invano 
Ribas  aveva  cercato  di  sorprende- 
re, mise  in  animo  ai  realisti  di  ri- 
pigliare le  ofTe&e.  Monteverde  adun- 
que assali  i repubblicani  a Nagua- 
nagua,  vicino  a Valenza,  nv*  senza 
venir  secondato  dal  capo  giunto  di 
fresco,  Salomon,  il  quale  non  vedeva 
in  lui  ebe  un  nuovo  arrivato:  si  le’ 
vincere,  ed  anche  ferire,  e dovette 
rimettere  il  comando  a Salomon , 
die  lo  trasmise  quanto  prima  ad 
Islucta.  Frattanto  la  cittadella  di 
Pucrto-Cabello  , assediata  per  ter- 
ra e per  mare,  continuava  a resi- 
stere con  tale  fermezza,  che  Bolivar 
rinunciò  al  progetto  di  prenderla 
per  assalto.  Allora  si  fu  che  Ceval- 
los  ed  i realisti  di  Coro  penettaro- 
no  nel  territorio  di  Caracas  e riu- 
scirono vincitori  a Barquisimeto  il 
di  18  novembre.  Nel  tempo  stesso 
Bovcs  che  stato  era  sott'  officiale 
nell’esercito  ili  Cagigal,  poneva  in 
rotta  alla  testa  di  cinquecento  uo- 
mini il  dittatore  Marino  a Calabo- 
zo  (i5  dicembre  i8i3)  raccoglieva, 
tasse,  organizzava  le  guèrillas,  as- 
saliva Camacagua,  e senza  curarsi 
di’ Montaverde  o di  Salomon,  gua- 
dagnava terreno,  e rendeva  ogni 
giorno  più  incerto,  più  precario  il 
trionfo  de’  patfiolti.  Gli  ò certo  olle 
tale  trionfo  era  ancoi'a  possibile; 
ma  ben  lungi  trovavansi  gl’indi- 
pendenti dal  sapere  approfittare 
de’ loro  mezzi  non  che  degli -errori 
e dell’impotenza  nemica.  Quantun- 
que Bolivar  si  rivestisse  del  titolo 
pomposo  di  dittatore,  non  era  però 
fornito  di  quelle  grandi  qualità  che 
sono  indispensabili  nei  capi  che  sal- 
vano i popoli  nc’tcmpi  di  crisi.  Non 
è già  l'ambizione,  che  in  lui  biasi- 
miamo, ma  bene  l’ insufficienza  del 
genio  che  dovette  porre  ad  effetto- 
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i segni  di  quest’ambizione.  Certa- 
mente non  poteva  a quell’epoca  l'A- 
merica meridionale  isfuggire  alla 
Metropoli  che  a due  condizioni; 
a.0  unità  nazionale,  a.*  unità  di 
potere;  ma  contro  l’unità  nazionale 
lottava  lo'spirito  di  federalismo,  è 
contro  l’unità  del  potere  lottavano 
l'istinto  democratico,  e gli  opposti 
disegni  dc’oapi  che  tutti  credevano 
essere  i salvatori  per  eccellenza.  Era 
bene  che  Bolivar  mirasse  sempre 
ad  ambedue  le  unità.  Gli  e sola- 
mente spiacevole  che  parve  con  ciò 
trattare  la  sua  propria  causa  : d’al- 
tronde, da  lui  in  f ori,  non  v’era 
quasi  altri  in  quel  tempo  cui  si  po- 
tesse affidare  questo  unico  potere. 
Imperciocché,  giusta  anche  il  dire 
del  generale  Ducondraj-IIelslein, 
uno  de’ più  violenti  suoi  nemici,  né 
un  solo  pure  di  coloro  che  lo  se- 
condavano nella  grande  impresa 
dcH’cmancipazionc  delle  colonie 
spagnuole  riuniva  ad  un  grado  me- 
desimo lé  qualità  necessarie  in  un 
capo  supremo.  Gli  c in  questo  sen- 
so ch’ci  si  deggiono  giudicare  gli 
avvenimenti  se  vuoisi  avere  una  giu- 
sta idea  del  merito  di  Bolivar.  È 
ancora  da  por  mente  alle  difficoltà 
della  sua  situazione,  alla  pochezza 
de’ mezzi,  all’immensità  delle  di- 
stanze, e finalmente  alle  antipatie 
e‘  simpatie  oscillanti  del  paese  clic; 
com’è  noto,  è abitato  da  quattro  rei 
anche  cinque  classi  assai  differenti. 
Un  genio  maggiore  avrebbe  dovuto 
fare  sparire  tali  ostacoli,  suj>erarli 
ed  operar  di  maniera  che  avessero 
anzi  a tornarli  proficui:  ma  simi- 
gliarti genii  ove  sono?  Che  che  ne 
sia,  riconosciuto  nel  Caracas  ditta- 
tore delle  provincic  occidentali  di 
Venezuela,  p possedendosi  da  lui  a 
un  dipresso  la  metà  della  capitane- 
ria generale  ^cra  il'  rimanente  oc* 
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cupato  dal  dittatore  orientale  Ma- 
rino e da’realisti)  crasi  trovato  Bo- 
livar nel  settembre  e ottobre  i8r5, 
in  una  situazione  prosperevolissi- 
ina.  L’opinione  era  per  lui;  la  guer-' 
ra  ch’egli  aveva  impresa  per  la  val- 
lata della  Maddalena  e per  le  An- 
des,  operando  in  modo  da  prende- 
re a rovescio  l’ovest  di  Venezuela, 
mentre  altro  capb  indipendente 
rendevasi  .padrone  delle  provincie 
dcU’cst,  era  stalo  un  pensiero  feli- 
ce, c l'esito  lo  .confermò.  Sempre 
spingendosi  innanzi,  il  generale  in 
capo  non  aveva  mai  dato  sentore  di 
quelle  debolezze  che  alienano  i sol- 
dati c provocano  le  querele.  Le  in-* 
lamie  c le  crudeltà  di  cui  eransi 
macchiati  i seguaci  di  Montever.- 
de,  avevanìi  resi  t almente  odiosi  che 
venia  bene  accolto  chiunque  si  prc»- 
sentava  in  lor  voce.  Le  donne  por- 
tavano i loro  giojelli,  le  loro  m.  rei 
i negozianti,  cd  i cittadini  d’ogni 
classe  i loro  denari.  JV  umoroso  ac- 
clamazioni accolsero  il  titolo  di  li- 
beratore ( libertador ) che  Bolivar 
ricevette  ad  un  tempo  con  quello 
di  dittatore,  c venne  dato  il  nofàe 
d’armata  liberatrice  a tutte  le  trup-' 
pe  che  aveano  preso  parte  alla  lu- 
minosa spedizione  da  Carlhagène  a 
Caracas.  Bolivar  die  sfogo  alle  va. 
nità  de’suoi  seguaci  creando  l’ordi- 
ne del  Liberatore,  che  fu  detto  in 
appresso  l’ordine  dei  Liberatori. 
Formò  scelte  truppe  col  titolo  di 
guardie  del  corpo  cui  faceva  co- 
mandare dagli  officiali  del  suo  stato 
maggiore.  Venne  commessa  l’am- 
ministrazione a quattro  ministri  « 
divisa  in  quattro  dipartimenti:  l’in- 
terno, la  giustizia,  le  finanze,  la 
guerfa  Ricevettero  tutte  da  lui  la 
loro  direzione  e lé  loro  istruzioni; 
le  sue  decisioni  erano  inappcllabtiv 
lufraltanto  alcuni  repubblicani  chiSf 
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«forano  la  divisione  de’poteri,  e la 
convocazione  d' un  stazionale  con- 
gresso. Fermo  di  opporre  a’ior  voti 
ogni  possibile  ostacolo,  ora  insiste- 
va sulla  necessità  d'imprimere,  al- 
meno pel  momento,  un  carattere 
energico  c rapido  al  movimento  del 
governo,  ora  dava  lede  di  presto 
convocare  il  congresso  e la  promes- 
sa eludeva.  Tali  suo  astuzie  riusci- 
van  di  spesso  poco  compatibili  col- 
la maestà  del  capo  d’un  impero.  La 
ripugnanza  cli’ei  si  aveva  di  render 
ragione  del  suo  assolutismo,  non 
che  l’uso  cb’ei  fece  del  suo  pote- 
re , vennero  quanto  prima  a sce- 
mare il  comune  fervore.  Si  pose  < 
confronto  il  passato  col  presente.] 
si  tacciò  d'ambizione  il  dittatore,  e 
si  credette  Analmente  che  l’alta  par- 
te rappresentata  da  Napoleone  sul 
mondo  europeo  andasse  tentando 
Bolivar.  Gli  enfatici  suoi  proclami 
sembravano  tolti  a quelli  dell'Im- 
peratore de’Francesi,  ed  è fama 
eh’  uno  venisse  appo  lui  in  gran  fa- 
vore, per  la  seguente  adulazione; 
« Ho  voluto  vedere  il  Napoleone 
» del  Nuovo  Mondo.  « I parassiti, 
gli  adulatori  lormavangli  intorno 
una  vera  corte,  la  quale  a tutte  le 
picciolecze  di  quolle  d’JEuropa  uni- 
va i vizj  proprj  dc'Caraguini  e dei 
Coloni,  come  a dire  la  gelosia  con- 
tra  gli  stranieri , una  vergognosa 
pigrizia , uno  sfrenalo  amore  dei 
piaceri.  Lo  stesso  Bolivar  nc  dava 
spiacevoli  esempj.  Le  -sue  amanti 
(fra  lo  altre  la  i’epita)  disponevano 
d’ogni  cosa,  nominavano  gl  impie- 
gati civili  e militari,  e ponevan  ma- 
no al  tesoro.  Lo  stato  maggiore  nu- 
meroso.troppo,  venturieri  privi  di 
talento c di  valore  assorbivano  som- 
me importanti  e .sparivano.  L’eser- 
cito, la  marineria  , gli  oAìcj  tutti 
provavano  allora  degl'i nd  ugj , àe'de- 
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Jkit.  L’ insufficienza  delle  riscos- 
sioni portò  seco  i modi  vessatorj , 
le  tasse  forzate,  rimedj  tutti  peg- 
giori del  male.  Finalmente  il  tesoro 
giunse  a tanto  di  ricusare  le  pro- 
prie obbligazioni.  Certo  non  era 
questo  il  metodo  che  l’ uomo  gran- 
de avrebbe  dovuto  seguire  per  com- 
piere la  sua  triplice  impresa  , di 
cacciare  i rivali  al  secondo  posto  , 
d’ annientare  lo  straniero,  e d'apri- 
re al  suo  paese  nuove  vie  di  ricchez- 
za e di  prosperità.  Bolivar  all’op- 
posto nulla  ne  fece  di  tutto  questo. 
D’altra  parte,  Marino,  lungi  dal 
riconoscere  la  sua  supremazia,  non 
voleva  nò  manco  seco  lui  conferire; 
eppure  questa  loro  intelligenza  a- 
vrebbe  certamente  seco  trascinata 
la  rovina  degli  Spaglinoli.  L’ eco 
del  generile  scontento  pervenne  fi- 
nalmente a .Bolivar:  credette  di 
calmare  le  cose  convocando  il  con- 
gresso delle  provincie  occidentali 
di  Venezuela,  e facendosi  confer- 
mare da  quell’assemblea  (2  gennajo 
181 4).  Circondato  da  officiali  e da 
un  forte  distaccamento  di  guardie 
del  corpo,  dichiarò,  non  aspirare  che 
a rimettere  il  potere  ai  rappresen- 
tanti che  la  nazione  avrebbe  scelti, 
e che  l’unico  favore  cui  ambiva  e- 
rasi  quello  di  combattere  i nemioi 
della  patria.  Alcuni  patrioti!  con- 
sigliavano d’accettare  la  sua  dimis- 
sione: ma  le  principali  vie  di  Cara- 
ras  erano  ripiene  di  soldati,  c gli 
avversai  j del  liberatore  non  nc  a- 
vevano.  Hurlado  de  Mcndoza,  Ro- 
driguez,  Alzaru  opinarono  percb’ei  * 
venisse  costretto  a serbare  il  supre- 
mo comando  sino  alla  totale  caccia- 
la de’  soldati  spagnuoli,  ed  alla  riu- 
nione delle  provincie  di  Venezuela 
e della  Nuova  Granata.  Nessuno 
venne  da  tale  commedia  abbagli*, 
lo:  ad  ogni  modo  le  cose  rimasero 
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nel  medesimo  stato.  In  questo  «pa- 
lio di  tempo  i realisti,  avanzavano 
nelle  vallate  di  Tui  e d’Àragua, 
clie  la  barbarie  loro  andava  spopo- 
lando. Rosette,  erasi  impossessato 
di  Oc  n ma  re;  Bovcs,  vincitore  a San- 
Juan-de-los-Morros  del  generale 
Campo  Elias  , area  posto  il  suo 
quartiere  generale  a Yilladel-Cura, 
da  cui  mandava  sulla  via  di  Caracas 
una  colonna  comandata  da  Moralès. 
Da  un  altro  lato  Yanez  e Fui,  da- 
poiebè  ebbero  ripreso  Varinas  a- 
vanzavansi  dalla  parte  dell’ovest  per 
raggiungere  Boves  e Rosette.  In 
tutti  i luoghi  per  cui  questi  capi 
spagnuoli  trascorrevano , armavano 
gli  schiavi,  e loro  concedevano  mo- 
mentaneamente la  libertà.  Final- 
mente i4«o  spagnuoli  che  si  tro- 
vavano prigionieri  a La  Guaira  ed 
a Caracas,  costringevano  gl* indi- 
pendenti  a tenervi  alcune  truppe. 
La  costoro  situazione  facevasi  criti- 
ca ogni  dì  più:  l’uccisione  degli  a- 
bitanti  d’Ocumara  poBC  al  colmo 
l’ inquietudine  del  liberatore.  11  fa- 
moso suo  manifesto  dell’  otto  feb- 
braio dichiarò  che  tutti  i prigionie- 
ri di  guerra  sarebbero  posti  a mor- 
te,; ed  otto  giorni  dopo  vennero 
fucilati  senz’  alcuna  forma  di  giu- 
dizio a Caracas  ed  a La  Guaira  1255 
Spagnuoli  edlsleni,  fra’  quali  ,con- 
tavansi  merendanti  e- vecchi,  di  ot- 
tant’anni.  Il  12  avea  Bolivar  ripor- 
tato.su  Boves  un  segnalato  vantag- 
gio. Ribas  vinse  ben  presto  Rosette 
sulle  sponde  del  Tui.  Yanez  scon- 
fitto vicino  d’Araure  aveva  trovato 
la  morte  nel  combattimento  d’ Os- 
pino  : ma  un  terzo  delle  truppe  re- 
pubblicane aveaci  lasciata  la  vita, nò 
si  poterono  inseguire  i fuggenti  per 
manco  di  cavalleria.  Campo  Elias, 
succeduto  a Ribas,  invece  di  adope- 
rarsi rigorosamente,  si  riposò  den- 
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tro  Valenza.  I realisti  riconquista- 
rono quant’avevano  perduto,  e mar- 
ciarono di  nuovo  su  Caracas.  Boli- 
var veniva  soprappreso  e sconfitto 
a San-Malteo  da  Boves  : lo  stesso 
accadeva  a Marino.  Allora  ri uniron- 
si  le  reliquie  de’due  eserciti,  e mer- 
cè alcuni  rinfòrzi  clic  comandava 
Montilla,  potè  il  liberatore  rispi- 
gnere  i realisti  a Boca-Cbica , far 
levare  a Cevallas  e Calzarla  l’asse- 
dio di  Valenza,  cacciar©  Boves  ver- 
so le  pianure  d’Apura,  e rompere 
a Calabozo  (28  maggio  1814)  Ga- 
’ gigal  nominato  capitano  generale  in 
luogo  di  Monteverde.  E’  conveniva 
allora  schiacciare  affatto  Boves  che 
dalle  pianure  d’Apura  erasi'Tecato 
su  La  Guaira,  c che  Piar  fatto  avea 
retrocedere.  Bolivar  commise  l’er- 
rore essenziale  di  formare  tre.  divi- 
sioni del  suo  esercito  che  non  poteva 
a suo  talento  riunire.  Spedi  Urda- 
neta  a capo  dcll’nna,  diede  la  secon- 
da a Marino  indirizzandola  verso 
san  Fernando  sull’Apura,  la  terza  ri- 
tenne per  se,  e con  questa  avvanZossi 
verso  le  pianure  di  Caracas.  Ma  Bo- 
ves partito  all’  improvviso  da  Cala- 
bozo, incontra  gl’indipendenti  (14 
giugno)  a La  Puerta:  e quantunque 
i due  dittatori  si  fossero  in  quel 
punto  a breve  distanza  l’uno  dall’al- 
tro, pondi  successivamente  in  rot- 
ta ambedue..  Bolivar  và  a rinchiu- 
dersi in  Caracas,  e Marino  in  Cu- 
mana.  Urdaneta  incapace'  di  ridurre 
Coro , ritirasi  a Cucuta  sulle  fron- 
tiere di  Bogota.  Boves  rompe  le  co- 
municazioni fra  Caracas  e La  Ca- 
brerà, disperde  un  ultimo  corpo  di 
patriotti  ebe  se  gli  vuole  opporre, 
marcia  sópra  Valenza,  e,  senz’as- 
pettare  la  resa,  s’avvanza  verso  Ca- 
racas e La  Guaira.  Nessuno  eserci- 
to repubblicano  ne  difendeva  gli 
approcci:  era  stato  levato  l’assedio 
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■„  di  Puerto-Cabello:  le  truppe  ernn- 

r.  si  imbarcate  alla  volta  di  Cumana, 

t ove  Bolivar  recossi  per  via  di  terra 

li  ' con  ciò  che  rimanevagli  ancora  del- 
v la  sua  armata.  Caracas , La  Guaira 

t.  si  sottomisero  nel  mese  di  luglio  : 

Valenza  resistè  coraggiosamente, 
n ma  dovè  finalmente  accettare  una 

capitolazione,  giurata  in  una  solen- 
h ne  messa  nell’atto  ch’elevavasi  la 

t sacra  Ostia,  ma  che  gli  Spagnuoli 

violarono  come  la  precedente.  Boli- 
var a capo  degl’ indipendenti  tentò 
, .nno  sforzo  novello,' ma  fu  ancor 

vinto  a poca  distanza  d'Areguita. 

, Di  questo  modo  cadde  ogni  speran- 

za che  avessi  potuto  concepire  sul 
trionfo  dell’indipendenza.  Il  vinto 
dittatore  abbandonò  momentanea- 
mente l’impresa,  ed  imbarcossi  al- 
la volta  di  Cartbagène  con  coloro 
che  vollero  associarsi  alla  sua  for- 
tuna lasciando  Hibas  c Bermudcz 
sulle  terre  di  Maturin , che  diven- 
tò allora  convegno  di  quanti  non 
potevano  sperar  grazia  da’realisti. 
Essi  vi  si  sostennero  alcuni  giorni 
contra  Moralés  e Boves,  ma  rima- 
sero alla  fine  vinti  ad  Urica  il  di  5 
dicembre  iBi4-  Gli  Spagnuoli  vi 
acquistarono  .Maturin , ma  perdet- 
tero Boves.  In  questo  spazio  di  tem- 
po evasi  Bolivar  recato  a Cartbagè- 
ne, che  al  pari  di  tutta  la  Nuova 
Granata,  formava  con  la  provincia 
di  Santa  Marta,  una  repubblica  se- 
parata, della  quale  era  ancor  pre- 
sidente Manncl-Bodrigucz  Torri- 
cès. A questa  volta  Bolivar  non  po- 
teva ricevere  buona  accoglienza  dai 
• partigiani  di  Manuel  ; ma  questi 
•s’avea  de’ nemici.  Il  liberatore  si 
congiunse  ad  essi  per  levargli  il 
supremo  potere:  ma  la  congiura 
falli.  Costretto’  ad  uscire  dal  terri- 
torio  della  repubblica , recossi  Bo- 
livar a Tunja,  offerendo  l’opera 


sua  al  congresso  di  quella  città.  No- 
minato generale  in  capo  dell'  eser- 
cito che  doveva  portarsi  contra  Bo- 
gota  e il  suo  presidente  Alvarez  , 
ottenne  in  questa  impresa  un  com- 
piuto successo;  e fu  «ottoscritta  una 
capitolazione  in  forza  di  cui  lè  pro- 
vinole discordi  convennero  di  unir- 
si alla  lega , colla  condizione  eh’  in 
avvenire  il  congresso  risiederebbe 
a Bogota.  Quindi  allora  la  ' guer- 
ra diveniva  in  certo  qual  modo 
senza  scopo , l'antica  capitale  for- 
mando m tale  maniera  il  centro 
del  governo,  non  perdeva  il  suo 
rango , ed  i confederati  sit  loda- 
vano d’  avere  conquistata  * questa 
città  c il  suo  territorio.  Stanziatosi 
il  congresso  a Bogota , pensò  pri- 
mieramente a’  modi  di  sostenere  la 
guerra  contra  gli  Spagnuoli,  che 
stimavasi  dovessero  quanto  prima 
mostrarsi.  Si  cacciò  dalla  repubbli- 
ca coloro  che  vi  s’ erano  stabiliti  di 
fresco,  *6  se  nc  trassero  assai  dena- 
ri: lo  stesso  clero  contribuì  senza 
metter  lamenti.  Spedironsi  truppe 
al  sud  per  infrenare  Montes  gover- 
natore di  Quito,  mentre  Urdaneta 
co’  suoi  soldati  preservava  la  provin- 
cia di  Pamplona  dalle  devastatrici 
scorrerie  di  Pui.  Sovra  ogni  cosa 
poi  stava  loro  a cuore  di  cacciare  i 
realisti  da  Santa  Marta,  ove  atten- 
devasi  l’esercito  di  Morillo.  Tale 
spedizione  importante  venne  affida- 
ta a Bolivar  che  fu  in  quest’  occasio- 
ne nominato  capitano  generale  del- 
la Nuova-Granata  c di  Venezuela. 
L’ex  dittatore  partissi  alla  testa  di 
3ooo  uomini,  discese  la  Maddalena, 
sorprese  Mompox,  ove  iucilò  4°° 
prigionieri  spagnuoli , e richiese  a 
Torricès  un  rinforzo  per  l’assalto 
di  Santa  Marta.  Torricès  mancò 
all’inchiesta.  Allora  Bolivar  in  luo- 
go di  proseguire  la  sua  marcia  alla 
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volt*  di  Santa  Marta,  volle  costri- 
gnere  il  presidente  ad  eseguire  il 
suo  comando,  e pose  l’assedio  da- 
vanti a Carthagène  ore  perdè  un 
tempo  prezioso.  Egli  non  era  p ù 
innanzi  del  primo  giorno  allorché 
seppesi  esser  per  giugnere  la  spe- 
dizionedi  Mortilo.  Convenne  rinun- 
ziare ad  un  assedio  intrapreso  per 
vanità.  Accolto  nella  città  come  al- 
leato, Bolivar  uni  le  proprie  forze 
a quelle  di  Torricès  per  difendere 
Carthagène  centra  Mortilo.  Ma  ad 
ogni  modo  essa  dovette  arrendersi 
dopo  quattro  mesi  d’assedio  il  di 
6 dicembre  t8i5,  nel  tempo  a un 
dipresso  in  cui  Uibas  veniva  sconfit- 
to e fucilato  ad  Urica.  Bolivar  parti 
alla  volta  della  Giamaica  ove  certe 
intelligenze  cogl’inglesi  facevangli 
aperare  qualche  successo;  attese  co- 
là ad  una  spedizione  per  soccorrere 
Carthagène,  quando  venne  a sapere 
la  resa  di  questa  città.  Si  trasferì 
allora  all’  isola  d’  Haiti,  il  cui  presi- 
dente Pétion  gli  promise  soccorsi 
con  questo  che  avesse  a proclamare 
la  fine  della  schiaviti!  de’ negri  in 
quelle  contrade  ch'egli  portavasi  a 
liberare.  Eransi  rifuggiati  in  quel- 
l’isola molti  VcneZueli.  Bolivar  co- 
nsultici loro  i suoi  disegni,  le  sue 
speranze!  ma  poca  fede  inspirarono 
le  sue  jSarole  nella  maggior  parte 
d’essi.  Tuttavia  i più  chiaro-veg- 
genti mostravano,  nell’atto  che  ri- 
conoscevano! falli  ed  i viaj  del  dit- 
tatore, ch’egli  solo  potuto  avrebbe 
unire  alla  cansa  dell’  independenza 
tutte  lo  proviecie  Venozoele,  men- 
tre nessuno  degli  altri  càpi,  qualun- 
que si  fosse  la  sua  superiorità  in 
questo  o quel  ramo  dell’  arte  guer- 
resca e del  governo,  accostavasi  a 
quell’  ideale  di  cui  avrebbero  d‘  uo~ 
po'per  rendere  la  loro  causa  rapi- 
damente e per  sempre  trionfante. 
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Prevalse  quest’opinione,  e Bolivar 
fu  a s.  Domingo  rieletto  a capitan*' 
generale  di  Venezuela  e della  Nuo- 
va-Granata. Il  commodoro  Aur^  so- 
lo fra  tutti  ricusò  di  sommcltersi 
a questa  decisione,  cd  abbandonò 
la  causa  comune.  Entrò  in  suo  luogo 
l’Ammiraglio  Brion  (sulla  fine  del 
a 8 1 5).  Numerosi  guerillas  soste--, 
nevansi  ancora  in  quattro  provincia  t 
fra  le  sette  di  Venezuela,  e nella 
Gutana:  Arismcndt  sovra  tutti  rial- 
zando lo  stendardo  dell’independen- 
za  nell’  isola  Margherita,  aveva  scon-, 
fitti  più  volte  i.  realisti,  bolivar  « 
Brion  salparono  da’  Caycs  sulla  fino  > 
di  marzo  del  1816.  La  spedizione  t 
fatta  quasi  per  intero  a spese  di  t 
Brion,  si  componeva  di  due  vascel- 
li da  guerra  e di  tredici  bastimenti  f 
da  trasporto  armati  ed  aventi  un  * 
migliajo  di  soldati.  Il  a maggio  > 
dopo  assai  viva  zuffa  in  cui  Brion  < 
rimase  ferito,  predò  due  bastimen*  > 
ti  Spagnuoli.  Sbarcarono  poscia  al-  > 
1"  itola  Margherita  ove  gli  Spagnvoa  > 
li  vennero  ben  presto  ridotti  al  solo 
forte  di  PampaUrt  dopo  ciò  i p*a  » 
triotti  si  rivolsero  alla  Terra  For^ 
ma,  discesero  a Carupano,  ed  ena  * 
t raro  no  inCttmana  dopde  scacciarci-  t 
noi  realisti.  Alla  notizia  della  nuova 
comparsa  di  Bolivar,  la  rabbia  degli  t 
Spagnuoli  fa  al  colmo,  e proruppe  . 
in  tali  barbari  atti,  che  avrebbero  t 
compromessa  la  loro  causa  , se  duo  • 
falli  del  liberatore  non  fossero  vasi 
miti  anco  nna  volta  in  loro  soc-t 
corso.  Si  fu  il  primo  la  troppa* 
fretta  con . cui  annunciossi  estera  • 
finalmente  liberi  i negri  d'ogni  gio-  * 
go  ; ed  il  secondo,  rinnovamento 
di  quelle  fatali  divisioni  che  assot- 
tigliavano un  esercito  già  poco  fora  - 
te in  se  stesso,  dacché  in  Unto  am-t 
montava  a i zoo  uomini  al  più  Macz< 
Gregor  posto  a capo'dell’  anti  guari  i 
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do  addentrossi  nel  paese;  Marino, 
nuli’ ostante  il  voto  contrario  di 
Bolivar , recossi  ad  assediare  C li- 
marla, ed  il  rimanente  dell’ esercito 
si  portò  ad  Ocuraara  Allorché  Mo- 
rali?, che  trovarasi  a qualche  distan- 
za in  una  situazione  favorevole,  die- 
de principio  al  combattimento,  si 
fu’ correr  voce  tra  le  file  degl' indi- 
pendenti eh' essi  avevansi  a fronte 
tutto  l'esercito  di  IMorillo.  Alcuni 
officiali  Sono  allora  soprappresi  da 
un  panico  terrore,  ed  all'’ esempio 
di  costoro,  dassi  ognuno  alla  fuga. 
Bolivar  imbarcossi  precipitosamen- 
te di  nuovo,  e sbarcò  a Bon-Air, 
ma  per  ricomparire  ben  presto  nei 
cpntorni  d’Ocumara.  Piar  c Mari- 
no proruppero  qontra  lui  in  rim- 
proveri c io  minacciarono  pur  anco. 
Gli  è patente,  che  sia  per  gelosia, 
o perché  fosse  preferito  Marino,  e’ 
volevano  liberarsi  di  Bolivar.- (Que- 
sti riprese  la  via  d’ Haiti,  lasciando 
che  la  spedizione  continuasse  senza 
di  lui,  speraudo  forte  di  vendicarsi 
di  Piar,  ch’egli  stimava,  e non  sen- 
za cagione,  essere  l’ istigatore  di 
Marino.  Infatti  il  combattimento  di 
Ocumara  avea  consistilo  non  tanto 
nella  vittoria  de’ realisti  sovra  gl'in- 
dipendenti, quanto  in  quella  de'mi- 
nori  capi  sul  capo1  supremo.  Vinto 
per  questo  modo  dal  proprio  eser- 
cito, bolivar  al  suo  giugnere  in  Port- 
au-Prince,  fu  accolto  freddamente 
da  Pi  tion:  ma  tali  disposizioni  ven- 
nero alquanto  modificale  dall’arri- 
vo di  Urioo.  L’ammiraglio  tutto  fi- 
ducia nell’ ex-dittatore,  trovò  mo- 
do,-per  la  riputazione  in  die  era, 
di  ravviare  le  cose,  e,  d’accordo 
con  lui,  apprestò  una  nuova  spedi- 
zione. Il  presidente  d' Haiti,  ap- 
prezzando l’importanza  di  qualun- 
que avvenimento  che  renderebbe 
indipendente  l’ America  del  Sud, 
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somministrò  nuovi  ajuti  fra' quali 
anuovcravasi  il  famoso  battaglione 
nero  che  era  dedito  intimamente  a 
Bolivar.  Finalmente  i generali  indi, 
sciplinabili  rimasti  in  Terra  Fer- 
ma, dopo  due  mesi  di  conferenze 
con  Brion,  sentirono  la  necessiti 
d’un  capo  supremo,  c formarono 
una  maggioranza  in  favore  deli’ ex- 
diltatore.  Arismendi , Via,  Paez, 
Boxas,  Monagas,  Sedegno,  Hermu- 
dez,  convennero  di  riconoscerlo  per 
generalissimo  colle  condizioni  se- 
guenti : ch’avrebbe  convocato  un 
congresso  : che  la  sua  autorità  sa- 
rebbe stata  puramente  militare: 
e che  per  nessuna  apparente  ra- 
gione avrebbe  tolto  a ingerirsi  dcl- 
1’  amministrazione  '-civile.  Richia- 
mato adunque  per  questa  specie  di 
trattato.  Bolivar  giunse  il  5i  dicem- 
bre del  1 8 « 6 in  Barcellona  che  i 
pati-iolti  possedevano  dal  mese  d'ot- 
tobre. Convocò  in  essa  un  nuovo  con- 
gresso, e frattanto  che  stavansi  at- 
tendendo l’arrivo  de’ deputali,  pro- 
clamò un  governo  provvisorio,  di  cui 
egli  si  era  il  capo  cui  titolo  di  presi- 
dente della  repubblica  di  Venezuela 
riunendo  in  ge  i tre  poteri.  Fc'  po- 
scia pubblicare  la  legge  marziale, 
per  cui  un  numero  determinato  di 
abitanti  doveva  portare  le  armi,  in- 
corporò fra  le  sue  truppe  gli  schia- 
vi clic  concorrevano  a lui,  e mar- 
ciò conira  Ximencs,  accampato 
a Ciarins.  La  «uffa  (g  gennajo  1817) 
tornò  fatale  agl’indipendenti, i qua- 
li nuovamente  pèrdettero  l' intera 
provincia  di  Barcellona , tranne  la 
capitale,  che  Bolivar  affrettossi  di 
pon  e in  islato  di  difesa.  Pascal  Reai 
lattosi  ad  investirla,  vi  rimase  rot- 
to c in  vano  pure  una  squadra  spa- 
gnuola  volle  forzarne  il  porlo:  cbé 
assai  maltrattata , dovè  darsi  al  lar- 
go per  non  essere  interamente  di- 
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l’ assemblea  di  là  ad  alcuni  mesi  di- 
sciogliersi e lasciò  tutti  i poteri  nel- 
le mani  di  Bolivar.  In  questo  mez- 
zo tempo,  Paez  percorreva  le  pia- 
nure con  due  o tre  mila  Indiani  o 
jCnmboz,  e riportava  due  brillanti 
vittorie  sovra  i realisti,  l’  una  aGua- 
yabal,  sul  generale  Càlzada,  l’altra 
su  lo  stesso  Morillo.  L’esercito  Spa- 
gnuolo  ridotto  agli  estremi,  cbiede- 
vadi  abbandonare  Caracas  eia  Guai- 
ra,  per  ritirarsi  su  Puerto-Cabello, 
allorché  un  sussidio  di  quattro  mila 
uomini  pose  in  istato  il  suo  gene- 
rale, sempre  padrone  'di  Cumana, 
di  recarsi  a sconfiggere  Marino  che 
trovavasi  a Curiaco,  di  prendere 
Cumauacoa,  e Carupano  c di  ri- 
conquistare cosi  l’intera  .provincia 
di  Cumana  e d’intercettare  le  co- 
municazioni degl’indipendenti  col- 
la flotta.  Invece  di  vigorosamente 
seguire  il  corso  delia  fortuna,  vol- 
le piuttosto  sottomettere  1’  isola 
Margherita  divenuta  la  sede  del- 
I Ammiragliato  Venezuele;  e fu 
questo  un  errore,  nello  spazio  di 
mesi  due  l’ isola  Margherita  di- 
ventò il  sepolcro  de’ suoi  4000  uo- 
mini. Per  colmo  di  sventura,  Paez 
vincitore  di  Calzada  c Correo  a San- 
Fernando-d’Apuria;  Kazas  a Matu- 
rino, i^jraza,  Monagas,  nelle  pianu- 
re di  Varinas;  la  IN’  uova-Granata 
più  non  aspettando  clic  il  momento 
di  operare;  Perez  a Casanara,  sul 
punto  di  comunicare  con  Paez,  ac- 
cerchiavano da  tre  lati  la  provincia 
di  Caracas.  Come  prima  scorse  la 
stagione  delle  pioggie,  e riesci  pos- 
sibile il  ripigliare  le  ostilità,  men- 
trq  Paez  intraprendeva  l’assedio  di 
San-Fcrnando,  Mol  lilo,  dopo  avere 
distribuito  il  suo  esercito  in  cinque 
divisioni,  dùci  poteva  a suo  talento 
rtupjre,  avanzatisi  verso  (ìalabozo 
appunto  dove  era  già  stato  disfatto 
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da  quel  generale.  Addi  3i  dicem- 
bre 1 8 1 7,  pani  Bolivar  d’ A ngos  tura 
con  due  mila  fanti  c due  mila  e c;n_ 

quecento  cavalli,  gli  uni  seguendo 
1 Orenoco,  gli  altri  la  sponda  sinistra 
del  fiume;  si  congiunse  a Monagas, 
Paez,  Sedeno,  attraversò  di  questo 
modo  l’Apuria  rimpetto  San-Fer- 
nando;  cd  agli  ,1  febb.  del  1818 
dopo  quarantadue  giorni  di  cammi- 
no, o,  a meglio  dire,  di  corsa  in 
mezzo  ad  innumerevoli  ostacoli,  si 
presentarono  otto  mila  uomini  di- 
nanzi Calabozo,  c fu  intimato  alla 
città  di  arrendersi.  Morillo  non  a- 
veva  seco  che  tre  mila  uomini  al  più, 
ma  tutti  soldati  scelti.  A’  1 1 fu  com- 
battuta Ja  battaglia  di  Calabozo  che 
egli  perdette;  Ja  domane  usci  di 
Calabozo,  ed  era  quello  il  momento 
opportuno  da  schiacciare  affatto  gli 
Spagnuoli:  ma  la  cavalleria  Ameri- 
cana non  fu  nè  attiva  nè  fortunata  . 
nella  sua  caccia.  Morillo  recò  ad  ef- 
fetto la  sua  unione  con  I.opés,  rin- 
forzo i quattro  mila  uomini  th’e- 
gli  aggruppava  a se  d’ intorno  con 
l'oca  cavalleria.  Bolivar  sprecò  del 
tempo,  divise  nuovamente  le  sue 
truppe,  per  cui  Morillo  ebbe  agio 
a riordinarsi,  e intanto  Morales  suo 
luogotenente,  poneva  in  fuga  Mo- 
nagaz  a I apatapa,  poscia  ai  Villa- 
del-Cura,  e cacciandolo  sino  a Bo- 
ca-Chica.  Invano  Bolivar  accorse  in 
suo  ajuloi  assalito  due  volte  nel 
proprio  campo  a Scmen,  poi  ad 
(Jrtez,  vi  toccò  due  -«confitte.  Una 
terza  volta  a la  Puerta  ( 6 aprile  ) 
sembrava  eh’  avesse  a compiere  la 
sua  rovina.  Fuggissi  poco  nten  che 
solo  ad  El-Riucon,  donde  studiosi 
a riparare  1 danni  toccati.  E gij 
aveva  ragunati  seicento  cavalli  e 
trecento  fanti,  allorché  una  sorpre- 
sa latta  a’  suoi  posti  avvanzati,  non* 
gli  lasciò  che  il  tempo  di  saltare 
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dal  suo  Amac  e di  fuggirsi  a caval- 
lo col  favor  della  notte.  Frattanto 
anche  Paei  era  posto  in  fuga  a Coae- 
do. Finalmente  Calabozo  ritornò  in 
potere  de’regj.  In  tale  pericoloso 
frangente.Boli  var  non  si  smarrì  pun- 
to, e fu  anzi  allora,  è debito  il  dirlo, 
ch’egli  mostrassi  veramente  grande; 
vinto  si  spesso,  egli  si  rilevava  co- 
me per  incanto  con  forze  inaspetta- 
te. Nuove  chiamate  al  patriottismo 
americano,  e la  popolarità  ch’egli 
serbava  malgrado  i sofferti  disastri, 
lo  posero  ben  presto  in  istato  di  ri- 
pigliar l’offensiva,  e già  nel  mese 
di  giugno  occupava  Calabozo  e fa- 
ceva marciare  le  sue  colonne  sovra 
Caracas.  I suoi  posti  avanzati  non 
ne  erano  discosti  piò  di  cinque  le- 
ghe. Ma  secondo  il  suo  costume  e- 
gli  aveva  nuovamente  isolate  le  sue 
divisioni.  Morillo  latto  instrutto 
.d’ogni  cosa  dalle  sue  spie,  lò  assalì 
successivamente  e successivamente 
lo  sconfisse.  E’  vi  furane  in  sino 
a nove  zuffe  parziali:  a Som- 
brero, a Maracaj,  alla  Puerta,  ad 
E1  - Cajman,  -ad  Ortiz,  ad  El- 
Rincon-de-los-Torres  , nella  fo- 
resta di  Coxedo,  sui  monti  de’  Los 
Patos,  a Nutrias.  Nello  spazio  di 
giorni  settanta,  gli  Americani  per- 
dettero ancora  cinque  mila  uomini, 
fra  morti  e prigioni,  tre  mila  ca- 
valli e muli,  varie  migliaja  di  fuci- 
li , sette  pezzi  di  cannone , ecc. 
Tutte  le  città,  tutte  le  fortezze  al 
Nord  deil’Orenoco  (Guiria,  Cam- 
pano, ecc.)  rimasero  in  potere  de- 
gli Spagnuoli,  salvo  Araura  che 
Paez  loro  ritolse  alcnn  tempo  do- 
po: Marino  e Bcrmudez,  si  ritira- 
rono nelle  loro  rispettive  campagne. 
Rolivar  riprese  la  via  d’ Angostura, 
ove  certi  suoi  nemici,  ch’.eran  non 
meno  pericolosi  degli  Spagnuoli, 
studiavamo  di  abbattere  il  suo  po- 
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tere.  Cinque,  fra  i personaggi  piò 
influenti , proposero  apertamente 
in  consulta,  la  seguente  questionai 
n Deesi  egli  privare  Bolivar  della 
presidenza  e rivestire  Paez?  «Se 
Paez  non  avesse  avuto  a nemico 
uno  de’  cinque  deliberanti , e se 
la  forza  guerresca  da  cui  era  Bo- 
livar circondato,  non  avesse  fat- 
to temere  il  costui  risentimento, 
forse  sarebbe  stata  decretata  l’at» 
fermaliva.  E qui  ritorniamo  sulle 
scissure  interne  degl’indipenden- 
ti. Eranvi  due  fazioni  che  disputa- 
vansi  continuo  il  potere,  gli  uni- 
tarj  ed  i federalisti , i «quali  sotto 
un  altro  riguardo  assumevano  per 
maggior  parte  i caratteri  di  quasi 
monarchici,  e di  repubblicani.  Alla 
costoro  influenza  doveansi  i spessi 
richiami  in  favore  d’un  congresso, 
d’una  rappresentazione  nazionale, 
della  divisione  de’ poteri.  Bolivar  e 
gli  amie!  di  lui  insistevano  sull’ ec- 
cellenza, almeno  momentanea,  del- 
P unità.*Ben  si  vide  con  quale  tena- 
cità erasi  il  capo  supremo  applica- 
to a rendere  impossibili  tutte  le  o- 
perazioni  del  congresso,  la  dissolu- 
zione di  quest’assemblea,  e il  pri- 
mo trionfo  del  capo  supremo,  si  fu- 
rono il  risultato  di  tali  combinazio- 
ni : ma  gli  era  ancor  poco.  Nel  ri- 
prendere il  potere  assoluto,  dovet- 
te Bolivar  far  mostra  di  dividerlo, 
almeno  per  un  dato  tempo.  Lonta- 
no mai  sempre  dal  voler  convo- 
care un  nuovo  congresso,  ed  insi- 
stendo d’altronde  su  Ila  impossibili- 
tà di  riunirne  i membri  intìno  a che 
durasse  h guerra,  nominò  in  luo- 
go dell’assemblea  un  consiglio  su- 
premo diviso  in  due  sezioni:  l’una 
politica  ed  ebbe  Zea  a presidente, 
l’altra  militare  cui  presiedeva  Brian. 
Erano  amblduc  d’accordo  con  Bo- 
livar, il  quale  dall’  altro  canto  sot- 
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to  il  nome  di  presidente  avcvasi 
tutto  solo  il  potere  esecutivo.  Niu- 
na  cosa  facevasi  se  non  era  da  lui 
sanzionata,  ed  a lui , durante  tutta 
la  guerra  spedivansi  incessantemen- 
te corrieri  perchè  sottoscrivesse  e 
confermasse  i pubblici  affari.  Men- 
tre le  cose  erano  in  tale  stato,  ebbe 
luogo  il  famoso  processo  di  Piar. 
Costui,  uomo  di  colore  assai  consi- 
deralo in  Barcellona,  e che  pe'suoi 
successi  nella  Guiana  teneva  il  pri- 
mo posto  fra  i generali  della  indi- 
pendenza  , avea  al  certo  pii!  volte 
pensato,  sia  per  Marino,  o vera- 
mente per  se  a privare  Boliifar  del 
potere.  Ma  aveva  egli  congiurato 
per  recare  a termine  questo  suo  di- 
visamente? I seguaci  di  Bolivar  ne 
ebber  sospetto;  e per  prevenirne 
1’  esecuzione  l’accusarono  di  aver 
cospirato  contra  tutti  i bianchi  in- 
distintamente. Queste  accuse  non 
furono  mai  provate,  e la  cagione 
più  vera  del  suo  imprigionamento 
si  fu  il  timore  ch’egli  inspirava.  Il 
potere  di  che  era  rivestito  il  presi- 
dente permisegli  di  dirigere  a suo 
talento  il  processo.  Venne  condan- 
nato a morte  da  un  consiglio  di 
guerra  presieduto  da  Brion  suo  ni- 
mico giurato , e soggiacque  alla 
- condanna  il  16  ottobre  del  1817. 
Tale  supplizio  nell’atto  che  toglie- 
va d’impaccio  Bolivar,  assodò  pure 
il  governo  unitario  d’Angostura:  ma 
rese  anche  più  odioso  il  presidente 
a molti  militari**,  repubblicani  uto- 
pisti. Bolivar,  che  sino  allora  era 
stato  geloso  de’ forestieri , reggen- 
dosi ogni  di  più  costretto  a crearsi 
nuovi  sostegni  contra  gli  ambiziosi 
o i malcontenti , senti  quanto  colo- 
ro potevano  tornargli  utili,  non  so- 
lo per  combattere  gli  Spagnuoli  c- 
sercitali  all’Europea,  e per  dare  a 
. tutto  le  bande  insubordinate  ch’egli 
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impiegava,  l’esempio  d’una  disci- 
plina e d’ una  tattica  rigorosa , ma 
altresì  per  difendere  il  suo  potere 
dagli  assalti  scoperti.  Sul  finire  del- 
l’ ottobre  1817,  l’inglese  tenente 
colonnello  Hippislèy  aveaglicondot- 
to  3oo  uomini  armati  ^n  Inghilter- 
ra. Altro  tenente  colonnello,  noma- 
to English,  che  comandare  doveva 
sotto  agli  ordini  d’Hippislrj  crasi 
rimasto  nella  Gran  Brettagna,  don- 
de mandò  successivamente  ed  alla 
spicciolata  due  mila  uomini.  Ma  già 
Hippisley,  disgustatosi,  nè  senza 
cagione,  di  militare  in  America,  a- 
veva  lasciati  gl’indipendenti  ; allor- 
ché- sopravvenne  assai  opportuna- 
mente English  a farne  le  veci.  Bo- 
livar in  luogo  di  continuare  , come 
sempre  per  l’ innanzi  avea  latto, 
ad  incorporare  gli  Europei  nelle 
sue  file  ed  in  quelle  di  Paez,  formò 
cogli  ultimi  arrivati  una  legione, 
ch^,  mediante  le  aggiunte  fatte  in 
progresso  di  tempo,  sali  sinoa’iooo 
uomini.  D’allora  in  poi,  segui  sem- 
pre tale  sistema,  studiandosi  ogno- 
ra d’aver  una  certa  qual  specie  di 
soldati-modelli,  che  ritraeva  dal- 
l’Europa. Tentava  pur  anco  di  a- 
vere  li  adito  ai  gabinetti  stranieri, 
ed  accreditava  suoi  agenti  a Wa- 
shington ed  a Londra.  Di  già  in 
questa  capitale  veniva  tollerato  Lo- 
pez Mendez,  senza  essere  ricono- 
sciuto officiai  mente;  ed  un  inviato 
degli  Stati  Uniti,  M.  Irving,  fu  ad 
Angostura  il  mese  di  luglio.  Di  que- 
sta maniera  la  campagna  del  1818, 
benché  non  producesse  precisamen- 
te grandi  risultati  territoriali,  eser- 
citava un’influenza  morale,  e face- 
va ammettere  al  mondo  l'esistenza 
d’una  nuova  nazione.  Altri  due  gra- 
vi argomenti  occuparono  Bolivar  pel 
rimanente  dell’anno:  il  congresso, 
e la  prossima  campagna.  La  notizia 
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della  segreta  deliberazione  de’ cin- 
que, e l’eloquenza  dell’ex  deputa- 
to Germano  Roscio,  giunto  da  Fi- 
ladelfia con  lettera  di  Torres  de- 
terminaronlo  a convocare  il  con- 
gresso. Ne  fermò  l’apertura  pe’  i5 
febbrajo  18*9,  nè  a questa  volta 
cercò  di  ritardarla  co’  sutterfugj  : 
ina  lo  stabilimento  di  quest’assem- 
blea di  ventisei  deputati  non  mutò 
in  nulla  l’essenza  del  governo.  Cer- 
te segrete  pratiche  da  luqgo  tempo 
apparecchiate  ne  diedero  la  presi- 
denza a Zea,  che  privo  com’era  di 
militare  consistenza  non  poteva  di- 
venire il  rivale  di  Bolivar.  Questi 
allora  con  ogni  apparenza  di  since- 
rità rimise  a’ rappresentatiti  della 
nazione , 1’  autorità  militare  c tutti 
i poteri  de’  quali  la  repubblica  lo 
aveva  investito.  L’assemblea  ricusò; 
e quindi  sursc  una  lotta  d'apparato 
fra  il  congresso  ed  il  capo  supremo. 
Finalmente  una  deputazione  otten- 
ne da  lui  che  assumerebbesi  l’auto- 
rità per  altre  quarantott’ore.  La  do- 
mane nuore  istanze  , e Bolivar  alla 
fiue  cedendo  , lasciossi  imporre  la 
presidenza  della  repubblica  sino  al 
compimento  della  costituzione. .. . 
Egli  non  iste  molto  a presentarne 
il  piano  che  aveva  lungamente  me- 
ditato, c in  cui  proponeva  la  divi- 
sione della  legislatura  in  due  came- 
re , un  senato  o camera  de’  pari  e- 
reditaria,  ed  una  camera  de’ depu- 
tati. Per  le  rimostranze  fattegli  da 
alcuni  amici , determinossi  a levare 
dal  pcogetto  un  articolo  interamen- 
te aristocratico  secondo  il  quale  i 
membri  della  camera  de’pari  avreb- 
bero avuto  titoli  di  conti,  marchia- 
si, baroni,  cc.  Ben  si  comprende 
quanto,  mediante  simile  organizza- 
zione, sarebbegli  riescilo  facile  rac- 
cordarsi con  questo  si  temuto  con- 
gresso. Ma  i deputati  allora  riuniti 
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in  Augnatura  distrussero  tutte  le 
chimere  eh'  ei  poteva  ancora  acca- 
rezzare, e cancellarono  dal  proget- 
to  di  costituzione  il  senato  eredita- 
rio. Del  rimanente  vennero  intra- 
presi alcuni  saggi  provvedimenti 
atti  a diffondere  l'istruzione,  a pro- 
teggere il  commercio,  l'agricoltura 
e l’industria,  ad  eccitare  l’ emula- 
zione de’ difensori  della  patria.  Fu  1 
approvata  la  creazione  dell'  Ordine 
de’  liberatori : un  decreto  regolò  la  * 
divisione  dc’beni  nazionali  fra’com-  > 
battenti;  ed  ammise  alle  ricompen- . 
se  anebe  gli  stranieri.  A Zea  lu  da-  t 
ta  la  vice-presidenza  ; ed  il  mini-  1 
nistcro  rimase  diviso  in  quattro  di-.  1 
parlamenti,  interno,  esterno,  guer-  1 
ra,  giustizia.Avendo  un'inglese  coro-  1 
pagina  offerte  ragguardevoli  somme 
purché  le  fosse  accordalo  il  privile- 
gio della  esportazione  de’  tabacchi 
di  Yariuas , rispose  la  repubblica , > 
aversi  interdetto  ogni  fatta  di  mo- 
nopolio, tua  clic  bene  le  accorde- 
rebbe vasti  terreni  colla  sola  condi- 
zione di  dissodarli.  Bolivar  aveva 
immaginato  un  ottimo  piano  per  la 
campagna  che  stivasi  per  riaprire  ; 
ed  era  di  simulare  l’ intenzione  di 
assalire  Caracas,  e di  liberarne  Ve- 
nezuela ; e quando  Morillo  ingan-  • 
nato  da  tali  apparenze;  avrebbe  spo-  1 
vento  di  truppe  la  Nuova  Granata 
affine  di  concentrare  le  sue  forse 
su’ punti  minacciati  , allora  riuniti- 
si ai  numerosi  guerillas  di  Vene- 
zuela marciare  su  Qogota.  In  conse- 
guenza di  ciò  egli  parti  il  37  feb-  * 
brajo  spedendo  Urdaneta  e Valdca 
all’  isola  Margherita , con  una  vero-  1 
tina  d’officiali  per  ordinare  Je  trup- 
pe iuglesi  inviategli  da  English  , e 
commise  a Marino  d’occupare  eon 
sei  mila  uomini  le  provinole  orien- 
tali, e di  prendere  le  città)  di  Cu-' 
maua  e di  Barcellona.  Lo  stesso  Bo- 
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livar  non  aveva  seco  che  il  suo  stato 
maggiore,  e due  mila  uomini  in- 
circa: ma  contava  sugli  ajuti  stra- 
nieri, su 'guerillas  di  Paez,  c final- 
mente sulle  forze  de’granaticri.  Paez 
si  uni  effettivamente  seco  lui  a’  20 
marzo  ed  approvò  il  suo  piano.  Ma 
i Llancros  di  costui,  svezzi  come 
erano  a svilupparsi  nelle  pianure , 
ricusarono  di  attraversare  i monti , 
e minacciarono  di  abbandonare  le 
bandiere.  Benché  sturbato  da  tale 
impedimento,  e poco  poi  sconfitto 
al  pari  di  Marino  da  Pereira,  vici- 
no a Tropiche  de  la  Gamarra,  ri- 
prese ben  presto  il  vantaggio.  Mo- 
rillo  a sua  volta  fu  posto  in  fuga  din- 
nanzi Achaguas,  c ritirossi  sino  a 
Calabozo.  La  Torre  egualmente  di- 
sfatto in  altro  punto,  luggivasi  per 
le  pianure  d’Aragua  e raggiugneva 
il  suo  capo.  Padrone deU’iriticso  Va- 
rino* , Bolivar  vi  levò  nuove  genti  o 
stette  aspettando  gli  ajuti  inglesi. 
Paez  co' suoi  Llaneros  teneva  co- 
stantemente in  rispetto  Morillo  clic 
con  nuovo  esercito  cercava  d’inva- 
dere le  pianure  d’ Apura  : ricusò  la 
battaglia  offertagli  dallo  spagnuolo, 
intercettò  i suoi  convogli , lo  stan- 
cheggiò, gli  uccise  spartilamentc 
per  oltre  ifioo  uomini,  e finalmen- 
te sforzandolo  nuovamente  a riti- 
rarsi, lo  assediò  nel  suo  campo  di 
Achaguas.  Morillo  era  perduto:  e 
non  aveva  altra  alternativa  luorquel- 
la  di  vedere  il  suo  esercito  con  un 
sol  colpo  distrutto  , o di  sottoscri- 
vere una  vergognosa  capitolazione; 
ma  i suoi  nemici  non  conoscevano 
pure  le  prime  regole  dell’ arte  del- 
la guerra,  ed  allorché  avrebbesi  po- 
tuto per  facil  modo  accerchiarlo  , 
egli  s'aperse  un  cammino  a traver- 
so il  campo  di  Paez,  c rientrò  sco- 
ra perdita  in  Caracas,  donde  spedi 
due  distaccamenti  a soccorrere  tiar- 
Supjd  t.  in. 
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ccllona  e Cumana.  In  questo  mezzo 
tempo  Bolivar  superava  la  catena 
delle  Ande,  ed  entrava  nella  Nuova 
Granata  ove  per  lo  innanzi  Santan- 
der  aveva  in  piò  scontri  rotti  gli 
Spagnuoli.  Non  immensi  fiumi  stra- 
ripati, non  alti  monti  poterono  ar- 
restare il  presidente:  lasciò  coli  la 
sua  artiglieria,  le  sue  salmcrie,  ed 
ebbe  a vedervi  perire  la  maggior 
parte  de’  suoi  cavalli.  Ciò  non  per- 
tanto arrivò  finalmente  alla  riviera 
di  Paya,  e scontrò  il  generale  rea- 
lista Barasino,  il  primo  luglio  a Sa- 
magozo,  poscia  il  iZ  a'  Patano-de- 
barg  (provincia  di  Tanja).  Queste 
due  giornate  tornarono  fatali  agli 
Spagnuoli.  Si  combattè  ultimamen- 
te a Vanta-Quémada  (7  agosto).  Bo- 
livar seppe  approfittare  degli  acci- 
denti del  suolo  per  tendere  un'im- 
boscata, c Barasino  cadeva  nell’ ag- 
guato: rimasero  sul  campo  di  bat- 
taglia da  mille  realisti;  e la  mattina 
del  9 agosto,  il  vicc-rc  Samana  ab- 
bandonò B<  u.ita  seguito  da  un  ccu- 
tinajo  di  persone , e lasciando  nelle, 
casse  del  governo  un  mezzo  milione 
di  moneta  in  argento.  Di  questo  mo- 
llo ponevasi  termine  ad  una  campa- 
gna non  meno  brillante  che  rapida,ed 
intrapresa  nella  stagione  la  più  sfai 
vorevole,  vale  a dire  in  quella  delle 
innondazioui.  Tre  giorni  dopo  la 
partenza  di  Samana  entrò  Bolivar 
trionfando  nell’ abbandonata  città, 
il  17  fece  occupare  Ocanna,  orga- 
nizzò nella  capitale  della  Nuova 
Granata  un  congresso  di  cui  fu  pre- 
sidente, e in  tal  maniera  vedovasi 
padrone  di  quasi  l'intera  provin- 
cia. In  questa  campagna  tutto  sa- 
rebbe stato  degno  di  encomio,  se 
se  le  ragguardevoli  somme  ottenu- 
te da  Bolivar  (tre  milioni  di  dollari 
da’Granatini,  cd  un  milione  men- 
Éiialmrnle  da  diverse,  autorità)  fos- 
«0 
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scrp  state  adoperate  a pagare  le 
truppe,  le  munizioni,  le  armi.  Ma 
la  cosa  non  era  cosi.  Lo  si  accusa* 
ancora  <T  avere  perduto,  principal- 
mente in  Pamplona,  un  tempo  pre- 
zioso in  feste  ed  in  varie  cerimo- 
nie. Da  questa  città,  si  portò  su 
Guadalita,  il  due  novembre  giunse 
a Montecal,  nella  Venezuela , ove 
aveva  dato  convegno  a varj  capi;  e 
quantunque  avesse  perduto  tra  via 
da  ottocento  disertori,  si  vide  ben 
presto  circondato  da  nove  mila  uo- 
mini, dei  quali  3ooo  erano  inglesi, 
irlandesi  ed  annoveriani.  Morìllo 
sgomberò  da  san-Fernando,  e con- 
cenlrossi  sovra  san-Carlos.  La  Ve- 
nezuela fu  nuovamente  perduta 
per  la  Spagna.  Tutto  annunciava 
clic  i realisti  ridotti  a quattromila 
uomini  stavano  per  essere  espulsi 
dalle  contrade  poste  al  di  qua  del- 
l’Orenocco.  Ma  Bolivar  doveva  vin- 
cere oltre  gli  Spagnuoli.  anche  i 
proprj.  Invece  d'adoperare  contra 
nemici  dell’America  l' imponente 
forza  che  aveva  a sua  disposizione, 
egli  si  pose  in  cammino  alla  volta 
di  Angostura,  dove  Arismendi  nel 
tempo  della  sua  assenza,  era  stalo 
sostituito  a Zea  nel  titolo  di  presi- 
diente del  congresso,  c di  vice-pre- 
sidente della  repubblica.  Tale  mu- 
tamento era  non  tanto  una  protesta 
contro  Zea,  quanto  contro  lo  stes- 
so Boli  va  r.  Tre  mila  uomini  fidali 
accompagnarono  il  liberatore  nella 
rapida  marcia  ch’egli  diresse  sovra 
Angostura.  Colto  alla  sprovveduta, 
Arismendi  il  quale  non  aveva  piò 
di  secento  uomini,  non  s’atlcntò  di 
resistere  al  capo  supremo  che  ri- 
stabilì Zea,  c rimandò  il  suo  anta- 
gonista a La  Margherita.  Ebbe  pu- 
re in  animo  di  tradurlo,  al  modo 
di  Piar,  dinanzi  ad  una  corte  mar- 
ziale. Ma.Arismrndi  aveva  potenti 


H O.  L 

amici  nel  congresso  e nell'esercito 
i numerosi  Llaneros  crangli  affe- 
zionali , finalmente  l’ isola  Marghe- 
rita, sì  importante  per  la  repubbli- 
ca avrebbe  potuto  insorgere  a suo 
favore.  Tranquillatosi  da  questo  la- 
to, pose  Iìolivar  a profitto  l’avviso 
ch’aveva  testé  ricevuto  dalla  piccio- 
la  rivoluzione  d’ Angostura,  ed  an- 
nunciò pomposamente  chetava  per 
formare  il  congresso  sovra  un  riuo- 
vo piano  e più  esteso.  Infatti  il  17 
novembre  1819  una  solcnrte  deli- 
berazione del  congresso  proclamò 
la  riunione  delle  provincie  di  Ve- 
nezuela e della  Nuova  Granata  in 
una  sola  repubblica  col  nome  di 
Colombia,  c‘  questa  divisa  in  tre 
grandi  dipartimenti,  Venezuela, 
(v>uito,  Cundinamarca.  Successive 
disposizioni  erano  relative  alle  ca- 
pitali dc’trc  dipartimenti,  alla  ca- 
pitale generale  clic  verrebbe  fon- 
data in  progresso  di  tempo, riavreb- 
be assunto  il  nome  del  liberatore, 
alla  presidenza  ed  alla  vice  presi, 
denza,  alle  vice  presidenze  cd  am- 
ministrazioni superiori,  diparti- 
mentali, al  debito,  ecc.  Erasi  fer- 
mato, che  l’attuale  congresso  avreb- 
be sospesa  la  sua  sessione  pc’  1 5 
geunajo  1830,  che  ’l  futuro  con- 
gresso si  aprirebbe  il  primo  gen- 
najo  1831,  in  Rosario  di  Cucuta;  che 
il  modo  delle  elezioni  verrebbe  re- 
golato da  un  special  comitato,  ed 
approvato  dal  congresso  stanzianle, 
che  dallo  scioglimento  di  qnest’ ul- 
timo congresso,  procederebbesi  per 
tutta  la  Colombia  alle  elezioni;  fi- 
nalmente che  nell’intervallo  delle 
due  sezioni,  un  comitato  di  sci 
membri,  con  un  presidente  stan- 
zierebbe e si  concerterebbe  col  go- 
verno. Tali  disposizioni  in  appa- 
renza limitanti  il  potere  supremo, 
in.  sostanza  lo  limitavano  assai  po- 
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co,  ed  artzi  orano  di  tale  natura  elio 
co!  sanzionare  le  misure  ammini- 
strative dell' autorità  del  congres- 
so venivano  a dargli  nuova  forza,  e 
certamente  Bolivar  proponevasi  che 
il  comitato  de’  sei  o sette  membri 
sarebbe  stato  composto  in  modo  da 
sturbarlo  meno  del  congresso.  La 
posizione  di  lui  diventava  per  ogni 
riguardo  pii!  elevata  e più  bella.  I 
successi  della  guerra  di  Bogota, 
Tessersi  giuridicamente  disfatto 
d’ un  formidabile  rivale  ’ qual  era 
Arismendi,  in  fine  il  nascimento 
della  Colombia  collocavano  il  nome 
di  lui  assai  innanzi  nella  opinione 
pubblica  e lo  circondavano  di  quel- 
l’aureola di  gloria  che  s’attacca  ai 
fondatori.  Più  non  era  argomento 
ebe  di  terminare  l’impresa  inco- 
minciata, e l’anno  i8ìu  poteva  ap- 
portare questo  grande  risultamen- 
to.  La  nuora  Granata,  benché  mal- 
contenta per  leve  e per  le  contri- 
buzioni, c minacciata  com’era  da 
cinque  corpi  spagnuoli,  pure  me- 
diante Santander  resisteva.  Le  for- 
ze degl’  indipendenti  ammontavano 
a sedici  mila  uomini:  quelle  di  Mo- 
rillo  arrivavano  a fatica  a quattro 
mila,  e gli  arruolamenti  divenivano 
ognor  più  difficili.  Bolivar  alla  testa 
di  quattro  mila  scelti  soldati  mar- 
ciò verso  la  Nuova  Granata,  mentre 
altre  truppe  della  Margherita  do- 
vèano  sbarcare  colà  sotto  al  coman- 
do di  Montilla,  c eongiungersi 
a’tpiattro  mila  uomini  che  arrivar 
dovevano  da  Varinas  c da  Maracai- 
bo. Paez  cui  rimanevano  ancora  ot- 
to mila  uomini,  avrebbe  assalito 
Caracas  e spazzata  la  » Venezuela. 
Siffatte  operazioni  erano  bene  im- 
maginate, ma  furono  mollemen- 
te condotte.  Prima  di  tutto  Paez 
non  fece  alcun  movimento  e lasciò 
che  Morillo  si  rafforzasse  a Valen- 
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za  pd  a La  Guaira.  A Rìo-de-la- 
llacha,  ottocento  Irlandesi  rifìuta- 
ronsi  di  marciare,  perché  non  ve- 
nivano pagati,  c fecero  fallire  la 
spedizione  diretta  sulle  tre  piazze, 
settentrionali  della  Nuova  Granata. 
Tale  spedizione’vcnnc  ripresa  più 
tardi  con  assai  vantaggio,  ma  sen- 
za un  decisivo  successo.  Lo  stesso 
avveniva  nella  Nuova  Granata,  ove 
Bolivar  in  persona  toccò  varie  scon- 
fitte. Da  un  altro  lato  cominciavano 
fra  le  truppe  Europee  le  diserzio- 
ni, e certe  contrade  che  sino  a quel 
momento  sembravano  esitare,  di- 
chiararonsi  per  l’indipendenza.  Ta- 
le mutamento  proveniva  special- 
mente dalla  notizia  giunta  di  fresco 
della  rivoluzione  di  Cadice.  Era 
questa  per  una  parte  dovuta  al  Nuo- 
vo-Mondo -,  giacché  l’insurrezione 
usci  dal  seno  dei  venticinque  mila 
uomini  che  sotto  gli  ordini  di 
O’  Donnei  dovevano  agire  contra  il 
Perù  e la  Colombia.  Ma  per  un  al- 
tro verso  essa  ebbe  de’  risultamen- 
ti  infelici  per  gl’ indipendenti:’ poi- 
ché fe’  in  certo  modo  sorgere  nella 
repubblica  un  terzo  partito,  che, 
fondava  la  libertà  coloniale  nella 
sommessione  alla  metropoli  dive- 
nuta libera:  diede  anzi  luogo  a cer- 
te negoziazioni  che  se  non  torna- 
rono fatali,  nùocquero  almeno  alla 
causa  della  indipendenza.  Morillo, 
dopo  essere  stato  in  forse  di  accet- 
tare la  nuova  costituzione,  prese  fi- 
nalmente il  partito  di  pubblicarla: 
ma  nell’istcsso  tempo  diffuse  suoi 
proclami  coll’ intenzione  di  far  Cre- 
dere che  la  lotta  fra  la  colonia  c la 
metropoli  non  aveva  più  scopo. 
Spedi  prlamentarj  ai  diversi  ge- 
nerali, e commissari  al  congresso, 
o veramente  al  comitato  che  rap- 
presentava il  congresso.  Gli  fu  ri- 
sposto ehe  Tunica  base  su  cui  era 
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possibile  di  trattare  consisteva  nel 
riconoscere  l’indipendenza  della 
Colombia.  Bene  sapevasi  non  aver 
Ini  alcuna  plenipotenza  per  questo, 
e continuarono  le  ostilità.  Ma  de- 
viossi  ben  presto  da  tal  l'ermo  pro- 
cedere, c rallentassi  la  guerra.  Mo- 
rillo,  con  certe  sue  proposizioni 
artificiose  ed  ambigue,  acquistò 
tempo,  si  rafforzò  e sminuì  le  pro- 
babilità di  una  sicura  rovina.  I ge- 
nerali indipendenti,  e sovra  tutti 
Bolivar  si  compiacevano  nell’  inten- 
dere le  proposizioni  della  Metropo- 
li, di  conferire  come  da  potenza  a 
potenza  cogli  uomini  di  Ferdinando, 
di  ricevere  le  loro  lettere  o di  ri- 
spondervi. Il  di  a 5 novembre  fu  a 
Trujillo  sottoscritta  un  armistizio 
fra  i generali  Sucre,  Briceno  c Pe- 
rez per  la  Colombia  : Correa,  Toro 
e Linarcs  per  la  Spagna.  Il  giorno 
appresso  i due  generali  in  capo  ra- 
ti ficaromJ  la  convenzione;  poscia  un 
abboccamento  solenne  nel  villaggio 
di  Sant’Anna  suggellò  questa  so- 
spensione d’armi.  Bolivar  e Morillo 
giuraronsi  in  esso  eterna  amicizia 
quali  uomini  privati , mangiarono 
insieme,  dormirono  nella  medesima 
stanza,  c posero  la  prima  pietra 
d’una  piramide  destinata  ad  eter- 
nare la  memoria  di  quell’abbocca- 
mento. Molti  officiali  dell’  una  c 
dell’altra  parte  parteciparonoa  quel- 
l’entusiasmo. Adognimodolo  splen- 
dore di  quella  giornata,  ch’eviden- 
tcmentc  indicava  la  decadenza  della 
causa*  spagnuola  e la  superiorità 
della  Colombia,  non  deve  però  illu- 
derci intorno  al  fallo  in  che  cadeva 
il  capo  supremo  segnando  un  armi- 
stizio nell’istante  in  cui  tornavagli 
facile  di  schiacciare  il  rimanente 
delle  truppe  spagnuole;  o quale  ar- 
mistizio poi?  un  armistizio  in  cui 
non  riconoscevasi  per  nulla  la  Co- 
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lonibia  ! Con  tutto  ciò  le  (^orles  clic 
allora  tenevano  la  somma  delle  cose 
in  Ispngna,  mostraronsi  olire  modo 
scontente  della  diplomazia  di  Mo- 
rillo, che  fu  richiamato.  Il  vice  pre- 
sidente Zea,  cui  era  stato  dapprima 
commesso  di  negoziare  un  impre- 
stilo in  Inghilterra  od  in  Francia,  e 
clic  alla  notizia  della  tregua  crasi 
tosto  portato  nella  penisola  per  fa- 
voreggiare la  pace,  uscir  non  intese 
dal  seno  delle  Cortes  che  proposi- 
zioni irrisorie.  Il  duca  di  Frias,  am- 
basciatore della  Spagna  in  Londra, 
diede  le  stesse  risposte  alle  istanze 
degli  inviali  di  Bolivar.  In  America 
la  sospensione  delle  armi  eccitava 
romori  nel  popolo  e nell’esercito. 
Accorgevasi  il  capo  degl’indipen- 
denti del  fallo  suo , e i due  partiti 
violavano  in  segreto  le  condizioni 
dell’armistizio.  Finalmente  tre  me- 
si e mozzo  dopo  la  sottoscrizione 
della  tregua,  Bolivar  ne  annunziò 
il  termine  a La  Torre  che  coman- 
dava in  capo  dopo  la  partenza  ! di 
Morillo,  secondato  dalle  operazioni 
del  mulatto  Padilla.  li  a 4 di  giugno, 
il  liberatore  avendo  ai  proprj  ordi- 
ni Pace,  Sedeno,  Anzoategui,  Pla- 
za  , Marino  e nove  mila  uomini , 
fra’ quali  tre  mila  di  cavalleria, 
praticò  la  sua  congiunzione  con 
Valdca  e Bermudez  nella  pianura 
di  Tinaguillo,  e portassi  verso  il 
quartier  generale  di  La  Torre  e di 
Moralcs,  tuU’a  due  stabiliti  in  una 
fortissima  posizione  a Calabozo  fra 
San-Carlos  e Valenza.  Starasi  dub- 
bioso se  dovesse  assalirli:  Bermu- 
dez, Paez  insistettero  perché  si  des- 
se battaglia:  essi  volevano  pure  con- 
tro l’avviso  di  Marino,  che  l’assal- 
to avesse  luogo  di  fronto.  Una  gui- 
da nota  a Bolivar  tolse  ogni  difficol- 
tà indicandogli  un  burrone  pefqua- 
lc  polcvasi  prendere  alle  spalle  l’aU 
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diritta  degli  Spagnuoli.  Pacz  vipas- 
sa  sotto  il  fuoco  nemico,  poscia  alla 
testa  di  tre  battaglioni  c d’un  reg- 
gimento di  lancieri,  precipitasi  sul 
suo  fianco  diritto,  che  cede  final- 
mente all’injpetodegl’indipenden- 
ti.  Moralès  non  ha  che  il  tempo  di 
formare  cogli  avanzi  del  sno  eser- 
cito un  quadrato  col  quale  ritirasi 
su  Puerto  Cabello,  ov’é  raggiunto 
dalle  reliquie  del  suo  partito  e del- 
la sua  armata.  Fu  questo  l’ultimo 
giorno  della  dominazione  spagnuo- 
la  in  quelle  contrade.  Alla  sera  istes- 
sa  della  battaglia  di  Calabozo  entrò 
Bolivar  in  Valenza.  Caracas,  La 
O unirà . ritornarono  in  potere  de- 
gl’indipendenti per  più  non  uscir- 
ne: l’ultima  di  queste  città  era  di- 
fesa dal  colonnello  Pereira  deter- 
minata saltare  in  aria  più  presto 
che  arrendersi:  ma  la  mediazione 
dell’  ammiraglio  Francese  Jurieu 
prevenne  tali  terribili  estremi.  Bo- 
li va  r stabili  provvisoriamente  due 
governi  militari  ebe  affidò  l’uno  a 
Marino,  l’altro  a Paez,  e che  com- 
prendevano il  primo  Coro,  Mara- 
caibo, T ruxillo,  Mcrida  ; il  secon- 
do Caracas  e Valenza.  11  *i  set- 
tembre Cartagcna  si  arrese,  c;Cu- 
mana  segui  quanto  prima  il  suo  c- 
sempio.  Sola  una  città  di  tutta  Li 
Venezuela  rimaneva  a La  Torre, 

: ed  era  questa  Puerto-CabcUo,  che 
‘durò  a resistere  sino  ai  loglio  del 
1824.  Di  già  il  territorio  della  Co- 
lombia era  più  vasto  di  quanto  fos- 
-sr  mai  stato  Caracas  unito  alla  .Nuo- 
va-Granata. Le  intelligenze  die  il 
capo  supremo  aveasi  procuralo  nel- 
le provincia  dell’istmo  avevano  co- 
là apparecchiata  una  insurrezione 
che  scoppiò  a Panama  il  28  novem- 
- lire  1821,  e sette  giorni  più  tardi 
Porto-Belo.  Gli  Spagnuoli  cacciati 
dall’istmo  ritiraronsi  nella  provin- 
oti i li,»q  . ■il1'.  I . s -1 
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eia  di  Quito,  "la  sola  della  Nuova 
Granata  che  con  quelle  di  Pastos  e 
di  Guayaquil  non  avesse  inalzato  il 
vessillo  dell’indipendenza.  Del  ri- 
manente quelli  di  Pastos  erano  av- 
versi a tal  causa,  nel  mentre  die 
Guayaquil  e Quito  possedute  da’ rea- 
listi contavano  molti  partigiani  del- 
l’ indipendenza.  Bolivar,  giusta  la 
dichiarazione  del  congresso  d’An- 
gostura,  che  sotto  la  costui  influen- 
za area  compreso  nella  Colombia 
tutte  le  provincic  della  Nuova  Gra- 
nata e di  Venezuela, era  fermamen- 
te risoluto  di  cacciare  gli  Spagnuo- 
li da  Quito  e da  Pastos,  ed  aveva 
da  gran  tempo  colle  sue  intelligen- 
ze. apparecchiati  gli  avvenimenti. 
Più , la  spedizione  era  appro- 
vata dal  nuovo  congresso  che  dal 
primo  gennajo  1821  aveva  aperte 
le  sue  sedute,  e pubblicata  il  00 
agosto  la  costituzione  nota  sotto  il 
nome  di  Gucuta.  Questa  Costitu- 
zione osservabile  permeiti  riguar- 
di e principalmente  per  l’ abolizio- 
ne dell’  inquisizione,  riconosceva:  i 
debiti  de’  due  stati,  divideva  il  po- 
tere legislativo  in  due  camere,  se'n- 
z'  ammettere  f eredità  del  senato  , 
e dava  il  potere  esecutivo  ad  mi 
presidente  quadriennale  eletto  dal 
popolo:  finalmente  essa  sanzionava 
la  londamental  legge,  d’  Angostura 
sulla  riunione  delie  provincic.  Ma 
in  ciò  forse  i legislatori  diedero 
prove  d’ inesperienza.  Contrade  si 
dissomiglianti  quali  son  quelle  di 
Cartagena  e Bogota,  Paraplona  e 
Guayaquil  potevano  esse  venir  am- 
ministrate da  uno  stesso  congresso? 
è questa  una  quistione  che  ancor 
non  fa  giudicata.  Del  rimanente 
l’onnipotenza  del  presidente  veni- 
va rinchiusa  fra  limiti  forse  più 
stretti  di  quello  che  non  era  saggia 
cosa  il  fare,  c certamente  più  -che 
• J * • . . ' ■ ■ . ■ . js-, 
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non  conveniva  a Bolivar.  Questi 
sempre  fido  al  suo  sistema  di  rifiu- 
tare il  potere,  aveva  restituita  la 
sua  autorità  militare  al  congresso  ; 
c sempre  avvezzo  a trionfare  di 
siffatto  disinteresse,  avealo  il  con- 
gresso investito  della  presidenza. 
Nel  tempo  stesso  Santander  rice- 
veva la  Vice-presidenza  di  Bogota, 
c Paez  quella  di  Caracas.  Poco  tem- 
po dopo  chiuso  il  congresso  (i4  ot- 
tobre 1821)  fu  aperta  la  campagna 
di  Quito.  Bolivar  e Sucre  assunse- 
ro il  comando  delle  truppe:  Sucre 
partì  da  Gua/aquil,  ov’ crasi  recato 
per  Esmeraldas,  seguendo  le  coste 
il’  ovest,  e si  avviò  alia  volta  di  Qui- 
to: Bolivar  lasciando  Bogota  superò 
l’alta  catena  delle  Andcs,  e,  dopo 
penose  marcio  eseguite  su  que’  di- 
rupati p<*ndii,  scese  nelle  pianure 
occupate  da’  corpi  spagnuoli,  li  po- 
se in  rotta  a Bambona , poi  a Pi- 
chincha,  ove  rimase  ucciso  il  gene- 
rale Crux-àloiirgeon,  entrò  vinci- 
tore in  Quito  ed  in  Guayaqui] 
{n  luglio  1822),  ove  i 5 1 '4  rap- 
presentanti dichiararono  per  accla- 
mazione l’incorporazione  di  queste 
contrade  alla  Colombia,  che  di  que- 
sta maniera  s’accrebbe  di  2, C5o, 000 
abitanti.  La  Colombia  fu  ricono- 
sciuta dagli  Stati  uniti  col  princi- 
piare di  quest’anno,  ed  i trattati 
d’ unione  e lega  col  Però  ed  il  Chili 
ne  segnalarono  la  line  (Trattati  di 
Lima  e di  Santiago,  6 luglio,  3i 
ottobre).  Era  giunto  a Guayaquil 
il  generale  Saint-Martin,  fondatore 
egli  pure  d’un  impero:  ma  i cui 
affari  erano  in  uno  stato  meno  bril- 
lante di  quelli  del  capo  della  Co- 
lombia. Bolivar  lo  accolse  nel  modo 
che  un  sovrano  accoglie  il  suo  al- 
leato, gli  promise  soccorsi  qualora 
«e  avesse  d’uopo  e fece  intendere 
le  grandi  parole:  di  confederazione 


B O L 

Americana,  d’alleanza  de’  popoli , 
che  in  sostanza  indicavano  lo  scopo 
di  render  familiare  l’idea  della  Co- 
lombia, sia  quale  potenza  protet- 
trice, sia  quale  potenza  dominante, 
o chiamata  a dominare,  tutte  le  Re- 
pubbliche del  Nuovo-Mondo.  In 
latti  nell’anno  seguente  riescirono 
indispensabili  al  Però  i sussìdi  del- 
la Colombia;  e Bolivar  non  li  ri- 
cusò punto.  Dovcano  essere  il  ri- 
sultamcnto  la  sommissione  di  quel- 
la contrada  allo  stato  che  Bolivar 
aveva  fondato.  Ma  egli  appartiene 
all'articolo  di  Sucre  la  descrizione 
delle  particolarità  di  questa  guerra 
coronata  dalle  battaglie  di  Junin  c 
d’  A_y  a cucini.  Callao  solo  rimase  in 
balia  degli  Spagnuoli  i quali  non 

10  restituirono  che  nel  1826.  Boli- 
var non  aveva  punto  aspettato  gli 
ultimi  trionfi  di  Santander  per  far- 
si conferire  un  potere  immenso 
appo  ì Peruviani.  Era  il  tutto  in  un 
compiuto  scompiglio  allorquando 
egli  apparve  nelle  provincie  sube- 
qua torali  : egli  diceva,  e con  veri- 
tà, essere  uopo  d’un  riorganizzato- 
re, c questo  si  fu  lui.  Il  3 settem- 
bre i8a5  era  entrato  trionfalmen- 
te in  Lima:  ed  il  io  febbraio  18 *4 

11  congresso  del  Però  eccitato  dai 
suoi  agenti  aveagli  decretata  la  dit- 
tatura eh’  egli  in  fatto  esercitava  da 
cinque  mesi.  Tale  nomina  fu  sus- 
seguita da  dissensioni,  rivolte;  ma 
certi  miglioramenti  parziali  nel  go- 
verno, ed  i strepitosi  successi  ai 
quali  tenne  dietro  per  conseguenza 
la  cacciata  degli  Spagnuoli,  fecero 
tacere  i malcontenti.  Gli  è eviden- 
te che  doppio  era  il  fine  cui  ten- 
deva in  sostanza  Bolivar.  Egli  di- 
ceva tra  se:  » Delle  due  cose  l'una: 
o io  serberò  senz’ostacolo  la  Colom- 
bia alla  mia  obbedienza,  od1  essa 
Vorrà  sfuggirmi  di  mano.  Nel  pri- 
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rno  caso,  non  solo  il  Perù  dee  esse- 
re l’alleato  della  Colombia , ma  to- 
sto o tardi  dee  pur  essere  assorbito 
da  essa , e la  mia  possanza  diverrà 
d’altrettanto  maggiore.  Nell’altro 
caso,  se  questa  potenza  vacillasse 
nella  Colombia,  o la  costituzione  di 
Curata  limitasse  troppo  i miei  po- 
teri, egli  mi  occorre,  per  essere 
in  grado  di  modificarla,  un  punto 
d’appoggio  fuori  della  Colombia,  c 
questo  quale  provincia  puù  offerir- 
melo meglio  del  Perù?  « Il  congres- 
so' Peruviano  nuovamente  riunito  ai 
io  febbrajo  i8i5,  non  accettò  pun- 
to la  rinunzia  di  Bolirar,  c in  luo- 
go della  dittatura  gli  conferì  per  un 
anno  la  presidenza.  Somigliante  si- 
stema egli  aveva  seguito  relativa- 
mente alla  Colombia , cd  a’  2 z di- 
cembre iBa/j  scriveva  al  presiden-, 
le  del  senato  j>er  rinunziare  il  po- 
tere: » Amo  convincere  l’Europa  c 
1'  America  (dicevagli)  dell’orrore 
die  m’inspira  il  potere  supremo 
■..otto  qualsivoglia  nome  ei  si  mas- 
di  eri:  la  mia  coscienza  è indignata 
per  le  atroci  calunnie  che  accumu- 
lano contra  me  i liberali  doll’Ame- 
rica,  cd  i servili  dell’Europa  ....« 
Ed  appunto,  come  gli  assennati  as- 
pettavansi,  venne  supplicato  di  con- 
servare questo  potere  din  abboniva; 
ciò  ch’egli  fece.  Era  questa  , nella 
Colombia,  la  terza  sua  presidenza. 
In  questo  mentre  a vea  l'Inghilterra 
riconosciuto  il  nuovo  stato,  cd  ora- 
no pur  stati  conchiusi  trattati  con 
Buenos- Ayres  e Mcsico.  Lo  stesso 
anno  ( i8z4)  venne  segnalato  da  una 
nuova  conquista  di  Sucre.  Sette  pro- 
> meie,  dipendenti  altre  volte  dal 
governo  di  Buenos- Avres , c riuni- 
te poscia  al  vice  regno  del  Perù, 

' cimerò  da  lui  proclamate  indipen- 
denti , loro  imponendo  il  nome  di 
A e?  ivi  a in  .onore  del  liberatore. 
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L’autorità  di  Bolivar  in  quest’ ulti- 
ma delle  repubbliche,  del  Nuovo- 
Mondo,  fu  più  assoluta  forse  che 
nel  seno  del  Perù  c della  Colomba. 
Ei  le  diede  i/n  codice  che  venne  co- 
nosciuto col  titolo  di  codice  Boli- 
viano, e che,  giusta  il  vedere  degli 
amici  del  dittatore  era  il  codice  mo- 
dello. Si  può  credere , che  il  presi- 
dente s’avesse  in  animo  d’introdur- 
lo  nella  Colombia,  ma  gli  era  d’uo- 
po farlo  dapprima  ammettere  nel- 
le provincie  Peruviane.  Sfortunata- 
mente più  ostacoli  opponevansi , a 
tal  piano.  E primieramente  il  co- 
dice boliviano  era  assai  poro  po|>o- 
lare  in  quelle  provincie.  Inoltre  egli 
esisteva  nella  nazione  uno  spirito  ali- 
ti-colombiano, die  face  vas  i ogni  d! 
più  manifesto.  Per  ogni  dove  grida- 
vasi  che  il  presidente  sacrificava  il 
Perù  alla  Colombia^  nel  modo  stes- 
so che  nella  Colombia  lo  si  accusa- 
va di  tutto  sacrificare  alle  sue  ama- 
sie , a’ suoi  amici,  a’ suoi  protetti. 
Più, -il  vice  presidente  Sanlander  , 
Pacz  governatore  di  Venezuela,  non 
che  l’antica  suo  rivale  Marino,  mo- 
stravansi  molto  contrarj  alle  mire 
dì  lui.  Finalmente  i falli  che  noi 
abbiamo  indicali  nella  sua  condot- 
ta, si  riproducevano  spesso,  di  ma- 
niera che  non  solo  il  sistema  poli- 
to»» dava  luogo  alle  invettive , agli 
utlj , ma  ancora  il  meccanismo  am- 
ministrativo, c le  relazioni  dell’uo- 
mo privato.  Diluite  queste  cagio- 
ni e dal  generale  scontento  non  po- 
teva non  provenirne  assai  presto 
una  collisione.  ISel  1 826,  scoperse, 
o pretese  di  scoprire  una  trama  lo 
scopo  della  quale  ei  a di  ucciderlo 
e di  cacciare  le  truppe  forastiere. 
Furono  prese  certe  misure  severe , 
che  pel  momento  Intimidirono  i 
nemici  di  lui  stupefalli  ; ma  costo- 
ro ben  presto  ripresero  animo.  Al- 
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lo).-;), risolvette  di  lare  un  gran  colpo, 
e cominciò  dal  porre  in  opera  un 
mezzo  non  meno  uditalo  del  pugna- 
le. Gli  rmissaij  di  lui  sparsero  ar- 
ti Oziosamente  la  voce  della  sua  vi- 
cina partenza,  si  diluscro  in  lamen- 
ti intorno  all’avvenire  del  Perù,  clic 
stava  per  ricadere  nell’ anarchia , e 
dopo  siffatto  prologo,  adoperarono 
tutta  la  loro  influenza  sul  popolo 
per  indurlo  ad  aggiugnere  le  sue 
preghiere  alle  suppliche  colle  quali 
essi  instavano  appo  Bolivar,  perchè 
avesse  a mutare  di  proposito.  Udia- 
mo un  giornale  dichiarato  partigia- 
no del  presidente.  » Addi  i3  ago- 
sto, giorno  stabilito  per  la  parten- 
za di  Bolivar  , le  deputazioni  di 
tulle  le  sezioni  di  Lima  si  affolla- 
rono sulla  gran  piazza  che  è rim- 
pcllo  al  palagio,  lì  liberatore  si  mo- 
strò ad  una  fiuestra,  e furongli  in- 
dirizzati alcuni  discorsi  per  suppli- 
carlo a rimanere.  Egli  non  potreb- 
be partire  ;dicevangli)  senza  ridur- 
re alla  disperazione  un  popolo  di 
cui  era  stato  il  protettore.  « Boli- 
var apparve  irremovibile.  Promise 
soltanto  di  far  conoscere  entro  ot- 
to giorni  le  ultime  sue  intenzio- 
ni. In  questo  intervallo  gli  furo- 
no indirizzate  petizioni  dalle  pro- 
vinole, dall’  armata,  dal  clerct,  da’tri- 
Jiunali:  ma  egli  rispondeva  sempre: 
che  il  suo  paese  lo  addomandava: 
che  le  discussioni  insorte  nella  Co- 
lombia richiedevano  la  sua  presen- 
ta, che  il  Però  non  avrebbe  patito 
alcun  danno  per  la  sua  lontananza, 
e che  finalmente,  qualora  fossero 
nuovamente  ritornati  de’ giorni  dif- 
ficili, egli  sarebbe  accorso  in  suo 
aiuto.  Finalmente  le  piò  pregiate 
donne  della  «vipitalc  mossero  verso 
il  palazzo,  sperando  che  alle  loro 
preghiere  egli  avrebbe  cangiato  di 
avviso;  rispose  alle  supplichevoli 
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belle.:  che  bene  era  a stimarsi  im- 
perioso il  debito  clic  a partir  co- 
slrignevalo,  se  inspira  ragli  la  forza 
di  potere  ad  esse  resistere.  Non  a- 
vendo  perduta  ogni  speranza,  esse 
lo  circondarono;  edopo  ima  discus- 
sione viva  ed  animata,  s'intese  di 
mezzo  alla  folla  una  voce  che  par- 
ve angelica,  pronunciare  queste  pa- 
role: nllliberatore  acconsente  di  ri- 
znanersene'c  Fu  risposto  a que’det- 
ti'con  acclamazioni  e grida  di  gio- 
ia suonarono  le  campane  per  tutta 
notte,  e alla  domane  fu  dato  un  bal- 
lo ad  onore  delle  dame  che  aveva- 
no ottenuto  questo  trionfo.  Udì  se- 
guente, il  collegio  elettorale  della 
provincia  e della  città  di  Lima  sta- 
bili che  verrebbe  addottalo  il  codice 
boliviano  per  tutto  .l’AUo-Però,  ed 
.il  liberatore  nominato  precidente  a 
vita.  Tutti  i collegi  provinciali,  ec- 
cetto quello  di  Tarapaca  addottaro- 
no  egualmente  questo  codice.  Di 
questo  modo  Bolivar  riporterà  an- 
cora una  vittoria,  c vedeva  presso  a 
compiersi  il  piò  caro  de’ suoi  roti. 
]\la  tale  speranza  non  doveva  che 
da  lungi  risplenderc  a’ suoi  occhi  c 
tosto  sparire.  Dal  seno  stesso  del- 
la Colombia  elevavasi  una  procella 
contra  la  possanza  di-  lui,  o almeno 
contra  il  suo  sistema.  L’apogeo  del- 
la sua  gloria  si  fu  ne’ tre  anni  dal 
i8zz  al  i8j6.  Allora  si  fu  che  di 
inezzo  allo  splendore  alquanto  fat- 
tizio che  lo  circondava,  di  mezzo 
alle  lodi  de' suoi  amici  che  lo  adu- 
lavano, come  si  adulano  1 monarchi, 
c della  Europa  liberale  che  incomin- 
ciava a deificarlo,  salvo  a studiarlo 
ed  a comprenderlo  piò  tardi,  at- 
trasse l’attenzione  sul  progetto  del 
suo  congresso  di  Panama,  di  quel- 
la brillante  utopia,  vera  santa  al- 
leanza de’  popoli,  rappresentante  le 
dne  Americhe,  dieta  colossale  che 
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dorrai  imporre  un  codice  nbovo  in- 
ternazionale ad  uso  e profitto  del- 
le democrazie.  Questo  congresso  si 
radunò  effettivamente  a Tacubaya, 
nel  1827,  e si  compose  de’pleni- 
potenziarj  della  Colombia,  del  Bra- 
sile, della  Piata,  di  Bolivia,  del 
Mexicc^  di  Guatimala.  Erari  stato 
deputato  un  ambasciatore  degli  stati 
Uniti,  ma  se  nc  mori  a Cartagena. 
Yi  assistè  pure  un  commissario  in- 
glese, ma  non  prese  parte  diretta 
alle  deliberazioni.  Il  fine  segreto  di 
Bolivar,  era  stato  di  preparare  con 
questo  congresso  l’erezione  del- 
1'  America  meridionale  tutta  intiera 
in  una  immensa  repubblica,  di  cui, 
sotto  un  nome  qualunque  , egli  sa- 
rebbe stato  l’uniccT  capo  e il  diret- 
tore supremo.  Ma  già  gli  avveni- 
menti aveano  cacciato  assai  lungi 
l' avveramento  di  queste  idee  gigan- 
tesche. Allorché  fu  posta  in  atto  la 
costituzione  di  Cucuta,  la  si  trovò 
non  convenire  ad  alcuno.  I Federa- 
listi , avendo  Pacz  alla  lor 'testa,  si 
lamentavano  degli  ostacoli  che  loro 
imponeva  l’ unità:  gli  agenti  del  po- 
tere esecutivo  detestavano  i limiti 
nei  quali  venivano  circoscritti.  Co- 
storo è vero  proclamar  non  poteva- 
no le  loro  rimostranze,  ma  non  per 
questo  s'auguravano  meno  il  rove- 
sciamento di  questa  legge  fonda- 
da  mentale  cotanto  solennemente 
giurata.  Sembrava  per  allora  che  il 
federalismo  avesse  a trionfare.  San- 
tander,  vice  presidente  di  Bogota, 
sebbene  simulasse  di  opporsi  co- 
raggiosamente a tali  mene,  tutta- 
via le  sosteneva.  Ma  altro  era  il 
suo  intento.  Ingannare,  distruggere 
i federalisti,  c diventare  il  capo  su- 
premo in  luogo  di  Bolivar,  era  il 
sogno  della  sua  ambizione.  Ecco  i 
vicinici' che  Bolivar  doveva  distrug- 
gere. Nè  poteva  riuscire  a bene  che 
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assalendoli  separatamente,  giovan- 
dosi degli  uni  per  abbattere  gli  al- 
tri ma  vi  si  adoperò  male.  Nel  mar- 
zo del  i8z6  egli  aveva  indotto  il 
congresso  ad  accusare  l’amministra- 
zione di  Paez,  il  quale  nel  susse- 
guente aprile  si  ribellò,  sostenuto 
da  Marino.  Quinto,  Guavaquil,  Ma- 
racaibo , Puerto  Cabelìo , si  ap- 
palesarono piò  o meno  ostile.  La- 
sciò allora  Bolivar  il  Perii*  per 
riparare  a’ disastri  che  facile  torna- 
va il  prevedere.  In  tale  bilicata  con- 
giuntura, a quale  j*rtito  doveva 
egli  appigliarsi?  S’era  conscienzio- 
80  sostener  doveva  la  costituzione 
che  aveva  giurata , dalla  quale  era 
stato  investito  del  potere,  che  faceva 
diluii!  custode  delle  leggi,  il  nemi- 
co de' rivoltosi,  e non  un  mediatore, 
un  conciliatore  Ira  i ribelli  e le 
leggi  : se  poi  era  ambizioso  c ma- 
chiavellista , quantunque  scontento 
della  costituzione  di  Cucuta , dove- 
va tuttavia  assumerne  la  difesa  in 
tempo  di  riyolta;  nè  doveva  spe- 
cialmente cedere  ad  irreconciliabili 
rivali.  Un’amnistia,  ma  nulla  piò, 
e in  progresso  di  tempo  una  revi- 
sione della  legge  attaccata,  revisio- 
ne tranquilla,  libera,  tali  avrebbe- 
ro dovuto  essere  le  basi  della  con- 
dotta di  lui.  Annunciando,  all’op- 
posto, che  il  liberatore  veniva  a 
stringere  egualmente  fra  le  sue  brac- 
cia gli  amici  ed  i nemici  della  giu- 
stizia, gl’innocenti  ed  i colpevoli; 
facendo  di  questo  modo  presentire 
esser  trasgressione  scusabile  il  cal- 
pestare le  forme  costituzionali,  e 
che  nel  fatto  i ribelli  sarebbero  suoi 
amici , manifestò  o debolezza  od  a- 
stuzia,  cd  egli  si  perdè:  impercioc- 
ché da  un  lato  distrusse  forse  per 
sempre  quel  sistema  d’ unità  intor- 
no a cui  aveva  cotanto  affaticato , e 
die  piò  ornai  non  poteva  avere  che 
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mi  simulacro  di  vita:  dall’altro,  le- 
ce cadere  l’idea  che  avevasi  concc- 
puta  della  sua  forza  ai  tempo  in 
clie  egli  faceva  fucilare  Piar,  e die- 
de la  misura  della  sua  debolezza  c 
della  sua  impotenza.  Era  un  dire  a 
tutti  i malcontenti:  » Ribellatevi!  « 
I fatti  che  successero  poi  non  fu- 
rono che  troppo  in  armonia  con 
queste  previsioni  sinistre.  Tuttavia 
egli  ebbe  in  sulle  prime  un'  appa- 
renza di  successo , e .spiegò  una 
certa  destre^a  ed  anche  della  ener- 
gia. Le  inuniaipalità  di  Guajaquil, 
de  Cuenca,  di  Quito,  cosi  eccitate 
«lai  delegato  di  lui,  Lcocadio  Guz- 
man,  ditegli  aveva  loro  spedilo  pri- 
ma di  abbandonare  Lima , gli  pro- 
fersero  il  titolo  di  dittatore.  Lo  ri- 
cusò, ma  dicliiarossi  presidente  con 
poteri  straordinarj , per  cui  eserci- 
tò in  tutta  la  sua  pienezza  la  pos- 
sanza dittatoria.  A lìogota  si  dichia- 
rò apertamente  contro  Santandcr, 
dal  quale  non  lasciava»  ingannare, 
e che  non  oragli  meno  rivale,  seb- 
bene procedesse  per  una  via  diver- 
sa da  quella  tenuta  da  i’aez.  A Va- 
lenza, dopo  d*  avere  soffocata  l’in- 
surrezione commise  l’errore  di  non 
disfarsi  a dirittura  de’ suoi  nemici. 
Era  già  molto,  mediante  l’amnistia 
di’Pucnto-Cabello,  il  gittarc  un  ve- 
lo sul  passato  ; ma  egli  fece  piò 
ancora  ; favoreggiò  coloro  a*  quali 
doveva  soltanto  concedere  un  per- 
dono: distribuì  impieghi  ed  onori 
agli  autori  ed  ai  partigiani  della  ri- 
bellione: sgridò  gli  amici  della  co- 
stituzione per  averlo  caldamente 
sostenuto  ed  arrestati  i progressi 
della  insurrezione.  Tale  si  è il  de- 
stino della  de.bolezza!  Si  abbando- 
nano, si  sngrilicano  gli  amici , e si 
accarezzano , si  armano  i nemici. 
A Maracaibo , a Cartagena , a Cu- 
n>.iua,  riconobbe  parimenti  il  dirit- 
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to  clic  avevasi  il  popolo  d’ogni  .lo- 
calità di  crearsi  un  governo,  delle 
leggi , dei  capi.  Mercè  queste  mol- 
tiplicate concessioni , mercè  infine 
ad  una  legge,  colla  quale  si  convo- 
cava pel  1 8 2 *7  una  convenzione  na- 
zionale ad  Ocana , all’  oggetto  di 
rivedere  la  costituzione  di  Qucula, 
ristabilissi  nella  Colombia  un’appa- 
renza di  calma.  Diciamo  un’appa- 
renza poiché  la  menoma  scintilla 
poteva  ravvivare  l'incendio.  » Q- 
gnuno  degli  alti  del  presidente,  eli- 
ce un  pubblicista,  fu  una  mortale 
ferita  fatta  all’ ordine  costituziona- 
le , una  mina  apparecchiata  per  la- 
re saltare  ogni  altro  sistema  che 
verrebbe  a succedervi.  Allorché  ac- 
cordavasi  non  sedo  alle  città  ed  alle 
borgate,  ma  pur  anco  a’ corpi  mi- 
litari il  diritto  di  disputare  intorno 
all’utilità  cd  all’opportunità  d’una 
costituzione,  d’  esigere  con  minac- 
ce e colle  vie  di  fatto  la  sua  aboli- 
zione o la  riforma,  in  qual  modo 
mai  sperar  si  potè  che  queste  dot- 
trine e questa  sperienza  nou  aves- 
sero ad  esser  sempre  presenti  al- 
la immaginazione  di  uomini  la  cui 
obbedienza  non  è nè  inspirata  da 
un  sentimento  di  convinzione,  nè 
rischiarata  dalla  conoscenza  del- 
le leggi  ? « Gli  è vero  che  la  re- 
visione della  costituzione  per  una 
assemblea  nazionale  era  un  arti- 
colo di  questa  medesima  costitu- 
zione ma  la  legge  in  virtò  deL 
la  quale  la  si  eseguiva  nel  1827 
anticipava  sull'  epoca  costiluziona. 
le.  Venne  riunita  la  convenzione 
Arcano  presieduto  alla  elezione  dei 
•uoi  membri  i maneggi , gli  uni  in 
favore  di  Bolivar,  gli  altri  orditi  <ia 
Santandcr,  ed  allora  ripresero  nuo- 
vo corso  le  sorde,  pratiche  cd  il  mae- 
chiavelismo.  lo  u>8  rappresentan- 
ti, soli  64  rerai'uusi  ad Dcannaj-gli 
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altri  non  v’  intervennero  per  timo- 
re  di  Bolivar.  Ben  presto  insorsero 
discordie.  Da  un  lato  certi  rappor- 
ti di  finanza  estesi  dagli  amici  del 
presidente,  accusavano  di  dilapida- 
zione la  precedente  amministrazio- 
ne, quella  di  Santander:  dall’altro 
un  decreto  dell’assemblea  portava 
che  nessuno  de’  suoi  membri  po- 
trebbe, durante  i quattr’anni  che 
terrebbero  dietro  all’  ultima  sessio- 
ne della  Convenzione,  esercitare  al- 
cun officio  governativo  ; il  quale  de- 
creto era  emanato  secondo  uno  spi- 
rito d’indipendenza  avverso  a Bo- 
livar. Nulladimcno  venne  intavolata 
la  questione  fondafticntale,  la  rifor- 
ma della  Costituzione  Colombiana. 
La  necessità  delle  modificazioni  fu 
ammessa  ad  una  voce:  ma.ponevasi 
per  principio  che  la  forma  del  go- 
verno non  sarebbe  tocca.  Poscia  Ca- 
stillo  propose  il  progetto  d’ una  co- 
stituzione, che  senza  riprodurre  al- 
la lettera  quella  di  Bolivia  c del  Pe- 
rii, aumentava  influenza  legislativa, 
e compieva  il  potere  esecutivo  del 
presidente.  Nel  mentre  che  a soste- 
gno del  progetto,  i bolivaristi  face- 
vano valere  la  necessità  d’un  pote- 
re forte,  alfine  di  contenere  c lega- 
re insieme  una  popolazione  igno- 
rante, disseminata,  straniera  ad  ogni 
concepimento  politico , minacciata 
ad  un  tempo  dalia  Spagna  e dal  Pe- 
rù: i federalisti  uniti  agli  amici  di 
Santander  non  iscorgevano  in  tale 
progetto  di  costituzione  che  il  fon- 
damento d’  un  trono  per  Bolivar. 
Altri  pure  entrarono  a parte  de’ lo- 
ro timori , e fecero  tali  progressi 
che  bene  u’ accorsero  i Bolivaristi 
scemare  ogni  di  più  il  proprio  nu- 
mero. Il  presidente  temè  allora  che 
il  progetto  emendato  non  fosse  per 
usoir'dalla  Convenzione  all'atto  di- 
remo da  quello  ch'orasi  in  pr inci- 
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pio;  e perciò  ad  un  cenno  di  lui  i 
suoi  venti  amici  ritiraronsi  dall’as- 
semblea, ciò  che  rese  impossibili  le 

deliberazioni,  più  non  esistendo  la 
maggiorità  necessaria  per  delibera- 
re. Allora  Bolivar , qh’era  qualche 
leghe  discosto  da  Ocanna  finse  di 
farne  le  meraviglie  e d’ esserne  stur- 
bato. Un  proclama  col  quale  incol- 
pava implicitamente  la  convenzione, 
chiamò  le  provincie  a straordinarj 
provvedimenti,  c promise  per  par- 
te sua  una  devozione  a tutte  pro- 
ve. A Caracas,  a Cartagena  ; a Bo- 
gota,  ov’  egli  recossi,  si  apriro- 
no, sotto  gli  auspicj  delle  autorità  e 
la  protezione  delle  bajonctte,  as- 
semblee municipali  e popolari  nel- 
le quali  lo  si  supplicava  ad  assume- 
re la  suprema  autorità,  e di  salva- 
re la  patria.  L’antica  legge  era  mor- 
ta-; la  nuova  ancora  non  era  , né 
poteva  esistere.  In  tale  pericoloso 
frangente  la  sola  dittatura  poteva 
guidare  il  vascello  della  repubblica 
fra  gli  scogli  da  cui  era  circondato. 
Tale,  nel  1828,  si  era  la  posizione 
della  Colombia.  Bolivar  voleva  lo 
scettro  ma  non  ebbe  senno  abba- 
stanza da  saperlo  afferrare.  Del  ri- 
manente, fra  gli  atti  che  segnaro- 
no la  novella  sua  amministrazione 
deggiono  venir  ricordati  i suoi  sfor- 
zi per  rimediare  al  disordine  delle 
finanze,  e per  ristabilire  il  credito 
pubblico,  le  misure  prese  per  un 
arruolamento  di  quarantamila  uo- 
mini , da  giovarsene  sia  contea  ai 
tentativi  degli  Spagnuoli,  sìa  con- 
tra  il  Peni , il  Perù  clic  libero  del- 
la presenza  di  Bolivar  aveva  pur 
ceso  sperimentata  la  rivoluzione  ! 
11  congresso  del  1827,  dichiarò 
che  Bolivar  presidente  a vita  era 
cosa  contraria  alla  libertà  : che  il 
codice  boliviano  era  stato  imposi  » 
al  Perù  e ripugnava  alle  sur  abilu- 
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dini.  Bolivar  ed  il  suo  codice  ces- 
sarono di  reggere  il  paese;  ed  il  4 
di  giugno  fu  nominato  a presiden- 
te della  repubblica  il  generale  La- 
mar.  Ben  presto  i Peruviani  guida- 
ti da  lui  sopravvennero  a compli- 
care le  civili  discordie  colla  guerra 
straniera,  e bloccarono  le  coste  oc- 
cidentali della  Colombia  insino  a 
Panama,  essendone  pur  anco  chia- 
mati da  alcuni  fra  gli  stessi  Colom- 
biani. Il  2 5 dicembre  ed  il  18  apri- 
le 1828  scoppiarono  nella  Bolivia 
due  insurrezioni,  1’  una  a La  Paz , 
l’altra  a Ghuquisaco,  contra  il  ma- 
resciallo d’Ayacucho  (Sucre)  impo- 
sto da  Bolivar  alla  nuova  repubbli- 
ca. Alcune  fucilate  la  compressero 
pel  momento;  ma  la  generale  ir- 
ritazione aumentò  si  forte  che  Su- 
cre stimò  cosa  prudente  il  dimet- 
tersi, e lasciò  i suoi  poteri  a Perez 
d’ Urdiminea.  I Peruviani  allora 
invasero  la  Bolivia  per  francarla 
dal  giogo  del  liberatore,  ed  i ge- 
nerali fermarono  una  convenzio- 
ne, la  cui  clausula  fondamentale 
si  fu  che  tutti  i Colombiani  dcl- 
l’ armata  di  Bolivia  uscirebbero  dal 
territorio  della  repubblica.  Cosi  il 
gigantesco  edificio  che  Bolivar  vo- 
luto aveva  inna'lzaVc  crollava  da 
ogni  parte.  Il  Però,  la  Bolivia  gli 
sfuggivano;  la  Colombia  si  dibat- 
teva fra  le  sue  mani,  ma  nulladi- 
meno  la  conservava  ancora.  Quasi 
tutti  i posti  importanti  eran  stati 
affidati  ad  uomini  da  lui  elevati. 
Una  cospirazione  tramata  da  Hor- 
roent  Carujo  ed  altre,  delle  quali 
poco  mancò  eh’  ei  non  ne  cadesse 
vittima,  gli  somministrarono  l’occa- 
sione di  ristabilire  la  propria  au- 
torità. Dichiarò  eh'  egli  porrebbe 
in  vigore  il  potere  che  il  voto  na- 
zionale gli  aveva  conferito  in  tutta 
la  estensione  che  le  circostanze  ren- 
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derebbero  necessario;  fece  passare 
per  le  armi  i cospiratori,  c gli  stes- 
si Ramon  Guerra  e Padilla,  scbbel 
ne  non  fosse  provato  che  avessero 
avuto  parte  alla  congiura,  c tradus- 
se in  giudizio  Santander  minaccia- 
to d’ altronde  come  Concussionario 
c consumatore,  e già  ritenuto  in 
prigione.  Una  commissione  di  guer- 
ra presieduta  da  Urdancta  condan- 
navaio a morte;  ma  il  presidente, 
per  avviso  del  suo  consiglio  com- 
mutò la  pona  in  un  bando  perpe- 
tuo. Bolivar  compresse  ancora  altra 
insurrezione  nel  Popayan  ; ma  in 
quella  dovette  fare  delle  concessio- 
ni, ed  Obandc  th’  erano  il  capò , 
ritenne  il  comando.  In  questo  men- 
tre la  guerra  col  Perù  si  faceva  pili 
attiva.  La  flotta  di  Guv  strigneva 
assai  vivamente  Guayaquil,  che  fe- 
ce una  capitolazione  condizionale. 
Compromesso  nel  postodi  Tarqui, 
sottoscrisse  Lahiar  la  convenzione 
di  Jiron  (28  febbraio  1829):  ma 
poco  poi  offeso  dall’orgoglio  col 
quale  i Colombiani  vantavansi  della 
dubbia  loro  vittoria,  ed  allegando 
per  pretesto  che  il  congresso  aveva 
ricusato  di  ratificare  la  convenzio- 
ne, si  mostrò  nuovamente  snl  ter- 
ritorio della  Colombia,  fi)’  traspor- 
tare tre  mila  uomini  a Guavaquil  e 
si  rafforzò  in  Yanquilla.  Privi  di 
marineria,  c ritenuti  com’erano 
dalle  innondazioni  non  potevano  i 
Peruviani  arrestare  i devastamenti 
di  Lamar:  ma  una  mutazione  av- 
venuta nel  governo  del  Però,  arro- 
vesciò questo  temuto  nemico,  cui 
venne  surrogato  Gutierrcz  de  la 
Kuente  nella  presidenza,  e Gamar- 
ra  nel  comando  dell’esercito.  Bolr- 
var,  per  effetto  d’ un  armistizio 
rientrò  in  possesso  di  Guayaquil  ; 
ed  il  trattato  del  22  novemb.  1821) 
rese  alla  Colombia  i primitivi  éou- 
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fini,  stipulò  l’eguaglianza  do' due 
paesi,  e separò  i debiti.  Due  mesi 
innanzi  alla  sottoscrizione  di  questo 
trattato  col  quale  venivasia  distrug- 
gere de’  sogni  cotanto  brillanti  ; un 
altro  federalista,  Cordova,  aveva  in- 
nalzato lo  stendardo  della  ribellio- 
ne nel  Rio-Negro  e veniva  seconda- 
to da  un  forte  partito  che  poscia  lo 
abbandonò,  c mori  combattendo  a 
Santuario  li  17  ottobre.  Ma  questo 
esser  doveva  l’ultimo  trionfo  di  Bo- 
livar. Yeggendo  che  la  sua  stella  an- 
dava mancando,,  volle  finirla,  eh’ è 
quanto  dire  ch’egli  scorgeva  la  ne- 
cessitò di  diventare  il.  padrone  o 
veramente  d’ andarsene  in  esiglio. 
Tentò  quindi  un  estremo  sforzo. 
Con  una  circolare  invitò  i cittadini 
ad  esprimere  liberamente  le  raodi- 
licazioni  ch’avrebbero  desiderato 
nella  costituzione.  Cinquecento  no- 
tabili ragunati  a Caracas,  risposero 
a questo  appello;  ed  un  numero  a 
un  dipresso  eguale  di  generali,  c 
di  pubblici  funzionar]  sottoscrisse- 
ro una  risoluzione  la  quale  portava 
separazione  del  governo  di  Bogota 
c di  Venezuela,  clic  doveano  nulla- 
dimcno  serbare  il  nome  comune  di 
Colombia:  Una  deputazione  presen- 
tò questo  decreto  a Pacz,  solleci- 
tando la  sua  adesione  0 quella  di 
Venezuela:  ma  secondato  da  ri- 
ti mondi  chiese  una  totale  separazio- 
ne. Imbarrazzato  oltremodo  per  ri- 
spondere a simile  dimanda,  o piò 
presto  perchè  venisse  ammessa  la 
negativa  dal  congresso  e principal- 
mente dalla  opinione,  videsi  Bolivar 
esposto  di  nuovo  ai  pugnali  degli 
amici  della  libertà:  solo  un  miracolo 
avevalo  sottratto  a:  colpi  degli  as- 
sassini nella  notte  de’  2 5 settembre 
ioay.  E.i  fece  fortificare  questo 
fatto  mediante  una  medaglia  le  cui 
prove  in  bronzo,  in  argento  cd  in 


B O L 5oi 

oro  vennero  dispensate  con  assai 
romorc.  Il  senato  rispose  a Paez 
con  un  formale  rifiuto;  e mentre 
tale  risposta  faceva  accrescere  il 
malcontento  di  Venezuela,  apparec- 
cbiavasi  l'insurrezione  ancora  su 
altri  punti.  A Casanara  ribellossi  il 
colonnello  Pereira , altro  officiale 
minacciava  di  fare  lo  stesso  in  Cau- 
ca.  Bolivar  poscsi  in  ria  verso  il  sud 
c dovette  cogli  occhi  proprj  con- 
vincersi de’  sintomi  ognor  crescenti 
del  pubblico  sfavore  e dello  scorag- 
giamento de’ suoi  partigiani.  Il  lato 
suo  favorevole  era,  e ben  lo  vedeva, 
mancanza  d’organizzazione  de’ suoi 
avversari,  benevolenza  de' ministri 
dell’  Inghilterra,  degli  stati  uniti  c 
del  Brasile' avvezzi  a trattare  con 
lui.  Inteso  quindi  con  tutto  l’ani- 
ma a renderseli  amici.  Nel  tempo 
stesso  per  iscandagliarc  la  pubblica 
opinione,  ch’altre  volte  impaurivasi 
all’idea  d’ una  sua  dipartita,  ripre- 
se per  la  quinta  volta  le  sue  appa- 
renze di  dimissione,  c rappresentò 
più  verbosamente  di  quanto  mai 
latto  avesse,  l’annegazione  di  se  me- 
desimo non  che  il  suo  disinteresse, 
c ciò  nel  suo  proclama  c nel  mes- 
saggio al  congresso  del  20  gcunajo 
i85o.  Nominato  allora  alla  presi-* 
denza,  abbandonò  non  ostante  la 
città  di  Bogota,  lasciando  intcrinal- 
mcnlc  il  potere  esecutivo  al  gene- 
rale Calccdo,  e fece  anche  una  vol- 
ta rispondere  a’ manifesti  di  Pacz 
che  il  congresso  era  fermo  di  veni- 
re alle  misure  più  rigorose  per  im- 
pedire lo  smembramento  della  Co- 
lombia, e che  la  guerra  decidereb- 
be le  cose.  Infatti  sul  finire  di  mar- 
zo, poscsi  a capo  di  otto  mila  uo- 
mini, prese  la  ribellata  Cuccia,  c 
mosse  verso  la  provincia  di  Mara- 
caibo, ove  Paez  aspcttavalo  con  do- 
dici mila  uomini  in  una  forte  posi. 
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rione,:  e rafforzandosi  ogni  dì  più. 
Allorché  renne  informato  di  queste 
disposizioni , Bolivar  sconcertato 
più  non  sapeva  a quale  partito  ap~ 
pigliarsi.  Egli  volle  alternati vamen- 
te  sottomettersi  a Paez,  diaciogliere 
il  congresso;  e scrisse  a Calcedo, 

Fnscia  apparecchiossi  a partire  per 
Europa.  In  questo  frattempo  i mi- 
nistri inglesi,  Anglo-Americani  e 
Brasiliani,  notificarono  officialmen- 
te  al  generale  Calcedo  (non  già  al 
Congresso)  che  per  la  separazione 
delle  due  parti  integranti  della  Co- 
lombia, c per  la  convocazione  delle 
assemblee  provinciali,  terminereb- 
besi  dinanzi  agli  occhi  loro  l’esisten- 
za della  repubblica,  e sarebbero  co- 
stretti a chiedere  i proprj  salvo- 
condotti. A tale  dichiarazione  del 
io  aprile,  fu  risposto  che  il  con- 
gresso, per  quanto  era  in  lui,  vo- 
leva colla  convocazione  delle  assem- 
blee provinciali  prevenire  il  temu- 
to smembramento.  Corse  voce  un 
momento,  che  il  congresso  stando 
più  che  mai  fermo  all'unità  nazio- 
nale, conferiva  al  liberatore  la  pre- 
sidenza a vita,  e ebe  d’ora  innanzi 
il  solo  incerto  pnnto  sarebbe  stato 
il  sapere  se  Bolivar  avrebbe  accet- 
tato. Ma  tale  scioglimento  più  non 
era  possibile:  l’influenza  ed  il  po- 
tere degli  amici  di  lui  andavano 
continuamente  indebolendosi.  Dopo 
varie  evasive  negoziazioni,  indiriz- 
zò il  aprile  al  congresso  un 
messaggio  nel  quale  rinnovando  la 
offerta  della  sua  abdicazione,  face- 
va alcune  moderate  dimande.  Que- 
sta volta  il  congresso  promise  di 
prendere  in  considerazione  tutti  i 
voti  del  liberatore,  e nominò  il  4 
maggio,  don  Gioachino  Mosqucra 
a presidente  della  Colombia,  e vice 
presidente  Calcedo  ; votò  una  nuo- 
va costituzione,  e pel  generai  Boli- 
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var  de’ ringraziamenti  «1  una  perr-' 
sione  annua  di  ccncinquanta  mila 
franchi  da  pagarsi  tanto  nella  Co- 
lombia che  fuori.  Quantunque  ap- 
parentemente se  gli  lasciasse  la 
scelta  di  rimanere  ovvero  di  spa- 
triare, stimasi  che  gli  autori  di  tale 
risoluzione  avessergli  prima  impo- 
sta la  condizione  di  partire.  Riti- 
rossi da  principio  nella  sua  casa  di 
campagna  posta  no’  contorni  di  Bo- 
gota,  nella  quale  ricevette  la  visita 
e le  congrat  illazioni  delle  Autorità 
e de’  più  onorevoli  cittadini.  Allor- 
ché tolse  commiato  dagli  antichi 
suoi  compagni  d’armi,  fu  tale  la 
commozione  del  generale  Urdanete 
c degli  officiali  da  cui  era  accom- 
pagnato che  i circostanti  si  scioglie- 
vano in  lagrime.  Il  io  lasciò  Boto- 
la in  compagnia  del  colonnello  Wil- 
son suo  aitante  di  campo,  e di 
alcuni  officiali.  Tra  via  ricevette 
indirizzi  di  parecchie  città  e cor- 
porazioni. Comunque  si  fossero  sta- 
ti i difetti  del  liberatore,  gli  era 
impossibile  il  non  provare  in  quel 
punto  un  rammarico  per  la  ^ua  di- 
partenza, il  non  sentire  che  per  la 
sua  lontananza  le  cose  del  Nuovo 
Mondo  sarebbono  andate  peggio- 
rando. E più  forti  state  sarebbero 
siffatte  sensazioni,  se  avesscr  potu- 
to stimare  sincera  quella  rinunzia: 
ma  lo  poteva  essa  mai  essere?  Bo- 
livar s’avvanzó  quanto  potè  più 
lentamente,  e rimase  in  Cartagena 
sotto  colore  d’aspettare  i passa-por- 
ti  di  Bogota.  Il  giorno  stesso  della 
sua  partenza  le  truppe  si . ribella- 
rono chiedendo  ^ooo  dollari  loro 
dovuti,  e ritiraronsi  nella  Vene- 
zuela. Si  fecero  varj  tentativi  in 
favore  dell’  assente  generale.  Flore* 
si  dichiarò  capo  supremo  del  sud; 
e notificò  al  governo  di  Bogota  che 
non  sarebbe  mai  per  sottomettersi 
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din  allorquando  avrebbe  ceduto  il 
posto  a Itolivar.  Il  generale  Infan- 
te, sostenuto  da’  Colonnelli  Panègo, 
Arnias,  Tamora,  Austria,  si  ribel- 
lò nel  distretto  di  Oritico.  Il  gene- 
rale Macbado  agì  nel  medesimo 
senso  in  Venezuela.  Finalmente  le 
truppe  del  governo  furono  com- 
piutamente sconfitte  dagl’insorti  di 
Calloa,  ed  il  28  agosto  i vincitori 
occuparono  Bogota.  Una  deputazio- 
ne si  recò  a Cartagena  ov’era  an- 
cora Bolivar.  Dopo  avere  attesi  i 
passaporti , aspettava  un  vascel- 
lo, stando  in  forse  sul  paese  ove 
fermare  la  sua  dimora  (gli  Stati 
Uniti,  la  Giamaica,  la  Provenza); 
Aveva  saputo,  che  allorquando  sa- 
rebbe entrato  nel  vascello  che  do-, 
veva  toglierlo  all’America,  una  de- 
putazione di  Cartagena  sarebbesi 
portata  a supplicarlo  di  rimaner- 
sene, ed  egli  temporeggiava  per 
evitare  il  romore  di  simile  scena. 
In  questa  maniera  arrivava  il  set- 
tembre. Alle  preghiere  ebe  se  gli 
rivolgevano  dalle  città  del  sud  per- 
chè riassumesse  il  comando,  rispon- 
deva colle  usate  sue  formule,  non 
valendo  che  i suoi  nemici  lo  accu- 
sassero di  troppa  fretta,  ed  aspet- 
tando che  il  trionfo  de’ suoi  ade- 
renti acquistasse  maggior  pondo. 
IVla  nel  mezzo  di  questi  sutterfug] 
egli  cadde  ammalato,  e ben  presto 
disperasi  de’ suoi  giorni.  Era  il  ve- 
leno che  abbreviava  la  sua  vita  sì  a 
punto  pel  meglio  de’ federalisti? 
Certo  si  credette  ad  avvelenamenti 
sa  minori  verosimiglianze:  ma  per 
la  storia  ne  mancano  ancora  le  pro- 
ve. Che  che  ne  sia,  ci  ricevette  l’an- 
nunzio della  sua  prossima  fine  con 
cabota  c rassegnazione.  Legò  a’ do- 
natoli le  sue  croci  di  diamanti  ed 
altri  magnifici  ordini  de’ quali  era 
stato  insignito  da  rarj  stati  e città 
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del  Perù  e di  Bolivia.  Agli  1 1 di- 
cembre scrisse  un  indirizzo  ai  Co- 
lombiani, loro  raccomandando  l’in- 
estimabile tesoro  dell’unione,  il 
quale  indirizzo  riguardare  si  può 
come  il  suo  testamento  politico. 
Mori  il  17  dello  stesso  .mese  in  età 
d'anni  47»  mesi  4,  e giorni.  2 5. 
Forse  questa  morte  prematura  av- 
venne in  buon  punto  per  la  gloria 
di  Ini.  Semplice  particolare  dopo 
18  anni  di  grandezza  ed  all’istan- 
te di  regnare,  che  sarebbe  egli  sta- 
to agli  occhi  di  tutti?  Negli  ultimi 
anni  del  viver  suo  erasi  accresciuta 
la  sua  attività.  Aveva  apparata  la 
guerra.  Del  rimanente,  deesi  ave- 
re osservato  com’  egli  spiccasse  nel- 
l’ arte  di  sorprendere  il  nemico  con 
marcie  affrettale,  inattese.  Fu  detto 
eh’ ci  fosse  personalmente  poco  va- 
loroso:  ma  a tale  imputazione  puos- 
si  rispondere  che  negli  eserciti  fi- 
gli era  generale  in  capo  e non  sol- 
dato; spesse  volte  d’altronde,  cir- 
condato da  breve  numero  d’ uomi- 
ni, dovette  far  prova  della  sua  per- 
sona, e combattere  corpo  a corpo. 
Amava  eccessivamente  le  donne. 
Sobrio  oltremodo  per  se,  piacevasi 
di  vedere  la  sua  mensa  sontuosa- 
mente fornita,  e di  propor  brindi- 
si, che  faceva  precedere  da  alcune 
analoghe  parole.  La  sua  generosità 
era  senza  limiti,  ma  di  rado  cadeva 
su’ più  degni.  De’stipendj  assegna- 
tigli non  toccava  che  certi  acconti, 
e questi  pure  eran  meno  di  lui  chedi 
quanti  lo  circondavano.  Ne  avveni- 
va quindi  di  spesso  eh’  egli  trovava- 
si  impacciato,  aggravato  da  debiti, 
cd  inetto  a pagare.  Sfortunatamen- 
te portò  tale  vizio  nella  sua  ammi- 
nistrazione, nella  quale  però,  è pur 
d’uopo  confessarlo,  tutto  era  anco- 
ra. a crearsi  tanto  nel  cominciare 
die  nel  finire  della  politica  sua  car- 
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rieri.  Sacrificò  realmente  nove  de" 
cimi  della  sua  fortuna  alla  causa  del- 
la repubblica,  e rigoroso  esecutore 
della  promessa  che  aveva  data  a Pe- 
lino nel  liberare  gli  altrui  negri, 
affrancò  parimenti  da  nylle  a due- 
cento schiavi  che  averasi  nelle  sue 
terre  di  San  Matco.  L'apparente 
sua  fianclicz/a,  la  subitezza  de’ suoi 
movimenti,  esser  potevano  un  velo 
della  sua  politica.  Nè  mancava  pu- 
re di  certa  tenacità  ne'  suoi  piani, 
ma  gli  tornava  difficile  l'attenzione 
assidua.  Di  qui  i suoi  ialli  civili  e 
militari,  le  sue  anomalie,  c forse 
puranco  la  debolezza  di  prestar 
troppa  fede  a’ suoi  lavoriti.  Circa 
l’ambizione  del  potere,  si  può  dire 
ch’ei  ne  fu  preoccupato,  ma  molle- 
mente, momentaneamente'," c ch'eb- 
be talvolta  delle  sincere  velleità  di 
tutto  abbandonare.  Noi  abbiamo 
più  sopra  giudicato  del  merito  del- 
le sue  misure  tanto  per  prendere 
guanto  per  conservare  l’ autorità  ; 
nulla  ci  rimane  da  aggiugnere,  sal- 
vo se  non  fosse  questo:  che  fu  sfor- 
tuna della  Colombia  1’  avere  avuto 
in  lui  un  personaggio  evidentemen- 
te superiora  agli  altri,  ma  non  da 
tanto  da  ridurrei  favoriti  e gli  emu- 
li a fargli  corteggio.  Di  qui  [«ire  le 
lotte  ambiziose,  il  federalismo,  c 
lo  smembramento  della  repubblica 
eli’ egli  sognò  cd  adombrò,  bolivar 
non  lasciò  al  pari  di  Washington 
uno  stato  per  trofeo  nel  giorno  dei 
suoi  J mirrali.  Ma  non  per  questo 
verrà  dalle  paginedclla  storia  sban- 
dita la  memoria  del  fondatore  del- 
la Colombia,  che  sorta  alla  costui 
parola,  parve  trovare  sul  sepolcro 
del  liberatore  de’ germi  di  morto. 
Vennero  intorno  Bolivar  pubblica- 
ti in  ogni  lingua  scritti  in  gran  nu- 
mero. Il  più  importante  ch’esiste 
i/i  francese  si  è 1’  Ilis  taire  de  Ba- 
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livar,  del  generale  Ducoudraj-llol-* 
stein,  continuata  sino  alla  sua  mor- 
te da  Violici,  Parigi,  1 83 1 , ì voi. 
in  8.vo.  Quest'  opera,  lavoro  d’  un 
officiale  che  militò  lunga  pezza  sot- 
to il  dittatore,  c che  in  seguito  eb- 
be cagione  di  dolersi  di  lui,  sem- 
bra troppo  spesso  dettala  da  ingiu- 
sti risentimenti. 

P— OT. 

BOLLEMONT,  generale  d’ar- 
tiglieria, nato  nel  1749,  nel  villag- 
gio d’Arancv  (Mosa),  esser  dee 
annoveralo  ira  i più  onorevoli  of- 
ficiali dell’ armata  francese.  Egli  mi- 
litava da  diciasett’anni  nell’  artiglie- 
ria, allorché  nel  noi  fece  la  pri- 
ma suaagucrra  coll’esercito  dell’Al- 
pi,  comandando  l' artiglieria  dcl- 
l’ antiguardo.  Nel  successivo  anno 
passò  all’armata  del  nord,  e fu  no- 
minalo direttore  del  parco  d’ arti- 
glieria. Cooperò  grandemente  a te- 
nerlo lungi  dal  partito  di  Duraou- 
ricz  ebe  voleva  trascinarlo  nella  sua 
deserzione.  Nominato  generale  di 
brigata,  concorse  alla  difesa  di  Mau- 
beuge  nell’  ottobre  del  1 7g3,  e po- 
co poi  passò  nell’  esercito  di  Sam- 
bre-ct-Mcuse,  ove  diresse  un  cor- 
po d’artiglieria  a Eleurus,  dinanzi. 
Cliarleroi , e dinanzi  Maestrie lil.  » 
u Maestricht  si  è arresa,  scriveva 
m Jourdan,  a’  i5  brumajo  anno  111 
« (5  ottobre  1794)  alla  Convenzio- 
» ne  Nazionale:  Questa  piazza,  una 
» delle  più  forti,  e di  più  in  istalo 
» di  difesa,  non  ha  resistito  che  per 
» soli  dodici  giorni  di  trincierà  a- 
n perta,  e decsi  la  pronta  sua  red- 
» dizione  alla  buona  intelligenza 
n che  regnava  fra  i generali  cornan- 
ti danti  Kléber  le  truppe,  Bollc- 
» mont  l'artiglieria,  Marescot  il 
« genio,  ecc.  e Nel  1797  (anno  V') 
vomirgli  commesso  il  comando  del- 
la cilladelladi  Wurtzbourg  : nm  do- 
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po  un’  ostinala  difesa  dovette  ce- 
derla agli  Austriaci  addi  4 settem- 
bre dello  stesso  anno.  Fatto  prigio- 
ne , fu  ben  presto  restituito  per 
cambio,  ed  il  direttorio  esecutivo  lo 
nominò  inspetlore  generale  d’arti- 
glieria. Nel  1802  (anno  X)  entrò 
nel  corpo  legislativo  in  cui  rappre- 
sentava il  dipartimento  della  Mosa. 
L’imperatore  avealo creato  officiale 
della  legione  d’onore  ai  22  novem- 
bre 180  4-  Mori  alcuni  anni  dopo 
nel  seno  della  sua  famiglia  presso 
la  quale  crasi  ritiralo. 

B — H. 

BOLLET  ( Filippo  A buttero) , 
era  deputato  del  PaS-dc-Caiaì.  alla 
convenzione,  ove  votò  la  morte  di 
Luigi  XVI,  senza. appello  al  popo- 
lo e senza  indugio  alla  esecuzione. 
Nel  1 7 9 ii , compiè  una  missione  al- 
l’esercito del  Nord  per  l’organiz- 
zazione della  cavalleria  ; c scrisse 
da  Donai  alla  Convenzione  Nazio- 
nale, a'  2 fiorile  alinoli,  per  annun- 
ciarle una  vittoria  ri|>ort.ita  sugli 
Austriaci  c l’ imprigionamento  di 
tiu  emigrato,  che,  egli  diceva,  ria 
loro  spia.  Nella  memoranda  epoca 
«lei  9 termidoro  fu  aggiunto  a Bai- 
ras,  e spiegò  assai  energia  c corag- 
gio nell’assalto  delia  casa  comune 
ove  Robespierre  crasi  rifuggilo.  La 
Convenzione  spedillp  in  seguito  nel- 
la Brettagna  per  terminarvi  la  guer- 
ra civile  mediante  un  trattato  di  pa- 
ce co’  realisti.  Bollet  si  trovò  in  op- 
posizione con  Roursault.  Questi  due 
rappresentanti  avevano  ciascuno  un 
partito.  Bollet,  d’accordo  con  Ho- 
chc  pervenne  finalmente  a fermare 
il  trattato.  F.’  sì  fu  in  casa  di  Bol- 
let  ebo  venne  arrestato  Cormentin, 
il  quale,  nelle  sue  memorie  si  loda 
mollo  diluì.  Divenuto,  dopo  la  ses- 
sione convenzionale,  membro  del 
ron  ógiio  de’i'inrjocccnto,  -e  nr  al- 
ó'uj’j  ! I.  ni. 
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lontanò  mediante  un  congedo’,  ed 
abitava  la  sua  casa  di  Violaines, 
dipartimento  del  Pas-de-Calais,  al- 
lorché nella  notte  dei  24  ai  25  ot- 
tobre 1 796,  vi  si  introdussero  al- 
cuni briganti  che  l’ assassinarono  nel 
proprio  suo  letto.  Sua  moglie  clic 
slavagli  accosto,  legata  da’  malfatto- 
ri, fu  testimonio  delle  violenze  pra- 
ticate contro  al  marito.  Ricevè  no- 
ve colpi  di  sciabola , clic  furono  a 
prima  vista  giudicati  mortali,  ed  an- 
nunciati come  tali  al  corpo  legisla- 
tivo. Tutte  le  autorità  accusarono 
ne’ loro  rapporti  l’impotenza  dei 
mezzi  atti  a reprimere  le  bande, 
numerose  organizzate  in  qticllceon- 
trade.  Bollet  sopraggiunse  fortuna 
tinnente  egli  stesso,  alcuni  mesi  ap- 
presso , a mostrare,  al  consiglio  dei  > 
cinquecento  clic  i medici  cenisi  in- 
gannati , ed  annunciò  clic  i capi  dri 
suoi  assassini  erano  arrestati.  Tut- 
to ci  fa  credere  che  tale  faccenda  era 
il  risullanicnto  di  qualche  vendetta  ‘ 
politica.  Nessun  cattivo  procedere 
avevasi  usato  contro  la  moglie  di 
lui,  nè  sottratti  eliciti  di  sorta.  En- 
trò nel  corpo  legislativo  , rhe  fu 
crealo  dopo  la  rivoluzione  del  18 
hi  umajo,  e vi  rimase  fino  al  1803, 
nel  quale  anno  ritirossi  nuovamen- 
te nel  suo  villaggio  di  Violaines  di  • 
cui  era  maire,  e vi  morì  nel  181 1. 

M — DJ. 

BOLOGNE  (Pietro  di),  poeta 
lirico,' nato  nel  1706  alla  Martini- 
ca, discendeva  dalla  famiglia  dc’Ca- 
pizupi  di  Bologna,  che  dal  secolo 
drcimosesto  erasi  stabilita  in  Pro- 
venza. Il  padre  di  lui , officiale  al 
servigio  della  Francia  erasi  segna- 
lato in  più  incontri.  Entrò  ne’ mo- 
schettieri c militò  in  tutte  le  guer- 
re del  Reno,  dc’Pacsi  Bassi,  non  clic 
in  quella  contro  l’ Austria.  Compro* 
so  nelle  riforme  avvenute  pri  la  pa-  . 
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ce  d’ Aix-la-Chapelle  1048;  scolse 
por  sua  dimoia  Augoulème , ove 
ammogliossi.  Negli  ozj  de’  campi 
egli  aveva  coltivata  la  poesia,  con 
tale  buon  esito  da  potersi  acquista- 
re certa  riputazione,  se  fosse  sem- 
pre apprezziato  un  modesto  inge- 
gno che  non  va  in  traccia  d’enco- 
miatori e sta  lungo  dagl’  intrighi. 
Bologne,  dice  un  critico,  è dojw 
Pompignan  quegli  tra  tutti  i poeti 
del  secolo  deciruottavo  che  sia  me- 
glio riuscito  nell’ode  sacra.  La  sua 
poesia  distinguesi  per  purezza,  ar- 
monia, naturalezza  e facilità  di  ver- 
seggiatura. (Sabaticr,  Trois  siede* 
de  la  lillcralure ).  L’indifferenza 
dimostrala  dal  pubblico  per  le  sue 
produzioni  non  gl’ impedì  di  trova- 
re nel  commercio  delle  Muse  un 
incanto  nel  quale  durò  ancor  vec- 
chio. (1)  Cedendo  al  desiderio  di 
qualche  amico,  acconsentì  che  ve- 
nissero stampate  le  ultime  sue  pro- 
duzioni; n>a  usila  potè  indurlo  a 
recarsi  a Parigi  per  sollecitarvi  l’an- 
nunzio de’ suoi  libri.  Mori  Bologne 
verso  il  1789  (2).  Era  membro  del- 
le Accademie  dr  La  Rocbclle,  d’An- 
gers,  di  Marsiglia,  dcgl’Incstrica- 
ti  di  Bologna.  Si  hanno  di  lui.  I. 
Poésies  diverse*,  Augoulème  e Pa- 
rigi, 1746,  in  8.vo.  II.  Odcs  sa- 
crées  ih.  «758,  in  iz.mo.  Queste 
due  raccolte  vennero  insieme  unite 
nel  1769,  col  titolo  di  QEuvres  di 


(t)  Scorgevi  certi  «crii  ch'egli  indi, 
rizzava  a!  controllore,  generai*»  delle  finan- 
ze (Botillougue)  che  questo  ministro  essen- 
dosi, per  la  somiglianza  del  nome,  informa- 
to deir  autore  aseagli  fatto  ottenere  una  pen- 
sione. 

A— T. 

fa)  Egli  è per  errore,  che  alcuni  bio- 
grafi asseriscono  esser  lui  morto  oe!  1709* 
Il  nome  di  Bologne  più  non  si  trota  nella 
Tablc  d*s  Poetes  francata  tn  1789. 
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Bologne.  (5 ; ili.  Amusements  d'tm 
sepluagcnaire,  on  conte*,  anecdo- 
tes , boa*  mais , ndiveles , mis  en 
vers,  Parigi,  1786,  in  8.vo. 

\V—  s. 

BOLOT  (Claudio  Antonio), 
convenzionale , era  nato  verso  il 
1 740,  a Gy,  breve  città  della  Fran- 
ca Contea  d’ una  famiglia  ricca  ed 
estimata  nel  paese.  Compiuti  aven- 
do gli  sludj  nella  università  di  Be- 
sanzonc,  si  fece  ricevere  avvocato 
dal  parlamento,  ma  avendo  bastan- 
te fortuna  per  vivere  indipendente, 
non  frequentò  punto  il  loro;  e do- 
po d’aver  trascorsa  la  sua  gioventù 
fra  i-piaccri  ed  i sollazzi,  si  stabili 
nel  1770  in  Vesoul.  Insorta  la  ri- 
voluzione, egli  ne  abbracciò  i prin- 
cipi , e fu  eletto  procuratore  del- 
la comune , e nel  settembre  del 
1792,  deputato  alla  convenzione  per 
l’ Haule-Saòne.Nel  processodi  Lui- 
gi XVI,  votò  contro  l’ appello  al  po- 
polo ne’  seguenti  termini,  n Io  con- 
» sidcro  particolarmente,  in  questa 
» circostanza,  la  convenzione  nazio- 
» naie  come  l' intiero  popolo,  e per 
» tale  motivo  pronuncio  il  nò.  u E 
sulla  quistionc  della  pena.  » Molli- 
li plici  prove  m’hauuo  convinto  dei 
» delitti  di  Luigi , la  legge  lo  ha 
n confermato.  Oggidì,  la  giustizia, 
11  il  bene  della  repubblica,  la  legge, 
» la  politica  comandano  che  Luigi 
n debba  perire.  Non  deesi  nemme- 
» no  ascoltare  la  pietà:  io  condanno 
» Luigi  alla  morte.  « Ciò  nuli’  o- 
stantc  Bolot  si  dichiarò  perla  sospen- 
sione. Uopo  la  sessione  entrò  nel 
consiglio  degli  Anziani,  c venne  in 

(3)  Vi  si  ritrova  uoa  traduzione  ìu  ver- 
si latini  del  primo  libro  del  Telemaco,  e»i 
uo  lavoro  pura  in  versi  latioi  sovra  Bolo- 
gna , nel  quale  ringrazia*.**  gli  accademici 
di  quella  città. 

A — T- 
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seguilo  nominalo  giudice  nel  tribu- 
nale. di  Vesoul.  Non  essendo  stato 
conservato  nel  suo  impiego  all’epo- 
ca del  riordinamento  dc'tribunali , 
si  ritirò  nel  dominio  da  lui  posse- 
duto a La  Chapcllc  Saint-Quillain, 
nel  circondario  di  Cray,  e vi  mori 
d’anni  settanta  addi  28  giugno  1812. 
Le  Biographies  contemporaines , 
non  hanno  per  questo  mancato  di 
asserire  che  Bolot,  colpito  dalla  leg- 
ge dell’  amnistia  del  1 2 gcnnajo 
1816,  si  ritirò  dapprima  a Gine- 
vra , e che  quindi  dovette  abbando- 
nare questa  città  per  le  persecuzio- 
ni che  si  facevano  soffrire  ai  pro- 
scritti ! 

W— s. 

BOLTIN  (Ivan)  figlio  di  Niki-, 
ta , nacque  a Pietroburgo  nel  1 ^35. 
Quantunque  egli  avesse  seguita  la 
carriera  militare , nella  quale  per- 
venne al  grado  di  maggiore  gene- 
rale, formò  sua  prediletta  occupa- 
zione lo  studio  della  storia,  e prin- 
cipalmente quella  che  riguardava  la 
sua  patria.  I suoi  lavori  distinguon- 
si  dalla  maggior  parte  di  quelli  de- 
gli storici  Russi,  per  sana  critica  e 
per  ottimo  metodo.  La  prima  ope- 
ra da  lui  pubblicata  si  fu  una  De- 
scrizione Corografica  delle  acque 
minerali  di  Sarepta  ( in  russo  ) 
Pietroburgo,  1782.  Avendo  scorsa 
la  storia  della  Russia  pubblicala  nel 
1787  dal  medico  francese  Ledere 
fu  indignato  dagli  rrroridi  cuiqupl- 
la  compilazione  è ripiena;  e li  con- 
futò in  due  volumi  in  [.la,  col  ti- 
tolo di  Osservazioni  Critiche  in- 
torno alla  storia  della  Russia  del 
S.  Ledere.  Quest’opera  fu  stam- 
pata in  Pietroburgo  a spese  del  go- 
verno. La  critica  ne  è amara  , ma 
giusta,  c l’opera  trabocca  di  noti- 
zie nuove  ed  interessanti.  Contutto- 
ciò  deesi  pur  dire  che  la  maggior 
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parie  degli  errori  indicali  dall’ au- 
tore appartengono  piuttosto  al  prin- 
cipe Slcberbalovv , che  al  medico 
francese,  il  quale  spesso  non  fere 
ch’estrarre  le  costui  opere.  Il  prin- 
cipe si  credette  in  debito  di  rispon- 
dervi col  proprio  nome,  ma  Boltin 
fece  primamente  stampare  una  Re- 
ponsc,  in  8.vo , poscia  pubblicò  al- 
tri due  volumi  in  4.I0 , contenenti 
le  Rèflexions  critiques  sulla  sto- 
ria Russa  del  principe  Stcherbalow. 
Niun  Russo  ancora  aveva  scritto  in- 
torno alla  patria  storia  con  cogni- 
zioni, critica,  e gusto  pari  à Bollili. 
Nulladimeno,  malgrado  la  tanta  sua 
superiorità,  come  quegli  che  non 
aveva  ricevuto  un'educazione  scien- 
tifica, così  non  potè  abbandonare 
una  fàragginedipregiudizj,  che  sus- 
sistevano ancora  al  suo  tempo  intor- 
no all’antichità  della  nazione  russa, 
e ripetè  una  parte  delle  favole  spac- 
ciate sulla  sua  origine.  Boltin  pubbli- 
cò pure  la  traduzione  russa  d’un 
dramma  scritto  in  tedesco  peri’  im- 
peratrice Cattcrina  II:  è questo  una 
luti iasione  diShakspeure,  dramma 
in  cinque  atti  contenenti  un  episo- 
dio della  vita  di  JluriÀ.Pielrobur- 
go,  1792,  in  8.vo.  Intraprese  pari- 
mente insieme  ad  A.  Pouchkine , 
una  traduzione  con  note  «lei  Dirit- 
to russo,  ebe  fu  porto  in  luce  a Pie- 
troburgo nell'anno  istesso.  Dopo  la 
costui  morti,  avvenuta  a’  6 ottobre 
1792,  l’imperatrice  Catterina  com- 
però tutte  le  carte  di  lui,  e le  rega- 
lò al  conte  A.-I.  Moussin-Ponchki- 
ne,  che  nc  pubblicò  una  parte  inti- 
tolata: Descrizione  de  popoli,  cit- 
tà e cantoni,  inserita  nelle  sue 
Ricerche  storiche  sulla  posizione 
dell'  antico  principato  russo  di 
Tmoutarakan,  Pietroburgo,  1794, 
in  4-to.  Trovavasi  pure  fra  le  me- 
desime carte  il  manoscritto  del  Di- 
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zionario  storico,  geografico,  poli- 
tico e civile  della  Russia  di  R. 
Talistchev,  ebo  apparve  in  Pietro- 
burgo nel  1793,  3 voi.  in  4-to. 

Kl— u. 

1-2.  BOiVIBELLES  (il  march. 
Marco  Maiua  di)vcscovod’Amiens, 
nacque  agli  8 ottobre  1744»  nella 
piazza  di  liitclic , della  quale  aveva 
il  comando  suo  padre  (1)  da  fami- 
glia la  cui  nobiltà  risale  al  quattor- 
dicesimo secolo.  Ricevette  i primi 
ammaestramenti  insieme  al  duca  di 
Borgogna,  fratello  maggiore  di  Lui- 
gi XVI , clic  mori  nel  1 7 G 1 ; c fino 
dall’età  di  tredici  anni  servi  nei 
moschettieri.  Intervenne  poscia  agli 
ultimi  fatti  della  guerra  dc’sctt’an- 
ni  nel  reggimento  di  cavalleria  Co- 
lonel-gcneral,  e quale  ajutanle  di 
campo  del  marchese  di  Béthune. 
Dopo  la  pace  del  1760  passò  col 
grado  di  capitano  nel  reggimento 
degli  ussari  di  Berchiny.  Due  anni 
dopo  entrò  nella  diplomazia,  pri- 
mieramente col  titolo  di  consiglie- 
re. d’ambasciata  all’Aja  , quindi  a 
Vienna  ed  a Napoli;  poscia  quale, 
ministro  di  Francia  alla  dieta  del- 
l’ impero.  Nel  1784  ottenne  dal  re 
un  brevetto  che  stabilì  nella  di  lui 
famiglia  ereditaria  la  pensione  con- 
cessa da  Enrico  IV  ai  discendenti 
di  Jacopo  di  Bombclles,  governatore 
di  Chambord.  Incaricato  in  quel- 
l’anno di  varie  missioni  si  recò  in 

(1)  Enrico  Francesco,  coole  di  Bombet- 
te*, nato  nel  it>8l,  orerà  intraprese  le  ar- 
mi di  anni  quindici  e militato  unite  ultime 
guerre  di  Luigi  XIV , era  perrenuto  ni  gra- 
do di  tenente  generale  , arma  ricettilo  nel 
1755  il  titolo  ereditario  di  conte,  e fu  l’an- 
no appresso  creato  commendatore  di  San 
Luigi.  Mori  nel  1780.  Era  uno  degli  offi- 
ciali pia  distinti  di  quo’ tempi.  Si  hanno  di 
lui  due  opere  stimate.  I.  Mémoircs  pour 
le  Service  journalier  de  t infanterie  ,1719 
3 rol.  in  1 timi.  II.  Traile  des  evolulions 
milùaircs . *764  in  li.io. 
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Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Irlanda, 
cd  in  AIe.magna.il  27  giugno  178Ò 
venne  dello  ambasciatore  in  Por- 
togallo, e ricevette  a Lisbona  il 
brevetto  di  maresciallo  di  campo, 
segnato  il  9 marzo  1 788.  Nel  prin- 
cipio dell’anno  successivo  fu  spedi- 
to in  ambasciata  a Venezia,  e tre 
mesi  dopo  si  nominò  da  Luigi  XVI 
ambasciatore  a Costantinopoli;  ma 
quest’ ultima  elezione  avendo  avuto 
luogo  in  mezzo  a circostanze  che 
potevano  divenire  imbarazzanti  per 
quel  principe,  il  marchese  di  Bom- 
belics  lo  supplicò  affinché  la  consi- 
derasse quasi  non  avvenuta,  e con- 
tinuò a risiedere  in  Venezia  ove 
nel  mese  di  dicembre  1790  non 
volendo  prestare  il  giuramento  ri- 
chiesto a’funzionarj  pubblici  dal- 
l’ assemblea  nazionale , rinunziò  al 
carattere  d’  ambasciatore.  Questa 
rinunzia  data  in  pari  tempo  che 
quella  del  cardinale  di  licrnée  a Ro- 
ma, del  barone  di  Tallcyrand  a Na- 
poli , e del  conte  di  Vergennes  a 
Trèvcs,ebbc  i plausi  di  quanti  par- 
tigiani della  monarchia  erano  allora 
in  Europa.  La  regina  di  Napoli  as- 
segnò una  pensione  di  mille  ducati 
a M.  di  Bombclles;  ed  il  re  di  Fran- 
cia lungi  dal  considerare  siccome 
una  disobbedienza  il  di  lui  rifiuto 
al  giuramento,  gli  commise  di  trat- 
tare secrclamenle  per  lui,  primie- 
ramente coll'  imperatore  d’Austria , 
quindi  collo  corti  di  Russia, di  Sto- 
coltna,  e di  Copenaghen.  M.  di  Bom- 
bclles  visitò  successivamente  quel- 
le varie  capitacele  suctrattative  eb- 
bero la  riuscita  compatibile  coll’  in- 
certezza, c titubanza  delle  potenze, 
e soprattutto  collo  stato  di  debolez- 
za e di  disordine  in  cui  si  trovava 
la  Francia.  Quando  il  trono  ili  Lui- 
gi XVI  fu  dcfiitivamenlo  rovescia- 
to dalla  rivoluzione  del  10  agosto 
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1994,  Bombelles  si  recò  presso  ìi 
re  di  Pruss  ia  con  istruzioni  comu- 
nicategli dal  barone  di  Brelcuil;  e 
questo  monarca  lo  accolse  quale  am- 
basciatore del  re  di  Francia  e gli 
concesse  d’ accompagnarlo  nella  spe- 
dizione che  stava  per  intraprendere 
per  la  liberazione  di  Luigi  XVI: 
focchè  era  stato  niegato  a parecchj 
altri  agenti  diplomatici.  Per  tal  mo- 
tto il  marchese  di  Dorabellcs  trova* 
vasi  nelle  pianure  di  Sciampagna 
* la  vigilia  della  battaglia  di  Valmy, 
quando  Goethe  ve  lo  incontrò.  Que- 
st’ uomo  celebre  narrò  egli  stesso 
la  loro  conferenza  in  modo  si  inte- 
ressante clic  riputiamo  doverla  ri- 
ferire littcralmcntc  (1).  » In  mez- 
>1  zo  alle  persone  che  circondava  i 
» fuochi  dell’accampamento,  e la 
» cui  figura  era  rischiarata  dal  ba- 
li gliore  delle  fiamme,  osservai  un 
« uomo  che  pareva  attempato  o 
i)  eh’  io  credetti  riconoscere.  Nel- 
» l’accostarmi  a lui  ne  fu  grande 
» la  meraviglia  di  vedermi  in  mez- 
« zo  ad  un’armata  la  vigilia  d’una 
» battaglia.  Lra  questi  il  marchese 
11  di  Bombelles  con  cui  m’incontrai 
n a Venezia,  ove  due  anni  prima 
» avevo  accompagnato  la  duchessa 
» Amalia.  Vi  risiedeva  quale  rai- 
» nisl.ro  di  Francia,  c nulla  trala- 
» sciava  per  rendere  piacevole  alla 
11  principessa  il  soggiorno  di  quella 
» metropoli  dell’Adriatico.  Il  mu- 
li tuo  nostro  stupore , il  piacere  di 
» rivedersi  e di  richiamarsi  dolci 
» rimembranze  , sparsero  una  tal 
« quale  letizia  nella  penosa  situa- 
li zionc  in  cui  ci  trovavamo.  Gli  fa- 
ll vcllai  del  suo  bel  palagio  sul  ca- 
li naie  di  Venezia,  e di  quel  soave 

(1)  Questo  piano  t estratto  dal  tomo  pri- 
llici della  preziosa  collezione  clic  pubblica. 
»i  cui  tiiolu  di  Mémaires  tire a dea  pa- 
llierà d un  liomme  d Hat, 
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11  momento  in  cui  giuntili  in  gon- 
11  dola  ci  accolse  con  tanta  dislii.- 
11  zionc  ed  amicizia;  finalmente  gli 
11  rammentai  le  feste  clic  ci  diede. 
» Ma  quale  inganno  fu  il  mio,  crc- 
11  dendo  di  svagarlo  c d’ allegrarlo 
» con  si  lieto  ricordanze!  concon- 
» trandosi  nel  suo  dolore  sciamò: 
11  più  non  si  parli  di  ciò;  quel  tem- 
11  po  ò ben  lontano  da  me.  In  quei 
11  giorni  pure  nel  festeggiare  i miei 
>1  nobili  ospiti,  la  mia  gioja  non  era 
» che  apparente  : m’ avevo  il  cuore 
» straziato;  prevedevo  gli  effetti  del- 
ti le  turbolenze  della  mia  patria,  cd 
» ammiravo  la  vostra  non  curanza. 
n Tale  si  era  che  pur  non  concepi- 
ti vate  il  pensiero  potessero  quc'di- 
ji  sastri  piombare  sopra  di  voi  stcs- 
n si.  Quanto  a me  apparcccluavami 
» in  silenzio  al  mutamento  della 
n mia  posizione.  Diffatti  poco  dopo 
ii  mi  convenne  abbandonare  ed  un 
n posto  onorevole  e Venezia  ch’era- 
» mi  divenuta  si  cara,  per  mira- 
li prendere  una  carriera  d’avventu- 
n re  che  qui  mi  condusse  e si  coni- 
li pirù  non  so  dove  ....  « Sebbene 
sinistri  sii  fossero  allora  i presagi 
del  marchese  di  Bombelles  , era 
lungi  dal  sospettare  gli  accomoda- 
menti clic  si  trattavano  o eli’ erano 
forse  conchiusi  di  già  per  la  ritira- 
ta dell’armata  Prussiana.  Operatasi 
questa  si  ritrasse  nella  Svizzera  ove 
fu  corrispondente  positivo  della  re- 
gina di  Napoli  i cui  benefizj  sol- 
tanto gli  procuravano  la  sussisten- 
za. Sotto  il  velo  dell’anonimo  diede 
alla  luce  in  quella  contrada  un  o- 
puscolo  molto  interessante  per  la 
storia  di  quell’epoca,  intitolato: 
A vis  raisonnable  au  pcuplc  alle- 
mande /tour  un  Suisse , 1 7 9 r>  111 
8.vo.  All’fincominciare  dell’  anno 
1800  rientrò  nella  carriera  milita- 
re, e quale  ufficiale  generale  nell’e- 
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scrcito  Hi  Comic  intervenne,  a tutte 
le  spedizioni  che  precedettero  il  li- 
cenziamento. In  quell’epoca  perde- 
va la  moglie  madama  di  Mackan , 
da  lui  sposata  nel  >778,  e che  fu 
per  lungo  tempo  compagna  ed  ami- 
ca della  virtuosa  sorella  di  Luigi 
XVI,  madama  Elisabetta.  Qucst’a- 
mara  perdita  gli  apportò  tanto  do- 
lore, die  risolutosi  di  rinunziare 
al  mondo,  entrò  in  un  convento  a 
fìrunn  in  Moravia.  Eletto  in  segui- 
to canonico  di  Brcslau,  quindi  pre- 
lato d’Oobcr-Glogau , diede  pure 
in  quelle  funzioni  prove  di  gran 
coraggio  polla  difesa  de’ suoi  par- 
rocchiani, quando  i Francesi  si  re- 
carono ad  assediare  Nciss  nel  1807 
sotto  gli  ordini  di  Girolamo  Bona- 
parte.  Rientrò  in  Francia  nel  1 8 1 4, 
nc  usci  l'anno  dopo  al  ritorno  di 
Napoleone,  e vi  si  recò  di  nuovo 
col  re  Luigi  XVIII.  Venne  consa- 
crato vescovo  d’Amicns  il  5 ottobre 
1819,  quindi  nominato  elemosinie- 
re della  duchessa  di  Berri,  c mori 
a Parigi  il  5 marzo  1822.  Il  vesco- 
vo d’  Amicns  aveva  data  in  moglie 
l’unica  sua  figliuola  al  signor  di 
Ctsleja , cd  egli  stesso  celebrò  la 
messa  nuziale.  Il  sermone  semplice 
e commovente  eli’  ei  proferì  in  una 
cercmonia  si  cslraord  maria  intene- 
rì al  più  alto  gr orlo  gli  astanti.  Ab- 
biamo pure  di  lui  un  breve  scritto 
di  grande  importanza  intitolato:  La 
Franco  avant  et  depuis  In  revolu- 
tion, 1 799  in  8.vo.  Lasciò  tre  ligli, 
uno  de’ quali  è ministro  d'Austria  a 
Berna;  l’altro  a Torino.  Il  terzo 
luogotenente  colonnello  a!  servigio 
di  Francia  diede  la  propria  rinun- 
zia dopo  la  rivoluzione  del  1830,  c 
si  nominò  nel  1 833  dalla  corte  di 
Vienna  gran  maestro  della  casa  dcl- 
l'arciduchcssa  Maria  Luigia,  duclics- 
a di  Parma.  —11  barone  Gabriele 
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Gioachino  di  Bombeli.es  luogote- 
nente generale  morto  nel  1827  a 
Parigi,  apparteneva  alla  stessa  fa- 
miglia. Aveva  serrilo  in  Russia  du- 
rante tutta  la  rivoluzione,  e non  era 
ritornato  in  Francia  che  dopo  il  ri- 
stabilimento de’  Borboni. 

M — DJ. 

BON  (Luigi  Andiiea),  generale 
franceso  nato  a Romans  nel  Delfì- 
nato  il  z5  ottobre  1708,  giovinetto 
tuttavia  s’arruolò  nel  reggimento 
di  Bourbon-Infanteria,  con  cui  si' 
trasferì  nelle  colonie  c prese  parte 
alla  guerra  d’America.  Restituitosi 
in  patria  dopo  una  licenza  di  otto 
anni,  vi  si  trovava  nel  1792  all'e- 
poca della  leva  de.’  volonlarj  nazio- 
nali. Uno  di  que’  battaglioni  aven- 
dolo prescelto  a suo  capo.  Don  lo 
guidò  tosto  sulle  frontiere  di  Spa- 
gna, all’armata  comandata  da  Du- 
gommier.  Ottenuto  aveva  il  grado 
d' ajulante  generale  capo  di  briga- 
ta, ed  era  inviato  al  blocco  di  Bel- 
lcgardc,  quando  nella  notte  del  i3 
agosto  2794  un  corpo  di  ventimila 
Spagnuoli,  cui  aggiungerai!  gran 
novero  di  paesani,  recossi  ad  assali- 
re i Francesi  che  irovavansi  a For- 
rade  sotto  gli  ordini  del  generale 
Lcmoirc.  Bon  mediante  la  sua  fer- 
mezza c presenza  di  spirito  riunì  le 
truppe  già  poste  in  disordine,  le  fe- 
ce movere  contro  il  nemico  a passo 
di  carica  c riprese  1’  abbandonata 
posizione.  Sì  splendido  fatto  gli 
procacciò  il  titolo  di  generale  di  bri- 
gata , e nell'anno  successivo  in  tale, 
qualità  si  trasferì  all'armata  il  Ita- 
lia, ove  si  collocò  sotto  gli  ordini 
d’Augereau.  Si  distinse  in  tulle  le 
battaglie  clic  contrassegnarono  la 
prima  apparizione  di  Bonaparlc  in 
quella  guerra  specialmente  dinanzi 
a Mantova,  al  ponte  H’ Arcole , ed 
al  passaggio  del  'ragliamento.  Nel 
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1797  era  alla  testa  fi’ una  colonna 
mobile  in  nome  della  quale  fece 
pervenire  al  Direttorio  una  delle 
istanze  veementi  indirizzate  contro 
i cospiratori  di  Clichy,  e clic  si  be- 
ne apprestarono  la  rivoluzione  del 
1 8 fruttidoro  anno  V.  Lorchè  si  se- 
gnò la  pace  a Campo-Formio  il  ge- 
nerale Don  venne  incaricato  del  co- 
mando delia  ottava  divisione  mili- 
tare, ond'era  capo-luogo  Marsiglia. 
Giunse  in  quella  contrada  nel  men- 
tre la  reazione  contro  i terroristi 
era  in  grande  attiviti,  c fece  cessa- 
re que’ disordini  mediante  la  sua 
fermezza  e gli  energici  proclami 
indirizzati  agli  abitanti.  Recatosi  in 
seguito  a Tarascon  colle  colonne 
mobili  d’ Avignone  disperse  una 
banda  di  milleduecento  rivoltosi,  e 
riuscì  di  ricomporre  la  calma  in 
quello  sventurato  paese.  Venne  al- 
lora nominato  generale  di  divisione 
« gli  fu  mestieri  ben  presto  accom- 
pagnare in  Egitto  il  suo  antico  ge- 
nerale in  capo.  Inquella  memoran- 
da spedizione  scgnalossi  dinanzi 
Alessandria,  marcili  sopra  Rosetta, 
penetri  il  primo  nel  recinto  degli 
Arabi  che  difendevano  quella  città, 
decise  la  presa  del  Cairo  mediante 
l’attacco  d’un  posto  imperlante,  at- 
traversò quindi  il  deserto  con  mille 
cinquecento  uomini,  prese  possesso 
di  Suez,  c contribuì  in  sommo  gra- 
do alla  vittoria  d’El-A riseli;  final- 
mente prese,  parte  a tutt’  i combat- 
ti menti  che  gli  toccò  sostenere  con- 
tro numerosi  nemici.  Bon  fu  pprr 
tra  quelli  che  rovesciarono  là  caval- 
leria d’Abdallah  sulle  alture  di  Kor- 
stina;  contribuì  all’inatteso  trionfo 
del  Monte  Tabor,  rivolgendo  il  ne- 
mico assalito  di  fronte  da  Klebcr, 
e scgnalossi  del  pari  dinanzi  le  mu- 
ra ili  s. Giovanni  d’Acri  in  tre  san- 
guinosi assalti.  Il  ?.o  fiorile  ( mag- 
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gio  >799),  3 quattro  ore  dopo  il 
mezzodì  postosi  Don  alla  testa  dei 
granatieri  tentava  un  novello  assal- 
to, quando  cadde  mortalmente  fe- 
rito. n Per  tal  modo  peri , dice  uno 
11  dc’di  lui  biografi,  nelle  pianure 
n della  Siria  quel  guerriero  cui  Bo- 
li uaparte  aveva  si  di  sovente  asso- 
li ciato  a’proprj  trionfi.  <1  Gli  abi- 
tanti di  Valenza  eressero  un  monu- 
mento alla  di  lui  memoria.  Nè  di- 
stinguevasi  soltanto  per  un  estraor- 
dinario coraggio,  primo  movente 
de’ militari  trionfi:  aggiungeva  ad 
un  freddo  e ponderato  valore  gran- 
de vivacità  di  spirito,  una  penetra- 
zione poco  comune  cd  estese  cogni- 
zioni strategiche.  Napoleone  il  con- 
siderava siccome  uno  degli  uomini 
di  più  alte  speranza  Lasciava  nella 
miseria  la  moglie  cd  un  figlio.  Sol- 
tanto nel  18  iz  visitando  la  scuola 
di  s.  Germano  l’imperatore  affissò 
gli  sguardi  sulla  lista  degli  allievi , 
in  cui  trovavasi  il  nome  di  Bon. 
Tosto  chiamar  fece  al  suo  cospetto 
il  figlio  del  suo  antico  compagno 
d’armi:  » Ov’è  la  madre  vostra?  - 
» A Parigi.  - Qual  è il  suo  stato?  - 
» Infelice.  - Come’  senza  pensio- 
» ne?  - Sire,  le  nostre  istanze  non 
» giunsero  fino  a voi,  - Vo’  ripara- 
li re  a tale  ingiustizia.  Recatevi  a 
» Parigi , o giovanetto  , annunziate 
» alla  madre  vostra  ch’io  vi  nomi- 
li no  barone,  e che  da  questo  gior- 
« no  fruirete  ambedue  d’una  peli- 
li 6Ìone.  u 

B — n.  . 

liONAL  (Francesco  01)  vescovo 
diChermont,  nato il  9 maggio  1704 
al  castello  di  Bona!,  diocesi  d’Agen. 
Consterai  osi  allo  stato  ecclesiasti- 
co assistette  quale  deputato  del  se- 
condo ordine,  all’  assemblea  del  cle- 
ro 1758,  c nell’anno  successivo  ot- 
tenne l’abazia  di  s.  Ambrogio,  dcl- 
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l’^ndine  di  s.  Agostino,  nella  diure- 
si di  Bourgrs.  Oliasi  in  pari  tempo 
divenne  gran  vicario  c grande  arri- 
diacono  di  CliMon-s nr-Marnc. fi  let- 
to vcacovo  di  Clcrinont  nel  177G, 
vi  lu  consacrato  il  6 ottobre  dell’an- 
no medesimo.  Il  clero  del  circon- 
dario di  Clcrmont  lo  elesse  a do- 
po lato  presso  gli  stati  generali.  Ivi 
specialmente  scgnalossi  il  suo  me- 
nto, e lo  zelo  per  la  religione.  Con 
ogni  sua  possa  lottò  contro  le  inno- 
vazioni dell’assemblea  (1).  La  fer- 
mezza de’suoi  principi  viene  dimo- 
strata dalle  opinioni  sugli  ordini 
religiosi  da  lui  recitata  nella  ses- 
sione del  14  febbraro  1790  (a), 
dalla  dichiarazione  a proposito  del 
cirico  giuramento  nel  9 luglio  suc- 
cessivo , cui  aderirono  tuli’  i vesco- 
vi c gran  parte  d’ecclesiastici  del- 
l’assemblea, dall’  allocuzione  in 
nome  del  clero  del  1 1 ottobre  per 
domandare  la  sospensione  de’  de- 
creti finche  il  ricevuto  avesse  una 
risposta  da  Roma,  dall’altra  allo- 
cuzione del  26  novembre  con  cui 
chiede  radi  un  concilio  od  una  dila- 
zione per  ricevere  le  spiegazioni 
del  pontefice.  Il  vescovo  prese  par- 
te a tutte  le  dichiarazioni  c prote- 
ste de’  suoi  colleglli  ; a quella  del 
19  aprile  1790  sulla  religione  del- 
lo stato;  a quella  del  oo  marzo  1 791 

(1)  l-fdi  raffrontò,  a della  di  Luetici,  le 
opinioni  religiose  alia  leggi  civili , e chiese 
sa  quegli  che  attaccherebbe  queste  leggi  col 
manifestare  opinioni  ad  esse  opposte,  e col 
tentare  di  far  de'prosnlisti,  de’preraricato- 
ri,  non  turberebbe  Tonfine  pubblico. 

V — va. 

(2)  Sono  incaricato,  diceva,  mediante  il 
mio  allo  di  chiedere  uon  solo  che  gli  ordini 
monastici  non  sieno  soppressi,  ma  eziandìo 
che  riprendano  il  loro  aotico  splendore.  Una 
sì  formale  missione  m' impone  di  combattere 
il  parere  del  comitato;  senza  questa  lo  dorrei 
alla  mia  coscieuza. 

V— VI. 
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concernente  il  caso  di  decadimento 
deH'autoritu  reale;  a quella  del  Z9 
giugno  1791  sulla  prigionia  del  re; 
a quella  del  5i  agosto  1791  sulla 
revisione  de’ decreti,  ed  all' ultima 
.del  29  settembre  sull' amministra- 
zione delle  finanze.  Ma  principal- 
mente nelle  questioni  che  riguar- 
davano la  religione  Bonal  dimostrò 
altrettanta  costanza  e moderazione. 
Nella  sessione  del  2 gcnnajo  1791 
lorcltè  si  chiese  il  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero  intra- 
prese un  sermone  nel  quale  annun- 
ziava la  propria  obbedienza  a’de- 
crcti,  tranne  in  quanto  riguardava 
lo  spirituale.  Interrotto  dalle  inter- 
pcllazioni  e da’ bisbigli  della  mag- 
giorità non  potò  dedurre  tutt'i  suoi 
motivi;  i vescovi  e gli  ecclesiastici 
del  lato  destro  si  rizzarono  in  se- 
gno d’adesione  a’ principj  del  pre- 
lato, che  depose  il  suo  discorso  sot- 
toscritto sullo  scriltojo.  Nel  primo 
febbraro  1791  indirizzò  una  Lelte- 
ra  agli  elettori  del Piiy-de-Dómc, 
per  distoglierli  dal  prender  parie 
alio  scisma  mediante  una  elezione 
anticanonica  ; c nel  So  aprile  suc- 
cessivo protestò  mediante  una  or- 
dinanza ed  una  lettera  pastorale 
contro  l’ elezione  del  vescovo  costi- 
tuzionale Périer.  La  condotta  di  Do- 
nai presso  l’ assemblea  costituente 
gli  aveva  procaccialo  una  giusta  con- 
siderazione. Ad  esso  lui  addrizza- 
vasi  Luigi  XVI  per  sapere  se  po- 
tesse accostarsi  alla  mensa  eucari- 
stica nella  chiesa  in  cui  crasi  stabi- 
lito il  nuovo  clero.  Serbasi'  una  let- 
tera del  monarca  al  vescovo  segna- 
ta il  i5  aprile  1791,  e la  risposta 
di  questi  del  16  aprile;  eccitava  il 
re  a non  recarsi  in  una  chiesa  oc- 
cupata da’ costituzionali.  Le  due 
lettere  si  trovarono  alle  Tuilcrics 
dopo  il  10  agosto,  e sono  stampate 
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hd  RecuciL  des  pièces  pour  le 
procés  de  Louis  XTJ.,  tomo  VII 
<•  IX.  Al  finire  «Iella  sessione  del- 
l' assemblea  ventisci  vescovi  e cen- 
toquindici  ecclesiastici  sottoscris- 
sero un  reso  conto;  il  vescovo  di 
Clcrmont  fu  di  questo  numero.  Si 
trasferì  poscia  in  Fiandra  e di  lù 
in  Olanda.  Entrati  i francesi  in  O- 
landa  nel  ) 790  sorpresero  gran  nu- 
mero d’ecclesiastici  che  non  aveva- 
no avuto  il  tempo  di  fuggire.M.  di 
Donai  venne  arrestato  a Tcxel  c ri- 
condotto in  Amsterdam,  quindi  ad 
Utrecht,  e finalmente 'a  Breda,  ove 
esser  doveva  giudicato.  Il  rigore 
«lei  freddo  allora  eccessivo , la  bar- 
barie de* suoi  custodi  c i disagi  «l’un 
viaggio  pedestre  gli  apportarono 
grave  malattia  a Bois-le-Duc.  Il  suo 
coraggio  non  fu  un  istante  solo 
smentito.  Finalmente  dopo  tre  me- 
si di  sofferenze  i giudici  al  cui  co- 
spetto era  stato  tradotto  a Breda,  il 
condannarono  alla  deportazione:  ecl 
era  ciò  elisegli  implorava  dopo  il 
suo  arresto.  Recossi  adAltona,  c 
fermò  stanza  poscia  in  diverse  re- 
gioni dell’ Alemagna.  Fu  desso  uno 
«le’soscritlori  dell’  Instruclion  sur 
Ics  atleintes  portdes  à la  religiosi 
pubblicata  colla  data  del  i5  aprile 
1798  da’ vescovi  francesi  in  quel- 
1’  epoca  ricovrati  in  Alemagna.  Mo- 
rì a Monaco  il  3 settembre  1800 
dopo  aver  dettato  un  Testamene 
spiritaci  , ou  dcrnières  instru- 
eliuns  à son  diocèse.  Si  stampò 
quest’opuscolo  in  8.vo  di  5z  pag., 
si  chiude  con  un  epitaffio  in  cui  si 
attribuisce  al  prelato  i titoli  di  con- 
te del  capitolo  nobile  di  Brioude, 
e di  membro  onorario  dell’ordine 
di  san  Giovanni  di  Gerusalemme. 
JL’  abate  Jary  fece  un  cneomtS* as- 
sai bello  e sincero- del  ycscqita.  di 
/Clcrmont  nella  sua  Oraison  fune- 
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bre  du  Cardinal  de  Laroche-Jou- 
caitld,  Munster  1801  in  4-to. 

P — C — T. 

BONAMY  ( Carlo- Augosto- 
Giaihbatista-Lvigi  Giuseppe)  ge- 
nerale j francese  nato  nel  17G4  a 
Fontenaj  le  Comte,  nel  1791  ar- 
ruolossi  al  primo  battaglione  de’  vo- 
lontari nazionali  del  dipartimento 
della  Vandea,  e con  quello  recossi 
nel  179»  sulla  frontiera  del  Nord 
a far  parte  dell’esercito  di  Lafa- 
jette.  Eira  desso  caporale  lorchò 
nominavasi  dal  re  il  1 7 giugno  «lel- 
l’anno  medesimo  a sotto  luogote- 
nente del  derimosettimo  reggimen- 
to di  cavalleria.  Con  tal  grado  so- 
stenne la  prima  spedizione  contro  i 
Prussiani  sotto  Dumouriez,  ed  in 
seguito  quella  del  Belgio.  Dopo  la 
diserzione  «li  quel  generale  nell’  a- 
prile  1793,  fu  ammesso  quale  ag- 
giunto allo  stato  maggiore  di  Dam- 
pierre  eh’  oragli  succeduto  ; c ai 
trasferì  poscia  all’armata  della  Van- 
dea; donde  ritornò  alla  frontiera 
dei  nord  nel  1794  col  generale 
Marccau.  Nell’  annata  di  Sambra  e 
Mosa  sotto  gli  ordini  di  Kléber 
ottenne  il  grado  d’ajutantc  generale 
capo  battaglione,  e fu  incaricato  di 
guidare  nell’ ala  sinistra  un  corpo 
di  tremila  uomini  eh’  ci  diresse  con 
assai  buon  esito.  Kléber  lo  elesse 
allora  a capo  del  suo  stato  maggio- 
re, e Bonamy  segnalossi  sotto  i di 
lui  ordini  in  parecchie  occasioni , 
specialmente  all’assedio  di  Magon- 
za (ottobre  1795).  Nell’anno  suc- 
cessivo si  trasferì  alla  divisione  di 
Marceau;  ma  ebbe  la  sventura  di 
perdere  quell’  eccellente  capo  ; che 
cadde  presso  di  lui  sul  campo  di 
battaglia  nella  campagna  del  1796. 
Accusato” poco  dopo  di  aver  favori- 
to gli  : approvvigionamenti  della 
guarnigione  austriaca  d’Ehrcnbeit- 
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slein  stretta  (l'assedio  da’Francesi, 
riusci  di  scolparsi;  ma  per  quasi 
due  anni  cessò  dal  servigio,  e sol- 
tanto alfiniredel  1798  seguì  Cham- 
pionnet  quando  questi  recarasi  ad 
assumere  il  comando  dell’armata 
di  Roma.  Bona  tur  divenne  capo 
dello  stato  maggiore,  e fu  eletto 
a generale  di  brigata  in  guiderdone 
del  valore  eh’  ci  dimostrò  nella  re- 
sistenza di  quell’  armala  al  genera- 
le Mach  (vegg.  Mack  nel  suppl.). 
Segnalossi  del  pari  nella  rapida  in- 
vasione del  regno  di  Napoli;  ma 
se  mbra  prendesse  pure  qualche  par- 
te nelle  concussioni  e negli  abusi 
di  potere  che  furono  allora  cagiono 
della  disgrazia  del  generale  in  capo. 
Venne  arrestato  al  pari  di  lui,  ed 
esser  doveva  tradotto  ad  un  consi- 
glio di  guerra  per  ordine  del  diret- 
torio, quando  la  rivoluzione  del 
3o  pratile  anno  VII  (18  giugno 
1 799?  che  atterrò  parte  de’ diret- 
tori, rese,  salvi  Championnet  e Bo- 
tiamy.  Quest’  ultimo  usci  dalla  pri- 
gione dell’abazia  a Parigi,  ov’cra 
stato  condotto  nel  modo  più  rigo- 
roso, ed  andò  ad  assumere  un  co- 
mando sul  Reno.  In  quell’  epoca 
pubblicava  col  titolo  di  Coup  tCooil 
rapide  sur  les  opérations  de  la 
campagne  de  Naples jusc/u’ à l’en- 
trée des  Francois  dans  cette  vil- 
le, un’opera  il  cui  scopo  principa- 
le era  la  propria  giustificazione  , 
ma  che  offre  però  alcune  nozioni 
utili  alla  Storia.  Presso  l’esercito 
del  Reno  Ronamy  venne  impiegalo 
sotto  il  generale  Saint-Cjr  c sotto 
Moreau,  che  lo  incaricò  nel  mese 
d’aprile  1800  di  condurre  in  Ita- 
lia un  corpo  di  truppe  al  console 
Bonaparle,  che  assumeva  egli  stes- 
so il  comando  in  quella  contrada. 
Kbbc  pure  qualche  parte  nel  trion- 
fo di  Marengo;  ma  il  nuovo  capo 
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del  governo  non  fu  soddisfo  di  lui 
in  quell’occasione:  Bonamj  cessò 
dal  servigio,  c gli  fu  forza  ritirarsi 
nel  suo  dipartimento,  ove  divenne 
podestà  del  villaggio  in  cui  fermò 
stanza,  c presidente  del  consiglio 
del  circondario.  Presentatosi  in  tale 
qualità  al  cospetto  dell’  imperatore 
nel  1809  alla  testa  d’una  deputa- 
zione, n’ebbe  migliore  accoglien- 
za che  non  doveva  sjicrare,  c poco 
dopo  venne  impiegato  nel  suo  gra- 
do di  generale  di  brigata.  Nel  1812 
trovavasi  addetto  alla  bella  e nume- 
rosa armata  che  invase  la  Russia 
sotto  gli  ordini  di  Napoleone.  La 
di  lui  brigata  che  formava  parte 
del  corpo  di  Davoust  il  5 settem- 
bre dinanzi  Smolcnsko  ri  fu  quasi 
del  tutto  distrutta.  i\la  specialmen- 
te alla  battaglia  di  Mosca  illustras- 
si Bonaroj  con  uno  de’  più  splen- 
didi fatti  d’armi  di  quella  guerra. 
Ricevuto  avendo  l’ordine  di  attac- 
care nel  centro  dell’ armala  russa 
il  terribile  fortino  donde  quaranta 
pezzi  di  cannone  vomitavano  inces- 
santemente la  morte,  si  pone  alla 
testa  del  trentesimo  reggimento, 
sostiene  numerose  scariche  di  mi- 
traglia, perde  metà  della  sua  schie- 
ra e col  rimanente  s’impadronisce 
del  formidabile  bastione;  ma  con 
forze  sì  scarse  non  poteva  a lungo 
serbare  un  posto  cotanto  impor- 
tante. Assalito  ben  presto  da  innu- 
merevoli truppe  d’infanteria , volle 
tuttavia  opporre  resistenza,  vide 
cadere  a’ suoi  fianchi  fin  ]’  ultimò 
de,’ soldati,  ed  egli  stesso  fu  trafitto 
da  venti  colpi  di  bajonctta  c lascia- 
to qual  morto  sul  campo  di  batta- 
glia. Rimase  in  podestà  de’ Rossi, 
che  il  tennero  per  ventidue  mesi 
prigione,  e Bonaing  non  ritornò  in 
Francia  che  nel  mese  d’agosto  1814 
dopo  la  caduta  del  governo  impc- 
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rialc.  Il  re  Io  creò  cavaliere  di  san 
Luigi  e luogotenente  generale,  ma 
non  gli  affidò  alcun  incarico.  Dopo 
il  ritorno  di  Bonaparte  nel  t8i5 
questo  generale  fu  nel  novero  dei 
deputali  al  campo  di  maggio  , e 
quando  l’esercito  francese  si  ri- 
trasse oltre  la  Loira  venne  incari- 
cato dal  ministro  della  guerra  Da- 
voust  a trasferirvi  tutt’  i depositi  e 
magazzini,  che  per  tal  modo  potè 
conservare  alla  Francia.  Rimasto 
senza  occupazione  dopo  il  licenzia- 
mento rientrò  nella  tranquillità  del- 
la vita  privata,  e mori  nel  settem- 
bre «83o  in  seno  d’una  famiglia 
cui  era  carissimo.  Nel  1800  pub- 
blicava Mémoirc  sur  la  revolu- 
tion de  Naplcs  in  8.vo. 

M— DJ. 

BONAPARTE  veg.  Buonapak- 
te  (Cablo),  c Napoleone  nel  Sup- 
plemento. 

BONATI  (Teodoro  Massimo), 
nato  a Bondcno  nel  Ferrarese  agli 
8 novembre  1734,  in  sua  gioventò 
percorse  le  scuole  di  medicina,  e vi 
fu  approvato  dottore;  ma  senz’ ab- 
bandonare del  tutto  tale  professio- 
ne, dedicossi  in  seguito  in  modo  piò 
speciale  allo  studio  delle  matema- 
tiche sotto  la  direzione  del  celebre 
professore  d’ idraulica  Battaglia.  Il 
marchese  Bciitivoglio  se  gli  dichia- 
rò protettore  c lo  fece  suo  medico 
assegnandogli  un  considerevole  sti- 
pendio. In  seguilo  Bonati  piò  fi  piò 
cattivatasi  l’ estimazione  di  Battaglia 
mediante  i suoi  progressi  nelle  ma- 
tematiche, recossi  seco  lui  a Roma 
nel  1759,  per  trattarvi  dell’ impor- 
tante questione  dello  asciugamento 
delle  paludi  pontine,  c di  quella 
della  congiunzione  del  torrente  del 
Reno  al  fiume  Po.  Nell’anno  suc- 
cessivo fu  incaricato  dal  pontefice 
Clemente  Xlll  a sussidiare  il  car- 
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dinalc  Conte  ne' suoi  tentativi  per 
por  line  alle  antiche  e violenti  di- 
scussioni tra’  Bolognesi  e Ferraresi 
relativamente  al  corso  delle  acque. 
Trovasi  nel  tomo  VI  della  Raccol- 
ta it  autori  che  trattano  del  molo 
delle  acque  (edizione  di  Firenze, 
17G9),  una  memoria  di  Bonati  con- 
tenente la  descrizione  delle  sue  e- 
sperienze,  c la  descrizione  degli  ap- 
parati che  adoperò  collo  scopo  di 
confutare  i paradossi  sulla  teoria 
delle  acque  correnti  pubblicati  a 
Parigi  nel  1 760,  da  Gcnnete,  e che 
a malgrado  gli  assai  comuni  risul- 
tamene, che  presentavano',  trovato 
avevano  de’  partigiani.  Gli  errori  di 
Genncte  furono  combattuti  da'  dot- 
ti idraulici  ; ma  le  ricerche  e le  spe- 
ranze di  Bonati  a tal  uopo  non  riu- 
scirono meno  vantaggiose  alla  scien- 
za. Dopo  la  morte  di  Battaglia  il  di 
lui  allievo  ottenne  il  posto  di  consul- 
tatore della  congregazione  de’  pub- 
blici lavori  della  provincia  Ferra- 
rese, e venne  in  pari  tempo  eletto 
professore  di  meccanica  e di  idrau- 
lica presso  l’università  di  Ferrara. 
Occupossi  della  teoria  del  movimen- 
to de’ fiumi,  inventò  ovvero  perfe- 
zionò de’mctodi  sperimentali  appli- 
cabili alla  misura  della  velocità  del- 
le acque  correnti,  c pubblicò  in  ta- 
le subbictto  un’  opera  importante 
intitolata.  Dell’  arte  idrometrica  e 
d’ un  nuovo  pendolo  per  trovar  la 
scala  della  velocità  et  un'  acqua 
corrente,  in  8.vo.  Colse  gran  par- 
tito da’snoi  vari  generi  di  studio  per 
isvolgcre  importanti  questioni  re- 
lative al  Reno  e agli  altri  torrenti 
che,  devastano  le,  provincie  di  Bolo- 
gna e di  Ferrara.  In  seguito  a' pia- 
ni di  Bonati  s’  incominciò  il  dissec- 
camento delle  paludi  pontine,  in- 
trapresa che  basterebbe  a rendere 
immortale  il  pontificato  di  Pio  VI 
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(veg.' questo  nome  nella  Biografìa). 
Fu  onorato  del  pari  della  confiden- 
za de' duchi  di  Modena  e di  Parma, 
del  principe  di  Piombino,  e della 
maggior  parte  dello  città  dello  sta- 
to romano , clic  lo  incaricarono  di 
difficili  commissioni  clic  ognora  di- 
simpegno con  buon  esito.  Lordili  i 
Francesi,  signoridei  ducato  di  Fer- 
rara abolirono  l’antico  govèrno,  Bo- 
llati venne  appellato  dal  voto  de’suoi 
compatrioti  alle  prijne  cariche  del- 
la repubblica  cispadana.  A malgra- 
do l’età  avanzato  eletto  membro  del 
corpo  de’  giuniori,  lo  presiedette  du- 
rante la  sua  unica  sessione.  Questa 
effimera  repubblica  essendo  stata 
unita  alla  cisalpina.  Donati  si  tro- 
vò momentaneamente  privo  del  suo 
posto,  ma  ben  presto  venne  rista- 
bilito nelle  funzioni  ch’egli  disim- 
pegno mai  sempre  con  istancabi- 
lezelo.  Fu  desso  uno  de’ primi  mem- 
bri dell’istituto  nazionale  d’Italia. 
Nel  1806  fu  eletto  ispettore  gene- 
rale onorarie  delle  acque  coll’  inte- 
ro stipendio}  favore  ch’orasi  meri- 
tato coi  suoi  lunghi  ed  importanti 
servigi.  Le  matematiche  pure  furo- 
no eziandio  uno  de’  principali  sub- 
biclli  delle  sue  meditazioni.  Trova- 
si nel  tomo  Vili  delle  memorie  del- 
la società  italiana  delle  scienze  on- 
d’  era  membro  una  dissertazio- 
ne sulle  radici  dell’ equazioni  del 
5.°  e 6.°  grado,  ed  un  metodo  per 
calcolare  le  radici  medesime  per  ap- 
prossimazione, metodo  cspeditivo, 
Jondalo  sulla  teoria  delle  curve  pia- 
ne e sul  calcolo  differenziale.  Na- 
poleone premiò  il  merito  di  Bonati 
conferendogli  l’ordine  della  corona 
di  ferro.  La  di  lui  riputazione  scien- 
tifica gli  procacciò  pure  l’onore  di 
essere  eletto  corrispondente  della 
prima  classe  dell’istituto  di  Fran- 
cia, dell' accademia  di  Londra,  ed 
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iscritto  tra’ membri  di  parecchie  al- 
tre dotte  società.  Compiuto  aveva 
l’ ottantesimo  anno  locchù  venne 
chiamato  a Modena  per  assistere  ad 
un  congresso  convocato  da  Napo- 
leone, ed  incaricato  di  discutere  di 
nuovo  la  congiunzione  del  Reno  col 
Po.  L’esecuzione  di  tale  progetto 
prescritta  mediante  decreto  del  2 5 
giugno  180 5,  venne  intrapresa  con- 
tro il  parere  di  Donali;  ma  non  fu 
già  proseguita,  c sembra  vi  si  abbia 
del  tutto  rinunziato  ( veg.  Zendri- 
ni  nella  Biog.).  Nell’età  di  g5  an- 
ni sebbene  attratto  quasi  in  tutte  le 
membra  veniva  tuttavia  consultato 
da  varj  governi  intorno  difficili  sub- 
bimi relativi  alla  scienza  dell’in- 
gegnere. Mori  a Ferrara  il  2 gen- 
naro  1820  dopo  due  giorni  di  ma- 
lattia. I di  lui  manoscritti  vennero 
depositati  presso  la  pubblica  biblio- 
teca di  quella  città.  Donali  non  la- 
sciò che  degli  opuscoli  c delle,  me- 
morie di  cui  trovasi  la  lista  in  se- 
guito al  suo  Elogio  composto  dallo 
storico  Antonio  Lombardi  negli  At- 
li  della  sociclil  italiana  delle 
scienze  tomo  XIX.  I principali  so- 
no: I.  Memoriale  idrometrico  del- 
le acque  per  la  città  e ducato  ili 
Ferrara,  Roma  1 7G5.  Risposta 
idrometrica  della  S.Congregazio - 
ne  delC  acqua,  ecc.  Annotazioni 
alla  risposta  del  Signor  Mare- 
scotti.  Sommarie?  della  risposta 
idrometrica , 4 parti  in  loglio.  II. 
Progetto  di  divertire  le  acque  di 
Durati  in  Po  alla  Stellala , Fer- 
rara 1770,  in  foglio.  III.  Saggio 
sopra  una  nuova  teoria  del  movi- 
mento delle  acque  nella  traduzione 
italiana  dell’  Hjdrodj'namiquc  di 
Bossut,  Pavia  1780.  IV.  Ore  italia- 
ne del  mezzodì  calcolate  per  la 
latitudine  della  città  di  Ferrara 
dal  1 780,  al  1799.  V-  Esperimen- 
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<9  proposto  per  iscoprirc  realmen- 
te se  la  terra  sia  quieta  avvero  si 
muova.  VI.  Lettere  costabili  sul- 
i affare  del  Reno,  Ferrara  i8o5, 
in  VII.  Nuova  curva  isocro- 
na, ivi,  1807,  in  8.vo,  ch’era  già 
venuta  in  luce  negli  Opuscoli  scien- 
tifici di  Coletti  nel  1781.  Vili.  Na- 
tura delle  radici  dell'  equazioni 
letterali  di  quinto  e sesto  grado, 
e nuovo  metodo  perle  radicipros- 
sime dell'  equazioni  numeriche  di 
qualunque  grado,  nelle  Memorie 
della  Società  Italiana.  IX.  Alcune 
riflessioni  critiche  sui  nuovi  prin- 
cipj  d’ idraulica  di  Bernard  ( veg- 
sopra  questo  nome)  ivi.  X.  Lette- 
ra del  dottore  Battaglia  intorno 
ni  problema  del  Signor  Coutard 
des  Clos.  XI.  Della  velocità  dcl- 
l acqua  per  un  foro  di  un  vqso , 
che  abbia  uno  o più  diaframmi , 
c del  soffio  che  si  procura  nelle 
fornaci  di  alcune ferriere  col  mez- 
zo dell’acqua  ecc.  ivi.  XII.  Espe- 
rienze in  confutazione  del  signor 
Gcnne té  intorno  al  corso  de' fiu- 
mi, nella  Nuova  Raccolta  d’auto- 
ri cC  acque  tomo  VI. 

P— nv. 

BONAVENTURA  (Federico), 
celebre  filosofo  italiano,  nacque  nel 
1 555  in  Ancona  da  distinta  fami- 
glia. 11  padre  di  lui,  ufficiale  nelle 
truppe  del  duca  d’Urbino,  coman- 
dava il  corpo  da  quel  principe  in- 
viato al  soccorso  di  Malta  attaccata 
da’ Turchi,  e morì  nel  i5f>5  redu- 
ce da  quella  spedizione,  lì  giovane 
Federico  venne  raccolto  dal  cardi- 
nale d’Urbino,  amico  di  suo  padre, 
che  gli  lorni  i migliori  precettori, 
c nulla  ommisc  per  renderlo  un 
compilo  cavaliere.  Ammesso  in  se-, 
guilo  alla  corte  del  duca  d’Urbino 
{Francesco  Maria),  s’avvisò  dcll’in- 
clinazionc  di  quel  principe  alle  Ict- 
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lerc  ed  alla  filosofìa,  c s’ affrettò  a 
rinunziare  a’  giuochi  ed  agli  esor- 
cizj  della  gioventù  per  consccrarsi 
intieramente  allo  studio  delle  scien- 
ze. Dotato  d’ uno  spirito  vivo  e pe- 
netrante, apprese  da  se  solo  gli  cle- 
menti della  filosofia , ed  in  poco 
tempo  acquistò  profonda  cognizio- 
ne della  lingua  greca.  I talenti  di 
Federico  più  accrebbero  l’ affetto 
che  per  lui  nutriva  il  suo  signore. 
Incaricato  di  varie  missioni  presso 
il  pontefice  Gregorio  XIII  ed  al- 
cuni altri  principi  d’Italia  se  nc  di- 
simpegnò in  guisa  da  provare,  so 
pur  uopo  ne  aveva,  che  la  coltura 
delle  scienze  può  conciliarsi  colle 
qualità  d’uomo  di  stato.  Negli  ozj 
che  gli  consentivano  le  sue  funzio- 
ni, rilracvasi  alla  campagna  per 
consccrarsi  più  tranquillamente  al- 
la compilazione  delle  opere  che 
proponevasi  di  pubblicare;  ma  il 
suo  servigio  presso  la  corte  obbli- 
gavalo  ad  interrompere  i suoi  lavo- 
ri, ovvero  non  gli  concedeva  di  dar- 
vi l'ultima  mano.  Il  duca  d’Urbino 
non  volendo  violentarlo  di  vantag- 
gio gli  concesse  alla  fine  il  permes- 
so di  vivere  nel  ritiro  con  una  con- 
siderevole pensione.  Ma  non  go- 
dette lungamente  di  tale  favore. 
Colto  da  ardente  febbre  soccom- 
bette nel  quarto  giorno  nel  mese 
di  maggio  160 a.  Abbiamo  di  Bo- 
naventura: I.  De  natura  partus 
octomeslris  adversus  vulgalam 
opinionem,  Urbino  1600  in  foglio 
pie..  Francoforte  1613  in  eguale 
formato;  opera  rara  e ripiena  d’e- 
rudizione. Gli  amatori  cercano  l’e- 
dizione originale.  I.’ autore  si  pro- 
pone di  provare  che  un  fanciullo  di 
otto  mesi  nasce  vilabilc;  ma.  entra 
in  digressioni  che  spesso  gli  fanno 
perdere  di  vista  il  suo  suhbietto. 
La. più  interessante  si  c quella  nrl- 
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la  quale  .stabilisce,  la  legittimità 
«Ielle  nascite  di  dieci  mesi.  II.  De 
hippocratica  anni  partilioné.—Dc 
monstri s. — De  oestu  maris.—Dc 
ventis. — De  calore  codi. — De  via 
lactea. — De  cane  rabido. — Para- 
frasi di  Temistio  ; ctc.  Questi  va- 
rj  opuscoli  stampati  spartitamene 
Tennero  uniti  in  un  volume,  Urbi- 
no 1C27  in  4.to.  Era  divisamento 
«li  Federico  di  rivederli  e di  emen- 
darli ; ma  ne  fu  distolto  da  un  or- 
dine del  «luca  che  incaricavalo  di 
redigere  un  trattato  Della  razione 
di  Stato,  «li  cui  non  comparve  che 
il  primo  libro.  Intrapreso  avera  in- 
sieme a Magini  una  grande  opera 
intorno  l’ astrologia  rimasta  ma- 
noscritta. Devesi  pure  a lui  una 
buona  edizione  dell’opera  di  Tolo- 
meo: Apparentite  incessantium 
steli  antro,  Urbino  1 5gi  in  4-to, 
rd  un  trattato  di  meteorologia  in- 
titolato: Anemologia,  sire  de  cau- 
sis  et  signis  fluviorum,  ventorum, 
serenilatis  et  tempestatala,  Vene- 
zia i5$4  >n  4,to,  nella  quale  rac- 
colse quanto  ne  tramandarono  gli 
antichi  su  tale  subbietto. 

W— s. 

BONA  VENTURE  (barone  Nt- 
cot.ò)  distinto  legista,  nato  a Thion- 
ville  il  7 ottobre  1 7 5 1 . Alcune  fe- 
lici inclinazioni  in  esso  lui  palesa- 
tesi consigliarono  i parenti  a cu- 
rarne l'educazione.  Percorse  ottimi 
studi,  primieramente  a Thionville, 
quindi  a Lovanio,  ove  fece  il  corso 
«lell’università.  Eletto  avvocato  in 
breve  tempo  ottenne  grande  ripu- 
tazione. Nel  1 784  venne  nominato 
membro  del  consiglio  aulico  di 
Tournayj  e tre  anni  dopo  all’epo- 
ca della  rivoluzione  del  Brabante 
lu  nel  novero  de’ plenipotenziarj 
inviati  all’Aja  per  trattare  di  pace 
collo  Statolder.  Prescelto  nel  1797 
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a deputato  del  dipartimento  «Iella 
D_ple  presso  il  consiglio  tle’cinque- 
cento,  per  molle  volle  vi  prese  la 
parola.  Un  decreto  del  primo  con- 
sole (6  luglio  1800)  lo  elesse  a giu- 
dice presso  la  corte  d’appello  della 
D/le,  0 presidente  del  tribunale 
criminale  di  Brusselles.  Insignito 
nel  1804  della  cro<*  della  Legione 
d’onore,  divenne  il  28  aprile  180G 
membro  del  consiglio  di  disciplina 
c d’insegnamento  della  scuola  di 
diritto  di  Brusselles,  si  presentò 
all’  imperatore  il  1 o febbrajo  1811 
quale  deputato  del  collegio  eletto- 
rale della  D/le,  cd  ottenne  nell'an- 
no medesimo  i titoli  di  barone  e «li 
ufficiale  della  Legione  d’  onore. 
Chiesta  poco  dopo  la  pensione  fer- 
mò stanza  a Yelte  presso  Brussel- 
lese nel  centro  d’immensi  poderi 
eh’  eredava  da  uno  zio  materno. 
Egli  vi  fece  degli  edilìzii  eleganti, 
fabbricò  quasi  del  tutto  due  grandi 
villaggi,  raccolse  molli  oggetti  «l’ar- 
te, e creossi  una  residenza  che  ga- 
reggiava colla  casa  reale  di  LacLcn. 
Mori  nel  1801  lasciando  un  avere 
di  quattro  milioni.  Nulla  fu  da  lui 
pubblicato.  In  gioventii  era  il  pri- 
mo suonatore  di  violoncello  de’Pae- 
si  Bassi.  Parccchj  valenti  composi- 
tori gli  dedicarono  alcune  di  loro 
opere. 

B— u. 

BONCERF  (Ci-uinio  Giuseppe) 
letterato  nato  nel  1724  a Chasot 
nella  podesteria  di  Baume  nella 
Franca  Contea,  era  fratello  all’  av- 
vocato Boncerl  [vegg.  questo  nome 
nella  Biogr.),  noto  specialmente  pel 
suo  opuscolo  sugl’  inconvenienti 
de'  diritti  feudali.  Abbracciò  lo 
stato  e.cclesiastico,  e recossi  a Pari- 
gi nella  speranza  d’ impiegatisi. 
Fattosi  conoscere  mediante  i suoi 
talenti  a La  Roclie-Aymon  arcive- 
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scovo  di  Nnrbona,  venne  condotto 
da  questo  prelato  nella  diocesi  di 
lui,  ed  ottenne  la  dignità  d’  arci- 
diacono con  un  canonicato  nella  cat- 
tedrale. Pago  della  propria  posi- 
zione e della  modesta  fortuna,  egli 
consecró  gli  ozj  alla  coltura  delle 
lettere,  e pubblicò  alcune  opere  che 
gli  procacciarono  rinomanza  (■). 
Allo  scoppiare  della  rivoluzione  si 
ritrasse  presso  un  nipote  ad  Etam- 
pes,  e vi  mori  il  a 2 gennaro  1811 
in  età  assai  avanzata.  Si  conosco  di 
Boncerf:  I Le  Citojen  zélà,  ovve- 
ro la  soluzione  del  problema  sulla 
molliplicità  delle  accademie,  sog- 
getto proposto  dall’  accademia  fran- 
cese; Londra  (Parigi)  nJ>7  in  8.vo, 
di  3i  pag.  'Convinto  che  le  accade- 
mie di  provincia  nel  proporre  dei 
premi  d’eloquenza  e di  poesia  non 
possono  che  accrescere  il  numero 
de’ mediocri  scrittori,  l’autore  bra- 
merebbe che  si  limitassero  ad  inco- 
raggiare le  scienze  c le  arti  utili. 

II.  Levrai  philosophe,  ovvero  l’ap- 
plicazione della  filosofia  alla  società 
civile,  alla  verità  ed  alla  virtù  ; col- 
la storia, l’esatta  sposizione  eia  con- 
futazione del  pirronismo  antico  e 
moderno;  Parigi  1762  in  i2.mo  di 
418  pag.;  opera  ripiena  d’eccellen- 
ti viste,  ma  che  non  vengono  pre- 
sentate con  bastante  acutezza.  Ri- 
comparve col  titolo  di  Systcme 
philosophUjue  ivi  1 767  in  iz.mo. 

III.  La  poetique  ovvero  épltre  à 
un  poèle  sur  la  poesie,  ivi  in  8.vo. 
Trovami  due  brevi  componimenti 
dell’abate  Boncerf  nell ’ Encyclopè- 
die  di  Guignes,  voi.  XIII  c XIV. 

W.— s. 

BONDI  (Clemente)  poeta  ita- 
liano nato  nel  174Z  a Mezzano  Su- 

(l)  le  n‘ai  donc  ponr  toute  opulente 
QuU  bien  rtiuer  un  peti  d’aitance. 

Le  poitc  reconaissant. 
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periore  nel  territorio  di  Parma , e 
non  già  nel  Mantovano,  come  asse- 
riscono alcuni  biografi.  Compiuti  a 
Parma  gli  studjaggregossialla  Com- 
pagnia di  Gesù , c vi  divenne  pro- 
fessore di  belle  lettere.  Soppresso 
1‘ ordine  de’ gesuiti , Bendi  slogò  il 
proprio  cordoglio  in  una  canzone 
che  incomincia:  Tirsi  mi  sproni 
invano,  Lucca  1778.  La  corte  di 
Spagna  che  fu  tra  quelle  che  pro- 
vocarono la  bolla  della  soppressio- 
ne stimandosi  contrassegnata  con 
offensive  allusioni,  suscitò  alcune 
brighe  al  giovane  poeta  che  per  sot- 
trarsi agli  sdegni  di  quella  potenza, 
andò  a cercarsi  asilo  nel  Tirolo  au- 
striaco. 11  tempo  che  tante  cose  ri- 
compone calmò  pure  tale  procella,  e 
Bondi  fattosi  animo  si  riavvicinò  alla 
patria  recandosi  ad  abitare  Venezia, 
ove  risse  tranquillo  sotto  la  prote- 
zione dell’  aristocrazia  di  quella  re- 
pubblica. Preferì  quindi  Mantova  a 
Venezia  in  seguito  ad  invito  della 
famiglia  Zanardi , che  lo  elesse  suo 
bibliotecario,  c la  cui  abitazione  era 
il  convegno  de’ letterati  e degli  scien- 
ziati. Trovandosi  in  mezzo  a quest  i 
uomini  che  per  la  maggior  parte  a- 
vevano  appartenuto  all’  ordine  di 
sant’Ignazio  (gli  Andrés,  i Carli,  i 
Vittori , i Bettinelli  ec.) , concepì 
Bondi  il  pensiero  d’una  specie  d’ac- 
cademia, ove  persone  spiritose  e 
gentili  si  riunirono  per  conversare 
intorno  subbictti  ad  un  tempo  pia- 
cevoli ed  istruttivi,  specialmente 
relativi  alla  letteratura.  Siffatte  a- 
dunanze  gl’inspirarono  pure  il  poe- 
ma che  più  lo  reso  celebre  in  Fran- 
cia, le  Conversazioni.  Lo  aveva 
dato  appena  alla  luce  (1785),  quan- 
do il  bali  Valentini  lo  invitò  a re- 
carsi a Milano,  ove  lo  introdusse 
ne’ crocchi  più  distinti.  Bondi  si  re- 
se accetto  all’arciduca  Ferdinando 
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governatore  della  Lombardia , e 
specialmente  alla  di  lui  moglie.  Bea- 
trice d’ listo  co’snoi  modi  insinuan- 
ti e gentili,  colle  ingegnose  argu- 
zie, finalmente  colla  sua  perizia  di 
improvvisare  poesie  d’occasione  per 
quella  corte  brillantissima  allora. 
Ivi  trovavasi  nell'anno  1 796,  sì  im- 
portante pei  rapidi  progressi  del- 
l'armi  francesi  in  Italia.  Vistosi 
liondi  a cagione  dell’  allontanamen- 
to dell’arciduca  privo  di  tult’i  van- 
taggi onde  aveva  fino  a quel  mo- 
mento fruito,  recossi  nel  1797  a 
l’runn , ove  il  di  Ini  protettore  in- 
vitatolo con  lettere  le  pili  pressan- 
ti, gli  aflidù  la  custodia  della  sua 
biblioteca  arciducale , ma  non  già , 
come  si  disse,  l' educazione dc’suoi 
figli  e della  principessa  Maria  Lui- 
gia. Tuttavia  i di  lui  consigli  ebbe- 
ro influenza  sulla  saggia  direzione 
che  a tal  uopo  fu  posta  in  opera  da 
Dragbctti  ( vengasi  questo  nome 
nel  Stip/il.),  cb’erane  incaricalo.  La 
principessa  specialmente  nutriva 
per  lui  pari  alletto  ed  estimazione, 
e quando  divenne  imperatrice,  egli 
si  stabili  presso  di  lei  col  titolo  di 
maestro  di  letteratura  e di  storia. 
La  morte  di  questa  protettrice  av- 
venuta nel  1816,  non  precedette 
clic  di  pochi  anni  alla  sua:  contava 
allora  scttantaquatlro  anni,  c n’era- 
no  corsi  già  venti  dacché  soggior- 
nava a Vienna.  Cessò  di  vivere  il 
a 1 giugno  1821,  ed  ebbe  sepoltu- 
ra nella  chiesa  medesima  ove  giace 
Metastasio,  col  quale  ebbe  più  d una 
rassomiglianza.  Hisultava  questa  da 
una  eguale  amenità  di  carattere,  0- 
£ naie  sensibilità  , eguale,  melodia 
soave  e tenera,  nonché  eguale  faci- 
lità di  ritrovare  belle  rime,  final- 
mente da  pari  perizia  del  verseg- 
giare. Metastasio  però  di  mollo  pre- 
vale nella  fluidità,  c specialmente 
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possiede  un  colorito  piò  poetico  , e 
grazia  maggiore  ; in  cambio  Bondi 
ha  talché  di  più  preciso,  e devesi 
pur  dirlo,  é più  vero,  o se  si  voglia 
piò  reale  ; si  risente  del  salone  , 
della  gazzetta,  mentre  in  Metastasio 
v’  ha  tuttavia  della  naturalezza,  del- 
la fragranza  , dell’ aere  fresco  della 
campagna.  Queste  osservazioni  in- 
torno a Bondi  non  sono  applicabili 
che  a quelle  poesie , nelle  quali  fu 
originale.  Nelle  traduzioni  assume 
con  assai  facilità  il  carattere  dei 
componimenti  che  deve  riprodur- 
re, c non  manca  d'energia,  di  co- 
lorito, né  tampoco  di  grazia  e d'e- 
leganza, sebbene  generalmente  la 
fedeltà  con  cui  seguo  il  testo,  sem- 
bri un  poro  escludere  queste  ulti- 
me qualità.  Bondi  pubblicò:  i.°  le 
Buccoliche  e le  Georgiche  à. i Vir- 
gilio tradotte  in  versi  italiani,  l’ar- 
nia 1790;  2.u  l’  Eneide  , Parma 
1 797  z voi.  in  8.vo  c Milano  1804  ; 
ó.“  Le  Metamorfosi  d’Ovidio,  Par- 
ma, Burloni  z voi.  in  8.vo ; 4°  pa- 
recchie ristampe  dell  ‘Atalia  di  Ba- 
cine. La  versione  delle  G<  orgiche 
viene  riputalo  il  suo  capo  d'opera  ; 
quella  dell’  Eneide  é considerala 
dagl’italiani  siccome  piò  lillerale , 
piò  fedele  di  quella  d’ Annibai  Cai- 
ro, e piò  eziandio  di  quelle  d' Al- 
fieri, di  Grassi,  di  Solari,  di  Lio- 
ni  e d’Arici.  La  traduzione  poetica 
delle  Metamorfosi  la  dimenticare 
quella  dell’  Anguillara  (1).  Puossi 
leggere  nel  Courrier  iics  A/uses 
el  des  Grùces  confutato  in  fran- 
cese a Milano,  anno  1804  , un  pa- 
ralello  tra  le  traduzioni  dell’iineido 

(1)  II  vtMieziano  Signor  Gamba  .II. .le  un 
J.en  <tiver»o  pulii*. io  su  ilo  Ir  a.  luxioni  di  Donili. 
A della  di  lui,  chi  fegge  liondi  non  leg- 
ge Virgilio.  In  ipianlo  alla  versione  delle 
Metamorfosi , (|oella  .tellAnjuillain  furm.i 
parie  Ad  Classai  italiani, 

. AV — j. 
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del  Caro,  del  Bondi  e di  Delille , 
ove  si  dice  clie  Bondi  prevale  a’snoi 
rivali  nell’ epica  maestà,  special- 
mente  nei  quarto  libro,  in  cui  è 
però  nostro  avviso  abbisognasse  al 
poeta  sentimento  e fluidità  maggio- 
re di  quello  ebe  epica  maestà.  Ri- 
vale all’  ultimo  di  questi  poeti  me- 
diante le  sue  traduzioni , Bondi  gli 
si  avvicina  pure  con  un’opera  ori- 
ginale le  Conversazioni.  Questo 
poema  pubblicato  nel  1785  a Ve- 
nezia precedette  di  trent’anni  la 
Conversation  di  Delille  ebe  ne  imi- 
tò il  piano,  lo  stile j i particolari,  e 
che  a malgrado  l’immenso  talento 
c lo  splendido  verseggiare,  non  su- 
però forse  Bondi  ().  Ma  confessar 
conviene  che  dopo  morte  Bondi  per- 
dette in  Italia  gran  parte  della  pro- 
pria riputazione:  e lo  si  giudica  e- 
ziandio  troppo  severamente  oggidì 
negandogli  del  tutto  l’ immagina- 
zione. Tra  le  principali  sue  opere 
noi  citeremo:  I.  Poemetti  e varie 
rime,  Venezia  1785,  1799  in  8.vo 
( tra  questi  trovansi  V Asinata  ov- 
vero Elogio  degli  asini  clic  fu  il 
suo  primo  lavoro , c la  famosa  can- 
zone Tirsi,  mi  sproni  in  vano,  che 
gli  provocò  il  risentimento  del  go- 
verno spagnuoìo  ).  II.  Poesie,  Niz- 
za 1793  a voi.  in  n.mo.  III.  La 
Giornata  campestre , 1793,  qua- 
dro delizioso  che  ha  qualche  analo- 
gia coll’  Homme  des  champes  di 
Delille,  c soltanto  comune  il  nome 
con  un’  opera  di  Parnj.  IV.  Sei 
Cantate, Tarma  presso  Bodoni  : 794 
in  8.vo  grande.  V.  Il  matrimonio , 
ivi , Bodoni  1 794  in  8.vo  grande 
(consiste  questo  in  dodici  sonetti 

(l)  Parecchia  crìtiche  collocarono  per- 
fino il  poeto  italiano  al  di  sopra  del  tuo 
rivale.  «Setto  certamente  d’ una  esagerano» 
*>  dello  spirito  nazionale. 

M— ni. 

Sappi,  t.  in. 
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morali).  VI.  La  felicità,  poema  in 
due  canti,  Milano  1797  in  8.vo. 
VII.  Poesie  diverse,  Pisa  e nel 
Parnaso  italiano  del  1806.  Vili. 
Due  Elegie,  Venezia  1816.  IN. 
Sentenze  , proverbj , epigrammi 
ed  apologhi,  Vienna  1814,  Mila- 
no 1817.  La  maggior  parte  di  qnc- 
•stc  opere  c d’ altre  ancora  vennero 
riunite  in  unà  sola  edizione  di  Ve- 
nezia 1798,  1801  7 voi.  in  8.vo. 
Le  di  lui  opere  complete  sotto  if 
titolo  di  Poesie  si  pubblicarono  a 
Vienna  1808,  3 voi.  in  4- te  pie-, 
edizione  di  lusso,  riveduta  dall’au- 
tore, e dedicata  all’ arciduchessa 
Maria  Beatrice  d’ Estc. 

G G V. 

BONDIOLI  ( Pietro  Antonio' 
medico  e fisico  distinto , nato  nel 
1765  a Corfù,  fino  da'prirai  anni 
palesò  vivo  amore  alle  lettere.  Un 
giorno  scomparve,  ed  i parenti  do- 
po averlo  cercato  in  ogni  luogo  il 
trovarono  nella  biblioteca  d’un  con- 
vento discosto  d’assai.  Ricevute,  al- 
cune lezioni  di  letteratura  dal  solo 
uomo  veramente  istrutto  che  fosse 
allora  nell’  isola  , Bondioli  comuni- 
cò a’ suoi  condiscepoli  il  proprio 
entusiasmo  pella  poesia  italiana  e 
gli  riunì  in  una  specie  di  accademia. 
Inviato  in  seguito  all’università  di 
Padova  fece  sì  rapidi  progressi  nel- 
le scienze,  che  prima  d’aver  com- 
piuti gli  studj  fu  ammesso  a legge- 
re tre  memorie  all’accademia:  l’una 
'sull’uso  delle  frizioni  nella  medici- 
na , l’ altra  sull’  elettricità  conside- 
rata siccome  mezzo  curativo  in  cer- 
te malattie  ; o la  terza  intorno  al 
suono , di  cui  il  giovane  autore  es- 
pone una  nuova  teoria,  fondata  sul- 
la struttura  del  cervello:  nel  1789 
ricevette  la  laurea  dottorale.  La  me- 
moria recitata  il  i5  dccembre  del- 
l’anno seguente  all’ accademia  sulle 
a 1 
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cagioni  dell’aurora  boreale,  gli  pro- 
cacciò gli  encomi  de’ due  celebri  fi- 
sici Toaldo  ed  Alessandro  Volta. 
Questi  la  fece  inserire  con  note  nel 
tomo  primo  del  Giornale  fisico- 
medico di  Brugnatclli.  Dopo  pa- 
reccbj  anni  egli  ripigliò  questo  in- 
teressante subbietto,  ed  in  una  me- 
moria sulle  aurore  boreali  locali,' 
che  la  Società  italiana  fece  inserire 
l’anno  1801  nel  tomo  IX  dc’snoi 
atti , egli  dimostra  che  Mairan  a’  è 
ingannato  asserendo  che  questo  bril- 
lante fenomeno  non  può  succedere 
che  ne’ climi  ricini  al  polo.  Ma  fu 
questa  la  sola  occasione  in  cui  Ron- 
di oli  si  diparti  da’ suoi  studj  medi- 
cali. Aggiungendo  costantemente 
la  pratica  alla'teoria,  acquistato  a- 
veva  quel  rapido  colpo  d’occhio  che 
distingue  il  vero  medico  dall'empi- 
rico ; sull’  istante  giudicava  la  ma- 
lattia ed  i rimedj  ch’era  d’uopo  a- 
dopcrarc.  Aveva  stanza  da  qualche 
tempo  in  Venezia,  quando  il  gover- 
natore di  Montana  nell’lstria  lo  in- 
vitò presso  di  se  affinchè  curasse  un 
morbo  epidemico  di  cui  egli  stesso 
era  affetto.  11  giovane  medico  otten- 
ne una  piena  riuscita  ; ma  la  gelo- 
sia  de’ suoi  confratelli  gl’ impedì  di 
pigliare  partito  per  accrescere  il 
novero  de’ proprj  clienti.  Accompa- 
gnato avendo  a Costantinopoli  il  ve- 
neto bailo,  vi  trovò  frequenti  occa- 
sioni d’esercitare  i suoi  talenti;  ma 
tostoché  seppe  che  i Francesi  eransi 
impadroniti  di  Corfi’i , s’ affrettò  a 
far  ritorno  in  patria,  lusingato  dal- 
la speranza  di  contribuire  alla  libe- 
razione de'  suoi  compatrioti.  Delu- 
sa tale  speranza  Bondioli  partecipò 
al  destino  de’ Francesi , e recossi  a 
Parigi  ove  ottenne  onorevole  acco- 
glimento. Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengoaggregato all’esercito  d'Italia 
in  qualità  di  medico  militare,  venne 
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nel  1803  eletto  professore  di  me- 
dicina presso  l’università  di  Bolo- 
gna. Assunse  quella  cattedra  il  a 
nov.  con  un  discorso  assai  impor- 
tante sui  mezzi  di  verificare  la  qua- 
lità de’ medicamenti.  Il  talento  ch’ei 
dimostrò  quale  professore  gli  conci- 
liò tult’i  suffragi.  Eletto  poco  dopo 
de’  quaranta  della  società  italiana 
per  le  scienze,  venne  in  seguilo  in- 
signito coll'ordine  della  Corona  di 
ferro.  Alla  riorganizzazione  dell’u- 
niversità di  Padova  nel  1806  vi  fu 
eletto  professore  di  clinica.  Durau- 
tc  i due  anni  in  cui  disimpegnò 
quella  cattedra,  trattò  perfettamen- 
te delle  febbri  e delle  infiammazio- 
ni, appoggiandosi  alle  osservazioni 
da  lui  fatte  negli  spedali , ed  ac- 
cennando gli  errori  che  la  di  lui 
esperienza  gli  aveva  fatto  ravvisare 
nella  pratica  de’ suoi  predecessori. 
Recatosi  a Bologna  verso  il  fine  di 
aprile  1808  per  prender  parte  a’ia- 
vori  del  collegio  de’ Dotti,  fu  assa- 
lito da  mia  malattia  infiammatoria 
di  cui  sull'istante  presagì  il  funesto 
risnltamento.  Affrettossi  d’assesta- 
re le  proprie  faccende,  c morì  il  1 6 
settembre  di  43  anni.  L’  abate 
Scbiassi  ne  adornò  la  tomba  d'  un 
bell’epitaffio,  inserito  nelle  Memo- 
rie della  società  italiana , XV  , 
in  seguito  all’  Elogio  composto  da 
Mario  Pieri.  Bondioli  incaricò  il 
proprio  esecutore  testamentario  di 
dare  alle  fiamme  tutt’i  suoi  mano- 
scritti, persuaso,  com’ei  diceva, 
che  chi  lascia  un  manoscritto  non 
lascia  che  la  metà  della  sua  opera  , 
e quest’ordine  fu  rigorosamente  a- 
dempiuto.  Oltre  le  memorie  già 
menzionate,  abbiamo  di  questo  va- 
lente medico  due  opuscoli  anato- 
mici: Sulle  vaginali  del  testicolo , 
Vicenza  1789,  e Padova  1790  in 
8,vo,  Nella  raccolta  della  Società 
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italiana  ; Ricerche  sopra  le  forme 
particolari  delle  malattie  univer- 
sali e Memoria  dell'  azione  irri- 
tativa. In  fra’ suoi  manoscritti  tro- 
vasi un  trattato  delle  malattie 
contagiose ; uno  delle  malattie  in- 
fiammatorie ‘ una  memoria  sulla 
natura  dell’  aria  e sulle  malattie 
dominanti  neW Istria  ; altra  sullo 
stiramento  organico  ec. 

W— s. 

BONELLI  (Francesco  Andrea) 
naturalista  nato  nel  1784  a Cuneo 
nel  Piemonte,  Uno  dagli  anni  primi 
e durante  il  corso  delle  umanità 
palesò  per  la  storia  naturale  una  si 
viva  inclinazione,  che  l’età  e l’amo- 
re della  caccia  accrebbero  vieppiù. 
Narrasi  che  visto  un  giorno  ne’din- 
torni  di  Torino  una  farfalla  di  spe- 
cie rara,  la  inseguì  fino  a Pignerol 
ove  finalmente  la  raggiunse  dopo 
aver  percorse  otto  leghe  di  Fran- 
cia. All’  età  di  vent’  anni  aveva  già 
formato  una  preziosa  collezione  di 
quadrupedi,  d’uccelli  e d’insetti 
indigeni.  Asprissimi  viaggi  da  lui 
intrapresi  nelle  Alpi  e negli  Ap- 
pennini lo  resero  sempre  piò  eru- 
dito in  ogni  parte  della  zoologia. 
Dopo  la  morte  del  professore  Gior- 
na  avvenuta  nel  1809,  Bonelli  di 
già  membro  della  Società  d'agri- 
coltura di  Torino,  gli  succedette 
all’accademia  delle  scienze  di  quel- 
la città,  e nella  cattedra  di  storia 
naturale  dal  governo  francese  insti- 
tuita  presso  l’università.  Nel  1810 
intraprese  un  viaggio  pedestre  da 
Torino  a Parigi,  per  conoscervi 
gl’insetti  e i prodotti  del  suolo  fran- 
cese. Giunto  nella  capitale  ove  sof- 
fer mossi  per  oltre  un  anno,  visitò 
i pubblici  stabilimenti,  specialmen- 
te il  giardino  delle  piante,  ed  en- 
trò in  corrispondenza  con  Cuvier, 
Geoffror,  Dumo  rii  ed  altri  dotti. 
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Reduce  a Torino  vi  fu  eletto  di- 
rettore del  museo  di  storia  natura- 
le ondo  Napoleone  adornò  quella 
città;  e molto  contribuì  ad  arric- 
chirlo e ad  ordinarlo.  Vi  dispose 
gli  oggetti  d’ornitologia  secondo  il 
sistema  del  signor  BJainville,  eh’ei 
considerava  siccome  il  piò  chiaro  e 
metodico.  A malgrado  un  difetto  di 
conformazione  nelle  gambe,  che  ne 
rendevano  stentato  il  passo,  Bonel- 
li intraprese  ancora  parecchj  viag- 
gi sulle  Alpi  e sugli  Appennini,  in 
Sardegna  ed  in  Inghilterra.  Giunto 
a Parigi  nel  181  a pregò  il  signor 
Geoffroj-Saint-Hilaire  di  procurar- 
gli la  relazione  del  colonnello  Cou- 
telle,  ch’era  salito  nel  pallone  di 
Fleurus  nel  1194.  per  osservare  i 
movimenti  dell’inimico.  Bonelli  pre- 
tendeva d’ aver  ritrovato  il  mezzo 
di  dirigere  gli  areostati  ; e temendo 
d’essere  prevenuto  nella  scoperta, 
voleva  trasferirsi  a Londra  per  pren- 
dervi un  brevetto  d’invenzione.  Gli 
eccessivi  lavori  cui  dcdicavasi  no 
accorciarono  la  vita,  morto  essendo 
a Torino  il  1 8 nov.  1 85o.  Oltre  uno 
Specimen  Faunce  subalpina;  pub- 
blicato nel  1807,  c relativo  a tutti 
gl’insetti  indigeni  utili  o nocivi  al- 
l’agricoltura, abbiamo  di  Bonelli  pa- 
recchie memorie  inserite  nella  col- 
lezione dell’accademia  delle  scien- 
ze di  Torino.  Citeremo  tra  le  altre 
1 e Osservazioni  entomologiche  so- 
pra gli  scarafaggi,  ove  accenna 
nnovi  generi  e nuove  specie;  le  me- 
morie d’ornitologia  sul  passaggio 
periodico  di  certi  uccelli  in  Ita- 
lia , che  acchiudono  pure  osserva- 
zioni nuove  ed  interessanti.  Gli  si 
deve  pure  una  descrizione  esattis- 
sima dell’  ippopotamo , ed  altra  del 
trachiterum  cristatum,  pesce  da 
lui  scoperto  sulle  sponde  del  mar 
Ligure.  Poco  prima  di  sua  morte 
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proponevasi  di  pubblicare  la  Con- 
chiliologia fossile  <T Italia  con  no- 
te su  quella  di  Brocchi  (stampala 
nel  i8i4).  I naturalisti  attribuiro- 
no il  nome  di  Bonelli  a molte  va- 
rietà di  piante  e d’ insetti. 

G— o — v. 

BONGUYOD  (Marco  Frances- 
co), convenzionale,  nato  nel  17 5 1 
a Moirans  presso  Saint-Claude , fu 
approvato  avvocato  presso  il  parla- 
mento di  Bcsanzonc,  ritornò  in  fa- 
miglia e meritossi  l’estimazione  dei 
suoi  compatriotti  collo  zelo  ed  in- 
terezza nell'esercizio  di  varie  cari- 
che municipali.  All’epoca  della  ri- 
voluzione fu  eletto  membro  dell’am- 
ministrazione centrale  del  diparti- 
mento del  Jura,  e nel  179*  depu- 
tato della  Convenzione.  Nel  proces- 
so di  I.uigi  XVI  egli  opinò  per 
l’appello  al  popolo.  Lorchè  si  dis- 
cusse sulla  pena  da  infliggersi,  egli 
s’espresse  noi  modo  seguente:  » Sti- 
» molalo  dalla  mia  coscienza  ravvi- 
» sai  Luigi  colpevole  d’alto  tradi- 
» mento.  Chiedcsi  la  mia  opinione 
» intorno  la  pena,  reputo  esser  deb- 
» ba  la  morte}  ma  l’interesse  della 
» patria  mi  suggerisce  essere  mi- 
» gliore  consiglio  ch’ei  rimanga 
» imprigionato,  mentre  con  tal  mez- 
* zo  puossi  affrettare  la  pace.  Non 
x è tempo  forse  che  cessi  di  scor- 
n rere  il  sangue  francese?  Chiedo 
» adunque  la  sua  perpetua  caltivi- 
» tà,  salvo  d’ordinare  la  deporta- 
li zione,  se  le  circostanze  il  con- 
ti sentanoti.  Dichiarossi  in  seguito 
per  la  dilazione.  Di  poi  Bongujod 
s’ astenne  lino  alla  caduta  di  Robe- 
spierre dal  prender  parte  alle  dis- 
cussioni che  insorsero  nell’ assem- 
blea. Non  ricomparve  alla  tribuna 
che  per  provocarvi  delle  misure  fa- 
vorevoli al  commercio  cd  all’agri- 
coltura , ch’egli  appella  la  prima  di 
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ogni  industria.  La  di  lui  proposta 
fu  rimessa  a'  comitati , e ne  fu  or- 
dinata la  stampa.  Alcuni  mesi  dopo 
presentò  alcune  considerazioni  che 
egli  reputava  atte  a far  cessare  i 
processi  sul  prezzo  de' beni  fondi. 
Chiesta  la  revisione  di  varie  leggi , 
troppo  precipitosamente  emanate, 
dichiarò  essere  suo  avviso  che  si 
concedesse  il  divorzio  con  soverchia 
facilità  ; biasimò  la  legge  che  sta- 
biliva la  maggiorità  a vent’anni , e 
nell’ approvare  l’eguale  ripartizio- 
ne tra’  fratelli , domandò  che  lecito 
fosse  a’  padri  e alle  madri  il  dispor-, 
re  d’un  sesto  del  loro  patrimouio. 
Al  finire  della  sessione  Bongoujod 
ritornò  in  seno  della  sua  famiglia 
c vi  riprese  lo  stato  di  giureconsul- 
to. Dopo  il  18  bruroajo  venne  elet- 
to a membro  del  consiglio  generale 
del  suo  dipartimento.  Affezionato 
per  convincimento  alla  repubblica, 
non  potè  senza  profondo  cordoglio 
scorgere  l’ innalzamento  di  Bona- 
parte  all'impero.  Da  quell’epoca 
nel  contegno  e nc'ragionamenti  mo- 
strò degl'  indizi  d'alienazione  men- 
tale. Il  28  ottobre  1800  il  suo  cor- 
po fu  rinvenuto  il)  un  pantano  pres- 
so Moirans,  scnzacbè  s’abbia  po- 
tuto rilevare  se  la  sua  morte  sia 
stata  effetto  del  caso  o di  sua  vo- 
lontà. 

W— s. 

ì-z.  BONI  (P.  Mauro),  archeo- 
logo e bibliografo  distinto,  nacque 
a Genova  il  3 novembre  1746  (0 

(1)  Secondo  I»  Biografia  italiana  Boni 
nacque  nel  1744  * Moaiauico  nel  Cremo* 
Dece*  Ma  il  P.  Cabotiero  nel  Sappi.  ad  J3i • 
Llìvlìu  societ.  Jesut  pag.  io3,  lo  asserisce 
nato  a Genova  ne!  1746;  e noi  prefcritrrr.o 
seguirne  il  parere,  mentre  dovei  a «acero 
meglio  d'ogm  altro  istrutto  di  tutti  questi 
particolari,  avendo  avuto  a propria  disposi* 
ttione  i registri  della  società,  c tuli’»  docu* 
menti  tifi] z tali. 
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da  onorala  famiglia,  ma  poco  pro- 
veduta di  beni  di  fortuna.  Incomin- 
ciò gli  studi  a Cremona  sotto  la  di- 
rezione de’ gesuiti,  che  riconosciu- 
te in  lui  alcune  disposizioni  nulla 
neglessero  per  acquistarlo  alla  so- 
cietà. Inviato  da’ superiori  a Roma 
nel  1760  per  pronunciarvi  i voti, 
vi  fece  il  corso  di  teologia  presso 
l’ università  della  Sapienza,  e die- 
resi in  pari  tempo  allo  studio  della 
storia  ecclesiastica  ed  a quella  dei 
grandi  scrittori  dell’antichità.  Ne 
fu  sì  rapido  il  profitto,  che  non  si 
reputò  potersi  lasciare  ulteriormen- 
te tra  gli  allievi  un  giorane  che 
mostravasi  eguale  a’ suoi  maestri; 
e nell’espettazione  che  avesse  rag- 
giunta l’età  necessaria  per  ricevere 
gli  ordini  sacri,  s’inviò  ad  insegna- 
re la  rettorica  nel  collegio  d’ Ale- 
magna. Dopo  non  molto  fece  ritor- 
no in  Italia.  Ycrso  il  1771  recossi 
a Ragusa,  per  ordinarvi  il  bel  mu- 
seo del  conte  Durazzo.  Alla  sop- 
pressione della  società,  si  ritirò  in 
seno  alla  propria  famiglia  a Moz- 
zanica  nel  Cremonese,  e poco  dopo 
ottenne  la  collazione  d’ una  cappel- 
la, le  cui  rendite  erano  sufficienti 
al  suo  modesto  manteqimento.  Pa- 
go della  propria  sorte  non  pensava 
ad  abbandonare  il  ritiro  che  la  Prov- 
videnza avevagli  procurato  ; ma  i di 
lui  talenti  non  potevano  lasciarlo 
ulteriormente  ignorato.  Eletto  dal 
vescovo  di  Cremona  a professore  di 
letteratura  in  quel  Seminario,  alla 
morte  del  prelato  ebbe  la  nomina 
di  vicedirettore  del  collegio  di  Ber- 
gamo. Durante  il  suo  soggiorno  in 
quella  città  tenne  corrispondenza 
letteraria  con  taluni  degli  antichi 
suoi  confratelli,  Lanzi,  Morelli, 
Tiraboschi,  Andrej  ecc.,  che  gli 
assoggettavano  le  loro  opere  ovvero 
il  consultavano  in  yarj  punii  d’ rru- 
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dizione.  Da  Bergamo  si  trasferì  a 
Venezia  per  sostenervi  l’incarico 
di  precettore  de’ figli  del  principe 
Giustiniani,  degno  d’ apprezzare  un 
uomo  di  merito  sì  distinto.  Senza 
trascurare  i proprj  doveri  ebbe  a- 
gio  allora  di  abbandonarsi  alla  sua 
passione  pegli  studi  deli'  antichità  ; 
c negli  ozj  riunì  preziose  raccolte 
di  monumenti  relativi  alla  veneta 
storia.  Gli  avvenimenti  del  1814  lo 
determinarono  ad  abbandonare  la 
nuova  sua  patria.  Cedendo  alle  i- 
stanze  di  taluni  degli  antichi  suoi 
confratelli  riprese  l’ abito  di  San- 
t’ Ignazio,  e recossi  al  collegio  di 
Reggio  per  sostenervi  le  doppie  fun- 
zioni di  bibliotecario  c di  maestro 
de’novizj.  Egli  mori  il  4 gennaro 
1817.  Boni  fu  uno  de’ principali 
cooperatori  dell’  edizione  italiana 
del  Dizionario  degli  uomini  illu- 
stri di  Don  Chaudon  ( veggasi  que- 
sto nome  nel  Suppl.),  stampato  a 
Bassano.  Lo  rivide,  lo  corresse,  e 
lo  arricchì  di  gran  copia  d’ articoli 
importanti  per  l’estensione  cd  e- 
sattezza  delle  notizie.  Devesi  a lui 
l' edizione  delle  Opere  latine  ed 
ital.  del  p.  Giulio  Cesare  Cordara, 
Venezia  i8o5  4 voi.  in  4-lo,  con 
una  prefazione  e parecchie  disserta- 
zioni (vegg.  Cordar*  nella  Biogr.), 
c di  quella  delle  Opere  di  Meta- 
stasi, Padova  1 8 1 1 , preceduta  dal- 
l’ elogio  dell’autore.  Tradusse  in 
italiano  l’opera  di  Laharpe;  Da 
fanatisme  dans  la  langue  révolu- 
tionnaire.  Abbiamo  finalmente  di 
Boni:  I.  Sulla  pittura  di  un  gon- 
falone della  fraternità  di  Santa 
Maria  di  Castello,  e su  di  altre 
opere,  fatta  nel  Friuli  da  Gio- 
vanni di  Udine,  Venezia  1790. in 
8,vo  (veggasi  Giovanni  pi  Udikb 
nella  Biogr.)  IL  Degli  autori  clas- 
sici sacri  c profani,  greci  e lali- 


Digitized  by  Google 


3a6  B O N 

ni,  biblioteca  portatile,  ivi  «793 
3 voL  in  8.yo.  È questa  una  tradu- 
zione dell’opera  d’ Eduardo  llar- 
wood  ( reggasi  qoeslo  nome  nella 
Biogr.)  accresciuta  di  moltissimi 
articoli  di  Mauro  Boni  e del  dotto 
collaboratore  di  lui,  Bartolomeo 
Gamba.  Nel  fine  del  secondo  volu- 
me trovasi  un  opuscolo  di  Bonn 
Quadro  critico  tipografico;  eh’ è 
un  catalogo  ragionto delle  principali 
opere  pubblicate  fino  a quell’ epo- 
ca sulla  storia  letteraria,  sulla  bio- 
grafia, c sulla  stampa,  susseguito 
da  varie  opinioni  sull’origine  della 
stampa  e sull’  introduzione  di  que- 
st’arte in  Italia,  À detta  di  Boni 
Giovanni  de  Spira  non  sarebbe,  co- 
me comunemente  si  crede,  il  primo 
stampatore  di  Venezia;  ma  venne 
validamente  confutato  da  Michele 
Denis  in  una  dissertazione  intitola- 
ta: Sujfragiutn  prò  Johanne  de 
Spira  [reggasi  Denis  nella  Biogr,). 
Ili  .Lettere  sui  primi  libri  a stam- 
pa di  alcune  città  e terre  dell’I- 
talia superiore,  ivi  1794  in  4-t° 
grande.  Trovasi  in  queste  lettere 
il  ragguaglio  di  parecchie  edizioni 
di  Genova  c d’altre  città  di  Lom. 
bardia  ignote  fino  a quel  tempo  ai 
biografi.  IV.  Series  moneta;  ro- 
mana; universa:  ; musato  ordinan- 
do ad  Blorelli,  Valli  aulii  et  E- 
ckhelii  doctrinam,  ivi  1 80 1 in  8.vo. 
Per  quest’opera  Boni  associossi 
G.  J.  Pedrotti.  Ne  prometteva  una 
continuazione  che  non  ancora  ven- 
ne in  luce.  V-  Notizia  d' una  cas • 
sellino  geografica,  opera  di  com- 
messo d’oro  c d! argento  ecc.  ivi 
1 808  in  8.vo.  Questo  prezioso  mo- 
bile aveva  fornito  ilsubbictto  d’ una 
erudita  dissertazione  dcll’ab.  Fran- 
ccsconi.  Boni  si  dà  a confutare  la 
spiegazione  fattane  da  questo  pro- 
fessore. VI.  Una  lettera  a Lanzi 


BON 

intorno  alcuni  antichi  dipinti  (d* 
Tomaso  da  Modena)  recentemen- 
te scoperti  a Venezia,  inserita  nel 
t.  VE  degli  Opuscoli  scientifico- 
letterprj,  Firenze  1809,  e tradotta 
in  francese  nel  Magasin  encjrcla- 
pvdiijue  di  Millin  1810  IV,  4.  36. 
VII.  Saggio  di  studi  del  P.  Luigi 
Lanzi,  Venezia  1810  in  8.vo.  Que- 
st’ elogio  di  Lanzi  trovasi  negli  An- 
nales  encj  clopcdiques  1817  IV., 

7 2.  — Boni  (Onofrio)  architetto, 
nato  nel  1743  e morto  nel  1818, 
fu  sopraintendente  de’  pubblici  la- 
vori in  Toscana,  ed  amico  al  dotto 
Lanzi  ( reggasi  questo  nome  nella 
Jliogr.),  cui  consecrò  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  un  monumento,  di 
cui  supplì  in  parte  alle  spese  dopo 
averne  eretto  il  piano.  Oltre  parec- 
chie memorie  ripiene  d’erudizione 
nell  "Effemeridi  intorno  all’  archi- 
tettura, devesi  a lui:  Elogio  di 
Lonza  tratto  dalle  sue  opere,  Pi- 
sa 1 8 1 G in  8.vo,  ed  una  Difesa 
di  Michelangelo  contro  le  critiche 
di  Frcard  ( reggasi  Chambrai  nel- 
la Biogr.). 

W.-s. 

BONINGTON  (Riccardo  Par- 
k.es  ) , dipintore  inglese , una  delle 
speranze  c glorie  della  scuola  ro- 
mantica, ebbe  culla  a Londra  nel 
1802;  ma  la  Francia  ne  fu  la  pa- 
tria adottiva,  la  terra  prediletta. Ili- 
chiamato  assai  per  tempo  in  questo 
paese  delle  arti  belle,  allora  teatro 
il  più  splendido  della  gloria  e dei 
movimenti  politici,  attinse  in  quel. 
]’  inebbriante  atmosfera  il  succo  che 
nutriscec  sviluppa  il  genio  del  pit- 
tore. La  di  lui  inclinazione  per  le 
arti  manifestossi  fino  dall’infanzia 
mediante  piccole  scene  che  abboz- 
zava senza  principi  c senza  model- 
lo. Ben  presto  il  sussidiarono  i mae- 
stri, c.  fecero  quanto  era  da  loro- 
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Bonington  clie  molte  volte  aveva  sa- 
puto vedere  senzachc  eglino  inspi- 
rato gli  avessero  una  direzione,  sa- 
peva puro  vedere  altrimenti  di  lo- 
ro. Prestò  loro  ascolto  per  quanto 
risguarda  la  tecnica  del  disegno  e 
«Iella  pittura:  essi  gli  addestraro- 
no la  mano,  gl’  insegnarono  ad  om- 
breggiare, ad  impastare;  gli  fe- 
cero pingere  il  modello  vivente  : 
gli  diedero  teorie  di  prospettiva; 
ma  nel  frattempo  sorpassava  ov- 
vero distruggeva  i principj.  Atto 
appena  a dare  una  forma  ai  suoi 
pensieri,  scorrer  faceva  la  sua  ma- 
tita, il  pennello,  la  penna,  e cen- 
to schizzi  vivaci  c spiritosi  forma- 
vano le  meraviglie  d' alcuni,  d’ altri 
il  diletto,  d’ altri  lo  scandalo.  Ed  in 
vero  il  discepolo  non  davasi  pensie- 
ro della  rettorica  pittoresca , se  ne 
rideva,  la  sfidava,  riusciva  a destar 
il  riso,  a commnovere,  ad  esser  ve- 
ritiera senza  di  lei.  Ogni  giorno 
accrescevasi  quell’  audace  indipen- 
denza. Tutto  dimostrava  che  Bo- 
nington andrebbe  senza  posa  raf- 
fermandosi neU’abborrimento  de’ti- 
pi  convenuti.  E siccome  non  gli  si 
risparmiavano  rimostranze,  egli  pu- 
re non  risparmiava  agli  ammonito- 
ri, tostoché  partiti,  de’  sarcasmi  od  a 
voce  od  in  pittura.  Se  ne  recò  uno 
ni  capo  della  scuola,  che  troppo  se- 
vero in  quel  giorno  considerò  la  cosa 
seriamente  e sbandi  lo  stordito  dal 
classico  studio,  ch’egli  avrebbe  cer- 
tamente ben  presto  abbandonato  se 
non  si  fosse  presa  l'iniziativa  a ta- 
le proposito.  Bonington  allora  si 
diede  a viaggiare:  visitò  le  coste  oc- 
cidentali della  Francia,  quella  del 
mediterraneo,  le  alpi  Svizzere,  1’  I- 
talia.  Osservando  la  naturò,  nondi- 
meno studiò  a fondo  il  metodo,  le 
maniere  ed  i caratteri  tanto de’prin- 
eipali  maestri  che  delle  scuole  che 
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ai  succedettero  in  ogni  paese.  For- 
nito de’  risultameli  di  tanti  dili- 
genti confronti , acquistò  una  nou 
comune  versatilità  ed  unì  nel  suo 
alile,  dha  può  nomarsi  anglo-vene- 
ziano, gli  effetti  di  cinque  o sei 
scuole  diverse.  Ritornato  a Parigi 
preceduto  dalla  sua  rinomanza , il 
signor  Gros  eli’ escluso  lo  aveva, gli 
riaperse  allora  spontaneamente  la 
porta  del  santuario  e si  rallegrò  se- 
co lui  al  cospetto  di  tutti  i suoi  al- 
lievi. Ma  l’artista  di  già  chiudeva  iu 
seno  un  germe  mortale.  Al  suo  giun- 
gere in  patria  vi  fu  assalito  da  una 
febbre  cerebrale , per  cui  morì  in 
settembre  1828  traile  braccia  d’ al- 
cuni amici.  L’  accademia  reale  di 
Londra  fece  celebrare  per  lui  un  so- 
lenne uiSzio,  cui  assistettero  tutt’  i 
suoi  membri.  Bonington  erasi  eser- 
citato in  quasi  tutti  i generi , nelle 
marine,  nell’  architettura,  nel  pae- 
saggio, negl’interni.  Dipingeva  a 
guazzo  ovvero  ad  olio;  maneggiava 
la  penna,  il  lapis,  minerale,  cd  il 
lapis  litografico  con  eguale  riusci- 
ta; adoperava  il  pastello  cotanto  scre- 
ditato dopo  Latour,c  che  se  Boprav- 
viveva  avrebbe  tornato  alpi-imo  lu- 
stro, nonché  il  guazzo  in  certo  mo- 
do agonizzante  dopo  Mongin  , c 
ch’egli  involò  dalla  tomba  accop- 
piandolo all’acquarello.  La  storia  è 
il  solo  genere  che  fosse  da  Bonin- 
gton negletto.  Non  amavalo  ; giudi- 
cavate falso,  non  già  per  se  stesso, 
ma  pel  modo  con  cui  si  è convenu- 
to di  trattarlo.  Sognava  un  totale 
mutamento  in  questa  parte  dell’ar- 
te che  di  tutte  é la  piò  schiara  del- 
l’uso.  Ma  per  praticare  tale  can- 
giamento non  era  maturo  il  suo  ta- 
lento. Era  suo  intendimento  darvi 
principio  con  una  serie  di  quadri 
da  cavalletto  in  cui  sarebbero  state 
combinate,  in  modo  di  scambievol- 
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niente  giovani,  la  finezza  olandese’ 
la  forza venezianae lamagia degl’in- 
glesi. E una  vera  perdita  per  le  ar- 
ti la  inesecuzione  di  questo  piano. 
Il  carattere  principale  di  Bonington 
è una  specie  di  semi-melanconia  del 
tutto  poetica,  cui  colpivano  viva- 
mente le  forme  ed  i colori , e più 
vivamente  eziandio  i segreti  intimi, 
de’ quali  le  forme  ed  i colori  non 
sono  che  simboli.  Egli  è pure  un 
brillante  colorista , ma  di  quelli  ebe 
esprimono  di  pensieri  con  de’ colo- 
ri e delle  gradazioni  intellettuali 
colle  gradazioni  dell’azzurro  oltra- 
marino  e del  pastello.  Le  sue  figu- 
re belle  nel  concetto  e ne’ movimen- 
ti sono  all’opposto  soverchiamente 
indeterminate  nelle  parti:  Bonin- 
gton quindi  c ben  lungi  dal  posse- 
dere l’esattezza  di  Canaletto  di  cui 
ricorda  lo  stile.  Non  altrimenti  di 
quasi  tutti  gli  Anglo-Veneziani  co- 
municò a parecchie  delle  sue  opere 
una  tinta  d’ antichità  che  non  ag- 
giunge realmente  nè  grazia  nè  pre- 
gio ad  un  lavoro  moderno  di  cui 
non  si  cela  la  data.  Il  di  lui  capo 
d’opera  si  è la  Veduta  del  gran 
canale  di  Venezia.  Dislinguesi  po- 
scia la  Tomba  di  St.  Omer  ammi- 
rabile per  la  delicatezza,  per  la  ma- 
schia intuonazione,  e per  la  forza 
dell’  effetto  ; inoltre  le  tavole  del 
Vojrage  pitloresque  di  Taylor,  No- 
dier, Cailleux,  e specialmente  il  Re- 
cueil  de  fragments  in  cui  scor- 
gesi  tutte  l’originalità  del  suo  ta- 
lento; finalmente  le  tavole  litogra- 
fiche delle  Vues  pittoresques  t?E- 
cosse. 

P — OT. 

1 .BONJOUR(rn  ateoli),  capi  del- 
la setta  de’Fareinisti  (cosi  denomi- 
nata perch’  ebbe  origine  verso  il  fi- 
ne dei  secolo  decimottavo  aFareins, 
villaggio  sulle  sponde  della  Savona 
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presso  Trevoux  ) , erano  nativi  di 
Pont-d’Ain  in  Bresse,  ed  apparte- 
nevano a poco  agiata  famiglia:  ab- 
bracciarono entrambi  lo  stato  eccle- 
siastico. Il  maggiore  fu  primiera- 
mente curato  d’una  parrocchia  nel 
Forez,  ove  incominciò  a diffondere 
una  dottrina  eterodossa  poco  diffe- 
rente da  quella  de’  poveri  di  Lio- 
ne, predicata  da  Pietro  di  Valdo 
sul  finire  de]  secolo  duodecimo.  Ma 
dessa  avendo  l’osservazione  del  feu- 
datario della  parrocchia  e de*  prin- 
cipali abitanti,  venne  richiamato 
dall’arcivescovo  Montazet  che  gli 
fece  un’ammonizione  e lo  inviò 
quale  curato  nella  parrocchia  di  Fa- 
reins  nel  1775,  dandogli  a vicario 
suo  fratello.  I due  ecclesiastici  si 
cattivarono  l’altrui  estimazione  me- 
diante la  severità  de’  costumi , la 
pietà,  la  carità,  e specialmente  me- 
diante la  maestria  del  perorare.  E- 
rano  dessi  forniti  d’  un  carattere 
dolcissimo,  e con  modi  insinuanti 
procacciaronsi  l’ universale  affezio- 
ne. Otto  anni  per  tal  modo  trascor- 
sero nella  pratica  delle  virtù  pasto- 
rali le  più  incontestabili , quando 
ad  un  tratto  il  curato  sali  in  pulpi- 
to , e dichiarò  a’  proprj  parrocchia- 
ni che  non  estimavasi  più  merite- 
vole , non  solo  di  proseguire  nelle 
sue  funzioni,  ma  eziandio  di  parteci- 
pare della  santa  comunione:  e da 
quel  giorno  tralasciò  di  celebrare 
la  messa , alla  quale  assisteva  però 
con  grande  fervore.  Nel  1783  gli 
succedette  il  fratello  siccome  cura- 
to , cd  ebbe  a vicario  un  ecclesia- 
stico denominato  Furia/  ch’era  im- 
bevuto della  loro  dottrina.  Conti- 
nuarono a vivere  tutti  e tre  insie- 
me, limitandosi  il  maggiore  al  mo- 
desto ufficio  di  maestro  di  scuola. 
Dicesi  che  dannato  si  fosse  ad  una 
rigorosa  penitenza,  e passasse  tut- 
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ta  la  quaresima  senza  cibarsi  ; ma 
quando  si  fece  l’ inventario  del  suo 
mobiliare , si  trovò  un  armadio  co- 
piosamente provveduto  di  cioccola- 
te, di  confetture  e di  liquori  d’ogni 
specie.  Ben  presto  nel  paese  corse 
voce  di  miracoli  ; un  piccolo  coltel- 
lo col  manico  rosso  d’  una  foggia 
particolare,  nel  genere  di  quelli  che 
sono  descritti  nella  Magie  bianche 
dévoilée  (v.  Decremps  nel  SuppL ) 
acquistato  aveva  una  singolare  ce- 
lebrità. Il  curato  immerso  avevaio 
lino  al  manico  nella  gamba  d’una 
fanciulla,  non  solo  senz’ arrecare 
alcun  male,  ma  sanavala  pure  d’un 
dolore  a quella  parte.  Poco  dopo 
altra  fanciulla  richiese  con  pressan- 
ti istanze  il  buon  curato  di  croci- 
figgerla siccome  lo  fu  Gesù  Cristo. 
Questa  esecuzione  ebbe  luogo  nella 
cappella  della  Vergine  attigua  alla 
chiesa  parrocchiale  di  Fareins  un 
venerdì  a tre  ore  dopo  il  mezzo- 
giorno al  cospetto  di  due  curati , 
del  vicario  Furiar,  del  P.  Caffè  do- 
menicano , e di  dieci  a dodici  per- 
sone de’ due  sessi  eh’ erano  nel  no- 
vero degl’iniziati.  Questi  miracoli 
produssero  l’effetto  che  aspettatasi; 
attrassero  moltissimi  proseliti  a’fra- 
tclli  Bonjour,  specialmente  nelle 
fanciulle  e nelle  donne,  le  quali  rac- 
coglievansi  in  una  capanna  durante 
la  notte , senza  lumi , ed  il  prete  vi 
s’introduceva  dalla  finestra. Ivi  me- 
nava la  disciplina  a caso , a dritta , 
a sinistra;  e le  penitenti  lungi  dal 
prorompere  in  dolorose  grida,  es- 
primevano il  loro  contento  con  vo- 
ci di  letizia , appellando  lo  sferza- 
tore  mio  piccolo  babbo.  Spartita- 
mente  pure  queste  fanatiche  lo  in- 
seguivano ne’ campi  supplicandolo 
a percuoterle  con  colpi  di  verghe  ; 
nè  si  trovavano  paghe  che  quando 
il  piccolo  babbo  avevaie  bene  «fer- 
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zale,  e ne  cercavano  ansiosamente 
le  occasioni.  I padri  di  famiglia  ed 
i mariti  che  non  formavano  parte 
di  questa  setta,  mal  sofferivano  sif- 
fatti disordini,  ne  risultavano  del- 
le discordie  c dispute  famigliari  gra- 
vi d’assai  specialmente  quando  ac- 
corgevasi  che  le  derrate  sparivano 
da’  granaj  ; mentre  questa  società 
aveva  posto  per  principio  la  comu- 
nanza de’  beni,  non  altrimenti  che 
tra’ primi  cristiani.  Un  funesto  av- 
venimento sparse  l’ allarme  tra  i 
principali  abitanti  di  Fareins.  L’uno 
di  questi  eh’  era  si  mostrato  il  più 
avverso  a questi  disordini  mori  qua- 
si subitaneamente  per  una  puntura 
d’ago  rinvenuto  nel  suo  letto:  da 
quel  sgomento  non  vi  fu  che  una 
voce  sola  contro  i funesti  innova- 
tori: s’innalzarono  doglianze  all’ar- 
civescovado ed  a’  magistrati  di  Tre- 
voux.  M.  Jofyclair  gran  vicario  ven- 
ne inviato  a Fareins,  ove  prese  del- 
le informazioni,  ascoltò  testimoni, 
ed  eresse  un  processo  verbale  che 
dimostrava  tutte  le  follie  di  quella 
nuova  setta.  In  vista  a tali  fatti  l’ ar- 
civescovo ottenne  tre  regie  ordi- 
nanze. Bonjour  il  maggiore  e Fur- 
laj  vennero  posti  in  bando,  e l’ al- 
tro Bonjour  fu  rinchiuso  nel  con- 
vento di  Toulay,  donde  corrispon- 
deva coi  settatori.  Seppe  sottrarsi 
colla  fuga,  e loro  fece  credere  d’ es- 
sere stato  liberato  dalle  catene  da 
nn  angelo  non  altrimenti  che  S.  Pie- 
tro, ricovrossi  a Parigi,  ove  lo  rag- 
giunsero la  fanciulla  crocefissa  ed 
un’  altra  profetessa.  Spedi  la  prima 
a Port-Rojal  nel  mese  di  gennaro 
a piedi  con  cinque  chiodi,  conficca- 
ti in  ogni  tallone,  per  un’intiera  qua- 
resima non  cibatasi  questa  che  di 
una  fetta  di  pane  imbevuta  nello 
sterco  umano  ogni  mattina.  Affret. 
tarasi  Bonjour  a render  palesi  que. 
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«ti  fatti  agli  abitanti  di  Fareins,  pa- 
recchi de’ quali  vendettero  le  loro 
possessioni,  posero  il  loro  avere  in 
comune  e recaronsi  ad  unirsi  a lui 
a Parigi  La  rivoluzione  del  1789, 
parve  a Boujour  occasione  propi- 
zia per  riacquistare  la  sua  cura.  Si 
trasferi  a Fareins,  ed  accompagna- 
to da  un  centinajo  de’di  lui  prose- 
liti penetrò  nel  presbiterio,  assentì 
il  vicario  ed  il  curato,  impadronis- 
si delle  chiavi  della  chiesa,  vi  en- 
trò, salse  il  pulpito,  ed  infiammò 
lo  zelo  de' partigiani.  Di  là  si  re- 
carono nel  giardino  della  casa  del 
curato  ove  dichiararono  di  non  u- 
toirne  che  colla  forza.  Sopraggiun- 
se la  pattuglia  di  Trevoux,  che  ben 
presto  dissipò  quell’ attruppamen- 
to. Il  processo  verbale  eretto  da  M. 
Jolvclair  il  *7  settembre  1787  ven- 
ne ratificato  dal  feudatario  di  Fa- 
reins, da  uncanonicodi  Trevoux,  da 
M.Merlinoz  antico  consigliere  pres- 
so il  parlamento  di  Dombes,  da  due 
chirurghi  e da  un  notajo  di  Messi- 
mi, i quali  tutti  descrissero  i disor- 
dini cagionati  da  questi  fanatici, 
specialmente  nell'  ultima  processio- 
ne del  Corpus  Domini.  11  curato 
Bonjonr  fece  ritorno  a Parigi , ove 
continuò  la  corrispondenza  co’ suoi 
fedeli  c le  sue  mistificazioni  fino  al- 
l’ epoca  in  cui  Bonaparte  fu  nomi- 
nato primo  console.  I due  fratelli 
Bonjour  vennero  allora  esiliati  a Lo- 
sana  nella  Svizzera,  ove  morirono 
in  età  avanzata  cd  in  uno  stato  qua- 
si indigente.  Seco  loro  s’cstinsc  la 
setta  d c.’ Flagellanti  Fareinisti. 

Oz — M. 

x.  BONJOUR  (Fkancesco  Giusep- 
pe), chimico  nato  il  tz  dicembre 
1754  alla  Grange  di  Combea,  pres- 
so Salina.  Stimolato  da’  parenti  ad 
abbracciare  lo  stato  ecclesiastico , 
intraprese  gli  studi  di  teologia  nel 
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seminario  di  Besanzone  ; ma  ne 
uscì  per  seguire  il  corso  di  medi- 
cina presso  l’università,  e recossi 
a Parigi,  ove  ricevette  il  dottorato 
nel  1781.  Fornito  di  troppo  viva 
sensibilità  per  serbare  presso  i ma- 
lati la  necessaria  calma,  da  cui  di- 
pende la  sicurezza  del  giudizio,  ben 
presto  rinunziò  alla  pratica  della 
medicina  per  consecrarsi  allo  stu- 
dio della  botanica  e della  chimica , 
scienze  nelle  quali  fece  rapidissimi 
progressi.  I suoi  talenti  attirarono 
l’attenzione  di  Berthollet,  che  nel 
«784  il  prescelse  a suo  preparato- 
re ; ed  egli  concorse  a tutte  le  spe- 
ranze del  grande  chimico,  il  cui 
risullamento  fu  la  scoperta  d’  un 
nuovo  processo  per  lo  imbianchi- 
mento delle  tele.  Inviato  a Valen- 
ciennes dal  suo  maestro  per  farri 
una  grande  applicazione  di  quel 
metodo,  trovami  in  quella  città 
nel  >795  lorebè  fu  stretta  di  as- 
sedio dagli  Austriaci.  Servì  sulle 
prime  durante  l'assedio  in  qualità 
■di  semplice  cannoniere,  ma  rimasto 
ferito  sul  sinistro  braccio  dallo  scop- 
pio d’una  bomba,  venne  dato  a com- 
pagno degli  ufficiali  di  sanità  sicco- 
me farmacista  c molto  contribuì  a 
prevenire  il  contagio  negli  ospitali 
mediante  l’uso  delle  preparazioni 
disinfettanti  che  non  erano  ancora 
diffuse.  Dopo  l’assedio  si  nominò 
dall’amministrazione  de'nitri  a com- 
missario nel  distretto  di  Valencien- 
nes, e disimpegno  tale  incarico  lino 
allo  spirare  del  1794.  Reduce  a Pa- 
rigi fu  collocato  presso  il  professo- 
re di  chimica  nella  scuola  centrale 
dei  pubblici  lavori,  e poco  dopo 
scelto  ad  allievo  della  scuola  nor- 
male pel  dipartimento  di  Parigi; 
di  maniera  che  dava  insegnamenti 
in  una  scuola  e ne  riceveva  in  tm’al- 
Ira.  .Nel  1795  venne  eletto  a mem- 
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hro  del  consiglio  d’  agricoltura  e 
delle  arti,  e nel  1797  commissario 
del  Governo  presso  le  saline  della 
.Meurthe.  Questo  dotto,  modesto  e 
laborioso  cessò  di  vivere  a Dieuze 
il  j4  febbrajo  18 11.  Assente  dal 
proprio  paese  non  tralasciò  mai  di 
averne  a cuore  la  prosperità.  Deve 
a lui  ilJura  diverse  specie  di  pata- 
te che  si  moltiplicarono  all’infinito 
dopo  il  1787,  epoca  in  coi  vi  spedi 
le  prime  con  una  istruzione  sul 
modo  migliore  di  propagarle.  In 
varj  tempi  tentò  di  larvi  germo- 
gliare altre  utili  piante.  Bonjour 
tradusse  dal  latino  di  Bergmann  il 
Traité  des  afftnités  chimii/ues  on 
attractions  electives,  Parigi  1788 
in  8.vo  fig.  con  suppL  e note.  Nel 
1 784  aveva  condotto  a termine  un 
trattato  di  botanica,  il  cui  mano- 
scritto andò  smarrito}  ma  devesi 
ritrovare  negli  archivj  del  ministe- 
ro la  relazione  d*  un  viaggio  da  lui 
intrapreso  in  Alcmagna  per  ordine 
del  Governo  a fine  d’ esaminarvi  le 
diverse  maniere  di  lavori  delle 
e aline, 

W— s. 

BONN  f Andrea)  professore  di 
chirurgia  ad  Amsterdam,  figlio  di 
un  farmacista  di  quella  città  in  cui 
nacque  l’anno  1738.  Dopo  aver  ri- 
cevuto un’accurata  educazione  re- 
cossi a Leida  per  istudiarvi  la  me- 
dicina; vi  fu  approvato  dottore  a 
venticinque  anni,  ed  in  tale  occasione 
sostenne  una  dissertazione  inaugu- 
rale assai  importante,  intitolata:  De 
conlinualionibus  membraiiarum, 
di  cui  si  pretese  che  l’immortale 
Bich.it  abbia  colto  partito  nel  suo 
trattato  delle  membrane.  Alcuni 
anni  dopo  recossi  a Parigi  ove  con- 
trasse relazione  cogli  uomini  piò 
celebri  di  quel  tempo.  Heduce  ad 
Amsterdam,  vi  fu  eletto  professile 
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d’ anatomia  e di  chirurgia  in  luogo 
di  Folkert  Snipp  allora  decesso.  In 
tale  qualità  fece  ogui  sforzo  per 
contribuire  efficacemente  ai  pro- 
gressi delle  scienze  che  insegnava. 
Ebbe  gran  parte  nella  erezione  del- 
la società  di  chirurgia  d’Amster- 
dam, li  cui  membri  fecero  coniare 
una  medaglia  in  onore  di  lui:  Nel 
1 8i5  venne  eletto  cavaliere  dell’or- 
dine del  leone  belgio,  membro  del- 
l' accademia  di  Brusselles  e d’  un 
gran  numero  di  società  di  scienze. 
Godette  generale  estimazione  onde 
si  rese  degno  coi  propri  talenti,  e 
morì  nel  1819  nell’età  di  8>  anni 
Prima  deJla  sua  morte  ebbe  il  ram- 
marico della  perdita  del  proprio 
figliuolo,  Andrea  Corrado,  che  com- 
piuti aveva  gli  studj  di  medicina  e 
faceva  molto  sperare  di  se.  Parec- 
chie delle  opere  di  Bonn  sono  in 
Olandese.  Ecco  la  serie  di  quelle 
ch’egli  scrisse  in  latino:  I.  Disscr- 
iatio  inaugurali s de  continuatio- 
nibus  membranarum,  Lejda  1765 
in  !tXo,  ristampata  nel  Thesaurus 
dissertationum  et  programatum 
di  Sandifort.  II.  De  simplicitate 
natura,  anatomicorum  adrnira- 
lione  , chirurgicorum  imitatione 
dignissima,  Amsterdam  1771  in 
4.to.  E questo  il  discorso  da  lui  re- 
citato quando  prese  possesso  della 
cattedra  d’anatomia  c di  chirurgia 
di  Amsterdam.  DI.  Commentatiti 
de  humero  lux  alo,  con  fig.  1783 
in  4 -tu.  IV.  Descriptio  Thesauri 
ossium  morbosorum  Horiani  ; ad- 
itela est  dissertatio  de  Callo  ; 
Amsterdam,  1783  in  4>to;  Lipsia 
1 784  in  8.vo.  Y.  Tabula:  ossium 
morborum  , prcecipue  Thesauri 
lloviani,  fascic.  1-5.  Leida,  1 7 85— 
i 789,  iu  fogL  Bonn  intimo  amico 
d’ilovins  aveva  pubblicato  a pro- 
prie spese  questa  descrizione  della 


Digitìzed  by  Google 


O >2 


BO  N 

copiosa  sua  collezione  d'ossa  mor- 
bose ; ma  non  la  continuò.  VI.  Ta- 
bula1 anatomico- chirurgica  do- 
ctrinam  herniarum  illustrante s , 
edita  a G.  Sandifort,  con  20  tav., 
Leida  1828  in  foglio.  Trovasi  pure 
nel  catalogo  d’Euslin  di  Berlino 
fatto  cenno  d’uno  scritto  di  questo 
autore  sulla  ritenzione  d’  urina , e 
sulla  paracentesi  della  vescica,  tra- 
dotto dall’Olandese  in  ted.,  Lipsia 
* *794  in  8.vo.  Van  der  Breggen 
professore  di  medicina  ad  Amster- 
dam recitò  l’elogio  di  Bonn,  dato 
poi  alle  stampe  col  titolo:  Memo- 
ria Andrea  Bonn  M.  D.,  anato- 
mia et  chirurgia  professori,  ecc. 
1819  in  4<to. 

G — t — R. 

BONNAIRE  (Giovanni  Gerar- 
do) maresciallo  di  campo,  nato  a 
Propet  (dipartimento  dell’Aisne) 
nel  li  dicembre  1771,  entrò  nella 
carriera  delle  armi  l'anno  1792 
siccome  volontario  presso  il  sesto 
battaglione  di  Parigi,  prestò  ono- 
revoli servigi  nelle  armate  france- 
si; percorse  tutte  le  contrade,  e 
raggiunse  successivamente  tutti  i 
gradi  fino  a quello  di  maresciallo 
di  campo  ch'egli  possedeva  nel  1 8 1 5, 
lorchè  Napoleone  ritornava  dall’  i- 
sola  d’ Elba.  Come  la  maggior  par- 
te de’ suoi  compagni  affrettossi  a 
collocarsi  sotto  L vessilli  dell’antico 
suo  signore,  il  quale  lo  nominò  a 
comandante  di  Condè.  Quando  Lui- 
gi XVIII  rientrò  in  Parigi  nel  8 
luglio  dopo  la  battaglia  di  Water- 
loo, Bonnairc  difendeva  tuttavia  la 
piazza  di  cui  gli  era  stato  affidato 
il  comando.  A malgrado  i doveri 
della  sua  posizione,  gli  abitanti  di 
Condè  o dei  dintorni  non  ebbero 
che  a lodarsi  della  sua  moderazione 
ed  avversione  ad  ogni  misura  di  ri- 
gore. Ma  tale  non  era  Miéton  suo 
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ajutante  di  campo,  uomo  violento 
e d’indomabile  impetuosità:  il  ves- 
sillo del  re  produceva  sopra  di  lui 
l’effetto  dell’acqua  sopra  un  idro- 
fobo, diveniva  furibondo  alla  vista 
d’una  coccarda  bianca.  Condè  fu  in- 
vestito dalle  truppe  Olandesi  sotto 
il  comando  del  generale  Autbug.Fu 
allora  che  il  colonnello  Gordon  olan- 
dese di  nascita,  ma  da  lungo  tempo 
fatto  cittadino  francese,  apportato- 
re di  lettere  segnate  dai  signori  di 
Bourmont,  Clouet,  e d’una  circo- 
lare del  duca  di  Fcltre,  si  diresse 
verso  Condè.  Durante  la  via  nel 
villaggio  di  Bruai  de’ buoni  campa- 
gnuoli  vogliono  distorlo  dal  suo  di- 
visamente: n Non  vi  recate  in  quel- 
la città,  gli  dicono  essi:  voi  correte 
rischio  ; i Condeensi  sono  bonapar- 
tisti, e la  guarnigione  vi  è esaltata 
in  sommo  grado,  ci  Tali  avvertimen- 
ti nulla  possono  sulla  risoluzione 
del  colonnello;  il  dovere  gl'imponc 
d’avanzarsi,  tanto  pii  eh’ è sacro 
il  carattere  di  parlamentario,  li 
principe  Federico  d’Orangc  gli  ave- 
va dato  una  scorta  di  quattordici 
uomini,  cd  un  trombettiere.  Giun- 
to al  villaggio  di  Frcnes,  vi  lascia 
la  scorta;  un  palafreniere  tutto  so- 
lo d conduce  in  un  calesse  tirato 
da  due  cavalli  ai  posti  avanzali. 
L’  ucchiello  del  suo  pastrano  tur- 
chino è adorno  d’un  cordone  bian- 
co c rosso,  e arreca  la  coccarda  bian- 
ca; il  palafreniere  pur  tiene  sul 
proprio  cappello  un  brano  di  carta 
dello  stesso  colore.  Al  grido  » Allo 
là!  chi  va  li?  « Egli  risponde:  l’a- 
jutante  generale  francese,  incarica- 
to di  dispacci  pel  generale  Bonnai- 
rc. «Un  caporale  recasi  a ricono- 
scerlo.. Gordon  discende  dalla  vet- 
tura, i cannonieri  dell’  appostamen- 
to lo  circondano  e gli  addrizzano 
venti  domande  ad  un  tempo  intor- 
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no  gli  avvenimenti  delia  Francia’ 
mentre  se  n’  era  a Condé  nella  pili 
perfetta  ignoranza.  » Il  re  trovasi 
a Parigi,  rispose  il  colonnello,  ov- 
vero sul  punto  d’ entrarvi:  tutto  è 
finito;  Bonaparle  fuggì  siocome  un 
vigliacco  abbandonando  la  propria 
armata,  a Queste  parole  producono 
su  tutti  gli  uditori  una  viva  im- 
pressione : corresi  in  tutta  fretta  in 
traccia  di  Bonnairc,  clic  muovesi  a 
stento  a cagione  delle  recenti  feri- 
te. Miéton  lo  precede:  egli  giunge, 
s’ infuria,  impone  a Gordon  di  de- 
porre la  nappa  bianca,  c ricusatosi 
questi,  la  strappa  di  propria  mano 
insieme  al  cordone,  lì  palafreniere 
più  morto  che  vivo  toglie  il  suo 
pcrzaolo  di  carta.  Miéton  ordina 
che  si  bendino  gli  occhi  al  parla- 
mentario, e s’ avvia  verso  gli  spalti. 
Iyi  trovasi  il  “generalo  Bonnairc 
che  lo  interroga.  » Chi  è il  vostro 
sovrano?  Luigi  XYIIL  Che  chie- 
dete voi?  Reco  gli  ordini  del  mio 
re.  Ove  sono  i vostri  dispacci , i 
vostri  poteri?  Eccoli.  Delle  lettere 
di  Feltre,  Bourmont,  Clouet,  bella 
raccomandazione  in  vero  ! Merite- 
reste che  vi  facessi  gittaro  in  una 
prigione.  Soldati,  si  riconduca  tjue- 
sto  miserabile  al  di  li  dei  posti 
avanzati,  e quando  sari  discosto  di 
cinquanta  passi,  si  tiri  sopra  di  lui 
un  colpo  di  cannone,  u Un  solo  uo- 
mo dichiara  essenti  detto  dal  ge- 
nerale » un  colpo  di  cannone  a mi- 
traglia. « Mutatosi  di  parere  Bon- 
naire  chiede  al  suo  ajutantc  di 
campo  se  esista  in  Condè  un  car- 
cere sicuro,  n Che  si  fucili!  rispon- 
de Miéton;  la  morte  è il  miglior 
carcere  per  un  traditore.  « Qui  i 
fatti  s’avviluppano  riguardo  al  ge- 
nerale e riesce  difficile  di  ravvisare 
chiaramente  il  vero.  In  circostanza 
di  tale  momento  egli  fu  debole  al- 
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meno:  la  prudenza  ed  il  sangue 
freddo  lo  abbandonarono.  Ailonta- 
nossi  per  rientrare  in  città  non  più 
spiegandosi  che  con  gesti-  in  varie 
guise  interpretati.  La  condotta  di 
Miéton  a malgrado  le  sue  tarde  e 
ripetute  negative  nulla  ebbe  d’equi- 
voco; egli  aveva  ordinato  che  si  fa- 
oesse  retrocedere  il  colonnello  Gor- 
don. Viene  frugato  nelle  tasche: 
de’proclami  gigliati  rinvenuti  pres- 
so di  lui  spingono  al  colmo  l’indi- 
gnazione dei  soldati.  Vengono  que- 
sti rimessi  al  generale.  L’ajutante 
di  campo  ch’era  ritornato  presso 
di  lui,  lo  abbandona  seguito  da  due 
guardie  nazionali  straniere  alla 
città  di  Condè.  Accorre  furibondo 
per  impadronirsi  di  nuovo  di  Gor- 
don, che  questa  volta  non  gli  sfuggirà 
più.  » Che  devesi  lare?  Gli  si  chie- 
de. - É d’uopo  finirla.  - Sì,  disse 
un  vecchio  caporale,  conviene  finir- 
la; ma  in  qual  modo?  - Che  si  fu- 
cili in  una  parola,  soggiunse  l’im- 
placabile Miéton  - Clic  si  fucili! 
ripetono  parecchie  voci.  - Grazia  ! 
grazia!  sciama  Gordon.  -Niuna  gra- 
zia pei  traditori.  » Aspramente  col- 
pito dal  calcio  d’un  fucile  egli  stra- 
mazza per  terra.  » Per  pietà  ! - 
Niente.  - Francesi  ! In  nome  dell'o- 
nore c dell’umanità ...  - Niente  « - 
E due  colpi  di  fucile  sparatigli  da 
vicino  spacciano  lo  sventurato  (i). 
Tostocbè  il  re  si  restituì  nella  ca- 
pitale i fratelli  di  Gordon  chiesero 
giustizia,  c Bonnaire  venne  tratto 
al  cospetto  d’  un  consiglio  di  guer- 
ra insieme  al  suo  ajutante  di  cam- 
po. Chauvcau-la-Garde  assunse  la 

(l)  Non  dimentichiamo  d‘  accennare  elio 
rilutta  dati’ inquisizione,  a da  iuformaatoni 
da  noi  presa  scrupolosamente  che  ta  canài 
di  Condè  fu  atraoiara  a questo  datino.  Niu- 
no  dej;li  nomini  che  ai  reaero  asta». ini  o*. 
«ero  depredatori  di  Gordon,  appartener!  a 
pia  ,1.  ciua. 
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difesa  del  generale.  Il  carattere  c la 
rinomanza  di  questo  illustre  avvo- 
cato erano  di  favorevole  augurio. 
Bonnaire , a detta  di  lui , non  avea 
voluto  nè  ordinato  la  morte  del  par- 
lamentario-, ma  tutti  gli  sforzi  d’uti 
esimio  talento  non  bastarono  cbe  a 
trionfare  d’ una  parte  dell’  accusa. 
Si  rifletté  die  nel  dubbio  l’accusalo 
avrebbe  dovuto  limitarsi  a far  in- 
carcerare Gordon.  Tale  si  era  in 
fatti  la  misura  suggerita  dalla  pru- 
denza ; ma  quest’  uomo  che  segna- 
lavasi  cotanto  sopra  un  campo  di 
battaglia,  mancava  delle  qualità  in- 
dispensabili per  essere  governatore 
d’ una  città  in  momenti  si  critici. 
L’ordine  dato  sulle  prime  da  lui  di 
sparare  da  lontano  un  colpo  di  can- 
none sul  parlamentario  dopo  aver- 
lo rimandato  non  aggravò  la  posi- 
zione di  lui.  Parve  evidente  che  nel 
caso  fosse  stato  eseguito  quest’  or- 
dine, il  colpo  non  avrebbe  potuto 
raggiungere  Gordon.  Ma  Bonnaire 
non  aveva  lòtta  alcuna  inchiesta  su- 
gli autori  del  delitto.  Egli  diceva 
al  consiglio  municipale  dopo  la  sua 
consumazione  aecondo  taluni:  io 
vengo,  ovvero,  noi  veniamo  dal 
far  Jhcilare  un  traditore  ; secondo 
altri:  si  viene  dal fucilare  un  tra- 
ditore ; ed  in  un  ordine  del  giorno 
dell’indomani  esprimevasi  con  que- 
ste parole:  » Uno  di  que’ traditori 
» che  vilmente  abbandonarono  le 
» nostre  bandiere , si  presentò  jeri 
» ai  nostri  appostamenti  incaricato 
» di  proclami  incendiar].  Egli  es- 
» piò  la  pena  che  meritava.  « Per 
tali  cagioni  ed  altre  ancora,  di  cui 
questi  tempi  di  reazione  rendevano 
più  importante  l’apprezziazione,  si 
giudicò  Bonnaire  colpevole  per 
non  aver  adoperata  tutta  la  forza 
della  sua  autorità , e per  essersi  la- 
sciato dominare  dal  suo  ajutante  di 
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campo.  » Commesso  aveva  l'alto  di 
>■  violazione  il  più  inaudito  del  di- 
» ritto  delle  genti,  non  rispettando 
» nel  colonnello  Gordon  il  sacro 
» carattere  di  parlamentario,  delit- 
n to  che  tutte  le  nazioni  antiche  pu- 
n nirono  con  la  morte , d’ intiere 
n popolazioni  perfino;  e lasciando 
» impunito  il  supplizio  di  lui  in 
» onta  ai  doveri  i più  sacri  della 
n sua  dignità.  « Perciò  il  consiglio 
con  unanime  voto  il  condannò  il  9 
giugno  1816  alla  deportazione,  con 
istanza  al  re  perchè  si  commutasse 
quella  pena  in  una  perpetua  prigio- 
nia, commutazione  ch’ebbe  luogo. 
In  quanto  a Miéton  risultato  colpe- 
vole sotto  ogni  aspetto,  e che  nel 
mentre  spogliavasi  il  cadavere  di 
Gordon  erasi  impadronito  della  sua 
borsa  contenente  1 zoo  franchi,  por- 
zione de’ quali  esa  stata  da  lui  di- 
stribuita ad  alcuni  soldati,  venne 
condannato  colla  maggiorità  di  sei 
voti  (avendo  un  membro  opinato 
pei  lavori  forzati  in  perpetuo),  alla 
pena  di  morte , cui  lo  sventurato 
Bonnaire  supplicava  con  alte  grida 
il  consiglio  di  guerra  d’ infliggergli 

del  pari Il  3o  giugno  1816 

questo  generale  venne  degradato 
sulla  piazza  Vendome,  non  lungi 
dalla  colonna  trionfale  che  a lui  do- 
veva certamente  alcuni  frammenti 
del  suo  bronzo.  Tanta  impressione 
cagionò  su  quest*  vecchio  guerrie- 
ro siffatta  umiliazione,  che  si  ricon- 
dusse malato  nel  carcere  ove  morì 
due  mesi  dopo.  M.  Maurizio  Mejan 
pubblicò  VHistoire  da  proeds  du 
Marechal  de  camp  Bonnaire  et 
du  lieutenant  Miéton , son  aiti  de 
aamp , Parigi  1 8 1 6 in  8.vo. 

L — r— r.  ‘ 

BONNARS  (ErwEMowDo)  gene- 
rale francese,  nato  a saint-Sympho- 
rien  nel  Dclfinato  il  3o  settembre 
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!^56,  entrò  al  servigio  nel  1 774 
nel  reggimento  d'artiglieria  d’ Au- 
xonne;  fece  la  guerra  d’America 
sotto  Rochambeau,  e vi  fu  promos- 
so a sergente.  Reduce  in  Europa 
venne  spedito  a Napoli  con  un  drap- 
pello d’artiglieri  comandati  da  Pom- 
mereul  per  servirvi  d’ istruttore. 
Non  ritornò  in  Francia  che  al  prin- 
cipiare della  rivoluzione,  e fu  no- 
minato luogotenente,  quindi  aju- 
tante  maggiore  col  rango  di  capita- 
no nel  Nell’anno  successivo 

si  trasferì  quale  capo  battaglione 
nel  secondo  reggimento  d'artiglie- 
ria, e presso  l'armata  del  nord  ven- 
ne incaricato  della  direzione  d’un 
parco.  Innalzato  al  grado  di  gene- 
rale di  brigata  comandò  l’ artiglie- 
ria agli  assedj  di  Cbarleroi,  di  Quc- 
snoi , di  Valenciennes,  e prese  gran 
parte  alle  vittorie  di  Fleurus  e di 
Durerò.  Contribuì  molto  in  appres- 
so alla  presa  di  Maestricht , e per 
questo  ultimo  fatto  fu  promosso  a 
generale  di  divisione.  Dirigeva  pu- 
re l’artiglieria  dell’esercito  di  Sam- 
bra e Mosa , al  passaggio  del  Reno 
dinanzi  a Dusseldorf  nel  1795,  ed 
incaricavasi  poscia  dell'assalto  di 
Eherenbreistein  c Magonza.  Gli  si 
affidò  in  seguito  il  comando  di  di- 
verse contrade  sul  Reno  e del  pae- 
se di  I.ucemburgo.  Ovunque  segua- 
lossi  con  la  sua  moderazione  e pro- 
bità. Nel  1798  comandava  nel  Bel- 
gio all’epoca  delle  sommosse  della 
Campina,  e molto  contribuì  a se- 
darle colla  sua  saggezza  e colla  fer- 
mezza delle  sue  misure.  Eletto  nei 
* primi  anni  del  governo  imperiale  a 
comandante  della  vigesimaseconda 
divisione  militaro  a Tours,  serbò 
tale  impiego  fino  al  mese  d’ottobre 
1814.  Posto  allora  in  pensione  con- 
tinuò a tener  dimora  in  quella  cit- 
tà e vi  morì  il  i5  gennaro  1819. 
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Era  stato  nominato  conte,  coman- 
dante della  legione  d’onore  dall'im- 
peratore, e cavaliere  di  s.  I.uigi  dai 
re.  — Un  altro  Bonnard  era  aju- 
tante  di  campo  del  generale  Char- 
teaux  nel  1793,  e divenne  purè 
generale  di  divisione;  morì  median- 
te un  suicidio  nel  1801. 

M— DJ. 

i-j.  BONNARD  (Jacopo  Car- 
lo) architetto , nato  a Parigi  il  5o 
gennaro  1765.  Era  brama  del  pa- 
dre ch’egli  abbracciato  avesse  una 
delle  professioni  ausiliarie  dell’  ar- 
chitettura , che  sono  meno  onore- 
voli ma  piò  lucrose;  tuttavia  non 
volle  contrariarlo,  e Bonnard  studiò 
l’architettura  alla  scuola  di  Renard 
una  delle  migliori  di  quell'  epoca. 
» Ivi  insegnavansi,  dice  M.  Quatre- 
mére  de  Quincj,  in  tutta  la  loro 
purezza  le  dottrine  di  quella  clas- 
sica antichità  cui  ricorrono  ognora 
il  gusto  e le  invenzioni  dei  moder- 
ni « Ben  presto  Bonnard  ottenne 
il  gran  premio,  il  cui  scopo  si  é 
d'aprire  all’allievo  che  l’ ottiene  la 
carriera  di  quell’ alta  emulazione 
ove  non  si  ha  per  rivali  che  i gran- 
di genj  dei  tempi  passati.  Una  del- 
le sue  principali  opere  in  Italia  si 
fu  una  serie  di  ricerche  sugli  acque- 
dotti dell’  antica  Roma.  Se  ne  con- 
tavano nove;tre  soline  sono  in  uso; 
conveniva  ritrovare  gli  altri  sci:  Bon- 
nard vi  riesci;  ed  il  di  lui  nome 
rimase  famoso  in  quel  paese.  Quan- 
do LuigiXYI  fu  costretto  nel  1 189 
ad  andare  a risiedere  alle  Tuille- 
ries.  Renard  ch’era  l’architetto  di 
quel  palazzo,  ricevuto  l’ordine  di 
renderlo  abitabile,  eccitò  il  suo  al- 
lievo a togliersi  da  Roma  por  re- 
carsi a sussidiarlo  : Bonnard  vi  ac- 
corse; ma  tosto  atterrito  dalle  cata- 
strofi che  minacciavano  il  trono,  ac- 
cusato egli  pure  quale  partigiano 
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del  re,  rìcovrossi  in  Inghilterra. 
Trascorsi  i primi  rischj  si  restituì 
a Parigi,  ove  d’ altro  non  occupa- 
yansi  gli  architetti  che  delle  demo- 
lizioni. Non  volendo  perdere  un 
tempo  prezioso  associossi  quale  di- 
segnatore ed  incisore  alla  pubblica- 
zione d’ un’ opera  intorno  i palazzi 
d’Italia.  Sotto  il  consolato  abban- 
donò il  bulino  e l’acqua  forte  per 
ripigliare  il  regolo  ed  il  compasso. 
Sotto  l’impero  Renard  architetto 
delle  relazioni  esterne,  mori  nel 
mentre  stava  per  innalzare  sul  mo- 
lo d’ Orsay  un  vasto  palagio  per  quel 
ministero.  Bonnard  vi  aveva  a rac- 
cogliere due  eredità,  la  carica  d’ar- 
chitetto titolare  del  ministero,  ed 
il  diritto  di  continuare  la  grand’o- 
pera che  non  era  ancora  che  un  pro- 
getto. Delicato  e generoso  ognora 
non  accettò  quella  carica  che  a con- 
dizione che  ne  dividerebbe  lo  sti- 
pendio colla  vedova  del  suo  maestro. 
Insorsero  in  sulle  prime  alcuni  o- 
stacoli  sulla  costruzione  di  quel 
grande  edilizio.  Si  parlò  di  concor- 
so ; ma  alla  line  il  progetto  di  Bon- 
nard venne  adottatto.  Il  palazzo  sa- 
rebbe stato  compiuto  in  cinque  an- 
ni se  non  fossero  mancati  i fondi  ; 
del  resto  M.  Lacornée  discepolo  di 
lui  ed  uomo  di  talento  condusse  a 
line  oggidì  questo  pomposo  edilizio, 
che  dimostra  il  sapere  c la  perizia 
di  Bonnard.  Eletto  ispettore  dei  va- 
rj  Stabilimenti  dei  diritti  uniti,  Bon- 
nard gli  compì  coll’ ordinare  gran- 
di economie.  Morì  nel  1818  a Bor- 
deaux ov’era  stato  inviato  dal  go- 
verno per  dirigere  diverse  costru- 
zioni. M.  Quatremére  de  Quincy 
ne  recitò  l’ elogio  che  venne  inseri- 
to nelle  memorie  dell' istituto  ed 
in  parecchi  giornali.  — Bonnard 
(Stefano)  nato  a Sannois  presso 
Parigi  nel  1 3 4 o fu  primieramente 
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avvocalo  nel  parlamento,  quindi 
incaricato  d’affari  del  duca  di  Dcux- 
Fonts,  poscia  re  di  Baviera,  presso 
la  corte  di  Francia.  Durante  il  ter- 
rorismo incarcerato  insieme  alla  mo- 
glie siccome  agente  dell’estero  e per 
varj  servigi  da  lui  resi  ad  alcuni 
emigrati,  tra  gli  altri  a M.  de  La 
Galaizierc  ed  al  famoso  finanziere 
Duruet,  egli  corse  i maggiori  peri- 
coli, e fu  tenuto  per  lungo  tempo 
nascosto.  Fouquier-Tainville,  uno 
degli  amici  che  perorava  perlai,  ot- 
tenne per  tutta  risposta  rassicura- 
zione che  lo  si  avrebbe  lascialo  nasco- 
sto esse  ido  questo  il  solo  mezzo  di 
salvarlo.  Ciò  ebbe  luogo  fino  al  nove 
termidoro  epoca  in  cui  fu  rimesso 
in  libertà.  Il  re  di  Baviera  ed  il 
principe  di  Birkenfeld  di  lui  cugi- 
no gli  fecero  attcstare  la  loro  rico- 
nosccuza  per  lo  zelo  ed  il  coraggio 
con  cui  per  esso  loro  prestavasi,  ed 
il  loro  interessamento  pei  pericoli 
che  corso  aveva.  Stefano  Bonnard 
morì  a Parigi  nel  1817. 

A-— n. 

3.  BONNARD  (Carlo  Lutai) 
nato  ad  Arnay-lc  Due,  il  19  mag- 
gio 1 769,  da  distinta  famiglia,  ven- 
ne collocato  quale  allievo  presso  la 
scuola  militare  d’ Auxerre,  diretta 
dai  benedettini,  e di  cui  era  ispet- 
tore il  cavaliere  di  Cheralio  (Leg- 
gavi questo  nome  nella  Biogr.).  Eb- 
be per  amici  e condiscepoli  Davoust 
poscia  maresciallo  di  Francia,  Fou- 
rier  segretario  dell’  accademia  del- 
le scienze,  e Blanchlaud  governato- 
re di  s.  Domingo.  Vi  percorse  ot- 
timi studj,  c ne  uscì  sul  finire  del  ‘ 
1 786  per  intraprendere  un  corso  di 
filosofia  nel  collegio  di  Digionc,  ove 
si  perfezionò  nelle  matematiche , loc- 
cbè  determinò  la  sciclla  della  sua 
carriera.  Prevedendo  le  difìicoltn  che 
juconlrerpbbc  per  farsi  aggiegir: 
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il  corpo  del  genio  militare , ovve- 
ro a quello  della  marina , ambedue 
esclusivamente  riservati  alla  nobil- 
tà , si  decise  pei  ponti  e strade,  c 
si  recò  a Parigi  nel  luglio  1788. 
Per  consiglio  e sotto  gli  auspicj  di 
Monge  creatore  della  geometria  de- 
scrittiva, dedicossi  al  genio  della  ma- 
rina. Nel  gennaro  1789,  vi  fu  rice- 
vuto quale  aspirante.  Fino  d’ allora 
e per  quattro  anni  applicossi  con 
buon  esito  ad  acquistare  tutte  le  co- 
noscenze ch’esige  quella  carriera  ; 
ma  le  matematiche  non  assorbiro- 
no a tal  segno  il  suo  tempo,  eh'  egli 
non  sapesse  alternarne  lo  studio  con 
meno  gravi  occupazioni.  Per  tal  mo- 
do, ed  in  conseguenza  della  sua  in- 
clinazione per  la  letteratura,  diven- 
ne insieme  a Brougniard,  a .Sil- 
vestre dell’accademia  delle  scienze, 
ed  altri  dotti,  uno  dei  fondatori  del- 
la società  iilomatica  ch’esiste  tutta- 
via. Nominato  a sotto  ingegnere  co- 
struttore nel  porto  di  Tolone,  fu 
arrestato  nella  sua  carriera  da  una 
jrrare  malattia  che.privollo  per  sem- 
pre dell’avanzamento  che  gli  si  ad- 
diceva. Datosi  fino  d’ allora  ad  un 
assoluto  ritiro,  consacrò  i momenti 
di  tregua  che  gli  consentivano  le  sue 
infermità,  alla  compilazione  d’un’o- 
pera  intitolata:  Mèlaphjrsique  nou- 
velle , ou  Essai  sur  le  sj  s terne 
inorai  et  intellectuel  de  l’  homme) 
che  l’occupò  per  venticinque  anni, 
e di  cui  non  pubblicò  che  la  prima 
parte  (Parigi  i8a6  3 voi.  in  8.vo). 
Questa  composizione  dimostra  ad 
un  tempo  una  sana  filosofia  ed  una 
vasta  istruzione.  La  seconda  c la  ter- 
za parte  rimasero  manoscritte.  Car- 
lo Luigi  Bonnard  mori  nella  sua 
patria  il  z5  gennaro  i8  ì8. 

Z.  ' 

1.  BONNAUD^Gio.  Battista), 
nato  in  America  nel  1 7^0,  fu  con- 
Slt/'pl  t.  IH. 
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dotto  per  tempo  in  Francia,  percor- 
se gli  studj  nel  collegio  di  La  Pic- 
che, e giovinetto  entrò  presso  i ge- 
suiti. Alla  soppressione  della  socie- 
tà nel  176Z,  era  reggente  di  bassa 
classe  a Quimpcr.  Non  si  potè  or- 
dinare sacerdote  che  dopo  quest’  e- 
poca,  c diecsi  ch’egli  esercitasse  il 
ministero  in  varie  diocesi.  Sembra 
che  il  suo  primo  scritto  sia  quello 
che  ha  per  titolo:  le  Tartufe  épi- 
s Lo  taire  demasquè,  ou  Epitrc  tres- 
familière  au  marquis  Caraccioli, 
sotto  la  maschera  di  Kokerbourn, 
Liegi  1 7 77, in  8. vp.  Bonnaud  dimo- 
stra in  modo  assai  piccante  la  falsa 
allegazione  delle  lettere  pubblicate 
sotto  il  nome  di  Clemente  XIV.  da 
Caraccioli.  Due  anni  dopo  pubblicò 
un  Examen  critique  des  obser- 
valions  sur  L’ Atlante  de  Baillr , 
dell’abate  Crejssent  de  la  IMoseil- 
le  in  ìa.mo  di  53  pag.  Le  Obser- 
yations  erano  venute  in  luce  nel 
Journal  des  Suvants  di  febbraro 
1779.  Bonnaud  prese  parte  alla  con- 
troversia suscitala  dal  libro  di  Gue- 
rra dii  Rocker , c pubblicò  su  tale 
subbietto  llèrodote  historien  du 
peupte  hébreu  sans  le  savoir,  ou 
Reponse  à la  critique  de  l’ histoi- 
re  des  temps  fabuleux  , 1786  in 
8.vo.  Scorgesi  dell’erudizione  in 
questo  libro,  nel  quale  però  si  so- 
stiene un  sistema  presentemente  del 
tutto  abbandonato. Nel  1787  quan- 
do traltavasi  d’accordare  ai  prote- 
stanti lo- stato  civile,  Bonnaud  die- 
de in  luce  il  Discours  à lire  au  con- 
seil,  enprésence  du  roi,  par  un  mi- 
nistre putriate,  sur  le  projet  d’ac- 
corder  l’état  civil  aux  protestans. 
Li  8.vo.  Trovaiisi  cose  singolari  d’as- 
sai in  questo  libro  che  taluni  attri- 
buirono allora  all' abate  Lenfant  e* 
Gesuita;  ma  Feller  che  doveva  saper- 
ne, attribuisce  l'opera  a Bonnaud, 
Si 
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cui  infatti  questo  genere  appartie- 
ne piucchèa  Lenfant.  Questo  discor- 
so procacciò  all'  autore  la  protezio- 
ne del  signor  di  Marboeuf  allora 
ministro  della  fronda.  Questo  prela- 
to gli  accordò  nel  1788  duo  bene- 
tic)  semplici,  i priorati  di  Sermaiso 
e di  llarnicourt,  c lo  nominò  gran- 
de vicario  di  Lione,  nella  qual  sede 
succedette  nell’anno  medesimo  al 
signor  di  Montasct.  Quando  il  si- 
gnor diMarboeufnon  risiedette  più 
nella  sua  diocesi,  primieramente  a 
cagione  delle  sue  funzioni  presso 
la  corte,  e poscia  pelle  turbolenze 
della  rivolu  zione,  Bonnaud  ebbe  una 
parte  più  importante  nell’ ammini- 
strazione. Sembra  ch'egli  fosse  spe- 
cialmente incaricato  della  compila- 
zione delle  ordinanze  e lettere  pa- 
storali. Gli  si  attribuisce  un’ordi- 
nanza dell’arcivescovo  per  la  qua- 
resima del  1789,  ordinanza  in  cui 
annunziava  de’ disastri,  che  si  vide- 
ro poscia  per  somma  sventura  av- 
verati. !Scl  martedì  grasso,  i pa- 
trioti di  Lione  recaronsi  a brucia- 
re quell’editto  sotto  le  finestre  del 
seminario  ove  dimorava  l’ abate  Bon- 
naud. Nelle  successive  controver- 
sie il  grande  vicario  pubblicò  sen- 
za però  apporvi  il  proprio  nome  la 
Ddcouvcrie  importante  sur  le  vrai 
sjrstème  de  la  constilution  du  clcr- 
gé,  in5z  pag.  L’autore  considera- 
va qnesto  sistema 'siccome  la  rino- 
vazione  del  richerismo.  Feller  at- 
tribuisce pure  a Bonnaud  k Hécla- 
mationpour  C e'glise  gallicane  con- 
tro l’ invasion  des  bicns  ecclésiu- 
stiques,  et  l’abolition  de  la  dime , 
1 792  in  8.vo.  Queste  opere  lo  ad- 
ditarono siccome  avverso  al  nuovo 
ordine  di  cose;  ma  s’egli  fu  vera- 
mente autore  degli  scritti  che  ap- 
parvero col  nome  dell’ arcivescovo 
di  Lione,  meglio  eziandio  si  eom- 
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prende  in  vista  all’ esaltamento  de- 
gli spiriti  in  quell’epoca  come  sia- 
si provocato  lo  sdegno  del  partilo 
dominante.  L’ arcivescovo  che  non 
osava  recarsi  nella  sua  diocesi  in 
que’ tempi  di  fermento  aveva  invita- 
to Bonnaud  a Parigi  per  ricevervi 
i suoi  avvertimenti,  cd  ivi  compar- 
vero le  dichiarazioni  e l’ordinanza 
del  prelato  sugli  oggetti  relativi  al- 
la costituzione  civile  del  clero.  Di 
questo  genere  si  fu  una  dichiarazio- 
ne dell’arcivescovo  (5  die.  1790J, 
in  risposta  al  proclama  del  diparti- 
mento di  Ilodano  e Loira,  un  av- 
vertimento pastorale  dell’  8 febbra- 
ro  1791  agli  elettori,  un'ordinan.ra 
del  zo  dello  stesso  mese  riguardan- 
te i nuovi  direttori  del  seminario 
di  s.  Ireneo  in  Lione,  una  lettera 
pastorale  del  4 maggio  1791  con- 
tro l’usurpazione  della  sede  di  Lio- 
ne praticata  dall’abate  Lamourct- 
le,  un’ordinanza  del  18  maggio  per 
la  pubblicazione  del  breve  di  Pio  VI 
i5  aprile  1791,  un’ordinanza  del 
9.4  gennaro  1791  relativa  alla  qua- 
resima di  quell’anno,  finalmente 
un’ordinanza  del  i.°  maggio  suc- 
cessivo per  la  pubblicazione  del  bre- 
ve di  Pio  VI  19  marzo  1-92.  Que- 
ste varie  opere  e specialmente  la 
lelterapastorale.de]  4 maggio  1791 
sono  dettate  con  molta  energia.  Il 
suo  zelo  però  non  gli  venne  perdo- 
nato Fu  arrestato  dopo  il  io  ago- 
sto 1792  c rinchiuso  nel  convento 
de’ Carmelitani,  via  di  Vaugirard. 
cb’erasi  mutato  iti  casa  d’arresto. 
Troravasi  in  quella  prigione  lorchè 
vi  31  recarono  il  2 settembre  suc- 
cessivo alcuni  uomini  feroci  (veg- 
gasi  Biìlavd  Varenne  nel  suppl.),  e 
perì  sotto  i loro  colpi. 

P — c— x. 

BONNAUD  ( Jacopo  Filippo), 
generale  francese  nato  verso. la  rnc- 
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là  dell’ultimo  secolo  in  oscura  con- 
dizione, giovanetto  tuttavia  arruo- 
lossi  fi  776)  ne’dragoni  del  Delfi- 
nato,  e divenne  ufficiale  al  princi- 
piare della  rivoluzione,  di  cui  ab- 
bracciò con  grande  ardore  la  causa. 
S’ innalzò  allora  rapidamente  ; c 
uniranno  successivo  ( 1 7g3)  era  già 
generale  di  brigata  addetto  all’eser- 
cito del  nord.  Incaricato  d’assalire 
un  corpo  inglese  presso  Roubaix, 
lo  pose  in  fuga  e ne  prese  l’arti- 
glieria. Eletto  ben  presto  a gene- 
rale di  divisione  contribuì  in  modo 
efficace  sotto  Pichegru  alla  conqui- 
sta dell’  Olanda  ed  all’  espugnazio- 
ne di  Gertrujdemberg  c Dordrecht, 
ove  ritrovò  immensa  quantità  d’ar- 
tiglieria, munizioni  eviveri;  po- 
scia di  Rotterdam , dell’  Aja  , e fi- 
nalmente d’Hevoetslujs,  ove  libe- 
rò seicento  francesi  prigionieri,  ed 
arrestò  il  principe  di  Salm-Salm  e 
di  Hohenlohe  nel  mentre  stavano 
per  imbarcarsi  per  l’Inghilterra. 
Bonnaud  fece  poscia  una  breve  ap- 
parizione sulle  coste  dell’Oceano, 
ove  fn  impiegato  sotto  il  generale 
le  Hoche.  Reduce  nel  nord  fu  posto 
alla  testa  del  corpo  di  riserva  di 
cavalleria  presso  l’esercito  di  Sam- 
bra e Mosa , e fece  sotto  Jourdan 
la  guerra  del  1796  in  Baviera.  In- 
caricato di  proteggere  la  ritirata 
dopo  la  battaglia  di  Wurtzbourg 
difese  il  terreno  passo  a passo  e fe- 
ce voltar  faccia  in  parecchie  occa- 
sioni. Giunto  nelle  posizioni  di  Gics- 
sen  fu  inviato  a sostenere  la  divi- 
sione Grenier,  ed  a varie  riprese 
diede  vigorosamente  la  carica  alla 
cavalleria  austriaca.  Ma  quella  bel- 
la giornata  esser  doveva  l’ultima 
impresa  di  Ini;  ferito  gravemente 
da  una  palla  nella  coscia,  fu  assog- 
gettato ad  una  dolorosa  araputazio- 
zie,  e mori  pochi  giorni  dopo.  B — rs. 
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BONNAY  (marchese  Francesco 
di),  d’una  famiglia  di  Berry  la  cui 
nobiltà  risale  al  secolo  duodecimo , 
nacque  in  quella  provincia  il  a 2 
giugno  1750.  Fu  sulle  prime  pag- 
gio del  re,  quindi  sottotenente  iti 
un  reggimento  di  dragoni  e final- 
mente ufficiale  delle  guardie  dei 
corpo.  Era  maestro  di  campo  pri- 
ma della  rivoluzione , cd  otteneva 
presso  la  corte  mediante  i graziosi 
suoi  modi  e la  composizione  di  al- 
cune facili  poesie  rinomanza  d’uo- 
mo de’  più  amabili  e spiritosi.  E- 
letto  deputato  supplente  della  no- 
biltà del  Nivernese  presso  gli  stati 
generali,  non  fece  parte  dell’assem- 
blea nazionale  che  nel  mese  d’ago- 
sto 1 789.  Alcuni  mesi  dopo  un  av- 
venimento di  poca  importanza  gli 
forni  il  subbictto  d’un  componi- 
mento in  versi  ingegnosissimo  e che 
lece  molto  romore.  I membri  del 
comitato  delle  ricerche  dell’ assem- 
blea Pdtion  e Carlo  di  Lameth  fat- 
to avendo  alle  Annonciades  una  se- 
verissima perquisizione  per  rinve- 
nirvi il  guardasigilli  Barentiri  che 
stimavano  celato  in  quel  chiostro  , 
di  cui  era  abbadessa  la  di  lui  sorel- 
la, soffersero  da  questa  degli  scher- 
zi assai  piccanti  e che  somministra- 
rono a Bonnav  l’ idea  del  suo  poe- 
metto intitolato  la  prise  des  An- 
nonciades par  M.  le  Comte  C— * 
de  L— H (Charles  de  Lameth) , da 
lui  pubblicato  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo, e che  venne  per  molte  volte 
ristampato.  Il  marchese  di  Bonnaj 
si  collocò  fino  dalla  sua  ammissio- 
ne all’  assemblea  nazionale  nel  par- 
tito de’monarchici  nel  quale  distili- 
guevansi  i Mounier,  i Malouet,  i 
Lallj-Tolendal  ; per  due  volte  fu 
innalzato  alla  presidenza,  e disim- 
pegnò  con  molto  talento  e dignità 
quelle  importanti  funzioni,  ch’egli 
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ricusò  quando  vi  lu  chiamato  per  la 
terza  volta.  Nella  sua  qualità  di  pre- 
sidente egli  proferiva  il  primo  il 
civico  giuramento  alla  federazione 
del  i 4 luglio  1 790,  ed  aringo  Liti- 
gi XVI  intorno  la  moderazione  da 
questo  principe  usata  nello  stabili- 
re egli  stesso  la  sua  lista  civile.  Si 
astenne  però  dal  richiamare  all'or- 
dine Cazales,  come  il  chiedevano 
parccchj  deputati,  perchè  abbando- 
natasi a violenti  invettive  contro  la 
maggiorità  dell’assemblea,  e mo- 
strò la  stessa  indulgenza  pel  signor 
di  Frondeville  {vegg.  questo  nome 
nel  Suppl.  ) , accusato  d’aver  insul- 
tata la  maggiorità  medesima  in  un 
libello.  Dopo  aver  tentato  nel  1790 
d’impedire  la  vendita  de’ beni  del 
clero  col  riprodurre  l’ olferta  d’ un 
prestito  di  cento  milioni  fatta  dal- 
l’ arcivescovo  d’Arlcs,  il  marchese 
di  Bonnay  presentò  invano  per  una 
seconda  volta  questa  proposizione 
nel  4 gennajo  1791  nell’intendi- 
mento di  far  cessare  l’appello  no- 
minale del  giuramento  civico,  il  cui 
rifiuto  esponeva  gli  ecclesiastici  al- 
le violenze  del  popolo,  c cagiona- 
va nell’assemblea  scene  scandalose 
del  pari.  Quando  il  deputato  Clia- 
broud  fece  il  suo  rapporto  sugli  at- 
tentati del  5 e 6 ottobre , Bonnay 
credendo  scorgervi  delle  asserzioni 
ingiuriose  per  le  guardie  del  corpo, 
prese  con  molto  calore  la  difesa  de- 
gli antichi  suoi  camerati,  e con- 
chiuse l’eloquente  sua  perorazione 
dichiarando  che  invano  si  tentereb- 
be vituperare  un  corpo  che  da  quat- 
tro secoli  serviva  la  monarchia,  che 
J’avea  salva  talvolta,  c che  al  pari 
di  hayard  crasi  serbato  ognora  im- 
pavido edirreprensibile.il  marche- 
se di  Bonnay  parlò  pure  energica- 
mente per  le  guardie  del  corpo  il 
s3  giugno  1791,  dopo  l’esito  in- 
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felice  del  viaggio  di  Varennes.  Ed 
accusato  egli  stesso  in  quella 'ses- 
sione d’aver  avuto  contezza  del  pro- 
getto di  Luigi  XVI,  rispose  con 
una  dignità  che  stupir  fece  l’assem- 
blea. » Se  il  re  chiesto  avesse  il  pa- 
rer mio,  non  gli  avrei  consigliato 
questa  partenza;  ma  se  m’avesse 
prescelto  a seguirlo,  sarei  morto 
al  suo  fianco,  glorioso  d’una  simile 
morte.  « L’ assemblea  nazionale  so- 
speso avendo  il  re  dalla  sua  autori- 
tà , e procedendo  senza  il  concorso 
di  lui  alla  formazione  dell’atto  co- 
stituzionale, Bonnay  scrisse  al  pre- 
sidente ch’egli  riputava  non  dovere 
piò  assistere  alle  sessioni  ; e tosto 
recossi  a Coblcnza  presso  i princi- 
pi, fratelli  di  Luigi  XVI,  sotto  i 
di  cui  ordini  fece  la  guerfa  del 
1 792.  Lasciava  nella  capitale,  nel- 
la speranza  certamente  di  ritornar- 
vi , un  mobiliare  considerevole  che 
tosto  fu  colpito  dalla  confisca  in  se- 
guito alle  leggi  contro  gli  emigrati. 
Nel  i.°  novembre  1792  il  ministro 
Roland  scrisse  alla  convenzione  na- 
zionale clic  alcuni  commissarj  inca- 
ricati di  trasferirsi  presso  Bonnay, 
emigrato  avevangli  rimessi  dc’pac- 
clietti  sui  quali  erano  tracciate  que- 
ste parole  : Da  bruciarsi  dopo  la 
mia  morte , senzachc  ne  riman - 
ga  vestigio ; io  lo  domando  pel 
rispetto  dovuto  a.'  morti.  Invano 
chiese  il  deputato  Merlin  che  si  ri- 
spettassero le  intenzioni  del  signor 
di  Bonnay;  la  convenzione  ordinò 
che  si  aprissero  que’  pacchetti  dal 
suo  comitato  di  sicurezza  generale, 
e.  tosto  siccome  organo  di  quel  co«. 
mit.ito , Manuel  venne  ad  annun- 
ziare che.  tutte  quelle  carte  non  c- 
rano  che  un  portafogli  d’amore. 
In  quel  frattempo  1’  emigrato  Bon- 
nav  percorreva  assai  tristame.nle  va- 
rie regioni  d’Europa.  Quando  perù 
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Luigi  XYIII  dopo  la  morte  del  fi- 
glio  di  Luigi  XVI  assunse  il  titolo 
di  re,  egli  recossi  a Verona  presso 
quel  principe:  da  qu«l  momento  fu 
addetto  al  suo  servigio  personale 
ovvero  spedito  presso  varie  Girti , 
specialmente  quella  di  Vienna,  ed 
in  questa  capitale  risiedeva  tutta- 
via all’epoca  della  ristorazione  nel 
j8i4-  Eletto  poco  dopo  ministro 
di  Francia  a Copenaghen,  vi  si  tro- 
vava all’epoca  del  ritorno  di  Bona- 
parte  nel  1 8 1 5 ; e vi  continuò  le 
proprie  funzioni.  Bourricnne  cli’e- 
rasi  ricoverato  ad  Amburgo  , ove 
probabilmente  disimpegnava  ad  una 
missione  d’osservazione,  ebbe  al- 
cune relazioni  seco  lui,  c ne  rice- 
vette di  molte  lettere  che  furono 
stampate  quasi  intieramente  nel  to- 
mo decimo  delle  sue  memorie.  Vi 
si  ravvisa  che  il  marchese  di  Bon- 
nay,  quantunque  amico  del  conte 
di  Blacas,  non  approvava  sotto  o- 
jgni  aspetto  la  sua  condotta  mini- 
steriale, ch’egli  lo  considerava  sic- 
come una  delle  principali  cagio- 
ni delle  sciagure  di  quell’epoca, 
ed  era  suo  parere  non  dovesse 
Luigi  XVIII  tenerlo  presso  di  sè. 
Dopo  la  seconda  ristorazione  il  mar- 
chese di  Bonnar  ritornò  a Parigi,  e 
fu  eletto  pari  di  Francia  e luogote- 
nente generale.  Con  grande  stupo- 
re degli  antichi  suoi  amici  nelle  di- 
scussioni dell’  3lta  camera  collocos- 
gi  nel  partito  ministeriale;  ed  ac- 
cusando la  maggiorità  della  camera 
de’  deputati  quasi  ponesse  ostacoli 
alle,  operazioni  del  governo , con 
ogni  suo  potere  perorò  per  la  dis- 
soluzione di  questa  camera  intro- 
vabile che  venne  decretata  coll’or- 
dinanza del  5 settembre  i8t0.  No- 
minato tosto  ministro  plenipoten- 
ziario a Berlino , recossi  in  quella 
capitale,  donde  fu  richiamato  ne] 
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1820  (1).  Luigi  XYIII  lo  aggregò 
allora  al  suo  consiglio  privato,  e gli 
diede  il  rango  di  ministro  di  stato; 
poco  dopo  lo  elesse  a governatore 
di  Fontaineblcau.  Il  marchese  di 
Bonnav  mori  a Parigi  il  a5  marzo 
i8z5.  Nel  17 96  pubblicava  ad  Am- 
burgo una  nuova  edizione  del  suo 
poeftia  intitolato:  Lo  prisc  des  An- 
nonciades,  insieme  ad  alcune  EpU 
tres  sur  la  revolution , ed  il  Pro- 
spectus  d'un  journal  en  vaudevil- 
Ics  avee  des  notes  et  des  varian- 
tes.  Abbiamo  pure  di  lui  La  vie  et 
les  opinions  de  Tristram  Shan- 
dy,  traduzione  dall’inglese  di  Ster- 
ne Parigi  iy85  4 volumi  in  iz.mo. 
In  questo  lavoro  ebbe  a collabo- 
ratore Fresnais.  Nel  1816  sposa- 
vasi  in  seconde  nozze  a madami- 
gella d’ Oreil,  di  famiglia  irlande- 

(1)  Conrcelles  nell 'Historie  Génrologi- 
que  des  Pairs  de  Trance  asserì  che  il  mar- 
chese di  Bornia?  chiesto  avera  il  suo  richiamo, 
cita  eziandio  un’  ordinanza  reale  il  cui  consi- 
derando avvalora  siffatta  asseraione;  ma  gli  & 
evidente  che  quello  considerando  inusitato 
protoni  l’opposto  che  il  richiamo  ebbe  un 
motivo  estraordinario,  ed  ecco  quanto  tutti 
ne  seppero:  allora  il  signor  di  Bonnay  qua- 
si settuagenario  «rasi  ammogliato  con  una 
donna  giovane , ne  correva  la  v*»ce  alla  cor- 
te di  Berlino,  ni  vi  si  aveva  ancora  vedu- 
to la  giovane  sposa.  Le  dame  mostravansi 
impazientissime  di  conoscerla  , e per  piu  vol- 
te ne  facevano  cenno  al  marchese.  Final- 
mente egli  loro  annunzia  ch  i giunta,  e to- 
sto parecchie  delle  dame  s’ affrettano  a 
visitare  l'imbasdiitrice.  Il  signor  di  Bon- 
nay  loro  presenta  infatti  un’  assai  avvenente 
persona',  eh’  elleno  accolgono  col  più  vivo 
interessamento,  e che  abbracciano  per  mol- 
te Volte.  La  sollecitano  quindi  coi  modi  piu 
affettuosi  a recarsi  alla  corte , ma  non  ti 
comparve  giammai  . . , . Queste  dame  sep- 
pero invece  con  pari  rincrescimento  e sor- 
presa che  la  sedicele  marchesa  , che  loro 
ai  facceva  abbracciare  nitro  non  era  che  un 
giovane  segretario  che  Boanoy  aveva  abbi- 
gliato siccome  donna.  Questa  tal  quale  mi- 
stificazione loro  spiacque  d’ assai  : se  ne 
lagnarono  amaramente  ed  il  signor  di  Bon- 
nay  renne  richiamato. 
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in,  della  quale  non  lasciò  tigli. 
Rimane  un  nipote  e due  figlie  del 
tuo  primo  matrimonio  con  mada- 
migella di  Croi*. 

M— DJ, 

BONNEAU  ( J.-Y\ es-Alessan- 
dro),  nato  a Mompellieri  nel  1709, 
in  età  assai  giovanile  entrò  nella 
carriera  della  diplomazia  c- fu  elet- 
to sotto  il  ministro  del  duca  di  Ca- 
strios  console  generale  di  Francia 
in  Polonia.  Egli  trovatasi  a Varsa- 
via, provvisoriamente  succeduto  al 
ministro  Pescorches,  quando  i Rus- 
si s’ impadronirono  di  quella  città 
nel  1794  sotto  gli  ordini  di  Sou- 
vrarow.  Questo  generale  lo  fece  ar- 
restare, e per  ordine  dell’impera- 
trice Caterina , tutte  le  carte  della 
legazione  francese  eli’ erano  in  di 
lui  mano,  vennero  sequestrate.  Egli 
pure  fu  tradotto  prigione  a Pietro- 
burgo , e vi  rimase  per  quattro  an- 
ni in  una  rigorosa  cattività;  innal- 
zato al  trono  Paolo  I Jo  fece  rimet- 
tere in  libertà.  Bonneau  fece  tosto 
ritorno  in  patria  ; ma  non  vi  trovò 
piò  la  moglie  e la  figlia  che  soccom- 
bevano dal  rammarico  cagionalo 
dalla  notizia  delle  sventure  di  lui. 
Mori  a Parigi  nel  mese  di  marzo 
i8o5.  La  corrispondenza  di  Bon- 
neau  dimostra  esser  egli  stato  uo- 
mo illuminato,  gentile,  valente  ed 
erudito.  Era  suo  parere  che  la  di- 
visione della  Polonia  non  sarebbesi 
mai  compiuta  feenza  gli  avvenimen- 
ti della  rivoluzione  lrancese. 

!\I— nj. 

BONNECARRERE  ( Glguei- 
mo  di)  nato  a Muret(  Alta  Garon- 
na)  il  t3  febbrajo  1754  da  nobile 
famiglia;  fu  primieramente  sotto- 
tenente in  un  reggimento  d’infan- 
teria, carriera  ch’egli  abbandonò 
ben  presto  per  entrare  nella  diplo- 
mazia. Incaricato  nel  1783  d’nna 
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missione  ali' Indie  orientali  dal  mi- 
nistro Vergennes , sofl'erraotsi  in 
quella  contrada  lino  al  1786,  e iu 
incaricato  di  missioni  dello  stesso 
genere  al  suo  ritorno  in  Europa  da 
Calonne  e Montmorin.  Mostrossi 
fino  da’  primordj  ardentissimo  par- 
tigiano della  rivoluzione  c parve  as- 
sai legato  a Mirabeau  e Oumouriez, 
da  lui  certamente  conosciuti  in  al- 
cuni maneggi  e missioni  diploma- 
tiche in  cui  ambedue  erano  stati 
impiegati.  Bonnecarrerc  fu  allora 
uno  de’  fondatori  del  club  de’giaco- 
bini  che  denominavasi  in  quell'epo- 
ca la  Società  degli  amici  della 
costituzione , e ne  divenne  pure 
successivamente  segretario  e presi- 
dente; ma  ne  fu  escluso  nel  1791 
caduto  in  sospetto  d’aver  relazioni 
col  ministero:  che  lo  nominò  effet- 
tivamente presso  a quell’epoca  in- 
caricato degli  aliar!  di  Francia  a 
Liegi  in  sostituzione  di  Sainte- 
Croix.  Il  principe  vescovo  ricusato 
avendo  di  riconoscerlo,  ritornò  nel- 
la capitale  ma  molto  contribuì  alia 
elezione  a maestro  del  suo  amico 
Oumouriez  che  lo  collocò  alla  dire- 
zione di  un  ufficio  politico  da  lui 
stesso  istituito.  In  tale  qualità  egli 
segnava  detrattati  d’ indenizzazio- 
ne  il  29  aprile  1792  coi  principi 
di  Salm-5alm  c di  Loewenstcin» 
Wertheim.  Era  stato  nominato  in- 
viato estraordinario. presso  gli  Sta- 
ti-Uniti d’America,  e stava  già  per 
trasferirsi  al  nuovo  suo  impiego, 
quando  la  rivoluzione  del  10  ago- 
sto 1792  insorse  a mutare  ogni  co- 
sa. Nella  sessione  della  sera  mede- 
sima di  quella  terribile  giornata, 
la  nomina  di  Bonnccarrcre  fu  revo- 
cata dall'assemblea  nazionale  in  se- 
guito ad  un  rapporto  di  Brissot, 
eho  fere  in  pari  tnmjto  ordinare 
l'apposizione  del  suggello  alio  di 
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lui  carte  (1).  Per  buona  ventura  ti- 
gli non  venne  arrestato;  soltanto  sul 
•j  aprile  1793  al  momento  della  di- 
serzione di  Dumouriez , le  sue  re- 
lazioni con  questo  generale  furono 
cagione  si  emanasse  contro  di  lui 
un  ordine  d’arresto.  Lo  si  tradusse 
allora  in  prigione  e chiese  inutil- 
mente per  varie  volte  d’  uscirne  , 
addrizzandosi  alla  stessa  convenzio- 
ne nazionale  ed  appoggiandosi  alle 
numerose  prove  di  patriottismo  da 
lui  date.  L’ inimicizia  di  Brissot  gli 
tornò  allora  di  grande  soccorso , c 
quando  questo  deputato  fu  egli  pu- 
re proscritto , Bonnecarrcre  seppe 
accampare  assai  scaltramente  l’odio 
che  quegli  sembrava  avergli  giura- 
to. Non  pertanto  stava  per  essere 
rimandalo  al  sanguinoso  tribunale 
rivoluzionario,  e tutto  doveva  in- 
durgli la  tema  d’ una  sentenza  di 
morte  quando  Ja  caduta  di  Robfis- 

(1)  In  uno  scritto  intitolato  Guglielmo 
Bonnecarrcre  a' suoi  concittadini , Bonue- 
lurrerc  annunzia  eli’  essendo  stato  sospeso 
dalla  carica  di  miuìstro  jileaipoteiuiario  pres- 
so «U  Stati-Uniti,  diea«  la  propria  rinun- 
zia a quella  di  direttore  generale  del  di- 
partimento politico.  Nel  giorno  modellino 
lutti  gl’ impiegati  del  dipartimento  degli  af- 
fari ettari,  di  cui  cita  i nomi  in  numero 
di  trentadue  , e tra 'quali  distioguesi  Lebrun, 
allora  .capo  della  prima  divisione,  e che 
sta t»  per  divenire  mini  Uro;  Noci,  Colcheu 
«c. , gli  diedero  un  allettato  di  ttima  e di 
rmcretcimento  ch’egli  diede  alle  ttampe.  e 
che  ha  la  data  del  1 1 agosto.  Nel  l5  del- 
lo stesso  mese  Lebrun  divenuto  ministro 
dichiari  aver  ricevuto  i conti  di  lionnecar- 
rere  eh*  ertogli  risultali  della  maggiore  e- 
S altezza.  e chiarezza . Finalmeuie  il  1 6 
settembre  i suggelli  apposti  alle  carte  di 
Bonoecarrere  furono  tolti  con  gran  pompa 
dal  giudice  di  pace  della  sezione  al  coipet- 
to  di  Laumood  e dell'abate  Fanchet,  mem- 
bri del  comitato  di  vigilanza,  « di  Lebrun 
ministro  degli  affari  esteri  t sto  scrino  nel 
processo  verbale  che  io  seguito  all’  esame 
e verificazione  delle  carte,  non  se  ne  tro- 
vò alcuna  che  dai  potesse  luogo  al  più 
lieve  sospetto, 
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pierre  il  fu’ salvo.  Tornato  in  liber- 
tà non  venne  rivestito  almeno  pa- 
lesemente d’ alcuna  pubblica  fun- 
zione , tuttavia  fece  parcccbj  viaggi 
in  Olanda  ed  in  altre  contrade  del 
nord , ove  credesi  avesse  tuttavia 
delle  segrete  missioni,  locchè  è pro- 
babilissimo. Bonaparte  non  volle 
mai  affidargli  alcun  impiego  impor- 
tante, ed  rgli  disse  francamente  un 
giorno  al  signor  di  Talleyrand  che. 
perorava  per  lui:  Costui  è un  im- 
piglia toro.  Perciò  inutilmente  pu- 
re il  suo  dipartimento  ( quello  del- 
l’Alta Garonna)  lo  presentò  nella 
lista  dc’candidati  al  Senato  conser- 
vatore. Nel  s 8 1 o il  maresciallo  Mar- 
donald  lo  chiamò  in  Catalogna  alla 
carica  di  direttore  generale  di  po- 
lizia. Ma  egli  non  occupò  che  per 
assai  breve  tempo  questo  posto  im- 
portante, e gli  fu  forza  lasciarlo 
Jorchè  il  maresciallo  ebbe  altro  co- 
rnando. Al  ritorno  de’  Borboni  nel 
1814  egli  trovavasi  pure  sprovve- 
duto d’impiego,  e nulla  ommise  al- 
lora per  ottenerne.  Abbiamo  sot- 
t’ occhio  una  memoria  eh’  egli  sog- 
gettò a Luigi  XVIII,  e nella  quale 
si  rappresenta  siccome  una  delle 
vittime  della  rivoluzione , e sicco- 
me uno  degli  uomini  ch’eransi  ser- 
bati in  ogni  tempo  il  più  immuta- 
bilmente fedeli  alla  causa  della  mo- 
narchia. Queste  proteste  ebbero  un 
esito  infelice,  e Bonnecarrere  nul- 
la ottenne.  Se  nc  compensò  collo 
stabilire  sulla  via  di  Versaglia  del- 
le pubbliche  vetture  denominate 
Gondole  ch’ebbero  bellissima  riu- 
scita , e che  valsero  a ristabilire  i 
di  lui  interessi.  Mori  a Versaglia  il 
9 novembre  a 8 26. 

M— DJ. 

BONNECHOSE  (Luigi  Carlo 
BoiSNORMAnn  di)  nato  àlVimega, 
ove  U padre  disimpegnava  le  firn- 
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zioni  tll  solloprefetlo,  in  novembre 
1812  da  antica  e.  distinta  famiglia, 
fino  dalla  culla  ri  attinse  esempj  e 
lezioni  della  più  perfetta  fedeltà 
all’antica  dinastia  de’  re  di  Francia, 
e fu  ammesso  nel  1828  tra’  paggi 
di  Carlo  X.  Seguì  questo  principe 
in  Inghilterra  il  mcscd’agosto  1 83o, 
e ritornò  da  Edimburgo  Verso  il 
fine  del  1 85 1 con  istruzione  pei 
realisti  de’  dipartimenti  dell’ovest; 
ma  tale  missione  ch'era  del  tutto 
pacifica,  sortì  scarso  elTetto  sullo 
spirito  d'uomini  al  maggior  segno 
irritati.  Dopo  il  disastro  della  Pé- 
nissière  ove  spiegò  il  più  alto  co- 
raggio, il  giovane  Bonnpchosc  ven- 
ne accolto  in  una  masseria'  isolata 
presso  il  villaggio  della  Gaubcr- 
ticrc,  ed  era  determinato  a rima- 
nervi durante  la  notte  quando  una 
scarica  di  mosebetteria  fatta  da  vi- 
cino a traverso  le  finestre,  atterrò 
l’ afiittaj uola,  un  fanciullo  di  sei  an- 
ni, uu  amico  di  Bonncrhose,  c feri 
lui  stesso  assai  gravemente  alla  co- 
scia. Ebbe  nullamcno  la  forza  di 
spiccare  un  salto  nel  giardino;  ma 
ferito  nella  spalla  da  una  nuova 
scarica,  cadde  moribondo,  e fu  pu- 
re assalito  a colpi  di  spada  c di 
bajonetta;  quindi  gittato  in  una 
carretta  e trasferito  a Bourbon-Vcn- 
dèe  óve  spirò  nel  giorno  medesimo 
(ai  gennaro  i85a),  dopo  essersi 
confessato  all’  elemosiniere  della 
prigione.  Dichiaratosi  da’  soldati 
onde  fu  ucciso,  di  averlo  veduto  in- 
goiare un  brano  di  carta,  se  ne  a- 
perse  il  corpo,  e ne  fu  tratta  effetti- 
vamente una  lettera  che  secondo  il 
processo  verbale  si  riconobbe  ap- 
partenere ad  una  donna  che  non 
venne  indicata. 

Z. 

BONNEFOY  (Francesco  Lari- 
serto  di),  grande  vicario  d’Angou- 
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leme,  nato  nella  diocesi  di  Vtfison 
nel  1749,  *■  rcse  celebre  mediante 
un  Kloge  hislorique  du  dauphin, 
che  venne  stampato  nel  1780,  ed 
un  libro  intitolato,  De  l'étal  reli- 
gieux,  son  esprit,  son  établisse- 
ment  et  lesprogrós,  Services,  quii 
a rendus  à l’eglisc,  1784  in  1 i mo. 
L’abate  Bonnefoy  compose  questo 
libro  insieme  a Bernard  (di  Besan- 
zonc  ) , avvocato  del  parlamento  , 
morto  nel  1823  nell’età  di  settanta 
anni.  Barbier  nel  suo  Dictionnaire 
des  anonymes,  attribuisce  all'aba- 
te di  Bonnelov  un  opuscolo  in  8.vo 
pubblicato  nel  178.8  con  questo 
titolo:  Un  pcu  te  toni,  par  L.  li. 
de  fi.,  iniziali  eli’  egli  spiega' in  tal 
modo:  l’abbé  Bonnefoy  de  Bonron. 
IS'on  avendo  prestato  il  giuramento 
chiesto  agli  ecclesiastici  dall’assem- 
blea costituente,  gli  hi  forza  uscire 
di  Francia  nel  179* , e fermare 
stanza  per  lungo  tratto  in  Germa- 
nia. Ritornato  in  Francia  non  ac- 
cettò alcun  impiego,  e visse  presso 
la  principessa  di  Talmont  occu- 
pandosi d’ un’ opera  intorno  la  ri- 
voluzione, cui  egli  attribuiva  molta 
importanza.  Avevaia  già  compiuta, 
e prnponevasi  di  pubblicarla,  quan- 
do fu  colpito  d’apoplessia  c_  mori 
improvvisamente  il  >4genn.  1800. 

Z. 

i-2.B0NNEVAL(ab.  Sisto  Lci- 
c.i  Costante  Ruffo  (i)  di)  nato  ad 
Aix  in  Provenza  nel  174*,  venne 
eletto  a diccisette  anni  canonico  di 
Parigi,  quindi  gran  vicario  di  .Ma- 
li) La  fami-tia  Ruffo  essendo  «noia  a 
stabilirti  dalla  Calabria  a Marsiglia  , il  suo 
nome  fu  infrancesato  in  quello  di  Rour. 
Ritornata  in  gran  parte  questa  famiglia  io 
Italia  all’  epoca  delia  rivoluziono , riprese 
iJ  proprio  nome  per  autorizzazione  del  re 
di  Napoli , ed  in  seguito  per  quella  del  re 
di  Francia  nel  t8i6, 
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con,  deputalo  alle  assemblee  del 
clero  del  1765,  1775,  e vescovo 
di  Senei  nel  1784-  Ma  egli  ricusò 
quest’ ultima  dignità  per  modestia, 
ovvero  per  tutt’  altra  cagione  , cd 
ottenne  nel  1788  l’abazia  di  Hon- 
necaurt  nella  diocesi  di  Cambraj. 
Nominato  deputato  del  clero  di  Pa- 
rigi presso  gli  Stati  generali  del 
1789  vi  si  mostrò  fino  dai  primor- 
dj  uno  de' piò  fermi  sostegni  del- 
l’autorità monarchica,  e soprattutto 
del  potere  religioso.  Segnò  tutte  le 
proteste  del  lato  destro,  e pubblicò 
parecchi  opuscoli  veementi  contro 
le  innovazioni  rivoluzionarie  j fu 
pure  redatore  di  talune  di  queste 
proteste.  Dopo  aver  accusato  sic- 
come sedizioso  il  Journal  de  Paris 
compilato  allora  da  Garat,  richiese 
che  Robespierre  fosse  richiamato 
all’  ordine  per  aver  calunniato  de- 
gli ufficiali  che  s’attentarono  con 
ogni  sforzo  di  reprimere  a Tolono 
1’  insubordinazione  de’  soldati.  Il 
37  settembre  1790  pubblicò  un’ul- 
tima protesta,  ove  espose  i suoi  mo- 
tivi per  non  piò  assistere  ad  una 
assemblea  che  usurpava  tutti  i po- 
teri civili  e religiosi,  e rese  conto 
di  tali  motivi  in  tre  Lettere  ai  suoi 
committenti  che  diede  del  pari  alle 
stampe.  Il  t.°  maggio  1791  pub- 
blicò inoltre  uno  scritto  assai  ener- 
gico intitolato  llemontranccs  au 
roi  par  les  bons  Francois,  in  oc- 
casione della  lettera  di  Monlmo- 
rin  agli  ambasciatori  francesi  pres- 
so le  corti  straniere.  Questa  lettera 
riferivasi  all'accettazione  fatta  da 
Luigi  XVI  della  costituzione,  la 
quale  al  dire  del  ministro  degli 
affari  esteri  era  stata  libera  e sin- 
cera ; loccbè  negò  fermamente  l’a- 
bate di  BonnevaL  Pubblicò  ezian- 
dio in  Francia  due  scritti  dello 
stesso  genere,  cioè:  Doleance  au 
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roi,  1793;  A vis  aux  puissances 
de  l' Europe,  1793  in  8.vo.  Reros- 
si in  seguito  in  Germania  ove  die- 
de alla  luce:  i.°  Réjlexions  d' un 
ami  des  gouvernements  et  de  fo- 
beissance,  1790,  in  8.vo  z.°  Le 
cri  de  l' evidence  et  de  la  douleur , 
1794  in  8,vo.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a Vienna  pi  sento  un’  istan- 
za all’imperatore  di  Germania  per 
la  conservazione  della  sua  abazia 
che  dipendeva  in  parte  dal  Santo 
Impero  Romana.  Trovandosi  a 
Roma  alla  morte  del  cardinale  di 
Bernis  nel  1794  compose  un  sunto 
storico  della  vita  di  lui,  ch’egli  pre- 
sentò a Pio  VI,  e che  il  Pontefice 
accolse  con  assai  buon  viso.  Fer- 
mata stanza  a Vienna  Bonneval  vi 
divenne  canonico  di  Santo  Stefano, 
ed  ivi  mori  il  i.°  marzo  1830  go- 
dendo d’ una  pensione  di  6000  fran- 
chi che  riceveva  da  Luigi  XYHI. 
Pubblicò  a Vienna  sopra  il  concor- 
dato alcuni  scritti,  parte  dei  quali 
venne  ristampata  dall’abate  d’ Au- 
ribeau  nelle  sue  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  della  persecuzio- 
ne raccolte  per  ordine  di  Pio  VI.— 
Bonneval  (Ruffo  di)  fratello  al  pre- 
cedente e vescovo  di  Senez,  fu  suc- 
cessore al  signor  di  Bcauvais,  e tro- 
vavasi  decano  dell’  episcopato  in 
Francia  allo  scoppiare  della  rivolu- 
zione, di  cui  mostrossi  al  pari  del 
fratello  uno  de’  piò  costanti  avver- 
sar). Egli  pure  emigrò,  recossi  in 
Italia,  e sofTermossi  per  lungo  tem- 
po a Viterbo,  ove  gU  fu  dal  Ponte- 
fice assegnata  una  pensione.  All’  e- 
poca  del  primo  concordato  nel  1803 
diede  la  propria  rinunzia  ; ma  ri- 
cusò l’arcivescovato  d’Arlcs.  Re- 
duce in  Francia  dopo  la  ristorazio- 
ne del  181 4 vi  mori  al  volgere  di 
pochi  anni. 

M— ru. 
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i.  BONNEYILLE  (C....de(i), 
ingegnere  francese,  era  per  la  ma- 
dre discendente  dalla  famiglia  dei 
Pazzi  di  Firenze,  che  si  stabili  nel 
quindicesimo  secolo  a Lione,  ore 
egli  nacque  verso  il  1710.  Abbrac- 
ciò per  tempo  la  carriera  dell' ar- 
mi, « servi  in  Prussia  col  grado  di 
capitano  ingegnere.  Al  dire  diErscb 
fu  per  qualche  tempo  prigioniero 
alla  fortezza  di  Spandau  (France 
littéraire  1 161).  Impiegato  poscia 
nella  guerra  contro  gl’inglesi,  cui 
diede  line  la  pace  del  1760,  colse 
partito  dal  suo  soggiorno  in  Ame- 
rica per  istudiare  i prodotti  di  quel- 
la parte  del  mondo,  nonché  i co- 
stumi de’ suoi  abitanti.  Nel  1766 
era  reduce  a Lione,  e presentò  nel- 
lo stesso  anno  al  corpo  municipale 
una  memoria  sopra  un  nuovo  me- 
todo di  far  risalire  i battelli  per  il 
Rodano  c la  Saona  dal  loro  con- 
fluente fino  nell’  interno  della  città 
( Catalogues  des  manuscrits  de 
L/on,  III.  4o4).  Sembra  clic  que- 
sto metodo  il  quale  cousiateva  nel 
rimorchiare  i navigli  mediante  de- 
gli argani  collocati  sopra  zattere, 
non  avesse  la  minima  riuscita.  Bou- 
neville  viveva  nel  1771,  ma  igno- 
rasi l’epoca  di  sua  morte.  Devcsi 
a lui  la  prima  edizione  delle  Réve- 
ries  del  maresciallo  di  Sassonia, 
Aja  1756  in  foglio  fig.  E desso  au- 
tore delle  opere  seguenti:  I.  Esprit 
des  lois  de  lactique  et  des  diffe- 
rentes  institutions  militaires , ov- 
vero note  del  maresciallo  di  Sasso- 
nia commentate  ccc.  Aja  e Parigi 
4762,  a voi.  in  4.I0  fig.  II.  Les 
Lj'onnaises,proleclrues  des  ctats 

(1)  Di  ul  maniera  egli  segnò  la  dedice 
delle  Bcvcries  del  maresciallo  di  Sassonia. 
Ma  Erseh,  e stali* autorità  di  lui  M.  Que- 
xard  lo  chiamano  Zaccaria  de  Pazzi  di 
^oune  ville. 


souverains  et  conservatrices  dii 
genre  humain,  ovvero  trattato  di 
una  scoperta  importante  sulla  scien- 
za militare  e politica,  Amsterdam 
e Parigi  1771  in  8.vo.  Bonnevilio 
annuncia  eh'  ei  cercava  da  gran 
tempo  il  mezzo  di  stabilire  tra  gli 
uomini  un’eterna  pace  e che  si  lu- 
singa d’ averlo  finalmente  ritrovato.' 
Questo  mezzo  potrà  sembrare  stra- 
ordinario, dappoiché  consiste  nel- 
l’ invenzione  d’ un’  arma  più  terri- 
bile, a detta  di  lui,  e mille  volte 
più  micidiale  della  polvere  da  can- 
none. Quest’arma  formidabile  vie- 
ne da  lui  denominata  una  Lj-on- 
naise  dal  nome  della  città  in  cui 
ne  lece  eseguire  il  modello.  L’ope- 
ra destinata  a propagare  questa  sco- 
perta è divisa  in  quattro  parli.  La 
prima  è una  dissertazione  sui  pro- 
gressi dell’arte  della  guerra  presso 
gli  antichi  ed  i moderni  ; la  secon- 
da contiene  una  descrizione  assai 
estesa  della  Ljonnaise  : é questa 
una  macchina  guernita  sul  davanti 
di  lame  taglienti,  e per  tal  modo 
disposta  che  due  uomini  possono 
facilmente  farla  agire;  la  terza  par- 
te tratta  della  guerra  difensiva,  la 
sola  possibile  coll’  arma  in  discor- 
so; e finalmente  la  quarta  racchiu- 
de una  serie  di  riflessioni  militari 
e politiche.  1IL  De  V Amèrique  et 
des  américains  ovvero  Observa- 
lions  curieuses  du  philosophe  La 
Douceur,  qui  a parcouru  cet  hé- 
misphére  pendant  la  dcrntére 
guerre  en  faisant  Le  noble  mètier 
de  tuer  les  liommes  sans  lesman- 
ger,  Berlino  (Lione),  1771  in  fl.vo. 
È questa  un’assai  viva  ma  solida 
critica  di  alcune  opinioni  avanzale 
da  Pauw  nelle  sue  ricerche  sugli 
Americani  (reggasi  P mv  nella 
Biogr.).  Uopo  aver  istabilito  nei 
primi  capitoli  esistere  parecchie 
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razze  d’ uomini,  sistema  ch’egli  non 
crede  contrario  al  testo  della  ge- 
nesi, Bonnerille  sostiene  contro  il 
celebre  filosofo  prussiano,  che  l’A- 
merica non  presenta  terreni  sterili 
e luoghi  paludosi  non  pili  delle  al- 
tre parti  del  globo  ; che  il  suolo  vi 
è ovunque  fecondissimo,  e che  se 
vi  si  scorgono  delle  terre  incolte , 
ciò  avviene  perchè  gli  abitanti  non 
riputarono  necessario  il  coltivarle; 
che  gli  Americani  indigeni  non  so. 
no  una  razza  degenerata;  che  non 
sono  nè  vili  nè  infingardi,  e che  la 
loro  intelligenza  non  è piu  limitata 
di  quella  degli  Europei. 

, • W— s.  . 

...  DONNE  VILLE  (Nxcolò  di> 
(j  ),  fanatico  pubblicista  e letterato 
ohe  puossi  considerare  siccome  uno 
dei  fondatori  e dei  capi  della  nuo- 
va scuola,  era  figlio  ad  un  procura- 
tore, e nacque  ad  Evrgux  il  1 3 mar- 
zo 17C0.  Al  finire  del  suo  primo 
anno  di  filosofia,  sostenutosi  dal 
professore  in  una  tesi  che  Rousseau 
vieta  la  preghiera,  Bonneville  im- 
pazientito abbandonò  il  suo  posto 
e ritornò  poeodopo  tenendo  V Emi- 
lio, ove  lèsse  il  passo  che  incomin- 
cia con  queste  parole:  Fate  le  vo- 
stre preghiere  brevi  secondo  l' i- 
struzione  di  Gesù  Cristo  ecc.  (2). 
Quest’  avventura  fece  romore  nè  piò 
potendo  Bonneville  rimauersi  al  col- 
legio dopo  lo  scandalo  che  vi  aveva 
dato  (la  correzione  al  maestro  fatta 
dallo  scolare),  recossi  a compiere 
gli  studj  a Parigi.  Diccsi  ch’egli 
trovasse  nella  generosità  di  Alem- 
bert i mezzi  d’abbandonarsi  alla  sua 

(»)  La  famiglia  cui  apparteneva  non  era  già 
quella  del  signor  di  Bonneville  deputalo  della 
nobiltà  d'  Erre  uà  agli  «tati  generali.  Egli  però 
innanzi  e ne'prìmordj  della  rivoluzione  altri* 
|»tiiv3«i  il  de,  die  uoi  gli  abbiamo  conservato. 

{2)  Veggasi  il  Cbuix  de  Contes,  p.  248. 
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nascente  inclinazione  per  la  lette- 
ratura; ma  sebbene  egli  abbia  per 
molte  volte  fatta  menzione  della 
generosità  di  quel  filosofo,  Bonne- 
ville non  accenna  di  averne  risenti- 
to personalmente  gli  effetti;  e la 
spaventosa  dipintura  da  lui  traccia- 
ta nella  prefazione  de’ suoi  Essais 
de  poesies  della  sorte  dei  giovani 
scrittori  che  recansi  a Parigi  senza 
patrimonio  e senza  protezione,  sem- 
bra provare  abbastanza  eh’ egli  stes- 
so abbia  sostenuto  parte  delle  sof- 
ferenze ebe  descrivo.  Dotato  d’ una 
immaginazione  cui  non  seppe  in- 
frenare giammai,  dedicossi  però  sul- 
le prime  a studj  grammaticali,  cd 
acquistò  in  poco  tempo  la  cognizio- 
ne delle  principali  lingue  d’ Euro- 
pa (3 y.  Ricreavasi  componendo  dei 
versi;  ed  alcuni  poemetti  imitati 
dalla  bibbia,  la  cui  continua  lettu- 
ra ne  accresceva  l’ esaltamento,  ave- 
vanlo  già  reso  noto  siccome  poeta 
lirico,  lorchè  Friedel  se  lo  associò 
per  la  traduzione  d’ una  scelta  di 
componimenti  del  teatro  tedesco. 
L’esito  di  questa  traduzione,  dovu- 
ta quasi  interamente  a Bonnerille , 
gli  procacciò  la  protezione  della  re- 
gina, cho  gli  diede  de’ contrassegni 
della  sua  benevolenza.  Grato  ai  fa- 
vori di  questa  principessa,  chiese  la 
permissione  di  offrirle  la  dedica 
d’un  choix  de  contes  parimenti  i- 
piitatc  o tradotte  dal  tedesco,  e la- 

(3)  la  seguito  conobbe  Le  Brigant  lingui- 
sta basso  bretone,  die  cercava  la  lingua  pri- 
mitiva nella  sua  patria,  e che  secondo  Po  li- 
ne ri  Ile  accostatasi  assai  da  presso  alla  verità, 
sebbene  ad  eccezione  dell'  Orazione  domini- 
cale ed  alcuue  frasi  della  Scrittura  ch’egli 
scriveva  e pronunciava  scorrettamente  del 
pari,  non  aveva  alcuna  cognizione  delle  lingue 
antiche  e moderne.  Bomievills  a’  inganna  ri- 
ferendone la  morte  al  1792  nella  più  orribile 
indigenza.  {Esprit  des  rclig  prima  parte  »6). 
Le  Brigant  (vengasi questo  nome  nella  Eiog  ) 
non  mori  die  nel  |8o4- 


Digitized  by  Google 


54»  E O IV 

le  omaggio  venne  aggradilo.  In  pa- 
ri tempo  concorreva  con  Le  Tour- 
ncur  alla  traduzione  del  teatro  di 
Shakspearc.  Fornì  a Luncaudi  Bois- 
jermain  una  versione  interlineare  In- 
glese del  Telemaco  (i),cd  a Berquin 
dei  brani  per  \ Ami  des  enfants. 
Questi  varj  lavori  bastanti  per  oc- 
cupare l’uomo  il  più  attivo,  non 
gl’ impedirono  d’intraprendere  nel 
j 786  un  viaggio  in  Inghilterra.  Tro- 
ravasi  alla  Mércloge  di  Londra , 
quando  il  duca  di  Cumberland  ri 
annunziò  clic  il  principe  di  Galles 
aveva  ricevuti  i primi  gradi  del  car- 
bonarismo (2).  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  Inghilterra  Wil.  Russel 
pubblicò  la  seconda  edizione  delle 
sue  lettere  sulla  storia  dell'  Euro- 
pa moderna.  Alcuni  amici  dr  Bon- 
neville  lo  eccitarono  a dare  una  tra- 
duzione Francese  di  quest’  opera,  e 
tale  proposta  gli  tornò  assai  gradi- 
ta ; ma  avvisatosi  che  ciò  eh’  egli  ri- 
putava un’  opera  di  genio  non  era 
che  una  compilazione,  abbandonò  il 
progetto  di  tradurre  la  storia  di 
Russel  per  comporne  una  secondo 
le  sue  proprie  viste  (3).  Passeggian- 
do sulla  montagna  di  Primrase  les- 
se per  la  prima  volta  la  famosa  let- 
tera di  Giunto  Bruto  a Giorgio  III 
re  d’Inghilterra.  Nell’ebbrezza  ca- 
gionatagli da  quella  lettura  si  die- 
de a declamare  senza  sapere  che 
dicesse  od  a chi  favellasse;  ed  ad- 
drizzandosi  a tutto  fiato  alle  quat- 
tro parti  del  mondo  benedi’  il  ge- 
nere umano  con  quel  volume  (4-). 
Reduce  in  Francia  senza  trascu- 

( 1)  Vfggaii  n«lla  Biographie  des  hom- 
ptes  viranti  1 4° 7 alcuni  particolari  intorno 
i rapporti  di  Boooaritlo  eoo  l-onrau. 

(a)  Veggauai  i JesuUes  chassis  de  la 
maqonncrie,  ■ .ma  parta  pag.  3|. 

(3)  Histoire  de  t Europe  moderne,  dt- 
icorto  preliminare,  02. 

(4)  fri,  rolliate  primo  pag.  398. 
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rare  i lavori  lettcrarj  orenpossi 
seriamente  dei  mezzi  di  dare  alla 
rivoluzione,  ch’era  facile  a preve- 
dersi, la  direzione  più  conforme  ai 
bisogni  ed  al  ben  essere  dell’uma- 
nità. Fu  desso  insieme  all’abate 
Fauchet  nno  dei  fondatori  del  cir- 
colo sociale,  che  secondo  i loro 
principj  doveva  presentare  la  unio- 
ne di  tutti  gli  amici  della  verità 
sparsi  nel  globo,  cd  in  cui  sembra- 
rono in  fatti  essersi  convenuti  i me- 
tafisici più  oscuri  cd  i sofisti  più  te- 
merarj  dell’Europa.  Sul  finire  del 
1789  il  circolo  ebbe  la  sua  stam- 
peria, c Bonnevillc  approfittando 
della  libertà  della  stampa  di  cui  era 
uno  de’più  esaltati  partigiani,  a IT.-  u 
tossi  a dar  corso  ai  suoi  sogni  filan- 
tropici. Dopo  aver  pubblicato  da  se 
solo  il  Tribun  du  peuple,  il  cui 
successo  sembrerebbe  oggidì  in- 
concepibile, so  non  si  potesse  ci- 
tarne altri  poco  meritati  del  pari, 
si  associò  all’abate  Fauchet  per  la 
redazione  della  Bouche  de  Fer, 
Giornale  ridondante  di  tali  stranez- 
ze che  La  Ilarpe  non  esita  a dichia- 
rare che  gli  autori  gli  sembrano 
pazzi  (5).  Non  pertanto  Bonneville 
resi  aveva  de’ reali  servigi,  de’qnali 
esser  gli  deve  grata  la  storia.  Elet- 
tore della  città  di  Parigi  del  1 789 
(6),  non  dipondette  da  lui  l’ impe- 
dire le  scene  sanguinose  che  fino 
dai  suoi  primordj  macchiarono  la 

(6)  Correspondance  Viti  ir  aire , leif.  59.V 

(6)  Gli  elettori  «musi  formati  in  società 
che  tenera  ogni  «era  delle  conferenze*  Bon- 
neville  disse  nel  suo  discorso  ai  otri  ami- 
ci della  libertà  (1791  pag.  *)  t nll  po- 
sto di  segretario  della  società  degli  elettori 
mi  porse  il  destro  di  prevedere,  ecc.  . < . 
S’io  mi  volessi  comporre  on’  opera  ass.ìi 
piccante,  un'opera  alia  moda  , darci  a leg- 
gere a* curiosi  i rigiri  elettorali,  ti  Gli  uo- 
mini e le  assemblee  sono  le  stesse  in  ogni 
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rivoluzione.  Egli  chiese  il  primo 
(25  giugno)  l’istituzione  d’una 
guardia  borghese  per  vegliare  alla 
pubblica  sicurezza;  nè  è da  porsi 
in  dubbio  che  se  questa  guardia 
fosse  stata  organizzata,  non  avrcb* 
be  represse  le  sommosse  che  sus- 
seguirono alla  presa  della  bastiglia. 
Incaricato  d’assicurare  il  pcrveni- 
mento  delle  vettovaglio  a Parigi, 
disimpegno  tale  incarico  con  uno 
zelo  onde  fu  ricompensato  colla  de- 
corazione del  monte  carmelo , che 
gli  rimise  il  fratello  del  re,  poscia 
Luigi  XVIII.  nella  sua  qualità  di 
gran  maestro  dell’ordine  (i).  Ma 

r 

(i)  Si  propose  di  celebrare  mediatile 
un'opera  drammatica  la  grande  federazione 
dnl  1790  ed.  indirizzò  questa  lettera  inedi- 
ta al  presidente  del  comuoe  di  Parigi: 
« Sig.  Presidente,  ho  l’onore  di  rimettervi 
«nvopera  drammatica  destinata  alla  festività 
del  i4  luglio,  il  ramo  ardentemente  che  i 
rappresentanti  del  comune  yogliapo  elegge- 
re de'commissarj  che  diano  ragguaglio  del 
mio  lavoro.  Testimone  de’ loro  sforzi  per 
raffermare  la  gloria  della  capitale,  riputai 
che  il  mio  dovere  e Jorst  i miei  talenti 
in  poesia  m imponevano  la  legge  d'adope- 
rare tutte  le  mie  forze  per  consecrare  i 
loro  principj  ed  inspirare  al  pari  di  essi  a 
tutt’i  cittadini  dell’impero  un’eterna  rico- 
noscooza  pei  loro  confratelli  di  Parigi,  u 
Segnato  N.  di  BoNNRViLie.  Pochi  giorni 
dopo  (6  luglio)  scrisse  a Luigi  XVI.  ss  Q 
padre  mio  o Luigi  XVI  ! fa  questa  la  scia- 
gura di  tua  vita  e la  cagione  primitiva  di 
tutte  le  doglianze  e della  miseria  del  tuo 
governo  cita  tu  non  abbia  incominciato  ad 
udire  il  linguaggio  della  verità  che  ne’ la- 
menti e nelle  grida  di  tutto  un  popolo  di- 
sperato . • . Tu  non  udisti  la  caduta  della 
Bastiglia,  che  scrollò  l'intiero  nuiverso  e fa 
vacillare  tutt*  i troni  della  terra  . . . Bail- 
les  s’appose  al  vero:  il  popolo  Francese  ha 
conquistato  il  suo  re,  ha  conquistato  la  li- 
bertà per  tp  e per  lui,  non  la  conquistò 
intieramente  , che  per  affidarne  a te  intie- 
ramente la  custodia.  Questo  buon  popolò, 
£«i  à palese  che  il  migliore  de’  re  non  è 
alla  fiue  che  uo  uomo,  vide  con  indulgeo- 
i sinistri  effetti  delle  perniciose  lezioui 
d»  tua  giovinezza , e lutto  sperò  dalla  nato- 
ci* bontà  del  tuo  carattere  e delluocuo- 
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Bonnevilfe  a9peltavasi  altro  premio 
alla  sua  prestazione,  e sebbene  non 
si  possa  rinfacciargli  d’aver  mai  a- 
vuto  mire  d’ambizione  o d’inte- 
resse, pretendesi  ch’egli  si  lusin- 
gasse che  i Parigini  per  riconoscen- 

re  . • . Vide  no  buon  padre,  uno  sposo 
affettuoso;  era  lontano  dall* accasarti  d*  un  di- 
segno diretto  e premeditato  d invadere  i 
sacri  diritti  che  gli  diede  natura,  la  sua 
liberta  civile  e politica.  Altrimenti  se  gli 
fosse  stata  possibile  di  nutrire  de’ sospetti 
che  tornassero  di  disonore  al  tuo  spirito 
ed  al  tuo  cuore,  lo  arresti  veduto  arbitro 
de’  tuoi  giorni  e de’tuoi  destini  : credi  tu 
che  non  avrebbe  allora  usato  uno  stile  di 
doglianza  ben  diverso  dalla  umiltà  delle  sue 
rimostranze?  La  legge  nazionale  li  ha  di- 
dichiarato inviolabile.  Questa  legge  è cara 
al  popolo  Francese,  mentre  pone  il  suo 
prìncipe  al  sicuro  da  Ogoi  gelosia  del  po- 
tere , e l’impero  al  sicuro  di  tutt’i  rigiri 
de'  faziosi  che  oserebbero  disputarsi  il  tro- 
no, sotto  la  maschera  perfida  ed  ingannatri- 
ce cotanto  dell’  antica  popolarità  Neckcria - 
na.  Il  popolo  distinse  il  principe  amabile, 
cui  attribuisce  uu  indole  eccellente,  dalia 
folle  ebbrezza  e dalle  perfidio  de’ servi  di 
lui  ...  Il  popolo  allontanò  ogni  molesta 
ed  offensiva  idea  di  rimprovero  personale. 
Ti elC  eccesso  del  suo  amore , della  sua 
giustizia , e dei  bisogno  di  ritrovare  rico- 
uosceoz.i  in  lui  cui  tutto  donò , il  popolo 
separò  la  tua  persona  dal  tuo  governo.  Sap- 
pi adunque  tu  pure  di  distinguere  la  con- 
dotta che  s’addice  alla  dignità  permanente 
d’ un  re  inviolabile,  da  que’mesclùni  rigiri 
e da  quelle  insolenti  contese  che  non  gio- 
vano che  ad  interessi  particolari , momen- 
tanei, odiosi,  e tutto  al  più  ad  appagare  la 
miserabile  ambizione  d’up  ministro  . . p 
Segnato  N.  di  Ronnbvillr.  Questo  foglio 
sgomentò  vieppiù  anziché  rassicurare  Luigi 
XVI,  foglio  che  fu  primo  certamente  in  cui 
pu  vassallo  osò  adoperare  il  tu  col  proprio 
re.  Siffatto  linguaggio  colle  autorità  non  si 
adottò  che  nella  repubblica,  l’anno  1793. 
Questa  lettera,  che  si  risentiva  della  Bor- 
ea di  ferro  stabilita  da  Ronnetille,  era 
un  triste  preludio  della  grande  federazione 
del  1790,  fa  essa  conoscere  quale  fosse  al- 
lora il  corso  dell’  idee  , ed  a qual  gradi» 
giungesse  1’  esaltamento  tra  gli  uomini  per- 
fino non  ist imolati  da  prave  passioui,  e che 
ni  pari  di  Bonneville  sognavano  onestamente 
la  felicità  del  loro  paese» 

V—V», 
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za  dei  servigi  da  lui  resi,  lo  eleg- 
gerebbero all’assemblea  legislativa. 
Sembra  ch’egli  faccia  allusione  al- 
l’obblio  d’essi  quando  dice  loro:  » Io 
vi  ho  armati,  vi  ho  nudriti,  vi  ho  con- 
federati; voi  l’ignoravate? È questa 
la  mia  gloria  e la  vostra  vergogna 
(Esprit  des  Rcligions,  4%  « Nella 
stessa  opera  di  nuovo  parla  dei  pro- 
pri servigi:  » Nò,  diss’egli,  non  è 
già  Mirabcau  che  vi  ha  chiamati 
aU'arrai,  che  vi  ha  nodriti,  che  vi 
ha  confederati.  Ingrati  ! V’  ha  in  me 
l’alterezza  di  credere  che  voi  rico- 
noscerete il  vostro  appoggio,  il  vo- 
stro fratello,  e l’ indomabile  amico 
della  verità  (ivi,  II.  parte  a5 1).  « 
I.e  stragi  del  settembre  1^92,  ri- 
destarono l’estro  lirico  di  Bonnc- 
ville  ; sfidando  i pericoli  cui  espo- 
nevasi,  non  esitò  ad  infamare  gli 
autori  di  quegli  assassini  ed  a chie- 
derne la  punizione  (1),  doman- 
dando in  pari  tempo  l’ istituzione 
d’ una  repubblica  federativa,  la  li- 
bertà indefinita  della  stampa,  l’a- 
bolizione del  culto  cattolico,  e per- 
fino la  divisione  dei  terreni  (a). 
Siccome  pretendeva  realizzare  tut- 
te le  sue  teorie  senza  violenze  e 
senza  spargimento  di  sangue,  non 
aveva  desistito  dell’ eccitare  i citta- 
dini alla  concordia , ed  erasi  corag- 
giosamente dichiarato  contro  tutte 
le  misure  di  rigore;  i giacobini 
quindi  lo  considerarono  siccome  il 
loro  maggiore  nemico.  Un  giorno 
in  cui  trovavasi  in  una  delle  tribu- 
ne della  Convenzione  ( 16  marzo 
1793),  venne  acremente  ingiuria- 
to da  Levasseur  e Marat;  questi  lo 
tacciò  perfino  d’ infame  aristocrati- 

(t)  Oltre  gli  articoli  de  loi  incerili 
oc'  giornali , è desio  autore  d' tino  compo- 
tiiiooe  tulle  notti  di  settembre  pubblica- 
ta nella  aua  raccolta  di  poesie,  179. 

(a)  Vegga»!  io  seguito  I'  aneliti  dall'  X- 
eprit  des  retigions. 
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co  e di  mezzano  di  Faucbcf.  Presa 
però  la  di  lui  difesa  da  Lanthenas 
e dal  presidente  Isnard , tale  attac- 
co non  ebbe  conseguenze;  ma  do- 
po la  proscrizione  dei  Girondini , 
parecchj  dei  quali  erangli  amici,  fu 
arrestato  egli  pure,  c soltanto  la 
giornata  del  9 termidoro  ne  pre- 
venne il  supplizio.  Non  tardò  a ri- 
pigliare la  professione  allora  peri- 
colosa cotanto  di  giornalista,  e mal- 
grado la  terribile  lezione  che  aveva 
ricevuta,  non  modificò  minimamen- 
te le  sue  idee  politiche.  Ma  consi- 
derando gli  avvenimenti  che  si  suc- 
cedevano siccome  turbini  passag- 
gieri , di  cui  ciascuno  alla  sua  vol- 
ta poteva  rimanere  vittima,  la  sua 
porta  non  altrimenti  che  il  suo  cuo- 
re furono  costantemente  aperti  ai 
proscritti  di  tutte  le  opinioni.  Egli 
offerse  quindi  dopo  il  18  fruttido- 
ro un  asilo  a Barrucl  Beauvert  ( ir. 
questo  nome  nella  Biogr.)  perse- 
guitato siccome  realista.  Bonneville 
non  mostrassi  per  nulla  avverso  nel 
principio  alla  rivoluzione  del  18 
brumajo,ma  avendo  raffrontato  Bo- 
naparte  a Cromvvel  nel  Bien  in - 
formé , giornale  ch’egli  compilava 
insieme  a Mercier,  venne  imprigio- 
nato , e non  riacquistò  la  libertà 
che  rimanendo  sotto  una  severa  sor- 
veglianza della  polizia,  la  quale  non 
cessò  che  coll’impero.  11  lungo  suo 
arresto  aveva  sconcertati  i suoi  af- 
fari commerciali , né  ottenuto  il 
brevetto  di  stampatore,  trovossi  del 
tutto  rovinato.  Non  potendo  piti  al- 
lora, come  nel  tempo  di  sua  pro»- 
perità,  ricevere  presso  di  lui  i let- 
terati stranieri,  recavasi  quasi  ogni 
sera  in  un  piccolo  caflè  col  suo  a» 
mico  Mercier.  Ivi  svagavasi  dalle 
fatiche  della  giornata  con  alcuni  inè 
trattenimenti  che  non  erano  priv» 
di  attrattive  e d’ interessamento. 
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Uno  de’ membri  di  quella  riunione 
tracciò  il  seguente  ritratto,  di  cui 
quanti  conobbero  Bonncville  asse- 
riscono la  rassomiglianza.  » Scor- 
» gevasi  in  lui  il  cuore  più  sem- 
» plice  e più  esaltato  che  m’abbia 
» conosciuto  in  mia  vita , colla  sua 
» immaginazione  di  taumaturgo,  e 
» la  scienza  di  benedettino,  la  fa- 
» condia  della  tribuna  e la  creduli- 
« tà  propria  dello  donne , l’ educa- 
ti zione  d’ uomo  dèi  mondo  ed  i co- 
» stumi  d’ uomo  del  popolo  ( Sou~ 
» venirs  et  Porlraits  di  Nodier 
» 533)  «.  (Vegli  ultimi  annidi  sua 
vita  teneva  una  piccola  bottega  di 
vecchi  libri  nel  quartiere  latino 
(passaggio  dei  giacobini) , cui  i suoi 
giovani  vicini  piaceyansi  di  visitare 
per  conversare  con  nn  uomo  che  a- 
veva  goduto  d’una  riputazione  let- 
teraria, ed  avuto  parte  eziandio  ne- 
gli affari  politici  ( t ).  Bonneville  mo- 
rì il  9 novembre  1828  in  età  di  69 
anni.  Era  stato  in  sua  gioventù  a- 
mico  di  Fontane3 , di  Roucher , au- 
tore dei  Mois , d’ Andrea  Chénier , 
di  Mercier  e di  Restif  de  la  Bré- 
tonne.  Se  prestasi  fede  a Cubiéres 
Bonncville  collocava  Restif  al  di  so- 
pra di  Milton,  di  Madama  Ricco- 
boni c di  G.  J.  Rousseau  (v.  Cubie- 
re-,  nel  Sappi. ).  Ad  esempio  di  Mcr- 
cier  nella  maggior  parte  de’  suoi 
componimenti  sprezzò  le  regole  del 
gusto  c del  buon  senso.  Egli  odia- 
va soprattutto  Boileau;tuttaviaquan- 


(1)  Ma  infermìccio  di  già , attorto,  leggen- 
do ognora  qualche  clonico  latino  . non  era 
pili  che  1 ombra  di  quello  di  pria.  L’abolizio- 
ne durante  il  minuterà  ViUòla  d'  una  peo- 
(iooe  di  recente  ottenuta  contribuì  od  ac- 
crescere le  sue  angustie  ed  i suoi  moti. 
L’ autore  dì  questa  nota  scrisse  in  favore 
di  lui  a M.  Loùdoucix  ; ed  otto  giorni 
dopo  gli  si  restituì  la  pensinne  col  paga- 
mento  di  quasi  uu  anno  d'arretrato. 

» •'  • V— vi.  - 
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do  scrisse  questo  verso  inconcepi- 
bile : 

Boileao,  je  te  mépriie  et  loépmat  toajoan  (,) 

non  aveva  tanto  in  mira  l’autore 
dell’arte  poetica  , quanto  il  corti- 
giano di  Luigi  XIV  ed  il  vile  adu- 
latore dei  re.  Nell’accennare  le  prin- 
cipali sue  opere  avremmo  pure  oc- 
casione di  farne  conoscere  i princi- 
pi in  politica  ed  in  letteratura.  I. 
Le  Nouvcau  thédtre  allcmand , 
Parigi  1782  in  8.vo,  12.  voi.  I die- 
ci ultimi  appartengono  intieramen- 
te a Bonneville  (vegg.  Friedel  nel- 
la Biogr.).  II.  Choix  de  petits  ro- 
rnatis,  imitati  dal  tedesco  sussegui- 
ti da  alcuni  Essais  de  podsies  ly- 
ritjues , ivi  1786  in  1 i mo.  Questo 
breve  volume  ch’egli  ebbe  l’onore 
d’intitolare  alla  regina  contiene  i 
suoi  migliori  componimenti  nel  ge- 
nere lirico:  De  Chevai  de  bataille, 
le  Dcsespoir  de  Job,  la  Prophé- 
tic  contre  Tjrr  ec.  In  una  prefazio- 
ne assai  lunga  e stizzosa  deplora  a- 
maramente  la  sorte  dei  giovani 
scrittori  sprovveduti  di  mezzi;  ma 
è d’ uopo  convenire  che  in  questa 
composizione  scorgcsi  più  immagi- 
nazione c sensibilità  di  quello  che 
ragione  (y.  VAnné  littcraire,  VI 
24i-45  ) III.  Lettre  à Condorcet, 
Londra  1786,  in  8.vo.  Aggirasi 
questa  sulla  filosofia  della  storia. 
IV.  Les  jésuites  chassés  de  la 
maconnerie , et  leurs  poignards 
brisès  par  les  macons  (3),  Lon- 
dra (Parigi)  1788  due  parti  in8.vo. 

(2)  Vegg.  Potsies , p.  Si. 

(3)  È quello  il  tìtolo  generale  dell  ope- 
ra da  noi  citata  : ma  ciascuna  parla  oc  ha 
uno  particolare.  La  prima  A intitolala  : La 
mafonnerie  tcossaise  compari  acce  les 
troie  professioni  et  le  secret  dei  Tem- 
pliers  da  XIV  siecle  ; la  seconda  : Me'- 
mete  des  qua  tre  vaax  de  la  compagnie 
de  Saint  Ignote  et  des  quatre  grader 
de  la  maqonnerie  de  Saint  Jean. 
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l.o  scopo  dell’ auto  re  ti  é di  prova- 
re che  i gesuiti  colsero  partito  dal- 
le turbolenze  del  regno  di  Carlo  1 
er  istituire  in  .Inghilterra  il  car- 
onarismo  tal  quale  esiste  in  diver- 
si stati  d’Europa.  Bonnerille  al  di- 
re di  Barrucl,  aveva  ricevuto  da 
Bode  i materiali  necessari  ( Mémoi - 
re  sur  le  jacobinisme,  V.,  1 1-19- 
HR  ' ; ma  egli  stesso  dichiara  che 
ì’ fissai  sur  l'ordrc  des  templiers 
di  Nicolai  gli  tornò  di  grande  gio- 
vamento (P.  I.  pag.  i3).  Mirabeau 
asserisce  esser  questo  uri  avvicina- 
mento assai  compiuto  ed  esatto  nei 
principali  fatti  che  recarono  in  Ger- 
mania questa  importante  scoperta; 
e che  quest’opera  fa  molto  onore 
alle  cognizioni , alla  sagacia  ed  e- 
ziandio  al  coraggio  di  Bortneville 
( Monarchie  Prussiennn  lib.  Vili). 
L’autore  vi  tributava  ( P.  XI.,  pag. 
s3a  ) un  ultimo  omaggio  alle  virtù 
di  Luigi  XVI,  nonché  alle  mire  be- 
nefiche di  Briennc.di  Breteuil,  di 
Lamoignou,  e di  Montmorin;  ma 
nella  maggior  parte  degli  esemplari 
questa  pagina  venne  surrogata  da 
un  cartone.  V.  Histoire  de  t Eu- 
rope moderne , depuis  Cirruption 
des  pcuples  du  nord  dans  f em- 
pire ramaio  jusqu  à la  paix  de 
a 783,  Ginevra  (Parigi),  1789-91  3 
voi.  in  8.vo.  Quest’opera  doveva  es- 
sere divisa  in  tre  parti  : la  prima  a- 
vrebbe  offerto  in  sei  o sette  volumi 
il  quadro  degli  avvenimenti;  la  2. di 
la  storia  delle  scienze  e delle  arti  ; 
e la  terza  quella  dello  spirilo  uma- 
no dalla  scoperta  d’ un  alfabeto  fì- 
yio  all’  origine  dell’  Enciclopedia. 
IVei  tre  primi  volumi  che  si  pub- 
blicarono , tro.vansi  alcune  belle  pa- 
gine^ alcune  idee  giuste  e feconde 
in  risultamenti.  Ma  che  devesi  pen- 
sare d’ uno  scrittore  che  si  stupi- 
tre,  che  l' Abrégé  chrviiolagi'jue 
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del  presidente  Henault  non  sia  sta* 
to  bruciato  per  mano  del  carnefice, 
pel  motivo  ch’egli  ebbe  la  bassez- 
za di  riprodurre  questa  massima  : 
che  se  vuole  il  re , se  vuole  la 
legge  (Disc.  pretini.  45),  quasi  non 
fosse  questo  uno  de*  principi  del- 
l’antica monarchia',  d’uno  scrittore 
che  in  un  altro  passo  (I.  4°6)  dopo 
aver  annuncialo  che  la  terra  puri- 
ficata non  riprodurrà  più  re  asso- 
luti , nè  preti , nè  vulcani , dnolsi 
(Passai  di  non  aver  potuto  espri- 
mersi alla  foggia  degl’inglesi  col 
dire  che  la  terra  sarebbe  deroisée 
c déprclraillée,  due  parole  che  si 
trovano  sublimi  in  Shakspcare?  VI. 
Le  tributi  du  peuple,  ovvero  rac- 
colta di  lettere  di  alcuni  elettori  di 
Parigi  prima  della  rivoluzione , 
1789,  in  8.vo.  Le  vieux  tributi, 
stamperia  del  circolo  sociale  1791, 
2 voi.  in  8.vo.  VII.  La  bouche  de 
b'er,  giornale  incominciato  del  1790 
con  G.  L.  Fauchet  in  8.vo.  Vili.  De 
V Esprit  des  relìgions  opera  pro- 
messa e necessaria  alla  confedera- 
tone universale  degli  amici  della 
verità,  1791,  2 parti  in  8.vo;  nuo- 
va edizione  1792  in  8.vo.  Questo 
libro  il  più  singolare  di  Bonneville 
è ben  lungi  dal  corrispondere  al 
suo  titolo.  Siccome  componeva  in 
pari  tempo  le  due  parti,  e si  stam- 
pavano del  pari,  non  gli  fu  possi- 
bile di  comunicare  alle  proprie  idee 
l’ordine  ed  il  metodo  necessario. 
Da  ciò  deriva  che  nulla  vi  è conca- 
tenato, e che  vi  si  trovano  accop- 
piati i soggetti  i più  discordanti. 
Al  dire  di  Bonneville  la  religione 
universale  non  può  essere  chcquella 
che  si  fonderà  sul  vantaggio  di  tutti 
gli  uomini.  Avrà  questa  per  sacer- 
doti i saggi,  vale  a dire  i filosofi  c 
gli  scienziati  ; e siccome  è mestieri, 
di  un  rullo  e di  chiese,  «gli 'propone 
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d’adattare  prov visoriamente  i riti 
e d' impadronirai  delie  logge  dei 
franchi  muratori,  taira  l’ approva- 
zione dell’assemblea  generale  del 
genere  umano.  Egli  professa  da  per 
tuLto  il  maggiore  rispetto  per  Dio; 
chiede  che  si  trattino  gli  atei  sic- 
come infermi,  ovvero  quali  esseri 
d’ una  classe  inferiore  all’  uomo  , 
mentre  non  hanno  al  pari  di  lui 
l’ idea  d’ una  eternità  di  felicità.  A 
torto  adunque  sopra  aljime  equivo- 
che frasi  Sjlvain  Marechal  lo  col- 
locò nel  suo  Diclionnaire  des 
athées.  Per  raggiungere  la  perfet- 
ta felicità  che  la  natura  a noi  deve, 
mentre  a noi  la  promise,  Bonne- 
ville  vuole  che  tostasi  adotti  la  co- 
munanza delle  donne,  e che  si  dia 
mano  ad  una  più  giusta  ripartizio- 
ne dei  beni.  Egli  propone , onde 
pervenire  a questo  scopo  senza  osta- 
coli, di  stabilire  mediante  una  log- 
ge la  porzione  ad  ogni  ianciullo  dei 
beni  del  padre,  e di  distribuire  il 
soprappiù  tra’ parenti  più  poveri. 
Se  gli  si  oppone  che  lo  proprietà 
sono  inviolabili  e sacre,  egli  ri- 
sponde : n gli  è precisamente  per- 
ii ciò  che  tu  non  hai  potuto  avere 
» quella  del  povero.  « (P.  I,  p.  78). 
Ecco  di  già  delle  cose  singolari 
d’assai;  ma  .ciò  che  riesce  ina- 
spettato si  è che  in  questo  Esprit 
des  rcligions,  Bonne  ville  molto  fa- 
vella di  grammatica;  che  vi  offre 
delle  etimologie  ingegnose,  talune 
delle  quali  sono  risposte  assai  gra- 
vi ad  alcuni  scherzi  di  Voltaire  so- 
pra la  bibbia  ; c finalmente  che  vi 
si  mostra  assai  avverso  .all’ortogra- 
fia di  Voltaire,  e che  si  scriva  come 
si  parla,  per  eccellenti  ragioni  che 
vennero  in  parte  riprodotte  nella 
recente  controversia  suscitata  a ta- 
le proposito  da  un  grammatico  (1). 

( 1 ) * 8 mio  Esprit  des  reti gion s , 
•Sappi . t.  in. 
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IX.  Le  noureau  code  conjugal , 
stabilito  sulla  base  della  costituzio- 
ne, 1791  in  8.vo.  Quest'opera  è 
annunziata  in  tre  parti  ma  non  ne 
venne  in  luce  che'  la  prima.  Ecco 
talune  delle  idee  dell’  autore.  I ce- 
libatari sono  esclusi  da  tutti  i pub- 
blici impieghi,  se  però  non  diven- 
gono padri  per  adozione.  L’ età  dei 
matrimoni  è fissata  a i5  anni  pei 
giovani  ed  a 1 3 per  le  fanciulle.  Il 
padre  non  può  sposare  la  propria 
figlia,  nò  la  madre  il  proprio  figlio; 
per  devenire  senza  violenza  alla 
divisione  de’ patrimonj.  Gli  sposi 
rispondono  al  magistrato  tostochè 
ne  ha  dichiarata  l’unione:  viva  la 
libertà  ! viva  la  nazione!  (pag.  35g). 
Il  marito  può  ripudiare  la  propria 
moglie,  ma  soltanto  per  cagione  di 
libertinaggio;  e la  moglie  può  do- 
mandare il  divorzio  se  il  marito 
impazzisce  e rendesi  colpevole  di 
disordine  estremo.  Anziché  decre- 
tarlo il  giudice  di  pace  deve  far  ri- 
flettere agli  sposi  che  non  v’ha  uo- 
mo, nè  donna  senza  difetti , che  il 
più  bel  cielo  ha  i suoi  turbini  ee. 

X.  Poesiet,  1793  in  8.vo.  Agli 
Essais  Ijriqucs  di  cui  si  fece  men- 
zione, Bonnerille  aggiunse  in  que- 
sto volume  tutti  i versi  che  aveva 
composti  dopo  la  rivoluzione.  Sono 
questi  per  gran  parte  singolari  al- 
meno, quale  si  é questo  tratto  dal 
Druide: 

Satani  ....  c’citle  taonaxque  co  tranchtt  dccoupc. 

T ra’  nuovi  componimenti  il  piti  i in- 
dice Do  o ne  ville  , è il  germe  di  venti  opere 
elastiche  nel  «oso  della  rivoluzione  , e vo- 
glio credere  che  il  buon  Gian  Giacomo , 
che  overa  nn  cuore , non  sarebbe**!  ade- 
gualo d'essere  autore  , e che  per  questo 
ne  sarebbe  accresciuta  la  gloria.  « Bod- 
aeville  in  tal  modo  esprimeva»»  in  nn  di- 
scorso a' veri  amici  della  libertà  (179», 
pag.  11)  coi  più  candido  amor  proprio. 

V.—vi. 

2S 
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portante  si  è le  Poctt,  in  cui  Bon- 
ucvillc  deplora  in  una  serie  di  can- 
ti talvolta  barbari,  ma  sposso  ener- 
gici g1»  eccessi  della  rivoluzione. 
Ecco  com’  ei  descrive  nell’  ottavo 
con  non  comune  franchezza  di  pen- 
nello l’assemblea  in  cui  furono  or- 
dinate le  stragi  dei  prigionieri  : 

La,  ispirabrr,  M pantriti*,  istfmbl<  iti  miniitrra 
lù  »’y  fall  applaudir  de  projeta  pini  linitim 
Qiie  le»  plani  de  Calt^ula. 

L’eufer  a'til  pTta»  l'enfcr?  tonale»  demoni  ioo(lb. 

XI.  Hymne  des  combats , 1797, 
in  8.vo.  Oltre  alcune  traduzioni 
dall’  inglese  di  Tom  Payne  ( 1 } , e 
gran  numero  di  opuscoli  anonimi , 
devesi  a Bonnevilie  parecchi  artico- 
li nei  giornali,  specialmente  nel 
Mercure  e dopo  la  rivoluzione  nel- 
la Chronìque  du  inois  (a).  Lasciò 
manoscritto  un  ÌXouveau  sjstvtne 
de  prononciation,  anglaise  pour 
les  mots  liomophoncs  ; et  les  Fo~ 
réis  des  Gaulcs,  poema  (3). 

W— s. 

BONNIVARD  ( Francesco  di) 
figlio. a Luigi  di  Bbnnivard,  signo- 
re di  Lones,  nacque  nel  1 496  c per- 
corse gli  studj  a Torino.  Giovanni 
Amato  di  Bonnivard  di  lui  zio  ri- 
nunzió  a di  lui  favore  nel  lóto  ni 
priorato  di  s.  "Vittore,  situato  alle 
porle  di  Ginevra,  e clic  formava  un 

(t)  Macia  ita  di  BouiwftlUr  depositaria  del- 
le carte  di  Tommaio  Payne,  intraprendeva 
nel  1829  la  redazione  d*  una  vita  di  questo 
scrittore,  clws  propouevasi  di  pubblicare. 

V— v«. 

(a)  Dnforchj  di  Bonuefills  uscirono  il 
Systems  du  monde  di  Laplace,  de  Le  con  s 
de  V E coi  e normale. 

(3)  Questi  manoscritti  rimangono  tra  le 
mani  della  vedova,  che  ne!  l833  recossi  a 
raggiungere  i propri  figli  agli  Stati  Uniti.  11 
maggiore  de*  figli  di  Bonnevilie  è uno  de’  pm 
distìnti  ufficiali  dell'armata  americana;  ven- 
ne incaricato  dal  governo  d1  una  importante 
missione  per  la  cmliztaiiona  dalle  popolazio- 
ni nomade. 

V— v«. 
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benefizio  considerevole  ; ma  a ca- 
gione dell’ estrema  sua  giovinezza 
non  ne  prese  possesso  che  nei  i ai  4 
mercè  un  breve  del  Papa.  Dice  e- 
gli  stesso  che  quando  intraprese  la 
lettura  degli  annali  delle  nazioni,  si 
senti  trascinato  dalla  propria  incli- 
nazione alle  repubbliche,  di  cui  ©-' 
gnor»  adottò  gl’ interessi.  Tale  di- 
sposizione dello  spirito  ne  determi- 
nò in  seguito  la  condotta  politica, 
Ginevra  città imperiale  e libera,  sal- 
vi alcuni  diritti  assai  estesi  eserci- 
tati da’ suoi  vescovi,  lottava  da  lun- 
go tempo  contro  la  casa  di  Savoja, 
che  ne  agognava  il  possesso.  Il  Du- 
ca Carlo  ili  denominato  il  buono 
da’  suoi  sudditiie  dagli  storici,  ri- 
solvette di  stabilirvi  il  suo  domì- 
nio. Giovanni  bastardo  di  Savoja 
occupava  la  sede  vescovile  di  Gine- 
vra, ed  aveva  ceduti  al  duca  tutti  i 
suoi  diritti  regali.  In  quell’epoca  si 
manifestarono  i primi  torbidi , e 
Bonnivard  segnalossi  pel  suo  corag- 
gio e pei  suoi  rajiporti  cogli  uomi- 
ni più  importanti  di  quel  partito, 
tra  gli  altri  Bertholier  ’vegg. questo 
nome  nella  Biogr.).  Sulle  prime  eb- 
be a difendere  contro  il  vescovo  un 
cittadino  chiamato  Pecolat  che  il 
prelato  aveva  fatto  arrestare;  ma- 
neggiò quindi  tra  Ginevra  e Fribur- 
go un  trattalo  di  società  c di  mu- 
tua difesa;  ma  nell’ anno  successi- 
vo ìóig,  essendosi  il  duca  fatto  a- 
prire  le  porte  di  Ginevra  alla  testa 
di  cinquecento  uomini,  Bonnivard 
che  ne  paventava  il  risentimento,  si 
risolvette  di  ritirarsi  a Friburgo. 
Venne  tradito  da  due  uomini  che 
lo  accompagnavano,  e tradotto  per 
ordine  del  principe  a Grolèc,  ove 
rimase  per  due  anni  prigioniero.  I 
suoi  nemici  ognora  il  guardavano  a 
vista,  determinati  di  porre  in  opera 
ogni  mezzo  onde  perderlo.  Nel  i53o 
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dei  ladroni  incontratole?  sul  Jura,  lo 
spogliarono,  e lo  posero  di  nuovo 
in  podestà  del  duca  di  Savoja  che 
lo  inviò  al  castello  di  Chillon,  ore 
stette  séni’ essere  interrogato  fino 
all’anno  t536,  in  cui  fu  liberato 
dai  Bernesi  signori  del  paese  di 
Vaud.  Questo  castello  antica  resi- 
denza dei  bali  di  Yerai,  cui  baste- 
rebbe a render  Celebre  tale  prigio- 
niero, è situato  tra  Clarens  e Vil- 
lanuorfi,  città  ebe  sorge  ad  una  e- 
stremità  del  lago  di  Ginevra.  Alla 
sinistra  di  Chillon  all’ imboccatura 
del  Rodano  e dirimpetto  s’innalza- 
no le  rocce  di  Meillerie  illustrate 
da  Rousseau.  Bjron  descrisse  le 
sofferenze  di  Bonnivard  in  un  poe- 
ma, degno  riscontro  dell’episodio 
d’ Ugolino,  e ebe  forse,  come  notò 
madama  Belloc,  è quella  di  tutte 
le  di  lui  composizioni  che  fa  pian- 
gere di  più. .L’autore  della  Nouvcl- 
le  Hilo'ise  consacrò  pure  la  memo- 
ria di  Cbillone  del  suo  prigioniero: 
egli  lo  dice  uomo  di  raro'  merito, 
d’ una  rettitudine  e fermezza  a tut- 
te prore,  amico  della  libertà  seb- 
bene Savojardo,e  tollerante  quan- 
tunque prete.  Bonnivard  spezzate 
le  proprie  catene,  ebbe  il  contento 
di  ritrovar  libera  Ginevra.  La  ri- 
forma religiosa  vi  si  era  praticata 
ad  un  tempo,  ed  i magistrati  vole- 
vano stabilirla  nelle  campagne,  che 
sulle  primo  ricusarono  d’abbando- 
nare la  propria  credenza.  Bonnivard 
partigiano  d’  una  tolleranza  da  cui 
ben  di  sovente  s’allontanò  il  calvi- 
nismo, applaudì  a tale  risoluzione, 
ed  eccitò  il  consiglio  a conceder  lo- 
ro tempo  bastante  per  esaminare  le 
proposte  che  loro  venivano  fatte. 
T aie  spedicnte  fu  coronato  dall'  esi- 
to. Sebbene  Bonnivard  avesse  rice- 
vuto più  d’una  ricompensa  a’ servi- 
ci da  lui  resi  alla  repubblica,  non 


B O IV  355 

si  stimò  convenientemente  risarcito 
di  quanto  aveva  perduto  per  la  cau- 
sa di  essa,  e s’avrebbe  ragione  a 
stupirsi  di  tale  rigore  di  calcolo  in 
un  uomo  vantato  per  la  generosità 
del  suo  patriottismo,  se  una  fatale 
esperienza  non  avesse  dimostrato 
che  il  perfetto  disinteresse  é la  più 
rate  delle  virtù  patriottiche.  Chiese 
nel  1 558  d’essere  posto  al  posses- 
so del  suo  priorato  di  s.  Vittore'} 
avutane  ripulsa,  si  ritirò  a Berna. 
L’eroe  di  Ginevra  perorò  contro 
di  lei:  finalmente  mediante  un  ac- 
comodamento ottenne  nel  mese  di 
febbraro  1 538  ottocento  scudi  in 
ispecie,  e centoquaranta  di  pensio- 
ne vitalizia.  Congetturasi  che  sia 
morto  nel  1S70,  ma  non  puossi  as- 
sicurarlo, mentre  v’ha  una  lacuna 
nella  necrologia  dal  mese  di  luglio 
ìò-ja  fino  al  i57  ■ . Quest’uomo  ce- 
lebre nella  sua  patria  adottiva  po- 
teva Considerarsi  siccome  scienzia- 
to. E rasi  reso  familiare  lo  studio 
de’ classici  latini,  e profondamente 
erudivasi  nella  teologia  e nella  sto- 
ria. Nel  i55i  donò  al  pubblico  la 
sua  biblioteca  che  divenne  la  base 
di  quella  di  Ginevra.  Nello  stesso 
anno  instituì  sua  erede  la  repub- 
blica, a condizione  però  che  i suoi 
beni  verrebbero  impiegati  a man- 
tenere il  collegio  di  cui  progetta- 
vasi  la  fondazione}  e tale  atto  lo  as- 
solse dal  conto  troppo  severo  chie- 
sto a’  suoi  concittadini,  lorche  bilan- 
ciava le  sue  rimunerazioni  ed  i suoi 
sacrifici.  Composto  aveva  gran  nu- 
mero d’opere  di  cui  talune  venne- 
ro pubblicate,  ed  i manoscritti  au- 
tografi se  ne,  serbano  nella  biblio- 
teca della  repubblica.  Senebiej: 

( Hist . liti,  de  Genève  I i37,  i3g) 
ne  dà  la  serie.  La  più  importante, 
sebbene  tuttavia  inedita,  si  è la  Cror 
naca  di  Ginevra.  Nel  i8z5  un  li- 
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brajo  ne  intraprese  la  pubblicazio- 
ne, ma  non  renne  questa  condotta 
a termine.  Reca  meraviglia  che  in 
una  città  ove  esistono  cotanti  uo- 
mini di  cui  lo  zelo  eguaglia  il  sape- 
re, nsu  siasi  ancora  dato  alla  luce 
questo  monumento  della  storia  na- 
zionale. 

n — r — g\ 

BONNYCÀSTLE  (Giova™) 
matematico  inglese,  nato  a Whi- 
lechlereh  nella  contea  di  Buckin- 
gham  da  poveri  parenti , non  per- 
tanto ricevette  una  buona  educazio- 
ne. Sebbene  le  matematiche  fosse- 
ro da  quell'  epoca  il  principale  sco- 
po de’  suoi  studj , pur  tuttavia  die- 
resi alla  letteratura  ; ed  oltre  alla 
cognizione  delle  due  lingue  classi- 
che, era  istrutto  nella  italiana,  nel- 
la tedesca  e nella  franecsp,  se  non 
in  gnisa  di  parlarle,  almeno  abba- 
stanza per  comprendere  e gustare 
gli  scrittori  che  ne  usarono.  Questa 
varietà  di  talenti  gli  procacciò  ben 
presto  una  posizione  vantaggiosa  a 
Londra , ov’crasi  recato  a perfezio- 
nare le  proprie  cognizioni , ed  a 
cogliere  partito  da  quello  che  pos- 
sedeva. 11  conte  di  Pompret  lo  in- 
caricò dell’educazione  de’ suoi  due 
tigli.  Bonnjeastle , che  non  contava 
allora  che  dicciotto  anni , era  già 
ammogliato.  Instituì  poscia  un’  ac- 
cademia ovvero  corso  libero  ad  Hac- 
knei;  e considerato  di  già  siccome 
uno  de’  primi  matematici  di  quel 
tempo,  divenne  uno  de’ principali 
corrispondenti  del  London  Mar- 
catine. Si  diede  in  seguito  a com- 
porre ad  uso  degli  allievi  di  tutt’  i 
gradi  delle  opere  elementari  che 
divennero  classiche,  e che  spesso 
ristampale  molto  giovarono  alla  sua 
fortuna.  In  pari  tempo  veniva  elet- 
to professore  di  matematiche  pres- 
to la  scuola  militare  di  Woolwicb. 
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Mori  nel  i8ai.  Ecco  la  serie  delle 
di  lui  opere:  I.  Guida  dello  scola- 
re nelle  matematiche  , 1 780  in 
ii.no,  g.na  edizione  1811:  ve 
n’ebbero  molte  altre  di  pòi.  IJ. In- 
troduzione all’arte  del  misurare 
ed  alla  geometria  pratica,  1782 
in  1 uno.  III.  Introduzione  alC al- 
gebra, 1781  in  iz.mo.  IV.  Intro- 
duzione alt  astronomia , 1786  in 
8.vo.  V.  Elementi  di  geometria  di 
Euclide,  1789  in  8.vo.  VI.  Una 
traduzione  dtU'Histoire  generale 
des  mathematiques di  Bossut,  i885 
in  8.vo.  VII.  Trattato  di  trigono- 
metria piana  e sferica , 1 806  in 
B.vo.  Vili.  Introduzione  all’  arit- 
metica formante  la  prima  parte  di 
un  corso  generale  di  matematiche , 
18  io  in  8.V0.  IX.  Trattato  di  al- 
gebra, 1 8 » 3 2 voi.  iu  fkvo. 

P— OT. 

BONO  (abate  Giambatista  A- 
gostiwo),  professore  di  diritto  ca. 
nonico,  nacque  nel  1738  a Verzuo- 
lo  presso  Saluzzo.  Ricevette  la  pri- 
ma educazione  dal  padre , dottore 
in  medicina,  che  bramava  fargli  se- 
guire k stessa  professione,  eserci- 
tata nella  sua  famiglia  da  sette  ge- 
nerazioni* consecutive  ; ma  il  giova- 
ne Bono  mostrassi  più  propenso 
allo  stato  ecclesiastico.  Dopo  aver 
percorso  la  filosofìa  presso  il  colle- 
gio di  Saluzzo,  ottenne  un  posto 
gratuito,  e lece  il  suo  corso  di  di- 
ritto civile  c canonico  presso  l’uni- 
versità di  Torino.  Nel  1 755  fu 
ammesso  al  collegio  delle  Province 
qual  ripetitore,  e nell’anno  succes- 
sivo vi  fu  approvato  dottore.  Desi- 
derando seguire  la  carriera  dell’in- 
aegnamento,  fu  ripetitore  di  dirit- 
to presso  l’ accademia  reale  de’  no- 
bili, ove  rimase  fino  al  1767  epoca 
di  sua  nomina  alla  cattedra  d’isti- 
tuzioni canoniche,  c nell’anno  sue. 
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cestivo  a quella  di  diritto  canonico. 
Si  fece  allora  conoscere  mediante 
il  trattato  De  potestate  ecclesia; 
lum  principis,  seti  de  jurisdictio- 
ne,  opera  che  meriterebbe  essere 
pili  nota  in  Francia,  mentre  segna 
i veri  limiti  de’due  poteri,  di  cui 
il  fanatismo  e l’ignoranza  cotanto 
abusarono.  Nel  1 788  Bono  pubbli* 
cò  pure  delle  tesi  De  potestate 
principis  circa  matrimonia.  Un 
romano  pseudonimo  gli  rispose  con 
un  opuscolo  intitolato:  Petri  Deo- 
dati Nicopolitani  epistola  ad  An- 
tecessorem  Taurinensem,  qua  iL- 
lustrantur  ejus  propositiones  de 
potestate  ecclesia  in  matrimonia. 
Megalopoli  1789.  Nel  1791  il  dot-, 
to  professore  aggiunse  al  suo  trat- 
tato De  criminibus  ecclesiasticis 
sette  tesi  de  usuris , onde  chiara- 
mente spiegò  la  legge  del  vangelo , 
l’ autorità  d?’ padri  della  chiesa,  il 
vero  senso  de’ canoni,  <1  la  lettera 
enciclica  di  Benedetto  XtV.  Queste 
tesi  vennero  nuovamente  impugna- 
te in  un  opuscolo  dal  vicario  del 
santo  uffizio.  All’epoca  dell’occu- 
pazione della  Savoja,  e della  contea 
ai  Nizza  nel  1792  mediante  le  ar- 
mate francesi,  l’abate  Bono  ed  al- 
tri professori  palesato  avendo  alcu- 
ne disposizioni  favorevoli  alla  rivo- 
luzione, si  chiuse  l’università  di 
Torino,  c fu  forza  a Boi)o  vivere  nel 
ritiro  ove  si  consolò  .in  mezzo  alla 
sua  biblioteca,  una  delle  più  copio- 
se e meglio  scelte  del  Piemonte.  E- 
g1*  compose  in  quest’  epoca  P eru- 
dita prelazione  lille  opere  di  Leib- 
nizio,  che  vennero  pubblicate  a Gi- 
nevra nel  1797.  Quando  i francesi 
s’  impadronirono  definitivamente 
del  Piemonte  nel  decembre  1798, 
il  generale  Joubert  comprese  Bono 
tra’ quindici  membri  del  governo 
provvisorio;  ed  insieme  a Bottone, 
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Fascila  ed  altri  venne  aggregato  al 
comitato  delle  finanze , commer- 
cio, agricoltura , arti  e manifat- 
ture. Devesi  a questo  comitato  la 
legge  funesta  che  ridusse  le  obbli- 
gazioni del  tesoro  reale  ad  un  ter- 
zo del  loro  valore  nominale  , ed  il 
biglione  alla  metà.  Bono  fu  eletto 
presidente  del  governo  provvisorio, 
ed  in  tale  qualità  segnò  la  delibe- 
razione del  6 gennaro,  mediante  la 
quale  la  basilica  di  Superga  doveva 
trasformarsi  in  un  tempio  della  Ri- 
conoscenza  ad  onore  de’ patriotti , 
toltevi  le  tombe  de’ re.  Chiedevasi 
al  club  di  Torino  la  distruzione  di 
queste  tombe,  e la  decisione  del 
governo  provvisorio  impedi  tale  at- 
to di  vandalismo.  E per  delibera- 
zione dello  atesso  governo  nel  5 
febbraro  1799  tre  deputati,  Bot- 
tone, Bossi  e Sartoria  furono  in- 
viati a Parigi  per  presentare  al  di- 
rettorio una  istanza  di  riunione  al- 
la Francia.  Dopo  aver  disimpegna- 
te siffatte  funzioni  Bono  sarebbe 
stato  perseguitato  quale  rivoluzio- 
nario, quando  i Francesi  furono  co- 
stretti a sgombrare  dal  Piemonte 
nel  1 799  dinanzi  all’armata  Austro- 
Russa;  ma  era  morto  nel  mese  di 
marzo  dell’anno  medesimo,  ed  i 
suoi  colleghi  del  governo  provviso- 
rio gli  avevano  latto  tributare  gran- 
di onori  funerei. 

G — o — v. 

BONOLI  (Gisolamo),  nacque  di 
nobile  ma  non  agiata  famiglia  in 
Lugo  il  di  a settembre  1 656.  Eb- 
be due  fratelli  Bartolommeo  nota- 
nte Francesco  Maria.  Giovanetto  si 
mostrò  scolto  inclinato  alla  pietà , 
onde  di  buon’  ora  si  rese  de’minori 
conventuali  di  s.  Francesco.  In  que- 
sto stato  intese  con  molto  calore  a- 
gli  studj , e ben  presto  fu  dottora- 
to sia  nella  teologia , che  nella  filo- 
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sofia.  Nel  i68fi  era  già  lettore  d* 
quest'oltana  nel  convento  Lngfaese, 
ed  appresso  per  19  interi  anni  (dai 
1706  ai  17 a 5)  l'insegnò  con  molla 
lode  nel  collegio  Triai  ; essendone 
in  quello  il  primo  insegnatone,  e le 
sue  fatiche  furono  coronale  da  non 
pochi  dotti  allievi  di  cui  egli  stesso 
fa  onorata  menzione  nelle  sue  sto. 
rie.  Nel  17*4  era  guardiano  del 
convento  di  Lugo  a cui'fe’ragguar- 
dcvoli  doni  di  argenterie,  e il  qua. 
le  a sue  spese  fe’più  volte  ristau. 
rare  ed  ornare.  Fu  il  Bonoli  ai  acre 
difensore  de'diritti  del  suo  conven- 
to , che  vivamente  si  oppose  alla 
fondazione  di  nuova  parrocchia  col 
titolo  di  s.  Giuseppe  in  Voltana , 
perchè  tal  fondazione  veniva  a le- 
derli alquanto.  Fu  defmitore  perpe- 
tuo dell’ordine  suo  nella  provincia 
di  Bologna,  predicatore  di  grido, 
e uomo  tenuto  in  molta  estimazio- 
ne. Vedendo  egli  che  tutte  le  città 
e luoghi  della  Itomagna  possedeva- 
no le  lóro  storie  particolari , c che 
Lugo  soltanto  uc  mancava,  spese 
tutti  gli  ozii,  che  delle  sue  occupa- 
zioni gli  rimanevano,  nel  dare  una 
storia  alla  sua  patria.  La  quale  do- 
po molle  diligenze  e fatiche  potè 
alfine  far  pubblica  per  le  stampe 
deH’Arcbi  in  Faenza  nel  1 702,  quan- 
d'egli aveva  anni,  col  titolo  di 
Storia  di  Lugo  ed  annessi.  Egli  la 
divise  in  tre  libri  ; parlò  nel  primo 
dell’origine  e fondazione  di  Lugo, 
e de'  suoi  dominanti  (ino  al  ì^So, 
anno  intorno  al  quale  ha  fine  il  suo 
lavoro. Nel  secondo  è descritto  l'an. 
tico  castello  di  Lugo  e suo  territo- 
rio, le  strade,  la  rocca,  le  chiese, 
gli  ospedali , e tutte  le  altre  parti 
che  costituiscono  la  terra  foggi  cit- 
tà) di  Lugo  a’  tempi  dello  scritto- 
rè.  Il  terzo  libro  tratta  delle  otto 
parrocchiali  del  nuovo  territorio  Ju- 
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ghesc,  degli  oratorj  e delle  fabbri- 
che  piò  ragguardevoli:  tesse  la  stò- 
ria degli  antichi  castelli,  oggi  di- 
strutti , non  che  dei  piccoli  luoghi 
che  appartenevano  al  territorio  di 
Lugo  ( tolti  Cottignola  e Bagnaca- 
cavallo  di  cui  il  Bonoli  scrisse  isto- 
rie particolari).  Finalmente  compie 
il  libro  una  breve  biografia  degli 
uomini  illustri  di  Lugo.  In  questo 
lavoro  è molto  amore  di  patria, 
diligenza  grande:  ma  incolta  cre- 
dulità e poca  critica;  inoltre  lo  sto- 
rico è quasi  sempre  semplice  nar- 
ratore delle  cose  sulle  quali  ragio- 
na assai  poco  ; e quando  il  fa , noi 
fa  sempre  in  modo  da  appagare 
.pienamente  i suoi  lettori.  Lo  stile 
è facile  e scorrente  , ma  talvol- 
ta trasandato  e prolisso,  siccome 
uello  che  si  risente  dalla  grave  età 
eli’  autore.  Non  è perciò  che  la 
stona  del  Bonoli  non  abbia  luoghi 
anche  eloquenti,  e ben  narrati;  ta- 
li sarebbero:  La  distruzione  del 
forte  della  Bastia.  - L’arrivo  in 
Lugo  di  Clemente  Fili  nel  1 5g8.- 
La  fabbrica  delle  chiaviche  Pao- 
line.  - La  distruzione  de’  Banditi 
nel  1 55g.  - Il  passaggio  di  Cristi- 
na di  Svezia  veduto  dal  Bonoli  in 
età  di  1 2 anni  il  di  1 5 settembre 
i6f>8.  Egli  ne  somministra  spesso 
molte  importanti  e rare  notizie  , e 
reca  pregevoli  documenti , ma  alle 
volle  si  perde  "in  frondose  minuzie 
che  si  sarebbero  potute  intralascia- 
re senza  grave  danno.  Altro  lavoro 
del  Bonoli  è la  Storia  di  Cottigno- 
ia  stampala  in  Ravenna  1 *j3 V per 
Anton  Maria  Laudi  nel  suo  79  an- 
no, tessuta  essa  pure  collo  stile  e. 
metodo  della  lugnese,  ma  partita 
in  due  libri  nel  primo  de’ quali  è 
parlalo  dell'origine  di  Cottignola, 
de’suoi  dominanti,  è fatta  la  descri- 
zione della  medesima  terra  sia  in- 
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tica  che  moderna,  e de' castelli  e dicina  ed  ì varj  rami  della  storia 
villaggi  del  suo  territorio  ; nel  se-  naturale;  ma  appassionato  pel  ca- 
condo  sono  succintamente  narrate  vallo,  si  dedicò  più  particolarmcn- 
le  vite  di  que’noa  pochi  che  illu-  le  allo  studio  di  quest’animale.  Al- 
straroao  la  patria,  e in  quésto  libro  cuni.opuscoli  da  lui  pubblicati  -nel 
ha  grandissima  parte  la  storia  della  intorno  le  malattie  e le  cure 

famiglia  Sforza  da  cui  uscirono  tan-  de’ cavalli  vennero  acremente  cen- 
ti cospicui  personaggi.  Non  fu  pos-  aurate  da  I’erulez  maresciallo  al 
sibile  al  nostro  P.  Girolamo  pub-  servigio  del  duca  di  Modena,  e die- 
blicare  la  Storia  di  Bagnacavallo  dero  origine  a varj  opuscoli  atti 
sia  per  l’età  avanzata , sia  per  non  piuttosto  a ricreare  gli  oziosi  di 
poterne  sostenere  la  spesa  , onde  quello  ebe  a rischiarare  il  subbiet- 
si  rimase  inedita,  ed  il  manoscritto  to  della  disputa.  Ouolsi  Antonio 
vi  i stato  perduto  nelle  passate  vi-  Lombardi  che  le  opere  di  Bonsi  non 
cissitudini,  quando  gli  archivj  dei  .siano  apprezzate  da’ suoi  compa- 
regolari  furono  qua  e là  trasportati  patriotti  come  lo  meritano,  e crede 
o dispersi.  Grave  di  anni  c di  me-  poter  a tutto  dritto  richiedere  per 
riti , dopo  «pia  vita  laboriosa  e piis-  lui  l’onore  d' avér  creata  la  veteri- 
«imaGiroJamo  Bonoli  d’oltre  80  an-  nana,  mentre  fino  dal  i ; 5 1 , vale 
ni  passò  a vita  migliore,  ma  non  a dire  oltre  dieci  anni  prima  della 
si’  c potata  conoscere  l'epoaa  pre-  istitnzione  delle  scuole  veterinarie 
cisa  di  sua  morte.  Tutte  le  psesen-  d’ Allòri  e di  Lione,  Bonsi  aveva 
ti  notizie  abbiamo  noi  tratte  dalle  pubblicato  un  trattato  sopra  la  co- 
istorie isteise  del  Bonoli  che  amò  uoscenza  de’ cavalli  (vegg.  Storia 
parlare  assai  di  se  nelle  medesime,  <lella  letteratura  ital.  nel  XVIII 
forse  per  quell’amore  di  lode  e di  secolo,  li,  280  Ma  il  sig.  Lom- 
gloria  da  cui  noi  tutti  mortali  sia-  bardi  sembra  aver  dimenticato  ebe 
mo  qual  più  qual  meno  quasi  sem-  una  scienza  deve  necessariamente 
pre  allettati:  e noi  vogliamo  saper  esistere  anziché  si  stabiliscano  dei- 
grado  di  questo  amore  al  nostro  i-  le  scuole  per  insegnarla;  e che  i- 
etorico,  se  per  esso  ei  seppe  essere  «oltre  gli  Elemcats  d'hippiatri- 
sitile  alla  patria , c meritarsi  l' csti-  que  di  Bourgclat  sono  anteriori  al- 
mazioue  de'posteri.  La  somiglianza  le  Regole  di  Bonsi.  Senz'  alcuna 
del  cognome  ba  spesso  fatto  con-  probabilità  di  riuscita  dunque  egli 
fondere  il  lughese  Bonoli  con  Paolo  tenta  di  togliere  al  medico  francese 
Bonoli  scrittore  cfuna  storia  di  Por-  la  gloria  d’  aver  creala  la  vetcrina- 
Ji  da  qualcuno  anche  erroneamente  ria  {vegg.  Boup.gelat  nella  Biogr.). 
attribuita  al  P.  Girolamo  di  cui  Bonsi  nel  1 •) 80  ne  aperse  una  scuo- 
scriviamo.  la  a Napoli  nel  palazzo  del  princi- 

G — n.  pe  di  Francavilla.  Nel  1191  viveva 

BONSI  (conte  Francesco) , cele-  tuttavia;  ma  ignorasi  l’epoca  della 
ire  veterinario  italiano  nato  verso  di  lui  morte.  I principali  scritti  di 
il  1 720  a Rimini,  discendeva  da  il-  Bonsi  sono:  1.  Regole  per  conosce- 
lustre  famiglia  di  Firenze.  Allievo  re  perfettamente  le  bellezze  e i 
del  famoso  Janus  Plancus  ( vegg.  difetti  de’  cavalli,  Rimini  1 7 5 1 in 
Bianchi  Giovanni  nella  Biografia ) 4.to  fig.,  ivi  1802  in  8.vo.  II.  Let- 
coltivò  negli  anni  giovanili  la  me-  tcra  di  1111  cocchiere  ad  un  suo  fi- 
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Cardinal  arciduca  Pozzobanelli , 
Giuseppe  IL  e Leopoldo  M.  impe- 
ratori. U na  focosa  eloquenza  si  am- 
mira nell’  Orasione  recitata  nel 
1 793  nella  chiesa  di  s.  Gelso  in 
occasione  di  vittorie  riportate  con- 
tro i Francesi  nella  guerra  della 
rivoluzione  della  Casa  d'Austria  , 
che  vi  aveva  una  devozione  parti- 
colare. Non  è1  meno  pregevole  il 
suo  panegirico  di  san  Carlo.  Nel 
1797  fu  promosso  a canonico  teo- 
logo della  metropolitana.  Soppres- 
so il  capitolo  fu  per  altra  volta  de- 
putato alla  cattedra  di  filosofia  nel- 
l’ università  di  Brera , e preposto 
a quella  Biblioteca.  Ripristinato  il 
capitolo,  tornò  a canonico  teologo. 
Accompagnò  l’arcivescovo  Viscon- 
ti in  qualità  di  suo  consigliere  e 
segretario  intimo  ai  Comizj  di  Lio- 
ne del  180  a.  E perché  quel  prela- 
to «vi  mori,  ne  compose  in  francese 
l’ Orazione  funebre  con  molta  pe- 
rizia, e la  recitò  con  tal  grazia,  che 
indusse  maraviglia.  Divenuto  per 
tal  guisa  famoso  il  suo  nome  per 
iscienza  in  Italia  e fuori,  fu  desi- 
gnalo vescovo  di  Faenza  il  a 5 apri- 
le 1806  c consacrato  poi  nel  1807 
da  Monsignor  Codroschi  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Pio  VII  ncll’ap- 
pròvarlo  il  commendò  pel  prelato 
piò  dotto,  che  gli  fosse  messo  in- 
nanzi. Faenza  l’accolse  con  esul- 
tanza. In  decembre  fa  creato  cav. 
della  Corona  di  Ferro.  Il  9 febbra- 
io 1811  fa  dall' Imperatore  Napo- 
leone designato  patriarca  di  Vene- 
zia ed  amministratore  capitolare 
della  Diocesi  vacante  di  Torcello. 
Il  suo  arrivo  a quella  città,  tempio 
addietro  regina  del  mare,  fu,  qual 
dono  prezioso,  festeggiato  con  giu- 
bilo universale.  Le  dissensioni  in 
materia  di  religione  che  si  erano 
suscitate  tra  il  santo  Padre  e l’Im- 
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paratore,  volevano  essere  concilia- 
te. Per  questo  fu  mandata  a lui , 
che  era  in  Savona,  nn'  ambasceria 
composta  dell’arcivescovo  di  Tonrs 
« dei  vescovi  di  Nantes  e di  Tre- 
ves , alla  quale  fu  Bonsignore  ag- 
giunto. Narrasi  ebe  fosse  molto 
operativo.  Trovandosi  con  cento  e. 
più  vescovi  in  Parigi  al  cosi  detto 
Concilio  che  ri  si  tenne,  formò  par- 
to anche  dell’altra  ambasceria  al 
santo  Padre  composta  di  dieci  ve- 
scovi de’  più  insigni.  E con  lai  fu 
per  tutto  il  tempo  che  dimorò 
a Fontainebleau.  Era  -elemosiniere 
della  Corte  di  Milano,  nel  qual  uf- 
ficio dette  chiarissima  testimonian- 
za della  sua  lealtà  e del  suo  disin- 
teresse. Era  pure  grande  ufficiale 
del  regno  d’ Italia,  titolato  di  conte 
e di  barone,  commendatore  del  reai 
ordine  suddetto  e senatore.  Fa  con 
pubblico  voto  nominato  membro 
del  collegio  elettorale  dei  dotti  e 
della  censnra.  Nell’  unione  di  que- 
sti corpi  soleva  spedire  molte  in- 
cumbenze  del  presidente  e del  se- 
gretario. Tanto  alla  Corte  di  Fran- 
cia, come  a quella  d’Italia  fu  avuto 
in  pregio  ed  amore  dai  regnanti  e 
dai  ministri  principali.  Frequenta- 
va i circoli  ed  i conviti  del  princi- 

Fe  Cambaceres  arcicancelliere  del- 
Iinpe.ro,  ed  aveva  intimità  col  con- 
te di  Cbabrol  prefètto  di  quella  ca- 
pitale. Ministri  e Marescialli  lo 
onoravano.  A quella  corte  trovavasi 
in  crocchio  famigliare  con  Ferdi- 
nando arciduca  di  Toscana.  Fu  in 
grazia  ancora  dell’imperatored’Au- 
stria.  Ma  decaduto  auel  grande , 
ritornato  a Venezia,  fu  costretto  a 
partirne  il  10  maggio  18 14,  e a 
ritrattarsi  massime  pel  suo  indiriz- 
zo del  9 febbrajo  1811  al  Vicc-re, 
in  cui  approvava  le  massime  della 
Metropolitana  di  Parigi,  e per  l’ao- 
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oettazioiic  del  patriarcato.  Soffri 
magnanimamente  e beneficò  gli 
itosi  suoi  inimici.  Infine  fu  riman- 
dato al  suo  vescovato  di  faenza 
dalla  corte  "Romana,  che  pose  vigi- 
lanza al  suo  reggimento.  In  questo 
mostrò  animo  non  meno  nobile  che 
«ella  sua  buona  fortuna.  Ampia- 
mente soddisfece  ai  desiderj  dei 
Faentini  provvedendo  di  legittimo 
stato  le  fanciulle  pericolanti,  pro- 
movendo ed  eleggendo  a parroclii 
degni  sacerdoti,  usando  liberalità 
a’  poveri,  consolando  gli  afflitti,  ri- 
cercando sollecitamente  la  Diocesi, 
inculcando  l'onore  di  Dio  coll"e- 
setnpio  e colle  parole  edificanti , 
patrocinando  l’ instruzione  e l’edu- 
cazione pnbblica,  ordinando  buone 
regole  per  gi’  «istituti  della  benefi- 
cenza, e promovendo  la  vera  cari- 
tà, P amore  alla  religione  e al  culto 
divino.  Raccolse  nella  Cattedrale  le 
reliquie  de’  Santi  disperse  qua  e là 
per  lo  chiese,  e le  colloeò  dignito- 
samente. Parlava  iu  volgare  dal  pul- 
pito al  suo  gregge  con  frequenza  e 
il  fier  della  gente  accorreva  ad  a- 
scol tarlo  per  la  rara  dottrina,  per 
la  bella  condotta  «.per  la  soavità 
de’  suoi  sermoni.  NA  solo  gli  avven- 
ne questo  in  Faenza,  ma  in  Milano 
ancora,  quando  per  la  sua  qualità 
di  canonico  teologo  vi  recitava  di- 
scorsi e lezioni,  e cosi  in  Venezia. 
Coi  cardinali  Legati  Malvasia,  Ru- 
sconi e Rivarola  pose  quell’opera 
che  per  lui  si  polova  a bene  della 
Rofnagna.  Lettere  dell'  eminentis- 
simo segretario  di  Stato  trovatesi 
dopo  la  di  lui  morte,  mostrano  la 
famigliarità  'in  cui  era  eoi  medesi- 
mo. 11  suo  conversare  splendeva  por 
affabilità,  per  erudizione  d*  ogni 
maniera,  per  amenità  e per  cogni- 
zione profonda  delle  cose  umane  e 
del  secolo.  Dei  classici  latini  era 
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peritissimo  e massime  di  Grazio, 
che  formava  la  sua  delizia.  Anche 
quando  correggeva  si  era  tratto  a 
benedirlo.  Soleva  dire  con  frequen- 
za: Non  sono  nato  un  signore. 
Ogni  persona  di  alta  qualità  che 
da  Faenza  {lassasse,  onoravasi  di 
irlo  a visitare,  ed  era  accolto  con 
quella  cortesia  che  pareva  natura 
iu  lui,  e che  seppe  mantenere  nella 
convenienza  della  sua  qualità.  Pie- 
' no  di  tali  meriti,  aell’  amore-di  tut- 
ti i buoni,  avuti  a sua  inchiesta  i 
conforti  della  religione,  parti  com- 
pianto amaramente  da  questa  per 
una  vita  più  beata  e più  serena  il 
a5  dicembre  18*6,  essendo  vissu- 
to sano  e vigoroso  anni  ottantaolto 
e mesi  dicci. 

F — SA. 

RONSTETTEN  (Carlo  Vit- 
i-ose m ) nato  a Berna  il  5 settem- 
bre il 45.  La  famiglia  di  lui,  thè 
fino  dal  decimo  secolo  distingueva- 
si  nelle  corti  dell'  A Ile  magna , se- 
gna lavasi  allora  nel  patriziato  di 
Berna , ed  il  padre  vi  sosteneva  i 
più  alti  impieghi.  L’educazione  dei 
giovtni  patrizj  uniforme  d’ assai , 
non  dava  loro  agio  minimamente  di 
sviluppare  le  loro  qualità  naturali. 
Destinati  per  la  maggior  parte  al 
servigio  militare  presso  gli  stranie- 
ri , trascuravasi  di  far  doro  acqui- 
stare le  cognizioni  la  cui  applica- 
ziene  loro  tornar  doveva  di  vantag- 
gio, quando  dopo  un’assenza  più  o 
meno  lunga , ritornerebbero  a se- 
conda degli  usi  ad  occupare  de’po- 
sti  nell’ammimstrazioac.  Taluni  se- 
guivano una  diversa  carriera,  e re- 
cavane!  ad  attingere  neUe.principa- 
li  università  di  Germania  c d’Olan- 
da  que'lumi  che  non  avevano  potu- 
to ritrovar  nella  patria.  Il  padre  di 
Bonstetten  segui  questo  piano,  e 
dal  suo  soggiorno  a Gottinga  aj>- 
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portò  non  solo  un  prezioso  assorti- 
mento di  svariate  cognizioni,  ma 
delle  idee  d’ eguaglianza  e di  tolle- 
ranza che  opponevanzi  »’  principj 
predominanti  a Berna  nella  classe 
elevata,  e che  assai  per  tempo  af- 
fretto ssi  ad  inculcare  al  proprio  fi. 
gliuolo.  Ben  presto  s’avvisò  il  gio- 
vane pure  che  la  specie  d’educazio- 
ne che  riceveva  e l’atmosfera  onde 
era  circondato  non  soddisfacevano 
per  nulla  a’ di  lui  bisogni  intellet- 
tuali , e non  gli  presentavano  i ri- 
sulta menti  che  Y immagina  e ione  la- 
sciavagii  travedere.  A di  lui  richie- 
sta il  padre  inviavalo  a Yverdun  , 
e lo  collocò  a tredici  anni'  in  una 
casa  rispettabile,- ove  tosto  compre- 
se che  acquistava  una  nuova  esi- 
stenza (t).  Non  ricevendo  che  po- 
che lezioni,  volle  erudirsi  senza 
soccorsi  stranieri,  e fino  da  que- 
sto momento  incominciò  a riflet- 
tere sulle  proprie  facoltà,  ed  a fare 
uno  studio  di  se  stesso,  che  prose- 
gui fino  al  termine  di  sua  carriera. 
Nell’età  di  dieeiotto  anni  fu  invia- 
to a Ginevra,  e non  lardò  a centrar- 
vi relazioni  cogli  uomini  distinti  di 
quella  città,  Cramer,  Jallabert,  A- 
bauzit,  Moultou  l'amico  di  Gian- 
ei scopo,  e specialmente  con  Carlo 
Bonnet  la  cni  paterna  accoglienza 
formò,  a sno  Are  (z),  il  destino 
della  sua  vita  intellettuale,  e s’im- 
possessò di  tutta  r anima  sua.  Nel- 
l’ abituale  consorzio  di  questo  ama- 
bile filosofo,  nelle  letture  che- face- 
va sotto  la  sua  direzione  acquistò 
Bonstettcn  un’  inclinazione  all’  ana- 

(i)  Il  termine  del  suo  soggiorno  a Yver- 
dun  venne  conlras«egnalo  della  conoscenza  da 
lui  falla  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  e da  un 
amore  che  per  lui  divano*  ao  mezzo  d’ edu- 
cazione spirituale  e morale. 

M— a. 

(a)Veggaii  Y fiamme  da  midi  pag.  VI* 
prt/. 
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lisi  metafisica  che  incontrasi  pure 
in  quegli  scritti  perfino  che  ne  sem- 
brano meno  suscettibili.  Da  quel 
momento  adottò  un  costume  segui- 
to pure  da  Diderot,  ed  atto  d’assai 
a rassodarne  l’ intelletto  ed  a man- 
tenere a’ suoi  lavori  un  carattere 
d’ originalità.  Lorcbò  intraprende- 
va la  Iettava  d’ un’  opera  percorre- 
va in  primo  lnogo  i titoli  de’  capi- 
toli, e tracciava  i propri  pensieri 
anziché  udire  quelli  dell’  autore. 
A Ginevra  si  svilupparono  i senti- 
menti religiosi  nel  cuore  di  Bon- 
stetten.  Quanto  non  è commovente 
il  modo  onde  dipinge  al  suo  amico 
Matthisson  (5)  la  prima  sua  co- 
munione, il  giorno  più  lieto  di  sua 
vita,  e le  lagrime  che  gli  costarono 
alcuni  dnbbj  insorti  nel  suo  spirito 
a cagione  degli  scherni  di  Voltaire, 
al  cui  desco  fu  di  sovente  invitato. 
Dopo  un  anno  o due  di  questa  vita 
filosofica  con  Bonnet,  Bonstetten  fu 
costretto  ad  abbandonare  il  suo  pre- 
diletto maestro  e le  sue  dolci  abi- 
tudini,• recosti  a studiare  a i^ida, 
intraprese  de’  viaggi , vide  gli.  uo- 
mini celebri  del  secolo , si  legò  a 
parcechj,  specialmente  a Cray  da 
lui  conosciuto  a Cambridge.  » Tut- 
tavia la  sua  vita  interiore  cancella- 
tasi a poco  a poco,  die’ egli,  (4)  nel 
remore  della  vita  reale.  Quella  si 
dolce  abitudine  di  leggere  nell’ani- 
ma sua  perdevasi  per  sempre.  Sol- 
tanto circa  trent’  anni  dopo  essersi 
separato  da  Bonnet  ritrovò  insen- 
sibilmente il  filo  delle  proprie  idee 
ne’ luoghi  medesimi  ove  arevaio  la- 
sciato. « n Io  dimostrai,  aggiung’e- 
gli,  come  F educazione  da  me  rice- 
vuta concentrò  il  mio  pensiero  nel- 
lo studio  di  me  stesso.  Ne  risultò 

(3)  Lettere  a MalthiMOo. 

(4)  Prefazione  dell'  Homtnc  du  midi  et 
da  nord . 


Digitìzed  by  Google 


5G4  DON 

che  la  consuetudine  di  riflettere  mi 
comunicò  una  vita  interiore,  che 
quanto  mi  s’ affaccia  anima  ed  ab- 
bellisce. In  tale  disposizione  del- 
l’anima tutto  diviene  oggetto  di 
pensiero,  « Queste  poche  parole 
spiegano  la  favorevole  inclinazione 
di  Bonstettcn’per  quanto  era  atto 
ad  eccitare  qualche  interessamento, 
ed  il  modo  originale  di  considerare 
che  caratterizza  tutt’i  di  lui  scrit- 
ti ( ■ ).  Talvolta  nelle  sue  opere  me- 
tafìsiche s’è  un  poco  smarrito  in 
combinazioni  teoriche;  matostochò 
passa  a particolari  osservazioni,  e 
ai  concentra  sopra  l’uomo  in  azio- 
ne, sia  che  lo  consideri  nell’  intiera 
sua  coscienza,  ovvero  lo  segua  nel 
movimento  della  vita,  scorgesi  lo 
spiritoso  osservatore  che  coll’acu- 
tezza delle  sue  viste  cattiva  per- 
fino cqloro  che  ne  contrasterebbe- 
ro la  giustezza,  ed  il  filosofo  inge- 
gnoso che  là  ognora  pensare,  quan- 
d' anche  si  guardino  sotto,  aspetto 
differente  i subbie t ti  ch’ei  tratta. 
Questo  dono  di  fecondare  il  pen- 
siero del  suo  lettore,  una  delle  prin- 
cipali cagioni  deH’  attrattiva  de’  suoi 
scritti,  è specialmente  da  osservar- 
si per  l’uso  fattone  a profitto  di 

(i)  Bonsteiten  aveva  ricevuto  da  natura 
nuo  spirito  sereoo,  un’ immaginazione  vivace, 
ed  uno  splendido  entusiasmo  per  tutto  ch’ò 
buono  e bello.  N*  era  ardente  la  pietà,  ma 
•cevra  d’ogoi  superstizione.  Raccontava  egli 
atesso  a tale  proposito  che  nella  sua  giovi- 
nezza quando  udì  la  prima  volta  argomen* 
tare  contro  Dio  (ciò  avveniva  a Ginevra  pres- 
so il  celebre  ateo  Billiet),  venne  da  tale 
spavento  sopraffatto  che  precipito  «amente  ai 
ritrasse  nella  propria  casa,  versò  torrenti  di 
lacrime  e non  trovò  riposo  che  dopo  aver 
dettato  uno  scritto  incuiimpegnavasi  inverso 
1 Essere  Supremo  dì  cercare  la  verità  per 
qtianto  il  consentivano  le  di  lui  forze,  e di 
rimanere  fedele  alla  virtù  per  tutta  la  vita. 
Da  tolte  le  opere  di  Bonstetteo  trapela  quel- 
la dolce  filosofia  e quella  purezza  d’anima 
•he  lo  caratterizzavano  a si  alto  grado. 

, , M-a. 
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coloro  ch’ebbero  la  ventura  di  cat- 
tivarsi la  di  lui  amicizia.  L’ influen- 
za vivificante  e produttrice  da  esso 
loro  risantda , ciascheduno  nella 
propria  sfera  di  studi  e d’affezioni, 
manifcstos8Ì  specialmente  nelle  in- 
terne relazioni  tenute  da  Bonslet- 
ten  con  Muller  e Matthisson.  Puos- 
si  asserire  senza  esagerazione  che 
la  Germania  va  debitrice  alla  tene- 
ra ed  animatrice  amicizia  di  lui 
del  piò  illustre  suo  storico.  Nella 
sua  corrispondenza  con  Muller  (a); 
pubblica  egli  stesso  con  una  dolce 
soddisfazione  che  per  lui  s’insegnò 
a Muller  a conoscere  quanto  vale- 
va e quanto  poteva.  Il  suo  legame 
coll’  istoriografo  della  Svizzera  ri- 
sale all’anno  1^3,  e durò  fino  al- 
la morte  di  questo.  Nc  contrasse 
pure  uno  non  meno  intimo  col  poe- 
ta Matthisson  che  gli  rese  lo  stesso 
servigio  eh’  egli  rendeva  a Muller. 
» Senza  Matthisson,  dice  egli  nel- 
la prelazione  della  Scandinavia , 
non  avrei  mai  pensalo  a divenire 
autore , c la  mia  vita  sarebbe*! 
spenta  miseramente  in  Berna  rivo- 
luzionata, c ripiena  di  odj  e di  te- 
nebre. « Egli  consacrò  t;n  capitolo 
delle  aue  rimembranze  alla  pittura 
della  sua  amicizia  per  Matthisson, 
e ne  esprimo  con  effusione  tutte  le 
dolcezze  nelle  lettere  che  gl’  indi- 
rizzava, e di' cui  in  seguito  auto- 
rizzò la  pubblicazione.  Noi  vor- 
remmo far  menzione  delle  altre  re- 
lazioni che  sparsero  tante  gioje  nel- 
la sua  vita  di  quella  da  lui  contrat- 
ta con  madama  Federica  Brun  (3), 

(2)  Queela  cnrri.pODj.iixa  eeooe  pubbli-  * 
cala  col  titolo  di  Lettere  tT un  giovane  dot- 
lo  ad  un  amico  (Tobinga  »8oa)  • troiai! 
pur.  nel  i3.mo  volume  dell,  opere  complete 
di  Gioraoni  di  Muller.  Nel  1810  ne  return 
io  luce  uoa  traduzione  francese  a Zurigo. 

M— 4. 

(3)  Sorella  al  dolio  teologo  Federica 
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con  madama  di  Stael,  col  sigDor 
Stapfer  , di  cui  non  parlava  giam- 
mai sema  nn  profondo  sentimento 
di  venerazione  e di  affetto;  ma  dob- 
biamo pure  fere  qualche  cenno-del- 
ia sua  carriera  politica , principal- 
mente in  vista  agli  scritti  di  cui  è 
obbligo  nostro  di  render  conto. 
Chiamato  per  nascita  e pei  suoi  ta- 
lenti a rappresentare  una  parte  im- 
portante nello  stato,  Bonstctten  en- 
trò nel  gran  consiglio  di  Berna  ncl- 
V età  in  cui  poteva  avervi  accesso , 
e le  prime  funzioni  da  lui  disimpe- 
gnate furono  quelle  di  vice-bali  di 
Gessenav,  valle  dell’Omberlan  (i) , 
di  cui  descrisse  i costumi,  la  col- 
tura e l’ industria.  Divenuto  mem- 
bro del  consiglio  incaricato  della 
direzione  della  pubblica  istruzione, 
vi  dimostrò  con  molto  ardore  1*  in- 
sufficienza dell’ insegnamento  acca- 
demico per  lo  stato  attuale  delle 
scienze  e della  società.  JVé  limitos- 
»i  a provocare  grandi  riforme  nel 
consiglio,  ai  cui  lavori  prendeva 
parte  , si  giovò  della  stampa  per 
disporre  l’opinione  pubblica  ai  mi- 
glioramenti che  riputava  opportu- 

MztoUr , «scoto  di  Scclcod  io  Danimarca 
morto  nel  »83o.  Sebbene  danese  madama 
2)rno  compose  lotte  le  tue  opere  in  tedesco. 

M-4. 

fi)  Ere  ioeerto  tuliaria  se  accettar  do- 
relle delle  funsioni  che  lo  collocavano  alla 
direzione  d*  un  distretto  ot’era  tolto  nuovo 
per  loi,  quando  'ìovoytr  d'Erlach  lo  fece 
chiamare  e dissipò  i snoi  dubbi  a tale  ri- 
guardo. n Eccovi  adunque  ball,  gli  disse 
et  quel  magistrato;  non  so  se  conosciate  lo 
n usanze  del  paese.  Si  regalane  ogni  anno 
SS  lauti  formaggi  ad  ogni  consigliere,  e cara- 
ti mentatelo . caro  cugino,  tanti  all 'avoyer. 
ss  II  vostro  predecessore  era  noo  stolto: 
ss  m' inviata  de* piccoli  formaggi  che  non 
ss  valgono  i grandi.  Addio,  mio  caro  cugi- 
ss  oo  , vi  desidero  uo  buon  viaggio  ss.  Fu 
lo  stesso  signor  d'Erlach  che  fece  scaccia- 
re Giu  Giacomo  Rousseau  dalfisoli  di  san 
Pietro. 

M— ». 
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ni.  Diede  alla  luce  a Zurigo  nel 
1786  con  pochi  mesi  d’intervallo 
due  memorie  «opra  l’educazione 
delle  famiglie  patrizie  di  Berna , 
nelle  quali  ad  utili  idee  trovansi 

mescolate  delle  critiche  alquanto  vi- 
ve circa  l’ordine  sociale  esistente, 
critiche  che  non  erano  tutte  egual- 
mente dettale  dalla  prudenza  e dai 
bisogni  ben  compresi  delle  parti 
interessate.  Nè  manco  feri  Bonstct- 
ten nelle  discussioni  insorte  in  se- 
no ai  comitati  ed  ai  tribunali  onde 
era  membro,  l’amor  proprio  ed  i 
pregi udizj  di  taluni  dc’suoi  colle- 
ghi , specialmcntè  de’magistrati  di 
età  avanzata.  Chi  non  ignora  quan- 
to lo  spirito  Bernese  fosse  avverso 
alla  pubblicità  ed  alle  innovazioni , 
non  deve  maravigliarsi  se  in  segui- 
to Bonstctten  ritrovò  de’ptrizj  si 
poco  propensi  ad  innalzarlo  agli 
impieghi  elevati  dell’amministra- 
zione, a’ quali  era  destinato  dalla 
sua  nascita  e dalle  splendide  sue 
prerogative.  Tuttavia  vende  eletto 
nel  1787  al  posto  di  bali  di  N_yon 
che  amministrò  fino  al  1793.  Ivi 
trovandosi  sulle  rive  di  quel  bellis- 
simo lago  che  gli  richiamavano  le 
più  dolci  rimembranze  della  gio- 
ventù, dirimpetto  a quelle  alpi  mae- 
stose che  avevano  tanta  influenza 
sulla  sua  immaginazione,  riavvici- 
nalo alle  sue  relazioni  ginevrine , e 
nella  società  del  suo  caro  Matthis- 
son,  egli  abbandonavasi  a’suoi  stu- 
di , alle  sue  predilette  meditazioni, 
e facevasi  amare  dai  suoi  ammini- 
strati. Scoppiò  la  rivoluzione  fran- 
cese , ed  il  magistrato  giovossi  del- 
la propria  autorità  e della  vicinan- 
za della  Francia  per  proteggere  gli 
sventurati  che  fuggivano  la  perse- 
cuzione. Nel  1795  fu  pure  eletto 
a disimpegnare  per  tre  anni  le  fun. 
aloni  di  Sindicatore  uelle  podesle- 
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rie  italiane  che  compongono  oggidì 
il  cantone  del  Ticino.  Infami  abusi 
eranvisi  introdotti  nell’amministra- 
zione della  giustizia.  Bonstetten  at- 
tentassi di  porri  riparo,  col  solo 
mezzo  veramente  efficace  vale  a di- 
re colla  pubblicità;  denunziò  alla 
pubblica  indignazione  in  parecchie 
lettere  le  iniquità  che  aveva  vedute 
da  vicino.  Il  turbine  rivoluzionario 
però  non  aveva  risparmiata  l’Elvc- 
zia,  felice  e tranquilla  fino  a quei 
momento.  ■>  Nel  mese  di  marzo 
» 1798,  dice  Bonstetten,  cadde 
» quella  repubblica  di  Berna,  mia 
11  patria , .che  corftava  oltre  sei  sc- 
» coli,  ridondante  di  politiche  vir- 
» tù  e di  prosperità ....  Inutile  al 
11  mio  paese,  ingojata  dai  vortici  ri- 
» voluzionarj , assordata  dai  suoni 
» discordanti  di  mille  lesi  interca- 
li si,  privò  d'amici , circondato  da 
» odj  e da  rancori,  abbandonai  una 
i>  terra , che  non  vivendo  che  di  ri- 
« membranze,  era  ferita  adun tam- 
ii po  nella  sua  -gloria  passata,  e nei 
» presenti  e futuri  suoi  interessi  u 
( prefazione  della  Scandinavia  ). 
Bonstetten  s’arrese  all'invito  del  mi- 
nistro d’ una  corte  del  nord  che  of- 
frivagli  un  asilo.  Giunto  in  Germa- 
nia , attorniato  da  benevolenza , da 
stima  ed  amicizia  , si  sentì  quasi 
reso  a se  stesso;  l’anima  sua  rina- 
sceva alla  luce  , ed  il  grande  spet- 
tacolo allora  presentato  dalla  storta 
del  mondo  svolgevasi  ai  di  lui  sguar- 
di nella  sua  imponente  grandezza. 
A Copenaghen  visse  tfe  anni  d’esi- 
lio, cui  l’amicizia  seppe  addolcire. 
Egli  vi  pubblicò  una  collezione  dei 
suoi  opuscoli  ; e mediante  lo  studio 
della  poesia  e dei  costumi  dei  Scandi- 
navi, mediante  alcune  osservazioni 
sull’  aspetto  geologico  delle  contra- 
de settentrionali,  gittò  le  fonda- 
menta  di  varj  scritti  che  videro  in 
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seguita  la  luce.  Reduce  nella  Svizi 
zera  nel  1802  fermò  la  sua  princi- 
pale residenza  in  quella  Ginevra  ove 
vissuta  aveva  i giorni  piò  lieti  di 
sua  gioventù , ed  ove  ritrovava  nu- 
merosi e fedeli  amici.  Intraprese 
molli  viaggi  in  Italia,  in  Germania, 
e nel  mezzodì  della  Francia,  recan- 
do ovunque  il  suo  spirito  osserva- 
tore e raccogliendo  dc’materiali  pei 
suoi  scritti.  Negli  intervalli  delle 
sue  scorrerie  riprese  e compilò  le 
proprie  meditazioni  sopra  varj  pun- 
ti di  metafisica,  versoi  quali  la  sna 
inclinazione  spingevalo  ognora.  Per- 
venuta al  settantesimo  anno,  la  sua 
salate  sofferse  i primi  assalti  d’un 
male  che  doveva  riuscirgli  funesto, 
ma  di  cnilecuccd'un  esperto  medi- 
co valsero  allora  ad  arrestare  i pro- 
gressi. Le  facoltà  intellettuali  non 
ne  furono  minimamente  indeboli- 
te; sembrava  all’opposta  acquista- 
re con  l’età  un  novello  ardore  ed 
una  suscettibilità  d’entusiasmo  "ehe 
non  appartiene  per  lo  più  che  alla 
gioventù.  Poche  settimane  prima 
della  sua  morte  intraprese  col  ti- 
tolo di  Rimembrante  la  pubblica- 
zione d’ un’opera  in  cui  trovasi  tut- 
ta la  freschezza  e l’originalità  del 
suo  spirito.  Finalmente  il  0 feb- 
brajo  1 83a  un  nuovo  assalto  del 
morbo  che  non  era  stato  che  asso- 
pita, lo  involò  nell’età  di  86  anni 
e 5 mesi,  agli  amici,  alla  patria, 
all’Europa  eziandio  che  perdette 
in  lui  non  già  uno  di  quegli  uomi- 
ni cui  la  scienza  va  debitrice  di 
grandi  progressi,  ma  uno  di  quelli 
che  più  gli  incoraggiarono  e che 
presentarono  un  raro'  esempio  di 
generale  benevolenza,  di  candore, 
di  quasi  infantile  ingenuità  e d’ as- 
senza d’ ogni  alterigia  ed' ogni  amor 
proprio  cui  poteva  dar  luogo  ed  in 
corta  guisa  scusare  la  distinta  ac- 
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cOgliènza  di’  ei  ricevette  da'  più  il- 
lustri del  suo  tempo.  I numerosi 
scritti  di  Bonstetten  potrebbero  di» 
ridersi  in  tre  classi,  secondo  che  si 
riferiscono  a subbietti  politici,  let- 
terari e metafisici.  Ma  forse  più 
giova  per  formarsi  una  giusta  idea 
del  carattere  d’  uno  scrittore,  non 
che  dell’  influenza  esercitata  sopra 
di  lui  dall’es terne  circostanze,  men- 
zionarne le  opere  nell'ordine  della 
loro  pubblicazione.  Noi  quindi  a- 
dottammo  l’ordine  cronologico,  e 
ci  varremmo  in  tale  enumerazione 
delle  note  che  volle  somministrarci 
il  nostro  rispettabile  collaboratore, 
M.Stapfer  padre,  sotto  ogni  aspetto 
il  più  atto  ad  apprezzare  Bonstet- 
ten siccome  uomo  e siccome  scrit- 
tore.!. Lettere  intorno  una  contro - 
da  pastorale  della  Svizzera,  Berna 
178*  in  8.vo.Queste  lettere  compar- 
vero sulle  prime  senza  nome  d’autore 
nel  Mercurio  di  Wieiand  nel  1781, 
e si  attribuirono  a Giovanni  di  Mul- 
ler;  per  tal  modo  vi  risplende  un 
originale  e verace  talento.  I costu- 
mi, la  coltura,  l'industria  del  can- 
tone. di  Gessenaj  nella  vaile’  del- 
l'Oberland  vi  sono  descritti  con 
una  gfazia  ed  una  freschezza  di  sti- 
le chic  l’autore  non  raggiunse  nei- 
l’ altre  sue  produzioni.  È questo  un 
modello  di  monografia  geografica 
che  palesa  lo  spirito  osservatore 
e fecondo  in  vedute  di  utile  pub- 
blico che  trovasi  in  tutti  gli  scritti 
di  Bonstetten.  Le  lettere  intorno 
Gessenar  formano  parte  della  colle- 
zione delie  sue  opere  pubblicato 
per  cura  di  Matthiasou  a Zurigo 
nel  1 77*,  e ristampate  con  aggiun- 
te da  Ordì,  Fuesli  ed  altri  nei  1 824. 
IL  Due  memorie  intorno  C educa- 
zione delle  famiglie  patrizie  di 
Berna,  pubblicate  a Zurigo  nel 
1 786,  ed  inserite  pure  in  una  rao- 
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coìta  intitolata  11  Museo  Svizzero, 
Noi  ne  parlammo  in  occasione  de- 
gli sforzi  fatti  da  Bonstetten  per 
migliorare  «1  sistema  d’ istruzione 
pubblica  nella  sua  patria.  III.  L'e- 
remita storia  Alpina,  ristampata 
nelle  colle*  ioni  del  1 792,  e 1824.  da 
noi  già  accennate  ed  in  cui  trovami 
pure:  1 .tuo.  Il  frammento  del  gior- 
nale ét  un  viaggio  a Basilea  ed  a 
Neuf chalet  ; 2 .do  dei  pen  fieri  sulla 
morte  è l' immortalità , Jr.zo  degli 
Idillj  ecc.,  4 to  sposhCone  delle 
cagioni  thè  ingenerarono  là  ri- 
voluzione della  Svizzera,  discorso 
recitalo  ad-Yverdun  il  26  novem- 
bre 1795.  IY.  Nuovi  scritti  di 
C,  f.  di  B.  Copenaghen  1799, 
1806,  »8oi,  4 voi.  in  i2.mo.  Que- 
sta collezione  tratta  di  questioni 
svariatissime  e sotto  forme  diverse: 
Noi  indicheremo  le  principali.  Nel 
primo  volume  (1799):  Dell’edu- 
cazione del  popolo.  Influenza  dei 
lumi  sui  costumi  e sulla  libertà. 
L’ amore  innato  della  libertà  tende 
al  generale  sviluppamento  del  ge- 
nere umano.  Cos'è  la  libertà?  Il 
secondo  volume  ( 1800)  rinchiude 
un  Trattato  dell’arte  de'  giardini  ; 
alcune  osservazioni  intorno  alfa 
lingua  Irlandese;  delle  considera- 
zioni sull’  origine  della  lingua,  del- 
la musica  e della  poesia,  nonché 
sulla  parW  ch’ebbe  alla  formaziorte 
delle  lingue  la  facoltà  dell’astra- 
zione) delle  riflessioni  intorno  i 
poeti  Scandinavi,  ed  un  paragone 
di  questi  poeti  con  Omero  ed  Os- 
sian) finalmente  la  traduzione  del- 
la Saga  di  Ragnar-Lodbrok  ed  i 
suoi  figli,  preceduta  da  una  intro- 
duzione che  offre  de’ particolari  sto- 
rici assai  istruttivi.'  Il  terzo  volume 
(1800),  contiene  una  lettera  indi- 
rizzata a Matthisson  nel  settembre 
1794  sull'ultima  rivoluzione  di  Gi- 


Digitized  by  Google 


568  B O N 

nerra  e sulle  turbolenze  che  are- 
vano sconvolto  quella  città  ; arevaie 
osservate  dalla  podesteria  di  N/on 
di' egli  allora  occupava,  e la  Bua 
residenza  aveva  offerto  un  asilo 
agli  onesti  cittadini  fuggiaschi.  Vi 
sussegue  la  relazione  d’un  viaggio 
iutrapreso  nell'  anno  1795  nelle 
podcsterieitaliane di  Lugano,  Men- 
ti rii  io,  Locamo  e Val  maggia  ec. 
Questa  relazione  compresa  in  una 
serie  di  undici  lettere  indirizzate 
ad  un’  amica  racchiude  dei  partico- 
lari che  dopo  quaranta  anni  sem- 
brano incredibili  sullo  stato  delle 
contrade  ove  Bonstcltcn  per  tre  an- 
ni fu  chiamato  a disunpegnare  le 
funzioni  di  Sindic.aiore,  lacchè  gli 
diede  agio  di  farvi  Ire  viaggi  « tre 
soggiorni  consecutivi.  Il  quarto  vo- 
lume contiene  i particolari  dei  viag- 
gi dal  1795  al  1797;  e l'autore  ri 
espone  con  nobile  sincerità  e per 
l’interesse  delle  provinole  soggette 
tutti  i disordini  della  loro  ammini- 
strazione. Ma  quando  vicino  a ri- 
tirarsi presso  a Copenaghen  dava 
l’ ultima  nano  alle  sue  relazioni , 
l’ aspetto  politico  del  paese  di  cui 
occupavasi,  era  cangiato.  Un  con- 
quistatore gli  aveva  invasi,  a Cer- 
tamente, sciama  l’ex  Sindicatore, 
era  dilettoso  l’ edilizio  di  quella 
costituzione  ; ma  mettendone  in 
piena,  luce  i difetti  potevasi  trovar- 
ne il  rimedio  ed  operare  pel  ben 
essere  d’un' interessante  popolazio- 
ne. Oggidì  queste  contrade  non 
offrono  pid  all’occhio  del  viaggia- 
tore il  triste  spettacolo  delle  reli- 
quie che  una  lava  devastatrice  ha 
lasciate  sul  suo  passaggio  . . , . « 
Le  ultime  relazioni  di  Bonstetton 
si  contengono  come  Je  precedenti 
in  una  serie  di  lettere  già  inserite 
nel  Magazzino  Germanico  di  M. 
d’Fggers,  anni  1797,  1799.  V.  La 
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Svizzera  migliorala,  ovvero  la  fe- 
tta della  riconoscenza,  i8oa  in 
8.vo.  Un  emigrato  svizzero  redace 
in  patria  dopo  le  turbolenze  del 
1798-1801 , ritrova  la  propria  fa- 
miglia ed  i proprj  amici  onde  la  ri- 
voluzione avevaio  diviso.  Eccitato  a 
narrare  la  propria  storia  da  alcuni 
compatriotti  radunati  per  celebrare 
il  ritorno  della  tranquillità,  egli 
dipinge  con  poetica  prosa  l’ospita- 
le accoglienza  a lui  fatta  in  una.  cor- 
te del  nord;  vi  esprìme  con  calore 
i sentimenti  d’ una  viva  gratitudine 
inverso  gli  stranieri  che  gli  addol- 
cirono le  amarezze  dell’esilio,  e 
s’abbandona  alle  speranze  d’un  mi- 
gliore avvenire  per  la  patria  torna- 
ta alla  sua  indipendenza.  Da  questo 
scritto  traspira  un  profondo  senti- 
mento dei  bisogni  molali  della  na- 
zione Elvetica,  e si  chiede  la  rige- 
nerazione del  popolo  mediante  il 
perfezionamento  della  sua  educazio- 
ne e delle  tue  istituzioni  politiche. 
VI.  Sviluppamenio  nazionale,  Zu- 
rigo i8oz  3 voi.  Questo  libro  fu 
composto  in  vista  della  Svizzera  che' 
soggiaceva  a quell’  epoca  al  protet- 
torato di  Napoleone;  e l’autore  ne 
riportò  i pnncipj  nell’opera  se- 
guente da  lui  pubblicata  in  france- 
se. VII.  Pensies  sur  divers  objets 
de  bien  pubblio,  Ginevra  1 8 1 5.  Lo 
scopo  palese  di  questi  due  scritti  è 
di  mostrare  agli  Svizzeri  che  la  li- 
bertà non  consiste  unicamente  in 
UDa  od  altra  forma  di  governo  ; ma 
acciocché  questa  forma , la  miglio- 
re che  si  possa  immaginare  in  teo- 
ria, proouri  la  felicità  dei  cittadini 
che  regge , è mestieri  che  una  ra- 
gione illuminata  v’imprima  e man- 
tenga il  movimento!  Sotto  tale  as- 
petto eravi  a Roma  una  più  reale 
libertà  all’epoca  de’Trajaiii  e degli 
Antonini,  che  a quello  dei  Gracchi 
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ovvero  nella  democratica  Atene.  Gli 
scritti  di  Bonstetten  poi  te  ritiri  allo 
Sviluppamelo  nazionale , ebbero 
ad  eccezione  dei  Pensée s ecc.,  dei 
rapporti  meno  diretti  colla  politica 
specialmente  con  quella  della  Sviz- 
zera. Vili.  Piaggio  sulla  scena 
de’ sei  ultimi  libri  dell'  Eneide, 
susseguito  da  alcune  osservazioni 
sul  Lazio  moderno,  Ginevra  1 8 o/(. 
in  8.vo.  Quest’opera  tradotta  in 
tedesco  da  Scoel,  Lipsia  a volumi 
in  8.vo,  è la  pili  estimata  e pii!  co- 
nosciuta in  Francia  degli  scritti  di 
Bonstetten,  E una  dello  migliori 
guide  etti  seguir  possano  i viaggia- 
tori che  col  loro  Virgilio  alla  mano 
percorrono  la  parlo  dell’Italia  des- 
critta daBonstetten.il  quadro  com- 
parativo del  Lazio  antico  c del  La- 
zio moderno',  della  spopolazione 
crescente  della  campagna  dì  Roma 
e delle  cagioni  di  questa,  ben  vor- 
rebbe a richiamare  le  cure  degli 
amministratori  di  quelle  belle  con- 
trade. Egli  prora  mediante  autorità 
ed  osservazioni  irrefragabili  che  ì 
inali,  ónde  oggidì  è devastata  a po- 
co a poco  la  campagna  Romana,  non 
esistevano  altra  volta,  !od  almeno 
non  in  simile  grado  (t).  IX.  Ricer- 
che sulla  natura  e le  leggi delT im- 
maginazióne, Ginevra  1 807  in  8 vo. 
X.  Studj  sull’uomo,  Ginevra  1821, 
due  voi.  in  8 vo,  tradotti  in  tedesco 
col  titolo  dì  Philosophie  des  Er- 

' (1)  Sarebbe  da  <J «•«Mirarli  metto  poetiti 
relta  san  prosa,  e miglior  motorio  nel  pia- 
no «ii  quel  libro;  pure,  ticromc  sta,  Irò* 
va«i  od  uo  tempo  curioso , ittruttivo  rH  in- 
'ttH'ècpnlr.  Booftetien  »i  accusata  1 Fr?n- 
vHÌ  d’aver  rovesciato  io  unione  olla  jileLa- 
glia  vii  Brina  le  toicbo  ^'protestanti  in 
quella  captale  ; ma  gH  risultò  io  seguito 
ebe  lutto1  fallo  di  tal  genera  era  seguilo  per 
jiarre  delle ‘frappe  francesi  , e die  i disof» 
•dinr  di  quell'epoca  furono  piuttosto  diretti 
contro  i cattolici  che  contro  i protestanti. 

M— w. 

Sappi . t.  iti.  , 
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fahrùng  ec , Stutgard  1829  in  8.vo. 
Queste  due  opere  cui  conviene  ag- 
giungere alcuni  articoli  di  psicoio-' 
già  inseriti  nella  biblioteca  britan- 
nica compongono  la  collezione  de- 
gli scritti  metafisici  di  Bonstetten. 
Verso  questo  genere  di  meditazio- 
ne, come  lo  abbiamo  accennato; 
la  sua  inclinazione  costantemente 
spingevalo;'  tale  amorcera  in  lui 
desto  dal  consorzio  di  Carlo  Donet, 
e la  sua  attiva  immaginazione  ve  lo 
riconduceva  forse  troppo  di  soven- 
te. Quindi  devesi  ravvisare  che  l’ac- 
coglienza generalmentcottcnuta  dai 
suoi  scritti  deve  pivi  particolarmen- 
te attribuirsi  a quelli  ebe  bannopcr 
oggetto  delle  osservazioni  intorno 
cose  speciali , intorno  materie  cir- 
coscritte nei  limiti  dell’ esperienza 
reale  c della  vita  pratica , anziché  à 
quelli  ove  espose  le  proprie  teorie 
sull’  uso  delle’  facoltà  considerate 
nelle  loro  astrazioni  speculative.  Il 
signor  Damiroti  (2)  colloca  Bónstet- 
ten  nel  rango  de’ filosofi  eclettici. 
11  Egli  seppe  prendere,  die’ egli, 
uua  posizione  tia  due  filosofìe  che 
sembravano  dover  luna  e l’altra 
vincerlo  e cattivarlo.  In  commercio 
con  amendue,  esposto  alle  loro  se- 
duzioni, egli  serbò  la  propria  liber- 
tà e vi  rimase  indipendente.  Viven- 
do in  mezzo  a’ pensatori  che  segui- 
vano Kant  ovvero  Condillac,  egli 
non  fu  né  degli  uni  né  degli  altri... 
Egli  ha  tutto  osservalo,  tutto  giu- 
dicato con  bonarietà'  e con  calma , 
e sènza  pregiudizio  si  concentrò 
poscia  nella  propria  coscienza,  per 
formarvi  colla  propvia  mente  un’o- 
pinione che  fosse  sua....  Se  rasso- 
migliasse a qualcuno,  sarebbe  piut- 
torto  ad  uno  Scozzese , a Stewart 
di  cui  ricorda  d’assai  la  manieri  e 

(2)  Essai  sur  tkist.  de  la  philos.  ert 
Franse,  t.  tl  (>.  Sf 
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lo  spirito,  nè  già  quale  discepolo, 
ma  siccome  dello  stesso  terreno,  e 
della  stessa  natura  filosofica.  « M. 
Damiron  più  attribuisce  a Bonslet- 
ten  come  teorico  che  questo  scrit- 
tore non  accordasse  a se  stesso. 
Noi  udimmo  dirsi  da  lui  in  occa- 
sione del  ragguaglio  mediante  un 
giornale  d’  una  delle  sue  opere  me- 
tafisiche: » Vuoisi  assolutamente 
cercare  ne’mieì  libri  un  sistema  e 
sapere  3'io  mi  sia  materialista,  Kan- 
tista,  Scozzese,  Condillachiano  ec. 
Nulla  di  lutto  questo:  e d’uopo  con- 
siderare i miei  saggi  siccome  col- 
lezioni d’osservazioni  psicologiche 
nuove  d’assai  (1)  u.  Questa  preten- 

(1)  Tale  indepeudenza  tirilo  spirito  pnos- 
si  Attribuire  a diverse  cagioni.  Era  ingene- 
rata  in  Boostetten  tanto  dalla  sua  ripugnan- 
za a non  ammettere  alcuna  cosa  io  morale 
ed  iu  metafisica , che  no»  foste  il  risulta- 
mento  delle  sue  propria  osservazioni , quan- 
to dalla  differenza  essenziale  eh'  travi  trai- 
le dottrioe  sostenute  con  pari  successo  da 
ambe  le  parti.  Adottaudo  le  sublimi  parola 
scrìtte  sul  tempio  di  Delfo.  Conosci  te 
stesso , egli  diedesi  a studiare  la  sua  vita 
interiore,  e senza  risalire  colla  memoria  ad 
un'età  che  non  lascia  rimembranze  , intra- 
prese la  storia  del  proprio  estere  pervenu- 
to ad  un  grado  di  sviluppo  che  consente  di 
comprenderne  i modi  e le  leggi.  Gli  Stadi 
delT  uomo  sono  il  frutto  di  tale  fatica.  Non 
vi  si  trova  un  compiuto  sistema  di  filoso- 
fie ; ma  un  cumulo  d’  osservazioni  e d’  es- 
perienze sull'anima,  degne  d’essere  pon- 
derate da  quanti  cercano  esaminare  a fonilo 
le  natura  delle  nostre  facoltà  intellettuali. 
•Secondo  Bonstett»n  v'  hanno  due  classi  di 
sensi  ; gli  esterni  e ^interni : gli  uni  pon- 
gono un'idea,  ovvero  la  rappresentazione 
d’  un  oggetto  esterno,  gli  altri  procurano  un 
sentimento  di  piacere  ovvero  di  dispiacere, 
f/anima  possiede  due  grandi  facoltà,  \imma- 
g inazione  e l’ intelletto:  la  prima  ci  conduce 
ni  bene,  e ci  svela  il  mondo  interim;  il  fecondo 
ci  conduce  al  vero,  e ci  «vela  il  mondo  ester- 
no. L*  immaginazione  analizzata  presenta  tre 
specie  di  sentimenti  soggetti  tutti  a leggi 
particolari  : il  sentimento  de  nostri  bino- 
gni , il  senso  del  bello  , ed  il  senso  mo- 
rale. L'  accordo  di  quest’ultimo  senso  colle 
grandi  leggi  dell’  intelletto  rivelate  allunato 
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siuRe  dello  scrittore  non  era  infon- 
data, e forse  sotto  tale  aspetto  non 
gli  si  rese  la  giustizia  di  cui  è de- 

dalla  ragione  costituisce  la  morale.  L’/ir- 
telletto  A caratterizzato  da  cinque  opera- 
zioni successive  : la  prima  è di  affer- 
rare precisamente  le  idee  i cui  rapporti 
lo  colpiscooo;  la  seconda  di  unire  parecchie 
idee  nel  sentimento  del  proprio  essere  ; la 
terza  di  distinguere  queste  idee  riunite 
nel  proprio  essere  ; la  quarta  di  confron- 
tarle , e la  quinte  d’  enunciare  il  risultalo 
del  confronto  ovvero  il  rapporto  mediante 
un  giudizio  ovvero  una  proporzione  che  si 
compone  essenzialmente  d'uo  soggetto  e 
d’u-r  attributo.  L' iuranginaxioue  e l'intel- 
letto nell*  introdurci  nel  mondo  esterno,  ci 
palesano  Dio  eh’ A ed  un  tempo  legame  ed 
appoggio  della  nostra  dottrine,  e compi- 
mento delle  nostre  concezioni.  Ma  le  idee 
che  abbiamo  di  esso,  nonché  dell'universo 
abbozzate  appena  in  questa  vita  presagisco- 
no un  avvenire  in  cui  rischiarerai  si  ciocchi 
A ora  oscuro , cui  tenda  pure  l' intera  no- 
stra natura;  da  ciò  t immortalità  dclta- 
nima , la  cui  credenza  deve  avvalorarsi  a 
grado  che  c’  innoltreremo  nella  cognizione 
dell*  auiun  stessa.  Ecco  una  breve  indica- 
zione de’  punti  trattati  nella  prima  parte 
degli  Slud'j  delt  nomo.  Da  seconda  si  com- 
pone di  quattro  appendici,  delle  quali  la 
prima  , relativa  al  principio  della  morale,  ù 
lo  sviluppo  del  terzo  sentimento  compresa 
nell  'immaginazione  ; la  seconda  un  quadro 
psicologico  dell’  uomo  , che  rappresenta  e 
riassume  l'intiera  opera  ; la  terza  un  esame 
del  metodo  adoperato  dall*  autore  sei  suo 
ragionamento  sull' esistenza  dì  Din  e sull’e- 
sistenza dell’anima  ; e la  quarta  finalmente 
oleuni  frammenti  d’un  Saggio  intorno  la 
memoria.  Oltre  al  pregio  scientifico,  que- 
sto libro  ha  pur  quello  d'essere  scrìtto  iu 
modo  che  lo  mette  alla  portata  di  tutti  ; 
laonde  non  poco  coni  rii»  ut  a retideTe  popo- 
lare la  filosofia  nella  Svizzera  francese  ove 
trova  lettori  eziandio  tra  le  dame.  Nello 
Ricerche  sulla  natura  e le  leggi  delC im- 
maginazione T autore  esaminando  i feno- 
meni di  questa  facoltà  analizza  i più  intimi 
sentimenti  ond'  A mosso  il  nostro  essere  , • 
tesse  , per  cosi  dire  , la  storia  del  dolore 
e del  piacere.  Quasi’  opera  , che  fu  il  pre- 
ludio degli  Studi  delt  uomo , oella  lingua 
francese  A una  delle  prime  in  cui  sìensi 
trattate  con  uno  stile  poetico  e vago  delle 
questioni  puramente  metafisiche.  Fino  dalla 
sua  apparizione  ottenne  gran  voga,  e venne 
menzionata  con  lode  dalla  classe  di  stori* 
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gno.  Ma  ebbe  il  torto  di  dare  alle 
proprie  opere  una  forma  troppo 
scientifica,  è di  comunicarvi  me- 
diante una  serie  di  divisioni  e di 
suddivisioni  un  carattere  sistemati- 
co, nel  mentre  voleva  allontanare 
ogni  apparenza  di  sistema. Egli  non 
ha  poi  meritate  giammai  le  taccie 
di  materialismo.  11  prestar  fede  al- 
l’ immortaliti  dell' anima  soddisfa- 
ceva ai  suoi  bisogni  di  vita  e di  fe- 
liciti; ma  egli  ostinossi  nell’  attri- 
buire all’anima  il  nomedi  organo, 
e non  si  comprese  che  con  ciò  si- 
gnificar voleva  il  centro  delle  nostre 
impressioni,  il  sensorium  comma- 
ne.  XI.  L'uomo  del  mezzodì  e 
l'  uomo  del  nord  ovvero  l’ influen- 
za del  clima,  Ginevra  182410  8. vo. 
É questa  un’opera  ripiena  di  sotti- 
li c delicate  osservazioni,  una  di 
quelle  che  procacciarono  maggiore 
rinomanza  a Bonstetten  e che  rima- 
neva dimenticata  nc’di  lui  portafo- 
gli, quando  la  principessa  Gugliel- 
mina  di  Wùrtemberg  vo  la  scoper- 
se e per  cosi  dire  ne  sforzò  la  pub- 
blicazione (1).  XII.  La  Scanditi  a- 

# di  letteratura  dell'  istituto  di  Francia  nel 
suo  rapporto  del  1808  sul  progresso  delle 
scienze.  Madama  di  Staci  pronunciò  un 
ansai  favorevole  giudizio  intorno  quest'  ope- 
ra , nonché  aut  Viaggio  sopraccitato  al 
N.  Viti.  Veggausi  le  lettere  dà  madama  di 
Steel  al  signor  di  Bonstetten  ed  n madama 
Federica  Bruti  inaerile  nella  Bibliothetjne 
universelle  do  Genève,  Itueratura  to- 
mo 44- 

M-s, 

fi)  Quest*  opuscolo  .tratta  dell’  influente 
che  il  clima  esercita  sul  morale  deU'uomo, 
vale  a diro  sul  colto,  governo,  leggi,  li- 
berà , coraggio  , amore  ac.  Doottetten  nati 
è del  novero  di  quelli  che  ad  esempio  di 
Montesquieu  cocsiderauo  questa  iofliiecra 
siccome  cagione  principale  c quest  uoica 
dalle  iititusioai  a dalle  qualità  morali  dal 
popolo,  n II  clima  , dicagli , non  i che  una 
dalle  cagioni  che  influiscono  sugli  uomini; 
la  sua  potenza  attira  ognora  non  si  spiaga 
dia  dopo  luogo  tempo  eoa  «Sètti  che  vi 
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via  e le  Alpi , Ginevra  1826  in 
8.vo.  Quest’opera  venne  composta 
nei  dintorni  di  Copenaghen.  Bon- 
stetten che  aveva  avute  frequen- 
ti occasioni  di  esaminare  le  Al- 
pi della  sua  patria  raccolse  le  ras- 
somiglianze e le  differenze  che  lo 
colpirono,  tra  gli  indizj  datile  gran- 
di rivoluzioni  ch’offrono  le  monta- 
gne della  Svizzera,  e quelle  di  cui 
le  Alpi  della  Svezia  c della  Norve- 
gia presentano  numerose  vestigia. 
Tali  osservazioni  però  assumono  un 
particolare  interesse  pei  rapporti 
di  queste  reliquie  colla  mitologia 
dei  popoli  scandinavi.  Bonstetten  ag- 
giunse all'opera  di  cui  c parola 
alcuni-  frammenti  sull’lslanda,  in 
cui  trovansi  interessanti  raggua- 
gli sulla  costituzione  della  repub- 
blica d’Islanda,  sui  giuocbi  pubbli- 
ci degli  antichi  Islandesi , sugli  sto- 
rici e poeti,  e sull’  importanza  del- 
la storia  degli  Scandinavi  siccome 
sorgente  pi  iratti  va  dei  costumi  e del- 
le istruzioni  del  medio  evo.  XIII. 
Lettere  di  Bonstetten  a Mattliis- 
son  (in  tedesco),  pubblicate  da  Fues- 
sli,  Zurigo  1827  in  iz.mo.  Queste 
lettere  furono  dettate  dai  varj  luo- 
ghi percorsida  Bonsteltendal  1 qg5 
al  1817  (2).  Vengono  susseguite  da 

sembrano  talvolta  stranieri  «.  £<pooe  eoe 
nuova  ed  arguta  maniera  volto  quanta  for- 
me si  ri  produce  l*  azione  del  clima,  ed  es- 
prime il  parere  che  in  certe  circostanze  sia 
possibile  neutralizzarla. 

M—s. 

(a)  Meglio  d’  ogni  olirà  opero  di  Bonstei- 
teo,  le  sue  lettere  a Matthivson  ed  a mada- 
ma Brunportano  f impronta  dell’uaiversalità 
delie  sue  cognizioni.  Comprendono  i quaran- 
t’anni  dal  1790  al  1829  e presentano  in  car- 
ta guisa  lo  storia  morate  di  quell*  epoca  eba 
per  la  copio  e I*  importanza,  degli  avvenimen- 
ti equivale  a molti  secoli.  E mestieri  legge» 
re  queste  due  collezioni  per  vedere  con  qua- 
le giustezza  I*  autore  apprezza  gli  uomini  e la 
loro  oaioni;  con  quale  sagacia  egli  spiegalo 
cagioni  più  arcane  degli  arreniamoli,  eoo  qui- 
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una  breve  notìzia  sulla  sua  gioven- 
tù composta  da  lui  stesso  per  ret- 
tificare quelle  gii  pubblicate  senza 
saputa  di  lui  nei  due  fogli  tedeschi 
la  Minerva  e l’ Elvezia.  XIV.  Let- 
tere a Madama  Federica  Bruti 
nata  Munstcr  pubblicate  per  cura 
di  Federico  di  Mattbisson  (in  tede- 
sco). Francoforte  sul  Meno  1829, 
i83o,  2 voi.  in  8.vo  XV.  Rimem- 
branze di  Carlo  Littore  di  Bon- 
stetten,  composte  net  i85i,  Pari- 
gi i83a  in  12. modi  1 2 4 pag.  Sot- 
to questo  titolo  l’illustre  vecchio 
alcuni  mesi  prima  di  sua  morte  in- 
traprendeva la  pubblicazione  delle 
notizie  intorno  gli  uomini  distinti 
con  cui  lajunga  sua  vita  avcvalo 
posto  in  relazione.  Egli  ne  coniava 
oltre  ottanta  prima  del  i])3,  Mai- 
ler, Ganganelli,  il  Cardinale  di  lfcr- 
nis,  il  principe  Eduardo  ultimo  de- 
gli Stuardi,  la  contessa  d’ Albani  , 
In  celebre  Corilla,  compongono  que- 
sta prima  galleria  resa  in  modo  par- 
ticolare interessante  dalla  storia  del- 
le sue  relazioni  con  Mattbisson,  e 
da  quella  della  propria  gioventù. 
In  questo  opuscolo  in  cui  trovasi 
tutta  la  freschezza  d’ immaginazio- 
ne , tutta  la  dolcezza  e la  giocondi- 
tà dei  più  bei  tempi  di  lui,  e nellu 
prefazione  dell’  t omo  del  mezzo- 
dì c del  hard,  l’autore  fornì- al 
proprio  biografo  gli  elementi  del 
suo  lavoro.  Egli  vi  tracciò  le  circo- 
stanze che  più  influirono  sugli  stu- 
dj,  sulla  vita  politica  c leltcraria  di 
lui.  11  V’hanno  pochi  scrittori,  os- 
ti serva  l’uomo  rispettabile,  onde 
>1  ritraemmo  utili  nozioni,  v’ hanno 
iì  pochi  acrittori  che  si  sieno  pre- 

!.■  faciliti  passo  ■logli  oggetti  più  gro*t  n'  pii 
frisoli;  eoo  qual-  ncutowta  ratìroata  i fatti 
più  opporti,  « colpisco  ciocchi  liaono  di  co- 
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t>  sentati  ai  loro  contemporanei 
i>  con  una  fisionomia  più  individua- 
» le,  e che  offre  però  tutt’  i tratti 
» generali,  ovvero  dominanti  prcs- 
» so  gli  uomini  illuminati,  e nelle. 
» elette  società  dell' epoca  che  con- 
ti corsero  ad  illustrare.  Addrizzan- 
» dosi  a vicenda  a due  delle  na- 
ti zioni  più  civilizzate  dclcontinen- 
» te  Europeo,  seppe  a ciascuna 
» favellare  nella  sua  lingua,  nel 
n lrancesc  del  pari  che  nel  tedesco 
» dare  alle  proprie  idee  l'espressio- 
11  ne,  al  pensiero  l’ordino,  eia  conca- 
» lunazione  più  in  armonia  coi  hiso- 
» gni  morali,  colle  abitudini  intellel- 
» tuali  e coll’ esigenza  del  gusto  che 
» si  diversamente  caratterizzano  la 
« classe  erudita  di  questi  due  gran- 
ii di  popoli.  Ma  non  solo  a queste 
« due  sì  diverse  letterature  appar- 
» tiene  Bonstetten.  Compreso  ave- 
» va,  ed  appropriavasi  lo  spirilo 
» dei  due  secoli,  ne  seguiva  i pro- 
» gressi  e gli  studj  con  eguale  im- 
» parzialità,  buon  volere,  disposi- 
li zione  di  cooperarvi  per  l’mteros- 
11  sedell  umanità.  Pochi  nomini  fu- 
» rono  dotati  allo  stesso  grado  del- 
>»  la  facoltà  di  ricordarsi  dell’ inv- 
ìi pressioni-ricevute  in  altra  età  ed 
n in  altra  posizione  colla  loro  pri- 
« unitiva  freschezza,  e di  raffrontar- 
li le  quindi  non  alterato  colle  im- 
n pressioni  fatte  sul  suo  spirito  più 
n maturo  da  un’ altra  scena  del  moli- 
li do  e da  lina  nuova  generazione.  Si 
11  comprendono  i vantaggi  che  pro- 
li curar  deve  un  sì  raro  talento  ad 
» uno  sperimentato  osservatore,  ad 
« una  immaginazione  feconda  nelle 
n combinazioni,  ad  una  squisita  sen- 
11  sibilila,  e che  poneva  inccssante- 
» mente  in  azione  quanto  da  pres- 
ti so  c da  lungi  troravasi  nella  sua 
ii  sfera.  « L’enumerazione  dell’o- 
pere  di  Bonstetten  sarebbe  imper- 
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fetta  se  passassimo  sotto  silenzio 
la  sua  corrispondenza  con  Enrico 
Zschokke  data  alla  lace  da  questo 
pubblicista  col  titolo  di  Prometheus 
fur  LicJil  unii  Reciti,  Aarau,  i83a 
a voi,  in  8.vo.  Questa  corrispon- 
denza che  incomincia  col  8 mag- 
gio 1 85 1 e si  compie  nel  5o  di- 
cembre i83a,  un  mese  prima  del- 
la morte  di  Bonstetten , s’aggira 
sopra  varj  soggetti  di  letteratura, 
di  metafisica  e di  politica.  La  po- 
litica della  Svizzera  vi  occupa  il 
maggiore  spazio,  e questa  parte 
acquista  un  grande  interesse  in  mez- 
zo alla  crisi  onde  oggidì  pure  c tra- 
vagliata l’ Elvezia. 

BOON  (Daniele)  coltivava  un 
podere  nella  Carolina  settentrio- 
nale di  cui  era  nativo,  quando  nel 
.1969  recosti  seguito  da  cinque  in- 
dividui a fondare  nel  Kentucky  al- 
lora incolto  e disabitato,  il  primo 
-stabilimento  che  abbia  incominciato 
a dar  vita  a deserti  cui  attraversa- 
vano di  tratto  in  tratto  dei  Noma- 
li! stranieri  ad  ogni  specie  di  civi- 
lizzazione. Quella  casa  fortificata 
ch’egli  innalzò  in  quelle  vaste  soli- 
tudini, ed  il  cui  nome  Iloonsborouglt 
dimostra  l’ influenza  che  guidava  i 
primi  coloni  in  mezzo  alle  foreste 
interminabili  del  Kéntucky,  diven- 
ne il  centro  d’ una  ricca  e florida 
città.  Sei  anni  bastatomi  all’indu- 
stria ed  all’ attività  di  Boon  per  for- 
nirò al  suo  stabilimento  quanto  po- 
teva assi  curarne,  la  riuscita.  Per  di- 
ritto di  primo  occupatore  prendeva 
possesso  di  tutti  i circostanti  ter- 
reni, c se  ne  iaceva  guarentire  la 
.proprietà.  Fino  dal  177 5 incomin- 
ciava a ricevere  delle  famiglie  emi- 
granti, che  ogni  giorno  accrescevano 
la  popolazione  della  sua  colonia. 
.Presso  alla  sua  a'  innalzarono  altre 
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case;  la  vanga  e la  scure  a sgom- 
brare incolte  pianure,  dissodarono 
vergini  terre.  S’organizzò  un  pia- 
no di  difesa  e di  guardia  perpetua 
contro  i frequenti  assalti  delle  orde 
indiane  cui  la  curiosità,  il  bisogno, 
il  capriccio  spingevano  di  tratto  in 
tratto  verso  Boonsborough,  e che 
vedevano  però  con  tal  quale  amo- 
re ed  ammirazione  il  capo  di  quel- 
la colonia.  E mestieri  leggere  Neu- 
Monthlr  magazina,  ingegnosi  ac- 
corgimenti onde  Boon  seppe  allon- 
tanare quelle  visite  importune  ov- 
vero neutsalizzarc  le  prave  inten- 
zioni de’ visitatori.  La  costanza  e la 
fecondità  di  spedìenti  onde  prose- 
guiva il  suo  piano  di  civilizzazione 
presentano  cose  veramente  inaudi- 
to. Sforzi  di  tal  ià(.ta  m un  uomo 
che  non  era  però  sviluppato  dal- 
l’educazione, annunziavano  un’  ani- 
ma superiore  d’assai  alle  volgari,  e 
certamente . tali  lavori  avrebbero 
meritato  qualche  incoraggiamento 
da  un  governo  illuminato.  Chi  cre- 
derebbe che  sotto  pretesto  d’ un  di- 
fetto di  ordine  alcuni  compatriot- 
ti  avessero  l’ infamia  di  spogliare 
e di  ridurre  alla  miseria  colui  che 
mutato  aveva  la  faccia  d’un  paese? 
Sembra  che  per  vibrare  l'atroce 
colposi  avesse  atteso  l’istante  in  cui 
incominciava  a raccogliere  il  frutto 
de’  proprj  sudori,  c che  per  la  vec- 
chiaja  era  reso  inetto  a difendersi. 
Boon  aveva  egli  i titoli  richiesti  pel 
possesso  tifile  terre  da  lui  poste  a 
coltura  ? tale  si  fu  la  questione  gra- 
vemente avanzata  dinanzi  1’  ammi- 
nistrazione dell’unione.  Le  tribù 
indiane  sole  proprietarie  primor- 
diali del  suolo  in  cui  recava  l’ara- 
tro e la  scure  avrebbero  affermati- 
vamente risposto:  diverso  fu  il  pa- 
rere degli  ufiìcj.  Spogliato  per  un 
iniquo  deereto  il  patriarca  constde- 
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rò  siccome  infranti  i suoi  legami 
colla  società,  ed  addirizzando  alla 
famiglia,  agli  amici  uu  eterno  addio; 
s’internò  nell’ immense  regioni  del 
nord-ovest  irrigale  dal  Missouri,  e 
si  fabbricò  sulle  sponde  di  questo 
fiume  una  capanna  che  niuno  almeno 
s'attentò  di  recarsi  a disputargli. 
In  quel  lontano  csiglio  non  aveva 
per  compagni  che  il  figlio,  il  cane 
ed  il  fucile.  Gl’indiani  lo  incontra 
i ano  talvolta  nelle  loro  scorrerie,  c 
ne  trasmettevano  le  notizie  alle  a- 
bitazioni  anglo-americane  ebe  di 
luogo  in  luogo  vanno  estendendosi 
verso  il  territorio  del  nord-ovest, 
rd  invadono  il  deserto.  Giammai  il 
vecchio  Buon  lagnavasi  della  pro- 
pria sorte.  Soltanto  il  ropnore  della 
falce  e della  vanga,  foriere  della  ci- 
vilizzazione, sembrava  al  suo  orec- 
chio discaro.  Lo  si  trovò  presso  al- 
lo spirare  del  1822  morto  ginoc- 
chioni, col  fucile  spianato  ed  ap- 
poggiato ad  un  tronco  d’albero.  La 
contea  piò  settentrionale  del  Kentu- 
cky porfa  il  nome  di  Boon.  Cooper 
eternò  il  carattere  di  questo  vec- 
chiardo raffigurandolo  nel  suo  Tra. 
peur,  cui  è attribuita  una  parte  si 
originale  nelle  opere  del  romanzie- 
re americano, 

P — OT. 

BOQUIN  ovvero  1 OLQIJIN 
(Pistro)  tool,  eterodosso,  abbrac- 
ciò sulle  prime  la  vita  religiosa  nel- 
l’ordine de’ carmelitani.  Sedotto 
dalle  nuove  dottrine  depose  il  cap- 
puccio, psci  di  Francia  nel  i54i, 
recossi a Basilea,  quindi  aWittem- 
berg,  ove  fu  accolto  da  Lutero  e da 
Melapcbtlion.  Quest’ ultimo  lo  per- 
suase ad  andare  a Strasburgo  per 
occuparvi  la  cattedra  lasciala  vacanT 
te  dalla  partenza  di  Calvino.  Dopo 
sveryi  per  qualche  tempo  dato  in- 
segnamenti, ritornò  a'  Lourges,  ma 
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non  rientrò  giù  nel  proprio  conven- 
to, come  si  sparse  voce.  Sperando 
veder  tosto  la  riforma  introdursi 
nella  chiesa  di  Francia,  diede  nel 
frattempo  pubbliche  lezionidi  gram- 
matica ebraica.  Poco  dopo  la  regina 
di  Navarra  cui  presentate  aveva  ta- 
lune delle  sue  opere,  assegnar  gli 
fece  uno  stipendio;  ed  in  seguito 
alla  raccomandazione  di  questa  prin- 
cipessa venne  eletto  predicatore  al- 
la cattedrale.  Ma  sebbene  egli  des- 
se la  propria  rinunzia  tostocbè  gli 
fu  richiesta’,  fu  però  citato  al  co- 
spetto del  parlamento  di  Parigi,  e 
dell’arcivescovo  di  Bourgcs.  Sfug- 
gito da  tutti  questi  pericoli  ritornò 
a Strasburgo  nel  1 555,  c vi  rimase 
per  qualche  tempo  addetto  quale 
predicatore  alla  chiesa  francese. 
Chiamato  ad  Heidelberg  dall’elet- 
tore Palatino,  per  vcrit’anni  vi  di- 
simpegnò la  cattedra  di  professore 
di  teologia,  non  senza  aver  litigi  coi 
partigiani  di  Lutero,  di  cui  non  ap- 
provava giù  tutte  le  opinioni.  Fat- 
ta redigere  dall’elettore  per  dar  fi- 
ne a que’ dibattimenti  una  profes- 
sione di  fède,  Boquin  ricusò  di  se- 
gnarla e venne  espulso  dalla  sua 
cattedra.  Ottenne  finalmente  un  po- 
sto a Losanna,  ove  mori  nel  i58i. 
Melchiorre  Adam  nelle  Fitte  theo- 
logorum  extèrorum , c dopo  lui 
Bayle  nel  suo  D 'leticati  a ir  e diedero 
la  lista  delle  opere  di  Boquin.  Con- 
sistono queste  in  trattati  di  teolo- 
gia, e scritti  di  controversia  che  piò 
non  offrono  alcun  interesse.  Per  un 
caso  singolare  que’ biografi  non  fan- 
no alcuna  menzione  della  sola  ope- 
ra di  Boquin  ebe  sia  tuttavia  ricer- 
cata: è questa  iutitolata:  P.  Bor/ui- 
ni  Apodeixis  arili- chrislianismi 
qua  christianismum  veratri  rcli- 
gionem,  pharisaismum  cliristia- 
oì  strio  contrariar»,  papi  smura  pha- 
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risaismo  sìmilimum  esse  osten- 
diiur,  Ginevra  1 583  in  8.vo. 

W— S. 

BORCH  ( JVIichiele  Giovanni 
conte  di),  naturalista  e viaggiatore 
del  secolo  decimottavo,  intorno  al 
quale  i giornali  e le  memorie  con- 
temporance serbano  un  silenzio 
tanto  più  straordinario,  in  quanto 
è desso  autore  di  parecchie  opere, 
e che  dimorando  in  Francia  doveva 
non  essere  ignorato  pel  suo  grande 
amore,  alle  scienze  a queglino  che 
formavano  allora  le  riputazioni.  Era 
polacco  a detta  di  Lastri  ( Bibl. 
georgica,  i34)-  Musset  lo  dice 
piemontese  X Bibliographie  agro- 
nomique,  290)  ; ma  gli  è più  pro- 
babile che  derivi  dalla  stessa  fa- 
miglia de’  conti  di  Borcb,  noti 
del  pari  per  guerresca  valenzia  « 
peri’incljnazione  alle  lettere.  Dopo 
aver  compiuti  gli  studj  nelle  uni- 
versità di  Germania,  il  giovane  con- 
te di  Bordi  determinossi  a visitare 
i principali  Stati  d’ Europa  per 
estendere  le  proprie  cognizioni  e 
cattivarsi  l’amicizia  de’ dotti.  Se  si 
argomenta  dalla  facilità  con  cui 
scriveva  in  francese,  ei  dovrebbe 
aver  fatta  assai  lunga  stanza  a Pa- 
rigi. Dopo  aver  percorse  le  provin- 
cie  meridionali  della  Francia,  visitò 
le  Alpi,  la  Svizzera  e tutta  l’Italia, 
soffermandosi  ne’  luoghi  ove  più 
poteva  far  paga  la  propria  curiosità. 
I .a  lettura  del  Piaggio  di  Brvrlone 
(•seggasi  questo  nome  nel  Sappi.) 
in  Sicilia  ed  a Malta,  destò  in  lui 
la  brama  di  recarsi  in  queste  re- 
gioni. Pattuitosi  col  capitano  d’un 
legno  napoletano  imbarcossi  presso 
allo  spirare  del  1 776  accompagnato 
da  un  solo  valletto;  c dopo  ch’ebbe, 
fatto  il  giro  della  Sicilia  c visitata 
Alalia  ove  ricevette  la  più  graziosa 
accoglienza  dal  gran  maestro  Rohan, 
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ritornò  in  Sicilia,  e percorse  in 
ogni  parte  questo  paese  cotanto 
interessante  per  l’antiquario  e pel 
naturalista.  Restituitosi  a Napoli 
venne  dal  governo  pregato  ad  ester- 
nare le  proprie  idee  intorno  i mezzi 
di  dare  maggiore  incremento  alla 
manifattura  del  filo  di  zabbara  ov- 
vero d’ aloè  da  lui  presa  in  esame 
in  Sicilia.  Da  Napoli  si  trasferì  a 
Roma,  ove  probabilmente  soffer- 
mossi  per  qualche  tempo,  poiché 
stampar  vi  fece  una  delle  sue  opere. 
Giunto  a Siena  rimise  all’accade- 
mia di  quella  città  una  memoria 
sulla  composizione  del  fosforo  ma- 
rino ( Lettere  intorno  la  Sicilia  , 
11,  46).  11  .conte  di  Borchnel  1780 
trovavasi  a Torino,  donde  propo- 
nevasi  di  recarsi  in  Francia  bra- 
moso di  rivedervi  gli  amici,  infra 
gli  altri  Séguier,  naturalista  ed 
antiquario  al  pari  di  lui.  Giovane 
tuttavia  staragli  dinanzi  una  lunga 
carriera;  ma  de’ motivi  che  spiegar 
non  si  seppero  gl’  impedirono  di 
dare  esecuzione  a’ progetti  da  lui 
formati  per  assicurarsi  una  dure- 
vole rinomanza.  E palese  che  nel 
1798  aveva  stanza  nella  Svizzera, 
ma' ignorasi  il  luogo  e l’epoca  di 
sua  morte.  Era  membro  di  parec- 
chie accademie,  tra  le  altre  di  quel- 
la di  Lione,  cui  indirizzò  molte 
memorie  e dissertazioni, delle  quali 
trovasi  il  ragguaglio  nel  Catalogo 
de'  manoscritti  della  biblioteca 
di  quella  città  composto  da  Dclan- 
dine.  Il  Journal  de  pli/sique  di 
Rozier  (marzo  1779,  1,  1 1 4)  con- 
tiene una  lettera  di  Borch sulla  ma- 
niera di  tingere  il  cuojo  in  verde. 
Le  opere  da  lui  stampate  sono  le 
seguenti:  I.  Litografa  siciliana, 
ovvero  catalogo  ragionato  di  tutte 
le  pietre  della  Sicilia  che  possono 
servire  all'abbellimento  del  gabi- 


..  DjgitizecLby  Google 


S}*;  por, 

netto  d’ un  amatore,  Napoli  i * 7-) 
in  4 to  'li  5o  pagine.  II.  Litologia 
Siciliana , ovvero  cognizione  della 
natura  delle  pietre  della  Sicilia  , 
susseguita  da  un  discorso  sulla  cal- 
cara di  Palermo; ‘Roma  1778  in 
4to  di  2 z 8 pag.  III.  Mineralogia 
siciliana,  docimastica  e metallurgi- 
ca, susseguita  dalla  mineridrologia 
siciliana , ovvero  descrizione  delle 
acque  minerali  della  Sicilia,  Tori- 
no 1780  in  8.vo.  N’è  adorno  il 
frontespizio  del  ritratto  dell’  auto- 
re in  medaglione.  Nella  prelazione, 
pag.  i3,  Borrh  promette  una  teo- 
ria de' vulcani.  Scopoli  nella  sua 
Cristallografia  attribuisce  il  nome 
di  sulp/tur  borchianum  ad  una 
specie  di  zolfo  recepito  dal  conte 
di  Borcli  a Noto  nella  Sicilia.  IV. 
Lettere  intorno  i tartufi  di  Pie- 
monte, Milano  1780,  in  8.vo,  fig. 
V.  Lettere  sulla  Sicilia  e sulC iso- 
la di  Malta,  per  servire  di  suppli- 
mento  al  viaggio  di  Predone,  To- 
rino 1782',  2 voi.  in  8.vo,  co’n  figu- 
re disegnate  dall'autore.  Sul  fron- 
tispizio v’ha  una  medaglia  rappre- 
sentante il  conte  di  Uorch,  coro- 
nato d’edera,  e nel  rovescio  un  al- 
veare con  questo  motto:  Ingeniosa 
ariiWuìfafe.  Quest’ opera  che  stime- 
rebbesi  scritta  da  un  giovane  fran- 
cese è assai  interessante.  Il  contedi 
Borch  vi  nota  parecchie  inesattezze 
sfuggite  a Brjdoue  ; ma  le  di  lui 
critiche  non  sono  sempre  giuste. 
Per  tal  modo,  ad  esempio,  asseri- 
sce che  l’ indiscrezione  di  Bidone 
espose  il  dotto  naturalista  Recupe- 
ro alla  persecuzione  del  suo  vesco- 
vo, asserzione  ripetuta  da  vari  viag- 
giatori, ma  smentita  da  Doloroiru 
[vegga si  Rrct/rseo  nella  Jiiogr.), 
Alla  line  del  secondo  volume  tro- 
vasi la  Memoria  sul  filo  d aloè , 
di  cui  si  fece  parola.  Borch  annua- 
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zia  (II,  ig5)  la  prossima  pubblica- 
zione del  suo  Botanicon  Etnense . 
opera  che  non  venne  in  luce,  e che 
puossi  riputare  perduta  per  la  scien- 
za, non  altrimenti  della  Teoria  dei 
vulcani.  VI.  Oberon , poema  di 
Wieland  tradotto  in  versi  francesi, 
Basilea  1788  in  8.vo.  Questa  tra- 
duzione scritta  con  barbaro  stile , 
non  ha  pure  il  pregio  della  fedeltà 
[regg.  Mag.  Encj-cloped.,  1799, 
VI  205). 

W— s. 

i.  BORDA  (Siro)  , nato  a Pavia 
il  i3  settembre  1761  da  onesti  pa- 
renti, che  dopo  avergli  fornito  una 
eccellente  educazione,  lo  videro  con 
gioja  determinarsi  allo  studio  della 
medicina.  L’università  di  Pavia  go- 
deva allora  della  più  splendida  ce- 
lebrità, mercè  gli  sforzi  di  Maria 
Teresa  che  radunava  gli  uomini 
più  insigni.  Tissot  vi  aveva  fondata 
una  scuola  di  clinica  che  servì-  di 
modello  a tutte  lo  altre  università. 
J.P.  Franch  perfezionò  questa  bella 
istituzione,  cui  si  dovettero  cotanti 
valenti  pratici,  e sotto  i quali  Borda 
attinse  delle  cognizioni  che  Io  illu- 
strarono appresso.  Fino  da’  primi 
suoi  passi  nello  studio  delle  scienze 
mediche  si  distinse  con  uno  zelo  ed 
assiduità  che  gli  procacciarono  su- 
bito dopo  la  laurea  il  posto  di  ri- 
petitore di  materia  medica.  Nel 
1800  venne  eletto  a professore  in 
quella  parte  della  scienza,  e s’in- 
caricò presso  il  grande  spedale  di 
Pavia  d’un  servigio,  che  sebbene 
non  fosse  considerato  siccome  una 
clinica,  seguivasi  da  una  moltitudi- 
ne di  studenti  e di  medici  stranie- 
ri. Niun  altro  professore  fu  mai  si 
zelante  per  l’istruzione  della  gio- 
ventù, nè  mai  gioventù  corrispose 
più  questo  tributo  di  riconoscenza 
ad  un  professore.  Ogni  volta  saliva 
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in  cattedra  veniva  salutata  dagli  u- 
nanimi  applausi  degli  «Indenti,  ogni 
volta  terminava  la  lezione  ovvero  la 
visita  all’ospitale,  reatituivasi  alla 
propria  casa  accompagnato  da  un 
codazzo  d'allievi  che  nel  conversa- 
re soco  lui  cercavano  novelle  istru- 
zioni; mentre  ogni  sua  parala  era 
un  precetto,  ogni  osservazione  una 
lezione.  Convinto  de’ pericoli  della 
dottrina  di  Urown,  l’orda  stimò  tro- 
varne una  ragionevole  in  quella  che 
veniva  professata  da  Rasori;  ed  in 
quell’  epoca  intraprese  assai  impor- 
tanti esperienze  sull’  azione  de’  me- 
dicamenti. Si  persuase  mediante 
l’osservazione  clinica  che  una  mol- 
titudine di  soslanzo  che  in  appa- 
renza producono  lo  stesso  effetto 
non  hanno  però  la  stessa  azione; 
riconobbe,  ad  esempio,  che  l’azio- 
ne sedativa  dell’  oppio  non  è eguale 
in  quella  del  lauro  ceraso  o dell’a- 
cido prussico,  ecc.  Se  l’esperienza 
non  sanzionò  la  divisione  stabilita 
da  Rasori  e Borda  nella'  materia 
medicale  in  due  sole  classi  di  me- 
dicamenti, gli  stimolatiti  ed  i con- 
tro-stimolanti, la  stessa  esperienza 
pure  provò  che  rimane  tuttavia  tin 
vasto  campo  da  coltivarsi  nella  sfe- 
ra della  materia  medicale.  Era  sì 
grande  la  riputazione  di  Borda  che 
egli  non  bastara  a ministrare  cure 
e consigli  a quanti  accorrevano  ad 
implorarli,  Non  solo  i malati  di 
Lombardia,  del  Piemonte,  del  du- 
cato di  Genova  rccavansi  in  folla  a 
Pavia,  ma  egli  veniva  pure  invita- 
to incessantemente  in  tutte  quelle 
provincie,  talché  riuscivagli  impos- 
sibile di  adunare,  in  serie  di  dottri- 
na le  varie  sue  cure.  Ma  d’altro 
canto  coglieva  partito  da’  proprj 
viaggi  studiando  la  letteratura  me- 
dicale straniera , ch'egli  coltivava 
con  grande  ' amore.  N’ erano  vera- 
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mente  estraordinarie  le  cognizioni 
nella  letteratura  medicale  inglese  , 
e destavano  lo  stupore  de’ medici  di 
quella  nazione  che  rccavansi  a visi- 
tarlo. Per  quattordici  anni  intieri 
Boi  da  potò  godere  del  frutto  de"  suoi 
studi.  Considerazione  del  governo, 
amore  de’  clienti,  fiducia  universale, 
beni  di  fortuna  colle  fatiche  acqui- 
stati, nulla  mancava  alla  di  lui  fe- 
licitò. Ma  gli  avvenimenti  di  Lom- 
bardia furono  per  lui  sorgente  di 
pene  e di  cordoglio.  N’erano  palesi 
opinioni;  al  più  alto  grado  spinge- 
va l’amore  dell’indipendenza  ita- 
liana; e mo3travasi  avverso  al  go- 
verno degli  stranieri.  Borda  perciò 
trovò  ostacoli  nel  suo  insegnamen- 
to, gli  allievi  che  v’intervenivano 
incorsero  nelle  censure,  l’ammini- 
strazione dell’ospitale  gli  ricusò  i 
dispendiosi  medicinali  che  agli  al- 
tri prodigava.  Gli  studenti  allora  no 
recarono  di  quelli  Boraministrati  dai 
farmacisti  della  cittò , c l’autore  di 
quest’articolo  fu  incaricato  d’invi- 
gilare su  tale  fornitura.  Ma  allora 
sotto  pretesto  di  proselitismo,  si 
tolse  .a  Borda  la  scuola  di  medicina; 
cd  in  ricambio  gli  si  affidò  una  cli- 
nica medicale  pei  chirurghi  che  as- 
piravano alla  laurea.  Più  s’accrebbe 
l’amore  degli  allievi,  c la  piccola 
clinica  non  poteva  capire  tanti  al- 
lievi e dottori.  Stanco  finalmente 
d’una  lotta  disuguale  egli  abbando- 
nò la  scuola  e si  ritrasse  a Milano, 
ov’era  la  sua  presenza  vivamente 
desiderata.  Ivi  si  diede  intieramen- 
te alla  pratica.  In  quest’epoca  com- 
prese l’importanza  delle  opinioni 
insegnate  da  Broussais  , ed  amara- 
mente si  dolse  che  una  riforma  si 
importante  quale  era  quella  del  me- 
dico francese , venisse  da  un  paese 
straniero  all’  Italia  , ov’  erano  com- 
parsi i primi  germi  di  quella  dot- 
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trina.  Pratico  incorrotto , scrupo- 
loso osservatore,. egli  studiò  i latti 
prima  di  giudicarli , e non  tardò  a 
convincersi  che  la  dottrina  del  con- 
trosti moliamo  non  era  che  una  va- 
na utopia.  Diffatti  se  in  sua  mano 
non  riesci  del  pari  funesta  che  in 
quelle  degli  altri  settarj , conviene 
attribuirlo  alla  profondità  del  suo 
diagnostico,  all’  esatta  osservazione 
de’  fatti  ohe  lo  avevano  reso  del  tut- 
to ippocratico.  Laonde  prima  di  sua 
morte  condannò  alle  fiamme  ogni 
scritto,  e nella  tema  di  vedere  ine- 
saudita la  sua  volontà , fece  consu- 
mare sotto  i proprj  occhi  il  sacri- 
fizio de’ suoi  scritti,  che  gli  costa- 
vano tanti  sudori:  perdita  immen- 
sa, irreparabile;  dappoiché  infra  le 
sue  ricerche,  condotte  in  seguito 
all’  idea  anteriormente  concepita 
delle  diatesi  asteniche  ed  iperste- 
niche , se  ne  trovavano  talune  de- 
gne d’essere  tramandate  alla  poste- 
rità. Ebbimo  in  poter  nostro  quei 
preziosi  manoscritti  di  cui  poteva- 
mo prender  copia;  ma  la  ricono- 
scenza c l’ onore  c’imponevano  im- 
periosamente d’ aspettare  che  li 
pubblicasse  egli  stesso  ( 1 8 1 9),  sic- 
come ogni  anno  ne  dava  protnessa. 
Borda  era  buono,  affettuoso;  pia- 
ce vasi  avere  a se  d’ intorno  degli 
allievi  affezionati , cui  amava  come 
figli.  Mediante  l’elevata  ed  autore- 
vole sua  figura,  la  bella  fisionomia 
imponeva  il  rispetto,  né  mai  altro 
medico  inspirò  maggiore  venera- 
zione a'malati.  Egli  non  lasciò  figli 
essendosi  sposato  ad  una  .donna  di 
età  alquanto  avanzata,  cui  aveva  sal- 
va li  vita  in  un’  epoca  di  sanguinose 
reazioni.  Questa  donna  aveva  de’fi- 
gli  eh’ ci  considerava  siccome  pro- 
prj , e che  dal  canto  loro  gli  prodi- 
garono le  prove  della  piò  viva  rico- 
noscenza. Borda  mori  il  2 settem- 
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hre  1824.  Durante  la  sua  vita  ave- 
va perfettamente  riconosciuto  la  ca- 
gione delle  sue  lunghe  sofferenze , 
ch’egli  attribuiva  ad  un’affezione 
calcolosa  de’ lombi.  Le  persecuzio- 
ni, le  lunghe  fatiche,  la  perdita 
della  moglie  affrettarono  il  termine 
de’  suoi  giorni , e l’auptosia  confer- 
mò la  giustezza  del  suodiagnostico. 

C — D V. 

2.  BORDA  (Andrea),  è nome 
illustre  fra  i cultori  delle  lingua  la- 
tina e in  ispezieltà  fra  gli  epigrafi- 
sti. Nacque  in  Pavia  nel  i-j65  e fu 
minor  fratello  di  Siro,  celebre  pro- 
fessore di  materia  medica  che  fu  in 
quell’  università.  Andrea  si  rese  di 
buon’  ora  ecclesiastico  ed  entrato 
nell’  ordine  Domenicano  , tutto  si 
diede  alle  lettere  latine  ed  all’epi- 
grafia. Era  a que’  giorni  nel  massi- 
mo suo  splendore  la  gloria  del  ge- 
suita Morcelli,  sulle  traccie  del 
quale  Borda  tosto  si  pose  c tanto 
profittò  da  potere  in  breve  tempo 
meritarsi  fama  in  quel  genere  di 
studj , lasciarsi  molti  indietro,  ave- 
re pochi  emuli.  Un  assiduo  studio 
sui  migliori  classici  latini  gli  aveva 
rese  dimestiche  le  bellezze  c le  e- 
leganze  di  questi , egli  aveva  ap- 
preso a formare  sulle  loro  traccie 
dignitoso  lo  stile.  Ma  non  Io  stile  c 
l’eleganza  soltanto,  bensì  e,  la  spon- 
taneità c gli  affetti , e la  tanto  de- 
siderata concisione  sono  gli  ordi- 
nari pregj  delle  inscrizioni  del  Bor- 
da. Direbbesi  che  in  esse  sia  ogni 
cosa  a suo  luogo , nè  vi  abbia  paro- 
la che  si"  potesse  aggiungervi , non 
altra  che  si  dovesse  levare,  o cui 
dare  diversa  collocazione.  Partico- 
lare studio  di  lui  fu  il  rendere  con 
voci  e modi  di  pretta  latinità  i no- 
mi delle  dignità,  delle  cose,  delle 
costumanze  moderne , pei  quali  la 
buona  lingua  degli  antichi  non  po- 
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leva  propriamente  prestarsi  : quin- 
di per  lui  furono  in  bando  le  bar- 
bare voci  dr  acluarius , camera- 
rius , cancellarius , e molte  altre 
simili  che  non  eransi  dapprima  sa- 
pute sfuggire  da  scrittori  non  im- 
periti pure  né  ineleganti.  Un  sag- 
gio di  questo  studio  di  Borda  bassi 
nel  suo  Fasciculum  inscriplionum 
adjectis  commentari s austriacam 
domum  auguslam , principe s fee- 
deratos , ducei , magistratus  ma- 
jores,  archiarcos  ex  proposito  vel 
abitar  memorandum , qual  An- 
dreas Borda  etc.  animi  atque  de- 
votionis  ergo  paugebat  ( Medio]. 
i8a3);  e quest’opuscolo  egli  fornì 
anche  di  annotazioni  per  agevolare 
l' intelligenza  di  molte  voci  da  lui 
introdotte,  ossia  com’egli  scrisse, 
ne  ad  caprai  silvestres  tironem  be- 
nevolum  videar  relegare.  Forse  la 
scrupolosità  ch’egli  poneva  in  tale 
studio  lo  arasse  alcuna  volta  a qual- 
che ghiribizzo,  a voci  antiquate, 
ma  chi  non  lo  scuserà  a motivo  del- 
la grande  fatica  che  doveva  averne 
e della  difficoltà  di  rendere  talvolta 
con  voci  e modi  latini  cose  ed  idee 
per  le  quali  i latini  non  avevano 
parole,  nel  che  il  più  delle  volte 
egli  mirabilmente  riusciva?  Quin- 
di sulle  traccio  di  Borda  corsero  e 
corrono  parecchi  epigrafisti  di  non 
oscuro  nome,  e fra  essi  è in  molta 
riputazione  il  di  lui  commentario. 
Tranne  il  quale  commentario,  o a 
dir  meglio  , Raccolta  d' inscrizio- 
ni impresso  nel  i8z5,  e parecchie 
altre  epigrafi  venute  separatamente 
in  luce  in  particolari  occasioni,  gli 
altri  lavori  epigrafici  dal  Borda  ri- 
masero inediti,  sebbene  più  volte 
egli  avesse  avuto  pensiero  di  man- 
darli a’ tipi,  e li  conservasse  per- 
ciò tutti  con  somma  diligenza  e ni- 
tidezza trascritti.  Pubblicò  anche 
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nell'anno  i8a3  due  opuscoli,  uno 
col  titolo  di  Parergo  epigrafico  , 
l’altro  con  quello  di  Revista  epi- 
grafica; entrambi  a sostegno  di  al- 
cuna censura  da  lui  fatta  ad  una  in- 
scrizione di  un  professore  dell'uni- 
versità di  Pavia , che  mal  soffrendo 
le  censure  di  Borda  erasi  con  molto 
fuoco  mosso  contro  di  lui.  Borda 
soggiornò  quasi  sempre  in  Lom- 
bardia , se  si  eccettui  la  breve  di- 
mora che  in  giovin  età  fece  in  Ro- 
ma ove  dettò  alcune  elegantissima 
epigrafi  pella  chiesa  della  Minerva 
governata  da’suoi  confratelli  dome- 
nicani. Fu  anche  nei  conventi  delle 
Grazie  in  Milano  cd  in  Como;  e in 
quest’  ultimo  lo  colse  nell’  anno 
>810  il  fulmine  per  cui  furono  in 
Italia  disperse  le  famiglie  dei  ceno- 
biti.  Fermò  allora  stanza  in  Milano 
ove  [vassò  quanta  poi  ebbe  di  vita 
nella  più  modesta  ritiratezza,  divi- 
dendo la  giornata  fra  gli  esercizj 
della  pietà , lo  studio  e la  compa- 
gnia di  qualche  amico;  ed  ove  com- 
pì i toui  giorni,  dopo  lunga  ma- 
lattia, nel  giorno  7 luglio  i855. 

M — c. 

BORDEAUX  (Cristoforo  di), 
poeta  francese  intorno  al  qnale  non 
si  poterono  raccogliere  che  imper- 
fette nozioni,  era  nativo  di  Parigi, 
e fioriva  nel  secolo  decimosesto.  É 
presumibile  che  appartenga  alla 
stessa  famiglia  di  quel  Bordeaux  di 
cui  Marot  lodò  la  becca  fresca  ( 1 ), 
vale  a dire  P amore  a’  piaceri  della 
tavola,  c di  quel  celebre  fazioso 
dello  stesso  nome,  consigliere  del 
parlamento,  ch’esiliato  primiera- 
mente per  la  sua  condotta  durante 
le  turbolenze,  ottenne  dall’indul- 
genza dei  re  la  concessione  di  ri- 
tornare a Parigi,  ove  mori  il  9 lu- 

(1)  Avec  Bordeaux  r/ui  à la  louche 
fresche.  F.pitia  XI. 
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glio  i595,  poco  compianto,  dice 
ì’Estoile,  tranne  da' buoni  membri 
delia  lega  simili  a lui  ( Journ.  de 
Henry.  IV , tomo  II,  a 16  ).  Cristo- 
foro  assumeva  ovvero  riceveva  in 
gioventù  il  soprannome  di  Ledere, 
de  la  Tannerie,  cui  sarebbe  assai 
malagevole  ora  spiegare.  Sebbene 
zelante  cattolico  era  di  costumi  as- 
sai corrotti  ; c negli  scritti  die  si 
couoscono  di  lui,  trovasi  una  licen- 
za di  dipinture  e d’  espressioni  cho 
non  gli  si  perdonerebbero  più  in 
vista  alia  sua  divozione.  Per  lui  si 
pubblicava:  il  Rccueil  des  chan- 
sons  faites  conlre  lei  huguenols  ; 
e le  Tene b rei  et  regreti  da  pré- 
dicant , Parigi  i563.  (Queste  due 
opere  sono  di  tale  rarità  che  non 
n’  esiste  pure  un  esemplare  nella 
biblioteca  del  re.  .In  seguito  diedo 
alla  luce  due  componimenti  in  ver- 
si intitolati:  Le  varbet  <i  louer,  à 
tout  fair  e,  c La  cltarnbrièrc  à 
louer,  à tout faire.  Del  primo  si 
conosce  un’edizione  separata,  Pa- 
rigi, F.  Mesnier,  senza  data,  in 
8.vo.  Trovansi  unite  nella  edizione 
di  Roano,  Ab.  Cousturier,  senza 
data,  in  8.vo  di  18  foglietti  (1).  Di 
questi  due  componimenti  v’  hanno 
delle  copie  figurate  sulla  pergame- 
na. Sono  essi , a delta  del  signor 
Brunet,  due  di  quelle  triviali  face- 
zie di  cui  sono  si  avidi  certi  biblio- 
mani, e che  non  hanno  altro  merito 
che  nella  rarità  (vegg.  Man.  du  li- 
bi aire  ; Lacroix  del  Maino  consa- 
crò nella  sua  lìibliothcque  un  ar- 
ticolo a Cristoforo  di  Bordeaux.  È 
questo  brevissimo;  nè  La  Monna- 
ye,  nè  Falconct,  nò  de  Bore  s’ at- 
tentarono di  renderlo  compiuto  e 
più  interessante. 

W— ». 

(1)  Olio  per  fl  Farle!  • Jieci  per  le 
Ch  anioni' re . 
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BORDEREAU  (Renata)  so- 
prannomata  Langevin,  nacque  a 
Soulaine  presso  Angers  nel  1770 
da  una  famiglia  di  semplici  borghi- 
giani, c venne  allevata  in  una  gran- 
de pietà  , ma  senza  ricevere  educa- 
zione alcuna.  Fino  da'primordj  del- 
la rivoluzione  della  Vandca  nel  1 793 
il  suo  villaggio  fu  in  preda  a tutti 
gli  orrori  della  guerra  civile, e qua- 
rantadue suoi  parenti  ne  furono  le 
primo  vittime.  Volendo  sottrarsi  a 
pari  destino,  o ardentemente  bra- 
mando di  vendicare  la  propria  fa- 
miglia, s'addestrò  al  maneggio  dcl- 
l’armi , ed  avendo  contratta  fino 
dall’infanzia  l’abitudine  del  cavai, 
care,  preso  spoglie  virili,  c si  ar- 
rotò infra  i cavalieri  vandecnsi  sot- 
to il  nome  di  Langevin.  Ben  presto 
si  rese  nota  a tutta  .l’ armata  me- 
diante una  forza,  un'attività  ed  un 
coraggio  veramente  superiore  al  suo 
sesso.  In  più  di  cento  combattimen- 
ti alla  testa  de’  più  valorosi , mo-j 
strossi  ognora  nelle  più  difficili  po- 
sizioni, c tra  gli  ultimi  nell’abbau- 
donare  il  campo  di  battaglia,  allorché 
eziandio  vi  ricevette  gravi  ferite. 
Dopo  la  dispersione  de'  realisti  nel 
1794,  nell’ aggirarsi  lungo  la  sini- 
stra rira  della  Loira  insieme  ad  al- 
cuni soldati  vandeensi,  spesso  vi 
sorprese  degli  appostamenti  repub- 
blicani e liberò  dc’molti  prigionie- 
ri dannati  a morte;  c tra  questi 
madama  della  fionèrc  e la  sua  fa- 
miglia, che  in  tempi  più  felici  le 
porse  alte  prove  della  propria  rico- 
noscenza. Ricomposta  la  pace  Re- 
nata Bordereau  fu  arrestata  da’  re- 
pubblicani,  e per  lungo  tempo  al 
Mont-  Saint  -Michel.  Soltanto  nel 
1814  riacquistò  la  propria  libertà. 
Affrettassi  allora  a recarsi  a Parigi, 
ove  trovò  parecchi  degli  antichi  suoi 
capi,  e fu  presentata  aire  Luigi 
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XVIU  dal  marchese  Luigi  de  la 
Rocliejaquclein,  In  quell’epoca  die- 
de alla  luce  le  Mèmoires  de  Renda 
Bordereau  dite  Langevin , loti- 
clìanl  sa  vie  militaire  dans  la 
V andde , rédigés  par  elle  méma 
et  donnés  à mesdanics***  (dola 
Hoehejaqitclein  e de  CUasttllux), 
qui  Ics  lui  aeaient  demandes  , 
voi.  in  8.vo  con  fig.  (Quest’opera  in 
cui  l’autrice  serbò  lo  scorretto  e fa- 
miliare suo  linguaggio , presenta 
degl’interessanti  particolari  intor- 
no qac-.te  misere  guerre.  Renala 
Bordereau  ottenne  allora  dal  re  una 
piccola  pensione,  o si  ritrasse  m 
patria,  ove  mori  nel  1818. 

• Z. 

BORDF.RIF.S  ìStevaho  Giovai*- 
m Francesco),  vescovo  di  Versagli, 
nacque  il  2 4 gennaro  1 H da  una 
famiglia  di  Rouergue  a Montoban, 
ove  il  padre  suo  occupava  un  im- 
piego. Fu  inviato  a Parigi  a fine  di 
percorrervi  gli  sludj  nel  collegio  di 
santa  Barbara,  ove  si  distinse  coi 
propri  progressi.  Compiuti  gli  stu- 
«Ij , rimase  nel  collegio  in  qualità  di 
precettore,  e vi  si  trovava  tuttavia 
all’epoca  della  rivoluzione,  Ricusai- 
to  il  giuramento  gli  fu  forza  uscir- 
ne, ed  abbandonare  eziandio  il  re- 
gno, quando  la  rivoluzione  diven- 
ne sempre  più  minacciosa.  Il  Belgio 
fu  il  primo  suo  asilo;  incarieossi  di 
una  educazione  in  Anversa.  Occu- 
pato quel  paese  dalle  armi  francesi 
si  ritirò  in  Germania , o colse  par. 
tito  da’prirei  momenti  di  calma  per 
far  ritornò  in  patria.  I cattolici  al- 
lora prendevano  a fitto  delle  chiese 
a Parigi  per  non  essere  confusi  al 
clero  costituzionale,  che  possedeva 
N Otre-Dame  ed  altre  grandi  chie- 
se. Borderies  uffiziava  nella  santa 
cappella  insieme  al  suo  amico  signor 
di  Lalande;  ed  all’epoca  del  con- 
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cordato  del  180  a lo  seguì  a s.  Tom- 
maso d’ Aquino,  di  cui  quegli  fu  e- 
letto  a curato.  Abitavano  insieme; 
e Borderies  disimpegno  quindi  du- 
rante diecinove  anni  le  funzioni  di 
vicario.  In  questo  modesto  ti  ilici  o 
acquisissi  una  riputazione  inse- 
gnando il  catechismo  a’fanciulii  Sa- 
peva affezionarli  mediante  la  natu- 
ra delle  sue  lezioni , belle  conchiu- 
sioni,  e varietà  d’esercizj.  Appres- 
so, il  suo  metodo  venne  nelle  altro 
parrocchie  adottato.  Nel  1817  fu 
incaricato  di  predicare  nella  quare- 
sima alla  corte  e vi  palesò  pari  ta- 
lento e pietà.  Il  suo  dire  spesso 
giungeva  all’eloquenza;  od  annun- 
ziava soprattutto  un’  anima  viva- 
mente penetrata  dalle  verità  della 
religione.  In  seguito  si  fece  udirò 
nelle  grandi  chiese  della  capitale, 
ed  ognora  i di  lui  sermoni  ebbero 
di  molti  uditori.  Nel  1819  il  cardi- 
nale di  Perigord  arcivescovo  di  Pa- 
rigi lo  elesse  a gran  vicario  ed  ar- 
cidiacono di  «.Dionigi.  In  tale  qua- 
lità Borderies  era  incaricato  del- 
l’amministrazióne delle  parrocchie 
rurali , Inerbò  non  impedivagli  di 
dirigere  varie  opere  a Parigi,  e di 
guidare  molti  individui  nelle  vie 
della  pietà.  Accompagnò  monsigno- 
re arcivescovo  di  Parigi  nel  viaggio 
da  quel  prelato  intrapreso  a Roma 
dopo  la  consacrazione  di  Carlo  X; 
e Leone  XII  disse  in  tale  occasio- 
ne: 11  Quand’anche,  non  s’avessero 
cotante  ragioni  d’onorare  monsi. 
gnore  arcivescovo  di  Parigi , baste- 
rebbe per  apprezzarlo  gittare  gli 
sguardi  sui  distinti  personaggi  che 
lo  circondano  «.  Erano  questi  Des- 
jardins  e Borderies.  Nel  1827  Carr- 
loX  lo  innalzò  al  vescovado  di  Ver- 
sagli. 11  nuovo  prelato  diede  alla 
propria  diocesi  un  catechismo,  un 
messale,  ed  un  breviario;  nel  bre» 
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viario  v’hanno  parecchj  inni  da  lui 
composti.  In  gioenti!  coltivato  a- 
veva  la  poesia  latina,  e ne’momen- 
ti  d’ozio  piaccvaii  di  paacere  tale 
sua  inclinazione  mediante  la  lettura 
degli  autori  classici.  Nel  febbraro 
i83o  un  inatteso  favore  della  corte 
raggiunse  un  uomo  ch'era  rimasto 
straniero  alla  corte.  Borderies  fu  e- 
lelto  primo  elemosiniere  della  del- 
fina. Egli  non  doveva  lungamente 
fruire  ai  questo  titolo  e de' vantag- 
gi che  vi  andavano  uniti.  Dopo  la 
rivoluzione  di  luglio  si  circoscrisse 
alle  cure  della  sua  diocesi.  La  sua 
salute  andava  declinando.  Sopportò 
coraggiosamente  i dolori  d’una  lun- 
ga malattia  e mori  il  4 agosto  i83z 
nei  sentimenti  di  pietà  che  s’addi- 
cevano ad  un  vescovo.  Venne  in  lu- 
ce poco  dopo  intorno  la  di  lui  vita 
una  Notice  par  un  ancien  du  ca- 
techismo, i5  p.  in  8,vo.  Nel  i833 
si  pubblicarono  le  di  lui  opere  in 
quattro  volumi  in  8.vo,ed  in  i a, ino. 
Il  primo  volume  contiene  i sermo- 
ni dell’  avento,  le  conferenze  ed 
ordini:  i due  successivi  compongo- 
no il  quaresimale;  l’ultimo  volume 
è formato  dalle  spiegazioni  del  van- 
gelo, esortazioni,  catechismi  e can- 
tici. L’editore  doveva  aggiungervi 
una  notizia  ed  alcune  lettere  che 
non  comparvero. 

P — c — r. 

BORDONI  (Placido),  letterato, 
nato  a Venezia  nel  1736,  percorse 
gli  studj  sotto  la  direzione  de’  PP. 
Somaschi  in  Murano , ed  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico , segui  la 
carriera  dell’insegnamento.  Dopo 
aver  per  molti  anni  dato  lezioni  di 
rettorica , ottenne  la  cattedra  di  fi- 
losofia presso  il  liceo  di  Venezia  , 
che  a malgrado  l’ avanzata  sua  età 
disimpegnava  tuttavia  nel  1807.  Ol- 
tre le  versioni  italiane  degli  Orazj 
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di  Corncille  e dell ’ Ifigenia  di  Ra- 
cine , devesi  a lui  pur  quella  delle 
Orazioni  scelle  di  Cicerone,  Ve- 
nezia 1789,  3 voi.  in  8.vo,  ristam- 
pate nel  1795  con  due  nuovi  volu- 
mi. In  questa  traduzione  che  ha  fa- 
cile e puro  lo  stile , ed  è scevra  di 
latinismi , scorgcsi  tutto  il  merito 
d' un  eccellente  originale.  Egli  ese- 
gui la  continuazione  degli  Annali 
et Italia  di  Muratori  nell’ edizione, 
di  Venezia  1 790-1 8ao  in  8.vo,  4® 
voi.  I cinque  ultimi  appartengono 
a Bordoni.  E desso  finalmente  au- 
tore d’una  tragedia  intitolata:  Or- 
mesinda  ossia  i carotieri  della 
mercede,  Brescia  1807,  in  8.vo, 
subbictto  nuoro  ed  assai  ingegno- 
samente trattato. 

W— s. 

1.  BORELLI  (Giovanni  Maria) 
dell’accademia  di  Marsiglia,  nato 
in  Provenza  il  2 maggio  I7z3,  ag- 
gregossi  alla  compagnia  di  Gesù , 
ove  potò  abbandonarsi  alla  sua  in- 
clinazione per  la  poesia  latina.  Do- 
po la  soppressione  de’  gesuiti  ot- 
tenne ad  Avignone  un  canonicato 
ch’egli  perdette  in  seguito  alla  riu- 
nione del  contado  alla  Francia.  Al- 
cuni anni  dopo  fu  nominato  a pro- 
fessore di  belle  lettere  nel  liceo  di 
Marsiglia.  Mori  in  questa  città  il  7 
aprile  1808  (1).  L’opera  che  diede 
rinomanza  al  P.  Borelli  si  è un  poe- 
ma di  seicento  versi  intorno  l'ar- 
chittetufa,  Architectura  carmcn  , 
Lione  1746  in  8.vo.  L’autore  in 
uest’ opera,  descrittiva  piucché  di- 
ascalica  , s’ attenta  tracciare  l'ori- 
gine ed  i progressi  dell’  arte.  Egli 
spregia  secondo  il  falso  modo  di 
giudicare  di  quel  tempo,  l’architet- 
tura impropriamente  detta  gotica. 

(1)  BarLicr  ( Diclieanairt  del  anonj. 
met , t.  Ili  p.  1 4 a ) «rroDeam^nte  ac*«ri* 
ic«  chi  sìa  a rr esula  o«l  Sillembre. 
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La  maggior  parie  del  poema  è con- 
secrata  alla  descrizione  de’ monu- 
menti di  Roma  e di  Parigi.  Le  di- 
pinture vi  sono  sparse d’alcuni  trat- 
ti felici  ; n’è  elegante  e facile  la  la- 
tinità; ma  vi  si  scorgono  soverchie 
reminiscenze  de’poeti  classici  Men- 
tre il  Journal  des  savants  (1747, 
in  4-to,  p.  161)  offriva  il  pili  pom- 
poso elogio  di  questa  produzione, 
i Mèmoires  de  Trèvoux,  compila- 
ti da’  confratelli  dell’  autore  , non 
davano  che  una  secca  analisi  senza 
alcun  incoraggiamento  al  giovane 
poeta  (fehbraro  1747  , p.  5og  ).  Il 
P.  Borelli  pubblicò  nel  1780  un 
Recueil  de  se  t poesies francaises 
et  latines , Avignone  in  8.vo.  T ro- 
rasi  nelle  Memorie  dell'accademia 
di  Marsiglia  (tomo  a , anno  XII, 
1804,  p.  1-19)  un  discorso  di  Bo- 
relli intorno  l’organizzazione  che 
potrebbe  assicurare  la  prosperità 
delle  dotte  Società,  ed  altri  discor- 
si e memorie. 

L — m — x. 

2.  BORELLI  (Giovanni  Ales- 
sio ) , nato  a Salernes  in  Provenza 
nel  1 7 58  da  una  famiglia  origina- 
ria italiana,  percorse  in  patria  ot- 
timi studj,  recossi  giovanissimo  in 
Prussia,  ove  fu  accolto  dal  gran  Fe- 
derico, e collcgossi  a’ letterati  on- 
d’era  circondato  quel  principe,  spe- 
cialmente con  Thiebault.  Eletto 
professore  e membro  dell’ accade- 
mia di  Berlino  prese  parte  a tutt’  i 
lavori  letterarj  di  qualche  impor- 
tanza eseguitisi  allora  in  quella  ca- 
pitale. Sebbene  non  ottenesse  pari 
favore  sotto  i principi  che  succe- 
dettero a Federico  II , Borelli  visse 
tuttavia  in  Prussia  assai  onorevol- 
mente. Mori  a Berlino  verso  il  18  io. 
Le  di  lui  opere  sono  le  seguenti  : 
I.  Sjrsteme  de  la  législalion , ou 
Mojren  que  la  bonne  politique 
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peut  emploj' e r pour  former  à l’é-  1 

tat  des  sujets  utiles,  Berlino  1 7G8, 
nuova  edizione  1791  in  11.no.  IL 
Discours  sur  l’ Emulatioh , Berli- 
no 1 774,  in  8.vo.  III.  Discours  sur 
le  vrai  mérite,  ivi  1775,  in  8.vo. 

IV.  Discours  sur  Einfluence  de 
nos  sentiments  sur  nos  lumières, 
ivi  1776,  in  8.vo.  V.  Pian  de  ré- 
formation  des  etudes  élèmentai- 
res , Aja  1776,  in  8.vo.  VI.  Elé- 
ments  de  l’art  de  penser , Berli- 
no 1778,  in  8.vo.  VII.  Discours 
sur  V instruction  du  roi  de  Prusse 
concernant  E accadèmie  des  gen - 
tilshommes , 1785,  in  8.vo.  Vili. 
Monument  nationalpour  Eencou- 
ragement  des  talents  etdesverlus 
patriotiques,  ou  Galerie prussien- 
ne  de  peinture , de  sculplure  et 
de  gravurc',  consacri  e à la  gioire 
des  hommes  illustrar , 1788,  in 
4.to.  IX.  Introduction  à E étude 
des  beaux  arts,  ou  exposition  des 
lois  générales  de  E imitation  de  la 
nature,  1789,  in  8,vo.  X.  Consi- 
derations  sur  le  Dictionnaire  de 
la  langue  allemande , conqu  par 
Leibnitz , et  exécuté  sous  les  au- 
spices du  comle  de  Hertzberg , 
Berlino  1793,  in  8.vo.  XI.  (con 
Thiebault)  Journal  de  Einstru- 
clion  publique , I7g3-g4  in  8.vo , 

28  puntate,  componenti  8 volumi. 

Borelli  possedeva  gran  copia  di  ma- 
noscritti e di  notizie  sulla  vita  pub- 
blica e privata  di  Federico  II,  ed  è 
editore  di  due  opere  postume  di 
quel  grand’uomos  i.°  Mèmoires 
historiques , politiques  et  militai- 
res  de  Hordt  Suédois  et  lieule- 
nant-général  des  armdes  prus- 
siennes,  2 voi.  in  8.vo,  i8o5.,  z.° 
Caractere  des  différents  person- 
nages  les  plus  marquants  dans 
les  différentes  cours  de  E Europe, 
a voi.  in  8.vo,  1808.  La  collezione 
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dell’accademia  di  Berlino  contiene 
<li  molte  Memorie  intorno  le  arti, 
la  morale,  c le  scienze. 

Z. 

BORGA  (AktonmaiujO,  nacque 
l’anno  i " 20  in  Rasa,  paese  situato 
sui  monti  di  Lpcarno,  da  parenti 
originar]  bergamaschi,  ed  appena 
nato  venne  trasferito  a Bergamo, 
dove  corse  con  onore  gli  atudj  sco- 
lastici sino  alla  teologia;  la  quale 
studiò  in  Milano,  dove  ottenne  la 
laurea  dottorale.  Appena  ordinato 
sacerdote,  gli  venne  conferita  dai 
conti  Martinengo  la  parrocchia  di 
Cave.rnago,  nella  quale  pochi  anni 
rimase,  essendogli  venuto  a schifo 
la  casa  parrocchiale  pei  molti  topi 
che  la  infestavano.  Su  questo  argo- 
mento compose  unq  Madrigalessa, 
come  egli  amò  di  chiamarla,  in  cui 
piacevolmente  descrisse  una  sua  su- 
perba fantesca.  Ottenne  adunque  di 
essere  trasportalo  alla  parrocchia  di 
Lepreno,  di  cui  descrisse  in  altro 
componimento  bernesco  la  preben- 
da ed  il  clero;  non  risparmiando  se 
stesso.  Infastidito  anche  di  quel  sog- 
giorno lo  abbandonò,  e recassi  a 
Bergamo , dov’cbbc  molti  contrasti 
col  Rota  parroco  di  s.  Salvatore,  e 
col  Be  parroco  di  Bolgorè  per  ar- 
gomenti teologici  c filosofici,  sati- 
rizzandosi a vicenda.  Basso  poscia 
a Milano,  e finalmente  andò  a sta- 
bilirsi in  Venezia,  sperando  incon- 
trarvi miglior  fortuna  co’ suoi  ta- 
lenti e col  suo  spirito.  Ma  l’inco- 
stanza e la  bizzaria  del  suo  carat- 
tere procacciarongli  invece  moltis- 
simi fastidj.  Le  continue  sue  pro- 
duzioni il  lusingavano  di  acquistar 
fama  tra  i migliori  poeti  del  suo 
tempo,  ma  l’inesorabile  Barelli  gli 
fu  adosso  con  la  sua  Frusta,  c il 
danneggiò  sommamente.  Fini  di  vi- 
vere in  Venezia  l’anno  1 768  estre- 
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riamente  povero.  Non  puossi  ne- 
gargli una  gran  dose  d’ ingegno  e 
di  fantasia,  benché  cadesse  nel  bal- 
zano con  le  sonettesse , ottave  e ca- 
pitoli con  la  coda , c le  decine  e le 
capitolessc,  già  inventate  dal  Lasca. 
Fin  dall’età  giovanile  pubblicò  in 
Bergamo  nel  1740  un  suo  Canzo- 
niere che  non  fu  accetto.  Nel  1 760 
con  data  di  Amsterdam  ( ma  in 
Lugano)  produsse  un  altro  volume 
di  Lime  piacevoli , aneli’ esse  poco 
fortunate.  Dopo  varie  sue  composi- 
zioni, siccome  sono:  Madrigalone 
di  Agar  ima  alo  Baronia  da  Non  • 
pelle,  Lucca,  1761.  Lettera  del 
dottor  Agarimcnto  Baronio , o il 
Fruslator  rifruslato  ; Parigi  ( Ve- 
nezia) 17(14  (contro  Baretti)  mise 
fuori  : Il  Sogno , Poema  morale 
piccoli-ritragico-misantaslico  - fi- 
sico, per  Maestro  Garbo  in  otta- 
va rima  piacevole  compilato , con 
gli  argomenti  e con  alcune  bre- 
vi rsimc  note  del  caporal  Ticchc- 
tocclte  da  Lucca , Libro  Primo .... 
In  Aleppo  , a spese  di  Ser  Gneo 
da  Bari,  Anno  Domini  1768,  in 
8.vo.  Nella  facciata  anteriore  al  fron- 
tespizio leggesi  sur  epigrafe  la  no- 
ta terziera  di  Dante  : O voi  che 
avete  gli  intelletti  sani  ec.,  e sot- 
to, le  seguenti  parole:  Questo  li- 
bro contiene  cinque  Canti  e si 
vende  una  lira:  Nel  foglietto  che 
succede  al  frontespizio  comincia  una 
lettera  in  questa  guisa:  A" suoi  ge- 
nerosi amici  padroni  e difensori 
Maestro  Garbo,  Sorte,  Soldi,  Sa- 
lute-, la  quale  non  sorpassa  di  lun- 
ghezza le  tre  facciate.  A pag.  1 1 
trovasi  il  Preambolo  di  Ser  Gneo 
da  Bari:  A chi  vorrà  leggere.  A 
pag.  i5  Un  pajo  tf  ottave  del  doti. 
Gil-Bibt  da  Forlì.  Al  benigno  let- 
tore ; e a pag.  17  principia  il  Pri- 
mo Ca’itp.  Ogni  canto  consiste  in 
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trenta  ottave,  ed  La  il  atto  argomen-  Al  ristabilimento  dell’  università  di 
to  composto  in  due  soli  versi  rima-  Leida  fu  eletto  alla  cattedra  di  teo- 
sti  insieme.  A mezzo  delia  pag.  99  logia,  cui  mutò  due  anni  dopo  con 
finisce  il  quinto  Canto,  e in  fin  di  una  di  belle  lettere,  Èrasi  am  moglia- 
pagina  si  leggono  le  seguenti  prò-  to  nel  181 5,  quindi  nel  1819,  ed 
le:  Maggio  si  stamperà  il  Secon-  ambedue  le  spose  morirono  di  par- 
do libro,  cbe  a somiglianza  del  pri-  to.  Questo  doppio  infortunio  lasciò 
mo  conterrà  cinque  Canti.  Non  è nell’  anima  sua  un  vuoto  cui  nulla 
mia  notizia , cbe  altri  Canti  usci»-  valse  a riempire;  il  cordoglio  lo 
sero  dopo  i primi  cinque.  1 nomi  consumò  rapidamente,  e nel  1 8ao 
del  Caporal  Ticchelocche , di  Ser  egli  cessò  di  vivere  non  avendo  ol- 
Oneo  da  Bari , e del  dottore  Gii-  trepassato  ancora  il  trentacinquesi- 
Bibi , nascondono  sempre  l’ abate  mo  anno.  Tuttavia,  sebbene  colpito 
Borga , il  quale  anche  con  questo  nel  mezzo  di  sua  carriera,  molto  a- 
bizzarro  poema  ebbe  in  iseopo  di  vr.va  operato  per  la  propria  fama, 
vendicarsi  del  Barelli.  Compose  pu-  Informato  all’eloquenza  della  cat- 
rc  un  Poemetto  ditirambico  sulla  tcdradal  celebre  predicatore  Broes, 
Pipa,  un  altro  sopra  Venere,  di-  divenne  uno  de’ primi  oratori  dei- 
versi  Drammi  per  musica,  6 più  la  chiesa  riformata.  Siegenbeek,  di 
altri  versi  occasionali  in  ogni  me-  lui  collega,  in  un  Sunto  della  sto~ 
tro.  Ho  di  lui  parimenti  un  volume  ria  della  letteratura  de" Paesi Bas- 
di  Lettere  in  prosa,  stampale  nel  si,  tradotto  in  francese  da  J.-HLe- 
1 761,  dove  prende  a censurare  opi-  brocquy,  Gand  1817  in  i8.mo,  di- 
nioni e sistemi  di  varj  scrittori  con-  ce  che  i sermoni  di  quest’uomo 
temporanei,  scritte  con  sapor  di  superiore  in  lutto  spiegano  un  ge- 
Jmgua  anche  soverchio.  La  bizzaria  «io  originale,  vivace  e sublime,  uno 
de’suoi  componimenti  invoglia  però  spirito  del  pari  colto  c perspicace, 
a leggerli , e fa  crescere  il  deside-  Non  vanno  questi,  egli  soggiunge, 
rio  di  ben  conoscerne  l’autore.  scevri  da  ogni  critica,  e puossi  sen- 
V — ii.  za  ingiustizia,  specialmente  nel  pri- 

BORGER  (Elia  Anna)  nato  a mo  de’due  volumi  cbe  gli  contcn- 
Joure  in  Frisia  nel  1 786,  assai  per  gono,  e che  fu  pubblicato  vivente 
tempo  destò  l’attenzione  de’ proics-  l’autore,  biasimare  la  scelta  e Fe- 
mori meravigliati  della  intelligenza  secuzione  di  alcuni  subbietti  sover- 
e progressi  di  lui.  Per  cinque  anni  rinascente  elevati  per  la  maggior 
rimase  presso  l’ università  di  Leida,  parte  degli  uditori.  Puossi  fors’anco 
ove  nel  1807  fu  nominato  lettore  disapprovarvi  talvolta  eccessiva  fio- 
ri’ermeneutica  sacra,  dopo  aver  di-  ritura  di  stile,  soverchia  profusione 
feso  per  ottenere  il  grado  di  dot-  d’immagini:  ma  qual  mai  giudice 
tore  in  teologia  nna  spiegazione  del-  imparziale,  dotato  di  gusto  e sensi- 
T epistola  a’  Calati,  cui  3 dotti  non  bilità,  non  affermerà  che  vi  a’incon- 
seppero  accusare  che  di  sovhabbon-  trano  delle  pagine  commoventi  che 
danza.  Destinalo  professore  aggiun-  rapiscono  e strappano  le  lagrime? 
to  nel  181  a mediante  decreto  del-  Borger  ottenne  pure  de’ plausi  nel- 
l’imperatore de’ francesi,  per  tale  la  letteratura  antica,  nella  storia, 
promozione  fu  esposto,  e se  ne  igno-  ed  eziandio  nella  poesia  olandese, 
/-a  il  perchè,  ad  amari  rimbrotti.  Il  suo  valore  (iloln'r','o  si  palesò  ncl- 
Suppl.  t.  m.  ' ' a5 
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l'esame  da  lui  fatto  pel  Letter-Oef- 
feningen  del  Senofonte  di  Peerl- 
kamp;  e s’ avrebbero  avute  della 
sua  attezza  in  tal  genere  prove  più 
sostanziali  eziandio  se  il  tempo  non 
gli  mancava  per  condurre  a termi- 
ne l'edizione  di  Julien,  per  la  qua- 
le raccolti  aveva  copiosi  materiali. 
Il  suo  Corso  di  storia  prammatica 
scritto  in  latino  dimostrò  quant’ei 
fosse  valente  in  questa  lingua,  che 
gli  Olandesi  generalmente  scrivono 
e parlano  con  una  chiarezza  e cor- 
rezione che  di  rado  si  raggiunge 
dagli  altri  popoli.  Gli  è vero  che 
per  l'essenza , le  grazie,  e la  per- 
fezione riesce  inferiore  a Wrlten- 
bach.  Ma  s’egli  imprende  un  ele- 
vato subbietto,  ad  esempio  nel  gran- 
de uditorio  dell’università  di  Lei- 
da, s’egli  invoca  gli  uomini  famosi 
che  la  illustrarono,  se  proferisce  le 
sue  terribili  filippiche  contro  il  con- 
quistatore cui  intitola  Y j4 Itila  del 
spcoIo  drcimonono,  contro  quel  do- 
minatore che  l’Olanda  aveva  certa- 
mente diritto  di  trattare  severa- 
mente; se  guida  tre  amici  alle  spon- 
de del  Reno,  e che  alla  vista  di  quel 
fiume  maestoso,  clic  scorre  infra 
gli  avanzi  del  feudalismo,  e sembra 
il  limite  di  due  tendenze  intellet- 
tuali e politiche,  gli  fa  ragionare 
intorno  la  più  acconcia  maniera  di 
scrivere  la  storia,  egli  avvicinasi 
allora  a’ modelli  dell’ antichità,  sen- 
za essere  però  un  Cicerone,  come 
solennemente  il  dichiara  M.  N.  G. 
van  Kampen , che  non  seppe  ogno- 
ra tenersi  in  guardia  dalle  lodi  esa- 
gerate che  si  prodigano  di  buoii 
gradp  anche  agli  uomini  ordinari 
in  un  paese  in  cui  lo  spirito  nazio- 
nale è ripieno  d'energia,  ed  ove  per 
tema  d'essere  ingiusti  inverso  il 
genio,  si  esalta  perfino  la  mediocri- 
tà. La  società  olandese  delle  scienze 
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premiò  nel  1 8 1 5 e nel  1819  le  Me- 
morie di  Borger  intorno  l'utilità 
di  trattare  prammaticamente  la 
storia,  e sulla  questione  se  sia  per- 
messo frammischiare  vane  paro- 
le a' racconti  storici.  Finalmente 
quando  nel  1817  assunse  la  catte- 
dra di  letteratura,  recitò  un  discor- 
so inaugurale  per  dimostrare  che 
coll’ insegnare  la  storia  entrasi  nel- 
le vie  della  Provvidenza.  Se  consi- 
derasi Borger.  quale  teologo  è me- 
stieri aggiungere  alla  sua  spiega- 
zione, dell’epistola  a’ Calali  un 
discorso  latino  sulle  obbligazioni 
imposte  agl’interpreti  della  Scrit- 
tura. Quale  filosofo  ci  offre  un  trat- 
tato di  misticismo.  Disputatio  de 
misticismo  ( i.da  edizione,  Aja 
1 820  in  8.vo  gr.  di  XVI  e 5 1 1 p.). 
Questa  lunga  dissertazione  fu  com- 
posta per  la  società  Teyleriana  di 
Ilarlem.  I/autore  vi  palesa  vasta 
cognizione  della  letteratura  filoso- 
fica; innamorato  della  chiarezza  si 
diffonde  in  sarcasmi  contro  i siste- 
mi dell'  assoluto  c dell  'identità  : la 
sua  ironia  non  risparmia  Kant,  Fi- 
chte e Schelling  ; ma  sebbene  pa- 
recchie delle,  sue  critiche  siano  fon- 
date, puossi  però  rinfacciargli  di 
non  sempre  bene  comprendere  ciò 
contro  cui  si  scaglia.  Seorgesi  clic 
]a  vita  cotanto  breve  di  Borger  fu 
degnamente  impiegata.  Le  doti  del 
suo  cuore  rispondevano  a quella 
dello  spirito.  Buono,  sincero,  in- 
dulgente permcttevasi  talora  delle 
piccole  malizie,  ma  senza  fiele,  sen- 
za intenzione  d’ affliggere.  Tale  si 
è quella  da  Ini  fatta  a M.N.  G.  van 
Kampen,  che  non  sapendo  parola 
di  greco,  aveva  la  manìa  di  con- 
durre la  conversazione  a questa 
lingua  simulando  di  trovare  ineffa- 
bile diletto  nella  lettura  del  testo 
d' Omero.  Un  giorno  in  cui  ripi- 
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gliava  il  suo  tema  favorito,  Sorger 
gli  disse:  » Ebbene,  voi  m’incan- 
tate,  mentre  le  riflessioni  che  voi 
ci  comunicate,  io  le  faceva  testé  nel 
leggere  la  descrizione  del  cinto 
di  Venere;  permettetemi  di  leg- 
gerla ad  alta  voce,  e di  eccitare 
le  vostre  osservazioni  su  questo  de- 
lizioso episodio  «.  In  quel  menare 
trae  di  tasca  i<n  libro,  e legge,  co- 
inè si  suole  de’ versi,  con  espres- 
sione , con  armonia.  Van  Kampen 
non  poteva  raffrenarsi:  scorgeva  il 
uadro  tracciato  da  Omero,  ne  in- 
icava  successivamente  tutt’i  par- 
ticolari, Con  isprogio  chiedendo  se 
i moderni  avessero  prodotto  mai 
nulla  di  somigliante.  Compiuta  la 
lettura  Borgdr  ùsci  dalla  stanza  c 
lasciò  il  libro  sul  tavoliere.  Taluno 
il  prese  sbadatamente:  era  il  van- 
gelo greco  di  s.  Luca.  Borger  ebbe 
de’ panegiristi  eloquenti  in  Vandcr 
Palm,  Koumans-Bronwer  e Tal- 
lens.  Tutta  la  serie  delle  sue  opere 
trovasi  nel  discorso  rettorale  di  M. 
Sraallemburg  recitalo  nel  8 febbra- 
ro  1821  all’università  di  Leida. 

R— — c. 

1.  BORGHESE  (principe  Ca- 
millo) d’illustre  famiglia  di  Siena, 
stretta  in  parentela  con  molte  case 
principesche  e ebe  diede  alla  chiesa 
un  pontefice  (Paolo  V) , e parecchj 
cardinali,  nacque  a Roma  il  ig  lu- 
glio «775,  figlio  primogenito  del 
principe  Marcantonio  Borghese  ce- 
lebre per  il  suo  amore  dell’  arti , e 
che  di  molto  accrebbe  le  dovizie  di 
sua  famiglia  in  quadri,  statue,  mo- 
numenti d’ogni  genere  accumulati 
da  varie  generazioni  nelle  magnifi- 
che gallerie  conosciute  sotto  il  no- 
me di  Villa  Borghese,  ove  forma- 
rono per  lungo  tempo  uno  de’  più 
belli  ornamenti  dell’antica  capitale 
del  mondo  II  principe  Marcanto- 
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ilio  Borghese  elica  malincuore  scor- 
geva la  rivoluzione  francese,  non 
potè  impedire  à’proprj  figli  di  mo- 
strarsene partigiani , e che  all’epo- 
ca in  cui  i Francesi  *’  impadroni- 
rono di  Roma  nel  1798  non  si  re- 
cassero entrambi  sulla  pubblica 
piazza  ad  unirsi  alla  plebaglia  che 
ardeva  i titoli  di  nobiltà.  Ma  nel- 
l’ anno  successivo  quando  i Napo- 
letani occuparono  momentaneamen- 
te quella  capitale,  i giovani  prin- 
cipi Borghesi  furono  costretti  a ce- 
larsi per  isfuggirc  alle  ricerche.  Nel 
1 8o3  Camillo  per  consiglio  di  Mu- 
rat  si  recò  a Parigi-  Bonaparte  pre- 
se ad  amarlo,  e stimò  far  cosa  gra- 
dita a sua  sorella  Paolina  ch’eragli 
cara  più  delle  altre,  dandolo  ad  es- 
sa in  isposo.  Questa  donna  fu  dun- 
que la  prima  di  sua  famiglia  che 
avesse  il  titolo  di  principessa;  ed  è 
presumibile  che  Napoleone  di  buon 
grado  cogliesse  tale  occasione  per 
avvezzarvi  i Francesi,  Nel  6 novem- 
bre i8o3  il  principe  Borghese  si 
sposò  alla  vedova  del  generale  Le- 
dere (reggasi  l'articolo  seguente). 
Pochi  giorni  prima  era  divenuto 
cittadino  Jrancese  , e funzionava 
siccome  capo  squadrone  nella  guar- 
dia consolare.  Nel  1804  ricevette 
il  titolo  di  principe  francese  coi 
gran  corrione  della  Legione  zf  ono- 
re ; ed  in  appresso  fu  creato  gran 
duca  di  Piacenza  e Guastalla.  Ma 
il  suo  maritaggio  non  fu  felice:  non 
ebbe  mai  prole;  ed  i due  sposi  di 
rado  abitarono  gli  stessi  luoghi.  Il 
principe  Camillo  accompagnò  Na- 
poleone nella  sua  spedizione  d’Au- 
stria del  1806,  ed  in  quella  di  Prus- 
sia dell’anno  successivo.  Allo  spi- 
rare di  questo  l’imperatore  lo  spe- 
dì a Varsavia  per  dar  mano  alla  ri- 
voluzione de’Polacchi;  ma  tale  mis- 
sione andò  vuota  d’ effetto.  Tosto- 
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che  fu  seguita  la  pace  di  Tilail 
Napoleone  gli  affidò  il  governo  del 
Piemonte  da  lui  ordinato  in  dipar- 
timenti francesi , e gli  assegnò  un 
considerevole  stipendio  (un  milione 
di  franchi)  ; locchè  in  aggiunta  al 
suo  immenso  patrimonio  sommini- 
strò al  principe  Borghese  tutt’  i 
mezzi  di  mantenere  un’assai  splen- 
dida casa.  Questa  pompa  rese  caro 
il  proprio  governo  in  quella  con- 
trada, apprestando  i piò  splendidi 
festini , accogliendo  quanto  cravi  di 
più  ragguardevole,  e circondando- 
si d’ un  lusso  veramente  asiatico. 
Nulla  di  tutto  ciò  valse  ad  allettare 
la  di  lui  sposa,  la  quale  sotto  pre- 
testo di  malattia  od  altri  motivi 
persistette  a rimanersi  in  Francia  , 
e di  rado  fu  vista  a Torino.  Nel 
1814  alla  Caduta  di  Napoleone  il 
principe  Borghese  trovavasi  tutta- 
via in  quella  città.  Senza  ostacoli 
rimise  le  piazze  agli  Austriaci,  c 
si  ritirò  a Firenze  ove  ebbe  poscia 
ognora  la  sua  dimora.  Invano  il  go- 
verno pontificio  s’attentò  in  varie 
occasioni  di  spronarlo  a recarsi  a 
Roma.  È parere  ch’ci  paventasse  di 
ritrovarsi  nella  città  ove  risiedeva 


la  famiglia  di  Napoleone,  di  cui  cl>- 
I>e  molto  a dolersi,  c specialmente 
colla  sua  sposa  eh’  ei  ricusò  di  rice- 
vere a Firenze.  Le  concesse  però 
di  abitare  il  suo  palazzo  a Roma,  e 
dispose  in  maniera  che  si  provve- 
desse ad  ogni  occorrenza  di  lei.  É 
pur  palese  clic  qualche  tempo  pri- 
ma che  morisse,  si  lasciò  piegare  e 
Ja  ricevette  nel  suo  palazzo  di  Fi- 
renze ov’ella  cessò  di  vivere  [veg* 
gasi  l’articolo  seguente).  Napoleo- 
ne durante  V epoca  del  suo  potere 
aveva  acquistato  dal  principe  Bor- 
ghese gran  parte  de’ di  lui  monu- 
znenti  di  scultura  per  otto  milioni, 
che  questi  ricevette  per(mctà  in  de - 
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naro,  e metà  in  una  terra  del  Pie- 
monte (l’abbazia  di  Lucedio),  pres- 
so Vercelli,  di  cui  gli  cedeva  la  pro- 
prietà. Ma  richiesta  nel  1814  dal 
re  di  Sardegna  la  restituzione  di 
questo  podere,  ch’era  suo  appan- 
naggio,  si  decise  la  questione  dagli 
ambasciatori  delle  potenze  alleate 
che  trovavansi  a Parigi.  Il  principe 
Borghese  prese  di  nuovo  possesso 
di  Lucedio , che  tosto  vendette  per 
tre  milioni,  ed  i preziosi  monu- 
menti della  villa  Borghese  rima- 
sero al  museo  di  Parigi , ove  tut- 
tavia esistono.  I più  considerevoli 
sono  il  Gladiatore,  i due  Ermafro- 
diti, Bacco,  Ercole  cc,  (vegg.  Pa- 
ris P.  A.  nella  Biog .'.  Nel  1828 
incaricato  il  principe  Borghese  dal 
pontefice  Leone  XII  di  recare  a 
Carlo  X un  tavolino  da  colazione  in 
mosaico,  di  cui  quegli  faceva  un 
donativo  al  re  di  Francia , colse  di 
buon  grado  tale  occasione  per  ri- 
tornare a Parigi , il  cui  soggiorno 
cragli  ognora  riuscito  gratissimo. 
Ebbe  bellissima  accoglienza  dalla 
corte  delle  Tuilerics,  ed  acquistò 
in  Francia  di  molti  quadri,  tra  gli 
altri  la  Venere  di  Correggio  di  cui 
pure  arricchì  la  splendida  sua  gal- 
leria di  Roma,  la  sola  d’Europa 
clic  sia  rimasta  intatta  in  mezzo  al- 
le guerre  cd  alle  rivoluzioni  della 
nostra  epoca.  Nel  ritorno  recossi  a 
Roma  a dar  ragguaglio  di  sua  mis- 
sione, ma  non  volle  rimanersi  in 
quella  capitale;  c si  restituì  nel  ma- 
gnifico palagio  da  lui  fatto  erigere 
a Firenze,  ch’ei  preferiva  ad  ogni 
altra  dimora.  Ivi  mori  il  1 o aprile 
]83z  senza  prole,  lasciando  al  fra- 
tello principe  Aldobrandini  tutto 
l’immenso  suo  patrimonio. 

G — g — v. 

2.  BORGHESE  (Maria  Paolina 
Bosapartk,  principessa),  seconda 


Digitized  by  Google 


E 0 R 

aorella  di  Napoleone,  nata  in  Ajac- 
cio il  ao  ottobre  i 780,  non  ebbe 
al  pari  del  fratello  e della  aorella 
Elisa  il  vantaggio  d’essere  allevata 
ne’  collegi  reali  a speso  dello  stato, 
e non  ricevette  quindi  ebe  una  e- 
ducazione  tanto  più  volgare,  in 
quanto  compiuti  appena  tredici  an- 
ni, seguir  dovette  la  madre  nell’esi- 
glio,  e ricovrarsi  a Marsiglia,  ove 
tutta  la  famiglia  non  visse  per  lun- 
go tratto  che  de’sussidj  concessi 
dalla  Convenzione  nazionale  a’ fug- 
giaschi patriotti  di  Corsica.  Ma  Pao- 
lina era  bella , e fino  d' allora  at- 
traeva tutti  gli  sguardi.  11  conven- 
zionale Fréron,  che  verso  il  fine  del 
» 7g3  crasi  recato  a spargere  il  ter- 
rore ne’dipartimcnti  meridionali  se 
ne  invaghi  alla  follia  ( veggasi  Fré- 
ron  nella  Biog.).  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  9 termidoro  ritornò  in  quel- 
le contrade  nel  1795  per  disimpe- 
gnarvi  una  missione  meno  terribi- 
le. La  sua  passione  per  la  giovane 
Paolina  erasi  vieppiù  accresciuta. 
Nella  brillante  sua  posizione  gli 
omaggi  suoi  non  potevano  certa- 
mente respingersi  da  una  famiglia, 
di  cui  nulla  allora  doveva  far  pre- 
sagire gli  alti  destini.  Paolina  quin- 
.di  intimamente  si  strinse  a Frérom 
ebbero  pure  una  corrispondenza 
che  fu  pubblicata  parola  per  parola 
in  una  collezione  storica  (la  Revue 
rétrospeelive , tom.  III.  p.  97).  Le 
lettere  della  giovane  Paolina  spira- 
no una  tenerezza  veramente  stu- 
penda per  la  sua  età.  Stavano  per 
isposarsi  quando  una  donna  pria 
abbandonata  da  Fréron  avendo  av- 
vertito di  tale  divisamente  Napo- 
leone , allora  generale  in  capo  del- 
l’armata d'Italia,  si  oppose  formal- 
mente a questa  unione,  che  riusciva 
eziandio  assai  sgradita  a madama 
Bonaparte  (la  nuova  sposa  di  Na- 
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poleone).  Dovette  in  appresso  Pao- 
lina congiungersi  a Duphot;  ma 
questo  generale  peri  a Roma  nel 
1798.  Sposossi  quindi  a Milano  al 
generale  Ledere,  ch’essendo  capo 
dello  stato  maggiore  a Marsiglia,  a- 
veva  pure  concepito  per  essa  una  viva 
passione.  Nel  1801  questo  genera- 
le fu  incaricato  del  comando  della 
spedizione  di  San  Domingo.  La 
moglie  di  lui  mostrossi  sulle  prime 
poco  propensa  ad  accompagnarlo  in 
questa  pericolosa  intrapresa;  ma 
costretta  ad  imbarcarsi  da  un  cen- 
no fraterno,  vi  si  assoggettò  colla 
rassegnazione  c gajezza  proprie  del 
suo  carattere;  e questo  lungo  viag- 
gio non  andò  scevro  d’ogni  piaci- 
mento per  una  donna  giovane  ed 
avvenente,  circondata  dagli  omaggi 
d’uno  stato  maggiore,  o piuttosto 
d’una  corte  prostrata  alle  ginocchia 
della  sorella  del  nuovo  signore  del- 
la Francia.  I poeti  EsmenardcNor- 
vins , che  trovavansi  al  bordo  di 
questa  nuova  Armada,  a gara  ne 
celebrarono  lo  spirito  e le  grazie. 
L’ultimo  specialmente  nella  sua 
Biografia  contemporanca  sorpassan- 
do tutt’  i limiti  dell’  adulazione,  la 
rappresenta  adagiata  sulpontedel 
vascello  l’Oceano  in  tutto  lo  splen- 
dore di  sua  bellezza,  che  ram- 
menta la  Galatea  de’ Greci,  la 
Venere  marittima,  eco.  Siffatta  e- 
sagerazione  potrebbe  destar  qual- 
che dubbio  intorno  le  prove  di  co- 
raggio che  lo  scrittore  medesimo  le 
attribuisce,  quando  stando  per  ca- 
dere in  potestà  de’ negri,  ch’erano 
per  impadronirsi  del  Capo,  disse  a 
coloro  che  volevano  adoperare  la 
violenza  per  allontanamela:  Non 
m imbarcherò  che  col  mio  sposo, 
ovvero  morrò  . . . Non  pertanto 
ella  morì  su  quelle  infauste  rive,  e 
dopo  avervi  veduto  perire  il  marito 
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e quasi  tutt'  i soldati  pel  terribile 
flagello  della  febbre  gialla,  ritornò 
in  Francia  col  figlio  cb’ebbe  la  scia, 
gura  di  perdere  poco  dopo  a Roma 
quando  divenuta  moglie  del  prin- 
cipe Camillo  Borghese  (novembre 
»8o5)  ( veggasi  l’articolo  prece- 
dente) erasi  recala  seco  lui  in  quel- 
la residenza.  Questo  nuovo  matri- 
monio imposto  da  Napoleone  die 
voleva  facesse  la  propria  famiglia 
alleanza  alle  più  illustri  d’Europa, 
non  riuscì  felice,  I due  sposi  visse-, 
ro  quasi  sempre  separati  l’uno  dal- 
l’altro } e mentre  il  principe  Bor- 
ghese governava  il  Piemonte,  la  di, 
lui  sposa  di  rado  abbandonava  la 
corte  imperiale,  ove  la  sua  bellez- 
za trovava  di  molti  adoratori,  ed 
ove  Napoleone  le  dimostrò  ognora 
la  piò  viva  tenerezza.  Brogli  dessa 
più  cara  delle  altre  sorelle.  Tutta- 
vìa lu  principessa  Borghese,  il  cui 
carattere  non  era  tanto  docile  quan- 
to il  bramava  suo  fratello,  lo  con- 
trariò talvolta  ne’ suoi  piaceri,  e 
nelle  sue  più  naturali  affezioni  pri- 
mieramente riguardo  a Giuseppina 
ili  cui  mostrossi  eccessivamente  ge- 
losa (vegg.  GujSkpviòì.  nel  Sappi), 
quindi  per  Maria  Luigia  di  cui  non 
aveva  approvato  il  matrimonio.  Un 
giorno  inverso  quest' ultima  mancò 
di  civiltà  in  modo  si  ingiurioso,  che 
l’ imperatore  fu  costretto  u spedirle 
nn  divieto  di  comparire  in  corte. 
Vivendo  nel  suo  ameno  ritiro  di 
Ncuillv  ebbe  certamente  allora  una 
corte  meno  numerosa  e meno  bril- 
lante, ma  bensì  adulatrico  del  pari 
e specialmente  più  elegante  diquel- 
la  della  Tuileries.  Di  leggierìquin- 
di  si  consolò  di  tale  disavventura  e 
pervenne  assai  lietamente,  sebbene 
spesso  malata,  agli  ultimi  anni  del 
regno  di  suo  fratello.  Ella  seppe  la 
di  lui  caduta  mentre  faceva  per-  Ki- 


lt O R 

talia  un  viaggio  di  salute  e di  pia- 
cere. Poste  tosto  in  non  cale  le  fa- 
migliar! dissensioni,  tutto  abban- 
donò per  recargli  confòrti  all’  isola 
d’ Elba,  e quando  egli  concepirà  il 
pcnsicre  di  riacquistare  la  corona  , 
quasi  la  sola  partecipe  di  quell’im- 
portante segreto,  concorse  con  ogni 
suo  sforzo  ad  assicurare  l’esito  di 
quell’ ardua  intrapresa.  Con  questo 
scopo  soltanto  intraprese  parcccbj 
viaggi  a Firenze,  a Roma  e spe- 
cialmente a Napoli,  ove  riuscì  a ri- 
conciliare Murai  con  Napoleone. 
Non  avendo  potuto  accompagnare 
in  Francia  quest’ultimo,  gli  spedi 
a Parigi  quando  lo  riputò  imbaraz- 
zato per  mancanza  di  denaro,  i suoi 
diamanti  c quanto  aveva  ili  più  pre- 
zioso (■),  Lorchè  lo  vide  relegalo 
sullo  scoglio  di  Sant’Elena,  fece  i 
maggiori  sforzi  presso  il  ministero 
inglese,  presso  tutte  le  potenze 
perchè  le  fosse  concesso  di  recarsi 
presso  di  lui.  Non  avendo  potuto 
ottenere  tale  favore,  continuò  a vi- 
vere in  grande  mestizia  nel  bel  pa- 
lazzo della  famiglia  Borghese  a Ro- 
ma, ove  il  governo  papale  non  tra- 
lasciò di  usare  ad  essa  lei , cd  a 
quelli  di  sua  casa  ogni  maniera  di 
riguardi.  Costretta  dalla  sua  salute, 
ebe  di  giorno  in  giorno  scorgeva 
indebolirsi,  a recarsi  a’ bagni  di  Pi- 
sa, Andò  poscia  a Firenze  presso  il 
marito j che  filialmente  acconsenti 
di  riceverla.  In  questa  città  ella  fi- 
nì di  vìvere  il  g giugno  i8z5.  Ca- 
nova nel  1811  sul  modello  di  lei 
eseguiva  una  statua  stupenda,  che 
fu  inviata  a Torino  al  principe  Bor- 
ghese; il  quale  per  lungo  tratto  la 

(l)  Lo  trrigoo  dell*  principessa  Bor- 
ghese da  Napoleone  recato  nel  proprio  cor* 
chio  a Waterloo,  *i  fc  preso  dopo  la 
£con6tla;  ma  non  si  seppe  mai  iu  <ju  ti 
mano  aia  caduto. 
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serbò  nel  proprio  gabinetto,  quin- 
di la  spedì  a Roma,  ove  trovasi 
tuttavia.  M — bj. 

BORGHINI  (Maria  Selvaggia), 
poetessa  nacque  in  Pisa  nel  i654> 
quando  erano  calde  le  ceneri  del 
Marini,  e dietro  a lui  folleggiava- 
no nelle  lettere  gl’ingegni  : fu  buo- 
no, che  nella  scuola  perpetua  del 
buon  gusto  (dico  ne’ classici  latini 
del  buon  secolo)  si  formasse  questa 
donqa;  la  quale  appena  aveva  do- 
dici anni  e lu  da  tanto  di  scrivere 
uha  lettera  latina  al  filologo  Van- 
denbroecke  Andrea,  che  ne  fece  le 
maraviglie;  ed  ella  stessa  poi  non 
trascurò  quella  vena  preziosa  del- 
ia greca  lingua.  Ma  tutto  questo  sa- 
j<ebbc  stato  forse  vano,  se  non  le 
avesse  recato  filosofia  quel  sicuro 
giudizio  di  Alessandro  Marchetti, 
insigne  traduttore  di  Lucrezio:  e 
fa  natura  non  l’avesse  dotata  di 
squisito  sentire,  che  si  mostrò  nei 
.versi  di  lei;  sia  che  l’amicizia,  sia 
che  la  gratitudine  li  spirasse;  sia 
che  si  piacessero  di  aggirarsi  tra 
chiari  uomini,  sia  che  si  alzassero 
-ilio  splendore  de’ troni.  Quanto  al- 
l' indole  e alle  forine  della  poesia  la 
JJorghini  ai  tenne  al  Petrarca  non 
c<ome  il  gregge  servile  degl’  imita- 
tori, ma  come  chi  è nato  a volare 
•colle  penne  sue  poprie:  cosi  evitò 
■i  traviamenti  dell’immaginazione, 
l’abuso  delle  figure,  i falsi  conret-1 
ti,  le  antitesi:  seppe  guardarsi  al- 
tresì da  studiata  oscuriti!,  da  locu- 
zioni basse  o antiquate,  e da  affet- 
tata durezza  di  verso.  Quanto  a pu- 
rità di  stile  vinse  lo  stesso  Filicaja, 
come  pure  da)  confronto  tra  il  so- 
netto di  lui: 

iQ«f  chiari  orroridi  <jnet  puro  inchiotiro  tee.; 

o r altro,  con  clic  la  Borghini  ri- 
spose; - . 

ife  fV  ater  gualchi  pai te  entro  it-tuo  ^cre  tee. 
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In  quello  non  vedi  che  l’arte:  in 
questo  vedi  la  natura.  Però  scrive- 
va al  Redi  il  Filicaja  medesimo: 
» Sogliono  i componimenti  delle 
» donne  esser  per  lo  più  esangui 
n e snervati;  ma  iu  quelli  della 
u poetessa  pisana  si  vede  una  Teli- 
li ce  robustezza,  ed  una  certa  ar- 
11  monia,  che  non  lascia  d’ esser 
a l'arte  ed  energica  anche  nelle  e- 
» spressioni  più  tenere.  « Ma  fu 
nelle  canzoni  singolarmente,  dov’el- 
la  vinse  sé  stessa  ; onde  il  Redi  nou 
dubitò  agguagliarla  a Vittoria  Co- 
lonna: al  che  non  rimase  contenta, 
e,  devota  com’era,  volle  dar  frutto 
piò  degno:  tolse  a recare  in  italia- 
no le  opere  ortodosse  di  Tertul- 
liano 11  impresa  enorme,  non  mai 
« da  aleuti  fin  allora  tentata  ; ùn- 
ti presa  più  che  erculea,  e et  una 
» quasi  impossibile  esecuzione  u 
come  fu  giudicata  dal  Bottari.  Là 
volgarizzatrice  pose  questa  epigra- 
fe in  fronte  al  manoscritto: 

1 .•  • 1 . ,.  ■> 

jtitper  tt  t Jt  ir,  inaine  Af*r » ttd  frati Jue  arptr. 

MoUior  in  noilro , at  viltor,  thu  ! habitu 

Ma  quel  basso  sentire  di  sé,  che  a 
lei  conveniva , lasciò  luogo  a più 
•certo  giudizio,  che  colloca  la  ver- 
sione tra  quelle,  che  mostrano  l’a- 
nima e i modi  dello  scrittore,  nel 
rendere  i quali  se  qualche  finezza 
d’ italiana  eleganza  mancasse,  e’  si 
può  dire: 

Le  negligente  sue  «ono  artifteu. 

La  Borghini  fu  di  onore  alle  ac- 
cademie, alle  quali  fu  scritta:  Apa- 
tisti di  Firenze,  Ricovrati  di  Pa- 
dova, Stravaganti  di  Pisa:  tra  gli 
Arcadi  fu  Filolina  Junìa.  Il  chia- 
ro lume  di  lei  desiderato  dal  Sabi- 
ni, non  potè  far  bella  la  Crusca 
per  una  legge  men  giusta,  che  ne 
escluse  le  donne.  Ma  ella  fu  cara 
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• chi  estima  il  merito,  dovunque 
si  trovi,  e sopra  gli  altri  alla  gran, 
duchessa  Vittoria  e a tutta  la  fa. 
miglia  medicea.  Visse  celibe,  e mo- 
rì il  ai  febbraro  del  i^3i.  Solen- 
ni esequie,  le  furono  celebrate  nel- 
la chiesa  parrochiale  di  a.  Cristo- 
fano  con  elogio  detto  da  D.  Ranie- 
ri Castini,  e stampato  l'anno  stes- 
so in  una  Raccolta  di  componi- 
menti a lode  della  defunta.  Fu  sot- 
terrata nella  Chiesa  del  Carmine 
seni'  altri  onori.  Nelle  Memorie 
di  più  uomini  illustri  pitoni  e VE- 
logio  storico  scritto  da  Gio.  Simo- 
nelli:  un  Discorso  accademico  fu 
recitato  alla  colonia  alfea  da  D.  Gio. 
Anguillesi  (Pisa  1 8*8).  Della  Bor- 
ghini  si  parla  nel  Prospetto  Bio- 
grafico eoe.  di  Ginevra  Caoronici 
Facchini  (Venezia  1 8 a 5)  ed  altro- 
ve. Le  opere  pubblicate  sono  sin- 
golarmente:!. Traduzione  di  Ter- 
tulliano (Roma  1706  in  4-to).  11. 
Canzoni  e Rime  nella  raccolta 
del  Buliffon  (Napoli).  III.  Sonetti 
nella  raccolta  del  Recanati  (Ve- 
nezia 1716).  IV.  Poesie  per  la  più 
parte  inedite , raccolte  dal  can. 
Domenico  Morcni  (Firenze,  1817 
in  8.vo). 

D — v. 

BORGIANELLI  (Fhancesco), 
sortiva  i natali  nella  terra  dì  Mon- 
te Lupone  diocesi  di  Loreto,  l’anno 
1676  da  Girolamo  Borgianelli , e 
da  Livia  Marcolini.  Passata  in  pa- 
tria la  prima  età  nei  rudimenti  del- 
le umane  lettere,  fu  mandato  gio- 
vinetto in  Macerata,  dove  prose- 
guendo gli  studj,  e particolarmente 
a quei  della  legge  volgendo  l’ani- 
mo, nel  i6g3  riportava  la  laurea 
in  ambo  i diritti.  Lo  che  non  era 
per  esso  il  segnale  perchè  si  cre- 
desse affrancato  dal  continuare  le 
dotte  applicazioni  ; ma  si  le  raffor- 
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zava  piuttosto,  e prolungata  per 
qualche  tempo  in  quella  unite  rsità 
la  propria  dimora,  occupato  nelle 
pratiche  del  Foro.  Di  là  si  condus- 
se a Roma  in  quella  metropoli  del- 
l’ arti  e delle  scienze,  per  darvi  co- 
me il  compimento  alla  sua  educa- 
zione letteraria  e civile.  La  quale 
perfezionata  ornai  d’ogni  maniera, 
cotal  fama  si  sparse  di  lui,  che  a 
governatore  in  più.  baronie,  e quin- 
ci anco  a pretore  in  diversi  luoghi 
fu  scelto.  In  Ascoli  teneva  il  posto 
di  giudico:  ne’ feudi  loro  di  Fusi- 
gnano  e delle  Alfonsine  i marchesi 
Calcagicini  per  ben  cinque  anni 
governatore  lo  avevano.  Ma  reso  di 
età  più  grave,  nè  trovando  a sè  con- 
facente quel  clima,  abbandonato 
l’ impiego  si  riduceva  in  patria:  non 
cosi  tuttavia  che,  cedendo  poco  do- 
po a nnove  sollecitazioni,  lasciasse 
di  assumere  l' uffizio  di  giudice  in 
Monte  Fano,  dove  il  2 5 di  feb- 
braio del  1746,  con  riputazione  di 
nomo  saggio  cd  intero,  tranquilla- 
mente moriva.  Fu  degli  accademici 
di  Forlì,  chiamati  Filargli!,  ed  as- 
scritto  fra  gli  arcadi  col  nome  d’I- 
tarco.  Di  lui  parlano  con  lode  il 
Crescimbeni  nella  Storia  della  vol- 
gare poesia,  il  Paltoni  nella  Bi- 
blioteca de'  volgarizzatori,  il  Qua- 
drio, le  Novelle  letterarie  di  E e- 
nezia  del  1734  e cosi  quelle  del 
1708.  Finalmente  un  articolo  bio- 
grafico ne  scriveva  il  Mazzuchelli 
nella  sua  Storia  degli  scrittori  ita- 
liani, cd  altro  assai  più  diffuso  ne 
dava  Filippo  Vecchietti  nella  sua 
Biblioteca  Picena.  Come  uomo  tli 
lettere  merita  il  Borgianelli  che  di 
lui  si  faccia  gran  conto.  La  tradu- 
zione del  principe  dei  latini  lirici 
fu  per  lui  condotta  in  modo  che 
non  solamente  superasse  d’assai  le 
già  note  in  Italia,  ma  sì  ne  facesse 
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égli  il  primo  tollerare  la  lettura 
de’ canti  Oraziani,  voltati  nel  no- 
stro idioma.  Testimonio  di  ciò  l’a. 
mitissimo  Vannetti  nelle  sue  Os- 
servazioni intorno  ad  Orazio.  Che 
se,  nè  lo  stesso  Borgìanelli  ci  dava 
per  avventura  un  volgarizzamento 
che  ne  soddisfacesse  per  ogni  con. 
to,  facilmente  vorremo  esser  di- 
screti con  lui,  quando  nessun  di 
coloro  che  venncr  dappoi,  e che  de- 
gli studj  di  Ini  giovar  si  poterono, 
giunse  a toccar  quella  meta  che  pur 
si  vorrebbe.  Lo  che  ne  farebbe  ri- 
guardare la  traduzione  d’ Orazio , 
specialmente  quella  del  canzionie- 
re,  come  disperata  impresa  vista  la 
moltitudine  di  tanti  verseggiatori 
che  infelicemente  la  tentarono  si- 
nora. E cresce  l’ argomento,  se  per 
lui  si  considera  aver  oggi  la  nostra 
letteratura  tal  versione  di  Pindaro 
che  possa  confidentemente  intito- 
larla il  Pindaro  italiano  ; non  cosi 
del  Venosino,  per  quanto  ne  pos- 
segga  pregevolissime  traduzioni. 
Dalle  quali  tutte,  se  uomo  di  gusto 
ed  ingegno  si  facesse  a trascegliere 
le  lodi  più  felicemente  voltate,  por- 
tiamo ferma  opinione  che  pur  si 
otterrebbe  l’ Orazio  italiano.  E 
ciò  non  diciamo  noi  con  superbo  c 
ritroso  animo,  quasi  che  presumia- 
mo di  limitare  anche  per  l’avvenire 
la  capacitò  dei  nostri  poeti;  che 
nessun  anzi  più  di  noi  confida  nel- 
la potenza  delle  italiche  menti  : ma 
solo  intendiamo  d’additare  il  mez- 
zo più  facile  a riempire  un  vuoto 
della  nostra  letteratura,  sicché  non 
venga  il  privilegiato  ingegno  che 
per  sè  solo  il  riempia.  Ma  per  tor- 
nare al  Borgianelli,  le  opere  prin- 
cipali di  lui  sono  le  seguenti,  che 
trascriviamo  per  intero  dal  sopra 
citato  Vecchietti.  L Concerto  liri- 
co sulle  note  di  Orazio  (cioè  i IY 
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libri  delle  Odi,  e quello  degli  Epo-- 
di,  in  versi  di  vario  metro)  tradot- 
to ec.  ed  illustrato  di  annotazioni. 

In  Venezia  per  Bortoli  i q i q,  in 
sa.mo,  col  testo  latino  di  rincon- 
tro, e col  ritratto  dell’  autore,  che 
comparisce  assai  giovane.  II.  I ser- 
moni di  Orazio  tradotti  ec.  ( in 
terza  rima).  In  Ascoli,  presso  An- 
gelo Antonio  Valenti  l'jòo  in  8.vo 
e in  Venezia  per  Antonio  Bortoli 
i *j  3*3  in  8.vo.  IIL  Le  Pistole  di 
Orazio  tradotte  ec.  (in  terza  rima) 
in  Venezia  presso  il  Bortoli  1734, 
1737  in  8.vo,  furono  inserite  anche 
nel  tomo  IX  della  Raccolta  dei  poe- 
ti latini  volgarizzati.  IV.  L’arte  * 
poetica  di  Orazio  tradotta  (in  ter- 
za rima).  In  Venezia  presso  il  Bor- 
toli 1738  in  8.vo.  Tanto  la  Poeti- 
ca, che  le  Pistole  iurono  dall’au- 
tore dedicate  al  Cardinal  Giorgio 
Spinosa  con  lettera  segnata  in  Fu- 
signano  il  i.°  dicembre  del  1733, 
e le  annotazioni  si  hanno  ne’ mar- 
gini della  stampa.  Una  edizione  in- 
tera di  tutte  le  divisate  opere  si 
fece  vivente  l’autore,  nel  1736  col 
seguente  titolo:  Le  opere  di  Quin- 
to Orazio  Fiacco,  tradotte  dal  dott. 
Francesco  Borgianelli  di  Monte  Lu- 
pone.  Venezia,  per  Antonio  Borto- 
li, 1736,  in  8.vo  voi.  IV.  Intorno 
alle  altre  opere  di  lui  che  sono  di 
minor  conto,  e che  pur  sono  inedi- 
te, si  può  consultare  il  medesimo 
Vecchietti. 

M— c*. 

».  BORGO  (Pietro),  matema- 
tico del  secolo  dccimoquinto,  è au- 
tore del  primo  trattato  d’aritmeti- 
ca che  sia  stato  stampato.  Per  un 
abbaglio  singolare  il  P.  La  ire  nel 
suo  Index  libror.  attribuisce  a que- 
sto autore  il  nome  di  Pietro  Borci- 
da,  (1).  Il  signor  Brunet  nel  Ma- 
li') Io  luogo  di  Sorgi  da  Fenesia  il 


Digitized  by  Google 


3r,S  B O R 

uuel  du  llbraire  gli  applica,  e «e 
aie  ignora  il  perché;  il  pronome  di 
lattea  anziché  quello  di  Pietro  ch’e- 
gli aveva  realmente.  Mazzucchelli 
non  é di  parere  poterai  affermare 
che  questo  matematico  fosse  di  Ve- 
nezia (vegg.  Scrittori  <f  Italia  1 1 , 
Tuttavia  lo  stesso  Borgo 
esprime  nel  frontispizio  d’essere 
veneziano,  e lo  ripete  in  un  sonetto 
nel  fine  del  libro.  Ignorasi  l’epoca 
di  sua  morte,  ma  nel  ligi  viveva 
ancora,  mentre  in  quell’anno  pub- 
blicava una  nuova  edizione  della 
sua  opera,  corretta  ed  emendata. 
È questa  intitolata:  Aritmetica , 
la  nobel  opera  de  arithmelica  ne 
la  qual  se  tratta  de  tutte  cose  a 
mercanta  pertinenti.  La  prima 
edizione  è di  Venezia  1484.  in 
4-to  (1).  Il  P.  Laire  congettura 
dalla  forma  de’  caratteri,  che  sia  u- 
scita  da’ tordi]  d’Erardo  Llatdólt. 
Avrebbe  potuto  convincersene  me- 
diante il  sonetto  che  l’autore  collo- 
cò in  fine  al  suo  libro,  in  cui  leg- 
gonsi  questi  due  versi: 

Ma  Pinprrsior  de  Augnila  Errardo  aiperio, 

Da  l'opera  pancata  lUmpatoic. 

Tra  tutt’i  bibliografi  Fossi  é il 
solo  che  abbia  data  una  descrizione 
«satta  e circostanziata  di  questa 
1 ara  edizione  nel  Calai,  codic.  bi- 
bliolh.  Magliabech.  I.  4°o.  L’ope- 
ra di  Borgo  sì  necessaria  a’ nego- 
zianti doveva  certamente  ottenere 
gran  voga  in  una  città,  i cui  abi- 
tanti tutti  eransi  dati  al  commercio. 

P.  Laire  le»ve  Borgida-yenczìa.  Tale  er- 
rore potrebbe  attribuirai  allo  stampatore; 
ma  ai  ritrova  nella  tavola,  ove  il  oolite  vii 
boritila  figura  tra  quelli  degli  autori. 

(l)  È Sospetta  l'edizione  di  Venezia  t48a 
in  4.to  citata  oel  Calai.  Piacili,  IV.  u."  435. 
Ignota  a Maxzttchelli,  a Tirabusciò  eil  a* 
eli  altri  dotti  italiani,  non  A menzionata  nel 
Denis  e nel  Panzer  che  sulla  base  del 
Catàlogo  Piacili.  ’ 
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Mei  1488  vi  fu  ristampata  dà  Gio- 
vanni de  Hall,  e nel  1491  da  Ni- 
colò di  Ferrara.  Si  confuse  talvolta 
Pietro  Borgo  a Luca  Pacciolì  di 
Borgo  di  San-Scpolcro  (vegg.  P Ac- 
cio u nella  Biog.). 

W— s. 

a. BORGO  (padre  Cablo)  gesui- 
ta nato  a Vicenza  nel  1701.  Dopo 
aver  insegnate  le  belle  lettere 
ne’varj  collegi  dell’istituto,  fu  in- 
caricato della  scuola  di  teologia  a 
Modena,  e trovavasi  in  questa  città 
all’epoca  della  soppressione  della 
società.  La  coltura  delle  scienze  oc- 
cupò il  resto  di  sua  vita;  e senza 
tralasciare  di  prender  una  parte 
attivissima  alle  dispute  religiose  del 
suo  tempo,  procacciossi  estesissime 
cognizioni  nelle  matematiche  e 
ne’varj  rami  della  storia  naturale. 
Mori  nel  1-794.  Oltre  ad  alcuni  o- 
puscoli  ascetici,  di  cui  trovasi  1*  in- 
dicazione nella  Biblioth.  soc.  Jesu 
del  P.  Caballcro  Supplementi  IL, 
p.  14,  ed  Appendix,  ji3,  abbia- 
mo di  Borgo:  I.  Analisi  ed  esame 
ragionato  delia  difesa  e delta 
fortificazione  delle  piazze,  Vene- 
zia 1777  in  4-to.  L'autore  dedi- 
cò quest’opera  al  gran  Federico, 
rhe  gli  fece  rilasciare  un  brevetto 
di  luogotenente  colonnello  onorario 
del  genio.  Venne  questa  tradotta 
nell’idioma  gpagnuolo  dal  P.  Cas- 
seda  gesuita,  il  quale  vi  appose  no- 
te ed  addizioni.  II.  Orazione  in  lo- 
de di  Sant’  Ignazio  di  Lojola,  det- 
ta in  1 leggio , fanno  1780,  5.za  e- 
dizione  Torino  1787  in  8.vo.  Il  pa- 
negirico di  Sani1  Ignazio  ha  grande 
rinomanza  in  Italia.  La  prosopope- 
ja  in  cui  l’autore  introduce  la  so- 
cietà dinanzi  al  trono  di  Clemente 
XIV.  si  reputa  una  delle  piti  bel- 
le opere  della  moderna  claqucnzaa 
III.  Memoria  cattolica.  Questo  li- 
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bro  condannato  dalla  corte  di  Ilo- 
ma,  fu  ristampato  negli  Aneddoti 
interessanti  di  storia  e di  critica 
sulla  memoria  cattolica , 1787  in 
8.vo,  nojosissima  compilazione  eh? 
male  a proposito  s’attribuisce  a)  no- 
stro autore.  IV.  Lettere  ad  un  pre- 
lato romano,  1789  in  8.vo.  Queste 
lettere  sono  due;  la  prima  è diret- 
ta contro  il  sinodo  di  Pistoja,  e la 
seconda  contro  gli  annalisti  di  Fi- 
renze. Trovasi  un  ragguaglio  intor- 
no il  padre  Borgo  nelle  Memorie 
per  servire  alla  storia  letteraria, 
anno  1794. 

W— s. 

5.  BORGO  (cav.  Flaminio  dai.) 
giureconsulto  e isterico  Pisano,  gia- 
cque in  Pisa  di  nobilissima  patrizia 
famiglia  nel  5 ottobre  1706,  stile 
pisano.  Destinato  dal  padre  allo  stu- 
dio della  giurisprudenza,  vi  «'ini- 
ziò nella  patria  università  sotto  gli 
insegnamenti  di  molti  chiarissimi 
personaggi,  che  la  scienza  delle  leg- 
gi allora  vi  professavano , c più  in 
particolare  seguendole  dottrino  del 
celebre  avvocato  Giuseppe  Avcra- 
zìi,  il  quale  gli  portò  speciale  adi- 
zione. Assunse  la  laurea  dottorale 
in  diritto  canonico  e civile  nel  zS 
ottobre  1726  unitamente  al  minor 
suo  fratello  eav.  Pio  Dal  Borgo,  di 
cui  fu  amantissimo,  esso  pure  per- 
sonaggio per  dottrina  distinto,  non 
solo  nella  scienza  forense  clic  pro- 
fessò per  tutta  la  sua  vita  , come 
avvocato,  come  assessore  di  magi- 
strato consolare  in  patria,  e come 
vice-cancelliere  e avvocalo  dell’  in- 
signe militare  Ordine  Toscano  di 
s,  Stefano , ma  anche  nell’  amena 
letterattura  e poesia , di  cui  diede 
testimonio  al  pubblico  con  elegan- 
ti componimenti  drammatici,  e con 
argute  commedie  per  maggior  par- 
te inediti'. JSi  condusse  il  cav.  _Fla- 
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minio  unitamente  a detto  fratello  a 
Roma  ad  imparare  in  quella  dottis- 
sima curia  la  pratica  del  foro,  c ne 
ritornò  dopo  cinque  anni  richiama, 
to  in  patria  dal  granduca  Gian  Ga- 
stone, ultimo  regnante  della  fami- 
glia Medicea,  a sostenere  l’ onore- 
vole incarico,  e molto  difficile  per 
la  sua  giovane  età , di  professore  di 
romano  diritto  in  quella  università, 
ove  allora  distinguevasi  il  rinomato 
Leopoldo  Andrea  Guadagni , pro- 
pagatore delle  dottrine  cuiaciane  , 
al  quale  fu  sempre  compagno  caris- 
simo (ino  che  visse.  I suoi  trattati 
interpretativi  del  gius  scritti  in  col- 
tissima lingua  latina,  si  conservano 
inediti  nella  sua  famiglia,  e gelosa- 
mente da’  componenti  la  medesima. 
Ma  gli  scritti  che  resero  il  cav.  Dal 
Borgo  maggiormente  noto  al  pub- 
blico, e caro  alla  patria,  sono  le 
opere  istoriclie.  Dette  un  primo  sag- 
gio della  sua  eccellenza  in  quel  la- 
borioso e difficile  studio  pubblican- 
do nell’anno  >758,  Pisa  p.  Gio, 
Paolo  Giovannelli,  le  Notizie  i- 
s loriche  delia  città  di  Volterra , 
opera  compilata  dall’avvocato  1 .0. 
renzo  Aulo  Cecina,  c da  lui  riordi. 
nata,  illustrata  con  note,  e accre- 
sciuta di  notizie  istoriche.  Il  co- 
mune di  Volterra  che  in  prevenzio- 
ne aveva  dato  a lui , e a tutta  la  sua 
discendenza  l’onore  del  suo  patri, 
ziato,  gli  testimoniò  con  lettera  ci- 
vica di  ringraziamento  la  sua  gra- 
titudine , e que’  dotti  accademici 
. Colombarii  si  fecero  pregio  a scri- 
verlo alla  loro  società.  Caldo  di  a- 
inor  patrio  , per  suo  secondo  iste- 
rico lavoro  intraprese  a confutare 
il  poetico  favoloso  racconto  di  Dan- 
. te  nel  canto  55  dell’Inferno  lanciato 
a vitupero  di  Pisa , come  a tutti  è 
noto. Diede  perciò  alla  lnce  nell’an- 
no 1761  per  i medesimi  torchi  il 
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tom.  5 part.  5 delle  Dissertazioni 
sopra  l’istoria  Pisana,  e con  le 
tre  prime  confutò  quanto  aveva 
acritto  Dante  sopra  il  conte  Ugoli- 
no de’  Gherardeschi , e dimostrò  la 
differenza  che  vi  è tra  gli  antichi 
•incroni  scrittori  sulla  tragica  fine 
de’  Gherardeschi , e gli  altri  auto- 
ri, i quali  ne  scrissero  dopo  Dante 
e Gio.  Villani.  Con  tali  elaboratis- 
sime dissertazioni  (checché  inurba- 
namente e assurdamente  ne  pensi 
il  moderno  avvocato  Fanucci  nell’/- 
storia  de’  tre  popoli  commercian- 
ti cf  Italia , e anteriormente  a lui 
ne  avesse  detto , ma  con  modi  one- 
■tissimi,  l’anonimo  commentatore 
di  Dante:  Roma  1791  presso  An- 
tonio Fulgoni)  dichiara  il  Pignoni 
nella  sua  Istoria  della  Toscana 
iib.  5 cap.  6 pag.  563  che  felice- 
, mente  è venuto  fatto  al  pisano 
scrittore  di  mostrare  che  i fgli , 
ed  anche  i nipoti  del  conte  Ugo- 
lino non  erano  fanciulletti  inno- 
centi, circostanza  forse  supposta 
da  Dante  per  accrescere  il  pate- 
tico della  sua  narrazione.  In  se- 
guito a questa  prima  parte  del  to- 
mo t.  delle  dissertazioni  sull’istoria 
pisana  pubblicò  sette  anni  dopo  la 
parte  seconda  di  detto  primo  tomo, 
e cosi  undici  dissertazioni  in  tutto, 
aoddislàcendo  all’  impegno  di  stabi- 
lire una  completa  istoria  sull’  Ori- 
gine della  decadenza  della  re- 
pubblica pisana,  ragionando  rid- 
i’epoca  in  cui  insorsero  in  Toscana 
le  due  fazioni  Guelfa  e Ghibellina, 
e segnatamente  in  Pisa  nell’anno 
a a 5 7 donde  eccessi  de’Gherarde- 
•clii  contro  Pisa  loro  patria,  e cosi 
una  istoria  completa  fino  all'anno 
i3oo.  Oltre  le  grandi  annotazioni 
di  cui  arricchì  le  dissertazioni  sud- 
dette, rese  pubblici  i documenti 
donde  aveva  tutti  i punti  istorici 
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col  libro  voluminoso  da  lui  posto 
alla  luce  in  Pisa  , presso  Giusep- 
pe Pasqua  l’anno  1^65,  intitola- 
to: Raccolta  di  certi  Diplomi  pi- 
sani: Collezioni  che  con  gravi  fati- 
che e spese  potè  estrarre  dagli  ar- 
chivi di  Roma,  di  Bologna,  di  Luca, 
di  Firenze,  di  Volterra,  diPistoja,  e 
di  Cortona  e collezione  utilissima,  la 
quale  contiene  tutti  i principali  in- 
teressi avuti  dagli  antichi  Pisani  con 
molti  sommi  pontefici  ed  imperatori 
d’Oriente  e d’ Occidente  con  più  e 
diversi  re,  principi,  republiche,  cit- 
tà, popoli  o signorie  delle  parli  del 
mondo  allor  conosciuto.  Si  hanno 
pure  di  questo  isterico  patrio  altre 
due  Dissertazioni,  l’una  sull’  Isto- 
ria de’  Codici  Pisani  delle  Pan- 
dette di  Giustiniano  ; Lucca  per 
Jacopo  Giusti,  176 4,  scritta  sotto 
i suoi  insegnamenti  dall'ab.  Borgo 
Dal  Borgo  suo  figlio,  e da  lui  cor- 
redata di  copiose  notizie  e osserva- 
zioni, in  ispecic  sulla  parte  isterica 
relativa  alla  caduta  di  Pisa,  e moti- 
vata dalle  letterarie  contese  sui  det- 
ti Codici  de’ due  sommi  ingegni 
marchese  Bernardo  Tannucci,  e pa- 
dre Guido  Grandi,  entrambi  suoi 
colleglli  nella  Pisana  Università. 
L’altra  dissertazione  fu  stampata 
in  Pisa  nell’anno  i?65  per  Fran- 
cesco Polloni  suH  origine  del- 
l’Università di  Pisa:  a richiesta 
del  celebre  prof.  Odoardo  Corsini 
delle  scuole  Pie  collega  suo,  il  qua- 
le nell’occasione  di  essere  dal  so- 
vrano incaricato  a tesser  la  storia 
di  quell’ illustre  accademia,  opera 
da  lui  incominciata,  e portata  a ter- 
mine dal  chiarissimo  monsignor 
Fabroni,  si  era  a lui  diretto  perché 
gli  additasse  le  notizie  c i documen- 
ti opportuni.  Queste  classiche  ope- 
re isteriche  attirarono  a lui  la  sti- 
ma, l’amicizia  e la  corrispondenza 
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di  tutti  i dotti  de’  tempi  suoi,  e per 
giustificare  l’alto  grido  cui  sono 
pervenute,  basterò  riportare  quanto 
in  questi  ultimi  tempi  ne  ha  detto 
il  Giornale  Letterario  Pisanodel- 
V anno  i83a  dispens.  5 pag.  ai 
qualificandolo  per  Scrittore,  al 
cui  zelo  erudito  e infaligabile  si 
debbe  quasi  intieramente  tutto 
quello  che  si  sa  da  chicchesia  og- 
gidì della  storia  Pisana,  autore 
di  varie  dottissime  Dissertazioni 
su  tal  subietto,  e di  più  altre  o- 
pere  che  sembrate  sono  autorevo- 
li ai  Tiraboschi,  ai  Bettinelli,  ai 
Fabroni,  ai  Pignoni.  I suoi  con- 
cittadini e la  patria  furono  ben  gra- 
ti ai  servigi  onorevoli  che  loro  ave- 
va resi,  ma  egli  non  sopravisse  lun- 
gamente agli  onori  che  crasi  meri- 
tati, c assalito  da  una  breve,  ma  fu- 
riosa idropisia  pettorale,  procura- 
tasi con  tante  fatiche  e vigilie,  nel 
corso  di  molti  anni,  morì  nell’età 
di  anni  6?  nel  16  marzo  1768. 
Commendevole  per  tanto  zelo  di  a- 
mor  patrio,  lasciò  gran  desiderio  di 
sè  non  solo  a' suoi  cittadini,  ma  an- 
che agli  eruditi,  cui  aveva  giù  latto 
conoscere  che  si  accingeva  a com- 
porre la  istoria  della  Sardegna,  co- 
me pure  quella  della  caduta  di  Pi. 
za.  Nella  meritata  estimazione  del 
ruo  principe  e della  patria  godò  dei 
primi  onori,  c delle  piò  importai», 
ti  e pubbliche  cariche.  Nel  militare 
ordine  di  santo  Stefano,  cui  era  a- 
sc ritto,  dal  Capitolo  generale  del- 
l’anno 1 764  riportò  la  cospicua  ca- 
rica di  Gran  Tesoriere  dell’ordine 
medesimo,  e fu  prescelto  a tessere 
nella  chiesa  conventuale  l’elogio  del 
defunto  imperatore  Francesco  I. 
gran  maestro  sovrano  della  Tosca- 
na, che  poi  pubblicò  nell’Orazione 
funebre  impressa  in  Pisa  nell’an- 
ao  1 j65  per  ì torchi  di  Gio.  Do- 
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meni  co  Carotti.  Padre  affettuoso 
presiedè  alla  cura  ed  educazione  di 
molti  figli,  circostanza  che  fecegH 
abbandonare  gli  onori  e la  fortuna 
di  seguire  le  armate  spagnuole,  del- 
le quali  era  stato  eletto  auditor  mi- 
litare dal  duca  di  Monlemar  fino 
dall’anno  173G,  allora  che  dalla 
Toscana  ceduta  al  duca  di  Lorena 
passarono  noi  regno  di  Napoli.  A- 
moroso  marito  pianger  dovette  la 
morte  immatura  della  sua  compagna 
Maria  Anna,  rampollo  della  nobilis- 
sima Pisana  famiglia  Nervi  all’ età 
di  anni  3o,  ed  in  vita  si  preparò  la 
propria  sepoltura  appresso  di  lei 
in  Pisa  nella  chiesa  di  s.  Antonio 
de’  Servi  di  Maria,  e fedele  a me- 
moria si  cara  non  ebbe  altro  con- 
forto che  i figli  suoi,  e le  sue  lette- 
varie  fatiche. 

B — D— B. 

BORIE-CAMBORT  (Giovanni) 
deputato  presso  la  Convenzione  na. 
rionale,  era  avvocato  a Tulle  prima 
della  rivoluzione,  di  cui  abbracciò 
con  molto  ferverò  la  causa.  Eletto 
primieramente  amministratore  del 
dipartimento  della  Corróse  e nel 
1791  deputato  all’assemblea  legi- 
slativa, non  prcsentossi  alla  tribù, 
na  che  per  fare  delle  proposizioni 
poco  importanti  sull’  amministra, 
zione  e sulle  finanze.  Nominato  di 
nuovo  dallo  stesso  dipartimento  al- 
la Convenzione  nazionale,  vi  si  oc- 
cupò tuttavia  della  contabiliti)  del- 
le amminstrazioni;  ma  la  politica 
generale  in  appresso  parve  lo  as- 
sorbisse del  tutto.  Adottò  con  tut- 
ta la  violenza  del  suo  carattere  il 
sistema  di  terrore  che  incominciò 
col  supplizio  di  Luigi  XVI;  e nel 
memorando  processo  di  quel  prin- 
cipe votò  per  la  morte  senz’ appai, 
lo  al  popolo  e senza  dilazione  al. 
1’  esecuzione.  Inviato  all’armata  del 
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Reno  con  Ruamps  c Michaud,  det- 
tò insieme  a’ suoi  colleglli  un  rap- 
porto letto  nella  seduta  del  i:  a- 
gosto  iTg3,  in  cui  scorgcsi  l’im- 
pronta di  tutte  le  violenze  e di  tut- 
ta l’ esagerazione  di  quel  tempo. 
Tosto  incaricato  d’altra  missione 
ne' dipartimenti  del  Gard  e della 
Lozère  per  organizzarvi  il  governo 
rivoluzionario,  o piuttosto  per  met- 
tervi in  pratica  l’ orribile  sistema 
di  terrore  ch’era  allora  in  tutta  la 
sua  forza,  dìsimpcgnó  col  piò  bar- 
baro zelo  le  istruzioni  che  gli  si 
diedero.  Dopo  la  rivoluzione  del  9 
termidoro  fu  denunziato  dalla  so- 
cietà popolare  d’Uzes  per  aver  in 
quella  contrada  seguito  l’esempio 
de’Collot , de’  Corrier  c de’  Lcbon, 
erigendovi  parecchie  bastiglie  ove 
faceva  morire  i prigionieri  per  me- 
ntiamo; e mandando  al  patibolo 
gran  numero  di  patriotti.  Nella  ses- 
sione del  ir)  germinale  anno  III  in 
cui  venne  letta  tale  denunzia,  il  de- 
putato Bartbezin  dichiarò  che  Bo- 
rie aveva  danzato  la  farandole  in 
costume  di  rappresentante  dinanzi 
la  ghigliottina;  e Doulcet  attestò 
ch’egli  aveva  devastato  il  diparti- 
mento del  Gard.  Alcuni  mesi  dopo 
ì fatti  medesimi  furono  di  nuovo 
attcstati  e denunziati  da  altre  socie- 
tà popolari,"  specialmente  da  quel- 
le di  Saint-Jean-du-Gard  e d’Alais* 
ma  tutte  queste  denunzie  rimesse 
ad  alcuni  comitati  non  ebbero  allo- 
ra alcun  risultamento.  Soltanto  do- 
po la  rivoluzione  del  i.mo  pratile 
(20  maggio  1195;,  nella  quale  pe- 
ri Fèraud,  Borie  venne  accusato 
siccome  uno  de’  promotori  di  que- 
sta insurrezione.  Seppe  sottrarsi  a 
quel  giudizio,  ed  alcuni  mesi  dopo 
approfittò  dell’amnistia  decretata 
dalia  Convenzione  per  tutt’i  delitti 
riroluzionarj.  Dopo  il  18  brumajo 
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fu  eletto  giudice  presso  il  tribunale 
di  Cognac  ; ma  non  serbò  questo 
impiego  che  per  breve  tempo.  Ri- 
tiratosi a Sarlat,  vi  mori  nel  i8o5, 
M — DJ. 

BORIES  ( Giovatovi  France- 
sco Luigi  Leclkrc),  il  celebre  ca- 
po della  cospirazione  militare  det- 
ta della  liocelta,  era  nato  nel  1795 
a Yillafranca  (Avcvron).  Entrò  qua- 
le coscritto  nel  45.°  reggimento 
d’ infanteria  l’anno  1 8 1 6,  e perven- 
ne al  grado  di  sergente  maggiore 
eh’ ei  possedeva  nel  1821,  quando 
quella  truppa  dall’HAvre  recossi  a 
Parigi  per  scrvirri  di  guarnigione. 
Era  un’epoca  d’effervescenza  e di 
crisi.  La  morte  del  duca  di  Bor- 
ri, le  rivoluzioni  di  Spagna,  di  Na- 
poli, di  Piemonte,  finalmente  il  ro- 
more  de' fatti  della  Grecia  avevano 
esaltato  in  sommo  grado  l’entusias- 
mo della  gioventù.  I nemici  de’ Bor- 
boni lusingavansi,  troppo  presto  in 
vero,  che  l’intiera  nazione  parteci- 
passe alla  loro  avversione;  e fino 
dal  1820  trattossi  non  più  di  limi- 
tare il  potere  e di  rettificare  l’or- 
dine del  governo,  ma  bensì  di  ro- 
vesciarlo mediante  alcune  trame  e 
replicati  attacchi.  L’introduzione 
del  carbonarismo  in  Francia  fu  il 
più  possente  mezzo  della  meditata 
rivoluzione.  Il  novero  degl’iniziati 
a quella  setta  politica  era  allora  as- 
sai considerevole.  A Parigi  soltanto 
la  venta  suprema  coniava  oltre 
venticinqucmila  uomini  effettivi. 
Tosto  Bories  vi  fu  aggregati)';  c 
molto  vi  si  distinse  perchè  fosse 
nominato  deputato  alla  venta  cen- 
trale presieduta  dall'avvocato  Ba- 
radère.  Fu  pure  presentato  a molti 
de’ più  elevati  personaggi,  ed  ebbe 
dirette  comunicazioni  con  parecclij 
di  questi  invisibili  motori  della  tra- 
ma che  avviluppava  la  Francia.  E- 
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jfli  ebbe  pure  certamente  delle  re- 
lazioni con  FSerlon,  il  cui  tentativo 
nella  Vamlea  dar  doveva  il  segnale 
dell’  insurrezione.  Ciò  almeno  po- 
sitivamente si  asserisce  dal  collon- 
nello  Gaucbais  nell’ tìistoìre  de  la 
conspiration  de  Saumur  (vengasi 
Bkrtom  nella  Diog.).  Per  agevolare 
tale  risultamcnto  «altri  sottoufficiali 
del  45.°,  specialmente  Raoulx, 
Goubin,  Pommier  s’aggregarono 

Euro  ad  alcune  vente  inferiori,  pro- 
abilracnte dietro  i suggerimenti  di 
Bories,  o piuttosto  formarono  seco 
lui  una  venia  del  tutto  militare, 
sotto  gli  auspicj  della  venta  cen- 
trale, c diedero  mano  a disporre  i 
soldati  ad  un  grande  mutamento. 
In  breve  tempo  stimarono  gli  ani- 
mi del  reggimento  abbastanza  ostili 
od  almeno  indifferenti  alla  conser- 
vazione della  monarchia,  sicché  si 
pesuasero  che  l’ audacia  ed  un’  oc- 
casione varrebbero  a farlo  dichiara- 
re contro  i Borboni.  Al  principiare 
del  1822  tutto  era  pronto  per  l’im- 
presa: Bcrton  era  partito  per  l’Ovest, 
ed  il  45.°  reggimento  slava  per 
lasciare  'Parigi,  Presso  un  vendito- 
re di  vino  ebbe  luogo  un’  assemblea; 
parecchj  membri,  della  venta  cen- 
trale vi  assistettero  insieme  a’  sot- 
toufficiali condotti  da  Bories,  e dei 
tre  suoi  amici.  Bories  colle  ultime 


istruzioni  ricevuto  aveva  de’ pugna- 
li, e del  denaro.  Del  resto  egli  so- 
lo era  depositario  d’ importanti  se- 
greti. Gli  altri  lasciavansi  guida- 
re, formi  nell’opinione  che  tutta  la 
Francia  era  disposta  a soccorrergli. 


e scorgendo  di  gii  gradi  e ricom- 
pense prodigarsi  a’ valorosi,  che 
si  dichiarerebbero  pe’  primi.  Il  co- 
lonnello Toustain  però  concepiti 
avendo  de’sospetti,  esplorava  i con. 
giurati,  lorché  il  45.°  reggimento 
usci  di  Parigi  il  21  gennaro  1822 
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per  recarsi  alla  Rocella  attraversan- 
do Orleans  c Tours.  Nella  prima 
di  queste  città  Bories  radunò  a pran- 
zo parecch]  iniziati:  annunziò  loro 
esser  giunto  l’istante  di  mostrarsi 
degni  del  nome  di  carbonari  e che 
il  reggimento  non  andrebbe  fino 
alla  Rocella;  che  non  lungi  da  Tours 
incomincierebbe  a dar  adempimen- 
to all’  intrapresa  per  cui  tutti  vole- 
vano versare  il  loro  sangue,  c che 
si  recherebbe  a congiungersi  a’con- 
giurati  di  Saumur,  le  cui  porte  gli 
sarebbero  aperte.  Il  vino  ed  il  sub- 
bictto  della  conferenza  avevano  ri- 
scaldate le  teste  ; nel  restituirsi  al 
quartiere  i sotto-ufficiali  entrarono 
in  rissa  con  alcuni  Svizzeri,  che  vi 
erano  pure  alloggiati , e Bories  ri- 
cevette una  ferita  nel  combattimen- 
to che  ne  derivò.  Il  colonnello  lo 
pose  agli  arresti.  Ma  siccome  il  reg- 
gimento era  tuttavia  lontano  dalla 
sua  destinazione , fu  rimessa  la  pe- 
na al  giorno  dell’  arrivo  alla  Rocel- 
la ; e Bories  che  proponevasi  d’ in- 
cominciare molto  prima  il  grande 
movimento  d’insurrezione,  si  rise 
della  punizione  inflitta  alla  sua  tur- 
bolenza. Ma  tutti  i membri  di  quel- 
la vasta  trama  non  procedevano  del 
pari  secondo  le  brame  di  lui.  Nulla 
era  pronto,  né  a Renncs  ove  Rer- 
ton  fidava  sulle  prime  destare  l’ in- 
surrezione, nè  a Nantes  di  cui  pu- 
re volevasi  prender  possesso , né  a 
Saumur  pure,  ed  il  reggimento 
giunse  il  1 2 febbraro  alla  Rocella  , 
senzachè  i congiurati  avessero  rice- 
vuto  il  segnale  ovvero  incontrata 
l’occasione  di  far  palesi  i loro  pro- 
getti. Bories  nel  suo  carcere  potò 
allora  maledire  alla  propria  impru- 
denza. Gl’istanti  erano  però  pre- 
ziosi, e l’imminente  esplosione  ren- 
deva necessarie  delle  conferenze , 
degli  andirivieni  impossibili  nella 
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situazione  in  cui  trovavasi.  A mal- 
grado la  consegna  data  al  custode 
della  prigione  militare , potè  uscir- 
ne una  volta  almeno,  ma  accompa- 
gnato da  un  guardiano  cbe  gli  riu- 
scì di  molta  molestia  ne’suoi  movi- 
menti ; e colse  partito  da  quest’om- 
bra di  libertà  per  porsi  in  relazio- 
ne con  molti  congiurati,  e per  tras- 
mettere poteri  ed  istruzioni  parti- 
colari a Goubin.  Si  comprende  che 
questa  sortita  certamente  precedu- 
ta da  vive  istanze  al  carceriere , 
non  potè  andar  immune  da  osser- 
vazioni, e piè  accrebbe  i sospetti.' 
In  pari  tempo  ebbero  luogo  parec- 
chie conferenze  infra  gli  ufficiali 
de’ militari  del  4-5.°  e degli  abitanti 
della  Rotella  ; un  commissario  del 
comitato  direttore  sopraggiunsc  , e 
Goubin  si  pose  in  comunicazione 
con  questo  agente.  Si  annunziò  pu- 
re la  venuta  del  generale  che  si 
porrebbe  alla  testa  dell’insurrezio- 
ne. Questo  generale  era  Berton,  il 
cui  tentativo  sopra  Saumor  (aSfcb- 
braro)  quasi  tostoebé  incominciato 
era  stalo  represso;  ed  egli  stimava 
poter  di  nuovo  riordinare  l’affare. 
La  prudenza  cui  condannarlo  lo 
sventurato  risultamento  del  suo  ten- 
tativo spiega  abbastanza  gl’  indugi 
frapposti  in  tale  occasione.  Final- 
mente il  i o marzo  dopo  molle  irre- 
solutezze fu  deciso  in  solenne  adu- 
nanza eh’ era  d’ uopo  agire.  Secon- 
do l’atto  d’accusa  compilato  dal 
procuratore  generale  Bellart,  dove- 
vasi  uccidere  ogni  ufficiale  che  si 
opporrebbe  al  movimento.  Il  colon- 
nello fece  allora  arrestare  Goubin, 
cui  le  moltiplici  sue  pratiche  aveva- 
no pure  reso  sospetto.  Pommier  fu 
tosto  surrogato  a lui  presso  il  com- 
missario di  Parigi.  Tutta  la  contra- 
da era  in  grande  fermento.  Il  co- 
lonnello ed  il  generale  Nagle  co- 
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mandante  della  Rocella , agirono  a 
tenore  degli  ordini  ricevuti.  Pom- 
mier ed  un  altro  sotto  ufficiale  ven- 
nero arrestati  ; si  fece  una  perqui- 
sizione in  tutte  le  stanze  de’ pri- 
gionieri c delle  persone  sospette. 
Si  rinvennero  de’  manichi  e delle 
lame  di  pugnale , delle  cartatuccie 
a palla,  c nelle  tasche  di  Goubin 
due  carte  di  ricognizione.  Ebbero 
luogo  pure  nuovi  arresti , c da  quel 
momento  la  trama  fu  annichilata 

Fri  va  se  non  di  quelli  che  n’  erano 
anima,  di  quelli  almeno  che  n’e- 
rano  le  braccia.  Berton  abbandonò 
la  Charente-Inferieure , per  far  ri- 
torno nel  Mame-ot-Loirc  ove  fu 
arrestato.  In  guanto  a Borics  cd  ai 
suoi  partigiani , erano  dessi  di  già 
in  prigione,  e fuori  del  caso  di 
nulla  intraprendere.  Sebbene  le 
prove  materiali  della  trama  a po- 
co si  riducessero,  mentre  l’in- 
surrezione non  era  scoppiata , le 
prove  morali  della  loro  attiva  coo- 
perazione in  una  intrapresa  , il  cui 
scopo  era  il  rovesciamento  della 
monarchia  de’  Borboni,  sembravano 
evidenti.  Stavano  da  tre  mesi  nelle 
carceri  della  Rocella , quando  sopra 
requisitoria  del  procurator  genera- 
le , la  corte  reale  di  Parigi  richiamò 
a se  l’affare , che  sulle  prime  dove- 
va giudicarsi  al  capo-luogo  della 
Gharente-Inferieure.  » Parigi,  dice- 
va la  requisitoria,  è il  focolare  di 
una  cospirazione  permanente.  La 
trama  della  Rocella  non  n’è  che  una 
ramificazione:  fu  concepita  durante 
il  soggiorno  del  45.°  nella  capitale, 
e parecobj  agenti  superioni  di  que- 
st’ultimo vi  furono  arrestati.  « La 
traslazione  de’ colpevoli  ed  i loro 
interrogatorj  occuparono  tutto  il 
mese  di  luglio  1821.  La  capitale 
colla  più  viva  ansietà  seguì  i dibat- 
timenti di  tale  processo , al  quale  il 
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rango  subalterno  e la  giovinezza  de- 
gli accusati  procacciarono  ben  pre- 
sto universale  interessamento.  L’at- 
to d’accusa  letto  il  21  agosto  citò 
venticinque  individui  , tra’  quali 
scorgevasi  Baradère  presidente  del- 
la venta  centrale,  presentato  sicco- 
me capo  della  trama , insieme  al 
rapit.  Massias,  che  risultava  al  pro- 
curatore generale  quale  organo  tra 
la  venta  centrale,  e la  venta  militare; 
Bories  capo  della  congiura  militare, 
e seco  lui  i tre  sergenti  di  l\aoulx, 
Goubin,  Pommicr  quindi  alcuni 
altri  ufficiali  del  45.°.  Siccome  il  ca- 
pitano usato  aveva  l’artilizio  d’av- 
volgersi in  rigiri  cui  il  processo  non 
seppe  penetrare,  e ebe  la  fermezza 
con  cui  rispondeva  Baradère  lo  re- 
te immune  dal  pii!  grave  pericolo, 
questo  affare  si  circoscrisse  a’quat- 
t ro  sergenti.  Bories  si  distinse  me- 
diante la  sua  presenza  di  spirito,  la 
fermezza  che  non  escludeva  la  mo- 
derazione e la  sua  cura  di  non  com- 
promettere alcuno.  In  quinto  a'fal- 
ti  che  gli  vennero  rinlacciali  s’at- 
tentò di  spiegarli  trasformando 
la  venta  in  una  società  filantropica 
che  aveva  .per  iscopo  il  soccorso 
de’  sottoufficiali  malati  mediante 
una  conlribuzioue.  Negò  poscia  le 
sue  relazioni  col  capitano  Nassiaf, 
spiegò  1 fatti  della  rissa  cogli  Sviz- 
zeri, contestando  le  nozioni  offei  te 
dal  colonnello  intorno  la  sua  turbo- 
lenza, ed  insubordinazione,  nulla 
dicendo  poi  intorno  i pugnali, 
de’ quali  presso  di  lui  non  n’era 
stalo  ritrovato  un  solo.  In  seguito 
ad  un  discorso  assai  importante, 
ma  forse  soverchiamente  fiorito  per 
sì  grave  subbietto,  l’avvocato  gene- 
rale. Marchangy  lasciò  sfuggirsi  in 
una  risposta  queste  terribili  parole: 
» 'l’ulta  la  Corza  viatoria  non  var- 
i\ekbc  a sottrar  Bories  alla  pwbbli- 
Su/’/il.  t.  in. 
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ca  vendetta,  u La  discouveuicnza 
di  tali  espressioni  da  uu  magistra- 
to proferite  fu  amaramente  ripresa 
dall’  avvocato  Mérilbow,  Borica  pu- 
re recitò  un  discorso  quando  tulli 
gli  avvocati  ebbero  esaurita  la  di- 
scussione; c qualche  impressione 
cagionò  nell’uditorio  lorchè  disse 
nella  conclusione:  » L’avvocato 
generale  non  tralasciò  di  rappre- 
sentarmi siccome  il  capo  d’una  tra- 
ma . . . Ebbene  ’.  Signori,  io  l'accetto. 
Ben  avventuroso  se  la  mia  testa  roto- 
lando sul  patibolo  può  salvare  quel- 
la de’  miei  camerati  '.  « il  giurì  di- 
chiarò Borica,  Raoulx,  Goubin, 
Pommicr  colpevoli  del  delitto  di 
congiura,  ed  il  6 settembre  la  cor- 
te pronunciò  la  sentenza  contro  i 
quattro  sergenti,  tories  per  solo 
favore  implorò  di  rimanersi  coi 
suoi  tre  amici:  confortò  egli  stesso 
il  proprio  avvocato.  Durante  il  pro- 
cesso erausi  fatti  tentativi  d’ogni 
maniera  per  salvarli.  A’ giudici, 
a’ giurati  erano  state  indirizzate, 
delle  minaccio  ed  crasi  offerta  al 
custode  della  prigione  una  grossa 
somma  di  denaro  (sessautamila  fran- 
chi ).  (1)  Tutte  queste  pratiche 
tornarono  vane,  c piò  non  rimane- 
va che  la  cassazione  del  decreto. 
Ovvero  il  ricorso  in  via  di  grazia.  I 
condannati  rassegnati  alla  propria, 
sorte,  non  acconsentirono,  che  die- 
tro le  istanze  de’ loro  avvocati  alla 
domanda  di  cassazione.  Nel  1 9 l'at- 
to venne  respinto;  ed  in  quel  gior- 

{l)  M.  A.  Lorreur,  antico  «oitituto  del 
procuratore  generale  a Reuues,  io  una  Dota 
alla  sua  Storia  dei  regno  di  Carlo  3f.  nar- 
ra essersi  formato  uu  trattalo  per  l'evasio- 
ae  di  Bories  e Je’ suoi  complici:  l’esecur 
ziooe  falH  meutre  i capi  della  cospirazione 
ebe  avevano  istigati  questi  sventurati  gio- 
vaui  ricusarono  di  concorrere  tutti  ovili 
sottoscrizione. 

A r. 
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no  medesimo  si  scoperse  un  piano 
d’evasione  meditato  a Bicrstie. 
Niuno  d’essi  si  diede  briga  del  ri- 
corso in  via  di  grazia  al  re.  Tutta- 
via la  questione  della  commutazio- 
ne fu  posta  in  deliberazione  nel 
consiglio  de’ ministri.  La  pena  di 
questa  trama  cader  doveva  sopra  o- 
scuri  sotto  ufficiali,  sopra  uomini 
senza  patrimonio,  mentre  tcnevansi 
dello  prove  contro  i capi,  gl’istiga- 
tori della  congiura,  quando  il  go- 
verno conosceva  personalmente  tut- 
t’  i membri  del  comitato  direttore  .* 
Nulla  venne  risoluto;  ed  i quattro 
sergenti  soltanto  rimasero  vittime. 
H 1 1 settembre  furono  tratti  da 
Biccstra  alla  Conciergcria,  ove  udi- 
rono la  loro  condanna,  ed  a cinque 
ore  si  condussero  alla  Grève.  Im- 
mensa moltitudine  accalcavasi  snl 
loro  passaggio:  salirono  con  fer- 
mezza il  patibolo,  e dopo  essersi 
abbracciati  deposero  il  capo  sotto 
il  coltello  nell’ordine  seguente: 
R, ioidi,  Goubin,  Pommier,  Bories. 
Otto  anni  dopo  (2 1 settembre  i85o) 
una  comitiva  di  quattromila  perso- 
ne traile  quali  distinguevansi  degli 
ufficiali  superiori,  degli  elevati  per- 
sonaggi, de’  deputati  di  tutte  le  so- 
cietà patriottiche,  l’intiera  loggia 
ed  alcuni  Ornici  della  verità,  e 
l’ avvocato  di  Bories  divenuto  mi- 
nistro della  giustizia  si  recarono 
con  bandiere  e corone  dal  cortile 
del  Lovre  alla  piazza  della  Grève 
per  rendere  omaggio  alla  memoria 
di  que' giovani  cospiratori;  ed  in 
mezzo  ad  un'  immensa  moltitudine 
un  oratore  pronunciò  la  loro  fune- 
bre orazione.  n Cittadini,  diss'egli, 
fu  per  essi  progettato  quanto  da  voi 
s’è  compiuto:  eglino  avevano  co- 
spirato per  la  libertà  ; quanto  voi 
faceste,  eglino  lo  tentarono,  ed  in 
guiderdone  dc’loro  sforzi,  qui  sot- 


ti O R 

10  gli  occhi  vostri  ricevettero  una 
morte  infime!  « Un  melodramma 
intitolato  Lcs  q unire  sergents  fu 
posto  in  quell’cpora  sulle  scene.  Nel 
1822  ebbero  luogo  due  processi  in 
occasione  di  tale,  cospirazione.  11 
primo  fu  diretto  contro  i giornali 

11  Costitulionnel , il  Courrier , Il 
Commerce,  il  Pilote  per  infedeltà 
nella  informazione  della  sessione 
del  5 settembre.  Condannati  pure 
da’giudici  di  quella  udienza,  i giorà 
nalisti  implorarono  la  cassazione, 
furono  spediti  dinanzi  alla  corte  di 
Roano,  e finalmente  lasciati  in  pa- 
ce. Il  secondo  processo  si  riferì  al 
tentativo  d’evasione  scoperto  il  19 
settembre.  Due  degli  accusati  ven- 
nero condannati  ad  ammende,  ed  a 
pene  leggiere.  I diecimila  franchi 
di  già  esborsali  al  carceriere  furo- 
no assegnati  agli  offizj. 

P— OT. 

BORJON  (1)  (Caulo  Emmanle- 
le),  avvocato  presso  il  parlamento 
di  Parigi,  nacque  nel  i655  a Pont- 
de-Saux  nella  Bresse.  Fino  da’ suoi 
più  teneri  anni  consacrossi  all’eser- 
cizio delle  arti  piacevoli,  c divenne 
valente  compositore  di  musica.  » F. 
» meraviglia  il  modo  onde  egli  cse- 
» guisce  de’ ritagli  sulla  pergame- 
» uà,  dice  l’abate,  di  Marolles.  Il 
» re  stesso  che  lo  tiene  in  gran 
» pregio  s’avvisò  di  serbarne  ta- 
li luni  (2).  « Borjon  non  neglesse 
gli  studi  più  gravi  di  giureconsul 
lo.  Concepito  aveva  il  progetto  di 
raccogliere  in  una  sola  opera  tut- 
te le  decisioni  di  diritto  intorno  le 
materie  più  importanti  ; parecclq 
de’ trattati  che  formavano  parte  ili 

(0  Lnborde  nell1  Hi stoìre  de  la  musi- 
que , III  694,  erroneamente  lo  appella  Bour- 
geoo.  Tale  abbaglio  fu  ripetuto  nel  Dici-  des 
musiciens. 

(•)  Mèmoires  de  Morelle»  ì.  3.  p.  *44* 


Digitized  by  Google 


fi  a li 

quel  vasto  lavoro  vennero  spartita- 
mente  pubblicati  ( reggasi  appresso 
i numeri  II,  III  e IV).  L’abate  di 
IVlarolles  esalta  le  belle  doti  di  Cor- 
ion, e lo  chiama  uomo  eccellente. 
Le  opere  da  lui  poste  alla  luce  so- 
no le  seguenti:  I.  Compilation  du 
droit  romain,  du  droit francais  et 
du  droit  canon  accomodjs  à l'  u- 
sage  di  a prcsenl , Paris  i G78  in 
la.rno.  II.  Des  dignités  temporel- 
les  ou  il  est  traile  de  Fempereur, 
du  roi,  ecc.,  Paris  1 6 85  e 1 G8g> 
in  1 i.mo.  III.  Des  ojìces  de  ju- 
dicature  en  général,  Paris  1682 
in  |2.mo.  IV.  Des  offlces  de  judi- 
cature  cn  parliculier,  Paris  1680 
in  l s.mo.  V.  Abrégé  des  actes 
concernant  les  affaires  du  clergé 
de  France  et  toni  ce  qui  s’ est  fait 
contre  les  lierctiques,  depuis  le 
rógne  de  saint  Louis,  Paris  1680 
e 1696  in  4-to.  E questo  un  com- 
pendio di  sei  volumi  in  foglio  (1670), 
del  Recueil  des  actes  du  clergé 
de  France  di  Giovanni  Le  Gentil. 
Borjon  v’aggiunse  delle  note  stori- 
che importantissime  intorno  gli  o- 
ditti  di  pacificamento  ed  il  testo  di 
questi  editti.  VI.  Décisions  des 
matièrcs  qui  rcgardenl  les  curcs, 
Paris  1680  in  n.mo.  La  Biblioté- 
que  de  droit  di  Camus  a torto  at- 
tribuisce quest’  opera  a Bourjon  ( 1 ), 
autore  del  Droit  commuti  de  la 
France.  Questo  decisioni  vennero 
inserite  nel  Còde  des  curés.  VII. 
Traité  de  la  musette,  Lione  1674 
in  foglio,  e non  già  in  4-to  come 
dicono  Van-Tel  e Barbier,  che  fan- 
no menzione  di  quest’opera  sen- 
z’averla veduta.  Il  Traité  de  la 
musette  è adorno  di  parecchie  ta- 
vole e contiene  pure  delle  ariette 

(il  Bibliulkeijuc  choisie  des  lieres  de 
droit , Parili  1818,  4-<a  edizione  in  8.*o  pa» 
£iuc  4_0>  e 589. 
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composte  per  questo  stromento  da 
Borjon  il  quale,  per  quanto  ne  di» 
ceva  egli  stesso,  non  era  composi- 
tore di  musica  che  per  diletto.  Mo- 
ri a Parigi  il  4 maggio  1691.  Il  sno 
nome  è ommesso  in  tutt’i  Oiziona- 
rj  storici,  nelle  vite  de’ giureconsul- 
ti di  Taisand,  e nella  Biblioteca  di 
diritto  di  Simon.  Gli.autori  di  que. 
ste  collezioni,  avvezzi  a copiarsi  gli 
uni  gli  altri  perpetuarono  le  stesse 
ommissiom. 

I. M — X. 

BORMAIS'N  (Gottlob  Gugliel- 
mo) vedi  Bl'RMaxn  nella  Biogr. 

BORROMLO  ( conte  Antoxio 
Maria)  letterato  e bibliofilo,  nato 
nel  1 724  a Padova  da  nobile  fami- 
glia. Le  inclinazioni  ch’egli  sortiva 
dalla  natura  vennero  coltivate  da’pii'r 
valenti  maestri,  e le  prime  sue  pro- 
ve presagirono  all’Italia  uno  scrit- 
tore atto  a segnalarsi  in  più  d’ un 
genere.  Le  Raccolte  che  si  succe- 
dono si  frequentemente  in  un  pae- 
se in  cui  più  lievi  avvenimenti  danno 
origine  ad  una  moltitudine  di  versi, 
s’ arricchirono  delle  odi,  delle  stanze 
cdc’sonetti  del  giovane  conte  Borro- 
meo. Talune  di  quelle  composizio- 
ni erano  realmente  degne  d’enco- 
mio, traile  altre  un  opuscolo  intito- 
lato: La  cicalata,  in  cui  raccolti 
aveva  tutt’  i preverbj  usitati  a Fi- 
renze. Venne  pubblicalo  dall’abate 
Giuseppe  Gennari , suo  amico  di 
collegio  in  seguito  alle  Stanze  di 
Vincenzo  Ricci  sulla  morte  d’un 
cane  del  vice -podestà  di  Padova 
(1750,  in  4-to;.  Incoraggiato  dalla 
riuscita,  Borromeo  s’  esercitò  nel 
genere  delle  novelle.  Quella  da  lui 
pubblicata  sull’  accortezza  d’ un  pic- 
colo cane  nel  togliere  la  sua  padro- 
na, moglie  d un  geloso,  da' perico- 
li cui  esposta  avcvalala  sua  impru- 
denza, viene  considerata  siccome 


Digitized  by  Google 


^4  B O R 

un  capo  d’opera.  Ne  compose  pa- 
recchie altre  che  non  avrebbero  a- 
vuto  men  bello  accoglimento;  ma 
accontentavasi  di  recitarle  a’ suoi 
amici , e non  volle  mai  darle  alle 
stampe.  Formato  aveva  con  grave 
dispendio  una  collezione  degli  an- 
tichi attori  italiani;  c cedendo  alla 
brama  delle  persone  che  partecipa- 
vano alla  sua  inclinazione,  ne  pub- 
blicò il  catalogo  con  questo  titolo: 
.Voti zia  de’  novellieri  italiani  pos- 
seduti ccc.  con  alcune  novelle 
inedite, Bassano  1794  in  8.vo gran- 
de. Questo  libro  di  piacevole  eru- 
dizione venne  gustato  dagli  stra- 
nieri non  altrimenti  che  dagl’  Ita- 
liani. La  prefazione  in  cui  l’autore 
s’ attenta  dimostrare  tutt’i  vantaggi 
che  si  possono  ritrarre  dalla  lettu- 
ra de’  racconti  è ridondante  di  trat- 
ti ingegnosi.  Trovasi  in  seguito  al 
catalogo,  ciascun  articolo  del  quale 
è corredato  di  note  bibliografiche, 
dicci  novelle  inedite,  otto  in  italia- 
no di  varj  autori,  e due  in  latino 
del  celebre  Girolamo  Moriino  (oeg- 
gasi  questo  nome  nella  Biogr.)  E- 
«aurita  tosto  la  prima  edizione,  il 
conte  Borromeo  altra  ne  diede  con 
questo  titolo:  Catalogo  de' novel- 
lieri italiani  con  aggiunte  ed  una 
novella  inedita  Bassano  i8o5  in 
8.vo  grande.  In  questa  edizione  il 
catalogo  è accresciuto  d’ un  copioso 
numero  d’articoli;  e contiene  inol- 
tre una  novella  inedita  ; ma  non  vi 
si  trovano  le  novelle  stampate  nella 
prima  edizione.  Borromeo  ravvivò 
l’inclinazione  degl’italiani  per  un 
genere  di  letteratura  nella  quale 
contano  si  gran  novero  di  capi  di 
opera.  Gli  antichi  autori,  tolti  dal- 
la polvere  delle  biblioteche  vennero 
ristampati  con  maggiore  correzio- 
ne ed  eleganza.  Ebbero  di  molti  ì- 
snitatori,  e tutti  affrcltavansi  di  oli. 
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frire  un  tributo  di  riconoscenza  a* 
Borromeo  che  avevagli  in  certa  gui- 
sa sospinto  nella  carriera  aperta  dal 
Boccaccio,  c seguita  da  tanti  uomi- 
ni di  genio.  Onorato,  accarezzato 
da’suoi  compatrioti,  pel  suo  talento 
nonché  perle  sue  qualità  persona- 
li, il  conte  Borromeo  visse  ognora 
occupato  nelle  lettere,  in  mezzo  al- 
la famiglia  ed  agli  amici,  e morì 
a Padova  il  a 5 gennaro  i8i3.  La 
sua  bella  collezione  de’ Novellieri 
venne  acquistata  da  due  libraj  in- 
glesi, e trasferita  a Londra  per  es- 
servi epartitamentc  veduta.  Ma  pri- 
ma della  vendita  ch'ebbe  luogo  nel 
1807  pubblicarono  una  terza  edi- 
zione del  Catalogo,  in  8.vo  gran- 
de, in  bella  stampa,  c che  torna  op- 
portuno riunire  alle  due  preceden- 
ti, mentre  contiene  delle  nuove  no- 
te bibliografiche. 

W— s.  * 

BORRON,  Boinon,  BounoN,  Bc- 
noN,  Bosron  ovvero  Bolrons  (Ro- 
berto ed  Hélis  di)  scrittori  del  secolo 
1 2.mo,  nacquero  in  Inghilterra,  o 
se  non  furono  fratelli , sembrano 
almeno  essere  stati  prossimi  paren- 
ti. Devonsi  comprendere  tra  gli  uo- 
mini di  lettere  dal  re  Enrico  II  im- 
piegati nel  compilare  in  prosa  i ro- 
manzi della  Tavola  rotonda,  o piut- 
tosto a trasportargli  si  dal  latino, 
che  da’  versi  francesi , dal  bretone 
0 celtico.  Questa  credenza  all’esi- 
stenza delle  primitive  favole  della 
bassa  Bretagna  Venne  fondata  dal 
dotto  abate  de  la  Rue  ; ma  il  signor 
Raynouard,  giudice  non  meno  com- 
petente; è poco  propenso  a prestar- 
vi fede,  almeno  in  quanto  concer- 
ne l’origine  del  romanzo  di  Bruì 
( Journal  des  savanls,  febb.  1 853, 
p.  Od).  Quest’ ultimo-scrittore  con- 
sidera pure  quasi  esagerazione  l’as- 
gerire  che  dal  romanzo  di  Bruto  , 
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da  questa  sorgente  favolosa , sieno 
uscite  altre  composizioni  poetiche 
Jn  numero  incalcolabile , i romanzi 
ad  esempio  del  re  Arturo,  dell’in- 
cantatore Merlino,  di  Saint-Graal, 
di  Lancilotto  del  Lago,  di  Trista- 
no di  Leonesc,  di  Perceval  il  Gal- 
lese ec.  ec.;  mentre  rileggendo  l’o- 
pera di  Goffredo  di  Monmoulh 
puossi  di  leggieri  convincersi  che 
non  vi  si  trovano  pure  i nomi  di 
Saint-Graal,  di  Lancilotto  del  La- 
go, di  Tristano  di  Leonese,  ovvero 
di  Perceval  il  Gallese.  Ciocché  v’ha 
d’indubitato  si  è che  Roberto  ed 
llelis  di  Borron  proseguirono  la 
versione  de’romanzi  noti  sotto  i ti- 
toli di  Gius,  d' Arimatea,  di  Saint- 
Graal  e di  lUerlino . Dopo  avci* 
pubblicato  da  se  solo  il  romanzo  di 
Palamede  che  forma  parte  di  quel- 
li della  Tavola  Rotonda , Hélis  di 
Borron  associossi  a Roberto.  Ru- 
sticano di  Pisa  però  sembra  esser- 
si giovato  della  loro  penna  nella 
composizione  di  parecchie  opere 
che  si  pubblicarono  col  di  lui  nome. 
Ecco  quanto  leggesi  nella  conchiu- 
sione  del  Saint-Graal  in  un  ma- 
noscritto del  duca  della  Valliérc 
ii.*  0989,  e che  appartiene  agli  ul- 
timi anni  del  secolo  decimolerzo: 
“ Si  se  taist  a tant  li  contes  de  tout 
les  lignics  qui  de  Celydoine  issircnt 
et  retorne  à parler  d’une  cstoire  de 
Merlin  qu’il  convicnt  à fine  force 
adjouster  a l’cstoirc  del  S.  Graal 
parec  que  la  brance  i est  et  i ap- 
partieni et  cominenchc  mesires 
Ilobers  (de  Borron),  en  tei  manie- 
re comme  voins  porrcs  oir,  s’il  est 
que  le  vos  die.  « Altro  manoscrit- 
to della  stessa  biblioteca  n.°  0990, 
e ebe  contiene  i romanzi  di  Brut , 
di  Mileadus  di  Leonese  e di  Gi- 
rone il  cortese  offre  uno  squarcio 
interessante  in  cui  Rusticano  da  Pi- 
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sa  presenta  i nomi  di  quelli  che 
diedero  mano  alle  versioni  richieste 
da  Enrico  II.  » Messire  Luces  du 
Gau  (du  Gast)  s’en  entreraist  pre- 
roierement  et  ce  fu  le  premier  che- 
valicr  qui  s'cn  entreraist  et  qui 
s’estudes  j mist  et  sa  cure  que  bica 
le  savons  . . . . Ilz  translata  cn  lan- 
gue  francaise  partie  de  l’istoyrc  de 
mons.  Trcstan  ....  Après  s’en  en- 
tremist  mess.  Gasscs  li  blons  qui 
parens  fu  le  roi  Henry.  Après  s’en 
entremist  messire  GauticrMap(i), 
qui  fu  chevalier  du  roy  et  divisa 
c'ilz  1’  hy  gioire  (sic)  do  Lancelot  du 
Laco,  que  d’autre  chose  ne  parla  il 
nuir  grammont  en  son  livre.  Mes- 
sire Robert  de  Borron  s’en  entre- 
mist, après  s’cn  entremist  i Hélis 
de  Borron , par  la  priere  messire 
Robert  (sic)  de  Borron.  « I romanzi 
la  cui  traduzione  s’attribuisce  più 
particolarmente  a Roberto  ed  Ilé- 
lis  di  Borron  sono:  la  Storia  di 
Saint  Graal , la  Storia  di  Merli- 
no, ed  i Fatti  e prodezze  di  Lan- 
cilotto del  Lago  ; quest’  ultimo  fu 
trasportato  in  lingua  romanza  da 
messer  Roberto  di  Borron,  com’e- 
gli stesso  ne  fa  cenno,  ad  istanza  di 
Gualtieri  di  Montbéliard,  c tutti  e 
tre  furono  posti  poco  dopo  in  versi 
francesi  da  Chrestiens  de  Troycs, 
c da  altri  poeti  contemporanei.  Nel 
secolo  decimoquarto  vennero  nuo- 
vamente ridotti  in  prosa,  c ricor- 
retti quindi  successivamente  a mi- 
sura che  i mutamenti  avvenuti  nel- 
la lingua  ne  facevano  sentire  il  bi- 
sogno. Queste  nuove  traduzioni  ri- 
masero nulladimeno  sotto  il  nome 
di  Roberto  di  Borron,  sebbene  non 
presentino  più  una  sola  parola  che 
fosse  usitata  al  suo  tempo.  L’Hi- 

(1)  Gatnhier  Map  canonico  di  Salisi}  u- 
ry  fu  poscia  grami-  cantore  dalia  chiesa  di 
Liocotu,  e nel  1 1 9$  arcidiacono  d'Oxford, 
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Stoire  de  Merlin , avec  ses  Pro- 
phéties , sulle  quali  Alano  Hi  Pisa 
compose  un  trattalo  venne  stampa, 
ta  Ha  Yenard  «498  3 voi.  in  fogl,, 
e riprodotta  per  molte  volte  nel  se- 
colo decimosesto.  Una  traduzione 
dal  francese  in  italiano  eseguila  nel 
■ 379  dal  magnifico  Messcr  Zorzi, 
fu  data  alla  luce  fino  dal  1 480  a 
Venezia  in  foglio  {vegetasi  il  Ca- 
talogo di  Pinelli).  Venne  ristampa- 
ta a Firenze  nel  1 4o^  *n  4 -lo.  ì\e 
esìste  pure  una  versione  spagnuola, 
Hurgos  1 498  in  foglio:  tutte  queste 
edizioni  sono  assai  rare.  Les  faits 
et  processa  de  Lancelot  da  Lac 
et  t{  aulrcs  plusieurs  nobles  et 
vaillantes  honttneS  ses  compa- 
pnnn s, Parigi,  Verard  1488  e i4o4> 
5 voi.  in  foglio  ivi,  i5i5,  1020, 
1 553,  3 tomi  legati  in  un  solo  voi. 
I.a  biblioteca  del  re  possedè  due 
esemplari  in  pergamena  dell’  ediz. 
del  1494  •vccc-  Van-Praet,  Cata- 
logne des  ouvrages  sur  velia  de 
la  lìililiuthét/ue  rapale,  li  a 5 1 ). 
(Questo  romanzo  si  tradusse  in  ita- 
liano, ed  in  tedesco  pure  da  Ulrico 
di  Zctzigliolen  ovvero  Sachenofen. 
U tìistoire  da  Saint-Graal , che 
nc’manoscritli  medesimi  forma  par- 
te delle  Procrsses  de  Lancelot , 
venne  spartita  mente  stampata,  Pa- 
rigi 1 5 1 G e 1 5a 5 in  foglio.  Oneste 
dne  edizioni  sono  rare  del  pari. 
Rusching  inserì  delle  interessanti 
osservazioni  intorno  il  Saint-Graal, 
Crai  ovvero  Gréal  w\Y  Alldeutsch 
Museum,  I,  491,  reggasi  pure 
1’  llisloire  des  Crotsades  di  \Vil- 
ken,  t.  II.  appendici  n.  2.  I romanzi 
de’ cavalieri  della  'l'avola  rotonda 
per  lungo  tempo  popolari  in  Fran- 
cia formano  parie  della  Eibliotlié- 
tftte  Elette.  Trcssaa  no  diede  l’ana- 
lisi ne’ tre  primi  volumi  dell’antica 
iilbiiothèque  des  romani,  La  ste- 
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ria  di  Merlino  venne  riprodotta 
nel  1797  dallo  stampatore  Boulard 
(reggasi  appresso  questo  nome). 
Si  consulti  pure  l’ Hist.  Ictt.  de  la 
France,  XY.  497- 
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CORSIERI  de  Kanifeld  (Giaat- 
b vtist a),  in  latino  Bursorius  ce- 
lebre medico  italiano  fondatore  del- 
la clinica  di  Pavia,  nato  a Trento 
il  14  febbrajo  i7z5,  sofferse  gravi 
disastri  in  gioventù  j ma  vincer  sep- 
pe tutti  gli  ostacoli  c non  andò  de- 
bitore della  propria  elevazione  che 
alla  perseveranza  ed  al  merito.  Nel- 
l’ctà  di  sei  anni  perdette  un  occhio 
in  una  malattia.  Alcuni  anni  dopo 
mori  il  padre  senza  lasciargli  alcun 
patrimonio,  ed  i due  fratelli  mag- 
giori non  si  occuparono  minima- 
mente della  sua  educazione.  Fino  dal 
quattordicesimo  anno  un* assoluta 
inclinazione  spingcvalo  allo  studio 
della  medicina;  due  anni  gli  basta- 
rono per  erudirai  nel  greco  c nel 
latino,  ed  intraprese  pure  in  quel 
frattempo  lo  studio  dell’  anatomia 
sotto  la  direzione  di  Porgeri,  me- 
dico di  Trento.  Di  14  recossi  a Pa- 
dova, ove  Morgagni  forniva  le  sag- 
gic  sue  lezioni,  ed  appresso  a Do- 
Jogna.  In  quelle  due  città  il  giovanti 
liorsieri  mostrò  uno  zelo  straordi- 
nario per  lo  studio  c per  l’ osserva- 
zione al  letto  de’  malati.  Adottorato 
innanzi  tempo  andò  a lermare  stan- 
za a Faenza  compiuti  appena  venti 
anni.  In  quella  città  inlie.riva  allora 
un’epidemia,  Borsieri  ne  conobbe 
perfettamente  l’indole,  c riesci  ad 
estirparla.  Pei*  lo  spazio  di  venti 
anni  in  cui  soggiornò  in  quella  cit- 
tà, la  sua  rinomanza  s’accrebbe  di 
assai  c si  dilatò  per  tutta  Italia. 
L'imperatrice  Maria  Teresa  intra- 
presa avendo  la  riforma  dello  stu- 
dio di  medicina  a Pavia,  non  altri- 
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menti  che.  a Vienna,  nel  i 5^0  vi 
chiamò  ad  occuparvi  la  cattedra  di 
medicina.  In  tale  occasione  egli  re- 
citò un  importante  sermone  latino. 
Intorno  le  cause  che  ritardarono 
il  perfezionamento  della  medici- 
na pratica.  Due  anni  dopo  fu  elet- 
to professore  di  medicina  pratica, 
ed  allora  guidò  gli  allievi  nelle  sale 
dell’ospitale  per  far  loro  osservare 
■ malati  che  destavano  maggiore  in- 
teressamento. Queste  visite  furono 
ben  presto  considerate  siccome  in- 
sufficienti, e nel  1775  s’ iustituì 
una  sala  di  sedici  letti  per  acco- 
gliervi egual  numero  di  malati  ad 
istruzione  degli  allievi,  l’oco  dopo 
vs  s’aggiunse  una  sala  di  donne. 
T’ali  si  furono  i principj  della  cli- 
nica di  Pavia,  che  divenne  appresso 
cotanto  celebre,  0 di  coi  Corsieri 
fu  il  fondatore  ed  il  primo  profes- 
sore. Occupossi  delle  sue  nuove 
funzioni  con  molto  zelo  fino  al  1 *j  •j  8, 
«poca  in  cui  lo  elesse  a medico  del- 
la corte  arciducale  di  Milano.  La 
stampa  delle  sue  Istituzioni  di  me- 
dicina pratica  ebbe  principio  nel 
1781.  Gli  eccessivi  lavori  cui  dedi- 
-cossi  in  quell’epoca  contribuirono  ad 
ingenera  re  ed  aggravare  u na  malattia 
di  reni  e -di  vescica,  che  nel  2 1 gen- 
naro  1786  lo  trasse  alla  tomba.  L,e 
instituzioni  di  medicina  di  Borsieri 
sono  l’opera  principale  su  cui.iou- 
<iasi  la  sua  riputazione.  Hanno  que- 
ste per  titolo:  Instituliones  rnedi- 
, cince  pratica;  quas  auditoribus 
suis  prcelegebal  Borserius  de  Ka- 
nifeld,  Milano  *781-1788  4 voi. 
in  4,to.  Questo  libro  ebbe  gran  co- 
pia d’edizioni  in  Italia-,  se  ne  con- 
iano cinque  almeno  a Venezia.  Dee 
se  ne  fecero  a Lipsia  1787  e -.738 
4 voi.  in  8.vo.  11  professore  Hecker 
ristampar  lo  ibee-a  Berlino  nel  i8a3, 
4 Voi.  in  4-tn.  Brève  finalmente  pub- 
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bl:cò  a Pavia  nel  i8z3  il  primo  vo- 
lume d’ una  nuova  edizione  delle 
istituzioni  medesime  con  gran  co- 
pia d’addizioni.  Cullen  Brovvn  fi- 
glio al  famoso  innovatore  scozzesp 
tradusse  in  inglese  le  istituzioni  di 
medicina  di  Borsieri  con  note,  Edim- 
burgo 1800  5 volumi  in  8.vo.  Que- 
st' opera  è classica  in  Italia,  ma  tut- 
tavia poco  nota  in  Francia.  L’auto- 
re vi  spiega  molta  erudizione  tal- 
volta forse  soverchia.  Del  resto  egli 
si  mostra  giusto  osservatore.  Tutte 
le  parti  di  questo  libro  non  hanno 
merito  eguale.  I due  primi  volumi 
quindi  che  trattano  della  febbre  e 
degli  esantemi,  sono  di  gran  lunga 
più  perfetti  degli  ulùmi  che  con- 
tengono le  malattie  del  petto  e del- 
l’ addome,  e che  vennero  in  luce 
dopo  la  morte  dell’  autore.  Abbia- 
mo inoltre  di  Borsieri.  I.  De  an- 
thelmintica  argenti  vivi  /acuitale 
Faenza  1 7 53.É  questa  una  lettera  che 
trovasi  in  seguito  a parecchie  ediz. 
delle  Instituzioni  di  medicina.  II. 
Delle  acque  di  s.  Cristoforo  Faenza 
1761  in  8.vo,  a.da  edizione  1786, 
in  8.V0.  III.  Nuovi  fenomeni  sco- 
perti nell' analisi,  chimiche  del 
latte , Pavia  1772  in  8 vo.  Borsieri 
fu  editore  d e’ Saggi  di  medicinfi 
del  doti.  Paolo  dall'  Armi,  Faenza 
1758  in  4-to,  c v’aggiunse  delle 
note.  Si  pubblicarono  eziandio  le 
opere  postume,  di  Borsieri  : J.  B. 
Borserii  de  Kanifeld  opera  po- 
sthuma  qua;  ex  scltcdis  ejus  col- 
legit  atque  edidit.  J.  B.  Berti,  Ve- 
rona 1820-1823,  5 voi.  in  8.vo. 
Questi  tre  volumi  contengono  dei 
trattati  intorno  i polsi,  le  malattie 
veneree  c le  malattie  cutanee. 

G— t — R. 

EORY  (Gabriele  di),  ammira- 
glio francese  fu  governatore  delle 
isole  Sous-le-Yent  e membro  del- 
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l'accademia  delle  scienze.  Era  nato 
a Parigi  nel  n marzo  1720.  Ag- 
gregato fino  dagli  anni  suoi  primi 
alle  guardie  di  marina  c dotato  del- 
le più  felici  disposizioni,  cattivossi 
l'amicizia  del  professore  d' idrogra- 
fia Coubart.  Questo  professore  uo- 
mo austero,  grande  matematico  e va- 
lente letterato  inspirò  al  suo  disce- 
polo l’aoiorc  dello  studio  ch’egli 
stesso  attingeva  nell’intima  sua  re- 
lazione col  padre  Mallcbraacbe. 
B017  tosto  si  diede  a procacciarsi 
le  cognizioni  numerose  cotanto  clic 
s'applicano  allanavigazionc.Fu  des- 
so, se  uon  il  primo,  uno  de’  primi 
dotti  ufficiali  che  apersero  alla  ma- 
rina reale,  fino  a quel  tempo  avida 
soltanto  della  gloria  militare,  la 
grande  carriera  scientifica,  in  cui 
poscia  s’illustrarono  i Bouganville, 
i Borda,  i Fleurieu,  ecc.  Nel  1701 
fiorj  pubblicò  una  descrizione  del 
settore  a riflessione  per  il  njare  (1). 

(1)  Nell'Elogio  storico  di  Bory  pubbli- 
calo da  Delambre , questo  douo  accademi- 
co per  tal  modo  s'  ««prime  ; *■  L'arte  cotan- 
to importante  di  condursi  sul  mare  me- 
diante I1  osserraziope  degli  astri  ■ io  man- 
canza di  piò  prossimi  oggetti,  che  possono 
indicare  la  sia  cha  dcresi  seguire  ; que- 
st’arte  che  addomauda  tutti  gli  spedienti 
dell' arti  e delle  scieuzo  perfezionate  era 
alata  per  lungo  tempo  abita  ndonata  ad  una 
cieca  pratica.  Non  piò -che  «'ignorasse  la 
uecassith  de'melodi  astronomici;  ma  la 
«caria  fiducia  che  inspiravano  nello  stato 
d'imperlVziooe  in  cui  si  trovavano  tuttavia 
fi  faceva  del  tutto  trascurare.  Alcune  vol- 
gari osservazioni,  alcune  ioeulHcieuli  prati- 
che rimesse  il  più  spesso  a'pitoii,  ecco 
quan.o  costituiva  allora  l'astruoomia  nauti- 
ca. Però  già  da  vent'anni  Hadlev  avevn 
pubblicato  lo  deaariziona  di  due  llrnmenti 
a riflessione,  la  cui  idea  primitiva  era  do- 
vuta a Newton,  e che  dovevano  ingenerare 
una  rivoluzione  nello  stato  delle  osservazio- 
ni nautiche.  I nuovi  uromanti  poco  diltillì 
ancora  nella  marina  iagleae , erano  igooti 
assolutamente  nella  nostra.  Bory  fu  il  pri- 
mo infra  i Francesi  a comprendere  tutt'i 
vantaggi  della  scoperta  di  Hadley  (vengasi 
quatto  some  nella  Biog.).  Alfrellossi  a rcn- 
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A questo  primo  lavoro  andò  certa» 
racnlc  debitore  della  scelta  che  ù 
fece  di  lai  in  quell’anno  medesimo 
per  andar  a determinare  la  posizio- 
ne de’  capi  Finis  lire  ed  Ortegal, 
i due  punti  di  ricognizione  piò  ne- 
cessari a’ numerosi  navigli  che  fan- 
no vela  per  il  golfo  di  Guascogna, 
od  eziandio  nel  nord  d' Europa  ; e 
che  non  si  trovavano  tracciati  anco- 
ra sopra  alcuna  carta.  In  onta  ad  in- 
finiti ostacoli,  tanto  dagli  elementi 
quanto  promossi  do’ superstiziosi 
abitanti  della  città  Spagnuola  di 
Muro*,  presso  la  quale  fu  collocato 
un  osservatorio,  lfory  disimpegno 
la  propria  missione  in  modo  soddi- 
sfacente. Ottenne  allora  il  comando 
della  corvetta  \' Amaranthe  c formò 
parte  della  squadra  d'evoluzione  a- 
gli  ordini  del  Signor  di  Perrier  an- 
ziché intraprendere  la  sua  spedi- 
zione scientifica , di  cui  trovasi  il 
racconto  nella  Storia  c nelle  Me- 
morie dell'accademia  delle  scienze, 
anno  1768  pag.  104,  270.  Lo  os- 
servazioni di  lui  intorno  il  capo 
Finistère  non  presentano  che  una 
differenza  di  2’5o"  in  latitudine  e 
di  24"  in  longitudine  con  quelle  of- 
ferte nel  Mémoire  sur  les  atléra- 
ges  des  cótes  occidentale s de 
Francc,  pubblicata  nel  i835  dal 
deposito  di  carte  e piani  della  ma- 
rina. Nel  maggio  1760  Boiy  osser- 

der  noto  uoo  *tr  omento  sì  utile,  ed  il  trai- 
tato  che  ne  pubblicò  nel  1761  per  la  chia- 
rezza e la  semplicità  della  sua  redazione , 
per  la  cura  presa  di  renderla  adatta  a' let- 
tori cui  principalmente  la  destinava,  fu  nn 
▼ero  servigio  reso  ai  navigatori,  lo  quell’e- 
poca medesima  Bory  io  nniooe  a parecchi 
distinti  ufficiali  intraprese  un  Dizionario 
di  marina.  Per  esso  furono  compila' i gli 
articoli  d’astronomia,  d'idrografia  e dì  pi- 
lotaggio. Questi  materiali  vennero  affidati 
alle  cure  dell' accademia  di  marina,  alla 
quale  alcuoe  imprevedute  circostanze  non 
consentirono  di  coodurre  a termine  questo 
in» portante  laroro.u 
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vò  il  passaggio  di  Mercurio  soptfa 
il  Sole  ; ma  la  di  lui  memoria  non 
tenne  inserita  che  nel  1760  nel 
tomo  III.  della  collezione  del  dotto 
Cranicri.  Prcsumcvasi  che  l’eclissi 
di  sole  annunziata  per  il  26  ottob. 
1^55  sarebbe  totale  ad  Avciro  pic- 
cola città  della  provincia  di  Beira 
in  Portogallo.  Borj  ricevette  l’ordi- 
ne d’ imbarcarsi  sulla  fregata  la  Co- 
meta a fine  di  recarsi  ad  osservare 
questa  eclissi,  e quindi  determi- 
nare la  posizione  de’principali  pun- 
ti delle  coste  del  Portogallo  e del- 
l'isola di  Madera.  Il  racconto  di 
questa  seconda  spedizione  trovasi 
nella  Storia  c nelle  Memorie  del- 
l’accademia delle  scienze  anno  1772, 
png.  ita,  11 5,  i45.  In  mezzo 
a-  suoi  studj  astronomici  Borj  non 
avòva  negletti  gli  altri  rami  di  ser- 
vigio della  marina  che  comprende- 
va allora  il  commercio  ed  i conso- 
lati. Andò  debitore  alla  capacità, 
a’iumi,  all’interezza  di  cui  godeva 
riputazione  la  propria  nomina  nel 
1761  al  governo  generale  di  San 
Domingo  e delle  isole  Sous-le-vent. 
Riconosciuta  tosto  la  necessità  di 
addolcire  il  regime  coloniale  isti- 
tuito all’origine  di  que’ stabilimenti, 
propose  di  fornire  al  Code  noir 
de’ miglioramenti  richiesti  del  pari 
dall’umanità  c dalla  politica,  e di 
cui  la  Spagna  aveva  dato  il  primo 
saggio.  Insistette  specialmente  per 
la  soppressione  delle  milizie  il  cui 
servigio  caricava  esclusivamente  la 
classe  bianca.  Le  sue  viste  furono 
adottate.  Ma  o perchè  sorpassato 
avesse  il  limite  delle  riforme  pro- 
poste alla  metropoli,  o come  si  alT 
legò  dal  ministro  Choiseul  in  onta 
all’  esperienza,  che  la  sicurezza  del- 
le colonie  esigesse  che  fossero  go- 
vernate da  ufficiali  dell’ armata  di 
terra,  Borj  fu  richiamato  nel  1761. 


BO  R 

Lo  studio,  sollievo  delle  anime  for- 
ti, mitigò  quella  specie  di  disfavo- 
re. Nel  1765  fu  eletto  socio  libero 
dell’accademia  delle  scienze.  Incor- 
raggiato  da  qoella  lusinghiera  ri- 
compensa alle  sue  fatiche,  e tutta- 
via affezionato  all’  arma  cui  conse- 
crati  aveva  gli  anni  migliori,  pub- 
blicò successivamente  una  serie  di 
memorie  intorno  la  marina.  In  se- 
guito quando  l’assemblea  nazionale 
aperse  l’immensa  carriera  delle  ri- 
forme in  cui  fu  tosto  superata  dal 
genio  della  distruzione,  Borj  stimò 
propizio  il  momento  per  richiama- 
re l’attenzione  sull’  amministrazio- 
ne della  marina  e delle  colonie. 
Raccolse  tutte  le  moltiplicisue  ope- 
re in  un  volume  in  8.vo  col  titolo 
di  Mémoires  sur  V adminislratian 
de  le  marine  et  des  colonies  par 
un  qfficier-general  de  la  marine, 
dojren  des  gouverneurs  genéraux 
de  Saint-Domingue.  Queste  Me- 
morie sono  in  numero  di  undici, 
brevissime,  generalmente  ben  pon- 
derate , ed  acconciamente  scritte. 
Meritano  d’essere  conosciute  alme- 
no quali  tradizioni  e sistemi,  da 
qucglino  cni  sta  a cuore  la  buona 
organizzazione  c l’ utile  direzione 
della  forza  navale.  Un’idea,  un  pro- 
getto, chimerici  per  un’epoca,  pos- 
sono divenire  pienamente  applica- 
bili in  seguito  ad  altre  idee  che  gli 
perfezionino  o ad  altri  fatti  già 
compiuti.  I Mémoires  di  Borj  nel 
1789  vennero  susseguiti  da  un  se- 
condo volume  e da  una  memoria  in- 
torno i mezzi  d’ ingrandire  Parigi 
senz’ allargarne  il  limite.  Nel  1 798 
fu  aggregato  all’Istituto,  ma  non 
godette  per  lungo  tempo  di  questa 
tarda  ricompensa  delle  utili  sue  fa- 
tiche. Morì  nel  8 ottobre  1801.  La- 
lande  gli  consecrò  alcune  linee  nel- 
la sua  Bibliogr.  astron.  Cu — u» 
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; i.  BOSC  (L.  C.  P.)  storico  nato 
verso  il  1740  nella  Roucrgue,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  e di- 
venne professore  presso  il  collegio 
di  l\odez.  Consccrara  i suoi  ozj  a 
raccogliere  materiali  per  la  storia 
della  sua  provincia  ; e con  tale  in- 
tendimento ne  visitò  gli  arci>ivj  da 
cui  cavò  di  molti  preziosi  documen- 
ti. Allo  scoppiare  della  rivoluzione 
occnpavasi  nell’ ordinarli.  Sebbene 
straniero  a’ partiti  che  dividevano 
allora  la  Francia,  venne  arrestato 
dorante  il  terrore  e gittate  nelle 
carceri  donde  non  uscì  che  dopo  il 
g termidoro.  Ripigliato  allora  il 
proprio  lavoro  pubblicò  nel  1797 
i Mèmoires  peur  servir  à l’histoi- 
re  da  Rouerguo,  5 voi.  in  8.vo.  li 
primo  contiene  la  descrizione  topo- 
grafica di  quella  provincia;  il  se- 
condo la  cronologia  degli  avveni- 
menti di  cui  è stata  teatro,  ed  il 
terzo  colla  storia  particolare  delle 
città,  castelli,  abbazie  ccc.  i docu- 
menti giustificativi  c le  note.  Un 
avvertimento  dell’  amministrazione 
centrale  del  dipartimcntodell’Avej- 
ron  stampato  in  fronte  al  primo  vo- 
lume invita  i cittadini  a pestarvi 
fede,  dappoiché  gli  atti,  le  carte,  e 
quasi  tutti  i monumenti  da  cui  at- 
tinse l’autore,  essendo  stati  giu- 
stamente condannali  alle fiamme, 
una  folla  d' interessanti  particolari 
giacerebbero  senza  qnest’opera  nel- 
le tenebre  e.  nell’  obblio.  Rose  pro- 
ponevi dì  rappresentare  il  quadro 
dc’tempi  d’oppressione  ond’era  stai 
■to  vittima  «e  riescèr  poteva  a rac- 
cogliere lo  nozioni  necessarie  pet 
iscrivere  la  storia  della  rivoluzio- 
ne nel  dipartimento  del? Aveyron 
(Ména.  II,  48).  Di  Bray  nelle  sue 
fablettes  blographiijues  gli  attri- 
buì un  Fojrage  en  Espagne  à tra- 
vers  les  roraumes  de  tralice , 
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Leon,  Castille-L ieillc  et  Bucare 
m S.vo. 

W — s. 

2.  BOSC  ( bidet  Agostino  Gu- 
glielmo) nato  a Parigi  il  29  gen- 
naio 1759,  figlio  a Rose  d’Antic, 
uno  de’ medici  di  Luigi  XV  e di- 
scendente da  una  famiglia  origina- 
ria delle  Cevenne.  Prima  di  saper 
leggere  fece  palese  una  inclinazio- 
ne per  la  Storia  naturale , fino  dal- 
la più  tenera  infanzia  raccogliendo 
delle  piante,  dc'mincrali  e degl'in- 
setti. Tale  disposizione  che  asso- 
ciava»! in  lui  all’amore  della  solitu- 
dine venne  vieppiù  avvalorata  dalla 
trascuratezza  con  coi  fu  trattato 
dalla  donna  cui  il  padre  suo  sposa, 
vasi  in  seconde  nozze.  Destinato  al 
servigio  militare  entrò  nel  collegio 
di  Digionc,  ove  ingiugnevasi  a’prc- 
ccttori  di  Ini  d’esigerne  uno  studio 
speciale  delle  matematiche;  ma  se- 
guì pure  i corsi  di  botanica  di  Du- 
rande  che  ne  determinarono  ben 
presto  la  vocazione  schiudendogli 
un  mondo  novello.  Il  sistema  di  Lin- 
neo , di  cui  innamorossi , divenne 
1’  oggetto  d’ una  predilezione  cui 
serbò  per  tutta  la  vita,  allora  ezian- 
dio che  presso  i francesi  la  supre- 
mazia del  metodo  naturale  era  sta- 
ta riconosciuta  da  tutt’i  botanici  e 
generalmente  adottata.  Il  giovane 
Buse  in  seguito  a’ rovesci  di  fortuna 
sofferti  dal  padre,  costretto  a rinun- 
ziare all’artiglieria  ottenne  a Pari- 
gi negli  uftìcj  del  registro  generale, 
e quindi  in  quello  delle  poste  uri 
modesto  impiego  in  cui  la  sua  con- 
dotta per  tal  modo  meritò  la  stima 
e l’approvazione  de’  preposti  che 
ne!  1778  (in  età  di  diecinovc  an- 
ni d’Ognv  lo  nominò  a segreta- 
rio generale  dell’ intendenza.  Tale 
miglioramento  della  sua  posizióne 
ed  i momenti  d’ozio  clìe  gli  con* 
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-sentivano  le  sue  lunzioni  ammini- 
strative gli  diedero  agio  di. nuova- 
mente consacrarsi  a’primi  Suoi  stu- 
dj , il  cui  amore  vieppiù  s’accrebbe 
mediante  le  sue  relazioni  coi  più 
celebri  naturalisti  francesi  e stra- 
nieri. Assiduo  alle  lezioni  di  M.  di 
.Jujsieu,  nel  santuario  della  scienza 
ebbe  occasione  di  conoscere  il  mi- 
nistro Roland  e la  moglie  di  esso , 
coi  quali  contrasse  appresso  inti- 
ma relazione.  Amico  particolare  di 
Droussonnct,  d’Ilermann,  c di  Go- 
nzo , che  al  pari  di  lui  avevano  a- 
dotlatoil  sistema  dei  nuovo  legisla- 
tore nella  Storia  naturale , molto 
contribuì  alla  istituzione  della  so- 
cietà Linnéenne  de  Paris , mentre 
energicamente  prestavasi  alla  riu- 
scita della  società  philotnatique  ed 
alle  pubblicazioni  di  quelle  due  com- 
pagnie. Dalia  stessa  epoca  hanno  o- 
rigine  i suoi  rapporti  conl'abricius, 
c tali  lu  rono  che  la  morte  soltanto 
potè  infrangere  i legami  d’affetto 
ond’  erano  avviati.  11  turbine  rivo- 
luzionario interruppe  le  scientifiche 
occupazioni  di  Uose,  e rese  arici  in. 
certa  la  posizione  di  lui  forche  fu 
di  nuovo  organizzata  l'ammioistra- 
zione  delle  poste,  ed  il  barone  d’O- 
gnv  allontanato;  ma  tosto  Roland 
gli  diede  un  impiego  più  elevato  o 
lo  elesse  uno  de’ tre  amministratori 
delle  poste.  Quest’autorità  però  eb- 
be breve  durala  c divenne  per  lui 
sorgente  di  crudeli  persecuzioni. 
Dopo  il  5i  maggio  >195  Uose  ven- 
ite licenziato  c ravvolto  nella  stessa 
proscrizione  del  suo  amico,  cui  eb- 
be il  contento  di  fornire  per  alcuni 
giorni  un  asilo;  ma  ben  presto  co- 
stretto egli  pure  a prendere  la  fu- 
ga, diede  tuttavia  a madama  Roland 
nel  suo  carcere  contrassegni  d’affe- 
zione, cui  ella  s’avvisò  non  poter 
meglio  ricambiare  che  coll'  affidar- 
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gli  la  propria  figlia  ed  il  manoscrit- 
to delle  sue  memorie.  Ritirato  nel- 
l’eremitaggio di  santa  Radegonda 
nei  fondo  della  foresta  di  Montroo- 
rency , indossando  un  vestito  vol- 
gare e dedicandosi  a’ rustici  lavori 
i più  aspri,  Bosc  prevenne  le  de- 
nunzie de’suoi  vicini  che  nonavreb- 
bcro  mancato  di  accusarlo  agli  in- 
quisitori in  quell’epoca  numerosi 
cotanto.  Da  quel  ritiro  ebbe  notizia 
della  morte  di  madama  Roland  e 
di  quella  del  marito  di  essa , eh’  e. 
ravi  stato  pure  per  un  istante  ce- 
lato. Sopraffatto  dal  più  vivo  cor- 
doglio, c sfidando  tutt’i  perigli, 
accolse  tuttavia  parccchj  amici  pro- 
scritti, cui  ofierse  un  asilo,  e di 
questo  novero  fu  un  deputato  che 
poco  dopo  doveva  col  titolo  di  di- 
rettore divenire  uno  de’ dominato- 
ri della  Francia.  Quando  l.a  Re. 
veiliièrc.Lépeaux  raggiunse  il  po- 
tere, propose  a Bosc  di  rendergli 
la  carica  perduta;  ma  questi  non 
volle  ritornarvi  per  divenire  il 
collega  di  certi  uomini  eh’ ci  con- 
siderava siccome  i promotori  def 
suo  licenziamento,  e elio  dal  suo 
amico  non  dipendeva  l’allontanare. 
Risoluto  inoltre  per  le  ambascie  di 
un  amore  infelice  ad  abbandonare 
per  un  istante  la  patria,  Bosc  andò 
debitore  a La  Revelliòrc  della  pro- 
messa del  primo  consolato  vacante 
presso  gli  Stati  uniti  e de’mezzi  di 
trasferirvisi. Sperava  di  trovarvi  An-: 
drea  Micbaux,  che  in  qnello  stesso 
momento  ritornava  in  Europa.  Fi- 
letto successivamente  vice  console  a 
Wilmington, quindi  console  a Nuo- 
va Yorck , Dose  non  potè  ottenerci 
Y exeqtiaturdeì  presidente  Adami; 
allora  in  controversia  eolia  Francia, 
Ricevette  però  il  proprio  stipendiò; 
ma  non  avendo  funzione  alcuna  Cui 
esercitare,  colloco»»!  nel  giardino 
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di  naturalizzazione  e colse  partito 
da  un  soggiorno  di  parecclij  anni 
per  raccogliere  gran  copia  d’osser- 
vazioni sulle  piante  c sugli  animali. 
Formò  considerevoli  collezioni  che 
distribuì  con  una  liberalità  pari  allo 
zelo  adoperato  nel  condurla  a compi- 
mento, regalando  gl’insetti  a Fa- 
bricius  e ad  Olivier , gli  uccelli  a 
Daudin,  i rettili  a I. alici  Ile,  i pe- 
sci a Lacépède,  e non  volendo  egli 
stesso  approìliltare  del  fruito  delle 
proprie  fatiche  che  dopo  averne  ar- 
ricchito tult’i  suoi  amici.  Avvenuta 
una  totale  rottura  nel  1800  tra  la 
Francia  e gli  Stati-Uniti,  Bosch  vi- 
desi  costretto  a far  ritorno  in  pa- 
tria, e sbarcato  alla  Corogna  giunse 
in  Francia  attraversando  il  nord 
della  Spagna  ; ed  intorno  la  coltura 
di  questa  contrada  formossi  un’idea 
molto  più  vantaggiosa  di  quella  che 
se  ne  ha  generalmente.  Al  suo  ri- 
torno fu  eletto  nel  novero  degli  am- 
ministratori degli  spedali  c delle 
prigioni  di  Parigi,  nonché  del  mon- 
te di  pietà,  e contribuì  col  suo  ze- 
lo alla  riforma  del  governo  di  quei 
stabilimenti.  Incaricato  dal  governo 
consolare  di  percorrere  la  Svizzera 
e l’ Italia  per  farvi  alcune  osserva- 
zioni scicntichc,  ne  riportò  quella 
bella  collezione  di  pesci  pctriiìcati, 
offerta  dalla  città  di  Verona  al  ca- 
po dello  Stato  per  il  museo  di  Sto- 
ria naturale.  Eletto  nel  i8o5  ispet- 
tore de’giardini  e semenza}  di  Ver-, 
soglia,  e nel  1806  di  quelli  dipen- 
denti dal  ministero  dell’interno  ¥ 
ebbe  tuttavia  parecchie  occasioni  di. 
accrescere  le  proprie  cognizioni  in 
una  parte  della  scienza  cotanto  ne- 
gletta durante  i turbini  della  rivo- 
luzione, e divenne  mediante  la  prò-, 
pria  sperionza  uno  degli  uomini 
più  utili  da  consultarsi  sopra  lutti 
gli  oggetti  riguardanti  l' economia 
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rurale.  Cotante  fatiche  gli  schiusero . 
nel  1 80C  l’ ingresso  all’  istituto  eri 
in  seguito  lo  fecero  aggregare  al 
consiglio  d' agricoltura  ed  al  giuri 
della  scuola  veterinaria  d'Alfort; 
finalmente  nel  1825  succedette  al- 
l’illustre Andrea  Thouin,  siccome 
professore  di  coltivazione  presso  il 
giardino  delle  piante.  Ma  la  sua  sa- 
lute per  lungo  tempo  robusta  era 
di  già  soverchiamente  alterata  per 
consentirgli  di  prestarsi  coll’usata 
attività  nelle  novelle  funzioni.  Du- 
rante un  viaggio  intrapreso  nel  1820 
per  l'utile  delle  scienze  rurali,  nel 
percorrere  il  dipartimento  del  Var, 
era  stalo  esposto  ad  una  pioggia 
dirotta  che  gli  fece  contrarre  il 
gei*mc  ri' una  grave  malattia.  Iìeso 
incito  all’insegnamento,  potè  sol- 
tanto porgere  le  proprie  cure  al- 
l’ amministrazione,  c non  disimpe- 
gno quindi  che  una  parte  de’  suoi 
doveri.  Tale  pensiero  più  ne  ac- 
crebbe i mali,  sicché  assumendo  la 
sua  malattia  un  carattere  più  c più 
allarmante,  vi  soccombette  il  ■<> 
luglio  1828.  Uose  possedeva  delle 
cognizioni  svariate  ne’ diversi  rami 
delle  scienze  naturali  ; non  havvenc 
forse  una  sola  ch’egli  non  siasi  at- 
tentato d’  arricchire  con  novelle 
scoperte,  stabilite  spesso  sopra  dati 
clie  non  sempre  partivano  da  una 
sana  critica;  ma  più  specialmente 
all’agricoltura  egli  consacrò  le  sue 
laboriose  veglie.  Collocato  alla  di- 
rezione di  parecchj  semenzaj,  stu- 
diato aveva  tutl’i  mutamenti  che 
il  clima,  il  suolo,  c la  coltivazione 
potevano  ingenerare  nella  vegeta- 
zione degli  alberi.  É celebre  la  bel- 
la collezione  di  vigne  ch'egli  riunì 
al  Lucemburgo,  parte  della  quale 
fu  descritta  da  lui,  c disegnata  sot- 
to la  sua  direzione,  c che  lamentar 
devesi  di  vedere  oggidì  abbandona- 
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ta.  Prima  della  sua  partenza  per 
l’America,  Bosc  non  aveva  pubbli- 
cato che  alcuni  frammenti  sparsi 
nelle  varie  collezioni  scientifiche  di 
quell'epoca,  nel  Journal  if  hi  stai- 
re  nalurelle,  nel  Journal  de  phy- 
sique,  nella  Dècade  philosophi- 
que,  ecc.,  al  suo  ritorno  affrettossi 
a comunicare  alle  dotte  società  lo 
osservazioni  raccolte  ne’  suoi  viaggi 
sulla  geografia  fisica,  mineralogia, 
zoologia,  botanica,  agricoltura  e 
tecnologia.  Laonde  i Alemoires  de 
l’ Instimi,  i Bulletins  de  la  soc. 
philomatique  et  de  la  soc.  d1  en- 
couragcment  pour  l'industrie  na- 
tionale,  acchiudono  gran  novero 
delle  sue  notizie,  ovvero  di  rap- 
porti relativi  alle  varie  parti  delle 
scienze  fisiche.  Trovasi  pure  nelle 
collezioni  di  parecchie  accademie  e 
società  di  scienze  d’Europa  e di 
America , alcune  dissertazioni  di 
storia  naturale  che  loro  aveva  indi- 
rizzate per  corrispondere  all’onore 
impartitogli  di  venirvi  aggregalo. 
La  collezione  de’ suoi  studj  sulle 
classi  inferiori  degli  animali  com- 
parve sulle  prime  in  tre  opere , 
sopra  i Molluschi,  i Vermi,  i Cro- 
stacei, formanti  parte  delle  Suites 
à Buffon  pubblicate  da  Renato 
Riccardo  Castel.  I.  Histoire  natu- 
rellc  des  Coquiiles , contcnant 
leur  description.  Ics  mocurs  des 
anirnaux  qui  les  habitent  et  teurs 
usagaf,  Parigi  1 80 1 5 volumi  in 
1 8.  II.  Histoire  naturelle  des  V ers, 
Parigi  1801  1 voi.  in  18.  III.  Hi- 
stoire naturelle  des  Crustacés , 
Parigi  i8oz  3 voi.  in  18.  Ma  in- 
serì il  complesso  delle  sue  osserva- 
zioni nel  Kouveau  Diclionnaire 
if  histoire  naturelle  appliquée  aux 
arts,  principalemcnt  à V agrieoi-- 
ture,  à l’ economie  rurale  et  do - 
VI  estimile,  Parigi,  Deterville  1 8<>3- 
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1804,  24  voi.  in  8.vo,  z .da  edizio- 
ne ivi  >8i6  1819,  36  voi.  in  8.vo, 
e nel  Nouveau  Cours  compiei  d’a- 
gricolture théorique  et  pratique, 
Parigi  1809  i5  voi.  in  8.vo,  ivi  se- 
conda edizione,  1821-1833  16  vo- 
lumi in  8.vo.  La  ristampa  di  que- 
ste due  raccolte  generali,  di  cui  da 
se  solo  compilò  quasi  la  metà,  nc 
addoppiò  specialmente  lo  zelo  che 
manifestato  aveva  alcuni  anni  pri. 
ma  nella  sua  coopi  razione  all’  edi- 
zione del  Thédtre  d’ agricolture 
d’ Oliviero  di  Serres,  pubblicata 
dalla  società  centrale  d’  agricoltura 
di  Parigi,  al  Supploment  du  Di- 
etionnaire  de  Rozier,  per  il  quale 
compose  tra  gli  altri  gli  articoli 
Semenzajo  c Progresso  di  coltu- 
ra, finalmente  al  Diclionnaire  d’a- 
griculture  da  V Enciclopedie  mó- 
thodique.  Membro  attivissimo  del- 
la società  centrale  d’ agricoltura  di 
Parigi  prestò  le  proprie  curo  alia- 
tile collezione  sotto  i suoi  auspici 
pubblicata  da  Tcssicr  dopo  il  1 79 1 , 
ed  alla  cui  direzione  concorse  con 
quel  dotto  dal  181 1 fino  alla  mor- 
te. Questi  annali  escludono  un  nu- 
mero considerevole  di  rapporti  e 
d’estratti  analitici,  di  memorie  ov- 
vero d’opere  sui  varj  rami  dell’e- 
conomia rurale  c domestica.  Sem- 
brò che  i voti  di  Bosc  fossero  com- 
piuti eoi  suo  ingresso  al  Musco  ; 
ov’  era  sua  ferma  intenzione  di 
porre  ad  esecuzione  il  progetto  già 
da  lungo  tempo  formato  d’insegna- 
re successivamente  tutt’  i rami  del- 
l’ agricoltura.  Gli  clementi  di  taliv 
insegnamento  cotanto  desiderabile 
esistevano  negl’immensi  materiali 
raccolti  durante  le  sue  scorrerie  in 
Francia  ed  all’estero;  gli  avev* 
quindi  riveduti  ed  ordinati  coll» 
maggiore  accuratezza,  ma  la  sua 
salute  gl’ impedì  di  dare  adempì- 


Digitized  by  Google 


(i.;  do  3 

mento  ni  ino  utile  propello,  e de- 
vesi  deplorare  che  non  si  vegga  an- 
cora al  presente  stabilita  istituzione 
ai  bella  nel  più  vasto  santuario  con- 
sacrato  alla  storia  naturale  ne’  duo 
mondi.  Bosc  dedicata  avendo  tutta 
la  vita  allo  studio  ebbe  adunque 
agio  di  molto  osservare,  o sebbe- 
ne abbia  molto  scritto,  il  frutto 
delle  sue  veglie  non  fu  clic  in  par- 
te deposto  nelle  sue  opere;  men- 
tre lasciò  voluminosi  manoscrit- 
ti, testimonianze  irrefragabili  del 
«ostante  suo  interessamento  nel  di- 
vagare la  scienza,  e nel  moltipli- 
care i frutti  delle  sue  applicazio- 
ni. La  sola  cd  unica  ambizione 
eh’ ci  si  credesse  concessa  fu  ogno- 
ra quella  di  essere  utile,  in  un’epo- 
ca specialmente  in  cui  tanti  coglie- 
vano partito  dalla  loro  posizione 
scientifica  per  raggiungere  gli  ono- 
ri e la  fortuna.  Il  suo  disinteresse 
personale  era  assoluto  del  pari  cho 
eroica  la  sua  obblazione  all’  amici- 
zia. Uomo  della  natura  piucchc  dcl-i 
la  società,  i suoi  modi  erano  ad  un 
tempo  ruvidi  ed  affettuosi  : chi  lo 
conobbe  non  potè  a meno  di  legar- 
si a lui  per  sempre.  I.e  spoglie  di 
questo  uomo  dabbene  riposano  sot- 
to alcuni  alberi  verdi  da  lui  pian- 
tati presso  quel  eremitaggio  di  San- 
ta Radegonda,  il  cui  nomo  rammen- 
ta le  più  crudeli  memorie  ma  ad  un 
tempo  le  più  onorevoli  di  sua  vita. 
Il  1 5 giugno  1829  G.  Cuvier  por- 
se presso  l’accademia  delle  scienze 
un  giusto  tributo  di  laudi  alla  me- 
moria di  Bosc.  Alcuni  mesi  prima 
M.  Silvestre  rendevagli  lo  stesso  o- 
maggio  in  nome  della  società  cen- 
trale d’agricoltura,  non  altrimenti 
che  M.  di  Cerando  siccome  organo 
della  società  d’ incoraggiamento. 

L. — m. — n. 

1-1.  BOSCH  (Beh*  iRDU  di) poeta 
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olandese,  nato  nel  i 709  e morto  nel 
1786,  lasciò  col  titolo  di  Ricrea-* 
menti  poetici  quattro  piccoli  volumi 
sopra  soggetti  per  la  maggior  par- 
to riguardanti  la  religione  c la 
morale.  Queste  poesie  spirano  una 
sincera  pietà;  ma  sebbene  vi  si  scor- 
ga qualche  dolcezza  e grazia,  n’è 
generalmente  languido  e monotono 
lo  stile.  Gli  è indubitato  che  la  so- 
verchia delicatezza  dell’autore  ne 
avrà  snervato  lo  stile  : nel  raffazzo- 
nare incessantemente  il  pensiero  d 
l’impressione,  gli  avrà  tolto  quan- 
to esservi  poteva  di  vigoroso  e di 
primo  slancio.  Risulta  una  prora  di 
tale  delicatezza,  assai  rara  a dir  ve- 
ro , nelle  sue  Correzioni  alle  prt-1 
me  poesie,  stampate  nella  secondò 
parte  della  collezione  della  Società 
di  letteratura  nazionale  a Leida.  I 
due  fratelli  di  lui  si  procacciarono! 
qualche  rinomanza:  Giovanni  sicco- 
me dipintore;  Enrico , siccome  me- 
dico; quest’ultimo  tradusse  in  ver- 
si olandesi  talune  delle  migliori  pop- 
sic  latine  d’Adriano  van  Rovcn  e di 
1\  Burman,  soprannomato  Secnn- 
dus.  Intorno  a Bernardo  di  Bosch 
puossi  consultare  la  continuazione 
della  storia  di  Amsterdam  di  \Ya- 
gcnaar , XXI , 99 , c quanto  nc  di- 
ce Rouland  nel  principio  del  quar- 
to volume  delle  sue  opere.  Trovasi 
un  esame  di  queste  negli  Tael-cn 
Dichtkundige  Bj-dragen,  I,  10-20, 
nonché  nell’  Histoire  de  la  poesie 
hollandaisc  di  M.  Girolamo  di 
Vries  II,  169-112.  — Boicn(/lcr- 
nardo),  altro  poeta  olandese  nato 
nel  1 7^6  a Dcventer  divenne  pasto- 
re della  chiesa  evangelica,  e si  rese 
celebre  mediante  il  suo  poema  dcl- 
V Egoismo  (de Eignebitat).  Negles- 
se. in  appresso  lo  studio  delle  lette- 
re per  prender  parte  alle  turbolen- 
ze della  sua  patria.  Appalesatosi  in 
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sommo  gratto  avverso  al  principe 
d’ Orango  fu  costretto  ad  adonta-, 
riarsi  lorcbè  ì Prussiani  invasero 
l’Olanda  nel  1 ■787.  Ritornato  in 
patria  nel  1795  insieme  a’ Francesi 
sempre  più  vi  si  abbandonò  al  par- 
tito patriotico  ebe  lo  elesse  rappre- 
sentante del  popolo  nel  1196.  L’e- 
saltamento delle  sue  idoc  gli  attirò 
nuove  persecuzioni  nel  1^98,  e fu 
per  alcuni  mesi  imprigionato  nella 
Maison  du  bois.  Tornato  alla  li- 
bertà diede  mano  alla  compilazione 
di  pareccb]  giornali,  e compose  al- 
cuni scritti  politici.  Mori  il  i.°  di- 
cembre 1800  dopo  aver  pubblicato 
nello  stesso  anno  una  collezione  di 
poesie , a volumi  in  8.vo.  Intrapre-, 
so  aveva  una  nuova  edizione  di 
Yondcl  e un  estratto  di  Lavater. 
Queste  due  opere  rimasero  incom- 
piute. 

R r ■ o. 

a.  BOSCH  (Girolamo  di),  nato 
ad  Amsterdam  il  a5  marzo  174°» 
era  figlio  ad  un  farmacista.  Percor- 
se ottimi  studj  in  quella  città,  c vi 
si  distinse  per  la  sua  inclinazione 
alla  poesia  latina,  che  Burmann  in- 
coraggiò e diresse  con  solerti  cure, 
Intimamente  legato  fino  dall’infan- 
zia al  figlio  del  borgomastro  Hoolt, 
Bosch  pubblicò  le  poesie  di  quel 
suo  condiscepolo  nel  1 7 >7 1 dopo  la 
morte  di  Ini,  e fu  eletto  per  effetto 
della  gratitudine  del  padre  primo 
commesso  presso  il  municipio,  im- 
piego lucroso  clic  gli  consentiva  di 
molti  ozj  per  coltivare  le  lettere. 
ISel  1800  venne  nominato  curatore 
dell’università  di  Leida,  ove  riforT 
mó  molte  ingiustizie  cagionate  dal- 
l’ultima rivoluzione.  Figli  possede- 
va una  delle  più  belle  biblioteche 
del  suo  tempo , ed  aveva  impiegato 
nel  formarla  sessanta  anni.  In  som- 
mo grado  diligente  non  tollerava  la 
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più  lieve  macchia  o tarlo  sui  proprj 
volumi,  e non  gli  prestava  giammai. 
IN’e  pubblicò  il  catalogo  in  Utrecht 
1809  in  8.vo.  Questo  dotto  mori  il 
i.°  giugno  »8u.  Oltre  moltissimi 
Elogi  di  parenti , amici , c perso- 
naggi in  dignità  , pubblicati  in  la- 
tino ovvero  in  olandese,  abbiamo 
di  Boschi  l.  A mitologia  groca  cum 
versione  latina  G.Grotii,  Utrecht 
iT}5rv8io,  4 voi.  in  4<to.  Se  nd 
stamparono  alcuni  esemplari  in  fo- 
glio. Il  quarto  volume  è intitolato! 
De  Bosch  observationes  et  notte 
inedito  in.  Antltologiarn  grtecam, 
quibus  accedunt  A.  Salmusii  no- 
to inedito.  Le  note  che  non  giun- 
gono che  al  secondo  volume  dove- 
vano fornire  la  materia  di  dono  tre 
volumi;  ma  la  morte  dell’autore  ne 
impedì  la  pubblicazione.  II.  Poe * 
mata,  Utrecht  1800  in  4-to.  UL 
Appendix  poematum  1808  in  4-t». 
IV.  Laudes  Buonopartii  et  elogia 
(ad  Galliam ) cum  primi  consulis 
vita  ferro  atque  insidiis  appcte- 
retur , opera  ristampata  in  olande- 
se, in  francese  ed  in  tedesco,  U- 
t rechi  t8oz  in  8.vo.  Questa  com- 
posizione cui  diede  origine  l’esplo- 
sione della  macchina  infernale  veg* 
gasi  Saiut-R^gent  nel  Sappi.)  eb- 
be un  esito  di  circostanze  che  fu  dal 
governo  in  sommo  grado  favorito. 

Z.  1 

BOSCHERON-Des-Portes  (v. 
Desportes  nel  suppl.). 

BOSCH  ET  (padre  Antonio)', 
gesuita  celobre  specialmente  per  la 
critica  delle  diverse  opere  di  Bail- 
let.  Le  sue  Rcjlexions  sur  les  ju- 
gements  des  saeanls  sebbene  sot- 
to la  rubrica  dcll’Aja,  vennero  in 
luco  a Parigi  od  a Roano  nel  1 69 1 
in  i2.mo;  e nell’anno  successivo  si 
pubblicarono  le  Réflexions  d’un 
académicien  sur  la  vie  de  Descar - 
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tes.  Questi  due  opuscoli  viraci  e «li  sua  salute  non  ne  rallentò  mini- 
piacevoli  nello  stile  furono  per  lun-  Blamente  l'ardore  per  lo  studio: 
go  tempo  attribuiti  al  padre  Letel-  mori  il  2 4 novembre  1706  a cin- 
Jier,  uno  de’migliori  scrittori  della  quanta  anni,  dopo  averne  trascorsi 
società  (vegg.  Baillet  nella  Biog.).  due  in  continue  sofferenze.  11  pa- 
Boscbet  pone  crudelmente  in  ridi-  dre  Boschius  è noto  specialmente 
calo  l’autore  della  vita  di  Descar-  j>er  la  seguente  opera  : Tractatus 
Ics.  Le  Réflexions  sur  le  juge-  Uislorico  chronotogicus  de  pa- 
ments  des  savants  non  ebbero  pa-  triarchls  antiocheni s tam  grtccis 
ri  successo  (lettera  di  Bayle  a Mi-  t/uam  latinis , imo  et  jacohitis 
nutoli  del  19  giugno  1695).  Si  at-  usque  ad  sedem  a Syrracenis  c- 
tribuisce  al  Padre  Boscbet  una  let-  versum.  Quest’opera  frutto  d'irn- 
tcra  al  Dottore  Hermantda  La  Mon-  mense  ricerche  forma  l’inlroduzìo- 
noyc  raccolta  nella  sua  edizione  del-  ne  del  quarto  volume  degli  Ai  ta 
Vanti  Baillet.  E desso  autore  c-  Sanclorum  del  mese  di  luglio, 
ziandio  del  Parfait  missionairc , Venne  separatamente  stampata  in 
ou  vie  de  Julien  Mannaie,  Parigi  Anversa  1725  in  4-to,  c Venezia 
1697  in  i2.mo;  opera  che  poteva  1748  in  foglio.  Quest’ ultima  edi- 
somministrarc  a Baillet  il  destro  di  zinne  è una  stampa  a parte  della 
render  la  pariglia  al  suo  maligno  nuova  pubblicazione  fatta  a Vcnc- 
censore  ( veggasi  Mamkoir  nella  zia  della  prima  collezione  dei  bol- 
Biog.).  Questo  religioso  mori  a La  landisti.  Trovasi  un’analisi  critica 
Fiòche  nel  1703  in  assai  giovani  età  dell’opera  di  Boschius  negli  Ai  ta 
al  dire  di  Prospero  Marchand  c crudi  tortini  Lipsientium  170.8  p. 
Desmaiseaux,  ma  secondo  la  Mon-  107,  e Supplemcnt.-,  IV.  68.  Puos- 
noyc  a 65  anni.  Erroneamente  vie-  si  pure  rall’rontarla  alla  storia  dei 
ne  appellato  Baucbet  ne’  Mcmoircs  Patriarchi  d’ Antiochia  del  padre 
de  critiijue  di  D'Artigny,  li.  2 10.  Lequien  tomo  II.  dcll’Orienr  Cliri- 
VV — 8.  stianus.  Uno  de’ suoi  confratelli,  il 

1.  BOSCHIUS  (Pietro  Van  padre  Dolman»  pubblicò  l'clog  io  di 
De*  Bossciie)  bollandista  , nacque  Boschius  col  ritratto  ed  una  iscri- 
tte] 1786  a Brusselles  da  una  fami-  zionc  nei  Prolegomeni  del  tomo  HI. 
glia  che  occupava  rango  distinto,  del  mese  d’aprile  degli  Aita  San- 
Aggregato  ai  Gesuiti  nel  diecino-  dorimi. 

vesimo  anno  venne  inviato  dopi  le  R — f — o. 

prove  del  noviziato  dai  suoi  supe-  2.  BOSCHIUS  (Jacopo)  dotto 
riori  al  collegio  d’ Anversa,  ove  fé-  gesuita  dimenticato  da  tutti  i bio- 
ce  il  corso  di  filosofia  ed  insegnò  grafi  c bibliografi,  è l’autore  dcl- 
poseia  l'umanità.  La  sua  inclinazio-  l'opera  seguente.  Sj-mbolographia, 
ne  agli  studj  d’erudizione  fu  cagio-  si  ve  de  arte  simbolica  sermun.es 
ne  che  nel  t 7 1 1 , si  associasse  a’con-  septern  ; tpiibus  accessit,  studio  et 
tinualori  degli  Aita  Sanclorum  opera  ejusdem,  silloge  celebrio- 
(veggasi  Bollando»  nella  Biog.)-,  e rum  sjmbolorum,  in  quatuor  di- 
perstia  parte  l’arricchì  di  gran  co-  risa  classes:  sacrorum,  bervi ^ - 
pia  di  dissertazioni  inserite  ne’qual-  rum,  ethicorum  et  satiricorum  , 
tro  idtimi  volumi  di  luglio  e ne’ tre  bis  mille  iconismis  expressa , A - 
primi  d'agosto.  L’  indebolimento  sburgo  1702  in  foh,  di  jzo  pag.  n 
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con  171  tavole  incise.  U volume  e 
adorno  di  parecchie  ligure  di  Jaco- 
po Muller  e di  Ciovan  Giorgio 
VVollTgaug.  La  permissione  della 
stampa  porta  la  data  di  Landsbcrg 
1 2 settembre  1699  e la  dedica  che 
occupa  ventitré  pagine,  segnata  a 
Neuburgo  nel  1700,  viene  offerta 
all'arciduca  Carlo  d’Austria. 

R F— G. 

BOSELLINI  (Carlo)  economi- 
sta nato  a Modena  nel  1^65,  stu- 
diò in  patria  le  belle  lettere  e la 
giurisprudenza,  venne  addottorato 
ia  diritto,  quindi  si  diede  a viag- 
giare la  Francia  c l’ Inghilterra  per 
acquistarvi  nuove  cognizioni.  Il  mo- 
vimento intellettuale  di  cui  quc’due 
paesi  c le  capitali  specialmente  c- 
rano  teatro,  ebbe  in  esso  lui  un  fer- 
vido seguace,  ma  più  propenso  a 
soggettare  a disamina  i principi 
cb'erano  in  voga,,  di  quello  clic  a 
ciecamente  addottarli.  Reduce  in  I- 
talia  all’ incominciare  della  rivolu- 
zione Francese,  l’u  di  quelli  che  ne 
seguirono  i progressi  con  un  inte- 
ressamento misto  di  terrore,  ma 
che  non  pertanto  ne  approvarono 
ia  base  ed  il  principio.  Laonde  al- 
l’ invasione  dei  Francesi  nel  1796, 
Bosellini  dicliiarossi  per  le  innova- 
zioni. Disimpegno  successivamente 
varj  impieghi  ; e devesi  confessarlo 
ch’egli  vi  si  regolò  in  maniera  di 
conciliarsi  i suffragi  degli  uomini 
perfino  più  avversi  al  suo  modo  di 
vedere,  lìosellini  aveva  forse  allora 
un’ inclinazione  un  po’  troppo  viva 
per  alcune  utopie  che  per  lungo 
tempo  ancora  saranno  irrealizzabi- 
li. Avrebbe  Voluto  vedere  la  peni- 
sola italica,  repubblicana,  una  od 
indipendente  dagli  stranieri.  Maia- 
le non  era  la  mente  dell’  uomo  «he 
dopo  aver  conquistata  l’ Italia  erasi 
assiso  sul  trono  di  Francia.  Lorrlié 
Sappi  t.  111. 
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Bosellini  s’avvisò  quanto  fossero  chi- 
meriche le  sne  speranze,  abbandonò 
gli  affari  per  lo  studio,  e gli  uilic) 
per  il  ritiro.  Parecchie  memorie  ed 
opere  importanti,  tanto  di  legisla- 
zione, quanto  di  economia  politica 
ne  dimostrarono  l’atlczza  agli  studj 
filosofici.  Godeva  la  riputazione 
d’uno  de’più  dotti  economisti  d'I. 
talia  quando  fu  rapito  il  primo  lu- 
glio i8a5  alla  scienza,  cui  certa- 
mente arricchì  d’interessanti  oss'cr- 
vzzioni  e di  utili  scoperte.  La  prin- 
cipale sua  opera  si  è il  ÌYiioro  esa- 
me delle  sorgenti  della  ricchez- 
za ri  pubblica  che  privata.  Questo 
Trattato,  opera  capitale  per  tutti 
gli  economisti,  non  potè  pubblicar- 
si sotto  Napoleone,  e lo  fu  nel  1816 
18172  voi.  in  8.vo  a Modena  sotto 
il  governo  del  duca  Francesco  IV. 
L’autore  nel  riferirvi  le  opinioni  de- 
gli Smith,  i Landcr  ccc.  le  raffronta, 
le  discute,  le  censura  sovente  mani- 
festando il  proprio  parere.  A detta  di 
lui  l’agricoltura,  l’industria,  il  com- 
merc’o,le  belle  arti  perfino  non  co- 
stituiscono giù  soltanto  la  ricchezza  ; 
le  garanzie  sociali  pure  ne  formano 
parte.  Y*  aggiunge  il  lavoro  e la 
parsimonia  eh’ ci  considera  sicco- 
me gli  elementi  fondamentali  d’o- 
gni  maniera  di  ricchezza.  Leggonsi 
parccchj  articoli  di  Bosellini  neL 
l’ antologia  di  F’irenze  e nel  giorna- 
le Arcadico  di  Roma.  Tra  quesl’ul- 
timi  merita  particolare  attenzione 
il  quadro  storico  delle  scienze  e- 
conomiche  dalla  loro  origine  fi- 
no al  1 8 1 5.  Fu  ristampato  a Mo- 
dena con  addizioni  in  un  volume  in 
8.yo.  Tornerà  pure  utile  la  lettura 
del  suo  articolo  sul  prospetto  delle 
scienze  economiche  di  Gioja,  e sui 
nuovi  principj  d’economia  politica 
del  sig.  de  Sismondi.  Nell’antologia 
ottenne  particolare  osservazione  lo 
*7 
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squarcio  ih  cui  discute  contro  Sis- 
mondi  e Malthus,  la  questiono  di 
possibilità  di  un  eccesso  nella  som- 
ma di  produzione  generale,  ed  ove 
vivamente  dichiarasi  per  la  negati- 
va, sebbene  anteriormente  a!  pari 
di  que'due  economisti  stimato  a- 
vesse  quell’eccesso  possibile.  Rie- 
sce onorevole  per  Boscllini  il  con- 
siderare che  quanto  egli  scrisse 
«pira  moderazione , brama  di  mi- 
gliorare la  sorte  degli  uomini,  ed 
amore  ad  una  saggia  libertà , cui 
non  ripugnano  nè  religione  nè  pru- 
denza. Finalmente  sebbene  cosmo- 
spolita  per  le  dottrine  è desso  per 
le  affezioni  italiano;  e nel  bramat'6 
il  benessere  dell’intiera  specie,  la 
travedere  che  pensa  ognora  e prima 
di  tutto  a' suoi  compatrioti. 

G— <>—  v. 

BOSMAN  (Guglielmo)  viag- 
giatore olandese  degli  ultimi  anni 
del  secolo  XVII,  narra  egli  stesso 
ohe  la  lettura  delle  varie  relazioni 
dei  viaggi  nei  paesi  stranieri  gli 
inspirò  ardente  brama  di  percor- 
rerli. Un  impiego  da  lui  ottenuto 
al  servigio  della  compagnia  olande- 
se dell’ Indie  occidentali  gli  porse 
il  destro  di  far  pago  il  suo  deside- 
rio. Dopo  aver  disimpegnato  per 
parecchj  anni  l’ ufficio  di  fattore  al- 
la costa  di  Guinea  fu  innalzato  a 
quello  di  fattore  in  capo,  ovvero 
direttore  particolare  del  banco  di 
Axim  ; da  questo  posto  passò  a quel- 
lo di  Mina,  stabilimento  principale 
de’ suoi  compalriotti  della  costa 
•l’oro.  Durante  un  soggiorno  di 
quattordici  anni  in  quelle  contrade, 
nc  visitò  presa  occhi  tutti  i luoghi 
più  importanti.  Fermo  nel  pensiero 
esser  debito  di  ciascuno  di  render 
palesi  le  cognizioni  che  l’esperien- 
za gli  fornisce,  pubblicò  il  risulta- 
• mento  delle  proprie  osservazioni 
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dopo  il  suo  ritorno  in  Europa  ver- 
so il  170a.Il  suo  libro  è intitolato: 
I\'aauwkeurigc  Besehrywing  vati 
de  Guinese  goud,  tnnd  cn  slaveu 
Kiist,  Utrecht,  1704,  in  4.to.  Am- 
sterdam 1719  in  4to  con  carte  e 
tavole.  La  prima  traduzione  fu  pub- 
blicata in  francese  con  questo  tito- 
lo: Voyage  de  Guinee  contentini 
ime  description  nouvelle  et  tris 
exacte  de  celle  còte  où  V on  trou- 
ve  et  où  Fon  trajique  Vor,  les 
dents  tCélépliiints  el  les  esclaves , 
Utrecht,  1705,  in  1 z.mo  carte  t* 
tavole.  L’opera  fu  pure  tradotta  in 
Inglese  Londra  1 705  in  8vo,  ivi 
1711;  intedesco  Amburgo-  1706 
in  8,vo;  in  italiano  sulla  versione 
francese,  Vcneaia  1762,  1754,  in 
l'ogl.  Bosman  è uno  de’  viaggiatori 
ohe  descrissero  con  maggiore  esat- 
tezza la  costa  di  Guinea.  Queglino 
che  a lui  succedettero  rendono  giu- 
stizia alla  sua  veracità.  Snelgrave 
( reggasi  questo  nome  nella  Biogr.) 
asserisce  che  la  descrizionedi  lui  ò 
la  più  perfetta  storia  di  quel  paese. 
» Dì  buon  grado  gli  rendo  tale  te- 
li stiraonianza,  soggiunge  egli,  che 
» quanto  espone  fu  da  me  trovato 
» pienamente  veritiero.  A questo  li- 
ri  bro  rimetto  il  lettore  vago  di  sape- 
ri re  quali  sieno  gli  usi,  i costumi,  il 
» commercio  de’ negri  lungo  quella 
>r  costa  «•  Oltre  i motivi  generali 
ch’eccitar  possono  un  viaggiatore 
a pubblicare  le  proprie  osservazio- 
ni, Bosman  considerò  che  la  costa 
di  Guinea  era  allora  una  regione 
quasi  ignota  a tutta  l’ Europa,  c che 
tranne  alcune  dipinture  poco  pon- 
derate, che  non  porgevano  che  im- 
perfetti schizzi,  non  era  comparsa 
alcuna  esatta  descrizione.  Egli  cen- 
sura senza  nominarli  i suoi  com- 
patrioti'! d’Apper  e Volckenbrogh 
che  pubblicavano  dei  grossi  volumi 
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intorno  l’Africa.  pJel  mentre  egli 
compilava  il  suo,  giunse  alla  costa 
un  valente  disegnatore.  Affrettossi 
ad  impiegarlo,  e lo  accompagnò  su 
tutti  i punti.  L’erezione  dei  piani 
ed  i disegni  degli  animali  osservati 
all'est  di  Mina  furono  condotti  a 
termine;  ma  la  morte  colse  l’arti- 
sta nel  mentre  apparecchiavasi  a vi- 
sitare il  paese  all’ Ovest  del  forte. 

- ■ • E-s. 

I.  BOSQUET  (Giorgio!  storico 
ed  avvocato  presso  il  parlamento 
di  Tolosa  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVI,  pubblicò  sulle  prime  una 
Disserlation  sur  les  mariages con- 
Iractés  par  des  enfants  de  fa  mil- 
le contre  les  vouloir  et  consente- 
ment  de  leurs  pére  et  mère , To- 
losa, i558  in  8.vo;  poscia  alcune 
Remoritranccs  sur  V edit  de  fan- 
•vier,  1 56a,  e finalmente  una  storia 
delle  turbolenze  sviluppatesi  a To- 
losa lorchc  gli  Ugonotti  cercarono 
d’ impadronirsene.  Quest’  opera  che 
'in  tradotta  in  latino  c pubblicata 
nel  1 565  sotto  questo  titolo  tlu- 
goneorttm  hereticomnt  Tolosce 
coiijura forum  profigatio,  è scrit- 
« "ta  languidamente  e porta  l’ impron- 
ta della  parzialità.  Bosquet  non  vi 
risparmia  i protestanti,  e mostra  sot- 
to un  aspetto  vantaggioso  tutte  le  a- 
zioni  dei  loro  avversarj.  Questo  au- 
tore è poco  noto;  rimangono  appena 
alcuni  esemplari  della  sua  storia , 
sebbene  fosse  perdne  volte  stampa- 
ta, e per  gli  avvenimenti  ottenesse 
gran  voga.  Leggcsi  nella  storia  ec- 
clesiastica di  Teodoro  di  Bezeche  fu 
soppressa  e condannata  alle  fiamme 
mediante  un  decreto  del  consiglio 
privato  del  1 8 giugno  1 563,  che  in 
tal  maniera  s’esprime:  Il  re  or  di- 
tta che  il  libro  composto  dal  si- 
gnor Bosquet  abitante  di  Tolosa 
' contenente  libello  diffamatorio 
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Venga  bruciato , e si  vieti  a tutti 
i libraje  stampatori  di  stamparlo, 
venderlo,  non  che  a tutti  di  farne 
acquisto, 

Z.  . 

z-3.  BOSQUET  (Giovanni)  na- 
cque a Mons  nell’Hainaut  al  princi- 
piare del  secolo  decimoscsto,  e con- 
sacroSsi  all’educazione  della  gioven- 
tù cui  specialmente  informar  volle 
alla  cognizione  dell’idioma  france- 
se. Con  tale  intendimento  pubblicò 
alcuni  Eléments  ou  institutions  de 
la  langue  franqoisc,  propres  pour 
faqonner  la  jeunesse  à parfaite- 
ment  et  nafvement  enlendre  par- 
ler et  escrire  icelle  langue.  En- 
semble un  traictd  de  l’office  des 
poinets  et  accents.  Plus  une  tablc 
des  termes,  esquelz  l’s  s’ expri- 
me. Le  iout  reveu , rorrigé , aug- 
menté  et  mis  en  lumiere  par  son 
aulheur  Jean  Bosquet.  Au  sénat 
morttois,  à Mons,  chez  Charles- 
Michcl,  imprimeur-jurè  enla  rue 
desClercs,  1 586,  in  i z.moprèlitn. 

1 5 p.,  texte  i "ji,  table  ì , approba- 
tions.  1.  Questo  raro  voi.  fu  a noi 
comunicato  dal  signor  Delmotte  bi- 
bliotecario a Mons  che  da  parecchj 
annida  mano  ad  una  Biografamon- 
tese.  La  prima  edizione  era  venuta 
in  luce , dice  Bosquet  nella  sua  dedi- 
ca, trascorsi  vent'  anni.  Il  signor 
Delmotte  pone  in  dubbio  che  sia 
stata  stampata  a Mons , mentre  il 
più  antico  libro  uscito  dai  torchj  di 
quella  città  che  si  potè  finora  rin- 
venire appartiene  al  1 58o,  ed  è po- 
sitivo che  del  i535  i libraj  di  Mon9 
facevano  stampare  prpsso  Michiele 
di  Hogstrate  ad  Anversa,  od  altro- 
ve. Le  indagini  del  signor  Delmot- 
tc  lo  guidarono , fino  al  presente , 
per  l’ introduzione  della  stampa 
nsll’Hainaut  all’anno  i5it),  ma 
spelta  a Tournai  e non  a Mons  il 
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rivendicare  siffatta  iniziativa.  Bos- 
quct  pubblicò  pure:  Flcurs  mora- 
le s et  scntcnces  préceptives,  Mons, 
Gulglier  Yelpriis,  i58i  in  i?..mo 
di  i5o  foglietti  numerati.  Questa 
raccolta  è dedicata  a Federico  d’Y- 
ves  ab.  di  Maroilles , consigliere  di 
stato  del  re  di  Spagna  ne’  Paesi- 
Bassi.  Oltre  diversi  opuscoli  in  ver- 
si latini  c francesi  composti  da  Ni- 
cola Stcgcrs , Giovanni  Paludanus, 
Antonio  Dionigio  de  Durbny,  Si- 
meone d’Angusti,  Liberto  Hontcm 
di  Liegi , Francesco  Brassard , ed 
un  anonimo,  opuscoli  ne’quali  s’at- 
tribuisce a Bosquet  il  titolo  di  se- 
condo Ronsard , leggesi  una  tra- 
duzione in  versi  francesi  dell’  ora- 
zione sentenziosa  et  Isocrate  a 
Demonico,  quindi  una  serie  di  sen- 
tenze tradotte  dai  prosatori  e poeti 
latini , altre  versioni  dal  latino  c 
dal  greco,  ed  un  certo  numero  di 
composizioni  del  traduttore  mede- 
simo, che  a malgrado  gli  elogi  pro- 
digatigli è un  assai  mediocre  scrit- 
tore. Il  suo  motto  in  anagramma 
era  bontdacquise.  Gilles  diBoussu 
ne  fa  menzione  nella  sua  storia  di 
Alons.  Filippo  Brasseur  non  dimen- 
tica Giovanni  Bosquet  ne' suoi  Si- 
dcra  Hannonùe ; lo  confronta  a Du 
Bartas  , lo  intitola  Montcnsium 
si  holarum  magistcr,  ed  esalta  il 
tìglio  dello  stesso  nomo,  migliore 
poeta  però , e di  cui  abbiamo  il  se- 
guente poema:  Reduclion  de  la 
ville  de  Bornie , seconrs  de  Paris 
et  de  Rollai , et  autres  faits  mé- 
mnrablcs  de  Charles,  due  de  Croy 
fi  ti  Arseli  ol , prince  de  Chimai, 
Anversa  1699,  in  410-  Disimpc- 
gnava  le  funzioni  di  prevosto  rura- 
le d’Hainaut,cui  lasciò  al  tiglio  Fe- 
derico celebre  per  alcuni  epitala- 
mi — - Alessandro  Bosquet  tiglio 
A Federico,  tenne  una  scuola,  col- 
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tivò  le  matematiche  e la  poesia,  e 
compose  parecchj  drammi  teatrali 
ed  opere  di  pietà,  che  si  stamparo- 
no a Valenciennes  nel  1619-1621. 
Mori  nel  i6z5. 

R — f — c. 

4.  BOSQUET  ( ) ammini- 

stratore del  demanio,  nato  a Parigi 
nei  primi  anni  del  secolo  XVIIL 
Giovinetto  entrò  negli  appalti;  pas- 
sò poscia  nell’amministrazione  del 
Demanio  e mori  nel  mese  di  feb- 
braro  in 8 direttore  della  corris- 
pondenza a Parigi.  Abbiamo  di  lui: 
Dictionnaire  raisonné des  domai- 
ne s et  droits  demaniaux , Roano 
1 762  5 voi.  in  4to.  Quest’utile  libro 
venne  contraffatto  sotto  la  rubrìca 
di  Parigi  2 voi.  in  4-to.  Ma 
Hebert  controllore  ambulante  del 
Demanio  nc  pubblicò  una  nuova  e- 
dizione  corretta,  accresciuta,  e di 
gran  lunga  migliore;  Renncs  1782, 
4 voi.  in  4-to. 

W~s. 

BOSQUILLON  (Edoardo  Fran- 
cfSco  Maria)  medico  distinto,  spe- 
cialmente quale  ellenista  , nacque  a 
Montdidier  il  20  marzo  1744  da 
nobile  famiglia,  mentre  aveva  il  ti- 
tolo di  scudiere.  Il  padre , dotto- 
re in  medicina  presso  la  facoltà  di 
Reims  , lo  inviò  a Parigi  nel  1^55 
nel  collegio  dei  gesuiti  ove  percor- 
se ottimi  stud; , e si  distinse  spe- 
cialmente nella  lingua  greca  me- 
diante alcuni  lavori  che  furono  per 
molte  volte  premiali.  Dopo  aver 
compiuta  la  filosofia  presso  l’uni- 
versità vi  fu  approvato  dottore  di 
belle  lettere  nel  1762.  Seguendo  la 
vocazione  che  spingcvalo  sulle  trac- 
eie  paterne,  il  giovane  Bosquillou 
consccrossi  intieramente  allo  studio 
delle  scienze  mediche,  ed  i rapidi 
progressi  ch’egli  vi  fece  in  pochi 
anni,  gli  permisero  di  concorrere 
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ad  una  recezione  gratuita , premio 
istituito  da  Diest  medico  di  Parigi. 
Superato  d’un  voto  soltanto  pre- 
sentossi  di  nuovo  nel  prossimo  an- 
no, ed  ottenne  la  palma.  La  peri- 
zia acquistata  nel  greco  idioma  lo 
condusse  a meditar  le  dottrine  dei 
medici  antichi,  e ad  attingere  nelle 
loro  opere  alcune  verità  e cognizio- 
ni che  sono  forse  soverchiamente 
spregiate  dai  moderni.  Questo  stu- 
dio speciale  cui  consacrò  parte  di 
sua  vita  gli  procacciò  la  cattedra  di 
professore  di  lingua  greca  presso  il 
collegio  reale  di  Francia,  ch’egli 
ottenne  nel  17  7 4-  Alcuni  anni  dopo 
divenne  successivamente  regio  cen- 
sore, medico  dell’IIòtel-Dieu  ; c 
corrispondente  della  società  di  me- 
dicina di  Edimburgo.  Quale  dotto- 
re dirigente  la  facoltà  di  Parigi  vi 
insegnò  in  latino  la  chirurgia  c la 
botanica.  Ma  gli  assidui  studj  di 
lui  furono  specialmente  rivolti  alla 
lingua  greca , per  disimpegnare 
degnamente  la  scuola  affidatagli 
nel  collegio  di  Francia.  Ivi  spie- 
gò i più  illustri  autori  classici  del- 
1’  antica  Grecia,  particolarmente 
Ippocrate  ed  Omero,  sulle  cui  ope- 
re fece  delle  note  critiche  ed  ap- 
parecchiavano una  traduzione.  I nu- 
merosi lavori  di  gabinetto  cui  con- 
secravasi  Bosquillon,  contribuirono 
ad  alterarne  la  salute.  Ma  lungi 
dallo  scoraggiarsene,  l’avvicinarsi 
d’ un’  inevitabile  morte  non  isceraa- 
va  minimamente  la  sua  assiduità  al 
lavoro;  e quando  gli  amici  lo  ecci- 
tavano a rinunziarvi,  egli  risponde- 
va loro  essere  quello  il  suo  confor- 
to. Colpito  da  un  ingorgamento  al 
piloro,  presagi  il  proprio  fine  mol- 
tissimo tempo  prima  che  succedes- 
se. Lo  considerò  con  una  stoica 
pacatezza,  compose  egli  stesso  il 
proprio  epitaffio  per  la  tomba  da 
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lui  fattasi  apprestare  nel  cimitero 
del  Pére-Lachaiae , ed  occupossi 
de’  propri  funerali  siccome  d’ un 
affare  indifferente.  Rammaricavasi 
soltanto  di  lasciare  incompiute  pa- 
recchie opere  incominciate.  Mori  il 
2 1 novembre  1 8 1 4,  un  mese  dopo 
essere  stato  nominato  censore  ono- 
rario dal  governo  reale  ch’erasi  ri- 
stabilito. Distribuendo  il  proprio 
tempo  tra’  doveri  della  pratica  e 
uelli  del  gabinetto,  e consacrati- 
o tutti  i risparmj  ad  arricchire  la 
propria  biblioteca,  Bosquillon  erasi 
acquistata  una  vasta  erudizione  , 
di  cui  fece  utile  applicazione  nei 
suoi  lavori  intorno  parecchj  autori 
si  antichi,  che  moderni.  Egli  pub- 
blicò! I.  Hippocratis  aphorismi 
et  prcenotionum  liber , col  testo 
greco,  Parigi  1784,  2 voi.  in  18. 
A rendere  più  esatta  l'ediz.  d’un’o- 
pera  ch’era  stata  già  tante  volte 
pubblicata  in  queste  due  lingue , 
egli  esaminò  di  molti  antichi  ma- 
noscritti della  biblioteca  del  re,  gli 
raffrontò  accuratamente  alle  opere 
stampate,  e raccolse  da  questo  esa- 
me una  serie  di  nuove  nozioni,  on- 
de si  giovò  per  rendere  più  corret- 
to e puro  il  testo  d’ Ippocrate.  Tra 
le  versioni  latine  di  cui  fece  lettura 
una  ne  trovò  che  gli  parve  per  tal 
modo  importante,  che  raggiunse 
alla  sua  traduzione  degli  aforismi 
con  questo  titolo:  V ersio  antiqua 
apltorismorum  Hippocratis.  Que- 
sto manoscritto  che  trovasi  presso 
la  biblioteca  reale  al  numero  1791, 
è unito  a’  commentarli  d’Oribase,  e 
sembra  essere  alato  composto  du- 
rante il  secolo  XIII.  L’opera  di 
Bosquillon  presenta  inoltre  gran 
numero  di  note  e correzioni  intor- 
no gli  aforismi  e pronostici  d’ Ippo- 
crate,  e conchiudcsi  con  una  tavola 
di  riferimento  opportuna  d’assai. 
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Una  seconda  ediz.  di  questo  libro 
fu  dall’  autore  pubblicata  nel  1 8 1 4 
poco  tempo  prima  di  sua  morte. 
Differisce  dalia  prima  non  trovan- 
domi né  la  prefazione  latina,  nè 
la  versione  antica,  nè  le  note  e con- 
cezioni sul  testo;  ma  contiene  sot- 
to il  titolo  d’ Institutiones  ionica; 
medicee,  una  serie  di  documenti 
grammaticali  sul  dialetto  jonico, 
destinati  a rendere  piti  agevole  ai 
giovani  medici  1’  interpretazione 
degli  aforismi  c delle  altre  opere 
d’ Ippocrate.  Questi  documenti  nu- 
merosissimi sono  d’ autore  anoni- 
mo, e furono  stampati  per  la  pri- 
ma volta  a Parigi  verso  l'anno  1660 
per  cura  di  G.  Sassicr  stampatore 
«lei  re.  II.  P/rysiologie  di  Cullen , 
tradotta  dall' inglese,  Parigi,  j 785, 
in  8.vo.  III.  Elementi  de  medici- 
ne pratit/ue  de  Cullen  tradotti  dal- 
l'inglese,  Parigi  1785,  2 voi.  in 
S.vo.  Bosquillon  aggiunse  alla  pro- 
pria traduzione  note  numerose  e 
circostanziale  che  formano  un  con- 
tinuo commentario  sopra  il  testo. 
Infra  i mezzi  curativi  ch’egli  rac- 
comanda nel  trattamento  delle  ma- 
lattie esalta  specialmente  il  salasso 
per  il  quale  aveva  una  predilezione, 
particolare,  fors’anco  esagerata; 
ma  respinge  il  magnetismo  anima, 
le  ricolmandolo  di  ridicolo.  IV. 
Traile  theorii/ue  et  pralit/ue  des 
ulcéres  di  Beniamino  Bell , tra- 
dotto dall'inglese,  Parigi  178S, 
1800,  in  8,vo.  V.  Cours  compiei 
de  chirurgie  tradotto  da  Benia- 
mino Bell , Parigi  1796,  /»  voi.  in 
S.vo.  V.  Traile  de  la  gonorrhée 
purulente  et  de  la  maladie  vene- 
rienne,  di  Beniamino  Bell,  tradot- 
to dall’inglese,  Parigi  1822,  due 
voi.  in  R.vo.  Le  critiche  ed  i com- 
mentari ond’è  accompagnata  que- 
sta traduzione  sono  3!  copiosi  e cir. 


R O S 

(•«stanziati  che  superano  l’ opera 
stessa,  e si  potrebbe  quasi  consi- 
derar questa  siccome  proprietà  di 
Bosquillon.  Il  traduttore  poi  dichia- 
ra d’ essersi  dato  alle  più  difficili 
ricerche  per  supplire  a quanto  man- 
ca al  suo  autore.  VII.  BJémoire 
sur  les  causes  de  l' hrdrophobie, 
et  sur  les  mqyens  cf  anéantir  cot- 
te maladie,  Parigi  1802  in  8.V0, 
inserito  nei  Mémoires  de  la  so. 
ciété  medicale  d' emulalion  de 
Paris,  tomo  V.  In  questa  produ- 
zione che  si  lesse  al  collegio  di  Fran- 
cia prima  che  fosse  comunicata  alla 
società  d’emulazione,  Bosquillon  ne- 
ga l’esistenza  d’una  virulenza  capace 
di  propagare  la  rabbia  ; e dopo  aver 
tradotto  due  capitoli  di  Dioscoride 
Sopra  gl’indizj  presentati  da  que- 
sta malattia  e sui  rimedj  che  de- 
vonsi  opporvi,  s’attenta  confutare 
quest’autore  ed  attribuisce  al  ter- 
rore soltanto  i sintomi  che  accom- 
pagnano l'idrofobia.  Laonde  è suo 
avviso  che  il  vero  mezzo  di  preser- 
vare quelli  che  la  temono,  si  è di 
rassicurare  la  loro  immaginazione 
smarrita  , d'  allontanarne  quanto 
puote  turbarla,  di  sostenere  il  loro 
coraggio,  c di  applicar  loro  lo  stes- 
so trattamento  non  altrimenti  di 
qucili  che  sono  affetti  di  mania  , 
come  lo  raccomandò  Celio  Aure- 
liano, o piuttosto  Soranus  , quasi 
dicciotto  secoli  fa.  (1)  Passionato 

(1)  Pilotisi  rispondere  a Bosquillon; 
lite  il  terrore  non  basto  a spulare  Io  #*ì- 
luppatneuio  delta  rabbia  negli  annuali  ; a.9 
che  il  corsoio  non  influisce  roinjmameuUi 
sulla  guarigione  di  qnesta  malattia , come 
•e  o1  hanno  numerosi  esempi  ; 3.9  che  I'  e- 
sperieure  fatte  alla  scuola  d’  Artof  stabili* 
scono  che  si  comunica  mediante  la  bava 
dell*  animala  introdotta  nella  persona  mor- 
sicata; 4."  eh  esisto  quindi  realmente  una 
virulenza  rabbico  , e che  il  parare  di  Bo* 
t q tùlio u su  tale  proposti»  non  * che  ihi’a** 
serxume  sprovveduta  di  prore. 
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ammiratore  del  genio  d' Ippocrate 
non  poteva  ravvisare  elio  a malin- 
cuore le  opere  del  vecchiardo  di 
Coo  mutilate  da  infedeli  traduttori 
o commentatori.  Laonde  quando 
Lefebvre  di  Villebrune  pubblicò 
nei  1779  un’edizione  greco-latina 
degli  aforismi  d’Ippocratc,  Bosquil- 
lou  fece  stampare  nell’ anno  mede- 
simo una  lettera  a M.***  mediante 
la  quale  rampogna  il  nuovo  editore 
per  essersi  incessantemente  allon- 
tanalo dagli  antichi  manoscritti,  per 
aver  cangiato,  alterato  quasi  dap- 
pertutto il  testo  d’ Ippocrate , ciò 
ch’egli  prova  con  numerosi  esem- 
pi ; per  non  aver  fatto  alcun  conto 
de’  commentarj  di  Galeno,  per  aver 
arbitrariamente  soppresso  o aggiun- 
to delie  parole  , surrogale  di  nuove 
a quelle  generalmente  addottale, 
latte  lecite  senza  motivi  delle  tras- 
posizioni, delle  interpretazioni  in- 
solite, degli  accorciamenti  di  mem- 
bri di  frase,  osato  perfino  ommet- 
tcrc  oltre  a sessanta  aforismi,  tren- 
tatre  de' quali  nella  settima  sezione 
soltanto-,  in  una  parola  d’aver  reso 
iiTccoiioscibili  e le  massime  d’Ip- 
pocrate , ed  il  suo  spinto , c la  sua 
lingua.  A questa  critica  severa,  ma 
ristretta  nei  limiti  delle  convenien- 
ze Lefebvre  di  Yiilebrune  rispo- 
se con  una  lettera  cortesissima  al 
signor  Bosquillon,  la  qual  lettera 
cortesissima  non  è che  una  serie  di 
grossolane  invettive,  di  cui  Bosquil- 
loit  si  consolò  tanto  piò  facilmente 
in  quanto  i veri  dotti  si  dichiararo- 
no del  suo  partito,  e diedero  il  tor- 
lo al  suo  impetuoso  avversario.  L’au- 
tore del  presente  articolo  ebbe  agio 
di  meglio  giudicare  di  questa  po- 
lemica , in  quanto  possiede,  l’esem- 
plare dell’edizione  di  Lefebvre  di 
•\  illebrune  che  appartenne  a Bos- 
quillon,  e sul  cui  testo  praticò  que- 
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ste  copiose  correzioni  mediante  dei 
foglietti  bianchi  aggiuntivi;  a que- 
sto esemplare  trovatisi  unite  la  let- 
tera di  Bosquillon,  la  risposta  di 
Lefebvre  di  Villebrune,  cd  una  re- 
plica ni  libello  diquest’ullimo,  com- 
posta dal  signor  Bourgeois  studen- 
te di  medicina.  Infaticabile  ognora, 
egli  aveva  intrapresa  la  stampa  del- 
le seguenti  opere  in  greco  ed  in  la- 
tino: Hippocralis , libri  de  offici- 
na medici,  de  fractis,  de  arlicu- 
lis.  Questa  edizione  interrotta  a ca- 
gione della  rivoluzione  non  oltre- 
passò gli  undici  fogli  in  8.vo  stam- 
pati da  Didot.  Era  dessa  magnifi- 
camente eseguita,  c tanto  piò  se  ne 
deve  rammaricare  il  non  compi- 
mento , in  quanto  sarebbe  stata  a- 
dorna  di  seicento  figure,  tutte  in- 
cise in  gran  parte  dietro  i mano- 
scritti della  biblioteca  reale  a spe- 
se di  Bosquillon,  sopra  98  rami, 
che  vennero  venduti  insieme  ai  li- 
bri della  sua  biblioteca.  Non  puos- 
si  a meno  di  far  qualche  cenno  di 
questa  dappoiché  era  assai  impor- 
tante per  il  numero  c la  scelta  del- 
l’opera. Se  eccettuasi  Falconet,  niun 
medico  ha  posseduto  una  collezio- 
ne di  libri  sì  compiuta,  specialmen- 
te di  medicina.  La  sua  biblioteca 
che  fu  valutata  di  oltre  trentamila 
volumi  racchiudeva  infatti  quanto  i 
medici  piò  celebri  greci,  latini, 
arabi , francesi , italiani  cd  inglesi 
scrissero  sull’arte  di  guarire.  Era 
pure  abbondantemente  fornita  in 
letteratura  cd  in  storia;  vi  si  tro- 
vavano riunite  parecchie  edizioni 
del  secolo  XV.  de’ libri  stampati 
dagli  Aldi,  parecchj  manoscritti  de) 
secolo  XIV  sulla  pergamena  , c vi 
si  osservavano  principalmente  i bei 
classici  greci  c latini  pubblicati  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germa- 
nia ed  in  Francia.  Versalo  del  pari 
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nella  moderna  letteratura  Bosquih 
lon  aveva  pure  accuratamente  riu- 
nito le  migliori  opere  uscite  dai 
torchj  francesi  e stranieri.  Il  cata- 
logo di  questa  biblioteca  compone 
un  voi.  in  8.vo  di  oltre  ffoo  pagine. 

l\— d — M. 

BOSREDON  nr  Ransijat,  na- 
to nel  1 7 4^  a Combraillc  in  Alvcr- 
nia  di  nobile  famiglia , fu  inviato  a 
Malta  in  età  di  dodici  anni  per  di- 
venirvi paggio  del  gran  maestro 
Pioto.  Per  tre  anni  vi  rimase  in  ta- 
le qualità,  quindi  restituissi  in  pa- 
tria ove  ricevette  un’assai  trascura- 
ta educazione,  quindi  nel  venti- 
quattresimo anno  ripigliò  la  via  di 
Malta.  Ivi  in  conformità  agli  statu- 
ti dell’ordine  sostenne  tutte  le  sue 
carovane,  sebbene  i cavalieri  allora 
si  schivassero  da  tale  dovere.  En- 
trò poscia  nella  lucrosa  carriera  de- 
gl’impieghi, divenne  commendatore, 
gran  croce,  impiegato  al  tesoro,  e 
cumulò  spesso  parccchj  stipendj. 
Teneva  l’ amministrazione  delle  fi- 
nanze di  Malta  col  titolo  di  segre- 
tario del  tesoro,  quando  l’esplosio- 
ne della  rivoluzione  francese  che  fi- 
no da’primordj  fu  pel  maggior  nu- 
mero de’ cavalieri  subbictto  di  sar- 
casmi e d’invettive,  apportò  ben 
presto  l’abolizione  dell’ordine  in 
Francia , e la  soppressione  di  cin- 
ue  ottavi  delle  sue  rendite.  Bosre- 
on  meno  avverso  a questa  rivolu- 
zione videsi  contrassegnato  siccome 
uno  dei  partigiani  del  giacobinis- 
mo ; locchè  non  gl’ impedì  di  con- 
servare il  suo  credito  al  palazzo 
del  gran  maestro,  e di  serbarsi  col- 
le chiavi  del  tesoro  alcuni  amici  e 
molti  adulatori.  In  tal  modo  tras- 
corsero i cinque  anni  dal  decreto 
dell’assemblea  legislativa  sulla  na- 
zionalizzazione dei  beni  dell’ordine 
di  Malta  in  Francia  fino  all’inco- 
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minciare  del  1798.  Nel  frattempo 
le  dissensioni  eransi  piò  esacerba- 
te. I cavalieri  erano  divisi  in  due 
partiti  per  il  materiale  interesse, 
quelli  che  approfittavano  degli  abu- 
si, e quelli  che  prorompevano  con- 
tro questi  abusi  senza  però  brama- 
re riforma  ; ed  in  ogni  partito  se 
ne  ravvisavano  altri  due,  quelli  che 
scorgevano  di  buona  voglia  la  rivo- 
luzione francese,  e quelli  che  la  con- 
sideravano siccome  cagione  di  tut- 
ti i mali  dell’ordine.  I trionfi  di 
questa  nuova  Francia  che  nel  men- 
tre occupava  nuovi  territorj  in  Ita- 
lia e nel  Belgio,  vi  confiscava  c le 
rendite  c i beni  fondi  dell’ordine  , 
avevano  accresciuti  gl’imbarazzi  pe- 
cuniarj  del  governo  di  Malta  e di 
già  la  sua  indipendenza,  la  sua  so- 
vranità non  erano  piò  che  una  parola. 
Per  i partigiani  dell’antico  regime 
la  salvezza  dell’ ordino  era  riposta 
nella  protezione  dell’autocrata  Pao- 
lo I;  ma  non  potevasi  però  dissi- 
mularsi che  siffatta  protezione  ren- 
derebbe il  gran  maestro  non  al- 
tro che  un  governatore  russo.  Pe- 
gli  altri  se  l’ordine  di  Malta  dove- 
va cessare  d’esistere,  era  mestieri 
si  perdesse  nella  grande  nazione. 
Non  conccdevasi  alla  Francia  da 
dieci  secoli  quasi  esclusivamente  il 
diritto  di  fornire  all’ordine  i gran 
maestri,  il  terzo  de’ cavalieri,  c la 
metà  delle  consegne  ? Bosredon  de 
Ransijat  tra’Francesi  ed  il  commen- 
datore di  Bardoneucbe  tra  gli  Spa- 
gnuoli,  erano  tra  quelli  che  di  tal 
maniera  scorgevano  l’avvenire,  di 
Malta;  e s'attentavano  timidamen- 
te sulle  prime  di  diffondere  tra’Mal- 
tesi  e tra  i cavalieri  siffatte  opinio- 
ni. Agli  uni  vantavano  la  felicità,  la 
gloria,  di  cui  godrebbero  associan- 
dosi ai  destini  della  nazione  rige- 
nerata ; quasi  la  storia  non  altcstas- 
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se  che  la  presenta  d’un  ordine  in- 
dipendente a Malta  aveva  in  certa 
guisa  data  l’esistenza  al  miserabile 
ed  arido  scoglio  sn  cui  lo  fondava 
Carlo  V.?  Agli  altri:  » Come,  di- 
cevano, vi  battereste  controde’Fran- 
cesi!  Voi  nati  in  Francia!  « Queste 
idee,  questo  linguaggio  diBosredon 
e di  Bardoneuche  non  erano  infon- 
dati ; da  lungo  tempo  comunicavano 
direttamente  colla  Francia  mediante 
il  console  francese  a Malta  tollerato 
dall’ordine,  e mediante  il  commen- 
datore Dolomieu  che  non  occupava;! 
esclusivamente  di  mineralogia.  La 
missione  di  Poussielguc,  da  Bona- 
parte  inviato  all’  incominciare  del 
1798  sotto  frivoli  pretesti,  fini  di 
comporre  la  trama  che  ordivasi  di 
già  contro  l’esistenza  dell’ordine. 
Il  cavaliere  di  Saint-Tropez  prese 
pur  parte  nella  congiura.  Parccclij 
cavalieri  Francesi  e molti  Spagnuo- 
li  vi  diedero  mano.  I consoli  di 
Olanda  e di  Spagna  furono  condot- 
ti in  inganno,  in  maniera  di  rima- 
nersi muti  testimoni  degli  avveni- 
menti, od  anzi  di  favorirli.  Pous- 
sielguc venne  presentato  al  gran 
maestro  Hompesch  che  di  recente 
era  stato  surrogato  a Roban,  c gli 
attestò  per  parte  del  governo  fran- 
cese e del  generale  Bonaparte  la 
maggiore  considerazione.  Poscia 
non  gli  parlò  che  dell’apparente  sua 
missione.  Ma  i due  commendatori 
seppero  ben  destramente  lasciarsi 
sfuggire  tra  le  frasi  di  dubbioso  av- 
venire, di  funesti  destini,  quelle  di 
magnifica  indennità,  di  principato 
per  il  gran  maestro.  Si  lasciò  tran- 
quillamente durante  otto  giorni 
l’ammiraglio  Bruejs  esaminare  tut- 
ta la  costa,  e riconoscere  i punti 
ove  era  possibile  praticare  degli 
sbarchi.  In  quel  frattempo  il  siste- 
ma di  Bosredon  e de’  suoi  aderenti 
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si  era  di  acchetare  ogni  diffidenza 
con  parole  illusorie  ambigue,  col- 
l’ inverosimiglianza  <P  un  attacco  , 
Coll’  assicurazione  della  lealtà  dei 
Francesi.  I congiurati  incomincia- 
vano a sentirsi  si  poderosi  che  te- 
nevasi  di  già  questo  linguaggio  nel 
palazzo  e quasi  all’orecchio  di  Hom- 
pesch che  non  prese  contro  di  essi 
alcuna  misura.  Era  matura  la  tra- 
ma quando  Bonaparte  comparve 
rimpetto  a Malta:  Bosredon  conti- 
nuò a seguire  il  proprio  piano,  e 
quasi  fino  all’ultimo  momento  pro- 
trasse l’errore  del  credulo  gran 
maestro.  Soltanto  quando  Bonapar- 
te chiese  l’ingresso  nel  porto  per 
tutta  la  sua  flotta  sotto  pretesto  di 
provvedervisi  di  acqua,  e dietro  ri- 
fiuto del  gran  maestro,  si  pose  in 
istato  di  effettuare  a viva  forza  lo 
sbarco:  Toltasi  finalmente  la  ma- 
schera Bosredon  dichiarò  mediante 
lettera  che  nato  Francese  non  com- 
batterebbe giammai  contro  la  patria. 
Hompesch  lo  fece  rinchiudere  nel 
forte  S.  Angelo,  ma  riusciva  tarda 
siffatta  misura.  La  vigilia  veniva  a- 
dottato  un  piano  di  miserabile  di- 
fesa; ed  ovunque  gli  agenti  di  Bar- 
doneuche e di  Bosredon  diffonde- 
vano il  terrore  coi  loro  affettati  ter- 
rori. Fino  dal  giorno  1 1 si  tenne 
parola  d’amnistia,  quindi  di  capi- 
tolazione, c P incaricato  d’affari  di 
Spagna  volle  che  Bosredon  tratto 
dal  forte  S.  Angelo  fosse  organo  e 
capo  della  deputazione  che  starasi 
per  inviare  a Bonaparte.  Il  gran 
maestro  videsi  costretto  ad  aderire 
all’  inchiesta  del  console  ; c Bosre- 
don con  due  ball  dell’ordine  e tre 
notabili  Maltesi  (in  onta  agli  statu- 
ti che  loro  vietavano  qualunque  par- 
tecipazione alia  politica),  conchiuse 
una  capitolazione  che  nel  rimettere 
a Bonaparte  la  città  ed  i forti  to- 
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glieva  ai  cavalieri  la  sovranità  del- 
j’ isola,  e loro  stabiliva  qual  inden- 
nità da  settecento  a mille  franchi 
di  pensioni  che  non  vennero  mai 
intieramente  supplite , non  altri- 
menti di  quella  del  gran  maestro, 
(i leggasi  Ompesch  nella  Biog.).  Bo- 
sredon certamente  per  ottenere 
de’ poteri  tanto  estesi  relativamen- 
te agli  altri  articoli,  faceva  risplen- 
dere agli  occhi  del  gran  maestro  la 
brillante  prospettiva  di  ricche  pen- 
sioni, d'appannaggi  in  paesi  con- 
quistati, e certamente  sapeva  pure 
quanto  valutar  si  dovesse  l’ ultima 
di  queste  promesse.  In  quanto  a lui 
venne  eletto  da  llonapartc  presi- 
dente della  commissione  che  per 
alcuni  mesi  fu  incaricato  del  gover- 
no dell’isola  in  nome  della  repub- 
blica Francese.  Un  articolo  delia 
capitolazione  dichiarava  che  i Mal- 
tesi non  corrisponderebbero  alcuna 
nuova  contribuzione , ma  niuno  vi 
stabiliva  che  sarebbero  rispettate  le 
pubbliche  proprietà.  Si  fece  man 
bassa  sull’argenteria,  sui  quadri  e 
sul  mobiliare  delle  chiese;  e tali 
depredazioni  ben  presto  suscitaro- 
no una  sommossa.  Ma  comparsa  la 
squadra  britannica,  durante  il  lun- 
go blocco  che  susseguì  a tale  avve- 
nimento, e che  pose  la  guarnigio- 
de  francese  alle  prese  tanto  coi  ri- 
voltosi che  cogli  Inglesi,  Bosredon 
assecondò  mirabilmente  il  coman- 
dante Vaubois,  e dimostrò  che  se 
avesse  voluto  servire  al  suo  ordine, 
la  spedizione  di  Bonapartc  non  ne 
avrebbe  già  segnato  l’istante  della 
caduta.  Dopo  la  resa  di  Malta  agli 
Inglesi  nel  1801,  Bosredon  ritor- 
nossenc  in  Francia.  Non  vi  si  aveva 
più  bisogno  di  lui.  Avendo  ricevuto 
di  molti  disgusti  in  società,  sicco- 
me glielo  aveva  presagito  una  doti- 
si a Jdi  spirito,  diedesi  alla  ritiratcz- 
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za,  e morì  verso  il  1 8 1 1 in  un  o. 
scuro  angolo  dell’  Alvernia.  Abbia- 
mo di  Bosredon:  I.  Dialogues  sur 
la  revolution,  Parigi  :8o5  in  8.vo. 
II.  Journal  da  siége  et  blocus  de 
Malte,  depuis  le  6 fructidor  an 
VI,  just/u’au  \ 8 jruclidor  an  Vili, 
Parigi  1801,  in  8.vo.  In  quest’ ulti- 
ma opera  l’antico  comandante  di- 
chiara positivamente  d’aversi  meri- 
tata la  iiducia  di  Bonapartc,  e d'a- 
ver reso  a quel  grand’uomo  tutti  i 
servigi  che  dipendevano  da  lui,  e 
ciò  che  vi  reca  maggior  meraviglia 
si  è ch’egli  accagiona  della  resa  il 
gran  maestro  Hompesch. 

P — OT. 

BOSSCHA  (Ermano)  nacque  a 
Leeuwardcn  il  18  marzo  1753.  Il 
padre  suo  era  cancelliere  della  cor- 
te suprema  di  Frisa.  Egli  fu  sulle 
prime  direttore  della  scuola  latina 
di  Franeker,  e di  quella  di  Deven- 
ler  ; nel  1780  vice  prefetto  di  quel- 
la di  Harderwyck;  nel  1795  pro- 
fessore presso  l’università  di  quel 
paese,  poscia  presso  quella  di  Gro- 
ninga,  e nel  1807  presso  V Ateneo 
illustre  d’Amsterdam.  Versato  nel- 
l'antica letteratura  pubblicò  insie- 
me a Wassembcrg  una  traduzione 
Olandese  delle  vite  di  Plutarco, 
condotta  a termine  nel  )8o5.  Tra- 
dusse pure  dal  1788  al  1790  in 
tre  voi.  in  8.vo  le  lezioni  di  retto- 
rica  e belle  lettere  del  dotto  Ingle- 
se Ugo  Blair.  Diede  inoltre  una 
versione  della  storia  delle  turbolen- 
ze dei  paesi  bassi  di  Schiller,  e del 
viaggio  in  Egitto  di  Denon.  Quale 
poeta  latino  celebrò  tra  gli  altri 
Lorenzo  Coster  inventore  assai  pro- 
blematico della  stampa;  nel  1788 
diede  alla  luce  la  sua  Musa  Daven- 
Iriaca,  cantò  la  Pace  ti  Amiens 
#iel  1802,  e nel  1814  la  patria  tor- 
nata all’ indipendenza.  La  sua  Bi, 
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blioleca  classica  è un  opportuno 
glossario,  pubblicato  nel  1794,  ri- 
stampato con  correzioni  nel  1816 
per  la  spiegazione  degli  autori  gre- 
ci e latini,  e che  pienamente  corri- 
sponde a quello  compilato  in  fran- 
cese da  Matteo  Cristoforo  col  tito- 
lo di  Diclionnairc  classique.  Ab- 
biamo pure  di  Bosscha;  Symbola 
critica  in  Propertium,  inseriti  nel- 
le memorie  della  società  letteraria 
d’  Utrecht,  III.  2 1 1,  220,  e parec- 
chi sermoni  latini  intorno  allo  stu- 
dio degli  antichi  scrittori  siccome 
di  utilità  alla  repubblica  baiava, 
recitato  ad  Harderwyck  nel  1795; 
sulla  lettura  de’ poeti  siccome  ini- 
ziativa allo  studio  delle  belle  let- 
tere, ivi;  sulla  civilizzazione  de- 
gli abitanti  de’paesi  bassi  recita- 
to a Groninga  nel  i8o5j  sul  com- 
mercio e sull  utilità  della  storia 
del  medio  evo,  recitato  ad  Amster- 
dam. Leggesi  nel  1811,  alla  socie- 
tà Felix  meritis  un  discorso  Olan- 
dese a confutazione  de’prcgiudizi 
contro  Io  stesso  medio  evo,  discor- 
so che  renne  stampato  nel  Rccen- 
sent  18 1 1,  tomo  IL  pag.  » 33,  149. 
f.c  due  prime  sue  arringhe  accade- 
miche sono  le  seguenti:  De  causis 
preccipuis  quie  historiam  vctcrcm 
incertam  reddiderunt  et  obscu- 
ram,  Franeker,  De  munc- 

ris  scholastici  dignitate  et  prima- 
riis  quas  postulct  virtutibus,  De- 
venter,  1 7 80.  Bosscha  compose  inol- 
tre : L' Histoire  de  la  revolution 
de  Mollando  en  181 3 reggasi  Ge- 
denkschr  van  het  Koningl.  Fe- 
deri. Institunl,  1820,  p.p.  XIV. 
XVII.,  \' His taire  littérairc  di  ean 
Karopen,  II.  557,  667,  III.  24*; 
l'Onomaslicon,  di  Sax,  VUL,  455, 
456,  la  Galerie  des  contempo- 
rains,  e l'enciclopedia  tedesca  di 
J.  G.  Grnber  XII.  77-78j  Bosscha 
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mori  il  12  agosto  1819.  Egli  lasciò 
due  figli-  L’uno  (Giovanni)  trovasi 
Uno  dal  1829,  professore  della  scuo- 
la militare  di  Breda.  Egli  pubblicò. 
I.  Il  secondo  volume  dell’ Apulejo 
d’Oìtdendorf.Apuleiioperaomnia 
cum  nolis  variorum,  edidit  Ouden- 
dorpius  tomum  II.  edidit  suasque 
notas  adjecit  Jo.  Bosscha,  Leida 
1820  in  4. lo.  IL  Grieksche  iberna- 
ta ecc.  (Temi  greci  ad  uso  delle 
scuole),  Breda,  1824,  in  8.vo  III. 
Grieksche  Leesbock  ( Libro  di 
lettura  greca,  ovvero  crestomazia), 
Brusselles,  1828  2 yoL  in  8.vo.IV. 
E Karcheri  Lexicon  manuale  la- 
tinum,  etjmologico  ordine  dispo- 
situtn,  ad  usum  Delgicce  juventu- 
tis,  Leida  e Amsterdam,  1826  in 
8.vo  V.  M.  A.  Plauti  Captivi,  co- 
m<edia,ad  metrica ? legis  normam 
recensita  et  observalionibus  aucta, 
Utrecht,  1817,  in  8.vo  di  j54,  p. 
E questa  una  dissertazione  inaugu- 
rale. Pietro  Bosscha  allievo  di  D.  J. 
van  Lenncp,  pubblicò:  I. Hadriani 
Rclandi  {in'gg.  Ufi.  and  nella  Biog.). 
Galateo  cum  aliorum  poetarum 
locis  comparata,  Amsterdam  1809 
in  8.vo.  IL  Joannis  Ficolai  Se- 
condi Hagani  opera  omnia  cum 
notis  ineditis  Petri  Burmanni  se- 
condi denuo  edita,  Leida  1821  2 
voi.  in  8.vo.  Pietro  Bosscha  era  pro- 
fessore presso  l’ateneo  di  Deventer 
lorchè  diede  alla  luce  l’edizione 
dell’amabile  poeta  di  cui  madama 
Vien  tradusse  recentemente  i Baci 
(1 ’egg.  Jean  Second  nella  Biog.).  Il 
di  lui  amico  Girolamo  di  Iìosch 
gl’indi  rizzò  nna  bella  elegia  nc'suoi 
Poemata  p.  285.  Il  sig.  VanKam- 
pen  confuse  i due  fratelli  Bosscha. 

R— f — o. 

1.  BOSSI  (Giuseppe  Carlo  Au- 
relio barone  di),  fratello  al  gene- 
rale conte  di  Bossi  Sant'Agata  na. 
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eque  a Torino  il  1 5 novembre  1 708. 
Durante  il  suo  corso  quinquennale 
di  giurisprudenza  prescritto  per 
l’ammissione  al  dottorato  interven- 
ne alle  lezioni  di  letteratura  greca 
italiana  del  celebre  Denina,  di  cui 
ben  presto  divenne  amico.  Fino 
dall’età  di  dicciotto  anni  diede  alla 
luce  due  tragedie»  Rea  Silvia,  ed  i 
Circassi  ch’ebbero  qualche  succes- 
so. IVel  1780,  ottenne  la  laurea. 
L'editto  di  tolleranza  emanato  da 
Giuseppe  li  il  iz  giugno  1781,  oc- 
cupava vivamente  la  pubblica  at- 
tenzione; Bossi  giovane  ed  ardente 
compose  in  lode  del  monarca  Au- 
striaco e delle  sue  riforme  un  Ode 
ripiena  d’ idee  filosofiche  poco  con- 
formi alle  opinioni  della  corte  di 
Torino,  e che  sembrò  un  pericolo- 
so indizio  di  spirito  innovatore. 
S’impose  all’autore  di  viaggiare 
fuori  di  paese,  ed  egli  recossi  a Ge- 
nova a soggiornarvi  durante  questo 
esilio  presso  un  amico  di  sua  fami- 
glia, che  vi  disimpegnava  le  funzio- 
ni di  ministro  di  Sardegna.  Egli 
occupossi  seco  lui  ; e richiamato  sei 
mesi  dopo  il  ministro  a Torino  per 
imprevedute  circostanze,  il  porta- 
foglio fu  affidato  a Bossi,  che  otten- 
ne tosto  il  titolo  di  segretario  di 
legazione,  poscia  quello  d’incarica- 
to d’affari  durante  la  protratta  as- 
senza del  ministro.  Al  ritorno  di 
quest’ultimo  Bossi  che  reso  aveva 
un  importante  servigio  al  Piemon- 
te, ov’era  andata  vuota  la  raccolta 
delle  granaglie,  agevolando  dei  con- 
siderevoli acquisti  di  biade  nei  por- 
ti del  Mediterraneo,  ed  ottenendo- 
ne il  libero  passaggio  per  il  terri- 
torio Genovese,  venne  chiamato  a 
Torino  per  occuparvi  i'  impiego  di 
vice  segretario  di  stato  presso  il 
ministero  degli  affari  esteri. Disim- 
pegno tale  incarico  fino  al  mese  di 
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ottobre  1792.  In  quel  frattempo 
compose  gran  parte  de’ suoi  can- 
ti lirici,  tra’ quali  ottenne  parti- 
colare attenzione  il  poema  intorno 
la  morte  del  principe  Leopoldo  di 
Brunswick,  che  si  annegò  nelF  Oder 
il  27  aprile  1785  mentre  voleva  sal- 
vare dei  poveri  paesani.  EUiot  e 
V Olanda  pacificata.  I più  bei  trat- 
ti della  storia  d' Olanda  dalla  con- 
quista dell’indipendenza  fino  al  ri- 
stabilimento dello  Statolder  nel 
1787,  vengono  descritti  in  questo 
ultimo  poema  con  una  vigoria  de- 
gna de’grandi  maestri.  All’incomin- 
ciare  dell’anno  179*11  signor  di 
Semmonville  ministro  plenipoten- 
ziario di  Francia  a Genova  aveva  ri- 
cevuto l’ordine  di  recarsi  a Tori- 
no, ove  da  oltre  Un  anno  non  tro- 
vavasi  più  ambasciatore  francese , 
a fine  ai  rimuovere  la  corte  di  Sar- 
degna dalle  misure  ostili  che  sem- 
brava disposta  ad  adottare  contro 
la  Francia.  Alcuni  maligni  rapporti 
contro  la  persona  di  quel  ministro 
ne  avevano  preceduto  l’arrivo,  e 
non  gli  fu  permesso  di  oltrepassare 
Alessandria  ; c in  quello  stato  dì 
cose  era  in  certa  guisa  una  dichia- 
razione di  guerra.  Bossi  fece  delle 
osservazioni  che  non  vennero  ascol- 
tate sui  pericoli  cui  questa  misura 
esponeva  il  Piemonte.  Ben  presto 
scoppiò  la  guerra,  e nel  mese  di 
settembre  le  truppe  francesi  inva- 
sero la  Savoja  c la  contea  di  Nizza. 
Sopraffatta  da’ più  vivi  timori  la 
corte  di  Torino  diede  tosto  ordine 
a Bossi  di  recarsi  al  quartier  gene- 
rale del  re  di  Prussia  che  dispone- 
vasi  a muovere  contro  la  Francia , 
d’ intrattenersi  coi  ministri  Prus- 
siani, d’esporre  la  pericolosa  situa- 
zione del  suo  principe  e di  tentare 
con  tutti  i mezzi  di  scoprire  la  na- 
tura e l’estensione  de’ piti  che  le- 
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gavano  la  Prussia  e l’Austria.  Rag- 
giunto a Francoforte  il  Monarca 
Prussiano  ontrò  in  relazione  con 
Lucchesini  e Bischoffsvverder , fu 
d’accordo  con  quc’due  ministri,  e 
spedi  alla  sua  corte  utili  nozioni. 
Convinto  da  quanto  veduto  aveva 
dell’  importanza  della  parte  che  la 
Russia  prendeva  in  tali  avvenimen- 
ti, affrettassi  a recarsi  a Pietrobur- 
go, ove  esser  doveva  incaricato  degli 
affari  in  luogo  del  conte  della  Tur- 
bie.  Ma  richiestosi  da  questo  am- 
basciatore di  serbare  per  alcuni 
mesi  ancora  le  sue  funzioni  sotto 
pretesto  di  conchiuderc  una  inco- 
minciata negoziazione.  Rossi  rima- 
se a Pietroburgo  pei  due  anni  col 
titolo  di  consigliere  di  legazione. 
Trascorso  quel  tempo  La  Turbic 
ricevuto  avendo  l’ordine  dalla  sua 
corte  di  abbandonare  Pietroburgo , 
Rossi  renne  riconosciuto  siccome 
incaricato  d’affari,  c per  due  anni 
disimpegno  tale  impiego.  La  Fran- 
cia non  tenera  più  allora  alcun  rap- 
presentante presso  la  corte  di  Rus- 
sia; Bossi  in  virtù  della  costuman- 
za diplomatica  che  autorizza  1’  a- 
gentc  della  più  vicina  potenza  a 
proteggere  gli  stranieri  clic  non 
hanno  ambasciatori  nel  paese,  sep- 
pe più  volte  rendere  importanti 
servigi  ad  alcuni  Francesi;  e ne  ri- 
cevette poscia  dei  ringraziamenti 
da’  ministri  di  Francia.  Non  si  par- 
tì da  Pietroburgo  die  quando  vi  si 
conobbe  la  segnatura  del  trattalo 
d'alleanza  tra  il  re  di  Sardegna  a 
la  repubblica  francese  (z  febbrajo 
1 '797)*  Paolo  I.  era  salito  sul  tro- 
no, ed  egli  stesso  fece  significare 
all’inviato  di  Sardegna  l’ordine  di 
abbandonare  i suoi  stati  nel  più 
breve  termine.  Il  nuovo  re  Carlo 
Emmanucle  IV.  per  risarcire  Bossi 
io  elesse  residente  presso  la  repub- 
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blica  di' Venezia.  Ebbe  appena  agio 
di  presentatisi  in  tale  qualità  che 
la  caduta  del  governo  aristocratico 
(12  maggio  1797)  diede  fine  alla 
sua  missione.  11  re  di  Sardegna  gli 
porse  allora  un  contrassegno  non 
equivoco  di  confidenza  nominando- 
lo a suo  deputato  presso  il  genera- 
le in  capo  dell’  armata  francese  in 
Italia.  Bossi  rimase  costantemente 
presso  Bonapartc  dopo  l’epoca  dei 
preliminari  di  Lcoben  fino  al  trat- 
tato di  Campotormio  ( 1 7 ott.  1797), 
e disimpegnò  questa  delicata  mis- 
sione con  pari  valentia  e prudenza. 
Dopo  aver  passati  sci  mesi  nei  rap- 
porti più  particolari,  e nelle  più 
importanti  negoziazioni  con  quel 
generale , fu  invialo  quale  mini- 
stro residente  presso  la  repubblica 
Batava,  In  quel  paese  contrasse  co- 
noscenza col  generale  Joubcrt  che 
vi  comandava  l’esercito.  Il  re  di 
Sardegna  a forza  alleato  della  re- 
pubblica francese  che  poteva  con 
una  sola  parola  privarlo  del  trono, 
come  fece  dippoi , imposto  aveva 
nel  modo  più  assoluto  a’ suoi  mi- 
nistri nell’estero  di  operare  quan- 
to era  da  loro  per  cattivarsi  la  con- 
fidenza de’  principali  funzionar) 
francesi,  c questo  dovere  perfetta- 
mente atlaccavasi  al  carattere  di 
Bossi.  Legossi  quindi  intimamente 
a Joubert  che  venne  poco  dopo  spe- 
dito in  Italia,  c particolarmente  in- 
caricato di  render  compiuta  la  mi- 
na del  re  di  Sardegna  (vegg.  Carlo 
Eh mawlelb  IV.  nel  Suppl.),  Ese- 
guita siffatta  operazione,  un  corrie- 
re ne  recò  a Bossi  la  notizia  con  una 
lettera  del  generale  francese  che 
sollecitavalo  a recarsi  a Torino  per 
soccorrcrvelo  coi  proprj  consigli , 
e prender  parte  al  governo  cb'erasi 
surrogato  all'  autorità  reale.  Per  far 
(Sterno  in  patria,  il  diplomatico 
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Piemontese  attraversò  la  Francia , 
e sofFe.rmossi  per  qualche  tempo  a 
Parigi  nell’ intendimento  di  cono- 
scere i progetti  del  direttorio.  Pre- 
sednto  dalla  lama  di  partigiano  del- 
la Francia  e delle  idee  liberali,  che 
erasi  acquistato  nelle  sue  legazioni 
di  Russia,  di  Venezia,  e d’Olanda, 
non  che  mediante  i suoi  poemi  li- 
rici, ben  presto  riuscì  nello  confe- 
renze ch’egli  ebbe  con  T allegra nd 
ministro  degli  affari  esteri,  e con 
molti  de’  personaggi  più  preponde- 
ranti, a procurarsi  la  certezza  es- 
sere mira  di  quel  governo  di  op- 
porsi ad  ogni  organizzazione  defi- 
nitiva del  Piemonte  e di  serbarlo 
militarmente  finché  ne  potesse  ve- 
rificare la  riunione  alla  Francia , 
com’ erasi  praticato  alcuni  anni  pri- 
ma per  la  Sardegna  e per  la  contea 
di  Nizza.  Era  stabilito  il  piano:  se 
ne  differiva  soltanto  il  momento 
dell’  esecuzione  tanto  per  tema  de- 
gli ostacoli  che  si  lasciavano  tra- 
pelavo dai  commissarj  francesi  in 
Piemonte,  quanto  dalle  viste  d’al- 
tri agenti  che  riputavano  del  pro- 
prio maggior  interesse  il  trattare 
il  Piemonte  siccome  paese  conqui- 
stato per  proseguirvi  le  loro  esa- 
zioni. Illuminalo  sulla  direzione  del 
governo  francese,  e convinto  che 
tale  riunione  era  del  pari  vantag- 
giosa ai  due  stati.  Bossi  con  tutta 
sollecitudine  recossi  a Torino,  ove 
la  sua  riputazione  personale  e la 
notizia  della  buona  accoglienza  ri- 
cevuta a Parigi  avvalorandone  l’o- 
pinione, riuscì  a persuadere  ai  suoi 
colleghi  che  non  solo  la  pronta  u- 
nionc  alla  Francia  era  il  solo  mezzo 
di  sottrarsi  alle  scosse  rivoluziona- 
rie ed  alle  dilapidazioui  degli  agenti 
esteri,  e di  conservare  i copiosi  e 
vaghi  stabilimenti  del  Piemonte,  ma 
eziandio  che  ad  assicurare  tutti  que- 


ll O S 

sii  utili  risultamenti  alla  riunione, 
conveniva  procurare  che  non  si  do- 
vesse alla  forza;  in  una  parola  che 
abbisognava  richiederla  per  poter 
negoziarla  e regolarne  le  condizio- 
ni. Dopo  una  lunga  discussione  i 
capi  di  quello,  che  nomami  partito 
italiano,  s’ offersero  di  recarsi  essi 
medesimi  a raccogliere  i voti  in  tut- 
te le  provincie  ; ed  oltre  quattro- 
mila processi  verbali  contenenti  al 
di  là  d’un  milione  di  soscrizioni 
approvarono  tosto  il  voto  di  riunio- 
ne. Bossi  fu  incaricato  dal  governo 
provvisorio  insieme  a due  de’  suoi 
colleghi  (Bottone  e Sartorius),  di 
presentare  al  direttorio  il  risulta- 
mento  di  que’roti,  e d’implorare 
tanto  la  pronta  riunione  alla  Fran- 
cia, quanto  ogni  altra  determina- 
zione che  assicurasse  i destini  del 
Piemonte.  A quell’  epoca  non  sem- 
brava più  dubbia  la  nuova  coali- 
zione: erano  in  marcia  gli  eserciti, 
imminente  la  sua  ripresa  delle  a- 
stiliti.  Il  direttorio  ch’era  pure  bale- 
strato dai  partiti  dell’  interno,  non 
reputò  più  propizio  il  momento  per 
effettuare  quell’ importante  opera- 
zione. Nella  meno  volendo  serbarsi  il 
mezzo  di  procedervi  in  più  favore- 
voli circostanze  prese  un  tempera- 
mento che  non  appagò  alcuno,  c iu 
quello  d’instituire  in  Piemonte  una 
amministrazione  conforme  a quella 
di  Francia.  Ma  erasi  stabilito  ap- 
pena questo  tal  quale  governo  prov- 
visorio, che  le  sciagure  delle  arma- 
te Francesi  in  Italia  (vegg.  Scherrr 
nella  Biogr.  ) lo  costrinsero  a dis- 
perdersi. La  principale  colonna  nel- 
la quale  trovavasi  Bossi,  resistette 
però  durante  alcune  settimane  nelle 
vallate  di  Yaud,  ed  ivi  mirabil- 
mente assecondato  dagli  abitanti  ri- 
tardò l’insurrezione  che  diffonde- 
vasi  d’ ogni  lato , ed  agevolò  ad 
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un  gnn  numero  di  distaccamenti  e 
di  convogli  i mezzi  di  raggiungere 
il  territorio  Francese.  Dimostrò  ap- 
presso la  propria  riconoscenza  ai 
valorosi  abitanti  di  quelle  vallate  , 
facendo  loro  restituire  la  piena  li- 
bertà del  culto.  Finché  il  Piemonte 
fu  in  potere  degli  Austro-Russi 
Bossi  rimase  ricovrato  a Parigi.  Ma 
egli  vi  visse  ritiratissimo  e facendo 
mostra  di  non  occuparsi  minima- 
mente de’  pubblici  affari  finché  la 
vittoria  di  Marengo  gli  consenti  di 
far  ritorno  in  patria.  Non  fu  sulle 
prime  compreso  nel  governo^prov- 
visorio  organizzato  da  Berthier  (v. 
questo  nome  nella  Biog.)  ; ma  alcu- 
ne settimane  dopo  ricevette  la  no- 
mina di  ministro  plenipotenziario 
di  quel  governo  presso  la  repubbli- 
ca Ligure.  Era  giunto  appena  a 
Genova  per  assumervi  qnell’incari- 
co  quando  un  corriere  del  generale 
Jourdan  gli  recò  un  decreto  del 
primo  console  che  annullava  l’ or- 
ganizzazione fatta  da  Berthier,  e 
concentrava  il  potere  esecutivo  del 
Piemonte  in  una  commissione  di 
tre  membri  (i)  tra’ quali  trovavasi 
Bossi,  in  cui  a tenore  della  lettera  del 
generale,  il  governo  francese  ripo- 
neva la  sua  principale  fiducia,  l'a- 
le distinzione  tornava  assai  lusin- 
ghiera a Bossi;  ma  tutto  non  gli 
svelava  che  si  aspettasse  da  lui,  nè 
qual  si  fosse  la  mente  di  quello  che 
teneva  allora  in  sua  mano  i destini 
dell’Europa.  Bossi  che  pensava  non 
potersi  da  un  pubblico  agente  ac- 
cettarsi con  onore  che  un  impiego 
senza  macchia,  e di  cui  abbia  pri- 
ma tutta  considerata  l’ importanza, 

* (i)  Questa  commissione  composta  di 
Carlo  Gialiot  Carlo  Bossi,  « Carlo  Botta» 
renna  chiamala  il  governo  dei  tre  Carli , 
che  surrogar»  il  re  Carlo  Emmanuele. 
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recossi  a Parigi  al  primo  pretesto 
che  gli  si  presentò,  ed  andò  a dirit- 
tura dal  primo  console  che  da  lun- 
go tempo  apprezzato  aveva  il  suo 
zfilo  e la  sua  prudenza,  e fino  dalla 
prima  conferenza  non  dubitò  di  far- 
gli palese  che  il  Piemonte  colloca- 
to nel  centro  ed  appiedi  delle  Al- 
pi, di  cui  la  repubblica  francese 
possedeva  di  già  le  provinole  late- 
rali, riusciva  necessario  per  la  loro 
congiunzione  militare;  che  era  una 
testa  di  ponte,  un  luogo  in  Italia  in- 
dispensabile alla  Francia  tanto  per 
fortificare  il  suo  proprio  territorio, 
quanto  per  esser  pronta  ad  accor- 
rere in  ajuto  degli  stati  italiani  suoi 
alleati,  ognora  minacciati  dalla  Ger- 
mania ebe  poteva  per  la  sua  vici- 
nanza e per  le  poderose  sue  forze 
piombare  in  pochi  giorni  nel  cen- 
tro dell’  Italia  ; che  finalmente  il 
Piemonte  sarebbe  francese  median- 
te la  vittoria  o mediante  i trattati , 
essendo  determinata  la  repubblica 
a qualunque  sagriti  zio  all’ infuori 
di  questo,  n Ma  ncll’àffidarvi  il  mio 
segreto,  diss’egli  a Bossi,  rammen- 
tate che  ne  faccio  voi  solo  deposi- 
tario. Regolate  su  di  ciò  le  vostre 
misure  e la  vostra  condotta,  senza 
però  considerarvi  siccome  ufficial- 
mente informato  di  quanto  vi  dissi»  - 
Essendo  per  tal  modo  raggiunto  lo 
scopo  del  viaggio  di  Bossi,  nella 
sera  medesima  se  ne  parti  alla  vol- 
ta di  Torino,  e nel-  quinto  giorno 
aveva  già  ripigliate  le  redini  del 
governo  Piemontese.  Botta  fu  il 
solo  tra’  suoi  colleghi  cui  stimò  non 
potersi  dispensare  dal  riferire  so- 
stanzialmente la  sua  conferenza  col 
rimo  console.  Quello  storico  go- 
eva  allora  tutta  la  fiducia  del  par- 
tito cui  stava  a cuore  la  unione  del 
Piemonte  alla  Cisalpina;  era  quin- 
di necessario  dargli  ima  giusta  idea 
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«fello  stato  delle  cose,  ed  inoltre  la 
più  intima  amicizia  strigncvalo  a 
Bossi.  Ben  si  comprende  che  in  tutti 
gli  atti  fino  alla  riunione  definitiva, 
il  nuovo  commissario  governanffe 
ebbe  continuamente  presente  al 
pensiero  l’importante  confidenza 
lattagli  da  Napoleone.  La  denomi- 
nazione di  quel  governo  fu  per  una 
volta  ancora  cangiata  in  quella  di 
consiglio  d’amministrazione  gene- 
rale; e Bossi  insieme  agli  altri  no- 
tabili venne  deputato  al  primo  con- 
sole per  fornirgli  delle  nozioni  in- 
torno i mezzi  d'  effettuare  la  riunio- 
ne. Alcuni  tnesi^jopo  venne  questa 
eseguita  mediante  decreto  del  se- 
nato (luglio  1802).  In  tale  occasio- 
ne recitava»  da  Bossi  al  cospetto 
dell’ amministratore  generale  c dei 
commissari  organizzatori  un  lungo 
discorso  che  conteneva  il  sunto  del- 
lo operazioni  della  commissione 
esecutiva  e del  consiglio  generale, 
e rese  finalmente  palesi  al  pubbli- 
co tutte  le  fila  di  sua  condotta. 
Questo  rapporto  alla  foggia  di  ser- 
mone monastico,  di  cui  il  generale 
Jourdàn  capo  della  nuova  ammi- 
nistrazione rettificò  il’  contenuto 
nell’ addrizzarlo  al  governo  Fran- 
cese, fu  l’ultimo  atto  ministeriale 
di  Bossi  nel  suo  nativo  paese.  Al- 
cuni giorni  dopo  un  corriere  e-' 
straordinario  gli  recò  la  nomina  di 
commissario  generale  delle' corris- 
pondènze commerciali  della  repub- 
blica Francese  presso  gli  Os  podi  ri 
di  Moldavia  c di  Valacchia  , con 
ordine  di  portarsi  direttamente  a 
Tolone  per  imharcarvisi  sulla  fre- 
gata die  trasferir  doveva  il  mare- 
sciallo Brune  a Costantinopoli.  Do- 
po gli  alti  ufficj  d,a  Bossi  sostenuti 
per  pareccbj  anni , tale  commissio- 
ne aveva  molta  sembianza  di  deca- 
dimento, e tale  si  considerò  da  tut- 


to il  Piemonte.  Egli  stesso  se  n*e 
persuase  e vi  si  ricusò  fermamente,*' 
Erasi  rassegnato  a vivere  nel  ritiro 
ove  trovavasi  da  diecinove  mesi 
quando  il  Moniteur  gli  annunziò* 
nel  gennaro  i8o5  la  sua  nomina  a - 
prefetto  del  dipartimento  dell’Ain. 
Bossi  andò  debitore  di  questa  tal 
quale  ricordanza  del  governo  im- 
periale al  ragguaglio  dato  da  Luigi 
Bonaparte,  poscia  re  d'Olanda,  del- 
la sua  missione  in  Piemonte  ov’  er- 
rasi recato  a presiedere  al  collegio*' 
elettorale.  Certamente  non  era  gran- 
de il  favore , dappoiché  collocavalo 
nella  gerarcliia  dello  autorità  al  di 
sotto  di  molti  individui  che  furono 
suoi  subordinati.  Tuttavia  accettò,» 
c per  cinque  anni  con  molta  sag-' 
giczza  governò  il  dipartimento  del- 
l’Ain.  Durante  questi  cinque  anni 
oltre  alla  Statistica  dell’  A in  ( r-' 
voi.  in  i.to ) di  cui  diresse  egli  • 
stesso  la  compilazione  nei  suoi  uf- 
ficj, c che  viene  inviata  a tutt’i  pre-  * 
fetti  per  servir  loro  di  modello  corri-  - ' 
pose  la  maggior  parte  dell’OrbmAi  * 
zia , poema  italiano  in  1 a- canti.  In 
questo  poema  clic  nulla  ha  della  a 
freddezza  de’ poemi  lirici,  ristrin-'; 
se  in  mr  solo  quadro  e poeticamen- 
te desèrissc  i principali  fatti  della  P 
rivoluzióne  Francese.  Come  in  ogni  11 
altra  ina  composizione  in  vfcrso, 
n’é  Io  stile  di  sovente  oscuro  per 
' soverchia  concisione,  e la  eccessiva*'! 
ricercatezza  di  frasi  latine  ne  ren-  r 
de  poco  agevole  la  lettura.  Egli  ne 
stampò  soltanto  cinquanta  esempla- 
ri. Non  altrimenti  nel  i8o5  conob- 
be mediante  il  giornale  officiale'  la 
propria  nomina  alla  prefettura  del- 
l’Ain,  collo  stesso  mezzo  nel  1810  1 
seppe  Bossi  d’  essere  stalo  creato 
barone  delfina  pero  e trasferito  alla'S 
prefettura  della  Manica,  ove  tro-r'" 
varasi  tuttavia'  nel  iné-è  di  aprite  *** 
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■ 8 il,  quando  ii  duca  di  Berri  ve- 
nendo d'Inghilterra  attraversò  quel 
dipartimento  per  recarsi  a Parigi. 
A malgrado  l’altero  contegno  adot- 
tato da  Bossi,  il  duca  di  Berri  il 
cui  cuore  in  sommo  grado  genero- 
so, apprezzava  ognora  una  nobile 
indipendenza  si  arrese  alle  istanze 
degli  abitanti  e conservar  lo  fece 
nella  sua  prefettura.  II  re  gli  con- 
cesse delle  lettere  di  cittadinanza  e 
lo  elesse  ufficiale  della  legione  d’o- 
nore. Si  trattò  pure  di  dargli  un 
ministero.  Ma  al  ritorno  di  Napo- 
leone nel  marzo  i8i5.  Bossi  ritor- 
nò prontamente  e con  maggior  ar- 
dore alle  sue  antiche  affezioni.  Alla 
notizia  dello  sbarco  il  suo  spirito 
risoluto  non  ebbe  piò  freno , e nei 
discorsi  e proclami  con  uno  stile 
del  tutto  enfatico  esortò  i suoi  am- 
ministrati a nou  più  separare  la 
propria  causa  da  quella  dell’eroe 
dell’ umanità.  Tutti  gli  atti  del  pre- 
fetto della  Manica  durante  il  birre 
trionfo  di  Napoleone  furono  a quef- 
l’ epoca  conformi  a tali  discorsi. 
Non  fu  quindi  meraviglia  e non  si 
jgnerarigbó  egli  stesso  d’aver  per- 
duta la  propria  prefettura  al  secon- 
do ritorno  del  re.  Dopo  trentacin- 
que  anni  di  sublimi  funzioni  poli- 
tiche ed  amministrative  rientrò  nel- 
la vita  privata,  sprovveduto  di  pen- 
sione e d’altra  sostanza  oltre  il  pro- 
rio patrimonio.  Tostoehè  l’abban- 
ono  degli  affari  gli  rese  un  po’  d* 
libertà,  ne  colse  partito  per  visita- 
re l' Inghilterra,  c non  rientrò  in 
Francia  che  dopo  l’ordinanza  del  5 
settembre  1 8 1 6.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a Londra  pubblicò  un’  edi- 
zione di  cento  esemplari  ed  in  tre 
volumi  delle  sue.  poesie  , e v»  ag- 
giunse il  poema  dcll’Oromazia  che 
«ccupa  tutto  il  secondo  volume.  Al 
Sìjo  ritorno  in  Francia  visse  perfet- 
Suppl.  t.  m. 
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lamenle  lontano  da’  pubblici  affari 
La  malattia  che  gli  tolse  la  vita  al- 
cuni anni  dopo  operava  in  lui  ter- 
ribili progressi.  Gli  calcolava  colla 
solita  esattezza  del  suo  colpo  d’oc- 
chio, nè  se  ne  inquietava  minima- 
mente. Mori  a Parigi  dopo  le  più 
crudeli  sofferenze  il  20  genn.  i8a3. 
Il  barcate  di  Bossi  non  ha  lasciata 
die  una  figlia.  Chi  visse  nella  sua 
intimità  non  potè  a meno  d’ ammi- 
rarne la  profonda  intelligenza  e le 
eccellenti  qualità , celate  talvolta 
sotto  forme  neglette  e forse  un  po’ 
ruvide.  Accoppiava  ciò  che  trovasi 
soltanto  negli  uomini  meridionali, 
una  immaginazione  ardente  e fe- 
conda ad  una  logica  severa,  dedu- 
zioni del  tutto  matematiche  ed  una 
fermezza  irremovibile  nell’  azione. 
Le  sue  opere  principali  sono  le  se- 
guenti: I.  A Giuseppe  II  impera- 
tore , poema  lirico  composto  in  ot- 
tobre 1781  in  conseguenza  degli  c- 
d itti  di  quel  principe  sulla  tolleran- 
za, sull’abolizione  della  servitù  del- 
la Gleba,  sulle  restituzioni  al  dirit- 
to di  primogenitura,  sulle  riforme 
ecclesiastiche  ec.  Bossi  non  contava 
che  dieci  anni  quando  Giuseppe  II 
visitò  il  Piemonte  ; il  padre  lo  sol- 
levò traile  braccia  affinchè  veder 
potesse  il  monarca  : » Guardalo  al- 
« lentamente,  gli  disse;  egli  non 
« viaggia  pei  proprj  piaceri  ma  per 
» procacciarsi  delle  cognizioni , ed 
» apprendere  a formare  la  felicità 
n de* suoi  popoli;  sarà  memorando 
» il  suo  regno  siccome  quello  della 
» giustizia  e dell’umanità.  « Que- 
ste parole  rimasero  scolpile  nel  cuo- 
re del  fanciullo  e divennero  germe 
dell’ entusiasmo  che  lo  eccitò  in  se- 
guilo a celebrare  le  riforme  di  quel 
monarca.  II.  A Pio  FI  in  occasio- 
ne dei  suo  viaggio  apostolico  a 
Fienna, poema  lirico  maggio  1781. 
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. dicendo  versi  anche  all’ improvviso. 
Compinti  dopo  in  Monza  gli  studi 
filosofici,  nei  quali  ottenne  i primi 
onori  accademici,  n fu  scelto  a so- 
stenere pubblica  diffesa,  decise  di 
applicarsi  allo  studio  della  pittura, 
é fermatosi  a Milano,  ov’ erano  i 
parenti  della  madre  senz’ abbando- 
nare le  lettere  diedesi  di  proposito 
al  disegno  nell’accademia  di  Brera. 
IVon  ostante  il  ritorno  alla  buona 
maniera  che  aveva  già  fatto  Parclii- 
tettura,  c che  l’accademia  contasse, 
fra’suoi  professori  uri  Traballéri, 
e l’Appiani  avesso  incominciato  a 
dare  qualche  saggio  di  quanto  era 
per  fare,  ognuno  conosce  in  quale 
stato  di  decadimento  si  trovassero 
Allora  generalmente  le  atti  clic  in- 
teressano piti  da  ricino  l’uomo,  ap- 
punto perchè  riguardano  lui  me- 
desimo. Il  giovinetto  col  confronto 
delle  opere  de’ grandi  maestri  che 
gli  caddero  sotto  gli  occhi,  tosto  eb- 
be ad  avvedersene,  e passato  rapi- 
damente d una  in  altra  scuola  j ri- 
solvette di  recarsi  a Roma  a formare 
il  suo  gusto  sui  eapilavori  del  seco- 
lo di  Pericle,  di  Augusto  e di  Leon 
decimo,  dei  quali  tanto  abbonda 
uel  classico  suolo.  Là  ebbe  fino 
'allora  la  fortuna  di  contrarre  l’a- 
micizia  che  poi  sempre  lo  strìnse 
al  Canora,  che  già  richiamava  al- 
l’antico splendore  la  scultura,  e di 
far  parte  di  quel  felice  consorzia 
di  ris tour, iteri  della  pittura  in  Ita- 
lia, e fin  gli  altri  di  un  Caraucciui, 
di  un  Benvenuti,  di  un  Laudi,  ed 
anche  di  un  Appiani  che,  già  innol- 
trato  in  età,  ivi  paresi  recava  a per- 
fezionare le  grandi  doti  sue  natu- 
rali. Tornato  dopo  alcuni  anni  in 
patria  non  andò  guari  che  si  fece 
conoscere  pel  suo  sapere  artistico 
e letterario,  ed  abbisognando  allora, 
attesa  1 èlà  sua,  di  riposo  il  Bianco- 
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ni  segretario  dell’accademia  di  bel- 
le arti,  a lui  dall’ avvedutezza  del 
Governo  Italiano  fa  Sostituito  il 
giovane  Bossi,  mediante  le  cui  sol- 
lecitudini quello  stabilimento,  già 
fondato  dalla  magnificenza  di  Ma- 
ria Tèresa , doveva  salire  a tanto 
splendore.  Nel  1 80 1 apertosi  dallo 
stesso  Cove  erto  uno  straordinario 
concorso  per  un  quadro  che  servis- 
se ad  eternare  la  pace  allora  con- 
cbiusa  fra  le  Potenze  belligeranti , 
anche  il  Bossi  vi  pose  mano,  c'  con- 
dotto a termine  il  cartone  incomin- 
é'iava  il  disegno  allorché  invitato  ai 
coraizii  di  Lione  in  qualità  di  mcn- 
bro  del  Collegio  elettorale  dei  dot- 
ti; di  cui  veniva  eletto  a far  prie), 
dovette  sospendere  il  lavoro.  Dopo 
aver  adempiute  le  incumbcnze  del- 
la sua  missione  approfittò  dell’  oc- 
casione per  volare  a Parigi  a visi- 
tare i capi  d’opera  dalle  armi  e dal- 
l’oro ivi  raccolti}  ordinò  per  la  sua 
accademia  i gessi  delle  migliori 
sculture  già  da  lui  conosciute  in 
Roma,  ed,  unitivi  i libri  ed  i mo- 
delli adattatti  per  l’arte  del  fabbri- 
catore da  quell’ istituto  topografico 
colla  maggior  sollecitudine  resti- 
tuissi in  patria,  dove,  ottenuta  una 
breve  proroga  a presentare  il  suo 
quadro,  riportò  il  primo  premio 
sui  diversi  concorrenti  d’ogni  par- 
te d’Italia,  come  da  giudizio  pub- 
blicato nel  giugno  i8oz.  Nel  set- 
tembre dello  stesso  anno  in  pen- 
denza di  un  nuovo  sistema,  avendo 
ottenuto  dal  Governo  ebe  fossero 
distribuiti  dei  premii  agli  allievi 
dell’accademia  che  si  erano  distinti 
in  quell’anno  accompagnò  l’apertu- 
ra di  quella  istituzione  con  una 
splendida  allocuzione,  uso  che  di- 
venne poi  dovere  del  Segretario  e 
ch’egli  stesso  altre  volte  adempiva. 

A un  di  presso  a questo  periodo  di 
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tempo  devono  ascriversi  alcune  co- 
pie di  autori  fiamminghi  fatte  per 
*uo  studio,  non  che  qualche  dipin- 
to che  rammenta  quella  maniera. 
Nel  i8o3  stesi  gli  statuti  por  la  sua 
accademia,  nei  quali  racchiudeva  le 
norme  di  un  buon  insegnamento , 
stabiliva  premii  pei  piccoli  e gran- 
di concorsi  annuali,  ed  aggiungevi 
alle  altre  la  scuola  di  anotomia , li 
faceva  approvare  dal  Governo,  « 
contemporaneamente  ne  affrettava 
l’esecuzione,  e dava  opera  alla  di- 
sposizione de’ locali  richiesti  tanto 
per  la  più  estesa  istruzione  che  per 
gli  oggetti  acquistati  a Parigi  e po- 
neva insieme  il  fondamento  delle 
attuali  esposizioni.  Desiderò  quin- 
di di  rivedere  Roma,  e,  dopo  il  sog- 
giorno di  alcuni  mesi,  tornò  a Mi- 
lano ricco  di  novi  studii  e di  opere, 
cosicché  nel  i8o5  alla  venuta  del- 
l’ Imperatore  Napoleone  a prende- 
re la  corona  di  re  d’ Italia,  nella  e- 
sposizione  degli  oggetti  di  belle 
arti  che  allora  si  fece,  mostrava  al 
pubblico,  oltre  ad  uno  non  ordina- 
rio disegno  tratto  dal  giudizio1  di 
Michel  Angiolo,  cd  tm  dipinto  rap- 

S rasentante  1’Aurora  e la  Notte , 
ue  grandi  operc,il  quadrodell’Edj- 
po  che  ricerca  le  proprie  figlie  pre- 
sentategli da  Creonte,  ed  il  Carto- 
ne del  Parnaso,  ambulile  di  stradr- 
dinaria  dimensione.  Coll’ultima  di 
queste  che  aveva  gii  in  Roma  otte- 
nute le  sincere  congratulazioni  del 
Canova,  Fece  vedere  quanta  in  lui 
fosse  l'eccellenza  del  disegno,  della 
composizione  e dello  stile.  Ciò  però 
non  sarebbe  bastato  al  suo  zelo  pel 
progresso  delle  belle  arti  nel  pro- 
prio paese.  In  Roma,  a ciò  dal  suo 
Governo  autorizzato,  aveva  persua- 
so l'egregio  scultore  Camillo  Pacet- 
ti  ad  accettare  la  direzione  della 
scuola  di  scultura  in  Milano,  e la 
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formazione  di  molti  ottimi  allievi 
onorò  la  scienza  del  Pacetti,  e la 
perBpicaccia  del  Bossi  in  tale  scelta. 
L’edificio  in  Brera,  contempora- 
neamente accresciuto  di  opportuni 
locali,  offriva  alla  vista  altri  gessi, 
che  nel  suo  ultimo  viaggio  avera 
fatti  trarre  in  Firenze  cd  in  Roma 
dalle  migliori  opere  in  marmo  ed 
in  bronzo,  non  esclusi  gli  ornamen- 
ti e lo  trabeazioni  delle  più  famose 
fabbriche  antiche;  in  fino  diversi  di- 
pinti a fresco  ivi  trasportali,  ed  al- 
tri ad  olio  già  mostravano  il  felice 
nascimento  dell’attuale  Galleria. 
Fra  quest’ ultimi  più  distinti  pri- 
meggia la  tavola  di  Raffaello  rap- 
presentante lo  Sposalizio  di  Maria 
Vergine,  giù  da  città  di  Castello 
passata  in  possesso  dell’ ospedale 
maggiore  di  Milano,  e che  per  lo 
istanze  del  Bossi  al  Governo  aveva 
con  vistosa  somma  acquistata.  Per 
le  istanze  del  Bossi  stesso  commet- 
teva pura  il  Governo  il  gruppo  del 
“Teseo  e -del  Centauro  a Canova, 
stabiliva  per  tre  anni  i migliori  al- 
lievi delPAccademia  nell’  arehitet- 
'tùrtf,  nella  “pittura  c nella  jbullUM, 
éd  altri  sussidii  diluitali  pei  giovatili 
che  bisognosi  studiavano  cori  prù- 
■fitto  in  Milano;  istituì  una  Scuo- 
la di  mosaico»  provvido  P Accade- 
mia di  libri  ed  utensili  Decorrenti  ; 
infine  proseguiva  nella  raccolta  di 
quadri  ed  oggetti  di  antichità  pa- 
trie, della  scelta  de' qùali  la  sop- 
pressione do’chiostri  allora  presta- 
va buona  occasione,  e si  stipulava 
un  cambio  di  alcuni  quadri  della 
scuola  lombarda  con  alcuni  della 
bolognese.  Eloquente  com’era,  cul- 
to iti  ogni  genere  di  sapere,  amato 
dai  grandi  che  si  onoravano  della 
sua  amicizia,  e specialmente  dal 
Melzi  prima  vice-presidente  della 
Repubblica  Italiana,  poi  gran  can- 
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Celliere  del  regno  e duci  di  Lodi, 
adoperò  ogni  suo  potere  per  giova- 
re al  proprio  paese,  facendo  pro- 
gredire selle  belle  arti  il  più  squi- 
sito tiore  dell*  incivilimento,  e sor- 
gere in  pari  tempo  a quelle  degno 
un  tempio  nell’accademia  di  Bre- 
ra, che  coll’  impulso  di  lui  e col  fa- 
vore delle  circostanze  crebbe  in  po- 
chi anni  a tal  segno  che  parve  più 
presto  opera  di  qualche  secolo.  Pe- 
rò i bisogni  delia  sua  accademia 
non  assorbivano  talmente  il  suo 
tempo  c la  sua  operositù  che  non 
potesse  attendere  anche  agli  sturi j 
pittorici  e letterari.  Oltre  ai  disegni 
di  composizione,  che  in  ogni  tempo 
gli  uscivano  spontanei  di  ovino , e 
qualche  dipinto  di.  minor  impor- 
tanza che  potrebbe  ascriversi  a 
.questo  tempo,  portano  quasi  esclu- 
sivamente il  suo  nomee  la  data  (del 
..  1806)  un  ritratto  di  Napoleone  ap- 
poggiato al  globo,  ed  il  quadro  del- 
le ceneri  di  Temistocle  che  trovasi 
nella  galleria  Soma  riva  sul  lago 
di  Cornale  del  quale  ne  seguì  pri- 
ina  il  pensiero  un  disegno  misto  di 
lapis  ed  acquerello.  In  piccola  di- 
mensione rappresenta  questo  se- 
condo dipioto  in  tavola  gli  amici 
di  Temistocle  che  ad  onta  dell’o- 
« tradamo  che  lo  vietava,  defungo- 
no le  ceneri  di  quest’eroe  nelTatti- 
, ico  suolo.  JLa  composizione,  l’espres- 
sione, i caratteri,  lo  stile,  il  campo, 
il, colore,  tatto  è vero,  espressivo, 
grande,  commovente.  Il  Boasi  giù 
aveva  fatto  conoscere  con  qualche 
, ano  componimento  passato  per  le 
mani  de’suoi  amici  il  suo  valore 
.poetico;  e fu  alle  nozze  del  prin- 
cipe Heauharnai*  Viceré  d’Italia 
«he  avendo  con  nn  poemetto  diret- 
ti soavi  fiisinceri  consigli  (che  seb- 
jbone  zoonimo  tosto  a lui  venne  at- 
tribuito),gli  si  confermò  sempre- 
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più  l’opinione  di  buon  poeta.  No- 
minati dopo  a non  molto  i presi- 
denti dell’accademia  di  Bologna  e 
di  Venezia  lo  fu  anche  quello  del- 
l'accademia Milanese,  carica  nuo- 
vamente instituita,  e ch’egli,  come 
dapprima  soltanto  biennale,  aveva 
rifiutata;  ma  o vedesse  di  non  po- 
ter più  giovare  liberamente  a quel- 
lo stabilimento,  o che  credesse  tale 
e tanto  F impulso  generalmente  ri- 
cevuto per  F incremento  di  esso  che 
ormai  meno  abbisognasse  dell’ope- 
ra sua,  approfìtiò  di  un’occasione 
per  deporrc  le  cure  di  segretario, 
e dedicarsi  interamente  a’suoi  gra- 
diti stud].  Fa  allora  che  chi  regge- 
va lo  Stato  sia  per  premiare  i me- 
riti di  lui  sia  per  approfittare  del 
suo  sapere,  decoratolo  della  Coro- 
na ferrea,  lo  nominò  a professore 
della  scuola  teoretica  di  pittura,  per 
lui  appositamente  istituita  e ch’egli 
apri  in  sua  casa  a ciò  fornita  d’ogni 
mezzo,  avendola  senza  risparmio  di 
spesa  nò  di  iàtica  pur  resa  un  mu- 
sco distintissimo  colla  riunione  di 
varii  de’  più  bei  gessi  di  marmi  an- 
tichi, di  molte  e rarissime  incisio- 
ni, di  libri  specialmente  di  arti 
belle,  di  manoscritti,  di  quadri  ec- 
lenti,  e soprattutto  coll’acquisto  del- 
ia gii  celebre  raccolta  ai  disegni 
del  de  Pagare,  e di  molti  altri.  Un 
incarino  allora  dal  Governo  affida- 
togli di  far  rivivere  la  famosa  Cena 
di  Leonardo  da  Vinci  mediante  una 
copia  che  doveva  essere  perpetuata 
in  mosaico , non  fu  che  a scapito 
suo  e delle  arti,  sì  perchè  la  sua 
mente  e la  mano  furono  tolte  dal- 
le opere  originali  (nelle  quali  solo 
poteva  adeguatamente  «splendere 
il  suo  genio  non  raffreddato  dalla 
fatica  d’ indovinare  quel  capo  lavo- 
ro già  interamente  guasto  dal  tem- 
po e dai  riatauri),  sia  perchè  la 
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diuturna  sua  dimora  nel  refettorio 
delie  Grazie,  ove  esistono  quegli 
avanti,  reso  umido  dalla  aumenta-, 
ta  altezza  del  terreno  all’  intorno, 
gli  cagionò  uaa  grave  malattia,  del- 
la quale,  sebben  ne  guarisse,  in  lui 
rimasero  i germi  di  un  male  che 
dopo  alcuni  anni  doveva  condurlo 
al  sepolcro.  Conseguenza  degli  stu- 
dj  e delle  ricerche  fatte  intorno  ad 
opera  si  insigne  ad  alle  sue  copie, 
fu  il  .Trattato  che  ne  diede  col 
titolo  di  libri  quattro  sul.  Cena- 
colo di  Leonardo  da  yincl,  edito 
dada  stamperia  reale  in  Milano 
1 810.  Questo  riusci  un  eapo  lavoro 
d’ erudizione  e di  giudizio  artistico, 
r>l  eziandio  un  modello  di  bello 
•scrivere.  La  critica  che  sotto  al  ti- 
tolo di  Osservazioni  a'snoi  quittro 
libri  venne  immaginata  e composta 
col  segreto  concorso  cache  di  per- 
sone insigni  nelle  arti,  i cui  nomi 
passo  aneli’  io  volentieri  sotto  silen- 
zio, è un  nuovo  esempio  del  poco 
conto  in  cui  devonsi  tenere  certi 
giudizi!  dei  contemporanei  troppo 
spesso  dettati  da  personalità  e da 
amor  proprio,  da  cui  gli  uomini, 
anche  grandi  in  una  scienza  od  in 
im’  arte  ma  scarsi  delle  virtò  del- 
l’animo, sono  dominati.  Fu  un  altro 
istante  perduto  per  le  arti  quello, 
ohe  eolie  Postille  anonime  a quel 
libercolo  edite  nel  181  * egli  spese 
a far  eonoscerea  tutta  evidenza  la 
malignità  e le  inconseguenze  di  cui 
esso  ridondava.  La  sua  ropia  in  ve- 
ro aveva  lasciato  qualche  cosa  a de- 
siderare nell’ dVetlo  generale  del 
colorito,  ed  i suoi  avversari!  erano 
stati  lieti  di  potermelo  attaccare  an- 
che da  questo  lato;  ma  intanto  il 
«no  quadro,  miracolo  di  disegno,  si 
eseguiva  con  ardore  in  mosaico,  ed 
il  possesso  del  cartone,  fatto  per 
norma  del  disegno,  veniva  viyamea- 
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te  disputato  fra  il  re  di  Baviera  ed 
il  Principe  Viceré  d’Italia  suo  ge- 
nero cui  rimise  tal  capo  lavoro.  1 
suoi  Quattro  libri  tanto  aggradiro- 
no al  celebre  Goethe  che  pensò  far- 
ne un  estratto.  Nello  stesso  anno 
in  cui  ride  la  luce  l’ opera  aul  Ce- 
nacolo per  mezzo  della  stamperia 
reale,  egli  indirizzò  un’ Epistola 
in  versi  all’architetto  Zanoja  suc- 
cessogli a segr.  dell’  accad.,  oon  cui 
se  da  un  lato  si  mostrò  illuminato 
e sempre  tenero  pel  proprio  paese, 
porgendogli  ottimi  consigli  sui  mi- 
glioramenti di  fabbriche  ed  oggetti 
di  decoro  e salute  pubblica  (di  cui 
allora  specialmente  abbisognava,  • 
clic  in  gran  parte  poi  vennero  man- 
dati ad  effetto),  dall’  altro  lato  col- 
la eleganza  e eolia  forza  dello  stile, 
c colla  squisitezza  ed  originalità  dei 
pensieri  onde  svolse  quell'  argomen- 
to, per  so  stesso  arido,  mostrò  co- 
me a nessuno  egli  fosse  secondo 
nel  difficile  arringo  poetico.  Non 
lontano  siocome  era  il  Bossi  dal  suo 
tramonto,  pura  doveva  ancora  svi- 
luppare un’attività  sorprendente, 
e iàr  l'ingegno  di  lui  sfavillare  di 
vivissima  luce.  Le  sezioni  teoriche 
per  la  sua  scuola,  alla  cui  lettura 
concorrevano  persone  distintissime 
nelle  arti  e nelle  scienze;  la  storia 
de* piò  distinti  artisti  Lombardi, 
«he  a compensarli  della  poca  cura 
presa  per  essi  dal  Vasari  stava  scri- 
vendo, e 'della  quale  mostrò  a' suoi 
amici  il  primo  volume  già  pronto 
per  la  stampa;  la  illustrazione  del- 
le sculture  di  Agostino  Basti;  la  vi- 
ta di  Leonardo  da  Vinci  per  l’ope- 
ra dei  sessanta  illustri  Italiani,  per 
la  quale,  oltre  a discorsi  sommini- 
strò altresì  il  disegno  del  ritratto 
di  Leonardo  stesso,  e quelli  -del- 
l’ Alfieri  e di  Dante  a lui  prediletti; 
alcuni  disegni  per  le  medaglie  co- 
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«late  dalla  zecca  dì  Milano',  un  di- 
segno grande  rappresentante  Ve- 
nere ed  Adone  trattenuti  dalle  Gra- 
zie dall’ andar  alla  caccia;  il  carto- 
ne della  Pace  di  Costanza  pel  du- 
ca dì  Lodi  ; i primi  disegni  all’  ac- 
quarello delle  scuole  di  Dante,  Pe- 
trarca, Boccaccio  cd  Ariosto;  il 
cartone  di  quella  di  Petrarca,ed  un 
episodio  di  quella  dell’ Ariosto; 
un  altro  rappresentante  una  Vergi- 
ne con  putto  fra  due  sante;  infine 
gii  stupendi  disegni  sopra  soggetti 
tratti  dalie  odi  di  Anacreontc,  fu- 
rono tutte  produzioni  svariatissime 
a cui  1*  impeto  del  genio  lo  poitava 
in  questi  ultimi  tempi  a por  mano, 
incominciandole o conducendole  in- 
nanzi; senza  enumerare  molti  scrit- 
ti e disegni  di  minor  importanza; 
e le  opere  in  dipinto,  e le  altre  che 
come  formanti  un  solo  tutto  sarò 
in  seguilo  ad  unitamente  enumera- 
re. Di  queste  opere  stesse  io  dise- 
gno , come  della  Pace  di  Costanza, 
della  scuola  del  Petrarca,  dell’Epi- 
sodio .di  quella  dell’ Ariosto,  dell’ Am 
clone,  aveva  anche  incominciati  gli 
abbozzi  incolore,  nè  mancò  di  con- 
durre a termine  od  a lion  poco  me- 
no, diverse  altre,  fra  le  quali  alcu- 
ni ritratti  di  amici  e di  distinte  si- 
gnore e di  famiglie , quello  della 
principessa  di  Galles,  una  piccola 
Aladonna  con  putto,  due  dc’quat- 
tro  quadri  cominciati  sulle  avven- 
ture di  Sullo,  un  trionfo  d’ Amore, 
ed  il  tuo  proprio  ritratto.  Locchc 
lacera  senza  cessare,  quale  membro 
do.ll’ accademia,  di  prestare  l’utile 
tua  opera  nelle  occorrenze  di  essa, 
di  concorrere  ai  lavori  deli’  istitu- 
to, al  quale,  nel  1812  aveva  comin- 
ciato ail  appartenere  c di  atteadcrc 
con  zelo  de’  suoi  allievi.  11  duca  di 
Lodi  faceva  erigere  una  magnifica 
villa  sul  lago  di  Como  presso  Bella- 
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gio,  e volle  che  SI  Bossi  pensasse  ad 
abbellirla  coi  parti  del  suo  splendido 
ingegno. Quindi  egli  perla  volta  del- 
la sala  principale,  dispose  il  carto- 
ne di  un  altro  Parnaso,  nel  quale 
la  somma  diversità  dal  primo  in  o- 
g«i  rapporto  dimostra  la  fertilità 
della  sua  mentct  dispose  perla  stes- 
sa sala  pure  i disegni  dei  principali 
Poeti  delle  nasioni  aggruppati  con 
simbolici  Gemetti , ed  all’  intorno 
mirabilmente  in  piccoli  spazii  col- 
locativi, che  poi  vennero  col  Parna- 
so sotto  la  direzione  di  Lui  eseguiti 
in  terra  verde  dal  Lavelli.  Per  la 
medesima  sala  furono  da  lui  dise- 
gnati tutti  quei  Geni  etti  -e  filosofi 
nelle  medagliette  che  circondano  le 
Caminiere,  dipinte  a chiaroscuro 
per  inano  del  Prajor  milanese,  che 
sui  radon  1 del  Bossi  medesimo,  per 
la  sala  del  pranzo,  sullo  stucco  luci- 
do colorì  puro  ad  olio  in  presenza 
di  lui  quei  putti  grandi  al  nero  che 
tclierzanocoi  diversi  prodotti  di  cui 
dall’aria,  dall'acqua  e dalia  terra 
vengono  fornite  le  mense  col  nume 
cIh:  i poeti  diedero  a presiederle. 
Le  quattro  storie  poi  di  Francesco 
Melzi  scolaro  di  Leonardo,  ed  an- 
tenato dello  stesso  duca  di  Lodi,  a 
chiaroscuro  pure  ad  olio,  sono  di 
mano  del  Bossi  medesimo,  e di  sua 
mano  pure,  od  almeno  devono  all’ec- 
cellenza  giudicarsi  per  la  maggior 
parte  le  medaglie  di  media  dimen- 
sione che  nell’  atrio  superiore  rap- 
presentano le  belle  arlied  alternati- 
vamente i ritratti  de’priacipali  Lom- 
bardi che  in  esse  si  distinsero.  Nello 
stesso  soggiorno  di  Bellagiosperò  es- 
so poco  dopo  di  trovare  un  rimedio 
alla  malattia  che  lentamente  lo  anda- 
va struggendo,  edevitaudo  ivi  i rigo- 
ri del  vernovi  trovò  didatti  un  effet- 
tivo ristoro,  sicché  potè  approfittar 
di  quegli  ozii  per  gittare  ta  di  un 
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cartóne  il  disegno  d'olla  Pietà,  forte 
pel  quadro  della  Cappella,  ed  indi- 
rissare  a’ suoi  amici  airone  E pi  sto. 
lé  in  latino,  ed  in  terza  rima,  in 
una  delle  quali,  dopo  essersi  rivolto 
tutti  i suoi  allievi,  concbiudeva 
con  que’  sentimenti  che  dovrebbero 
sempre  essere  di  guida  agli  uomi- 
ni d’ingegno,  e che  par  mi  di  lui 
fossero  proprj  durante  la  vita.  Per- 
chè sono  inediti  qui  volentieri  li 
riferisco: 

•• . i.  a .•  „•  -.  -,  , .1 . i .n 

E nmptiu  a «•  t • ogam  cht  corte 

Nostre  vie  , ehr  fin  dolce  anche  a noi  vivi 
tir  * ih  che  tempo  e morte  nan  poh  toens;  li 
E nulla  aegne  l’uom  che  a Stljje  arrivi 
E i campi  e I*  oro  e » freRt  , ohde  superba  4 
Ij  mente  0Vf.ee  , m»  dal  ito  non»  pnvit  u 
Bla  bell'  opra  d'  ingegno  eterno  il  torba. 

9 

Tornato  nella  primavera  in  Milano 
ride  sempre  più  avvicinare  la  sua 
fine;  loccbè  tanto  più  confessava 
riuscirgli  grave  in  quanto  trovava 
di  non  aver  ancora  potuto  porgere 
frutti  adeguati  a’  suoi  studj,  il  che 
era  in  qualche  analogia  co'sonti'- 
mcnti  del  Canova,  che  sebbene  in 
età  già -avanzata , diceva,  solo  te- 
nersi contento  la  sera  di  quel  gior- 
no nel  quale  sembravagli  di  avere 
fatto  qualche  progresso  nell’arte, 
fi  giorno  1 5 dicembre  1 8 1'5  forni- 
timo  per  lui  che,  confortalo  dagli 
amici  e dalla  religione,  spirò!  Le 
sue  esequie  furono  celebrate  deco- 
rosamente con  funebre  Orazione , 
e gli  amici,  gli  ammiratori,  ed  i 
suoi  discepoli  portarono  ed  accom- 
pagnarono il  feretro  fuori  di  Porta 
Ticinese  al  campo  del  suo  riposo. 
■Fu  i!  Bossi  di  bello  e significante 
aspetto  ed  alto  della  persona.  Non 
ebbe  moglie  e fu  amante  della  so- 
cietà- nella  quale  risplendette  coi 
modi  pronti  e vivaci.  Fece  alcuni 
viaggi.  Gli  si  può  rimproverare  di 
essere  stato  inclinevole  ai  piaceri 
anziché  na  Fu  liberale  de’  suoi  con- 
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sigli,  de’ suoi  disegni,  od  anche  di 
roba  a chi  ne  abbisognava.  Sincero 
estimatore  dell’altrui  merito  «i  di- 
mostrò colle  parole  e cogli  scritti  4 
e specialmente  con  un’ode  all’ Ap- 
piani, e colla  illustrazione  de’ ser- 
moni del  Zanoja,  sebbene  non  fos- 
sero suoi  favoreggiatori,  e final- 
mente colla  sua  opera  sul  Cenacolo 
quando  ebbe  a parlare  degli  artisti 
virenti.  La  sua  franchezza,  il  suo 
merito  e la  sua  integrità  stessa,  e 
forse  il  disprezzo  clic  lasciava  tra- 
sparire per  la  ricchezza  e pel  fasto 
ignorante,  non  lasciarono  di  procu- 
rargli degli  avversarli.  Del  suo  ave- 
re institui  erede  un  nipote,  a cui 
per  le  antecedenti  disgrazie  del 
padre  già  aveva  rivolte  le  di  lui 
cure  generose.  Della  moltiplico  sua 
collezione  la  famosa  deposizione  del 
•Mantegna,  e pochi  marmi  patrii 
furono  acquistati  dall’ accademia  di 
Brera,  e le  serie  de’  disegni,  a gran- 
de suo  ornamento  da  quella  di  Ve- 
nezia. Lo -altre  cose  andarono  di- 
sperse in  diverse  mani.  Disegnò 
talvolta  il  Bossi  anche  d’architet- 
tura, e fra  le  altre  cose  uno  speda- 
le per  una  principessa  polacca,  ma 
si  rifiutò  di  appartenere  alla  Com- 
mitsionedi  pubblico  ornato,  a mem- 
bro della  quale  era  stato  nominato. 
Coltivò  anche  la  musica,  e mollo  le 
lingue  antiche  e moderne,  e le  scien- 
ze sulle  quali  fondava  le  teorie  del- 
l’arte;  e provò,  con  Leonardo,  con 
Michel  Angiolo,  c con  tanti  altri , 
quanto  le  lettere  c le  scienze  gio- 
vino congiunte  alle  arti  per  il  loro 
perfezionamento.  A queste  con  in- 
defesso zelo  sollecitò  i susaidii  e la 
protezione  del  Governo,  non  meno 
che  cogli  scritti;  co’  consigli,  coll’e- 
sempio delle  opere,  e diede  una 
fortissima  spinta  al  loro  ben  essere 
e progresso  specialmente  nel  gusto 
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« nello  stile  che  possono  solo  farli 
nobili  e grandi.  Qualche  volta  per 
conoscere  l’efFetto  delle  sue  com- 
posizioni modellava  egli  stesso,  e vi 
.riusciva  stupendamente.  Fu  bensì 
di  grave  danno,  ma  non  di  mera» 
-viglia,  che  occupato  in  tanti  studn 
alla  sua  morte,  cosi  immatura,  sic. 
aio  rimaste  imperfette  molte  delle 
sua  opere,  specialmente  in  colore, 
per  ile  quali  appunto  si  richiede 
maggior  tempo  ed  animo  più  tran- 
quillo. Però  anche  queste  non  fu- 
rono pochissime.  Nelle  opere  di 
disegno  del  cav.  Bossi  la  novità 
delle  composizioni  e la  dovizia  dei 
concetti  può  dare  materia -di  pensa- 
mento agli  artisti,  c nella  esecu- 
zione specialmente  le  ultimo,  alla 
ubontà  dello  stile  ed  al  gusto  di  fa- 
re, congiungono  tanta  bellezza  di 
i : forme  xhe  possono  servire  di  mo- 
dello in  questo  genere,  e giovare  a 

- ricondurre  sulla  via  del  bello  e del 
sublime  le  arti  del  disegno-  quan- 

- do,  come  accade  altre  volte  per  la 
<•  sregolata  smania  di  novità,  siasene 

tanto  allontanato  da  renderne  pal- 
mare la  deviazione.  L’Inghilterra 
r.<e  la  Germania  ne  posseggono  in 
buon  numero;  non  poche  rimango- 
no in  Milano  presso  l’ accademia,  la 
. ) pinacoteca  Ambrosiana,  e presso  di- 
verse famiglie  ed  amatori.  Di  queste 
troppo  lunga  sarebbe  l’indicazione. 
Ne’  suoi  scritti  come  nello  sue  ope- 
>,.*«  di  pittura  fa  elegante  ed  origi- 
nale. De’ suoi  manuscritti  postami 
-v  videro  la  luce  alcune  poesio  Mila- 
nesi in  una  raccolta  fattane  nel  1816, 

- nelle  quali,  coll'applicazione  dei 
ni  diversi  metri  dell'  ode  latina,  tras- 
vi.  fuse  anche  la  delicatezza  del  gu- 
-o  sto,  per  cui  quel  genere  di  poesia, 
roche  traeva  le  sue  bellezze  dalla  sola 

evidenza  c facilità,  e spesso  dai  sali 
del  trivio,  venne  ad  essere  ingenti- 
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Kto.  Una  delle  sue  lezioni  teoriche 
sul  tipo  dell’  arte  della  pittura  fu 
pure  stampata,  ed  un  saggio  di  ri- 
cerche sull’armonia  cromatica,  na- 
turale ed  artificiale,  da  lui  trasmes- 
sa poco  prima  di  sua  morte;  all’  1- 
stituto,  si  trova  in  qucgli  .gui,,  e 
merita  particolare  osservazione,,  c- 
sponendo  in  essa,  all’appoggio  del- 
la scienza  fisica  con  esperimenti. dg 
lui  felicemente  ritrovati,  la  tubin- 
gressione  del  colore  già  detto  im- 
maginario. Ne  deduce  c stabilisce 
con  fondamento  le  norme  dell’  ar- 
monia de’ colori,  che  presenta  incili 
ed  evidenti.  Rimane  non  soddisfatto 
il  desiderio  di  altri  suoi  scritti  ine- 
diti. Tolto  per  sempre  alf  inse- 
gnamento dell’arte,  non  pertanto 
non  pochi  di  loro  che  vengono  an- 
noverati come  sostegni  dell’  attuale 
pittura  in  Italia,  ebbero  dal  Bossi  i 
primi  rudimenti.  Goethe  descrisse 
anche  il  cartone  del  primo  Parna- 
so, passato,  dopo  la  morte  dd  Bos- 
si, nella  ducale  galleria  di  Weimar. 
Canova  amò  per  le  suo  opere  im- 
mortali di  avere  consigli  da  lui , 
-come  ,ci  viene  fatto  di  sapere  anche 
dalla  vita  che  di  quell' esimio  scul- 
tore scrisse  elegantemente  il  Mis- 
urini. Morto  il  Bossi,  Canova  man- 
dò a Milano  il  ritratto  di  Ini  in  bu- 
sto, ch'egli  aveva  scolpito  per  far 
riscontro  al  proprio,  affinchè  ve- 
nisse collocato  sul  monumento  che 
gli  ammiratori  di  quello  gli  stava- 
no erigendo  nella  pinacoteca  Am- 
brosiana. L’  accademia  di  Brera  , 
non  immemore  di  quanto  gli  era 
debitrice,  a lui  eresse  un  busto 
eh’  è opera  di  Camillo  Pacetti. 

G — c. 

BOSSU  (Jacopo  de)  in  latino 
Bossvzvs , teologo , nato  a Parigi 
nel  ■ 546.  Apparteneva  alla  stessa 
famiglia  di  Matteo  Bossulus,  pro- 
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fessore  all’accademia  di  Valenza, 
quindi  precettore  dell’  infante  Don 
Carlo*  figlio  di  Filippo  IL;  final- 
mente direttore  del  collegio  di  Bon- 
court  nel  1 583 , e che  *i  qualifica 
da  Bayle  siccome  grande  oratore(ì). 
Jacopo  aggregosai  all’ordine  di  san 
Benedetto,  approvar  si  fece  dottore 
di  Sorbona , e mediante  i suoi  ta- 
lenti acquistossi  grande  riputazione 
nel  suo  ordine.  Era  priore  dell’  A- 
bazia  di  s.  Dionigi  all’  epoca  in  cui 
i Chisa  sotto  pretesto  di  serbare  la 
purezza  delia  fede  cattolica,  gitta- 
rond  le  basi  di  quella  lega  che  po- 
co mancò  non  facesse  passare  la  co- 
rona nella  loro  famiglia.  Jacopo 
precettore  del  cardinale  di  Ghisa 
ucciso  poscia  agli  stati  di  Blois  ( v. 
Guise  nella  Biogr) , non  aveva  tra- 
lasciato di  mantenersi  in  corrispon- 
denza col  suo  discepolo  ; mostrassi 
quindi  uno  de’piò  zelanti  propaga- 
tori della  nuova  società.  Mediante 
gli  scritti  cd  i violenti  suoi  sermo- 
ni molto  contribuì'  nel  i585  alla 
rivolta  di  Nantes  contro  la  regia 
autorità.  Lcggonsi  nel  Dictionnai- 
re  di  Bayle  taluna  delle  ragioni  da 
lui  allegate  per  dimostrare  che  la 
morte  d’Enrico  III  era  una  giusta 
punizione  de'  suoi  misfatti  ; o che 
Enrico  IV  quale  eretico  aveva  per- 
duto tutti  i suoi  diritti  alla  corona. 
Ee  vittorie  d’Enrico  costrinsero 
l’incauto  predicatore  ad  abbando- 
nare la  Francia.  Recossi  a Roma  ove 
>1  suo  zelo  per  la  lega  procurar  gli 

(1)  Trova»»  un  brevi»  articolo  inforno 
Maitro  Bòtsnlu»  nella  Bibliothec.  di  La- 
mi* du  Mai  ne.  Nel  168  4 insegnata  a 
Parigi  la  dialettica,  ed  attuine*»  il  titolo 
A'Historicus  regius»  lo  leugu  un  mano- 
scritto intitolato:  Matt.  Bossuti  , /ristorici 
regìs , insti  turione. t dUleùccc  , qnibus 
amuis  d isserà  turi  dottrina , plunbus  li- 
bri* ab  Aristotele  de  scripta  , compie - 
aitar,  ab  eodem  dictata f anno  t58/«. 

V— VA.  i 
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doveva  un  favorevole  accoglimento. 
Eletto  primieramente  a membro 
della  congregazione  de  Auxiliis 
{vegg.  Sekry  nella  Biog.) , ottenne 
appresso  alcuni  beneliej.  A malgra- 
do la  considerazione  di  cui  godeva 
a Roma  il  padre  le  Bossu  fece  pa- 
lese la  brama  di  rivedere  la  Fran- 
cia ; ma  il  pontefice  Paolo  V non 
volendo  privarsi  de’ suoi  lumi  lo 
trattenne  presso  di  se  , e lo  ricol- 
mò di  onori  che  gli  riescirono  di 
scarso  conforto  nell’esilio.  Mori  a 
Roma  il  •)  giugno  1626  in  età  3- 
vanzalissima , c fu  seppellito  nella 
chiesa  del  minimi  della  Trinità  del 
monte  con  un  epitaffio  riportato 
nell’ /fi’z/oire  de  l Abbate  de  Saint 
Denis , di  Fòlibicn,  o nel  Diclioti- 
naire  di  Moréri.  Tutti  gli  scritto- 
ri benedettini  gli  tributarono  en- 
eo mj.  D.  Doublet  ( Histoire  de 
Saint  Denis  ) lo  appella  ornamen- 
to del  suo  secolo , sommo  ed  unico 
predicatore  ec.,  ma  se  prestasi  lede 
a D.  Francois  (Biblioth.  gène  rate 
des  auteurs  de  l’ordre  de  Saint 
Benoit),  non  vo  n’ha  un  solo  che 
faccia  la  più  liovo  menzione  della 
sua  condotta  durante  le  turbolenze 
della  Francia,  nè  de’suoi  libelli  con- 
tro l’autorità  reale.  Per  far  paghe 
le  brame  degli  amatori  di  questa 
specie  di  componimenti  ne  espor- 
remo i titoli  : I.  LosDevis  <tun  ea~ 
tlioliifuc  ed  tC un  potiligme,  Nantes 
1589  in  8.yo.  Tre  opuscoli  sparti- 
ti mente  stampati.  Il  primo  è fino 
al  presento  sfuggito  alle  riocreho  di 
tutti  i bibliografi,  il  secondo  cón. 
cerne  l’ esortazione  fatta  al  popolo 
di  Nantes  per  ispronarlo  a giurare 
]’ unione;  ed  il  terzo  si  riferisce  al- 
la morte  di  Enrico  di  Valois.  11. 
Sermon  funibre  pour  la  mémoire 
de  devote  et  religieuse  personne 
Fr.  Edia.  Bourgouin  martyrisé  « 
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Tours,  Nantes  i5go  (vegg.  Bona. 
coin  nella  Biog.).  1IL  Scrmon  fu- 
nebre pour  V anniversaire  des 
princes  Henri  et  Louis  de  Lor- 
raine , tri,  i5 90  in  8.vo.  Questi 
due  componimenti  sono  si  rari  elio 
rimasero  ignorati  dai  nuovi  editori 
della  Biblioth.  Historitjue  de  la 
Bronce.  S’ attribuisce  pure  al  P.  le 
Bossut  Aniniadversianes  in  XXV. 
proposi! ione s P.  Lud.  Molina  j 
Homa  ifioO,  in  ìzjno.  É questo  un 
trattato  della  grazia  pubblicato  dal 
padre  Serrj  sul  manoscritto  dell’au- 
tore. . . 11 

W—&. 

BOSSUT  (Caklo)  celebre  geo- 
raetra  nato  nell’  1 1 agosto  1 7X0  a 
Tartaras  presso  Saint-Etienne  da 
uua  famiglia  originaria  dal  paese  di 
Liegi.  Orfanello  nell’età  di  sci  an- 
ni apprese  da  uno  zio  paterno  gli 
elementi  della  lingua  latina  , e re- 
cossi a Lione  a proseguirvi  gli  stu- 
dj  presso  i gesuiti.  1 precoci  talen- 
ti di  cui  diede  saggio  ottenendo 
premj  in  tutti  i concorsi,  lo  resero 
caro  ai  suoi  precettori;  e siccome 
la  naturale  sua  tendenza  chiamava- 
lo  al  ritiro , è presumibile  che  sa- 
rebbe rimasto  infra  essi , se  i suoi 
parenti  iton  avessero  avuto  sopra  di 
Sui  altre  mire.  Compiuta  la  filoso- 
fia fu  ammesso  al  seminario,  e ve- 
sti l’ abito  ecclesiastico.  A quell’  8- 
poca  avendo  la  lettura  degli Lloges 
des  Académiciens  di  Fontenella 
desta  la  di  lui  inclinazione  per  le 
matematiche,  s’addrizzò  allo  stesso 
l'onteneile  per  averne  dei  consigli 
sul  sentiero  che  calcar  doveva.  No 
ebbe  una  risposta  incoraggiante;  o 
poco  dopo  giunse  a Parigi  ove  Fon- 
lenelle  lo  accolse  8 lo  fece  conosce- 
re a Clairaut  e d’ Alembert,  che  di- 
vennero i' primi  protettori  di  lui,  e 
gli  rimasero  amici.  Nel  175*  die- 
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tro  proposizione  di  Le  Camus  di 
Mdziéres  {vegg.  Camus  nella  Biog.), 
venne  eletto  a professore  presso  la 
scuola  del  genio  a Méziéres  ; e nel- 
l'anno  medesimo  l’accademia  delle 
scienze  lo  aggregò  nel  novero  dei 
suoi  corrispondenti.  1 doveri  di 
questo  impiego  da  lui  disimpegna- 
to per  sedici  anni  tpn  sempre  pià 
felice  risultamento , non  gl’ impe- 
dirono di  pubblicare  delle  opere  i 
cui  subbietti  gli  erano  forniti  dalla 
lezioni  medesime,  o dagli  studj  dei 
geometri  contemporanei  o da’ pro- 
grammi dell’accademia.  Nel  1760 
l’abate  Bossut  divise  col  figlio  di 
Daniele  Bernoulli  il  premio  propo- 
sto dall’accademia  di  Lione  per  la 
migliore  fórma  dei  remi;  e nel 

1761  col  figlio  d’Eulero  ( 1),  e pro- 
babilmente collo  stesso  Eulero  il 
premio  sulla  disposizione  delle  mer- 
ci nei  navigli  proposto  dall’accade. 
mia  delle  scienze.  Sarebbe  tornato 
meno  onorevole  per  Bossut , come 
ne  lo  avvertiva  Clairaut,  di  aver 
solo  la  palma,  mentre  non  si  sa- 
rebbero conosciuti  i suoi  competi- 
tori, di  quello  che  dividere  i suf- 
fragi con  uomini  di  tal  lattai  Nel 

1762  ottenne  egli  solo  il  premio 
sulla  questione!  se  i pianeti  si  muo- 
vano in  un  mezzo  la  cui  resistenza 
produca  qualche  affetto  sensibile  sui 
lofo  movimenti  ; e partecipò  nel- 
l’anno medesimo  con  Viallot  (vegg. 
questo  nome  nel  Sappi.)  ddi  premio 
quadruplo  dell’accademia  di  Tolo- 
sa sulla  costruzione  delle  dighe.  NcJ 
1 765  divise  il  doppio  premio  pres- 
so l'accademia  delle  scìeuze  sui  me- 
todi di  disposizione  delle  merci  nei 
navigli;  e finalmente  per  due  anni 
consecutivi  ottenne  solo  la  palma 
dell’ accademia  di  Tolosa  per  le  ri- 

Al 

(l)  Giovanili.  Alberto  Eulero. 
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cerche  delle  leggi  «lei  movimento 
seguito  dai  fluidi  nei  condotti  d' o- 
gni  specie.  L’abate  Boss  ut  nel  1768 
venne  surrogato  a Camus,  al  quale 
doveva  la  sua  cattedra  a Mdzitires, 
quale  esaminatore  degli  allievi  del 
enio,  c quald  inombro  dell'  acca- 
duta delle  sciense.  Fermata  stan- 
za allora  a Parigi  colse  partito  dai 
suoi  ozj  per  (Compilare  lunga  serio 
di  memorie  sopra  questioni  di  ma- 
tematiche, che  vennero  inserite  nel- 
la collezione  dell'  accademia,  e che 
appresso  egli  inserì  nelle  principa- 
li sue  opere  e nel  Dictionnaire  de 
Maihàmaliques  dell’  enciclopedia, 
che  devesi  in  gran  parte  a lui.  All’e- 
poca della  rivoluzione  videsi  tolta  la 
carica  d’esaminatore  ch’ci  disimpe- 
gnava con  una  rara  probità  (1).  Non 
aveva  già  perduto  poco  prima,  co- 
me corse  voce  la  cattedra  d’idrodi- 
namica, istituita  da  lui,  e che  non 
ebbe  che  un’eflxmera  esistenza,  ma 
avevaia  ceduta  ad  un  amico  (a),  Pri- 

(1)  Il  conni  del  May  ali  arerò  più  toU 
le  raccomandalo  de’ candidali  ; ma  I*  in(l*s- 
sitili*  «amiti  atord  non  trovandoli  abbastan- 
za iostrutti , atevagli  costantemente  ricusati. 
Divenuto  mi ni*tro  della  guerra  , quando 
Bosvut  gli  presentò  la  iisin  di  promozione 
egli  disse:  ciecamente  io  sottoscrive-:  ebbi 
prova  che  non  conviene  pigliarsi  pensiero 
seco  voi. 

(2)  Tengo  nel  mio  gabinetto  un  docu- 
mento scritto  e sottoscritto  da  Bossut  eba 
non  lascia  alcun  dubbio  su  tale  proposito: 

M.  Charles  membro  dell’  accademia  del- 
le scienze , morto  il  sto  agosto  1791,  era 
provveduto  cT  un  posto  di  professore  d'  I- 
drnJìnamica  presso  C accademia  d' architet- 
tura , posto  in  origine  instituito  per  me , 
e eli'  io  aveva  ceduto  a M.  Charles  siccome 
mio  amico.  la  quell’  atto  chiesi  pure  (tocchi 
fu  esaudito)  che  per  1'  avvenire  il  professore 
venissi:  nominato  dal  direttore  generale  delle 
fabbriche  del  re.  Domando  al  proselito  di 
rientrare  al  possesso  di  quella  carica,  che 
io  considero  siccome  mia  proprietà , cou 
piò  ragione , mi  sembra  , ebo  Io  duemila 
lire  di  stipendio  cedute  a M.  Charles  ven- 
gono prelevate  dalie  cinquemila  lire  d'as- 
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vato  del  auo  stipendio  d’ accademi- 
co e d’ ogni  altra  pensione,  questo 
degno  scienziato  sarebbe  stato  es- 
posto a’  bisogni  senza  il  prodotto 
della  vendita,  delle  sue  opere.  La- 
mentando l’ ingratitudine  degli  no- 
mini si  seppellì  nel  ritiro,  che  per 
la  sua  posizione  riuscivagli  una  ne- 
cessitò. Alcuni  contorti  colò  gli 
giunsero.  Alla  creazione  dcil'ìstitu- 
to  ne  fu  eletto  a membro;  divenne 
uno  degli  esaminatori  della  scuola 
politecnica,  e quando  per  le  sue  in- 
fermità dovette  chiedere  il  riposo 
nel  1808,  fruì  tuttavia  dello  sti- 
pendio eh’ crasi  meritato  cotanto. 
Bossut  mori  il  i4  genaaro  1 8 1 
Uomo  in  sommo  grado  religioso  ; 
no  furono  la  condotta  e i principi 
ognora  conformi  nella  sua  lunga 
carriera.  Quantunque  non  fosse  vin- 
colato negli  ordini,  serbò  fino  ai 
1791  l’abito  ed.il  titola. d’abate. 
Era  desso  buono  per  natura;  ma  i 
sofferti  travagli  suscitarono  in  lui 
una  misantropia  orni’ ebbe  molto  a 
soffrire  negli  ultimi  anni.  Oltre  al- 
cuni Mèmoires  nelle  collezioni  del- 
l’accademia delle  scienze  e dell’isti- 
tuto, ed  una  edizione  delle  opere 
di  Pascal  (vegg.  questo  nome  nella 
Jiiog.) , cou  un  discorso  prelimina- 
re sulla  vita  e le  opere,  separata- 
menta  ristampato  .1 781  in  8. vo*  ab- 
biamo di  Bossut:  1.  Court  complet 

segnamento  che  mi  furono  concessi  da  M. 
Targo!  quando  per  giovare  ai  progresù 
dell’  idraulica . specialmente  riguardo  alla 
navigazione  nell’  interno  del  regno  . egli  ec- 
cito S.  M.  ad  inslituire  uo  pubblico  ssise- 
gnameoio  di  quella  scienza  di  noi  vai  .ai 
elesse  professore.  Parigi  a4  agosto  1791. 
Bossut.  a Questa  il'o/a  trovasi  postillala 
come  segue:  ss  veggasì'M.  Dslssszsr.  Gli 
assegnamenti  erano  e sono  tuttavia  corri- 
Sposti  dalla  finanza  ss.  Sembra  die  gli  av- 
venimenti non  abbiano  cousenluo  che  ai 
desse  corso  a tale  istaura. 
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de  mathèmatiques , Parigi,  Didot 
1800  7 voi.  in  8.vo.  Questa  edizio- 
ne , la  migliore  e la  più  compiuta 
comprende:  Arithmétique  et  alge- 
bre , 1 voL  Géomètrie  et  applica- 
tion de  l’algébre  à la  géomètrie , 
1 voi.  Mecanique , 1 voL  Hjrdro » 
dynamique , a voi.  Calcul  diffii- 
r critici  et  integrai,  1 voL  Queste 
varie  parti  furono  ristampate  per 
molte  volte,  separatamente  con  suc- 
cessivi miglioramenti.  Questo  cor- 
so (1)- dirise  per  lsngo  tempo  la 
voga  con  quello  che  Bczout  (vegg. 
questo  nome  nella Iiiog.)  averacom- 

rjsto  per  l’artiglierà;  ma  l’  uno  e 
altro  sono  quasi  posti  in  okblio. 
iL  llecherches  sur  la  conatruction 
la  plus-  avantngeuse  des  digues 
(con  Viallei),  Parigi  1764,  *n  4-to, 
nuova  edizione  1798,  in  4-*o  con  ^ 
tavole.  III.  Rcchsrches  sur  les  al- 
terations  gite  la  resistance  de  l'e- 
ther  peut  produire  dans  le  mouve- 
ment  mpyen  des  planiles , ivi , 
s ’ 66  io  4 lo.  Dossut  spiega  median- 
te la  resistenza  della  materia  etere* 
l’ acceleramento  osservato  dagli' a. 
■rt.ro  nomi  nel  movimento  della  luna, 
*na  questa  resistenza  ^divenuta  as- 
sai problematica , e si  riconobbe 
ohe  quand’anche  non  ne  sicno  gli 
«detti  assolutamente- nulli,  riesco- 
no almeno  quasi  insensibili  ( vegg. 

i > • ■ J .*  J*J  -.  *1  " ' 'li  "t 

(1)  U prima  edizione  di  qoesto  corso 
Appartiene  al  1781.  Fu  tradotto  in  italiano 
■di  AodreS  Mozioni , Phvìa  1587.  4 voi. 
io  8.vo.  II  Tratte  du  calcai  di  (fé rèmici 
et  integrai,  tenue  ia  Ine*  nel  1798.  V Hy- 
drodynamique  tenne  tradotta  in  italiano 
da  Bonari  ( vegg . questo  nome  nella  Biogr.). 
Il  Traité  etèrne n taire  de  mecanique , 
pubblicato  a Ch  arie  ville  1761  in  8.to  fig., 
venne  recato  in  italiano  dallo  stesso  Moz- 
•ioni  1788  due  tol.  in  8.»o.  Sulle  prime 
adizioni  del  cours  de'  mathèmatiques  leg- 
/esr*.  sopra  alcune  ad  uso  del  corpo  rea- 
l/t  del  genio,  sulle  altre  ad  uso  delle 
scuole  militari 

IV— v*. 
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La  Plàcs  nel  Suppl,).  IV.  IlistoU 
re  générale  des  mathèmatiques  ; 
Parigi  1810,  a voi.  in  8.vo  (2).NeI 
1802  ne  venne  in  lnoe  un’edizione 
col  titolo  di  Essai.  I matematici 
giudicarono  quest’  opera  soverchia- 
mente superlieiale  ; ma  Bossut  non 
la  compose  già  per  essi.  Le  sue  ri- 
flessioni sopra  Montucla  dimostrano 
ch’egli  comprendeva  con  quale  spi- 
rito e secondo  qusl  piano  eseguirsi 
doveva  una  storia  di  tal  fatta  ; ma 
dichiara  essere  stato  suo  solo  inten- 
dimento d’ abbozzare  un  quadro 
generale  dei  progressi  delle  mate- 
matiche , che  si  potrà  in  seguito 
perfezionare  (3).  V.  Mémoirès  de 
mathèmatiques,  concernane  la  noi. 
vigation , l' astronomie , la  phj-si- 
que  et  rhisioire,  Parigi  1812  , in 
8.vo  con  fig.  È questa  la  collezione 
degli  opuscoli  che  gli  procacciaro- 
no di  tcm{x>  in  tempo  le  corone 
dell’accademia.Puossi  scorgere  nel- 
la prefazione  quanto  soffrisse  per 
quel  certo  obblio  cui  yedevasi  dan- 
nato, dopo  aver  goduto  di  una  giu- 
sta considerazione.  L’elogio  di  flos- 
ci) Quell' operi  fu  Importala  io  io. 
glose  da  J,  Ronnycastle , Londra  i8»3  io 
8.to.  Il  libra  jo  Jumbe* t pubblicò  nel  1777. 
te  Tfòudeltes  expèriences  sur  la  resi- 
stente des  fluides  par  d' Alembert , Con- 
dor ce  l , et  V abé  Bossut , io  8.vo  fig. 
Bossut  aggiungeva  in  continuazione  all'  e* 
templare  della  sua  biblioteca  il  giornale 
manoscritto  degli  esperimenti.  Sotto  (a  sua 
«corra  ci*  Antelmy  tradusse  e pubblicò  i 
Traitès  èlèmentaires  de  calcul  di  {feren- 
ti cl  et  de  calcul  integrai,  di  madami- 
gella Àgne’i  . Parigi  1775  in  8.vo  , e Bot- 
arti appose  alcune  note  a questo  detto  libro. 

V — ve. 

(5)  Conviene  confessare  però  ebe  spesso 
Bossut  altro  non  è che  il  compilatore  di 
Montucla  , e che  piu  volte  ne  copiò  gli 
errori , tocchi  avrebbe  schivato  se  ricor- 
reva ad  altre  opere  sulla  siesta  materia , 
e specialmente  alla  Storia  delle  matema- 
tiche di  Koestoer  professore  a Gottinga. 

V ^vs. 
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sut  composto  da  Delarobre,  da  cui 
si  tolse  partito  per  compilare  que- 
sto articolò,  trovasi  inserito  nella 
Nouvelle  colleclion  des  Mómoi- 
res  de  tacad.,  tom.  i.  part  Iiist- , 
gt-toi.  A BoSsut  succedette  pres- 
so l’istituto  M.  Ampere. 

W— 3. 

BOTHWELL  ( veggasi  Maria 
Stuart  «ella  Biog.  ). 

BOTTONE  (jAcoPo-Uoo-Vi?f- 
cf.nzO-Emma  ?iuklp.-*Mari  a)  conte  di 
Castellamonte , nato  nel  i^53  in 
uel  villaggio  del  Canavais.  Il  padre 
i liti,  Conte  Ascanio,  originario 
della  vallata  della  Sesia  (1) , nél 
1 7-j5  era  ministro  delle  finanze  del 
re  Vittorio  Amadeo  a Torino,  ove 
Jacopo  Ugo  ricevette  bn’accarata  d- 
ducazione.  Nell’età  di  diecisettC  an- 
ni fu  approvato  dottore  nel  diritto 
civile  e canonico.  In  gioventù  pub- 
blicò in  italiano  un  Saggio  sulla 
politica  e sulla  legislazione  dei 
Romani,  din  ft»  tradotto  in  fran- 
cese ed  attribuito  a Beccaria.  Que- 
sto libro  richiamò  l’attenzione  del 
ré  e nel  i “J  5 Bottone  fu  eletto 
supplente  del  procuratore  generale 
presso  la  camera  dei  conti  a Tori- 
no, quindi  membro  del  senato  di’ 
Sciambcrl.  Dopo  la  morte  del  pa- 
dre  venne  inviato  siccome  intenden- 
te generale  in  Sardegna;  ritornò  in' 
Savoja  nel  l’jfig  per  disimpegnaré 
le  stesse  funzioni , ed  in  circostan- 
ze difficili  seppe  mantenere  l’ordino 
più  perfetto.  Quando  nel  settembre 
179»  gli  fu  forza  ritirarsi  dinanzi 
l’armata  repubblicana  comandata  da 
Montesquiou  diede  si  sagge  dispo- 
sizioni cne  salvò  il  regio  tesoro  C 
gli  archìvj  dell’  amministrazione. 
Pago  de’ suoi  servigi  il  re  lo  nomi- 

. i l . r 1 r i 

(i)  Veggasi  Storia  della  Vercellese  leu 
ter  atura  ed  arti,  Torioo  i8z4  Toma  XV 
secolo  decimoturo. 
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nò  d ccmtador  generale , vale  a di- 
re direttore  della  guerra,  carica 
ch’egli  esercitò  con  zelo  e probità' 
fino  al  dicembre  1798,  epoca  della 
partenza  della  casa  di  Savoja.  Il  ge- 
nerale Grouchj  allora  governatore 
del  Piemonte  lo  nominò  tra' dicci 
membri  del  governo  provvisorio; 
fu  Collocato  presso  il  comitato  del- 
le finanze,  c segnò  il  decreto  del 
ì 1 dicembre  dello  stesso  anno,  clic 
diminuiva  di  due  terzi  la  carta  mo- 
netata, e riduceva  i pezzi  di  biglio- 
ne  di  venti  c dieci  soldi  alla  metà 
del  loro  valore  nominale,  operazio- 
ne violenta  che  sgravò  il  tesoro  di 
oltre  cento  milioni  sul  debito  pub- 
blico. TaTc  decreto  che  per  alcune1 
imprudente  si  rese  notò  ilrnanzi’ 
alta  promulgazione  Cagionò  la  róvi- 
na  dì  parecchie  famiglie,  e nòli  tor- 
nò profittevole  che  ad  alcuni  specu- 
latori che  pagarono  ì loro-  debiti* 
prima  della  promulgazione  dcll.v 
legge.  L’amministrazione  provvi- 
soria fa  di  breve  durata  ( veggasi 
Bosst  di  sopra);  Bottone  si  ritrasse 
in  Frància  durante  i dieci  mesi  in* 
cui  gli  Airstro-Russi  occuparono  il 
Piemonte,  e dopo  la  battaglia  dP 
Marengo  per  decreto  del  generale 
Bertbii  r ( 5 messidòro  anno  Vili; 
2 4 fpfrjp11?  '1®oc0>  tenne  eletto 
membro  del  governo  provvisòrio 
del  Piemonte  insieme  ad  Avogadro 
ex  presidente  del  Senato , Baudis- 
son  et  professore  di  diritto  canai- 
nico,  Rocci  ex  segretario  di  suto 
ed  il  generale  Dupont  ministro  e- 
straordinario.  Questo  governo  non 
si  mantenne  che  per  breve'  tempo  ■ 
Bottone  fu  restituito  alla  ‘inagistra- 
tura  nel  1801,  ed  eletto  primo  pre- 
sidente del  tribunale  d’ appello  a 
Torino.  Nel  i8o3  fa  destinato  sic- 
come uno  dei  candidati  presso  il 
senato  conservatore  dal  collegio  e- 
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letterale  della  Dora,  decorato  della 
croce  di  comandante  della  legione 
d’onore,  e nel  1806  eletto  consi- 
gliere presso  la  corte  di  cassazione, 
carica  ch’egli  onorevolmente  disim- 
pegno lino  alla  morte , avvenuta  a 
Parigi  il  i3  marzo  1818.  Bottone 
era  tornito  d'on  tacile  ingegno  e di 
una  si  felice  memoria  che  quando 
Irovavasi  supplente  del  ministero 
pubblico  presso  la  camera  de’conti,  c 
che  porger  doveva  il  suo  parere  so- 
pra materie  di  finanza,  d’economia 
pubblica  di  demanio,  dopo  aver 
meditato  per  alcuni  istanti  prende- 
va la  penna  e senza  il  mcnomopen- 
ti mento  scriveva  il  suo  parere  c da- 
va le  proprie  deduzioni.  Bottone  seb- 
bene il  maggiore  di  sua  famiglia 
visse  celibe.  Tra’varj  scritti  di  que- 
sto dotto  magistrato  citeremo  P ar- 
ticolo Piemonte  a la  sua . legista- 
zinne,  nel  repertorio  universale  di 
giurisprudenaa  di  M.  Merlin,  in 

4<to,  t-IX.  ■ rr. 

,vBOTZAIUS  (Marco),  tino  de» 
greci  che  più  segnalaronsi  in  questi 
ubimi  tempi,  apparteneva  ad  una 
delle  principali  famiglie  suliotte,  e 
trovavasi  tuttavia  in  tenera  età  all’e- 
poca delle  contese  di  suo  padre Kit- 
so&  Botzaris  e di  suo  zioNotbis  Bot- 
zaris col  celebre  Ali  bascià  dijanina 
(vegg.  Alì  nella  Biog.).  Marco  Bot- 
zaris segui  il  padre  nell’esilio,  e 
al  pari  di  lui  prese  servigio  nelle 
truppe  francesi.  Ma  poco  dopo  eb- 
be la  dolorosa  notizia  che  il  padre 
per  il  destino  delle  pugne  caduto 
in  potere  del  tiranno  di  sua  làmi- 
glia  era  perito  nei  supplizj.  Risolu- 
to di  vendicarne  la  morte  abbando- 
nò la  Francia  nel  mentre  spedivasi 
temati  Pacho-Bty  contro  il  pascià  di 
Janina,  ed  apparve  in  Epiro  alla  te- 
sta d’ un  piccolo  battaglione  greco 
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che  arevaio  prescelto  suo  duce,  e 
di  cui  faceva  parte  il  suo  zio  Notbis. 
Iemali  accettò  di  buon  grado  i di 
lui  servigi  cui  Marco  non  poneva 
altre  condizioni  che  il  permesso  di 
possedere  il  distretto  di  SuH  c di 
godervi  le  antiche  franchigie  conce- 
dute dalla  Porta.  Finché  gli  Otto- 
mani non  ottennero  sopra  Ali  un 
assoluto  vantaggio,  Botzaris  non  eb- 
be a lamentarsi  del  toro  generale. 
Ma  quando  molti  fatti  favorevoli  in 
cui  prese  parte  con  grande  energia 
ed  attività,  quando  la  vittoria  di  Pot- 
rà cui  in  sommo  grado  contribuì  il 
corpo  ausiliario  Suliotto,  incomin- 
ciarono a far  tremare  Alì  per  il  pro- 
prio potere,  temali  mutò  linguag- 
gio; ed  avanti  tempo  orgoglioso  di- 
chiarò che  non  poteva  assicurare  ai 
Suliotti  il  possesso  del  loro  paese. 
E tale  si  era  la  vera  politica  musul- 
mana. Ma  non  era  quello  il  momen- 
to di  svelarne  i principj.  Quella 
mancanza  di  fede  oltre  agli  insulti, 
alle  minaccie  di  cui  più  volte  furo- 
no scopo  i Subotti  tra  le  file  otto- 
mane, determinò  Marco  ad  abban- 
donarne il  partito,  e tosto  rinun- 
ziare del  pari  a’ suoi  progetti  di 
vendotta  contro  Ali  a tale  d’entrare 
in  trattative  con  questo  ribelle.  Non 
già  che  il  servigio  di  questo  nuovo 
alleato  tornasse  più  gradevole  di 
urlio  d’ temati.  All  anzi  ricolmava 
'oltraggi  quanti  lo  circondavano. 
Ma  però  abbisognava  di  essi,  e non 
negava  loro  talvolta  alcune  conces- 
sioni. Ben  presto  i Turchi  si  trova- 
rono in  una  posizione  assai  diffici- 
le. Ciò  avveniva  anziché  Alessan- 
dro Ypsilanti  addrizzasse  l’appello 
alla  greca  nazione.  Si  comprende 
che  tale  avvenimento  non  mutò  il 
contegno  di  Marco  rispetto  al  pa- 
scià d’Epiro  (i8zo).  Tutti  i nemi- 
ci del  Sultano  erano  collegati  me- 
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diante  gli  stessi  interessi.  Israeli 
sofferse  allora  qualche  rovescio} 
Kbourschicl  in  sua  vece  comandava 
l'armata  ottomana  dcll’Epiro  meri- 
dionale. Marco  determinato  ai  pii! 
grandi  sforzi  incominciò  la  guerra 
(1821)  mediante  la  presa  di  Regnia- 
sa  e fece  deporre  le  armi  a >3»o 
turchi.  Superando  poscia  i monti 
Olichiniani  assalisce  separatamente 
alla  testa  di  600  uomini  Ismail  che 
se  ha  4000.  Kliourschidche  ne  con- 
tava un  maggior  numero,  gli  scon- 
figge entrambi,  e costringe  il  pri- 
mo a rinchiudersi  con  HassanPlias- 
sa  in  Aria.  Lo  scopo  di  Marco,  o 
per  meglio  dire  quello  degli  sforai 
riuniti  dei  duci  Suliotti,  Etolj,  A- 
c'arnanj , era  di  stringere  Khour- 
schid  io  maniera  di  distruggerlo 
con  continue  scaramucce  c colla 
mancanza  di  viveri.  Per  la  riuscita 
di  questo  piano  era  mestieri  tron- 
care le  comunicazioni  del  generala 
turco  coll’  Atamania.  Bolzaris  per 
affrettare  tale  risullamento  s’impa- 
dronì di  Placa,  ove  uccise  4oo  uo- 
mini e fece  prigionieri  due  Bej  e 
5oo  soldati.  Per  isventura  Bolzaris 
fu  in  questo  fatto  colpito  da  una 
palla  in  una  gamba  ; e Kbourschid 
cb'ebbc  contezza  di  tale  circostan- 
za, stimò  poterne  coglier  partito  per 
liberarsi  e ripigliar  Placa.  Ciò  gli 
costò  caro,  sebbene  avesse  6000 
uomini,  vale  a dire  quattro  volte 
piò  di  soldati  de’ suoi  nemici,  fu 
dai  Suliotti  pienamente  battuto;  i 
quali  dopo  avergli  fatto  perdere 
molta  gente  il  impossessarono  del 
ibrte  disi  Cinque  Pozzi  c troncar», 
no  ogni  sua  comunicazione  con  Aria. 
In  mezzo  a questi  svariati  avveni- 
menti Marco  fece  mostra  di  gene, 
i ositi  del  pari  -ebo  di  coraggio.  Es- 
sendo giunto  a Soli  Alessandro 
Maurocordato  incaricato  dal  senato 
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della  Morra  dell'organizzazione  dei 
governi  dell’Etolia,  dell’Acarnania 
c dell’  Epiro,  lungi  dali’opporrc  al- 
la di  lui  missione  gli  ostacoli  che 
l'ambizione  dei  greci  guerrieri  ben 
di  sovente  innalzò  per  il  ristabili- 
mento dell’  unità,  e per  la  centra- 
lizzazione ragionevole  dei  poteri. 
Marco  assecondò  con  la  propria  in- 
fluenza l'esecuzione  delle  misuro 
proposte  dal  commissario;  e s’in^ 
slitui  primieramente  a Suli,  poscia 
a Y ratinili  un  senato  composto  di 
prelati  c capi  delle  tre  provincia. 
Inirallanlo  1 copiosi  rinforzi  spedi- 
ti a Rimorseli id  lo  posero  in  grado 
di  ripigliale  l’offensiva;  e ben  pre- 
sto alla  testa  di  10,000  uomini  e- 
nergicamenlc  affreltossi  al  blocco 
ovvero  assedio  di  Janina.  I greci 
meno  intenti  a liberare  Ali  di  evi 
diffidavano,  che  ad  assodare  le  loro 
alleanze,  ed  il  loro  governo,  strin- 
gevano Prevesa  ed  Aria.  Dinanzi  a 
qucst’ultima  piazza  stava  BotzarU 
con  Ilgscoz.  Il  20  e 24  novembre 
dovettero  sostenere  due  disperale 
sortite  della  guarnigione  torca.  Fu- 
rono assai  sanguinosi  i due  combat- 
timenti ; ma  finalmente  il  vanlag. 
gio  rimase  ai  greci.  Poco  dopo  gli 
ottomani  s’arresero.  I greci  ritrova, 
rono  in  Aria  i tesori  dei  tre  pascià 
c parte  delle  ricchezze  predate  dai 
turchi  a Calarites.  Lo  stesso  Ismail 
cadde  in  poter  dei  Suliotti  eh’erano 
stati  da  lui  ingannati;  ma  o per  ge- 
nerosità o per  diffidenza.  Marco  in 
onta  alle  istanze  d’Ali  non  lo  ab- 
bandonò al  vecchio  satrapo  dell'E- 

?iro.  E pore  credibile  che  in  qucl- 
epoca  prestasse  orecchio  a taluna 
delle  proposte  di  Kbourschid,  e che 
l'offerta  d’una  porzione  dei  tesori 
d’ Alt  gli  facesse  promettere  una 
totale  neutralità,  almeno  relativa- 
mente alla  contesa  del  pascià  di  Ja- 


Digitized  by  Goo^l 


*of 

dina,  e fino  aHo  sciolgi  enénto  dì 

quest'affare.  Comminile  sia  gK  é 
indubitato  che  al  volgere  di  12  gior- 
ni dorante  i quali  trovandosi  i Su- 
Kotti  dinanzi  alla  cittadella  rimase- 
ro nell’inazione,  ravvicinarsi  d’Ó- 
mar-ben-Vrioni  impedì  ai  greci  di 
cestodiro  A rta.  In  quel  frattempo 
q tiriti  di  Morea  nel  conquistare 
Trèpolitza  eransi  impadroniti  del-' 
y Harem  di  K hourseiilxl.  Venrieque-i 
fio  ricambiato  con  varj  prigionieri 
greci.  Botzaris  la  coi  moglie  e figli 
«lavano  da  gran  tèmpi  in  potere? 
del  tortili- ottenne  <!al  senato  che 
ris icdcva  allora  a Corinto  ohe  vànis- 
te  U stia  famiglia  comprerà  tra* pri- 
gionieri da  riscattarsi.  Tale  faccen- 
da àvevato  condotto  nell'Istmo  ove 
pore  stabiliva  col  q>re*identc  Mau- 
rocordato un  piano  per  la  stltcesstó 
va  spedizione  (1V23):  f a morte 
d’All  però  al  principio  di  lebbrajo 
arresa  di  nuovo  mutato  l’aspeUò- 
delle  cose;  Khourschit!  libero  dal 
nemico  eh*  fa1  Porta  per  lungo  tem- 
po considerato  aveva  siccome  il  piiV 
ibrnoidalnfe'di  tutti,  non  adempiva 
ad  alcuna- delle*  me  promesse  in- 
verso i Suliotti.  Questi  ruppero  ogni 
trattativa.  Ne  risultò  ette  il  piano 
di  Khoortchid  per  * trasferirai  in 
Tessaglia,  in  Livadia,  e finalmente 
in  Morea,  e ‘per  terminare  la  greca 
guerra  con  un  colpo  solo;  incontrò 
maggiore  resistenza  che  non  riusi 
immaginato.  I.’ esito  di  questo  pia- 
no-dipendeva  daila-  conciliazione, 
ovvero  sommcssione,  delle  tribù 
Albanesi.  Malcontente  del  pascià 
queste,  ed  in  particolare  i Suliotti 
per  lón«o  tratto  lo  molestarono  di- 
nanzi u J.-rtiina,  quindi  dinanzi  a 
Sufii-Le  loro  luvzo  però -erano  in- 
s ufficienti  d’assai -rispetto  alle  trup- 
pe ottomane,  e-Ja  loro  posizione  di-* 
veniva  di-giorno  in  giorno  piò  pe-« 
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rfcolòsa.  Trovavami  accerchiati; 
mancavano  loro  ivi  veri;  trattavasi 
già  di  Capitolare , mentre  una  de- 
putazione in  loro  nome  reeavasi 
in  traccia  di  Marco  a Combctt*. 
Senza  aspettare  che  la  truppa  colla 
quale  agir  doveva  lo  avesse  rag- 
giunto, Marco  recentemente  eletto 
Chiliarca  (capo  di  mille  uomini)1  - 
parti  con  sin  drappello  d'Albànelr 
cristiani.  Dopo*  non  molto  Mauro- 
cordato  sbarcò  da  Lepanto  a Mesi 
soiungi  con  due  corpi  l’uno  de'quc- 
)i  fu  affidato  a Botzaris  affinchè 
marciasse  jet  la  via  di  Ai  ta  sopra 
Suli,  mentre  l’altro  rimeltevasi  im 
mare  per  sostenere  le  operazioni: 
Peoponevansi  non  solo  la  liberazio- 
ne di  Sull  ma  il  conquisto  eziandio 
d’ Arti  e di  Prevcsa.  Il  rinforzo 
dato  a Botzaris  consisteva  in  un 
migliajo  di  Peloponnesiaci  ed  in 
una  scelta  truppa  conosciuta  sotto . 
il  nome  di '-battaglione  sacro,  sotto 
gli  ordini  del  generale  tedesco 
Norman.  Questo  battaglione  non 
rentavache  duecento  ottanta  uomini. 
Botzaris  s’avanzò  sulle  prime  risa- 
hmdoi’Atpropo  tatuo  (l'antico  Aciie- 
lous).  Batté  i torchi  in  parecchi  fat- 
ti; arse  alcuni  villaggi  Albanesi  che 
seguivano  il  partito  ottomano,  firn 
levare  il  blocco  di  Suli  e si  con- 
giunse aiSuliotti  cui  forni  munizio- 
ni-da  guerra.  Omar-ben-Yrioni  la- 
sciato con  iHasaan  Plìassa  io  Epiro 
da  Kbouvscliid,  non  tardò  ad  assa- 
lirlo presso  la  piccola  città  di  Pla- 
ca. L’azione  fu  sanguinosa,  ma  in- 
decisa. Dopo  una  perdita  eguale, 
ma  che  riusciva  assai  più  fatale  a- 
greci  che  ai  lero  nemici,  i due  pari 
titi  arrogarmi*!  la  vittoria  e si  ri- 
trassero, i tiiroin  in  Aria,  i Greci  a 
Pela,  forte  posizione  a due  miglia. 
d’Arta,  e donde- potevano  libera- 
mente comunicare  cri  limanentUi 
3 9 
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della  spedizione  giunta  per  mare  a 
Panari,  (tra  Prevesa  e Parga'.  Ivi 
Botzaris  e Norman  eseguir  fecero 
in  fretta  alcuni  isolati  trincicramon- 
ti  secondo  la  natura  del  terreno.  Il 
16  luglio  gli  ottomani  vennero  ad 
assalirli  sopra  tre  punti  ad  un  tem- 
po. La  resistenza  dei  greci  fu  sul- 
le prime  ostinatissima  c costò  mol- 
ta gente  al  nemico.  Ma  scagliatasi 
sopra  di  essi  con  un  impeto  del 
tutto  musulmano  una  schiera  il' Al- 
banesi, si  lasciarono  scacciare  da 
parecchi  Tortini  c si  diedero  alla 
fuga.  In  tale  occasione  venne  biasi- 
mata d’assai  la  condotta  del  greco 
duce  (logos,  che  si  accusò  pure  di 
tradimento.  11  battaglione  i’ilelcno 
resisteva  da  un’ora  ad  un  numero 
d’assalitori  dieci  voile  superiori  a 
lui,  ed  aveva  di  giù  perduto  cento*, 
cinquanta  uomini.  IJ  na  pìccola  ban- 
da di  bersaglieri  greci  venne  in  suo 
soccorso  c gli  diede  agio  di  battere 
la  ritirata  abbandonando  due  pezzi 
di  canuonc  e le  proprie  bagaglio. 
Questa  disastrosa  battaglia  di  Pela 
diede  principio  ad  una  serie  di  ro- 
vesci e di  sciagure  pei  greci,  ch'e- 
glino sostennero  però  colla  piv'i  erpi- 
ca costanza,  ed  in  mezzo  ai  quali 
fecero  spesso  provare  ai  nemici  dei 
disastri  fatali  alla  loro  potenza,  non 
altrimenti  che  umilianti  pel  loro 
orgoglio.  E giustizia  osservare  cho 
la  non  riuscita  di  questa  guerra  non 
puossi attribuire  a Botzaris.  Le  dis- 
sensioni ncllaMoreae  specialmente 
l’inconcepibile  imprudenza  con  cui 
Odisseo  permise  ai  turchi  di  vali- 
care le  termopili  ue  furono  la  prin- 
cipale cagione,  Del  resto  sebbene 
sembrasse  compiuta  in  Albania  la 
guerra  colla  giornata  di  Pela  , non 
lo  era  giù.  Incaricalo  dal  presiden- 
te di  proteggere  la  ritirata  dei  gre- 
ci, ed  eletto  Stratarca  della  grccia 
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occidentale,  Botzaris  insieme  a Nor- 
mau  invece  di  raggiungere  la  flotta 
e fuggirsi  per  mare,  giltossi  nelle 
impraticabili  gole  di  Macrorona.  1 
turchi  vollero  scacciamelo:  perdet- 
tero molla  gente  c furono  respinti? 
poco  dopo  Botzaris  raggiunse  $J. 
presidente  Alangarda.  I Suliotli 
continuarono  a difendersi  e palesa, 
rono  il  più  vivo  coraggio  in  venti 
piccole  pugne  dopo  le  quali  loro 
convenne  però  rinchiudersi  a Spli 
che  abbandonarono  il  20  settembre 
soltanto,  disperando  di  ricever  soci- 
corsi  tanto  da  Botzaris  quanti?  da 
Maurocordata,  c pattuendo  per  ri». 
I.irarsi  a Cefalynia.  Dei  la] si  r omo- 
ri  forse  avevano  all'reltata,  quella 
resa,  mentre  Botzaris  trovatasi  npi 
dintorni.  A misurai  che  i turchi 
avanzavansi  nella  Livadia,  » Greci 
si  ritiravano  ardendo  villaggi  e cit- 
tà, distruggendo  quanto  poteva  tor- 
nai- d>  vantaggio  al  nemico,  c di- 
sperdendosi in  drappelli  nelle  mon- 
tagne, ovvero  raggiungendo  la  pic- 
cola armata  di  Botzaris  che  nei  din- 
torni di  Mcssolungi  non  tralascia- 
va di  balestrare  il  nemico.  Final- 
mente l’ ingente,  superiorità  di  nu- 
mero de’rogomeUani,  che  non  con- 
tavano meno  di  20,000  uomini,, 
costrinse  i greci  a rinchiudersi  in 
Messplungi  clic  fu  ben,  presto  stret- 
tamente bloccata  (ottohrc  1829). 
Anziché  s’intraprendesse  una  lotta 
disperata  Botzaris  partir  fece  alla 
volta  di  Ancona  la  sposa  c la  sorel- 
la che  piangevano  in  lasci aflo  quasi 
presentissero  di  non,  rivederlo-  mai 
più.  Diatesi  poscia, ai  doveri. della 
sua  carica.  Assistito- dallo  No- 
ibis,  0 da  un  ullìcialp  francese,  po- 
se la  piazza  sopra  pii  .piede  lormt- 
dahilc  di  difesa,  Ne  accrebbe  gli 
a pprov  vigiqtyifuenli,  « lece  frequen- 
ti sortite  che  costarono  molta  ggjp. 
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te  al  pascià  Omar-ben-Vrioni.  Fi- 
nalmente ebbe  luogo  quella  famosa 
stortila'  che  puossi  assimigliarc  alla 
scorreria  di  Leonida  nel  campo 
Persiano.  Al  cader  della  notte  dopo 
il  banchetto  d le  usate  abluzioni, 
Marco  Botzaris  alla  testa  di  soli 
trecento  nomini  penetrò  nel  campo 
turco.  Duemila  uomini , un  Si- 
likljdar,  sette  lJej  soccombettero 
bell’  ino  provveduto  assalto.  Marco 
sorprese  il  luogotenente  del  serra- 
Scbierc  nella  sua  tenda  e lo  pugna- 
lò. Lievemente  ferito  nella  mano 
continuò  per  lungo  tempo  a com- 
battere. Dava  il  segnale  (l'una  nuo- 
va carica,  quando  fu  colpito  da  una 
palla  nella  fronte  c cadde  morto. 
Il  fratejlc»  Costantino  gli  succedette 
col  titolo  di  Polemarca  nella  dife- 
sa di  Messolimgi.  Un  Elogc  J\t- 
~nébrc  de  Marc  Sotiaris  di  M. 
■Schinas  venne  pubblicato  a Parigi 
nel  182^,  in  8.vb,  come  pure  H 
Tombi'tiu  de  Marcos  licitarti  di 
M.  Camillo  Paganel  182(1  in  8.vo; 
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BÒUCHAGE  (du)  (ircggasi Dtr- 
kot'cunc.R,  nel  Supplì. 

BÒUCH ARD  (Cavaliere Amuaiv- 
no  di).  Federico  II  dir  soleva  non 
.esservi'uòmo  che  in  sua  vita  faces- 
‘4*e  la  meli  di  quanto  operar  pote- 
va ; sebbene  dovesse  eccettuarne 
“Voltaire  e sé  stesso;  ma  ecco  un 
nomo  che  non  esegui  la  ventesima 
parte  di  quanto  poteva  con  uno  spi- 
rilo ornato  ed  un  non  comune  ta- 
llento. Il  cavaliere  di  Botiehard  nato 
'in; Provenza  verso  il  17  5o  aveva  od 
' ebbe  ognora  assai  scarsa  fortuna. 
Aggregassi  alle  guardie  del  corpo 
e ivi  rimase  lino  allo  scioglimento 
di  esse  nel  i“8g.  Ma  prima  anco- 
ra, ed  in  qnclla  modesta  posizione, 
le  grazie  del  suo  spirito  gli  aveva- 
no procacciato  a Versaglia  assai  il- 
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lustri  conoscenze.  Non  colse  alcun 
partito  da  tali  vantaggi,  non  altri- 
menti che  da  molti  altri;  mentre 
nel  rigiro  aveva  tutta  l’innocenza 
degli  uomini  onesti,  e tutta  la  ba- 
lordaggine di  molte  persone  di  spi- 
rito. Limitossi  ad  alcune  relazio- 
ni sociali  piacevolissime.  Semplice 
guardia  del  corpo  erasi  legato  in 
grande  intimità  al  conte  di  Cler- 
mont  - Tonncrre,  che  nclPassera- 
blca  costituente  fece  mostra  di  sì 
bel  talento,  di  pensieri  si  generosi, 
e che  venne  miseramente  trucidato 
il  10  agosto  1792.  Ma  prima  della 
rivoluzione  il  conte  di  Clcrmont- 
Tonncrrc  sposato  ad  una  donna 
leggiadra,  abbelliva  eziandio  la  pro- 
ti» esistenza  coi  piaceri  delle  arti 
elle  ch’egli  stesso  coltivava.  In 
tale  consorzio  il  cavaliere  di  Bou- 
chard  compose  la  sola  opera  che  ne 
raccomanda  la  memoria,  la  bella 
commedia  intitolata  Arti  et  F ami- 
tic  in  nò  atto  ed  in  versi  liberi , 
rappresentata  con  plaiiso  al  teatro 
italiano  nel  1788  stampata  nell’an- 
no medesimo  (Parigi  Brnnet  in  8.vo), 
ti  che  diede  origine  alla  rinomanza 
di  madama  St.-Aubin  nel  commo- 
vente personaggio  di  Sonno.  Que- 
sta compbsrzionc  scritta  in  Tersi  di 
solente  leggiadri,  non  è propria 
d’ On  letterato  di  professione,  e lo 
si  riconosce  taWòltàf;  ma  vi  si  rav- 
visa pure  nn'  Vero  sentimento  ed 
una  non  cnranZa  d’uomo  di  mondo 
che  hanno  una  grazia  del  tutto  par- 
ticolare. Fu  molto  ricordata  questa 
in  un’altra  datasi  appresso  sullo 
stesso  subbietto,  ed  il  cui  autore 
non  fa  che  giusto  rammentando 
uella  del  cavaliere,  operetta  pièna 
i grazia  e di  tenerezza  ehè  legge- 
rassi  ognora  con  diletto.  Conveniva 
che  questo  snbbiclto  avesse  tal  che 
di  seducente  mentre  Colin  d’Har- 
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ie ville  si  rammentò  pure  degli  Arl's 
et  /'  Amìtiè  nella  sua  commedia 
degli  Artistes.  Ma  è palese  che 
Ooliti  compose  di  molte  opere  mi- 
gliori ; «d  il  cavaliere  di  Houcard  è 
tuttavia  rimasto  signore  del  suo  pic- 
colo dominio.  Dopo  la  rivol u zione del 
1789  segui  il  suo  parente  Duvcjrier 
in  una  missione  in  Germania  evi  aer- 
se assai  gravi  perigli-  Entralo  nel- 
l’armata attiva  vi  si  segnalo,  diven- 
ncajutantc  gcneralec  fece  parledel- 
Jo  9lato  maggioro  del  principe  di 
ISeufcbùtel  ove  meglio  di  molti  al- 
tri avrebbe  potuto  salire  ad  altissi- 
mi gradi  militari.  Ma  un  matri- 
monio eh’ ei  incontrar  voleva  in 
Germania  sema  il  consenso  de’ suoi 
superiori,  ne  arrestò  irreparabil- 
mente l’ avanzamento.  Inoltre  poco 
estimava  l’ arte  della  guerra,  seb- 
bene vi  lusso  assai  vaiente.  Indigna- 
vasi  forse  troppo  francamente  del- 
l’orrore di  certi  massacri,  e dell’ az- 
zardo di  certe  rinomanze.  Divenuto 
per  la  sua  età  meno  atto  alle  fati- 
che della  guerra,  venne  impiegato 
nell’  interno.  Incaricato  per  lunghis- 
simo tempo  del  comando  militare 
nel  dipartimento  dell’  Aisne  vi  si 
segnalò  colla  sua  condotta,  ed  usò 
si  buon  trattamento  ai  varj  prigióu 
uteri;  che  in  appresso,  quando  non 
avevano  alcun  interesse  nell' adular- 
lo, ne  ricevette  pubbliche  testimo- 
nianze di  gratitudine.  Poco  dopo  la 
ristorazione  costretto  dall’ età  avan- 
zata al  ritiro,  non  volle  dipartirsi 
dal  circoudarjp  in  cui  era  giusta- 
mente estimato,  e fermò  stanza  a 
Laon  ove  divenne  consigliere  di 
prefettura.  Vi  mori  assai  compianto 
nel  i8»7,  poco  dopo  essere  stato 
costretto  dalle  infermità  a rinunzia- 
re eziandio  a quelle  pacifiche  fun- 
zioni. Questo  nomo  non  fu  mai  fe- 
lice, mai  contento  di  tè,  c di  rado 
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degli  altri.  Era  taciturno,  burbero, 
misantropo,  e profondamente  me- 
lanconico, e non  pertanto  è desso 
uno  degli  uomini  più  amabili  clic 
abbiano  esistito.  Spesso  dalla  sua 
misantropia,  del  tutto  inoffensiva 
però,  uscivano  delle  graziose  paro- 
le, e dei  lampi  di  gajezza  la  piA 
naturale  c piccante.  Cogli  sciocchi 
mostrava  un  umore  assai  scherzoso. 
Gl’ indovinava,  c la  sua  bella  fisio- 
nomia arricciarasi  incerta  guisa  al- 
ia loro  vista.  Questi  eccettuati,  era 
buono  e cortese  ron  tutti  e cogli  a- 
mici' eccellente;  lo  fu  del  pari  in- 
verso la  madre  ch'ebbe  il  contento 
di  conservare  fino  a quasi  novanta 
anni;  alla  quale  prestò  le  maggio- 
ri cure  in  un’età  in  cui  avrebbe, 
potuto  ricevere  egli  stesso  quelle 
d’un  figlio  ovvero  d’un  nipote.  ì.a 
madre  rispettabilissima,  ma  ognora 
sofferente,  poneva  a 'fina  prova  le 
virtù  filiali  di  lui,  nè  egli  ebbe  a 
pentirsene  un  istante  solo.  Per  ri- 
sarcirsi degli  sciocchi  corrisponde- 
va eon  distinti  ingegni,  tra* quali 
può  citarsi  il  signor  di  Barante. 
Se  im  giorno  se  ne  raccogliessero 
le  lettere,  sarebbe  questo  un  gra- 
zioso librò  per  la  sua  spiritosa  ori- 
ginalità, ed  è il  solo  cui  scriver  vo- 
lesse; Nulla  Ostante  lasciavast  cade- 
re dalla  penna  parecchj  pezzi  dT 
poesia  inferiori  nllc  sue  lettere,  men- 
tre il  metro  e la  rima  lo  difficolta- 
rono ognora,  ma  piacevolissimi  del 
pari  ed  improntati  d’uno  speciale 
talento  ripieno  d’energia  c di  spiri- 
to. Queste  poesie  trovavansi  In  un 
portafoglio,  di  cui  fu  depositario  il 
compilatore  del  presente  articolo 
durante  una  o due  delle  spedizioni 
dell’  autore.  Al  stio  ritorno  gli  rese 
questa  collezione  eh’ egli  creile  per- 
duta dopo  la  sua  morte.  Che  se  la 
possedesse,  avrebbe  stimato  lecito 
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con  una  scelta  cui  avrebbe  aggiunto 
Les  Aris  et  V Amiti#,  formare  ua 
piccolo  volume  che  assicurerebbe 
all’autore  un  posto  infra  i poeti 
piacevoli  della  Francia.  Se  ne  può 
giudicare  da  quesù  quattro  versi  > 
c di  sovente  ne  componeva  d’ eeua- 

G— D — n.  , 

Carillon*  l'amottr  corniti*;  une  fleur 
Q*1  porte  a la  t*le  «lei  sago*  t 
II  est  na  pour  le  eocur. 

Conine  ùn  ben hr tir  pour  tou»  lei  4ge». 

BOUC1IEPOUN  ( Claudi  o- Fran-ì 
ciìsco-Biìrtrardo  di),  intendente 
dell'isola  di  Corsica,  nato  a Meta 
il  4 novembre  t 7 4 * , era  figlio  a 
Bertrand  di  Chadly  consigliere  pres- 
so il  parlamento  di  quella  citta.  Ab. 
ban  doni  il  collegio  Saipt-Sympho- 
rien  per  recarsi  a studiare  la  giuri- 
sprudenza a Parigi.  Eletto  nel  1791 
avvocato  del  parlamento  di  Metz, 
nel  1768  avvocato  ; generale  presso 
la  corte  medesima,  prese  la  parola 
in  varie  circostanze  importanti,  ed 
ognora  con  quella  Dobile  e franca 
eloquenza  ebe  caratterizza  la  vera 
scienza.  Varie  cause,  in  cui  i pià 
grandi  interessi  sociali  sembravano 
dipendere  da  una  questione  di  <li— 
ritto,  fornirono  a Boucheporit  l’oc- 
casione di  nuovi  trionfi.  La  rino- 
manza di  lui  oltrepassò  la  provincia 

-'r'  n 1 ; ■'i  l * • • - '■  * 

(1)  Venne  io  luce  » Parigi  presso  V alarle 
179 1 1 1 T0L  ">  stì.mo  intitolalo  Jfion  porle, 
femille.  Questa  collezione  di  poesie  Tenue  at- 
tribuirà alloro  ut  conte  Stanislao  diCferaont- 
Tuooerre  ed  al  cavaliere  di  Bouchard,  (OCg- 

f asi  i/Dktionpairedes  ananymt,)M»  nel- 
a tavola  degli  autori  Barbier  appone  la  pa- 
mèla dubbioso,  ed  il  dubbio  non  sembra  in- 
fondato; didatti  ecco  I iutiero  Idolo  della  rac- 
oulta:.  Mori  porlefàmille,  de, Ite  à mie  f em- 
me, Oca  il  cavaliere  di  Bouchard  condussa 
too-lìe  molto  più  tardi,  e se  il  porlefemille 
era  opera  de’duo  ornici,  che  cignifichereb- 
toro, le  parole  didii  à mie  ferine?  ■ 
plU-.r  1 )r,fv..,e  1 - 1 . * V— vii.  s 
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di  Trois-EvócWs,  il  re  lo  appellò 
nel  suo  consiglio’  e gli  affidò  il  9 
aprile  1776  l’ intendenza  dell’ isolai 
di  Corsica.  Tale  missione  di  alta, 
confidenza;  divenuta  assai  malage- 
vole in  conseguenza  dello  stato  di 
anarchia  c di  profonda  miseria  in 
cui  era  caduta  la  Corsica,  giovò  ad 
accrescere  il  merito  di  Boucbeporn. 
Dopo  lunghe  dissensioni  quest’  iso- 
la pose  in  non  cale  le  proprie  scia- 
gure; e moslrossi  per  più  volte  ri- 
conoscente inverso  il  suo  intenden- 
te. IV'el  1779  in  una  grave  malattia 
ebe  sofferse , sperimentò  special- 
mente l'affetto  che  gli  tributavano- 
tutte  le  classi  della  società.  Eletto, 
il  4 maggio  1786  intendente  deh 
distretto  di  Pau  e di  Bajona  ; egli 
amministrò  perfettamente  quella 
provincia,  contribuì  a prevenire  la 
penuria  di  granaglie,  che  nel  1789 
desolò  parte  del  regno , adottò 
quant’  eravi  di  utile  ne’ nuovi  prin- 
oipj,  e ricevette  gran  numero  di 
suffragi  per  il  posto  di  procuratore 
generale  «indaco.  Ma  il  suo  attacca- 
mento alle  idee  monarchiche  lo  re- 
sero; sospetto.  I figli  di  lui  emigra- 
vano. Se  ne  sequestrò  la  corrispon- 
denza, e Boucheporn  incarcerato 
nella  prigione  di  Tolosa,  fu  danna- 
to a morte  nel  1 794-  Al  titolo  d’in- 
tendente quello  aggiungeva  di  con- 
sigliera d’ onore  pressoi!  parlamen- 
to di  Metz.  L’accademia  di  quella 
città  aggregatalo  nel  novero  de’sttoi 
membri.  1!  ; ■ . > 

....  B-*-k.  1/ 

t.  BOUCHER  de  la  Richarde- 
rie  (Gtt.bE)  letterato,  nacque  nel. 
1733  a Saint-Germain-eo-La/e,  « 
fattosi  approvare  avvocato  presso  il 
parlamento  di  Parigi,  dtsimpegnò 
i doveri  di  tale  professione  fino  al 
1.788.  Ritrattosi  in  un  podere  pres- 
so Melun  fu  uno  de’commissarj  e- 
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(etti  dall’  assembli- a de’  bali  vi  di 
quella  città  per  redigere  gli; atti  di 
doglianza*  che  dovevano  presentarsi 
agli  stati  generali.  Fn  nominato  ap- 
presso membro  del  direttorio  del 
dipartimento  di  Senna  c Marna;  c 
nel  1791  giudice  al  tribunale  di 
cassazione  ch’ebbe  l’onore  di  pre- 
siedere nel  giorno  di  sua  installa- 
zione. A malgrado  le  persecuzioni 
cui  fu  esposto  durante  il  terrore  , 
conservò  il  proprio  impiego  fino  al 
1 8 fruttidoro  anno  Y.  Uinunziando 
allora  alle  pubbliche  funzioni,  non- 
sacrò  allo  studio  i suoi  ozj , e di- 
venne uno  de’ redattori  dei  Journal 
de  lalittéralurc  francióse,  pubbli- 
cato dai  gignori  Treuttel  c Wurtz. 
Senza  tema  d'errare  può  congettu- 
rarvi che  Boucbcr  che  sarebbe  al 
presente  piò  elio  contenario,  cessò 
di  vivereda  parccch)  anni;  ma  igno- 
rasi l’epoca  di  sua  morte.  Era  mem- 
bro della  società  francese  de.ll’Afri- 
ca  interiore  istituita  a Marsiglia. 
Abbiamo  di  Boucher:  I.  Lettre  sur 
les  romani,  Ginevra  c Parigi  196'» 
in  1 2.010.  IL  Analjse  do  la  con- 
tarne generale  d' Artois  aree  le* 
dérogatians  descoatumes  locale*, 
Parigi  y]t>5  in  8.vo.  Quoti’  opera , 
utilissima  al  dire  di  Camus  : Jiu 
bltoll 1.  d’un  avocai)  viene  attribui- 
ta nella  Franco  littéraire  a Rima- 
to Boucbcr  cui  si  riferisce  l’articolo 
seguente.  111.  Essai  sur  le*  capi- 
la inerte*  n\yales  et  sur  celle s de* 
princes , ivi  1 780  in  8. vo,  l’autore 
vi  richiedo  la  soppressione  di  que- 
sti stabilimenti  siccome  pregiudi- 
.cevoli  all’  agricoltura.  IV.  De  l’in- 
fluence  de  la  revolution  francai- 
se  sur  le  caractèro  et  les  moeurs 
de  la  natton,  ivi  1799 in  8.vo  di  4? 
pag.  Sarebbe  questo  subbiotto  di 
/un’  opera  importante , ma  Boucher 
fa  /vostra  d’ esserne  appena  avvi:- 
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doto. V • De  la  réorganisation  de 
la  rfpuhlique  d' Alitene*,  ivi  1799 
in  8.vo,  opuscolo  politico  relativo 
alle  circostanze.  VI.  Bihliotétfuc  u- 
niversclle  des  vcryages,  ove  dà 
compiuto  e ragionato  ragguaglio  di 
tutt’i  viaggi  antichi  c moderni,  ivi 
1808,  6 voi.  in  8.vo.  Fieli’ annun- 
ziare che  quest’ .opera  è il  frutto  di 
dicci  anni  di  ricerche  l’autore  con- 
fessa d’essere  stato  coadj ovato  da 
parccchj  dotti,  c d’aver  avoto  sot- 
t’ occhio  il  lavoro  di  Ilennin  sin 
viaggi  scritti  in  francese  cd  in  quel- 
la lingua  tradotti.  Non  pertanto 
questa  non  è che  una  lunga  ed  ari- 
da-nomenclatura  mischiata  di  aleni- 
ne analisi  da  lui  pubblicate,  ne’ gior- 
nali, e che  riescono  soverchiamente 
estese  per  il  nuovo  suo  quadro.  Qua- 
le si  è,  può  la  bibliothéquc  des  vos 
■yages  venir  utilmente  consultata; 
ma  sarebbe  desiderabilo  che  si  des. 
se  mano  a fornirne  una  migliore! 
L’ autore  promesso  aveva  un  sup» 
plemcnlo  che  però  non  venne  in 
gae^.  i i'ws-  1 i.  . ■•>  e fi.yur-r 

-11  >1  - •••*  f r-  W — s.  < 

a.  BOUCHER  (Resìsto)  fratello 
al  presidenti»,  ottenuto  aveva  una 
carica  di  procuratore  a Parigi.  l.ts 
■lotte  del  parlamento  contro  il  mi- 
nistero interrotto  avendo  il  corso 
della  giustizia,  egli  impiegò  gii  ozj 
cui  era  costretto  nell’  apprestare 
una  nuora  edizione  di  Tacito,  fli’oi 
considerava  di  grati  lunga  supcrio- 
re a quella  d’  Emetti , cd  eziandio 
a quella  dell’abate  trotter.  Per  es. 
jterimentare  il  gusto-  del  pubblico 
diede  allo  stampe  una  traduzione 
dei  Costumi  degli  Alemanni  o del e 
la  itila  d' Agricola,  Parigi  1776 
in  ì-t.mo.  K questa  preceduta  da 
.osservazioni  sopra  lo  stile  di  Taci- 
to , di  cui  Boucbcr  lusingatasi  di 
conoscere  l' artifizio  molto  megli*? 
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di  tutti  i suoi  antecessori,  e corre- 
data di  note  nelle  quali  pcrmctteai 
di  giudicare  con  una  inconcepibile 
leggerezza  gl’  immensi  lavori  di 
ilroticr  sopra  questo  storico,  bla 
un  critico  nel  dare  ragguaglio  della 
traduzione  di  Boucher  gli  dimostrò 
•clic  non  aveva  ognora  seguito  il  ve- 
ro senso  di  Tacito,  ed  anziché  non 
iscriveva  la  propria  lingua  abba- 
stanza correttamente  (reggasi  L’ An- 
nue littcr.  1776  I.  1 45).  Questa 
piccola  lozione  rintuzzò  certamen- 
te la  baldanza  di  sua  vanità;  egli 
Jton  osò  almeno  piò  far  parola  del- 
ia sua  edizione  di  Tacito,  bla  la  ri- 
soluzione non  lardò  ad  aprire  una 
■carriera  all’ambizione  di  lui.  Elet- 
to giudice  supplente  nel  vjga  fn 
surrogato  a Pùtbkm  quale  podestà 
di  Parigi,  lino  alla  nomina  del  suc- 
cessóre (ocgg.CiiAMBou  nel  Suf>pL'. 
Il  i3  vendemmiatore  anno  IV  (ot- 
tobre 1 7f)5)  Boucher  presiedette  la 
sessione  dell’ovest;  c lu  dannato  a 
morte  per  arar  segnato  l’ordine  di 
marciare  contro  la  convenzione! 
Sottrattosi  a quellacondanna  otten- 
ni! l’ amnistia  e ripigliò  le  sue  ina- 
zioni giudiziarie.  Egli  mori  a Pa- 
rigi nel  1811  in  età  avanzata.  Al- 
cuni biografi  gli  attribuiscono  YA- 
malpse  de  la  coutume  il’Artois , 
die  Camus  asserisce  appartenere  al 
(rateilo  (z>egg.l’articolo  precedente). 

W—-s. 

:>.  BOUCHER  (Gio.  Battista 
iAstosio),  nacque  il  7 otto]).  17/17 
a Parigi  nella  da  SainUMerri,  ove 
il  padre  suo  era  pasticciere.  Dopo 
aver  percorsi  gli  stmij  nel  semina- 
rio di  s.  .Luigi,  ricevette  gli  ordini 
sacerdotali  il  21  dirembre  1771  in 
età  di  a 4 anni.  Aggregato  priruitt- 
ramènln  alla  pan'occbia  ili  s.  Eu- 
stachio, iu  in  seguito, detto  vie.  ir  io 
dei  santi  Innocenti . parroeeltia  in 
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appressò  soppressa. ignoriamo  qua- 
le carica  esercitasse  fino  alla  rivo- 
luzione, mentre  egli  non  fu  già  di- 
rettore delle  carmelitane  della  stra- 
da Cbapon  , come  si  asserì  in  una 
notizia  ; ma  sembra  eh’  egli  fosse 
fino  d’ allora  addetto  al  monastero 
■del  quartiere  s.  Jacopo.  Ricusò  il 
giuramento  alla  costituzione  civile 
de!  clero,  c però  non  uscì  dalla 
Francia.  Ebbe  la  ventura  di  sfuggi, 
re  ad  ogni  proccssnra  nel  tempo 
della  persecuzione.  Esercitava  di 
nascosto  il  santo  ministero;  e rese 
molti  servigi  specialmente  allo  mo- 
nache Carmelitane  del  convento  del- 
la via  d’Enfer,  la  cui  casa  gli  servì 
.talvolta  di  asilo.  Quando  la  tran- 
quillità fu  ricomposta  in  Francia, 
e la  religione  potè  erigere  di  nuovo 
i proprj  altari,  egli  rimase  clemo- 
sitiiere  di  quelle  lino  al  25  ottobre 
1810.  A quest’epoca  fu  posto  alla 
direzione  della  parrocchia  di  sau 
Francesco  Saverio  delle  missioni  e- 
slcre,  lorchè  il  curato  venne  da 
Napoleone  esiliato  a Fcnestrellc.  In 
quel  nuovo  impiego  Boucher  con- 
trasse relazione  con  un  fratello  del- 
l’abate Dcsjardins,  ch’era  ministro 
.alle  missioni',  c d’accordo  si  pre- 
starono al  richiamo  del  curato  dal- 
la terra  d’esilio.  Il  5 gennaio  j8i5 
Boucher  si  trasferì  aliocura  di  saint- 
Merri;  .c  non  altrimenti  che  nella 
prima  parrocchia  vi  si  distinse  j>e.r 
l’amore  alla  ritiratezza,  allo  studio, 
c per  la  granilo  sua  carità.  Laonde 
dopo  morte  non  trovussi  presso  di 
lui  che  una  modicissima  stimma.  Era 
questi  un  uomo  semplice  o d’un  ca- 
rattere assai  dolce;  accoglieva  con 
molta  bontà  i giovani  .ecclesiastici, 
di  cui  piacevasi  incoraggiare  e di- 
rigere gli  studj.  Raggiunto  aveva 
l'ottantesimo  anno  quando  morì  il 
17  ottobre  1827.  Gran  numero  di 
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J < , ì *- 1 i r.  trenta  rurali  «Iella  diocesi 
assistettero  a’suoi  funerali.  Bourlmr 
vi:  a un  bellissimo  uomo,  e posse- 
deva del  talento  per  il  pulpito.  L’a- 
bate Maurj,  divenuto  cardinale  eil 
arcivescovo  di  Parigi , che  apprez- 
zato ne  aveva  >1  sapere,  lenevaio  in 
gran  pregio  ; e fu  desso  che  lo  fece 
conoscere  durante  la  sua  ammini- 
strazione. Couchcr  pubblicò: I.  Via 
ile  la  uienheureuie  socur  Alarla 
de  l' Incarnai  ioti , dite  dans  le 
monde  mademoiselle  A carie,  con- 
torse, professe  et  fondatrice  des 
farmclites  réjormces  de  Franco , 
Parigi  1 800  iq  8.vo.  Non  solo  è 
«juesta  la  miglior  storia  di  Maria 
dell’  Incarnazione,  ma  a nostro  pa- 
rere è pure  ij  miglior  libro  in  que- 
sto genere.  Viene  sussegui^  da  un 
appendice  di  scritti  della  beala,  «li 
documenti  giustificativi,  di  nume- 
roso ed  estese  notizie.  II.  Rctraite 
tC aprii  le  excrcices  spirititeli  da 
s.  /guaco,  Parigi  1807  in  ta.mo. 
Il  1 t>  marzo  dell’anno  medesimo  ne 
inviò  al  Papa  un  esemplare,  come 
ne  aveva  pure  offerto  uno  della  vir 
ta  di  Maria dclì’lucarnazionea mez- 
zo del  cardinale  Spina.  Il  Papa  gli 
rispose  nell’  1 1 aprile.  III.  Vie  de 
Saltile  -Titcrisc,  Parigi  1810  2 
voi.  in  8.vo.  Quest’opera  è del  ge- 
nere, ma  inferiore  alla  vita  di  Ma- 
ria dell'Incarnazione.  L’autore  la 
intitolò  al  cardinale  Ke$ch,  che  gli 
aveva  procurato  dei  documenti  ine- 
diti tratti  dagli  arcliiv)  della  corte 
di  Roma.  Bouchcr  amava  l'ordine 
delle  Carmelitane;  molto  contribuì 
a ristabilirne  il  convento  della  via 
d’ Enfer  dalle  reliquie  del  primo, 
Nel  suo  volume  Re  trai  tei  annun- 
ziava di  dar  mano  ad  una  edizione 
delle  lettere  di  s.  Teresa  in  ordine 
cronologico,  cA  accresciuta  di  qua- 
si duecento  altre  inedite  in  france- 
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se.  Questo  lavoro  non  venne  pub- 
blicato. Boucher  dato  aveva, pare  ih» 
piccolo  ragguaglio  intorno  un  eru- 
dito ecclesiastico,  il  padre  Charlier 
morto  nel  1807.  Cooperava  ezian- 
dio alla  pubblicazione  di  parecchia 
opere  utili,  tra  le  altre  dei  Sermoni 
fio  l' alibi  de  Alarolles , 1786  a 
voi.  in  1 2 . ino.  Lasciò  lìnalmenlo 
gran  copia  di  prediche,  di  panegi- 
Vici  c di  sermoni  clic  non  vennero 
Stampali.  11  ciuquantesiraoterzo  vo- 
lume dell  'Ami  de  la  re  ligio  n con- 
tiene una  notizia  intorno  Boucber 
onde  mollo  ci  giovammo  perla  com- 
pilazione di  questo  articolo. 

B n e.  ^ 

BOUQHESEICHE  (Giambat, 
■vista),,  nato  il  14  ottobre  17G0  a 
Cbaumont  nella  Sciampagna  , vi 
percorse  gli  studj  nel  collegio  dei 
padri  della  dottrina  cristiana,  e nel 
1777  entrò  nella  loro  congregasi», 
nc.  Dopo  av«:r  compiuto  il  novizia,, 
to  nel  loro  istituto  di  Parigi,  venne 
inviato  a Snjnl-Omcr,  pvc  quc'pan 
di  i tenevano  un  collegio.  D^l  pri- 
mo febbrajo  1778  fino  al  16  aprila 
1783  vi  esercitò  le  funzioni  di  pro- 
cessore. Egli  abbandonò  allora  la 
congregazione  dei  dottrinari,  pres- 
sa la  quale  non  correva  obbligo  «là 
lcgaiii  con  voti , nè  di  prendere  gli 
ordini  sacri  (1);  sposossi  nel  1784, 
c ritornò  a Parigi  ove  dcdicossi  alla 
professione  d’ institutore.  Il  diret- 
torio del  dipartimento  della  Senna 
mediante  decreto  del  2C  aprile  1 791 
lo  elesse  professore  del  collegio  dà 
Lisicux,  via  s.  Jacopo.  Pouchcsci- 
ebe  conservò  questa  carica  fino  al 
1S  settembre  1793,  epoca  del  cip— 
creta  della  convenzione  nazionala 
. ■ 

(l)  Tale  era  la  coatf manza  delle  con-, 
pr.gaiionl  defi* Oratorio  e di  9.  La7ziro; 
Itoocheaeiche  ttob  fu  (piedi  uè  frale  n4‘ 
piu  come  ne  cono  foce.  1»  i ,1  imi 
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die  sopprimeva  l’ università , i col- 
legi e le  accademie.  Lombard  di 
Langrrs,  ch'era  stato  sue  condisce- 
polo narra  ne’ suoi  Mémoires  to- 
mo I,  che  Boucheieicbe  era  capo 
ci' un  istituto  sulla  piazza  dell’E- 
strapade,  e che  vi  diede  momenta- 
neamente asilo  durante  i massacri 
de’z  c 3 settembre  1792  a l’abate 
Barbe  loro  antico  professore  di  ret-. 
loriea  nel  collegio  di  Chaumont 
(vegg.  Barbe  nella  Blog.).  Ed  è ciò 
vero  ; le  cure  che  esigevano  la  dire- 
xionc  e la  vigilanza  della  sua  pen- 
sione non  gl’ impedivano  di  disim- 
pegnare gli  obblighi  della  scuola 
presso  il  collegio  di  Lisieux.  Fu  e- 
Jolto  il  2 1 aprile  1 798  a commis- 
sario del  direttorio  esecutivo  pres- 
so 1’  amministrazione  municipale 
del  settimo  circondario  di  Parigi , 
via  saint-Avopc;  ed  il  27  maggio 
successivo  entrò  all’ ufficio  centrale 
del  cantone  d’  Parigi  (incaricato 
della  polizia  della  città),  col  titolo 
di  capo  dell’ufficio  dei  costumi  C 
delle  politiche  opinioni.  Sotto  il 
Consolato  nel  1800  divenne  capo 
della  quinta  divisione  della  prefet- 
tura di  polizia,  e fu  incaricato  dei 
teatri,  balli,  pubbliche  feste,  riu- 
nioni politiche,  case  di  giuooo  e di 
libertinaggio,  luoghi  consecrati  ai 
culti  religiosi,  libri,  stampe,  gior- 
nali, ed  istituti,  cartelli,  cerretani, 
suicidi , cimiteri , vigilanza  dello 
stalo  pubblico.  Mei  1802  divenne 
capo  del  terzo  ufficio  della  prima 
divisione  serbando  tutte  le  proprie 
attribuzioni;  ma  nel  1808  fa  eletto 
Capo  di  quella  divisione,  gli  altri 
due  ufficj  della  quale  erano  incari- 
cali degli  emigrati  e godenti  amni- 
stia, delle  mercanzie  proibite,  del 

Sorto  d'armi,  delle  polveri  e nitri, 
egli  affari  riguardanti  il  terzo  cir- 
condario della  polizia  dell'impero, 
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dei  passaporti  e carte  di  sicurezza 
ec.  Disimpegnò  questa  carica  co» 
moderazione  e rettitudine,  c la  con- 
servò fino  al  3o  novembre  181 5 in 
cui  fu  posto  in  pensione.  Visse  z 
suoi  ultimi  anni  int  uita  casa  di  cam- 
pagna che  teneva  à'  ChaiHot,  ove 
occupossi  del  catalogò  della  nu- 

merosa biblioteca  ed  opere  elemen- 
tari , per  l’istruzione  de’ figli  del- 
l’unica sua  figlia,  quando  venne  a 
morte  in  conseguenza  di  vatj  acces- 
si di  apoplessia  il  4 getmaro  l8i5. 
Abbiamo  di  Boucbeseiebc  : I.  Géo- 
gràphic  nationale , ou  la  Frange 
divisée  en  départernenls  et  di- 
siricts,  Parigi  1790,  in  8.vo.  II. 
Descrìptìon  ab r egee  de  la  Fr an- 
ce, ou  la  France  divisée  suivant 
Ics  décrcl  de  l’ assemblée  natio- 
nale, 1790,  in  8.vo.  III.  Catécbis- 
me  de  la  déclaration  des  droits 
de  ritornine  et  du  citoyen , in  8,vo. 
IV.  Voyage  de  ftlilady  Craven  en 
Crirnée  et  a Constantinople,  trad. 
dall’inglese  (senza  nome  dell’auto- 
re), Parigi  1794  io  i8.mo.  Questa 
traduzione  differisce  da  quella  pub- 
blicata da  Guddon  Bcrchère,  Lon- 
dra 1789  in  8.vo  con  carte  e fig. 
Barbier  non  fa  menzione  di  questa 
opera  nel  Dictionnaire  des  ano- 
nymes.  V.  Notions  élémentaircs 
de  géo'graphie , 1 79C  , in  i2.mo, 
1801,  t8o5  e 1809  in  ti.mo.  Ciò 
che  stabili  l’elogio,  od  almeno  il 
successo  di  quest’opera  si  fu  l’aver- 
si dal  giurì  dell’  istruzione  pubbli- 
ca stimata  degna  d’ esser  ammessa 
nel  novero  dei  libri  classici.  VI. 
Discours  sur  les  morens  de  per- 
fectionner  l’organisation  de  l'en- 
seignement  public , 1 798  in  8.V0. 
VII.  Descrtplión  historique  et  géo- 
graphìque  de  FIndoustan  di  G. 
Renne!,  tradotta  dall’inglese,  Pari- 
gi 1808  3 voi.  in  8.vo  cd  Atlante 
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ìh  4»o.  Debrap  nelle  sue  Tableues 
luièraires,  attribuisce  pure  a Bon- 
cheseicbe  le  Aruiijuitcs  poetùjues 
x 798  in  8.vo. 

' -t. 

BOUCHET  de  la  Getière  (Fa **- 
«esco  Giambattista)  figlio  ad  un 
controllore  di  guerra , nacque  a 
IViort  il  v>.3  giuguo  1 787  e direnile 
al  pari  del  padre  .esperto  amatore 
dei  (.-avalli.  Venuto  a noti  ria  di  Bour- 
gelat , fu  da  questo  fatto  chiamare 
col  mezzo  del  ministro  della  guer- 
ra nel  1766  per  occupare  un  posto 
d’ ispettore  delle  razze , c fu  tosto 
incaricato  di  recarsi  in  Germania, 
in  Italia , in  Turchia  ad  acquistar- 
vi degli  stalloni.  Quando  nel  1790 
la  rivoluzione  distrusse  le  istituzio- 
ni dell’antico  governo  in  questa 
parte , JBouchet  fu  richiesto  dal  co- 
mitato militare,  da  quello  d’ agri- 
coltura e di  pubblica  salute,  allin- 
eili; offrisse  dei  piani  per  riordina- 
re le  razze.  Il  suo  progetto  venne 
adottato,  cd  egli  nominato  quindi 
ispeltoro  dei  .depositi  dei  stalloni. 
Il  governo  in  seguito  con  un  'de- 
creto deiranno  VI.  (1798),  ordinò 
la  stampa  d’ una  delle  opere  di  lui 
che  si  pubblicò  con  questo  titolo; 
Obseryations  sur  Ics  différenles 
f/uatUés  du  sol  de  la  Franca  ré* 
lativement  ù la  propugnilo*  i dar 
meilleuret  rAo e-s  de  chevausc.Iiou- 
chet  de  la  Getière  moti  a Parigi 
1’  11  maggio  i8oi.  Lasciò  de’  ma- 
noscritti , frutto  delle  sue  lunghe 
.osservazioni.  1 

F — T— E. 

BDUCHON  - J3UBOURNIAL 
(Esanco)  , traduttore  di  Cervantes  , 
nacque  a Toul  nel  1 749.  Aggrega- 
to al  corpo  de’ ponti  ed  argini  di- 
veune  ingegnere  nelle  provi uci-  ; 
quindi  professore  presso  la  scuola 
militare  , cd  oppresso  incaricato 
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della  direzione  di  parecchi  import 
tanti  lavori  j specialmente  del  ponte 
di  I.empde,  circondario  d’ Issoire. 
.Chiesti  dalla  corte  di  Spagna  nel 
J78J  degl’ingegneri  francesi,  Bou- 
chon  vi  iii  inviato,  e poco  dopo  ot- 
tenne una  cattedra  alla  scuola  reale 
militari!  di  Port-Sainl-Marie.  Nel- 
lo sue  scorrerie  ne’ dintorni  di  Ca- 
dice , ritrovò  i rimasugli  del  canale 
edificato  da' Romani  jper  condurre 
in  quella- città  le  acque  di  Tempul 
a traverso  venti  leghe  di  montagna. 
Occupossi  tosto  de’ lavori  necessari 
per  racconciare  quell’acquedotto, 
e presentò  il  suo  piano  al  ministe- 
ro spaguuolo;  ma  la  morte  di  Car- 
lo IH  impedi  l’esecuzione  d’  uri 
progetto  che  poteva  tornargli  ono- 
revole. Ritornò  in> Francia  all’ epo- 
ca in  cui  i notabili  starano  raccolti 
per  trovare  i mezzi  di  riparare  alla 
deficienza  del  regio  tesoro  ; « pub- 
blicò sull’oggetto  delle  loro  dèi  Rif- 
razioni «n  opuscolo  intitolato;  Con* 
sidèratums  sur  les  fin  ance s,  1788 
Mi  8.vo , che  si  perdette  nella  mol- 
titudine d’ opuscoli  che  pubblica^ 
vansi  ogni  giorno  sn  tale  materia. 
Durante  il  terrore  fu  incaricato  sic- 
come  sospetto  ; ed  allora  intraprese 
una-  versione  del  famoso  romanzo  di 
D.  Chiscioue , eh’ esser  doveva  ad 
un  tempo  piò  letterale  c piò  com- 
piuta delle  precedenti.  Nel  1809 
venne  incaricato  della  ricostruzio- 
ne del  ponte  di  Sòvres;  ma  videai 
.costretto  ad  abbambinare  i 'ini  presa 
per  mancanza  di  fondi  con  cui  pa- 
gare gli  opcraj,  ,ed  anzi  fil  arresta- 
to per  debiti,  e per  lungo  -tempii 
detenuto  in  Santa  Rclagia.  In  se- 
guilo, dimostrò  che  a torto  fransi' 
contro  lui  esercitato  tali  persecu- 
zioni, ,ed  ottenne  dagli  associati  tur 
iodenizzo.  ' Nel  1828,  pubbli  r<v 
ne’ Peti teS-sl (fieli es.  pareècfvj  avv  isè 
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per  cercare  jdo’  giovani  atti  a co. 
piarne  i manoscritti.  Da  quanti  gli 
ai  presentarono  esigette nna cauzio- 
ne a titolo  di  prestito  avente  l’ in- 
teresse dei  cinque  per  cento,  ,ed  il 
cui  rimborso  non  doveva  essere  e- 
sigillile  che  un  mese  dopo  il  licen- 
ziamento dell’impiegato.  Non  es- 
sendosi verificati  tali  rimborsi  Du- 
bournial  venne  processato  siccome 
truffatore  e condannato  in  prima 
istanza  mediante  due  giudizj  stira 
«essivi  a due  anni  di  prigionia^  ina 
la  corte  reale  Jo  assolvette  dalla 
.querela  ne]  8 agosto,  e condaitno 
gli  attori  nelle  spese.  L’accusato- era 
allora  quasi  ottuagenario  e sordo. 
Ciocché  interessò  i giudici  in  suo 
lavoro  si  fu  il  vederlo  sostenuto  di) 
una  giovinetta  die  diceva  sua  figlia, 
p che  gli  ripeteva  le  inchiesto  indi- 
rizzatogli dal  presidente.  Dubour- 
ntal  -mori  mendico  a Parigi  verso  il 
lino  del  i8a8.  Pòco  jdopo  un  parti- 
colare prescntossi  alla  Biblioteca 
roalo  offerendo  parcechj  manoscrit- 
ti inediti  di  lui,  infra’  quali  v’eràno 
delle  composizioni  teatrali.  Oltre 
1 opuscolo  sulle  finanze  di  già  men- 
zionato, se  ne  pubblicò  un  altro  né! 
1814  intitolato:  Considérations 
aiir  lei  Jinances , tur  la  dette  pu- 
tì lique,  sur  la  nécessitc  et  sur  led 
moj'ens  de  créer  un  mjXliard  cn 
papier  monnaie,  aussì  solide  et 
plusprecicux  que  l’or,  qui,  em- 
plojw  apayer  ferrière  a ciuci, 
seconderà it  tfautant  l’ industrie, 
l agriculturc  et  la  commerce  de  la 
Franca,  Parigi  in  8.yo  di  5a  pag. 
Abbiamo  finalmente  di  Intima  tra- 
duzione delle  Opere  scelte  di  Ceri 
varrles.  Sotto  questo  titolo  Bouchon 
proponevasi  di  pubblicare  il  Don 
Chisciotte  con  un  esame  critico  di 
.quest'opera  rinomata:  Persilés  e 
aiqismondo  os’iei'o  i Pellegrini. 
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del  A’ord/o  le  Aórel/ecKCervah- 
te».  11  Don  Chisciotte  venne  in  luce 
nel  180^,  8 voi.  in  sa-Mo^con  unà 
vita  dell’autore  spagnnolo,  znasen- 
za  b critica  rimasta  inedita.  Ché- 
nier  nella  sua  relazione  Sopra  il 
concorso  de’premj  decennali,  diede 
sin  ragguaglio  troppo  vantaggioso 
di  tale  versione.  A detta  di  pareil 
ebj  critici  è questa  la  piò  prolissa 
di  iutté^  ,®  non  puossi  considerare 
ohe  una  quasi  imitazione  'del  tùi. 
manzo  spagnuolo,  ben  diversa  da 
qùeilfi  data  da  Fiorimi,  la  quale  non 
n*è  die-  un  estratto.  (Fegg.Vn.vg  *»i> 

»E-  Saiicx-M  ISTI» , F.vibijw,  ed 

AuLBAva,  nella  Biog.).  Il  Don  Chi- 
sciotte venne  susseguito  da  Persie, 
lés  e Sigismondo.  Parigi  1809,  6 
voi.  in  i8.mo,  e dal  Marito  troppo 
curióso, novella  tratta  dal  Don  Chi- 
sciotte, iti  1809  in  1 z.mo.  Bouchon 
nel  i8z*  annunziò  la  traduzione 
delle  Opere  complete  di  Cervantes 
in  1*  volumi  in  8.vo.  Non  sene 
pubblicarono  die  sei  : il  Don  Chi. 
sciotte  in  4 voi,  c Pvrsitcs  in  ? 
voi  IssAovclte  scelte  di  Cervantes 
tradotte  da  Cottchon,  Parigi  1 82  5; 
in -5a  formano  parte  della  Colle, 
cllon  des  chefs^ft oeuvre  des  clas- 
siques  etrangers  (vegg.  Ckrvan- 
tbs  ne.Ua  Blog.).  Pòco  prima  della 
morte  di  Bouchon  pubbliòossi:  Don 
Quiclmtte  ct  Sancho  Panca  ù Pa- 
ris ani  1818  par  un  octógénaire 
paralytique  qui  ne  voit  ptus  cooi- 
ma  autnfoisv  ét  qui  ne  se  croit 
pas  tnoins  sagc , Parigi  1828  in 
1 2 mo.  v— ’T 

A— t.  e W — s. 

BOUCIIOT  (Leopoldo)  nato  a 
Nane!  al  principiare  del  secolo 
XVIlL,  abbracciò  lo  stato  en-lesia- 
stico.  Il  padre  di  lui  segretario  di 
gabinetto  della  duchessa  vedova' dZ 
Lorena,  gli  procui ò- la  carica  dVle-* 
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mosiniere  della  principessa,  ed  un 
canonicato  a Pont-à-Mousson.  Gli 
utili  e modesti  lavori  cui  consacrò 
la  sua  vita  non  gli  procacciarono  al- 
cuna rinomanza.  Dercsi  però  com- 
prendere nel  novtjro  di  que.’ begli 
spiriti  else  s’attentarono  i primi  di 
migliorare  i metodi  d’istruzione  e- 
Icmentarc,  e che  incedendo  ncll’ar- 
ringo  aperto  dagli  scrittori  di  Port- 
Roval,  e dilatalo  da  Dumarsais,  vol- 
lero legare  lo  studio  delle  lingue  a 
principi  piò  ragionevoli  e piò  con- 
formi al  naturale  progresso  dello 
spirito  umano.  L’abate  Bouchot pose 
pur  mente  alla  ncccsitù  di  cangiare 
il  sistema  d’educazione  usato  ne' col- 
legi. Le  sue  riflessioni  su  questo  im- 
portante subbictto  sono  esposte  in 
una  memoria  in  4,lo  ch’egli  pubblicò 
nell’anno  medesimo  (1760)  in  cui 
La  Chalotais  dava  alla  luce  il  suo 
Essai  (Ceducation  nalional.  Gli 
sforzi  di  Boucliot  per  perfezionare 
i piani  di  studio  meritano  conside- 
razione tanto  più  eh 'erano  tentati  3 
fronte  dc’gcsuiti,  e dell’università 
di  Pont-à-Mousson,  inflessibili  del 
pari  nelle  loro  dottrine.  Abbiamo 
ai  Boucliot  : I.  Traiti  de  deux  im- 
perfeclions  de  la  langue  fraiu^qi- 
sè,  Parigi  1 709  in  i a.rao.  La  prima 
imperfezione  ch’egli  accenna,  e ch’é 
piuttosto  un  difeltodell'ueo,  risgugr- 
da  l’  incertezza  delia  pronuncia  di 
certe  parole  che  si  scrivono  altri- 
menti che  s’articolano.  Egli  propo- 
ne di  riparare  a tale  inconveniente 
mediante  una  calcolata  accentuazio- 
ne, e che  nulla  altererebbe  l’orto- 
grafia. Questo  metodo  tra’proprj 
vantaggi,  consente  tale  fifefgg,  cui 
l’abate  di  SainUPierr^^BeanzM  ecc. 
non  posero  meqte,j;  che  tu  calpe- 
stata oo»  'WtP*  ez,àn- 

dio  da  alcuni  moderni  grammatici  ; 
U.  Ru4.ùnent  jran$ais  à l’usage 
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de  la  jeunesse  des  deux  sexetf, 
pour  apprendrc  en  peu  de  tempsq 
la  langue  par  regles,  Parigi  1769 
in  1 z. mo.  La  maggior  parte  de’gram- 
matici  elementari  peccano  per  di- 
fetto di  chiarezza,  c non  sono  a 
portata  dell’età  giovanile.  L’autore 
s’applicò  a rendere  piò  intelligibili 
le  proprie  definizioni.  .11  modo 
onde  dispone  i nomi  ed  i pronomi 
sotto  cinque  declinazioni  offro  tal- 
ché di  nuovo.  Le  spiegazioni  zolla 
dcclìnabilità  del  participio  appio-' 
narono  le  prime  difficoltà  di  questa 
questione  grammaticale.  1IL  A.  li. 
C.  Royal,  ou  l'Art  d' apprendrc  à 
lire  sjms  àpeler  ni  les  voycUes, 
ni  les  cqnsonnes,  Parigi  <7090 
Ngnei  176*  in  12.010.  IV Differì 
rcnce  enlre  la  grammairc  *t)l*\ 
grammaire  generale  raisonnie  a 
Pont-à-Mousson  1760  in  iz.mou 
V.  L' art  nouvelLemcnl  iprenlà, 
pour  enscigncr  à lire  eie.  Pont^à- 
Mousson  a 7 5 1 in  1 2.1110.  Peror.di-.. 
nc  del  re  Stanislao  dodici  fanciidU. 
tolti  dalle  varie  scuole  della  città  di,. 
IVanci  furono  affidati  alle  cure  del- 
l'autore  che  in  brevissimo  tetmpo 
insegnò  loro  la  lettura,  ed i.princi- 
pj  della  grammatica  c della  pronun- 
zia. Si  bello  ne  fu  il  risulta mewtq,, 
che  in  seguito  al  rapporto  de’sigqqri 
Durivai  c di  Tervenus  Laccatemi* 
riconobbe  con  espressa  dichiaratici' 
ne  che  » il  metodo  dell’abate  Bou- 
chot  riesciva  piò  degli  altri  oppqr-c. 
tuno;  che  sarebbe  anzi  possibile  di 
renderlo  applicabile  alla  pubblica 
istruzione,  mentre  i fanciulli  lo  af- 
ferravano più  facilmente,  con  mi- 
nore fatica,  senza  disgusto,  c senza 
noja;  ch’era  atto  specialmente  a 
correggere  i difetti  d’articolazione,, 
e che  piegava  la  voce  a tutte  ,lc, in-  , 
flessioni  «.  L’accademia  corichivi-, 
deva  col  pregare  il  re  affinché  con^ 
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sentisse  che  questo  metodo  venisse 
nelle  scuole  adottato,  soggiungendo 
che  non saprebbesi abbastanza  ap- 
plaudire allo  zelo  dell'abate  Bou- 
chot.  VI.  Progression  de  la  gram- 
> unire  à la  logitjue,  1760  in  /j.to 
l'.ntieliot  mori  a Pont-à-Mousson 
nel  1766.  - . 
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*u*-  BOUCQUEAU  (Giambati- 
*va.\  natoaWavre  nel  Brabante  in- 
co mrneiò  gli  studj  presso  l’univei;si- 
t«di  Louvain,  al  collegiodel  Falcn- 
ae  ; 0 nel  17G5  nel  concorso  di  fi- 
losofia fu  proclamato  il  primo,  loc- 
clic  ara  allora  nn  trionfo  pompòsa- 
mente celebrato.  Divenuto  avvocato 
comparve  alla  tribuna  preceduto  da 
una  granderinomanza  c fermò  stan- 
za a BrusselleS,  ove  si  rese  formi- 
dabile per  la  conoscenza  negli  spe- 
llanti del  rigiro.  Nel  1802  pub- 
blicò nn’ opera  singolare  intitola- 
to: Essai  fui-  r application  du  cha- 
yztre  VII.  du  prophélé  Daniel  à 
la  revolution  francaise  ou  motif 
rióuveau  de  credibilità,  fourn  i par 
la  révolutionfrangalse  sur  la  di- 
viniti! de  l'écrilure  salute , Brus- 
sellési Lcmairc 1 1 8t>  pagine  in  B.vo. 
QHè'sto  libro  anziché  l’opera  d'uno 
spirito  religioso,  quella  apparisce 
d’un  còrtigiano  ansioso  di  adulare 
il  potere  prevalente.  É dedicato  al 
generai  Bonaparte,  e l’autore  pre- 
tende dimostrarvi  che  la  conquista 
della  Lombardia,  la  pace  di  Lune- 
ville  ed  il  concordato  furono  del 
piiri  presagiti  da  Daniele  le  cui  pro- 
fezie avevano  procacciato  al  popolo 
frailcese  il  diritto  formale  d'esse- 
rb  chiamntó  la  grande  nazione. 
Questo  Commentario  è susseguito 
dà  òna  lettera  al  pontefice  Pio  VII., 
che  non  fu  pubblicala  soltanto  nel 
itlòS,  cóme  ló’ asserisce  la  Galene 
dèi  contèmporuins.  Cessò1  di  vive- 
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re  a Diglirm  presso  Vilvarde  nel 
1802.  Il  figlio  di  ]pi  eie  facevasi 
denominare  BoccQt/EAu  m:  Vìllc- 
raie  in  un'epoca  in  cui  tutti  sca- 
gliandosi contro  la  nobiltà  coglie- 
vano il  destro  per  usurpare  de’  ti-! 
toli,  mori  l’8  novembre  1 834  nel- 
l’età di  circa  65  anni  a Liegi,  ov’era 
decano  della  cattedrale.  Dopo  essere 
stalo  prefetto  di  Coblenza  e diret- 
tore de’ diritti  uniti,  fu  spronato 
dalla  perdita  della  sposa  e d’un  u- 
niro  figlio  a cercare  nella  chiesa 
de’ ron forti  che  il  mondo  piò  non 
gli  òfleriva.  Non  pertanto  rinunziò 
egli  ai  mondani  interessi;  r quando' 
scoppiò  nel  1800  la  rivoluzione  del 
Belgio,  fecesi  eleggere  al  congresso 
m cm  opinò  per  l’esclusione  dc’Nas- 
sàu  c fu  incaricato  di  comporre 
contro1  il  governo  decaduto  un  ma- 
nifesto che  non  è ancora  comparso. 
Bòucqucau  fu  appresso  membro 
della  camera  dc’rappresenlanti  ove 
apparteneva  al  partito  de' cattolici 
poUttàl.  Hccossi  a Parigi  insieme 
alla  deputazione  incaricata  di  offri- 
re la  corona  al  duca  di  Nemours 
nel  mentre  la  popolazione  della  ca- 
pitale devastava  Saìnt-Gèrmain- 
1 Aùxerrois  e l’arcivescovado.  La- 
sèiò  al  Seminario  di  Liegi  oltre  un 
milione  mediante  un  testamento  che 
diede  occasione  ad  un  litigio  per 
càgione  di  frode.  Pretendes!  che 
quando  venne  a morte  stava  per  es- 
sere nominato  al  Vescovado  di  Tour-' 
nàv.  Gli  encómj  ottenuti  dal  suo'1 
prrd  ìcare  non  gli  furono  tributi 

che  dall’ignoranza  odall’aclulazione. 

R— r—  c. 

1.  BOUDET  (Giovanni  Pietro) 
farmacista  nato  a Reims  nel  1748, 
e morto  a Parigi  all' incominciare 
dèll’anno  1829.  Compiuti  gli  studj 
in  patria  recOssi  a Parigi  per  islu- 
diarvi  la  'farmacia  sotto  Btfvrn  e 
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Parmentirr-,  ritornò  a Reims  alcuni 
anni  dopo,  e vi  si  fece  approvare 
farmacista.  I suoi  talenti,  il  suo  spi. 
rito  d’ indipendenza,  e le  sue  cogni- 
zioni gli  procacciarono  l’accesso 
ad  una  società  clic  occupavasi  dello 
studio  delle  scienze,  e che  aveva  e- 
retto  di  già  una  cattedra  di  chimi- 
ca applicata  alle  arti,  disimpcgnlta 
nel  n8z  da  Pilàtre  de  Kozier.  Nel-* 
l’anno  successivo  (i<j83)  Romici 
succedette  a quel  celebre  c sventu- 
rato chimico  in  tale  insegnamento. 
Nel  1785  ve.ndelle  la  propria  offi- 
cina, recossi  a Parigi  ad  acquistar- 
vi  quella  degli  antichi  sue»  mae- 
stri Pia  e Deve us.  Pochi  anni 
dopo  scoppiò  la  rivoluzione,  e 
sebbene  dovesse  arrecare,  tm  con- 
siderevole pregiudizio  al  #110  sta- 
bilimento, collocato  nei  quartiere 
della  nobiltà,  ne  adottò  ardente- 
mente i principj,  senza  prevedere 
che  in  seguito  gli  sarebbe  forse 
biasimarne  gli  eccessi.  Nel  1790,  il 
comitato  di  salute,  pubblica,  in  se- 
guito alla  testimonianza  di  Bertlud- 
lot  lo  nominò  ispettore  do' diparti- 
menti dell’Est  per  l’estrazione  del 
nitro,  e per  la  confezione  della 
polvere  da  cannone-  V’  iustitui  dob- 
le officine  ebe  produssero  una  quan- 
tità considorevole  di  nitro  raffinato. 
Nel  1798  il  direttorio  esecutivo  gli 
concesse  il  titolo  di  farmacista  in 
capo  dell’  esercito  d’ Egitto , n fu 
aggregato  alla  commissione  delle 
scienze  ed  arti,  nota  sotto  il  nome 
d’istituto  d’Egitto.  Ispettore  dei 
farmacisti,  direttore  delle,  fabbriche 
di  birra  e distillatorj  ad  uso  del- 
l’esercito, e membro  del  consiglio 
di  salute  pubblica,  fìgllmokiplicava- 
ai  per  cosi  dire,  e trovava  ancora  il 
tempo  per  occuparsi  della  prepara- 
zione de’ mediciuali.  Kléber  divenu- 
to capo  dell’armata,  gli  affidò  la  di- 
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rezione  della  farmacia  della  marina, 
a lo  incaricò  degli  approvvigiona- 
menti necessarj  per  le  farmacie  de.l- 
l' armata  che  trovavansi  esaurite. 
Sprovveduto  di  tutto,  perfino  degli 
stromenti  proprj  alia  preparazione 
dei  medicamenti  vi  supplì  con  mol- 
ta perizia,  e rimise  in  tale  stato  la 
farmacia  d’Egitto  che  provveduti 
gli  ospitali  militari  ed  Alessandria,' 
allora  assediata,  di  quanto  abbiso- 
gnavano, potò  ancora  recare  in 
Francia  gran  copia  di  medicinali 
semplici  ohe  sottratti  aveva  alle  ri- 
cerche. dogli  Inglesi,  c che  tòrnaro- 
«0  in  quell’epoca  oltre  modo  op- 
portuni. Dopo  il  ritorno  di  Ini  nói 
1 802  insieme  a Vi  inastigli  della  spe- 
dizione, gli  sinici  e specialmente 
l’nrmentier  gli  ottennero  la  carica 
di  farmacista  in  capo  della  Carità. 
Fu  eletto  sq  «presso  farmacista  prini 
cipale  del  campo  di  Bruges;  ■e  ri  oc- 
vette  la  decorazione  «Iella  Legione 
d'onore  dalle  mani  di  NapoìeonnL 
Umilici  chepin  «evasi  drliu. vita  atti- 
va fece  le  spedizioni  d’Austria  io  da 
Prussia  nel  i8o5  enol  1807'-^». 
guir  doveva  in  'Portogallo  il  znarc- 
sciailo  Masscna,  ohe  aveva  fatta  in- 
chiesta al  ministro  della  guerra  j »ki 
d'età  0 piò  eziandio  le  infermità  de 
do  impedirono.  Ottenuta  da  pensio- 
ne oocnpò  di  nuovo  il  posto  che  ab- 
bandonato aveva  presso  lo  spedale 
'della  Carità.  "Vi  rimase  per  brevi; 
tempo;  alcuno  brighe  suscitategli 
do  costrinsero  a dare  la  propria  ri- 
nunzia- Poco  egli  scrisse;  a»  ò pa- 
lese. soltanto  eh’ egli  cooperò  alla 
compilazione  di  parecchie  «persa, 
specialmente  al  Codice  farmaceuti- 
co ad  uso  degli  ospitali  civili  ree. 
Devonsi  a lui  molte  interessanti  no- 
tizie, tra  le  quali  si  citano  le  lette- 
re sulle  acque  di  Paildoff  in  Ger- 
mania,, sulla  fabbricazione  del  tur- 
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chi  ito  di  Prussia,  scritte  da  Znai’m 
io  Moravia;  una  notizia  sufl’estrn- 
zioae  del  paskrllo  d’ Egitto,  e final- 
mente 1 1.  Mémoire  sur  le phosp ho-, 
re,  Parigi  i8i5  in  4to  IL  I\btice 
Idsloritfuo  sur  l'art  de  la  verrerier 
né  eri  Eggrptc,  1824  in  8.vo  inseri- 
ta nel  Journal  de  pharmacie.  Nel- 
l’età d'ottanta  anni  egli  occupavasi 
tuttavia  delle  scienze,  ed  assisteva 
regolarmente  alle  sessioni  dcll’ac- 
cademia  di  medicina  c della  società 
di  larmacia  di  ch'era  membro.  I 

-il  >Uti  :./•» r:  i : - L—-0— Ji  - 

a,  BOUDET  (Giovimtt),  gene- 
ralo francese,  nacque  nel  1 969,  a 
Bordeaux.  Nel  suo  quattordicesimo 
anno  ottenne  una  sotto  luogotenen- 
za nella  legione  di  Maillebois  al  ser- 
vigio dell’Olanda.  Dopo  il  licenzia- 
mento  di  qiiel  corpo  arruolossi  qua- 
le semplice  dragone  nel  reggimento 
di  Pontbièvrc;  ma  nojato  ben  pre- 
sto d’uta  carriera  che  non  promet- 
te ragli  alcun  avanzamento,  prese  il 
congedo,  e ritirossi  presso  la  pro- 
pria  famìglia,  Nel  1992  fu  elètto 
capitano  d'una  compagnia  di  cac- 
ciatori franchi,  forano  parto  delle- 
arrcit»  do’ Pirenei,  e segnalossi  in 
varj  fatti  specialmente  alla  difesa 
del  castello  Pignon  oro  botta  gli 
Spagnuali,  e tolse  loro  tutta  l’arti- 
glierìa d'assedio.  Tale  impresa,  ri- 
ferita ne'rapporti  ufficiali,  gli  meri- 
tò il  grado  di  capo  battaglione.  Noi 
1 9<.)4  Boudet  imbarcossi  sulla  flot- 
tiglia destinata  a ripigliare  agl’  in- 
glesi lo  colonie  ond’eransi  imposses- 
sati. Fece  prodigi  di  valore  all’at- 
tacco della  Guadalup,  sconfisse  gl’in- 
glesi in  ogn’ incontro,  e dopo  averli 
.««stretti-  ad  abbandonare  quella 
colonia,  gl’ insegui  successivamente 
a Santa  Lucia,  a San  Vincenzo,  al- 
la Granala,  ecb.  tpregg.  Hvcues  nel 
-&epp.).  Reduce  in  Europa  col  gra- 
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do  di  generale  di  divisione  egli  & 
inviato  all’  armata  d’ Olanda  gotto 
gli  ordini  di  Brune.  Comandava  a 
Castricum  l’avanguardia  ebe  sbara- 
gliò la  colonna  inglese;  c fu  inca. 
ricato  da  Brune  di  recare  al  diret- 
torio la  capitolazione  del  duca  di 
York  (vegg.  questo  nome  nella  Bio- 
grafia). Boudet  fu  uno  de' generali 
che  contribuirono  alla  rivoluzione 
del  18  brumajo  accompagnando 
Bonapartca  Saint-Cloud.  Impiegato 
sotto  gli  ordini  di  Murat,  nell’arma- 
ta di  riserva,  segnalossi  dinanzi 
Piacenza,  c prese  parte  alla  vittoria 
di  Marengo.  Apparteneva  alla  divi- 
sione di  Desaix  cni  succodette  nel 
comando;  « sebbene  colpito  egli 
stesso  da  una  palla  sperdette  gli  au- 
striaci che  aveva  di  rimpetto,  e 
gl’ inseguì  fin  oltre  a Hovcrcdo.  De- 
stinato a fermar  parte  della  spedi- 
zione di  San  Domingo  giunse  di- 
nanzi a Port-au-Princcil  5 febbrajo 
1802.  Anziché  adoperare  la  forza 
contro  i negri,  s’attentò  d’entrare 
in  trattative  coi  loro  ufficiali  ma 
non  potò  distosglierli  dall’ eseguire 
l’ordine  che  avevano  ricevuto  da 
Toussaint  Louvertore,  d’ardere 
tutte  le  piantagioni  in  easodi  sbarco. 
Impadronitosi  di  Port-au-Prince 
senz’ allentare  la  sua  marcia,  la  cui 
eqlcrità  soltanto  pofdva  assicurarne 
1!  C6Ìto,  diede  mano  ad  associare  al 
partito  francese  i principali  pianta- 
tori ed  i capi  neri,  e ne  determinò 
parecchj  a prestare  giuramento  al 
primo  console.  Il  generale  Ledere 
avvisandosi  della  necessità  di  far  pa- 
lese al  governo  la  vera  situazione 
di  San  Domingo,  gittò  Io  sguar- 
do sopra  Boudet  per  disirapegnare 
quella  missione  di  confidenza;  ma 
prima  del  suo  arrivo  a Parigi  quel- 
la'colonia  era  irreparabilmente  per- 
dati per  la  metropoli.  Impiegato 
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primieramente  presso  1 armiti  di. 
QJgBda.;  Boodet  fece  la  guerra  di 
Germania  nel  180  5/  quella  di  Prus- 
sia nel  1 8o6,  c quella  di  Polonia 
pel  1809.  Formò  pur  parie  del- 
l’esercito destinato  alla  conquista 
della  Spagna  nel  1808;  ma  fu  ri- 
chiamato in  seguito  alla  notizia 
ch’eranii  riprese  le  ostilità  in  Ger- 
mania. Boudet  si  distinse  special- 
mente alla  presa  dell’  isola  di  Lo- 
bau  ore  penetrò  il  primo  colla  spa- 
da alla  mano.  Incaricato  di  difende- 
re il  rullaggio  d’Essling  colla  su^ 
divisione,  ripigliò  al  nemico  de’can- 
noni  che  uno  de’ neri  ufficiali  lascia,- 
Yasi  involare,  e contribuì  alla  vit- 
toria con  belle  cariche  di  cavalleria. 
Malato  di  podagra,  ricusò  di  segui- 
re gl>  avvertimenti  de’ medici;  tut- 
tavia consentendogli  l’ armistizio,  di. 
Jinaim  finalmente  qualche  riposo, 
solfermossiaBudwcis,  ma  era  trop- 
po tardi.  Totip  le  cure  gli  furono 
invano  prodigate;  mori  per  poda- 
grarimontala  il  1 4 settembre  a 80  9. 
Era  desso  stalo  creato  da  Napoleo- 
ne conte  dell’  impero,  c cavaliere 
di  Danebrog  dal  re  di  Danimarca 

; . ; • 

BOUFFEY  ( U'ir.i  ; itàflffiKg 
A.Mtmi.iO,  medico,  nato  ne|  1.9 48 
a Yillccs-Bocage  nella  passa, 
mandia.  Dopo  aver  preso  la  laureai 
fermò  stanza  nella  piccola,  «ì  tt  a 
d’Argcntan.  All’ istituzione  della 
società  reale  di  medicina  nel  199^ 
nc  fu  eletto  corrispondente  ; c lp 
addrizzò  nell’  anno  me<fpaùjBj  a]au- 
nc  osservazioni  sopra  una  Cpjsoosia 
manifestatasi  in  una  manctra  dJ 
montoni,  e ch’egli  aveva  fatto  ces- 
sare su  g gerendo  ftl.prppr.^tario  dì 
erigere,  uno  stallo,  psi  arioso  ( reg- 
gasi i A lem.  de  la  sodate  I,  249). 
Due  anni  dopo  concorse  per  un  pre- 
mio sulla  curri  deltefebbri,  eiqnan- 


rfòrt 

* ' ! «r  .0  #4 

«t'ancnc  la  sua  memoria  non  otte- 
nesse  la  palma,  gli  rimèritò  alme- 
no pubblici  encomj  ( ivi  II).  Nel 
1984  inserì  nel  Journal  de  mode- 
rine (luglio  tomo  XLII)  alcune  os- 
servazioni sul  rischio  de’ rospi  ap- 
plicato siccome,  topico  per  i can- 
cheri ulcerati.  Bouficy  era  allora 
medico  consulente  di  Àfonsieur,  il 
fratello  del  re;  ma  questo  titolo 
puramante  onorifico  non  avevaio  già 
costretto  a togliersi  da  Argentari, 
ove  proseguiva  »d  esercitare  la  pro- 
pria arte  con  sempre  crescente  ri- 
putazione (a;.  Ottènne  il  premio 
nel  1989  presso  l’accademia  di 
Nane!  pe  r un  A lem  or  in  sulle  ma- 
lattie dominanti  neg?  inverni  rì- 
gidi, fatta  stampare  da  quella  socie- 
tà (2);  Adottati  i principi  della  ri- 
voluzione Bolide}' divenne  nel  1990 
uno  degl!  amministratori  del  di- 
stretto d’ Argenteo;  ed  alla  creazione 
delle  soUo  prefetture,  ne  fu  eletto 
il  primp  sotto  prefetto.  Con  zelo  di- 
simpegnò questa  carica  fino  a!  1 8o$j 
incui  fu  deputato  dal  dipartimento 
dell’  Orne  al  corpo  legislativo.  Nel- 
l’anno  successivo  vi  recitò  l’elogio 
funebre  de' suoi  due  colleglli,  Per- 
rin  e lMunvost;'c  nel  i8i5  impu- 
gnò il  progètto  dì  legge  sopra  1* im- 
portazione de’bacchi  stranieri.  Net 
18  i5  cessò  di  formar  parìe  della 
camera,  t ritornò  ad  Argcntan.  Il 
re  lo  elesse  membro  del  consiglio 
municipale  nel  1819;  ed  egli  mori 
ne’ primi  mesi  del  1820^  Oltre  la 
Alemorin  premiata  dall’accademia 
di  Nane!  abbiamo  di  BoufWp  Es- 
sai sur  les  fiévtes  ihterbiiiienleS) 
f f « * \ 

(*)  Non  incarnati  il  *U  Booffay 
la,  lista.  (tc'w<’d*n  d»  Monsuur  io  e^rpno, 
A torio  quindi  i tneticswui  biografi  asserì- 
scono  ch’egli  lasciò  Paridi  dopo  Peó»»graz*u>- 
oe  di  quel  principe:  non  ateta  rt»ai  ìrafesoiv 
lo  di  soggiornare  ad  Argentao.  i i»*l  - • j 

(r)  Nandì  >789  in  8.ro. 


Bpy 

In  cui  si  esamina  l’ azione  e l' uso 
de’  febbrifughi,  specialmente  della 
chinachina,  Parigi  1781  in  8.vo.  II. 
lìecherches  sur  V in flucncc  de  l'air 
dans  le  devcloppement,  le  cara- 
etère  et  le  traitement  des  mala - 
die;,  ivi  1799  in  8.vo;  seconda  edi- 
zione ivi  1 8 1 5 2 part.  in  8.vo.  Adet 
a nome  dell’autore  presentò  di  que- 
sta edizione  il  corpo  legislativo  con 
un  discorso  pubblicato  nel  Moni - 
teur  pag.  324. 

W-s. 

* BOUFFLERS  (Maiichese  Sta- 
nislao di),  celebre  per  lungo  tem- 
po solioil  titolo  di  cavaliere,  nacque 
a Luneille  nel  1737.  La  contessa 
di  Doufllers,  madre  di  lui,  in  quel- 
la città  faceva  gli  onori  della  corte 
del  buon  re  Stanislao,  che  fu  padri- 
no e protettore  del  figlio.  (Quella 
corte  era  allora  il  convegno  de’più 
begli  spiriti  del  secolo.  Voltaire, 
Samt-Lambert,  il  presidente  He- 
nault,  le  signore  del  Cbaatclct,  di 
Crani mout,  c molte  altre  persone 
meritevoli  di  Cir  parte  di  quella 
splendida  eletta  formavano  intorno 
al  filosofo  benefico  un’  adunanza, 
diri)»  tutte  le  corti  avrebbero  potuto 
concepir  gelosia.  Reca  meraviglia 
che  con  molto  spirito  il  giovane  cava- 
liere non  abbia  acquistato  di  vantag- 
gio in  mezzo  ad  un  crocchio  di  tal  fat- 
ala; ma  il  suo  spirito  sviluppossi  len- 
tamente e s’  udì  egli  stesso  ripetere 
che  in  gioventù  solevasi  appellare 
patacca.  Il  grazioso  rarconto  Ag- 
lina pubblicalo  nel  1 7 G 1 diede  o- 
ngjne  alfa  sua  rinomanza.  Trova- 
va»] allora  nel  seminano  di  s.  Sul- 
pizio,  ove  apparccchiavasi  a divenir 
vescovo.  Questo  racconto  non  era 
proprio  a determinarne  la  vocazio- 
ne. Si  rese  egli  stesso  giustizia  ed 
abbandonò  il  seminario  al  volgere 
rii  sei  me»»;  ma  volendo  couserva- 
Suppl  t :n. 
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re  un  benefizio  di  quarantamila  lira 
conferitogli  dal  re  Stanislao  in  Lo- 
rena,' cangiò  il  collarino  con  una 
croce  di  Malta,  lacchè  davagli  il  di- 
ritto di  possedere  de’  benefizi.  II 
giovane  Boufflers  divenuto  cavaliere 
recossi  in  Assia  nel  1762  ; ma  pri- 
ma di  partirsi  indirizzò  una  lettera 
assai  scherzosa  all’abate  Porquot 
suo  precettore  intorno  al  suo  can- 
giamento di  stato  s » Avrei  potuto'; 
egli  scriveva,  con  rispetto  all* opi- 
nione degli  sciocchi , abbandonare 
il  mio  stato  senza  assumerne  un  al- 
tro. Ma  gli  sciocchi  mi  dissero  che 
era  assolutamente  necessario  avere 
uno  stato  nella  società  : io  loro  pro- 
posi di  adottare  quello  d'uomo  di 
lettere;  risposero  ch’io  m'avea  trop- 
po spirito,  e che  per  questo  appar- 
teneva a troppo  nobii  casato.  Mi 
rammentai  d’essere  gentiluomo,  c 
che  i gentiluomini  andar  dovevano 
u'ia  guerra.  Tosto  commisi  mi  si 
facesse  un  abito  turabino , presi  la 
croce  di  Malta  e partii  senza  repli- 
ca if.  11  cavaliere  di  Bouftlers  ser- 
bossi  all’esercito,  quale  crasi  mo- 
strato ne’croccbj  di  Parigi,  ripieno 
di  gajczza  e follia.  Nominato  aveva 
uno  de’proprj  cavalli  principe  Fer- 
dinando, ed  altro  principe  eredi- 
tario. Lorchè  chiamava  a sé  la  mat- 
tina il  palafreniere  chiedeva  se  fl 
principe  Ferdinando  ed  il  principe 
ereditario  fossero  streggbiati.  51, 
signor  cavaliere , rispondeva  il  pa- 
lafreniere. Ed  il  cavaliere  con  tutta 
la  gravità  di  cui  era  capace,  diceva 
alla  brigata:  Gli  faccio  stregghia- 
re  ogni  mattina  ; voi  vedete  che 
meglio  mi  conosco  de’  nostri  ma- 
rescialli. Ritornato  all’esercito  dic- 
desi  intieramente  alla  dissipatezza 
con  alcuui  ufficiali  suoi  coetanei. 
Ebbe  la  passione  delle  donne  e dei 
cavalli  e divenne  il  più  errante  dei 
'3o 
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cavalieri.  Ad  eisolui  diceva  un  gior- 
no il  conte  di  TYessau  nello  scon- 
Ir.-trlo  in  un’  ampia  strada:  Cava- 
liere, son  lieta  et  incontrarvi  in 
rasa  vostra.  Le  lettere  di  Rouf- 
flers  indirizzate  alla  madre  sul  suo 
viaggio  nella  Svizzera  furono  pub- 
blicate nel  1770.  Questa  corris- 
pondenza è certamente  una  delle 
più  gaje  e spiritose  ebe  sieno  state 
scrìtte  nell’idioma  francese.  In  quel 
viaggio  si  diede  per  dipintore,  ed 
esegui  i ritratti  de’  principali  abi- 
tanti, e delle  donne  più  avvenenti 
delle  città  da  lui  visitale.  Per  èssc-l 
re  estraordinario  in  tutto,  non  esi- 
geva die  un  piccolo  scudo  per  ri- 
tratto. Nel  giungere  a Ginevra  vol- 
le ripigliare  il  vero  suo  nome;  ed 
allora  lo  si  considerò  siccome  un 
avventuriere.  Rcrossi  i visitare  G. 
i.  Rousseau,  che  non  gli  léce  la  mi- 
gliore accoglienza,  se  si  giudica  dal 
ritratto  tracciato  nelle  Confessino!: 
Egli  possiede  de' mezzi  talenti  in 
ogni  genere;  e ciò  basta  nel  gran 
mondo  ov  egli  vuole  brillare.  Cartt- 
pone  con  assai  leggiadria  dc'pic- 
coli  versi,  scrive  assai  bene  delle 
piccole  lettere,  va  suonacchiando 
un  pocoilsislro,  e scarabocchian- 
do un  po'  di  pittura  al  pastello. 
!\1a  il  cavaliere  fu  ben  risarcito  dcl- 
1’  accoglimento  di  Rousseau  con 
quello  ricevuto  da  Voltaire  alle  De- 
lizie (1).  É nota  a lutti  la  graziosa 
poesia  indirizzatagli  dal  patriarca 
di  Fcrnej , e die  incomincia  con 
queste  parole: 

tjn’un  Tieillird  r*ci»cl»yn*e  .... 

(1)  N«1  1766  BouftUrs  d*egoò  a Fer- 
ney, ed  itici*!  all' atipia  forte  ed  a puma 
alla  maniera  di  Reoibrandt  con  mol’a  mae- 
stria e spirito,  un  ritratto  in  profilo  di 
Voltaire  assai  ras  somigli  ante  «d  espressivo. 
Lo  rappresentò  assiso  al  tuo  scrittoio  ? col- 
la penna  nella  mano,  ed  un  berretto  in  te- 
sta. Questa  stampa  fu  ricercatissima.  A— t.. 
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Il  cavaliere  di  Bonnard  in  quel  tem- 
po appunto  indirizzava  una  bella 
lettera  in  versi  a Boufflers,  e que- 
sti gli  dichiarava  gentilmente  ch’era 
battuto  dal  suo  panegirista.  Nel 
1771  disponevasi  a raggiungere  lo 
truppe  confederate  di  Polonia;  ma 
preferì  di  rimanersi  a Vienna,  ove 
ebbe  gran  voga  nella  società.  L’an- 
no successivo  divenne  colonnello  di 
uh  reggimento  di  ussari.  Segui  po- 
scia il  duca  d’ Orleans  al  combatti- 
mento d’Oucssant,  nel  1780  fu  c- 
letto  brigadiere  d’infanteria , e nel 

1 784  maresciallo  di  campo.  Il  duca 
di  Cbastres  nominar  lo  fece?  nel 

1785  governatore  del  Senegai,  òver 
stette  tre’ anni,  dorante  i quali  non 
si  potò  cbé  lodarne  1’ amministra- 
zione (*).  Nel  ritorno  prima  della 

-i"  : i.  > ,u> 

* !.  u’  , 1 •. 

(a)  Ecco  alcuni  particolari  su  questa 
parte  poco  nota  della  vita  del  cavaliere  di 
BoufUers.  SI  considerò  allora  la  destina- 
zione, del  poeta  nelle  regioni  africane  *»c- 
come  uva  disgrazia  , e si  attribuì  QÌiindis- 
tcreta  pubblicazione  fatia  nel  Journal  de 
Paris  ii' una  canzone  che  intitolava»!  \\4nt- 
bassade , e nella  quale  i’ahbadeiwa  di  R*- 
in iremont  renna  incoiata  d’ altezza  seU 
v tifi  gì  a , e di  principessa  rigonfia,  li  fatto 
sta  che  il  cavaliere  contava  allora  secsan- 
tamila  franchi  di  debili  correnti,  una  pen- 
sione di  eeimila  franchi,  un  assai  tenue, 
patrimonio,  e circa  ventiquattromìla  /ranchi 
di  rendite  vitalizie  rompreza  la  pensione. 
Presentar  fece  nn'i -danza  ni  re,  in  cui  nel 
protestargli  la  propria  devozione  implora»! 
i mezzi  d' aggiustarsi  coi  suor  creditori  in 
una  yotizia  inedita  che  mi  fu  da  lui  io* 
vinta  nel  marito  1816:  Colla  sua  bontà 

sorprese  gli  europei  ed  i negri;  fece  pure 
maravigliare  il  governo  francese  per  gli  spe- 
dienli  ritrovati  e per  le  agevolezze  stabilir* 
al  commercio.  La  sua  pnrteoza  dal  Senegal 
fu  ttua  calamita , e fino  ad  oltre  due  leghe 
dalla  sponda  udì  il  grido  dell*  universale 
cordoglio  Wk  Parli  di»  Gorra  il  20  novem- 
bre 1787  con  un  congedo  del  re,  corno 
«gli  dice  in  una  lettera,  e giunse  alla  R el- 
ee Ila  il  • 27  dicembre.  Qael  congedo  fu 
reio  definitivo  mediante  l’iuterrento  de’  suoi 
amici.  f 

V— vo. 


Digitized  by  Google 


B O (J 

partenza  il  ministro  Calonne  pro- 
pose di  fargli  esborsare  due  annate 
di  pensione  per  cinque  anni,  locchò 
formerebbe  dodicimila  franchi  per 
anno,  e che  nulla  gli  fosse  corris- 
posto nei  cinque  anni  successivi  f 
mediante  questo  patto,  diceva  il 
ministro,  il  regio  tesoro  non  sareb- 
be esposto  che  di  cinque  anni  che 
si  rifonderebbero  successivamente. 
Il  re  scrisse  a piedi  di  questo  rap- 
porto: buono  ; inoltre  lo  stipendio 
del  governo  fu  fissato  a ventiquat- 
iromila  franchi.  Il  cavaliere  recato- 
si alla  propria  destinazione  fece 
stupire  il  governo  francese  colle 
Conoscenze  amministrative  da  lui 
spiegate  in  una  lettera  inedita,  in- 
dirizzata il  z3  ottobre  1786  al 
controllore  generale.  Chiedeva  un 
sussidio  di  diecimila  franchi  per  le 
Spese  d’un  viaggio  ch’ei  voleva  far 
intraprendere  nell’interno  dell'A- 
frica. » La  carovana  sarà  compo- 
sta di  quattro  o cinque  bianchi , 
di  otto  o dieci  negri,  di  sei  cavalli 
e sei  cammelli.  Partirà  dalla  peni- 
sola del  capo  Verde,  rimpetto  Co- 
rea, ed  io  la  condurrò  fino  a venti 
o venticinque  leghe  della  costa  a 
Guignis,  residenza  ordinaria  del  re 
di  Cajor.  Questo  principe  mi  darà 
degli  ostaggi  per  la  sicurezza  dei 
viaggiatori  ; gli  fornirà  di  guide  c 
salvaguardie,  e mediante  alcuni  pre- 
senti ed  alcune  promesse,  n’avrò 
da  lui  i piò  utili  soccorsi,  tanto  nei 
suoi  stati  che  in  quelli  de’  vicini. 
Dalle  nozioni  che  attinte  avrò  nel 
paese  traccerò  il  cammino  del  si- 
gnor di  Yilleneuve,  mio  ajutante 
di  campo,  cui  affiderà  tale  spedizio- 
ne.... Oltre  alcune  osservazioni 
geografiche  c politiche  di  cui  lo  in- 
caricherò, egli  recherà  delle  mostre 
di  tutt’i  minerali,  di  tutte  le  pie- 
tre, di  tutt’i  marmi  che  troverò 
per  via,  insieme  a tutt’i  grani,  a 
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tutte  le  piante,  a tutti  gli  animali 
che  potrà  procacciarsi , senza  con- 
tare i saggi  di  tutt’i  legni,  di  tut- 
te le  gomme,  di  tutte  le  resine  ec. 
finalmente  di  tutto  le  produzioni 
de.’tre  regni  che  giovar  possano  tan- 
to al  lusso  quanto  all’istruzione. 
Prenderà  notizia  de’  mezzi  di  co- 
municazione colle  riviere  la  cui  na- 
vigazione ci  appartiene  esclusiva- 
mente;  s’attenterà  di  avvicinarvisi 
ed  inviarne  per  tal  mezzo  i risul- 
tati di  sue  ricerche,  cui  caricar  non 
potrebbe  sopra  i cammelli.  Final- 
mente qualunque  sia  l’esito  del 
viaggio,  spero  che  la  modica  spesa 
che  costar  deve  sarà  piucchè  paga- 
ta da’  soli  oggetti  di  curiosità  che 
ne  verranno  «.  I predecessori  di 
Boufllers  avevano  fatto  per  proprio 
Conto  il  traffico  de’  negri  ; non  li- 
mitassi a rinunziarvi , lo  proibì  a 
quanti  erano  addetti  al  governo.  Re- 
se meno  crudele  quell’odioso  com- 
mercio eh’ ci  non  poteva  del  tutto 
impedire,  e piò  volte  si  vide  com- 
perare de’ miseri  negri  per  salvar 
loro  la  vita,  e render  loro  la  liber- 
tà. Il  duca  Elzear  di  Sabran  , alla 
cui  madre  sposossi  appresso  il  ca- 
valiere, dice  fu  aggregata  all’  acca- 
demia francese  Vanno  rj88.  In- 
cominciò quindi  il  suo  discorso 
d’ammissione  con  uno  squarcio  in- 
torno i negri;  e dalle  sponde  del 
Senegai  trasportò  il  suo  uditorio 
in  mezzo  a’ pastori  d’  Arcadia  , e 
nella  valle  di  Tempe.  Nel  1789 
dettò  un’assai  bella  risposta  al  di- 
scorso d’ammissione  dell’ ab.  Bar- 
thélemj.  Grimra  che  assisteva  a 
quella  sessione  dell’accademia  fran- 
cese riferisccche  il  discorso  di  Bouf- 
flers  fu  applauditissimo , special- 
mente il  brano  in  cui  rappresenta- 
va la  Grecia  distrutta  dalla  mano 
del  tempo,  e tutt’i  suoi  monumen- 
ti rialzati,  tutt’i  grandi  uomini  re- 
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suscitati  dal  genio  dell'autore  A’A- 
iiachcrsis.  La  riputazione  di  Boul- 
lìers  elegger  lo  fece  agli  Stati  Ge- 
nerali; tua  la  tribuna  addomandava 
delle  cognizioni  clic  gli  mancavano 
affatto,  e de’ talenti  oratorj  che  la 
natura  avevagli  ricusato.  Per  richia- 
mare forse  l’altrui  attenzione  egli 
vi  affettò  delle  idee  bizzarre,  cd 
anzi  poco  convenienti  ad  un  uomo 
del  suo  rango.  Egli  lesse  però  al- 
cuni rapporti  sopra  argomenti  di 
pubblica  utilità,  ed  emanar  fece 
due  decreti;  l’uno  che  assicura  agli 
inventori  la  proprietà  delle  loro 
scoperte,  e l’altro  che  ha  per  iseor 
po  rincoraggiaoiento  delle  arti  uti- 
li. Dopo  la  sessione  dell’ assemblea 
costituente,  nella  quale  palesato  .1- 
veva  qualche  inclinazione  alle  inno- 
vazioni, stimò  nullamcno  doversi 
allontanare  dalla  patria.  La  corte 
di  Rheinsberg  avevagli  offerto  un 
asilo.  Il  principe  di  Prussia  gli  scris- 
se; fenile  trulle  mie  braccia.  A- 
vrebbe  potuto  rispondergli  non  al- 
trimenti di  La  Fontaine  a M.d’Her- 
varl , ma  non  colla  stessa  ingenuità 
e bonarietà:  fi  andava.  Trovavasi 
a Berlino  quando  il  conte  di  Sogur 
vi  giunse  all’ incominciare  del  1792 
per  trattare  il;  nome  di  Luigi  XVI 
divenuto  re  costituzionale,  e sosten- 
ne con  tutto  il  suo  credito  il  diplo- 
matico francese.  AI  dire  dello  stes- 
so Segar,  egli  ebbe  il  non  comu- 
ne ardire  di  sfidare  delle  passio- 
ni prepotenti , di  parlare  la  veri- 
tà al  re  di  Prussia,  e di  fargli 
palese  l’avvenire.  Gli  predisse 
eh*  esacerberebbe  il  popolo1  che 
polevasi  acquetare  , che  comprch- 
mellcrcbbe  la  vita  et  un  monarca 
che  si  voleva  salvare  , . Bouf- 
ders  visse  appresso  alla  corte  di 
Rheinsberg,  ove  la  benevolenza  del 
principe  Enrico  gli  sembrò  lalvoL 
M im  poYapjriccioia.  Ottenne  dalla 
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munificenza  di  Federico  Guglielmo 
Il  una  concessione  di  terre  assai 
estesa,  ove  doveva  stabilirsi  una  co- 
lonia d’emigrati  francesi.  Ma  tali; 
progetto  non  ebbe  adempimento 
per  la  vicenda  degli  avvenimenti. 
Boufilers  sposossi  a Berlino  alla  ve- 
dova del  marchese  di  Sabran,  e 
rientrò  in  Francia  cou  essa  nella 
primavera  del  1800.  Ben  aècolVò 
tino  da’monaenti  primi  da  Booapaib 
tc,  corrispose  troppo  presto  e trop- 
po bene  a tale  accoglienza;  e late 
sollecitudine  gli  tolse  forse  di  pai4- 
tecipan:  a’ favori  ehe  Napoleone  ri- 
cusava di  rado  agli  uomini  di  qual- 
che celebrità  che  voleva  chiamare  a 
se.  Boufilers  noti  potè  pure  otte- 
nerne «ina  prefettura  richièstagli; 
c rimase  in  uno  mediocie  posizione 
di  fortuna.  Ripigliando  allori  le  sue 
occupazioni  letterarie, parte  riimn- 
ziasse  a’ lavori  di  poco  momento, te 
non  cotisacrossi  piò  che  od  oggetti 
troppo  gravi  per  lui , come  il  'libe- 
ro arbitrio ; subbi  etto  «idei  noli  sep- 
pe sciogliere  dalle  tenebre  teòlogi- 
che  e metafisiche,  e che  i sudi  soliti 
lettori  non  potevaud  nò  leggere  nè 
comprendere.  Il  piccolo  nuuiHCo  di 
qnelli  che  ne  superarono  la  noja  vi 
trovarono  però  dello  spirito  ed  an- 
che dèlia  èSgtónevolerza.  Boufflers 
pdèenóe  la  propria  facilità  in  al- 
cioni racconti , di  cui  la  lunghezza 
ntift  è la  piò  lieve  pecca.  Siccome, 
antico  accademico  nel  1 804  fu  ad- 
detto all’Istituto.  Pochi -giórni  pn  - 
ma  trovandosi  pressò1  ìftàilauTa Hi 
Staci  che  il  richiedeva-perebè  non 
formasse  parte  deH’iteildcmin,  ris- 
pose col  seguente  quadernario: 

Je  ««ii  l'accademia  aia  wn  óu>»  pre»en*e  1 
S«  sòdi  ui’y  Rccvii  , non  »oit  e»l  anex.beAn, 
Rotti  anrnni  à non»  detta  de  1*  capri  t ponr  quaranta  ( 
i V,ab*  (emme  «jualte  c%  noi  copine* 

Boóffleis  in  quel  tempo  con  còrse, 
pure  alla  compilazione  de}  3Jer(g’ 
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te,  gli  artìcoli  ohe  vi  fece  inserire 
non  sono  delle  sue  la  cosa  meno 
interessante.  Nel  1 8o5  recitò  1’  e- 
Ingiodi  suo  zio,  maresciallo  di  Beau- 
vau,  composizione  piena  di  spirilo 
di  sentimento.  L’elogio  di  Bar- 
.thòlemy  letto  l’anno  successivo  non 
ebbe  eguale  successo.  Vi  si  mostrò 
più  brillante  cbe  solido,  ed  era 
quosto  allatto  un  contrasenso  trat- 
tandosi d’un  si  profondo  erudito. 
In  generale  Boulflers  cerca  di  so- 
verchio l’ antitesi  dello  parole,  e il 
-detto  acuto  ne)  fine  della  frase.*  ce- 
co in  quanto  alla  prosa.  Quanto  ai 
.Versi  vi  si  scorge  pure  lo  studio 
idoli' acutezza,  molto  spirito  io  pic- 
cola moneta,  e sposso  cattiva  lega. 
Chamfort  no  paragonava  le  poesie 
a pasticceui  ili  marzapane  ovvero 
*1  latto  battuto,  e Saint-Lambert 
appellavate  Foisenon*  le  - Grand. 
..Egli  non  compose,  che  delle  opere 
di  circostanza.  Gli  si  attribuiscono 
de’, versetti  d’un  nauseante  cinismo, 
specialmente  quando  trattasi  di  sua 
madre;  tecchè  reca  maggior  mera- 
viglia in  quanto  era  allora  ecclesia- 
stico. La  composizione  del  Cuore 
è quella  di  cui  si  lece  maggiore 
menzione:  è questa  licenziosissima, 
ma  la  sola  forse  in  cui  ammirasi 
una  grazia  ed  un  talento  di  cui  non 
fece  più  mostra  di  poi.  Sotto  il  go- 
vorpo  imperiale  ognora  cortigiano 
molto  frequentava  la  famiglia  Bo- 
naparlc,  specialmente  la  Elisa  Ba- 
cioccbi.  Un  giorno  in  cui  Girolamo 
, era  ritornato  da  unacrocicra  nel  Me- 
diterraneo, BouBlers  compose  per 
fui  questo  quadernario  adulatore: 

Sor  le  front  coltroni»*  de  ee  jeune  vefnqoenr 
J’admire  a qn'oot  fait  deus  ou  troia  aut  de  guerre. 
Je  l'avaii  ep  partir  retaenblant  à za  taeor  , 
la  voit  revenir  return bi a nt  à ton  frérc. 

> I • *1  » . . . r ' 

Si  attribuisce  a Laclos  un  ritratto 
del  cavaliere  che  trovasi  nella  Ga- 
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lerie  des  Elats-Gdnèrpux , del 
quale  i tratti  principali  sono  i se- 
guenti: » Fulber  sarebbe  stato  il 
più  felice  degli  uomini,  se  avesse 
potuto  arrestarsi  a venticinque  an- 
ni. Scritti  voluttuosi,  piacevoli  ver- 
setti, quella  moltitudine  <!'  inezie 
cbe  sono  i sonagli  d’ una  gioventù 
divisa  tra  l’amore  e i talenti,  danno 
una  tal  quale  celebrità;  ma  quando 
è trascorsa  la  stagione  delle  amabi- 
li follie,  quando  la  ragione  insorge 
a rivendicare  i proprj  diritti,  ar- 
rossisce delle  belle  venture  dovute 
a cagioni  si  lievi.  Fulber  ha  rag- 
giunto queste  tristi  sperienze:  vol- 
le fap  succedere  la  verità  alle  fa- 
vole, il  pensiero  al  colorito,  la  me- 
ditazione alla  poesia.  Qual  ne  Ju  la 
meraviglia  lorchè  l'abitudine  delle 
cose  frivole  rese  malagevole  l’uso 
dello  spirito  applicato  a più  utili 
viste!  ....  Fulber  abbonda  di  ciò 
che  appellasi  spirito,  c parla  sicco- 
me cbi  non  abbisogna  di  nulla  per- 
dere. Nato  serio,  esser  vuole  face- 
to; frivolo,  vuol  esser  grave;  buo- 
no, yuol  esser  caustico  ; infingardo, 
ama  mostrarsi  lavoratore.'  Corre 
dietro  alle  piccolo  venture,  e sem- 
bra sdegnarle.  Appena  ebbe  rag- 
giunta la  scranna  si  burlò  degli 
onori  accademici.  Egli  è nato  ot- 
tani’ anni  troppo  tardi.  Al  tempo 
de’ Fontcncllc,  de’ La  Motte,  dei 
Gresset,  sarebbesi  reso  illustre  sul 
Parnaso  francese.  Alla  nostra  epo- 
ca cbe  vale  lo  spirito  isolato,  ovve- 
ro qualche  spirito  poetico,  spirito 
d’accademia,  spirito  da  gabinetto, 
o spirito  da  cene?  Noi  evitiamo  a 
certe  età  il  ridicolo  do’ colori  amo- 
rosi, delle  danze,  ed  altri  piacimenti; 

Qui  n'a  pai  Heipril  de  son  ige 

De  zoo  age  a lout  le  xnalbeui  «. 

! A.  quosto  ritratto  che  non  e esage- 
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rato  conlropponiamo  alcuni  tratti 
di  quello  che  fu  da  uu  amico  trac- 
ciato, dal  celebre  principe  di  Li- 
gue:  » M.  di  Boufflers  fu  successi- 
vamente abate,  militare,  scrittore, 
amministratore,  deputato,  filosofo, 
e soltanto  nel  primo  di  questi  stati 
troyossi  male  collocato.  Egli  non 
arrestossi  mai  sul  proprio  pensiero. 
Vorrebbcsi  poter  raccogliere  tutte 
le  idee  da  lui  smarrite  lungo  le 
grandi  vie  col  suo  tempo  e denaro. 
A’el  suo  riso  v'ba  del  puerile,  o 
della  goffaggine  nel  contegno;  gli 
è impossibile  d'essere  migliore  o 
pili  spiritoso  ; ma  il  suo  spirito  non 
sempre  spira  bontà,  e talvolta  pure 
la  sua  bontà  potrebbe  mancare  di 
spirito  «.  Ma  ciò  che  forse  meglio 
caratterizza  il  marchese  di  Boufflers 
si  è quel  sunto  arguto  attribuito  a 
Rivarol,  e che  pinge  mirabilmente 
mediante  il  contrasto,  le  varie  cir- 
costanze in  cui  si  ò trovato:  Abate 
liberiino,  militare  filosofo,  diplo- 
matico canzoniere,  emigrato  pa- 
triota , repubblicano  cortigiano . 
Dopo  una  lunga  e dolorosa  malat- 
tia morì  il  18  gennaro  1 8 15,  e se- 
condo il  suo  desiderio  ebbe  sepol- 
tura da  lat.o  al  poeta  Delille,  cui 
aveva  molto  frequentalo  negli  ulti- 
mi anni  di  sua  vita  (i).  Si  pubbli- 
cò di  Bouillcrs  : I.  La  reine  de  Gol - 

fi)  Boufflers  posseduta  dello  spirito , 
deli*  immaginazione  , il  farà  d’  uomo  della 
migliore  società  ; ma  egli  tendeva  «over- 
chiaoiiMito  all*  originalità  , spìngeva  troppo 
oltre  I*  amore  «Ielle  antìtesi  , delle  arguzie 
de’ giuochi  di  parole,  delle  bullonerie  che 
cotto  la  sua  pernia  degenera  talvolta  io  sci» 
munitazginc  ed  iu  trivialità.  Bello  spirito 
anziché  poeta  fu  il  Volture  della  fine  dèi 
secolo  XVI II , aè  alcuna  delle  so  e prodo» 
zioni  porta  V impresta  del  genio.  Nel  i8*4 
era  succeduto  a Palìssot  suo  compatriota 
uel  (tutto  di  conservatore  amministratore 
della  biblioteca  Mazut  ini , Dio  non  ne  fruì 
che  tei  mmi. 
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emide,  racconto  1761  in  1 i.mn, 
IL  Le  Coeurpoéme  érolit/uc,  avec 
reponse deVollaire,  i ■jòò  in  i z.mo. 
111.  Letlres  du  chef,  de  Boufflers 
à sa  mere,  surson  voyage  en  Suis- 
se,  1770  in  8.vo.  IV.  Le  sue  Oeu- 
vres  1 788  in  i z.mo.  V.  Discours  da 
reception  à t academic  francaise, 
> “3 88,  in  4.to.  VI.  Poèsies  et  piè - 
ces  fugitives  diverses  du  chev.  de 
li.***  118»,  in  8. vo,  nuora  edizio- 
ne, 1792,  1195,  in  ia.mo.  VII. 
Rapport  fait  à l' Assemblèe  na- 
tionale  sur  la  proprietà  des  alt- 
teurs  de  nouvellcs  dàcQuvértes  et 
inventions  en  tout  gerire  A indu- 
strie, 5o  dicembre  1790,  Parigi 
1 791,  in  8.yq  di  5o  pagine.  Vili. 
Rapport  sur  l’ application  des  rc- 
compenses  nationalcs  aux  inveri - 
tions  et  ilecouvertcs  en  tout  gerire 
(T  industrie,.  9 settembre  1791  in 
8.vo.  IX.  Discours  sur  la  ver/u, 
recitato  all’accademia  di  Berlino  il 
2 5 gennaro  1797;  seconda  edizio- 
ne 1800  in  8.vo.  X.  Discours  sur 
la  littéralurc,  recitalo  all’ accade- 
mia di  Berlino  1801  in  8.vo.  XI. 
Eloge  du  marcchal  de  Beauvau  , 
i8o5  in  8.vo.  XII.  Eloge  de  l' eb- 
be Barlhèleniy , 1806,  in  8.vo. 
XIII.  Le  libre  arbitre,  con  questa 
epigrafe!  Rasce  te  ipsum,  1808 
in  8.vo.  XIV.  Le  Derviche , conte 
orientai  ; ‘l'amara  ou  le  Lac  des 
penitens  ; Ah!  si  .... , racconti , 
18 10,  2 voi.  in  i2.mo.  XV.  Essai 
sur  les  gens  de  lettres,  letto  in 
una  seduta  dell'istituto,  1811  in 
8.vo.  XVI.  Esprit  de  Boufflers 
(pubblicato  dall'  autore  di  questo 
articolo)  18 io  in  18.  XVII.  Ocn- 
vres  cornplètcs , 1 8 1 3, 2 voi.  in  8.vo. 
Questa  edizione  che  lu  riveduta 
dall'autore  medesimo  reputasi  la 
migliore.  Venne  riprodotta  nel  1817 
4 voi.  in  j8.  Il  titolo  n'è  però  er- 
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rodeo.  Non  v'banno  opere  comple- 
te di  Boufflers;  sebbene  nc  sia  ve- 
nuto in  luce  un  gran  numero  e con 
molte  contraffazioni,  senza  inter- 
vento dell’autore  o dei  suoi  eredi.' 
XVÌ1I .Oeuvres  postliumes  (pub- 
blicato dall’ autore  di  questo  arti- 
colo sul  manoscritto  autografo  di 
lioufflers)  1 8 1 5 in  1 8.  XIX.  Oeu- 
vres de  Boufflers,  1828,  4 voi.  in 
1 8.  XX.  Oeuvres  choisies  de  Bouf- 
flers  et  nolice,  i855,  t volume  in 
iH.  Compongono  queste  la  ig8.ma 
puntata  della  Bibliotlièt/ue  des 
umis  des  leltrcs.  Molte  delle  sue 
composizioni  in  prosa  ed  in  verso 
rimaselo  inedite  nelle  mani  degli 
eredi,  non  avendo  voluto  incaricar- 
sene alcun  librajo.  Alcupi  anni  so- 
no, si  annunziò  la  pubblicazione 
d 'Oeuvres  inedita',  contenenti  dei 
racconti,  dei  componimenti  fuggi- 
tivi e de' discorsi  filosofici.  Sembra 
però  vi  si  abbia  rinunziato  (i). 

F — Le. 

BO.UGET  (Giovanni)  dotto  o- 
-rientalista  nato  a Saumur  nel  i6c;s, 
era  figlio  ad  un  barcajuolo.  Collo- 
calo primieramente  siccome  fan- 

(i)  Citeremo  inoltre  <U  Boufflers  f ««li- 
cione di  sue  poesie  unite  a quelle  dì  Vii- 
lette  ( reggasi  questo  nome  nella  Biogr .) 
l’acigi  Cazm  1781  in  i8.mo  ; -Oeuvres  du 
C.  Sionista*  Boufflers  , unica  edizione 
riconosciuta  dall'autore  , in  cui  trov.-ui  gran 
copia  di  coinpusizioui  inedite  , Parigi  anno 
l-V  (l8o3)  in  8.V0.  Questa  edizione  viene 
preceduta  da  un  ritratto  dell'autore  somi- 
gliantissimo. $e  ne  offunisero  tutte  com- 
posizioni licenziose  od  autireligiuM»  che  eran-ù 
introdotte  nelle  edizioni  dopo  la  rivoluzio- 
ne , e non  pertanto  vi  si  legge  aucora  una 
Certa  tiro  fella  che  incomincia  con  questo 
verso  : Iti  /emme  JC  un  mi  nè  gre. 

Kb  Limo  spesso  il  destro  di  veder  Bouf* 
Uers  in  società  ne'  due  primi  anni  di  que- 
sto secolo.  Era  desso  assai  piccolo  e ras- 
Eomi; ltava  a quel  tempo  più  ad  un  curato 
di  villaggio  t che  ad  no  abate  vivaoissimu 
•«  ad  un  prode  cavaliere. 

->*.  A— T. 
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ciullo  di  coro  presso  gli  oratoriani, 
richiamò  colla  precoce  intelligenza 
e colla  inclinazione  allo  studio  l’at- 
tenzione de’ buoni  padri,  clic  gl’in- 
segnarono  gli  elementi  del  latino. 
Un  giorno  in  cui  commesso  aveva 
qualche  furfanteria,  ai  fuggì  dalla 
casa  per  sottrarsi  al  meritato  gasti- 
go;  trovò  sul  terrato  una  vettura 
di  posta,  vi  salse  dietro,  e giunse, 
a Tours  senza  sapere  che  sarebbe 
di  lui.  (Quella  vettura  apparteneva 
al  conte  Albani  gran  signore  roma- 
no. Il  conte  interrogò  il  fanciullo, 
ed  allcttato  dall’ingenuità  delle  sur. 
risposte  lo  condusse  a Roma,  c gli 
Fece  partecipare  l’ educazione  dei 
proprj  figli,  di  cui  Bouget  divenne 
ben  presto  ripetitore.  Compiuti  gli 
studj  entrò  in  un  seminario  ove 
lece  rapidi  progressi  nelle  lingue 
orientali,  c tostoché  ricevuti  gli  or- 
dini ottenuc  la  cattedra  d’ebraico 
al  collegio  della  propaganda.  Nel 
1 "7 3 7 * questo  insegnamento  quel- 
lo aggiungeva  della  letteratura  gre- 
ca presso  il  grande  collegio  roma- 
no j e possedeva  di  già  parecchi 
considerevoli  beneficj.  I suoi  talen- 
ti gli  meritarono  in  seguito  l’affe- 
zione del  Pontefice  Benedetto  X IV, 
che  lo  elesse  a cameriere  segreto, 
e lo  onorò  d’una  grande  fiducia. 
Morì  a Roma  di  85  anni,  colla  ri- 
putazione di  dotto,  amabile  c spiri- 
tosissimo. Infra  le  lettere  attribui- 
te a Benedetto  XIV  (>>cgg.  C a luc- 
ciola nella  Biog.)  se  ne  trova  una 
del  i-j43  indirizzata  a monsignor 
Bouget  predicatore.  Ne  faremo  co- 
noscere uno  squarcio  in  cui  trovasi 
giustamente  caratterizzato  il  gene- 
re di  spirito  di  lui  cui  supponeva,?! 
diretta:  » Non  mancherò,  die’ egli, 
<l’ arrendermi  al  vostro  grazioso  in- 
vilo, siccome  presso  ad  uno  che  in 
se  stesso  riunisce  lo  spirito,  la  sosen- 
• • J 
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iti  e la  gajezta.  Se  mai  tomi  «oprai- 
fatto  da  melanconia  verrò  in  trac- 
ria dei  vostri  amabili  intratteni- 
menti, di  cui  Benedetto  XIV  cono- 
sce tatto  il  pregio,  e.  che  avrebbero 
sópra  Sanie  fatta  la  stessa  impres- 
sione dell’arpa  di  Davidde.  Voi 
possiedette  il  talento  di  narrare 
nella  maniera  più  rapida  c col  più 
vivo  interesse,  llellc  inezie  median- 
te il  garbo  clic  voi  loro  attribuite  $ 
divengono  materia  di  solida  istru- 
zione •«.  Abbiamo  di  Bouget:  I. 
Gntmmatictv  hebraicrr  nrdimcn - 
ta,  Roma,  !•)  17,  in  8.°  Questa  edi- 
zione, accennata  come  la  seconda’, 
è dedicata  al  Cardinale  Albani  con 
nn’ epistola  nella  quale  l'autore  c- 
sprimo  la  sua  riconoscenza  inverso 
questa  illastre  famiglia.  II.  Levi- 
rati hebraicum  et  cìialdaico-bi- 
hlicum,  ivi  1757,  3 voi.  in  foglio. 
Questo  dizionario  riputatissimo  dai 
dotti  di  lingua  ebrea  non  ò cornane 
in  Francia,  ltodin  nelle  sae  llechcr- 
ches  sur  la  ville  de  Sanmur,t. II, 
png.  470,  inserì  nna  notiria  intor- 
no Bouget,  die  noi  in  questo  arti- 
colo renderemo  compiuta. 

K— t — r , e W— s. 

BOUGROV,  professore  presso 
l'università  di  Mosca;  per  tempo  sì 
distinse  mediante  cognizioni  este- 
sissime belle  matematiche  0 nell’a- 
stronomia. Diede  origine  alla  sua 
celebrità  la  dissertazione  sai  mo- 
vimento dittico  degli  astri,  Mosca 
iBza,  ed  il  governo  avevaio  pre- 
scelto per  viaggiare  nei  paesi  stra- 
nieri, o farvi  delle  osservazioni  a- 
atronomiche,  quando  fu  colpito  d’i- 
pocondria. In  un  accesso  di  questo 
morbo  crudele,  bruciosii  il  cervel- 
lo il  a 5 agosto  1 8zz. 

Z. 

BOUIN  (padre  Giovarmi  Teo- 
oosm),  astronomo  nato  a Parigi  il 
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z6  lebbtajo  1 q s 5.  Entrato  giovi- 
netto nell’ordine  dei  canonici  rego-> 
lari  della  congregazione  di  Francia, 
fn  slai  superiori  spedito  a Roano, 
Egli  vi  conobbe  Pingró  (vegg.  que- 
sto nome  nella  Biog.),  che  dietro  i 
consigli  sii  l.ceat  dedicavasi  alisi 
studio  dell’astronomia,  e ben  pre- 
sto partecipò  all’amore  di  lui  per 
questa  scienza.  Fino  dal  1750,  ini 
dirizzò  delle  osservazioni  meteore» 
logiche  idl’aecadertria  di  Roano,  che 
nel  1754*10  aggregò  tra'saoi  mem- 
bri. l’ingré,  i cui  talenti  avevano 
fatto  chiamare  in  Parigi , non  sii— 
mentirò  lo  zelante  compagno  dei 
primi  suoi  stadj;  'è  divenuto  mem- 
bro dell’ accademia  delle  scienze  lo 
scelse  nel  1 757  a auo  corrisponden- 
te. li  padre  Rsvuin  eletto  priore  d» 
Saia  ti  L6  eretto  aveva  nelle  torri 
dell’abazia  nn  osservatorio  in  cui 
starasi  la  notti*  facendo  dei  eirisoli 
per  ispedirgli  a Pingrà  che  romn- 
nicavangli  all’  accademia.  I sei  pri- 
mi volumi  della  collezione  dei  Sd- 
vants  dtrangers  contengono  r di 
molte,  osservazioni  dei  padre  BouVn 
sul  cammino  dei  pianéti,  galle  co- 
mete del  1TÌ7,  e del  sol 

passaggio  di  Venero  sopra  il  sole. 
In  moro  cotanto  nella  storia  dell’a- 
stronomia, ere.  Se  ne  trova  la  serie 
nelle  Tnbles  des  Mftnoircs  de  l'n- 
tadémie  di  Rozier  IV.  46)  B nella 
Franco  litléroiro  di  M.  Quévard. 
Il  padre  Boain  mori  rebso  il  Z7pS, 
in  un’epoca  in  cui  i’abolizioneslelic 
accademie  non  consentigli  tribdla- 
re  alla  sua  memoria  aleost  elogio  ; 
ma  deve  recar  meraviglia  che  tale 
ommissione  non  sia  stata  riparata 
dopo  il  ristabilimento  dell’accade- 
mia di  Roano,  di  cui  era  statò  per 
oltre  quaranta  anni  uno  dei  membri 
più  laboriosi,  i oJaoq  . x.  • i-  / 

••  ri  ■ • : W“-*S, 
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i BOUI1A.GE  (Tommaso  Pasqua- 
le),  nato  ad  Orleans  il  2 5 marzo 
1 769,  studiò  il. diritto  a Parigi.  Per 
principi  e per  affezione  legato  alla 
monarchia  c.  alla  famiglia  regnante, 
fu  una  delle  persone  che  al  momen- 
to della  carcerazione  di  Luigi  XVI 
si  offersero  in  ostaggio  per  ottener- 
ne la  liberili.  Ad  Auxerre,  quindi 
a Trqyes  recossi  ad  esercitare  la 
professione  d’avvocato  e di  patroci- 
natore presso  il  tribunale  di  prima 
istanza.  Gl' intervalli  di  riposo  che 
gli  consentivano  le  sue  occupazioni 
alla  tribuna,  furono  da  lui  conse- 
crati  alla  letteratura  c specialmente 
alle  antichità.  Divenne  segretario 
dell’  accademia  del  dipartimento 
dell’ Aube.  In  seguito  fu  compreso 
nel  novero  degli  avvocati  presso  la 
corte  imperiale  di  Parigi.  Nel  1809 
preicntossi  al  concorso  aperto  per 
i supplenti  alle  cattedre  di  diritto 
nelle  facoltà,  0 fu  eletto  professore 
supplente  presso  la  facoltà  di  dirit- 
to di  Grenoble.  Ma  egli  non  ondò 
a prender  possesso  di  questo  posto, 
e nell’anno  successivo  ottenne  una 
nomina  a Parigi  siccome  professo- 
i re  di  diritto  francese.  Egli  vi  si 
acquistò  estimazione  per  i suoi  ta- 
lenti del  pari  che  per  la  sua  mode- 
razione ed  imparzialità.  Meritò  at- 
tenzione la  sua  condotta  nelle  tur- 
bolenze insorte  in  occasione  del 
corso  di  M.  Bavoux  5 ed  il  suo  spi- 
rito conciliatore  molto  contribuì  a 
calmare  l'effervescenza  degl i all iev i. 
Boulage  mori  il  zo  maggio  1820. 
Abbiamo  di  lai  1 I.  Conclusioni  sur 
les  lois  des  Douze-Tables,,  Tro- 
yes  180 5 in  8.vo  seconda  edizione 
riveduta  e corretta  sui  manoscritti 
dell’autore,  Parigi  j8a  1,  in  8^0. 
Boulage  vi  confuta  Terrasson  col 
quale  erasi  posto  indiretta  opposi- 
zione Colle  proprie  ricerche.  II.  E- 


800  47  3 

pftre  en  veri  (Fit'iMémoires  de  la 
società  de  l’Aube.  Veggans»  pure 
lè  Oeuvres  postlnimes  di  Grosley, 
181S  ti  II.  pag.  3q8).  Ili  Lei  ola- 
ges  de  Louis  XVI  et  desafamtl- 
le,  1814,  t.  L in  8.v«  (il  secondo 
non  venne  nt  luce).  IV.  Liste  gé- 
ncrnle  des  otages  de  Louis  A VI. 
et  de  tonile  sa  famiU  C,  1816  in 
8iVo  (è  questa  piò  compiuta  di 
quella  dell’opera  precedente )ì  V. 
Principes  de  jurisprudence  fran - 
taisa  pour  servir  à II  intelligence 
du  Godecivil,  1819,  e 1820,  2 voi. 
in  8.vo.  Quest’ è l’opera  capitale 
dell’autore.  É sciagura  che  la  morte 
gli  abbia-  impedito  di  condurre  a 
-tri-mine  11  sei  volumi  promessi.  Il 
primo  contiene  una  storia  del  dirit- 
to francese,  di  cui  la  maggior  par- 
te è riprodotta  parola  per  parola 
da  qbclla  dell’abate  Fleurj.  VI.  In- 
troduction  à F histoire  du  droit 
frangaìs  et  à F elude  du  droit  na- 
tutel,  Parigi  1 82 1 , in  8.vo.  Devon- 
si  ancora  a Beulagc  due  opuscoli 
siri  Mjrsteres  d’ Isis,  il  primo  del 
1607,' il  secondo  del  1820  (postu- 
mo), ed  una  edizione  della  lìéli- 
gion  tivelée,  di  li.  G.  Hcrluison 
i8o3  in  8.vo  Barbier  ( Dici,  des 
ancmrmes,  seconda  edizione,  t.  III. 
pag.  a34) , gli  attribuisce  un  libro 
intitolato  i La  Rose  de  la  valide, 
011  la  Magonnerie  rendue  à son 
bui  primUif  Parigi,  1 808  in  1 8,mo. 

P*— or. 

1.  BOULARD  ( S.  . . . ),  stam- 
patore librajo,  nato  versoli  1 ^So, 
lino  dagli  anni  suoi  primi dcdicossi 
a prendere  conoscenza  del  prezzo 
e della  rarità  dei  libri,  e fu  incari- 
cato della  redazione  di  alcuni  cata- 
loghi di  vendita,  tra  gli  altri  di 
quello  della  biblioteca  dell’abate 
feepher  ( ueggv  questo  nome  nella 
Biog.y  II  suo  zelo  gli  meritò, la  sti- 
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ina  di  molli  bibliofili,  ed  egli  stesso 
ci  racconta  che  il  dotto  Morder  di 
St-Léger  ouoravalo  di  sua  amicizia. 
Pro  pone  vasi  di  abbracciare  la  pro- 
fessione di  stampatore,  ma  gli  an- 
tichi regolamenti  ne  limitavano  il 
numero  a trentasei  per  la  città  di 
Parigi  ; e soltanto  all’epoca  della  ri- 
voluzione potè  istituire  un’officina. 
IVel  *790  e 1791,  formava  parte 
del  corpo  degli  elettori  di  Parigi^ 
ma  spaventato  certamente  dal  pro- 
gresso degli  avvenimenti  stette  ri- 
tirato finché  gli  fosse  possibile  di 
ripigliare  le  proprie  speculazioni. 
Alla  sua  stamperia  aggiunse  allora 
un  gabinetto  di  lettura,  edincari- 
cossi  delle  commissioni  degli  ama- 
tori per  le  vendile  dei  libri.  A mal- 
grado le  brighe  che  dar  gli  doveva 
il  suo  commercio  seppe  trovare  il 
tempo  di  compilare  parecchi  cata- 
loghi e di  comporre  alcune  opero , 
una  delle  quali  per  la  sua  incontra- 
stabile utilità  gli  assicura  diritto  al- 
la riconoscenza  de’bibliofili.  Nel 
1808  abbandonava  il  commercio  di 
libri,  e mori  verso  l’anno  successi- 
vo. Abbiamo  di  Boulardi  I.  Manuel 
He  C imprime ur,  Parigi  179*,  in 
8.vo.'  Quest’opera  specialmente  rag- 
gila r da  gli  amatori  che  volessero  i- 
rtituire  delle  stamperie.  II.  La  vie 
et  lei  avcnlures  He  Ferdinand 
Feriamomi  et  de  Maurice,  son  on- 
de, ivi,  1 79»,  5 voi.  in  i *.me.  IH. 
Le  Roman  de  Merlin  V cnchan- 
teur,  ridotto  in  buon  francese,  ed 
in  ortiine  migliore,  ivi  1 797,  5 voi. 
in  u.HM,  Ne  esegui  due  esemplari  in 
pergamena,  uno  de’ quali  trovasi 
presso  la  biblioteca  reale.  L’autore 
di  quell’antico  romanzo  è quasi 
sconosciuto  (vegg.  sopra  Roberto 
j>i  Boiirou)  ; ma  le  antiche  edizioni 
«e  sono  ricercatissime  dagli  amato- 
ri. IV.  Lcs  enfant s du  bonheur, 
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ou  les  Amours  de  Ferdinand  e 1 
de  Mimi,  ivi,  1 798,3  voi.  in  1 z.mo- 
V.  Salire  contre  le»'  ridicules  des 
coqueltes  du  siécle,  et  Ics  perru- 
ques  des  élcgants  du  Jour,  ivi , 1798 
in  4-to.  La  biblioteca  reale  ne  pos- 
siede un  esemplare  in  pergamena,' 
il  frontispizio  porta  le  iniziali 

L.  B.,  le  due  prime  delle  quali  non 
possono  applicarsi  a S.  Boolard,  ma 

M.  Van-l’ract  assicura  doversi  que- 
sla  satira  attribuire  allo  stampatore 
(vegg.  Calai,  des  livres  sur  velia 
de  la  lìiblioth.  du  roi).  VI.  Bar- 
thè  temi  et  Josépliine,  ou  le  pro- 
tccteur  de  l’ innocence,  ivi,  1800, 
5 voi.  in  1 2. ino.  VII.  Le  renard  ou 
le  Proces  da'  animaux,  nuova  c- 
dizione  posta  in  miglior  ordine  e 
notabilmente  accresciuta,  ivi  i8oo, 
in  8.vo  (vegg.  Saint-Ci.ost  «ella 
Biog.).  Esiste  un  esemplare  della 
ristampa  in  pergamena  presso  la 
biblioteca  reale.  Vili,  'l'railè  élé- 
mentaire  de  bibliogròphie , ivi, 

1 804,  1 806  due  parli  in  8.vo.  Que- 
st’opera la  più  utile  di  quante  fu- 
rono pubblicate  da  Boulard , rac- 
chiude tutto  che  appreso  aveva  in  1 
trent’anni  di  esperienza  e di  con- 
sorzio cogli  amatori.  Vi  si  trovano 
dei  saggi  avvertimenti  alle  persone, 
che  vogliono  formarsi  delle  biblio- 
teche. Boulard  assicura  (pag.  f>8) 
d’aver  raccolto  oltre  trentamila  o- 
puscoli  sulla  rivoluzione,  ma  che 
non  essendosiappigliatochcai  prin- 
cipali e più  piccanti  non  poteva 
considerare  compiuta  la  sua  colle- 
zione. IX.  Mon  colisin  Nicolas 
ou  Ics  dangers  de  V immoralità, 
ivi,  1808.  4 voi.  in  u.mo.  Tutti  i 
romanzi  di  Boulard  sono  inferiori 
alla  mediocrità. 

W-s. 

».  BOULARD  (Antonio  Mari* 
Enrico;  letterato  c bibliofilo, fu  uno 
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di  quegli  uomini  rari  la  cui  vita  non 
presenta  che  una  serie  di  buone  a, 
zioni.  Nacque  a Parigi  il  5 setteni-. 
bre  1 754  da  una  famiglia  originaria 
di  Sciampagna,  Il  bisavo  e l'avo  di 
lui  avevano  sostenute  le  funzioni  di 
primo  segretario  d’ambasciata.  U 
padre  notajo  a Parigi  vi  godeva  la 
considerazione  dovuta  ai  talenti  ac- 
coppiati alla  probità.  11  giovane  Bou- 
lard  compi  i suoi  studj  al  collegio 
dell’lessis  sotto  Renato  Binet  (vegg. 
questo  nome  nella  tiiog.),  ed  otten- 
ne il  premio  d’onore  nel  *770  nel 
concorso  generale  dell’università. 
Tale  trionfo  raggiunto  nel  suo  se- 
dieesimoannono  determinò  la  voca- 
zione per  le  lettere  j,  ma  rispettando 
i voleri  della  famiglia,  dal  collegio 
si  trasferì  alla  scuola  di  giurispru- 
denza, e dopo  compiuti  i suoi  corsi 
lece  la  prova  di  nalajo.  Cedutogli 
dai  padre  il  proprio  ufficio  nel  j 783, 
seppe  combinare  coi  doveri  diquel- 
la  carica  il  suo  amore  pur  la  lette- 
ratura. Nelle  ;ore  d’oiio  informassi 
alle  lingue  straniere;  e sebbene  fi- 
no d' allora  molto  amasse  i libri, 
persuaso  che  dagli  uomini  più  s’ap- 
prende, s’intrattenne  abitualmente 
coi  letterati  più  distinti,  quali  era- 
no Laharpe,  Delille,  Fontanes,  411- 
Ioison,  Saintc-Croix  ecc.  Troppo  il- 
luminato per  non  ravvisare  la  ne- 
cessità d’uua  riforma  noli'ammini- 
strazione,  Boulard  fece  precedere 
alla  traduzione  del  Quadro  dei  prò - 
grassi  della  cirilizzazione  in  Eu~ 
ropa  di  Gilberto  Stuart  (vegg. que- 
sto nome  nella  Biog.),  una  prefazio- 
ne in  cui  esprime  la  brama  che  gli 
stati  generali  prossimi  a riunirsi 
s’affrettino  ad  adottare  misure  atte 
a distruggere  le  ultime  vestigia  del 
feudalismo,  e di  dare  alla  Francia 
mia  costituzione  conforme  allo  sta- 
to l;'Ila  società, |Ma  i. voti  di  que- 
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st’uomo  dabbene  non  dovevano  av- 
verarsi se  non  dopo  che  la  Francia 

avrebbe  sofferto  la  più  terribile  del- 
le rivoluzioni.  In  quei  tempi  disa- 
strosi Boulard  mostrossi,  quale  fu 
ognora,  modello  dei  cittadini,  e seb- 
bene religioso  e ricco,  cagioni  am- 
bedue le  più  comuni  di  proscrizio- 
ne a quell’ epoca,  non  venne  mini- 
mamente molestato.  L’abitazione  dii 
lui  divenne,  confò  palese,  l’asilo  di 
Laliarpe  perseguitato  [vegg.  L*iuk- 
pint'lhsiiog.);  e l’autore  del  i'riom, 
phe  da  la  róligion,  di  cui  Boulard 
fu  l’editore  gli  diede  la  più  tenera 
prova  dell’amicizia  di  cui  onoravalo 
eleggendolo  a suo  esecutore  testa- 
mentario. All’epoca  del  consolato 
nominato  podestà  dell’  undecimo 
circondario  disimpegno  quelle  dif- 
ficili finizioni  cou  uno  zelo,  la  cui 
sola  ricompensa  trovava  nel  senti- 
mento d’aver  operato  tutto  il  bene 
ch’era  da  lui.  A malgrado  la  cura 
onde  celava  le  sue  belle  azioni,  non 
potevano  tutte  rimanere  ignote;  e 
la  pubblica  considerazione  tributa- 
vasi  all’uomo  modesto  che  nulla  a- 
veva  mai  intrapreso  rollo  scopo 
d’ ottenerla.  Nel  i8o3,  fu  eletto  dal 
senato  membro  del  corpo  legisla- 
tivo, e puossi  ritenere  per  fermo 
che  in  quell'assemblea  i voti  di  lui 
puramente  silenziosi  furonogli  stes- 
si che  se  avesse  dovuto  renderli  pa- 
lesi. Boulard  dev’essere  considerato 
siccome  il  fondatore  della  scuola 
gratu  ita  di  disegno,  istìl  nila  ntell’an- 
no  medesimo  per  quaranta  giovinetti 
indigenti.  Ne  lece  l’inaugurazione 
coi»  un  discorso  il  cui  estratto  si 
legge  nel  Monile  ur  del  18  agosto 
(anno  XI.  n.  óóo).  Dopo  la  sessio- 
ne divenne  uno  degli  amministra- 
tori del  liceo  che  fu  surrogato  al 
collegio  di  Luigi  il  Grande.  Nel 
1808,  rimise  al  maggiore  de’ suoi 


Digitized  by  Google 


<■;$  BOU 

figli  la  carica  di  notajò  3 ed  in  tale 
occasione  ricevette  onorevoli  testi- 
monianze della  stima  de’suoi  con- 
fratelli. La  hrama  di  conservare  al- 
la Francia  parte  delle  sue  dovizie 
letterarie , lo  aveva  spronato  fino 
dai  primi  anni  della  rivoluzione  a 
formar  una  biblioteca  die.  successi- 
vamente s’accrebbe  a tale  d’essere 
dopo  quella  del  re  la  più  copiosa 
di  Parigi.  Se  (come  si  asserì)  la 
brama  d'acquistar  libri  era  divenu- 
ta in  foulard  una  tal  quale  mania, 
si  converrà  almeno  non  esservrne 
di  più  onorevole.  ÌVla  si  trovo  più 
giusto  d’attribuire  gli  acquisti  cb’ei 
Faceva  ogni  giorno  per  le  vie  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  al  desiderio 
di  quest'uomo  eccellente  di  soccor- 
rere con  incoraggiamenti  pecuniarj 
la  parte  più  indigente  dei  commer- 
cianti librai.  Con  questo  lodevole 
intendimento  gli  avvenne  talvolta 
di  comperare  gran  numero  d’esem- 
plari della  stessa  opera.  Tutti  i 
venditori  delle  vie  di  Parigi  il  oono- 
sce.vano  c rispettavano.  Gli  visitava 
tutti  almeno  una  volta  per  settima- 
na, né  mai  rientrava  in  casa  senza 
essere  carico  di  libri,  e dopo  averi- 
ne  riempiute  le  sue  enormi  tasche 
praticate  a bell»  posta  (i.)>;  ,Ufl’  in- 
clinazione sì  stimabile,  cd  intenzio- 
ni sì  pure  furono  scopo  della  mali- 
gnità. Si  composero  conilo  il  bi- 
bliomane Uoulard  degli  epigrammi 
e delle  caricature,  ch’egli  conobbe 
e di  molta  amarezza  sparsero  gli 

1 (1)  Sj'fsio  «WBiuTa  a Montarti  di  «c<|u>- 
surc  scoia  iraUar  dal  prezzo  ri  e ! io  carrai* 
tale  di  opuscoli  a di  Miri  rocclii,  ch'.raiiti 
d"  alcuni  piccoli  libra)  comparati  nelle  Ten- 
dilo pubbliche.  Siccome  il  numero  dei  li- 
bri accrescerne!  ogni  unno  prodigiosamente, 

la  sua  casa  bastala  appena  ad  allogarli, 
sebLeoe  aressc  successi, .mente  accomiatato 
tulli  i suoi  pigionali  ed  eziandio  i bottega). 
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ultimi  anni  di  su»  vita.  Non  lascia- 
va sfuggirsi  occasione  alcuna  onde 
manifestare  il  suo  zelo  per  il  pub- 
blico bene  e per  la  gloria  dell»  pa- 
tria. Perciò  nel  1 8 1 ^ , mosse  istan- 
za per  Pubblio  delle  tombe  di  Boi- 
leau,  di  Descartes,  di  Montfaocott 
c di  Mabillon,  e le  fece  ristabilire 
nella  chiesa  di  St-Germain-des-Pré*. 
Fornito  di  grande  attività  senza  dui- 
la  togliere,  al  tempo  che  ogni  gior- 
no consacrava  allo  studio,  trovava 
tuttavia  il  modo  di  disimpegnate 
tutti  i suoi  doveri  e d'assistere  e- 
eattamentn  alle  sessioni  delle  nu- 
merose società  di  cui  era  membro. 
Riconoscentissimo  alle  cure  ricevu- 
te dall’ università,  la  sua  sollecitu- 
dine per  essa  era  quell»  d’mt  tiglio 
tenero  o rispettoso;  piacevasi  quin- 
di assistervi  allo  pubbliche  cerimo- 
nie. Nel  t 8zo  trovandosi  presente 
all’inaugurazione  del  collegio  d'Hart- 
courl  sotto  il  nome  di  S,  Luigi, {ac- 
cerchiato come  altra  volta  da  dotti 
e zelanti  professori , rammentò  le 
glorie  di  sua  gioventù,  c lasciò  sfug- 
girsi queste  parole  piene  sii  bona- 
rietà: n Nel  mese  d’agosto  passato 
volsero  cinquantanni  dacché  otten- 
ni il  premio  d’onore  al  Plessis.  u 
Sebbene  settuagenario  egli  godeva 
nna  sanità  che  sembrava  promet- 
tergli ancora  lunga  vita  ; ma  nel  6 
maggio  1825,  lu  rapito  da  breve 
malattia.  Le  sue  spoglie  dopo  essere 
state  esposte  alla  parrocchia,  vètìfùb- 
ro  collocate  nel  cimitero  dcd;jrefe 
Lachaise  non  lungi  da  quelle  di 
Debile  di  cui  era  stato  ammiratore 
edamico.  La  sua  biblioteca  ammon- 
tava ad  oltre  5oo,000  volumi , dì 
questo  numero  l5o,t>oo  furono 
quasi  restituiti  a quegli  che  aveva- 
no venduti  per  il  poco  che  vollero 
darne:  il  restante  forma  un  catalogo 
dì  5 voi.  in  8.vo  compilato  dai  sigg. 
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Csndefroy  e Blenet,  o per  i libri  in 
lingue  straniere  da  Barbier  nipote 
al  bibliografo.  Il  primo  voi.  va  fre- 
giato d' una  notizia  sopra  Boulard 
ale!  signor  Dnriquet.  Questo  pre- 
zioso catalogo  tornerebbe  di  mag. 
igiore  utilità  te  accompagnato  fos- 
so da  una  tavola  generale  degli  au- 
tori; Ani  manoscritti  ch’egli  rac- 
colse si  trovarono  le  memorie  deli 
l’abate  Iliache  (vegg.  questo  nome 
nella  Eiogr .),  Oltre  alcuni  opuscoli, 
de’ quali  basterà  menzionare  le  Ao- 
ticesur  la  vie  et  les  ouvrages  de 
Binet,  1817,  inS.vo;  lì  Reclama- 
lion  de  tambes  et  de  mausalées, 
-par  les  curò  et  administrateurt 
-de  la  pa  rais  se  da  Si.  Ovrmain- 
•des-Prèst  18 1 rrj  la  1 Lettre  sulla  ne- 
cessità d’ accrescere  il.  numero  de- 
gli associati  dell’accademia  dello 
iscrizioni  (1)  eco.  Drvonsi  a Iìou- 
lard  :lo  seguenti  traduzioni:  Mor- 

fi)  Ecco  il  tìtolo  coatto  tfì  questa  latterà 
thè  Conia  di  Umta  lo Jr  a {foulard  e che  fruir 
lira  •»**?*,  il  suo  te*  la  tu  ejito  di  roane; 
Lettre  « M.  le  prèsìdent  de  t accademie 
myalc  des  insàrìptioìtS  et  bel  Ih  s lettrés 
-taf  iè  pPo,trt  de  1 té  de  ire  le  nombtc  des  <tc- 
tpadeeupiees,  Parigi  i#j*4  •*»  8*»  4ì  a |>*r 
gju*.  Quest?  propello  fondalo  sulla  gelo  fi  a 
e sulfi  piu  vcrgONOsa  cupidigia  era  stalo  prò. 
J|>oSt«>  da  alcuni  accsdwnibi  ihè'Àdi  non  men- 
zioniamo sentlovene  tuttavia  di  rinifti.  frsi* 
tarasi  di  riJurra  a trenta  il  numero  de'  qua- 
ranta membri  stipendiati  da  quell’ accade* 
'mia,  per  chiudere  le  porto  .Vloro  compettf- 
ieri,  e per  ridurre  a duemila  franchi  invece 
«li  mille  cinquecento lp stipondio (ieVunaixuMi 
irsuta  membri.  Turano  diceva  loro  il  rispet- 
tabile e generoio  Botdard:  Opcraite  voi  p6- 
gli  àliri  ciocchi ? avreste  voluto  si  operas- 
se per  voi invano  coochiudeva  la  «do  Jet- 
-fera  con  queste  parole  degne  di  considerazio- 
ne. Cerchiamo  di  far  nascere  de'  Mabillon 
kffintàl  pi  sia  meno  Mirabkau . Pirli  al 
'deserto?  la  tiduAÌone  fu  eHeltuala  in  virtù 
d‘ una  crdiuau-a  reale  a tal  uopo  implorila. 
Upulard  io  un  postscriptum  ne  deplorai 
nsulumenli,  ed  turba  gli  autori  della  pro- 
dotta d dichiarnrsi  francamente:  eglino  noi 
fecero;  ma  la  posterità  conoscerà  un  gioroo 
i i»ytn}  di  tutti  gli  eruditi  che  si  dUooeraro- 
#» a yrt  cinquecento  franchi. 


flou  4^ 

ceaux  choisis  du  Ramblet , di 
Johnson,  1 786 , in  i z.roo.  Entree 
Hans  socraliques  sur  la  verttàité, 
di  Perceval,  1786,  in  i2.mo  Ta- 
biau  des  artes  èt  des  Sciences  dee 
puìs  les  tetnps  les  plus  réeulès, 
di  Banister',  1786,  in  \2.ra0.  Hì- 
stoira  littéraire  du  mqyendge,  di 
Havris,  1786,  in  1 j.mo,  Il  primo 
volume  dell’ Histoire  d'dnglèt er- 
re, di  Henry,  1788,  5 voi.  in  4.M 
{3).  Tableau  des  progrès  de  la 
eieilisation , di  Stuart,  1789,  a voli 
in  8.vo,  e la  Dissertatimi  ilei  me- 
desimo autore  sur  V ancienne  con - 
stitution  des  Germains,  Saxons 
ét  autres  ailciens  habitcmts  de  la 
Grande-Bretagne,  1794,  in  8. va. 
L>’  Angletterre  ancienne,  di  Stuart, 
J 789,  2 voi.  in  4-to.  Précis  bis  10- 
rique  et  cbronologiijue  sur  le  droit 
romain,  di  Scbombcrg,  1 793,  in 
8.vo  ; 1808,  in  1 2.no.  Considera - 
tbns  sur  la  première  formalión 
des  LangUet,  di  Adamo  Smith  J 
1796;' in  8.vo.  Vies  de  Howard1. 
jHilton,  Addison,  Picklef,  Butlerl 
'l’irabosehi,  in  8.vo.  Elogede  flla - 
yie-Gaètdne  Agnesi,  trad.  dall'ita- 
liano di  Frisi,  18:7,  in  8.vo.  Bieiù 
faits  de  In  rcligiort  chritienne,  di 
lìvan  1807,  terza  edizione,  1825* 
in  B.vo.  Es/juisse  bistorique  et 
bìsrgrnphique  de's  progip.  de  là 
botanique  cn  Anglctcrre,  di  Pul- 
teney,  1809,  z vol.  in  8.vo.  HoCtè 
biblica*,  di  Cli.  Butler,  r8io,  in 
8.vo.  Histoire  littèraire  des  XI E. 
premiers  siécles  de  l’ére  ebrèi  ten- 
ne, di  Berington,  in  8.vo.  Tableau 
des  auteus  (fui  ont  écrit  sur  Ics 
lestacées,  1 8 1 6,  in  8.vo.  Oltre  tan- 
ti: traduzioni  d’opere  importanti 
xievonsi  pure  a Boulard  le  tre  s&> 
guenti  collezioni  destinate  ad  age- 
volare lo  studio  della  lingua  teda- 

fa)  T tre  ultimi  volami  furono  tendoni  ds 
Cvuiwfll, 
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ira  : I.  Essa!  (T un  nouveau  cnurs 
de  langue  allemande , ovvero  «cel- 
la dei  migliori  poemi  di  Zsccliferie,' 
Kleist  ed  Hnller,  con  due  versioni' 
francesi,  una  delle  quali  letterale; 
Parigi,  1798,  in  8.vo.  II.  Essai  dò 
traduclions  interlinéaires  en  cinq 
Lingue  s,  ivi,  180 a in  8.vo.  Questo 
volume  contiene  la  traduzione  in 
versi  olandesi  dei  distici  di  Ca- 
tone; in  tedesco  dell’  Homes  dei 
Cltamps  di  Delille  ; in  danese  del- 
le tavole  di  Leasing  ; in  svedese  di 
alcune  odi  di  Anacreonte,  ed  in 
francese  di  parecchi  salmi  e cantici 
ebraici.  Nella  prefazione  Jloulard 
dopo  aver  corretti  alcuni  errori  di 
Delille  duolsi  della  perdita  d‘nna 
moltitudine  di  libri  antichi  che  si 
distruggono  ogni  giorno  col  prete- 
sto esserne  invecchiato  lo  stile,  c 
forma  dei  voti  per  la  pronta  esecu- 
zione di  progetti  utili  alle  lettere 
ed  al  pubblico  bene.  III.  Essai  de 
traduclions  interlìneaires  en  sii tò 
langues , ivi,  180 a.  in  8.vo.  Questo 
volume  racchiude  la  traduzione 
ef  Herman  et  Dorothce  in  tedesco 
sulla  versione  di  Bitaubé  {reggasi 
Goethe  nel  Sappi.)  ; quella  del 
primo  atto  di  Merope  nello  svede- 
se; ed  alcuni  componimenti  in  da- 
nese, in  inglese,  in  portoghese  ed 
in  ebred!  Boulard  pubblicò  inoltre 
con  versioni  interlineari  gli  c/vis 
tfune  mère  à sajìlle , di  madama 
Lambert,  1800  in  8.vo;-  gli  IdvU 
les  de  Gessner,  »8oo,  2 voi.  in 
8.vo  ecc.  Cooperò  alla  traduzione 
dell’  liis taire  de  la  decadénce  de 
r empir  e romain  di  Gibbon;  forni' 
articoli  a varie  collezioni  periodi- 
che, tra  le  altre  alle  Sairées  liité- 
raires  di  Coupé,  al  Magatiti  en - 
ciclopediquc  (1)  di  Millin,al  mer- 
, . . r . . . . 

(1)  Tra  gli  squarci  (orniti  du  Boulard  al 
Ma  gazi  n encyclopedique  merita  particola* 
re  meiuiooc:  Refiexioas  moralcs  sur  quel* 
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cure  franger  ecc.  Quérard  ne  die- 
de la  Serie  nella  Frunce  litlérairr 
I 456.  Trovasi  un  ragguaglio  in- 
torno Boulard  nell’  Annuairé  né- 
crologique  del  182 5. 

W— s. 

BOULAY-PATY  (Premo  Se- 
bvstiano)  legislatore  e giurhron- 
sulto,  nacque  il  10  agosto  1763  ad 
Abbarctz  presso  Chatcaubriant  in 
Brettagna.  Approvato  avvocato  a 
Renncs  nel  1787,  ed  eletto  nell’an- 
no medesimo  siniscalco  di  Paim- 
boeùf  con  dispensa  d’età,  occupava 
questo  posto  all’epoca  della  rivolu- 
zione; di  cui  mostrossi  zelante  mil 
disinterrssato  partigiano;  Nbminato 
nel  1791  Tcgio  Commissario  pressò 
il  tribunale  civile  di  Paimboeuf ', 
siccome’ non  aveva  l’età  richiesta, 
renne  suceessivamohte  destinato  al- 
le funzioni  di  pròruratoré  sindaco 
pel  distretto  di  quèlla  città,  ed  am- 
ministratore del  dipartimento  dèlia 
Loira-inferioire..  Durante  il  prorón- 
solato  di  Carrier  veniva  questi  car- 
ceralo; ma  nel  1793  divenne  fcòni- 
missario  del  potere  esecutivo  pres- 
so il  tribunale  civile  e criminale  di 
Nantes.  Eletto  l’anno  VI  (I1798) 
deputato  di  quel  dipartimento  al 
consiglio  dei  cinquecento,  egli  vi  s? 
occupò  specialmente  della  legisla- 
zione marittima, e dei  bisogni  com- 
merciali ; dettò  rapporti  e reritò 
discorsi  importanti  sul  matèrialé  è 
sulle  spese  della  Marina,  sul  siste- 
ma penale  , sulla  composizione  del 
giuri  dei  consigli  marittimi  di  guer- 
ra , sull’armamento  attuali,  sulla 
inscrizione  marittima  ec.  Fu  desstf 
per  due  volte  uno  de’ segreta!-]  di 
quell’assemblea,  e formò  parte  del- 
la commissione  della  marina  e del 
commercio.  A malgrado  la  mode- 
razione de’ suoi  principi  c del  suo 

ques  fablr.s  de  La  Foniaine,  anno  1 7 
IV  3ii. 
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carattere  csprimevasi  nella  discus- 
sione di  fruttidoro  intorno  la  con- 
fisca dei  beni  dei  deportati , che  lo 
opposizioni  che  si  manifestavano 
erano  gli  ultimi  singhiozzi  del  rea- 
lismo e la  schiuma  di  Clichy.  Lor- 
chè  davasi  mano  alla  legge  delle 
dogane  adottar  fece  la  proibizione 
non  solo  delle  mercanzie  inglesi , 
ma  di  quelle  di  tutte  le  nazioni  che 
esser  potevano  in  guerra  con  la 
Francia  ; e propose  pure  di  vietare 
ogni  specie  di  tele  di  cotone  di  fab- 
briche straniere.  Boulaj-Patv  prese 
parte  attivissima  ai  dibattimenti 
politici,  veementemente  scagliossi 
contro  il  sistema  di  leva  adottato 
dal  direttorio , ed  appalesò  la  pro- 
pria indignazione  che  l’ex  ministro 
Scberer  non  fosse  stato  arrestato 
dopo  la  sconfitta  dell’armata  da  lui 
comandata  in  Italia.  Uno  de’  pii!  c- 
nergici  difensori  delle  pubbliche 
franchigie  dimostrò  la  piò  viva  op- 
posizione alla  rivoluzione  del.  1 8 
brumajo.  Compreso  nella  lista  dei 
rappresentanti  proscritti  da  Bona- 
parte , andò  debitore  della  sua  can- 
cellazione all’amicizia  cd  alle  istan- 
ze di  pacecchj  colleglli;  e tosto  alla 
riorganizzazione  dei  tribunali  ven- 
ne eletto  a giudice  presso  il  tribu- 
nale d’appello  di  flennes.  In  tale 
qualità  incaricato  di  rispondere  al 
ministro  della  giustizia  sul  piano 
del  codice  commerciale , gli  sog- 
gettò alcune  osservazioni  che  molto 
giovarono  alla  redazione  di  quel  co- 
dice, e che  furono  stampate  con 
questo  titolo:  Observations  sur  le 
Code  de  commerce  adrcssécs  aux 
tribunaux , per  parte  del  governo 
di  Parigi,  i8oz  in  8.vo.  Dedicato- 
si allo  studio  della  legislazione  com- 
merciale, e consigliere  alla  corte 
imperiale  di  Rennes,  intraprese  nel 
1810  presso  la  scuola  di  diritto  di 
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quella  città  a sola  inchiesta  de]  di- 
rettore dell’ università  un  insegna- 
mento gratuito,  pubblicato  appres- 
so con  questo  titolo  : Cour  de  droit 
commercial  maritime,  ttapris  Ics 
principes  et  suivartt  Fordrc  du 
Code  de  commerce,  Rennes  e Pa- 
rigi 1821-33,  quattro  voi.  in  8.vo. 
Dupin  seniore  nel  dare  il  raggua- 
glio di  quest’  opera  nella  Revue  en- 
cyclopédinuc  di  giugno  i8zz,  di- 
ceva: » Alfa  nostra  giurisprudenza 
mancava  una  buona  opera  sai  com- 
mercio marittimo;  il  signor  Bou- 
laj-Palj  ha  riempiuta  lodevolmen- 
te questa  lacuna.  E chi  poteva 
farlo  meglio  di  lui?  Legislatore  , 
professore  c magistrato,  concorse 
a vicenda  alla  formazione, ’all’inse- 
gnamento  ed  all’  applicazione  delle 
nostre  leggi  commerciali.  Egli  pos- 
siede ed  i segreti  della  teoria  e le 
lezioni  della  pratica  «.  La  scuola 
di  Boulay-Paty  interrotta  durante 
le  due  straniere  invasioni  , non  fu 
stabilita  in  cattedra  permanente. 
Confermato  alla  ristorazione  nelle 
funzioni  di  consigliere  presso  la 
torte  reale  di  Rennes,  n’  era  dive- 
lluto il  decano,  quando  nel  1828 
questa  corte  lo  incaricò  della  reda- 
zione delle  osservazioni  sul  proget- 
to di  legge  riguardante  i fallimen- 
ti. Mori  il  16  giugno  i85o  nella 
sna  terra  diDongesrimpetto  Paim- 
boeuf  sulle  sponde  della  Loira  in 
conseguenza  di  parecchi  accessi  di 
paràlisi.  Gli  abitanti  di  quel  comu- 
ne, di  cui  egli  difeso  aveva  costan- 
temente i diritti  e gli  interessi , e 
di  coi  seco  recava  il  cordoglio,  con- 
cedettero in  perpetno  il  terreno  su 
cui  ne  fu  eretta  la  tomba.  Modesti) 
ed  indipendente  per  natura,  ammi- 
nistratore disinteressato,  magistra- 
to integro,  Boulav-Patj  si  oppose 
ognora  agli  abusi  del  potere , alla 
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violazione  delle  leggi.  Laonde  dopo 
quarantadue  anni  di  continuo  eser- 
cizio di  pubbliche  funzioni  non  ave- 
va ricevuto  né  titoli,  nè  decorazio- 
ni. Lasciò  un  solo  figlio  celebre  per 
alcune  poesie  liriche.  Oltre  le  ope- 
re da  noi  menzionate,  abbiamo  di 
Boulaj-Patj:  I.  Traili  des  fallii - 
les  et  des  banqueroutes , suivi  da 
dire  de  la  rivcndication  en  ma- 
tiére  commerciale,  et  de  quelques 
observations  sur  la  dtéconfilure , 
Parigi  ,e  Beucs  i8z5,  2 voi.  in  8.vo. 
Opera  ripiena  di  nuove  viste  c di 
questioni  chiaramente  spiegate,  per 
l’ interesse  della  pubblica  morale  e 
della  sicurezza  dei  negozianti.  U. 
Traiti  des  assurances  et  des  con- 
trats  à la  grosse  d' Emcrigon  con - 
firè  (par  Boulay-Paly)  et  mis  eu 
rapport  uvee  le  nouveau  Code  de 
commerce  et  la  jurisprudence , 
suini  d un  vocabulaire  des  ter- 
mes  de  marine  et  des  noms  de 
A-haque panie  da  navire,  Pennese 
Parigi  1826,  1827,  2 voi.  in  4-to. 
Osservasi  in  queste  dotte  annota- 
zioni d’  un  libro  a buon  dritto  ap- 
prezzato di  già  il  talento  analitico 
e la  precisione  delle  visto  che  ca- 
ratterizzano l’autore.  Altra  opera 
occupavate,  l’Histoire  du  commer- 
ce maritime  clic-  tous  les  peu- 
ples , losche  la  morte  lo  colpi  in 
mezzo  ai  materiali  che  aveva  rac- 
colti. Grande  lavoratore,  scrittore 
esatto,  e coscienzioso,  sebbene  più 
atto  ad  ordinare  le  idee  altrui  clic 
a ritrovare  egli  stesso  nuove  e pro- 
fonde soluzioni,  puossi  considerare 
oggidì  siccome  un  luminare  della 
giurisprudenza.  Le  opere  di  lui 
utilmente  consultate,  vengono  tal- 
volta siccome  autorità  citate. 

A-r-  T, 

BOULE  (Giovanni  Carlo),  pre- 
dicatore del  re,  nacque  verso  il 
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1720  a Cannes  piccola  città  della 
bassa  Provenza.  Egli  insegnò  pri- 
mieramente la  rettorica  al  collegio 
di  Villcfranche.  Nel  Journal  de 
Verdun  d’aprile  1742,  leggesi  una 
Epistola  piacevolissima  da  lui  com- 
posta in  quell’ epoca  sulle  attrattive 
dell’unione  e dell’amicizia.  Abbrac- 
ciata poscia  la  vita  religiosa  nell’or- 
dine dei  Francescani,  fu  spedito  dai 
superiori  a Parigi  per  compiervi 
gli  stuilj  teologici,  e si  fece  appro- 
vare dottore  in  Sorbona.  Nel  1 q 
recitò  il  panegirico  di  t.  Luigi  al 
cospetto  dell’  accademia  francese. 
(Questa  composizione  non  fu  stam- 
pata ; ma  se  ne  trova  nell’  Annèe 
li  tur  aire  1 780  1. 20 1 un  assai  lun- 
go estratto,  clic  il  giornalista  in  tal 
maltiera  conchiude:  » Mi  congra- 
tulo con  l’autore  di  questo  panegi- 
rico, qualunque  sia.  Egli  possedè 
stile  ed  energia.  La  sua  eloquenza 
non  è nè  arida  nè  imbellettata,  né 
secondo  la  meschina  maniera  dei 
nostri  giorni;  è dessa  abbondante, 
naturale  c di  buon  gusto;  egli  scri- 
ve sanamente,  e ciò  che  più  apprez- 
zo in  lui  si  è lo  scorgerlo  ripieno 
della  sacra  scrittura  e dei  padri,-  e 
sapersi  appropriare  con  maestria  i 
pensieri  e le  immagini  che  attinge 
da  quelle  feconde  sorgenti  (1)  «. 
Dopo  àver  predicato  nell’  Avvento 
A Yersaglia  al  cospetto  del  re,  vi 
fu  destinato  a predicarvi  la  quare- 
sima nel  1 760.  Il  padre  Boato  era 
allora  guardiano  del  convento  del 

(■O  Nel  1761  il  padre  Houle  predici* 
l’ A. Tento  alla  corte  di  I.iuiériiie,  il  i • 
Stanislao  rimase  pago  cotanto  di  <juett’  (.ro- 
tore che  volte  ffìtae  aggregato  tra*  membri 
dell’ accademia  di  Narici.  M.  di  Solignac , 
il  ipiale  rispose  ai  discorso  d’  Mimi  .none 
del  p.  Houle  il  7 genoaro  1762  , asserì 
che  è tratti  di  sua  eloquenza  prorompe- 
vano ardenti  dal  suo  cuore. 
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»u©  ordine  a Lione,  atti  in  cui 
eternossi  lp  memoria  del  suo  talen- 
to oratorio  (vegg.  Calai,  det  Mas. 
de  L/oa  HI.  14.-J).  Qualcho  tempo 
dopo  ottenne  d’essere  sollevato  dai 
voti,  e fermò  stanza  a Parigi  ove 
soggiornava  nel  i ■76'?.  Non  si  potò 
scoprirne  l’epoca  della  morte.  Nel- 
la Aouvelle  bibliolhcquc  dì  un 
Hommn  de  godi  ( di  Detestarti  ) 
Parigi  i79 8.  Potile  viene  menzio- 
nato pei  suoi  panegirici,  sebbe- 
PQ  non  ne  abbia  dato  alcuno  allo 
stampe.  Abbiamo  di  lui:  L’JTutoi- 
re  abregee  de  La  vie,  des  vertus , 
et  du  culle  de  saiut  Honaventure, 
Lione  194.7  in  8.vo  con  lig.  Que- 
st’opera eseguita  col  maggior  lusso 
tipografico,  è poi  secondo  il  pare- 
re de’ critici  contemporanei  egre- 
piamente  -composta  « scritta. 
t>  W~s. 

s BOULLEMEll  (Linci  di  ) si- 
gnore di  TiviUc,  nato  ad  Alenson 
il  5 settembre  1717, c morto  nel- 
la stessa  cittii  luogotenente  genera- 
lo il  primo  luglio  *773,  ò autore 
d’un  Traili  sur  let  blét,  Aktqson, 
lUalas3Ìs  il  giovane,  1772  in  8.vo.  É 
•questa  un’opera  scritta  con  osattez- 
ga,  e ebe  acchiude  sane  vedute  ed 
utili  ricordi  a.  Luigi  di  lioullemer 
crasr  mollo  in  tal  motto  occupalo, 
tanto  sotto  1 aspettò  dell’economia 
domestica,  guanto  della  polizia,  0 
lasciò  manoscritto  un  lavoro  im- 
portantissimo, eli’ è d risultato  del- 
le sue  osservazioni  e meditazioni  su 
tale  proposito. 

D — n — s. 

BOULLENOIS  (Luigi)  giure- 
■consulto,  nato  a Parigi  il  s 4 8et- 
tcjnbre  1C80,  ebbe  a prccettoro 
Nicolò  Magniez,  autore  dolì’eccel- 
lente  dizionario  latino,  noto  col  no- 
me di  PTovitìut,  c sotto  la  sua  gui- 
da percorse  ottimi  studj  nef  eolle- 

•%>/'/.  t.  in. 
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gio  di  Luigi  il  grande.  Illuso  sulla 
propria  vocazione  entrò  sulle  pri- 
me  nel  seminario  di  Saint-Magloi- 
re;  tn a tosto  sentendosi  poco  indi- 
nato  allo  stato  ecclesiastico,  sfuriò 
il  diritto,  eiecesi  approvare  avvo- 
cato presso  il  parlamento.  Dorante 
quasi  sessanta  anni  esercitò  tale 
professione  nel  modo  piò  onorevo- 
le- Versato  nelle  profonditi  del  di- 
ritto, egli  aveva  l’arte  di  renderla 
accessibili  alla  comune  intelligenza. 
Lo  virtò  di  lui  n’eguagliavano  i lu- 
mi. Apprezzavasi  specialmente  il 
suo  disintcrosse  e la  semplicità  di 

V'?|V'ta’  CU'  non  a*l<!r;,,'ono  i doni 
i ella  fortuna.  Al  principio  di  sua 
carriera  ricevuto  aveva  alcuni  ser- 
vigi da  persona  che  cadde  poscia 
uclia  sventura  e che  per  vivere  fu 
costretta  a porre  iu  vendita  la  pro- 
pria biblioteca.  Boullenois  la  com- 
però a prezzo  di  stima  e la  pagò  a 
contanti.  Quando  trattosi!  di  tras- 
ferire i libri,  presso  di  lui  egli  non 
volle  riceverli:  n Nel  prestarvi  ser- 
vigio, diss’ egli  all’amico,  non  fu 
mio  intendimento  di  togliervi  il  so- 
lo piacere  che  vi  rimane.  La  vostra 
biblioteca  m’ appartiene  : serbatene 
l’uso  per  amore  di  me  «,  Questo 
tratto  di  generosità  passò  quasi  in- 
osservato. Quando  un’imperatrice 
le  rinnovò  a favore  di  Diderot,  la 
fama  nan  ebbe  bastanti  bocche  per 
proclamare  un  tanto  benefizio.  Ma 
carne  l’umile  grandezza  d’animo  di 
Boullenois  non  prevale  all’ ostenta- 
zione della  sovrana  ! sofferta  la  scia- 
gura di  perdere  la  sposa,  colla  qua- 
le viveva  in  perTetta  unione,  le  con- 
sacrò un  monumento  nel  coro  del- 
la chiesa  dei  carmelitani,  c compo- 
se 11  o^pita/Iio  in  versi  latini , in  cui 
espresse  il  volo  d’essere  seppellito 
nellasstcssa  tomba: 

J-O  lini,  11  cu j ri,'!  , !,„„<(  fui  u 11,  me. 

3i 
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1 doe  figli  di  lai  sa  tale  proposito 
adempirono  alle  atte  altimo  rotanti 
ed  innalzarono  agli  autori  dei  taro 
giorni  un  magnifico  mausoleo  le  cui 
figure  ed  ornamenti  vennero  scol- 
piti a Roma  da  Foucet  di  Lione. 
Se  ne  trova  una  descrizione  nei 
Mémoìres  secrcls  pour  servir  d 
Vhistoire  de  la  ràpublique  des 
leurei,  totn.  3i  p.  17  1.  Boullcnois 
ladri  il  20  dicembre  1762,  Abbia- 
mo di  lui:  I.  Qucslions  sur  Ics  dc- 
missions  debiuns,  Parigi  1727  , 
in  8 vo,  c in  u.mo  di  84  pag.  II. 
Dissertalians  snr  Ics  qucslions 
qui  nais sciti  de  la  contrarietà  da 
lois  et  dot  co utumes , ivi  17Ó2  in 
4. lo.  III.  Traili'  de  la  personali- 
tà et  de  la  realità  des  lois  , cott- 
tumes  ori  statuir,  ivi  17G6,  2 voi. 
in  4-to.  È questa  una  nuova  edizio- 
ne dell’opera  precedente,  intiera- 
mente rifusa  ed  a cui  l'autore  ave- 
va dato  mano  per  trenta  anni.  Le 
Roy  avvocato  del  parlamento  ne  cu- 
rò e diresse  la  pubblicazione.  Il 
foro  l’accolse  col  favore  elio  meri- 
tava l'importanza  del  subbietto,  in 
nn’  epoca  in  cui  la  diversità  delle 
leggi  c dei  costumi  rendeva  diffici- 
lissima la  soluzione  di  tutte  le  que- 
stioni che  si  riferivano  allo  stato 
delle  persone  c dei  beni  regolati  sla 
differenti  statuti;  fmod’altara  Boul- 
lenois  proferiva  il  voto  che  una  leg- 
ge uniforme  sorgesse  a dare  a tut- 
ti la  stessa  esistenza  civile.  I muta- 
menti introdotti  nella  nostra  legis- 
lazione (olsero  all’opera  parte  lei 
suo  interesse  ; nudamene»  paossi 
tuttavia  utilmente  consultare.  Seb- 
bene, le  materie  dì  cui  traila  fosse- 
ro le  più  avviluppate  dell’  antica 
giurisprudenza,  l’autore  sepjie  co- 
municarvi tale  chiarezza , che  non 
iscorgesi  forse  altro  libro  di  tal 
latta  ,_ad  eccezione  di  quelli  di  Po- 


n ò v 

thier,  in  cui  la  discussione  sia  piti 
luminosa  e più  facile.  dtanllcnoi» 
tradotto  aveva  e commentato  una 
dissertazione  di  fiodenburg,  de  ju- 
te  quod  oritur  c stalutorum  diver- 
silate. L’editore  fece  stampare  que- 
sta traduzione  ed  il  testo  latino  in- 
sieme al  Traiti  de  la  realità  et  de 
la  personalità  des  lois,  e vi  ag- 
giunse un  compendio  della  vita  del- 
l’ autore  composto  dal  di  luì  figlio 
Boulienois  di  Villcneove,  che  non 
riputava  certamente  nello  scriverlo 
che  questo  tributo  di  figliale  pietà 
sussisterebbe  più  a lungo  del  mau- 
soleo della  chiesa  dei  Carmelitani, 
il  cui  fasto  però  era  stato  univer- 
salmente biasimato. 

L — m — x. 

BOULLTETTE , grammatico, 
nato  in  Borgogna  verso  il  1720, 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  cd 
ottenne  un  canonicato  del  capito- 
lo d’Auxerre.  Occupato  essendosi 
dei  mezzi  dì  stabilire  la  pronun- 
zia, cotanto  svariala  com’c  palese, 
non  solo  da  nnS  provincia,  ma  da 
una  città  ad  un’altra,  addrizzò  nel 
1760  il  proprio  lavoro  all’accade- 
mia  francese  la  quale  incaricò  l’a- 
bate d'OIivct  di  dichiarare  all’auto- 
re » la  sua  soddisfazione  del  modo 
onde  trattato  aveva  una  materia  co- 
tanto importante,  e ad  un  tempo 
Cotanto  ingrata  e difficile  ».  Siffatti 
incoraggiamenti  spronarono  Boul- 
bette  a rivedere  la  propria  opera 
con  tutta  l’accuratezza  ond’era  ca- 
pace. Ne  pubblicò  la  seconda . edi- 
zione nel  1788  con  una  dedica  al- 
l'accademia francese,  da  cui  ven- 
nero desunti  i particolari  clic  ab- 
biamo riferiti.  L'opera  di  Boulliette 
è intitolata:  Traiti  des  sons  de  la 
langue  francaise  et  dej  caratte- 
re s qui  les  representent.  Questa 
prima  parte  è susseguita  da  un 
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’t'raité  de  la  manière  eTenseigner 
d lire , e dal  Sj'/labaìre  francali 
che  adoperava»  allora  nelle  scuole 
dei  fralclli  della  dottrina  cristiana 
istituita  nel  sobborgo  s.  Antonio. 
Questi  varj  opuscoli  vennero  larga- 
mente posti  a contribuzione  dai 
nuovi  grammatici,  i quali  s’astcn. 
nero  dal  dimostrare  la  propria  ri- 
conoscenza  al  modesto  abate  lioul- 
Jiette,  Barbicr  nel  Dictionnairc  des 
anonj-mes  gir  attribuisce;  Eclair- 
cissemcnls  pacifques  sur  l’es- 
s enee  da  sagrifee  de  Jesus-C/irisl, 
Parigi  z 799  in  iz.mo  di  «4  pag. 
Ignorati  l’ epoca  di  sua  morte. 

W— s. 

BOULLIOT  (Giovanni  Batti- 
sta Giuseppe),  nato  a Filipperillc 
il  3. marzo  1760,  incominciò  gli 
studj  nel  collegio  dei  gesuiti  a Di- 
nant,  diocesi  di  Liegi.  Nel  1779 
fece  professione  nell’ordine  dei  Pré-  , 
montrés  all’abazia  di  Valdieu  pres- 
so Carlèville;  in  seguito  fu  inviato 
dai  superiori  a Parigi  ore  si  ordinò 
prete,  c recossi  poscia  ad  insegna- 
re teologia  in  varj  stabilimenti  del- 
l'ordine. Avendo  prestato  il  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del 
clero,  fu  eletto  vicario  episcopale 
da  Gobel  vescovo  costituzionale  di 
Paridi.  Era  del  numero  dei  gran 
vicarj  òhe  accompagnavano  il  nuovo 
prelato  lprchè  questi  recosti  alla 
convenzione  il  7 novembre  1793, 
per  dichiarare  che  rinunciava  alle 
funzioni  ecclesiastiche  [yegg.  Gobel 
nella  Biogr.\  Sabato  Boulliot  ri- 
tornò certamente  a’ sentimenti  or- 
todossi; mentre  nel  tS  1 1.  il  vesco- 
vo di  Versagli»  (Charrier  de  la  Ro- 
che) lò  elesse  curato  de’  Muraux 
villaggio  presso  Meulan.  Nel  iSaz 
ottenne  la  carica  d’ elemosiniere 
dell'istituto  delle  orfanelle  della  le- 
gione d’onore,  situato  ai  Logos 
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nella  foresta  di  Saint-Germain;  ma 
tosto  la  lasciò  per  la  cura  di  Mes- 
nil  cui  amministrava,  sebbene  di- 
morasse a.Sain-Gcrmain  ove  mori 
il  So  agosto  1 833.  Abhiamo  di  lui, 
una  Bingraphie  Ardennoisc , pj- 
rigi  1 83o  a voi.  in  8.vo.  Quest’  o- 
pcra  frutto  di  lunghe  ricerche  sto- 
riche e statistiche  sul  dipartimento 
d’Ardenna,  è esatta,  singolare,  ed 
importantissima  per  la  parte  biblio- 
grafica. Compirsi  il  secondo  volu- 
me con  una  Biograplùe  des  cod- 
temporains,  in  cui  trovasi  un’inte- 
ressante notizia  intorno  l’abate  Le- 
cup  nostro  collaboratore,  cui  Boul- 
liot somministrato  aveva  degli  arti- 
coli pegli  Annales  d’Yvoi  (vegg. 
Lecut  nel  Sappi.).  Barbier  pure 
gli  è debitore  di  utili  nozioni  pel 
suo  Dictionnaire  des  anonrmes. 
Boulliot  intrapreso  aveva  u n'tìistoi- 
rc  de  i Académic  protestante  da 
Sedani , ma  non  ne  pubblicò  che 
alcuni  frammenti, 

P— UT. 

BOULOGNE  ( Stefano  Anto- 
nio) vescovo  di  Trojes,  nato  in  A- 
vignone  il  iG  dicembre  174.7,  ri- 
cevette la  sua  prima  educazione 
presso  i fratelli  delle  scuòle  cristia- 
ne , i quali  scorgendo  le  sue  felici 
disposizioni  gli  procaccia  rondi  mez- 
zi d’intraprendere  altri  studj.  Il 
giovanetto  non  dimorò  ebe  per  un 
anno  in  un  collegio,  ed  a diecisette 
anni  entrò  nel  seminario  }li  s.  Car- 
do in  Avignone,  ch’era  diretto  dai 
Sulpiciani.  Ivi  percorse  la  filosofia 
e la  teologia.  Fino  da  quell’  epoca 
sentivasi  dalla  propria  inclinazione 
spronato  al  pulpito,  e confessava 
d’essersf  più  occupato  dell’arte  o- 
ratoria  che  della,  teologia.  Predicò 
nel  1771  anziché  essere  sacerdote; 
nell’ anno  successivo  a’ udì  assai  di 
frequente  ad  Avignone,  a Tara. 
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*oon,  a Villcncuve.  Una  circostan- 
za accidentale  avvalorò  in  lui  que- 
sta tendenza  all’arte  oratoria.  L ac- 
cademia di  Montauban  proposto  a- 
veva  nel  i^|3  per  premio  d elo- 
quenza questo  soggetto  : Aon  v ha 
jnnlles'eria  della  probità  migliore 
della  religione.il  programma  cad- 
de nelle  mani  del  giovane  abate  , 
clic  occupossi  per  il  concorso,  ed 
ottenne  la  palma.  Era  si  poco  ap- 
parecchiato a tale  bnore  die  aveva 
neglette*  di  serbare  una  copia  del 
juo  cliscorso,  e gli  fu  mestieri  pre- 
gare il  segretario  dell’ accademia  a 
rimandarglielo.  L’abate  Poullc  di- 
stinto predicatore  di  quell' epoca, 
trovatasi  allora  in  Avignone  sua 
patria;  questi  eccitò  Boulogne  a re- 
carsi a Parigi  ove  incontrar  poteva 
più  facilmente  occasioni  di  avvalo- 
rare ed  esercitare  il  proprio  talen- 
to. Il  giovine  abate  giunse  nella  ca-, 
pitale  il  2 ottobre  1774,  e v'f  as- 
coltò i predicatori  elio  avevano  al- 
lora maggior  rinomanza.  Entrò  nel- 
la comunità  dei  preti  della  pnrroc- 
cùiaxdi  ganta  Margherita  donde  si 
trasferì  al  volgere  di  due  anni  in 
quella  dei  preti  di  Samt-Germain 
l’Auxerraiis.  Quelle  funzioni  non 
gl’  impedivano  di  dedicarsi  al  pul- 
pito. Nel  *777  predicò  nella  chiesa 
dei  Rccollcts  di  Versaglia  al  cos- 
petto delle  zie  di  Luigi  XVI.  In 
quell’anno  stessi»*!  nc’duc  succes- 
sivi rrcijò  dei  discorsi  per  una  fe- 
sta di  campagna  denominata  la  flf 
Stirila  dei  buoni  'istituita  da  un 
celebre  avvocato  di  quell'epoca  E- 
]ia  di  Beaumont,  in  una  casa  cam- 
pestre che  teneva  in  Normandia. 
L’amicizia  d'Elia  di  Bea tmiont  tor- 
nò vautaggipsa  all’abate  Boulogne 
in  un  sinistro  accadutogli.  L’arci- 
vescovo di  Parigi  (Cristiano  di  Bcau- 
inont)  lo  interdisse  nel  1778  in 
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seguito  ad  alcuni  rapporti  statata 
giosii  Invano  alcuni  possenti  amici 
intercedettero  presso  il  prelato,  lu 
quegli  inflessibile,  e ricusò  ognora 
di  spiegare  i motivi  del  suo  rigore. 
Una  società  di  letterali  proposto  a- 
veva  un  premio  di  milleduecento 
franchi  per  un  elogio  del  delfino 
padre  dì  Luigi  XVI-  li  premio  ri- 
messo-all’anno  successivo,  quindi 
raddoppiato,  venne  aggiudicato  al 
discorso  dell’abate  Boulogne  ’I  ale 
trionfo  lo  rese  nolo.  Parecchj  signo- 
ri, amici  del  delfino  , vollero  ve- 
derlo: si  replicarono  le  istanze  pres- 
so l’ arcivescovo  di  Parigi  affinché 
rivocasse  il  suo  interdetto;  ma  egli 
volle  prima  d’ogni  altra  rosa  che 
l’abate  si  recasse  per  qualche  tem- 
po in  ritiro  a san  Lazzaro.  Boulo- 
gne goggettossi  a tale  condizione; 
ma  la  morte  del  prelato  gli  rese  la 
libertà  (i).  11  nuovo  arcivescovo  di 
Pangi  (M.  di  Juignè),  gli  permise 
di  darsi  alla  predicazione.  Poco  do- 
po il  vescovo  di  Chàlons-sur-Marne 
i,M.  di.Clermont  Tonnerre)  pre- 
scelse l’aBatc  Boulogne  a suo  gran 
vicario,  ed  appresso  lo  nominò  ca- 
nonico cd  arcidiacono,  Nd  1782 
V accademia  delle  scienze,  e quella 
delle  balle  lettere  incaricarono  l'a- 
bate Boulogne  di  recitare  al  loro 
cospetto  nella  chiesa  dell’Oratorio 
jl  panegirico  di  san  Luigi  (a).  Frc- 

o 

( 1 ) I Mé  moire  s de  ìlnrhanmont  altri- 
Luiscono  la  eventura  dell' aliata  itunlugiia  lui 
alenili  delatori  dia  iiisajnaeaiio  il  prelato,  ad 
oli'  ortinale/xa  di  quieto  dia  uva  roterà  vi- 
learde  uua  priora  rivcieìoiie. 

A— T. 

(l)  Recavano  meraviglia  le  nuove  e beo 
. ordinale  Indirne  ondo  «eppe  adornare  uà 
culi  turilo  Iratia-o  e conrumalo  da  ceni' an- 
si. Fiso  dall'erordin  uno  degli  uditori  ac- 
cademici immaginando  che  l oratore  menc- 
io |o  averte  con  roverclda  eleiatelga.  orla* 
vob:  Ecco  uno  sciocco  i ma  alla  6no  del 
sermone,  «oggiuute  ; Sono  io  lo  sciocco. 
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die  A la  Cena  dinanzi  al  re  nel  1783, 
e fu  destinato  a predicare  la  qua-* 
resi  ma  del  1787  alla  corte.  Nel 
1780  recitò  il  panegirico  di  sant’A- 
gostino  al  cospetto  dell’assemblea 
del  clero  che  tenevasi  allora  a Pari- 
gi. Dopo  la  dimora  di  lui  a.'VcrsS- 
glia  nel  1787,  il  re  gli  diede  I* ab- 
bazia di  Tonnap-Charcnte  nclladio- 
ecsi  di  Saintes.  Nello  stesso  tempo 
lo  si  ritenne  per  la  quaresima  del 
i7gi,  ma  gli  avvenimenti  impedi- 
rono l’adempimento  di  tale  dispo- 
sizione; in  quell’anno  non  vi  fu 
predicazione  presso  la  corte.  Nel 
1789  l’oratore  predicò  la  Cena  di- 
nanzi alla  regina.  Il  turbine  di  già 
romoreggiava  d’ogni  lato:  il  sac- 
cheggio della  Gasa  di  san  Lazzaro 
nel  io  luglio  dello  stesso  anno,  im- 
pedì a Boulogne  di  recitarvi  il  suo 
panegirico  di  |iyi  Vincenzo  di  Pite- 
la il  19  loglio,  giorno  della  festivi- 
tà di  quel  santo.  (Questo  sermone 
non  s’udì  che  molti  anni  dopo,  nel 
i8o3  nella  cappella  dell’ Abbayeaux- 
P.ois.  Nella  controversia  sulla  costi- 
turiomvcivilc  del  clero  il  gran  vicario 
di  Chàlons  compose  per  il  suo  vesco- 
vo ch’era  membro  dell’assemblea 
cosliluchte,  delle  ordinanze  per  pro- 
testare contre  le  innovazioni.  Dopò 
il  10  agosto  1792  ricovrossi  per 
qualche  tempo  in  una  casa  di  sani- 
tà a Gentili^,  ed  ivi  trovavasi.aU’c- 

Durante  il  panegirico  il  conte  di  Tressaa 
vinto  dall’ entusiasmo  batiale  mani  flou  ab 
triturati  che  in  li-atro  ;•  « f esempio  di  lai 
trascinò  la  maggior  parte  de’cuUeghi,  il 
pubblico  e perfino  il  freddo  d*  Alembgit.  La 
lettera  di  questo  discorso  dato  alte  stampe 
gius'xficò  quegl'  insoliti  piatisi.  L°  giudicò 
di  gran  lunga  superiore  all’  El<>fyC  du  dati : 
phin , lauto  per  l'iuteresse  del  subbiano, 
quanto  per  il  modo  obd’era  trattato.  Usò 
l’ tritino  di  accqrdare  la  mordi  e coll?  po- 
litica, la  filosofia  colla  religione  ; lo  etile  ne 
fu  ognora  chiaro,  semplice,  nobile  • so- 
•fenolo. 

' A — T . 
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poca  delle  stragi  di  settembre.  Re- 
duce' poco  dopo  a Parigi  Tu  arresta- 
to in  una  visita  domiciliare  ’ c con- 
dotto alla  sezione,  ma  trovò  il  de- 
stro d’evàdersi  per  ora.  Arrestato 
di  nuovo  alcuni  mesi  dopo  e tradot- 
to dinanzi  ad  un  comitato  rivolo-* 
zionario,  ottenneJa  libertà  median- 
te una  perorazione  improvisata  che 
rese  più  miti  i suoi  giudici,  li  26 
luglio  1794,  vigilia  della  cuduta  di 
Robespierre,  lo  si  arrestò  di  nuovo 
c lo  si  rinchiuse  hella  prigione  dei 
Carmelitani,  ovedueanni  prima  era 
seguita  la  strage  de’ preti  ; nò  ria- 
cquistò la  propria  libertà  che  il  7 
novembre  successivo.  Nel  1795  i 
vescovi  costituzionali  pubblicarono 
delle  ordinanze  e delle  encicliche, 
che  porsero  occasione  all’àbaJeRou. 
logne  di  comporre  contro  di  essi 
un  opuscolo  atsai  piccante  col  titolo 
di  Rcjlexions  ddressécs  aux  ioi- 
disant cvc'jues  signataircs  du  la 
dcuxi'émc  encycliqne,  con  una  Ré- 
ponse  à Lccoz  1 796  in  8.vo.  L’eitcr- 
gia-di  questi  srritti  fu  cagione  gli  si 
aflidassc  la  redazione  degli  Anna- 
les  roligieuses,  colle  rione  incomin- 
ciata nel  gennaro  1796  dagli  abati 
Sirord  c Jouflret:  dalla  puntata 
XIX  in  appresso  ne  fu  incaricato 
il  solo  Boulogne,  che  le  diede  il  ti- 
tolo if  Aimales  catholitjues.  Vi 
combatteva  ad  un  tèmpo  i costitu- 
zionali ed  Uilosnfi.  Predicava  pure 
nelle  cappelle  aperte  a’ cattolici,  ma 
ben  presto  insorse  la  giornata  del 
18  fruttidoro  a turbare  qucll’ istan- 
te di  calma.  Gli  annali  vftnncro 
soppressi,  e l’ autore  e lo  stampa- 
tore- condannati  alla  deportazione. 
Si  celarono  ambedue  c sfuggirono 
il  viaggio  lutale  ; ma  fu  loro  lorza 
serbare  il  silenzio.  Durante  quello 
spazio  non  si  conosco  dcll’abato 
Boulogne  che  un  solo  opuscolo  ìn- 
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titolalo:  Lettre  et  un  paroissien  de 
Saint-Roeh  à J.  B.  fjiqyer,  se  di- 
sani  fvèque  métropolitain  de  Pa- 
ris i <7 ^8  io  8.vo.  Nel  1809  dopo  il 
18  brumajo  ripigliò  il  tuo  giornale 
col  titolo  d’ Annales  philpsophi- 
ques,  e lo  prosegui  a malgrado  al- 
cuni: traversie  lino  alla  fine  del 
jf'oi  ; era  forza  talvolta  mutare  ti- 
tolo, e parecchie  puntate  portano 
quello  di  Fragrncnts  da  liltdrulu- 
rc  e/  de  morato.  All’  avvicinarsi  del 
concordato  la  polizia  soppresse  quel- 
le pubblicazioni  sotto  pretesto  che 
potevano  alimentare  i partiti;  ma 
nello  stesso  tempo  consentitasi  il 
proseguimento  degli  Annali  com- 

J diati  da’  costituzionali.  L’  abate 
loulogne  forni  allora  alcuni  artico- 
li alla  Gazctle  de  Franca,  aU’jSu- 
rope  Uiuraire  . c specialmente  al 
Journal  des  Dcbals.  Gran  parte 
di  questi  articoli  venne  raccoltMii'l- 
le  Speclntaurjj-ancais  au  A/.Vsicv 
cle,  collezione  pubblicata  da  la- 
bi}', e che  venne  in  luce  dal  1806 
al  i8iz  in  1 a 'Volumi  in  8.vo.  Do- 
po il  concordato  M^Charrier  de  la 
Uoclie  vescovo  di  Vcrsaglia  elesse 
l’abate  Boulogne  a. canonico  della 
sua  cattedrale,  c gli  diede  poscia 
lettere  di  gran  vicario:  Gli  consen- 
ti però  di  tenere  stanza  a Parigi, 
ove  Ja  tranquillità  clic  allora  regna- 
va  gli  permetteva  di  dedicarsi  di 
nuovo  alla  predicazione.  Nel  180Ó 
ss  riprese  i)  giornale  da  diepiotto 
mesi  interrotto:  questa  cuntiuuazio- 
no  vpnne  intitolila:  Annales  lillà- 
raires  et  moralgs  (1),  (Questa  col- 

( 1 Svi  primo  volume  H-gli  Annnìe- 
liltiraUct  Ì‘ aliale  Bt.ulogna  diede  a»  rog- 
guagl.o  ilei  Cinie  ria  chrislianisme  ilei 
signor  di  Chateaubriand.  Oli  encomj  ri  ro- 
so frammischiali  ad  alcune  criticità;  A pale- 
se dilfalli  -che  l' autore  degli  Annales  non 
era  uu  eulOi.ar’a  della  nuoti  prodoiione. 
• che  preposto  «nodo  il  signor  di  Ciiaieeo- 
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lezione  fu  pure  sospesa,  e mutò  ti- 
tolo, le  puntate  cessarono  al  princi- 
piare dell’ anno  1806.  f-o  tre  serie 
degli  Annali  formano  quasi  undioi 
volumi.  Nel  mese  di  luglio  succes- 
sivo il  giornale  ricomparve  eolia  de- 
nominazione di  Mélange s de  phi- 
losophie,  et  histoire,  de  morale . et 
de  liiicrature,  ma  l’abate  Uouiogne 
poco  vi  contribuì;  «rasi  associato 
un  collaboratore,  o tralasciò  nel 
1807  di  prender  parte  alla  compi- 
lazione. Altra  carriera  aprivasi  di- 
nanzi a lui.  11  cardinale  leseli  ave- 
vaio fallo  nominare  cappellano  del- 
]’ imperatore.  Nel  1807  un  decreto 
lo  nominò  vescovo  d’ Acqui  in  Pie- 
' monte;  ma  era  desso  avverso  a re- 
carsi in  un  paese  di  cui  nou  com- 
prendeva la  lingua;  ed  il  suo  rifiu- 
ta esposto  in  una  teller-a  rispettosa 
fu  gradito  da  NanqJ.cpnc,  clic  gli 
serbò  il  titolo  d’  elemosiniere.  Al 
finire  del  1807  l’abate  Boulogne 
recitò  un  discorso  in  un  capitole 
delle  suore  della  Carità,  di’ era  sta. 
to  convocato  sotto  la-prcsidcnia  di 
Madama  madre.  Questo  capitolo 
di  cui  1’  abate  era  segretario,  prò. 
locò  un  decreto  del  5 Jebb.  1808 
che  accordava  sussidj  alle  varie  con- 
gregazioni d'  ospitaliere.  Morto  nel 
1807  il  vescovo  di  Trojes  (La 
Tour  du  Pin),  l’abate  Boulogne  In 
eletto  li  8 marzo  1808  in  sua  vece. 
Roma  era  già  invasa,  ed  il  papa  sco- 
po d’una  p^cse  persecuzione.  Pio 
VII  tuttavia  non  aveva  potuto  risol- 
versi S privare  le  chiese  di  Francia 
de’ pastori  di  cui  abbisognava/io,  il 
icscóvo  eletto  di  Troyes  fu  pre- 
conizzato nel  concistoro  del  1 1 lu- 

liriaud  il  suo  mono rcrÌMo  si  librajo  Adria- 
00  Lfdèrc  per  la  stampa*  quelli  ne  cititi# 
parere  all’ abaia  Boulogne  jrbe  noo  lo  con» 
figliò  od  i piar  icar  tette.  Considera*»  l’ opere 
siccóme  poco  esalta  sotto  l’ aspello  teologico, 
e poco  sotldiefaccuic-  sotto  quello  dtl  gu»«9- 
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gl  io  1 808.  Le  bolle  incontrarono 
di  molte  difficoltà  presso  il  consiglio 
di  stato  ; non  erano  scortate  dall^ 
lettera  eh’ è usanza  indirizzare  al 
principe  è vi  si  trovava  il  molu  pro- 
prio. Esitcssi  per  lungo  tempo  se  si 
rimanderebbero  le  bolle  a Roma,  e 
ciò  spiega  il  ritardo  della  consacra- 
zione del  nuovo  vescovo.  La  ceria 
monianon  ebbe  luogo  che  il  2 febb. 
1809,  e si  celebrò  nella  cappella 
delle  Tuileries.  Il  cardinale  Fcscb, 
grande  elemosiniere  veniva  assisti- 
to da  due  elemosinieri,  i signori 
Charrier  de  la  Roche  e di  Broglie, 
vescovi  di  Yersaglia  e di  Gand.  Il 
primo  atto  del  nuovo  prelato  si  fu 
una  lettera  pastorale  del  20  marzo 
per  il  suo  ingresso  nella  diocesi;  vi 
ti  distingueva  uno  squarcio  magni- 
fico sulla  indifferenza  per  la  reli- 
gione, in  cui  trovasi  il  germe  delle 
idee  sviluppate  appresso  da  un  ce- 
lebre scrittore  con  tanta  perizia  e 
splendore.  li  29  marzo  il  vescovo 
di  Troyes  prese  possesso  della  sua 
cattedrale,  ed  ìa  tale  occasione  vi 
recitò  un  discorso,  alcuni  lraransqp- 
ti  del  quale  vennero  riferiti  nc’gior- 
nali  di  quel  tempo.  Rulla  diremo 
di  alcune  altre  arringhe  per  vittorie 
od  altri  politici  avvenimenti.  Alcu- 
ni passaggi  di  queste  si  rinfacciaro- 
no all’autore  siccome  una  debolez- 
za: si  raccolsero  nel  Dictioanaire 
des  girouettes  ed  in  un  opuscolo 
venuto  in  luce  nel  i8a5  con  questo 
titolo:  Aux  mdnos  de  M.  de  Bou- 
logne,  oraison .funebre  d'un  nou- 
yeau  gejire.  RJa  i critici  s'astenne- 
ro dal  riferire  de’ brani  ripieni  di 
forti'  verità,  cui  le  lodi  rendevano 
accette.  In  un- discorso  quindi  del 
s.°  giugno*  1809  il  prelatcf addiriz- 
zandosi a Dio  espriipcvasi  con  que-. 
e.'j  termini  intorno  Napoleone: 
>:  Ditegli  tutto  che  gli  uomini  dir- 
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gli  non  ponna  ; concedetegli  di  su- 
perare tutte  le  proprie  passioni  cq- 
roe  supera  ogni  periglio;  fategli 
comprendere  che  la  saviezza  meglio 
vale  della  forza,  e chq  quegli  eli* 
dona  se  stesso  è più  apprezzabile 
di  chi  conquista  città  «.  È da  dubi- 
tarsi se  queglino  che  più  rimpro- 
verarono al  vescovo  di  Tropea. le 
sue  adulazioni,  osato  avrebbero  di 
tenere  quel  linguaggio  in  qpe’teqs- 
pi  ed  al  cospetto  d’uji  uomo  si  om- 
broso, Incaricato  nell'anno  medesi- 
mo di  recitare  H discorso  per  l’an- 
niversario della  consacrazione  e 
della  battaglia  d’Austcrlitz;  vi  ti 
prestò  il  5 dicembre  a Nostra  Don- 
na al  cospetto  dell’imperatore,  di 
cinque  re  ebe  trovavansi  allora  a 
Parigi,  d'altri  principi  tedeschi,  di 
undici  cardinali,  del» senato  e d'nna 
moltitudine  d’elevati  personaggi,  li 
dis&>rso  Don  durò  ebe  una  mezz’o- 
ra. Napoleone  non  se  ne  mostrò  pe- 
rò scontento;  ma  reduce  al  castello, 
gli  adulatori  non  oromisero  i loro 
ufficj.  L’uno  vi  ravvisava  certaallu- 
eione,  l'altro  giudicava  il  discorso 
pieno  di  temerità;  altro  vi  ravvisa- 
va delPoltremontanismo,  alta  do- 
glianza in  un  tempo  in  cui  il  papa 
era  prigioniero  a Savona-,  Siffatta 
dicerie  furono  cagione  che  il  mini- 
stro del  culto  Bigot  di  P fé  mene» 
gl' indirizzasse  una  strana  lettera, 
con  coi  gli. chiese  spiegazioni  sopra 
alcuni  passi  del  suo  discorso.  Egli 
crasi  espresso  che  abbisognava  $' in- 
cidesse sullo  scudo  dell’ imperatore 
il  motto  una  sola  fede  ; avvisavasi 
forse  ebe  si  dovesse  adoperare  la 
violenza  e la  persecuzione  riguardo 
a’protcstanti  e, rinnovare  l’esempio 
del  San  Bartolomeo?  Egli  diceva 
ch’era  d’uopo  obbedire  per  necce* 
sita  ; è questa  l’espressione  dello 
stesso  San  Paolo,  di  cui  in  vero  pò* 
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to  si  conoscevano  t cortigiani.  Per- 
iato aveva  della  unità  della  religio- 
ne; noninsinuavasi  per  tal  modo  la 
sovranità  del  papa  ? Sembra  un  se- 
gno lorebè  scorgonsi  siffatti  cavilli. 
Non  si  rinvenne  la  risposta  del  ve- 
scovo; sembra  però  clic  l’impera- 
tore rimanesse  pago  delle  dichiara- 
zioni di  esso.  Nel  1810  il  prelato 
venne  incaricato  di  scrivere  al  papa 
in  nóme  dc’vcscovi,  per  implorare 
de’poteri  Sulle  dispenso  matrimo- 
niali. Questa  lettera  del  a5  mar20 
fu  citata  da  M.  di  Barrai  arcivésco- 
vo di  Toprs  ne’  suoi  Fmgmcnts 
relalìfs  à F histoire  ecclesìaslique 
du  XI. Y.  siede.  Venne  stampata 
con  alcune  varianti  in  continuazione 
alla  IVotice  historique  che  trovasi 
di  fronte  all’  Oeuvres  de  M.  dc  B&n- 
lognc,  1826  voi.  in  8.vo.  Le  cir- 
costanze piò  e.  piò  facevansi  ggiri, 
ed  il  vescovo  di  Troyfcs  con  inquie- 
tezza leggeva  nell’ avvenite:  i pre- 
sentimenti di  lui  non  furono  ebe 
troppo  giustificati.  Un  concilio  era 
«tato  convocato  a Parigi  nel  '181  1 ; 
il  prelato  incaricato  di  recitare  il 
discorso  d’introduzione  tolse  per 
subbieto  l' influenza  della  religione 
«lillà  felicità  degl*  imperi.  Napoleo- 
ne legger  volle  il  manoscritto',  ma 
non  ebbe  il  tempo  di  percorrerlo. 
U discorso  fu  recitato  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  al  cospetto  di  qua- 
si" cento  vescovi;  sembra  ebe  in 
mezzo  aH’ardorc  del  suo  dire  l’ora- 
tore proferisse  alcuni  passaggi  ebo 
aveva  tronchi’  nella  copia  soggetta- 
ta aj  cardinale  Fcs'ch.  Il  sermone  fu 
giudicato  con  maggiore  severità  di 
quello  del  3 dicembre  1 809,  si  proi- 
bì a’giornali  di  fame  cchno,  e l’o- 
ratore trovossi  perduto  nello  spiri- 
to di  Napoleone.  Venne  questo  in- 
gerito nella  edizione  delle  opere 
del  prelato,  e si  potrà  giudicare  la 
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singolare  critica  che  nc  fece  il  s!g. 
di^radt  nella  sua  opera  Ae’Quattra 
concordati.  Il  vescovo  di  Tropea  fu 
efetto  tra’ regr’etarj  del  concilio,  e 
membro  della  commissione  che  ri- 
sponder doveva  al  messaggior  del- 
l’imperatore. Egli  vi  palesò  un  pà- 
rcrc  contrario  alla  opinione  di  es- 
so, pd  ebbe  incaricò  di  rivedere  il 
rapporto  del  vescovo  di  Tournai 
intorno  un  progètto  presentato  dal 
ministro.  Erg  parere  della  commis- 
sione essere  incompetente  il  conci- 
lio per  decretare  sulla  istituzione 
de* vescbvi  senza  l’intervento  del  pa- 
pa. Irato  Napoleone  emanò  òn  de- 
creto nel  1 1 lòglio  per  iscioglVèfe 
il  conciliò;  mdsiràvari' avvèrso  spe- 
cialmeritfe  a’ vescovi  di  Trofei,  di 
Gand  è di  Tournai.  Nella  notte  del 
1 1’ al  la  luglio  questi' prelati  ven- 
nero arrestati  e tradotti  alla  torre 
di  VinrCnnes,  ove  si  posero  nella 
piò  rigorosa  Segreta.  Separali  gli 
uni  dagli  altri,  privi  di  penne  0 di 
carta  non  vedevano  alcuno”)  soltanto 
al  volgere  di  quattro  mesi  loro  si 
concesse  di  cOmunicaro  insieme. 
Al  finire  del  novembre  6Ì  chiese 
loro  la  rinunzia  dalle  proprie  sedi, 
eglino  la  diedero,  poco  dopo  si  esi- 
gòtle  da  essi  uhi  promessalo  iscrit- 
to chp  non  s’ impatterebbero  negli 
affari  delle  loro  diocesi.  Il  1 5 set- 
tembre uscirono  dall*  torre  per  es- 
sere tutti  tradurti  in  varj  usigli.  Al 
vescovo  di  Tèovcs  toccò  Falaisè.  Nel 
1 4 dicembre  il  ministro  de’ culti 
scrisse  aftre  capitoli  per  annun- 
ziare la  rinunzia  ite’  vescovi , ed 
invitare  i capitoli  ad  .assumere 
l’esercizio  della  giurisdizione  c ad 
eleggere  de’  gran  vicarj , egli  però 
non  aveva  ancora  inviato  l’originale 
nè  la  copia  della  rinunzia.  Un  atto 
pòi  segnato  in  una  torre  era  forse 
valutabile?  Tuttavolta  i due  graa 
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vìcarj  del  vescovo  di  Trojes,  l’aba- 
te d’Andigné  e l’abate  de  Pazzia 
cessarono  da  o”ni  funzione  e ritor- 
narono a Parigi  per  ordine  del  mi- 
nistro. Si  stimò  riparare  ad  ogn’in- 
conveniente,  eleggendo  a gran  yicarj 
de’ canonici 'che  lo  erano  già' del  ve- 
scovo. I sigg.  Tresfort  ed  Arviscnet 
furono  i canonici',  cui  il  ministero 
riconobbe.  Tali  nomine  sulle  prime 
acquetarono  le  coscienze,  sembrava 
governassero  in  nome  del  capitolo, 
mentre  ciò  avveniva  soltanto  co’ po- 
teri del  vescovo.  Un  giovane  sacer- 
dote della  diocesi  intraprese  il  viag- 
gio di  Falaise  per  abboccarsi  coll’e- 
• uie  prelato,  « trasmise  poteri  estra- 
ordinari agli  altri  tre  ecclesiastici. 
Quasi  tutto  il  clero  non  tralasciò  di 
riconoscere  la  giurisdizione  del  ve- 
acwo.Nell’ord manza  perù  scongrva- 
8i  la  clau'nla  fede  vnccivi/e.  A Falai- 
se il  prelato  godeva  bastante  liber- 
tà ; eragli  vietato  di  allontanarsi  di 
oltre  duo  leghe.  Nel  mese  d’  aprile 
l8i3,  Napoleone  ad  un  tratto  s'av- 
visò di  devenire  all’ elezioni  - delle 
sedi  di  Tournai,  di  Gand  c di  Tro- 
je s:  l’abate  di  Cussj  era  destinato 
a Troj-es,  ed  il  capitolo  doveva  in- 
vestirlo dell’autorità  d’amministra- 
tore capitolare.  Fu  ciò  sorgente  di 
turbolenze;  il  capitolo  propose  le 
proprie  difficoltà,  e chiese  tra  le 
altre  o'osc,  se  il  papa  gradito  avesse 
il  licenziamento  del  vescovo;  il 
ministro  rispose  che  il  capitolo  non 
aveva  il  diritto  di  muovere  tale  do- 
manda, e pose  in  opera  varj  sofismi 
per  persuadere  il  capitolo.  Dopo 
molti  giorni  di  deliberazione  cin- 
que tra  otto  canonici. furono  di  pa- 
rere di  accordare  poteri  al  sig.  di 
Cussy,  che  recossi  a fermar  stanza 
al  vescovado.  Ma  nella-  diocesi  l’in- 
quietudine si  sparse:  un  curato  fe- 
ce il  viaggio  di  Fontainebleau  ove 
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trovavansi  allora  il  prelato  ^d  i car- 
dinali; n’cbbc  in  risposta  essere 
assoluti,  i diritti  del  vescovo,  nè 
avere  alcuna  giurisdizione  il  capi- 
tolo. Il  vescovo  dal  suo  canto  nuo- 
vamente consultato  crasi  ricusato 
di  spiegarsi  per  non  compromet- 
tersi; lì  6 agosto  1 8 1 5 l’abate  Ar- 
vivenet,  canonico  o gran  vicario, 
ch’aveva  fino  a quel  momento  cre- 
duto poter  far  mostra  d’esercitare 
la  giurisdizione  in  nonv  del  capi- 
tolo, pubblicò  un’assai  .'chiara  ri- 
trattazione  c dichiarò  di  riconosce- 
re per  suo  vescovo  M.  EoulognC: 
questo  passo  fece  molla  sensazione. 
Il  capitolo  di  Troyes  era  diviso  in 
due  eguali  partiti  ; ma  la  maggio- 
rità del  clero  nella  diocesi  dichia- 
rossi  per  il  vescovo.  Trovavasi  il 
modo  di  mantenere  seco  lui  qual- 
che corrispondenza  ; la  polizia  n’eb- 
bir  certamente  contezza,  e si  volle 
dal  prelato  .una  nuova  dichiarazione 
esprimente  non  essère  egli  piò  ve- 
scovo di  Troyes,  essere  vacante  la 
sua  sede,  e legittima  l’amministra- 
zione del  capitolo.  Tale  dichiara- 
zione gli  fu  presentata  il  i.°  settem- 
bre 181 3,  ma  ricusò  di  sottoscri- 
vérla,  e propose  una  Ibrmola  piò’ 
generale  d’assai  in  cui  prometteva 
di  non  prender  parte  all’  ammini- 
strazione della  diocesi.  Il  27  no- 
vembre fu  nuovamente  arrestato  e 
ricondotto  alla  torre  di  Vinccnncs, 
ove  ricevette  trattamenti  piò  severi 
ancora  della  prima  volta.  Il  6 fcb- 
braro  181 4 venne  tradotto  alla  for- 
za a Parigi  insieme  ad  altri  prelati 
romani  eh’ erano  rinchiusi  a Yin- 
cennes.  Napoleone  però  nella  vigi- 
lia di  sua  caduta  non  cessava  tutta- 
via di  molestare  il  clero:  trapas- 
sando per  Tropea  51  a3  febbraro 
dopo  la  battaglia'  di  Montereau 
fece  chiamate  i canonici  e minacciò 
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il  proprio,  «degno  agli  opponentisi. 
Alle  rimostranze  avanzategli  non 
essere  vacante  la  sede  si  pretende 
cE’ egli  rispondesse:  Ebbene!  faro 
fucilare  il  vescovo,  la  sede  ben 
sarà  allora  vacante.  Ma  la  di  Ini 
potenza  era  prossima  a spegnersi; 
il  3 1 marza  le  truppe  alleate  en- 
trarono in  Parigi,  e nel  giorno  suc- 
cessivo furono  liberati  i prigionie- 
ri. Il  vescovo  di  Trojes  di  nuovo 
assunse  l'esercizio  della  propria 
autorità  nella  diocesi.  Perorò  il 
giorno  della  Pentecoste  al  cospetto 
di  Luigi  XVIII.  Un  breve  pontifi- 
cio Io  incaricò  di  fare  alcune  rimo- 
stranze al  re  sopra  taluni  degli  ar- 
ticoli del  progetto  di  costituzione 
approvato  dal  senato  nella  sua  ses- 
sione del  6 aprile.  Questo  progetto 
di  costituzione,  non  veniva  adottato, 
ma  gli  articoli  di  cui  dolevasi.  il 
pipa  troravansi  nella  dichiarazione 
di  Saint-Ouen  e nella  carta  pub- 
blicata il  U giugno.  Il  vescovo  pre- 
sentò U breve  al  re  nel  giorno  stes- 
so in  cui  erasi  pubblicata  la  carta. 
Ragguagliò  intorno  la  propria  mis- 
sione in  una  lettera  del  io  giugno 
al  papa,  che  altro  breve  gl'indirik- 
eò  per 'congratularsi  delio  zelo  di 
lui.  Questi  scritti  trevansi  tutti  nel- 
la ediz'^ne  delle  sue  opere  di  ve- 
scovo di  Trojes  venne  eletto  allora 
membro  d’uya  commissione  di  ve- 
scovi . e d’ ecclesiastici  che  doveva 
occuparsi  delle  faccende  della  chie- 
sa. Lo  trattenne  questi  a Parigi,  e 
soltanto  il  1 5 luglio  ritornò  a Tro- 
yt s ove  il  suo  ingresso  fu  un  trion- 
fo. Salse  il  pulpito  della  cattedrale 
« pubblicamente  lamentoasi  de’ ca- 
nonici che  ne  avevano  disconosciuto 
l'autorità;  fece  periino  cancellane 
le  loro  deliberazioni  dai  registri 
del  capitolo.  Tacile  sue  carte  si  rin- 
venne un  progetto  d’  ordinanza  a 
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tale  proposito,  ma  non  fu  questa 
pubblicata.  Nel  successivo  sceso  di 
dicembre,  il  prelato  recossi  a Sene 
che  formava  parte  della  eia  dioce- 
si, e vi  ricevette  il  conte  d’ Artoie 
che  recavasi  ad  assistere  ad'  un  uf- 
ficio per  il  delfino  suo1  padre  nella 
cattedrale  seppellito.  Nel  1 8 1 5 fu 
scelto  a recitare  l’orazione  funebre 
di  Luigi  XVI  all’uffizio  del  zi  gen, 
e due  giorni  prima  lesse  il  proprio 
discorso  al  re  nel  suo  gabinetto. 
Non  sembra  che  abbia  questo  cor- 
risposto ali’  aspettazione  dpi  pub- 
blico e venne  stampato  appresso  eoo 
molti  mutamenti.  Durante  i cento 
giorni  il  prelato  rimase  nascoste  in 
una  casa  di  campagna  a Vaugirad 
presso  Parigi;  c non. ne  parti  che  al 
ritorno  del  re.  Nel  successivo  inver- 
no si.fece  udirq  più  volte  nc’  puL 
piti  della  capitale;  ed  allora  recitò 
un  discorso  che  sorti  grande  effet- 
to. N’cra  subbielto:  La  Francia 
vuole  il  suo  Dio , la  Francia  vuo . 
le  il  suo  re.  Nel  1817  ottenne  la 
restituzione  del  suo  seminario  di 
cui  crasi  fatto  una  caserma.  Al  fi- 
nire del  1 8 1 G il  grande  eiemogi, 
niere  scriveva,  a’  vescovi  per  invi- 
tarli in  nomo  del  re  a dare  la  ri- 
nunzia dalle  proprie  sedi.  Credeva* 
si  che.  tale  misura  agevolerebbe  la 
canchiusione  del  nuovò  concordata 
cui  davasi  mano  da  gran  tempo.  Il 
vescovo  di  Troyes  diede  la  propria 
rinunzia  non  senza  molta  ripugnan- 
za; ma  il  papa  uon  approvò  quest» 
mezzo  clic  tendeva  a precipitare  di 
nuovo  la  Francia  in  uno  .stato  pre- 
cario ed  incerto.  Nella  promozione 
che  sussegui  a]  concordato  del  1817 
il  prelato  venne  eletto  ad  arcive- 
scovo di  .Vienna  ed  in  tale  qualità 
preconizzato  il  primo  ottobre;  ma 
cragli  forza  rimanere  a Trojes  fi- 
no all’esecuzione-  del  concordato. 
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f ben  li  sa  che  questa  non  ebbe 
difetto.  Nel  1818  i membri  oppo- 
nenti del  suo  capitolo  finalmente  si 
soggettarono,  ed  uno  di  questi  l’a- 
bate Huillier  ritrattò  quanto  aveva 
detto  o, scritto  uel  tempo  delle  di. 
feussioni.  Il  vescovo  di  Tropea  pre- 
se parta  nel  1818  alle  operazioni 
de’  suoi  eollcghi  sopra  le  facceude 
ecclesiastiche.  Un’ordinanza  da  lui 
pubblicata  il  i5  febbrajo  1819  de- 
ttò qualchè  romore,  le  sue  dogliau- 
se. sopra  varj  abusi  sembrarono  una 
censura  indiretta  dell’ autorità,  e si 
sparse  voce  che  il  prelato  verrebbe 
sottoposto  a processo  ; ma  proba- 
i'iljuento  si  comprese  il  ridicolo  di 
tale  misura,  e tutto  si  limitò  ad.  un 
ricambio  di  lettere  tra  il  vescovo 
«d  i magistrati.  Nello  stesso  anno 
predicò  il  giovedì  santo  alla  eorte,’ 
c poco  dopo  recitò  un  sermone  per 
il  trasferimento  delle  reliquie  di 
ean  Dionigi.  Diede  quindi  parec- 
chie istruzioni  particolari  sui  libri 
perniciosi,  sulla  educazione  cristia- 
na, sulle  missioni  eco.  Nel  1820  il 
re  lo  elesse  pari  di  Franciai  poco 
il  prelato  si  fc’  udire  nella  camera. 
Un  sermone  da  lui  recitato  il  5o 
aprije  1824  nella  controversia  sui 
delitti- commessi  nelle  chiese  susci- 
tò alcune  doglianze.  Il  suo  ultimo 
atto  pastorale  è un’ordinanza  del 
11  novgmbrft  1 824  sulle  occorren- 
ze de’  seminarj  e sulle  regole  della 
disciplina.  Il  16  marzo  182;”  pe- 
rorò di  nuovo  in  una  pia  adunanza 
per  le  vittime  della  rivoluzione. 
Stava  rivedendo  gli  antichi  sermo- 
ni, e ne  aveva  apprestato  uno  per 
la  consecrazionc.  La  mattina  del 
1 1 maggio  fu  rinvenuto  dal  dome- 
etico  appiedi  del  Ietto  privo  di  sen- 
ti. Era  stato  colpito  da  un  attacca 
<i’ apoplessia;  più  non  riacquistò  la 
f- velia  c morì  il  i3  maggio  in  r!« 
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di  77  anni.  Ne  fu  trasferita  la  spo. 
glia  al  cimitero  del  Monte  Vale, 
riano,  ed  il  cuore  deposto  nella 
cattedrale  di  Trojes  secondo  la 
sae  brame.  M.  Lucot  canonico  di 
Trojes  recitò  in  tale  occasione  una 
breve  orazione  funebre.  Non  è no- 
stro intendimento  proferire on  giu. 
disio  sul  carattere  d’ eloquente  di 
quel  prelato;  ci  basterà  il  dire  che 
niun  oratore  de’  nostri  tempi  Io  su. 
però  nella  predicazione  evangelica. 
Le  sue  opere  inoltre  stanno  traile 
mani  del  pubblico,  che  puote  ap. 
prezzarne  il  merito.  X.’  edizione 
venne  in  Jucc  nel  i8z6;  c compo- 
sta di  otto  volumi  in  b.vo,  de' quali 
tre  di  sermoni,  uno  di  discorsi  di- 
versi, uno  di  ordinanze  e tra  di 
miscellanee.  Consistono  queste  in 
articoli  critici  sopra  subbiclti  reli. 
giosioletlerarj,  eh’ erano  stati  pub. 
blieati  in  varj  giornali.  L’editore 
vi  aggiunse  un  Ragguaglio  stòrico 
intorno  M.  Boulogne,  con  docu- 
menti giustificativi,  ed  un  Sunto 
storico  intorno  la  chiesa  costitu, 
zumale.  ' 6 

* P— C— T. 

HOUQUIElt  (Gabriele)  conven, 
zinnale,  nato  verso  il  1760  nel  Pe- 
rigord  da  ricchi  parenti,  applico?»! 
negli  anni  giovanili  alla  coltura  del- 
t»  lettere  e delle  arti  con  piò  zelo 
che  riuscita.  Indirizzò  nel  1773  a 
Giuseppe  Vernet  un'  Epistola , in 
cui  descrive  le  opere  principali  di 
questo  celebre  artista  con  mi  entu- 
siasmo ed  una  fedeltà  che  fanno 
scusare  le  scorrezioni  di  cui  abbon- 
da la  sua  poesia,  e gli  rimeritaro- 
no gl’  incoraggiamenti  di  parecch) 
cintici.  Sebbene  non  fosse  piò  gio- 
vanissimo all'epoca  della  rivoluzio- 
ne, ne  adottò  i pVincipj  « con  ogni 
tua  possa  contribuì  a diffonderla 
nella  sua  provincia.  Elètto  deputa. 
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to  presso  la  convenzione  dal  dipar-  reni,  non  avessero  imparato  una 
timento  della  Dordogna  lorcliè  lo  scienza  od  un  mestiere  utile  prima 
ai  chiamò  a dare  il  proprio  voto  ftel  dell’età  diventiun  anni. Questo  pro- 
processo di  Luigi  XVI,  si  esprèsse  getto  dopo  aver  ottenuto  la  priori- 
ne’ seguenti  termini:  » Luigi  ha  tà  fu  convertito  in  decreto  ; soltan- 
commnsso  un  assassinio  ....  egli  to  si  riduce  a dieci  anni  la  priva- 
ne commise  mille....  io  lo  con-  zione  de’ diritti  di  cittadino  per  i 
danno  a mòrte  «.  Non  prese  alcu-  giovani  indocili.  L'elogio  fatto  da 
na  parte  a’violcnti  dibattimenti  che  Bouqtiier  intorno  le  società  popo- 
susseguirono  al  supplizio  dcljosven-  lari  gli  rimeritò  la  presidenza  dei 
turato  monarca,  ed  ebbero  fine  col-  giacobini , ed  il  5 gennaro  1 794  lu 
la  proscrizione  de’ girondini  ; ma  è eletto  a segretario  della  convenzio- 
facile  conghietturarc  ch’egli  6cppe  ne.  Il  i3  aprile  lece  un  altro  rap- 
catti vai  si  degli  amici  nel  partito  porto  non  meno  singolare  del  pri— 
vincitore,  mentre! poco  dopo  fu  e-  roo  sul  modo  di  procacciare  alia  1 

letto  membro  del  comitato  di  pub-  gioventù  il  mezzo  di  perfezionare 
blica  istruzione.  In  tale  qualità  pre-  le  cognizioni  da  essa  acquistate  nel- 
sentò  il  21  frimajo  anno  II  (li  di-  le  scuole  anteriormente  institi:. te. 
cembre  1790)  un  piano  generale  u 11  pensiero,  die’ egli,  di  stabilire 
d'istruzione,  u il  quale,  a suo  dire,  delle  scuole  secondario  ed  ihtor- 
proscrive  per  sempre  agii’ idea  di  medie  consecratc  all’insegnamento 
corpo  accademico,  di  società  scien-  delle  leggi,  riprodotto  per  molle 
tifica, di  gerarchia  pedagogica  ec. «.  volle  di  già,  ci  sembrò,  per  non 
A parere  di  Bouquier  non  sapreb-  dire  di  più,  sovvertire  le  cos'tilu- 
besi  abbastanza  porsi  in  guardia  ziom  repubblicane , le  rui  semplici 
da’ dotti,  dappoiché  » le  scienze  di  basi  dormisi  togliere  nella  natura.::, 
assoluta  speculazione  disgiungono  Dopo  aver  additate  le  società  lette- 
dalia  sociAà  gl’individui  ebe  le  rol-  rarie  o scientifiche  siccome  de’ nidi 
tirano,  e divengono  a lungo  anda-  in  cui  nutrivasi  l’aristocrazia  peda- 
re veleno  che  corrode;  indebolisce  gogica,  l’oratore  prosegue  nel  se- 
e distrugge  le  repubbliche  «.  A guentc  tenore  : » lungi  dallo  insti- 
quclf:  che  oppor  potrebbero  non  tuire  scuole  di  legge , ‘deve  la  con- 
esscre  sufficiente  saper  leggere,  venzìone  interdire  sotto  gravi  ga- 
scrivere  0 calcolare  per  essere  in  stigli:  qualunque  specie  di  parafra- 
grado  di  disimpegnare  le  diverse  si,  interpretazione,  glosa  e com- 
eariche  amministrative  e giudizia-  mentario  de’ suoi  decreti  ....  Le 
rie , egli  risponde  che  ««lo  scuole  società  popolari , lorebè  il  torrente 
più  belle,  più  utili,  più  semplici  della  rivoluzione  avrà  avviluppati 
sono  le  pubbliche  sessioni  dc’dipar-  gl’inimici  della  libertà,  s’ occul- 
ti menti,  de’ distretti,  de’municipii,  ranno  dello  studio  delle  leggi,  del- 
e specialmente  delle  società  popo-  le  scienze  e delle  arti.  Allora  di- 
lari  a.  Siccome  ogn’individuo  è te-  veranno  elleno  per  la  gioventù  ver» 
nulo  al  lavoro,  Bouquier  prorione  licci  repubblicani,  in  cui  lo  spirito 
di  punire  colla  privazione  de'dirit-  umano  si  perfezionerà  in  ogni  ma- 
li di  citladino'pel  restante  di  loro  mera  d’ arte  e di  scienze.  Si  favo- 
vita  que’  giovani  che  non  essendo  risca  adunque  per  noi  l’ instituzio- 
occupati  nella  coltivazione  de’  ter-  ne  dellè  società  popolari . . , Quella 
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de*  giacobini  a Parigi  promosse  per 
•*e  sola  più  eroismo,  'più  virtù,  che 
durante  de* secoli  tutti  gli  stabili- 
menti scientifici  dell*  Europa  «.  In 
«eguito  a tale  ^apporto  Bouquier 
propose  e fece  ordinare  nello  prin- 
cipali città  l' istituzione  di  scugie 
di  medicina,  di  matematiche  e di 
metallurgia.  Il  6 del  successivo,. mes- 
sidoro (24  giugno)  emanar  fece  un 
decreto  per  la  ristaurazionede*qua- 
dri  appartenenti  al  museo,  tranne 
quelli  i cui  subbietti  si  riferivano 
alla  monarchia,  e che  non  doveva- 
no ulteriormente  formar  parte  di 
una  collezione  nazionale.  Due  mesi 
dopo  fece  rappresentare  un  dram- 
ma da  lui  composto  insieme  a Mo- 
line; era  questo  intitolato:  La  Rdu- 
nion  du  10  aoùty  ou  /’ inaugura- 
tion  de  la  rdptiblirjue  fraiigaisé , 
sanscullolide  en  citxq  acies  (1),  e 

(l)  Quella  bizzarra  opera  che  gli  au'ort 
ai  diedero  hi,  briga  di’  porro  io  tersi  pre- 
lenta delle  singolarità  di  anrdoti  cita  me- 
ritino d'essere  ricordate.  Rotarne  in  nomi 
dgj  suo  collega  ne  aveva  fatto. omaggio  alla 
convenzione,  che  sulla  proposta  di  Tlinriot 
amorazzi  il  comitato  di  salute  pubblica  alle 
•pese  uecestarie  per  porla  in  iscena.  Tre 
teatri  ne  furono  in  pa$i  tempo  incaricali; 
l'Opera  , l’Opera  comica,  il  teatro  Molière, 
detto  allora  dei  Sans-citllyles.  Più  attivo 
«piett'nhimo  prevenne  gli  altri  due  , e la 
Santt-Cullotlìde  »i  fu  rappresentata  il  >5 
marzo  dal  popolo  e per  il  popolo  culla 
musica  di  Duboulay,  capo  deh*  orchestra 
di  questo  spettacolo.  Ne  cestirono  le  rap- 
presentazioni all' apparire  nel  6 aprile  della 
Rèa  ni  ori  du  io  a»  ut  con,  maggior  pompa 
e nuova  musica  composta  dall’ italiano  Por- 
ta sul  teatro  dell'  Opera  alla  porta  Saint- 
Martin,  ove  ebbe  ventiquattro  rappresento- 
a»oni  600  al  U termidoro  (2$  luglio  t7p4) 
vigilia  della,  ca-lyia  di  Robespierre. -Dodici 
giorni  dopo  si  rappresentò  di  nuovo  dui 
popolo  tì  per  il  popolo  preceduta  da  un 
prologo  intitolato  1* fnaugu radon  du  the'a- 
tre  des  Aris  di  Moline  con  un  inno'  pa- 
triottico del  medesimo.  Si  esegui  in  occa- 
sione dell’apertura  della  nnova  sala  dell’O- 
cra ««Uà  tia  di  RichHieo;  il  dramma  vi 

ebbe  altre  quindici  rappresentazioni , I*  ut- 
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che  se  prestisi  fede  si  Moniteur , 
ebbe  una  splendida  riuscita.  Dopo 
la  sessione  non  formando  parte  dei 
consigli  per  forza  del  caso,  ritornò 
nel  proprio  dipartimento  ove  avera 
vasti  poderi , e ripigliò  le  proprio 
abitudini,  a vicenda  occupandosi  di 
versi  o di  quadri.  Morì  nel  i8ir  a 
Terrasson  presso  Sarlat. 

W— s. 

».  BOURBON  (Jacopo  di)  so- 
prannomalo  il  Bastardo  di  Liegi 
era  figlio  naturalo  di  Luigi  vescovo 
di  quella  città-  che  fu  ucciso  da  Gu- 
glielmo de  la  Marck  nel  -1482,  e 
precipitato  nella  Mosa  (vegg.  La 
Marck  nella  Biogr.).  Aggregalo 
nel  i5o5  all’ordine  di  Malta  venne 
ben  presto  provveduto  d’utft  ricca 
commenda.  Trovavasi  nel  i5i2  al 
memorando  assedia  di  Rodi  (vegg. 
Solisi  iso  nella  Biogr.),  e vi  si  se- 
gnalò eoi  proprio  valóre.  Eletto  po- 
scia gran  priore  di  Franciamori  a 
Parigi  il  27  settembre  1627,  0 fa 
seppellito  nel  recinto  del  Tempio. 
Abbiamo  di  lui  La  grande  et  mer- 
li 

lima  delle  quali  il  21  gvnniro  1795*  Que- 
st opera  moti  mota  pingera  i movimenti  i*i« 
Tolui'uioarj  cb«  ings‘nernro"0  « fatti,  del  io 
■gotte  1793.  Ogni  atto  seguiva  in  una  di 
quelle  stazioni:  la.  piazza  della  Mattigli*, 
r ardo  trionfale  del  b«»tionc  italiano  ( co- 
&iruzione  temporanea  eretta  in  9*hore  di 
Marat  e LepHU-iiér  di  Siónt-Fargeati)  , I* 
piazita  delta  della  rivoluzooe,  quella  degli 
Invalidi , ed  il  campo  di  Marte  , ove  trova- 
▼avi  l’altare  della  patria.  Vi  si  scorgevano 
orfanelli  1 rapportati  in  lejticiuoli , schiere  di 
fanciulli;  s’  u .li  va  no  cori  di  ciechi,  di  vec- 
clq,  di  eroiiio  del  6 e 6 ottobre.  N' erano 
principali  personaggi  il  presidente  ed  i de- 
putati ijvlla  convenzione , gl'  inviati  dell* 
* primarie  nt**mblre  . i membri  delle  auto* 
rila  costituite.  Lo  siile  corrisponde  al  sub- 
bi etto  : v'  hanno  discorsi  (in  cattivi  versi), 
slmili  a quelli  che  in  quell'epoca  recita- 
Tanti  alia  ringhiera  della  Convenzione  ed  a 
quella  de’ giacobini.  Il  dramma  fu  stampato 
a Furigi , 1 794  >9  8-vo  > n»o  venoe  però 
rappresentato  all’  Opera  comica. 
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veilleusi  et  très-cruelle  opprima - 
tion  de  la  noble  cité  de  Rhodes, 
Parigi'  i5z5,  in  fog.  picc.  got. , tri 
1617  in  eguale  formalo.  Questa  se- 
conda edizione , della  quale  esisto- 
no alcuni  esemplari  in  pergamena 
(»egg.  il  Calai,  di  M.  Van-Pratt  , 
V,  5 s ) , è emendata  dagli  ^errori 
ond’era  stata  deturpata  la  prima 
per  la  negligenza  dello  stampatore. 

W— s. 

a-3.  BOURBON  (Lumi  Aktowio 
Jacopo  di)  infante  di  Spagna,  tìglio 
al  re  Filippo  V e fratello  di  Carlo 
III,  nacque  nel  1737.  Destinato  fi- 
no dalla  culla  allo  stato  ecclesiasti- 
co, non  contava  che  otto  anni  quan- 
do venne  creato  cardinale  dal  pon- 
tefice Clemente  XII  nel  1736;  ma 
dopo  la  morte  del  padre  rinunziò 
l’arcivescovato  di  Toledo  ed  il  cap- 
pello eziandio,  e togliendosi  da  uno 
stato  per  cui  non  era  stata  consul- 
tata la  «uà  vocazione,  concepì  tale 
avversione  per  tutto  che  rassomi- 
gliava al  collarino , che  usava  sol- 
tanto restimcnta  il  cui  collare  scen- 
deva fino  a mezzo  il  petto.  A mal- 
grado la  singolarità  del  suo  costu- 
me ed  anche  dolla  sua  figura  ,t era 
dotato  questo  principe  delle  piò 
stimabili  prerogative  c jion  aveva 
che  inclinazioni  innocenti.  Gajo  , 
affabile,  umano  e generoso  dedica- 
tasi con  trasporlo  alla  musica,  alla 
botanica,  alla  storia  naturale.  Spo- 
sossiil  z5giugnp  17  76  colla  permis- 
sione di  Carlo  III.  a Maria  Teresa 
di  Vallabuga-Bosas  figlia  d’ un  ca- 
pitano di  cavalleria  aragonese  e di- 
scendente dalla  casa  reale  d’ Albret.  ' 
Il  re  che  non  aveva  consentito  a tale 
matrimonio  che  per  dilicziezza  di 
coscienza,  pubblicò  una  prammatica 
con  cui  ordinò  che  la  sposa  di  Don 
Luigi  non  avesse  che  il  titolo  di  con- 
tessa di  Chincon , niun  rango  alla 
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corte,  e non  V intervenisse  giam- 
mai ; che  il  principe  non  vi  Compa- 
rirebbe che  solo  e ool  Consentimen- 
to del  re;  che  non  potrebbe  dispor- 
re che  de’proprj  beni  liberi,  e chft 
i figli  non  avrebbero  altri  titoli  che 
quelli  della  madre.  Dopo  alcuni  an- 
ni d’esilio  e di  disgrazia  Don  Luigi 
ottenne  la  concessione  di  recarsi  ad 
abitare  òfunque  gli  piacesse,  tran- 
ne a Madrid  e a Sant’  Idelfonsò 
quando  vi  si  trovava  la  corte.  Mori 
a Villa  de  Arenas,  ordinaria  sua 
dimora,  il  7 agosto  1785  lasciando 
tre  figli  che  furono  allevati  a spesò 
di  Lorcnzana , arcivescovo  di  To- 
ledo, cioè:  un  figlio’ cui  si  riferisce 
l’articolo  seguente,  Maria  Teresa 
sposa  a D.  Godoj  Emmanuelc  prifie. 
della  Pace,  c Luigia  maritata  al 
duca  di  San  Fernando.  La  ricca 
contea  di  Chinchon  fu  unita  alla 
corona , e si  concedette  una  modica 
pensio’nc  alla  vedova'  ed  a’ figli  di 
Don  Luigi.  Luigi  Maria  di  Boun- 
bo!»  , conte  di  Chinchon , nato  a Ca- 
dahalso  ibzl  maggio  1777  èra  fi- 
glio al  precedente.  Fu  nominalo 
gran  croce  dell’  ordine  di  Carlo  III 
nel  17^3,  ma  non  ottenne  mai  nò 
la  dignità  di  grande,  nò  il  tosoò 
d’oro.  Destinato  fin  dall’infanzia 
allo  stato'  ecclesiastico  venne  prò. 
mosso  nel  giugno  1799  all’arcives- 
covado di  Siviglia,  vacante  per  la 
rinunzia  di  Despnig,  poscia  cardi- 
nale, e serbò  tale  dignità  nel  i8òò 
eziandio  quando  fu  innalzato  alla 
sede  primazialc  di  Toledo,  arcive- 
scovato il  piò  ricco  della  cristianità, 
da  cui  erasi  deposto  il  cardinale 
Lòrenzana.  per  ritirarsi  a Roma. 
Compreso  nel  novero  deprimi  car- 
dinali creati  da  Pio  VII,  che  volle 
per  tal  modo  mostrarsi  rieònosccn- 
te  a’ scrvigj  resi  dalla  corte  di  Spa- 
gna al  suo  predecessore.  Don  Luigi 
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fa  dichiarato  cardinale  il  a a otto- 
bre 1 800  col  titolo  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  Ch’era  «tato  adot- 
tato dal  padre  suo.  Possessore  di 
titoli  e di  beni  godette  una  sorte 
degna  di  sua  riuscita,  e .non  si  cu- 
rò di  turberò  lo  stato  con  vane  pre- 
tensioni durante  il  regno  del  suo 
Cugino  Carlo  IV.  Dopoché  questo 
principe,  il  figlio  ed  i fratelli  di. lui 
rinunziarono  ai  trono  di  Spagna  a 
favore  di  Napoleone,  il  cardinale  di 
Bourbonindirizzò  il  2 2magg.  1808 
all'  imperatore  dc’Praneesi  la  lettera 
piò  umile  nella  quale  dichiaravasi  il 
più  fedele  de' suoi  sudditi,  e depo- 
neva a' suoi  piedi  l’omaggio  del  suo 
amore,  del  suorispetlo  e della  sua 
fedeltà.  Prestò  appresso  giuramen- 
to al  re  Giuseppe.  Non  pertanto 
nel  1809  trovandosi  posto  alla  te- 
sta della  insurrezione  spagnuola, 
l’ arcivescovo  di  Toledo  fu  eletto 
presidente-dellaTcggcnzadi  Cadice, 
e spiegò  qualche  zelo  per  la  difesa 
della  causa  nazionale;  ma  debolis- 
simo di  carattere  più  volle  si  la- 
sciò trascinare  ad  alcune  misure 
che  non  potevano  convenire  né  al 
suo  rango,  nè  alla  sua  posizione. 
Senza  difficoltà  sanzionò  c promul- 
gò luti’  i'  decreti  deile  cortes  c spe- 
cialmente la  famosa  costituzione 
del  i«n,  cui  appose  la  propria 
sottoscrizione.  Abolì  poscia  intie- 
ramente l' inquisizione;  c fattesi  a 
tale  proposito  alcune  rimostranze 
da  Gravina  nunzio  del  papa,  la 
reggenza  cui  presiedeva  il  cardina- 
le il  25  aprile  181 3 emanò  contro 
di  lui  un  decreto  che  lo  costrinse 
ad  abbandonare  la  Spagna.  Lorcliè 
si  resero  mediante  il  trattato  di  Va- 
lcncaj  a Ferdinando  VII  la  libertà 
e la  .corona  nel  getjnaro  i8i4,  >1 
presidente  della  reggenza  fu  invia- 
to ad  incontrare  il  nipote  a’ confini 
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del  regno  per  riceverne  il  giura- 
mento di  fedeltà  alla  costituzione  ; 
ma  non  ignorasi  come  tale  giura- 
mento poco  garbasse  ognora  questo 
principe.  Deviò  quindi  dalla  pro- 
pria strada  per  non  Scontrarsi  nel 
cardinale.  Avendolo  questi  final- 
mente raggiuoto  a- Valenza,  ne  fu 
accolto  con  estrema  freddezza.  Seb-  • 
bene  non  avesse  potuto  sottrarsi 
dal  baciare  la  mano  del  monarca  , 
del  quale  atto  le  cortes  gli  racco- 
mandavano specialmente  di  aste- 
nersi^ affinchè  questo  contrassegno 
di  sommessione  non  precedesse  al 
giuramento  alla  costituzione  che 
pretendeva*!  esigere  dal  monarca, 
tale  condiscendenza  non  impedì  che 
subito  dopo  l’ingresso  del  re  a Ma- 
drid, non  fosse  il  cardinale  riman- 
dato alla  sua  diocesi  di  Toledo , e 
privato  dell’amministrazione  e del- 
le rendite  di  quello  di  Siviglia.  Vh- 
se  lontanissimo  dalla  corte  fino  alla 
rivoluzione  del  1820.  Mostratosi 
allora  di  nuovo  partigiano  del  si- 
stema costituzionale,  fu  puro  tra- 
scello a presidente  della  giunta 
temporanea  di  governo,  pubblicò 
una  lettera  pastorale  favorevolissi- 
ma alla  rivoluzione  che  operavasi; 
e venne  appresso  nominato  consi- 
glieri di  stato.  Per  buona  ventura 
di  lui  nori  viveva  più  lorché  Ferdi- 
nando VII  ritornò  nella  capitale. 
Moriva  a Madrid  d 19  marzoi8z3, 
e non  ebbe  il  rammarico  di  vedere 
per  una  seconda  volta  rovesciata  la 
sua  diletta  costituzione.  Era  desso 
un  principe  dolce,  pio  ed  ogni  cosa 
operava  colle  migliori  intenzioni  ; 
ma  scarso  di  carattere  e d’attitudine. 

A — t e M — Da. 

4.  BOURBON  (duca  e duchessa 
di)  (vegg.  Cowdé  nel  Suppl.). 

BOURBON  CONTI  (AmalU 
Gabriella  Steeakia  Lvioia  di). 
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Sotto  questo  nome  al  Unire  del  se- 
colo XVIII  una  raggi  ratrice  pub- 
blicò alcuni  Mìmoiret  in  cui  tulli 
j biografi  attinsero  per  dare  un  sun- 
to degli  avvenimenti  di  cui  le  pia- 
cque comporsi  una  vita  avventuro- 
sa. Ma  notizie  raccolte  ne'  luoghi 
da  essa  lei  luogo  tempo  abitati,  c 
la  confutazione  un  paco  prolissa  di 
sue  Memorie  di  Barruel  I cauvcrt, 
ci  pongono  in  grado  di  far  cono- 
scere questa  donna.  Nata  a Parigi 
il  3o  giugno  17G6  ricevette  nel 
battesimo  i nomi  d’Anna  Luigia 
Francesca.  La  madre  di  lei  mada- 
ma Delorrac  nulla  trascurò  per  pro- 
curarle una  splendida  educazione  ; 
ma  quanto  operava  per  il  bene  del- 
1^  figliuola  diveune  in  gran  parte 
la  cagione  d’ogni  sua  sciagura.  La 
giovane  Dolorine  a dieciolto  anni , 
molto  avvenente  della  persona,  for- 
nita di  spirito  e di  svariati  talenti, 
vftlcsi  attorniata  da  una  moltitudi- 
ne d’adoratori.  La  madre  paven- 
tando i pericoli  della  seduzione  si 
affrettò  a condurla  a Long-le-Sau- 
nicr,  sua  città  nativa,  ove  lusinga- 
vasi  d’assicurare  la  felicità  della 
figlia  con  un  vantaggioso  matrimo- 
nio. Addoccluò  il  signor  Bdlet  pro- 
curatore del  bali,  che  godeva  la  ri- 
putazione d’ onest’ uomo  c quella 
considerazione  che  ognora  ottiene 
il  talento  accompagnato  ad  una  re- 
golata condotta.  Raffrontando  lo 
sposo  ch’eralo  proposto  a’ giovani 
tra'  quali  avrebbe  potuto  lare  la 
scelta  a Parigi,  madamigella  Do- 
lorino appalesò  la  maggiore  avver- 
sione a taii  nozze.  La  madre  non 
immaginando  in  siffatto  rifiuto  che 
un  passeggero  capriccio,  la  collocò 
siccome  pensiona  ria  presso  le  reli- 
giose di  Santa  Maria  di  Chàlòns- 
eur-Saòne.  Alcuni  .mesi  di  ritiro,  c 
«ertiwen^e  i saggi  avvertimenti  dcl- 
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le  buone  religiose  la  resero  piò  do- 
cile a’ voleri  della  madre;  ed  all’ is- 
sare dal  convento  spo  sossi  al  sig. 
Billet.  Ma  un  matrimonio  stretto 
sotto  tali  auspicj  esser  non  poteva 
felice.  Invano  il  marito  faceva  ogni 
sacrifizio  per  piacerle,  non  vi  rie- 
sciva.  Dimorando  parte  dell’  anno 
in  una  bella  città  di  campagna  ed 
il  restante  a Lons-le-Saunier,  pos- 
sedendo tutti  i vantaggi  cui  la  do- 
vizia procura,  ricercata  in  ogni  so- 
cietà, nulla  mancava  a madama  Bil- 
Jet  per  esser  felice;  e ben  lo  sareb- 
be stata  senza  le  idee  chimeriche 
di  grandezza  che  alimentava  tutta- 
via in  lei  la  contìnua  lettura  de' ro- 
manzi. La  madre  cessò  di  vivcro 
Del  1778.  Poco  dopo  ella  concepiva 
il  divisamento  d’ attribuirsi  una  il- 
lustre origine.  Primieramente  sotto 
segreto  confidò  alle  sue  vicine  di 
essere  nata  principessa,  e che  ma- 
dama Dclorme  che  ripulavasi  sua 
madre  non  era  stata  clic  sua  sja. 
Poscia  quando  s’avvisò  che  tali  di- 
cerie prendevano  piede,  adottò  il 
fare  di  principessa,  promise  prote- 
zione a coloro  che  «e  ne  rendereb- 
bero degni  ajulandola  a ripetere  i 
proprj  diritti,  e spacciò  tali  stra- 
vagauzo,  che  le, furono  chiuse  tutte 
le  case  di  Lous-lc-Saunier.  Il  ma- 
rito clic-  piò  d’ogni  altro  sofli-iva 
per  tali  follie , non  s’oppose  mini- 
mamente alla  brama  da  lei  palesata 
di  ritirarsi  in  un  chiostro.Nel  1 786 
fa  condotta  alle  visitandine  di  Gra/; 
ma  per  sua  confessione  gli  alteri 
suoi  modi  non  ispirarono  alcun  ti- 
more alle  religiose,  ma  eziandio 
alle  pensionarle, ,cbe  le  ridevano  in 
viso  quar.dp  loro  favellava  deli’  au- 
gusta sua  nascita.  Non  pertanto  a 
Grajr  ella  diede  compimento  al  ro- 
manzo eb$  non  aveva  ancora  che 
sbozzato.  Scrisse  dal  convento  ad 
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una  ma  amica  a Lons-le-5auniei\' t). 
lo  feci  una  preziosa  scoperta  . . . . 
nacqui  realmente  dal  sangue  dei 
Forboni.  Non  mi  aprirete  più  sotto 
altro  nome  tranne  quello  con  cui 
mi  sottoscriro  . Contessa  di  Morit- 
Car-Zain  (a).  Dopo  tale  scoperta 
••Ivi aro  risulta  cb’  ella  nojossi  in  un 
luogo  ore  niuno  prestara  fede  a’so- 
gni  di  lei.  Minacciò  la  superiora  di 
lasciarsi  morire  di  fame,  se  non  le 
renderà  la  libertà.  Siccome  non  e- 
aislera  alcun  ordine  di  trattenerla , 
le  furono  schiuse  le  porte  : recossi 
sulle' prime  all’abbazia  di  Nostra 
Donna  -di  Meati* , e quindi  a san- 
t’Antonio di  Parigi  ore  giunse  nel- 
J’ aprile  1788.  Scrisse  al  conte  de 
la  Marche  divenuto  principe  di 
Conti  essere  la  sorelfa  di  fui  con- 
tessa Aloni- Car-Zain  che  si  cre- 
dette morta;  ed  arer  risoluto  di  far- 
si battezzare  di  nuovo,  alla  quale 
reremouia  lo  prega  di  assistere.  Il 
jirincipe  senza  chiederle  alcuna  spie- 
gazione risponde  alla  sedicente  sua 
sorella  che  non  si  trova  a Parigi  che 
per  le  proprie  feconde , e che  ha 
Il  onore  di  essere  con  rispetto  ser- 
vitore-di’lci.  Questa  risposta  la  cui 
freddezza  avrebbe  dovuto  porla  al- 
la disperazione,  finisce  di  alterarne 
la  ragione;  ella' ri  scorge  una  tacita 
confessione  dell’alta  sua  nascila,- e 
si  propone  di  cogliere  partilo.  Ella 
persiste  intanto  nel  progetto  di  far- 
si di  nuovo  l/titlezzare.  L’abbades- 
sa  di  sant’Antonio,  madama  di  Bcau- 
vau,  acconsente  a servirla  Ai  ma- 
trina;  segue.il  battesimo  senza  pam- 

4 "«*  ' ' # * . . 

(1)  flarcoc!  a«*cxir»  ttt  aver  arnia  que« 
tu  lettera  nutu^tàfa  tra  le  man».  Histolre 
iragi-cortùque  de  la  sai  disan  te  /tr  in  oc  fi- 
se , -(35. 

(a-)  'WgrnrMjxu  de’ Conti  Mazarm.  Ma- 
W ma  1 Ville!  aeira  la  pretesa  <f etfere  figlia 
del  di  Conti,  « de  l»  Ut  «a 

JUl  tt». 

SuppL  t.  ut. 
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pa  il  7 ottobre  1 788,6  madama  BiL 
fet  soffre  la  mortificazione  di  non 
essere  invitata  al  pranzo  che  susse- 
gue alla  cercmonia.  Essendo  esau- 
riti i suoi  mezzi  peeuniarj , abban- 
donò r abbazia  per  ritrarsi  al  .San- 
gue Prezioso  ov’era-meno  costoso 
lo  stipendio.  Non  volendo  ovvero 
non  osando  ricórrere  al  marito. per 
avere  denaro,  si  rivolge  a tutt’ i 
principi,  a tutte  le  principesse' del- 
la famiglia  reale;  ma  le  sue  lettera 
rimangono  senza  risposta.  Si  fa  con- 
durre a Versaglia  ove  incontrasi  per 
caso  nel  duca  d’Orleans:  tosto  ei  la 
riconosce  al  suo  cordone  turchino , 
la  chiama  cugina,  e da  lei  si  toglie 
per  recarsi  all'assemblea  nazionale, 
senza  informarsi  di  siò  che  ne  suc- 
cederebbe. Finalmente  a furia  di- 
stanze ottenne  da  Monsieur  (po- 
scia Luigi  XVIII)  de’.sorcorsi  elio 
le  forniscono  il  mezzo  di  prender- 
si un  alloggio  all’abbazia  di  Val-de- 
Gràce  e di  fin-visi  cerare  durante 
ima  grave  malattia.  Il  principe  di 
Conti  aveVala,  a suo  dire,  ricono- 
sciuta per  sorella»  Arditamente  lo 
impetisce  al  corpetto  de’  tribunali 
per  costringerlo  ad; assegnarle  una 
pensione  alimentare.  Una  sentenza 
del  fi  marzo  icgi  dichiara  eh’ es- 
sendo maritala  non  può  litigare  sen- 
za l’autorizzazione  del  marito,  e la 
condanna  nelle  spese.  Ella  si  péna 
allora  in  giudizio  per  fare  annulla- 
re il  proprio  matrimonio  Cui  dice 
preteso-,  ma  una  sentènza  del  19 
dicembre  1791  dichiara  illegittime 
le.  sue  pretèse.  Alla  soppressione 
de’ conventi  viene  espulsa  dal  Val- 
.de-Gràce  insieme  alle  altre  pensio- 
narie.  Sebbene  sprovveduta  di  mez- 
zi rimangi  a Parigi  per  diydere,  » 
suo  dire,  1 pericoli  dell*  famiglia 
reale"  difendbr*  il  re  mentre  u’è 
minacciata  la  vita,  e prodigar#  quin- 
3» 
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tii  conforti  all'orianella  del  Tem- 
pio. Ma  quanto  riferisce  ne’  suoi 
Mémoires  è di  tal  maniera  invero, 
simile  eh’ è inopportuno  il  dimo- 
strarne la  falsiti.  Ne’ primi  mesi 
deli 7 94 ottiene  un  passaporto  sot- 
to il  nome  di  Mont-Car-Zain,  e 
riprende  la  via  di  Lons-le-Sautiier. 
Giunta  in  quella  città  vuoisi  arre- 
starla siccome  sospetta;  ma  il  rap- 
presentante Prosi,  allora  in  missio- 
ne nel  J lira  vieta  d’allentare  alla 
sna  libertà  finche  abbia  definitigli 
interessi  che  la  condussero  a Lons- 
le-Saunier.  Vergognando  di  tante 
lue  follie,  acconsente  il  marito  alla 
domanda  di  separazione.  Tostochè 
n’  è decretalo  il  divorzio,  gl’  intenta 
nna  lite  per  la 'restituzione  della 
sua  dote  c de’  suoi  diamanti,  e nel 
frattempo  s’alloga  sulla  piazza  in 
una  botteguccia'di  pubblico  scrit- 
tore. De’  ventimila  franchi  da  lei 
recati  in  dote,  al  marito,  il  tribuna- 
le gliene  aggiudica  diecimila,  ed 
ella  ritorna  a Parigi  ad  implorare 
una  pensione  temporanea  sui  beni 
del  suo  preteso  genitore  (il  princi- 
pe di  Conti).  Il  z8  fiorilo  anno  III 
{il  aprile  i*jcf5),  la  sua  petizione 
viene  rimandata  a' comitati  uniti 
de'auSsklj  e delle  finanze  ( t)  ; e me- 
diante una  decisione  carpila  all’i- 
gnoranza od  alla  credulità  dc”com- 
missarj,  la  sedicente-  contessa  di 
Mont-Car-Zain  ò.  posta  al  possesso 
d’una  casa  d’emigrato,  via  Casset- 
te (z).  Dopo  tale  ventura  continui 
ad  assediare  il  gabinetto  de’ mini, 
atri  per  faccende  sue  proprie  od’aU 
trui  ; finalmente  la  sua  importunità 
le  feee  interdire  ringfesso  degli, 

( l")  Questi  «ingoiar-  peririono  A stampata 
nel  Monilevt  anno  ltt.  p.  970. 

(2)  In  quatta  uu  «otto  la  tua  dettatu- 
ra J Cormtip  ttoyoo  «crine  le  memorie  di 
quoti’  arraoturiara. 
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ufficj  ' Pubblicò  allora  i suoi  Mé- 
moires (maggio  1798)-,  ne’ quali 
tra  le  melte  assurdità  leggesi  che 
il  principe  di  Cpnti  dato  areva  alla 
diletta  sua  figlia  quale  istitutore 
G.  J.  Rousseau,  che  per  essa  com- 
poneva musica  e libri  d'educazio- 
ne ; e di’  ella  aveva  per  valletto  o 
per  compagno  di  giuochi  'un  ussa- 
ro della  sua  età.  Nel  mentre  innal- 
za un  monumento  alla  memoria  del 
padre  nella  casa  datale  dalla  Con- 
venzione (5),  ella  ne  forma  quasi 
un  albergo  fornito  -in  cur  insieme 
ad  alcuni  giovinastri  riceve  donne 
perdute  c truffatori.  Caduto  nella 
miseria  e nel  disprezzo  implora  ed 
ott  cne  sotto  il  nome  di  Bourbon- 
Conti  uno  spaccio  di  tabacco  ad 
Orleans.  All’epoca  del  passaggio 
del  re  di  Spagna  per  quella  città 
nel  1808  ha  l’imprudenza  di  pre- 
sentarsi a questo  principe  e d’ im- 
plorarne de’ sussidj  siccome  parca- 
te«  La  ristorazione  che  avrebbe  do- 
vuto fornirle  i mezzi  di  farsi  rico- 
noscere contribuì  a disingannare 
del  tutto  coloro  th’ era  ti^j  lasciati 
deludere  da  que’  menzogneri  rac- 
conti. Reduce  a Parigi"  madama 
Billqt  ebbe  pure  l’ audacia  di  pre- 
sentarsi a Madama,  duchessa  d’An- 
goulémc,  che  lo  dichiarò-  di.  non  a- 
ycrla  -mai  veduta.  Adornavasi  del 
cordone  turchina  che  diceva  esser- 
le stato  donato  da  Luigi  XVI,  c non 
tralasciò  di  adopcraHo  fino  alla 
morte:  Cessò  di  vivere  nel  i8a5ob- 
bliata  del  tutto.  I Mémoires  de 
Louise  - Stcphanie  de  Bourbon 
£buli‘formano  a voi.  in  8.VO.V9»- 

(3)  L«ggMÌ  U Dici,  det  franpaiert  «li 
madama  Briquet  p.  62  ritenzione  ch’ella 
collocava  aojira  il  mooiupeuto.  Eccopc  il 
principio:  O padre  mio!  la  supposta  mia 
morte  per  lungo  tempo  avvelenò  la  tua 
vitti;  ecc. 
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nero  tradotti  in  idioma  tedesco  e 
svedese.  Per  la  confutazione  (reg- 
gasi Barrubl-Beauvert  nella  Bio- 
grafia). • . 

• W— s. 

BOURBOTTE  (I'iiìtro),  con- 
venzionale nacque  a Vault  presso 
Avallon  il  5 giugno  1163  da  oscu- 
ra famiglia.  Il  pàdre*di  lui  era  por» 
tinajo  del  castello  di  Brunoy"appar- 
tenente  a Monsicur  ( poscia  Lui- 
gi XVIII),  die  ricolmava  di  favori 
si  lui,  che  i fijfl%  Questo  principe 
suppliva  alle  spese  dell’educazione 
di  Pietro  Bourbotte,  e la  sua  pro- 
tezione pura  gli  otteneva  un  picco- 
lo impiego-  a san  Domingo  di  cui 
privollo  la  rivoluzione.  Reduce  da 
quell’isola  al  principiare  del  1791 
egli  ritirossi  a Vault  presso  una 
sorella  del  padre,  palesando  la  mag- 
giore avversione  per  la  rivoluzione, 
e frequentava  le  adunanze. di  Aval- 
lon. ebo  si  associavano  -a  tale  senti- 
mento. La  terra  di  Vault  apparte- 
neva al  duca  di  Crillon,  che  figura- 
va nella  minorità  de’ nobili  inimici 
alla  corte.  La  vicinanza  ingenerò 
alcune  relazioni  tra  Bourbotte  ed 
il  reggente  di'quclla  terra,  il  quale 
gli  dimostrò  che  possedendo  qual- 
che talento,  e mancando  di  patri- 
monio, s’ addiceva  a lui  la  parte  di 
rivoluzionario.  Da  quel  momento 
sciolse  ogni  legame  colle  società 
d’ Avallon  riputate  aristocràtiche, 
e spiegò  tale  energia  nelle  sue  no- 
velle opinioni  che  fu  ammesso  al 
club,  eletto  amministratore  del  di- 
partimento dell’Yonne,  di  cui  era- 
no membri  Maure  e Turrcau,  c 
presidente  Lepellelier  di  Saint- 
Fargeau.  Giunto  alla  capitale  alcu- 
ni mesi  dopo,  vi  si  collegò  coi  piò 
-esaltati  demagoghi,  e prese  parte 
a tutte  le  intraprese,  a tutte  le  se- 
dizioni e specialmente  a’ massacri 


BOU  499 

delle  prigioni.  Non  fu  meraviglia 
quindi  che  divenuto  deputato  presso 
la  Convenzione  nazionale,  vi  si  di- 
stinguesse infra  gli  oratori  che  più 
vivamente  instarono  affinchè  non 
s’intentasse  alcuna  molestia  contro 
gli  autori  di  quegli  atroci  massacri. 
Finn  dal  16  ott.  x ■j  9 2 sostenendo 
una  petizione  degli  abitanti  d’ Au- 
xerre,  cui  fcceonorcVolmente  men- 
zionare nel  processo  verbale,  me- 
diante un  discorso  più  crudele  del- 
la stessa  petizione,  aveva  provocato 
il  giudizio  c la  morte  di  Luigi  XVI 
e di  tutta  la  famiglia  di  lui.  » F. 
» d’ uopo  colpire,  diceva,  una  testa 
a da  lungo  tempo,  proscritta  dalla 
«pubblica  opinione . n .Se  bevvi  in- 
•»  fra  i membri  della  Convenzione 
» taluno  ehe  sia  di  parere  non  do- 
ti Versi  punire  colla  morte  i prigio- 
« nieri  del  Tempio,  ch’ei  salga  la 
a tribuna  ; quanto  a me  chiedo  con- 
» trodicssi  la-sentenza  di  morte.. 

11  6 dicembre  in  una  arringa  non 
meno  assurda  e più  feroce  eziandio 
accusando  la  lentezza  delle  forme 
che  pareva  volersi  adottare,  dichia- 
rò positivamente  che  Luigi  XVI 
non  era  più  membro  dello  stato , 
che  abbisognava  separamelo  e 
farlo  morire  nel  dì  vegnente  per 
l’ g sempio  senza  Curarsi  di  prove; 
e che,  dovevasi  pure  nel  medesimQ 
istante  sottoporre  a giudizio  la  re- 
gina Maria  Antonietta.  Nel  proces- 
so del  re  opinò  per  le  morte  come 
era  bene  presumibile,  senza  appel- 
lo al  popolo,  e dilazione  all’esecu- 
zione. Inviato  nel  mese  di  maggio 
successivo  ad  Orleans  per  esamina- 
le la  condotta  degl)  ufficiali  della 
legione  germanica,  il  cui  incivismo 
era  stato  .denunziato  alla  Conven- 
zione, ne  licenziò  e fece  arrestare 
la  maggioii  parte.  In  quella  città  di 
concerto  col  suo  collega  Julien  di 
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Tolosa,'  emanò  un  decreto  per  im- 
pedire la  circolazione  della  mag- 
gior parte  de'  giornali  e specialmen- 
te del  Journal  des  Dèbats,  della 
JFe  utile  villagcoisc  c del  Moniteur 
compilali  da  scrittori  famelici,  da 
giornalisti  stipendiati  e tendenti 
ad  offuscare  V orizzonte  politico 
ec.  Questo  bizzarro  decreto  era  uno 
de’ primi  colpi  palesAnentc  scaglia- 
ti allalibertà  dellastampa;  testé  pro- 
clamata con  tanta  enfasi  e mala  lede, 
eccitò  rive  doglianze,  c fn  costretta 
la  Convenzione'  ad  annullarlo  me- 
diante un’ordinanza.  Bourbotte  re- 
cossi poscia  nella  Vandea  ove  face- 
va gran  progressi  l’insurrezione  dei 
realisti.  Fino  dal  principio  prese 
contro  di  essi  di  concerto  col  gcne-f 
ralc  Turreau  le  piò  violenti  misu- 
re, inslilui  dappertutto  comitati  di 
vigilanza,  arrestar  fece  gran  nume- 
ro d’individui,  ordinò  il  sequestro 
de’ loro  beni,  e fu  quindi  preludio 
al  sistema  ‘che  ben  presto  render 
doveva  quelle  infelici  contrade  tea- 
tro di  dcvaslacione  e di  ruine.  D’al- 
tro canto  niun  altro  fu  piò  valoroso 
cui  campo  di  battaglia.  Dopo  es- 
sergli stato  ucciso  il  cavallo  sotto 
da  un  <;olpo  di  cannone  diede  mor- 
te di  propria  mano  ad  un  Vandecn- 
se  elio  avendo  fallito  il  colpo  col 
fucile,  stava  per  aocvpparlo  a colpi 
di  calcio.  Dichiaratosi-ajipfesso 'pro- 
tettore del  generale  Kossignol  re- 
cossi .a  difenderlo  egli  stesso  di- 
nanzi alla  Convenzione  e lece  nella 
sessione  del  28  agosto  una  lunga 
apologia  di  quel  generale  di  cui 
ottenne  la  reintegrazione.  I rappre- 
sentanti Bourdon  de  l’Oise  c Cou- 
pilleau  che  lo  avevano  sospeso,  fu- 
rono essi  pure  richiamati;  e Bour- 
fiotto  ritornò  trionfante,  agli  eser- 
citi dell’Ovest,  ove  eseguir  fece 
eoa  «uovo  rigore  i decreti  disierà- 
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stazione  dalla  Convenzione  emana- 
ti (1).  Ne’ varj  rapporti  da  lui  in- 
dirizzati alla  Convenzione  di  con- 
certo coi  suoi  colleghi  di  missione 
e specialmente  con  Turreau,  »i  pos- 
sono ravvisare  tutte  le  calamita  di 
questa  orribile  guerra.  » Si  percor- 
rerebbe liyiga  via  m queste  con- 
trade, scrivevano  un-  giorno  quei 
rappresentanti,-  prima  d'incontrare 
un  uomo  ed  una  capanna  ....  Non 
abbiamo  lasciato  dietro  di  noi  che 
cadaveri  c ruine  a « Questa  di- 
pintura era  pienamente  verace  su 
tutta  la  sinistra  riva  della  Loira 
abbandonata  dall’esercito  realista. 
Bourbotte  lo  inseguì  al  di  là  del 
fiume  ove  recò  le  medesime  stragi  e 
lo  stesso  sistema  di  sterminio.  La 
generosità,  dello  sventurato  Bou- 
champ  che  presso  a morte  aveva  co- 
stretto i suoi  a risparmiare  quattro- 
mila repubblicani,  non  valse  a com- 
muovere l’implacabile  rappresen- 
tante. Dappertutto  i prigionieri  fu- 
rono trucidati  sul  campo  di  batta- 
gli». A Lavai,  ad  Anger»,  a M-ans, 
a Savciiag,  Bourbotte  ed  i suoi  col- 
leghi, non  lasciando  agl'inimici  nè 
tregua  uè  riposo'  spiegarono  un’at- 
tività ed  un  coraggio  degni  d*  am- 
mirazione se  norf  fossero  stati  offu- 
scati da  tanta  crudeltà.  Si  accusò 
perfino  Bourbotte  d’aver  fatto  pe- 
rire a Noirmouticr,  alcuni  patriot- 
ti,  c ciocché  reca  gran  meraviglia 
si  è che  sopra  questo  fatto  venne 
dilèso  dinanzi  alla  Convenzione  dal 
famoso  Carrier,  nel  quale  era?i 

( t ) Questi  decreti  eraoo  di  ule  atrocità  , 
clic  nitri  cuurctiaiooali , rptali  Goupillvau 
« ilourdon , die  certamente  non  |*tfTnoo 
cortuderarsl  siccome  uomini  pi  odeuii  e mo- 
derali , nvernno  ricusata  di  (Orti  in  esecu- 
zione. Vennero  richiamati  .per  aver  voluta 
licparmiare  una  contrada  ore  arevauo  dette 
proprietà:  a si  stalliti  di  non  ioviare  più 
alcun  ccntmiuario  nel  proprio  su»  p«ej#. 
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Iconlrato  nelle  sue  missioni,  e di- 
venivagli  amico,  ben  (legno  certa- 
mente di  tale  distiniione.  Dopo  co- 
tante operazioni  e fatiche  di  Bour- 
bottc  fatto  avera  ritorno  alla  capi- 
tai*? per  cùraryi  la  propria  salute  , 
e richiesto  coll*  organo  .di  Carricv 
alla  Convenzione  un^congedo  che 
non  gli  venne  ricusato  (i).  Dopo  la 

(i)  Boa r bolle  trova vasi  io  missione  a 
Nantes  insieme  a Bò  ; e più  di  quindici 
giorni  innanzi  al  9 termidoro  di  concerto 
col  suo  collega  fece  Arrestare  il  comitato 
rivoluzionario  di  quella  club.  Questi  rap- 
presentanti fecero  pure  inoaricare  i pria- 
cipalì  ogeoti  e complici  dell*  esecrabile  co- 
mitato- Mediante  tìu  energico  proclama  che 
venne  affisso  invitarono  i Nantesi  a presen- 
tare al  municipio  le  loro  doglianze  e di- 
Chisraciooi  contro  il  comitato.  .»  Citta  lini, 
dicevano  essi  «...  gli  scellerati  hanno  col- 
colato le  loro  infernali  macchinazioni  •.. . 
senza  por  mente  che  la  legge  si  libra  , e 
che  la  sua  Scure  terribile  pone  a livello 
le  teste  che  vogliono  essere  telavi»  spor- 
genti, ed  innalzarsi  sulla  supevficie  ^ . . . 
Cittadini , SI  comitato  rivoluzionario  di  Nan- 
tes i stato  posto  tu  istato  d’arresto.  La 
pubblica  opinione  lo  accusa  : a‘  mppreseu- 
t anli  del  popolo  spett^  ad  averla  ognora 
|»#r  guida  ; al  popolo  di  Nantes  il  giudi- 
carlo , smascherarne  i rigirìi  U infedeltà  , 
1*  esazioni  . • . . 1 rappresentanti  fecero  il 
loro  dovere;  loro  non  reità  che  invitare  i 
cittadini  di  Nantes  a deporre  con  fiducia 
le  loro  doglianze,  le  loro  dichiarazioni , e 
le  loro  rappresentanze  eh’  hanno  diritto  di 
innalzare  contro  il  comitAto  ri  voi  u zio  n a rio. 
Laonde  i rappresentanti  del  popolo  decre- 
tano^ Art.  i.mo.  1 cittadini  del  cotono» di 
Nantes  veogono  invitati  a presentare  dinanzi 
olla  municipalità  (Allo  spazio  di  «ine  decadi 
la  dichiarazione  delle  Somme  in  oro , ar- 
gento » ns iegn amenti  ed  altri  effetti  da  assi 
volontariamente  rimesci,  od  a qualunque 
titolo  siasi,  al  comitato  rivoluzionario,  od 
a tutti  gli  altri  preposti  dopo  la  sua  isti- 
tuzione. Ari.  fedo.  11  quadro  delle  dichia- 
rasioui  sarà  rimesso  a’  rappresentanti  del 
popolo,  affinchè  sia  da  essi  esaminato; 
tanto  Dell'  esazioni  quanto. nell’  uso  che  può 
essersene  fatto  U.  Segnati  Oourbotte  e Ili». 
Si  osserverà  eh’  era  solo  inlebdimeoto  di 
que’  rappresentanti  di  procedere  contro  il 
comitato  per  le  sue  depredazioni  c concus- 
sioni ; che  non  chiamavano  i Nantesi  a ri- 
•lamare  (he  sopra  quatto  punto  ; e (he 
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rivoluzione  del  9 termidoro  per- 
dette gran  parte  della  sua  influente. 
Chiaro  - ai  scorge  che  in  un’epoca 
in  cui  la  Convenzione  faceva  giu- 
stizia de* delitti  da  essa  ordinati, 
in  un’  epoca  in  cui  si  mandavano  al 
patibolo  i Carrier  ed  i Lebon,  che 
Bourbotte  non  doveva  essere  senza 
tema  per  sé  medesimo.  Ma  egli  re- 
so, aveva  servigi  incontrastabili  ; e 
corno-  si  disse  per  molti  altri,  l’elmo 
di  guerriero  Sveva  celata  in  lui  la 
turpitudine  del  ferretto  rosso.  A 
malgrado'  vario  accuse  non  'fu  in 
quell’ epoca- investigata  la  sua  con- 
dotta. E poco  dopo  il  9 termidoro 
gli  si  affidò  puro  una  nuova  mis- 
sione presso  F esercito  del  Reno  e 
della  Riosella  (a),  ove  fece  mostra 
d’eguale  coraggio)  ma  ove  almeno 

non  lacerasi  ancor»  alena  crono  ili  agiro 
contro  lo  . tesso  Vomitato  per  la  sue  atroci 
misure  rivoluzionarie  , quali  furono  gli  an- 
negamenti ec.  Non  pertanto  il  solo  ar«eMo 
del  gomitalo  rivoluzionario  tra#  allora  tta 
alto  brditiSfiroo.  Barricatasi  tanto  lo  Bour- 
botte che  la  Iti  un  singolare  passaggio 
dall'estrema  violenza  *ad  idee  più  moderate. 
Da  clte  dipenderà  qnecto  t certamente  da- 
gli avvertimenti  della  fazione  clie  meditava 
di  già  la  caduta  di  Hobespierre -e  la  rii  (A 
lazioue  del  g termidoro. 

’ . V— vs. 

(a)  11  39  fruttidoro  oupo  II  dettò  a 
Treve*  ila  decreto  per  organizzare  io  due 
sezioni  il  tributiate  Criminale  militare  ad- 
detto all’  esercito  del  Reno  a delle  Model- 
la. Stabiliva  l’ articolo  6.°  che  ognuno  dei 
presidenti , Vice  pf  elide  oli , giùdici , accu- 
satori thllitari  ,-sbstitnti  e cancellieri  de  due 
tribuBaft.,  inviasse  a Bourbotte  nel  più  bre- 
ve termine  un’  attestazione  della  società  po- 
polare del  luogo  ove  imitava  , che  avesse 
soggettato  Tesarne  di  sua  coadotta  alla 
pubblica  censura  della  stessa  società  popo- 
lare , e fo*se  *staft>  da  questa  dichiarato 
degno  di  sua  confidenza.  L'  articolo  7.*  esi- 
geva che  gli  ufficiali  di  polizia  ed  i due 
tribunali  dovessero  indirizzargli  uu  rom* 
pendialo  ragguaglia  delle  loro  opera* 
zio  ni  in  ogni  decade , ed  * un  esemplarti 
<Togni  giudizio , stampato  tostochè  fosso 
emanato. 

y-Y», 
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noti  fece  da  francesi  versare  sangue 
francese.  Non  pertanto  poco  tempo 
ari  rimase,  e ben  presto  ritorni  ad 
immischiarsi  alle  discussioni  che 
dividevano  allora  l’assemblea  con- 
Pensionale.'  A favore  del  Suo  amico 
Carrier  vi  riprese  la  prima  volta  la 
parola,  ma  non  riesci  a salvarlo,  c 
tale  circostanza  più  esacerbò  la  sua 
naturale  irritazione.  Ebbe  poscia 
gran  parte  nd  movimento  insurre- 
zionale del  i.°  pratile  che.  tornar 
doveva  il  potére  al  suo  partito,  e 
nel  cfualc  fu  ucciso  lo  sventurato 
foranti.  Nel  breve  spazio  in  cui  i 
rivoltosi  furono  arbitri  delle  deli- 
berazioni, espresse  una  violenta 
diatriba  contro  i jonfualisle r fol- 
iiculaires,  che  a detta  di  lui  ave- 
vano avvelenato  lo  spirito  pubblico; 
ed  i rivoltosi  lo  elessero  per  accla- 
mazione uno  de’  quattro  commis- 
sari con  cui  doveva  surrogarsi  il 
comitato  di  sicurezza  generale.  Egli 
accettò  ipicslo  impiego,  ed  usci  to- 
sto co’  suoi  tre  colleglli  per  pren- 
derne possesso;  dia  si  scontrarono 
ne’  deputati  ' Lcgendrc  , Àuguis  , 
Ellènici'  ed  altri  che  accorrevano  in 
soccorso- della  Convenzione  seguiti 
dagrau  numero  de’ partigiani.  Que- 
sta truppa  arrestò  i Quattro  com- 
missari e costrinse  quindi  i rivol- 
tosi ad  ussire  dallo  sala.  Dietro 
proposta  di  Tallien,  Bourbotte  fu 
nel  novero  di  quelli  coritro  cui  la 
Convenzione  scagliò  sull’istante  un 
decreto  d’ accusa.  Tradotti  sulle 
prime  al  castello  di  Taurcau  nel 
f inislére,  vennero  ricondotti  a Pa- 
rigi nel  mese  successivo,  e tratti  al 
cospetto  d’una  commissione,  mili- 
tare residente  aU’Hòtpl-de-YilJe  , 
thè  condannò  a morte  Bourbotte, 
Rumine,  Dusquesnoj,  Duroj,  Sou- 
branj  e Gonjon  il  \ messidoro  an- 
no III  (i  5 giugno  1795,'.  Tulli  e 
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sui  si  pugnalarono  dopo  la  condan- 
na con  due  coltelli  che  tenevano 
celati  sotto  le  vcstimcnta,  e di  cui 
si  servirono  uno  dopo  l’altro.  Bour- 
botte, Souhranv,  e Diirov  furono  i 
soli  che  doii  morirono  sull’istante, 
e poterono  tradursi  al  patibolo.  Il 
primo  era  il  meno  gravemente  fe- 
rito, e jifio  al  momento  estrèmo  fe- 
ce mostra  di  coraggio  e di  presenza 
di  spirito.  JJltimo  nelPesecuziono 
e legato  di  gìa  al  ceppo  fatai?  vide 
eziandio  differito  il  proprio  suppli- 
zio per  una  dimenticanza  del  car- 
nefice c)y:  non  aveva  rialzato  il  fer- 
rq  omicida.  Prelendesi  che  in  sì  or. 
ribile  posizione  il  sorriso  non  ne 
abbandonasse  mai  le  labbra.,  che 
continuasse  a favellare  al  popo. 
lo,  e che  le  parole  da  lui  proferite 
fossèro  tuttavia  ferme  e bene  arti, 
colate  (1.),  < . 

M— DJ. 

BOURCIER  ( conte  Francesco 
Antonio)}  luogotenente  generale, 
nacque  alla  Potit^-Picrrc  (Basso  Re- 
no) nel  17C0  da  un  brigadiere  delle 
guàrdie  del  corpodi  Stanislao.  Dopo 
gvcr  percorsi  ottimi  studj  nel  colfe- 
gio'dc’gesuiti  d/  Nancy,  entrò  al 
servigio  né)  reggimento  de’ cacciato- 
ri di  Piqcarrfia,  ov’erg  luogotenente 
all’epoca  della  rivoluzione.  Divenu- 
to ajntante  di  campo  del  duca  d’Ai. 
guiljon  pel  1762  passò  allo  stalo 
maggiore  di  Custrinc,  segnalassi 
sulle  rive  del  Reno,  sotto  le  mura 
di  Magonza,  mcritossi  per  più  vol- 
te gli  cncora)  non  sospetti  ai  Mer- 
• * 

(l)  Ilo  ut  botte  all’  incominciare  «Iella  en* 
Carriera  rirolui.onarigra*e*a  per  alcuni  me*i 
•erbato  linguaggio  e modi  rlej-anh  a citili. 
Ma  fiut  per  adottar»  U abitudini  ad  il  lim- 
gu  aggio  dall' epoca:  e fos««  p*r  vergogna 
de' propri  *cce»«i  , oreero  s‘ attenta**©  d*  ir 
‘balordirti , l'abboDdoott  al  tino  /ed  a’ forti 
liquor), 
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lin  di  Thionville,  e fu  nominato 
nel  1793  aju tante  generale.  Gene- 
rale di  divisione  il  9 luglio  1794, 
e capo  di  stato  maggiore  generale 
dell’esercito  del  Reno,  fu  compre- 
so nelle  denunzie  che  condussero  al 
patibolo  Houchard  e Coìtine.  Sos- 
peso dalle  sue  funzioni,  arrestato 
per  ordine. del  comitato  di  pubbli- 
ca salute,  fu  reintegrato  dopo  il  9 
termidoro,  ed  alla  .lesta  d’una  di- 
visione di  cavalleria  si  trasferì  sot- 
to gli  ordini  di  ÌVlorcau.  L’anno  IV 
(1796)  comandò  il  gran  corpo  di 
riserva  dell’ esercito  del  Reho;  "si 
distinse  nel  combattimento  d’Ingol- 
stadt,  e molto  contribuì  col  proprio 
valore  a’risultamcnti  della  bella  ri- 
tirata di  Baviera,  eseguita  durante 
quella  spedizione.  Due  auni  dopo 
iu  nominato  ispettore  generale  di 
cavalleria,  funzioni  clt’ei  disimpe- 
gni fino  al  i-8o5,  epoca  in  coi  il 
governo  .consolare  Io  aggregò  al 
consiglio  di  stato  ed  al  comitato  di 
amministrazione  del  dipartimento 
della  guerra.- Questa  carica  affacc- 
vasi  a .Bourcier,  roentr’era  ammi- 
nistratore anziché  strategista.  Non 
pertanto  all’ aprirsi  «ella  spedizio- 
ne del*i8o5,  implorò  ed  ottenne 
un  comando;  l’imperatore  gli  adì- 
dò  una  divisione  di  dragoni,  cho 
meritarono  lode  ad  Elchinggn , ad 
Lima,  ad  ^iustcrlitz.  In  qnest:ulti- 
ma battaglia  specialmente  ebbe  mo- 
do di  segnalarsi:  collocata  alla  de- 
stra estremità  dell’esercito,  impedì 
per  quattro  ore  mediante  vigorose 
cariche  di  cavalleria  al  corpo  russo 
di  prender  posizione  al  di  là  dèi 
ruscello  che  divideva  i due  eserciti. 
Nell'anno  successivo  intervenne  al- 
la guerra  di  Pruseia:  dopo  l'ingres- 
so de’ francesi  a Berliuo  ebbe  la  di- 
rezione generale  dui  gran  tlepositq 
dei  cavalli  guadagnati  all’inimico; 
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malagevole  ed  ingrato  incarico,  nel 
quale  abbisognava  maggiore  attivi- 
tà che  sapere.  Bourcier  soffermossi 
per  lungo  tratto  a Potsdam  , eh’  ei 
fece  centro  delle  sue  operazioni.  La 
cavalleria  francese  gli  dovette  allo- 
ra delle  utilissime  rimonte.  L’im- 
peratóre degl’insperati  soccorsi.  Do- 
po aver  sostenuto  in  Italia  una  nuo- 
va guerra  contro  gli  austriaci,  que- 
sto generale  rientrò  inFraòcia  per 
riposarvici  di  sue  fatiche.  Ma  Na- 
poleone non  poteva  lungo  tempo 
dimenticarlo.  AH'incominciare  del- 
la guerra  di  Russia  gli  affidò  il  co- 
mandò d’una  divisione  del^a  grande 
armata.  Bòurcier  trovavasi  a Wilna 
nel  1811  nel  momeptodella  ritira- 
ta di  MosCa.  Il  duca  di  Bassano  in- 
quieto per  non  veder  giungere  l'im- 
peratore , gli  spedi  Bcarcicr  all’in- 
contro, e questi  molto  contribuì  a 
salvarlo  nel  passaggio  della  Boresi- 
zia.  Eseguita  la'  ritirata  di  nuovo 
incaricossi  Bourcier  di  riordinare  la 
cavalleria.  A tal  uopo  soggiornò  per 
'qualche  tempo  a Berlino,  e rientrò 
in  Fxancia.dopo  la  guerra  del  1 8 1 4. 
Luigi  XVIII  lo  oreò  Cavaliere  di 
gt  Luigi.  Ritiratosi  dal  servigio  nel 
1 8 1 fi-  fu  eletto  dal  dipartimento 
.della  Meurtbe  membro  della  came- 
ra dc'dcpuUili.  Vi  risiedette  di  nuo* 
vo  nel  filai , 1822  e i8a3,-ed  o- 
piuò  costantemente  coi  deputati  del 
centro.  Nominato  consigliere  di  sta- 
to inservigio  straordinario  neli8i7 
molto  occuppssi  delle  questioni  re. 
laiirc  all’organizzazione  degli  stal- 
lóni.'Divenne  consigliere  di  stato 
onorario  nel  i8ei,.e  mori  nel  iQ*8 
nel  suo  podere  di  Villc-au-Val 
presso  Pont-à-Mousson.  Era  stato 
creato  grande  ufficiale  della  Legio- 
ne d’onore  il  i4  giugno  *8o4,  a 
conte  nel  1 808.  Possediamo  la  cor- 
rispondenza amministrativa  c milr- 
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lare  di  bourcier  dal  i8o£»  lino  al 
1 82 1.  Vi  ai  trovano  di  mólte  testi- 
monianze rese  a sua  lode  da  ISer- 
thier,  bernadolte,  Ciarle,  Soult  ec. 

b — n. 

BOURDÉ  DE  VILLEJfUET 
(Jacopo)  di  famiglia  che  forni  alla 
marina  parocebj  distinti  ufficiali,  na- 
cque a Saint-Malò  versoti  iq3o. 
Entrato  per  tempo  al  servigio  del- 
la compagnia  dell' Indie,  fu  impie- 
gato in  varj  stabilimenti  cd  acqui- 
slossi  riputazione  di  valente  uomo 
di  mare.  Nel  1760  soggettò  al  giu- 
dizio.dell’ accademia  delle  scienze, 
e con  approvazione  di  essa  diede 
alle  stampe  un’opera  intitolata:  Le 
Alanoeuvrier,  ovvero  Essai  sur  lo 
théorie  et  la  pratique  des  mouve- 
rncnts  du  navire  et  des  crolutions 
nacales.  Nell’anno  successivo  ot- 
tenne il  premio  da  quella  proposta 
sulla  disposizione  delle  merci  nei 
vascelli.  La  sua  memoria  inserita 
nel  volume  nono  della  collezione 
de’  premj  dell’  accademia  , venne 
ristampata  in.  seguito  ad  una  nuora* 
edizione  del  Manocuvrigr  ; Parigi 
j 8 1 4 in  8.tfó  con  undici  tavole,  e 
separatamente  col  titolo  di:  Pritt- 
cipesfoneiamentaua!  de  l'arrimage 
des  vaisseaux , 1814  in  8.vo.  E 
desso  autore  eziandio  del  D/anuel 
des  tnarins , ovvero  Dictionnaire 
des  termes  de  marine,  Loricnt 
1773  in  8.vo,  Parigi  1798  2 voi.  in 
8 vo.  Il  Blanoeuvrier  fu  tradotto  in 
inglese  da  Sanhwil,  Londra  1788. 
liourde  mori  a Lorient  nel  t 789 , 
lasciando  un  figlio  che  sulle  di  lui 
ori^e  procede  [vegg.  la  Biographie 
des  viranti  I 444)-  ’ 

W~s. 

i-z.BOURDELOT  (Giovakki) 
avvocato  del  parlamento  di  Parigi, 
nativo  di  Sens,  divenne  nel  1627 
referendario  della  regina  Maria  de 
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Medici , e si  rese  meno  celebre- 
quale  giureconsulto  che  qual  dotto 
editore  di  parecchj  autori  greci  e 
latini.  Applicossi  pure  con  buon  e- 
sito  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali , c la  scienza  de’  manoscritti  gli 
si  rese  familiare.  Tali  occupazioni 
non  gl’ impedirono  di  frequentare 
la  società  ; amò  spccialmonte  con 
grande  trasporto-la  musica.  L’aba- 
te di  Marollea,  ci  riferisce  eli’  egli 
assisteva  spessissimo  a’concerti  da- 
ti da  un  suonatore  di  liuto  nella  via 
di  La  Ilarpc,  presso  cui  soggior- 
nala l’abate. boardalot  lasciò  il  pro- 
prio nome  e patrimonio  a Pietro 
Micbon  figlio  di  sua  sorella  (vegg. 
Micnon  Della  Bi‘ogr.\  Non  solo  in- 
verso la  propria  famig)ia  roostrossi 
generoso  Boirrdelot:  i poco  facolto- 
si scienziati  trovavano  presso  di  lui 
una  magnifica  biblioteca,  utili  av- 
vertimenti, e piò  utili  soccorsi. 
Queste  pratiche  proprie  d’-un' ani- 
ma virtuosa  vennero  continuale  da 
Pietro  Micbon,  che  fece  passare  il 
proprio  patrimonio  nel  nipote  Bon- 
net,  sotto  condizione  che  assume- 
rebbe il  nome  di  Bburdclot  (vegg. 
Boknf.t  Pietro  nella  Biogr.)  Gio- 
vanni Bourdelpl  mori  improvvisa- 
mente a Parigi  nel  i658.  Dcvonsi 
a lui  le  scgueuli  edizioni  : I:  Lucia- 
ni opera  greve  a , cum  ialina  do- 
ctorurn  vìrorum  interpretaticene  et 
notisi,  Parigi  161 5 in  foglio.  Era 
questa  ìa  piò  riputata  edizione  di 
Luciano,  prima  di  quella  datasi  da 
Ucilz  nel  1743.  Uno  de’ piò  dotti 
ellenisti  francesi  (M.  boissonade)  è 
di  parere  che  » le  note  di  Bourde- 
lot  non  sieno  immeritevoli  di  lode, 
sebbene  sieno  state  fatte  in  fretta  ». 
II.  Heliodori  teikiopicorum  libri 
greve,  Leti.,  citm  animadversioni- 
bus  ec.  Parigi  1619  in  8.Y0.  Mcn- 
cke  ( Charl atanerie  des  s avanti  , 
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p.  69)  censura  Bourdelot  perché 
nelle  tue  note  all’ Eliodoro- inces- 
«antemenle  rimette  i lettori  alle 
proprie  opere  sebbene  non  ne  ab- 
bia.fattCLinai  slampare  altre.  Bail- 
let  c Tannegui-Lefévre  reputano 
esser  mestieri  scemare  dal  pregio 
che  i francesi  e gli  stranieri  attri- 
buiscono a’ suoi  commentatj.  Bajle 
all'opposto  li  considera  siccome  dot- 
tissimi. III.  Pétronii  saturiceli  cum 
tioiis,  stampato  dopo  le  di  lui  mor- 
te Amsterdam  1660,  e Parigi  1677 
in  ìi.mo.  Tra  gli  scritti  di  Bour*- 
delot  di  cui  p'nl  duole  la  non  segui- 
ta pubbliqazione  osservasi  un  Trai- 
ti de  l' etimologie  des  mote  fran- 
ca ìs.  Un  lessicografo  (1)  gli  attri- 
buisce il  titolò  di  traduttore  di  Lin- 
ciano e d’ Erodoto.  K questo- un 
errore.  L»’ abate  di  Marolles-ne'suoi 
jMémoires  (tomo  I p.  66,  e t.  Ili 
p.  a 43)  tributa- grandi  encomj  a 
Giovanni-  Bourdelot.  Egli  lo  chiama 
uomo  eccellente  , dotto  personag- 
gio deb  pari  che  cortese  e civile 
in  ogni  cosa.  Bolrdel9t  (Edmo) 
fratello  cadetto  del  precedente,  di- 
resse insieme  a .lui  l’òdocazionc.del 
loro  nipote  Pietro  Michon.  Diven- 
ne medico  di  Luigi  XIU  ed  -illu- 
strò il  proprio  nome  e professione 
colla  pratica  d' ogni  virtù. 

' / * L^-m— x. 

BOUHDON  (LEOfuano-ù:-G  Ri- 
seppi:! figlio  ad  un  primo  commes- 
so delle  finanze,  nacque  nel  17 58 
a- Lougnjt-au-Perche(Orne',  e per- 
corse ottimi  studj  nel  collegio  d’Or- 
leans.  Recossi  subito  dgpo  a Parigi,. 
Tenne  ricevuto  avvocato  a’ consigli 

-Q)  Dìctitmnaire  hit  tari jue  ,-  lillé- 
raire  et  trìùtjue  contentini  une  idèe  a - 
•regie  de  la  vie  ti  des  ouvrages , des  . 
hommes  illustres,  «768  loroo  I p.  &7S. 
Qumi*  biografia  attribuita  ali’ abate  Barrali 
•rwbra  imita  da  parecchia  mani. 
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del  re , e non  essendo  sfato  avven- 
turoso in  quella  carriera,  istituì  una 
casa  d’educazione  sotto  il  nome  di 
Bourdon-de-la-Crosniere.  Attivo  ed 
intraprendente  per  natura  ottenne 
sulle  prime  qualche  successo;  cni 
altentossi  di  accrescere  allo  scop- 
piare della  rivoluzióne  mediante  le 
nuove  idee , eh’  egli  adottò  in  tutta 
la  loro  esagerazione.  Per  tal  ifiodo 
nel*  1789  egli  chiese  all’  assemblea 
costituente  il  permesso  di  accoglie- 
re. io  sua  casa  3 centenario  .del 
Mont-Jura,  uomo  celebre  in.  quel 
tempo,  cui  fece  da’suoi  allievi  pre- 
star servigio,  a fine  d’ispirar  loro, 
a suo  dire,,  rispetto  all»  vecchiaia. 
Questa  ciarlataneria  ed  altre  pas- 
quinate di  tal  fatta  non  procaccia- 
rono già  di  molti  allievi;  ma  gli 
fruttarono  qualche  celebrità  , e lo 
resero  ricersato  tra’ conduttori  di 
quel  tempo.  Associato  tosto  a’  più 
esaltati  demagoghi  della  capitale, 
contribuì  con  ogni  suo  sforzo  alla 
rivoluzione  del  io  agosto,  e la  pub- 
blica voce  lo  accusò  generalmente 
d’ essersi  collegato  a qpe’ sanguina- 
ri che  meditarono  1 massacri  di  set- 
tembre. Volendo  il  comune  di  Pa- 
rigi diffondere  tali  stragi  anche  nei 
dipartimenti,,  feeelo  accettare  dal 
ministro  della  giustizia  Datilon  per 
una  missione  riguardante  i prigio- 
nieri dell’alta  corte  nazionale  dete- 
nuti ad  Orleans. Ivi  precedette  Four- 
nier  amico  suo  che  guidava  le  tor- 
me de'masnadieri  incaricati  dcH’Or- 
ribile  càruificina;  e giunse  il  z5  a- 
gosto  con  Prospero  D ubati,  la  cui 
condotta  in  tale  occasione  fu  tanto 
moderata  quanto  infame  quella  di 
Leonardo  Bourdon.  In  onta  al  de- 
creto del  a settembre  ebe  ordinava 
il  trasferimento  de’  prigionieri  a 
Saumur,  'L,  Bourdon  gli  fece  tra- 
scinare anziché  condurre  a Versa- 
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glia,  ere  furono  trucidati  dalla  schie- 
ra comandata  dall’ americano  Four- 
nicr  e dal  polacco  Lajouski  (t).  Fu 
ricompensa  della  sua  devozione  al- 
l’orribile sistema  di  quell'epoca  la 
nomina  alla  convenzione  nazionale 
fatta  dal  dipartimento  del  LoireL 
In  quell'assemblea  fino  dalle  prime 
sessioni  propose  la  rinnovazione  di 
tutte  le  amministrazioni  (*}■  Mo- 
strossi  poscia  uno  de' più  accludi 
contro  Luigi-  XVI  ; chiese  che  non 
gli  fosse  .concesso  di  veder  più  la 
famiglia,  e diede  il  volo  per  la  mor- 
te senz’appello  al  popolo,  e senza 
dilazione  all’  esecuzione  (3).  Tro- 

(i)  Gli  A oggidì  indulti  tato  che  voleva*! 
«alle  prime  trucidare  i prigionieri  ad  Or- 
Jeans  , ma  che  Lsoflardo  Bourdon  ritrovò 
nella  pop  dazione  di  quella  citta  laU  Avver- 
atone per  tiifcue  orridezze  i che  fa  costret- 
to a mi\tìre  il  piano. 

' (9)  Il  s3  settembre  presentò  in  nome 
d’uua  coni. Missione  che  Jo  scelse  a refe- 
rente il  progetto  di  .regolamento  per  la 
convenzione  nazionale  io  8.vo  d*  1.5  pa- 
gine. Il  presidente  uoa  poteva  nominarsi 
che  por  quindici  giorni  (art.  a.  do);  lf  *«*- 
siooi  dovevano. aprirai  a dieci  ore  precisa  ; 
ogni  sessione  otto  potrebbe  durare  meno 
di  sei  ore ; ogni  membro  doveva  rima - 
nere  al  sue  patto  èd  assiso  ; »!  richiamo 
all’ ordine  potrebbe  ingenerare  V esclusio- 
ne della,  sessione  , gli  arresti  t perfino 
la  prigione  ; la  sessione  della  domenica 
doveva  consacrarsi  .alle  deputazioni  ed  al- 
le petizioni.  / - . * 1 

- #-.>  - ■ V-r*v«. 

(3)  Il  17  dicembre  prestò  i giaoobini 
•(Trentò  Carlo  Villette  , it  quale  proposto 
aveva  a’ suoi  colleghi  queste  tre  questioni» 
t.°  Uu'asiemblea  d’  uomini'  può  esercitare 
conico  un  sulo  le  funzioni  d'accusatori  , di 
giuri  e di  giudici  ? a.°  Se  tre  sopra  do’li- 
,ci  giuri  ba  stallo  ad  assolvete  , la  semplice 
maggiorità  sarà  bastante  a Condannare  ua 
notino  monarca,  a perdere  la  testa  ? 3.*  S'ha 
dritto  di  sforzare  1 opinione  de’  membri , 
eligendo  che  ad  alta  voce  ' proferiscano  il 
voto?  ov1  è dunque  la  libertà?  Difficile  era 
la  coofutgxioee  ; L.  Bourdon  si  servì  delle 
.accuse  e delle  ingiurie  :,»)  Questa  via  obli- 
qua % diceva,  uon  rale  che.  a sofisticare  la 
pubblica  opinione  ; di  molti  mercenari  scrii- 
itoci  dui»  pugnavano  qussta  riprove  volt  mi»- 
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tandem  ad  Orleans  il  1 6 mar.  179$, 
ed  uscendo  da  un’orgia  fatta  eoa 
va  sartore  al  Pelile  Pere  JVo ir,  re- 
cossi al  club . ove  perorò  coatro  i 

nobili  odi  facoltosi , c nel  ritorno 
evenne  insultato.  Lo  schiamazzo  da 
lui  latto  radunò  alcuni  passeggeri 
che  vennero  tutti  riputati  da  Bour- 
bon quali  assassini  accorsi  per  pu- 
gnalarlo ; e ‘sebbe ne  niuno  di  essi 
fosse  annaso,  gli  fece  tutti- arresta» 
re  , gli  accusò  alla  convenzione,  e 
denunziò  pure  la  xnupicipplità  che 
non  crasi  affrettata  a recarsi  in  suo 
soccorso.  Tredici  de’ principali  abi- 
tanti furono  tradotti  al  tribunal# 
rivoluzionario  . « nove  perirono  sul 
patibolo  (4).-  IN <‘Ha  valse  a piegare 
quest’uomo  feroce.  Invano  lo  si  le. 
ce  supplicare  per  quanto  poteva  a- 
*>nr  accesso  presso  di  lui  ;•  invano  1# 
stìe  stesse  sorelle  recami  si  ad  im- 
plorare dalla  conyenziofte  la  grazia 
do’ pretesi  assassìni  del  loro  frateL 
lo,  quell’ assemblea  ricusò  d’ascol» 
.tarle  (5).  Reduce  alla  convenziono 

liane  ec.  U It  club  presieduto  da  Rubali- 
('rance  ordiuò  la  stampa  della  diatriba  di 
Leonardo  Bourdon  , che  veane  io  luce  ia 
ti.vo  di  8 pagine. 

s*  • ' V— va. 

(4)  I particolari  di  questo  deplorabile 

processo  ai  trovano  inseriti  nel  tomo  uno 
d'aun’  opera  intitolata  Les  chemises  rouges^ 
ovvero  Me  moire  $ pour  servir  à fhistoi - 
rg  da  régne  des  , anarcìusics  (di  Donne- 
tn:iin);  Parigi  Deroy  e Muret  anco  V1J 
(*79^)  a *ol.  4 2-m0  Q“***o  scritte 

divenne  caro , roe  Dirti  contiene  le  deposi- 
zioni testuali  di  parecchj  testimoni  Cui  SU- 
va  a cuore  il  distruggerne  gli*  esemplari. 

(5)  IJoiiquìèr  TonvUle  ocl  suo  imo  d Ac- 
cusa diceva  il  i5  marzo  1 jpS  V irre- 
•verenxa  ad  Orleans  *ioversò  ì coorensionali 
Lacoste  e Giovanni  Boo-Saiot-Andri  era 
giunta  .a  tale  di  sputar,  loro  nei  volto  ; 
che  all'  indomani  L.  Bourdon  nell'  uscire 
dal  club  recatosi  a visitare  il  Vescovo,  quin- 
di alla  propria  - casa  ritornando  fu  detto 
miserabile , percosso  etn  pedate , con 
pugni , con  calci  d* archibuio  da  dodici 
0 quindici  furibondi , ano  de  quali  lo  nf-% 
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Bourdon  contribuì  con  ogni  suo 
•forzo  ài  trionfo  della  montagna 
nella  giornata  del  01  maggio  1798. 
Fece  poscia  ordinare  una  iederazio- 

Urrà  per  la  collottola  e lo  precipitò  per 
terra  , che  uo  colpo  di  bajoneita  tirinogli 
a]le  reni  «(risciò  fui  pati  reno  ch'era  abbot- 
tonato , ed  urtò  nel  patimento;  che  /inai* 
«fieni®  fu  ferito  nella  testataci  un  pollice 
dalla  lernpia , nel  braccio  sinistro  e nel* 
la  parie  sinistra  del  Lassò  ventre  ; che 
uno  o due  colpi  dì  pistòla  vennero  sca- 
ricati contro  di  lui  ; che  taluni  degli  as- 
•allibri  gli  acagliarono  orrende  intuite  ; 
oltraggiando  la  contenzione  , p chiedendo  la 
morte  di  Jui  ; che  fu  ferito  da  colpi  di  ba- 
ionetta da  un  capo  battaglione  della  guar- 
dia natiouale  (Notmetille)  e da  nitri.  Di 
teotirei  acculati  tredici  furono  intpoiiù  ùt 
giudizio  dal.  tributale  rivoluzionario  il  28 
giugno.  Tronton  de  Coudroy  , Cbauteati 
Lagarde  e Julienne  n*  erano  i,  difensori,  f.a 
depotiziook  di  L.  Bourdon  , primo  testi- 
monio che  ai  udisse  , occupò  tutta  Ja  città 
d' Orleans  di  priucipj  cqn  Irò- rivoluzionar j. 
(Ou  decreto  della  convenzione  la  dichiarò 
jn  istato  di  ribellione.)  Si  esamWiarouo  ceor 
totjnaraota  testimoni  contrarj  e cento  fata- 
re voli.  Infra  questi  aravi  uo  vicario  episco- 
pale  d' Orleans  (Armando  Sequier) , die 
accompagnato  aveva  L.  Bourduu  ni  club  , 
nella  visi!»  al  vescovo  n quindi  in  sulla 
piazzi  del  Municipio  , Óve  Bourdon  fu  a»* 
aalito  , e perdette  la  parrucca  nella  mischia. 
Questi  .diede  gran  carico  egli  accusati,  spe- 
cialmente ni  comandante  Nonneville.  Dopo 
di  lui*  i più  formidabili  furono  alcune  fem- 
mine del  popolo  e due  tamburi  della  guar- 
dia nazionale.  Fuyrj  gran  numero  dì  depo- 
sizioni contradditorie:  gl»  uni  veduto  ave- 
vano al  Manicipio  degli -attruppamenti  di 
quatlfo  a cinquecento  uomini  armati  ; gli 
altri  quantunque  presenti  nulla  avevano  os- 
servato d’  estraordinario;  gli  uni  avevano 
«fdito  gridare:  Ammazza!  ammazza!  e 
J’  esplosione  dell*  armi  di  fuoco  ; gli  alfiri 
quantunque  presenti  dichiaravano  di  non 
^ver  nulla  udito.  Finalmente  l*.  Bourdon 
spesse  volte  interpellato  neMiballimeuti  non 
mostrossi  ognora  coerente  a ee  scgSso.  f.a 
.sementa  non  fu  «attuala  che  il  «a  luglio: 
nove  furono  i condannati.  Nonnevilie  e Bro- 
se  de  la  Salta  » comandanti  di  battaglione 
della  guardia  nazionale  , Jacqnet  luogote- 
neote  de* granatieri  , Duvivier  granatiere, 
Cooet  e BuissOt  cacciatori , Poussot  rec\u- 
tatore  , Quesnel  musico,  e Tassin  Monl- 
^ flirt  proprietario;  gli  altri  quattro  acca- 
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ne  per  celebrare  1*  anniversario  del 
io  agosto.  Il  5 settembre  sostenne 
la  proposta  di  creare  un  esercito 
rivoluzionario,  e poco  dopo  dichia- 
rò alla  società  de’  giacobini  esser 
mestieri  sbrattare  la  convenzione 
nazionale  dagli  appellanti  (quegii- 
no  òhe  avevano  pronunciato  il  voto 
per  l’appello  al  popolo  nel  proces- 
so di  Luigi  XVI).  Chiese  il  7 no- 
vembre che  si  sopprimesse  ogni  sti- 
pendio agli  ecclesiastici,  e propose 
di  ordinare  che  il  monumento  cui 
intendevasi  innalzare  alpopolo  fran- 
cese,fosse  formalo  cogli  avanzi  del- 
la  superstizióne  e del  realismo. 
In  pari  tempo  promosse  il.decreto 
che  tuli’  i beni  degli  «accusati  che 
morissero  di  suicidio  venissero  se- 
questrati non  altrimenti  di  quelli 
de'condannati.  Ih  una  parola  sosten- 
ne ovvero  fece  egli  «tesso  tutte  le 
proposizioni  più  disordinate,  tutte 
le  più  strane  domande  di  quell’  e- 
poca;  c per  tal  modo  acquistò  una 
assai  granda  influenza  presso  la  con- 
venzione nazionale , di  cui  fu  eletto 

sati  vennero  .stolti  e posti  io  libertà.  ( veg- 
fasi  il  Bulinai  du  tribunal  riunì  ulion- 
naire  in  4-to  a due  cotono.,  N.  61  a o), 
Bcroard  de  Saint., , Prosi  . Guitubcrlesil 
convenzionali  trovavan.i  ad  Orleans  lorditi 
Bourdon  Verme  non  già  aggredito,  ma  Lenii 
malissimo  accolto  in  conseguenza  dalle  in. 
mozioni  incendiarie.  Fino  a quel  momento 
la  città  .rasi  serbata  in  nna  profonda  pace. 
Dorante  1*  erezione  del  processo  il  i 2 raa-e 
gin  1793  senno  indirizzata  una  petitiamo 
assai  'Coergica  alla  convenziono  dalle  cit- 
tadino cfOrleant  (dalla  stamperia  nazio- 
nale io  8.»p ’dt  7 pagine).  Vi  si  temeva  t 
5v  Se  una  fanciulla  in  simile  epoca  liberà 
Orleans  e la  Frapcia  dal  giogo  Lrittnoico 
, (8  magalo  j4z5),  alcnue  cii ladino  spose  e 
inauri  per  uoa  commemorazione  degno  d’uo 
,pn[,olo*uben- , concorrono  al  presente  a li- 
berare i loro  concittadini  dalla  tironnlda 
proconsolare  U.  Ma  avvicinar  avi  il  3 a mag- 
gio f 7 ■ questa  petizione  fu  qogsi  l’  ultimo 
sospiro  della  libertà. 
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segretario,  e presto  i giacobini,  di 
cui  divenne  presidente.  Ma  ebbe  la 
sciagura  di  spiacere  a Robespierre 
chiedendo  a quella  società  intorno 
la  cospiraxione’d’Hdbcrkdelletpie- 
gazioni  che  a Massimiliano  non  con- 
vcnivasi  di  fornire,  e specialmente 
la  liberazione  di  Ronsin  e di  Vin- 
cent, i quali  -era  intendimento  del 
dittatore  di  mandare  aL  patibolo. 
Quest’oratore  allora  cotanto  formi- 
dabile pronunciò  contro  Bourdon 
una  violenta  arringa,  è disse  perfi- 
no che  noi  riputava  straniero  alla 
costituzione.  S'immagina  quanto  ti- 
more si  concepisse  dal  deputato  di 
Orleans  a tale  apostrofe.  Giunse 
questo  a tale  che  da  quel  momento 
Bourdon  serbò  un  assoluto  silenzio. 
Ma  non  dubitando  di  venir  presto 
o tardi  colpito  dal  suo  iroso  avver- 
sario, cospirai  contro  di  lui  nel  mi- 
stero, ed  associassi  a’Barras,  a’Fou- 
chò,  a’Tallicn,  cui  gli  stessi  timo- 
ri c la  stessa,  necessità  spingevano 
contro  Robespierre.  Di  tal  manie- 
ra appreslossi  la  rivoluzione  del  9 
termidoro,  alla  quale  Leonardo  con- 
tribuì con- molta  energia.  Aggiunto 
a Barras  nel  cofnando  della  forza 
armala,  penetrò  di  notte  alla  testa 
di  alcune  guardie  nazionali  nella 
casa  comune  ov'  crasi  ricorrati  Ro- 
bespierre cd  i partigiani  di  lui. 
S'impadronì  delle  loro  persone,  gli 
imprigionò  in  una  stanza  del  Àlu- 
nicipio , c fece  tradurre  al  comita- 
to della  convenzione.  Massimiliano 
quasi  morto  per  un  colpo  di  pisto- 
la da  lui  stesso  sparatasi.  Poscia 
Bourdon  recossi  alla  tribuna  per 
farvi  un  enfatiep  rapporta  di  quegli 
avvenimenti , e presentò  il  gendar- 
me Meda  fvegg.  questo  nome  nel 
Suppl.  ) che  con  grande  ralore  as- 
secondavalo.  Dopo  questa  rivolu- 
zione parve  che  s làceramente  •'  aa- 
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sociaase  al  partito  trionfatore  ; e piò 
volte  chiese  alla  convenzione  e dai 
giacobini  la  liberazione  dc’prigionie. 
ri  e la  purga  delle  autorità.  Egli  però 
era  ben  lontano  dall' aver  abiurato 
il  sho  antico  sistema  di  sangue  e di 
demagogia:  lo  si  odi  ben  presto  e- 
sprimere  amaramente  contro  i co- 
rifei del  nwdcrantismo,  e chiede- 
re gli  onori  del  Panteon  per  Marat 
amico  del  popolo.  Da  esso  lui  fu 
presentato  alla  Convenzione  il  pro- 
getti* ed  il  programma  della  festa 
che  in  tale  occasione  celebrarsi  ( 1 ). 
Ma  la  sua  influenza  ed  il  suo  ere- 
dita non  altrimenti  di  tutti  gli  altri 
ministri  del  terrore  doveva  sempre 
piò  andare  scemando.  Parecchie  do- 
glianze insorsero  contro  di  Im,  cd 
il  suo  collèga  Legendre  un  giorno 
ad  alta  voce  lo  tacciò  d’assassino 
senzadio  potesse  ottenere  la  parola 
per  rispondere.  .J11  tale  posizione 
non  restava  a Bourdon.  che'  associar- 
si al  partite  clic  appellarsi  allora 
la  coda  di  Robespierre,  e che  fa- 
ceva inutili  sforzi  per  ristabilire  il 
sistemade]  dittatore.  Insieme  a que- 
sta fazione  molto  contribuì  alla  som- 
mossa del  11  germinale  anno  III, 
e fu  condannato  all’arresto  siccome  ■ 
tino  de’  membri  del  comitato  d’ in- 
surrezione stabilito  a Parigi.  Ven- 
ne catturato  nella  sezione  dc’-Gra- 
vrlliers,  ov’erasi  procurato  un’nu- 
meroso  partito,'  ed  inviato  prigio- 
niero al  castello  di  Ham,  donde  il 
fece  uscire  poco  dopo  l’amnistia 
del  4 brumajo.  Pochi  costituzionali 
al  pari  di  Bourdon  soffersero  i sar-* 
cosmi  de’ giornalisti,  che  dopo  il  9 

( I ) J) appari  fait  au  nom  du  cornili  din. 
lime ùon  publique  tur  la  file  de  la  e in. 
tfuìemc  saafculoltide , col  «ingoiare  pro- 
grammo di  qoolla  falla  io  8.ro  di  io  pag. 
«eguali  Boise?  d'  Anglat,  Lukanal,  Mastiti», 

R.  Liodei  ree. 
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termidoro  cotanto  contribuirono  al- 
la diffamazione  de’  giacobini.  A 
buon  dritto  considerandolo  siccome 
uno  de’ piò  feroci  di  quel  partito, 
il  soprannomarono  Leopardo  me- 
diante corruzione  del  suo  nome. 
Spesse  volte  riportarono  l’ orri- 
bile fatto  d’ Orleans,  e l’accusarono 
pured’essersi  impadronito  nel  1793 
di  preziosi  arredi  col  pretesto  d’im- 
piegarli  per  la  sua  scuola  degli  Al- 
lievi della  patria,  la  cui  istituzio- 
ne faceyasi  ordinare  da  lui  (1).  Il 


(l)  Nel  1791  otteneva  Hai  dipartimento 
d • Parigi  il  già  priorato  Marlin  per  isU- 
Li  l ir  U società  tle  giovani  francesi,  o'u 
mediante  decreto  iuviuroDtì  gli  orfanelli  tisi 
difensori  della  patria  a fruite  a spese  del 
pubblico  tesoro  de’  vantaggi  dell»  nuova  ma- 
niera d'educazione  basata  sulla  teoria 
e sulla  pratica  delle  professioni,  mec- 
caniche. Questo  istituto  venne  distrutto  il 
21  oprile  179S  quando  L.  Bourbon  fu  rio- 
c Illuso  oel  castello  di  Ham.  Nel  i 7 9O  «av- 
visò di  ristabilirlo  sopra  ua  piano  piti  vasto 
da  lui  soggettalo  al  consiglio  do’  cinquecen- 
to, che -ne  incaricò  dell*  esame  una  specia- 
le commissione  ; ed  il  generale  Jourdan  no- 
minato relatore  diceva  a’  suoi  colleglli  il  a* 
ottobre:  9)  Questo  sistema  conforme  alla  na- 
tura ed  alla  cotlituzione  dell*  anno  III,  sem- 
brami dover  sotto  ogni  aspetto  assecondare 
i voti  che  dagli  spiriti,  retti  si  formano  per 
la  rigeoeraxione  della  pubblica  educazione. 
T-nonde  chiese  in  nome  della  commissione 
che  se  ne  facesse  un  più  vasto  esperimen • 
lo  dalt  istitutore  medesimo  a Jpe.se  del 
tesoro  nazionale.  11  39  marzo  1799  Ìj.  Bour- 
don  presentò  al  dipartimento  della  Senna  una 
memoria  intitolato:  Voeu  de  la  nature  et 
de  le  costi  tutìon  de  C an  III.  Egli  chie- 
deva che  gli  si  affiliassero  cinquanta  orfa- 
««Ili,  e ‘che  gli  si  corrispondessero  per  0* 
gtouno  d'essi  seicento  franchi  durante  i pri- 
mi cinque  anni  dello  Itabilimenlo  ; poscia 
quattrocento  franchi  fino  all*  uodecimo  ; due- 
cento  fino  al  sedicesimo  ; e fiottiamole  cento 
franchi  fino  al  ventèlimo,  .99  epoca,  a suo 
diro,  in  cui  il  giro  d*  industria  basterebbe 
* tutte  le  spese  u.  Abbiamo  soti’  occhio 
scritto  e sottoscritto  da  L.  Bourdon  il  piamo 
sviluppato  di  tala  istituziooCj  che  rimase 
S'tua  «aecuìiooe  od  almeno  sema  durata. 

• V-vt. 
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10  luglio  1797  Boissv  d’Anglas  zi 
dolse  dalla  tribuna  del  consiglio 
de’ cinquecento  di  non  poter  muo- 
ver passo  in  Parigi  senza  essere 
funestato  dalla  vista  di  quell’  assal- 
tino. Tutte  queste  accuse,  alle  qua- 
li non  era  facile  il  rispondere,  non 
valsero  ad  impedire  al  direttorio  di 
spedire  versò  la  fine  dello  stesso  an- 
no L.  Bourdon  ad  Amburgo,  per  isti- 
tuirvi un  comitato  di  propaganda, 
e specialmente  per  apprestarvi  li 
domanda  d’una  contribuzione  di 
dieci  milioni.  Ma  giunto  appena  in 
quella  città  il  rinomalo  commissa- 
rio , colla  violenza  del  suo  dire  e 
delle  sue  ordinanze  vi  sparse  il  ter- 
rore in  tutti  gli  spiriti  e sospese 
tutte  le  operazioni  commerciali.  11 
direttorio  Videsi  costretto  a richia- 
marlo. Reduce  in  Francia  vi  rimase 
per  lungo  tempo  sprovveduto  d’im- 
piego. Non  per  tanto  ottenne  sotto 

11  governo  consolare  (1800),  un  po- 
sto di  membro  del  consiglio  d’am- 
ministrazione dello  spedalo  milita- 
re di  Tolone' eh ’t  gli  conservò  per 
molt’onni.  Negli  ultimi  tempi  del 
governo  imperiale  dirigeva  a Pari- 
gi una  scuola  prilnaria,  e mori  po- 
co prima  della  risWrazione,  Egli 
pubblicò:  I.  Mimoire  sur  F.tnslru- 
clion  ou  l'cducation  nalìonale , 
Parigi  1 789.  II.  Rccucildes  aclions 
cirùjlies  des  republicain  francai s, 
quattro  numeri  Parigi  1794  in  8 vo, 
componènti  'nell'  insieme  90  pag. 

III.  Rapport  sur  la  libre  circuì  a- 
tion  des  grains  in  8.vo  di  39  pag. 

IV.  Organisalion  des grenlcrs  na- 
tionaux  décrélée  par  la  Conven- 
tion in  8.vo  di  1 1 pag.  V.  Le  Tom - 
beau  des  imposteurs  ovvero  Inau- 
guration  du  tempie  de  la  verité, 
SmswiOTTìDS  dmmìtiqve  in  tre 
alti  Parigi  1794  *n  8.vo.  Moline  e 
Yakourtinsiemc  a Bourdon  diedero 
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mano  a quest'opera  ridicola  e ben 
degna  dell’epoca  (i). 

M— DJ. 

EOURDON  de  VATRY  (Mar. 
c’ A* tonio)  fratello  minoredel  pre- 
cedente, nato  il  2 1 novembre  1 7C 1 , 
lodevolmente  percorse  gli  sludj 
presso  il  collegi  d'IIarcourta  Pa- 
rigi, e nel  1799  entrò  neH’aminini- 
strazione  delle  fipànze  di  cui  il  pa- 
dre era  stato  primo  commesso.  L’a- 
micizia del  signpg  di  Grasse  lo  di- 
stolse da  questa  carriera  por  aprir- 
gli quella  della  marina,  piò  attiva, 
più  legata  al  movimento  politico,  e 
sotto  questo«duplice  aspetto  al  suo 
carattere  più  conforme.'  Seguì  il 
signor  di  Grasse  in  qualità  di  se- 
gretario sul  vascello  la  cillà  di  Pa- 
rigi ed  assistette  al  memorando 
combattimento  del  il  aprile  1781. 
Nel  ritorno  si  collocò  presso  il  mi- 
nistero della  marina.  Eletto  nel 
1795  capo  dell'uflìcio  delle  cplonie, 
dovette  certamente  all’attezza  di  cui 
diede  saggio,,  l'essere  trascelto  per 
recarsi  ad  esercitare  lo  funzioni  di 
agente  marittimo  in  Corsica,  nell’e- 
poca m cui  la  spedizione  d’Egitto 
si  importanti  rendeva  tuttoponti 
del  Mediterraneo.  Egli  peri  noq 
recossi  alla  sua  destinazione,  c nel 
1798  fu  spedilo  ad  Anversa  nella 
stessa  qualità.  Vi  ordinò  <}  diresse 
il  servigio  con  somma  valentia,  con- 
dusse con  attività  gl’ immensi  lavo- 
ri intrapresi  per  conservare  .quel 

* • j 

(1)  Dnggtfi  in  un»  circolar*  delta  tocietk 
dn‘  giacobini  di  Parigi  (4  6'iugno  179*),  in- 
diriinia  alle  sociali  liliali,  a sottoscritta  da 
Collo!  d’Herbois,  Cbeniar,  Fabre-ti  Égian- 
tioe,  Chabot , « Xaricr  Andovio,  osar» 
Xj.  Bdurdoif  il  autore  di  parecchie  opere 
• «Ha  educazione  pubblica  in  generale,  e par- 
ticolarmente luti»  maniera  di  rendere  pra- 
tiche olla  gioreolù  la  libarla  a l' eguaglia», 
aa.  u Ma  quatte  opere  sono  per  la  maggior 
parta  oggidì  sconosciute,  a tutte  dimenticate. 

V— ti. 
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prezioso  conquisto,  e seppe  cortei-' 
bare  4’  interesse  locale  coll’  interes- 
se francese.  Siejds  nel  ritornare  da 
Berlino  per  recarsi  a prender  parte 
del  direttorio,  trapassò  per  Anver- 
sa, c concepì  sì  alta,  opinione  del- 
l’agente marittimo,  che  nominar  lo 
fece  al  suo  giungere  a Parigi  mi- 
nistro della  marina  e delle  colonie. 
È palese  in  qual  modo  fionaparte 
rimunerasse  il  tradimento  diSie/ós 
che  avevagli  sagrificati  i suoi  colle- 
ghi del  direttorio  .colla  speranza  di 
dividere  seco  lui  il  potere- Sia  ch’e- 
gli scorgesse  in  Bourdcm  una  crea- 
tura dì  quel  direttore  divenuto  suo 
nemico,  ovvero  noi  giudicasse  aLto 
ad  assecondarlo  ne’  suoi  vasti  pro- 
getti contro  l’Inghilterra,  lo  riman- 
dò ad  Anversa  col  titolo  di  com- 
missario ordinatore  perimetri  del 
Nof-d.  Nel  1801  Bourdon  venne  clct- 
tocapo  d’amministrazione  a Lorient, 
uindi  prefetto  del  secondo  circon- 
ario  marittimo  an’Hàvre.  Sebbene 
effimera  fosse  sfata  la  sua  esisten- 
za ministeriale , gli  riesci  grave  il 
.trovarsi  subordinato  ad  altri  dopo 
averne  arato  la 'direzioni:  Deterrai- 
nossi  adunque  ad  abbandonare  il 
servigio  della  marina  per  la  carrie- 
ra pl*efettoriale,-di  tanto  splendore 
e potenza  circondata  sotto  l’impero. 
Fu  successivamente  prefetto  di  Vau- 
cl  use  ilei  i8o4,di  Maire-et-Loire 
nel  1806,  e di  Genova  nel  1809. 
Perduta  nel  1 8 1 4 questa  prefettura 
a cagione  della  congiunzione  di  Ge- 
nova agli  stati  di  Sardegna,  egli 
rientrò  nel  ministero  della  marina 
sotto  Malonct,  quale  direttore  del 
personalec  col  titolo  onorevole  d’rn- 
tcndenlc  delle  flotte  navali.  AI  ri- 
torno pe.rò  di  Napoleone  dall’  isofa, 
dell'Elba  accettò  la  missione  di 
commissario  estraordinario  nella 
settima  divisione  militare,  e fu  elet- 
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io  prefetto  dell’  Wra.  Alla  seconda 
ristorazione  scompar.ee  del  tulio 
dalla  scena  politica,  ed  ottenne  dal 
re  una  pensione  di  seimila  Trancili. 
Cessò  di,  vivere  a Parigi  il  n apri- 
le 1818.  Ad  uno  spirito  colto  ed 
alle  pjù  distinte  maniere  aggiunge- 
va un  carattere  onorato  e grande 
attezza  agli  affari  ( 1 ). 

Cu— u. 

BOURGEAT*  (Luigi  Alessan- 
dro Margherita)  letterato  nato  a 
Grenoble  nel  «787.  Dopo  aver 
compiuti  gli  studj  fecesi  approvare 
avvoonto;. ma  la  debole  sua  salute  lo 
costrinse  a rinunziare  alla  ringhie- 
ra, e da  quel  momento  consecrò  i 
suoi  ozj  alla  coltura  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Applicossi  principal- 
mente alla  geologia  e vi  fece  assai 
importanti  progressi.  Millirl  in  una 
Lettera  a Boulard , in  cui' dà  rag- 
guaglio del  suo  viaggio  nel  Delfi- 
nalo,  fa  menzione  di  Bourgeat  che 
avevaio  accompagnato  in  alcune  del- 
le sue  scorrerie  ne’ dintorni  di  Gre- 
noble. » Bourgeat,  dic’cgli,  alle  sue 
osservazioni  di  geologia  c di  storia 
naturale  univa  l’applicazione  de’ver- 
si  de’ poeti  francesi  cui  la  sua  pro- 
digiosa memoria  aveva  ritenuti  con 

(0  Mentre  Bourbon  trovami  prefetto  Io 
Avunone  ricevette  un  foglio  del  commercio 
dell  ll-lvre,  che  manifestare  quale  desiderio 
•resse  lasciato  di  si  in  quello  prefettura 
marittima.  Aruto  il  destro  di  osservare  net 
dipartimento  di  Vaticinio  i vantaggi'  della 
coltivazione  della  robltia  . eolie  oaiurqlizza* 
ve  in  quello  di  Malne-et-Loire  una  radico 
che  poteva  trovarvi  quanto  .ragli  necessa- 
rio, l’ acquo  ed  il  sole.  A tal  uopo  feco 
lenire  de*  paesini  d'.Avigoooe,  e gli  collocò 
ne  dintorni  d’Angers.  Le  prime. prose  eor- 
tirono  un  buon  esito,  ma  ignoriamo  so  sie- 
ao  state  prosagttite  con  perseveranza  da'pre- 
fetti  che  gli  sncceileitero,  Membro  della 
legione  d'onore  nel  t8i>4.  ufficiale  nel  1813, 
fu  pure  eletto  berooe  nel  1809,  0 cavalie- 
ri di  S.  Luigi  nel  1834. 
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^credibile  facilità:  tr  (Mag.  enry- 
clop.,  i8ii  VI.  u6)v  Incoraggiata 
da  Millin  nel  successivo  anno  Bour- 
geat recossi  a Parigi.  Ben  presto 
associossi  alla  compilazione  di  varj 
scritti  periodici,  e divennepureuno 
de’collaboratorr  della  Biografieuni- 
vcrselle.  Nel  181 3 annunsiò  d’aver 
compiuta  la  traduzione doll’opera  di 
M.  Gvaberg  di  Hcmso:  Saggio  i. 
storico  su  gli  scaldi  antichi  poeti 
scandinavi ^ e.  ne  promettevi  la 
prossima  pubblicazione  con  note, 
tofane  delle  quali  estesissime,  e con 
imitazione  in  verso  di  parecchj 
squarci.  Per  esperimentare  il  gusto 
del  pubblico  inserì  nel  Mercure 
élranger\n.  VII.)  l’imitazione  del 
Canto  funebre  del  re  Bagnar - 
Lodbrok ; c questa  composizione  fu 
poco  giorno  dopo  riprodotta  hel 
Monileur  (t8i3,  gaoj.  La  società 
delle  scienze  ed  arti  di  Grenoble 
proposto  aveva  al  concorso t UHI-- 
stoire  des  Allobroycs  et  des  V u- 
concei  prousfècpar  les  montimen  ts. 
Bourgeat  disputar  volle  questa  pal- 
ma, ed  il  premio,  i cui  fondi  erano 
stati  forniti  da  FouriCr  (vegg.  que- 
sto nome  nel  Supplì,  allora  prefetto 
dell’Isera,  gli  fu  decretato  nella  Ses- 
sione del  So  agosto.  Disponcvasi’  a 
pubblicare  questo  injportante'Iavo- 
ro  lorché  fu  colto  da  morte.  Egli 
aveva  fatto  inserire  nel  Monifcur 
(1814  p.  5*3)  una  Lettera  con  cui 
restituisce  ad’Alembertil  Discourt 
preleminaire  de  l’ Encyclopedic , 
ebe  nell’autorità  di  Chardon  de  la 
Rochcltc,  Tabaraud  uno  de’ nostri 
collaboratori  avevagli  contrastato 
nelfarticalo  Canate  della  Biografia. 
Fu  questo  l’ultimo  suo  scritto.  Vio- 
lenta lebbre  il  rapi  il  i4'setiembre 
1814  in  età  di  ventisette  anni.  Da- 
va mano  ad  una  Storia  della  guer- 
ra contro  gli  Albigesi,  opera  per 
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la  ^aale  raccolti  aveva  copiosi  ma- 
teriali. Era  detto  membro  della  so- 
cietà filotecnica  e deH’  accademia 
degli  antiquari  (1). 

• • W—  t.  . 

t.  BGURGEOIS  (Dqmem.  F»ai*- 
cfsco)  ingegnere  meccanico,  nacque 
nel  1698  a Chat  ri  b lane  nella  pode- 
steria di  Pourtalier.  ^ì’ erano  ti  po- 
teri i, parenti  che  non  poterono  far- 
gli imparare  a leggere  cd  a scrive- 
re. Collocato  quale  fattorino  pretto 
un  oriroltjo  vi  rimate  alcuni  anni, 
e recotti  poscia  a Parigi,  ove  entrò 
come  semplice  lavorante  in  nna  of- 
ficimi di  magnano.  Allora  manife- 
sto? si  in  lui  il  tuo  raro  talento  per 
la  meccanica.  A della  del  P.  Joty 
( vegg.  questo  nome  nella  Biogr.  ) 
Bourgeois  sarebbe  il  vero  inven. 
* toro  degli  automi  ond’ebbe  origine 
la  rinomanza  di  Vaucanson.  Per  te- 
stimonianza dello  stesso  P.  Joly  e- 
rati  obbligato  mediante  un  atto  di 
cui  lesse  l’originale,  in  data  3o  a- 
gosto  1973,  a fornire  a Vaucanson 
un'anitra  artifiziale  ebe  sembrereb- 
be mangiare  ed,  eseguire  tutte  le 
operazioni  della  digestione.  Bour- 
geois  esattamente  adempì  a tutte  le 

(O  Saioj-Mart’m  recitò  «alla  di  fu»  tomba 
«òmmovèato  discorso  (»6  MsiieaiUr«*V  Vi  «t 
•cor  *«  che  Bourj-at  mori  di  crepacuore  ad- 
ii trieta  potutone  di  Malfilàtre  e di  irtati  al- 
tri scrittort,  che  ad  cercar  rinomanza  noi» 
trovarono  che  miseria.  » Ne^lt  acce«li  jT  un 
furioso  delirio  Io  «i  udiva  maledire  al  Jesti- 
ao,  alla  funesta  fatalità  che  avevaio  condotto 
41  Parigi  ; invocare  il  nome  della  madre  e ver* 
•are  lacrime  di  disperatione  u.  S.ùnt'Mar- 
rin  relativameotà  alle  opere  „di  Bourgeat 
esprimeva»»:  91  Alcune  collezioni  periodiche 
•oliatile  acchiudono  i suoi  titoli  letterari, 
Mémoire  sur  la  rtalìon  dtx  Voconus  * 
»1  suo  lavoro  sui  poeti  se  a udì  itavi , iJIisioi* 
*e  dét  A Ibi  grò»  ed  «tire  opere  rimaste 
t ledile  ed  imperfette  ^ M-  Aititi»  fere 
«lampare  il  diacono  ài  $aiot-Marcinf  e ri 
aggiunse  ua  bre^irags0^**0  ^bA****0  lent- 
ia di  Oour^eaf. 
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eondisionì  del  ino  contratto;  -ma 
teorgendo  il  plauso,  cbeottenerasi 
da  «{Sesta  macchina , non  potò  re- 
sistere ni  piacere  di  palesarsene  au- 
tore. Vaucanson  si  dolse  d’ona  in- 
discrezione che  nuocer  poteva  Olla 
sua  riputazione  nascente.  AJcuni 
commissari  scelti  dall’  accademia 
delle  sciente  lurono  incaricati  di 
dilucidare  la  faccenda.  Uno  di  que- 
lli, M.  P.ijot  d’ Oujscmbraj , di- 
chiarò mediante  nn  certificato  ri- 
lasciato il  i3  maggio  i>)36  che 
Bourgeois  era  l’autore  dell’anitra. 
Non  pertanto  riesci  a Vaueanson 
di  farlo  condannare  siccome  ca- 
lunniatore, e lo  tenne  per  due  an- 
ni e mezzo  nelle  carceri  del 'Peti  t- 
Chàtelet  {vegg.  gli  Astiche s de 
Franche-Comié  anno  1 *j 83  n.°  4 1\ 
All’uscirc  di  prigione  Bonrgeois  ri- 
volse le  sue  mire  ad  oggetti  di  pub- 
blica utilità.  Occupossi  del  perfe- 
zionamento delle  lucerne  a river- 
bero , e nèl  1 soggettò  all’acca- 
demia il  modello  d’  una-  lanterna  di 
tua  invenzione,  che  venne  appro- 
vato da  quella  società  e pubblicalo 
nel  suo  Recueil  de  machines  Y1I 
*73.  Ottenuto  un  privilegio  per  la 
costruzione  di  questa  lanterna, aper- 
se una  vasta  officina  in  un  sobborgo 
di  Parigi,  ma  dalla  sua  poca  fortu- 
na fu  costretto  a prendere  de’aocit 
questi  allora  a’ impossessarono  del- 
le di  lui  scoperte  e fecero  tramon- 
tare l'impresa,  togliendogli  i mi- 
gliori operaj.  Nel  1 766  ottènne  il 
premio  straordinario  proposto  dii— 
r accademia  delle  scienze  sul  Diodo 
migliore  d’illuminare  le  vìe  d’una 
grande  città,  ottenendo  ad  un  tem- 
po il  cbiarore,  la  facilità  del  servi- 
gio c l’ economia;  ma  ebbe  il  ram- 
marico di  dividere  il  prcihio  con 
un  menante  di  maiolica  chiamalo 
Baili/,  ch'era  quello  de’ suoi  socj 
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di  cui  pili  arerà  a dolerti.  Il  20 
maggio  1769  un  decreto  del  consi- 
glio aggiudicò  l’ illuminazione  di 
Parigi  per  rcnt’  anni ,-  ma  in  pari 
tempo  gli  stabili  a socj  quel  bailly 
e Sangtain  che  collcgaronsi  per  es- 
cluderlo dall’  impresa  ; sicché  fu 
forza  a Bourgcois  di  ricorrere-  al- 
l' autorità  por  ottenere  da  coloro 
-che  lo  spogliavano,  una  scarsa  pen- 
sione ch’eragli  dovuta  per  tanti  ti- 
toli. A malgrado  tale  contrarietà 
«gli  pur  tuttavia  prosaguì  con  zelo 
le  sue  sperienae  sulla  illuminazio- 
ne. Nel  1-773  costruì  u>>  fanale,  il 
cui  lume  ognora  eguale  scorgevasi 
a sette  leghe,  né  poteva  scemare 
per  forza  di  venti  o di  violenti  ura- 
gani. Gli  onesti  suoi  compagni  ap- 
profittando' della  impossibilità  in 
coi  trovavasi  di  vegliare  sulla  pro- 
pria officina,  ne  copiaronoil  model- 
lo e lo  fecero  eseguire..  Bourgfois 
riclamò  ne’ giornali- contro  questo 
l’urto  vergognoso,  e gli  esperimenti 
del  suo  fanale  furono  più  volte  ri- 
petuti sul  monte- Yalcriano  durante 
gli  anni  >774  e 1775  con  una  riu- 
scita cui  dovette  la  propria  rino- 
manza ne’paesi  stranieri.  L’impera- 
trice di  Russia  gli  fece  chiedere  per 
illuminare  l’ingresso  del  porto  di 
Pietroburgo  un  fanale  elèe  fu  com- 
piuto nel  1778.  Fu  questo  l’ultimo 
suo  .lavoro.  Oppresso  di  dolori  c di 
infermità  In  sventurato  Bourgeois 
mori  a-Parigi  il  s 8 gennaro  1781  in 
età  di  ottantatre  anni,  quasi  povero 
al  pari  di  quando  vi  venne.  Era  ve- 
do vo  e sopravvisse  alla  figlia,  unica 
prole  ch’ebbe  dal  suo  matrimonio. 
11  K Joly  pubblicò  col  aiomc  di 
Bourgeois  due  Mérnpires  sur  les 
lanterne s à reverbères , Parigi 
■ 764  in  4-to,  ma  in  vano  si  cerca- 
tono  nelle  principali  biblioteche 
di  Parigi.  'tY-s. 
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2.  BOUKGEOIS  (.......ina- 
lo alla  Rocella  verso,  il  1710,  com- 
pieva gli  studj  a Poilicr  ove  pur 
jvcrcorse  il  diritto  e lu  approvato 
avvocato.  Per  lungo  tempo  ebbe 
stanza  in  quella  città  e vi  condusse 
in  mpglTe  una  sorella  dell’avvocato 
Mignot,  autore  d’un  Traiti  du 
doublé  lien,  riputatissima  opera  di 
giurisprudenza.  Durante  il  suo  sog- 
giorno ? Poilicr  diede  mano  a varie 
indagini  sulla  storia  del  Ppitou,  • 
11 c lece  sulle  prime  un  sunto  com- 
ponente appena  un  grosso  volume 
in  B.vocui  dedicò  e Lenain  inten- 
dente della  provincia,  che  avevaio 
eccitato  ad  intraprendere  tale  lavo- 
ro. il  manoscritto  di  questo  libro 
trovasi  presso  la  biblioteca  della  cit- 
tà di  Poitier.  In  seguilo  alcuni  in- 
teressi ed  un  posto  chiamarono  il 
giovane  IiogelleBse  in  America.  Vi- 
sitate le  colonie  spagnuole  e fran- 
cesi fermò  stanza  a San  Domingo 
ove  soggioraòquasi  treni’  anni.  For- 
matasi al  Capo  ima  società  d’agri- 
coltura, egli  nc  la  nominato  segre- 
tario, In  quel  tempo  egli  compose 
up  poema  in  ventiquattro-  canti,  di 
cuiècroe  Cristoforo  Colombo.  Con- 
fessa egli  stesso  che  non  era  poeta, 
ma  ohe  la  uoja  divenne  il  suo  Apol- 
lo. Prima  di  lasciare  la  Francia  con- 
segnava le  sue  note  ed  una  copia 
del  suo  compendio  a due  benedet- 
tini i quali  puro  davauo  mano  alla 
storia  del  Poitou  riputando  che  fi- 
nalmente condurrebbero  a termiue 
quell’importante  lavoro.  Bourgeois 
aveva  già  dato  alla  luce  le  seguenti 
opere  i.  Relation  de  la  prise  de 
llambuurg  par  les  si  agiati.  Elo~ 
ge  liistorique  de  la  Roche  Ile,  let- 
to nella  pubblica  sessione  deli' ac- 
cademia reale  di  belle  lettere  del- 
la città  medesima.  Dissertatici 1 sur 
l'origine  tles  Poi  ter  in  s et  sur  la 
35 
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position  ile  /’Augoitoritum  ou  I.i- 
luonum  de  Ptòlómce  recitata  nel 
1 - 4 tj  nella  stessa  accademia.  Se  ne 
trova  un  estratto  nel  Mercure  di 
dicembre  dello  stesso  anno.  Disscr- 
tation  sur  le  lieu  oh  s‘  est  livrèe 
la  balaille  dite  de  Poitiers  rn 
i356,  inserita neXJournaldes  Tré- 
voux  (settembre  1 7 ftZ  ) , e nelle 
memorie  dell'accademia  della  Ro- 
cella. Adottando  un’idea  tritio  sua 
fondata  sui  manoscritti  c sulla  pri- 
ma edizione  di  Froissart,  l’autore 
colloca  il  campo  di  battaglia  di  Mau- 
pertuis  a Bcanmont  presso  la  via 
di  Poitier  a Cbàtcllcraut,  mentre 
generalmente  la  si  ritiene  nella  Ti- 
nca da  Poitiers  a Limogcs  presso 
Beauvoir  e Noaillé.  Ritornato  in 
Francia,  vedendo  che  non  crasi  rol- 
lo alcun  partito  dalle  sue  scrupolo- 
se ricerche,  dcdicossi  tli  nuovo  al 
progetto  di  condurre  a termine  la 
storia  del  Póilou,  c se  ne  occupò 
con  grande  attività  alla  Rocella  ove 
fermò  definitivamente  il  soggiorno. 
Divenne  allora  decano  dell’accade- 
mia di  quella  città,  alla  quale  era 
stato  aggregato  prima  di  sua  parti- 
ta. Gli  si  restituirono,  assai  incom- 
piute però,  le  numerose  collezioni 
che  vi  aveva  depositate.  Egli  stesso 
pn  diede  contezza  al  pubblico  nel 
>7^4  ni5^e  lettere  a Jònjneau  Dc- 
sloges,  inserite  negli  AJJìchcs  dii 
Poitou  vi  annunziò  essere  pronto  il 
suo  primo  volume.  Botfrgeois  lavo- 
rava, diceva  egli,  sopra  solide  basi, 
schivando  di  fare  un  compendio 
cronologico  e spolpato  ovvero  uno 
scritto  volnminoso,  nel  quale  i fat- 
ti poco  importanti  avrebbero  preso 
il  posto  de’ grandi  interessi,  ed  in- 
dicava le  sorgenti  onde  avevaio  at- 
tinto. Devesi  confessare  che  questi 
particolari  erano  soddisfacenti.  L’in- 
stancabile scrittore  lesse  nella  pub- 
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Mica  sessione  della  sua  accademia 
del  10  maggio  1775  uno  squarcio 
sui  primi  tempi  della  storia  del 
Poitou,  rispetto  alla  quale  annuu- 
ziava  essere  apprestata  la  materia 
di  due  volumi  in  8.vo.  Verso  quel- 
l’epoca pubblicò  le  notizie  biogra- 
fiche intorno  i fratelli  Gironard,  di 
Poitiers,  scultori  d’ una  tal  quale 
celebrità.  Nello  stesso  anno  venne 
in  luce  un’opera  completa  di  lui 
sopra  una  parte  quasi’  sconosciuta 
della  storia  d’ Aquitania;  è questa 
intitolata:  Hecherchcs  historiques 
sur  l'empercur  Othon  IP,  où  l'on 
examine  si  cc  prince  a Joui  du 
duchè  d' Aquitainc  et  du,comti  de 
Poitou,  en  qualità  de  proprielbire 
oùde  sirnplc  administrateur,  uvee 
l' abregé  de  sa  irte,  Ouvrage  qui 
rcpatul  un  grand  jour  sur  une 
parile  de  notre  histoire,  Amster- 
dam (Parigi)  1775  in  8.vo.  L’auto- 
re leggeva  un  estratto  di  questo  li- 
bro nella  pubblica  sessione  dell'ac- 
cademia della  Rocella  dol  27  apri- 
le 1774.  Ottone  non  era  noto  al- 
trimenti che  per  il  titolo.d’impera- 
tore,  e per  una  funesta  celebri- 
tà 'acquistatasi  nel  combattimento 
di  Boùvinés.  Bonamj  membro  del- 
l’accademia delle  iscrizioni  c del- 
le lettere  faceva  menzione  di  que- 
sto principe  siccome  duca  d’A- 
quitania  e conte  di  Poitou  ; ma. pre- 
tendeva eh’  egli  aveva  goduto  di 
quelle  contrade  siccome  proprietà- 
rio,  e Bourgcois  nel  raccoglierà  tut- 
t’i  particolari  somministrati  da  cro- 
nache e da  documenti  intorno  que- 
sto nipote  della  regina  Aliénor  , 
dimostrò  ch’egli  non  avevà  regnato 
nell’ovest  delle  Callie  che  quale  go- 
vernatore od  amministratore  , ed 
intorno  a quest’epoca  riuscì  ad  u- 
nire  curiose  particolarità. Bourgcois 
morì  alla  Rocella  nel  luglio  1776 
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»el  mentre  parte  del  suo  mafioso  ri t-  d’ è composto  il  volume  presentano 
to  della  storia  del  Poitoo  trovatiti  poco  interesse:  il  pii  importante  sì 
presso  il  censore  é poco  dopo  aver  è un  Mcmoire  sur  le  maladies  Ics 
pubblicato  VE  lo  gè  historique  du  plus  commuhes  ri  Saint-Domin- 
chancelier  de  C /làpis  al.  Era  des-  guc,  i loto  rimedj , il  mezzo  divi- 
so un  uomo  virtuoso , franco,  ami-  (arie  e di  guarentirsene  moralmen- 
eo  del  vero,  tutto  consacrato  allo  te  c fisicamente.  Egli  s’attenta  alla 
studio,  c grande  conoscitore  di  li-  pa g.  44.6  dimostrare  che  il  morbi, 
bri.  Abbiti mo  pure  di  lui s I,  il  poe-  venereo  non  è originario  di  s.  Do» 
ma  di  cui  facemmo  menzione:  Co-  mingo,  e ch’era  anzi  noto  in  Eu- 
loirilt  ou  V Àméritjuc  découverte , ropa  molto  tempo  prima  della  sco- 
Parigi  1774  2 voi.  im8.ro.  Questo  perla  dell' inim  ica. 

poema  è al  di  sotto  del  mediocrej  ' F — t— k e W s.. 

ma  piacevoli  n«  sono  le  note  e ri-  5.  BOURGEOÌS  ( Cablo  Gi> 


piene  d’interesse.  IL  lìéjlexwns 
sur  le  champ  de  la  baìaillc  (5o7) 
entre  Clos'is  et- Alarle  (Journal 
de  Verdun,  gennaio  1709).  S’at- 
tenta dimostrare  contro  il  parere 
del  F.  Remili  ( vegg.  questo  nome 
xi r Ila  Biog.),  che  questa  battaglia 
ebbe  luogo  a Civaux  ovvero  ne’din- 
torni.  III.  Lettre  .sur  une' citane 
de  Chvis  ( ivi  marzo  i ^33  ).  Que- 
sta carta,  di  cui  Bourgeoìs  dimostra 
la  supposizione  traguarda  la  dota- 
zione di  Saint’  1 lirio  di  Poitier. 
Sembra  che  i manoscritti  di  Bour* 
geois  sieno  da  lungo  tempo  smar- 
riti. È questa  una  vega  perdita  per 
la  storia,  e devesi.riputar  falsa  la 
taccia  appostarla  piarti  de  la  Res- 
nière  in  quell’  epoca  a Thibaudfeau 
di  Eoiticrs  d’aver  usato  di  que’ do- 
cumenti per  comporre  il  suo \.Abrà- 
gà  de  l’histoire  du  Poilou,  opera 
d’  altro  canto  incompiuta  d’  assai. 
Un  nipote  di  Bourgeoìs  trasse  dai 
manoscritti  che  questi  recava  dal- 
l’America un  volume  intitolato:  Vo- 
J'age  intdressant  dans  différcntes 
colonie i franqaises  , espagnolàs 
et  anglaises,  Parigi  1788  in  8 vo. 
Se  ne  mutò  il  frontespizio  per  fbr- 
marne  il  decimo  volume  della  col- 
lezione de’  Vqpages  autour  du  mon- 
de di  Bérenger.  I varj  opuscoli  on- 


clielmo  Alessandro)  fisico  dipin- 
tore nato  ad  Amiens  ,1  16  dicem- 
bre 17S9,  Apprese  per  qualche 
tempo  a maneggiare  il  bulino  da 
Giorgio  Willc,  cd  incise  i ritraiti 
del  vescovo  d’ Amiens  (La  Mothe 
d’ Orldans)  e de  Gresset,  ma-la  sua 
inclinazione  poco  dopo  lo  spinse  a 
prendere  il  pennello,  e per  lungo 
tratto  con  buon  esito  esegui  ritrat- 
ti in  miniatura.  Applicossi  non  so- 
lo alla  ras-somiglianza  ovvero  alFac- 
cordo  de’  tratti  che  costituisce  la 
fisionomia,  ma  all’armonia  ed  alla 
purezza  delle  tinte  che  contribuis- 
cono a tale  espressione.  A tal  uopo 
chimicamente  occupossi  nel  cercare 
de’ colori  più  belli  e più  fissi  degli 
ordinarj.  Gli  si  deve  un  turchino  di 
cobalto  in  sostituzione  dell’azzurro  * 
oltremarino  divenuto  raro  e di  caro 
prezzo,  non  verdeggiante  minima- 
mente colle  sostanze  grasse,  e più 
facile.a  macinarsi  di  quello  di  Thd- 
nard.  Con  buono  esito  se  ne  servi 
in- alcuni  ritratti  ad  òlio,  special- 
mente  in  quello  che  veder  puossi 
presso  il  reddatore  del  presente 
articolo.  Dallo  stesso  minerale  il 
nostro  artista  inventore  seppe  pure 
estrarre  un  verde  semplice.  Altri 
colori  tratti  dal  ferro  traile  sue  ma- 
ni surrogarono,  vantaggiosamente 
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er  la  fissezza  quelli  del  cartamo  e 
el  chcrmci.  Finalmente  dalla  rob- 
ibia  ottenne  alcune  lacche  che  non 
tendono  per  nulla  al  violetto,  éd 
un  carminio  dal  rosso  il  più  bello 
ed  il  più  fisso  da  lui  ssoperto  nel 
1816.  I valenti  pittori  non  nc  ado- 
erano  altri  oggidì.  Da  molta  anni 
i giù  le  sue  cognizioni  chimiche 
«opra  i colori  e sulle  loro  combi- 
nazioni praticate  dall’arte  gli  ave- 
vano fatto  riconoscere  le  stesse  leg- 
gi di  combinazione  de’ colori  natu- 
rali ne'fenomeni  dell'ottica.  Ma  non 
ai  limitò  nelle  suq  esperienze  sulla 
luce  6 sui  raggi  colorati , a verifi- 
carne gli  effetti  per  farne  l’ appli- 
cazione all’uso  de’ colori  nella  pit- 
tura. Egli  pubblicòt  I.  Mémoire 
sur  les  lois  que  suìvent  dans  leurs 
combinaisons  les  couleurt  pro- 
duiics  par  la  rèfraclion  de  la  lu- 
mière (prodotto  cbe'in  opposizio- 
ne a Newton  egli  nega  essere  ef- 
fetto della  refrazione  diversa),  Pa- 
rigi i8iff  in  lz.mo.  LI.  Memoira 
sur  les  couleurf  de  l’iris  causées 
par  la  senio  rèflexion  de  la  lu- 
mière , avec  (.exposé  des  bascs 
de  diverses  doclrines  (quelle  di 
Gauthier  e di  Marat  di  già  distrut- 
te da  Ini  impugnate,  ma  special- 
mente la  dottrina  di  Newton  c dei 
suoi  partigiani;.  Queste  memorie 
erano  state  presentate  alla  prima 
classe  dell' istituto  nel  18  is.  I si- 
gnori Haoy,  Biot  ed  Arago  tie  fu- 
rono eletti  commissarj  relatori;  ma 
il  rapporto  non  ebbe  luogo.  Nell’e- 
. «a  me  delle  dottrine  6Ì  riferisce  alla 
sua  prima  Memoria , nella  quale 
alcune  tavole  di  combinazioni  di  co- 
lori possono  tornar  proSttevole  a- 
gli  artisti  ; ma  in  quanta  a’  princi- 
pi , o piuttosto  alle  conseguenze  da 
sui  desunte  dalle  esperienze  sulla 
luce  c sui  colori,  siccome  stabilite 
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in  regole  od  anzi  in  leggi,  possono 
non  essere  sembrate  allora  assai 
concludenti  specialmente  contro  la 
dottrina  di  Newton  , eziandio  do- 
po il  fenomeno  della  produzione 
de’  colori  per  riflessione,  la  cui  es- 
perienza può  appartenere  a Bour- 
geois  non  altrimenti  che  a Brou- 
gham.  Si  avrebbe  certamente  potu- 
to fino  da  quel  momento  almeno 
ammettere  che  Newton  doveva  aver 
ravvisato  nello  spettro  solare  sei 
colori  distinti,  e non  sette,  nu- 
mero in  cui  fissavasi  quello  dc’pia- 
neti,  non  altrimenti  che  le  sette 
note  della  solfa  musicale  , mentre 
il  giallo,  il  rosso,  il  turchino  es- 
sendo i colori  primarj  ovvero  sem- 
plici , i soli  colori  misti  ovvero  bi- 
nari secondo  l’espressione  di  Bour- 
geois,  sono  F arancio,  il  verde,  il 
violetto.  L’ indaco  non  è un  colore 
ternario,  nemmeno  binario;  è un 
turchino  di  tinta.  Il  risultamene 
ternario  dc’colori  in  ,nn  perfetto  e- 
quilibrio,  produce  all’opposto  l’a- 
cromatismo, che  non  è nè  il  nero  , 
nè  il  bianco,  come  mostrò  Fautore 
di  ritenere  sulle  prime,  ma  che  ri- 
produce la  luce  medesima  ; ciocché 
sotto  tale  aspetto  cade  nel  sistema 
di  Newton.  Minori  è racn  vero  che 
i colori  polendosi  produrre  dalla 
riflessiene  della  luce  , e per  conse- 
guenza della,  distrazione  della  luce 
inflessa , non  sarebbe  più  effetto 
della  rifrazione  diversa  invariabil- 
mente congiunta  a ciascuno  de’rag- 
gi  od  clementi  della  luce,  c la  cui 
pretesa  immutabilità  fece  retroce- 
dere. d’un  secolo  la  scoperta  degli 
occhiali  acromatici.  Recò  nocumen- 
to al  risultalo  delle  esperienze  di 
Bourgeois;  a malgrado  le  ripetesse 
egli  stesso  nelle  sue  scuole,  si  è nel 
moltiplicare  di  averne  soverchia- 
mente dilatate  le  conseguenze  srijZ4 
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prima  formolarle  e senza  Calcolarne 
gli  (fiotti:  verrà,  un  matematico  cl»e 
saprà  determinarli,  e che  utilizzan- 
do eS  appropriandosi  l’invenzione 
avrà  tutto  il  vanto  della  scoperta. 
III.  Finalmente  venne  in  luce  un’o- 
pera più  metodicamente  condotta 
col  titolo  di  Manuel  il'o/H ujiic  cx- 
périmcntalc , à Vusage  des  arti- 
stes  etplrpsiclens,  opera  ncllaqua- 
le  l’autore  annunzia  d’aver  c'sposto 
nell’ordine  della  loro  naturale  di- 
pendenza i fenomeni  dcHa  luce  e 
de’  colori , Parigi  1821,  primiera- 
mente in  .un  volume , quindi  in  duo 
volumi  in  i2.mo,  formato  bislun- 
go, con  tavolo  colorate  dall’autore 
stesso.  Il  primo  volume  diviso  in 
tre  libri  tratta  della  propagazione 
della  luce-,  della  produzione  deco- 
lori, e della  loro  combinazione,  dei 
colori  prodotti  dalla  riflessione  del- 
la luce,  e dalla  sua  difrazione,  del- 
la luce  rifratta  e della  non  rifran- 
gibilità diversa  de’ raggi  colorati, 
n finalmente  dell’ acromatismo.  Nel 
secondo  volume  nel  quale  l’autore 
s'attenta  con  assai  prolissità  e non 
senza  declamazione  schiarire  questi 
varj  subbietti , egli  inserisce  diver- 
se memorie:  I.  Esistono  rifrangi - 
hilità  diverse  della  luce  e de'  co- 
lori, e possono  accordarsi  colla 
nostra  organizzazione  visuale  ì 
La  memoria  in  cui  questa  questio- 
ne è negativamente  ri  soha  per  mez- 
zo dell’  esperienza  fu  invano  pre- 
sentata il  24  dicembre  1821  all’ac- 
cademia reale  delle  scienze.  I com- 
missari nominati  signori  Biot  ed 
Ampère  non  ne  fecero  alcun  rap- 
porto. Si  lesse  poscia  presso  la  so- 
cietà reale  accademica  delle  scienze 
>1  i5  gennaro  i82.aj  c risultò  dal 
rapporto  lattone  in  nome  de’sigao- 
ri  Rauche,  di  Moléon-ed  altri  eom- 
missar]  trascelti 'per  la  disamini!  di 
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questa  memoria,  ebe  le  varie  spe- 
ranze di  cui  furono  testimoni  e 
donde  Bourgeois  desunse  essere  ìn- 
ammissibilo  la  teoria  delle  rifran- 
gibilità diverse,  e che  contraddi- 
rebbe il  fenomeno  della  visione,  so- 
no del  'tutto  conformi  all’esposto 
dall’autore,  e non  puossi  a meno 
di  confessare  che  sembrano  in  op- 
posizione colla  teoria  finora  grmy 
Talmente  adottata.  II.  Una  nuova 
memoria  giustificante  con  nuove  es- 
perienze la  memoria  sopraccitata, 
0 presentata  il  20  ottobre  182A 
all’  accademia  reale  delle  scienze , 
non  ottenne  rapporto  più  della  pri- 
ma. III.  Altre  considerazioni  c me- 
morie in  conseguenza  ed  in  conti- 
nuazione delle  precedenti  lette  nel 
i8a5  c 1824  presso  la  società  ac- 
cademica delle  scienze.  IV.  Final, 
mente  una  rticmoria  sopra  un  nuo- 
vo fenomeno  d'ottica  con  nuove  con- 
siderazioni spiega  e sostiene  un’es- 
perienza dall’  autore  descrìtta  nel 
1827  nel  Dullelin  universel  des 
Sciences  di  M.  di  Fèrussac,  donde 
risulta  che  in  opposizione  all’ am- 
messa omogeneità  ed  immutabilità 
dc’colori  prismatici,  i oolori  si  pre- 
sentano coi  loro  rispettivi  compi- 
menti nell’immagine  dello  spettro 
solare,  mediante  lo  stesso  atto  del 
centro  rilrattivo;  fenomeno  che  suc- 
cede del  pari  per  i colori  non  pris- 
matici, c che  conduce  al  principio 
fondamentale  dell’armonia  decolo- 
ri. Tale  principio  esposto  nella  se- 
conda parte  di  questa  memoria  de- 
ve ricevere  il  pieno  suo  sviluppa- 
tnenlo  ed  applicazione  a’ Fenomeni 
dell’ottica  in  un' opera  contenente 
ad  sn  tempo  l’ annunziala' analisi 
dello  spettro  solare,  opera  compiu- 
ta appena , tranne  la  prefazione 
composta  insieme  ad  un  ragguaglio 
del  figlio,  architetto  ispettore  del- 
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le  fabbriche  della  corona,  quando 
venne  a morie  dopo  lunga  maialila 
di  petto  il  > maggio  1802.  È que- 
sta una  perdita  per  la  scienza  del- 
l' ottica  anziché  per  l’ arte  chimica 
della  pittura  di  cui  lasciò  i proces- 
si al  suo  genero Colcomb-BOurgcoia 
che  dorelle  a lui  il  turchino  di  co- 
balto , il  carminio  di  cobbia , ec. 

, - G — CE. 

BOURGOIN  (Teresa  Steeam- 
*a),  attrice  del  teatro  francese,  na- 
cque a Parigi  il  5 luglio  1781  da 
genitori  che  quantunque  poveri  non 
ommiscro  di  darle  un  iniziamento 
d’educazione  teatrale,  affidandola  al- 
le cure  d' un  danzatore  chiamato 
Seurrot  dal  quale  ricevette  i primi 
insegnamenti  della  danza;  ed  aveva 
allora  sette  anni,  llibié,  in  quel 
tempo  uno  tra’ direttori  del  teatro 
della  Galle,  ebbe  occasione  di  ve- 
derla; colpito  dalle  naturali  sue  do- 
ti, la  fece  danzare  in  un  ballo,  ed 
appresto  le  ailidò  una  parte  in  una 
rappresentazione  intilolat'3  La  boll- 
ite pelile  fi  Ile , nella  quale  riesci 
graziosissima.  Tosto  il  signor  An- 
toine  (fratello  all’  architetto),  ch'era 
stato  intimo  amico  di  Lckain,  di 
madamigella  Dumesuil  e di  mada- 
ma Vésrris,  incaricossi  di  darle  al- 
cune lezioni  di  declamatone  5 e 
quando  la  stimò  atta.  a. comparir 
sulla  scena , la  presentò  a madama 
Vestris  e a Dugazon  che  la  giudi- 
carono leggiadra  d'assai  e presero 
ad  amarla.  Compiuto  appena  il  di- 
ciottesimo anno  si  produsse  alla 
Commedia  Francese  d 27  settem- 
bre 1799,  sostenendo  le  parti  d’I- 
figenia  e d’Agneso.  Il  pubblico  fa- 
vorevolmente la  accolse,  c hi  chiese 
anche  dopo  la  rappresentazione. 
Nondimeno  i comici  furono  di  pa- 
rere ch’ella,  abbisognava  ancora  di  • 
studio,  e ne  fu  proti' atta  l'ammissio- 
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ne.  Soltanto  dòpo  una  seconda  ppora 
(28  novembre  1 Sol),  venne  definiti, 
vomente  ricevuta.  Gli  ò vero  che  nel 
frattempo  Teresa  Bourgoin  procac- 
cia vasi  de’posscnti  amici,  li  mini- 
stro Chaptal  specialmente  le  giovò 
con  uno  zelo  la  cui  cagione  non  era 
punto  mistero.  Dietro  la  raccoman- 
dazione di  tale  protettore  madami- 
gella Dumesuil  diede  alcuni  consi- 
gli alla  nuova  compagna  e k disse 
sua  allieva,  loccké  procacciò  all’  il- 
lustre tragica  una  lettera  ufficiale 
inserita  il  28  dicembre  1801  nel 
Journal  de  Parisi  » IL  ministro 
dell  interno  a madamigella  Du- 
mesnil.  Dopo  aver  illustrato  il 
Teatro  Francese  durante  trent’anni 
di  plausi,  e lasciato  alla  scena  delle 
memorie  che  divennero  • lezioni,  vi 
piapeste,  o madamigella,  profittare 
della  quiete  del  vostro  ritiro  per 
formare  un  soggètto  degno  di  voi  c 
dell’arte. .drammatica.  11  pubblico  re 
ne  attesta  ogni  giorno  la  sua  rico. 
noscenza  coi  plausi  che  tributa  alfa 
degna  vostra  allieva  madamigèlla 
Bourgoin,  ed  è a me  lusinghiero  il 
dichiararvi  in  nome  del  governo, 
ch’egli  non  vide  senza  interesse  che 
tutt’i  vostri  momenti  sono  consc. 
crati  al  perfezionamento  dell’ arie. 
Vi  accorcio  unajsittuinerazione  di ... 
segnato  Chaptal  u.  Che  a malgrado 
l'avanzata  sua  età  (ottantaotto  anni), 
madamigella  Dumesuil  abbia  dato 
alcuni  avvertimenti  c fatto  palesi  ol- 
eum: tradizioni  alla  giovanotta  Bour- 
goin, nulla  di  più  verosimile;  ma 
sappiamo'  per  indubitato  che  ne.l 
medesimo  tempo  la  giovane  attrice 
recavasi  con  grande  assiduità  pres- 
so madama  Vestris  a fine  di  pren- 
der lezioni  da  .questa  tragica , la 
quale:  fu  quindi  la  sua  vera  maestra 
(veggi  Vestris  nella  Biog.).  La  se- 
conda prova  di  madamigella  Bour- 
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foin  ebbe  più  bella  riuscita  della 
prima.  Ella  rappresentò  nel  modo 
più  soddisfacente  le  parti  di  Mela- 
nia nel  dramma  di  La  Harpe,  e 
<!’ Agnese  nell’  E cole  des  femmes ; 
ma  il  farore  ministeriale  ch’erale 
stato  si  vantaggioso  sotto  alcuni  a- 
«petti,  le  suscitò  delle  inimicizie 
Ara’  suoi  compagni  ( a ),-ed  a’  giorna- 
listi secondo  l' usanza  colsero  parti- 
to da  queste  sceniche  controversie. 
Geoffroy  che  av'cvala  sulle  prime 
assai  lodata,  fini  col  trattarla  quale 
nemica  ; ed  ella  ebbe  inoltre  la  scia- 
gura di  trovare  in  Palìssot  un  assai 
imprudente  difensore.  Questiin  una 
pubblica  lettera  (a)  aocusù  l'autore 

(i)  L«  condotta  di  ■■ditoig*!!»  Bo  tir  goto 
inverso  madamigella  Volnais  ael  dimostrare 
In  diversità  dell’  educazione  da  aml/edoe  ri* 
ceroD,  reso  avversa  alla  prima  parte  del 
pubblico.  Ricevuta  aocia  del  Teatro  Frau« 
aresa  prima  di  madamigella  Voltiate  , «chie- 
si** le  prove  di  questa  di- alcuni  mesi  an- 
teriori fossero  pure  riescile  splendidissime  , 
aton  poteva  infrenare  la  propria  geloaia  ed 
animosità  contro  la  interessante  e ùmida  stia 
rivale.  Madamigella  Volnais  doveva  soste- 
nere la  parte  dTAricia  nella  Fedra  al  co- 
rpetto della  corte.  Madamigella  Bourgoio 
tosto  ché  ne  ha 'contessa  giura  d’impedirlo. 
Il  giorno  della  rappresentazione  ella  prende 
.posto  in  sulla  scena  , abbigliata  col  costume 
<T  Arida,  e prece^P  ad  aui  igeila  Volnais, 

la  t)uale  al  momento  di  presentarsi  sul  pal- 
erò è costretta  ad  arrestassi  scorgendo  la 
compagna  prendere  il  Sdo  luogo,  ed  inco- 
minciare la  rappresentazione.  Col  cuore  af- 
flitto ritirossi  netta  propria  loggia  per  evi- 
-lare  uno  schiamazzo,  che  non  paventavasi 
dalla  sua  audace  rivale.  Ma  questa  scena 
Jungi  dal  nuocere  a madamigella  Volnais 
velia  pubblica  opinion  a contribuì  alla  sua 
accatUziona.  * 

A— 

(a)  Pubblico»#»  a Parigi  nel  mese  d'ago- 
sto 1801  la  Lettre  d'uri  comedian  da 
thè  atre  de  la  Rcpublique  aux  demoliti - 
le»  6 rat  et  Berurgoin,  doni  le 9 debuti 
doivent  suivre  ceux  de  mademoiselle 
Volnais  , opuscolo  in  8,to  di  60  pag.  Vi 
si  legge  (pag.  91,  6a)  la  lettore  di  Palis- 
sot  (di  cui  si  fa  cenno  in  questo  articolo) 
a madamigella  Bourgnin  intorno  le  sua  prò* 


BOU  5i9 

del  famoso  feuilletlon  d’aver  men- 
tito a prezzo  d’argento,  e fu  puni- 
to per  tale  inconsideratezza  con  una 
energica  risposta,  o per  meglio  di- 
re una  sanguinosa  recriminazione 
eh’ei  n’cbbc  piagato  il  cuore  per 
tutto  il  resta  di  sua  vita.  La  mag- 
gior parte  de’giornalisti  però  inco- 
raggiarono .la  nuova  attrice,  ne  lo- 
darono l’elegante  figura  -,  i graziosi 
tratti  del  volto,  l’ingenua  c piccante 
fisionomia,  il  decente  contegno,  il 
suono  lusinghiero  della  voce,  la  pu- 
rezza e la  proprietà  del  suo  dire  j 
le  ravvisarono  pure  una  sensibilità, 
ma  sensibilità  poco  espansiva,  c per 
cosi  dire  ammorzata  da  una  scrupo- 
losa sommessioue  alle  lezioni  della 
scuola.  La  tema  di  cadere  nella  esa- 
gerazione le  impodiva  spesso  d’ ab- 
bandonarsi alla  voemonza  delle  pas- 
sioni tragiche  ; e sull’esempio  di  ma- 
dama Vestris  erasi  propostomi  me- 
todo soverchiamente  uniforme.  Il 
sud  talento  nello  spazio  di  trent’an- 
ni  nou  ebbe  clic  poche  variazioni. 
Soltanto  nella  commedia  fece  im- 
portanti progressi.  Nell’attèggiarsi 
del  volto  c nell’incesso  sulla  scena 
sembrava  una  pensionarla  di  con- 
vento che  nasconde  un  po’ di  mali- 
zia con  una  piccola  apparenza  di 
timidezza,  e di  leggieri  si  compren- 
de che  questo  esteriore  più  arface- 
vasi  nella  dipintura  de’ costumi  co- 
mici che  ne’ grandi  quadri  di  storia. 

ve.  La  eccita  a tfoo  pregiar  fede  a quanto 
diceva  Geoffroy,  che  il  fazzoletto  è il  par- 
taggio  de' .mllambancki ; riprendeva  il  cri- 
tico il  quale  Voleva  che  madamigella  Bour- 
goin  ti  liberasse  d’no  certo  movimento  di 
pendalo  t che  a tuo  dire  focavala  oscillare 
dal  tallone  alla  punta  del  piede , e de- 
scrivere venti  volte  alta  sommità  del  suo 
.corpo  un  circola  di  dodici  o quindici 
gradi  /«co.  La  ragione  slava  per  Paiissot. 
Geolfroy  lo  annichilò  colla  iajmdenza  delU 
ingiurie. 
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■Disimpvgniv*  quindi  certe  parti  di 
fanciulla  con  plauso  eguale  alla  ce- 
lebre attrice  mndamiglla  IMars,  di 
cui  non  possedeva  il  mirabile  ta- 
lento. Erano  di  questa  specie  la  Ro- 
sina del  Barbier  de  Sévillè , la 
Paolina  delP  Inlriguc  épistolaire, 
l’Agata  delle  Folies  amoureuses  ; 
l’Angelica,  della  Fansse  Agnés  ; 
Fa uchctto  delle  Belle  Fermiére , e 
Marianna  delle  Bourgeoises  à la 
mode.  Più  volto  la  vedemmo  rappre- 
sentare in  modo  da  destare  illusione 
nelle  '/coir  Sultane s quella  capric- 
ciosa Rosselanc.-il  cui  dilicato  sor- 
riso, la  fresca  bocca,  sparsa  di 
rose,  ed  il  piccolo  naso  arriccia- 
to rovesciano  le  leggi  d’un  impe- 
ro (i).  Ivi  almeno  scuoteva  il  giogo 
delle  antiche  regole  della  declama- 
tone, e nella  gioviale  vivacità,  nel- 
la storditezza  d’ una  fanciulla  che 
non  si  picca  di  modestia,  trovato 
aveva  qualche  analogia  col  proprio 
carattere.  Giunta  all’età  in  cui  gli 
attori  che  possedono  un  vero  talen- 
to assumono  ordinariamente  la  di- 
reziono degli  altri*  videsi  con  rin- 
crescimento nell’obbligo  di  soste- 
nere tuttavia  la  parto  d’una  comica 
che  a Ivi  prevaleva,  e nel  1829  pre- 
se il  partito  di  ritirarsi  ; partito 
tanto  meglio  consigliato  in  quanto 
la  maggior  parto  delle  buone  com- 
medie nello  quali  era  stata  applau- 
dita incominciavanoad andar  in  dis- 
uso , ed  essendosi  offesa  la  corda 
magna  ne  veniva  difficoltato  il  pas- 
so da  un  lieve  zoppiccamento.  Ma- 
damigella Pourgoin  aveva  inoltre 
accumulato  una  bastante  fortuna 
per  non  più  aver  bisogno  della  car- 
riera ch'eralc  venuta  a noja.  Ma  la 
sua  salute  non  le  consenti  di  vivere 
felice  per  quanto  sembrava  doverlo 
sperare  nella  sua  novella  posiziono 

(l)  PsrotS  d.l  coni»  di  Marinoni. I. 
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dopo  ima  malattia  di  utero  che  hr 
apportò  crudeli  sofferenze  per  oltre 
tre  anni,  mori  li  li  agosto  i855. 
Se  madamigella  Bourgoin  non  erh^ 
si  innalzata  al  rango  delle  grandi  at- 
trici procaeciavasi  però  nel  mondo 
una  tal  quale  rinomarla,  mediante 
la  vivace  ed  originale  gajezsa  delle 
sue  risposte:  Vi  usava  di  soverchio 
certamente  di  liberi  concetti  e di 
licenze  di  lingua,  di  cui  molto  pia- 
ccvasi;  ma  il  suo  fare  di  comica  na- 
turalezza c le  grazie  tutte  sue  ser- 
vivano di  salvaguardia  ed  alcune  e- 
sprcssioni  che  sarebbero  riescitc  in- 
sopportabili in  una  bocea  meno 
leggiadra.  Né  ri  lusso  ond’era  cir- 
condata, nè  l'alto  rango  dc'su°i  a- 
manti,  tra'quali,  per  quanto  si  dice, 
vanta  delle  teste  coronate,  e perfi- 
no Napoleone  (2),  le  avevano  fatto 

(3)  Si  disse  che  madamigelle  *Baurgoin 
ebbe  a dolersi  <ii  Napoleone,  che  iu  fallo 
di  galanteria  era  assai  brusco  e poco  doci- 
le; ed  a tale  »uo  disgusto  devesi  attribuire 
specialmente  il  realismo  da  lei  spiegalo  al- 
l'epoca della  ristoraziuoe  da’  Borboni.  Mo- 
stratavi quasi  sempre  sull»  scena  son  na- 
stri bianchi  e gigli,  mentre  madamigella 
Mare  cui  si  attribuivano  ben  diverse  opi- 
nioni, vi  et  presentava  adorna  di  violette; 
locchi  specso  ingenerò  grande  tumul  o nella 
salò,  prendendosi  d.<  qpù  spettatore  il  par- 
tito d'uno  delle  due  attrioi  secondo  le  pro- 
prie opinioni.  Nella  sera  del  io  loglio  i6»ó, 
due  giorni  prima  del  secondo  ritorno  di 
Luigi  XV III.  queste  passioni  con  maggior 
forza  si  manifestarono.  Lo  platea  applaudì 
con  trasporto  madamigella  Bourgoin  ogni 
volta  che  apparve  in  sulla  scena,  a quando 
madamigella  Mari  videsi  costretta  a fare  una 
protesta  di  realismo,  dichiarò  altamente  che 
quanto  le  shccedeva  in  quel  momento  era 
C effetto  d un  rigiro  delle  madamigelle 
Leverd  e Bourgoin.  Quest?  dichiaraziooe 
luugi  dall’ acquetare  l' irritazione , non  fa* 
cs  che  accrescerla  vieppiù  e soltanto  coi» 
gmnJa  stento  si  poti  condurre  a ter»  ne  la 
rappresentazione.  Eseguitasi  il  Tartufo  TÌ» 
Molte  re  ; ed  il  pubblico  colse  tutte  le  ap- 
plicazioni  che  f>oli  farne  a favore  di  mada- 
migella Bourgoin-  e contro  la  sua  rivale. 
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dimenticare  la  propria  origine.  For- 
mavasi  una  collezione  delle  aue  av- 
venture. e de’ suoi  bei  motti,  c come 
ai  suole  cpi  doviziosi,  gli  si  aveva 
attribuito  gran  numero  di  fapezie 
cui  non  aveva  mai  pensato.  Non  isti 
nel  nostro  piano  il  riferire  quelle 
maniere  di  ana,  delle  quali  le  più 
spiritose,  non  sono  per  isventura  le 
più  innocenti. Saremo  adunque  par- 
chi di  citazioni.  Una  grandama  del- 
la corte  imperiale  perdalo  avendo 
un  pappagallo,  che  teneva  in  mol- 
tissimo pregio,  suppose  a torto  che 
fosse  stato  occultato  da  madamigel- 
la Bourgoin,  e le  indirizzò  una  let- 
tera poco  cortese  cui  Sottoscrisse: 

La  m ARESCIALI.A  * * *, DUCHESSA  **  * 

nata.***  Offesa  da  questa  orgo- 
gliosa affettazione,  e non  dimenti- 
cando la  sua  qualità  di  principessa 
tragica,  madamigella  Bourgoin  ri- 
spose tosto  alla  marescialli  Nc  il 
vidi,  nè  il  conobbi:  Ifigenia  m 
AuiiiDE.  Sebbene  si  facesse  un  po- 
co temere  per  il  frizzò  de’  suoi  e- 
pigrammi  e per  la  aue  inclinazione 
alla  maldicenza,  era  dessa  per  in- 
dole buona,  e caritatevole.  Taluno 
de’ suoi  compagni  le  divenne  av- 
verso; dopo  essersi  por  lungo  (em- 
po  giovato  della  sua  borsa  e del 
suo  credito.  Nè  si  dimenticherà  es- 
sersi ella  adoperata  con  molto  zelo 
c disintoresse  per  procacciare  a 
madamigella  Duchesnois,  povera  al 
principio  di  sua  carriera,  tntt’  i 
mezzi  d’abbigliarsi  col  convenien- 
te splendore.  Sarebbe  inopportuno 
narrare  il  viaggio  di  lei  a Londra , 
e quello  ad  Erfurt  ed  a Pietrobur- 
go nel  1 809  insieme  a madamigel- 
la Georges,  e ricordare  i magnifici 
giojelli  ch’ella  seco  recò  da  quei 
luoghi.  Quosti  fatti  più  riguardano 
la  storia  della  galanteria  che  i fasti 
dell’  arte  teatrale.  F — p— t. 
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BOURGUIGNON  — DUMO- 
LARD  (Claudio  Sesastiano),  na- 
to a Vif  presso Grenobls il  ai  mar- 
zo 1760,  percorse  gli  studj  in  quel- 
la città;  ed  all’epoca  della  rivolu- 
zione, di  cui  con  assai  ardore  ab- 
bracciò i principi,  sostenne  alcune 
funzioni  amministrative  e giudizia- 
rie. Presasi  da  lui  parte  all’  oppo- 
sizione dipartimentale  del  3 1 mag- 
gio 1793,  fu  posto  in  arresto  dal 
partito  vincitore.  Ben  presto  otten- 
ne la  propria  liberazione,-  e rico- 
vrossi  nella  capitale,  ove  depose 
per  meglio  celarsi  il  nome  di  Da- 
molard,  con  cui  fino  a qnel  mo- 
mento era-stato  più  conosciuto.  Col- 
legossi  allora  coi  capi  del  partilo 
che  apprestava  la  caduta  di  Robes- 
pierre; e nella  giornata  del  9 ter- 
midoro, fu  desso  che  appose  i sug- 
gelli alle  carte  de'  due  Robespierre. 
Eletto  subito  dopo  segretario  del 
nuovo  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale, divenne  poscia  capo  di  divi- 
sione presso  il  ministero  dell’  in- 
terno, quindi  segretario  generalo 
della  giustizia  e successivamente 
commissario  del  direttorio  presso 
i tribunali  civili  di  Parigi  e presso 
la.  corte  di  cassazione.  Quando  si 
elesse  Gohier  infra  i membri  del 
direttorio  nel  1799,  Bourguignon 
mercè  le  proprie  relazioni  Seco  lui 
pervenne  al  ministero  della  polizia: 
non  vi  rimase  che  ventisette  giorni 
e fu  surrogato  da  Foucbè.  Nel  de- 
porro le  proprie  funzioni  divenne 
direttore  del  registro  c del  dema- 
nio. Dopo  il  18  "brumajo  rientrò 
nella  magistratura,  e fu  nel  novero 
de’ giudici  del  tribunale  criminale 
della  capitale,  qui  assistette  nel  1 804. 
in.occasione  del  processo  di  Geor- 
ges e di  Moreau.  Si  asserì  che  in 
tale  circostanza  fu  il  primo  a pro- 
ferire il  voto  per  la  pena  di  morte 
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«ostro  More» , ma  egli  stesso  re- 
spinse tale  accasa  dichiarando  di 
aver  opinato  colla  maggiorità  per 
ima  pena  correzionale.  Poco  dopo 
fu  eletto  Bourgtiignon  a consigliere 
presso  la  corte  reale  di  Parigi.  Po- 
eto in  pensione  dopo  la  seconda  ri- 
storazione col  titolo  di  consigliere 
onorario,  aperte  uno  studio  di  con- 
. suiti  eh'  egli  conservò  fino  alla  mor- 
te avvenuta  il  22  aprile  i8ag.  Ab- 
biamo di  Bonrguignon  alca  ne  ope- 
re riputate  intorno  la  giurispru- 
denza: I.  Mémoirès  (tre)'  sur  Ics 
moyens  de  pcrfectionneren  Fran- 
co C institi, tion  da  jury,  Parigi 
1802-8  5 parti  in  8.vo:  11  primo 
ottenne  il  premio  dato  dall'istituto 
nel  concorso  deli-anno  medesimo. 
II.  De  la  magistrature  en  Fianco, 
considérée  dans  ce  qu'  èlle  fut  et 
ce  quelle  doit  itre,  Parigi  1 807  in 
8.V0.IU.  Manuel  tC  jnstruction  cri- 
mùtel/e Parigi  «8 io  in^.to,  ivi  1 8 1 a 
seconda  edizione  2 volumi  in  8.vo. 
IV.  Dictionnaire  raisonné  des 
lois  pénales  de  France > Parigi 
18  fi  3 voi.  in  8.vo.  V.  Confèrence 
des  cinq  eodes  entre  cux  et  aree 
les  lois  et  les  réglements  sur  l’or- 
panisation  de  l’ administration.de 
la' just  ice,  1 8 1 8 in  S.voed  in  1 2.mo. 
VI.  Jurisprpdence  des  eodes  cri- 
minels'et  des  lois  sur  la  répres- 
sion  des  erimes  et  des  dclicts 
tommis  par . la  vote  de  la  presse 
et  par  tous  les  autres  morens  de 
publicalian,  f aisant  suite  au  Ma- 
nuel. cTinstruction  crimiiiòlte,  Pa- 
rigi 181 5 3 voi.  in  8.vo.  VII.  Un 
mot  sur  -le  mémoìre  et  sur  les 
deux  consultations  imprimé es  que 
vieni  de  publier  le  tfeur  Ouvrard, 
Parigi  1825  in  /Rto  Vili.  Les  htfit 
eodes  annotés  aree  les  lois  prin- 
e.ipales  qui  les  complélent,  divisi 
iu  due  parti  (iusicmc  a M.  A.  Dal- 
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k>2  j timore),  Parigi  i8ag,  volume 
in  8.ro.  • ' 

M— DJ. 

1.  BOURGUIGNON  (Enaico 
Federico),  figlio  al  precedente,  na- 
cque a Grenoble  il  3o  giugno  1785. 
Il  padre  destinavalo  alla  ringhiera, 
ma  diverse  tendenze  sembravano 
spingere  Federico  verso  una  car- 
riera da  più  scogli  attraversala.  Il 
suo  primo  omaggio  fu  cousecrato 
alla  poesia  ed  all’arte  drammatica. 
Di  diciotto  anni  appena  fece  rap- 
presentare nel  t8o5  sul  teatro  del 
Vaudeville  una  commedia  alternata 
con  arietta,  intitolata:  Jean  Eapti- 
ste  Rous si  au  ou,  le  Re  tour  de  la 
pictfj  filiale  (in  unione  ad  E.  di 
Clouard).  Questo  saggio  d*una  musa 
nascente  venne  accolto  con  indul- 
genza, e s’applaudì  specialmente 
all'onestà  do' sentimenti  ond*  era 
improntato.  Le  grazie  d*  uri* attrice 
del  teatro  medesimo  (Mad.  Bclmont) 
inspirarono  pure  al  giovane  autore 
de’ versi  d’assai  bella  struttura  che 
trovansi  nelle  collezioni  pratiche  di 
quell’epoca-,  ma  di  già  ripigliavano 
sopra  di  lui  il  loro  impero  gli  stu- 
dj  gravi.  TVel  seno  deila  capitale 
crasi  formata  quell’  aceaderAia  di 
legislazione  i cui  splendidi  eser- 
cì*] diretti  da'  Languinai»,  da'  Ber- 
nardi, da'Pigcau  ecc.  attestavano 
ad  -un  tempo  il  talento  de’  profes- 
sori e le  felici  disposizioni  degli 
allievi  cotanto  meritevoli  d* ascol- 
tarli. Bonrguignon  si  distinse  infra 
questi  ultimi,  ed  ebbe  il  contento 
di  vedere  incoraggiati*  i suoi  sforzi 
dall'illustre  presidente  dell' acca- 
demia conte  Portali*-,  dalle  cui  ma- 
ni più  volte  ricevette  la  palma  al 
più  valente  proposta.  A malgrado 
tali  venture  non  arrendevasi  ancora 
all’  istanze  della  famiglia  eh’  eccita- 
valo  a rinunziare  alla  letteratura 
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lrggrra.  Nel  i8o5  diede  al  teatro 
del  Vaudeville  una  nuova  comme- 
dia intitolata  La  Métcmpsjchose ; 
fu  questa  accolta  con  più  freddezza 
della  prima.  L’autore  componeva 
pure  per  i'  pranzi  del  Vaudeville 
alcune  ariette  che  con  assai  grazia 
cantava.  Ottenne  specialmente  gran 

Jdauso  di  società  colla  scena  'del- 
’ Invalide  marie.  Trovasi  inserita 
nel  Canzoniere  del  Vaudeville  del- 
l'anno 1806.  La  vita  d‘  Federico 
Bourguignon  sembrava  per  tal  mo- 
do tutta  destinata'  alla  giovialità, 
quando  per  un  favore  precoce  ed 
insperato  fu  innalzato  a ventidue 
anni  al  posto  di  sostituto  presso  il 
tribunale  di  prima  istanza  della 
Senna.  Comprendendo  tosto  tutta 
la- .gravità  di  tali  fusioni,  si  sciolse 
da’ discepoli  d’ Anacreonte  e d’E- 
picuro,  e sollevandosi  all'altezza  dei 
doveri  di  magistrato,  seppe  median- 
te un  assiduo  lavoro  ed  uno  zelo  a 
tutte  prove  far  dimenticare  la  fri- 
volezza delle  sue  prime  inclinazio- 
ni. In  tolte  le  occasioni  importanti 
in  cui  fbbe  l’incarico  di  parlari  in 
nome  del  ministero  pubblico,  non 
si  distinse  tanto  là  perizia  dell’ o. 
ratore’  quanto  la  moderazione  e la 
giustezza  del  suo  linguaggio.  Du- 
rante i cento  giornìol  tenne  una  cari- 
ci d’avvocato  generale  presso  la 
corte  reale  di  Parigi,  ma  questa 
nomina  hon  venne  ratificata  dal  go- 
verno del  re.  Ritornato  alle  t sue 
funzioni  di  sostituito  egli  non  tra- 
lasciò di  mostrarvi  il  medesimo  ze- 
lo. Nel  processo  della  società  degli 
stmici  della  libertà  della  stampa, 
sostenne  l’accusa  con  una  perfetta 
misura  « discernimento.  La  pero- 
razione da  lui  recitata  alla  corte 
d’ Assise  nella  causa  del  nominato 
Feldmann  accusato  di  aver  immo- 
la lo  la*  propria  figliuola,  espone 
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delle  osservazioni  importantissime 
sull’apprezziazione  morale  e giu- 
ridica della  demenza  istantanea  , 
quale  causa  efficiente  de’misfatli  ( 1). 
I servigi  del  giovane  magistrato  non 
potevano  essere  sconosciuti  dal  mo- 
narca, ebe  alcuni  anni  dopo  lo  chia- 
mò presso  la  corte  reale  di  Parigi, 
sulle  prime  quale  sostituito  del  pro- 
curatore generale  e poscia  ad  un 
posto  di  consigliere.  Ma  era  di  già 
colpito  da  un  male  i cui  progressi 
porgevano  chiaro  indizio  che  non 
godrebbe  lungo  tempo  di  tale  fa- 
vore. Pervenuto  all’ultimo  grado 
della  tisichezza  polmonare,. mori  ad 
Auteuil  il  4 ottobre  1825.  I tuoi 
due  vaudevilles,  J.  li.  Rousseau  , 
e la  Metempsychose  vennero  stam- 
pati. Diedè  pure  alla  luce.  Résumé 
et  conclusioni  dans  l'  affaire  de 
M.  F.  Didot- cantre  Rodenti,  Du- 
plat  ecc.  Parigi,  1808  in  8.vo. 

L — M — X. 

2.  BOWRGUIGNON  (France- 
sco Maria)  (pegg.  Bourignow  nella 
Biogr.). 

BOURJOT  (Angelo  Francesco 
Carlo  barone),  nato  a Parigi  nel 
1780  entrò  per  tempo  nella  car- 
riera diplomatica.  A diecinove  anni 
era  impiegato  presso  il  ministero 
degli  affari  esteri,  c nel  1807  ven- 
ne eletto  vice  direttore  della  divi- 
sione politica  del  mezzodi  nello 
stesso  dipartimento.  Conservò  que- 
sta cariba  lino  al  1814;  ed  a quel- 
l’ epoca  il  principe  di  TaUeyrand , 
clic  in  ogsii  tempo  aveva  palesato 
estimazione  per  lui,  lo  elesse  capo 
della  diyisiono  politica  del  nord. 

(0  Quest*  due  arringhe  eennoro  inse- 
rite nel  lì  arre  a u moderne  , om  Collcction 
de.*  che fs-d' oeuvre  de  t eloquente  judi • 
ciarìe  cn  France  par  MM.  Clalr  et  Ca- 
pier , a. da  serie  tomo  li.  l8as,  p.  285- 
5t3  , e turno  li.  i8ì4  , p.  a!5^*3i8. 


52&  DO  0 

Sostenne  questo  importante  impie- 
go fino  al  i8i5;  ed-  essendo  state 
riunite  le  due  divisioni  politiche 
del  nord  e del  mezzodì  dal  barone 
di  Damas,  allora  ministro  degli  af- 
fari esteri,  questi  vi  stabili  per  uni- 
co capo  Bourjot,  che  disimpegno 
per  tal  modo  lino  ad  un  certo  pun- 
to le  funzioni  di  vice  segretario,  di 
stato.  Tralascio  d’esercitarlc  all’as- 
sunzione del  ministero  Polignao. 
A fine  di  risarcirlo  questo  ministro 
nominar  lo  fece  al  posto  di  pleni- 
potenziario a Francfort;  ma  la  sa- 
lute di  Bourjot  era  già  sconcertata 
dagli  eccessivi  lavori  che  talvolta  si 
protraevano  fino- a tarda  notte,  c 
non  potè  recarsi  a quel  posto,  cui 
rinunziò  dopo  gli  avvenimenti  di 
luglio  1 85o,  Aggravatosi  sempre 
più  H suo  male  egli  mori  il  14  ago- 
sto i85z  nell’età  di  5z  anni  appe- 
na. Era  desso  stato  nominato  nel 
1 8 1 5 referendario,  e nel  182 a con- 
sigliere di  stato.  Ufficiale» della  Le- 
gione d’onore,  ricevette  pure  dopo 
la  guerra  di  Spagna  la  gran  croce 
d' Isabella-la-Caltolica.  I varj  mini- 
stri da  cui  dipendettc  molto  si  lo- 
darono de’ suoi  talenti  c del  suo 
zelo:  possedeva  faoiHtà  nel  lavoro, 
ed  era  pervenuto  a conoscere  prò. 
fondamente  i veri  interessi  della 
Francia,- ed  i più, gelosi  segreti  dei 
gabinetti  dell’  Europa.  Le  memorio 
da  lui  composte,  le  islruzioni.gom- 
pilate  durante  i lunghi  «uqi  lavori, 
i consigli  generosi  ed  arditi  ch'egli 
diede,  lo  raccomandano  siccome  uno 
de' diplomatici  più  distinti  del  suo 
tempo.  Fu  desso  specialmente  che 
regolò  tutte  le  trattative  tra  la 
Francia,  la  Gran  Brettagna,  e la 
Russia  relative  alla  libertà  della 
Grecia. 

Z. 

BOURKE  (Edmondo  conte  di) , 
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consigliere  intimo  del  re  di  Dani- 
marca e suo  inviato  presso  la  corte 
di  Francia,  nacque  a Sainte-Croix 
(una  delle  Antille),  il  a novembre 
i -jt»  s . La  sua  famiglia  una  delle 
più  illustri.  d’Irlànda  rimasta  es- 
sendo fedele  alla  religione  dc’padri, 
fu  costretta  a cercarsi  un  asilo  tra 
gli  stranieri  e ricovrossi  in  Dani- 
marca. Il  conte  di  Bourke  studiò 
sullo,  prime  presso  il  collegio  dc’ge- 
suiti* inglesi  a Bruges,  c dopo  la 
soppressione  di  quell’ordine  prèsso 
il  collegio  de’ benedettini  inglesi  a 
Douai.  Compiuta  la  sua  educazione 
a Brusselles  intraprese  un  viaggio 
col  padre;  c dopo  averlo  perduto  a 
Londra  ritornò  a Copenaghen,  ove 
ebbe  occasione  di  farsi  conoscere 
dal  conte  di  Bérnsorff  ministro  de- 
gli afTari  esteri,  che  colpito  dalla 
sua  attitudine  e dall’eleganza  dei 
modi,  gli  offerse  un  posto  d’inca- 
ricato d’affari  in  Polonia.  Possesso- 
re d' un  dovizioso  patrimonio  il 
conte  di  Bourke  aceettò'scnza  esi- 
tanza una  posizione  del'  tutto  con- 
forme alle  sue  inclinazioni  «cd  alla 
sua  educazione.  Egli  parti  per  Var- 
savia il  24  luglio  1789.  Lo  sven- 
turato Stanislao  Poniatovvski  con 
grande  stento  lottava  contro  i pos- 
senti suoi  vicini,  che  stavano  per 
effettuare  in  breve  la  divisione  del 
suo  regno.  Attorniato  di  spie  e non 
sapendo  a chi  affidarsi , rimase  al- 
leluio da’ modi  franchi  cd  amabili 
del  conte  di  Bourke,  e si  strinse 
seco  lui  in  tale  amicizia  la  cui  sin- 
cerità apparisce  in  una  corrispon- 
denza inedita  ed  assai  interessante; 
ma  i buoni  consigli,  più  non  basta- 
vano a salvare  quel  monarca.  La  ri- 
velazione francese  richiamò  allora 
l’ attenzione  dell’Europa:  se  ne  dif- 
fondevano  dappertutto  i principi 
con  una  spaventevole  rapidità,  e 
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Napoli  pure  divenpe  un  centro  di 
allarmanti  tumulti.  Il  governo  Da- 
nese s’avvisò  della  necessità  di  te- 
nervi un  uomo  atto  ad  apprezzare 
gli  avvenimenti  ed  a rendergliene 
conto.  Nel  mese  di  maggio  i "392  vi 
si  spedi  il  conte  diBourkò.  Rimase 
in  quella  capitale  lino  al  1737,  e- 
poca  in  cui  la  regina  Carolina  ne 
domandi)  il  richiamo.  La  corta  lo 
fece  passare  allora  a Stocolma  ove 
la  sua  presenza  fu  poco  dopo  ripu- 
tata inutile.  Nel  1801  gli  si  confe- 
rì un  impiego  che  le  circostanze 
rendevano  più  importante  d’assai. 
Fu  questo  l’ambasceria  di  Madrid,, 
ove  trovossi  spettatore  di  tutte  le 
scene  sanguinosechc  nel  1809 spar- 
sero la  costernazione  per  tutta  la 
penisola.  Gli  riesci  di  mitigare  la 
sorte  di  molti  sventurati,  e special- 
niente  ricettò  nella  propria  casa 
gran  novero  di  francesi  persegui- 
tati. Ne  fu  sorpresa  la  corrispon- 
denza a Bajonna  per  ordinò  di  Na- 
poleone, che  ne  rimase  assai  pago. 
La  sua  salute  però  lo  costrinse  a 
domandare  un  congedo.  Nel  1811 
lasciò  Madrid,  c recossi  a Parigi 
ove  consecrò  gli  ozj  alla  coltura 
delle  lettere.  Questo  riposo  ebbe  fi- 
ne nel  181 4;  quando  la  posizione 
della  Danimarca  in  mezzo  a tutte 
le  potenze  che  si  collegavano  con- 
tro la  Francia  rese  necessaria  la 
presenza  d’un  uomo  la  cui  perizia 
cd  esperienza  fossero  note  al  pari 
di  qupllc  di  Bourke.  Fu  desso  che 
stipulò  e sottoscrisse  a Riel  il  14. 
gennaio  181 4 il  trattato  colla  Gran 
Brettagna  e Ja  Svezia  mediante  il 
quale  la  Norvegia  fu  ceduta  a que- 
st’ultima.  Ebbe  pure  l' incarico  dei 
trattati  segnati  nella  stessa  epoca 
coHa  Russia  ad  Annover  li  8 feb- 
brai» 1814,  e coll' Inghilterra' a 
JJrgiJil  f aprile  i8i4-  Acquistossi 
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grande  riputazione  in  tutte  queste 
di%ili  trattative.  Il  re  di  Danimar- 
ca gli  mostrò  la  propria  riconoscen- 
za eleggendolo  a suo  ministro  pres- 
so la  corte  d’ Inghilterra , e recossi 
a Londra  a rannodare  delle  rela- 
zioni troppo  lungamente  interrotto 
tra’  due  paosi.  Vi  sottoscrisse  un 
trattato  colla  Spagna.  Avendo  mol- 
to sofferto  in  quel  paese  la  sua  sa- 
lute, nel  1819  ottenne  un  congedo, 
C parti  alla  volta  di  Napoli  il  19 
novembre  i8ao.  Venne  eletto  mi- 
nistro a Parigi  ed  allrettoasi  a re- 
carsi a quel  posto  da  lui  in  ogni 
tempo  agognato)  ma  non  potè  lun- 
gamente goderne  1 il  suo  male  s’ac- 
crebbe allora  senza  speranza,  e mo- 
ri alle  acque  di  Vichj  il  ri  agosto 
i8zi.  La  vedova  di  questo  diplo- 
matico pubblicò  a Parigi  nel  i8a5 
un’opera  da  lui  lasciata  manoscrit- 
ta con  questo  titolo:  frutice  sur 
Ics  ruines  les  plus  rcmarquables 
'des  cnvirons  de  fraples  in  8.vo 
con  fi g. 

• G-— g — r. 

BOURKHARD  vegg.  Vichmami» 
nella  Biog. 

HOURNO.N  (Jacopo  Luigi  con- 
te di  ) dotto  mineralogista , nato-  a 
Metz  il  zi  gennaio  1761,. era  fi- 
glio a Jacopo  di  Bournon,  sAdierc 
signore  di  Gray.  I suoi  parenti  nul. 
la  ommisero  per  coltivarne  le  pre- 
coci disposizioni  ch’ei  palesava  al 
pari  di  sua  sorella,  celebre  nella 
letteratura  per  gran  copia  di  ro- 
manzi. 11  signor  di  Bournon  pro- 
prietario del  castello  di  Fabert-a 
una  lega  da  Metz  vi  aveva  formato 
una  immensa  collezione  mineralo- 
gica , di  maniera  che  il  giovane 
Bournon  & iniziato  fino  dall’inlàn- 
zia  allo  studio  d’ una  scienza  di  cui 
doveva  appresso  accelerare  i pro- 
gressi. Primieramente  servì  in  qua- 
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liti  d'ufficiale  nel  reggimento  d'atv 
tiglieria  di  Toni,  divenne  pocojdo- 
po  luogotenente,  de' marescialli  di 
Francia , ed  all’  epoca  della  rivoln- 
aione  accompagnò  la  famiglia  al  di 
là  del  Reno  per  seguir  le  bandiere 
di  Condé.  Sciolto,  questo  esercito 
Bournon  già  celebre  per  il  suo  Es- 
sai sur  la  lithologie  dei  enyirons 
de  Saint  Etienne , recossi  in  In- 
ghilterra ove 'gli  uomini  illuminati 
gli  fecero  distinta  accoglienza.  Lo 
s’incaricò  di  ordinare  i due  gabi- 
netti di  mineralogia  i più  perfetti 
della  gran  Brettagna , appartenente 
l’ uno  a lord  Grenville , l’ altro  for- 
mato da  sir  Abramo  Home.  Egli 
pure  ne  formò  un  terzo  interessan- 
tissimo ebe,  appartiene  à sir  John 
Saint  Aubin.  Eletto  in  seguito  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  e 
della  società  geologica  molto  con- 
tribuì col  suo  zclo  e coi  suoi- lumi 
ad  ordinare'qaest’ ultimo  dotto  Con- 
sesso. Durante  il  regno  di  Napo- 
leone per  più  volte  si  eccitò  il  con- 
te di  Bourbon  a far'ritorno  in  Fran- 
cia; gli  si  promise  perfino  un  po- 
sto all’  istituto , ma  egli  non  volle 
accettar»  tali  offerte  in  vista  alla 
sua  affezione  a’ Borboni.  Rientrato 
seco -loro  nel  1 8 ■ 4 affrettassi  nel- 
l’ann#successivo  a far  ritorno  col- 
la propria  famìglia  in  Inghilterra, 
ove  parecchj  amici  s’attentarono 
invano  ivi  fermasse  dimora.  La  ca- 
duta di  Bonaparte  avendogli  coni 
sentito  dì  restituirsi  a Parigi,- Lui- 
gi XYIII  lo  creò  cavaliere  di. San 
Luigi  e della  Legione  d’ onore  , lo 
elesse  direttore  generale  del  suo 
gabinetto  di  mineralogia , ,e  lo  au- 
torizzò per  allietare  il  peso  delle 
•ue  fatiche  a nominarsi  un  vice  di- 
rettore.- Conservò  questo  impiego 
fino  alla  mortai  avvenuta  il  a 4 ago- 
sto i8a5  4 Versaglia.  La  sur  vita 
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fu  ognora  consecrìta*  ad  utili  fati- 
che. Curier  nel  suo  Rapporta  pre- 
sentato nel  1808  all’ imperatore  in 
nomp  della  priqna  classe  dell’  isti- 
tuto, fa  menzione  di  Botrmon  in 
fra  i dotti  coi  la  mineralogia  dovet- 
te novelle  scoperte  (i).  Óltre  pa- 
recchie-memorie  inserite  nel  Jour- 
nal des  mine v dal  1 796  al  1 8 1 5 , 
i ctfi  -titoli  si  leggono  nella  France 
littèraire  di-M.  Qucrard,  I,  a 74 , 
e nella  Bìographie  di  la  Masclle 
I 1 48-49 , abbiamo  del  conte  di 
Boumon  : t.  Essai  tur  la  lilholt * 
gle  des  cnviróns  de  Sninfe  Etien- 
ne Cn  Forcz  ét  sur  C origine  de 
ses  charbons'  de  pietre,  Parigi 
1 780  in  1 i.mo,  ristampato  nel  to- 
mo III  del  Journal  des  trtines  con 
questo  titolo:  Observatìons  giòia » 
giques  dans  une  panie  chrdépar- 
tement  de  la  Loire.  IL  Traiti  coth- 
plet  de  la  chaux  edrbonàtée , Lon- 
dra 1808  3 volumi  in  4-tò,  uno  dei 
quali  con  tavole^  Y 'hanno  esemplari 
con  questo  titolò  1 Traiti  'compì et 
de  miniralogie.  E questa  un’opera 
importante  c riputathsima.  L’au- 
tore ne  apparecchiava  una  seconda 
edizione,  i cui  materiali  trovanti 
traile  mani  di  M.  Beudant.  IIL  Ca- 
talogne de  la  collecfion  ’rhinira- 
Ufgique particuli'ere  du  roi in  8.vo. 
Quest’opera  venne  stampata  a Lon- 
dra nel  1 8 1 5.  La  maggior  parte 
degli  esemplari  hanno  nn  nuovo 
frontispizio,  Parigi  1817.  IY.  06- 
servations  'sur  quelques-uns  des 

(l)  La  Bìographie  des  hommrs  vi- 
rante I 4Ò6  asserisce  che  il  con!-  di  Boll  r- 
non  pubblicò  negli  Junaìes  de  chimie , ed 
■io  quelli  del  Muséum  dhisloire  naturel- 
le , pareerhj  Mèmoires  nel  metodo  cristel- 
lografico  di  Hauy.  Xel  torno  XI  del  Jour- 
nal dee  mine s troraù  uno  discussione 
dell'opinione  di  Bournun  nulla. costruitone 
de' cristalli  di  rame  arsenicato  di  Hatt y , e 
la  rispetto  a quelle  osservazioni.  * 
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tninéraux  rapporties  par  M.  Les- 
chenault  de  la  Tour  soit  de  P isle 
de  Ceylan,  soit  de  la  còte  de  Co- 
romandel,  Parigi  «823  in  4-to.  V. 
Queltfucs  observalions  et  réfle- 
xions  sur  le  calorique  de  Veau  et 
le  fluide  de  la  lumière,  ivi  i8a4 
in  8.vo , opùscolo  stampato  in  pie* 
«telo  numero  d’esemplari,  distribui- 
ti tutti  agli  amici  dell'  autore.  VI. 
Diescription  du  goniometro  ptfrfe- 
ctionné  de  M.  Adelmann , aju tan- 
te mineralogista  della  «dilezione 
rticolare  del  re,  ivi  i8z4>n  8.vo 
1 6 pag.  con  una  tavola. 

B— ir,  e W — s. 

BOUftNONS  (Rombaot),  nato  a 
Malines,  era  ufficiale  del  genio  ne- 
gli eserciti  austriaci,  e poscia  regio 
professore  di  matematiche  nel  col- 
legio Teresiano  a Brusselles.  Il  1 4 
ottobre  1776  fii  eletto  membro 
dell’accademia  di  quella  città  e mo- 
ri dopo  una  malattia  lunga  del  pa-  - 
ri  ebe  crudele  il  ai  marzo  1788. 
Ecco  la  serie  delle  opere  di  lui  si 
inedite  che  pubblicate:  I.  Phàses 
de  Peclipse  annulaire  du  soleil 
du  i.er  avril  1764  calculées  sur 
le  zénith  de  Bruxelles,  manoscrit- 
to. II.  Mémoìre  contentini  la  for- 
mation  dune  formule  générale 
pour  l'integration  ou  la  sommù- 
tion  tP  une  suite  de  puiisances 
quclconques,dont  lesracines  for- 
nichi une  progression  arìtliméti- 
qite  à différences  firries  quelcon- 
aues,  pubblicato  nel  primo  volume 
della  collezione  dell*  accademia  di 
Brusselles  p.  3a3.  III.  Elèments 
de  mathématiques  « l’usage  dei 
colléges  des  Pays-Bas,  première 
panie,  contenant  les principes  du 
calcai  cn  membrqs  entiers,  Brus- 
selles 1 783  in  8.vo  di  a8o  pag.  IV. 
Mémoìre  sur  le  calcul  des  proba- 
bili tés,  letto  nella  sessione  dell’ac- 
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cademia  il  6 dicembre  1783.  V. 

• Mémoìre  contenant  un  próbléme 
qui  prouve  P abus  de  commencer 
P étude  des  mathématiques  par 
P algèbre  } uvee  la  solution  tf  un 
nouveau  problèma  dedui t de  ce 
premier , letto  nella  sessione  del  t> 
febbraro  1 785.  VI.  Mémoìre  pour 
prouver  qué  la  méthode  des  limi- 
tes  ri  est  ni  plus  évidentè  ni  plus 
rigoureuse  que  celle  du  calcul 
des  infinis  traité  selon  Leibnitz  , 
letto  li  8 aprile  1785.  Questi  tre 
aitimi  opuscoli  dovevano  inserirsi 
nel  quinto  volume  delle-  memorie 
dell’accademia  di  Brnsselles  , ma 
non  si  potè  rinvenirli  dopo  la  mor- 
te dell’  autore. 

R— F G. 

BOURRIENNE  (Lumi  Autori^ 
Fauveubt  di),  nato  a Sens  il  9 lo- 
glio 1769,  nell’anno  stesso  di  Na- 
poleone Bonaparte,  entrò  pure  l’an- 
no stesso  di  lui  (1778)  nella  scuola 
militare  di  Bricnne.  Siccome  il  ca- 
rattere allora  fosco  e taciturno  del 
giovane  Corso  gli  alienava  la  mag- 
gior parte  de’ condiscepoli , tanto 
più  si  strinse  in  amicizia  con  Bòtir- 
rienne  che  usatagli  maggiori  ri- 
guardi e cortesie.  Stettero  per  cir- 
ca sei  anni  insieme  in  quel  collegio; 
e quando  Napoleone  ne  parli  per 
recarsi  alla  stuoia  militare  di  Pari- 
gi, Boorrienne  lo  accompagnò  fino 
al  carro  di  Nogent,  ove  ricambiaro- 
no i più  teneri  salati,  prometten- 
dosi di  ricongiungersi  un  giorno  e 
seguire  la  stessa  carriera  per  non 
più  lasciarsi.  Ambedue  propone- 
vansi  di  servire  nell’artiglieria,  e 
le  stesse  inclinazioni,  gli  stessi  stu- 
dj  dovevano  farveli  ammettere.  Bour- 
rienne  poco  dopo  si  trasferì  a Méta 
per  farvi  un  corso  pratico  di  quel- 
l’arma; ma  esigevansi  allora  per 
essere  officiale  nell’esercito  france- 
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se  prore  di  nobiltà  «1  antica,  che 
non  avendo  potuto  produrle,  fu  co- 
stretto a rinunziare  a’  proprj  pro- 
getti, ed  intraprendere  altra  car- 
riera, quella  cioè  della  diplomazia. 
Recatosi  a Vienna  con  raccomanda- 
zioni al  Aiarchese  di  Noaillea,  per 
molte  volte  prestò  l’opera  sua  ne- 
gli uflicj  dell’ambasceria.  Andò  po- 
scia a Lipsia,  por  istudiarvi  il  dirit- 
to e le  lingue  straniere,  quindi  a 
Varsavia,  donde  ritornò  a Vienna, 
e finalmente  a Parigi,  ove  ritrovò 
l’antico  suo  amico  Bouapartc  dopo 
ott’anni  di  separazione.  Questa  ca- 
pitale era  in  preda  allora  ai  più  vio- 
lenti tnroulti,  ed  i due  condiscepo- 
li vi  furono  spettatori  della  Crisi 
del  io  giugno  1792.  Se  prestati 
fede  a Bourricnne  nelle  sue  Memo- 
rie Bonaparte  espresse  in  varie  oc- 
casioni l’ indignazione  clic  destava- 
no in  lui  la  debolezza  di  Luigi  XVI 
r.  l’audacia  degl' inimici  di  lui.  I 
due  giovani  amici  Irovavansi  allora 
assai  sprovveduti  di  denaro;  m% 
l'uuo  c l’altro  non  mancavano  di 
ambizione.  Consumavano  le  loro 
giornate  ucl  formare  vani  progetti, 
nell’ implorare  impieghi  che  non 
potevano  ottenere,  Riesci  -final  ni  en- 
te a Bourrienne  di  farsi  nominare 
segretario  d’ ambasciata  a Stuttgard. 
Ma  giunto  appena  a quella  residen- 
za, il  rovesciamento  del  trono  di 
Luigi  XVI  gli  fece  perdere  l’ im- 
piego. Non  avendo  osato  far  ritor- 
no in  Francia  fu  iscritto  nel  suo  di- 
partimento sulla  lista  degli  emigra- 
ti; e recatosi  in- Sassonia,  vi  fu  ar- 
restato quale  partigiano  della  rivo- 
luzione dalla  sospettosa  polizia  dcl- 
)’  elettore.  Dopo  tre  mesi  di  dura 
cattività  riacquistò  la  libertà,  ritor- 
nò a Lipsia,  e vi  contrasse  matrimo- 
nio nel  1 7g4-'  Ncll’auno  successivo 
ri  trasferì  a Parigi  colla  sposa,  e 
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vi  trovò  Bonapartc,  il  qualo  perda- 
lo avendo  il  propro  impiego  di  gene- 
rale di  brigata  presso  l' armata  d'  1- 
talia,  scorge  vasi  di  nuovo  sprovve- 
duto di  mezzi.  Nè  Bourricnrfe  era 
più  agiato;  ed  eglino  si  diedero 
un’  altra  volta  a recare  lungo  le  vio 
cd  i pubblici  luoghi  id  propria  in- 
digenza ed  inoperosità.  Ma  la  rivo- 
luzione del  io  vendemmiatore  (ot- 
tobre 1795)  giunse  opportuna  afo- 
glierc  Bonapartc  da  quella  scabro- 
sa posizione.  ( vegg . Natoleowb  nel 
Supp.).  Non  ignorasi  cbe  in  quel 
giorno  impiegalo  sotto  gli  ordini 
di  Barras  molto  contribuì  colle,  sag- 
gie  sue  disposizioni  a salvare  la  con- 
venzione nazionale  da  un  imminèn- 
te pericolo,  e che  elcUo  generale 
di  divisione  in  premio  di  si  impor- 
tante servigk>,’-(u  porto  alla  testa 
deir  armata  dell’ interno- Come  av- 
venir suòle  assai  di  frequente  sem- 
brò che  questi  lavóri  della  fortuna 
si  impreveduli*  si  subitanei  gl’ in- 
spirassero qualche  freddezza  inveì- - 
so  gli  antichi  suoi  amici;  ciò  alme- 
no apparve  a Botirriennè,  fiero  per 
natura  ed  assai  suscettivo.’  Da  quel 
momeuto  si  tenne  iti  disparte;  ma 
un  funesto  avvenimento  Io  costrin- 
se ben  presto  a ricorrere  .al  suo' 
condiscepolo.  Arrestato  quale  emi- 
gralo, nè  essendone  stato,  cancella- 
to ancora  il  nome  sulla  lista  fata- 
le ( s)  trovossi  nel  maggiore  periglio. 
La  moglie  di  lui  recassi  allora  ad 
implorare  l’amicizia  di  Bonapartc 
che  godeva  bastante  credito  per  ren- 
dergli tale  servigio,  ma  che  sembrò 
adopcrarvisi  con  poco-zelo.  Accolse 
freddamente  madama  di  Bourrirn- 
ue;  ma  diedelc  però  una  lettera  di 
raccomandazione  per  il  ministro 
deila  giustizia  Merlin  che  non  fu 

(1)  Noi  fa  Hìh  due  aoni  doj'O  • ripe- 
tuta iuch  està  di  fìo.upacL*,  ^ 
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multo  efficace.  Bourrienne  dovette 
la  propria  salvezza  alla  compassio- 
ne fF  an  giudice  di  pace.  Infrattanto 
J’-onaparle  divenuto  generale  in  ca- 
po dell'armata  d'Italia  dava  prin- 
cipio alla  sua  carriera  splendidissi- 
ma coi  più  sublimi  trionfi.  A tal 
vista  l'antico  amico  superò  un  po- 
co il  proprio  rancore;  e compresi 
i vantaggi  che  coglier  poteva  da  sif- 
làtlo  l'game determinossi  ascriver- 
gli. Non  si  fece  aspettar  la  rispostai 
lo  questa  amichevole,  affettuosa, 
spianto  ei  poteva  sperarlo;  conte- 
neva un  invito  di  tosto  recarsi  pres- 
so lo  stato  maggiore  dell’  esercito 
<1’  Italia.  IVwrrienne  però  non  parti 
clic  alcuni  mesi  dopo,  e soltanto  al 
termine  fieli»  spedizione  del  1 797 
■nel  mentre  si  segnavano  i prelimi- 
nari di  Leoben,  egli  ghignerà  al 
•quartiere  generale  di  Grata.  Fino 
dal  primo  giorno  si  pose  a scrivere 
sotto  la  dettatura  di  Bonaparte;  ne 
divenne  il  segretario  intimo  cd  il 
confidente  di  tnlt’i  suoi  pensieri. 
Uopo  il  trattato  di  Campo  Formio 
lo  segui  a Radstadt,  a Parigi,  quin- 
di in  Egitto,  e seco  lui  ritornò  da 
quella  avventurosa  spedizione  per 
essere  spettatore  ed  uno  degli  at- 
tori della  memoranda  e del  pari  au- 
dace intrapresa  del  «8  krumajo. 
.Accompagnò  Bonaparte  nella  sapi- 
da guerra  di  Marengo,  seco  rientrò 
nella  capitale,  ed  ebbe  il  titolo  di 
-consigliere  di  stalo.  Alloggiato  alle 
Tuileries  nello  stesso  appartimen- 
to  e quasi  nella  stessa  stanza  del 
primo  console,  gli  era  d*  uopo  ad 
ogni  ora  del  giorno  e della  notte 
rispondere  alle  domande  ed  agli  or- 
dini dell’  uomo  più  attivo  e piò  vi- 
gilante del  secolo.  Si  lece  parola 
eziandio  di  collocare  un  campanel- 
li! cui  avrebbe  dovuto  ognora  ob- 
bedire; ma  tale  progetto,  che  riu- 
Slifljtl.  t.  hi. 
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scirgli  doveva  prova  novella  di  con- 
fidenza, rincrebbe  all’altero  segre- 
tario, e convenne  rinunziarri.  Bo- 
naparte certamente  ricompensavaio 
ben  largamente  di  tanta  pena  e fa- 
tica con  molte  cortesie  e rimunera- 
zioni. Ma  tutto  ciò  non  bastava  ad 
accontentare  l’insaziabile  Bourrien- 
ne.  Abusò  spesso  della  propria  in- 
fluenza per  ottenere  de’  beneficj 
meno  legitt  imi.  Il  console  se  ne  ac- 
corse; e meno  tollerante  inverso 
l’antico  suo  amico,  di  quello  che 
con  altri  agenti  e taluni  de’  genera- 
li, gli  mosse,  vivi  rimbrotti.  Il  di- 
sgusto si  fece  specialmente  mani- 
festo quando  Bourrienne  trovossi 
compromesso  nel  fallimento  della 
casa  Coulou,  in  cui  collocati  aveva 
considerevoli  fondi  (1).  Bona  parta 
lo  allontanò  allora  dal  suo  fianco 
con  molta  asprezza,  c si  riputò  ch« 
avesse  sciolto  per  sempre  ogni  le- 
game seco  lui.  Tuttavia  poco  dopo 


(1)  Bourrienne  non  ora  già  creditore  , ma 
savio  in  commandita  della  casa  Coulou  fra- 
telli. alla  quale  folto  aveva  olteoero  1’  ap- 
pallo di  tulio  f allestimento  della  cavalle- 
ria. Sinistre  voci  si  sparsero  sui  di  lai  con- 
to  iu  occasione  di  quefto  ingente  fallimento 
(fra  radium),  e della  scomparsa  del  direi* 
Iure  delia  cosa  : si  accusò  Bourrienne  ili 
averne  procurato  la  foga  ed  eziandio  la 
-morte , sia  per  dividere  seco  lui  il  eJe/i (if , 
sia  per  appropriarselo  intieramente.  Slava 
per  presentarsi  un*  accusa  contro  di  lui  al 
tribunale  criminale  da’  creditori  , lacchè  fu 
«alvo  dal  preteso  disfarore  muto  lo  jtuav 
Bonaparte , o da  un  onorevole  esilio  ad 
Amburgo.  I.’ autore  di  questa  nota  è figlio 
ad  uno  vie’  siedaci  della  massa  de’  creditori 
foulon  , dal  qvnle  rilevò  tatti  questi  par- 
ticolari. Egli  vide  spesse  volte  Bourrieone 
mollo  abbattutili  , e preoccupato  recarsi 
Jiresso  di  lui,  talora  al  levar  del  giorno, 
talora  di  sera  nd  ora  indebita  , per  implo- 
rare la  compassione  del  padre.  Bourrienne 
svelte  sue  Memorie  per  tale  motivo  dovette 
toccare  assai  leggerpienic  questo  oliare  clv'ei 
stimava  dimenticato  dopo  trent  noni , e dopa 
le  morte  de*  principali  interessati. 
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nel  i8ot  lo  spedì  ad  Amburgo  col 
titolo  d’incaricato  d’aff.iri  di  Fran- 
cia presso  il  circolo  della  Bassa 
Sassonia.  A seconda  delle  istruzio- 
ni ricevute  dal  ministro  di  polizia 
era  suo  incarico  in  quel  nuovo  im- 
piego l’ investigare  le  pratiche  ed  i 
segreti  rapporti  degli  agenti  reali- 
ati, e quelli  de’ diversi  gabinetti 
del  continente  coll’Inghilterra.  Vi 
dovette  porre  in  opera  appresso  le 
funeste  conseguenze  di  cui  che  da 
Napoleone  appellavasi  suo  sistema 
continentale,  vale  a dire,  trattenere 
e sequestrare  le  merci,  ed  ogni  ca- 
pitale che  sospettar  si  potesse  de- 
rivante dagl’inglesi,  a (ine  d’anni- 
chilare per  tal  modo  ogni  maniera 
di  commercio  marittimo.  E mestie- 
ri convenire,  ch’era  questa  a«=ai 
terribile  missione  in  una  città  che 
esiste  soltanto  mediante  le  sue  re- 
lazioni ed  il  suo  commercio  coll’Tn- 
gbilterra.  Ma  se  prestasi  fede  a 
Bourrienne , egli  dichiarò,  come 
ogni  altro  redattor  di  memorie,  che 
in  circostanze  di  tal  fatta  ninno  fu 
più  giusto,  più  moderato,  più  di- 
sinteressato di  lui.  Asserì  positiva- 
mente d’aver  salvo  più  d’un  reali- 
sta, e che  tutti  gli  abitatori  di  quel- 
la contrada  gli  dovettero  ringrazia- 
menti per  averli  preservati  dall'  e- 
sazioni  e dalle  depredazioni  di  mol- 
ti generali  ed  agenti  francesi  clic 
aggravavano  nella  Germania  il  cru- 
de! giogo  della  conquista.  La  pub- 
blica opinione  non  giudicò  però  al- 
lora sì  favorevolmente  le  azioni  di 
Bourrienne,  c quegli  che  meglio 
doveva  conoscerne  le  incKnaziont 
e le  consuetudini,  l’amjco  dell’  in- 
fànzia, posto  in  avvertenza  da  ripe» 
tute  doglianze  e dallo  stesso  impe- 
ratore Alessandro,  s’avvisò  di  spe- 
dire ad  Amburgo  un  uomo  di  con- 
fidenza incaricato  d’  esaminare  t 
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falli.  Dal  rapporto  di  questo  com- 
missario (M.  Augier  de  la  Sauzaye) 
risultò  che  potevasi  con  tutta  tran- 
quillità di  coscienza  far  restituire 
una  somma  di  due  milioni  dall*  in- 
caricato d’ alfa  ri,  che  a tenore  del 
rapporto  medesimo  erasi  fatto  es- 
borsare somme  considerevoli  da  lut- 
ti gli  stati  di  quella  contrada.  11 
duca  di  Mecklembourg  parente 
dell’imperatore  Alessandro  era  sta- 
lo posto  a contribuzione  per  una 
somma  di  quarantamila  federichi 
d’oro  c per  due  obbligazioni  d’e- 
guale importare.  I!  senato  d’ Am- 
burgo assoggettato  in  seguito  ad  o- 
gualc  aranie,  ne  ammontava  il  totale 
a settecento  cinquantamila  marciti  di 
banca  (due  milioni  circa).  Napoleo- 
ne approvando  le  deduzioni  del  sig. 
de  la  Sauzave  ridusse  ad  un  milione 
la  somma  che  si  dovette  rimborsa- 
re da  Bourrienne,  non  già  a quelli 
che.  n’ erano  stati  spogliati . ma  nel 
tesoro  imperiale  [i).  Sembra  che 
di  questo  danaro  l’incaricato  d‘. affa- 
ri non  serbasse  gran  parte,  fu  o»1 
gnora  inclinato  ad  eccessivi' dispen- 
di , e spesso  si  diede  ad  impruden- 
ti speculazioni  di  commercio  o di 
borsa.  Questo  avvenimento  lo  pose 
in  grande  imbarazzo,  e per  colmo 
di  sciagura  sembrò  caduto  in  tota- 
le disfavore  di  Napoleone,  che  non 
volle  pure  concedergli  un’  udienza. 
Non  pertanto  se  prestasi  fede  alla 
sua  asserzione  all’  incominciare  del 

(»)  Bourrienne  nelle  sui  Meniorie 
falsando  lutti  questi  falli , e rappresenta  il 
signor  de  la  Saufcaye  siccome  on  n/m»eo 
perso  tra  le  ed  no  uomo  senso  missione.  As- 
serite** pare  dT  «ter  risposto  al  pressati!® 
comando  comunicatogli  da  Champagny  m 
nome  dell*  imperatore  : W Ditegli  che  rada 
alla  malora  u.  Tale  infoilo  poi  che  ^ noa 
sarebbe  stato  soltanto  tollerato  da  Kopo* 
leone , non  avrebbe  fallo  palese  che  no» 
grande  moderazione  ed  indulgenza  per  par- 
te di  esso. 

. ; . i ' .1  - ■,  Sfi. 
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1814  gli  renne  proposto  in  Home 
dell’  imperatore  di  recarsi  nella 
Svizzera  col  titolo  di  dnca  e di  mi- 
nistro di  Francia.  Trattami  di  far 
si  ette  la  confederazione  elvetica 
mantenesse  la  propria  neutralità; 
ma  Bourricnne  riputò  la  cosa  im- 
possibile > e nel  mentre  ricusava 
tale  missione  gli  eserciti  alleati  in- 
vadevano il  territorio  svizzero.  Tro- 
vavasi  adunque  sprovveduto  d’ im- 
piego , ed  in  una  quasi  ostile  posi- 
zione inverso  Napoleone  ne’ primi 
mesi  del  1 8 1 4-  Non  puossi  asseri- 
re se  contribuisse  alla  sua  caduta; 
ma  è però  indubitato  di’ egli  se  ne 
mostrò  assai  lieto,  ,e  die  fu  uno 
de’ primi  ad  accorrere  all'  incontro 
del  signor  di  Tallevrand,  clic  nel 
l.°  aprile  nominar  lo  fece  ammini- 
stratore generale  delle  poste  in  luo- 
go di  Lavallette.  Il  governo  tem- 
poraneo tosto  gli  condonò  il  milio- 
ne, di  cni  era  stata  ordinata  la  ri- 
fusione da  Napoleone,  e non  anco- 
ra versato  noi  tesoro:  ma  Bourrien- 
ne  non  serbò  lungo  tempo  il  suo 
impiego  di  direttore  dello  postes 
Liligi  XYUl  ne  lo  privò  un  po’  ru- 
vidamente alcuni  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  per  darlo  a Ferraod  (vegg. 
questo  nome  nel  Sappi.),  e non  ne 
ottenne  un  altro  che  nel  mese  di 
marzo  181 5,  quando  Napoleone 
fuggito  dall’isola  d'Elba  stava  per 
giungere  a Parigi;  fu  questo  la  pre- 
fettura di  polizia,  ove  nella  sua  bre- 
ve apparizione  non  seppe  adottare 
che  misure  d'irresoluzione  e d’in- 
certezza eh’  erano  il  carattere  del- 
l’epoca. Ordinò  parocebj  arresti  che 
non  furono  eseguiti,  tra  gli  altri 
quello  di  Foucbò  ; ed  al  volgere  di 
una  settimana  videsi  egli  pnre  co- 
stretto a darsi  alla  fuga  per  sottrar- 
si allo  sdegno  di  Napoleone , che 
ben  a ragione  paventava , e che  nel 
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suo  decreto  di  Lione  del  )3  marzo 
avevaio  nominatamente  escluso  dal- 
l’amnistia, non  altrimenti  de’mem- 
bri  del  governo  provvisorio.  Egli 
segni  Luigi  XVILI  nel  Belgio;  e fu 
quasi  subito  eletto  suo  ministro  ad 
Amburgo,  ove  probabilmente  re- 
cossi  di  nuovo  incaricato  d’osserva- 
zione. Reduce  a Parigi  subito  dopo 
il  re,  venne  nominato  da  questo 
principe  a consigliere,  poscia  mini- 
stro di  stato,  cd  in  pari  tempo  dal 
dipartimento  dell’Yonnc  membro 
della  camera  introvabile , ove  poco 
prcscntossi  alla  tribuna,  ma  ogno- 
ra opinò  coi  realisti.  Eletto  di  nuo- 
vo dallo  stesso  dipartimento  nel 
1821,  mostrò  di  prendervi  parte 
piò  viva  nelle  deliberazioni,  e fu 
nominalo  membro  della  commissio. 
ne  del  budget,  quindi  referente 
della  commissione  stessa , sebbene 
dovesse  sembrare  strano  d’assai  che 
un  uomo  noto  pei  suoi  ladronecci  e 
per  le  sue  prodigalità  venisse  inca- 
ricato d’esaminare  le  finanze  dello 
stato.  Gran  meraviglia  recava  il  ve- 
der Bourrieune  dettare  un  rappor- 
to assai  diffuso  sopra  un  budget  di 
un  bilione,  c nello  stesso  giorno  la- 
sciarsi condannare  per  alcune  cen- 
tinaja  di  franchi  dal  tribunale  di 
commercio.  Finalmente  i suoi  in- 
teressi presero  un  si  cattivo  aspet- 
to che  gli  fu  mestieri  fuggire  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  de’ suoi 
creditori.  Di  nuovo  ricovrossi  nel 
Belgio  presso  la  duchessa  di  Bran- 
ca* a Fontaine  - l’Evéque  presso 
Chnrlerov;  ivi  compose  le  sue  Me- 
morie, che  ordinate  e compilate  , 
per  quanto  ‘si  dice,  da  M.  Mass, 
di  Yilleroarest,  si  stamparono  a 
Parigi  nel  1829  io  voi.  in  8.vo,  e 
per  molte  volte  in  appresso.  Que- 
st’opera suscitò  di  molte  doglian- 
ze, e se  ne  pubblicarono  varie  con- 
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futazioni , traile  altre:  Iiourrlenne 
et  ses  crreurs  volontaires,  et  in - 
volontaires , i83o  2 voi.  in  8.vo 
«li  un  anonimo.  Gli  ammiratori  ap- 
passionati di  Napoleone  non  gli 
perdonarono  la  rivelazione  di  al- 
cune fralezze,  ed  altamente  lo  ac- 
cusarono d'ingratitudine.  Non  per- 
tanto in  generale  rende  molta  giu- 
stizia a’ talenti  ed  al  genio  del  gran- 
d’ uomo.  In  complesso,  quando  non 
parla  di  se  stesso  c non  ha  d’uopo 
pel  proprio  interesse  di  qualche 
menzogna  o reticenza,  c questa 
un’utile  collezione  per  la  storia, 
nella  quale  v'hanno  di  molti  veraci 
e curiosi  particolari  che  senza  di 
lui  sarebbero  rimasti  ignorati.  Non 
altrimenti  della  maggior  parte  di 
quelli  che  pubblicano  le  proprie 
memorie,  egli  ha  il  torto  di  non 
citare  sovente  che  la  testimonianza 
di  persone  morte , dalle  quali  è per 
tal  modo  sicuro  di  non  venire  smen- 
tito. E indubitato  clic  Bouricnne 
andò  debitore  - della  sua  esistenza 
politica  c di  tutta  la  sua  celebrità 
a’  suoi  legami  con  Bonapartc.  Dove- 
va adunque  di  molte  obbligazioni 
all’antico  suo  condiscepolo,  nè  sem- 
pre gli  si  mostrò  riconoscente.  Na- 
poleone talvolta  usò  inverso  lui  as- 
pri modi  un  po’  duri  ad  un  amico 
dall’ infanzia;  ma  s’ò  già  osservato 
che  alla  fin  fine  non  fu  inesorabile. 
Se  Bouricnne  avesse  avuto  a che 
fare  con  un  Luigi  XI  od  un  Pie- 
tro I,  sarebbe  stato  certamente  trat- 
tato con  maggiore  severità.  Il  signor 
di  Las  Casas  nel  suo  Memorial  de 
Salnt-Héldnc  riferisce  che  Napo- 
leone riflettendo  alla  fisionomia  in- 
gannatrice dicesse  un  giorno:  » Gli 
è vero;  e per  quanto  studio  s’ado- 
peri, si  cade  spesso  in  inganno. 
Quante  prove  io  ai'  ebbi  in  tale  ar- 
gomento! Ad  esempio,  teneva;» 


taluno  presso  di  me , la  sua  fisio- 
nomia certamente  ....  Ma  in  so- 
stanza questo  taluno  aveva  un  oc- 
chio di  gazza:  avrei  dovnto  conce- 
pirne sospetto  «.  E diffondendosi 
intorno  il  carattere  di  questa  per- 
sona, » eglino  s’ erano  conosciuti 
fino  dall’infanzia,  diceva  ....  egli 
riposto  aveva  in  lui  per  lungo  tem- 
po ogni  sua  fiducia;  possedera  del 
talento  , de’  mezzi  ; l’ imperatore 
erodeva  pure  gli  fosse  affezionato, 
fedele  ....  Ma , soggiungeva , era 
«lesso  troppo  avido,  troppo  amara 
il  denaro.  Quand’  io  gli  dettava  e 
succedeva  ch’egli  tracciar  dovesse 
de’ milioni,  noi  Iacea  mai  senza  un 
movimento  di  tutta  la  fisionomia, 
un  leccare  dello  labbra,  un  dimc- 
menarsi  sulla  sedia,  che  per  piò 
volte  mi  eccitò  ad  interrogarlo  che 
avesse  ec.  ec.  «.  Napoleone  diceva 
inoltre  che  questo  vizio  era  troppo 
spiegato  in  lui  perch’ei  potesse  te- 
nere costui  al  suo  fianco  tuttavia; 
ma  che  in  vista  alle  altre  sue  doti 
avrebbe  dovuto  forse  accontentarsi 
d’ impiegarlo  altrove.  Bourrienno 
trovavasi  tuttavia  nel  Belgio  lorchè 
si  rovesciò  nel  i85o  il  trono  di 
Carlo  X.  Sembra  che  tale  avveni. 
mento  sia  stato  il  colmo  dc’suoi  ma- 
li, e che  gli  riescissfl  impossibile  il 
sopportarli.  La  sua  ragione  si  smar- 
rì del  tutto,  e fu  d’uopo  condurlo 
in  Normandia  presso  Caen  in  un 
istituto  rinomato  per  la  guarigione 
degli  aberrati.  Ivi  mori  il  7 febbra- 
ro  1834.  Nel  1792  pubblicava  a 
l’arigi  1 ' Inconnu  dramma  in  tre 
atti  ed  in  prosa  tradotto  dal  tede- 
sco. Abbiamo  inoltro  di  lui:  Oh  sor, 
vation  sur  le  budget  de  1816  et 
sur  le  rapport  de  A/,  le  conile  Gar. 
nier  à la  chambre  des  pairs,  Pa. 
l igi  1816  in  8.vo  ivi , seconda  «•di- 
zione anno  medesimo.  Senza  fon» 
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lamentagli  si  altribuisce  l’ opera 
intitolata:  liisloire  de  A'apolt-on 
Bonapartc  pur  un  homrne  qui  ne 
f à pus  quitte  depuis  quinte  ans. 

M — DJ. 

BOURRIT  (Marco  Teodoro) 
lino  de’  scrittori  che  maggiormente 
contribuirono  a fissare  l’attenzione 
de’ curiosi  e de’ viaggiatori  sulle 
ghiacciaie  delle  Alpi,  nacque  a Gi- 
nevra nel  ii35.  Dotato  di  non  co- 
mune attezza  per  tutte  le  arti,  non 
ebbe  per  cosi  dire  che  l'imbarraz- 
l)o  di  scegliere  la  carriera  in  cui 
voleva  segnalarsi,  Negli  anni  primi 
le  sue  pitture  a smalto  gli  avevano 
procacciato  una  rinomanza  onde  a- 
vrebbe  avuto  grande  vantaggio  se 
gli  fosse  stato  possibile  soggettarsi 
ad  un  lavoro  sedentario.  Contava 
soli  ventidue  anni  quando  salito  nel 
Voiron  (i  ) vide  per  la  prima  volta 
parte  delle  Alpi.  Questo  magnifico 
spettacolo  fece  tale  impressione  so- 
pra di  lui,  che  il  suo  studio  da  quel 
momento  gli  divenne  insopportabi- 
le. Pili  non  sognava  che  montagne, 
descrizioni,  quadri  incisioni  c cele- 
briti. Ma  prima  di  abbandonarsi 
alle  sue  inclinazioni,  gli  era  mestie- 
ri assicurarsi  i mezzi  di  sussisten- 
za. Rimasto  vacante  il  posto  di  can- 
tore della  cattedrale  di  Ginevra,  e- 
gli  l’ottenne  senza  concorso;  o po- 
to quindi  dividere  il  tempo  tra’  do- 
veri del  suo  impiego  e le  sue  scor- 
rerie sulle  Alpi  ch’egli^non  trala- 
sciò in  seguito  di  visitare , di  des- 
crivere, di  dipingere  in  quadri  per 
i quali  si  servi  d’un  acquarello  che 
meglio  presenta  gli  effetti  della  lu- 
ce sui  ghiacci  e sulle  rocce.  Nel 
i ni-  Bourrit  intitolò  a Vittorio  A- 
inadco  re  di  Sardegna  la  dedica  del- 
la Description  des  glaciers  de  la 
Savoie.  Questa  principe  essendosi 

(i)  Montagna  proto  Ginevra. 
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recato  a Suìamberi  per  il  matrimo- 
nio del  figlio  colla  principessa  Clo- 
tilde, fece  palese  la  brama  di  vede- 
re Bourrit  cui  addrizzò  queste  lu- 
singhiere parole:  » Le  vostre  con- 
quiste nelle  Alpi  mi  resero  piò  gran 
signore  ch’io  non  fossi  primati.  Nel 
1775  Bourrit  giunse  alla  sommità 
di  Cramant  che  Saussure  visitato 
aveva  l’ anno  precedente.  Trova- 
vasi  seco  lui  il  suo  amico  Berenger 
(vegg.  questo  nome  nella  Biog.), 
scrittore  ch’ci  collocava  presso  Rous- 
seau (2).  Quando  recossi  in  Inghil- 
terra nel  1781  Buffon  Io  trattenne 
per  qualche  tempo  a Parigi.  Ebbe 
allora  l’onore  di  presentare  a Lui- 
gi XVI  la  Description  des  Alpes 
pennines  et  rliétiennes.  Questo 
principe , cui  è dedicata  1’  opera  , 
gli  assegnò  del  proprio  peculio  una 
pensione  di  seicento  lire,  e compe- 
rò molli  quadri  di  cui  adornò  il  sub 
gabinetto  di  Versaglia.  Nel  1780 
Bourrit  s’attentava  di  salire  la  som- 
mità del  Monte  Bianco;  ma  un  im- 
provviso uragano  lo  costrinse  a scen- 
dere di  nuovo  dall’imboccatura  del- 
la ghiacciaia.  Un  nuovo  tentativo 
nell'  anno  seguente  non  ebbe  esito 
migliore.  Nel  1785  seguì  Saussure 
in  una  nuova  scorreria;  ed  allora 
eziandio  una  grande  quantità  di  ne- 
ve caduta  durante  la  notte  costrin- 
se i due  viaggiatori  a retrocedere. 
Bourrit  non  giunse  alla  cima  del 
Monte  Bianco  che  nel  1787,  un  an- 
no dopo  Saussure  (3)  eh’  ei  per  for- 
isi Nino' altro  , die’  egli,  girai  accollò 
colatilo  ; solente  ei  no  presento  la  grazia  • 
1’  energia.  Descript,  des  Alpes  pennines 
Il  269. 

(3)  Saussure  giunse  alla  cima  del  Mon- 
te Bianco  nel  1787  , non  già,  come  ai  dis- 
se, il  ai  luglio,  ina  il  3 agosto.  Fegg. 
Saussure  Voyage  dans  les  Alpes  IV  lija, 
e Bourrit  Description  des  cols  des  Al- 
pe* I 80. 
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za  di  destino  non  doveva  mai  pre- 
cedere. Due  anni  dopo  abbattutosi 
all'ospizio  del  Monte  San  Bernardo 
nei  rinomato  Héraultde  Séclielles, 
Bourrit  caldamente  lo  eccitò  a ve- 
«tirvi  l’abito  monastico.  » Una  ri- 
voluzione incomincia,  gli  disse,  sti- 
mate voi  presumibile  ove  si  arre- 
sterà (i)?«  Questa  rivoluzione  che 
paventavasida  Bourrit  sebbene  non 
ne  prevedesse  le  conseguenze,  gli 
porse  il  destro  di  far  palese  la  ge- 
nerosità del  suo  cuore.  Tutt’i  fran- 
cesi esiliati  il  trovarono  ognora  tut- 
to cordialità;  e per  essi  in  parte 
compose  l’ Itincraire  da  Ginevra  a 
Cbamouni.  11  signor  di  Semonville 
nel  recarsi  a Costantinopoli  l’anno 
1790  visitò  il  Montanvert,  e con- 
cepì il  pensiero  dirigervi  un  ospi- 
zio per  x viaggiatori.  Incaricò  Boxir. 
rit  dell’ esecuzione  di  questo  utile 
progetto  , che  venne  realizzato  da 
Felice  Dcsporl.es  mentre  trovavasi 
residente  di  Francia  a Ginevra. IN’el 
1 8 1 1 indebolito  dalla  vecchiezza 
Bourrit  recossi  per  l’ultima  volta 
n visitare  la  bella  vallata  di  Cha- 
mounì,  che  gli  deve  in  parte  la  pro- 
pria celebrità  ed  i cui  abitanti  lo 
consideravano  siccome  un  padre. 
La  pensione  da  lui  fruita  del  regio 
peculio  vcnnegli  ristabilita  da  Lui- 
gi XVIII  che  alFreUossi  a fargliene 
spedire  il  brevetto  cui  aggiunse  una 
decorazione.  Perduto  1’  «so  delle 
gambe  visse  i tre  ultimi  anni  eli  sua 
vita  in  una  casa  di  compagna  non 
lungi  da  Ginevra,  assiso  presso  una 
finestra  donde  scorgeva  il  lago  e le 
Alpi,  che  per  si  lungo  tempo  erano 
stato  l’oggetto  delle  sue  piò  dolci 
meditazioni.  Vi  mori  il  7 ottobre 
i8i5  in  età  di  ottantauno  anni.  Era 
desso  uomo  semplice,  pio,  benefico 
e ripieno  di  zelo.  In  una  stelle  sue 

<?  1 } Detcript.  ic$  eo/s  Jcs  Alpes  l i5g- 
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scorrerie  nelle  Alpi  salvò  da  morta 
inevitabile  il  principe  di  Galiitzìn 
ch’egli  non  conosceva,  lanciandosi 
di  notte  in  un  torrente  lo  cui  aeqne 
traboccanti  a cagione  d’un  orribile 
uragano  seco  traevano  di  già  il  prin- 
cipe fi).  Oltre  Saussure  e Béren- 
ger  ebbe  ad  amici  Carlo  Bonnet  ed 
il  signor  di  Murith  priore  di  M or- 
ti gnv  , naturalista  ed  antiquario, 
dotto  del  pari  che  modesto,  morto 
alcuni  anni  prima.  Egli  eramembro 
dell’ accademia  di  Bologna,  Abbia- 
mo di  lui  : I.  l'orage  pittoresque 
aux  glaciers  de  Savoie,  Ginevra 
1771  in  n.nmlL  Description  des 
glaciéres,  glaciers  et  amas  de 
giace  du  due  lui  de  Savoie,  ivi  1774 
in  8.vo  fig.  III.  Descriplions  des 
aspeets  du  Mant-Blanc,  du  cóla 
du  vai  <f  Aost,  des  glaciers  qui  en 
dcscendent  et  de  la  décdùverte  de 
la  Motine,  Losanna  1776  in  8.ro; 
IV.  Description  des  Alpes  penni - 
nes  et  rhétiennes,  Ginevra  1781 
a voi,  in  8.vo  fig.  V.  A ouvellc  de - 
scriptum  des  glaciéres  et  glaciers 
da  La  Savoie,  ivi  1786  in  B.vo  de- 
dicata a Butlon.  Quest'  opera  unita 
alla  precedente  venne  pubblicata 
sotto  il  titolo  di  JAouvclle  1 laseri - 
plion  generale  et  pariicutiire  des 
glaciéres,  vallées  de  giace  et  già . 
ciers  qui  forment  la  grande  citai-, 
ne  des  Alpes  de  S visse,  et  Italie, 
et  de  Savoie-,  Ginevra  1788  ovve- 
ro 1789  3, voi.  in  8,to  fig,  3i  stam- 
parono separatamente  aironi  esem- 
plari del  5.  volume  per  render  com- 
piuta l’edizione  del  *781:  VI.  hi- 
néruii  e de  Genève  d Chamouni , 
Lauumae  ecc.  ivi  1791  in  uà», 
1791  a8.vo,  e 1818  in  nono  con 
alcuni  mutamenti,  VII.  Description 
del  coli  et  passages  des  Alpes,  ivi 
l8o5  2 voi.  in  8.vo  fig.  E questo  un 
(27  Doscript.  des  coti  des  Alpes  I J» 
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•compendio  di  viaggi  di  Saussure, 
cui  Bourrit  aggiunse  le  proprie  os- 
servazioni. Egli  inserì  nel  secondo 
volume  il  catalogo  degl’ insetti  più 
rari  ritrovati  nelle  Alpi  da  Jurieu, 
e quelle  delle  più  ielle  piante  rac- 
‘coltcvi  da  INccker-Saussure.  Narra 
Bourrit  che  Lantier  (vegg.  questo 
nome  nel  Supp.)  trasportò  ne’  Vo- 
yageurs  en  Suisse  gli  episodj  e le 
scene  più  piccanti  della  descrizione 
■delle  Alpi  pennine  e rezie  j » ma, 
soggiunge,  siccome  quest'opera  mi 
recò  realmente  diletto,  ben  lungi 
dal  muoverne  querela,  ne  ringrazio 
l’autore.  « {II.  107).  Non  si  mostra 
dpi  pari  indulgente  riguardo  a Mus- 
set-Pathay  eh’ crasi  latto  lecito  di 
trattare  assai  leggermente  quest’uo- 
mo rispettabile  nel  suo  Fojrage  en 
Suisse  avec  tarmée  de  reserve 
{vegg.  Musset  P.tTHAvnel  Supp.'. 
Tutte  le  opere  di  Bourrit  furono 
tradotte  nelle  principali  lingue  eu- 
ropee; Gessner  e Spallanzani  gli 
fecero  l'onore  di  tradurne  taluna  in 
tedesco  ed  in  italiano.  Devesi  pure 
a Bourrit  una  traduzione  compen- 
diata della  Descrizione  delle  terre 
magellaniche  di  Tom.  Falkner 
( vegg . questo  nome  nella  Blog.),  «d 
alcuni  opuscoli,  tra’quali  una  Let- 
tera intorno  Jacopo  Balmat,  gio- 
vane guida  di  Chamouni,  che  pre- 
cedette il  medico  Paccard  e Saus- 
sure alla  sommiti)  del  monte  Bian- 
co (nel  Mercure  1 786  e wìY Esprit 
des  journaux,  dicembre  anno  stes- 
so S(i), ed  una  Lettera  a miladj 
Craven  contenente  la  descrizione 
di  due  viaggi  di  Saussure  al  Monte 
Bianco,  e quella  d'un  viaggio  del- 
l’autore al  mar  di  Giace  appiedi  di 
Montanvert.  Quest’opuscolo  fu  tra- 
dotto in  tedesco  Dresda  1787  in 
B.vo  Erroneamente  però  s'attrilmi- 
***  a Bourrit  un  Essai  sur  la  rmt- 
Ai 
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s ique  d’église  ( 1 ),  e le  Observations 
faites  sur  les  Prrènées  ; quest’ul- 
tima  opera  appartiene  a Piamomi 
(vegg.  questo  nome  nel  Supp.).  Una 
notizia  intorno  Bourrit  leggesi  nel- 
la Bibliothèque  universelte  de  Ge- 
nève, parte  delle  scienze  ed  arti 
1819XII.  Fu  mestieri  ricorrere  ad 
essa  per  compilare  questo  .arti- 
colo (2). 

W—s. 

BOURRU  (Edmo  Claudio)  me- 
dico nato  a Parigi  nel  1737.  Ad- 
dottorato nel  176G  vcuno eletto  nel 
1771  a bibliotecario  della  facoltà, 
incarico  da  lui  disimpegnato  fi- 
no al  177B  in  cui  fu  surrogato  dal 
■dottore  Jeanrov.  Durante  il  suo  e- 
sercizio  ordinò  i libri  di  cui  eragli 
affidata  la  custodia  e ne  compilò  c- 
ziandio  un  catalogo  (vegg.  le  Ta- 
bles  de  la  Bibliothéque  historirjue 
de  la  Franco).  Incaricato  nel  1780 

(0  Moniteur  1819  pag.  1/199. 

(2)  Vivente  tuttavia  Bourrit  venne  inserita 
ona  uoiiiòa  dille  reut  e pel  Dicùunnaire  des 
Jiommes  et  des  choses  i eccoti*  alcuni 
tratti:  n Egli  .coaduce  una  vita  regolare  m 
sembra  affettare  una  ridicola  imitazione  di 
Diogene.  Dorme  a cielo  sereno  sopra  una 
•Specie  di  barelle  che  sostiene  un  cattivo 
materasso.  Egli  reca  questo  letto  portatile 
.«J  albero  io  albero  secondo  il  proprio  ca- 
priccio • * . Per  Irma  non  lo  si  esalti  ah* 
bastanza , o non  lo  si  esalti  a dovere . pone 
ogni  studio  ad  esaltarsi  da  per  sè  stesso. 
Racconta  a tutti  xlie  il  principe  Enrico  fu 
a visitarlo , e clic  alia  descrizione  da  Ini 
fatta  a guasto  eroe  dal  levar  del  sole , il 
■ fratello  del  grande  .Federico  sciamò:  Le- 
kain  era  di  ghiaccio  in  paragone  di  que- 
st uomo  : u Bcffroy  de  lleigny  accenna  di 
copiare  fedelmente  quando  Io  stesso  Bonr* 
rit  fece  stampare,  ss  Nello  scorgere  l’angu- 
sta scala  di  mìa  casa. il  principe  disse: 
Quante  grandi  scale  per  uomini  piccini! 
sono  lieto  di  vederne  una  piccola  per 
un  grand"  uomo  hi.  Questi  tratti  di  natura- 
le vanità  nulla  tolgono  al  t .dento,  dimostra- 
no soltanto  di  quale  frivole***  àia  rapace 
lo  spirito  umano. 

-*  
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BOURSAINT  ( Pietro  Lmci) , 
nato  il  io  gennaro  1781  a Sainl- 
Maló  dal  posto  di  novizio  timonie- 
re sali  al  primo  rango  nell’ ammi- 
nistrazione della  marina , quindi  ai 
consigli  di  stato  e dell’ammiraglia- 
to. Avviene  di  sovente  che  alcuni 
giovani  allettati  dall’attrattiva  dei 
viaggj  e.  dalla  magnifica  visita  del- 
l'Oceano si  consacrino  alla  marina; 
ma  ben  presto  una  severa  discipli- 
na soffoca  quel  sentimento  poetico, 
ed  i piti  entusiasti  sono  i primi  cui 
viene  a noja  il  navigare.  Boursaint 
dotato  di  vivace  immaginazione  pro- 
vò tale  disgusto;  ma  riflettendo  che 
la  costanza  e la  specialità  sono  dap- 
pertutto elementi  di  riuscita,  ebbe 
la  forza  di  mutare  so  stesso  anzi- 
ché mutare  di  stato.  Dopo  aver  na- 
vigato per  parecchj  anni  quale  sem- 
plice novizio  nel  1800  si  trasferì  sul- 
la cannoniera  Yfnqulhte  in  qualità 
d’ajutante  timoniere , facicnte  fun- 
zioni d’ a|utante  commissario.  Da 
quel  momento  diedesi  allo  studio 
dell’ amministrazione  in  ogni  suo 
ramo.  I suoi  ozj  furono  consacrati 
a riformare  la  propria  educazione , 
interrotta  fino  dall’età  di  tredici 
anni,  ma  che  avcragli  lasciato  la 
brama  del  sapere,  ed  alcune  im- 
pressioni religiose  cui  non  valsero 
a cancellare  le  vicende  d’ una  vita 
fortunosa.  Fece  parecchie  crociere; 
visitò  alcune  regioni  d’Europa, quin- 
di le  Antille,  ed  avvalorò  lo  studio 
colle  osservazioni.  Andò  debitore 
della  sua  ammissione  definitiva  nel- 
V amministrazione  della  marina  al- 
l’ammiraglio Ganteaume,  di  cui 
era  stato  successivamente  commes- 

l’i  gelò  cornati  coti’ effigia  da’ decani  detta 
facoltà  di  medicina  di  Parigi  dal  1 658  al 
1790,  e d'altra  medaglia  che  Del  loro  as- 
aiema  compoatreno  la  storia  metallica  dì 
quatta  facoltà. 

y-v«. 
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so  alle  riviste  c segretario  sui  va- 
scelli il  Fengeur  cd  il  Mépuìili- 
cain.  Trovavasi  addetto  al  porto  di 
Brest  quando  nel  1807  venne  pri- 
vato dal  suo  impiego  quale  coscrit- 
to marittimo.  Portò  la  propria  do- 
glianza a Parigi,  ma  infruttuosa- 
mente. Piò  felice  in  un  secondo 
viaggio  ottenne  la  sua  riammissio- 
ne ne’  ruoli  ed  una  carica  negli  uf- 
ficj  del  ministero,  ove  ben  presto 
si -distinse  con  lavori  che  annunzia- 
vano grande  estensione  dello  spiri- 
to , e l’esperienza  più  perfetta, 
più  matura  del  servigio  della  ma- 
rina e delle  colonie.  I disastri  di 
Trafalgar  e di  s.  Domingo  sembra- 
vano avere  scagliati  i colpi  estremi 
alla  potenza  navale  della  Francia. 
Infrattanto  lo  stato  delle  due  peni- 
sole e le  segrete  trattative  di  Til- 
sitt,  per  le  quali  era  stala  decisa 
l’espulsione  degl’inglesi  dal  Medi- 
terraneo  , rendevano  necessaria  la 
presenza  d’ nna  flotta  in  quel  mare, 
eh’  era  intendimento  di  Napoleone 
rendere  nn  lago  francese.  Ganteau- 
me dovette  il  comando  di  questa 
flotta  alla  intimità  che  univaio  al 
ministro  Decrés.  Trascelsc  a se- 
gretario e commissario  della  squ  a- 
dra  il  suo  antico  incaricato  delle  ri- 
viste. Boursaint  segui  l’ammiraglio 
a Tolone  e seco  lui  imbarcossi  sul 
vascello  Le  Commerce  de  Paris 
di  120  cannoni.  Giustificata  aven- 
do la  bella  informazione  data  da 
Ganteaume  intorno  laperiziadi  lui, 
fu  nominato  il  1 luglio  1808  com- 
missario in  titolo  della  squadra  del 
Mediterraneo.  Da  quella  elevata  po- 
sizione ebbe  agio  di  considerare  l’in- 
sieme ed  il  movimento  dell’orga- 
nizzazione navale,  dopo  averne  stu- 
diati separatamente  i particolari. 
Reduce  a Parigi  fu  eletto  a segre- 
tario del  consiglio  di  marina  di  cui 
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Carnea  urne  ottenuto  aveva  la  pre- 
sidenza. Lo  zelo  da  lai  palesato  in 
quella  nuova  posizione  non  isfuggì 
a Decrés,  else  lo  collocò  definiti- 
vamente presso  l’amministrazione 
centrale.  L’ organizzazione  degli  e- 
quipaggi  et  alio  bordo,  ed  altri  non 
meno  importanti  lavori  lo  fecero  e- 
leggere  dal  1810  al  j8i5  a sotto- 
capo e capo  della  divisione  del  per- 
sonale. Tale  promozione  , iorse 
senza  esempio  negli  uflicj  della  ma- 
rina, riescila  tanto  piò  lusinghiera 
in  quanto  era  scevra  drogai  raggi- 
ro. Mei  181-5  sotto  il  ministero  del 
maresciallo  Saint-Cyr  fa  eletto  di- 
rettore de’ fondi  degl’invalidi.  Ot- 
tenuto aveva  già  prima  la  restitu- 
zione della  cassa  degl’invalidi,  ini- 
quamente tolta  al  dipartimento  del- 
la marina  mediante  nn  decreto  del 
1810.  Nella  liquidazione  dell’arre- 
tralola.cui  cifra  ammontò  a 146 
milioni,  oche  interessava  tante  sven- 
turate famiglie,  fece  mostra  di  tale 
perizia , di  tale  fermezza  che  non 
vennero  sorpassate  che  dalla  sua 
severa  integrità.  Si  allontanarono 
tutt'  i mediatori  ; nò  l’.usura  assor- 
bì il  prezzo  del  sangue  de’  marina] 
mutilati  o morti  al  servigio  dello 
stato.  Dopo  aver  ordinata  la  conta- 
bilità della  marina  secondo  lo  esi- 
genze del  governo  rappresentativo, 
boursaint  contribuì  a stabilire  il 
budget  normale  del  18 io,  le  cui 
basi  resistettero  a quindici  anni  di 
discussioni,  e che  fé’ salva  la  /loti* 
.dalla  ruina  ond’era  minacciata  da 
una  temporaneità  troppo  lungamen- 
te protratta.  Riunitasi  la  direzione 
delle  colonie  a quella  de*  fondi  egli 
seppe  sostenere  quel  duplioc  inca- 
rico; ma  convinto  che  l’avvenire 
della  marina  era  riposto  nel  man- 
tenimento della  specialità  della  cas- 
ari degl’  invalidi  , 6 prevedendo  l'in- 
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sidie , di  cui  questa  cassa  stara  per 
divenire  lo  scopo,  consacrossi  con 
ogni  sforzo  alla  difesa  di  essa,  e ri— 
nunziò  alla  direzione  delle  colonie, 
occupandosi  soltanto  nel  perfezio- 
nare la  contabilità  degl’invalidi  per 
non  lasciare  contro  di  essa  alcun 
appicagnolo.  I di  lui  presentimenti 
non  tardarono  ad  avverarsi,  e si 
moltiplicarono  con  formidabile  ac- 
cordo gli  attentati.  Non  può  dubi- 
tarsi ohe  la  era  finita  per  questa 
■cassa,  capo  d’opera  del  genio  or- 
ganizzatore di  Colbert,  ed  una  tra 
le  piò  belle  istituzioni  dell’antica 
monarchia.  Lo  memorie  di  Bour- 
saint  a favore  dello  stabilimento 
degl'invalidi  della  marina  rimar- 
ranno quali  modelli  di  discussione. 
Vi  si  mostra  degno  interprete  del 
gran  ministro  creatore  della  mari- 
na in  Francia,  Boursaint  era  stato 
nominato  consigliere  di  stalo  nel 
■ 8zz,  e membro  dell’ammiraglia, 
lo  nel  1 83 1 . Per  adempiere  a tan- 
ti doveri  gli  fu  forza  imporsi  un  as- 
soluto isolamento.  Ma  questa  troppa 
grave  cd  indefessa  applicazione,  U 
tristezza  e le  noje  inseparabili  dai 
lunghi  lavori  ne  alterarono  rapida- 
mente la  salute.  N’cra  il  corpo  con- 
sunto, esagitato  lo  spirito;  l’equi- 
librio si  sciolse.  Trovavasi  già  in 
tale  stato  quando  cedendo  alle  istan- 
ze degli  amici  si  determinò  d‘ ac- 
cettare il  grado  di  candidato  presso 
la  deputazione  di  SaiuLMalò.  Avu- 
ta notizia  ebe  altro  candidato  gli  si 
opponeva  con  probabilità  di  riusci- 
ta , ne  risenti  il  piò  viro  dolore.  E- 
sagerando  l’effetto  di  questa  prefer 
re  ir  za  ad  altri  accordata  nella  sua 
patria,  risolvette  di  morire.  Lascia- 
ta Parigi  sotto  pretesto  di  recarsi 
a Saint-Malò,  sofferraossi  a s.  Ger- 
mano, e diede  line  a’ suoi  giorni  il 
4 luglio  1 855.  Col  suo  testamelo 
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legò  i ooooo  franchi  allo  (pedale  di 
Saiot-Malò  per  l’istituiione  di  do- 
dici letti  di  inarinaj , ed  una  ren- 
dita di  5oo  franchi  alla  cassa  degli 
invalidi  da  distribuirsi  annualmen- 
te a sussidio  di  dieci  vedove  di  ma- 
rina], le  pid  povere  della  città,  n Fui 
marinajo  io  pure,  die’ egli.  Consa- 
crai l'intiera  mia  esistenza  a questa 
classe  infelice,  c ripongo  il  maggior 
pregio  nel  tributarle  quest’  ultima 
testimonianza  d' affetto  ».  Un  ami- 
co riconoscente  ne  raccolse  e pub- 
blicò la  corrispondenza  privata  in 
un  volume  in  8.vo  Parigi  a 834- 
Queste  lettere  scritte  in  varie  epo- 
che di  sua  vita  e con  tutto  l’abban- 
dono dell’intimità  appalesano  un’a- 
nima elevata  e ferma,  ma  accessi- 
bile alle  più  dolci  affezioni.  Auste- 
ro all’eccesso  nel  disimpegno  dei 
propri  doveri , 1’  uomo  pubblico 
prevaleva  ognora  in  lui  all'uomo 
privato, 

Cu — u. 

r-a.  BOUSMAR.D ovvero  BQUS» 
SEMART  (Nicolò  di),  vescovo  di 
Verdun  nato  nel  i5u  a Xivr^-le- 
F'ranc  villaggio  presso  Longvvy  ap- 
parteneva a nobile  famiglia  origi- 
naria dall’Anjou,  parccchj  membri 
della  quale  occuparono  distinti  im- 
pieghi alla  corte  di  Lorena.  Per 
ventidue  anni  era  stato  decano  del- 
la chiesa  collegiale  di  Saint-Micbiel 
ed  incaricato  di  varie  missioni  che 
nc  posero  in  luce  il  merito , quan- 
do Carlo  ILI  duca  di  Lorena  nel 
1 5>j  s lo  trasmise  siccome  uno  dei 
riformatori  dell’  ordine  di  SainU 
Michiel.  Innalzato  poscia  alla  digni- 
tà di  gran  prevosto  di  Monfalcone, 
a quella  d’ arcidiacono  d' Argona  , 
andò  debitore  alla  benevolenza  del 
principe  lorcno , molto  più  che  al 
suo  merito  personale  della  prò  pii  a 
nyi/iina  nel  |ó"5  alla  sede  vescovi- 
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le  di  Verdun  in  sostituzione  di  Ni- 
colò Psaume.  Questa  elezione  in- 
generò de’ dissapori.  Ravvisandovi 
i canonici  un  oltraggio  al  loro  di- 
ritto d’ elezione , ne  fecero  rappor- 
to all’impero.  Carlo  III  dal  suo  can- 
to assistito  dalla  corte  di  Francia 
insistette  presso  l’autorità  pontifi- 
cia in  modo,  che  questa  rilasciò 
delle  bolle  a Bousmard.  Consacrato 
il  j5  luglio  15^6  recossi  tosto  ad 
occupare  la  propria  sede,  ammini- 
strò inoltre  il  vescovado  di  Metz , 
durante  la  minorità  di  Carlo  di  Lo- 
rena e fini  per  riconciliarsi  coll’im- 
peratore e col  capitolo  di  Verdun, 
Gli  storici  s’accordano  nel  vantare 

10  spirito  pacifico  ed  illuminato  di 
Bousmard.  Sotto  di  lui  stampossi 

11  primo  Messale  ad  nso  della  dio- 
cesi. Ebbe  ogni  cura  che  non  soli 
frisse  alcuna  interruzione  la  pub- 
blicazione de’ libri  di  liturgia  inco- 
minciata dal  suo  predecessore,  e la 
lettera  pastorale  da  lui  composta  in 
tale  circostanza  è un  monumento 
di  una  saggia  pietà.  Pubblicò  pure 
parecchio  costituzioni  sinodali  con» 
jerroate  da  quella  eh’  è relativa  alla 
i dorma  de’costumi  stampata  a Ver- 
dun nel  i58i.  Leggesi  sul  Rujr, 
AntUfuiics  des  Fosges  , laddove 
accenna  degli  autori  cui  ricorse  per 
comporre  la  sua  opera  Nicolai  Bous- 
tnard , episcopi  Firdunensis,  col , 
lectanea.  Don  Calmet  ebbe  traile 
mani  un  manoscritto  importante 
sulle  famiglie  principali  di  Lorena 
di  cui  spesso  fa  menzione  nella  sto- 
ria di  quella  provincia  cd  in  quella 
della  famiglia  del  Chalelet , ora  col 
titolo  di  manuscrìt  de  Bousmard , 
ora  con  quello  di  manuscrìt  de  M. 
JLancelot,  cb’crane  possessore.  L’au- 
tore di  quest’opera  a fine  di  com. 
porla  dovette  visitare  i monasterj  e 
le  chiese  del  paese  donde  tolse  un« 
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moltitudine  di  documenti  originali. 
L’  abate  di  Senones  1’  attribuisce 
ad  un  nipote  di  I3ou9mard  anziché 
allo  stesso  Bousmard;  ma  non  ò 
che  una  presunzione.  Il  nostro  ves- 
covo mori  a Verdun  il  io  aprile. 
1084.  Era  brama  del  duca  di  Lo- 
rena che  il  nipote  di  lui  ( Nicolò 
Bousmard)  arcidiacono  d’Argona  e 
gran  vicario  della  diocesi  gli  succe- 
desse: la  calunnia  arma  potente  (u 
posta  in  opera  da’  canonici  ed  il 
principe  lorcno  vide  falliti  i suoi 
tentativi.  Don  Calmct  possedeva  un 
getto  d’argento  coll’effigie  di  Bous- 
mard  del  1 584  : altre  medaglie  del- 
lo stesso  prelato  si  coniarono  nel 
i58o.  Per  più  ampj  particolari 
puossi  ricorrere  alla  nostra  Biogra- 
fa di  La  Mosclle  L 1.  p.  1 5j^.  Al- 
tro Bousmahd  (Enrico)  giurecon- 
sulto riputato  nella  sua  epoca  nato 
a Motainville  presso  Verdun  nel 
1G7G  compose:  Comrnenlaires  sur 
les  coulumes  du  bailliage  de  St.- 
Mie  Itici,  redigées  par  ordre  du 
serénissime  prin.ee  Charles , par 
la  grdee  de  Dieu,  due  de  Cala- 
bre, de  Lorraine  et  de  Dar,  en 
r année  1 57 1 , et  homologuées  par 
son  altesse  en  i5g8.  Quest’opera 
non  venne  in  luce;  ma  si  teneva  in 
gran  pregio. 

B — n. 

BOUSQUET  (Francesco)  me- 
dico a Miranda  prima  della  rivolu- 
zione, di  cui  abbracciò  con  grande 
ardore  la  causa , fu  eletto  nel  1 790 
podestà  di  Miranda,  quindi  am- 
ministratore del  dipartimento  dcl- 
l’Hérault  che  lo  spedi  deputato  al- 
l’assemblea legislativa  ove  poco  si 
distinse.  Quello  di  Gers  lo  nominò 
nel  mese  di  sett.  1793  membro 
della  Convenzione  nazionale , ove 
nel  processo  di  Luigi  XVI  pronun- 
ziò il  voto  per  la  morte  senz’ap- 
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pollo  al  popolo  c senza  indugio  al- 
l’esecuzione, non  quale  giudice, 
die’ egli,  ma  quale  legislatore.  Fu 
inviato  appresso  in  missione  agli 
eserciti  de’ Pirenei  c nel  diparti- 
mento della  Loira;  c dappertutto 
attirossi  l’ altrui  osservazione  per  i 
suoi  principj  rivoluzionar].  Dopo 
la  sessione  convenzionale  non  es- 
sendo stato  dalla  6ortc  prescelto  a 
formar  parte  de’  concilii  legislativi, 
recossi  ad  abitare  la  terra  di  Lapa- 
lu,  antica  proprietà  della  famiglia 
di  Béon  di  cui  aveva  fatto  acquisto. 
Eletto  durante  il  governo  imperia- 
le ad  ispettore  delle  acque  minerali 
de’ Pirenei  egli  tranquillamente,  vi- 
veva insieme  ad  una  giovane  conta- 
dina cui  crasi  sposato,  quando  ven- 
ne a colpirlo  la  legge  del  18  iti  con- 
tro s regicidi.  Volle  sulle  prime 
tenersi  celato,  ma  arrestato  il  za 
luglio  18 1 7,  fu  tradotto  alla  prigio- 
ne d’ Aucb  c so  ne  intraprese  il  pro- 
cesso; non  pertanto  ottenne  in  vi- 
sta all’  età  avanzala  la  concessione 
di  ritornarsene  nel  proprio  castel- 
lo, ove  mori  nel  mese  d’ag.  1829. 

M — DJ. 

BOUSSARD  (Andrf.a  Ghsf.p- 
pe)  generale  francese  nato  a Bing 
nell’ Hainant  austriaco  l’anno  1708, 
fino  dall' infanzia  servi  tome  sem- 
plice soldato  negli  eserciti  di  Maria 
Teresa.  Era  divenuto  sottoufficiale 
in  un  reggim.  di  cavalleria,  quan- 
dospedito quel  corpo  nel  1 789  con- 
tro i patrioti i belgi,  lo  abbandonò 
per  arruolarsi  nelle  nuove  leve  cui 
diede  motivo  quella  rivoluzione.  Ben 
presto  divenne  capitano;  ma  ritor- 
nata all’obbedienza  dagli  austriaci 
quella  regione,  gli  fu  forza  ricovrar- 
si  in  Francia  ove  entrò  in  un  reg- 
gimento di  dragoni,  ed  assistette 
alle  guerre  del  179»  e 1795.  Per- 
venne al  grado  di  capitano,  c noi 
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1796  «i  trasferì  all'esercito  con 
(juello  di  capo  squadrone.  Diede 
prova  di  molto  valore  a Mondovì 
il  16  aprile,  quindi  al  passaggio 
dell’ Adda  che  attraversò  a nuoto. 
Segnalossi  pure  alla  Battaglia  di 
Castiglione,  e fu  nominato  capo  di 
brigata  il  7 gennaro  1797.  In  tale 
qualità  imbarcossi  nell’anno  suo 
cessivo  per  l’Egitto  ov’ebbe  a pu- 
gnare dinanzi  Alessandria,  a Che- 
breysa,  alle  Piramidi  e ad  Aboukir 
con  una  schiera  poco  numerosa  con- 
tro la  formidabile  cavalleria  de’ Ma- 
melucchi , dalla  quale  sofferse  pa- 
recchie rotte;  ma  il  suo  coraggio 
jmn  si  smentì  in  lina  sola  occasione. 
Ilicevetto  di  molte  gravi  ferite,  0 
fu  nominalo  generale  di  brigata  il 
a5  settembre  1 800. Reduce  inKran- 
cia  dopo  la  capitolazione  fu  impie- 
gato nell’  interno  fino  alla  guerra  di 
Prussia  nel  1806.  Comandava  una 
divisione  di  dragoni  alla  battaglia 
di  Jena,  alla  espugnazione  di  Lu. 
becca  ed  a quella  d’Anklam.  Feri- 
to nell’assalto  delle  trinoee  russe 
a Czarnowo,  lo  fu  piti  gravemente 
ancora  a Pultusck.  Dopo  la  pace  di 
Tilsitt  recossi  in  Catalogna  sotto  gli 
ordini  di  Suchct,  ore  a malgrado 
l’età  avanzata  c la  moltitudine  di 
ferite  di  cui  era  coperto,  diede  nuo- 
ve prove  d'attività  e di  coraggio 
veramente  estraordinarj , special- 
mente  al  ponte  di  Castellon  ed  al- 
l’assedio di  Lcridn  ove  pose  in  fuga 
alla  testa  di  alcuni  squadroni  tutto 
il  corpo  d’ O’  Doncll  che  accorreva 
a soccorrere  la  piazzza.  Respinse 
inoltre  con  grande  ardore  a Basse- 
court  il  notturno  assalto  degli  Jspa- 
gnuoli,  e ne  disperse  la  cavalleria  a 
ìjagunto,  a Belala,  e finalmente  a 
Torrcnto  ove  con  un  solo  squadro- 
ne osò  attaccare  tremila  cavalieri. 
Cipresso  dal  numero  cadde  in  loro 
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potere  dopo  essere  statto  tutto  ferito 
di  sciabola,  e sarebbe  morto  certa- 
mente se  nou  accorreva  in  di  lui 
soccorso  il  generale  Dclort  e noi 
liberava  insieme  a pochi  ussari  del- 
la di  lui  scorta  eh’ erano  salvi  dalla 
strage.  In  guiderdone  di  fatti  si  va- 
lorosi Boussard  venne  eletto  gene- 
ralo di  divisione  il  16  marzo  1812, 
Ma  non  godette  lungamente  di  ta- 
le onore.  Condotto  alle  acque  di  Ba- 
gnòrcs  dal  bisognodi  curare  la  pro- 
pria salute,  vi  finì  di  vivere  nel  1 1 
ag.  i8i3.  Era  desso  invero  uno  dei 
migliori  soldati  dell’armata  france- 
se, ma  di  scarsa  capacità,  sprovve- 
duto d’ istruzione,  e cagione  talvolta 
di  riso  tra’sooi  compagni  colla  gof- 
faggine del  suo  linguaggio.  Colos- 
sale aveva  la  persona  ed  era  com- 
preso da  certa  bolimia  che  rendeva 
per  lui  insufficienti  le  razioni  di  pa- 
recchi uomini. 

M— DJ. 

BOUSSION  (Pietro)  conven- 
zionale, nato  nella  Svizzera  l’an- 
no 1753  (e  non  già  il  1735,  come 
asserirono  alcuni  biografi)  da  fran- 
cesi fuggiaschi,  esercitava  la  medi- 
cina a Losanna  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  francese.  Tale  avveni- 
mento lo  condusse  in  Francia;  e lo 
zelo  onde  dichiarossi  favorevole  allo 
nuovo  dottrine  tosto  gli  meritò  l’o- 
nore di  venir  eletto  deputalo  sup- 
plente presso  gli  stati  generali  dal 
terzo  stato  della  podesteria  d’Agen. 
Il  licenziamento  del  deputato  d’E- 
scure-Péluzat  diede,  occasione,  che 
egli  a questo  titolo  quello  surrogas- 
se di  membro  dell’assemblea  na- 
zionale. Nel  1790  sostenne  le  mi- 
sure relative  alla  repressione  delle 
turbolenze  clic  si  manifestavano  nel- 
le provincie,  quindi  (nel  mese  d’ot- 
tobre) presentò  un  progetto  d’ im- 
posta territoriale  di  generi.  Nel» 
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l' anno  Successivo  fa  nominato  se- 
gretario dell’ assemblea.  La  propo- 
sta del  ministero  Montmorin  che 
tendeva  a perseguitare  il  Moniteur, 
traboccante  allora  d’ invettive  e de- 
nunzie relativamente  alle  misure 
contro  rivoluzionarie  favorite  dal 
ministro,  ebbe  in  Poussion  un  vee- 
mente antagonista.  Ad  istanza  di  lui 
fu  emanata  la  legge  che  privava  del- 
lo stipendio  gli  ecclesiastici  richie- 
sti del  giuramento  che  si  ritrattas- 
sero. Mei  settembre  1792  fu  nomi- 
nato dal  dipartimento  Lot-et-Ga- 
ronne  a membro  della  Convenzione. 
11  7 gennaro  1793  in  nome  della 
commissione  de’  dodici  fece  un  Rap- 
porto intorno  l' arresto  del  citta- 
dino Andre  notajo  a Lione,  ordi- 
nato con  decreto  del  5 decembre 
1791,6  questo  decreto  venne  an- 
nullato. Mei  processo  di  Luigi  XVI 
diebiarossi  per  la  morte  seni’  appel- 
lo al  popolo,  e senza  dilazione.  Mei 
1794  fece  pure  un  lungo  rapporto 
sulle  carte  rinvenute  nell’armadio 
di  ferro,  nonché  sui  documenti  che 
si  adoperarono  nel  processo  del  re. 
Non  fu  però  del  novero  de'  furibon- 
di membri  della  montagna  ; e dopo 
il  9 termidoro  richiese  che  fosse 
processato  il  generale  Hossignol. 
Meli’ anno  successivo  propose  l’in- 
terdizione degli  ecclesiastici  de- 
portati, e fu  spedito  in  missione 
ne' dipartimenti  di  Lot-et-Garon- 
ne,  della  Dordogna  e della  Giron- 
da.  Poscia  formò  parte  del  consi- 
glio degli  anziani,  da  cui  si  tolse 
nel  maggio  1798  (fiorile  anno  VII), 
e per  tal  modo  fini  la  sua  carriera 
politica.  Da  sedici  anni  ripigliato 
aveva  l’esercizio  della  medicina, 
lorchègli  avvenimenti  del  181 5 in- 
sorsero a turbarne  la  vccchiaja  e Io 
costrinsero  a spatriare  quale  regi- 
cida. Scelse  il  Belgio  a suo  sog- 
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giorno,  • mori  a Liegi  nel  maggio 
1818. 

P.— OT. 

BOUTEILLER  (Giovarmi Gia- 
ciuto di)  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Nanci,  nacque  il  37 
giugno  1746  a Saulx  nel  Barrois. 
Il  padre  di  lui  cavaliere  di  a.  Lui- 
gi ne  diresse  egli  stesso  la  prima 
educazione.  Siccome  destinavalo  al- 
la tribuna,  gli  fu  mestieri  inviarlo 
presso  l’ università  di  Pont-à-Mous- 
son  per  compiervi  gli  studj,  ed  as- 
sistere alle  lezioni  di  giurispruden- 
za. Tali  progressi  fece  il  giovane 
Bouteiller,  che  nel  diciottesimo  an- 
no potè  approvarsi  avvocato  del  par- 
lamento eli  Metz.  Al  sopprimersi 
di  quella  corte  nei  1771  recossi  a 
fermar  stanza  a Manci,  ove  valoro- 
samente difese  parecchie  cause  im- 
portanti. Ravvisò  in  lui  11  parla- 
mento un  merito  tale  che  implorò 
ed  ottenne  a di  lui  favore  la  desti- 
nazione al  primo  posto  che  rima- 
nesse vacante  nel  suo  seno.  Egli 
però  non  vi  fu  ammesso  che  nel 
1779.  Lorclié  i tribunali  supremi 
videro  minacciarsi  la  loro  esisten- 
za, il  parlamento  a lui  si  rivolse 
affinchè  difendesse  il  titolo  della 
sua  istituzióne  guarentito  da’  trat- 
tati. Gli  editti  del  mese  di  maggio 
1 788  che  stabilivano  una  corte  ple- 
naria, avevano  provocate  le  rimo- 
stranze più  vive  de’  parlamenti  ; 
quello  di  Mane!  protestò  nel  1 1 
giugno.  Boutellier  in  certa  guisa  si 
fece  interprete  del  suo  tribunale 
col  pubblicare  uno  scritto  intitola- 
to: Examen  da  sy stèrne  de  legis- 
lation  etabli  par  Ics  édits  du  mois 
de  mai  1 788,  ou  dèceloppcment 
des  atteinles  que  prèparent  à la 
constitution  de  la  monarchie,  aux 
droits  et  privilègi  des  province s 
en  général  et  à ccux  de  la  Lor - 
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faine  en  particulier,  tei  editi, 
ordonnances  et  déclarations  tran- 
senti d’autorité  sur  Ics  registra 
de  toutes  lei  cours  du  rayaume , 
Nane!  1788  in  8.vo.  Il  parlamento 
lórchè  fu  ristabilito  divenne  ad  una 
deliberazione  mediante  la  quale 
» uscendo  dalla  regola  comune  per" 
tributare  al  merito  in  sommo  gra- 
do distinto  particolari  contrassegni 
di  considerazione,  ed  a' servigi  di 
grande  importanza  pubbliche  testi- 
monianze di  gratitudine,  riconobbe 
che  il  signor  di  Bouteiller,  comu- 
nicato aveva  a quella  gran  causa  il 
duplice  lume  della  scienza  e della 
ragione  mediante  1‘  ordine,  il  me- 
todo, la  saggezza  e la  profonditi 
che  caratterizzano  ad  un  tempo 
l’ esperto  scrittore  ed  il  grande  ma- 
gistrato it.  Aggregato  nel  1776  al- 
l’ accademia  di  Nane!  Bouteiller  in 
occasione  del  suo  ricevimento  reci- 
tò un  discorso  sopra  i vantaggi  che 
le  persone  addette  al  foro  possono 
ritrarre  dalla  coltura  delle  belle 
lettere.  Eletto  membro  dell’  assem- 
blea provinciale  di  Lorena  nel  1789, 
non  esercitò  funzione  alcuna  ne’  pri- 
mi anni  delle  civili  discordie.  Inse- 
guito ed  arrestato  nel  1793  quasi 
per  prodigio  «fuggì  alle  proscrizio- 
ni. Divenuto  membro  dell’  ammi- 
nistrazione centrale  del  dipartimen- 
to della  Mrurtho  l'anno  IV,  dopo 
il  18  fruttidoro  rinunziò  alle  pro- 
prie funzioni.  Sotto  il  regime  im- 
periale formò  parte  del  corpo  le- 
gislativo, e ri  si  mantenne  durante 
cinque  anni.  Nominato  membro 
della  camera  de' dopatati  nel  mese 
di  settembre  181 5,  non  vi  fu  nuo- 
vamente eletto  dopo  1’  ordinanza 
del  5 settembre  1816.  Nel  181 1 
al  riorganizzarsi  de’ tribunali  invi- 
tavasi  a coprire  uno  de’  posti  di 
presidente  presso  la  corte  di  Nan- 
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el.  Rimasto  vacante  quello  di  primo 
presidente,  la  ristorazione  fece  pa- 
go il  pubblico  voto  che  accennava!» 
siccome  il  magistrato  più  merite- 
vole di  sostenere  quella  carica  ele- 
vata. Ne  esercitò  le  funzioni  fino 
alla  morte  avvenuta  il  17  marzo 
1 8ao.  IL  Précis  dei  travaux  de  la 
société  rojrale  des  Sciences,  let~ 
tres  et  arts  de  Nancy,  1819-1823 
in  8.vo  offre  un  estratto  dell’elogio 
di  Bouteiller,  recitato  in  una  pub- 
blica sessione  di  quella  società  il 

10  maggio  181 1 dall’autore  del 
presente  articolo. 

L— * — x. 

BOUTERWECK.  ( Federico  ), 
filosofo  e letterato  tedesco,  nato  nel 
1766  alle  ferriere  d’Ocker  presso 
Goslar,  percorse  gli  studj  a Bruns- 
wick ed  a Gottinga  nell’intendi- 
mento d’abbracciare  la  professione 
d’avvocato.  Vi  ottenne  pure  il  pre- 
mio nel  concorso  della  facoltà  di 
diritto  con  una  memoria  sulla  giu- 
risprudenza: Commentatici  de  f an- 
damento successioni s german  iece, 
Gottinga  1 786.  La  lettura  però  del- 
le opere  d’immaginazione  e la  co- 
noscenza di  alcuni  giovani  amatori 
della  poesia  lo  distolsero  da  questa 
carriera.  Compose  di  molti  versi , 
alcuni  romanzi,  ed  in  questi  ultimi 
Ottenne  qualche  voga,  specialmente 
nel  suo  conte  Donamar , opera 
scritta  mirabilmente.  Non  aggiunse 
però  sì  facilmente  la  fortnna  come 
la  rinomanza.  Non  avendo  trovato 
maniera  di  collocarsi  nò  ad  Anno- 
ver  nò  a Berlino,  ove  si  presentava 
colle  raccomandazioni  del  poeta 
Gleim,  recossi  a fermare  stanza  a 
Gottinga  nel  1789  e v’insegnò  la 
storia  letteraria.  Costretto  allora  a 
dedicarsi  a nuovi  studj,  s’addentrò 
nelle  ricerobc  filosofiche  e mostros- 

11  sulle  prime  partigiano  della  fi- 
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losofia  di  Kant;  ma  poscia  cercò 
altre  vie,  prese  a 6ua  guida  1’  apo- 
dittico, ovvero  il  sentimento  del 
vero  inspirato  dalla  scienza;  quindi 
accostandosi  alle  idee  di  Jacobi  ven- 
ne a gasare  la  sua  filosofìa  sopra 
un  razionalismo  moderato.  Negli 
sèritti' di  lui  si  pdssono  osservare 
le  Disi  delle  rivoluzioni  die  succes- 
sivamente opcraronsi  nelle  sue  idee 
lìlósoficlie;  alle  quali  trovavasi  in 
grado  di  dedicarsi,  tanto  pii!  facile 
niente,  in  quanto  nominato  nel 
maestro  di  filosofia  ad  JfelmslacU. , 
e nei  1796  professore  di  filosofia 
presso  l’università  di  Gottinga,  per 
dovere  del  proprio  ministero  era 
costretto  a raffrontare  c giudicare 
i varj  siatemi.  Bouterweck  non  di- 
venne capo  d’ una  setta  come  Kant, 
pielite,  Jaeobi  ovvero  Hegel:  non 
si  consideravano  gli  studj  di  lui 
profondi  abbastanza  per  meritare 
d’essere  collocati  al  rango  di  quelli 
da  noi  ora  menzionati;  tuttavia  con- 
tribuirono a dilucidarne  i sistemi , 
gd  a farne  meglio  risaltare  gli  er- 
rori ovvero  la  verità,  o ciocchi  aver 
va  1' apparenza  di  questa-  Oltre  la 
filosofia  egli  occupassi  della  storia 
della  letteratura  moderna:  intra- 
prese un’opera  immflnsa,  la  storia 
della  poesia  e del/' eloquenza  in 
Europa,  e gli  fraise  l’animo  di  con- 
durla a.  compimento.  Y’banno  al- 
quante lacune  in  questa  storia  let- 
teraria, e l'autore  non  potè  ognora 
esaminare  a fondo  la  poesia  e l’ e- 
loque.nza  de'  popoli  stranieri  come 
lo  fece  per  Ja  letteratura  delle  Ha- 
itiani di  cui  meglio  conosceva  la 
lingua  e le  opere  letterarie.  Torna 
pure  increscioso  clic  nel  favellare 
di  poeti  e d’ oratori  egli  non  s’  ac- 
cenda giammai,  e rimanga  freddo 
c.  tranquillo  non  altrimenti  clic  un 
professore  nella  sua  calLedru-  Di 
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questa  grand’opera  si  tradussero 
in  francese  le  parti  riguardanti  la 
letterature  spognuola  e francese1} 
la  prima  parte  fu  pure  tradotta 
nello  spagnuolo  (da  Cortina  e M01 
linedo,  Madrid  1818;,  ma  eoi»  ad- 
dizioni c supplementi  pili  impe- 
lanti del  testo.  (Questa  traduzione 
però  fece  palese  non  possedersi  dal 
spagnuoli  opera  alcuna  sulla'  loro 
moderna  letteratura,  paragonabile 
a qtiella  del  professore  di  Gottinga, 
il  dui  merito  era  tanto  piò 'grande, 
in  quanto  all’epoca  in  coi  scriveva; 
le  antiche  opere  spagnnole  erano 
rSrh'in  Europa  come  lo  sono  tut- 
tavia Tn  grafi,  patte,  a malgrado  le 
ristampe  di  recente  eseguite.  Bob- 
tebvvcck  ricdvéfte'ficl  1806  il  tltblo 
di  consigliere  'auljcof,  solita  ricom- 
pensa dc'prpfessorì  d eli’ Uni  VTr  si  là 
annovereee  dopo  un  lungo  insegna- 
mento. No»  cessò  da  questo  tb« 
alla  sua  morte  avvenuta  il  9 settem- 
bre 1828.  Le  di  lui  operò  sono  in 
generale  acconciamente  scritte',  e 
talune  pure  vengono  citato  sititene, 
modelli  d’ uno  stile  puro  e corretto. 
Posguuo  disporsi  in  Ire  classi:  Ope- 
ra d’ immaginazióne,  òpere  di  filo- 
sofia, oliere  di  letteratura.  Ne  cite- 
remo il  maggior  numerò,  rimet- 
tendo per  il  restante  all’  /fistoli? 
des  sarants  de  Goetluigke  di  Sa.il- 
feìd,  parecchie  pagine,  della  quale 
vengono  occupate  dajla  norocflcla- 
lura  delle  opere  di  Bouterìveck. 
Opere  d'iuimaginazionee  dir  puos- 
ti  di  gioventù  : I.  Poesie.  Gottinga 
i8oa;  Rctillinga  1800.  II.  P còlile 
Donamar , romanzo,  Lipsia  1791- 
1793;  i.dii  edizione.  1 798-1 80Ò 
5 voi.  in  n.tno;  tradotto  dal  te- 
desco da  Crànici;  e Monuel  Parigi 
J798  f,  voi.  in  18.1110;  aula  ediz. 
ivi  180 a 4 vÓL  in  18  mp  ITI.  Gior- 
nale di  liamiro,  desunto  dalle 
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aorte  il'  un  amico  del  come  Do- 
li amor  dii  Fede r ico  Adrianow  pseu- 
donimo sotto  il  quale  Bouterweck, 
calò  il  proprio  nome  nel  frontispi- 
zio di  parecchie  sue  opere)  Lipsia 
1804  ni  iz.mo.  L’autore  veduto  il 
buon  esito  del  suo  conte  Uonamar 
volle  aggiungervi  le  due  produzio- 
ni seguenti.:  IV.  A limita  figlio  del 
sultano,  romanzo  del  mondo  so- 
prannaturale, desunto  dalie  scrit- 
ture del  conte  Donaraar,  Brema  c 
Prancolorte  1801.  V.  Morelle  e 
riflessioni,  tratte  da  antichi  logli 
del  conte  Donamar,  Gottinga  i8o5. 
Ala  queste  opere  ottennero  un  me- 
schino successo.  Egli  pubblicò  inol- 
tre. VI, Lettere  svizzere  indirizzate 
a Cecilio,  Berlino  1795.  VII.  Co- 
stavo ed  i suoi  fratelli.  Halle 
■*  19^-1797  1 volume  in  8.vo.  Ope- 
re sulla  lilosoiia  c sulla  metafisica: 
X.  De  historia  generis  humani  li - 
bellus Gottinga  i'g2.  II.  Aforismi 
presentali  agli  amatori  della  cri- 
l ica  della  ragione  secondo  il  si- 
stema di  Kant,  Gottinga  1790  in 
S.vo.  III.  Paolo  Settimo,  ovvero 
l'ultimo  mistero  del  sacerdote  di 
Jiieusi , Halle  1796  1 voi.  in  8.vo. 
li  questa  un’opera  di  lilosoiia  rive- 
stila delle  forme  di  romanzo.  IV. 
Jdee  d’ una  •apodittica  per  servire 
olla  conchiusionc  della  disputa  ncl- 
1 1 metafisica  , nella  filosofia  cri- 
tica e nel  scetticismo.  Halle  1799 
u volumi  in  8.V0.  V.  Mozioni  ele- 
mentari di  filosofia  speculativa , 
Oottinga  1800in8.ro.  VI.  L’ epo- 
che della  ragione  in  seguito  ai 
principj iT una  apodittica , ivi  1802, 
iu  8.vo  VII.  Introduzione  alla  fi 
losofia  delle  scienze  naturali,  ivi 
1 8o3  in  8.vo.  Vili.  Ad  Emmanue- 
le  Kant  un  monumento,  Amburgo 
1 8<>4  in  8.vo.  IX.  Estetica,  Lipsia 
2806;  i.da  edizione  rifalla  18 ih 
Suppl.  t,  111. 
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i voi  in  8.vo.  X.  Principj  di  un  e- 
stetica  del  bello , Lipsia  1807  in 
S.vo.  XI.  Aforismi  pratici,  ovvero 
Principj  d’ un  nuovo  sistema  di 
scienze  morali,  ivi  1808  in  8.vo. 

XII.  Manuale  delle  nozioni  pre- 
liminari della  filosofia ; introdu- 
zione generale  / he  abbraccia  la  fi- 
losofia e la  logica  Gottinga  1810; 
3. da  edizione  1820  2 voi.  in  S.vo. 

XIII.  Manuale  delle  scienze filo- 
fisoche  dietro  un  nuovo  sistema,  ivi 
>8 iój  2.da  edizione  1820  2 voi. 
in  8.vo.  XIV.  Pieligiouc  della  ra- 
gione, idee  per  affrettare  i pro- 
gressi d*una  filosofia  religiosa  com- 
portabile, ivi  18/ 4 in  8. vo.  Trovan- 
ti pure  alcune  dissertazioni  di  Bou- 
tcrwcck  nella  collezione  delle  Me- 
morie della  società  reale  di  Got- 
tinga, cioè:  De  primis  philosopho- 
rum  grate  orimi  decrelis  phisicis , 
1 ol.  II.  De  philosophia  euripidea, 
>ul.  III.  finalmente  Philosophorum 
alexandrinorum  oc  neoplatico- 
rum  rccensio  accuratior  ; com- 
mentata in  soc.  Golting.  'tubi tu', 
1822  iu  4.to.  Fu  collaboratore  a 
Bufile  suo  collega  nel  Magazzino 
filosofico  di  Gottinga,  ch’egli  po- 
scia prosegui  da  se  solo  col  titolo 
ài  Muovo  Magazzino  per  la  filoso- 
fia e per  la  letteratura.  Opere  di 
letteratura  : I.  Storia  della  poesia 
e della  eloquenza  do[>o  il  fine  del 
secolo  decimoterzo,  Gottinga  1801 
1820  12  voi.  in  8.vo.  (Quest’opera 
si  unisce  alla  storia  delle  scienze  a 
delle  arti,  molti  rami  delle  quali 
vennero  trattati  da’ colleglli  di  Bou. 
lerweck  presso  l’universith  di  Got- 
tinga. Di  questa  storia  si  tradusse- 
ro i brani  seguenti:  Storia  della 
letteratura  spagnuola  dal  tradut- 
tore delle  lettere  di  Giovanni  Mùl- 
Icr  (Mad.  di  Streck  con  una  prela- 
zione di  M.  Strapfer)  Parigi  181  > 
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■i  voi.  in  8.V0.  Sunto  della  storia 
della  letteratura  francese,  prose- 
guii.! dal  principio  del  secolo  deci- 
monono  fino.!  questo  gioì' no  da  Loti- 
vc-Weimars,  Parigi  1826  in  x8.mo. 
II.  Collezione  d' opuscoli,  Gottin- 
ga 1820.  Nell’introduzione  l’auto- 
re presenta  la  storia  de’ suoi  lavori, 
e giudica  pure  eoa  molta  severità 
parecchie,  sue  prove,  quelle  special- 
mente di  gioventù  (veggasi  la  noti- 
zia intorno  Boutcrweck,  di  Doeriug 
nella  puntata  61  de’Zeiigenossen, 
susseguita  dalla  serie  delle  opere 
di  lui}. 

D^-«. 

BOUTF.VILLE  - DUMETZ 
(Lcioi-Gi.il, uin),  nato  a Peronna 
nel  «745  era  avvocato  in  quella  cit- 
tà prima  della  rivoluzione,  di  cui 
adottò  i principj  con  molto  calore. 
Eletto  deputato  presso  gli  stati  ge- 
nerali del  1 789,  collocossi  tosto  nel 
partito  degl’innovatori , e diventò 
oratore  se  non  de’ piò  eloquenti, 
de’ più  verbosi  almeno  dell’ assem- 
blea nazionale.  Fu  desso  uno  de  do- 
dici commissari  per  l’alienazione 
de’ beni  del  clero.  Il  20  gennaro 
1790  rimetter  fece  al  comitato  di 
costituzione  una  rimostranza  di  Ro- 
bespierre a favore  della  libertà  po- 
litica. Dopo  l’arresto  di  Luigi  XVI 
a Varcnnca  sostenne  con  molto  vi- 
gore la  proposta  di  sospendere  quel 
principe  fino  al  compimento  della 
costituzione.  Parlò  appresso  contro 
la  venalità,  e il  diritto  di  successio- 
ne dogli  ufiicj.  In  conseguenza  del 
suo  rapporto  (10  ottobre  1790}  fu 
emanato  il  decretorclativo  alle  ven- 
dite de’ poderi  nazionali  alle  muni- 
cipalità (in  8.vo  di  ir  pag.).  Nella 
revisione  dell’atto  costituzionale  fe- 
ce palesi  le  pili  vive  inquietudini 
sugli  attentali  che  potevano  muo- 
versi alla  libertà  della  -stampa.  Nel- 
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la  sessione  del  19  marzo  1 791  chie- 
se che  venisse  richiamato  all’ordino 
il  suo  collega  Robespierre,  il  quale 
diaera  che  la  legge  non  doveva  lai* 
distinzione  tra  un  ecclesiastico  ed 
ogni  altro  cittadino.  U 5 loglio  suc- 
cessivo adattar  fece  una  istruzione  ( 
da  lui  compilata  per  la  vendita  dei 
beni  nazionali  ; nell’  anno  stesso  '• 
dettò  pure  un  Rapportsurles baux 
cmphj-teologiques , Ics  baux  par  n 
anlicipation , ceux,  ali  delà  de  > 
neuf  annces,  ec.  (in  tì.vo  di  17  pt).  t> 
Dopo  la  sessione  lece  ritorno  in  pa-  1 • 
tria  ove  fu  sulle  prime  giudice,! 
quindi  presidente  del  tribunale  ci-  , 
vile.  Durante  il  regime  drl  terroni  f 
venne  arrestato;  e non  altrimenti  * 
delia  maggior  patte  de’ suoi  colle- 
glli dell’ assemblea  costituente,  sa- 
rebbe stato  Iradotto  al  patibolo,  se 
non  avesse  conservalo  nella  capita- 
le alcuni  amici  tra’ piò  esaltati  ri- 
voluzionari. Nel  1795  il  direttoria5  I 
esecutivo  lo  elesse  0 commissario  « 
generale  perii’ organizzazione  del 
Belgio;  od  in  tale  qualità  ebbe  a 
distribuire  di  molti  impieghi,  ad 
ordinare  la  vendita  di  molti  .beni  ;> 
nazionali.  Un  reso  conto  di  sua  mis- 
sione da  lui  pubblicato  al  suo  ri- 
torno a Parigi  dimostra  essere  sta-  :,  ! 
ta  questa  disimpegnata  con  pro- 
bità ed  intelligenza.  Si  nominò  al-  \r. 
lora  sostituto  al  commissario  del  . 
governo  presso  il  tribunale  di  cas-  i , 
«azione,  0 nel  mese  di  maggio  1798, 
deputato  presso  il  consiglio  degli  ; 
anziani  dal  dipartimento  di  Pas-do-  j 
Calais.  Vi  diede  voto  favorevole,  al. 
direttorio,  ma  alla  rivoluzione  del 
18  brumajo  dimostrò  molto  zela 
per  Bonaparte , loeobò  gli  rimeritò  . 1 
un  posto  di  tribuna  In  quell’flsseni-  j 
bica  certamente  ebbe  alcune  voUei-  b 
là  d’opposizione,  mentre  venne  com- 
preso nella  prima  cancellazióne  -tèi 
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q i»«l  consesso  dal  primo console  pra- 
tis«ta.  Non  pertanto  lo  si  elesse  a 
giudice  del  tribunale  d’appello  di 
Amieas , ed  all’organizzazione  del- 
le corti  imperiali  ned  181 1 divenne 
presidente  di  camera.  Il  ristabili- 
mento de’ Borboni  nel  1814  non  fu 
conforme  alle  brame  di  lui  5 mentre 
dopo  il  ritorno  di  Bona  parie  nel 
marao  18 15  venne  nominato  dal 
circondario  di  Peronna  a membro 
della  camera  de’rappresentanti.  Po- 
sto in  pensione  col  titolo  di  presi- 
dente onorario  nel  i8rg,  abbrac- 
ciò pienamente  il  partito  dell’ op- 
posizione; ma  <pzesto  partito  léce 
vani  sforzi  per  farlo  sabre  alla  ca- 
mera de’ deputati.  Booteviilc  Bti- 
metz  cessò  di  vivere-  a Parigi  il  7 
aprite  i8ia,  i te  otti,!.  :i  ,.1 
M— DJ1. 

BOUTHILLIER  ovvero  BOUi 
TlLLFERf  Dromoi  J,  avvocato  pres- 
so il  parlamento  'di  Parigi)  vanta- 
vasi  d’essere  discendente  di  Gio- 
varmi Boulhiltter  ovvéro  Boutillier 
autore  della  Somme  rurale  (veggi 
questo  nome  nello  lì  log.).  Porse)  e 
specialmente  Pasquier(i)  ne  fecero 
assai  onorevole  menzione.  Gli  si  af- 
fidò una  causa  della  maggiore  im- 
portànta , quella  della  vedova  di 
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(iSg'?).  11  processo  richiamato  al 
gran  consiglio  fu  solennemente  dis- 
cusso nel  1608.  L'accusato  ebbe  a 
difensore  Gcrisaj.  Bouthillier  mo- 
strossi  degno  d’ alzare  la  Voce  in  : 
nome  d’  una  madre  e d’tma  figlia 
desolate,  » dimostrando,  dice  P.is- 
quier,  di  non  essere  novizio,  ma 
grande  maestro  nella  sua  professio- 
ne d'àvvocato,  e con  singolare  dot- 
trina « diffuse  in  ragionare  . ... If  5 
Il  decreto  emanato  il  16  marzo  * 
‘ 1 608  non  infliggeva  già  la  pena  ’ 
capitale  contro  il  signor  de  la  Mo- 
the;  ma  la  condanna  al  bando  e lo 
riparazioni  civili' ebe  gli  s'impose- 
ro «piacquero  al  capitolo  rhc  cre- 
dette scorgervi  un  attentato  alle  soe  ' 
prerogative.  Diede  alla  luce-  uno  ' 
scritto  intitolato:  Deferire  dii  pri- 
vilegi de  la  Fierté-Saint-Rornain 
cantre  le  plaidoyer  de  dewx  ad-  ' ' 
focati  du  grand  còme  il,  Roano 
1608  in  8 vo.  Bouthillier  che  tro- 
vavasi  maltrattato  in  quest’opusco- 
lo , » avvisandosi  che  ciò  più  non 
riguardava  le  due  dame  di  Hallot,  ’ 
ma  so  stesso , aguzzò  la  penna  e Io 
spirito  « 0 fece  comparire  una  lic- 
ponse  sur  le  pretenda  privildge  de 
la  Fìcrté - Suini- Romai/t.  Parigi 
Matò  1 G08  in  8.vo.  Adriano  Bebol- 


Montmorency  HalloPcontro  gli  as-  te  arcidiacono,  ch’era  l’autore  del- 
sassini  di  9uo  marito,  vilmente  tru-  la  difesa  del  capitolo,  -non  si  diede 
cidato  a Vernon  dal  marchese  d’A-  per  vinto,  0 pubblicò  una  Réfaia- 
legros  c Péhu*  signore  de  la  Mothe:  tion  de  la  reponsc  ccc.  Parigi  jGo<j 

Quest’ultimo,  il  solo  ebe  fosse  sta-  in  8,vo.  Il  privilegio  della  Ficrié , 
to  arrestato  c tradotto  nelle  prigio-  sebbene  per  molte  volto  contesla- 
ni  di  Roano,  seppe  porsi  sotto  la  to,  si  esercitò  nullaostante  fino  al  ’ ‘ 
salvaguardia  della  Fierté  de  St.  1 789  collo  modificazioni  rese  neees- 
RoMain , che  assicurava  l’impani-  sa  rie  da’progressi  della  ragione  so- 
la al  colpevole  scelto  dal  capitolo  ciale(a).  Si  attribuisco  pure  a Bòu- 
per  soèlevaro  e portare  la  cassa  thillierl a Réponse  des  vrais  catho-  1 
del  santo  il  giorno  doli' Ascensione  > ■ , 1 , ‘ ■ 


■ 1 'cì  i (a)  M.  FtquU- asedScr*  dall»  «irla 

. (')  Dà/crs  oputeules  di  Loitel  Parigi  reala  di  Roano  pubblicò  ari  i933  tu' opera  j 
in  4.10  p.  6go.  Recherchet  la  Franca  Uni  astata  anirorigìoe  a mila  storia  dal 

(opara  di  PiKjuisr)  in  fogl.  (.  I p.  gai  1,  privilegio  della  Ficru  Sainl-Ramnin. 
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liques fcancois  à l'advcrtissoinenl 
dei  catlioUqucs  anglais  ( l)  . paur 
Tcxclusian  du  roy  de  Navarro  de 
la  couronnc  de  France , ,1588  in 
8.vo.  1/ autore  delle  osservazioni 
«ulla  satira  Menippea  (Ratisbona 
ì 72G  tomo  II  p.  245),  senza  men- 
zionare il  titolo  di  quest’opera  di- 
ce che  il  Catholiijue  anglais  ven- 
ne confutato  dal  signor  Dionigi 
Boulillier  avvocalo , » cattolico 
romano,  uomo  onestissimo  e buon 
francese.  «.  Claudio  Jolv  nelle  sue 
note  sulla  lista  degli  avvocati  del- 
l’anno i5f)9  pubblicata  da  Loisel, 
nc  accenna  ebe  » Boutbillier  com- 
pose puro  un  piccolo  libro  contro  i 
pretesi  diritti  del  regno  cTYvelot, 
al  quale  M.  Buault  professore  ris- 
pose nel  i63l  «.I  continuatori  del- 
la Bibliothcque  historique  de  la 
Franca  du  P.  Lelong  ( tomo  V p. 
438,  tavola  alfabetica  degli  autori), 
formano  di  Boutbillier  quattro  di- 
versi personaggi  che  fanno  esistere 
successivamente  nel  i588,  1822, 
1602  e 1706.  L’errore  principale 
di  essi  deriva  dall’ aver  attribuito 
quest’ ultima  data  al  Plaidoyer  de 
Denis  Boulltillicr  patir  les  reli- 
gieux  de  Marmati stier  conlre  le 
risile  tir  et  sjr  'ndìc  de  tu  congre- 
gai ion  des  bcncdictins, Parigi  1 G06 
in  8.vo.  Surrogala  questa  data,  co- 
in’ esserlo  deve,  riescirà  facile  il 
ristabilire  l’ unita  di  Dionigi  Bon- 
thillier.  Gli  stessi  bibliografi  ne 
fissano  l’epoca  della  morte  nell’an- 
ho  1622;  ma  gli  è indubitato,  che 
tale  indicazione  non  è più  giusta 

( 1 ) Àccrùssemert  <fc>'  cattnliri  nigteii 
a'  (.‘Suolici  francesi  «ni  pericolo  i b«  corrono 
ai  perdere  l.i  religione  se  cnmentono  la 
corona  ad  un  re  che  sia  eretico  (di  Luigi 
d'Orienni},  «Ò86,  ed  altra  edii-  1 568  in 
8. co.  È .pieno  mia  degli  opuscoli  piò  Ai- 
garosi  che  siedo  .stati  composti  contro  En- 
rico di  Boriamo.  , 
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della  prima.  La  risposta  di  Buault 
a Boutliillicr  essendo  venuta  in  lu- 
ce nel  i63t , come  si  disse,  devesi 
desumerne  la  conseguenza  che  que- 
st’ultimo  viveva  tuttavia  in  quell’e- 
poca. Potrebbe  darsi  clic  la  di  liti 
esistenza  si  fosse  prolungata  fino  al 
iG52;  ma  allora  esser  doveva  in  età 
assai  avanzata.  Sebbene  incaricato 
di  difendere  gl’  interessi  di  parec- 
chie grandi  famiglie  del  regno,  qua- 
li sonò  i Roh.m , i Montmorencv  , 
Dionigi  Boutliillicr  non  trascurava 
la  causa  degli  sventurati.  Prcstava- 
èì  anzi  il  più  di  sovente  gratuita- 
mente per  i suoi  clienti  (2). 

j -,t x_’ 1 

1.  BOUTITILLIER  - CIIAVr- 
GNY  (Esulo  Leone  marchese  di'), 
nato  a Parigi  nel  1748  da  una  fa- 
miglia che  aiede  de’  ministri  sotto 
Luigi  XIII  e.  Luigi  XIV,  giovi- 
netto tuttavia  entrò  nc’cav'àlleggori 
della  guardia  del  re,  clic  servivano 
quasi  di  scuoh  militare  alla  giova- 
ne. nobiltà.  Nel  Ì7G2  si  trasferì 
quale  luogotenente  al  Reggimento 
d’infantorià  del  re.  In  tale  qualità 
prese  parto  alla  guerra  de’srtt’ an- 
ni, ove  si  disimpegnò  onorevolmen- 
te,Tu  ferito  e latto  prigioniero.  Lo 
si  nominò  in  appresso  secondo1  fco- 
lonnello  del  t^ggimcnto  di  Bearli, 
colonnello  comandante  quindi  del 
reggimento  reale  e,  di  quello  di  Pi- 
cardià.  Nel  novembre  r 787  fu  ag- 
gregato al  consiglio  di  guerra.  Ma 
non  era  serbata  a lui  la  carriera 
militare  soltanto!  la  nobiltà  di  Bor- 
rì lo  elesse  a suo  deputato  presso 
gli  stati  generali  nel  1789.  Nella 
sessione  del  sud  ordine  nel  28  mag- 
gio presentò  una  proposta  che  ten- 
deva a far  dichiarare  costituzionale 

!...  f I ■'  'I 

(al  Opovcpli  di«*ni  ilousti  dvJtfc’Mo/- 
re*  di  Vi-  Ameni»  Lp'uct , Parigi  »6Ó>  in 

4-‘®  i"i-  &>• 
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la  divisione  degli  ordini  col  volo 
rispettivo.  Fu  nominato  il  primo  a 
commissario  della  nobiltà  per  assi- 
stere alle  conferenze  di  accomoda- 
mento tra  il  clero  ed  il  terzo  stato. 
A segnare  dal  mese  di  gennaro 
a 7Jlo recitò  discorsi  importanti  sul- 
l’.organizzazione  dell’esercito  c del- 
la guardia  nazionale,  sull’ accresci- 
mento dello  stipendio  ec.  Scagliossi 
contro  le  operazioni  finanziarie  del- 
l’assemblea nazionale  c specialmen- 
te centro  l'espropriazione  de’ beni 
ecclesiastici,  Dichiarossi  avverso  al 
giuramento  richiesto  dagli  ufficiali, 
dettò  in  nome  del  convitato  milita- 
re di  cui  era  membro  un  rapporto 
«ujla  disci  pi  ina;  finalmente  tenne 
per  molte  volte  ragionamento  in- 
torno questioni  di  politica.  Innal- 
zalo ^1  grado  di  maresciallo  di  cam- 
po nel  179*  sarebbesi,  recato  alla 
17. ma  divisione  dell’esercito,  for- 
mata da’ dipartimenti  della  Manten- 
ne , e della  Sarthn,  se  non  fosse 
stota  domandata  la  sua  presenza  da- 
gli uffici  del  comitato  della  guerra 
ili  cui  tarmava  parte.  Il  t>5giugno, 
l’indomani  del  giorno  in  cui  giunse 
nll’ assemblea  la  notizia  dell’arresto 
di  Luigi  XVI,  salì  alla  tribuna,  e 
vi  prestò  giuramento  di  fedeltà  col- 
la clausola  espressa  della  sanzione 
reale.  Sottoscrisse  inoltro  tutte  le 
proteste  della  minorità  contro  le 
innovazioni  rivoluzionario.  Il  mar- 
chese di  Bouthillier  crasi  acquista- 
to lama  di  perizia  ncll’amministra- 
zionc  militare;  e prima  che  dive- 
nisse uiliziale  generale,  lo  si  aveva 
■spedito successivamente ne’varj  cor- 
pi lacui  rendite  trovavansi  in  di- 
sordine.Emigrato nell’ottobre  *791 
■venne  impiegato  da’  principi  fratel- 
li del  re.  Ritiratosi  temporaneamen- 
te ad  Aquisgrana  ne’  primi  giorni 
del  1 791  col  pròprio  figliò,  ordinò 
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alcune  memorie  sull’ amministra- 
zione militare,  risultamcnto  di  stu- 
di profondi , nelle  quali  scorgonsi 
gli  elementi  de’ miglioramenti  che 
vennero  appresso  nell’esercito  in- 
trodotti. II  principe  di  Condc  no- 
minavalo  allora  maggiore  generale 
del  suo  corpo  d’armata.  In  tale  qua- 
lità Bouthillier  intervenne  a tutte 
le  spedizioni  fino  all’epoca  del  li- 
cenziamento (aprile  1801).  I suoi 
consigli  a buon  dritto  apprezzati 
gli  maritarono  l’intima  confidenza 
e l’amicizia  perfino  del  principe. 
In  sì  importante  impiego  la  gelosia 
che  nc  deriva  puolc  ingenerare  le 
più,  ingiuste  prevenzioni  : fermo  o- 
gnora  in  mezzo  a’ sospetti,  a’rinf- 
procci  pdffino,  dimostrò  di  non 
aver  demeritato  la  fiducia  dcllVser- 
cito  non  altrimenti  che  del  suo  ca- 
po. All’epoca  della  ritirata  in  Po- 
lonia il  suo  naturale  amabile  e fa- 
ceto fu  a’ suoi  compagni  d’infortu- 
nio quasi  utile  del  pari  che  i suoi 
talenti  militari.  Rivide  la  Francia 
dopo  il  1 8 brumajo , ma  fu  posto 
sotto  vigilanza:  il  maresciallo  Kel- 
lerina nndichiarossi  mallevadore  del 
maggiore  generale  dell’esercito  di 
Condé.  Dopo  quest’epoca  egli  visse 
in  seno  ylella  propria  famiglia  senza 
patrimonio  personale , mentre  n’c- 
rano  stati  venduti  tutl’  i beni , ma 
confortato  dalle  cure  che  gli  prodi- 
gavano i figli.  Allegrò  i suoi  ozj 
occupandosi  ancora  dell’arte  mili- 
tare e della  letteratura , scopo  del 
costante  suo  allctto.  Al  ritorno  di 
Luigi  XVIII  fu  nominalo  luogote- 
nente generale  e commendatore  di 
a.  Luigi.  Sul  declinar  della  vita  ri- 
tiratosi presso  una  sua  figlinola  in 
Normandia;  fu  colpito  da  infermi- 
tà che  per  nulla  ne  scemarono  la  vi- 
vacità dello  spirito  e l’ amabilità  del 
carattere.  Mori  a’  1 8 dicembre  1 8 1 8 
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lasciando  alcune  memorie  che  non  co  di  Bonaparte.  Avuta  contezza 
vennero  pubblicate.  * degli  apprestamenti  fatti  in  quoj- 

L — p — f.  l'isola,  indirizzava  replicate  lettere 


a.BOUTHILLTER-CHAVIGXY 

(Mari  i-CostantixoLuigi-Lkone  , 

1 mardir se  di)  figlio  al  precedente, 
■'nàcque  nel  1 774.  Nel  quindicesimo 
' anno  entrò  al  servigio  nel  reggi- 
mento d’infanteria  del  I\c.  Ferito 
1 nel  fatto  di  IVancì  (1790)  mentre 
attentavasi  d’infrenare  i ribelli  sol- 
dati, lu  eletto  capitano  (li  sedici  an- 
- ni  ad  istanza  della  regina,  nella 
quale  aveva  desto  vivo  interessa- 
mento colla  sua  gioventù,  e colla 
sua  condotta  in  tale  occasione.  Emi- 
gro insieme  al  padre  nel  1791,  pre- 
se parte  a tutte  le  spedizioni  del- 
l’armata di  Condò,  sulle  prime  nel- 
lo stato  maggiore,  quindi  siccome 
secondo  maggiore  degli  ussari  di 
Jlussj,  c ricevette  varie  ferite.  Du- 
’ rantc  la  sua  emigrazione  contrasse 
intimo  legame  col  duca  d’ Engliien, 
e divise  le-  fatiche  cd  i piaceri  di 
questo  giovane  principe.  Ottenne  il 
brevetto  di  colonnello  qualche  tem- 
po prima  del  licenziamento  dell’e- 
sercito di  Condii  c rientrò  al  prin- 
cipiare del  1800  in  Francia,  ove 
condusse  moglie,  r visse  quasi  sem- 
pre nella  ritiratezza  della  campagna 
lino  al  1809.  Ma  Fattività  del  suo 
spirito,  c la  mediocrità  di  sua  for- 
tuna non  consentendogli  di  rima- 
nersi ozioso,  implorò  cd  ottenne 
colla  mediazione  del  duca  dj  Reggio 
la  nomina  d’ auditore  presso  il  con- 
siglio di  stato;  lu  quindi  successi- 
vamente sottoprefetto  d’ Alba  in 
Piemonte,  c di  llinden  in  Westfa- 
lia.  All’epoca  della  ristorazione  il 
re  gli  affidò  la  prefettura  del  Var, 
ove  non  tralasciò  di  porre  in  opera 
la  più  attiva  vigilanza  su  quanto 
succedeva  all’isola  d’Elba,  nè  di- 
pendelte  da  lui  il  prevenire  lo  sbar- 


3 parecchj  ministri , ma  senza  che 
ottenessero  maggior  risultamcnto 
che  se  non  fossero  giunte  alla  loro 
destinazione.  All’atto  dell’ invasio- 
ne spiegò  molto  vigore  e fermezza 
per  arrestarne  i progressi.  Invauo 
fgli  rivolse  i passi  verso  l’rejus.e 
poscia  verso  Grasse,  Cannes,  Anti- 
bo  c Tolone;  invano  spedi  dapper- 
tutto messaggeri  por  annunziar?  un 
avvenimciil»  di  tanta  importanza  e 
per  prescrivere,  o consigliare  delle 
misure,  e riunì  il  piccalo , numero 
di  truppe  in  guarnigione  a Dragui- 
gnau,  e le  guardie  nazionali  do’ vi- 
cini villaggi.  Tutte  questo  pratiche, 
lutti  questi  sforzi  furono  Vuoti 
d’effetto  a fronte  dell’  uomo  più  at- 
tivo, più  intraprendente  de’ nostri 
giorni;  ma  lo  zelo  del  prefetto  nel 
servire  a’ Borboni  increbbe  a’ co- 
mandanti militari,  «he  stimavano 
non  dovere  fedeltà  che  a Bonaparte, 
c spiacque  soprattutto  a’  partigiani 
ch’erano  ad  esso  rimasti.  Boutliil- 
licr  venne  arrestato  in  sua  casa.a’io 
aprile  1 8 »5  da  alcuni  ufficiali,  so- 
stenuti da  una  benda  di  rivoltosi 
composta  in  parte  dò  uomini  stranie- 
ri alla  città.  Agli  1 > M.  Bertrand 
de  jSivny,  capo  dello  stato  maggio- 
re del  maresciallo  Massima,  die 
comandava  a Marsiglia,  confermò 
Tordine  d’arresto  provocalo  da’lur- 
bolcnLi  del  paese,  ed  impose  .in  pa- 
ri tempo  clic  si  adottasse  la  nappa 
c Ja  bandiera  tricolore.  Il  prefetto 
parti  due  ore  dopo  colla  sua  fami- 
glia yerso  il  forte  La  Maigucdi  To- 
lone correndo  gran  rischi,  cd  espo- 
sto alle  ingiurie,  alle  violenze  pesa- 
li no  della  prebagba.  Ulti  chiuso  con 
quattro  figli,  il  maggiore  do  quali 
non  contava  che,  Ledici  anni,  e cob 
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la  'móglie  di  cui  era  mollo  ammala 
la  gravidanza  o elio  «gravosa!  anzi 
jiel  forte,  ri  rimase  fino  al  22  lu- 
glio, giorno  in  cui  il  maresciallo 
1 Brune  surrogato  a Massena  permi- 
'èe' finalmente  la  liberazione  del  pri- 
gioniero, cui  sulle  prime  oslinata- 
‘ SneUle  ricusaTa,  a malgrado  il  ritor- 
no di  Luigi  XY1I1  a Parigi  ed  i 
replicati  ordini  del  ministro  di  po- 
lizia Ritornalo  a Parigi  BouthHlier 
fili  nominato  prefetto  della  Meurlhe 
lLiè  poscia  dèi  Basso  Reno,  nel  mese 
di  maggio  i8?5,  c fece  il  suo  in- 
gresso a Strasburgo  il  6 sàttcìn- 
Ih'ó,  all’indomani  d’una  grave  in- 
(nfcrTézione  militare  che  non  era  an- 
co ra!  sedata  e eli*  egli  mollo  eóntri- 
biiia  ricomporre.  Ebbe  nuova  oc- 
casione di  fa r palese  la  sua  perizia 
siccome  Sriteiligenlc  ed  attivo  am- 
ministratore, e fu  in  varie  occasio- 
1 ni  di  mólto  vantaggio  al  suo  dipar- 
timento concertandosi  coi  capi  del- 
lo troppe  straniere  chet  i erano  sta- 
bilite,-e  colla  erezione  da  lui  ordi- 
nata di  varie  caserme  destinate  ad 
alloggiare  le  truppe  medesime.  Ma 
riè  la  ricordanza  de’  servigi  del  pa- 
dre, nè  i suoi  valsero  a salvarlo  dal- 
ia-reazione di  settembre  18  ig,  che 
sm'Teeò  il  licenziamcntó,  cagione  di 
sincero  rammarico  in  tutta  «polla 
parte  dell'  Alsazia.  Deputato  di 
Verenglin  alle  successive  elezióni 
.(novembre  1820),  e confermato 
nel  1821 , all’ incominciare  del  1822 
-venne  eletto  primo  amministratore 
-delle  poste,  c concorse  insieme  al 
dura  di  DoudeauviRe  direttore  gè- 
-rierale,  al  dar  esecuzione  ad  appre- 
stare i miglioramenti  che  dapper- 
tutto si  ravvisarono  alcuni  anni  do- 
pa. Nel  (820  venne  nominato  con- 
sigliere di  stato  in  servigio  straor- 
dinario. Nel  1827  tralasciò  di  fnr- 
énar'parte  della  camera  elettiva.  Gli 
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«1  affidò  nel  i8j^  la  direzione  ge- 
nerale dello  foreste.  Rimarrà  sicco- 
me monumento  della  breve  sua  am- 
ministrazione il  (indice  forestale  e 
la  legge  sulla  pesc  i fluviale,  alla 
cui  direzione,  c discussione  prese 
gran  parte.  Una  gravo  malattia  lo 
condusse  alla  tomba  il  5 ottobre 
j8ag  dopo  due  mesi  di  atroci  salmi 

SfeVi  ‘U-mf.  i'bjsfi! 
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BOUTILLIER  (1)  (MASsi.avi- 
i.iano  Giovanui  ) , autore  dramma- 
tico fecondo  e mediocre,  nato, a Pa- 
rigi nel  1 745,  era  figlio  ad  ur>  por- 
tmajo  dell'Accademia  reale, (fi  mu- 
sica, col  quale  venne  confuso,  men- 
tre il  padre  non  cessò  di  vivere  pbe 
al  finire  dell’ ultimo  secolo.  Occu- 
patosi egli  pure  presso  il  teatro  per 
tempo  contrasse  l' inclinatale  ov- 
vero la  mania  di  lavorare  per  la 
s-r.na,  ed  il  costume  di  tributare 
incenso  a’ gran  signori;  ma  a ^ai- 
grado  la  loro  protezione  ogni  suo 
sforzo  per  lungo  tempo  non  riesci 
che  a ricreargli,  c ad  ottenere 
de’ plausi  di  società,  di, bastione  , « 
di  provincia.  1 primi  lavori  di  lui, 
Arida,  Ics  Fctes  < ¥ E rato , Da - 
jthìs  et Pianse, erano  stale  nel  1 7G 3 
rifiutate  all’opera,,  come  pypq  A- 
{■arilltc  et  Cj'dlppe,  ballo  in  un  at- 
to, Parigi  1764  in  8.vo;  ma  questo 
fu  probabilmente  eseguito  in  qual- 
che castellò;  quanto  al  terzo  nel 
1781  lo  si  rappresentò  presso  la 
•col  le  d’Assia-Cassel.  Itautillier  die- 
de si*  teatri  de’ bastioni  : Jultqn  qt 

] label  ou  le Mugis  ter  suppose om- 
jnedìa  in  \m  atto  in  prosa  17CC  in 

(l)  E «OO  BooteilUr  Bit  fìoiUhiUrttf , 
come  trovasi  imlìcalo  n^gli  AncctfoHf  tira» 
mrztìrjuex , in  aleuoi  Almanacchi  «Mia  ino- 
pie «•  nella  F rance  littcraire  <ii  M.  Qa£- 
reni  ; Bouleltier  cuni«  4»  «amp/i  sdì 
front  ii  pia  io  del  Ital/tirtur  dienti  fctniH- 
homme , e uè* Mcmoires  de  Bachaumont. 
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8. »x> , /e  Sasclicr  ,rl  le  Eindneter; 
opera  .comica  in  tre  alti  l'jCG  in 
B.vo,  le  Pitie  (t anguille,  comme- 
dia vaudeville  io  due  alti,  1 7G7  in 
8>vo,  e non  già  1757  come  accen- 
ni M.  Quèrard  nella  Erancc  lìt- 
t èra  ire  ; les  Trois  bossus,  com- 
media in  doe  atti  1768,  les  Trois 
Gatcons  commedia  in  tre  atti  in 
prosa  1769  in  8.vo;  Alibech  et 
Raffio,  ou  Ics  Deux  solilaircs , 
1769  in  8.V0,  l' Ile  de  la  raison , 
commedia  episodica  in  un  alto  Pa- 
rigi 1770  in  8.vo.  Coni]  osto  aveva 
per  il  teatro  italiano  le  Lnbourcur 
devenu  gentilbomme,  commedia  in 
un  atto  in  prosa,  alternala  con  à- 
riette,  musica  di  Bornet,  Parigi 
1771  in  8.vo.  Questa  rappresenta- 
zione il  cui  subbictto  è un  anedó- 
lo  d'Enrico  IV  ebbe  ugual  sorte, 
della  Panie  de  citasse  di  Colle, 
che  non  potè  eseguirsi  che  dopo  la 
morie  di  Luigi  XV.  Quella  di  Bou- 
tillier  si  espgui  in  una  festa  ad  Jsfy. 
Nella  sua  epistola  dedicatoria  al 
prevosto  de’  mercanti  Bignou,  sì  ce- 
lebre per  la  sua  colpevole  imprevi- 
denza che  cagionò  la  funesta  cata- 
strofe del  5o  maggio  '770  alle  fe- 
ste nuziali  di  Luigi  XVI,  dichiara 
l’autore  essere  quest’opera  là  prima 
ch’egli  dà  alle  stampe.  L’ edizióni 
degli  altri  drammi  da  noi  menzio- 
nate dimostrano  il  contrariò.  Con- 
veniva adunque  che  Boutìllief  nCl- 
l’avanzare  tale  asserzione  molto  fi- 
dasse ncll’obblio  in  cui  erano  cadu- 
ti i precedenti  suoi  lavori,  ovvero 
nell’  ignoranza  che  generalmente 
attrihuivasi  al  suo  Mecenate.  Altri 
drammi  di  Boulillier  composti  pri- 
ma del  1775,  e senza  dubbio  rap- 
presentati o in  provincia,  o nc’tca- 
tri  stranieri  non  sembrano  essere 
stati  stampati,  'fall  sono:  la  Toi- 
lette; le  Sèllier  (t  Atnboise  ; le 
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Golii  dii  sìèele,  Cdpbise  et  Piu  dar 
ou  le  Tonnerre  ; iiirphis  et  Me* 
fide  ou  le  Premier  maria;  Alexis 
et  Lotti son  ; le  Trésor  ou  I Avare 
corrlgL  Ma  Elise  ou  l’Ami  camme 
iljr  cn  n peti,  dramma  in  tre  atti  in 
prosa,  stampato  nel  1771  in8.ro,  fn 
rappresentato  nel  1776  a Montau- 
ban,  c posriain  società  e ristampato 
nel  1779.  N°n  era  riescilo  a Boutil- 
lier  ebe  si  accettasse  dall'Opera  It)\ r 
et  Sophìlète  ; ma  ottenne  poro  nel 
1776  di  farvi  eseguire  Entrine  et 
Lfris,  ballo  eroico  in  un  atto,  mu- 
sica di  Desormerv  ; nel  1777  Alain 
et  Rosette  on  la  Uergére  ingenue, 
intermezzo  in  un  atto,  musica  di 
Ponteau,  ei  ìltrnil  et  Ijcoris  (con 
Bacque.t  di  LiaWeourt)  pastorale  in 
un  atto,  musica  di  DnsormcrV.  Que- 
st’ultima  composizione  ebbctin  suf- 
ficiente plauso,  ma  qnoilc  ch’egli  of- 
ferse poi  furono  ancora  riputate; 
cioèi  Amiate  pastorale  in  un  atto, 
Céliane ; Amarrili* ; Danae,  le 
Natigateur,  le  Jugament  de  Paris  ; 
Abbas  et  Sohrr.  Costretto  ,a  darsi 
di  nnoS'o  a’ teatri'  secondar] , forni 
appiccolì  comici  del  conte' di  Beau- 
jolais: (ydippe  pastorale  eroica  in 
trri  otto  in  versi,  musica  di  Tro- 
mènt;  1 786  in  8;VO,  lo  stesso  die 
Atrnthe  et  Qpdippe  una  delle  pri- 
me sue  opere-,  e Rosine  opetn  co- 
mica in  un  alto.  Il  suo  iAiboureur 
doventi  gentilhommc,  ritoccato,  ri- 
fuso dal  comico  Despròs-Y  timore, 
essendo  stato  applaudito  nel'  1 789 
al  teatro  Teydcan  con  un  nuovo  ti- 
tolo cui  conservò  nella  stampa:  le 
Stìuper  d’ Henri  IE,  questo  picco- 
lo trionfo  procacciò  a Boutillier  l'in- 
gresso d’altri  teatri.  Nel  1 790  pre- 
sentò a quello  della  via  Favart  Ade- 
le et  Didier,  opera  comica,  musica 
di  Dcsharyes,  nel  1 790  al  teatro  co- 
mico o lirico  della  via  di  Burnir 
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Hélene  et  Paulin  commedia  vau- 
deville il  cui  subbietto  li  è la  Gal- 
lina dalle  ora  d’oro;  nel  1791  Lau- 
rine e et  Bonval,  commedia  in  un 
atto  ed  in  versi,  al  teatro  Monta n- 
siornel  1 79 1 . Alix  de  Beaucaire , 
dramma  lirico  in  tre  atti,  ebe  andò 
debitore  di  sua  riuscita  ad  una  sce- 
na interessante,  ad  alcuni  colpi  di 
teatro;  ad  un  spettacolo  accurato  ed 
alla  musico  energica  d’assai  di  Ri- 
’gel  padre.  Questa  rappresentazione 
che-  Boulillier  ritirava  dal  Teatro 
Italiano  presto  il  quale  era  stata  da 
lungo  tempo  ricevuta,  è tra  le  ope- 
re di  lui  quella  ebe  ottenne  maggior 
voga;  venne  in  luce  nello  stesso  an- 
no in  8.vo.  Fino  dall’apertura  del 
teatro  del  Vaudeville  (gennajo  »"9*) 
Boutillier  vi  fu  ; aggregato  siccome 
suggeritore;  ma  pochi  anni  dopo 
perdette  questo  impiego.  Rifece  per 
questo  teatro  nel  1791  VHèritage, 
dramma  eguale  ad  Addio,  et  Dé- 
dicr , e la  Poule  aux  o euf  <t or 
(insieme  a Ldger),  ebe  ricomparve 
sotto  il  titolo  di  Jocrissc,  uno  dei 
primi  tra’ personaggi  bassi  comici, 
di  questo  nome.  Diede  pure  a quel 
teatro,  ma  senza  successo,  Coralr 
oa  la  jeune  Indienti  e ,j  797.  Fece 
pure  rappresentare  al  teatro  Lou- 
vois  Irs  Deu.x  jaloux , commedia 
burlesca,  alternata  di  musica  1792; 
al  tnatro  MonUusser  la  Dupe  de  lui 
indine,  Commedia  in  un  atto  in  ver- 
si alternata  di  musica,  e nel  1790 
la  Petite  orpheline,  commedia  in 
Un  atto.  Queste  opere  ottennero 
buono  accoglimento.  Nel  1 790  die- 
de al  teatro  Fcjdcau  Paulinc  et 
Henri , fatto  storico  in  un  atto  in 
prosa,  musica  di  Rigel,  produzione 
languida  eh’  ebbe  però  alcune  rap- 
presentazioni, e che  si  stampò  nel 
1794  in  8,vo.  Sembra  che  l’orgo- 
glio di  Boutillier  ne  uguagli-isse  al- 
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meno  la  mediocrità,  c fu  cagione 
ch’egli  s’inimicasse  con  tutti  gl’iiVi- 
presarj  teatrali;  mentre  nòli  possia- 
mo accennare  altra  opera  drammati- 
ca di  lui,  tranne  le  Rossigriot,  operfr 
comica,  il  cui  sostanziale  è' di  Lati 
taignant  c di  Fléuty'.  Nella  indi- 
genza ricorse  al  padrino  d’una  del- 
le sue  figlie;  indirizzò  nna  Episto- 
la in  versi  al  generale  Ciro  Yalen» 
ce,  in  8.vo,  senza  data  ma  proba- 
bilmente verso  il  1800,  a fine  d'im- 
plorare un  impiego.  Questo  tentati- 
vo non  ebbe  altro  risultato  che  di 
fargli  ottenere  alcuni  soccorsi  che 
non  gl’ impedirono  di  morire  nella 
miseria  il  5 dicembre  1811.  Abbia- 
mo inoltre  di  Boutillicr  una  Colle- 
zione di  poesie  intitolata  le  Ciioix 
du  sentitnent,  Parigi  1789  in  8,vo. 

A — *;>  ■ • 

BOUTIN  (Vincenzo  Yves),  co- 
lonnello del  genio  francese,  nacque 
il  i.mo  .gcnuaro  1771  al  Loroux- 
Bottcrcau  presso  Nantes.  Ne!  1790 
era  desso  allievo  sotto  luogolbnenle 
presso  la  scuola  del  genio.  Prese 
parte  onorevole  alle  spedizioni  del- 
le armateci  Sambre-et-Mcuse,  del 
Reno,  d’ Italia,  c della  grande  ar- 
mata. Nel  1807  si  trasferì  in  Tur- 
chia insieme  a’ capi  di  battaglione 
Fqy  cd  Ilaxo,  Lorchò  la  flotta  in- 
glese capitanata  dal  maresciallo 
Duckworth  superò  i Dardanelli,  e 
comparve  ili  fronte,  a Costantinopo- 
li, Boutin  venne  incaricato  dal  ge- 
nerale Orazio  Sebastiani  de’ lavori 
di  dilesa  del  serraglio.  Non  ignora- 
si che  mercè  l’attiva  coopcrazione 
dogli  ufficiali  francesi,  gli  Ottoma- 
ni costrinsero  la  squadra  inglese  a 
ritirarsi.  Nell’anno  successivo  Bou- 
tin fu  spedito  all’esercito  del  gran 
visir  quale  ufficiale  del  genio  ed 
incaricato  della  corrispondenza  col- 
l' ambasciatore  francese  presso  la 
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Porla.  In  seguito  partì  «li  Francia 
ani  briek  le  Reijuìn  che  dopo  una 
Jolta  ostinata  Fu  preso  dalla  Fregata 
jnglese/a  Volage.  Condotto  prigio- 
niero a Malta,  Fuggi  dal  suo  carce- 
re e recossi  a disimpegnare  la  pro- 
pria missione  , di  visitare  cioè  le 
città  d’Algeri  e di  Tunisi  c di  dc- 
auqaerne  sccretamontc  i piani;  in- 
terrenne  alla  seconda  gnerra  col- 
l’ Austria,  c nel  1809  assistette  al- 
la battaglia  di  Wagram;  fu  tpiindi 
incaricato  di  percorrere  l’ Egitto  e 
finalmente  la  Siria.  Internatosi  nel- 
le montagne  di  quel  paese  vi  Fu  as- 
sassinato ne'  primi  giorni  d' agosto 
iSia  presso  il  villaggio  d’El  Blat- 
ta, tra  Geblé  e Mnrkhab,  da  alcuni 
masnadieri  istrutti  ch’egli  recava 
seco  alquante  medaglie  d’oro  e di 
argento.  No*  suoi  viaggi  egli  raccol- 
to aveva  copiosa  collezione  di  ma- 
teriali per  la  geografia  e la  slatisti- 
ea  de’  paesi  ehe  discorreva.  Prima 
di  penetrare  nell’interno  della  Si- 
ria, lasciò  le  sue  carte  e manoscrit- 
ti a M.  Enrica  Gqvs,  vice  console 
di  Francia  a Latakié,  precauzione 
cui  si  dovette  1» loro  salvezza;  pre- 
sentemente trova  usi  a Parigi.  Lor- 
chè  il  governo  proponeva  la  me- 
moranda spedizione  d’ Algeri,  il  do- 
po sito  generale  della  guerra  fece 
pubblicare  collo  slanq>c:  slittinoti 
kistorique,  ftalisiùfue  t‘l  tojtogra . 
pltiijue  sur  Velai  <f  Algér,  à V usa- 
ge  de  l' arme  e expeditionnairc 
d’ jifr.it/uc,  Parigi  18S0  in 8 vo,xon 
atlante  in  4-to  di  sette  piani  c do- 
dici vedute.  Quest’opera  ebbe  tre 
«dizioni;  lo  due  privile  nella  l’orma 
di  la.mo,  e lo  tavole  aggiunte  alla 
prima.  Questo  libro  è composto  da 
materiali  scelti  accuratamente;  ì 
fatti  ne  sono  provati  «le  autentici 
documenti  depositati  no'varj  archi- 
vi dello  auto.  Quanto  alla  parte  lo- 
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pografica  dicono  i compilatori  che 
non  potevano  far  meglio  clic  ripro- 
durre le  carte,  piani,  spaccati  o pro- 
fili apprestati  da  Boutin,  e che  le 
correzioni  che  vi  si  dovettero  Tare 
ebbero  per  oggetto  di  uniformarsi 
piò  esattamente  alle  memorie  di 
quell’ufficiale;  il  quale  dato  aveva 
sui  mezzi  d’attacco  e di  difesa  del- 
le piazze  da  lui  esaminate  nozioni 
che  tornarono  assai  vantaggiose 
nel  j8oo. 

e— ; 

BOUTROR  o’Albignt.  [regg. 
TJnsins  principessa  degli)  nella  EU>- 
grafa). 

flOUULES  (Guglielmo)  (t leg- 
gasi Bowlks  nella  Diog.).  , , 1 

i.  BOUVENOT  (Pietro)  nato 
ad  Arbois  nel  1*346.  Esercitava  nel 
1 *789  la  professione  d’ avvocalo  a 
Besanzonc.  Abbracciati  i principj 
della  rivoluzione  venne  eletto  mem- 
bro della  prima  aninùnislrazione 
dipartimentale.c  belji^gi  deputalo 
presso  l’assemblea  legislativa.  Seb- 
bene non  si  presentasse  alla  Iribu- 
.na  foce  però  abbastanza  conoscere 
■quanto  avverso  fosse  a tutti  gli  in- 
cessi per  rendersi  sospetto  al  par- 
tito elio  abbattere  voleva  il  trono  (1). 
Tuttavia  al  finire  della  sessione  le- 
gislativa fu  nominalo  di  nuovo 
membro  del  direttorio  del  dipartì— 
fiicnto  del  Doulcs  ; cd  orane  presi- 
de nlelorcbè dopo  lagiornala  del  ag 
maggio  1*395  gli  amministratori  del 
Jnra  protestarono  contro  i decreti 
della  Convenzione,  ed  istigarono  i 
loro  colleglli  del  Doubs  a seguirne 
l’esempio  organizzando  lina  Forza 
armata  per  marciare,  contro  Parigi, 
Convinto  clic  il  parlilo  dominatila; 
di  cui  conosceva  i capi  aveva  ap- 
prestato di  già  i suoi  mezzi  .di  <ii- 

(1)  Vegg.W*  t.i  f\dettet  giorni»!-  <!.!  ili- 
l>ai urne. ito  del  Doubs,  2. do  anno  ÌV  100. 
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fesa,  e non  volendo  d’altro  canto 
prendere  sopra  di  se  la  risponsabi- 
lità  degli  avvenimenti , Bouvenot 
gvvisossi  di  dover  radunare  gli  uo- 
mini piti  ragguardevoli  del  diparti- 
mento per  comunicare  ad  essi  le 
proposte  che  aveva  ricevute..  Que- 
st'assemblea  si  raccolse  il  j 6 giu- 
gno a Besanzone  nella  gran  saladpl- 
l’ antico  parlamento.  Dopo  una  vee- 
mente discussione  riconobbe  che  la 
Convenzione  non  era  stata  libera  il 
3 1 maggio.  T ulta  via  ìorcliè  fu  me- 
stieri deciderese  non  altrimenti  che 
nel  Jura  si  adotterebbe  la.  misura 
d’organizzare  una  forza  militare 
per  accorrerò  in  suo  soccorso,  i più 
prudenti  fecero  osservare  ebe  da- 
rebbesi  per  tal  «odo  il  seguale  del- 
' la  guerra  ci.  ila;,  c si  determinò  di 
limitarsi  ad  invitare  la  Convenzione 
con  una  ^stanza  ad  annullare  a de- 
cidi contro  i deputati  » i quali  col 
coraggio  e servigi  eransi  procaccia- 
ti de’ diritti  alla  riconoscenza,  di 
tutt’  j buoni; cittadini  «,  ed i! decre- 
to eziandio  clic  dichiarava  essersi 
resa  Parigi  benemerita  alla  palaia 
(i).  Questo  rapporto  dettato  da 
■Coucherj  (reggasi questo  nome  pél 
Suf>p.) , venne  tosto  ricoperto  di 
sottoscrizioni;  c l’ assemblea  tra- 
s-clsn  otto  commissari  per  recarlo 
alla  Convenzione.  Era  convinto 
ognuno  clic  dopo  tale  pratica  i con- 
venzionali moderati  <xl  amanti  del- 
l’ordine, scorgendosi  sostenuti  dai 
dipartimenti,  trionferebbero  làcil- 
«ncnte  degli  anarchisti,  ma  ciò  non 
avverossi.  Bouvenot  licenziato  da 
Bassal  (reggasi  questo  nome  nella 
Jjing.f  venne  carcerato,  e tosto.in- 
viato  al  tribunale  rivoluzionario  con 
tre  de*  suoi  colleglli,  accusati  sicco- 
-■;*  1 tv  ^ 

Weitire  noi  non  (.osammo,  dive  il 
r»fporto lasciandolo  flutùsterc  , rendersi 
cV umilici  del  rouVo  arrUtru^uto  •*. 
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mo  Jui  di  federalismo  ’fzségg.tKtLo 
«ella  tìiog.).  Vennero  tutti  assolti, 
cosa  straordinaria  d’assai  in  quel. 
J’ epoca  terribile  ; ma  «iuno  di  mi 
potò  mai  conoscere  a quali  circo- 
stanze andassero  debitori  della  vita. 
Tornato  libero  Bouvenot  restituis- 
si alla  propra  famigli»;  è finché  du- 
rò l’anarchia  ricusò  tutte  le  pub- 
bliche funzioni  che  gli  vennero  of- 
ferte ogni  volta  che  al  partito  mo- 
derato riusciva  di  prevalere.  Dopo 
il  18  brumajo  fu  eletto  presidente 
del  tr  ibunale  di  prini)  istanza  d' Ar- 
bois. Surrogato  momentaneamente 
all’epoca  della  ristorazione  fu  no- 
minatone! 1820  presidente  a Loot- 
le-Saunier.  Costretto  a chiedere  la 
,«ua  pensione  dall’età  e dalle  infer- 
mità, visse  gli  ultimi  suoi  anni  ia 
mezzo  a’  %li  e morì  a Vadami  pres- 
so Arbois  il  i5  novembre  il)53. 

W~s.  r 

a.  BOUVENOT  (Luigi  Eter  no) 
medico,  fratello  al  precedente,  na- 
cque ad  Arbois  nel  fj56,  abbrac- 
ciò «elle  prime  la  carriera  dell’  ar- 
mi, c per  qualche  tempo  servi  nel- 
la cavalleria,  ftieacitagii  ben  presto 
iucrpsciosa  una  carriera  che  non 
promettevagli  alcun  avanzamento, 
propaeeiosti  il  proprio  congedo,  e 
recossi  a ripigliare  gli  studj  presso 
f’  università  di  Besanzone.  Com- 
piuto il  corso  di  teologia*  ricevette 
gli  ordini. e fa  eletto  vicario  di  san 
Ciambatirta,  una  delle  parrocchia 
di  quella  .città.  Dotato  d’ un  piace- 
vole aspetto,  possedeva  modi  gra. 
ziosi  e nobili  ad  un  tempo;  e seb- 
bene non  avesse  realmente  alcuna 
delle  qualità  brillanti  del  l'oratore, 
acquistassi  fino  da'primordj  la  ri-, 
pula  siane  di  distinto  predicatore* 
l’artigiano  delle  riforme  che  la  ri- 
voluziono annunziava  pestò  il  giu- 
ramento impilato  agii  coofosiastoci  ; 
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ev  in  tale  occasione  recitò  un  di- 
acono in  coi  s poneva  i motivi  ili 
«ua  condotta  (i).  Il  nuovo  vescovo 
metropolilano  dell’Est  adretlossi  ail 
aggregarlo  al  suo  concilio  e lo  scel- 
se tra’ suoi  gran  virar;.  Ma  era  fa- 
cile prevedere  ebe  il  cloro-  costitu- 
aiónaie,  privo  dell'influenza  ingene- 
rata dalle  dovizie  e dall’ autorità, 
aon  potrebbe  lungamente  resistere 
a’tuoi  numerosi  avversar;.  Bouvenot 
non  aspettò  il  turbine  per  pensare  a 
guarentirsene.  Depostosi  dalla  sua 
carica  di  vicario  episcopale,  rinunziò 
da  quel  momento  a tutte  le  funzioni 
ecclesiastiche,  e riesci  a farsi  dimen- 
ticare durante  il  regime  del  terrore. 
Dopo  il  g termidoro  fu  eletto  incan- 
irò della  municipalità  di  Desauzo- 
ne,  e quando  fu  posta  in  attività  la 
costituzione  dell’anno  111,  venne 
destinato  al  posto  di  commissario 
del  potere  esecutivo  presso  fammi- 
Distrazione  medesima.  JVon  esten- 
do stato  confermato  dal  direttorio 
riprese  le  sue  pacifiche  abitudini 
col  rincrescimento  di  averle  prima 
lasciate.  In  quel  tempo  (1796)  al- 
cuni emigrati  avevano  concepito  il 
progetto  di  dare  Besanzonc  e la 
provinciaal principe  di  Condc.  Que- 
sta trama  venne  scoperta  ; «perdu- 
tasi nella  fuga  da  uno  de’capi  {vegg. 
Tinseau  nell*  Biog.)  la  lista  dei 
congiurali , vi  si  osservò  con  islu- 
pore  il  nome  di  Bouvenot.  Arresta- 
to in  conseguenza  di  tale  avveni- 
mento, fuggi  di  prigione,  e recossi 
a cercare  asilo  a Parigi.  Vi  fu  ac- 
colto da  Corvisart  ( vegg.  questo 

t . . 

(O  Questo  discorso  non  venne  stampi- 
lo: mi  it  dipartimento  ordinò  lmnsi  la  pub* 
blica-tinne  di  quello  recitato  via  Boavenot 
dìttami  al  collegio  elettorale  radunato  per 
la  elettone  d’ un  vescovo  il  IO  febbrai» 
*791.  Le  neuf  termidori  giornale  die 
pubblicami!  a Resamene , cootie ne  alcuni 
articoli  •<!  un  discorso  di  Bouvenot. 
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nome  nel  Sappi.)  suo  antico  amico; 
c per  consiglio  di  questo  intrapre- 
se lo  studio  tirila  medicina  nelfélà 
di  quarant’anni.  Nre  furono  rapi- 
dissimi i progressi  in  questa  scien- 
za. La  tesi  da  lui  sostenuta  in  ocr 
casionc  della  laurea  non  passò  inos- 
servata a’  pratici,  lì  questa  iotitola- 
ta 1 Recherches  sur  le  vomissc- 
ment,  sur  sa  causcs  multlplfèer , 
dii  cela  011  sjmpathirjues , arce 
un  apercu  des  sccours  qu'on  pcul 
lui  opposer  dans  differenti  cas , 
Parigi  ifc'oo  in  8.vo.  Piti  intento 
nella  pratica  ebe  nella  teoria  delfar- 
le  sua,  non  lasciò  oltre  a questa 
tesi  che  alcuni  articoli  nel  Diclion- 
nairc  des  scianca  medicala.  A- 
vendo  avuto  la  sventura  di  soprav- 
vivere a Corvisart,  lasciò  Parigi,  il 
cui  soggiorno  eragli  divenuto  itt- 
sopportabilcjC  fermò  stanza  a Sons, 
ove  mori  il  1°  luglio  i83o. 

W— s. 

BOUVENS  (abate  di)^  nato  a 
Bourg  in  Eresse  verso  il  1 750  da 
una  delle  famiglie  piò  antiche  (del- 
la provincia,  abbracciò  per  tempo 
Jo, stato  ecclesiastico  e divenne  gran 
vicario  di  IVI,  di  Conzie  suo  com- 
patriota vescovo  di  Tours.  ricusa- 
tosi di  prestare  i giuramenti  cli’esi- 
gc-vansi  dagli  ecclesiastici  all'epoca 
della  rivoluzione,  segui  quel  pre- 
lato nell’emigrazione,  c dopo  esse- 
re stato  testimone  di  sua  morte  nei 
dintorni  di  Francfort  l’anno 
recossi  in  Inghilterra  ove  ritrovò.ii 
fratello  di  M.  di  Coirne  vescovo 
di  Arras  ch'era  ministro  del  conte 
d’Artois  (poscia  Carlo  X),  allora 
luogotenente  generale  del  regno,  e 
cLe  lo  impiegò  lungo  tempo  assai 
utilmente  nella  sua  cancelleria.  Fu 
l’abate  di  Bouvcns  elio  recitò  nel 
1 804  l’orazione  funebre  del  duca 
d’Engliinn  nella  cappella  dj  s.  Pa- 
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trizio  a Londra  al  cospetto  de’prin- 
ripi  della  casa  di  Borbone  e dei 
francesi  ricorrati  in  Inghilterra. 
Recitò  pure  ncllo.stesso  luogo  ed 
al  cospetto  della  stessa  udienza  nel 
1807  l’orazione  funebre  dell'abate 
Edgeworth  de  Firmont,  confesso- 
re di  Luigi  XVI,  o finalmente  nel 
1810  quella  della  principessa  Ma- 
ria Giuseppina  Luigia  di  Savoja 
moglie  di  Luigi  XVIII.  Adorazio- 
ne funebre  del  duca  d’Enghicu 
(Parigi  i8i4in8.vo,  a.da  edizio- 
ne)  ya  unita  una  Notizia  storica 
intorno  quel  principe.  Queste  ra- 
ne orazioni  spartitamene:  stampa- 
le vennero  dall’autore  raerolte  nel 
1824  in  un  solo  volume  col  titolo 
d’Oraisons  funebres  in  8.ro.  Sn 
l'abate  di  Bouvens  non  era  di  gran- 
de eloquenza  fornito,  pnossi  dire 
almeno  clic  i suoi  discorsi  avevano 
ognora  il  pregio  della  convenienza, 
e che  non  mancavano  di  quella  un- 
zione, nò  di  quella  impronta  di 
pietà  c di  rassegnazione  che  devo- 
no formarne  il  precipuo1  carattere. 
Nel  181  4 fu  nominato  elemosinie- 
re del  re,  ma  le  infermità  il  co- 
strinsero a chiedere  la  sua  pensione 
al  volgere  di  pochi  anni.  Gli  si 
conservò  lo  stipendio  col  titolò  d’d- 
lemosiniere  onorario.  All’epoca  del- 
la rivoluzione  did  i85o  abbandonò 
Parigi,  e poco  dopo  cessò  di  vivere. 

Al— DJ.” 

BOUVET  DF.  I.OZIER  (conte 
Atanasio  Giacinto),  nato  a Parigi 
nel  1 769  era  figlio  ad  un  antico  go- 
vernatore dell’ isole  di  Francia  e di 
Borbone,  il  quale  pretendeva  avere 
scoperto  nel  icSg  un’isola  o punta 
di  terra  australe  Cui  diede  il  nome 
di  Capo  della  Circoncisione , e che 
non  si  potè  rinvenire  di  poi  a mal- 
erado ripetute  riccrclie;  loccbè  fe- 
ee  supporre  «oh  fosse  che  un  cn- 
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mulo  di  ghiaccio.  Il  giovane  Bouvet 
di  Lorior  fu’primieramentc  ufficia- 
le in  mi  reggimento  d’ infanteria  j 
ed  emigrò  allo  scoppiare  della  ri- 
voluzione come  la  maggior  parte 
de' suoi  compagni.  Dopo  aver  preso 
parte  a tutte  le  spedizioni  dell’ara 
mata  di  Condè,  si  trasferì  in  In- 
ghilterra, e vi  si  distinse  col  ino 
zelo  per  la  famiglia  reale,  locché 
gli  meritò  dal  conte  d1  Ariosa  un 
brevetto  d’  ajutante  generale.  Sul 
finirò  del  i8o5  ritornosseneinFran. 
eia  con  Pichegru  e Georges  Caden- 
do!, a fine  di  prestarsi  ne’ progetti 
di  que’dne  capi  tendenti  al  ristabi- 
limento della  casa  di  Borbone  (vegx. 
Geohgrs  nella  Biogr.).  Non  ignora- 
si essere  stata  questa  trama  ben 
presto  scoperta  dalla  polizia  conso- 
lare. Bouvet  arrestato  de’ primi  so- 
stenne sulle  prime  con  molta  fer- 
mezza parecchi  interrogatoli  ; ma 
vivamente  incalzato,  e temendo  di 
smentirsi / risolvette  di  darsi  la 
morte  anziché  mostrare  debolezza 
facendo  rivelazioni  al  suo  partito 
funeste.  Stava  già  per  spirare,  quan- 
do nn  carceriere  guidato  dal  caso 
nella  sua  segreta,  lo  ritrovò  appic- 
cala co’la  Crovatta,’  e non  avendo 
piò  che  pochi  minuti  di  vita.  Si  po- 
se in  opera  ogni  cara  per  ritornar1- 
1 lo  alla  vita,  o la  scaltra  poli  zia  col- 
se partito  dal  turbamento  in  cui 
trova  vasi  per  istrappargii  de’se.greti 
ch'ei  voleva  seppellire  nella  tomba. 
I,e  sue  rivelazioni  aggravarono  spe- 
cialmente IMoreau , ed  egli  disse  in 
varie  ripre.se  essere  stato  questo  ge- 
nerale cagione  della  loro  perdita  fa- 
cendoli venire  a Parigi  con  promes- 
se d'agire  che  non  aveva  realizzate. 
Allora  soltanto  sa  ordinò  l’arresto 
di  IMoreau,  e sotto  tale  aspetto  rie- 
scirono  di  grande  importanza  in 
questo  processo  Le  dichiarazioni  di 
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liouvct  di  Lozier.  Negò  poscia  tali 
rivelazioni  al  cospetto  de7  giudici,  c 
dichiarò  altamente  di  non  «ssere 
venuto  in  Francia  che  per  concor- 
rere-al  ristabiliménto  della  casa  di 
Borbone.  Tale  confessione  non  pò-, 
tesa  dia  condurlo  a morte;  c fu, 
infatti  condannato  il  io  giug.  1804; 
ma  ottenne  tuia  commutazione  di 
pena  ad  istanza  di  sua  sorella  clic 
fu  presentata  a Napoleone  da  mjj 
dama  Murat.  Condotto  prigioniero 
al  castello  di  Bouillon,  soltanto  do- 
po otto  anni  di  cattività  gli  rinsci  di 
fuggirsi  nel  1 8 1 a insieme  a!  genera- 
le spagnuolo'Contreras,  che  vi  si  tno- 
vava  detenuto  al  paridi  lui.  Fece  allo- 
ra ritornoin  Ingliilterraefuprcsr.n- 
tato  al  re  Luigi  XVI li  ad  Hartvrell 
il  5 giugno  1 8 1 5.  Beducc  in  Fran- 
cia con  questo  monarca  nel  i8r4, 
vi  fu  nell’anno  stesso  creato  mare- 
sciallo di  campo,  cavaliere  di  san* 
Luigi  e della  Legione  d*  onore  , 
quindi  comandante  dell’isola  Bour- 
bon. Nel  mese  d’ agosto  i8i5  tro-* 
varasi  in  quella  colonia,  quando  vi 
ricevette  la  notizia  dell’ invasione 
di  Napoleone  fuggito  dall’isola  di 
Elba.  Bouvct  di  Lozier  non  esitò  a 
mostrarsi  fedele  a’  Borboni  ; ed  in- 
dirizzò alle  truppe  un  veemente 
proclama  contro  Napoleone.  Un  uffi- 
ciale che  tosto  giunse  coi  dispacrjdì 
quello  venne  per  suo  ordine  arre- 
stato; in  una  parola  adottò  tutte 
le  misure  atto  a mantenere  1’  au- 
torità reale.  A malgrado  si  ripe- 
tute prove  di  zelo  Botfvet  di  Lo- 
zier fu  richiamato  nel  1818,  epo- 
ca in  cui  si  adottò  da’ ministri  di 
Luigi  XVIII  un  si  sorprenden- 
te sistema  di  persecuzione  contro 
i piò  ardevi  li  realisti.  Si  nominò 
pure  una  coraurissionc  per  esami- 
nare la  condotta  di  lui,  e questa 
non  potendo  resistere  all’evidenza 


de’ falli  villosi  costretta  a dichia- 
rare » doversi  attribuire  agli  cner-  Kt 
gici  proclami,  al  sublime  zelo  del  L, 
conte  Bouvct  Tessersi  serbata,  oja-  , 
bedicnte  al  re  l'isola  di  Bourbon  ,[ 
alla  notizia  del  ao  marzo  a8i5.n,,?n 
La  commissione  tributò  per  omag-  ^ 
gio  alla  coraggiosa  delenninazlo^, 
ne  adottata  da  questo  generala  .,c 
quando  gl'  Inglesi  presentandosi p. 
in  forza,  gli  fecero  offerte  disco*  ,i> 
corsi,  ed  alla  sua  ripulsa,  gli  ad~.  i, 
drizzarono  delle  intimazioni  di\,\, 
rilasciare  l’ isola!  E conchiudeva 
la  commissione  dichiarando  che  le 
disposizioni  militari  di  Uouvet  di  [ 
Lozier,  c Timpulso  che  comunicar  K, 
seppe  agli  abitanti  avevano  procac- 
ciato  all’isola  Bourbon  il  vuntag-  ,IS 
gio  non  comune  di  rimanere  f et,  ct, 
deli  al  legittimo  monarca  .senza-  , 0 
aver  scopo, dì  soccorso  straniero.,,.^ 
Il  re  quasi  per  risarcimento  diede,  ,,, 
a Bouvct  il  titolo  di  coute,  e pocw 
dopo  il  coraan<(o  della  sudili  vi  siqnq.  nx 
militare  d’ Orleans.  Questo  gfnp-.,.  f 
tale  mori  a Fontaincbleau  ilót  gf  i)-  ,,  j 
haro  i8zd  in  conseguenza  4’ uw  \ 
duello  da  lui  stesso  jirovocato  ju^ 
gelosia  d’una  bellissima  creola  del—  ,[ 
l' isola  Bourlion  cu»  ejasi  sposato.  , e 
Il  clero  dì  Fontaincbleau  .di , Labi, , , 

circostanze  informato  gli  ricusò  la  , , ^ 
sepoltura,  ed  egli  fu  seppellito  oej 
cimitero  degli  ebrei.  Nel  * fri  9 pub-  , 
blicavasi  da  lui  un  Mémoirc  sur,,  ,r „ 
son  adminisiraiion  de  Vile  Uoun-, 

6on,  in  cui , leggonsì  curiosi  par-;,,  , 
ticolari.  , , , . .1  sllu» 

> M— w,  , 

B0UVIER(Amdrea1V1aiu  a Giu- 
seppe),. medico  nato  a Dolo  nel  • 
1746,  era  nipote  a don  Gentil  ce- 
lebre agronomo  (vegg.  Gts  tu.  nel-  y 
la  lliog.).  Compì  gb  slud)  all’ uni-  > 
versiti  d»  Besanzone,  ove  noevette 
la  laurea  nel  17/6.  In  tale  occasio- 


ne  sostenne  una  tesi , An  musica 
per  se  medicar  habeat  vires  ? nel- 
la quale  mentre  conferma  gli  effetti 
salutari  che  puote  la  musica  pro- 
durre sopra  certe  affezioni  menta- 
li, respinge  il  principio  che  debba 
essere  posta  in  opera  in  una  cura 
regolare.  Alcuni  mesi  dopo  fermò 
stanza  a Vorsaglia,  ore  ben  presto 
acquistossi  rinomanze.  Andò  debi- 
tore a Buffon  amico  di  suo  zio, 
della  fiducia  del  ministero,  e fu  de- 
stinato siccome  medico  alla  cura 
deH’epidemie.  Negli  ozj  che  la  pra- 
ticadeU’artc  sua  gli  concedeva,  stu- 
diava le  matematiche  e la  storia,  e 
leggeva  colla  penna  alla  inano  i ca- 
pi d'opera  della  francese  letteratu- 
ra fi).  Appassionato  per  la  musica 
suonava  parccbhj  stromèriti  in  mo- 
do da  disfi rlgdèrsi  ih  Un  concerto, 
c conosceva  profondamente  le  re- 
gole del  comporre  (z).  Assidua 
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lente  dell’ istituto  di  san  Dionigi  e li 
medico  onorario  della  guardia  no- 
bile. Col  volgere  dell' età  mutato- 
aveva  in  gran  parte  le  sue  inclina- 
zioni. Abbandonava  le  arti  per  oc- 
cuparsi d'agricoltura  e d’ economia 
domestica.  Un  giardino  da  lui  pos- 
seduto a Vougirard  iòrnivagli  i mez- 
zi di  fare  delle  sperienze,  e ne  an- 
nunziava i risultamenti  sui  giorna- 
li. Presso  al  termine  di  sua  vita  piò 
non  lasciò  il  suo  ritiro  di  Vaugirard 
che  per  assistere  alle  sessioni  delle 
società  di  medicina,  d' agricoltura, 
e di  letteratura  di  cui  era  membro. 
Nel  mese  d’ottobre  1817  trovan- 
dosi nella*  sua  stanza  volgendo  il 
dorso  al  fummajuolo,  gli  si  appicó 
il  fuoco  alle  vesti,  e-  mori  per  1 » 
conseguenze  di  tale  accidente  il  a 7 
dicembre  nell’età  di  ottantaun  anni. 
Col  suo  testamento  lasciò  alla  città 
di  Dole  la  biblioteca,  i manoscritti. 


0 , i . r.  iV  ai  Uolc  la  bimioteca,  1 manoscritti. 

"i  ervcniva  agli  spettacoli  j quadri,  ed  i busti  di  quattro  gran 
tea  cor  , con  giustezza  apprez-  medici  che  lo  avevano  onorato  della 
zava  la  perizia  de  grandi  attori,  jorc>  amiclzia.  Corvi, art,  Lepre, x, 
vantavasi  egl,  stesso  d,  bene  ree-  D„rU,  e Perces.  Oltre  una 
r t yJ'S!>  C .lm  magi  no  il  primo  gran  copia  di  memorie  e di  rappor- 
1 , ,'IOte  aUa  * intorno  questioni  di  medicina  o 

1 ri  *a  bcn  Pre?to  di  pubblica  igiene  inseriti  nel  Jour- 

“P'”  tm'b°Ic?z0  11  nal  de  medicine  à i SediUolt,  ab- 

jj  1 nocen  1 piaceli  che  alle-  biarao  pure  una  moltitudine  di  opu- 
gravano  la  sua  esistenza.  Lasciò  - t ---  - --  - 1 

Vcrsaglta  nel  1790,  c ritiratosi  in 
una  delle  contrade  meno  popolate 
di  Parigi,  ebbe  la  ventura  di  schi- 
vare ogni  pericolo.  Venne  in  ap- 
presso prescelto  a medico  di  Ma- 
dama ntadrc,  e ricevette  la  cròco 
UcUa  Legione  d’ Onore.  Al  ritorno 
de’ Borboni  divenne  medico  consu- 
— J £ } . i •!  y //.  r :•!  A Ì-.  • 7T  r r’J1  ‘ 

biblioteca  Hi  Dola  [eiisiad*  parec- 
chi* pmiUtir  degli  estraili  itali*  *ua  letture. 

(2)  Si  hanno  di  lui  alcune  messe,  sin - 
fonie  t gran  copia  di  piccoli  peni, 

. (3)  Rivendica  r ooor*  di  questa  scoperta 
in  una  memoria  manoscritto  eh*  renna  cu- 
■nnicara  all1  suture  de  1 presenta  articolo. 


scoli  sopra  oggetti  svariati  siccome 
Io  erano  le  cognizioni  di  lui.  I piò 
importanti  sono:  I.  Expériences  et 
vbseryations  tur  Iti  culture  et  f li- 
sa ge  de  la  spergule,  Parigi  1 798 
in  1 a.mo.  XI.  De  C éducation  dee 
dindons,  ivi  1798  in  iz.mo.  1I|. 
Quelques  notions  sur  la  race  des 
hoettfs  sans  corner,  1 799  in  1 z.mo. 
IV.  Observations  sur  les  partici- 
pes  et  sur  la  cacograpliie  de  M. 
BoinviLliers , ivi  i8o5  in  limo. 
Ve  Mdmoire  sur  celle  question. 
Eft  il  vrai  (fuc  le  médecin  puisse 
rerter  é franger  à tour  les  arte  què 
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u'ont  pas  polir  d’éclairer  la  prali- 
que?  ivi  1 807  in  8,vo.  Di  leggieri 
s'immagina  ' che  l’autore  non  isti 
per  l’aflbrmativa.  W.Extrait  d'ime 
mémoire  sur  Vhj’dropisic  aique 
des  sscntricules  du  cervcdu , ivi 
V807  in  8.vo. 

W— s. 

BOUVIER  vcgg.  Lymnois  nella 
Hiog.  e I.kboivikji  nel  Siipp. 

BOYELLES  (Cablo  di)  vèjgg, 
BoueIìLes  nella  Iìiog. 

BOYES  (Giuseppe  Tommaso), 
celebre  partigiano'  d’ America,  era 
nativo  di  Cartiglia, ' cd  apparteneva 
alla  feccia  del  volgo.  Compiuti  ap- 
pena trent’anni,  e non  essendo  die 
eergente  di  marina,  recossi  in  Ame- 
rica. Alcuni  protettori  gli  procac- 
ciarono Un  impiego  di  guarda  co- 
sta- Ma  lungi  dal  giustificare  la  fi- 
ducia dfcl  suo  governo,  lasciossi  cOr- 
frorapcre,  c stimò  utile  d’aggiunge- 
re al  buq  stipendio  fisso  altro  ca- 
suale prelevato  sulle  merci  de’ con- 
trabbandieri. Avutosi  sentore  di  ta- 
le maneggio  poco  raro  in  Ispagna, 
Bouvel  venne  arrcstato,'processalo, 
c condannato  siccome  prevaricato- 
re. Laonde  nell' uscir  di  prigione 
trovossi  sprovveduto  d’inipiftgoT  Al- 
cune merci,  tributo  di  grìtitudiu^ 
de’contrabbandieri,  gli  foi'marono 
■una  parte,  di  paccottiglia  e si  fece 
merciajnolo.  Scoppiata  nel  i'8io  là 
rivoluzione  coloniale,  Bovcs  aflrct- 
tossi  a lasciare  la  mercatura  per  ve- 
stire l’  uniforme.  Il  caso  lo  condus- 
se nelle  file  tic’ realisti  o per  meglio 
dire  de’ partigiani  della  metropoli. 
In  sostanza  la  questione  riescivagli 
vici  tutto  indifferente.  Hen  presto 
divenne  capitano  di  milizia  ed  in 
tale  qualità  formò  ; piarle  del  corpo 
■di  Cagigal,  quando  questo  generale 
ventiquattro  ore  dojiò  la  sconfitta 
di  Mòntcyerdc  a Matti  rin  annunziò 
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clic  stava  per  ritirarsi  nell?  protint 
cfa  di  Gufami  (Gujana  Spagrìuolab 
Hovcschc  solo  piacevasi  di  guerra^ 
di  saccheggio,  sdegnassi  pier  tale 
ritirata:  fece  alcune  rimostranze  a 
Cagigal,  e finalmente  vedendo  che 
non  poteva  rimuoverlo  dalla  sua  ri- 
soluzione, dichiarò  apertamente  che 
sua  eccellenza  andar  potrebbe  ove 
meglio  le  piacesse,  irta  che  quanto 
a lui  rimarrebbe  in  Venezuela  per 
combattervi  i nemici  ilei  ré  finché 
jk  rimanesse  un  solo,  e che  invita- 
va i più  lidi  e valorosi  a seguire  il 
suo  esempio.  Cagigal  a malgrado  il 
proprio  ' dispetto  udendo  tenersi  al 
cospetto  di  tutta  la  sua  truppa  un 
m veemente  linguaggio, mon  ravviso 
«irò  espediènte  per pféyéiuns  né 
generate  abbÀhflbpp  che  àppiroVaw 
l’ardita  allocuzione  del  cipitaijoV.w 
aiitorizzàrto  li  Radunare  bvc^li _ ^Uj» 


ouanfo  gli  fosse  passibile,  ed  egli 
partì,  per  San  iTomé  di  Angòst’urà. 
rroBtlando  di  tale  concessione  To- 
rca statili  Ì1  suo  quartière  venerale 
a Calabozà,  armò  gli  schiavi,  orga- 
nizzò un  corpo  d’ infanteria  chelicn 

pò  debole 
F • 'ui 

. . Komc  »•? 
irTdri  qùiéfil!  BiabuVó'gJié  librino' la 
chiave  di’ Caracas,  c costretto  quindi 
'à’Vfitrócede're  vèrso  l'est,  cotla  sua 
attività,  col  suo  spirito  inlgaprei?- 
ilente  rcndèvàsi  fino  it’allora  ubo"  dei 
ónpi  più  formidabili  de|li  énfi  ^lidi- 
pendenti.  Assalito  da  Marinò  nelle 
provincia  'orientali , di  cui  qifesto 
copio  rèssi  jll'otllrtfató  yittWf,  lo 
sconfisse  fcbliehé  gli  ojiponrs.se  un 
nùmero  di'  trdhj&'iliUf 
dopo  qùéflii  eiprinÌ^'Soon<  tfolilWi  ò 
di  li  ilio  rzàèrtl'  RftnWlWi  var  ritéc- 
vvvh  ’a  Caracas  j 

ri  de’ suoi  adul 
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le  prigioni,  accoglieva  a braccia  a- 
perte  i vagabondi,  i dilla  mali,  i ne- 
gri, gli  uomini  di  colore,  tulli  quel- 
li in  una  paiola  che  volevano  sac- 
cheggiare ed  uccidere  senza. di  lui; 
egli  iitiponcva  in  un  luogo  delle 
tasse,  in  altro  delle  requisizioni. 
Provveduto  per  tal  modo  di  dena- 
ro, di  cavalli,  di  muli,  di  munizio- 
ni, divise  il  suo  corpo  in  parecchj 
drappelli,  elesse  Morillo  a secondo 
comandante  e non  riconobbe  supre- 
mazia d’alcuno,  quella  neppure  del 
capitano  generale  Monteverde.  11 
saccheggio,  la  licenza,  le  più  orri- 
bili devastazioni  ne  segnarono  cs- 
iu  eque  il  passaggio  in  uno  spazio 
di  oltre  quattrocento  leghe  dallo 
sponde  dell'Orenoque  a’ dintorni  di 
Caracas.  I Kosetle,  ì l’ay,  i Macha- 
do,  degni  luogotenenti  d’un  condot- 
tiero feroce  del  pari  che  valoroso,  non 
ischi  ude  vano  il  labbro  che  per  profe- 
rire minacce  di  morte  e d’incendio, 
cui  comandavano  a compimento  eoa 
soverchia  esattezza.  Quella  schiera 
che  allora  ammontava  ad  ottomila 
uomini  era  quasi  elettrizzata  da  tali 
esempi  : succedeva*)*!  incessante-  } 
mente  innumerevoli  atrocità  e fatti 
di  sì  eroico  valore,  cui  solo  il  fana- 
tismo patriottico  o religioso  vale  a 
produrre.  l'jè  andò  guari  che  Ja  di- 
visione di  Iìoves  venne  contrasse- 
gnata col  nome  di  divisione  in  fer- 
nale. Negli  ultimi  giorni  del  i8ió 
e nel  gennajo  1814  ai  vide  succes- 
sivamente assalire  Camacagua.e  far- 
vi de’ prigionieri,  muovere  contro 
Vittoria,  Rosette,  Mumaca,  Cha- 
guaramas,  battere  l’ inimico  presso 
questa  città,  ritornarsene  a stabili- 
re il  suo  quartiere  generale  a Ca- 
1 a ho zo,  spedire  de’ drappelli  nelle 
pianure  intorno  Caracas,  finalmen- 
te appostarsi  presso  ipuesta  capitale 
ore  Boiivar  lacerasi  di  nuovo  con- 
Su/ijjI  t nj. 
f' 
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ferire  la  dignità  di  dittature.  Gli 
orribili  eccessi  di  Boves  e de’.suoi 
luogotenenti  provocarono  il  famoso 
manifesto  del  8 febbraio,  che  soicu- 
nemente  annunziava  delie  rappre- 
saglie e fu  infatti  susseguito  dalla 
morte  di  duecento  prigionieri.  Si 
fece  allora  la  guerra  con  una  frene- 
sia ed  un  eccesso  di  barbarie  per 
buona  ventura  non  comuni.  Parti- 
tosi il  i.°  febbrajo  dal  suo  quartie- 
re di  Calabozo,  Boves  sorprende 
l’avanguardia  patriottica  a Flores, 
c la  passa  a Tildi  spada,,  muove 
contro  il  generale  Campo-Elias,  k» 
raggiungeal  villaggio  di  San-Juands 
los  Morros,  lo  sconfigge  ed  uccide  i 
prigionieri,  quindi  ferito  trasferisce 
il  suo  quartiere  generale  a Villa 
del  Cura,  donde  Spedisce  contro 
Caracas  due  colonne,  l’ima  guidata 
da  Morali*,  l’ altra  da  Rosette.  La 
sconfitta  dello  spagnuolo  Yauez,  i 
lenti  progressi  del  generale  realista 
Calzatla,  paralizzavano  in  parte  l’e- 
nergia di  Boves,  che  fino  d’  allora 
trovavasi  costretto  ad  una  grande 
circospezione;  impedito  d’altro  can- 
to dalla  propria  ferita  di  veder  tut- 
to, di  tutto  animare  colla  sua  pre- 
senza. fi  i z fu  compiutamente  bat- 
tuto alla  sua  volta  da  Rivas  a Vito- 
rut:  d’ambedue  le  parti  si  fucila- 
rono i prigionieri  dopo  l'azione. 
Ma  mercè  la  non  curanza  di  Riva*, 
il  quale  invece  di  proseguire  la  sua 
ventura  lasciò  il  comando  a Campo- 
Elias,  Bores  ben  presto  riparò  a 
tale  sconfitta,  e si  risarei  sullo  stes- 
so Boiivar,  da  lui  vinto  a San  Mar 
tuo  il  ij).  Non  ignorasi  die  Boiivar 
aveva  colà  il  suo  più  bel  podere. 
Boves  andò  debitore  del  proprio 
vantaggio  ad  un'imboscata:  i suoi 
soldati  con  una  fiuta  ritirala  con- 
dussero iu  una  piamira,  gl’ indepeu- 
denti  della  valle  ove  sembrava  d.j- 
36 
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ver*i  feritrè  alle  mani.  La  cavalle- 
ria ad  un  tratto  voltando  faccia 
verso  l’ inimico  si  scagliò  sulle  di 
lui  ale  e lo  pose  in  fuga.  Bolivar 
disparte  cogli  altri  ; e Boves  insie- 
me a’  suoi  negri  ed  a'  suoi  mulatri 
andò  ad  assidersi  al  desco  appre- 
stato pel  dittatore.  Spedi  poscia  un 
corpo  considerevole  ad  assediare  La 
Guaira.  Onesta  misora  necessaria 
per  assirurarc  le  comunicazioni  col- 
la Spagna  non  corti  un  esitò  felice. 
Piar  all»  testa  di  soli  (piattròrtritò 
nomini,  assali  e disfece  il  'Corpo 
spedito  da  Boves.  Poco  dopo  i due 
dittatori  (Marino  e Bolivar)  si  riu- 
nirono alla  Padda.  Da  eptesfii' fon- 
giunzione  ne  venne  peé'BkJvefc  là 
necessità  di  ritirarsi  nelle  vaste  pia- 
nure dette  Los  Llanos,  mentre  il  ge- 
nerale spagnuok»  Ovallos  muoveva 
verso  San-Carlos.  Gli  avvenimenti 
per  due  meri  consecutivi  fatorirrmo 
a vicenda  i due  partiti  : il  solo  fatto 
importante  Si  fu  quello  di  Calabozo 
il  28  maggio;  e Boves  coH’astenersi 
dàl  prenderne  parte,  fu  certamente, 
cagione  del  disastro  de’ realisti  piè- 
namente sconfitti.  Al  l’opposto  quan- 
do ebbe  opportunità  eli  ngirCàS'tfo 
senno,  dopo  essersi  rtantcntiro  sco- 
ra grandi  vantaggi,'  ma  senza  *-i- 
pilo  ne'I.buoc,  còlse  partito  dal- 
l’errore di  Bolivar  che  divise  fa 
propria  armata  farrndolar  ègire  sài 
tre  panti  diversi  e separati  da  mri- 
siderevoli  distarize.  Lo  stesso  Boli- 
var era  rimasto  per  opporsi  alla 
divisione  infernale.  Ma  Boves  pili 
destro  nello  scegliere  i campi  di 
battaglia,  lo  assali  al  villaggio  dèlia 
Puerta,  presso  Villa  del  Cura,  a 
cinquanta  leghe  da  Caracas,  in  mia 
immensa  pianura  ove  la  superiorità 
della  sua  càviffleeia  gli-assiearava 
la  vittoria  («4  giugno).  Dopo  molte 
ore  di  combattimento  Bolivar  riti- 
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rossi  perduti  millecinquecento  uo- 
mini, sette  cannoni,  e sessanta  pri- 
gionieri tra’ quali  trovavasi  il  co- 
lonnello Diego  Talou.  All'indomani 
vennero  tutti  fucilati  por  ordino 
di  Boves.  Questa  battaglia  lo  reso 
possessore  delle  pianure  del  Tur  e 
d’ Aragua,  e troncò  le  comunica- 
xioni  di  Caracas.  Riunitosi  poscia» 
Cagigal  ed  a Calzada  piombò  aopra 
Marino  che  ritirossi  in  Cumana.  D» 
quel  momento  la  capitale,  fu  tutta 
scompiglioeacoraggiamento.  Boves 
avanzossi  verso  Valencia  ov’eransv 
trincierai'!  gl’independenti;  gli  co- 
strinse a ritirarsi  nella  via  princi- 
pale, al  di  Ili  degli  steccati,  e spedi 
un  distaccamento  a stringerli  <i’as«. 
sedio.  Ed  egli'  alla  testa  della  re- 
stante sm»  truppa  recossi  verso 
Plicrto-Cabeilo , ne  fece  togliere 
1’  assedio,  © respinse  gl’  indepCn- 
denli  verso  Or  urna  re  ove  e’  imbar- 
carono. Il  suo  ingresso  a Pucrto- 
Cabello  fu  un  vero  trionfo  r vi  tro- 
vò la  mi  nomina  a colonnello  dei- 
lr  armata  tpegnuoìa.  Ritornato  sotto 
le  mura  di  Valencia  ohe  resisteva 
tuttavìa,  strinse  sì  energicamente 
l’assedio  die  la  guarnigione  capi- 
tolò. La  slealtà  di  cui  cransi  vedati 
cotanti  eaempj  dorante  quella  guer- 
ra consigliò  i vinti  a dare  al  trat- 
■ tato  urta  sanzione  più  solenne  della 
•sottoscrizione  de’ generali.  Si  cele- 
brò una  messa  tra. le  dtcearmatc; 
ed  all’atto  ilull’ «Invasione,  il  gene- 
rale realista  giurò  d'eseguire  reli- 
giosamente gli  articoli  della  con- 
venzione. Si  rimise  allora  la  città 
in  potere  di  Boves,  e all’indomani 
tutti  gli  ulliciali  de’repubWisani  e 
paTte  dof  soldati  vennero  moschet- 
tati . i . { . Era  di  questo  numero 
l’eloquente  Espejo  padrone  di  Va- 
lencia.  Boves  "«pedi  due  colonne 
contro  Carata».  Hivas  allora  polle 
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forre  che  potè  raccogliere  rollo 
attaccarla  successivamente  tutte  e 
due..  Le  avrebbe  certamente  «con- 
fitte, e Bor«s  ne  «irebbe  «tato  dan- 
neggiato, ma  i sotterfugi  di  Bolirar 
mandarono  a ruoto  quel  piano.  Ri- 
va s ed  alcuni  altri  capi  scoraggiati 
ingaggiarono  la  battaglia  d' Anima- 
no che  si  conchiuse  colla  sconfitte 
de'  patriotti  e colla  ritirata  di  Boli- 
rar «opra  Barcellona.  Borea  inse- 
guendolo colia  sua  caralleria  viep- 
più contribuì  a renderne  assai,  cri- 
tica la  posizione;  mentre  gli  abi- 
tanti di  Barcellona  e quelli  della 
campagna  si  tolleravano  e minac- 
cia rano  di  troncarne  le  comunica- 
«ioni  con  Cumana,  .Questa  t prose- 
cuzione di  prosperi  eventi  agevolò 
l’  ingresso  degli  Spagnuoli  a Cara- 
cas. Cagigal  era  stato  nominato  ca- 
pitano generale  dalla  corte  di  .Spa- 
gna. Boro  punto  al  viro  dall’  innal- 
zamento del  suo  aulico  generale, 
ci  ritrasse  ne’  dintorni  di  Barcello- 
na. Li  8 agosto  sconfisse  gl'  inde- 
pendenti,  loro  uccise  o ferì  millo- 
rinquecento  uomini  e prese  quattro 
pezzi  di  cannone.  11  5 decembre 
nuoramente  gli  rinse  ad.  Urica,  e 
con  tale  vittoria  assicurò  il  Conqui- 
sto-di.  Maturin.  Ma  ferito  mortal- 
mente da  un  colpo  di  lancia  in  sul 
finire  dell’ azione,  spirò  nel  campo 
di  battaglia.  Le  truppe  gli  celebra- 
rono sanguinosi  funerali,  e ben  de- 

Eii  d'un  uomo  di  tal  lattai  donne, 
nciulli,  vecchi,  tutto  si  passò  a 
fil  di  spada-,  Rivas  prigioniero  ren- 
ne moschettato  da’  suoi  compatript- 
4i,te  la  sua  testa  inviata  a Caracas* 
'per  esservi  esposta  a pubblica  rista. 
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CV)  BOWDICH  (Tommìso  Edoab- 
-Où^eeiebre  per  i suoi  viaggi  in 
Africa,  e -nel  paese  degli  Aschau- 
•is,  ch’egli  il  primo  lece  conoscere 
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all’ Europa.  Sebbene  dotato  d’ una 
complessione  sana  e vigorosa,  soc- 
combette giovane  ancora  al  pari  di 
molti  altri  all’  influenza  del  clima 
della  Migri  zia,  fatale  alla  razza  bian- 
ca, che  da  molti  secoli  stabilita  in 
quelle  contrade  non  potè  ancora  av- 
vezzarvisi  al  clima  e riprodursi 
senza  miscùglio  di  sangue  africa- 
no, Edoardo  Borrdich  nacque  a Bri- 
stol nel  1 7 go  (Q,  da  un  padre  ma- 
nifattore e commerdiantC.  IV  era 
antica  la  famiglia  e pretendeva*! 
discendente  da’  Bowdjkc  di  Dor- 
setshire  d’origine  sassone.  Nell’età 
di  otto  anni  lo  s1  inviò  al  collegio 
di  Corsham  nel  Wiltshire.  Fece  ra- 
pidi progressi  negli  studj,  e col 
SUO  carattere  gioviale , intrapren- 
dente, coraggiose,  seppe  «attirarsi 
in  modo  singolare  l’amore  de’ suoi 
compagni.  Nella  sua  tenera  età  ca-  * 
dendo  dal  carrozzino  crasi  disloga- 
to una.  spalla  o fracassato  il.  naso  , 
di  maniera  che  la  destra  parte  del 
corpo,  fu  in  lui  ognora  più  debole 
dell’altra,  ed  il  naso,  altrimenti 
bene  affilato  ed  aquilino,  rimase 
torto.  Questa  lieve  difformità  co- 
njunicavagli qualche  rassomiglianza 
col  più  famoso  guerriero  del  suo 
paese,  che  trovavasi  a Parigi  quasi 
contemporaneamente  a lui.  Bow- 
dicb  cjw  piccolo.,  brunp  , colorito 
nel,  volto,  l’ occhio  grande,  brillan- 
te,spiritosa  la  fisionomia;  parlava 
con  eleganza  e con  fuoco  la  lingua 
della  sua  patria,  a stento  la  france- 
se. Ma  la  pena  che  gli  costava  lo 
spiegare  i,  suoi  pensieri  in  francese 
gli  suggeriva  espressioni  e frasi  del 
tutto  nuove  che  spargevano  di  mol- 
ta grazia  ed  originalità  if  ,d*,du‘ 
conversare.  N’cra  vivace  l’imma- 
giuazione,  sano  l’ intelletto,  pronto 

1 ' (t)  E non  gft  n«l  179S  com' i «»).o»lo 
in  parecchie  opto.  ■ 
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l’ingegno,  grande  la  jagaciti  su 
tutta  le  materie  tli  scienza  e di  lct» 
teratura;  ma  inesperto  della  socie- 
tà e degli  nomini,  sicoome  tutt'  i 
giovani,  scioglieva  con  alterigia  c 
disdegno  le  questioni  più  difficili 
di  morale  o di  politica,  non  avvi- 
sandosi quauto  fossero  illusioni  le 
basi  in  cui  erano  fondale  le  api* 
nioni  di  lui.  Del  resto  franco,  loa-’ 
le,  rna  imprudente,  non  compren- 
deva abbastanza  ebe  quand’  anebo 
solo  giovasse  a rendere  meno  eli  1— 
beile  l’opera  degli  amici  ebo  vo» 
gliono  esserci  utili,  conviene  aste- 
nersi dall’  accrescere  senza  necewi- 
tà  j]  numero  de’  nemici.  La  sua  gio- 
ventù, e l’età  virilo  del  pari,  si  ri- 
senti  delle  doti  e de’ difetti  del  suo 
carattere,  ed  andò  debitore  agli  uni 
ed  agli  altri  de’ suoi  successi,  di- 
sua  riputazione,  e delle  sue  sven- 
ture. La  sua  caduta  non  avovaio 
reso  inabile  agli  ésercizj  del  corpo; 
vi  si  applicò  con  ardore,  e vi  riesci 
eccellente.  Uscito  appena  di  colle- 
gio nell’  età  di  quattordici  anni  con- 
cepì grande  amore,  pei*  la  caccia 
della  volpe,  senza  ebu  ne  scemasse 
perù  l’ inclinazione  per  lo  studio; 
di  maniera  ebe  passava  parte  dello 
giornate  a cavallo,  o parte  dello 
notti  a leggere,  celandosi  per  sot- 
trarsi alla  vigilanza  elt'eserciuvasi 
sopra  di  lui,  nel  gabinetto  dolld 
madre,  ovvero  tra  le  balle  di  lana 
nel  magazzino  del  padre.  Questi  si 
attentò  invano  costringerlo  a sog- 
gettarsi a' lavori  ed  a’ doveri  delio 
sua  professione.  Il  giovane  flòwdicb 
independentc,  indomabile  per  ca- 
rattere, fuggi  dalla  casa  paterni»,  e 
reeossi  a Londra  nell’età  di  dieci- 
sette  anni  appena.  Ivi  b’  invaghì 
d’ una  giovane  dalla  quale  si  lece 
«mare  e che  dopo  duo  anni  d'istan- 
ze gli  concesse  la  mano  a maialarlo 
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la  propria  famiglia.  Alcuni  amici 
comuni  rappattumarono  Bovrdicb 
con  suo  padre,  il  quale  lo  associò- 
al  proprio  commercio  ; ma  insorse-' 
ro  nuovi  dissapori,  ed  i due  sposi- 
abbandonati  dalle  famiglie  cui  ap- 
partenerano,  cd  alla  cui  potestà  en- 
trambi eransi  sottratti,  si  trovaro- 
no sprovveduti  di  mezzi.  Per  islag— 
gire  alle  persecuzioni  che  -avevano1 

F;r  iscopo  di  separarli  l’uno  dal- 
altro,  risolvettero  di  trasferirsi  in1 
Africa.  Bowdich  aveva  uno  zio  se-* 
condo  Comandante  sulla  Costa d'Oro*,- 
in  uno  stabilimento  inglese  di  Co-' 
po-Coast;  implorò  ed  ottenne  uni 
impiego  in  quello  stabilimento;!» 
nel  1 8 1 4 im  bar  cossi  tutto  solo,  per 
l’Africa  lasciando  la  moglie  ed  uU 
fanciullo  frutto  del  loro  matrimoni 
aio.  1,0  zio  lo  accolse,  con  buon  vi- 
so, e colse  un’ occasione  por  inviarvi 
lo  in  Inghilterra  coi  dispacci  dei 
governatore;  Bowdicli  ebbe  altera' 
il  contento  di  rivedere  la  mugliami- 
il  figlio.  Le  lettere  di  cui  era  ap- 
portatore esponevano  la  critica  sii- 
tu  azione  dogMnglrsi  nella  -Costa- 
d'Oro.'cd  i pericoli  imminenti  on- 
d’ erano  minacciati  dagli  Asehanti».* 
Siliatta  notiziedMer  minoro no  ilgo- 
verno  inglese  a - spedire  un*  in» bai' 
sciata  al  re  di  quella  nazione.  A mal- 
grado la  sua  giovinezza  Bowrdioh  fu 
nominato-capo  di  quella  ambasciata,! 
e ritornò  in  talo  qualità  in  Africa  ze- 
toconducendo  la  moglie  ed  il  figlio» 
Ma  il  governatore  della  fortezza1  di 
Capo-Coast,  ed  il  suo  consiglio- chn 
avevano  pieno  potere  su  tale- argo- 
mento, mutarono  lo  disposizioni  del 
ministero.  Un  ufficiale  d'età,  di  gra- 
do più  avanzato  venne  eletto  capo 
deli’  ambasciata , nè  a Howdicb  ri- 
mase ebe  lo  sola  parto  scientifica 
della  spedizione.  Parti  questa- a’  16 
aprile  «Si  5 alla  Tolta  di  Couzuas- 
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sic,  residenza  del  re  degli  Àsclian- 
tis , e capitale  di  quella  nazione  di 
Magri.  Gli  errori  e l’ imperizia  di 
quegli  ch’erasi  trazeelto  a coman- 
dante in  capo  diedero  agio  a Bow- 
diet  di  spiegare  un  carattere  ed  un 
coraggio  che  costrinsero  quanti  for- 
mavano parte  della  spedizione  a ri- 
mettersi sotto  la  di  lui  direziono  , 
ed  obbedirne  agli  ordini;  talché  di- 
dime invero  l’ambasciatoro  rico- 
nosci ulo  , e seppe  in  tale  qualità 
conchiudere  un  trattato  col  re  degR 
Ascliantis , e ricondurre  sani  e sai*' 
vi  » traverso  di  mille  riseli}  a Capo- 
Coast  quanti  componevano  l’amba- 
scia ta.  Sé  importante  servigio,  im- 
presa si  felicemente  condotta'  esal- 
tzrono  a buon  dritto  lo  speranze  e 
l’ orgoglio  del  giovane  Bowdiehi 
Imbaroossi  di  nuovo  per  l’Inghil- 
terra i calla  mogliee  col  figlio;  a 
giunto  a Londra  pnbblicò  in  un  vo- 
lume in  4-to  la  storia  delia  sua  mis- 
sione. prerso  gli  Asehantis.  Questa 
sposizione  dall’  autore  intrapresa  b 
quasi  condotta  a fine  nel  vascello 
che  Jo  oonduceva  in  Europa,  richia- 
mò la  pubblica  attenzione.  L’opera 
ora  prolissa,  senza  ordine,  mai  faU 
ceva.  conoscere  l’interna  d’nn  paese 
di  cui  i,  geografi  non  avevano  po- 
tuto tracciare  sulle  carte  che  il  no- 
me , ed  avevano  assai  incompiuta- 
mente accennalo  la  posizione  ed  i 
confini.  Offriva  copiose  nozioni  in- 
torno il  Soudan,  . paese  a cui  tendn- 
VBno  allora  paraceli;  viaggiatori  : fi- 
nalmente lo  stile  di  quest’  opera 
sebbene  disuguale  e scorretto,  ora 
facile  y naturale  e spesso  energico  e 
pittoresca  Egli  chiedeva  in  premio 
del  servigio  reso  alla  patria , ebe  lo 
ai  nominasse  console  presso  il  mo- 
narca de’ negri  ; coi  quale  eragli 
riuscito  di  stipulare  un  trattato  di 
commercio,  e che  gli  si  fornissero 
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per  tal  modo  i mezzi  di  proseguir# 
le  sue  scoperte  nell’interno  delI’A-- 
frica.  Ma  l’arditezza  del  suo  lina’ 
guaggio  o de’ suoi  scritti  avocagli 
provocato  possenti  nemici , c la  ca- 
rica cui  agognava  Tonno  ad  altrò 
affidata.  Uno  do’ giornali  lettera rj 
più  diffusi  d’ Inghilterra  pubblicò 
intorno  il  di  lui  viaggio  degli'  arti- 
eoli traboccanti  di  critiche  ingiusti? 
ed  amare.  Bowdich  allora  non  ebbe 
più  freno»  diede  alla  luce  un  opus- 
còlti  in  cui  svelava  l’avarizia,  la  cor- 
ruzione, -l' imperizia  di  quelli  che 
gli  erano  avversi.  Fermò  stanza  a 
Parigi  «spettando  che  la  patria  gli 
rendesse  la  giustizia  eh’ «ragli  do- 
vuta, Ripieno  ognora  del  pensiero 
di  far  ritorno  in  Africa,  primo  tea- 
tro della  nascente  sua  fama,  stu- 
diossì  d’acquistare  tutte  le  Cogni- 
zioni che  gli  mancavano,  per  poter 
rendere  profittevoli  alle  acìenie  i 
pericoli  eoi  proponeva  si  d’affronta- 
re. Drdicossi  con  ardore  allo  stadio 
delle  matematiche,  dell’astronomia, 
della  storia  naturale  e della  lingua 
araba.  Andò  in  traccia  della  socie- 
tà, de  'consigli  e de'lumi  degli  scien- 
ziati francesi,  e ne  fu  accolto  colla 
benevolenza  ebe  meritavano  i suoi 
tdlcnti;  od  il  suo  nobile  carattere-. 
L’interessamento  ch'  egli  destava 
veniva  accresciuto  eziandio  da  quel- 
lo che  inspirava  la  sua  giovane  ed 
amabile  compagna  dotata  delia  più 
seducente  figura  , d’un  naturale  ve- 
ramente angelico.  Sapevasi  che  in- 
formata alle  lingue  do’ dotti,  divi- 
deva gli  studj  e le  fatiche  del  ma- 
rito, senza  trascurare  minimamen- 
te i materni  doveri.  Bowdich  ese- 
guiva il  suo  saggio  sulla  geografia 
dèli’ Africa  occidentale  nella  biblio- 
teca dell’autore  di  quest'articolo,  e 
sotto  i suoi  occhj , nonché  tracciar* 
la  grande  carta  in  due  fogli  che  va 
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unita  a quell'opera.  Questi  lavori  a 
malgrado  le  importanti  scoperte 
fatte  ai  poi  ed  alle  quali  hanno  con- 
tribuito, possono  utilmente  consul- 
tarsi , e rinchiudono  i risultamenti 
di  varie  e scrupolose  ricerche.  Gli 
altri  opuscoli  frutto  del  soggiorno 
di  Bovvdich  a Parigi  insieme  alla 
sua  traduzione  del  viaggio  di  MoL- 
lien  vennero  quasi  tutti  pubblicati 
per  procacciarsi  il  vitto  ; ma  se  di- 
mostrano alcuni  indizj  di  composi- 
zioni troppo  precipitate,  palesano 
pure  un  poco  comune  sapere,  ed 
uno  spirito  atto  ad  abbracciare  ^ 
varj  rami  delle  cognizioni  umanee 
d’ apprezzarne  l’importanza  relati- 
va. Bowdicb  disperato  di  non  rice- 
vere che  ripulse  dal  governo  della 
sua  patria,  concepì  il  singolare  pro- 
getto di  divenire  l'uomo  dell’Euro- 
pa, e di  viaggiare  per  conto  c pro- 
fitto d’ una  società  di  soscrittori  di 
tutte  le  nazioni.  Era  suo  intendi- 
mento penetrare  nell’ interno  del- 
l’Africa lino  a Tombectou.  Diede 
alle  stampe  un  programma  con  cui 
prometteva  grandi  vantaggi  a’ sos- 
tenitori. Ma  tanto  più  facilmente 
gli  convenne  rinunziare  al  suo  pia- 
no chimerico  in  quanto  seppe  che 
in  quell’epoca  venne  sospeso  il  cor 
rollato  die  governava  sì  sconciameli, 
te  gli  stabilimenti  inglesi  in  Afri- 
ca, e di  cui  eoi  proprj  scritti  pro- 
vocato aseva  la  distruzione.  Tale 
circostanzadestava  in  lui  nuove  spe- 
ranze di  fortuna!  didatti Carlo Mac- 
Carthj,  governatore  di  Sierra-Leo- 
r a,  ottenuto  avendo  la  licenza  d’as- 
sentarsi dal  proprio  governo , e 
giunto  a Parigi,  premurosamente 
cercò  di  Bowdicb,  e.seeo  lui  con- 
certò il  piano  d’una  nuova  spedi- 
zione nell’interno  dell’Africa,  che 
il  nostro  viaggiatóre,  doveva  man- 
dare ad  effetto  sotto  la  protezione 
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di  quell’  illuminato  governatore , e 
mediante  alcune  somme  da  lui  for- 
nite. Al  proge.tto  tosto  tenne  dietro 
l’esecuzione,  e Bovvdich  nel  1822 
imbarcossi  colla  moglie  ed  uno  dei 
figli  per  Lisbona  j ivi  raccolse  dai 
manoscritti  portoghesi  che  gli  ven- 
nero comunicali,  quante  nozioni 
gli  fu  possibile  sulle  scoperte  dei 
Portoghesi  nell’interno  dell’Afri- 
ca, tra  Angola  e Mozambico , e ne 
compose  un’ opera  che  si  pubblicò 
per  contò  e dietro  le  cure  de’gene- 
rosi  protettori  che  gli  avevano  pro- 
curato il  denaro  occorrente  per  il 
suo  viaggio.  Partì  di  Lisbona , sof- 
ferse una  violenta  burrasca  ed  ap- 
prodò a Madera.  Occupossi  d’ una 
descrizione  di  quest’isola  in  cai  va- 
rie circostanze  il  costrinsero  a fer- 
mar dimora  per  lo  spazio  d’un  an- 
no. Pervenuto  dopo  molte  contra- 
rietà c rÌ6chj  fino  allo  stabilimento 
degl’inglesi  sulla  Cambia,  ricevette 
buona  accoglienza  dal  governatore 
di  Bathurst,  fortezza  brittanica  nel- 
l’isola t!i  Santa  Maria  all’imbocca- 
tura della  Cambia.  Colà  in  conse- 
guenza de’ lavori  cui  dedicassi,  e 
dello  poche  precauzioni  prese  con- 
tro il  clima  a malgrado  i ripetuti 
avvertimenti,  il  giovane  Bovvdich 
fu  tolto  da  quella  febbre  pernicio- 
sa, propria  del  clima,  che  Io  con- 
dusse a morte  il  10  gennaro  1824 
dopo  quindici  giorni  di  malattia  e 
di  sofferenze  traile  braccia  della 
sposa  che  ognora  ne  aveva  diviso  le 
fatiche  ed  i rischj , prodigandogli 
le  più  assidue  e più  tenere  cure. 
Sembra  avesse  egli  stessa  un  pre- 
sentimento dell’immaturo  suo  line, 
mentre  pochi  giorni  prima  di  si  fa- 
tale avvenimento , rispondendo  con 
una  moderazione  che  non  sempre 
egli  adoperò  ad  un  articolo  critico 
del  Quatcrljr  Reyfew,  egli  diceva; 
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7i  Bramo  che  lo  spirito  do’  membri 
attuali  del  ministero  inglese  non  sia 
inai  funestato  dalla  ricordanza  del- 
ie ingiustizie  di  cui  io  fui  lo  scopo^ 
•quando  sarà  troppo  tardi  per  con- 
venirne, c quando  una  famiglia  di 
cui  io  sono  il  sostegno,  risponderà 
fli’io  fai  vittima  in  Africa  d’uno 
jttdo  disinteressato  e d'una  impresa 
zivii  sostenuta  «.  Questo  parole  ven- 
nero riferite  in  parecclij  giornali  e 
fecero  in  Inghilterra  nna  grande 
impressione  quando  le  prime  nolir 
aie  ricevute  intorno  Boyvdich  e lo 
pua  spedizione  dimostrarono  esser- 
si avvenuto  il  triste  suo  prosagio. 
Quest’  uomo  che  accoppiava  tanti 
pregj  utili  ad  un  viaggiatore,  lasciò 
ahi  profondo  c giusto  rammaricò 
vieppiù  accresciuto  in  appresso  dal- 
la narrazione  de’ disastri  cui  sog- 
giacque lo  stabilimento  inglese  di 
Capc-Coast,  ed  il  tragico  (ine  di  sir 
.Carlo  ÌMac-Carlly.  Ecco  la  serie  e- 
satta  delle  opere  di  Bowdich  tutte 
in  lingua  inglese  secondo  l’ordine 
della  loro  pubblica zionea  I.  gela- 
zione d una  missione  dy  Capo- 
■Coast  presso  gli  Aschanlis , Lon- 
dra 1819  1 voi.  in  4.I0.  Ac  esiste 
tuia  traduzione  francese  mutilata, 
- scorretta,  in  cui  si  onimise.ro  le 
carte  ed  i disegni,  e che  non  può 
•che  condurre  in  errore.  Con  mag- 
gior frutto  leggerassi  nel  tom.  XII 
zlelfa  Ilistoire  generale  des  voja- 
jg-cs,  l’analisi  da  noi  data  di  que- 
st’opera, nonché  di  quelle  di  Hut- 
•ton  e di  Dupuis  pubblicate  nella 
stessa  epoca. II.//  comitato  d Afri- 
ca , Londra  1 8-i  g.  Bowdich  svelò 
in  .quest’opuscolo  i vizj  e gli  abusi 
'dell'amministrazione  inglese  negli 
stabilimenti  della  costa  d’ Africa  , 
-rii’  erano  governati  da  una  commis- 
sione di  mercanti^  più  intesi  alla 
/uro  distruzione  che  alla  loro  pio*- 
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periti.  Quest’  opuscolo  ingenerò 
l’abolizione  di  quella  riprovevole 
maniera  d’amminisli'aziqnc;  ma  ac- 
crebbe il  numero  de’ncmicl  del  gio- 
vane autore.  III.  Traduzione  in- 
glese del  viaggio  di  Mollica  alle 
sorgenti  dal  Senegal  c della  Cam- 
bia, »8zo  in  4-to.  IV.  Risposta  a! 
Quaterly  Rcriew , Parigi  1820  in 
8.vo(jn  litografia).  V.  Una  tradu- 
zione d un  trattalo  di  Tassider- 
mia, con  note,  traduzione  cui  non 
appose  il  proprio  nome.  VX.  Spe- 
dizioiie  de' francesi  e degl’  inglesi 
a Titubo,  Parigi  j8zi  in  8.vo. 
Quest’opuscolo  acchiude  delle  os- 
servazioni critiche  sul  viaggio  di 
Mollimi,  cui  l’editore  della  tradu- 
zione inglese  crasi  ricusato  di  stam- 
pare insieme  al  viaggio.  VII.  Sag- 
gio sulla  geografìa  della  parte  set- 
tentrionale ed  occidentale  deir A- 
fìrica , Parigi  1821  in  8.vo.  Vili. 
Carla  della  parte  settentrionale 
ed  occidentale  dell'  Africa  in  due 
fogli  per  corredare  il  Saggio  pre- 
cedente ; trovanti  in  questa  carta  il 
Carobaron,  il  cui  nome  era  scom- 
parso dalle  carie  d’AIrica  dopqDc- 
lislc , e parecchj  luoghi  i cui  nomi 
erano  sconosciuti  in  Europa  prima 
di  llowdich,  e thè  Clapperton  e 
I.audcr  visitarono  poscia.  IX. fag- 
gio sulle  superstizioni  proprie  ite- 
gli Egiziani,  degli  stbissinj  <’  dc- 
gli  Ascliantis,  Parigi  1821  in4  t°- 
V’hanno  in  quest’opera  de’raffronti 
singolari,  c vi  trapela  l’erudizione. 
A dir  vero  questa  erudizione  è tal- 
volta poco  sicura,  e proferite  a ca- 
so le  conchi usionì  dell'autore.  X. 
Tre  fascicoli  sulla  storia  natura- 
le de  quadrupedi  e degli  uccelli , 
ec.  Parigi  1821  in  8.vo,  corredati 
di  tavole  litografiche.  Questi  fasci- 
coli vennero  composti  per  agevola- 
re agl'inglesi  la  cognizione  de'  ge- 
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neri  desì  i itti  (il  Corier  nel  auo  re- 
gno animale.  XI.  Spiegazione  <f  un 
errore  di  Mtmgo-Parh  nel  suo  se- 
condo viàggio ■ Questa  memoria  in 
litografia  renne  occasionata  «la  una 
inavvertenza  di  Mungo-Parck  nel 
sho  ultimo  giornale,  accennata  dal- 
l’autore di  quest’  articolo  nelle  sue 
ricerche.  sull' Africa,  osservazione 
di  cui  Bowdich  esagerò  l’impor- 
tanza. La  sna  memoria  ci  fruttò  una 
ingiusta  accusa  d‘  un  celebre  astro- 
nomo di  Berlino,  il  quale  perdesse-» 
re  noi  stali  citati  da  Bowdich,  sti- 
mò poterci  attribuire  gli  errori  da 
dello  commessi.  Non  ci  corammo 
i rispondere  a questa  critica,  del. 
l’ astronomo  prussiano , ma  un  gin. 
vane  e dotto  geografo  .di  Parigi  si 
diede  questa  pena,  sonzacbè  noi  ve 
lo  eccitassimo;  e sebbene  non  fos. 
simo  minimamente  punti  dall’otlè- 
sa,  dobbiamo  alla  difesa  essere  ri- 
conoscenti. Per  conoscere  compiuf 
lamento  questa  discussione  scienti- 
fica posson si  raffrontare  le  memorie 
dell’accademia  di  Berlino  ed  il  bui. 
lettino  della  società  di  geografia. 
XII.  Memoria  sopra  il  calcolo 
delle  eclissi  di  luna  c sullejor- 
mole  primi  live  adoperate  per  dee 
terminare  le  longitudini  in  fruirti. 
Non  conosciamo  questo  lavoro  che 
mediante  una  notizia  manoscritta 
sulla  vita  di  Bowdicli , opera  della 
vedova  di  lui  , e che  non  accenna 
nè  del  formato  di  questo,  nè  del 
luogo  della  stampa  ; ma  è nostro 
parere  sia  stato  pubblicato  a Loi*- 
■dra,  mentre  Bowdich  a quell’epoca 
ci  comunicava  in  manoscritto  quan- 
to faceva  stampare  a Parigi,  XIII. 
Relazione  delle  scoperte fatte  nei- 
t interno  d' Angola  o di  Mozam- 
bico in  base  dé  manoscritti  origi- 
nali, Londra  1824  in  8.vo.  In  con- 
tinuazione di  quest’opera  si  atam- 
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pò  la  memoria  eseguita  in  litografi* 
accennata  al  X ; ina  si  tronco  nef 
ristampare  questo  scritto  uà»  pagi» 
na  interessante  relativa  al  viaggio 
di  Palisot  di  Beauvois  che  trovasi 
nel  nostro  esemplare.  XIY.  Scor- 
rerie nelle  isole  di  Madera  e d* 
Porto- Santo  durante  l’1  au  timing 
del  i8a5,  Londra  1820  in  4.L0, 
Quest’opera  fu  condotta  a termino 
dalla  vedova  dell’autore  che  ne  di- 
segnò tutte  le  tavole.  Se  ne  pubi 
bUcò  a Parigi  una  eccellente  tradu- 
zione francese  nel  s8z6  in  8-vo, 
corredata  di  note  di  Cutter  et  di 
JHumboldt.,  p d’un  atlante  cimi  ri- 
produce tutte  le  tavole  dell’  edizio- 
ne inglese.  Questa  versione ‘è  pre- 
ferìbile nll’originale  obe  non  con- 
tiene le  note,  looqbè  è gran  danno, 
mentre  v’Iiantfo  molti  poH’i  dwrilr 
ti  ed  incisi,  <t  di  gratuli)  uui*ol’lanr 
za  risultano  le, potè  di  Guvir.r. Que- 
st'opera  interessante  per  la  storia 
naturale  dimostra  i pregressi  fatti 
dall’autore  in  tutt’i.ram»  di  quest» 
vasta  scienza  dopo  il  primo  sito 
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v-3.  BOWDLER  (TonussoO 
letterato  inglese  nato  nel  IJ54  ad 
AsJiley  presso  Batb,  nell’ età  di  no- 
ve anni  cadde  di  cavallo,  locchè  Io 
tenne  per  lungo  tempo  in  uno  stalo 
.di  sofferenza  e di  languore.  L’inazio- 
ne cui  fu  per  tal  modo  costretto  ;rier 
sci  profittevole  al  suo  intelletto,  p 
fino  d’ allora  procacciassi  un  assai 
estosa  istruzione.  Percorse  gli  «lau- 
di presso  T università  scozzese  d* 
Sant’  Andrea,  quindi  presso  quella 
d’ Edimburgo,  0 viaggiò  poscia  in 
varj  paesi  d’ Europa , esponendo 
perfino  la  vita  per  far  paga  una 
nobile  curiosità.  La  sua  condiscen- 
denza a’  voleri  de,’  parenti  .gli  fece 
abbracciare  lai  professione  di  rou- 
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dico  per  la  «foste  non  sentiva»» 
bastante  fermezza « vi  rinunziò 
alla  morte  del  padre.  1/  istruzio- 
ne, il  carattere , i modi  ond’era 
fornito  gli  procurarono  l’ accesso 
alle  più  elette  adunanze  «li  Lon- 
dra, alla  casa  specialmente' di  mia 
atriss.  'Montagli,  autrice  del  Sag- 
gio‘sugli  scritti  di  Shake  peare;  ed 
ivi  trovossi  in  continua  relazione 
col  rescovo  Porteus,  Edmondo  Buri 
kè,  mistriss.  Hannah  More,  ed  al* 
tre  celebri  persone.  Ripigliati  * suoi 
viaggi,  nel  i 767  tèovavasi  «e'Pae» 
sS-Bassi,  testimone  della  lotta  insor-* 
ta  tra’  patriot*»  e lostatoMer  ; fotlk 
di  cui  scrisse  i'panieòfori-’ in  una 
serie  di  lettere  pubblicate  nell' an- 
tro successivo.  Subito  dopo  tràsfeh 
i-issi  in  Francia;  GFwidizi  d’rmaómì 
zninente  rivoluzione  hon  «fuggiro- 
no al  suo  spirito  osservatore,  ed  all 
frettbssi  a la r ritorno  in  patria  per 
contribuirvi salla  conservazione  del 
'buòn'ordine.  Legnisi  a varie  soeiei 
tir  aventi  per  ìséopo5  di  sostenere  la 
merala  O la  religione , 0 di  miglio- 
rare la  sorto  delle  classi  inferiori. 
Una  conformità  di  principj  poselo 
in  relazione  d’ amicizia  ed  in  rotan- 
nità  di  lavoro  Col  filantropo  Ifà- 
ward,  Bene  fatto  rode'  carcerati.  Co- 
stretto ad  allontanarsi  dalla' capitai 
le  verso  il  1800  a fine  di  curare  là 
sua  salute  indebolita,  fermò  stanza 
nell’isola  di  Wight,  in  uri  sito  ame- 
nissimo detto  San  Bonifacio,  ore 
Visse  i dieci  anni  più  felici  di  sua 
vita.  Nel  vfi  10  accompagnò' il  ni- 
pote all’  isola  di  Malta,  e vi  ritrovò 
un  amico  di  collegio,  il  luogotenen- 
te generale  Villette».  Lorcliè  pochi 
anni  dopo  gli  fu  rapito  questo  ami- 
Co  di  cuore,  egli  dettò  alcune  pagi- 
ne solfo  vita  di  liii,  e le  fece  stam- 
pare aggiungendovi  parecchi  opu- 
scoli, cioè  alcune  Ietterò  sullo  stato 
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della  Praneia  immediatamente  dopo 
l'abdicazione  di  Bohàparte,  e; sette 
lettere  ed  una  pregteeràdi  madama 
Elisabetta  sorella  di  Luigi  XVI, 
d «'particolari  sitila  buona  Onora 
Marta,  ee.  Gmséérossi  «in  appresso 
ad  un  lavoro  più  letterario:  dolen- 
dosi che  il  teatro  del  prò  grande 
autore  drammatico  dell’ Inghilterra 
non  potesse,  leggersi  senza  pericolo 
da  ogni' sorta  di  persone  a cagione 
di  Uteune1  rifusioni  alle  sauté  scrit- 
turco  di  molte  espressioni  onde  il 
pudore  à' offendè,  diede  mano  a to- 
gli orti  «quegli  squarci  che  non  adì 
crescevano  minimamente  il  merito 
de*  drammi  e potevano  scemare  il 
novero  degli  ammiratori  <F  un  s( 
bel  genio.  La  prima  edizione  del 
Slvakspearc  di  famiglia  fi»  pub- 
blicata nel  18 ir,  io  voi.  in  8.V0; 
insorsero  alcune  grida  contro  que- 
sto ptbteso  attentato  ; ma  l’ editore 
potèconfortarsi  di  tal»  dicerie  colla 
buona  accoglienza  ricevuta  dall'o- 
pera. SO  ne  pubblicarono  quattro 
ddiziorii  nello  spazio  di  sette  anni. 
Tale  successo  Io  incoraggiò  ad  in- 
trapreedère  lo  stesso  lavoro  sulla 
storia  dell’impero  romano  di  Gib- 
bón,  tt  visse  abbastanza  per  poter 
dare  a’torehj  l’edizione  di  essa  pri- 
ma di  àùa 1 morte.  Bovmwsw  f mr- 
striss.  HE.',  sorella  al  precèdente,  al 
pari  di  lui  ebbe  inclinazióne  alla 
letteratura.  È dessa  autrice  delle 
Poesie  e Saggi,  Bath  1 78G  a voi. 
in  1 l’.mo  ; de’  Sornioni  stille  dot- 
trine c sui  doveri  del  cristianesi- 
mo, 1 voi.  in’  8.vo,  ristampato  per 
la  quattordicèsima  volta  nel"i8o|j'; 
è derèsi1  a lei  eziandio  redizfonè 
de’  Frammenti  in  prosa  éd  in  ver- 
si, lasciati  da  miss. Elisabetta  Smith 
1810.  Mistrisa.  Bovvdler  mori  a 
Bath  il  z3  febbraro  »83o  nell’età 
di  76  muti.  BownfotR  (John),  ir- 
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localo  e letterato,  nato  nel  i^83  a 
Londra,  ed  educato  a Winchester, 
era  tornito  di  virtò  e talenti  ch’eb- 
bero appena  agki  .di  farsi  palesi:  af- 
fetto da  polraonia  nel  1810,  mori 
fiel  i8i5.  Una  scelta  degli  scritti 
da  Ini  lasciati,  pubblicata  nel  a 8 1 <| 
i Select  pieces  in  verse  and.  prose, 
Londra  a voi.  iu8,vo),  aanunaia  usa 
vivace  immaginazione,  uno  spirito 
sano  ed  illuminato;  lo  stile  poi  si 
<•  forte  ed  energico.  Questa  scelta 
è composta  d’  un  giornale  e di  lett- 
iere scritte  durante  due  scorrerie 
nel  Mediterraneo,  de’ saggi  e di- 
scorsi sopra  materie  religiose.!  Nel 
i8j8  se  ne  pubblicarono  gli  scrit- 
ti teologici  ( Theological  traets  ) 

10  nano. 
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. BOYD  (Eumco)  nato  in  Irlanda 
verso  la  metà  del  secolo  decimoUa- 
vo,  fu  vicario  di  Ratfriland  cappel- 
lano del  conte  di  diarie  vii  le,  e con- 
sacrò i suoi  ozj  a coltivare  la  poe- 
sia. È desso  autore  di  alcuni  poemi 
originali,  ed  altri  ne  tradusse  dalla 
lingua  italiana.  I.  L' Infernntoninn 
saggio  dell’  Orlando  furioso , 1788 
a voL  in  S.vo.  È questa  la  prima 
traduzione  del  Dante  in  versi  in- 
glesi che  siasi  pubblicata,  e l’acco- 
glienza che  ricevette  incoraggiò  l’au- 
tore ad  occuparsi  di  altre  opere  del- 
lo stesso  poeta.  IL  Poemi , princi * 
palmento  drammatici  e lirici, 
«796  in  8.VO.  Ili.  La  diritta  Com- 
media, che  comprende  l’ Inferno, 

11  Purgatorio,  e il  Paradiso,  tra- 
duzione in  versi  inglesi,  eoa  saggi 
preliminari,  note  ed  illustrazioni, 
Londra  1801,  3 voi.  in  8,vo.  IV. 
La  Penitenza  d’Ugo  visione,  dal- 
l’ originale  italiano  di  Vincenzo 
Monti,  susseguita  da  duenuovican- 
ti;  «d  il  Cacciatore  ( thè  Pood- 
atanf  racconto  alla  foggia  di  Speu- 
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cer,  180  5.  V.  1 Trionfi  di  Petrar- 
ca, traduzione  in  versi  inglesi,  1 8«  7. 
Enrico  Bojd  mori  il  17  settembre 
»83z.  li-, 

L. 

BOYÉ  (Gjovjjwi)  nato  a Copen- 
aghen nel  17  56,  peroorse  ottimi 
studi  Prcat0  l’università  di  quella 
città,  e vi  ricevette  la  laurea  nel 
1770.  Divenne  successivamente  vi- 
ce rettore  e rettore  di  varj  collegi, 
e per  ultimo  di  quello  di  Fròde  ri- 
da nel  Jutland,  ottenne  la  pensio- 
ne verso  il  1 816 , quindi  fermò 
stanza  a Copenaghen,  e morì  in 
quella  città  nel  i85o.  A malgrado 
Je  aspro  funzioni  ond’  era  incarica- 
to, seppe  trovar  modo  di  contecrac- 
si  con  successo  a lavori  filosofici, 
politici  e lettera^.  Distinguevi  trai- 
le opere  di  lui  La  Confutazione 
della  filosofa  critica  di  Kant,  pre- 
ceduta da  una  esposizione  com- 
piuta del  sistemo  di. quella  floso- 
/ìu  ! Copenaghen  aSn  1 voi,  in 
8.10,  e L'Amico  dello  staio,  1 7 $3 
j8i4  5 .-volumi  in  8ivo,  che  -ambe- 
due fecero  grande  strepito  ne’pae- 
si  scandinavi  e nella  Germania. 
L’ultima,  che  diede  pure  origine  a 
piò  d’una  violenta  polemica  trotta: 
l.  della  felicità  dell’uomo  ; U.  del- 
l’origine dello  stato  e della  giuri- 
sprudenza; III.  dell’ industria,  del 
commercio  e delle  ricchezze  nazio- 
nali. Nel  1 81 C Boyé  diede  allelu- 
io un  Trattato  dell'arte  di  tcri- 
o‘ere  la  storia,  Copenaghen  L Voi. 
in  8.V0,  clie  fu  poscia  tradotto  in 
itedeseo  ed  in  inglese.  La  maggior 
.parte  degli  scritti  di  lui  puramente 
letterarj  riguardano  l’ eloquenza, 
la  poesia,  la  mitologia,  e l’applica- 
zione di  questa  a’ moderni  subbiet- 
ti  ree.  Doyé  pubblicò  pure - alcuni 
opuscoli  sulla  musica-  Lasciò  in- 
compiuto un  manoscritto  che  ave** 
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pei*  oggetto  la  (coperta,  i progret- 
ti e l’importanza  futura  dell’ Ame- 
rica. Tatti  gli  scritti  di  Bo yi  sono 
dettati  in  lingua  danese,  < 

M— *. 

BOYER  {barone  Alessio)  nato 
ad  Uzcrche  nel  Limosino  il  3o 
inarco  1757. 1 poco  agiati  suoi  pa- 
renti gli  fecero  insegnare  a leggere 
ed  a scrivere.  Fornito  di  questo 
primo  gTado  d'istruzione,  si  pose 
in  pratica  presso  un  chirurgo  di 
campagna  facendo  salassi  e distri- 
buendo i prescrìtti  medicamenti. 
Recatosi  a Parigi  per  istudiarvi  la 
ehirurria,  costretto  a provvedere  o- 

stesso  al  proprio  mantenimento, 
tostoehé  seppe  un  po'  d’anotomia  si 
ziiede  ad  insegnarla:  era  questo  H 
migliore  0 forse  il  solo  mezzo  di 
Istme  impararla.  Lo  si  vide  ben  pre- 
sto distinguersi  in  mezzo  a*  suoi 
condiscepoli,  ottenere  parecchj  pre* 
ni]  alla  scuola  pratica,  quindi  unir, 
si  a Desault  cui  supplì  nell’ inse- 
gnamento dell'anotomia  (vegg.  De- 
Sal-lt  nella  Biog.).  Nel  1 7 8-j  ot- 
tenne al  concorso  il  posto  di  chi- 
rurgo aspirante  a maestro  presso  lo 
spedale  della  Carità,  impiego  tem- 
poraneo che  In  soppresso  dalla  ri- 
voluzione e si  cangiò  ben  presto  in 
quello  di  secondo  chirurgo,  quando 
nel  17 si  organi*  zùl’a  ramini  Aera- 
zione degli  ospitali.  Nell’anno  suc- 
cessivo Boyer  entrò  siccome  profes- 
sore alla  scuola  di  sanità  composta 
dell’eletta  do’ modici  e de’cbirnrglù 
della  capitale.  Occupato  sulle  pri- 
me nell'insegnamento  dell'anotomia 
pubblicò  mei  179G  il  primo  volume 
0 successivamente  i tre  ultimi  d'un 
trattato  compiuto  di  quella  scienza. 
Qoest'-opera  cui  nera  valsero  a far 
dimenticare  i libri  posteriormente 
pubblicati-  sulla  stessa  materia,  me- 
si e Ilo  bellissimo  d'esattezza  e di 
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chiarezza  rimarrà  ognora  al  primo 
rango  degli  clementi  d'anotomia  de- 
scrittiva ovvero  d’antropografia.  In- 
frattanto  la  rinomanza  di  Bojer  su. 
rava  le  pareti  degli  anfiteatri:  ai- 
voce  degli  allievi  testimoni  dell* 
sua  perìzia  chirurgica  negli  ospita- 
li, quella  s’aggiunse  del  pubblico. 
Da  quel  momento  consecrossi  in- 
tieramente alia  pratica  ed  all'inse- 
gnamento della  chirurgia,  quello  la- 
sciando dell’anotomia  ad  uno  de’suoi 
allievi:  era  questi  l’autore  del  pre- 
sente articolo.  E dando  egli  in  pari 
tempo  degl' insegnamenti  di  fisio- 
logia, esistette  per  alcuni  anni  al- 
l’Ospitale della  Carità;  vera  scuo- 
la di  chirurgia  composta  soltan. 
to  di  due  professori , scuola  le 
cui  lezioni  sebbene  pagato  non  la 
cedevano  per  il  numero  degli  allie- 
vi e per  l’utilità  dell’insegnamento, 
alle  stesse  lezioni  ed  all’  istruzione 
allora  gratuita  de’ pubblici  stabili, 
menti.  Nominato  primo  chirurgo  di 
Napoleone,  Boyer  accompagnavalo 
in  Polonia,  assistette  alla  spedizione 
del  1807,  ottenne  la  decorazione 
della  Legione  d’onore  e poco  dopa 
il  titolo  di  barone.  Siffatte  distin- 
zioni cancellavano  del  tutto  la  ricor- 
danza di  que’ tempi,  in  cui  la  chi- 
rurgia confusa  colle  professioni  mec. 
«attiche,  con  esse  procedeva  sotto  la 
bandiera  delle  comunità.  Conviene 
in  ciò  ravvisare  l'alto  pregio  in  cui 
Napoleone  teneva  la  chirurgia.  Que- 
sto grande  capitano  non  limitossi 
soltanto  a prodigare  distinzioni  e 
favori  a’  chirurghi  del  suo  esercitoi 
i due  uomini  allora  piò  eminenti 
nella  chirurgia  civile,  Boyer  ed 
A.  Dubois,  vennero  da  lui  creati 
baroni.  Luigi  XV11I  collocò  Bove* 
nel  novero  de’ tre  chirurghi  consu- 
lenti ; l’accademia  delie  scienze  lo 
aggregò  tra' suoi  membri  nel  i8a^ 
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finalmente  dopo  la  rivoluzione  di 
luglio  venne  iscritto  H suo1  nome 
nella  numerosa  lista  de’mRdici  chi- 
rurghi e consulenti  del  re  de’  fran- 
cesi» Nel  i83z  Bojer  perdette  la 
moglie,  cui  teneramente  amarai 
Sebbene  tutto  sembrasse  concorre- 
re per  confortarlo  di  sì  crudele  scia- 
gura, da  quel  momento  non  condus- 
se che  una  vita  languente,  e morì  il 
25  norembre  i835  giunto  all'  età 
di  79  anni,  lasciando  nel  figlio  Fi- 
lippo Bojer,  un  degno  erede  del  suo 
nome,  (to’ suoi  talenti  e del  suo  ti- 
tolo. Quand’anche  non  siasi  illustra-» 
to  con  alcuna  importante  scoperta, 
Bojer  rese  alla  chirnrgia  francese 
de’scmg]  la  cui  ricordanza  non  can- 
cellerassi  mai.  I suoi  studj  impie- 
gati in  tutt’i  rami  dell’arte,  ne  illu- 
strarono un  sì  gran  numero,  che 
re  n’hanno  pochi  che  non  debbano 
a lai  qualche  perfozionamento;  ed 
£ forza  convenire  che  a questo  ge- 
nere soltanto  di  merito  e di  succes- 
so possono  aspirare  i chirurghi  del- 
l’età nostro.  Collocate  la  chirurgia 
nel  primo  rango  delle  arti  utili  j 
ne’  suoi  progressi  ognora  soggetta  a > 
quelli  dell’auotomia,  procede  a passi- 
insensibili  verso  un  perfezionamen- 
to illimitato.  Nel  suo  lento  ma  si- 
curo cammino,  graduato  ma  calco- 
labile ed.  ognora  progressivo*! non 
iscorgesi  esposta  a quelle  rivoluzio- 
ni che  si  spesso  mutarono  l’aspetto 
degli  altri  rami  della  terapeutica. 
Ignoro  per.  qual  ragione,  disse  Mai- 
ler, non  veggasi  sorgere  nella  chi- 
rurgia l’uomo  che  segni  epoca,  fon- 
di una  setta,  istituisca  ima  scuola  e 
frapponga  un  lungo  stadio  tra  se  ed 
i suoi  antecessori.  Tutbavolta  £ as- 
sai  fàcile  spiegare  un  fattosi  costan- 
te e singolare.  Occupandosi  d’ og- 
getti meccanici,  materiali,  palpabi- 
li, impossibili  a generaleggiare,  c 
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per  così  dire  ribelli  allo  spirito  di 
sistema , il  medico  che  si  dà  all» 
stadio  ed  all’ esercizio  speciale  deU' 
la  chirurgia  è il  più  di  sovente  ridot- 
to a perfezionare  i processi  dei  suoi 
predecessori,  odi  rado  chiamato  ad 
inventare  de’ metodi.  Vuol  egli  ad 
ogni  costo  procacciarsi  rinomanza1 
d’ inventore,  perdurassi  forse  ogno- 
ra in  isterilì  sforzi,  renderà;  ad  tv 
sempio,  convesso  il  tagliente  di 
un  gammaute  pria  concavo,i farà 
rientrare  un  membro  die  si  si  li-.1 
mitava  a sostenere  al  di  fuori,  risss- 
scitierà  antichi  processi  che  presene 
terà  sieromc  nuovi , aggiugnerà- 
a'  processi  esitati  alcune  modifica- 
zioni di  coi  esagererà  l’ importanza 
e per  pervenire1  ad  una  meta  esat- 
tamente sognata  seguendo  ima1  via1 
poco  diversa  dalla  ria  tracciata,  rror» 
potrà  condurre  in  inganno  degli  Oc-' 
chi  speri  mentati,  qualunque  siasi  1» 
voga  che  da  lui  Si  ottenga,  qualun- 
que siasi  il  présligioonde  a (Fascili* 
gli  occhi  di  persone  straniere  ah»1 
l’tirte,  mediante  mezzi  che  ri  no no 
più  stranieri  eziandio.  Più  bramo*»’ 
di  far  meglio,  che  di  lare  al  trameni 

te  Bojer  crasi  specialmente  dato  a- 

perfezionare  i metodi,  cd  i procesv 
si  chirurgici  di  «ti  una  lunga  épe<- 
rienza  stabilito  aveva  la  superiorità 
ed  i vantaggi;  ed  egli  più  apprczU1 
zava  il  suffragio  de? conoscitori  di  ' 
quello  che»  i vani  plàusi  dèi  volgo; 
cui  la  novità,  ovvero  l’apparenza' 
soltanto  valse  ognora  a sedurre.  Nel 
suo  testamento  egli  diede  no’  ulti-] 
ma  prova  di  modestia,  espressamen-’ 
te  vietando  che  si  recitasse  alcun  dita' 
scorso  a’  suoi  funerali.  ORre  ad  ort 
Traili  d’anatomìe  in  4 voi.  in  8.V0, 
pubblicò  in  undici  volumi  dal  r8t  | 
al  1817  un  'Fraité  des  malctdlèi-' 
chirurgicales  et  des  opémtions 
qui  leur  conAenhent.  Egli  arricchì 
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inoltre  il  3.°  volarne  delle  Memorie 
delle  società  medica  d’ emulazione 
(l’un  esteso  lavoro  sulla  forma  mi- 
gliore degli  aghi  pel  rianimatilo 
delle  piaghe,  e per  l' allacciatura 
de'  vasi ed  inserì  pure  alcune  os- 
servazioni nell’antico  Giornale  di 
medicina,  di  cui  intrapreso  aveva  la 
prosecuzione  insieme  a Corvisart  o 
Leroux.  . , 

l)j  funi  n , , R-r-C-w-n. 

1 1-4*  BOYER  De  Rerebal  (ba- 
rone Giuseppe),  generale  ir  ance  se. 
nato  a Vaucouleurs  il  20  ap.  1 *3  G8,. 
entrò  al  servigio  nel  1387  siccome 
semplice  soldato  nel  reggimento  di 
artiglieria  d’  Auxonne,  ed  abbando- 
nò quel  corpo  nel  1791  per  dive- 
nire sotto  luogotenente  uni  reggi- 
mento  d’Alvernia  ( iq.mod’  inlan- 
tcria).  Intervenne  alle  guerre  del 
I392ialn7^)5  negli  eserciti  del  Re- 
no e di  Sarobre  et  Mense,  Trasfe- 
rissi in  Italia  nel  1.793  chiamatovi 
da  Bonaparte,  cui  conosciuto  aveva 
nel  reggimento  ,d’  Auxounc,  e vi  la 
ferito  da  un  colpo  di  feerie  nel  pri-  ■ 
mo.  attacco  al  'ragliamento,  Otten- 
ne allora  il  grido  di  capitano,  po„ 
scia  quello  di  capo  battaglione,  e dii 

i n caricata  «sella  splendida  giornata 
di.  Marengo  del  comando  d’ un  bat- 
taglione,di  granatieri,  alla  testa. dei 
quali  esegui  il  passaggio  del  Ticino  : 
e,  quello  del  Mincio  sotto  il  fuoco 
delle  batterie  austriache,  N jb  minor 
valore  spiegò  il  ab  ffecembreall!  as- 
salto di  Bozzolo,  ov’ebhe  da  una 
palla,  perforata  la  coscia.  Nominato 
capo  battagliane,  quindi  maggiore 
de’, cacciatori  a piedi  delia  guardia 
imperialo  »el  iboó,  gli  si  aflìdò  nel 

2 807.  il  comando  d’ un  reggimento 
di  fecilieiri:;  ed  albi  testa  di  quest» 
corpo  impadronissi  dclforlc  di  Nau- 
garJ&n.dopo  mi  attacco  diretto  ooe 

pgù  .perizia  pd  grdvrtv.  Eletto  ge*,. 
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errale  di  brigata  nel  j8  1 1 interi1 
venne  nell’  anno  seguente  alla  disa- 
strosa guerra  di  Russia,  e rimase 
ferito  alla  Mosowa  da  un  colpo  di' 
fuoco.  Fece  pure  la  guerra  del  1 8 1 3 
in  Sassonia;  fu  ferito  alla  battaglia' 
di  Dresda,  ed  innalzato  due  mesi 
dopo  a generale  di  divisione.  Nella 
memoranda  spedizione  di  Francia 
nel  18,14  segna lossi  all'assalto  di 
Mery-jur-Seine  contro  Blocher,  ed 
a quello  di  Craon  ove  riportò  due' 
forti  contusioni  da  una  palla , e da 
un  biscaino.  Essendosi  sottomesso' 
al  governo  reale,  tenne  creato  ca- 
valiere di  San  Luigi  e posto  in  ista- 
to  di  disponibilità  ; ma  tostochè  Bo- 
naparte  t impadronì  del  potere  ne! 
i8i5,  Boyer  aftrettossi  a collocarsi 
sotto  le  di  lui  bandiere,  e con  mol- 
to zelo  assistette  alla  spedizione  di 
Waterloo.  Dopo  lo  scioglimento 
dell’  esercito  si  ritirò  nel  suo  pode- 
re di  Rebeyal,  ove  visse  tranquilla- 
mente in  seno  alla  propria  famiglia 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  , ed  ove 
mori  nel  182  a.  Bove»  (Giambati. 
sta),  generale  di  brigata  nato  a Bel- 
lort  nel  1775  era  fratello  al  luogo- 
tenente generale  di  questo  nome: 
ebe  si.  trasferì  al  servigio  del  pascià 
d.’ Egitto.  Militò  primieramente  in 
Italia,  c segnalossi  specialmente  al-  • 
la  boltaglia  d' Arcale , quindi  alle 
giornate  di  Hebcnhnden  e <F .Au- 
steri »ts.  Era  stato  nominato  appena 

generale  di  brigata  lorebò  fu  ferito 
mortalmente  a Lipsia  il  18  ottobre 
1 8 13.  Un  altro  I5ovkb  antico  colon- 
nello fu  di  quelli  che  piò  contri- 
buirono alla  espugnazione  della  Ba- 
stiglia nei  1789.  Ritiratosi  da  Jan--’ 
go  tempo  dal,  servigio  morì  a Livry  • 
presso  Parigi  nel  i853.  Un  giova- 
ne.medico  dello  «tesso  nome,  che 
dava  grandi  speranze,  fu  dannato 
a-morte  ptjr  aver  cospirato  contro1 
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il  re  di  Sardegna , e,  giustizialo  a 
Torino  nel  i ■;  9 7 , nello  stesso  tem- 
po e per  la  «tessa  cagione  di  Teni- 
velli  (izegg.T*m  velli  nella  Biogr.). 

M — »j. 

ROYS  (Tommaso),  vice-ammi- 
raglio inglese,  nato  a’3  ottob.  1 )iìi, 
era  tìglio  di  Guglielmo  Boy*-,  chi- 
rurgo ed  autore  de’ Documenti  per 
la  noria  di  Sandwich,  2 volumi  in 
4.to,  opera  riputatissima  dagli  an- 
tiquari. L’avo  paterno  di  lui  era 
stato  commodoro  e luogotenente  go- 
vernatore dell’ospitale  di  Green- 
vvicli.  Iccorainciò  i suoi  viaggi  ma- 
rittimi nel  1777;  e dopo  esser  pas- 
sato sopra  varj  navigli,  ottenne  nel 
1783  la  carica  di  luogotenente  del- 
la Bonnetta.  Nell’aprile  1786  im- 
barcossi  sulla  Rosa  diclino  al  *788 
fu  destinata  alla  stazione  «li  Terra- 
nuova,  e poscia  sopra  vai)  basti- 
menti, specialmente  sul  Britanni, », 
di  cui  era  luogotenente  al  momento 
della  zuffa  colla  dotta  franco .«« dinari- 
si  Genova  (i4zn»r.  173Ó ‘.Fu  quin- 
di nominato  capitano  del  vascello 
il  V ulore,  poi  comandante  del  La- 
cedemone su  cui  recossi  alla  Marti- 
nica. Nel  1 800  ne  fu  di  ritorno, dopo 
aver  presi  pareceb)  bastimenti,  spe- 
cialmente la  corvetta  la  Repubbli- 
ca trionfante.  I rimase  poscia  per 
molli  anni  sprovveduto  :d’ impiega. 
Ma  nel  marzo  1808  prese  il  coman- 
do del  Saturno,  vasce.Ho  di  senso» 
taquattro,  e servi  poscia  sulle  coste 
di  Francia,  di  Spagna,  di  Portogal- 
lo, c noi  mare  del  Nord.  Nel  1819 
ottenne  il  grado  di  contro  ammi- 
raglio, e nel  18S0  di  vice  ammira- 
glio. Mori  per  accesso  d’apoplessia 
a’3  novembre  i853  in  Ramsgate. 

- P OT, 

BOYVIN  (Resato),  incisore, 
nato  ad  Angers  verso  il  »53o.Igno» 
rasi  il  nome  dell'  artista  ohe  lo  in- 
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formò  agli  elementi  del  disegno,  4 
dell’incisione;  ma  siccome  ebbe  op- 
portunità di  vedere  a Fontaine  Ideati 
il  Primatice,  puossi  conghietfctnfsrro 
clic  ricevesse  delle  lezioni  da  questo 
grande  maestro.  Visitò  poscia  f’Ila- 
Jia  a fine  di  perfezionarsi  nella  sua 
arte,  collo  studio  do’ capi  d’opntah 
e secondo  Bavere!  ; Xotices  sur  les 
graveurs),  mori  a Roma  ned  1898- 
Bovvin  coi  suoi  disegni  o conquel- 
It  di  Bosso  (vegf.  questo  nenie,  ael- 
lar  lliog.)  inciso  un  copioso  .nomerai 
di  stampe.  La.  maggior  parte  n'ò 
eoittraj  segnata  da  un  monogramma 
composto  ciyitm  iniziali  IL  B.  roag« 
ne  scorgono  ahsope  contrassegnate 
coi  solo  suo  nomedi  battesimo  Ro- 
notus.  Tra  le.  principali  =uc  npqqg 
citasi)  on  ritritilo  di  Alurot  colla 
data  dclulpÓSy-^gar  ed  Ismaele, 
bella  incisione  all’acqua  forte  per 
traverso.  De' masnadieri  che  de- 
rubano, la  r nr rei ta  d una  paesa- 
na, simile.  //  trionfo  dellai virtù  e 
la  sgonfila  de'ftigf,  itraitccstio  f. 
che  solo  s’  avvia  al  tempio  delfini» 
mortaliti.  Qu  e duo  ultime  in. 
sioni  cqr>  jdisrgno  di  .Rosso  sono  .» 
foglio  bis]  ungo.  Dcvesi  pure  a Bov- 
vin una  serie  di  ventisei  tavole  con 
disegni  del  Primatice  pubblicate 
con  questo  titolo  zflisfpria  Juso- 
uis,  Thessoliat  principi s,  de  (dal? 
chic  a velieri  s aurei  expeditiona, 
cam  fìg.  a Léonard.  7 pria plCtis 
et  a R.Rojreino  a're  rxcusis,  corn- 
ette carum  erpositicnp  :j ’ersibus 
priscoram,  a sur  Oohorrio  Paris- 
sensi:  edita  a Juan - de  Aiaurc- 
gard,  Parigi  i565  in  faglio  bislun- 
go [reggasi  Goiior.RT  nella  Biog  J, 
(Questo  Leonardo  Jjrio  che  dipin- 
se la  galleria  di  Fonlaincbleau  so- 
pra disegni  del  Primatice,  è certa- 
mente’ lo  stesso  che  Leonardo  1} 
Limosino  pittore  del  secolo  deci- 


Digitized  by  Googl 


8 OX 

fhoseato,  il  cui  nome  trovati  in  al- 
cune ttorie  dell'  arte. 

W—s.  i 

BOZE  ( Gil’Seppr  ) pittore  nato 
tergo  il  1 746,  ottenne  sotto  il  mini- 
stero di  Brienne  il  titolo  di  pittore 
brevettato  della  guerra,  Luigi  XVI, 
del  ({naie  ottenuto  aveva  di  esegui- 
te il  ritratto,  gli  palesò  la  propria 
soddisfazione  por  la  fedeltà  con  cni 
né  riproduceva  le  sembianze.  Esal- 
tata dalle  lodi  del  monarca  la  vani- 
tà di  Boxe  non  ebbe  più  freno.  Iti 
quéste  circostanze  di  lieve  momen- 
to ravvisò  un  legame  iodissolubile 
Ira  la  dinastia  è lui;  in  una  parola 
adottò  modi,  e forme  cavalleresche 
di  che  alcuni  a buon  dritto  il  deri- 
sero. Ma  tali  ridicolosótà  non  devo- 
no far  dimenticare  aver  egli  spiega- 
to nn  verace  zelo  per  la  causa  reale 
in  Varie  occasioni.  Poco  prima  del 
l o agosto  concepitosi  da’  Girondini 
il  pensiero  tP offrire  il  proprio  soci 
corso  al  re,  Boze  fu  l’apportatore 
di  quella»  tal  quale  inesiva  diplo- 
matica, 1 ètri  il  castello  ricusò.  Nel 
processo  di  Maria  Antonietta  citai 
to  quale  testimònio  Contro  quella 
afortunata  principessa  , rifiutò  di 
aggravare  l’accusata  c specialmente 
di  attribuirle  la  rejezione  della  pro- 
posta de’ Girondini.  Questo  tratto 
di  coraggio  gli  attirò  il  prepotente 
«degno  di  Costinbal,  che  sull’istan- 
te chiese  ed  ordinar  fóce  il  di'  lui 
arresto.  Boze  venne  rinchiuso  nelle 
segrete  della  Conci  ergerle,  e seni 
*a  le  ripetute  pratiche  della  moglie 
avrebbe  certamente  recato  la  sua 
tèsta  al  patibolo.  Finalmente  giun- 
go il  9 termidoro;  e dopo  undici 
meli  di  prigionia  vide  schiudersi 
le  porte  del  suo  carcere.  Profittan- 
do di  sua  libertà  partì  per  l’Inghil- 
terra, ove  trovò  de’  modici  sussidj 
nella  società  degli  emigrati  c nella 
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generosità  de’ principi.  La  ristora- 
zione lo  richiamò  in  Francia  , più 
sprovveduto  che  mai  di  mezzi,  ma 
più  che  mai  entusiasta  del  partito 
che  aveva  trionfato.  Luigi  XVIII 
cui  presentò  il  ritratto  di  Luigi  XVI 
celato  durante  il  terrorismo  allo 
ricerche  de’rivolnaionarj,  gli  asse- 
gnò una  pensione,  e gli  permise  di 
eseguire  eziandio»  il  proprio  ritrat- 
to. Venne  questo  riprodotto  eoll’in- 
éisione  o presentalo  alla  camera  dei 
pari.  Boze  a malgrado  l’età  avan- 
zata ndn  tralasciò  di  dedicarsi  alla 
pittura  monarchica.  Dava  mano  ad 
un  ritratto  di  Luigi  XVI  ritto  del- 
la persona,  quandoraori  ottuagena- 
rio nel1  *826.  Boze  possedeva  co- 
gnizioni di  meccanica  che  di  rado 
Si  ravvisano  in  un  pittore.  Membro 
della  società  delle  invenzioni  e del- 
le scoperte,  ne  ricevette  l’ encomio 
per  due  semplici  ed  ingegnosi  pro- 
cessi, l’uno  per  distaccare  i cavalli 
che  prendono  il  morso  a’ denti,  e 
l’altro  per  arrestare  le  ruote  de’coO- 
ehj  nelle  troppo  rapide  discese. 

P — OT. 

BRAUM  (Pietro  Va»)  ad  este- 
se cognizioni  nella  letteratura  an- 
tica e moderna  il  talento  aggiunse 
della  poesia,  specialmente  della  poe- 
sia latina,  che  fu  ognora  coltivata 
tjell’Olanda,  ove  gli  sturi j classici 
si  tengono  in  pregio  ed  il  latino  è 
tuttavia1  la  lingua  usitata  da’ dotti, 
attesoché  il  loro  idioma  nazionale 
circoscritto  tra  angusti  confini,  non 
può  servire  di  mezzo  di  comunica- 
zione cogli  stranieri.  Nato  a Via- 
tico pìccola  città  d’Olanda  il  za  di- 
cembre 1740,  mori  a Dordrecht  i! 
28  settembre  1817  e non  già  nel 
1819,  come  lo  accenna  M.  Van 
Kampen,  il  qnale  era  in  grado  pe- 
rò d’attingere  alle  sorgenti.  In  que- 
sta ultima  città  egli  dimorava  per 
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la  maggior  parte  di  sua  vita.  Fece 
commercio  di  libri;  professione  che 
uniformavasi  alle  sue  inclinazioni; 
dappoiché  in  Olanda  veggonsi  non 
di  rado  associati  lo  spirito  degli  af- 
fari e l’amore  delle  lettere;  Tol- 
lens  celebre  poeta  e negoziante  ; 
l’ improvvisatore.  M.  di  Clerck  e 
speculatore.  IVcl  1809  Van  Braum 
pubblicò  le  sue  poesie  latine  che 
vennero  esaltate  da  M.  IIovoiTt  suo 
amico  d'  infanzia  nel  Purnassus 
latino  belgicus.  (Questa  pubblica- 
zione interessava  molto  meno  il 
pubblico  che  gli  amici  dell’  autore. 
Quanto  a’  versi  olandesi,  sono  in 
piccolo  numero  e sparsi  nelle  col- 
lezioni poetiche.  La  sua  orazione 
funebre  fu  recitata  il  a3  febbraro 
1818  a Dordrecht  dal  pastore 
Ewald  Kist. 

n — f — g. 

BRAAM—VAN  — IlOUCK— 
GEEST  (Amdrea  Edoardo  Vaw), 
viaggiatore  nato  verso  il  1719  nel- 
la provincia  d’Utrecbt  servi  nella 
marina  dello  stato,  che  abbandonò 
per  recarsi  alla  China  in  qualità  di 
sopraccarico  della  compagnia  delle 
Indie.  Dimorò  a Canton  e Marne 
fino  al  1775,  e nel  frattempo  fece 
due  viaggi  io  Europa.  Ritornato  in 
patria  dopo  un’  assenza  di  otto  an- 
ni, fermò  stanza  nella  provincia  di 
Gueldres.  Nel  1783  trasferì  il  suo 
domicilio  agli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica nella  Carolina  meridionale  col- 
la sua  famiglia.  Il  cordoglio  cagio- 
natogli dalla  morte  quasi  subitanea 
di  quattro  tigli  e dalla  perdita  del 
suo  patrimouio  lo  ' determinarono 
ad  accettare  le  proposte  fattegli  al- 
lora da  un  fratello  a nome  della 
.compagnia  delle  Indie  di  dirigerne 
l’ ufficio  a Canton.  Affrettassi  a ri- 
tornare in  Olanda  e ne  riparti  per 
fa  China-  Raccontammo  «M’jarticolo 


BRA 

Titsingb.  (.vegg.  questo  nome  nell* 
Biogr.)  come  Van  Braam  il  qual» 
nutriva  da  lungo  tempo  il  progetto 
d’ un’ ambasciata  a Pekino,  deter- 
minò il  consiglio  supremo  degl’in- 
diani di  Batavia  a dar  esecuzione 
a’ suoi  divistmenti,  e come  ingan- 
nato nella  sua  espilazione,  fosso 
soltanto  il  secondo  membro  della 
legazione.  Dopo  il  suo  ritorno  a 
Canton  nel  maggio  1795  s’avvisò 
d’ imbarcarsi  per  gli  Stati  Uniti  al- 
l’annunzio de’ mutamenti  avvenuti 
nella  sua  patria.  Parti  dalla  China 
il  9 dicembre  1795,  cd  il  »4  apri- 
lo 1796  approdò  a Filadelfia.  Con- 
segnò i giornali  e le  carte  a Mo- 
rcau  di  St-Merj  (vegg.  questo  no- 
me nella  Biogr.)  che  li  pubblicò 
in  francese.  Quest’opera  è intito- 
lata: Foj-age  de  f ambassade  de 
Li  compagnie  orientale  des  Index 
kollandaiser  veri  l’empereur  de 
la  Chine  en  1794  et  1795,  où  se 
trouve  la  dcscription  de  plusieurs 
partici  de  cet  empire  inconnuet 
aux  Europèe ns,  Filadelfia  1797- 
1798  a voi.  in  4-io,  con  tavole  ed 
una  carta:  fu  ristampato  a Parigi 
anno  V (1798)  in  4-t°  rtf  *n  8.vo. 
Questa  copia  non  contiene  che  il 
tomo  1 ,mo  dell’edizione  originale, 
probabilmente  il  poco  successo  ot- 
tenuto impedì’ clic  si  pubblicasse  il 
restante  in  Europa.  Questo  libro 
scritto  con  una  certa  enfatica  ma- 
niera acchiude  pochi  fatti  interes- 
santi e meno  ancora  di  cose  nuore. 
Nella  seconda  parte  trovasi  una  de- 
scrizione di  Macao  e di  Canton, 
una  notizia  sui  costumi  e sugli  usi 
de’Chinesi,  c in  un  Supplemento 
parccchj  documenti  relativi  all'am- 
basciata, la  spiegazione  del  giuoco 
degli  scacchi  de' Chine»,  finalmen- 
te l'analisi  del  dramma  chinesc  la 
Fedeltà  premiata.  Nel  princìpio 
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.della  sposizione  legge*!  ima  esen- 
zione circostanziata  della  jiianta  di 
Pelino  ; ma  di  questa  pianta  è inu- 
tile far  ricerca;  nc  sono  mediocri 
le  figure  c per  la  maggior  parte 
copiate  da  quelle  che  si  veggono  al- 
trove; la  carta  porta  un  titolo;  del 
^rimanente  è muta,  mentre  non  vi 
f si  scorge  un  solo  nome.  Un  avver- 
timento dell’editore  offre  alcuni 
particolari  intorno  l’autore  che  gio- 
varono, per  la  composizione  di  que- 
st'articolo; vi  s'intesae  un  pompo- 
so elogio  del  libro  c d’una  colle- 
zione di  disegni  chincai  e di  singo- 
larità da  Yan  Braam  posseduti.  Il 
ragguaglio  di  questa  collezione  tro- 
vasi nell’ edizione  originale  collo- 
cata dopo  la  prefazione  daU’.edito- 
ro,  e arila  ristampa  in  8.w>  alla  li- 
ne del  volume  secondo.  Condii  ode- 
si  in  questa  con  un  annunzio  che 
questa  preziosa  collezione  venne 
offerta  al  dircUorio  della  repub- 
blica francese,  c che  probabilmen- 
te il  pubblico  sarà  ben  presto  in 
grado  di  ammirarla  ; il  nresaeio 

. non  s e gm  realizzato. 

in  '11  .a  .•  ; > n i*  ' - e 
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lih  ACHMA.N’  (Lucia  Cahou- 
, * v)  poetessa,  nacque  il  9 febbrajo 
*"31  a Rodili tz  ove  il  padre  suo 
* aveva  il  grado  di  segretario  del 
l Circolo  letterario.  Era  questi  uomo 
spiritoso  cd  eruditissimo;  le  sue  idee, 
'il  suo  conservare  giovarono  molto 
stili’ immaginazione  impressionabi- 
le virila  figlia.  Giovanrtta  tuttavia 
aveva  già  palesila  la  sua  iuclinazio- 
‘ ùe  alla  poesia,  quando  il  trasferi- 
mento del  padre  a Wcisscufrls  nel 
'^787  la  poso  in  relazione  col  poeta 
Novalis  con  cui  incontravasi  nella 
casa  d*  llarvlcnberg.  Le  opere  e le 
teorie  di  quest’  uomo  distinto  le  in- 
spiraròno  il  piò  vivo  entusiasmo,  e 
’lSovalis  non.isdeoiKi  pròtejrgvre  eli 

t.  iiif"1'  ' • 
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sforzi  della  musa  nascente.  Luigia 
rimase  specialmente  maravigliata 
delle  bellezze  romantiche  che  offro- 
no ad  ogni  tratto  gli  annali  del  me- 
dio evo,  e si  diede  con  ardore  a raz- 
zolare in  quel  Fotosi  della  poesia. 
Schiller  cui  Novalis  avevaia  racco- 
mandata, inserì  parecchie  composi- 
zioni di  madamigella  Bracbman  nel 
ano  Almanacco  delle  Muse  per  il 
1799.  Queste  composizioni  non  era- 
no segnate  che  dal  primo  de’ suoi 
nomi.  Perduti  ambi  i parenti  nel 
■ :i8oS  cercò  nelle  lettere,  oltre  la 
rinomanza  di  cui  era  avida,  la  sus- 
sistenza e la  felicità.  I suoi  sogni 
non  si  realizzarono  abbastanza;  pc- 
cuniaric  ristrettezze,  pene  di  cuore 
contribuirono  a renderle  insoppor- 
tabile lz  vita;  e<l  a’  1 7 settembre 
1 822  in  un  piccolo  viaggio  ad  Halle 
diede  fino  volontariamente  a’  suoi 
giorni  nella  Saale.  Questo  avveni- 
mento fece  molta  sensazione  in  Ger- 
mania ma  non  riesci  di  sorpresa  a 
queglino  che  conoscevano  Luigia, 
anche  dalle  opere  soltanto.  La  ina 
melanconia,  il  naturale  irritabile,  l’e- 
saltamento, l’amarezza  che  provar 
le  facevano  tutt’i  disinganni  della 
vita  avevano  piò  volte  fallo  presagi- 
re questa  dolorosa  catastrofe.  11  c— 
rat  ter  c principale  dello  poesie  di 
Luigia  Uraelmian  è appunto  quella 
„ profonda  melanconia  clie  s’ insinua 
nell’anima  e la  dilania.  Ulta  pioge 
le  giojc  vi, -11’ amore,  ma  pivi  sovente 
i suoi  dolori,  « quando  pure  nc  va 
tracciando  i godimenti,  scorgesi 
quasi  una  nube,  un  volo  su  quel  ri- 
dente orizzonte.  Le  sue  poesie  eb- 
bero due  edizioni,  la  prima  nel 
1800,  la  seconda  uvd  1808.  Schiitz 
nc  fece  una  scelta  [Ausserleseaca 
Vichiuagen  ecc.), .Lipsia  i8a(,  c 
vi  ha  collocato  vii  fronte  la  vita  vivila 
e leni  orata  Sassone  Gli  altri  sci  itti 

Tn 


Digitized  by  Google 


578  ERA 

di  Luigia  Brachmau  consistono  in 
articoli  pepi i almanacchi  c giornali 
dell’anno,  in  novelle,  in  piccoli  ro- 
manzi ecc.  Nel  1820  pubblicò  i 
Quadri  della  vita  reale. 

P—OT. 

BRAGANCE  (Ferdinando  li., 
5.°  duca  di  ' figlio  di  Ferdinando  I., 
a.”  duca  di  Braganze,  era  discen- 
dente da  Giovanni  I.  re  di  Porto- 
gallo mediante  Alfonso  figlio  natu- 
rale di  quel  monarca.  Aveva  i tito- 
li di  duca  di  Braganze  e di  Gui- 
marcns,  di  marchese  di  Villaviciosa 
e di  conte  di  Barcèlos  e d’Ourera. 
Nella  sua  prima  gioventù  guerreg- 
giò in  Africa.  Nel  i4)G  quando  i 
re  di  Portogallo  c d’ Aragona  (Al- 
fonso V.  e Ferdinando  II)  si  dispu- 
tarono colle  armi  il  trono  di  Ca sti- 
glia, egli  comandò  l’ala  destra  di  l- 
l’escrcito  portoghese  alla  battaglia 
di  Toro,  e diede  prove  di  valore. 
Alfonso  V.  essendo  stato  vinto  si 
trasferì  in  Francia  per  ottenervi 
de’soccorsi.  Vedendosi  schernito  da 
Luigi  NI.  si  determinò  a recarsi  in 
Terra  Santa  per  condurvi  il  re- 
stante di  sua  vita,  c spedi  a suo  fi- 
glio (Giovanni  II)  l’ordine  di  farsi 
proclamar  re.  Radunato  il  consiglio 
di  Giovanni  II.  per  sapere  se  assu- 
mer dovesse  il  titolo  di  re,  ne.  lo 
distolse  il  duca  di  Bragancc.  » Non 
conviene,  diss’cgli,  si  prontamente 
obbedire  al  re  vostro  padre.  È d’uo- 
po dargli  tempo  a ravvedersi,  per 
risparmiare  a lui  la  vergogna  di 
chiedere  nuovamente  lo  scettro  do- 
po avervi  rinunziato,  ed  a voi  il  do- 
lore di  scendere  dal  Irono,  n II  pa- 
rer# di  Ferdinando  venne  rigettato. 
Nel  i477  passeggiava  insieme  a don 
Giovanni  lungo  le  sponde  del  Tago, 
lorchè  giunse  a questo  principe  la 
notizia  del  ritorno  del  padre  che 
riputavasi  partito  pei  Gerusalemme. 
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Egli  lo  consigliò  a recarsi  ad  incori- 
trare  il  monarca.  Il  principe  in 
questa  occasione  ne  accettò  l’avver- 
timento; ma  conservò  contro  di  lui 
nn  amaro  rancore.  Aveva  pure  altri 
motivi  per  odiarlo;  erano  le  dovi- 
zie ed  iJ  potere  del  duca.  Salito  al 
trono  Giovanni  II.  gli  dimostrò  pa- 
lcsamente  la  propria  avversione;  e 
ciò  distolse  dal  suo  partito  molti 
nubili,  che  scorgendo  scemare  l’au- 
torità di  Ferdinando,  si  soggettaro- 
no  al  re.  Non  pertanto  vi  furono 
de’ nobili  che  rimasero  partigiani  del 
duca  di  Braganco,  e per  tale  motivo 
il  monarca  concepì  il  divisamente 
di  spacciarsene.  Una  riforma  crasi 
operata  ( 1 4® 1 ) questo  principe 
contraria  agl’interessi  de* grandi; 
questi  ne  mormorarono.  Siccome 
capodella  nobiltà  Ferdinando  si  fece 
interprete  delle  loro  rimostranze 
presso  Giovanni  II.  ed  ardi  tenere  ad 
esso  un  assai  energico  linguaggio. 
» Degnatevi  porgere  ascolto,  diss’e- 
gli,  alle  nostre  rimostranze  che  so- 
no ragionevoli.  Abolite  un  ingiusto 
editto  (editto  che  eoslringeva  i 
grandi  a rimettere  al  re  le  lettere 
patenti  di  tutt’ i donativi  che  aveva- 
no ricevuto  da’di  lui  avi);  rende- 
teci la  vostra  confidenza,  rendeteci 
i nostri  privilegi,  ecc.  « Questo  di- 
scorso inasprì  di  vantaggio  il  re 
Giovanni,  che  dopo  una  risposta 
severissima,  gli  rivolse  un’occhiata 
minacciosa , c gli  voltò  le  spalle , 
più  risoluto  che  mai  di  perderlo 
toslochè  gli  si  presentasse  l’occasio- 
ne. Questa  gli  si  offerse  bc  npre- 
sto.  Sotto  frivoli  pretesti  don  Gio- 
vanni si  diede  a perseguitare  i lra- 
telli  del  duca  di  Bragance,  gli  se- 
parò da  lui  affinchè  non  potessero 
scambievolmente  sostenersi.  Il  duca 
concepì  allora  de’  pensieri  di  tradi- 
mento: egli  manteneva  col  re  di 
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Castiglia  una  corrispondenza  con 
cui  informavalo  di  quanto  succede- 
rà in  Portogallo,  dcUc  più  segrete 
discussioni  eziandio  del  consiglio. 
Venne  denunziato  da  un  serro,  che 
pose  sott’occhio  del  re  di  Portogal- 
lo questa  corrispondenza,  c la  col- 
locò di  nuovo  negli  archivj  della 
casa  di  Bragance  dopo  averne  trat- 
te alcune  copie.  Il  duca  ignaro  di 
tale  infedeltà  continuò  il  suo  com- 
mercio di  lettere  col  Casigliano. 
Don  Oioranni  per  convincersi  viep- 
più ancora  del  vero,  gli  comunicò 
alcune  cose  di  cui  faceva  ad  ogni 
altro  mistero.  Il  re  di  Castiglia  ne 
fu  tosto  informato.  Don  Giovanni 
non  avendo  più  alcun  dubbio  sul 
tradimento  del  duca  di  Bragance, 
non  seppe  ancora  determinarsi  a 
farlo  perire,  come  avevaio  sulle  pri- 
me divisalo.  Yisse  nella  più  intima 
dimestichezza  seco  lui,  e gli  dimo- 
strò molta  considerazione.  Ferdi- 
nando aveva  il  cuore  troppo  esacer- 
bato dalla  brama  di  vendetta  ; ri- 
mase indifferente  a' favori  del  re,  e 
persistette  nel  suo  fatale  traviamen- 
to. Un  giorno  chiamatolo  in  dispar- 
te gli  disse  don  Giovanni  di  cono- 
scere le  sue  corrispondenze  ed  i 
suoi  progetti,  ma  che  gli  perdone- 
rebbe a condizione  che  degno  si 
mostrasse  di  tale  clemenza;  quindi 
esaltandone  le  virtù  ed  i talenti,  lo 
esortò  a farne  quell’  uso  che  addi- 
ce vasi  al  suo  rango.  Finalmente  lo  in- 
vitò a soggettarsi  alle  leggi  da  lui 
divulgate  per  il  bene  dello  stato, 
ed  a meritarsi  delle  ricompense  che 
valessero  a risarcirlo  de’ privilegi  di 
cui  era  stato  costretto  a privarlo.  Il 
duca  di  Bragance  fu  meno  commos- 
so che  sorpreso  da  tali  parole.  » So- 
no innocente,  gli  disse,  ne  chiamo 
Iddio  intestimonio.  Non  ho  mancato 
mai  alla  fedeltà  dovuta  al  mio  re.  « 
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Il  monarca  gli  porse  ascolto  e h 
esaminò  attentamente.  Lo  abbrac- 
ciò, e Ferdinando  dopo  averne  ba- 
ciato secondo  il  costume  la  destra , 
se  ne  parti  convinto  di  averlo  assi- 
curato di  sua  innocenza.  11  re  al- 
l’opposto più  non  dubitando  essere 
il  duca  colpevole,  non  pensò  ebe 
a’ mezzi  di  mandarne  ad  effetto  la 
punizione.  Nel  1 483  i re  di  Porto- 
gallo c di  Castiglia  a fine  di  raffer- 
mare la  pace  infra  essi,  si  determi- 
narono a restituirsi  gli  ostaggi  che 
stavano  in  loro  potere.  Tra  gli  o- 
staggi  portoghesi  trovavasi  il  figlio 
di  Giovanni  II,  l’infante  don  Al- 
fonso. Il  ritorno  di  questo  principe 
riesci  oltre  modo  molesto  al  duca 
di  Bragance  mentre  a buon  dritto 
paventava  che  la  presenza  di  lui 
renderebbe  nelle  sue  imprese  più 
ardito  il  re.  Nullameno  seppe  dis- 
simulare, e per  meglio  mascherare  i 
propri  disegni,  recossi  ad  incontra- 
re Alfonso,  ne  ordinò  nn  magnifico 
accoglimento  in  tutte  le  città  disna 
dipendenza  , e lo  accompagnò  alla 
corte.  Assistette  quindi  alle  feste 
apprestate  in  occasione  del  ritorno 
del  principe  e non  curò  i segreti 
avvertimenti  de' fratelli  sul  proget- 
to formato  dal  re  di  farlo  arrestare. 
Aperti  gli  occhi  finalmente,  e vo- 
lendo allontanare  ogni  sospetto, 
prese,  ma  troppo  tardi,  il  partito  di 
abbandonare  la  corte.  Quando  re- 
cossi a prender  commiato  dal  re, 
questi  lo  fece  arrestare  c condor 
prigione.  Questa  misura,  com’era 
facile  conghictturare,  venne  da  tut- 
t’i  ministri  approvata.  Il  popolo  vi 
applaudì  in  conseguenza  del  suo  o- 
dio  pei  grandi,  e questi  non  osaro- 
no manifestare  il  loro  rincresci- 
mento perchè  paventavano  lo  sde- 
gno del  re.  Si  usò  tale  sollecitudine 
a raccogliere  tutte  le  imputazioni 
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che  risultavano  contro  Ferdinando, 
che  in  venticinque  giorni  fu  tutto 
apprettato  pel  giudizio.  Gli  si  sta. 
bilirono  a giudici  de' commissari,  e 
per  difensori  i due  pili  valenti  giu- 
reconsulti del  Portogallo.  I princi- 
pali capi  d’accusa  si  erano  l’aver 
ragguagliato  il  re  di  Casliglia  di 
tuli’  i segreti  del  consiglio  del  re ; 
d’aver  eccitato  alla  ribellione  suo 
fratello  marchese  di  Monte-Major, 
d’aver  istigati  i Casigliani  ad  im- 
possessarsi della  Guinea, d’aver  rac- 
comandato a’ deputati  degli  Stati  di 
contraddire  in  tutto  a’  voleri  del  re, 
finalmente  d’ essersi  apertamente 
opposto  alla  pubblicazione  degli  e- 
ditti  di  lui  nelle  città  di  sua  giuri- 
sdizione. Il  duca  rispose  a quello 
che  gli  faceva  la  lettura  di  queste 
di  Gerenti  accuse:  n Recatevi  ad 
avvertire  il  re  di  non  entrare  in 
giudizio  col  suo  vassallo;  clic  niun 
vivente  può  essere  innocente  dinan- 
zi a lui.  « Fece  richiesta  di  giudici 
tolti  dall’ordine  della  nobiltà,  e n’eb- 
be ripulsa.  S’avvisò  allora  Ferdi- 
nando più  non  rimanergli  speran- 
za, ed  in  fatti  i commissarj  lo  con- 
dannarono a morte,  c ne  decreta- 
rono la  confisca  de’ beni,  lidi  la 
sentenza  senza  mostrare  debolezza, 
e dopo  aver  adempiuti  i doveri  di 
religione,  dettò  un  testamento  nel 
quale  raccomandava  alla  duchessa 
sua  sposa,  al  fratello  od  a’  figli  di 
rimanere  fedeli  al  re.  Finalmente 
indirizzò  al  re  una  lettera  commo- 
vente nella  quale  i propri  torti  con- 
fessava e gli  raccomandava  la  prò- 
pria  famiglia.  Venne  decapitato  se- 
condo l’ordine  di  don  Giovanni  al 
suono  di  certa  campana  della  città. 
Il  suo  corpo  fu  trasportato  dai 
canonici  d’Evora,  e deposto  nella 
chiesa  di  San  Domenico,  quindi 
trasferito  nella  tomba  della  famiglia 
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di  Bragance.  Ferdinando  di  B ra- 
dance aveva  riputazione  di  prode  c 
perito  guerriero.  Era  inoltre  genti- 
le, assennato  ed  uomo  di  stato  illu- 
minato. Godeva  grande  influenza 
sulla  nobiltà  mediante  l’affabilità 
del  carattere  c le  sue  liberalità.  Do- 
vette pure  l’ingrandimento  del  suo 
credito  alle  nozze  colla  principessa 
Isabella , sorella  della  regina  di 
Portogallo.  Lasciò  tre  figli,  Filip- 
po, Jacopo  c Dionigi,  i quali  si  ri- 
covrirono a Casliglia.  I discendenti 
di  Jacopo  all’epoca  dell’espulsione 
dc’Spagnuoli  (i44o)  salirono  al 
trono  di  Portogallo  e l’occupano  al 
presente  tuttavia. 

F— A. 

i-a.  BRAGANCE  (don  Gio.,  se- 
sto duca  di),  fu  un  principe  super- 
stizioso, ostinato,  ed  in  conseguen- 
za debole  ed  irresoluto.  Piaccvasi 
di  tutl’i  progetti  nuovi,  sebbene 
fosse  incapace  di  mandarne  ad  ese- 
cuzione. La  nobiltà  odiavalo,  per- 
chè altero  ; cd  i parenti  lo  abbando- 
navano perchè  gelosi  di  sua  gran- 
dezza. Per  nascita,  e specialmen- 
te per  le  sue  nozze  con  Catte- 
rina,  nipotcdel  re  Emmanuclc,  van- 
tava diritti  incontrastabili  alla  co- 
rona del  Portogallo,  diritti  clic  ac- 
campò  nel  i 578,  quando  il  Cardinal 
re  (vengasi  Enrico  nella  liiog,)  vol- 
le scegliersi  un  successore;  gli  so- 
stenne fieramente  0 male  a proposi- 
to contro  il  re  Antonio,  principe 
caro  al  popolo  c rigettato  da’ gran, 
di.  Sacrificò  vilmente  in  appresso 
lo  sue  pretensioni  al  re  di  Spagna 
Filippo  II,  che  per  parte  di  sua  ma- 
dre Isabella  figlia  maggiore  d’Em- 
manuele,  pretendeva  pure  alla  co- 
rona di  Portogallo,  ma  il  cui  mag- 
gior diritto  consisteva  nella  forza. 
Don  Giovanni  durante  le  sue  con- 
tese con  Antonio  rrasi  ritiralo  nel 
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suo  castello  di  Porte].  Oi  là  spedì 
al  re  di  Spagna  un  vergognoso  mes- 
saggio, il  cui  santo  è il  seguente: 
A malgrado  le  giuste  pretensioni 
della  sua  sposa  alla  corona  di  Por- 
togallo, aveva  sagrifìcato  i proprj 
interessi  alia  pubblica  tranquillità. 
S’egli  non  aveva  intrapreso  alcuna 
pratica  per  trattare  con  Sua  Mae- 
stà, ne  doveva  accagionare  i popoli 
che  glielo  avevano  impedito,  e lui 
non  già.  Era  dispostissimo  a ceder- 
gli i diritti  di  sua  moglie,  quando 
però  gli  si  proponessero  condizioni 
ragionevoli.  Riputava  non  poter  far 
meglio,  essendo  egli  padrone  d’un 
terzo  del  regno,  e potendo  cagio- 
nare certamente  la  perdita  di  quel- 
lo contro  cui  si  dichiarasse.  Final- 
mente il  priore  di  Ciato  (con  tal 
nome  appellami  Antonio  prima  di 
esser  re)  gli  offriva  considerevoli 
vantaggi  per  determinarlo  ad  unire 
le  proprie  forze  alle  sue,  ma  aveva 
costantemente  ricusato,  perchè  non 
voleva  trattare  clic  con  Sua  Maestà. 
Don  Giovanni  ricevette  dal  re  cat- 
tolico una  risposta  insignificante, 
con  cui  questo  principe  ne  lodava  la 
condotta,  e gli  faceva  alcune  pro- 
messe per  l’ingrandimento  di  sua 
casa.  Egli  indirizzò  altro  messaggio 
a Filippo.  In  questo  più  chiaramen- 
te spiegandosi  chiedeva  si  aggiu- 
gnessero  nuovi  privilegi  a quelli 
impartiti  da’re  suoi  antenati.  Filip- 
po rispose  sembrargli  smodate  le  di 
lui  pretensioni,  ma  senza  far  paro- 
la de’ vantaggi  che  gli  procurereb- 
be. A questo  si  limitarono  le  trat- 
tative; né  ciò  impedì  che  il  duca  di 
Bragance  fosse  uno  de’  primi  a sot- 
tomettersi, lorchè  Filippo  fece  dal- 
le sue  truppe  occupare  il  Portogal- 
lo. La  sola  ricompensa  che  ottenne 
della  sua  vergognosa  e pronta  som- 
missione si  fu  l’Ordine  del  Toson 
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d’Oro  e la  conferma  della  sua  di- 
gnità di  contestabile.  Questo  prin- 
cipe mori  nel  1 58 1 , odiato  da’  com- 
patriota, e diprezzato  dagli  spa- 
gnuoli.  Biiaoarck  (Caterina  Du- 
chessa di),  nipote  del  re  Emmanue- 
le  mediante  l’ infante  Edvardo,  spo- 
sa al  precedente,  palesò  un  carat- 
tere più  nobile  e più  fermo  di  lui 
riguardo  alla  successione  del  trono 
di  Portogallo.  Quando  dopo  la  mor- 
te del  duca  di  Brabante  a nome  di 
Filippo  II  le  si  fece  proposta  di 
sposarsi  a lui  ricusò  senza  esitare. 
Il  dolore  di  scorgere  la  patria  sog- 
getta al  giogo  spagnuolo,  c la  tene- 
rezza per  il  figlio  duca  di  Barcélos, 
che  sperava  veder  salire  un  giorno 
sul  trono  di  Portogallo,  furonp  e- 
videntcmentc  i veri  motivi  del  suo 
rifiuto. 

F— a. 

BRAHAM  (Giovarmi)  , il  solo 
cantante  inglese  che  si  possa  cita- 
re, nato  a Londra  verso  il  1776  da 
parenti  ebrei,  morì  di  colera  nel 
mese  d’agosto  i S34-  Orfanello  fi- 
no dall’infanzia  lu  affidato  alle  cu- 
re di  Leoni , cantante  italiano.  A 
dieci  anni  fu  in  grado  d’esporsi  al 
teatro  del  Re,  e p’ era  sì  estesa  la 
voce  ch’eseguir  poteva  le  ariette 
per  madama  Mara.  All’  epoca  della 
pubertà  perdette  la  voce;  ma  pro- 
tetto dalla  famiglia  Goldsrailb  di- 
venne professore  di  cembalo.  Riac- 
quistata la  voce  fece  la  prima  sua 
prova  a Balli  nel  i ■jg4  ne’ concerti 
diretti  da  Ranzini.  Questo  compo- 
sitore gli  diede  lezioni  per  tre  an- 
ni. Nel  i •jgG  iscritto  da  Storace  al 
teatro  di  Drury-Lane,  cantò  con 
plauso  nell’opera  di  Maometto. 
Nell’anno  successivo  comparve  al 
teatro  Italiano  ; ma  poco  soddisfo  di 
se  stesso,  e comprendendo  ciò  che 
gli  mancava  prese  il  partito  di  viag- 
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giare  iu  Italia.  Soffermassi  per  ol- 
io mesi  a Parigi,  e vi  diede  de’ con- 
certi. Oa  Firenze  recossi  a Milano 
ed  a Genova,  ove  studiò  il  compor- 
re sotto  Isola.  Ricusò  di  andare  a 
Napoli,  allora  in  sommossa,  e »’  av- 
viò a Livorno,  Venezia  e Trieste, 
donde  si  trasferì  ad  Amburgo.  Ec- 
citato a far  ritorno  a Londra  vi  si 
produsse  nel  1801  al  teatro  di  Co- 
vent-Garden  nell’  Opera  Le  catene 
del  cuore  di  Ricve  e di  Mazzinghi. 
Oa  quel  momento  fu  considerato 
siccome  il  primo  cantante  inglese. 
Niun  altro  esegui  al  pari  di  lui  la 
musica  di  Haendel,  specialmente 
l’ arietta  Deeper  and  deeper  stili, 
nella  quale  strappava  le  lagrime  a 
tutta  l'udienza.  Dal  1806  al  1816 
cantò  al  teatro  del  Re  insieme  a 
madama  Billington , Grassini  e 
Mainvielle-Fodor.  Nel  1 809  fu  ad- 
detto al  teatro  reale  di  Dublino  con 
duemila  lire  sterline  per  quindici 
rappresentazioni , ingente  somma 
primachè  M.  Catalani  avesse  avvez- 
zi gl’inglesi  ad  esborsi  di  gran  lun- 
ga maggiori.  Il  direttore  fu  si  con- 
tento del  patto,  che  ne  stipulò  un 
altro  ad  ogual  prezzo  per  trentasei 
rappresentazioni,  Braham  fu  un 
compositore  assai  accetto  agl’in- 
glesi. La  sua  Morte  di  Nelson  di- 
venne popolare. 

F— LE. 

BRA1NE  (Giovassi,  conte  di) 
trovatore  francese  del  secolo  deci» 
moterzo  emulo  nella  poesia  d’ Au- 
defroj  il  bastardo,  il  cui  merito  fu 
reso  poto  da  M.  Paolino  Paris  nel 
«no  Homancero,  e del  sire  di 
Concg,  le  canzoni  del  quale  si  pub- 
blicarono nel  iB3o  da  M.  France- 
sco Michel,  Duchesne  che  ne  aveva 
incontrato  il  nome  in  alcune  carte, 
non  riputava  ch’esistessero  prove 
fosse  egli  stato  tosi  signore  di  Braj- 
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ne-sur-la-Ycde;  ma  alcuni  mano- 
scritti citati  da  la  Ravaliére  lo  appel- 
lano positivamente  Jehans  Cuens 
de  Draine.  Era  desso  figlio  infatti 
a Roberto  II  conte  di  Oreux  al 
quale  appartenne  quella  che  si  col- 
locò siccome  vigesimasettima  tra  le 
poesie  di  Tibaut,  conte  di  Sciam. 
pagna;  ma  quand’anche  ciò  non  sia 
dimostrato,  havvi  un’altra  canzone 
che  non  gli  si  può  contrastare,  ed 
e quella  che  con  questi  versi  inco- 
miuciai 

Pernia  d'iment  dolina  et  cortrtid 

M'  esluct  chantrr,  qua  mi  Madame  mVo  prie, 

Per  isventura  Lévesque  de  la  Ra* 
valière  (vegg.  Lìvesquk  nella  Biog.) 
non  ne  riferisce  il  fine.  E poiché  ci 
viene  ancora  alla  penna  il  nome  di 
quel  filologo,  osserveremo  essere  ad 
esso  probabilmente  imputabile  il 
grossolano  errore  a buon  dritto  rin- 
facciato all’  abate  Aubert  nel  nostro 
supplemento, ed  inconseguenza  del 
quale  la  lingua  madre  di  Carlo  ma- 
gno sarebbe  stata  la  romanza  inve- 
ce della  tedesca,  errore  in  cui  del 
pari  incorsero  Fabre  d’ Olivet  in 
una  dissertazionedi  fronte  al  l'rou, 
badaur,  Parigi  i8o3  in  8.vo  pag. 
XXXIII,  e di  recente  Tissot  al- 
l'articolo Académie  del  Dicitori* 
naire  de  la  Conversation. 

R — p — c. 

BRAITWAIT  (Guglielmo)  pro- 
fessore a Cambridge  all’ incomin- 
ciare del  secolo  decimoscltimo , fu 
uno  de’quarantasetle  teologi  della 
Gran  Brettagna  che  si  radunarono 
a Londra  per  tradurre  la  Bibbia  in 
inglese.  Questa  grand' opera  intra- 
presa per  ordine  di  Jacopo  I,  si 
pubblicò  sotto  gli  auspicj  di  lui , o 
ciò  fu  cagione  le  si  attribuisse  il 
titolo  di  Versione  reale.  Le  varie 
parti  de' santi  libri  essendo  sfate  in 
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parecchie  commissioni  distribuite, 
Hraithwait  c sei  altri  dottori  tradus- 
sero i lihri  dcutéro-canonici , cbe 
gli  anglicani  chiamano  apocrifi.  I 
quarantasette teologi  intrapresero  il 
loro  lavoro  nel  1604,  nò  lo  condus- 
sero a termine  che  nel  1612.  Una 
commissione  di  dodici  membri  ris- 
contrò tutta  l’opera.  Il  vescovo 
\V  ilson  ed  il  dottore  Smith  ne  pre- 
siedettero alla  stampa,  che  a detta 
di  G.  Durcl  fu  compiuta  nel  1612. 
Uà  Storia  delia  chiesa  anglicana 
di  Tommaso  Fuller  offre  estesi  par- 
ticolari intorno  questa  Bibbia , che 
adoperasi  presentemente  in  tutto 
l'impero  britannico.  La  copia  ori- 
ginale con  correiioni  manoscritte 
conservasi  nella  biblioteca  Bodle- 
jana. 

V — VE. 

BR  AM  B1LLA  { Aless  v\dro),  na- 
cque il  di  i5  aprile  1728  a S.  Ze- 
none villaggio  della  provincia  di  Pa- 
via. Fatti  i primi  studj  nei  natio  suo 
luogo  sotto  un  ottimo  sacerdote,  fu 
posto  a Pavia  ad  istudiare  le  cose 
mediche,  e in  particolar  modo  la 
chirurgia.  Era  a quel  tempo  l’ate- 
neo Pavese  caduto  in  una  certa  os- 
curità , perocché  fu  questo  anterio- 
re al  buon  tempo  in  che  esso  venne 
rianimato  dal  soffio  immortale  di 
Maria  Teresa.  Pure  se  non  vantava 
pai  gli  Aselli  e i Carenili  ^he  giù 
alcun  secolo  innanzi  eranvi  fioriti , 
(tuttavia  un  Girolamo  Grazioli  c un 
Jtildassare  Baretta,  uomini  non  al 
tutto  volgari , insegnavano  quivi  lo- 
devolmente la  chirurgia , e sotto  di 
essi  corse  il  Brambilla  ii  campo  non 
facile  né  angusto  della  scienza  me- 
dico-chirurgica. Mon  sono  veramen- 
te i maestri  che  fanno  perfetti  gli 
‘■scolari,  ma  essi  però  additano  loro, 
■e.  per  cosi  dire  mettongli  in  sul  sen- 
tiero per  poter  poi  divenir  tali.  Gu- 
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de  conobbe  il  Brambilla  ebe  a per- 
fezionarsi e ad  uscire  dall'abbietta 
mediocrità  gli  convenivano  due  co- 
se , ampia  lettura  cioè  de’  più  insi- 
gni trattati  di  chirurgia , c un  con- 
fronto qui»di  ragionato  e lungo  dei 
precetti  speculativi  colla  pratica  os- 
servazione. Per  la  qual  cosa  «gli  en- 
trò nello  spedale  in  qualità  di  gio- 
vanei  praticante , e vi  rimase  dal 
274.7  al  1752.  Indi  dopo  avere  on- 
deggiato fra  diversi  partiti,  delibe- 
rò di  mettersi  agli  stipendj  dell’  e- 
sercito  austriaco.  Dapprima  non  vi 
fu  ammesso  che  come  chirurgo  mi- 
nore. La  sua  modestia,  e la  sua  di- 
ligenza e il  continuo  suo  studiare 
gli  procacciarono  la  stima  di  tutti, 
tantoché  dopo  cinque  anni  avendo 
dato  pubblico  saggio  di  sue  cogni- 
zioni alla  università  viennese,  me- 
ritò d’essere  promosso  al  posto  di 
ruirurgo  maggiore  di  reggimento. 
E la  iòrtuna  indi  gli  apri  luuga  la 
via  a segnalarsi  ; peroochè  una  ope- 
razione felicemente  eseguila  in  una 
ragguardevole  dama  ed  un'  altra  iu 
persona  anche  di  maggiore  impor- 
tanza , quale  si  era  il  proprietario 
dello  stesso  reggimento  ov'egli  ser- 
viva, l'illuslriss.  Lacy,  uno  de’piià 
famosi  capitani  della  monarchia  au- 
striaca, lo  recarono  alla  eminente 
carica  di  primo  chirurgo  della  guar- 
dia nobile  inquinale , c questo  lu 
nel  1760,  e nell’anno  successivo 
chirurgo  prima  dell’arciduca  Pictro- 
1 .eopoldo , col  quaje  andar  ne  do- 
veva in  Toscana,  se  l’arciduca  Giu- 
seppe, il  primogenito  dell’imperia- 
le dinastia , non  lo  avesse  richiesto 
al  fratello,  dappoiché  n’cbbc  cono- 
sciute le  rare  virtù  ilei  cuore,  e le 
eminenti  qualità  dell’ingegno,  fat- 
to impertanto  chirurgo  della  per- 
sona dell’erede  del  trono  dei  Cesa- 
ri, au  divenne  anche  il  confidenti-. 
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e quasi  dir  si  potrebbe  1’  amico. 
Tantoché  quando  questo  principe 
illustre  chiamato  Iti  dall'augusta  sua 
genitrice  a dividero  con  seco  le  dif- 
ficili cure  del  vasto  suo  impero  , 
intese  prima  a conoscere  tutt’i  suoi 
stati,  indi  volle  cercare  parte  a par- 
to ogni  provincia  dell’Europa,  ed  il 
Brambilla  gli  fu  sempre  al  fianco 
indnìsibilecompagno.Yisitóla  Ger- 
mania, cercò  la  Russia  e la  Francia 
e l’Italia  tutta , e non  é a dir  quan- 
ti  oggetti  si  comprendessero  in  que- 
sto memorabile  viaggio,  Tutlociò 
clic  può  abbracciare  la  vastità  del- 
l’economia politica;  le  scienze  , le 
arti , la  pubblica  beneficenza , ogni 
genere  di  pubblici  cd  utili  istituti 
fu  scopo  alla  istruzione  c alla  savia 
curiosità  degl’illustri  viaggiatori.  Il 
Brambilla  non  dimenticò  giammai 
la  sua  chirurgia,  c oltre  alì’aver  c- 
gli  cercato  spedali,  carceri,  asili 
pei  dementi,  istituti  chimici , case 
di  maternità,  ospizj  per  gl’invali- 
di, si  strinse  in  amicizia  coi  piò  il- 
lustri chirurghi  dell’  Europa.  Nel 
1^65,  dopo  aver  lui  fatta  preziosa 
raccolta  di  cognizioni  chirurgiche 
estese  e bellissime,  fo’di  pubblica 
ragione  una  Lettera  contro  Giu- 
seppe Bianchi  di  Cremona  , stato 
discepolo  di  Angelo IVaunoni;  e non 
guari  appresso  pubblicò  un  Saggio 
di  riflessioni  fisico-mcdiche-chi- 
rurgiche  diretto  pure  allo  stesso 
scopu  a cui  era  già  diretta  la  pre- 
detta lettera , di  far  vedere  cioè  gli 
assurdi  dettami  del  rinomato  chi- 
rurgo fiorentino.  11  quale  sosteneva 
che  le  infiammazioni , le  suppura- 
zioni e le  gangrcne  si  debbono  ab- 
bandonare alla  natura,  c clic  non 
meritano  l'attenzione  del  chirurgo 
se  non  per  le  loro  conseguenze.  In- 
di diede  fuori  alcuni  opuscoli  sulla 
filaccia  asciutta,  sulle  ulcere  dcl- 
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le  gambe , sul  modo  di  soccorrere 
gli  asjitici,  sull’  abuso  de’ salut  is- 
mi, le  quali  cose  dopo  l’ edizione 
di  Milano  del  ì 769  c del  1775,  fu- 
rono anche  voltate  in  lingua  tede- 
sca. Indi  poi  compilò  l’opera  sue 
insigne  Sul  flccumone,  la  quale  in 
due  grossi  volumi  fu  per  la  prima 
volta  pubblicata  in  tedesco  nel  1 77Ò 
c fu  poi  tradotta  c stampata  in  Mi- 
lano nel  1 776-7  7 e dedicata  all’im- 
peratore Giuseppe  II.  E questa  o- 
pera  se  non  ha  le  mirabili  sotti- 
gliezze patologiche  dei  moderni , è 
d’altra  parte  ricca  di  preziosi  fatti 
e di  belle  osservazioni.  Indi,  tenero 
coni’  egli  era  della  gloria  degl’  ita- 
liani nelle  scienze  tutte,  c iu  par- 
ticolar  della  fìsica , medicina  e chi- 
rurgia, ne  compilò  la  Istoria  la 
quale  fu  data  in  Jucc  - Milano  nel 
1780  e porta  in  lronto  il  nome  au- 
gusto di  Pictro-Leopoldo  essendo 
a lui  intitolata.  Fu  poi  nel  1790 
tradotta  in  tedesco,  ma  non  fu  con- 
tinuata oltre  il  primo  libro.  L’A. 
non  ne  pubblicò  clic  due  volumi  coi 
quali  sì  conduce  inaino  a tutto  il 
secolo  decimoscsto.  Il  ó.zo  doveva 
comprendere  tutti  gli  scrittori  di 
queste  materie  del  secolo  decimo- 
settimo,  e il  4-to  quelli  dol  secolo 
dccimotlavo;  ma  questi  non  videro 
mai  luce,  avvegnaché  si  sappia  aver- 
li lui  in  parte  compilati,  ma  diecsi 
siansi  per  caso  ismarrili.  Dipoi  la- 
vorò alla  pubblicazione  del  suo 
Armamentario  chirurgico , opera 
grande,  frutto  di  lunghe  fatiche  e 
di  estesissima  erudizione,  la  quale 
opera  fece  dimenticare  quella  dello 
Scultalo.  IV é solamente  espose  gli 
strumenti  altrui,  ma  nc  inventò  egli 
di  suoi,  specialmente  per  la  cura 
della  fistola  all’ano.  L’ armamenta- 
rio chirurgico  del  Brambilla  con- 
tiene 60  tavole  in  rame  e fu  slam- 
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palo  in  tedesco  nel  1 780  , e in  la- 
tino nel  1783,  e non  se  nc  tiraro- 
no ebe  4°°  esemplari.  Dalle  quali 
cose  tutte  si  può  rilevare  quanto 
sia  stato  grande  il  merito  del  Bram- 
billa pel  lato  scientifico:  ma  nulla- 
di  meno  fu  egli  ben  più  ragguarde- 
vole pel  bene  che  fece  al  genere 
umano.  La  medicina  in  Vienna  fu 
fioritissima  e basta  ricordare  i no- 
mi di  un  de  Haen,  d’un  Van-Svvic- 
ten , d’ uno  Stoll , d' uno  Stork , di 
un  Mcrtcus,  d'un  Quaréu;  ma  co- 
si non  poteva  dirsi  della  chirurgia. 
Essa  era  prostrata,  nè  valevano  a 
rilevarla  un  Taug,  un  Landes,  un 
Ritter,  e sopra  tutti  il  celebre  Lc- 
bcr,  e si  dovette  a Vienna  veder  lo 
scandalo  di  far  venire  da  Parigi  il 
Wenzel  per  ojverare  la  cateratta;  0 
l’operazione  della  litotomia  quasi 
s’ignorava  prima  che  il  Pajola  ve- 
neziano pubblicasse  il  suo  metodo. 
Ma  se  era  prostrata  la  chirurgia  ci- 
vile, ben  più  lo  era  la  militare.  I 
chirurghi  militari  non  erano  che 
rozzi  ed  inesperti  uomini , tolti  al- 
le officine  e all’aratro,  nè  già  si  e- 
sagera.  Bisognava  pertanto  rifor- 
marla del  tutto,  e a quest’opera 
malagevole  e grande  valse  la  sapien- 
za e l’attività  del  Brambilla.  Ecci- 
tò dunque  il  generoso  monarca  a 
far  viaggiare  alcuni  giovani  di  belle 
speranze  per  istudiare  la  chirurgia 
nella  più  celebre  scuola  d’Europa: 
al  loro  ritorno  avevano  l’obbligo  di 
comunicare  agli  altri  l’acquistate 
cognizioni  radunandosi  a tal  uopo 
in  uno  degli  spedali  di  Vienna;  e 
animato  dall’esito  felice  di  questo 
tentativo,  persuase  l’augusto  Cesa- 
re fondare  una  scuola  speciale  per 
la  istruzione  de’ chirurghi,  e così 
in  pochi  annisurse  la  insigne  Scuo- 
la medico  - chirurgica  - mililare 
nella  quale  nulla  manca,  anzi  tutto 


BUA  183 

vi  fiorisce  che  può  contribuire  a 
formare  'ottimi  ed  eccellentissimi 
allievi  nell’arte.  Questa  scuola  fu 
inaugurata  solennemente  dallo  stes- 
so Brambilla  con  una  splendida  o- 
razione  latina,  della  quale  se  ne  so- 
no fatte  più  edizioni,  c venne  an- 
che tradotta  in  francese  dal  celebre 
Linguet.  E tosto  dopo  fece  pubbli- 
ca la  Istruzione  per  la  scuola  me. 
dico-chirurgica-militarc  ; c quan- 
tunque questo  regolamento  il  qua- 
le fu  pubblicato  quattro  anni  ap- 
presso l’orazione  della  scuola  (in 
dne  volumi)  incontrasse  varie  de- 
trazioni dall’invidia  e dalla  male- 
volenza, ebbe  nulladimcno  i sui- 
fragj  dei  migliori  chirurghi  d’Eu- 
ropa e fu  tradotta  anche  in  Italia 
sotto  il  titolo  di  regolamento  per 
la  cesarea  accademia  Giuseppina. 
Questa  scuola  poi  assunse  il  nome 
di  accademia  a cui  fu  aggiunto  quel- 
lo dell’ augusto  Cesare  che  la  fon- 
dò, e perciò  fu  detta  Giuseppina, 
ed  a questa  si  aggiunse  anche  una 
società  scientifica  ad  imitazione 
della  società  reale  di  chirurgia  di 
Parigi,  e ad  essa  furono  inconta- 
nente aggregati  i più  celebri  uomi- 
ni si  nazionali  clic  stranieri,  famo- 
si di  gran  dottrina  medico-chirur- 
gica. Nè  stette  contento  a questo  >1 
Brambilla,  ma  in  ogni  parte  per- 
corse le  migliori  riforme  a Praga , 
a Pest,  a Lalnbcrga,  a Lovanio,  e 
ove  più  si  distinse  si  fu  verso  l’an- 
tica sua  patria  Pavia.  Allorquando 
l’augustissima  Maria  Teresa  riavi- 
vò  T insigne  ateneo  Ticinese , non 
è a dire  quanto  a ciò  valessero  gli 
eccitamenti  del  Brambilla  presso 
l’arciduca  Giuseppe:  e questo  prin- 
cipe allorché  sedette  sul  trono  dei 
Cesari,  emulò  l’augusta  sua  geni- 
trice, e fe’di  Pavia  una  delle  più 
rinomate  università  dell’Europa; 
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musei , biblioteca , anfiteatri , giar- 
dino botanico , tutto  quanto  si  rie- 
dificò, si  arrichì,  si  ampliò,  si  creò, 
4*  no«  piccolo  merito  v*  ebbe  il  no- 
stro Brambilla.  A lui  si  debbono  i 
due  più  celebri  uomini  cella  facol- 
tà medica,  rale  a dire  un  Gian  Pie- 
tro Frank  e un  Antonio  Scarpa  pei 
quali  il  saper  medico -chirurgico 
della  università  Lombarda  gareg- 
giò , anzi  forse  sormontò  ogni  altro 
d'Europa.  Ma  come  ogni  cosa  uma- 
na ha  fine , cosi  anche  la  preziosa 
vita  dell’  illustre  monarca,  vero  pa- 
dre e benefattore  dell’  umanità,  iu 
comma  Giuseppe  II,  venne  a man- 
care. Rimase  il  Brambilla  come  per- 
cosso da  folgore  per  cotanta  perdi- 
ta, la  quale  non  toccava  solamente 
a sè  perdendo  in  lui  1*  oggetto  più 
caro  al  suo  cuore,  ma  riguardava 
ancora  all’  universale  della  monar- 
chia austriaca,  al  mondo  a cui  il  te- 
nero e provvidente  cuore  del  Bram- 
billa vedeva  sovrastare  grandi  e ter- 
ribili sciagure.  Ed  egli  a sfogo  di 
gratitudine  e di  dolore  disse  un  di- 
scorso commoventissimo  nell’  aula 
dell’ accademia.  E questa  orazione, 
che  non  è se  non  una  lunga  enu- 
merazione de' segnalali  beneficj  di 
Cesare,  fu  stampala  in  tedesco  e 
poi  anche  voltata  in  lingua  italiana. 
Cinque  anni  or  sono  (diceva  egli) 
dacché  noi  inaugurammo  C apri- 
mcnto  di  questo  istituto  e si  fu 
quello  il  più  bel  giorno  della  mia 
vita:  e questo  nel  quale  noi  invo- 
chiamo le  benedizioni  del  cielo 
alla  grand"  anima  di  Giuseppe,  è 
il  più  amaro,  il  più  doloroso  del- 
ia mia  vita.  Venuto  meno  Giusep- 
pe II  il  Brambilla  fu  esposto  ad  un 
gran  vento  d’invidia,  e si  trovò  au- 
che  per  le  eccessive  fatiche  soste- 
nute alquanto  sconcertato  in  salute. 
Pur  la  qual  cosa  egli  dopo  (5  anni 
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di  servizio  attivissimo  si  in  guerra 
che  in  pace,  dimandò  il  suo  riposo 
e’  l’ottenne  dalla  munificenza  del- 
l’Imperatore Francesco  I nel  i^g5. 
Nel  i8oe  volle  rivedere  il  suolo 
natio,  ma  piccolteropo  ebbe  agio  di 
fermarsi  a Pavia,  perchè  il  grido  di 
guerra  vicina  e la  imminente  nuova 
invasione  delle  armi  francesi,  lo 
obbligarono  a ripartirne.  E gianto 
appena  a Padova  infermò  d’ in- 
fiammazione di  vescica  la  quale  pas- 
sò tosto  in  gangrena,  per  coi  gli 
convenne  soccombere.  Il  Brambilla 
non  solamente  fu  primo  istitutore 
e preside  perpetuo  dell'accademia, 
ma  ne  fu  ancora  il  più  operoso 
membro.  Nel  primo  volume  pubbli- 
cato nel  i vi  si  leggono  varie 
cose  di  lui,  cioè  la  introduzione  che 
serve  quasi  d’ istoria  della  origine 
dell’ istituto  e poco  differisce  dalla 
orazione  detta  già  pubblicamente 
nel  solenne  aprimento  di  quello. 
Una  dissertazione.  Sul  fungo  na- 
ticulare  ; un’altra  Sulla  colica  sa- 
turnina ed  un’  Osservazione  in- 
torno ad  un  caso  speciale  di  ele- 
fantiasi. Egli  ebbe  vari  onori.  Nel 
1784  fu  fatto  cavaliere  del  sacro 
romano  impero*  poi  ebbe  il  titolo 
di  consigliere  aulico,  c fu  investito 
del  feudo  di  Caupiano.  Intorno  a 
questo  medesimo  tempo  gli  venne 
cangiato  il  titolo  di  chirurgo  su- 
premo in  quello  di  proto-chirurgo 
colf  incaricò  di  presiedere  a tutte 
lo  cose  mediche  c chirurgiche  della 
milizia.  Fu  poi  aggregato  a molte 
illustri  accademie  di  ogni  nazione. 
Ebbe,  il  Brambilla  anebe  lui  viven- 
te, l’onore  di  busti  e medaglie  e ri- 
tratti che  gli  furono  fatti  pei  lun- 
ghi servigi  prestati,  c per  la  suj 
benemerenza  verso  la  chirnrgia  e 
la  medicina,  e verso  gli  spedali,  le 
università,  i musei,  le  biblioteche 
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ed  altri  pubblici  istituti.  Coltivò 
quest'  uomo  benemerito  delle  scien- 
ze salutari  anche  molto  la  belle  ar- 
ti, e si  giovò  assai  del  disegno,  e 
pose  singolare  amore  agli  artisti  e 
gli  protesse.  Raccolse  pertanto  an- 
che una  bella  copia  di  quadri  e stam- 
pe, i quali  se  gli  furono  d’istruzio- 
ne in  gioventù,  gli  servirono  di  ri- 
crcamento  e sollievo  nella  vecchiez- 
za. Fu  il  car.  Brambilla  uomo  ge- 
neroso avendo  in  molte  occasioni 
mostrato  il  suo  animo  largo  e libe- 
rale. Legò  i migliori  suoi  libri  allo 
spedale  di  Pavia,  e molti  ne  donò 
all’  accademia  Giuseppina  di  Vien- 
na, c di  non  pochi  altri  oggetti,  fu 
liberale  verso  il  museo  e il  gabi- 
netto della  università  di  Pavia,  e 
molti  altri  tratti  si  leggono  e si  san- 
no, i quali  attestano  luminosamente 
la  sua  larghezza.  Egli  fu  per  le 
qualità  dell’animo  caro  ai  grandi  e 
agli  amici,  e visse  buon  marito  e 
buon  padre  e leale  cittadino.  Tale 
si  fu  la  vita  del  cav.  Alessandro 
Brambilla,  la  quale,  quanto  fu  lun- 
ga, usolla  tutta  a prò  degli  uomini 
c delle  scienze  che  più  davvicino 
appartengono  al  loro  ben  essere. 

G — c. 

BRAN  (Federico  Alessandro) 
nato  il  4 marzo  1767  a Rjbuitz 
nel  gran  ducato  di  Mecklembourg 
Schwerin,  ne’ primi  suor  anni  con- 
dusse una  vita  errante.  Percorso 
aveva  l’ Alemagna  e quasi  tutto  il 
mezzodi  d’ Europa , lorebè  invo- 
gliossi  di  visitar  pure  i Paesi  Bassi, 
li  suo  prolungato  soggiorno  in  quel, 
le  contrade  all'epoca  in  cui  inco* 
njinciavano  a provare  gli  effetti  de- 
gli avvenimenti  della  rivoluziona 
francese,  influì  in  tutta  la  sua  vita. 
Ivi  concepì  l’ amore  della  politica  e 
senza  un  piano  preciso  dcdicossi  a 
ricerche  storiche  c statistiche.  Rei 
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1800  fermò  stanza  ad  Amburgo, 
e pubblicò  sotto  il  velo  dell'anoni- 
mo u n'opera  intitolata  Miscellanee, 
cui  fece  sussegnire  da  un’altra  nel 
1806  avente  per  titolo:  Miscella- 
nee del  Nord.  Nello  stesso  tempo 
dettò  gran  copia  d’ articoli  impor- 
tanti per  la  Minerva  che  pubbli, 
cavasi  da  Archenbolz  (vegg.  questo 
nome  nella  Biogr.).  Lorchè  questi 
nel  1809  scoraggiato  pel  cattivo 
aspetto  che  prendevano  gli  affari 
politici  in  Germania,  si  risolvette  di 
rinunziare  a quel  giornale,  se  ne 
incaricò  Bran,  e lo  prosegui  duran- 
te il  primo  anno  sotto  tal  direzione 
d’ Arehenholz,  e poscia  da  per  sé 
solo.  Acquistossi  l'estimazione  di 
tutte  le  persone  dabbene  mediante 
la  sodezza  del  suo  intelletto,  la  sua 
franchezza,  ed  il  lodevole  scopo  cui 
tendevano  tutt’  i suoi  sforzi.  Le  au- 
torità francesi  di  Amburgo  gli  di- 
mostrarono sulle  prime  grande  be- 
nevolenza, ma  quando  venne  in  lu- 
ce la  traduzione  tedesca  della  fa- 
mosa opera  di  don  Pedro  Cevallos 
intitolata  Sposizione  de’ mezzi  im- 
piegati da  N'apoleone  per  usur- 
pare la  corona  di  Spagna , e si 
seppe  dalle  autorità  medesime  es- 
sere stato  Bran  che  in  segreto  ese- 
guito aveva  e divulgato  questa  ver- 
sione, ne  fu  perseguitato,  e trovossi 
nella  necessità  di  lasciare  Ambur- 
go. Fuggiasco  dimorò  per  qualche 
tempo  a Lipsia,  quindi  a Praga,  ove 
pubblicò  un  giornale  intitolato  il 
Tempo,  die  a malgrado  la  sua  gran- 
de riuscita  negli  stati  austriaci  non 
ebbe  che  una  brevissima  esistenza. 
Nel  1 8 1 5 dopo  la  battaglia  di  Lipsia 
fece  ritorno  ad  Amburgo,  e ripi- 
gliò la  direzione  della  Minerva, 
che  durante  la  sua  fuga  egli  aveva 
ad  alcuni  amici  affidata;  ed  allora 
surrogò  sul  frontispizio  di  questa 
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raccolta  il  suo  nome  a quello  d’ Ar- 
chcnfaolz  che  ri  si  leggeva  prima. 
Poco  dopo  intraprese  la  pubblica- 
zione d’  un’  opera  periodica  intito- 
lata Miscellanea  della  letteratura 
straniera  moderna,  ma  per  man- 
canza di  soscrittori  desistette  ben 
presto  da  tale  impresa.  Nel  1816 
stabilissi  a Jena  siccome  lihrajo, 
ed  ivi  pubblicò  un  altro  giornale 
denominato  Archivi  etnografici 
che  fu  accolto  assai  favorevolmente. 
Questa  utile  collezione,  nella  quale 
trovansi  raccolti  moltissimi  fatti 
piacevoli  ed  istruttivi  giunse  fino 
al  44  m°  volume.  Dcvesi  a lui  pure 
una  Raccolta  di  opuscoli  relativi 
al  miglioramento  dello  stato  de- 
gli ebrei  in  Francia,  Amburgo 
1806  e 1807,  8 puntate  in  8.vo. 
Ogni  suo  scritto  è dettato  in  lingua 
tedesca.  Bran  morì  il  16  settem- 
bre 1801.  Era  dotato  di  non  co- 
mune intelligenza;  c sebbene  non 
avesse  percorso  degli  studi  pro- 
priamente dotti,  possedeva  svariate 
ed  estese  cognizioni.  Siccome  gior- 
nalista aveva  per  epigrafe»  Mode- 
razione c prudenza.  Nel  1817  l’u- 
niversità di  Jena  gli  conferì  il  gra- 
do di  dottore  in  filosofia. 

M-a. 

BRANCAS  (vegg.  Lauraouais 
nel  SuppL 

BRANCATO  (Francesco)  ge- 
suita siciliano  e missionario  cele- 
berrimo nella  China , recossi  in 
quell’impero  nel  1G07,  prese  il 
nomtj  chincse  di  Pan  Koue  Kovang 
ed  incominciò  a predicare  il  van- 
gelo nella  città  di  Soutcheou,  Soung 
Kiang  e Chany-hài  hian  nella  pro- 
vincia di  Kiangnan.  Col  soccorso 
dell’unico  figlio  del  Kholao  o mi- 
nistro Paolo,  detto  Jacopo,  e da’ ma- 
gistrati favorito,  vi  eresse  oltre  a 
novanta  chiese  c quarantacinque 
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oratorj  ne’varj  borghi  c villaggi 
de’ dintorni  di  quelle  città,  in  cui 
il  numero  de' cristiani  considera- 
bilmcntc  s’ accrebbe.  Per  trentaduc 
anni  propagò  nella  China  il  cristia- 
nesimo con  mirabile  ardore,  finché 
nel  i665  fu  rimandato  da  Pekino 
a Canton,  ove  mori  nel  1(171.  Di 
là  il  suo  corpo  venne  trasferito  a 
Nauking,  c seppellito  definitiva- 
mente a Chang-hai  hian  fuori  della 
porta  meridionale.  Tra  le  varie 
opere  cbinesi  egli  pubblicò  un 
Trattalo  sull’  Eucaristia  con  pa- 
recchi esempi;  una  Spiegazione  dei 
dieci  comandamenti,  una  Confu- 
tazione delle  divinazioni  cd  un 
Catechismo  riputatissimo  che  por- 
ta il  titolo  di  Thian-chin  Itoci  / <ho ; 
ovvero  Intrattenimento  degli  an- 
geli. Quest’opera  è tuttavia  uno  de' 
principali  libri  elementari  de’  cri- 
stiani chincsi.  Venne  in  luce  per 
la  prima  volta  nel  1G61.  L’archi- 
mandrita Giacinto  liilehourin,  che 
fino  al  1S20  lu  capo  della  missione 
russa  a Pekino,  vi  fece  stampare 
un  estratto  di  questo  catechismo , 
nel  quale  mutò  quanto  non  nnifor- 
mavasi  al  rito  greco-l  usso.  In  que- 
sta edizione  ad  esempio,  alla  parola 
messa  trovasi  surrogata  quella  di 
liturgia  ecc. 

KL — ir. 

BRANDER  (Gustavo),  nego- 
ziantesvedese, fermò  stanza  a Lon- 
dra, e senza  trascurare,  gl’  interessi 
del  suo  commercio,  coltivò  con  mol- 
ta riuscita  la  storia  naturale.  Ag- 
gregatosi! a società  reale,  arricchì  il 
suo  museo  d’una  bella  serie  di  fossi- 
li c di  petrificazioni  dell’Hampsbi- 
rc.  Daniele  Solandcr  ne  diede  la 
descrizione  in  latino,  Londra  1 7 ti  lì 
in  4-to  di  pag.  con  9 tavole.  Questo 
volume  è poco  comune  (vegg.  So- 
lander  nella  Biogr.'.  Urander  mori 
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nel  1787.  E desso  autore  d’ alcuni 
opuscoli  inseriti  nelle  Transazio- 
ni filosofiche,  traile  altre  d’  una 
interessante  dissertazione  in  ingle- 
se intorno  i Belenniti. 

W-s. 

BRANDO,  BRANDO  BRANDS 
(Giovanni)  nato  ad  Hontenesse  in 
Fiandra  nel  territorio  di  Hulst,  fu 
monaco  dell’  abazia  di  Dunes  del- 
l’ordine di  Citcauz,  c ricerettc  a 
Parigi  il  titolo  di  dottore  in  teolo- 
gia, che  gli  viene  niegato  però  da 
Adriano  di  Budt.  Mori  a Bruges  il 
i3  luglio  1228,  e lasciò  una  cro- 
naca manoscritta  da!  principi  del 
mondo  lino  all’anno  i4*3  circa. 
M.  Lammens,  bibliotecario  dell’u- 
niversità di  Gand,  ne  possedè  una 
bella  copia  in  pergamena,  e Fop- 
pcns  ne  cita  parecchj  esemplari, 
dì  cui  è difficile  ora  determinare 
quale  ne  sia  stalo  il  destino.  Il  ve- 
scovo d’ Anversa  Nelis  fiegg.  que- 
sto nome  nella  Biogr.)  aveva  divi- 
sato di  pubblicare  questa  celebre 
cronaca,  mentre  a suo  dire  con 
questo  titolo  si  onora  da  quanti  ne 
danno  menzione.  Mevrr  confessa 
che  gli  fu  di  gran  giovamento  nella 
compilazione  de’ suoi  annali  E in- 
dubitato che  Gilles  di  Roje,  mo- 
naco dello  stesso  monastero  ne  lece 
un  sunto  proseguito  fino  all’  anno 
1 li  fi  J , e che  Adriano  di  Budt,  men- 
zionato di  sopra  e che  apparteneva 
pure  all’abazia  di  Dunes,  ne  com- 
pose un  supplemento  lino  all’anno 
1478;  ed  é pure  indubitato  che 
sopra  una  copia  del  padre  Andrea 
Schott , questo  compendio  venne 
stampato  a Francforl  presso  gli 
Aubri  per  cura  di  Swccrt»  L’origi- 
nale però  molti  fatti  contiene  che 
spargono  una  gran  luce  sulla  storia 
del  Belgio  de' secoli  XII,  XIII  e 
XL.V,  siedili  polrebbcs»  attribuirvi 
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secondo  la  osservazione  enfatica  an- 
ziebò  no  di  Francesco  di  Neles , 

3uanto  gli  antichi  dissero  intorno 
compendiatore  di  Trogo-Pom- 
pdo,  che  il  sunto  da  lui  fattone  ac- 
cresce vieppiù  il  desiderio  di  co- 
noscere l’ opera  intiera.  Ordinatasi 
dal  governo  de’ Paesi  Bassi  nel  1827 
la  pubblicazione  de’  monumenti  ine- 
diti della  storia  nazionale,  doveva 
togliersi  dall’  obbiio  ; ma  k rivolu- 
zione del  i83o  sospese  l’esecuzione 
di  questo  piano,  che  ora  si  ripigliò 
dal  governo  belgio. 

R — p — o. 

BRANDOLESE  (Pietro),  bi- 
bliografo nato  nel  1754  alla  Canda 
presso  Lendinara  nel  Polesine  da 
onestà  parenti,  ma  sprovveduto  di 
lòrtuna.  Ricevette  da  uno  zio  i pri- 
mi insegnamenti  della  grammatica, 
ed  apprese  da  un  monaco  del  Mon. 
te  Oliveto,  il  buon  abate  Griffi,  gli 
elementi  delle  matematiche  c della 
pittura.  Costretto  a procacciarsi  col 
lavoro  i mezzi  eh?  gli  mancavano, 
recassi  giovanissimo  a Venezia,  ed 
entrò  al  servizio  quale  commesso 
di  Albrizzi  ricco  librajo,  che  gli 
fece  compilare  il  catalogo  delle 
opere  relative  alle  arti  del  disegno. 
Brandolesc  trovava  nel  nuovo  suo 
stato  il  modo  di  coltivare  la  sua  in- 
clinazione per  lo  studio,  ed  in  bre- 
ve tempo  procacciossi  estesissime 
cognizioni  nella  bibliografia,  nella 
storia  letteraria  c nella  teoria  delle 
belle  arti.  Nel  1778  aperse  a Pa- 
dova un  magazzino  di  libri,  ed  eb- 
be la  compiacenza  di  vederlo  ben 
presto  frequentato  da  tutti  gli  ama- 
tori della  letteratura.  I talenti  c 
l’onestà  sua  gli  cattivarono  la  ge- 
nerale estimazione.  Ma  tra  le  per- 
sone che  gli  consacrarono  una  sin- 
cera amicizia,  non  può  tacersi  del 
conte  Sozaia,  che  lo  nominò  a suo 


Digitized  by  Google 


aggiunto  nella  onorevole  carica  d’i- 
spettore delle  belle  arti  del  Pado- 
vano. Siffatte  funzioni  fornirono  il 
destro  a Brandolese  di  pubblicare 
alcuni  opuscoli,  da' quali  si  potè  de- 
sumere un’idea  vantaggiosa  della 
sua  erudizione  e del  suo  gusto.  Al- 
tri ne  apprestava  lorchè  fu  rapito 
da  morte  immatura  il  3 gennaro 
1809  a Venezia,  ov’ crasi  recato  a 
(lue  di  compilare  il  catalogo  della 
biblioteca  Quirini.  Modesto  ed 
istrutto  del  pari  Brandoleae  non 
aveva  alcuna  pretensione  di  sapere. 
Gli  encomj  prodigatigli  dal  Morel- 
li, dal  Lanzi,  dal  lforromei,  dal 
Moscbini,  non  valsero  ad  inspirar- 
gli giammai  alcun  sentimento  d’or- 
goglio. Oltre  ad  una  nuova  ediaio- 
ne  della  Serie  dell'  edizioni  Aldi- 
ne (1),  Padova  1791  con  correzio- 
ni ed  addizioni,  ed  un  appendice 
alla  Serie  nell'edizione  di  Firenze 
i8o3,  si  attribuiscono  a Brandolese 
le  opere  seguenti  : I.  Le  cose  più 
notabili  di  Padova  ecc.  nella  Gui- 
da di  Daniele  Francesconi,  ivi  1791 
in  8.vo  IL  Pitture,  sculture,  ar- 
chitetture, ed  altre  cose  notabili 
di  Padova,  monumenti  descritti, 
ivi,  1795  in  8.vo.  Lanzi  considera- 
va quest’opera  siccome  una  dello 
migliore  Guide  di  tutta  l’Italia,  e 
molto  se  ne  giovò  per  la  sua  storia 
della  pittura.  Si  ristampò  poscia  a 
Venezia  coi  mutamenti  neccssarj 
nel  1827.  III.  Del  genio  dei  Len- 

(1)  Il  padre  Giovanni  Antonio  Moschi- 
dì  nell’articolo  Brandolese , della  traduzio- 
ne italiana  della  Biografia  universale  ai- 
tribuiece  all' abate  B<;rgat*i  La  serie  del- 
t edizioni  Aldine . È palese  però  a tutti 
che  quest’opera  venne  pubblicata  dal  car- 
dinale di  Brienne  coll’ajuto  del  P.  Laìre 
suo  bibliotecario.  Noi  avemmo  soli’  occhio 
un  esemplare  della  prima  ediaiooa  nel  qua- 
le v*  erano  aggiunti  de’  fogli  con  note  di 
ma  no  dello  stesso  cardinale  a del  suo  bi- 
bliotecario. 
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dinaresi  per  la  pittura,  M 1790 
in  8.vo  opuscolo  ripieno  d’ erudi- 
zione e di  patriottismo.  IV.  Dubbi 
sulC  esistenza  del  pittore  Giovan- 
ni divarino  da  Murano  nuova- 
mente conjirmati,  in  8.vo.  Testi- 
monianze intorno  alla  patavinità 
di  Andrea  Mantegna,  Padova  in 
8.vo  VI.  La  tipografia  perugina 
del  secolo  XF,  illustrata  dal  Fer- 
miglieli c presa  in  esame,  Pado- 
va 1807  in  8.vo.  Vermiglioli  colse 
partito  dalle  osservazioni  di  Bran- 
dolese per  perfezionare  la  sua  opera 
nella  ediz.  pubblicata  l’anno  i8ao. 
Per  maggiori  particolari  intorno 
Bramlolcse  puossi  ricorrere  ad  una 
Lettera  indirizzata  al  cavaliere  di 
Lazzara  Padova  1 809  in  8.vo. 

W— s. 

4.  BRANDOLIIS'I  (Avremo), 
soprannomato  Iu  Lippo,  uno  degli 
uomini  piò  straordinarj  del  suo 
tempo,  nacque  nel  secolo  XV  a Fi- 
renze da  una  famiglia  patrizia.  Dal 
soprannome  di  Lippo  attribuitogli 
dai  contemporanei,  polrebbesi  con- 
gbietturare  ch’egli  avesse  soltanto 
male  agli  occhi  ; ma  gli  è indubita- 
to, per  asserzione  di  lui  medesimo 
e di  Matteo  Bosso  ( vegg.  questo 
nome  nella  Biog,),  eh'  era  cieco.  I- 
gnorasi  l’epoca  di  sua  nascita,  ma 
non  puossi  seguire  il  parere  di  al- 
cuni bibliografi  italiani,  che  si  ri- 
ferisce al  1 420 , mentre  alla  sua 
partita  per  l’ Ungheria  avrebbe  a- 
vuto  oltre •sessant’  anni,  età  cui  non 
si  consente  lo  spatriare.  Era  fan- 
ciullo quand’ebbe  la  sciagura  di 
perdere  la  vista,  e poco  dopo  ebbe 
a piangere  la  ruina  della  sua  casa; 
ma  nell’elevatezza  dell’anima  sua 
attinger  seppe  bastante  forza  per 
sopportare  oon  rassegnazione  i ro- 
vesci della  fortuna.  Dotato  d’una 
memoria  che  aveva  del  prodigioso. 
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tia  furono  si  rapidi  i progressi  nel- 
le lettere  non  altrimenti  goduto  a- 
vesse  della  vista.  Si  rese  celebre  per 
tempo  mediante  la  maestria  di  svol- 
gere all’ improvviso  in  versi  latini  i 
più  difficili  subbietti.  A detta  di 
Apostolo  Zeno.  ( Dissert.  Vos- 
sion.),  sostenne  per  qualche  tempo 
a Firenze  la  cattedra  di  letteratura 
coll’annuo  stipendio  di  centoventi- 
cinque  scudi:  ma  negli  archivj  del- 
l’accademia di  Firenae  non  trovasi 
cenno  alcuno  di  ciò.  Sembra  all’op- 
posto che  Lippo  si  dipartisse  da 
quella  città  giovinetto  ancora  per 
fermare  stanza  a Iìoma,  ove  la  sua 
perizia  d’ improvvisare  gli  procac- 
ciò utili  incoraggiamenti.  Il  ponte- 
fice Sisto  IV  particolarmente  lo  ri- 
colmò di  contrassegni  di  benevo- 
lenza. La  sua  rinomanza  non  tardò 
ad  oltrepassare  le  frontiere  dell’  I- 
talia.  Mattia  Corvin  re  d’Ungheria 
bramando  raccogliere  ne’  proprj 
stati  degli  scienziati,  istituì  a Buda 
nel  1482  una  università,  e fece  of- 
frire la  cattedra  d’ eloquenza  a Lip- 
po, che  parti  al  finire  di  quell’an- 
no ed  ebbe  il  più  lusinghiero  ac- 
coglimento. Per  tutto  il  tempo  in 
cui  disimpegnò  le  funzioni  di  pro- 
fessore sì  a Buda,  che  a Gran  o 
Strigonia,  se  nc  frequentarono 
gl’  insegnamenti  con  assai  entusia- 
smo. Dopo  la  morte  di  Cor-vin, 
di  cui  recitò  l’elogio  funebre  nel 
1 49°,  fece  ritorno  in  Italia.  Giun- 
to appena  a Firenze  abbracciò  la 
vita  religiosa  nell’ordine  di  San- 
t’ Agostino,  e tutto  consecrossi  alla 
predicazione.  In  questa  nuova  car- 
riera ottenne  i più  stupendi  succes- 
si. Mattia  Bosso,  che  udivalo  a Ve- 
rona, lo  paragona  a Platone,  Ari- 
stotile e Teofrasto,  e dichiara  esse- 
re impossibile  di  esprimere  l’efTet- 
lo  che  produceva  sopra  i suoi  nu- 
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marosi  editori  ( Recuperai . Petu- 
lante, II,  epist.  75).  Lippo  morì  a 
Parma  nel  1497  (1),  e fu  seppelli- 
to nella  chiesa  del  suo  ordine.  La- 
sciò gran  copia  di  opere,  i cui  tito- 
li si  ritroveranno  in  Negroni,  /sto- 
ria  de’ Fiorent.  scrittori,  74,  nelle 
Dissert.  Vossiane  d’ Apostolo  Ze- 
no, II,  ig3,  nel  Mazzucchelli  Scrit- 
tori italiani,  II,  201 3,  e nel  Tira- 
boschi  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, VI,  968.  Ecco  le  principali; 
I.  Paradoxorum  christianorum  li- 
bri duo,  Roma  per  Ant.  Bladus 
i55i  in  4.to,  Baie  1 545  (2),  e Co- 
logna  1573  in  8.vo:  II.  De  rottone 
scribendi  libri  tres,  Basilea  senza 
data  in  8.vo  (3);tVt  1549,  i565;Co- 
logna  i573,  e Roma  1755  in  8.vo, 
in  questa  ultima  edizione  si  raccol- 
sero le  testimonianze  con  cui  i con- 
temporanei di  Brandolini  s’affret- 
tarono a rendere  giustizia  a’  di  lui 
talenti.  E questo  un  trattato  del- 
l’arte di  scrivere.  L'autore  dice  un 
moderno  critico  (Ginguenò),  spie- 
ga i segreti  della  stile  con  una  elo- 
quenza ed  una  precisione  degne  di 
servire  a modelli.  III.  De  ritte  hu - 
mante  condìtione  et  loleranda  cor- 

(D  I»  età  di  settantanno  anni,  secondo 
il  padre  Negrotti  ed  altri  biografi  italiani. 
A settantanno  anni  quinti i Lippo  arrabbi- 
abbracciato  la  vita  religiosa  ed  incoro  in  c t' 
la  soa  carriera  di  predicatore  ed  acquistossi 
grande  rinomarne.  Nulla  e’meno  rerosimile. 
Lippo  quando  mori  noti  oltre  pattata  i ses- 
eant’aani:  deregi  adunque  etabiliroe  la  (ta- 
ccila verso  il  l44o,  epoca  che  oeo  pub  tr- 
iti re  contraddetta  da  alcuna  delle  circostan- 
te di  sua  sita. 

(a)  Secondo  Mattairet  Ann  alea  tjpo - 
graphicae , le  tre  prime  opere  di  Lippo  e- 
ratto  state  stampate  a Baie  oel  1498,  ma 
questa  edizione  di  cui  non  accenna  il  for- 
mato, e che  nino  biografo  disse  d’arer 
Tediata,  è certamente  immaginaria. 

(3)  La  prima  edixiooe  del  trattato  de 
Ralione  scribendi  fn  pubblicata  da  Seba- 
stiano  Corrado.  L'epistola  eh*  ad  essa  pre- 
cede 4 segnata  nel  1626. 
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porii  oegritudine  dialogus  ad 
J falli.  Corvinum,  Vienna  i5n. 
Calo  i545  in  8.vo.  IV.  Oralio  de 
vir unibili  D.  K.  Jesu-Chriiti , no- 
bis  in  ejus  passione  oslcnsis,  Ro- 
ma: ad  Alexandrum  VI,  P.  Max, 
in  paracene  habita  in  4-to  scoia 
«lata.  Questa  edizione  stampata  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  XV.  (t), 
viene  menzionata  nel  Cat.  Pinelli, 
li,  192,  Roma  i5p(«,  in  4 to,  pub- 
blicata da  Aldo  Manuzio  il  giovane, 
ch’egli  fece  precedere  da  una  dedi- 
catoria ad  Angelo  della  Rocca.  V. 
Carmen  de  morie  D.  Plalinae , 
nelle  Opere  di  Platina.  VI.  De 
la udibus  Laurcntii  Medicis  car- 
illon, nel  tomo  IL  pag.  ^Sg.de’Car- 
mina  illustr.  poetar,  italor.,  in  cui 
trovassi  altri  componimenti  del  no- 
stro autore  in  lode  de’  Medici.  Tra 
le  opere  manoscritte  di  Lippo  non 
citeremo  che  il  poema  de  laudibui 
musica:,  di  cui  conservasi  una  co- 
pia nella  biblioteca  del  capitolo  di 
Lucca.  Mansi  che  lo  citò  pel  primo 
nelle  addizioni  alla  lìibliolh.  med. 
et  iujìin.  latinatis  di  Fabricius,  e- 
dizione  di  Padova  I.  272,  ne  riferi- 
sce i due  primi  versi,  ed  alcuni  al- 
tri d’una  epistola  a Pietro  Bossi  di 
Ferrara,  cui  l’autore  intitola  questo 
poema.  Nel  1 761  il  P. Giacomo  del- 
la Torre  annunziava  una  edizione 
compiuta  delle  opere  si  stampate 
che  manoscritte  di  Brandolini  ; ma 
le  sciagure  dc’lcmpi  non.  gli  con- 
sentirono di  metterla  in  luce. 

W-s. 

2.  BRANDO  LINI  (Ramarle), 
fratello  minore  ad  Aurelio,  al  pari 
di  lui  soprannomato  II  Lippo,  seb- 
bene foss’egli  pure  privo  della  vi- 

<(1)  11  padre  Aadiffredi,  Calai.  Toma- 
KJir.  c.dit.  pag.  089  cila  una  cdixiooe  del 
* 1 06 . Moti  À questa  fonie  che  Terligioue 
date  del  Calai.  P inoli i. 
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sta  procacciossi  grande  rinomanza 
«sol  suo  talento  «P  improvvisatore. 
Tale  rassomiglianza  tra’ due  (ratei- 
li doveva  certamente  ingenerare 
confusione  tra'  bibliografi  ; e ciò  ac- 
cadde assai  di  frequente.  Raffaele 
recossi  a Napoli  nell’ età  giovanile, 
e vi  rimase  per  pareccbj  anni  viven- 
do del  frutto  dc’proprj  talenti. 
Sembra  non  trovasse  grandi  soccor- 
si nella  g«yncrosità  de*  signori  napo- 
letani; mentre  Pontanus,  contem- 
poraneo di  lui,  ne  esalta  il  coraggio 
con  cui  tollerava  la  sua  povertà.  Al- 
l’ epoca  della  spedizione  de' francesi 
nel  regno  di  Na]>oli  (i4g5),  Raffae- 
le recitò  il  panegirico  del  re  Carlo 
Vili,  in  versi  italiani.  Ne  lo  rimu- 
nerò questo  principe  con  un  decre- 
to di  pensione  di  cento  «fucati.  Ma, 
al  dire  «li  Gtiinguené,  tranne  il  caso 
che  questo  decreto  fosse  pagabile  in 
Francia,  è probabile  ebe  Raffaele 
non  sia  stato  mai  ricompensato  del- 
ie sue  lodi.  ( Jiist.  lillcr.  d' Italie 
III.  462  ).  Dopo  la  ritirata  de'  fran- 
cesi recossi  a Roma  ove  diede  le- 
zioni di  letteratura  e d'eloquenza. 
Ebbe  l’onore  di  vangare  tra’ suoi 
discepolL  G.  Mar.  del  Monte,  che 
poscia  salì  al  trono  pontifìcio  sotto 
il  nome  di  Giulio  III.  I talenti  di 
Raffaele  gli  meritarono  finalmente 
la  protezione  speciale  di  Leone  X. 
che  gli  diede  contrassegni  di  sua 
munificenza.  Ignorasi  l’cpoea  di  sua 
morte , ma  nel  1 5 1 5 era  vivo  tutta- 
via, dappoiché  a’3o  giugno  recitò 
nella  cappella  pontificia  V Elogio 
funebre  d'ima  sorella  di  Giulio  II. 
Di  tutf  i suoi  sermoni  tre  soli  fu- 
rono stampati:  il  Panegirico  «li 
S.  Tommaso  nel  1 498,  l’ Orazione 
funebre  di  Guglielmo  Pererio,  pri- 
mo uditore  delle  cause  appostotiche 
nel  i5oo,  e quel  la  del  cardinale 
Domenico  «Iella  Rovere  nel  i5oi. 


Digitized  by  Google 


B R A 

'Altra  opera  importantissima  di  Raf- 
faele è il  dialogo  latino  denominato 
Leo,  che  contiene  l'elogio  di  Leo- 
ne  X,  e de’princi  pi  della  casa  de’Me- 
dici.  Venne  pubblicato  per  la  pri- 
ma volta  a Parma  nel  i^55  per  ca- 
ra del  dottore  H.  Fogliazai  che  lo 
fece  precedere  da  una  vita  dell'au- 
tore e vi  raccolse  talune  delie  sue 
lettere,  con  note  dell’editore  ripie- 
ne d’ erudizione. 

» . W— a. 

BRANDT  (conte  di)  vedi M *t- 
triLDE  (Carolina)  c STnuBNsèe 
(Giovanni  Federico)  nella  Biog. 

. BRANECK.I  ( Francesco  Save- 
rio), grande  generale  di  Polonia, 
adottò  il  nome  di  Branichi  per  far- 
si credere  discendente  dell' illustre 
famiglia  di  questo  nome,  ma  siffat- 
ta derivazione  gli  venne  contrasta- 
ta, e si  pretese  eziandio  esser  egli 
di  schiatta  tartara,  e non  andar  de- 
bitore della  propria  fortuna  che  al- 
la compiacenza  di  lui  nel  servire 
siccome  agente  segreto  gli  amori  di 
Caterina  li  e di  Stanislao  Pouiato- 
svski.  Comunque  sia  dopo  aver  avu- 
to lunga  dimora  a Pietroburgo,  nel 
i 7G8  egli  compariva  sulla  scena  al- 
la testa  di  piccol  numero  .di  Polac- 
chi ebe  si  unirono  alle  truppe  russe 
a line  d'inseguire  i loro  compatriot- 
ti della conlcdcrazione  di  Bar  (vegg. 
Pulawski  nel  Sappi),  In  opposi- 
zione a questa  confederazione  for- 
mò Branccki  quella  di  Targowilz 
della  quale  fu  capo  insieme  a Feli- 
ce Potocki  e di  Uzcwuski.  Non  i- 
gnorasi  come  siffatta  lega  contri- 
buisse ad  assoggettare  la  Polonia 
all’autorità  della  czarina.  Nel  gcn- 
naro  179Ò  Branccki  presentossi  a 
Caterina  alla  testa  d’una  deputa- 
zione della  confederazione, ed  espo- 
se un’aringa  nella  quale  dichiarò 
. zitamente  ebo  tuli i suoi  compa- 
Suppl,  t.  ;u. 
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triotti  erano  disposti  a contratta- 
re con  la  Russia  un’  alleanza  che 
assicurasse  l’integrità  e P indi- 
pendenza della  Republica'  e fini 
gridando  che  Dio  e Caterina  era- 
no itoli  appoggi  nei  quali  i Polac- 
chi concentrassero  le  loro  spe- 
ranze. Dopo  quell’  udienza  Brane- 
cki  non  ritornò  in  Polonia  con  i suoi 
colleghi,  e tutto  fa  supporre  ch’egli 
concorse  a preparare  col  gabinetto 
di  Pietroburgo  l’invasione  della  sua 
patria,  ed  il  partagio  che  nel  1795 
ne  fu  la  conseguenza.  Quando  tut- 
tavia repubblica  prese  le  armi  sotto 
il  comando  di  Kosclusko  il  grand* 
generale  fu  dichiarato  traditore  del- 
la patria.  Egli  però  rimasto  posses- 
sore di  un’immensa  fortuna  si  ritirò 
con  sua  moglie  nipote  del  famoso 
Poterakin  nelle  sue  terre  in  Ukra- 
nia,  dove  visse  in  pace  continuando 
d'essere  ricolmo  di  favori  dalla  Rus- 
sia fino  alla  saia  morte  avvenuta  nel 
1819.  Tutti  i Polacchi  attaccati  alla 
indipendenza  della  loropatria hanno 
parlato  con  molta  forza,  e disprezzo 
della  condotta  di  Branccki;  nè  lo 
storico  Rulhiere  ebbe  per  lui  mag- 
giori riguardi,  n Questo  Branccki, 
diss’egli,  commise  nell’ubriachezza 
delle  eccessive  crudeltà;  egli  fecesi 
condurre  innanzi  dei  prigionieri 
confederati,  tagliandoli  di  propria 
mano  a pezzi  a colpi  di  sciabola.  In- 
caricato qualche  volta  dalla  Russia 
della  parte  di  mediatore,  egli  pren- 
deva quella  di  guerriero!  ed  adem- 
piva assai  male  si  all’una  che  all’al- 
tra tu 

Z. 

BRANT  (Giovanni)  uno  dei  ca- 
pi dei  Mohawkj  tribù  Indiana  del- 
l’ America  settentrionale  nacque 
verso  l’anno  1750  e fecesi  rimar- 
care nella  sua  tribù  pel  suo  gusto 
per  tutte  le  arti  delle  nazioni  civi- 
58 
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lizzate.  G uerriero  d i «tinto  col  ti*  ò an- 
che eoa  qualche  successo  la  lettera- 
tura europea,  ed  i militari  che  l’ave- 
vano veduto  combattere  nelle  sue 
vergini  forcate,  furono  in  appresso 
sorpresi  nel  vederlo  tranquillo,  e 
seni’  apparenza  d’ imbarazzo  nei 
saloni  di  Londra.  Egli  aveva  tradot- 
to nella  sua  lingua  l’Evangelio  e foco 
ogni  sforzo  per  incaminarc  i suoi 
compatrioti  nelle  vie  della  civilizza- 
zione. Prima  dell'anno  1778  la  sua 
tribù  dimorava  nei  paesi  vicini  ad 
Albanj  nell’antica  colonia  della 
Nuova  York.  Un  uomo  di  talento  il 
Cavaliere  Johnson  era  ivi  il  rappre- 
sentante del  governo  Inglese  nel 
dipartimento  Indiano.  Brant  si  strin- 
se con  lui  d'amicizia  che  venne  an- 
che rinforzata  dai  legami  di  fami- 
glia avendo  Johnson  sposata  la  so- 
rella del  capo  Indiano.  Questa  cir- 
costanza accrebbe  molto  il  gusto  Hi 
Brant  per  i costumi  europei,  c fu 
senza  dubbio  la  cagione  per  la  qua- 
le nella  guerra  delTindipendenza 
che  non  tardò  a scoppiare,  egli  di- 
chiarossi  in  favore  degl’inglesi, 
mentre  la  maggior  parte  dei  Mo- 
llali fece  causa  comune  cogl’indi- 
pendenti. Allorché  venne  conchiusa 
la  pace  egli  ritornò  nell’alto  Cana- 
da, cd  ivi  mori  nei  primi  anni  del 
nostro  secolo  dopo  aver  fatto  due 
viaggi  in  Europa.  La  sua  vedova 
gode  ancora  di  una  pensione  di  due- 
mille  franchi  che  le  fu  accordata  dal 
governo  Inglese.  Egli  lasciò  un  fi- 
glio ed  una  figlia  che  aveva  fatto  e- 
ducare  secondo  il  metodo  europeo. 
Dipende  senza  dubbio  dall’esempio 
di  Urani,  e dai  suoi  suggerimenti  se 
i Mohaki  desiderano  tantovivamen- 
te  di  diventare  un  popolo  civilizza- 
to. La  loro  popolazione  è quasi  di 
due  mille  anime.  Posgedono  due- 
cento sessan tannile  acri  di  terre. 
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delle  quali  6872  sono  coltivate,  fa 
loro  rendita  è di  42000  franchi  che 
vengono  ad  essi  pagati  dal  governo 
per  delle  terre  che  gli  hanno  ven- 
dute ; hanno  fabbricato  norantasei 
case,  ed  i loro  cavalli,  armenti,  e 
montoni  giungono  a più  di  quattro- 
mille  capi.  Hanno  ceduto  delle  ter- 
re ad  un  istitutore  incaricato  del- 
l’educazione de'loro  figli,  ed  accol- 
gono con  premura  i missionari!. 
Sir  Brant  non  ha  avuto  la  fortuna 
d’essere  testimonio  di  tali  risultati, 
ma  è certo  che  le  basi  ne  furono 
gettale  dalle  sue  cure.  Suo  figlio  il 
capitano  Brant  godeva  di  una  gran- 
de agiatezza  come  proprietario,  e 
l’Inghilterra  gli  accordava  un  trat- 
tamento di  cinque  mille  seicento 
franchi  come  agente  poliliro  dopo 
il  1838.  Essendo  venuto  a Londra 
nel  1821  per  fare  alcuni  reclami  al 
governo  in  favore  della  sua  tribù, 
approlittò  del  suo  soggiorno  in  quel- 
la capitale  per  indirizzare  delle  la- 
gnanze al  poeta  Campbell  che  in 
una  delle  sue  produzioni  aveva  fatto 
del  vecchio  Brant  Y eroe  d’ una  sce- 
na di  strage,  c di  brigandaggio. 
Il  giovine  Americano  non  durò  mol- 
ta fatica  a provare  che  questa  era 
una  calunnia  affatto  estranea  ai  co- 
stumi e carattere  di  suo  padre,  cd 
il  porta  non  esitò  a publicare  una 
ritrattazione  molto  onorevole  per 
entrambi  nel  New  Monthly  Ma- 
gazine  del  die.  1822.  Il  capitano 
Brant  mori  di  cholera  nel  j85z. 

. ..  H— h.  . 

1-2.  BR A SCHI-ONE ST I (Ro- 
mualdo) cardinale  nato  a Cesena  il 
iqlug.  1755,  era  figlio  di  una  sorel- 
la di  Pio  VI  che  aveva  sposato  il 
Marchese  Onesti  al  quale  qnel  pon- 
tefice permise  di  prendere,  il  nome 
di  Brasehi.  Romualdo  lu  creato  car- 
dinale diacono  da  suo  zio  il  18 
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dicembre  178(1,  e diventò  arciprew 
te  della  Basilica  di  s.  Pietro,  gran 
priore  a Roma  dell'  ordine  di  Mal- 
ta, segretario  dei  brevi  di  sua  San- 
tità, prefetto  della  Propaganda,  o 
protettore  di  parecchie  instituzioni 
pie,  di  comunità  religiose  e di  sta- 
bilimenti pubblici.  Nel  1800  egli 
lucapo  del  partito  di  suo  zio,  ed  uno 
di  quelli  che  contribuirono  definiti- 
vamente all’elezione  di  Pio  VII.  Nel 
tempo  della  cattività  del  Papa,  il 
Cardinale  Braschi  venne  persegui  ta- 
to come  gli  altri  Cardinali,  e ritornò  a 
Romacon  Sua  Santità.  A quell’epoca 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  un  teso- 
ro che  aveva  nascosto  prima  di  par- 
tire. Nel  i8i5  al  momento  dcl- 
l’ invasione  di  Murat  il  Cardinale 
Braschi  seguitò  il  Papa  a Genova, 
e ritornò  in  appresso  col  pontefice 
dopo  i cento  giorni.  La  salute  del 
Cardinale  era  di  già  assai  trista  e 
non  9opravisse  lungo  tempo  a tali 
nuove  vicissitudini.  Brìschi-O.vi;- 
sti  (il  duca  Luigi)  fratello  del  pro- 
cedente nato  egualmente  a Cesena, 
era  debitore  al  favore  di  suo  zio 
delie  grandi  ricchezze  elio  gli  per- 
misero di  far  erigere  un  bel  palaz- 
zo sulla  Piazza  Navona.  Nel  1797 
al  19  di  febbraro  il  duca  Braschi 
(«  uno  di  quelli  che  sottoscrissero 
perdi  Papa  il  trattato  di  Tolentino, 
All’epoca  degli avvenimentidella ri- 
voluzione romana  dopo  la  morte  di 
Duphot,  il  popolo  voleva  incendia- 
re il  palazzo  del  duca  Braschi,  ma 
si  oppose  la  forza  armata.  Nulla- 
mcno  i suoi  beni,  la  sua  terra,  i suoi 
musei  furono  sequestrati  c dichia- 
rati proprietà  francesi  in  conse- 
guenza di  una  confisca  che  non  ave- 
va nò  motivi  nè  scuse.  Nel  i8oa  il 
primo  Console  gli  permise  di  ri- 
prendere una  parte  di  ciò  che  gli 
ti  aveva  involato,  cioè  a dire  le  ita- 
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tue  che  nons’  erano  potuto  traspor- 
tare. Il  duca  Braschi  accettò  la  ca- 
rica di  Podestà  di  Roma,  e andò  in 
tal  qualità  a Parigi  per  complimen- 
tare l’imperatore.  Dimostrò  allora 
un  grande  attaccamento  alla  causa 
di  Napoleone.  Pio  VII  al  suo  ritor- 
no gli  rese  il  suo  impiego  di  primo 
comandante  della  guardia  nobile, 
Braschi  mori  il  16  febbraro  1816. 
Fu  uomo  dolce,  di  pochi  talenti,  e 
di  carattere  debole. 

Z. 

x-  BRASSF.UR  (Fiupfo)  nato  a 
Mons  verso  l’anno  1597  fece  il  suo 
corso  d' umanità  in  quella  città  a- 
vondo  per  reggenti  i padri  Gio.  Se- 
bastiano e Alardo  Raschie,  dotti 
Gesuiti  dei  quali  fece  l’elogio  alle 
pagine  69-71  dell’opera  che  indi- 
cheremo qui  appresso  sotto  il  n.  IV. 
Studiò  in  seguito  la  Filosofìa  e la 
Teologia  a Douai;  e dopo  essere 
stato  ordinato  prete  ritornò  nella 
sua  patria  per  dedicarsi  alla  predica- 
zione e confessione  fino  al  termine 
della  sua  vita  che  non  si  prolungò 
che  lino  all’anno  i65«i.  La  poesia 
latina  specialmente  applicata  alle 
antichità  religiose  dell'  Hainaut  oc- 
cupò tutti  i momenti  d’ ozio  di  Fi- 
lippo Brasseur.  Per  non  azzardare 
niente  nelle  sue  opere  storiche  egli 
visitava  a piedi  i monasteri,  le  chie- 
se ed  altri  luoghi  celebri  della  pro- 
vincia alla  quale  aveva  consacrato  i 
suoi  studj  e i suoi  talenti.  Percorsa 
così  piò  di  duecento  leghe  in  pic- 
coli viaggi  che  gli  occasionarono 
grandi  fatiche  c spese  considerabili. 
Tutto  ilfruttoche  Brasseur  raccolse 
dai  suoi  lavori  e dalle  sue  publica- 
zioni  fu  di  essere  indennizzalo  del- 
le somme  pagate  agli  stampatori. 
Paquot  il  solo  dei  biografi  che  ab- 
bia parlato  d’un  modo  circostanzia- 
to di  questo  scrittore,  dà  un  catalogo 
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esteso  delle  sue  opere.  Sono  per  la 
maggior  parte  opuscoli  poco  im- 
portanti in  versi  sopra  delle  leg- 
gende, o dei  miracoli.  Le  più  rag- 
guardevoli sono  Srdcra  illuslrium 
Hannonice  Scriptorum  Mons  1667 
in  1 2 mo.  Questo  voi.  contiene  in 
pochi  versi  mediocri,  e vaghi  gli 
elogi  di  duecento  e novantasci  pcr- 
aonaggi  che  nel  maggior  numero 
non  possono  dirsi  astri  o chiaris- 
simi, o non  appartengono  all'Hai- 
naut  che  assai  da  lontano  come 
per  esempio  Giusto  Lipsio,  quale 
vi  è citato  due  volte  prima  perchè 
egli  studiò  ad  Ath,  poscia  per  aver 
scritto  sopra  la  Vergine  di  Halle  che 
dipendeva  una  volta  dall’Hainaut. 
Quanto  dice  Brasseur  di  Giacomo 
di  Guyse,  e d’altri  scrittori  ed  ar- 
tisti è poca  cosa.  Lo  fa  nascere  a 
Mons,  c questa  c l’ opinione  gene- 
rale adottata  dall’erudito  marchese 
di  Fortia;  nuìlameno  sarebbe  stato 
opportuno  l’osservare  che  un  anti- 
co manoscritto  delle  sue  cronache, 
veduto  a Vienna  dal  marchese  di 
Chasteler  indica  Chievres  come  il 
luogo  della  sua  nascita.  Una  que- 
stione più  interessante  che.  Brasseur 
non  pensò  a discutere,  era  quella 
della  fiducia  che  merita  Giacomo 
di  Gujsc.  11  signor  de  Fortia  non 
pone  alcun  dubbio  sulla  buona  fede 
di  quello  storico.  Ma  non  è forse 
prudenziale  di  far  uso  d’ un' estre- 
ma riserva  nell’  esame  di  tanti  fatti 
appoggiati  sopra  errori  evidenti, 
sopra  titoli  manifestamente  inven- 
tati? Non  devesi  temere  l’eccesso 
della  credulità,  e del  scetticismo? 
In  fine  non  bisogna  credere  che  i 
dotti  Belgi  nel  rinvangare  le  loro 
origini  non  conoscessero  G.  de 
Glisso,  c non  fossero  giunti  a ben 
diversi  risultali  se  l’avessero  avuto 
per  mano.  Ciò  è più  che  dubbioso. 
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In  fatto  ì Butkcns,  i Lornire,  gli 
Outreman,  i Chifflet,  i Mejer,  i 
Delewarde  eec.  avevano  studiato 
Les  annales  da  Hainaul,  e gli 
citano;  e giudicano  con  sicura  co- 
gnizione della  cosa.  Mollo  più  : il 
sig.  IS'clis  venuto  dopo  di  loro,  ne 
fece  una  critica  alla  quale  è diffici- 
le di  non  acconsentire  ( IVotice  sur 
Jacques  de  Gujrse  (t)  p.  68  del 
nostro  Essai  sur  la  stalistiqnc 
ancienne  de  la  lìelgiquc  parto 
prima.  Il  titolo  di  Sydcra  indica 
essere  la  terza  c ultima  parte  di 
un  Hannonicus prodromus  nel  qua- 
le l’autore  doveva  occuparsi  prima 
dei  santi,  poscia  de’ dignilarii  ec- 
clesiastici dell’Hainaut.  Nell’avviso 
al  lettore  egli  conviene  ebo  avrebbe 
potuto  trattare  il  suo  soggetto  in 
prosa  ma  la  prosa  vuole  dei  fatti, 
delle  notizie  sicuro  e dettagliale  e 
gliene  mancavano  ancora  parec- 
chie ; nulla  meno  aggiunge  Quod 
di ff'cr tur,  ut  ajunt , non  auferlur 
ciò  eli’ è differito  non  è perduto. 
Egli  pensava  dunque , giacché  era 
ricco  di  progetti,  a pubblicale  una 
Storia  letteraria  dell’  Hainaut,  II. 
Aquila  s.  Guisleno  ad  ursidumgum 
via,  seit  ejusdem  vita,  tniracula 
et  magnolia  : suhjecta  aliquot  ejus 
ecclesia ? sanctorum  panegyris , 
Mons  i64ì  in  1 3.1110.  N’ora  stata 
pubblicata  una  prima  edizione  sot- 
to questo  titolo:  Ursa  s.  Quisleno 
pratvia.  III.  Cervus  s.  Humberli 
episcopi  et  primi  abatis  Marico - 
lensis  XX.  elegiis  adornalus. 
Mons  1608  in  12  ino.  IV.  Par 
sanctorum  marlj  rum,  hoc  est  ss. 
Marcellinus  et  Petrus  Hasno-, 
nicnsis  ecclesia  patroni  2. da  edi- 
tione  Mons  i643  in  iz.mo  V.  Di- 

(1)  Questa  X alice  rei  tifica  quanto  fu 
dello  nella  Bìogr.  urne,  intorno  la  Terroni 
a’.tril'uita  a G.  Lassali. 
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Va  virgo  Camberonensis  ejusdem-  alludendo  a Curtior  ed  a Quinto 
que  ccenobii  sancii  quidam,  reli-  Curzio  ; quest’ almeno  è il  compii- 
quiteplurimce,abatesomnesvarii-  mento  che  gl' indirizza  Giovanni 
que  magnate!  in  eoscpulli.  Mons  Van  den  Zjpc  di  Malines.  Valerio 
1669  in  n.rao  Par  sanctorurn  André  attribuisce  a Brasseur  una 
priesulum,  id  est  s.  Foillanus , Bibliolhcca  Hannoniic  che  dice 
episcopi ts  et  martyr , item  s.  Siar-  essere  stata  stampata  a Mons  nel 
dus,  abbas;  pratmissa  origine  mo-  i63g  in  4 t°.  ma  le  indagini  di 
nasterii  ejusdem  s.  Foillani  apud  Paquot  c le  nostre  ci  autorizzano 
Rhodium  Mons  z 64  z in  ta.mo.  ad  affermare  che  un  simile  reper- 
Vll.  Dionfsiani  monasterii  sa - torio  al  quale  travaglia  per  quanto 
crarium,  scu  ejudem  sacrce  anti-  dicesi  il  signor  Dclmottc  bibliote- 
quitates,  versibus  illustrata;  Mons  cario  della  Città  di  Mons,  non  ha 
1641  in  11.1110  VILI.  Historiale  mai  veduto  la  luce. 
speculum  ecclesite  et  monasterii  R — r — o. 

s.  Joannis  Palencenensis.  Mons  a.  BRASSEUR  ( Pedi  Lebras- 
164»  in  1 a.mo. IX.  Panegrris  san-  SEun  nel  Sappi.), 
ctorum  HannonUe , Mons  1 644  BRASSICAINUS  IGioyansi  A- 
in  1 a.mo.  X.  Origines  omnium  lessandro  Koiilbcrger  piti  cono- 
Ffannonite  camobiorum odo libris  sciuto  sotto  il  nome  latinizzato  di) 
brevitu  digesto;.  Pertinenter  sub-  filologo,  oratore  c poeta  latino  rae- 
nectitur  auctarium  de  collegio-  rilava  un  posto  nella  Biblioteca 
tis  ejusdem  provincice  ecclesiis,  degli  eruditi  precoci  di  Klefcker. 
majoris  operis  primitias  edebat.  Nato  nel  i5oo  a Wirtemberg  , vi 
Mons  1600  in  12.au)  di  4$)  pa-  ricevette  la  corona  poetica  appena 
gina.  Quest’opera  scritta  in  prosa  giunto  all’età  di  diciottenni.  Il  ti- 
e più  sostanziale  della  precedente,  tolo  di  giureconsulto  ch’egli  mel- 
erà stata  staccata  da  una  compila-  te  in  fronte  delle  sue  opere,  prova 
(ione  più  considerabile  intitolata  che  aveva  preso  i suoi  gradi  in  qual- 
Hannonia  Ctenabitica.  Giovanni  che  facoltà  di  diritto  ; ma  d’altron- 
Oenc  abate  di  Cambron  ne  ave-  de  non  esercitò  mai  la  profession 
va  già  accettata  la  dedica  ; ma  d’ avvocato.  I suoi  successsi  nelle 
la  morte  di  quel  prelato  c le  di-  belle  lettere  gli  aprirono  la  carrie- 
sgrazie  della  guerra  avevano  ina-  ra  allora  onorevole  dell’insegna- 
pedito  che  fosse  pubblicata  per  in-  mento.  Dopo  avere  per  qualche 
tero.  L’autore  dunque  la  custodiva  tempo  professato  nell’accademia  di 
in  portafoglio  e s’occupava  ad  ac-  Tubinga,  venne  chiamato  a Vienna 
crescerla  e correggerla  senza  fine,  dove  mori  il  27  novembre  i53g. 
riserbandola  per  tempi  più  tran-  Egli  aveva  formato  una  colleziono 
quilli.  Il  piano  n'è  indicato  nella  preziosa  di  manoscritti,  alcuni  dei 
prefazione  delle  Origines.  Dove-  quali  passarono  nella  biblioteca  Im- 
va  quella  contenere  un  gran  nu-  penale.  Abbiamo  di  lui  dei  versi 
mero  di  bolle  e diplomi,  con  no-  encomiastici  alla  testa  d’opere  dei 
tizie  sopra  scrittori  monastici.  Al  suoi  contemporanci,  delle  prefazio- 
pubblicarsi  di  quel  libro  Brasseur  ni  e degli  opuscoli.  Niccron  ne  for- 
sarebbe  diventato  un  Tito  Livio;  nisce  la  lista  nelle  sue  Memorie 
fin  allora  non  era  che  un  Curtius  XXXII  2 35  e seguenti;  ma  ben- 
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Thè  assai  lunga,  questa  lista  non  « 
tori  pietà.  Oltre  Selle  annotazioni 
trell'edizionedi  Petronio,  Franefort 
s 5ag  in  /, .to,  citeremo  di  Brassi- 
ranus  le  edizioni  delle  Ecloga:  di 
Kemesiano  Strasburgo  i5ag  in 
4 to  ; A<AY  Enchiridion  di  Hajmond 
vescovo  di  llalberstadt  llalle  i53o 
in  i2.tto;  delle  opere  di  Salviana 
( vedi  questo  nome  nella  Biogr.)' 
delle  Lucubrationes  di  sant’  Fil- 
elleno ■vescovo  di  Lione  Basilea 
l53i  in  foglio;  dei  Dialoghi  di 
Salonius  da  Vienna,  Hagucnau  1 53 1 
in  4-to;  delle  Geoponiche  Basilea 
1 53g  in  8.vo.  Tutte  queste  edizio- 
ni comunque  assai  rare  sono  poco 
ricercate;  quella  delle  Geoponiche 
èia  prima  che  s’abbia  di  quella 
raccolta.  Brassicanus  ha  pubblicato 
delle  traduzioni  latine  col  testo  a 
fronte  di  un  Inno  ad  Apollo,  del 
quale  è incerto  l’autore  Strasburgo 
1 520  in  8.vo,  di  parecchj  opuscoli 
di  Luciano  Vienna  tbi’j  in  4-to,  e 
finalmente  dell'opera  di  Gcnnade; 
De  sincerìtate  christiance  fidc'i 
i'53o  in  8.vo,  Di  lui  abhiamò  : T, 
In  Carolum,  electum  regem  ro~ 
tnanonim  idjllion,  elegia,  dialo- 
gi,  epigrammata , .Tènia  (1,5 19) 
in  n.mo.  Queste  operette  furono 
composte  in  onore  di  Carlo  Quin- 
to. II.  llar,  omnis  ennnen,  Stra- 
sburgo 1 5 1 9 in  4 to.  Quest’opusco- 
lo che  Brassicanus  scrisscin  opposi- 
zione al  Ncmo  d’ Ulrich  di  Huttcn 
«i  rarissimo  ( vedi  Gkudes  Fiorite* 
gium  hirtorico-cfiticum  librorum 
rariorum).  É stato  ristampato  nel- 
V Amphilhcalrum  di  Dornau  I., 
*3 1 g.  III.  Provcrbiorum  sjmmicla, 
Parigi  i55z  in  8.vo  inserito  poscia 
nelle  differenti  edizioni  dei  Pro- 
verbi ri’ Erasmo.  IV.  in  Gratini 
feti  charites  commcntariolus  ibid. 

1 533  in  8.vo.  y.  Epistola  de  bi- 
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bliothecis  cura  primis  regia  Bit- 
densi.  Questa  lettera  diretta  a 
Cristoforo  de  Stadjon  che  Brassi- 
canus qualifica  pel  prelato  più  illu- 
minato del  suo  tempo,  contiene  sul- 
la biblioteca  di  Corvino  dei  curio- 
sissimi dettagli  che  in  vano  si  cer- 
cherebbero altrove.  Stampata  dap- 
prima in  testa  dell’edizione  di  Sal- 
vano Basilea  j53o  in  foglio,  é sta- 
ta riprodotta  in  quella  di  Norimber- 
ga i6a5,  ed  inserita  da  Gioachino 
Rladcr  nella  sua  raccolta  De  biblio - 
thecis  alque  archiviis  virorum  illu - 
strìum  Uelmstadt  1 70  2 1. 1 1 3.  Bras- 
sicanus nelle  sue  annotazioni  a Pe- 
tronio parla  con  compiacenza  delle 
sue  Recondita  leeliones,  opera  ri- 
masta probabilmente  inedita.  Fedì 
l’Onomasticon  di  Sax  III.  59o.  VI. 
Commentarli  in  Angeli  Politianf 
Nulricia.  Norimberga  1 538  in  4-to, 
W-s. 

BIXAULT  (Caklo),  arcivescovo 
d’Albi  nacque  il  14  agosto  * -j 5 j 
a Poiliera  cd  apparteneva  ad  nna 
famiglia  che  produsse  parecchi  no- 
mini di  merito,  Aveva  egli  appena 
compiti  i suoi  stia!)  che  venne  in- 
caricato d’insegnare  la  filosofia  nel 
seminario  di  La  Bochclle.  I talenti 
sviluppati  in  questo  impiego  fissa- 
rono sopra  di  lui  l’attenzione  del 
vescovo  di  Poitiers  clip,  non  tardò 
a richiamarlo  nella  sua  diocesi.  No- 
minato, quantunque  assai  giovane, 
canonico  di  santa  Redcgonda  a Poi- 
tiers, poscia  parroco  d’una  delle 
principali  parrocchie  di  quella  cit- 
t à,  dimostrò  nelle  funzioni  di  pa- 
store uno  zelo,  cd  una  capacità  din 
furono  ricompensate  coi  titoji  di 
arcidiacono,  teologo,  e grande  vi- 
cario. Poco  tempo  dopo  venne  crea- 
to professóre  di  teologia  all’  univer- 
sità di  Poitiers.  La  rivoluzionel’o'b- 
hligò  a sortire  dulia  Francia.  All'?/ 
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■poca  del  concordato  (1802)  fu  no- 
minato per  la  sede  vescovile  di 
PoiUcrs  ; ma  in  seguito  d’nua  di- 
sposizione generale  fu  provveduto 
del  vescovato  di  Bayeux.  Il  nuovo 
prelato  s’occupò  subito  di  calma- 
re le  divisioni  che  inquietavano  la 
sua  diocesi,  c vi  riuscì  in  breve 
tempo.  A merito  delle  sue  cure  gli 
stabilimenti  d’instruzione  e di  ca- 
rità, ebe  la  rivoluzione  aveva  di- 
strutti, furono  ristorati.  Un  semi- 
nario venne  aperto  per  i giovani 
ecclesiastici;  gl’indigeuli furono  in- 
struiti  c soccorsi;  c dei  missionarj 
distribuiti  per  la  diocesi  portarono 
nelle  parrocchie  ancora  prive  di 
jastore,  le  verità  consolanti  del- 
’ E vangelo.  Nel  Concilio  del  1 Si  i 
il  vescovo  di  Bayeux  iu  nel  numero 
dei  Prelati  che  si  dichiararono  iu 
favore  dei  quattro  articoli  conside- 
rali come  i fondamenti  della  libertà 
della  Chiesa  gallicana;  c nuliameno 
la  stima  della  quale  egli  godeva  alla 
-Corte  di  Roma,  non  soffrì  alcuna 
diminuzione.  Nel  18  *3  .venne  tras. 
ferito  alla  sede  arcivescovile  d’ Albi 
■che  i’  ultimo  concordato  aveva  ri- 
stabilita (1813).  In  quel  posto  emi- 
nente seppe  conciliare  tutti  gli  spi- 
riti .come  a Bayeux  mediante  la  sua 
tolleranza,  e carità.  Nominato  sotto 
l’Impero  barone  c cavaliere  della 
I.egion  d’onore,  fu  creato  Pari  di 
Francia  nel  1827,  e morì  il  a5  feb- 
hraro  a 853.  bègli  lasciò  delle  cir- 
colari, e delle  lettere  pastorali  scrit- 
te con  quella  unzione  che  formava- 
no l’indole  precipua  dell»  sua  elo- 
quenza. 

\V — s. 

BRAULT  (Luigi)  poeta  lirico  e 
drammatico  di  famiglia  differente 
dal  precedente  era  nato  a La  Eric 
nel  1 782.  Dopo  aver  fatto  eccellenti 
iludj  nei  licci  di  Parigi  ottenne  un 
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impiego  nell’amministrazione  dell* 
poste  e seppe  conciliare  i doveri  di 
quell’ uffizio  col  suo  gusto  per  la 
letteratura.  Una  racolta  di  Elegie, 
di  Cantate,  e di  Romanze  che  pu- 
blicò  nel  1812  gli  meritarono gl’ia- 
coraggiameuti  dei  critici,  « de- 
gli amici  possenti.  Nominato  vie* 
prefetto  a Forcalquier  nel  1819, 
passò  qualche  tempo  dopo  con  lo 
stesso  titolo  nel  circondario  di  I,a- 
Cbatre.  Alrinnovellamento  della  Ca- 
mera nel  1828  avendo  il  mini- 
stro dell’ interno  Corbicre  scritta 
una  circolare  ai  prefetti  e vice  pre- 
fetti per  invitarli  a dirigere  le  ele- 
zioni nel  senso  del  governo,  Brault 
stimò  opportuno  di  dare  la  sua  di- 
missione, c ritornò  a Parigi  dove 
prese  parte  alla  compilazione  del 
Conslitutionuel  -ch’era  allora  una 
delle  gazzette  liberali  la  più  diffusa. 
Alcun  tempo  dopo  fece  ricevere  al 
teatro  francese  una  tragedia  il  sog- 
getto della  quale  era  l’assassinio  di 
Monaldescbi,  ma  già  attaccato  da 
una  malattia  polmonare  mori  il  4 
maggio  1829  prima  che  il  suo  dram- 
ma pulessc  essere  rimesso  agli  atto- 
ri per  studiarla,  ed  incaricò  il  suo 
amico  Casimiro  Bonjour  di  sorve- 
gliarne la  rappresentazione.  Il  sig. 
Alessandro  Dumas  di  cui  una  tra- 
gedia sopra  lo  stesso  soggetto  era 
stata  ricevuta  prima  di  quella  di 
Brault,  avendogli  ceduto  la  sua  volta. 
Crisiina  di  Svezia  renne  rappresen- 
tata il  2 5 giugno  con  un  successo 
che  devesi  iu  parte  attribuire  all’in- 
teresse che  destava  per  l’ opera  la 
morte  prematura  dell’autore.  Oltre 
la  raccolta  già  citata  abbiamo  di 
Brault  : I.  Ode  sur  le  desastre  de 
la  Fregate  la  Meduse.  Paris  1818 
in  8.vo  di  pag.  1 6 : 11.  Poesics  pu- 
lii iques  et  moralcs  ibid.  1 8 2 0 in 
1 anno:  III.  Ibrairn Pachaàla con - 
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tra-oppotìtion , satire  1817  ibid. 
in  8.vo  di  pag.  106.  Quest’  è un’ira* 
ni*  di  mille  quattrocento  versi.  Non 
puossi  ricusargli  del  talento;  ma  i 
soggetti  da  lui  trattati  l’hanno  Tor- 
iato ad  impiegare  delle  espressioni 
che  danno  ai  suoi  versi  qualche  co- 
sa di  bizzarro,  e d’antipoetico. 

W — s. 

1.  BRAY  (Guglielmo)  dotto  in- 
glese nato  a Shore  nel  nov.  1756 
e morto  il  21  dicembre  i832,  pas- 
sò la  maggior  parte  della  sua  vita  a 
Guilford  ed  a Londra  nel  suo  stu- 
dio di  procuratore  acquistandosi 
una  fortuna  considerabile.  Le  sue 
occupazioni  litigiose  non  gl’ impe- 
dirono di  dedicarsi  alla  letteratura. 
Membro  fino  dal  1771  della  socie- 
tà degli  antiquarj  arricchì  di  pare- 
cbj  squarci  l’archeologia  pubblicata 
da  quell’ erudita  compagnia,  diede 
prima  alla  luce  un  viaggio  nelle 
contee  di  Dcrbjr  e d'  York  e.  dopo 
la  storia  dell*  contea  di  Surre»  4 voi. 
in  8.vo  1804-181 4 (quest’opera  era 
stata  cominciata  da  Manning)  e nel 
1817  un’edizione  della  parte  la  più 
importante  del  manoscritto  della 
Sylva  d’Evetyn. 

Z. 

».  BRAY  (Francesco  Gabriele 
conte  di  ) diplomatico  francese 
<l’  un’antica  famiglia  di  Normandia 
che  fa  rimontare  il  suo  lustro  fi- 
no a Guglielmo-il-Bastardo  nacque 
a Roano  sul  finire  del  1 765.  Ès- 
sendo cadetto  di  famiglia  fu  de- 
stinato a l’ordine  di  Malta,  c dopo 
aver  latto  i suoi  studj  a Roano , a 
Nantes  cd  a Parigi  fu  ricevuto  ca- 
valiere e pugnò  contro  i Monsul- 
mani  al  bombardamento  d’Algeri. 
iRitornò  a dimorare  per  qualche  tem- 
po a Malta,  poscia  in  Francia  dove 
entrò  nella  carriera  diplomatica.  A 
tale  effetto  renne  ammesso  negli  uf. 
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fizj  degli  affari  stranieri  sotto  il  mi- 
nistero dì  Montmorin  ed  il  signor 
di  Rayneral  fu  il  direttore  del  suo 
alunnato.  Per  introduzione  venne  a- 
detto  all'ambasciata  francese  presso 
la  dieta  di  Ratisbona.  Ivi  si  legò  con 
diversi  diplomatici  tedeschi,  e quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia, 
Brav  ch'era  lontano  dal  parteggiare 
pei  principi  allora  dominanti,  ab- 
bandonò il  pubblico  servizio  della 
sua  patria  ; ed  in  luogo  di  rientrare 
in  Francia,  viaggiò  in  Germania,  in 
Isvizzera,  nell’  Olanda  cd  in  Inghil- 
terra. Una  gran  parte  dei  suoi  beni 
venne  confiscata  ; pure  sembra  che 
in  seguito  li  abbia  ricuperati;  so- 
prattutto i beni  che  possedeva  per 
parte  della  madre  in  Brettagna.  Nel 
1 797  ricomparve  a Ratisbona  corno 
incaricato  d’aflari  dell’ordine  di 
Malta  presso  la  Dieta;  ma  scorgen- 
do senza  dubbio  che  quell’ordine 
andava  ad  estinguersi,  profittò  del- 
la conoscenza  da  luì  fatta  dei  sigg. 
Montgelas  e di  Rechberg  per  farsi 
ricevere  al  servigio  dell’Elettore  di 
Baviera,  senza  cessare  di  attendere 
agli  afiàri  dell’ordine  di  Malta.  Fu 
successivamente  consigliere  di  le- 
gazione presso  la  dieta,  consigliere 
intimo,  e piò  tardi  consigliere  di 
stato.  L’ordino  di  Malta  lo  incari- 
cò d’una  mistione  a Pietroburgo  da 
dove  quell’ordine  spirante  sperava 
la  sua  salvezza.  Nel  1800  lìraj  ven- 
ne inviato  a Londra  dall’cletlure  suo 
nuovo  padrone,  e l’anno  seguente 
ottenne  la  legazione  Bavarese  a Ber- 
lino. In  Ijucl  posto  essendosi  fatto 
sciogliere  dai  suoi  voti  di  cavaliere 
di  Malta  sposò  una  damigella  di 
Loewcnstern  la  di  cui  famiglia  pos- 
sedeva dei  beni  'considerabili  in 
Livonia.  Dopo  l’invasione  dell’arma- 
ta di  Napoleone  in  Prussia,  Brag 
non  ritornò  più  a Berlino.  L’eletto- 
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te  diventato  Re  Tinriò  ambasciato- 
re  a Pietroburgo,  innalzandolo  al 
rango  di  conto.  11  nuovo  ambascia- 
tore venne  assai  bene  accolto  da 
Alessandro  e siccome  la  famiglia  di 
sua  moglie  era  suddita  della  Russia, 
la  sua  posizione  in  quell’impero  fu 
delle  piò  aggradevoli.  Avendo  passa- 
to sulle  terre  di  quella  famiglia  il 
tempo  che  l1  Imperatore  era  all'ar- 
mata, ne  approfittò  per  studiare  la 
storia,  e la  botanica  della  Livonia, 
Nel  1 8 1 3 venne  incaricato  dal  re 
di  Baviera  di  negoziare  l’adesione 
di  quel  regno  all’alleanza  di  tre 
grandi  sovrani  contro  Napoleone. 
Dopo  le  guerre  del  i8i5  ritornò  al 
posto  d’ambasciatore  a Pietroburgo, 
e vi  rimase  ancora  alcuni  anni.  Nel 
1822  fu  nominato  ambasciatore  a 
Parigi,  incarico  ch’egli  sostenne  qua- 
si cinqu’anni  con  una  magnificenza 
ebe  avrebbe  fatto  onoro  al  rappre- 
sentante d'uno  dei  piò  grandi  so- 
vrani. Nato  in  Francia  e posseden- 
do ancora  dei  terreni  considerabili 
in  Brettagna,  il  conte  di  Bray  s’at- 
trovava  nella  sua  patria  mentre  che 
i suoi  titoli  e gli  onori  acquistati  al- 
l’estero lo  legavano  alla  diplomazia 
«d  alle  case  forestiere.  Il  suo  palaz- 
zo ove  il  dotto  era  tanto  bene  ac- 
colto quanto  il  nobile  titolato,  riu- 
niva della  società  brillanti,  e offri- 
va qualche  volta  delle  feste  sontuo- 
se. Giammai  il  piccolo  regno  di  Ba- 
viera non  aveva  avuto  un  rappresen- 
tante tanto  magnifico.  Il  conte  di 
Bray  univa  ad  un  carattere  dolce 
un’amenità,  ed  affabilità  singolare, 
ed  in  sua  casa  la  finezza  diplomati- 
ca era  nascosta  sotto  un’  aria  di  con- 
fidenza e di  bonarietà  che  preveni- 
vano in  suo  favore  anche  quelli  che 
non  dividevano  le  sue  opinioni  po- 
co favorevoli  al  sistema  rappresen- 
tativo. Desiderò  verso  il  1827  di 
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ritornare  in  Germania  ; il  re  di  Ba- 
viera però  volle  avanti  di  accordargli 
la  sua  ritirata  ch’egli  esercitasse 
per  qualche  tempo  ancora  le  fun- 
zioni di  suo  ambasciatore  a Vienna. 
Obbedì;  ma  pochi  anni  dopo  fu  ob- 
bligato di  cercare  il  ri  poso  nel  le  sue 
terre  in  Baviera  dove  mori  nel  set- 
tembre 1802.  Dopo  lo  stabilimento 
della  costituzione  in  Baviera,  era 
membro  della  camera  alta,  ma  non 
vi  potò  comparire.  I sovrani  stra- 
nieri l’avevano  decorato  de’loro  or- 
dini. In  mezzo  alle  sue  occupazioni 
diplomatiche  egli  aveva  sempre  col- 
tivato le  lettere  e le  scienze,  ed  ave- 
va publicate  varie  opero  delle  qua- 
li ecco  il  titolo:  I.  Eojrage  aux  Sa- 
lines  de  Saltzbourg  et  de  Reichen- 
hall , et  dans  una  parlie  du  Tyrol 
et  de  la  Haute  Baviere,  Berlino 
1807  ristampato  a Parigi  nello  stes- 
so anno  in  iz.mo,  opera  scritta  con 
uno  stile  leggiero,  e piccante.  Nel 
tempo  delia  sua  ambasciata  a Pari- 
gi l’autore  ne  fece  un’edizione  di 
lusso  in  foglio  con  24  rami,  Parigi 
»8  >.5.  Questa  terza  edizione  contie- 
ne altresì  alcune  aggiunte  al  testo: 
II.  Essai  critique  sur  l' his taire  de 
la  Livonie  seguito  da  un  quadro 
6ullo  stato  attuale  di  quella  provin- 
cia, Dorpat  18:7  3 voi.  iz.mo.  I 
due  primi  volumi  di  quest’opera 
trattano  della  storia  della  Livonia, 
e la  terza  degli  abitanti,  dei  loro  co- 
stami n della  statistica  del  paese. 
Avendolo  fatto  stampare  a sue  spe- 
so ne  fece  un  presente  all’universi- 
tà di  Dorpat.  Aveva  prima  pubbli- 
cata una  memoria  nel  quarto  vola- 
rne des  Memoires  de  L'Academie 
des  Sciences  de  Munteli  di  cui  era 
membro.  Indirizzò  in  seguito  a 
Malte  Brun  per  Los  nouvelles  A ri- 
naie*  des  Vojrages  marzo  i8a5 
delle  lettere  sopra  gli  abitanti  della 
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I .ironia,  e dell’  Estonia  : IH.  Essai 
d'un  exposé  geognostico -botarti 
t/uc  de  la  Flore  da  monde  primi- 
tif  Hi  Gaspard  conte  di  Sternberg 
tradotto  dal  conte  di  Bray,  Lipsia, 
Fraga,  e Ralisbima  1820-2.',  tre  fa 
seicoli  in  foglio  con  rami.  Il  secon- 
do volume  delle  Mémoires  de  la 
socielé  courlundaise  pour  Ics 
Sciences  et  arts  contiene  di  lui  un 
Essai  sur  la  hotanique  de  la  Li- 
vonie  ; ed  altre  osservazioni  di  Brav 
sulla  botanica  sono  inserite  nelle 
Memorie  della  società  dei  botanici 
di  Ratisboua,  c in  differenti  raccol- 
te periodiche  consacrale  a quella 
scienza.  Vedi  la  sua  vita  nelli  Zeli - 
genossen  nuova  serie  IV.  AI1I. 

D — c. 

i-z.  BRAYER  (Giovanni  Gius.) 
d’ un'antica  famiglia  che  fornì  mol- 
ti magistrati  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, ed  un  celebre  medico  (vedi  a- 
v.uiti)  nacque  a Soissons  nel  2741. 
Dopo  avere  terminati  i suoi  studj 
fu  provisto  della  doppia  càrica  di 
consigliere  e avvocato  del  He  nel  tri- 
bunale del  Bali  in  quella  città  alcu- 
ni anni  dopo  quella  di  procuratore 
generale  al  consiglio  supremo  di 
Chalons.  Quando  venne  soppresso 
quel  consesso  ritornò  a Soissons  a 
coprire  la  carica  di  luogo-tenente 
generale  di  polizia.  Ael  1 784  il  tra* 
hocco  dell’ Aiinc  avendo  causato  dei 
grandi  disastri  nel  Soissonese,  Brav 
raddolcì  quanto  fu  possibile  la  sorto 
dei  suoi  sventurati  compatrioti  for- 
nendo un  asilo  e dei  viveri  a quelli 
cui  erano  state  rovesciate  le  caso 
dalle  acque.  Contribuì  di  molto  al- 
l’approrigionameuto  di  Parigi  nei 
j 788,  csviluppòinquella circostan- 
za uno  zelo  cd  una  fermezza  ebe  gli 
meritarono  gli  elogi  del  ministro 
Acche r.  Dopo  la  ritirala  dell' in- 
trudente del  Soissonese  (signor  di 
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Mossaci  restò  solo  incaricato  del- 
l’amministraziono  col  titolo  di  su- 
dclegato-gcncrale,  e giunse  a con- 
servare il  buon  ordine  in  quella 
provincia  malgrado  i numerosi  e- 
raissarj  mandati  da  Parigi  per  sol- 
levarla. Fu  nominato  nel  1 790  com- 
missario del  Pie  presso  il  tribunale 
del  distretto  di  Soissons,  ma  desti, 
tuito  alcuni  giorni  dopo  la  caduta 
del  trono,  fa  imprigionalo  durante 
il  terrorismo,  c condotto  a Parigi 
per  esseri  i giudicato  dal  tribunale 
rivoluzionario.  Aon  dovette  la  vita 
ebe  al  9 termidoro.  I suoi  concilia- 
li ini  gli  diedero  bon  presto  una  pro- 
va della  loro  stima  eleggendolo  giu- 
dice di  pace.  Arrestato  di  nuovo  nel 
1 799  per  aver  » formato  il  piano 
tirannico  fi  liberticida  di  ristabilire 
il  trono  e lo  scettro  deldispotismow 
in  assolto  da  quella  ridicola  accusa 
cd  alcuni  mesi  dopo  il  primo  con- 
sole lo  nominò  giudice  al  tribunale 
d’ Appello  d’Amiens.  Ael  1801  ot- 
tenne la  presidenza  del  tribunale  di 
Soissons  e mori  presidente  onora- 
rio il  1 gennajo  1816  Ael  mese  di 
marzo  i8i5  il  presidente  Bravur 
aveva  ricevuto  le  lettere  di  nobiltà 
in  ricompensa  dei  suoi  servigi.  Una 
dtemoire  surles  subsistancescU’c - 
gl  i presentò  al  governo  nel  1 8 1 5 gli 
meritò  una  lettera  lusinghiera  dal 
ministro.  Iirayer  (Giovanni)  suo 
fratello  morto  nel  182G  a Soissons 
ove  possedera  una  magnifica  fab- 
brica di  birra,  l’aveva  assistilo  nella 
compilazione  della  Memoria  sopra 
menzionata.  Egli  era  uomo  molto 
instrutto,  c che  senza  trascurare  il 
suo  commercio  coltivava  le  lettere 
con  qualche  successo.  Bstm  ' Aico- 
lò)  medico  della  stessa  famiglia  ora 
nato  nel  afio4  a Chateau-Thierry. 
Ricevuto  dottore  da  .suo  padre  Ga- 
sp gr*  B ra ver,  acquistò  la  riputarlo- 
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«re  d' uno  fra  i più  abili  pratici  del 
suo  tempo,  ed  un’immensa  fortuna 
della  quale  seppe  far  l’ uso  più  no- 
bile. Oltre  le  carità  che  léceva  egli 
«tesso,  passava  ogni  mese  mille  fran- 
chi al  parroco  della  suo  parrocchia 
per  distribuirle  agl’  indigenti.  Quan- 
do era  chiamato  da  un  povero  gli 
lasciava  ad  ogni  visitalo  scudo  d’oro 
che  aveva  ricevuto  da  un  ricco.  Alla 
morte  di  Vallot  (1671)  fu  nomina- 
to per  succedergli  nel  posto  di  me- 
dico del  re  ; ma  egli  ricusò  d’accet- 
tare un  onoro  cercato  ardentemente 
da  tanti  suoi  confratelli.  Brayer  mo- 
ri nel  1676  a Parigi  e fu  tumulato 
■«olla  chiesa  diSant’Eustachio.  Guido 
Patio  lo  stimava,  quantunque  Bra_yer 
»ion  partecipasse  alla  sua  avversione 
per  l’antimonio,  e ne  parla  nelle 
sue  lettere  con  elogio.  Boileou  l’ha 
citalo  nell ’ Epttre  à son  jardinier. 
il  discorso  di  apertura  pronunciato 
da  Bachot  nel  1677  contiene  dei 
dettagli  onorevoli  sopra  Bayer.  Si 
può  consnltare  ancorai  La  Notice 
rles  hommes  célbbres  de  in  facili- 
tà de  medecirte  de  Paris  di  Ha- 
>on  pag.  118. 

W— s. 

1.  BRAYER  DE  BEAURE- 
GARD  (Gio.  Battista  Luigi) 
nipote  del  presidente  tvegg ■ Parti- 
Colo  che  precede)  e figlio  del  fabbri- 
catore di  birra,  nacque  a SoissOns; 
nel  1770.  Terminato  ch’ebbe  i suoi 
studj  nel  collegio  diretto  dai  Padri 
dell'oratorio, entrò  neglinfficj  d’am- 
ministrazionc  próvineialc,  c diycn- 
ne  segretario  redattore  della  com- 
missione intermediaria.  Alla  sop- 
pressione delle  assemblee  provinciali 
passò  negli  ufiìzj  distrettuali  di  Sois- 
sons;  ma  colpito  dalla  requisizione 
nel  »7g5,  formò  parte  del  i.°  bat- 
taglione dell’Aisne.  del  quale  di- 
rfntò  «prartier  mastro.  IVon  avendo 
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alcun  genio  per  la  vita  militare  do- 
mandò il  suo  congedo  e venne  a Pa- 
rigi dove  visse  nella  società  dei  dot- 
ti , e letterati  che  la  rivolnzione 
aveva  risparmiato.  Nominato  pro- 
fessore al  pritaneo  di  san  Ciro,  ri- 
nunciò alla  sua  cattedra  per  dedi. 
carsi  allo  studio  dell’  economia  po- 
litica, e fece  un  viaggio  in  Olanda 
da  dove  trasse  dei  documenti  cu. 
riosi  sull’industria  e commercio  di 
quel  paese.  Dalpbonse  allora  pre- 
fetto del  Gard  avendogli  offerto  nel 
1806  il  posto  di  oapo  della  sua  se- 
greteria, Braver  l’accettò,  ed  occu. 
pò  i suoi  ozj  a raccogliere  dei  ma- 
teriali per  la  Statistica  del  diparti- 
mento. Quest’opera  era  quasi  fini- 
ta quando  Dalphonse  lasciò  quella 
prefettura.  Il  manoscritto  fu  con- 
segnato nel  1 853  al  signor  Locarte 
prefettodel  Gard.  DaNimesBraycr 
venne  nel  1812  a Laon  ad  occupa- 
re lo 'stesso  posto;  e la  statistica  del 
dipartimento  dell’ Aisne,  una  delle 
migliori  opere  di  questo  genere,  gli 
procurò  nel  1827  il  premio  fonda- 
to dal  signor  di  Montvon.  Le  sue 
infermità  avendolo  obbligato  di  ri- 
nunciare nel  i83i  ai  pubjici  cari- 
chi, non  tralasciò  benché  sofferente 
di  rivedere  la  statistica  dell’ Aisne, 
della  quale  preparava  una  seconda 
edizione.  Egli  progettava  altresì  di 
pubblicare  una  nuova  storia  di  Sois- 
sons  dall’origine  di  quella  città  fi. 
no  ai  nostri  giorni;  ma  essendo  ve- 
nuto a Parigi  per  consultare  i Me- 
dici vi  mori  il  primo  gennaro  1854. 
Oltre  Les  notices  des  monuments 
te  plus  rcmarquables  du  departe- 
ment  de  s.  Aisne  disegnati  e li- 
tografati dal  signor  Pinquet  pro- 
fessore a s.  Quintus,  Parigi  1 8i3  in 
foglio  oblungo,  abbiamo  di  Bravar 
1.  Panorama  de  Paris  et  de  set 
enrirons,  ossia  Parigi  visto  nel  su» 


Digitized  by  Google 


6o4  BUA 

assieme,  e nei  suoi  dettagli,  Parigi 
l 8o5  2 voi.  in  u.mo.  IL  Coup  d’aeil 
tur  la  Hollandc  o quadro  di  quel 
regno  nel  1806,  Parigi  1807  due 
volumi  in  8.vo  opera  della  quale  i 
giornali  diedero  un  ragguaglio  van- 
taggioso e cb'è  stimata.  III.  L'hon- 
neur  francai s o quadro  dei  perso- 
naggi che  dal  1789  a questi  giorni 
contribuirono  per  qualunque  titolo 
ad  onorare  il  nome  francese.  Ibi- 
dem 1808  1 voi.  in  8.vo.  CI.  Luigi- 
Michele  Sacy  aveva  pubblicato  un 
opera  «otto  lo  stesso  titolo,  Parigi 
*782-83  12  voi. in  ia.mo,lV.  Re- 
lations  du  vorace  de  Madame  la 
Duchesse  de  lierry  et  de  son  pts 
legrinage  a N.  D.  de  Liesse  accom- 
pagnato da  illustrazioni  storiche 
i8a>  in  8.vo.  Y.  Stai  inique  de 
l' A isn e preceduta  da  una  carta  del 
Dipartimento,  Laon  1824-262  voi. 
in  4-to.  La  prima  parte  contiene 
la  topografia  del  dipartimento,  del- 
le ricerche  sulla  sua  popolazione,  la 
sua  storia,  le  sue  antichità  c final- 
mente un  prospetto  della  sua  am- 
ministrazione. La  seconda  abbraccia 
l'agricoltura,  l'industria,  ed  il  com- 
mercio. VI.  Fingi  jours  de  roule 
o considerazioni  sopra  il  migliora- 
mento che  ha  ricevutoli  servizio  delle 
pubbliche  vetture  dal  principio  del 
secolo.  Ibidem  i85o  in  8,vo.  YLL 
L' Histoire  de  la  ville  de  Soissons. 
L’autore  ne  pubblicò  il  prospetto 
nel  i855  in  B.vo  I materiali  ch’egli 
aveva  raccolti  per  quest'opera  sono 
nelle  mani  di  suo  fratello,  biblioteca- 
rio a Soissons,  ch'egli  s’era  associato 
per  questo  lavoro,  e che  si  propone 
di  terminarlo.  Brater  figliodel  pre- 
cedente direttore  dello  contribuzioni 
nel  dipartimento  dcll’Eurc,  morto 
a Chartses  nei  *853,  crasi  occupato 
durante  piò  di  cent'anni  a riunire 
delle  collezioni  preziose  sopra  la 
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mineralogia,  i fossili  e più  partico- 
larmente sulle  piante.  Egli  aveva 
accompagnato  queste  collezioni  di 
annotazioni,  ed  osservazioni,  delle 
quali  duolsi  che  non  abbia  pub- 
blicate le  descrizioni.  E rasi  pure 
dedicato  a delle  investigazioni  sul- 
le  antichità  e possedera  una  nume- 
rosa collezione  di  medaglie  rare  e 
preziose. 

VV— s. 

BRAZIER  (Co audio  GiusEree) 
medico  veterinario  nato  nel  1709 
alla  Grande  Riviere  bai laggio  di  san 
Claudio,  compì  i suoi  «tudj  alia 
scuola  di  Lione,  e diventò  capo  del- 
la sala  di  studio.  Avendo  rinuncia- 
to all’insegnamento  fu  nominato 
guardiano  delle  raszc  dei  cavalli  a 
Baume-les-Dames,  posto  ch’egli  co- 
priva ancora  all’  epoca  della  rivolu- 
zione. Dal  1780  egli  era  corrispon- 
dente dell’ accademia  reale  di  me- 
dicina. Durante  il  suo  soggiorno  a 
Lione  aveva  conosciuto  l’abate  Ro- 
zicr,  e non  cessò  di  mantenere  una 
corrispondenza  attiva  con  quel  ce- 
lebre agronomo,  di  cui  è stato  uno 
dei  collaboratori  per  il  dizionario 
d'agricoltura.  Huzard  criticò  viva- 
mente alcuni  de’ suoi  articoli  nel 
giornale  di  medicina.  Brazier  mori 
a Besancon  il  24  aprile  1818.  Si 
conosce  di  suoi  I.  Projet  (fui  indi » 
que  les  moyens  les  moins  cou - 
teux  et  les  plus  surs  de  r eie  ver 
l' cspece  des  chevaux  en  Fran~ 
che-Coml  'e , Besanzone  1780  in 
8.vo.  IL  Traile  sur  t’ epizoolie,  ih. 
179/,  in  i2.mo.  Quest’opuscolo  ed 
i due  seguenti  sono  stati  stampali 
a spese  del  dipartimentodelDoubs. 
Ili.  Avis  au  peuple  des  campa- 
gnes  sur  les  maladies  conlagieu- 
ses  qui  atlaquent  les  hommes  et 
les  animaux,  ivi  1795  in  8.vo. 
IV.  Obscrvations  sur  V epizoolie 
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tjui  regne  dans  le  deparlement  du 
Doubs  avec  lei  morens  ef  en  pre- 
server le  betail,  ivi  1796,  in  8.vo. 

W— s. 

BREARD  (G10.  Giacomo)  pro- 
prietario a Mjrennes  dove  nacque 
verso  il  1760,  divenne  nel  1790 
vice  presidente  del  dipartimento 
della  Cliarentc-inferiore  e l’anno 
seguente  venne  nominato  deputato 
all' assemblea  legislativa.  Egli  pro- 
vocò nelle primesessioni  un  decreto 
d’accusa  contro  Gaulliier,  Malvoisin 
c Marc  il  tìglio  come  emissarj  per  im- 
pegnar gente  per  i principi  emigrati. 
Nel  lebb.  1 79U  presentò  un  rappor- 
to «opra  i torbidi  d' Avignone,  léce 
decretare  la  separazióne  del  comi- 
tato in  due  distretti,  e prese  spesso 
la  parola  sulla  situazione  di  quel 
paese.  Nell’  8 di  luglio  parlò  contro 
il  giornale  di  Mallet-Oupan.  Il  3o 
•gosto  fece  decretare  la  confisca  dei 
beni  di  quelli  che  fomentavano  le 
turbolenze,  e domandò  in  appresso 
un  dccretoii’accusa  contro  il  vesco- 
vo Castellane,  e contro  if  podestà  di 
Mende;  in  fine  in  tutte  le  questioni 
Breard  si  mostrò  a nomo  della  li- 
bertà, come  la  maggior  parte  dei 
«noi  colleghi , uno  dei  piò  ardenti 
autori  di  proscrizioni.  Eletto  nel 
settembre  1792  deputato  alla  con- 
venzione nazionale,  fu  nominato 
commissario  per  levare  dalla  can- 
celleria del  tribunale  del  1 o agosto  i 
documenti  relativi  a Luigi  XVI  (1), 

(l)  Breao  pronunciò  il  24- dicembre 
un  discorso  sopra  la  situazione  attuale 
delle  armale  della  repubblica  francese 
a sapra  le  misure  da  prendersi  per  con * 
soUdart  la  liberta  (io  8.vo  di  16  pa*,). 
In  questo  discorso  si  trovano  alcune  idee 
ragionevoli  particolarmente  alla  vigilia  del 
1793.  n Non  sarebbe  la  pii  gratis  delle 
panie  ,1  il  voler  operare  «poti  tao  carnea  te  una 
jrjvoluziooe  universale  che  dev’estero  evi- 
dentemente l'effetto  graduato  dei  progressi 
Jtll»  fagioqe  e della  filosofo?  Rispiugiatoo 
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Egli  votò  per  la  morte  di  quel  prin- 
cipe senz’appello,  senza  ritardo,® 
con  l’invito  di  spedire  il  processo 
verbale  della  sua  condanna  a tutti  i 
dipartimenti.  Nella  circostanza  del- 
l' assassinio  di  Michele  Lepellcticr 
propose  delle  visite  domiciliari.  Il 
«4  gennajo  fu  nominato  segretario, 
e presidente  1’  8 febbrajo , poscia 
membro  del  primo  comitato  di  di- 
fesa generale  stabilito  il  z5  marzo, 
e finalmente  del  primo  comitato  di 
salute,  pubblica  formato  il  4 aprile 
nell'occasione  della  dichiarazione  di 
guerra  fatta  all’Inghilterra,  ed  alla 
Spagna.  Nel  febbrajo  i 793  pronun- 
ciò a nome  del  comitato  di  salute 
pubblica  un  discorso  nel  quale  si 
rimarcavano  lo  frasi  seguenti.  » Ben 
presto  il  governo  inglese  conoscerà 
l’errore  nel  quale  fu  tratto  dai  no- 
stri perfidi  e vili  disertori,  i quali 
hanno  saputo  persuaderlo  che  la 
nostra  marina  nn  tempo  formidabi- 
le ai  nostri  rivali,  era  annichilita  per 
l’abbandono  di  quasi  tutti  gl’ulfi- 
ziali.  Traviato  da  perfide  sugge- 
stioni il- ministero  inglese  ha  potuto 
lusingarsi  di  facili  conquiste.  L’en 
presto  egli  riconoscerà  l’erroneità 
dei  suoi  calcoli,  ed  i nostri  vascelli 
proveranno  all’Europa  sorpresa  che 
i Francesi  liberi  sanno  trionfare  sui 
mali  come  sulla  terra  (a).  «Il  16 

dunque  questi  progetti  insensati  frutti  deb 
l'immaginazione  deliranti  di  alcuni  uomini  che 
vogliono  essere  piò  saggi,  e piò  possenti 
della  natura.  Questo  discorso  era  seguito 
da  un  progetto  di  decreto  in  quindici  arti* 
coli  che  venne  rimesso  all’ esame  dei  coati* 
tati  riuniti  diplomatico,  della  guerra , della 
marina,  <3  delle  finanze. 

V — v*. 

(2)  Lo  scopo  di  questo  rapporto  era  di 
provocare  un  decreto  di  destituzione  di  tulli 
gl’  affidali  della  marina  ribelli  alla  legge 
o assenti  a di  far  entrare  i marini  del 
commercio  nella  marina  militare.  Non  h che 
fra  gli  uomini  di  mare  del  commercio  diceva 
Breard-,  che  voi  lrove?ette  riunito  ni  civismo  ( 
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maggio  Breard  denunciò  i commi» 
sari  a S.  Domingo  Polvere!  e Sontho- 
nax,  e li  fece  decretare  accusati  il 
<6  luglio  susseguente.  Il  >5  attaccò 
il  ministro  Bouchotte,  e difese 
Marat  ch’egli  credeva  puro  ma  tra- 
vialo. Il  io  luglio  sostenne  una  di- 
scussione assai  viva  contro  Camil- 
lo Desmoulins  che  aveva  accusato  i 
membri  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, e cbe  per  ra presagita  accusava 
di  legami  con  degli  aristocratici,  n 
sopra  tutto  col  generale  Dillon.  11 
i3  dello  stesso  mese  fece  parificare 
agli  emigrati  qualunque  cittadino 
che  si  fosse  portato  in  una  città  ri- 
belle. 11  7 agosto  léce  decretare  l’ar- 
resto di  tutti  gli  stranieri  sospetti. 
Presiedette  di  nuovo  la  convenzione 
il  4 agosto,  ed  il  a5  fu  inviato  a 
Brest  per  organizzarvi  la  squadra; 
comportossi  colà  con  moderazione. 
Prudhoume  dice  a questo  proposito, 
n Il  protestante  Gio-Iion-Saint-An- 
drù  giunse  esso  pure  a Brest: 
Breard  eravi  già,  e malgrado  i nu- 
merosi emissarii  della  montagna 
questo  rappresentante  aveva  saputo 
conservare  la  quiete  in  quella  co- 
mune. « Sembra  cbe  Gio-lion  gua- 
sti l’opera  di  Breard.  Il  1 5 aprile 
1 794  questi  sostenne  il  decreto  pro- 
posto da  St.  Just,  cbe  ordinava,  l'e- 
spulsione dei  nobili  da  Parigi,  ed 
insistette  perchè  non  fossero  loro  ac- 
cordati cbe  solo  otto  giorni  per  al- 
lontanarsi. Il  giorno  8 termidoro 
(atì  luglio  1794)  s’opposealla  stam- 
pa del  discorso  di  Robespierre , e 

dei  talenti,  deUe.peri.nta  ed  un  Corano  i tu- 
p*r  turbabile*  Perchè  non  tono  raccolti  in  qui- 
eto momento  presso  di  voi  quest’ intrepidi 
navigatori  che  degl’  uomini  orgogliosi  comp- 
ievano l' ingiustizia  di  disprezzare  anche 
quando  supplivano  alla  loro  imperizia.  Voi 
vedreste  manifestarsi  i trasporti  della  toro 
gioja,  della  loro  riconoscenza  ecc. 

V — vi. 
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mostroasi  in  questo  grande  avveni- 
mento affatto  contrario  al  dittatore. 
Due  giorni  dopo  la  sua  caduta  en- 
trò nel  comitato  di  salute  pubblica, 
e fece  decretare  la  liberazione  di 
Polvcrel  e Sonlhooax  dei  quali  era 
stato  l’accusatore.  L’8  agosto  in- 
terpellò con  forza  Fouquier-Tinvil- 
le  condotto  alla  sbara  della  conven. 
zione,  c gli  chiese  conto  della  sua 
condotta  nell’ affare  di  Caterina 
Tbcos.  11  5 ottobre  Cambon  dichia- 
rò cbe  Breard  essendo  membro  del 
primo  comitato  di  salute  pubblica, 
era  stalo  uno  fra  quelli  che  avevano 
sottoscritto  una  derisione  contro  Ro- 
bespierre e Danton  cbe  allora  for- 
mavano un  comitato  particolare  a 
Charenton.  Nella  discussione  ch’eb. 
be  luogo  lo  stesso  giorno  contro  i 
membri  del  comitato  di  salute  pub- 
blica prima  del  9 termidoro,  Breard 
disse  cbe  il  progetto  dell’Inghilter- 
ra era  di  far  perire  la  convenzione 
col  mezzo  della  convenzione  stessa, 
e fece  passare  l' ordine  .del  giorno 
sopra  l’ accusa  di  Legendre.  li  3 di- 
cembre sostenne  le  domande  ilei 
cittadini  di  Bedouin  incendiati  da 
Maignet,  e lece  decretare  cbe  il  co. 
nàtalo  dì  sicurezza  generale  si  oc- 
cuperebbe di  soccorrerli.  Il  4 gen- 
naio fu  nuovamente  eletto  membro 
del  comitato  di  salute  pubblica,  cd 
il  9 marzo  insistette  sulla  proposi- 
ziona d’ una  festa  annuale  in  onore 
dei  ventun  Girondini  morti  sul  pa- 
tibolo. Entralo  l’anno  IV.  (i7<)5$ 
nel  concilio  dei  Seniori,  venne  lat- 
to secretarlo  all’apertura.  Il  26  gen- 
najo  1796  sostenne  con  forza  la  con- 
servazione della  confisca  dei  beni 
cbe  gli  emigrati  potevano  sperare 
dai  loro  ascendenti.  Dopoil  iti  Bru- 
male {9  novembre  1799}  Breard  fe- 
ce parte  del  nuovo  corpo  legislati- 
vo, e ne  sortiva  il  i8o3,  Mori  nel 
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ritiro  prima  che  la  legge  «lei  1816 
contro  i regicidii  potesse  colpirlo. 
Breard  de  Neuville  consigliere  ec- 
clesiastico nel  parlamento  di  Dizio- 
ne era  nato  in  quella  cittJi  nel  1 7 48 
a mori  a Parigi  nel  1818.  Egli  pub- 
blicò: I.  Nccéstité  de  se  soumet- 
tro  à la  convention  entre  Pie  PII. 
et  le  gouvernement  francali  1802 
in  8.vo:  li.  Qucslion  de  Droit  Ires 
importante  18 15:  III.  Traduclion 
des  Pandectes  de  Iustinian  mise s 
dans  un  nouvel  ordre  par  Pothier 
1818  i8z5  24  voi-  in  8.vo.  I primi 
volumi  furono  stampati  nel  1807 
ed  anni  susseguenti.  L'intrapresa 
essendo  stata  interrotta  renne  conti- 
nuata dai  signori  Moreau  de  Mon- 
tali e Borie.  IV.  Dictionnaire  la- 
tin et  francai!  de  la  langue  des 
Lois  ciré  du  cinquantierne  livre 
des  Pandectes  de  lus tinienVangi 
1807  2 voi.  in  g.vo. 

Z. 

BRF.CHTEN  (Nicolò  Vai»)  ov- 
vero VERBRECHTEN  nacque  in 
Haarlem  verso  la  metà  del  decimo 
terzo  secolo.  Poeta  contemporaneo 
di  Maerlant  è citato  nel  suo  spec- 
chio storico  ( Spiegel  Ulstoriael  qf 
I\rm  Kronpk)  Maerlant  fa  menzió- 
ne di  un  poema  tradotto  o imitato 
dal  francese  e spettante  al  secolo  di 
Carlo  Magno,  poema  a suo  dire 
pieno  di  favole  ma  scritto  piace- 
volmente. Sembra  fuori  di  dubbio 
che  Van  Brechten  abbia  tradotto 
il  Romanzo  di  Huon  di  Villcncuvo 
sopra  i quattro  figli  d’ Aymono 
( Reinont  Pan  Montalbaen  of  de 
vier  Ilecmskmideren  ( vedi  Av mo- 
ke nella  Biog.  Unir.)  Bilderd^k  ha 
inserito  dei  frammenti  di  questa 
traduzione  nelle  sue  nuove  miscel- 
lanee letterarie  {Nieuwe  Toul,  cn 
Dichtk  Perseti)  sopra  la  copia  che 
gli  era  stata  comunicata  da  Hofmann 
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di  Fallersleben.  E probabile  che  lev 
stesso  trovatore  olandese  o fiam- 
mingo traducesse  anche  il  romanzo 
di  Maugis  o Malaghys  del  quale 
Hoffmann  scopriva  ad  Haarlem 
presso  i fratelli  Enschedè  un  fram- 
mento di  *18  versi  ch’egli  nel  1821 
inserì  nel  Messaggero  delle  arti,  e 
delle  lettere  ( Kousten  Leitcrbotie 
II.  parte  pag-  3i  2,  e che  Bitderdyk 
pubblicò  poscia  nelle  sue  miscella- 
nee con  una  prefazione  e delle  an- 
notazioni. Hofiraaun  collazionò  que- 
sti brani  con  la  traduzione  comple- 
ta tedesca  della  quale  ne  esistono 
due  copie  complete  della  fino  del 
secolo  XV.  nella  biblioteca  di  Hei- 
delbery,  eJ  assicurossi  in  tal  modo 
che  spettavano  veramente  al  roman- 
zo di  Megis  (Malagigi).  Si  attribui- 
sce ancora  a Van  Brechtcìr  la  tra-  . 
dazione  del  Romanzo  di  Guillaume 
an  court-noy  cioè  a dire  di  Gugliel- 
mo d’Orange,  finzioni  della  quale 
parla  Nicolò  Ledere  nella  sua  cro- 
naca rimata  del  Brabante,  e che  da- 
tando dall’undecimo  secolo,  venne 
rinovellata  nel  susseguente  da  un 
poeta  che  annuncia 

Mobil  • loog-ltmpt  qu'elle  «t  mite  co  cabli, 

e ch’egli  fa  rivivere  dietro  i mano- 
scritti di  S.  Dionigi.  Questo  poeta 
è Guglielmo  di  Bapamne.  Riguardo 
lo  8crit(ore  olandese  si  può  consul- 
tare le  Peillées  hisloriquesde  Van 
Wrn  I.  261-264. 

R F — 0. 

BREDOW  (Gabriele  Gotto-» 
predo)  dotto  ed  uomo  di  stato  na- 
cque a Berlino  nel  1773  di  poveri 
parenti,  ebbe  la  fortuna  d’essere 
rimarcato  nel  ginnasio  di  Toachim- 
stall  dall’  erudito  Miesotto  che  sep- 
pe apprezzare  le  sue  disposizioni 
e gli  ottenne  un  posto  gratuito.  Da 
questo  ginnasio  liredow  passò  al- 
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l’ università  di  Malia,  entri  nel  se- 
minario filologico,  e fece  cammina- 
re simultaneamente  lo  studio  della 
teologia,  e la  conosoema  dell'anti- 
chità Nel  171)4  fu  ammesso  alla 
■cuoia  normale  ( Schullelirersemi- 
nar)  diretto  da  Gedike,  e due  anni 
dopo  cedette  all’invito  di  G.  E. 
Voss  ebe  lo  chiamava  a Entin,  c col 
quale  divise  la  cattedra  di  rettori; 
ca.  Fu  a quell’epoca  ch’ebbero  luo- 
go i suoi  più  grandi  lavori  sopra  le 
misure  del  cielo  e della  terra  ten- 
tata dagli  antichi.  Si  adoperò  an- 
che con  estremo  zelo  a commentare 
i poeti  dell’ antichità.  Qualche  tem- 
po dopo  "rimpiazzò  Voss  nel  retto- 
rato^  e poscia  nel  1804  s u portò  in 
qualità  di  professore  di  storia  ad 
Hclmstadt.  Colà  si  distinse  per  la 
elevatezza  delle  sue  viste,  e 1’  ardi- 
tezza dei  suoi  giudizj.  Nullameno 
il  pericolo  delle  questioni  eli’  egli 
promoveva  fecegli  abbandonare  la 
oattedra  e riprese  i suoi  studj  sul- 
F antichità.  Un  immenso  piano  se 
gli  aveva  oiferto  al  pensiero:  egli 
sra  di  sviluppare  il  prospetto  di 
tutti  i sistemi  geografici  conosciuti 
da  Omero  fino  al  medio  evo.  Un 
tale  lavoro  richiedeva  come  preli- 
minare 1*  revisione  dei  testi  di 
tutti  i geografi  greci  minori.  Que- 
sto motivo  condusse  Bredow  a Pa- 
rigi nel  1807.  Vi  dimorò  otto  me- 
si , od  acquistò  nelle  biblioteche 
ricchissimi  materiali.  Ritornato  in 
Germania  si  rese  sospetto  ai  go- 
verni della  confederazione  del  Re- 
no per  i sentimenti  ch’egli  lascia- 
va trapellare  oontro  la  suprema- 
zia francese  e per  l’indipendenza 
germanica.  Le  denunzie  e le  pic- 
cole vessazioni  già  cominciavano  ad 
inquietarlo  quando  fortunatamente 
per  lui  l'università  nuovamente  tra- 
slocata da  Predarla  a Francòfort 
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sull’ Odor  gli  offriva  una  cattedrf. 
faccettò  egli  con  gran  piacere,  e 
fu  nominato  inoltre  consigliere  di 
reggenza  dal  re  diPruséia.  In  que- 
sta 'onorevole , c dolce  situazio- 
ne godette  della  soddisfazione  di 
vedere  abbattute  dalle  armate  del- 
le potenze  alleate  la  gigantesca  po- 
tenza di  Napoleone.  Non  sopravisse 
però  molto  a questo  grand’  avveni- 
mento, ed  una  malattia  dolorosa  ri- 
putata già  incurabile  dai  momento 
che  manifestassi,  lo  portò  al  sepol- 
cro nel  settembre  1814.  Bredow 
era  un  uomo  insigne  per  ogni  ri- 
guardo: scienza,  metodo,  fuoco, 
amor  vero  econscienziosodella  sua 
patria,  tali  furono  i caratteri  del  suo 
ammaestramento,  e questi  caratteri 
egli  li  portò  nelle  sue  opere  cha 
tutte  si  leggono  con  frutto.  Eccone 
l’elenco.  1.  Manuale  di  storia  an- 
tica (1799)  la  quinta  edizione  di 
quell*  opera  fu  data  in  Altona  nel 
1825.  II.  Ricerche  sopra  alcuni  pun- 
ti isolati  di  storia,  di  geografia,  o 
di  cronologia  antica.  111.  Cronaca 
del  sec.  decimonono.  Delle  difficoltà 
sempre  rinascenti  l’ indussero  a por- 
re a parte  quell’opera.  Incaricò 
Venturini  di  continuarla  e fu  al- 
lora che  concepì  il  progetto  della 
storia  dei  sistemi  di  geografia.  IV. 
Epistola; parisìcnses  1 8 1 4 in  8.vo. 
V.  Saggio  sopra  Carlo  Magno.  Que- 
sto brano  indica  nel  suo  autore  al- 
trettanta sagacità  che  erudizione. 

P— OT. 

BREGOLINI  ;Ubam>o',  nacque 
in  Noale,  grosso  borgo  del  Padova- 
no, l’anno  1722  da  civile  famiglia. 
Suo  zio  Giovanni  era  stato  segre- 
tario di  quel  cardinale  Dolfinò  che 
scrisse  alquante  tragedie  impresse 
dal  Cornino,  le  quali  coniate  sugli 
esemplari  greci  troppo  strettamen- 
te, riuscirono  anche  di  troppo  clas- 
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«ica  fredde*  la.  NeH’elà  di  nove  an- 
ni fu  mandato  nel  seminario  di  Pa- 
dova, dove  ebbe  campo  di  adde- 
strarsi nella  letteratura  greco-lati- 
na, Avrebbe  coltivate  con  amore 
grandissimo  le  scienze  matematiche 
ma  il  vescovo  di  quella  città,  cardi- 
nale Veronese,  siccome  stimava  che 
quelle  discipline  non  convenissero 
a sacerdoti,  le  volle  quasi  affatto 
sbandire  dal  sno  seminario.  Rivol- 
essi dunque  per  necessità  alle  let- 
tere, e per  genio  cambiato,  alla  giu- 
risprudenza, vi  léce  profitto  gran- 
de, talchi  di  anni  diecinovc  fu  de- 
corato della  laurea  in  ambe  le  leg- 
gi, quantunque  non  avesse  mai  fre- 
quentale le  lezioni  della  pubblica 
Università,  ottenutane  dispensa  dai 
riformatori  di  quello  studio.  Nel  se- 
minario era  tonato  in  conto  di  gio- 
vane di  massima  coltura,  ed  usan- 
domi esercizj  legali  per  coloro  che 
intendevano  percorrere  la  strada 
dell’avvocatura,  ai  quali  interveni- 
vano uomini  gravissimi,  per  sedere 
come  giudici,  il  Bregolini  usciva 
sempre  vincitore  anche  nelle  pii\ 
stravaganti  ed  intricate  questioni 
che  gli  si  dessero  a sciogliere  ed  a 
difendere.  Tanto  accostumava  di 
chiarezza  e di  metodo  e con  tanta 
forza  dimostrava  le  proprie  ragioni. 
Olà  si  attendeva  che  il  giovane  dot- 
tore volgesse  al  foro  i proprj  talen- 
ti, c già  alcuni  tra  i legali  temevano 
d’avere  in  lui  un  avversario  possente, 
e gl’infelici  speravano  un  difensore 
gagliardo  de’  proprj  diritti  quando 
«gli  appunto  messo  in  trepidazione 
che  questo  suo  talento,  facendolo 
accetto  agli  uomini, e potendone  per 
avventura  abusare,  non  aresse  a re- 
cargli danno  presso  Dio,  risolvette 
d’ affidare  la  sua  fragile  barca  a più 
sicuro  porto,  e si  consacrò  al  sacer- 
dozio. Poco  dopo  avuti  gli  ordini 
Suppl.  t.  TU. 
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sacri,  il  Vescovo  di  Trevigi  nel  1 743 
il  chiamò  ad  insegnare  le  lettere  e 
giurisprudenza  nel  suo  seminario, 
« quivi  a miglior  metodo  d’ insegna, 
mento  della  lingua  latina  dettò  un 
corso  distrazioni  che  furono  stam- 
pate nella  stessa  città.  Nel  1 7 5o  dal 
vescovo  Giustiniani  fu  «letto  pre- 
fetto agli  atudj  c vi  rimase  insino 
al  1761,  in  che  per  sua  maggior 
quiete  ritirossi  nelle  pubbliche  scuo- 
le di  Bergamo  appellate  della  Mise- 
ricordia ad  insegnarvi  diritto  civile, 
« vi  soggiornò  per  dodici  anni,  e vi 
•ebbe  splendido  atto  di  contenta- 
mento da  quel  vescovo  Antonio  Rc- 
delto.  Nel  1773  la  veneta  signoria 
l'invitò  ad  insegnare  la  stessa  scien- 
za in  Venezia  nelle  pubbliche  scuo- 
le, unendovi  anche  la  cattedra  di 
sacra  eloquenza,  ed  in  una  e nell’al- 
tra disciplina  si  mostrò  maestro  va- 
lente. Quivi  continuò  l’ uffizio  della 
-c.ua  scuola  infino  al  i8z>4  in  che  per 
soverchia  età  volontariamente  se  ne 
ritrasse,  e mori  di  anni  ottantacia- 
que  nel  1807.  Fu.  il  Bregolini  di 
dolce  temperamento , benché  assai 
spiritoso,  e coi  alieno  dalla  umaaa 
ambizione,  che  più  volte  potendo 
salire  una  cattedra  nell’Università 
di  Padova,  pure  Boi  volle.  Occupa- 
to dal  Governo  in  una  cosa  di  gran- 
de delicatezza  com’erano  i Benefi- 
zi Ecclesiastici  rispose  con  quel- 
la prudenza  ed  acume  di  mente  che 
gli  erano  preprj , e scrisse  un  Ra- 
gionamento sopra  le  Commende, 
ed  altri  benejìzj  Ecclesiastici  in 
ordine  a commissione  della  eccel '- 
lentissima  deputazione  straordi- 
naria ad  pias  Causas  li  5o  dicem- 
bre 1771  che  rimase  inedito,  e che 
al  tempo  della  morte  del  Bregolini 
era  posseduto  dal  ciotto  uomo  suo 
concittadino  ed  amico,  il  cancellie- 
re vescovile  Rossi  in  Treyigi.  Verso 
?9 
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i poveri  M mostrò  sino  all’  ultimo 
«Iella  vita  ili  animo  tenero,  fu  de’suòi 
tliscrpoli  amantissimo.  Segno  di  tale 
mia' bontà  c nello  stesso  tempo  del- 
la sua  passione  per  lo  scrivere  ele- 
gante si  à questo?  che  un  giovina- 
stro .appicci  un  giorno  alla  porta 
-della  scuola  una  satira  contro  di  lui, 
ed  ei  lettala  e trovato  ch’era  scritta 
con  begli  esametri  non  solo  perdo- 
nò alla  offesa,  ma  ben  tosto  si  fere 
anche  difensore  ctl  amico  del  giovi- 
ne stesso.  Dotato  di  gommo  sapere 
legale,  la  sua  opera  degli  Elemen- 
ti di  Giurisprudenza  civile  secan- 
do le  leppi  Rimane  c Eenete 
piacque  generalmente,  c fu  lodata 
in  lutti  i giornali , e ristampe.  Le 
sue  poesie  italiane  c latine  mostra- 
no purezza  di  gusto;  saviezza  d’irn- 
maginare,  e quella  coltura  di  stile 
propria  di  colui  che  abbia  volti  e 
” rivolti  per  lungo  tempo  e con  intel- 
ligenza gli  autori  che  sono  fonda- 
mento dello  scrivere.  Molla  poesia 
latina  specialmente,  in  che  ciascuno 
sa  come  riesca  difficile  l’esprimere 
convenientemente  le  idee  dei  tempi 
■nostri  e le  cose;  fa  poesin  latina, 
che  dopo  cadutane  presso  il  popolo 
là  lingua  eoi’  cadere  deH'impcro 
•romano,  altro  non  riasci  che  un  mi- 
sero centone  anche,  fra  le  mani 
de’ nostri  poeti  che  latinamente 
-(scrissero  nei  secoli  XV  e XVI, 
fra  quelle-  del  Brcgolini  apparisce 
-maravigliosa  per  una  cèrta  fran- 
chezza, vivacità  è filosofia  che  con- 
tiene. La  sua  satira  del  Celibato ; e 
!-la  Elegia  intórno  In  Consolazione 
della  Religione  nelle  disgrazie, 
■ volgàrizzate  egregiamente  da  An- 
gelo Dalihistro,  sono  due  composi- 
zioni cho  meritano  diessere  non  so- 
lo lette  ma  conservate  ; ed  ih  ispe- 
zialità  la  j Elegia  è scritta  con  tanto 
amore,  con  tanto  gusto  e fluidità  «li 


alila  che  incanta.  Il  Bregolini  non 
isfuggì  ai  morsi  della  malignità  e 
della  invidia  sino  da  «piandosi  tro- 
vava in  Treviso,  fu  accusato  di  po- 
co ortodosse  opinioni  esposte  nelle 
proposizioni  ordinarie  che  dettava 
per  essere  difese,  ma  se  ne  sdebitò 
con  onore,  sebbene  non  senza  nojar 
poi  stanco  di  replicate  insidie-, ripa- 
rò a Bergamo,  come  più  sopra  di- 
cemmo. Da  ultimo  venuto  a morte, 
ed  essendo  colto  «la  infiammazione 
centrale  clic  l' aveva  fiitto  vaneggia- 
re, nè  essendoeegli  potuto  ammini- 
strare l’eucaristia,  fu  puro  accusa- 
to di  non  avere  voluto  il  sacramen- 
to; «li  che  però  l’Iianno  difeso  gli 
amici  suoi,  testi  moti j della  inteme- 
rata sna  religione,  c il  dotto  Pro- 
sdocimo  Zabeo  nella  orazione  detta 
nelle  esequie,  Catta  di  pubblica  va- 
-gione  colle  stampe.  Ma  già  queste 
insidie  e queste  calunnie  hanno  in 
ogni  tempo  dovuto  soffrirti  tutti  gli 
uomini  che  per  elevatezza  d’ animo 
sdegnarono  «li  pensare  come  la  vile 
marmaglia  che  gli  circondava.  Dai 
buoni  fu  amato,  c veneralo  general- 
mente. da  tutti  toloro  che , amano 
con  rincdi'ità  la  cultura  titillo  spiri- 
to, cd  i preclari  doni  dril'intellcllo. 
Abbiamo  di  lui  e L jGremmalica 
della  lingua  latina, uxi  a. ma, Tre- 
viso, i q 55  s II.  Prosa  l e Poesie 
recitale  nella  Accademia  delle 
pubbliche  • Scuole  dì  /'ine zia,  ivi 
I7^4j  IH-  Orazione  in’ morte, del 
Patr.  Rragadino,  ivi  ly]6  io  /fto: 
IV-  Preparili  Carmina  in  S.votà-1'. 
irjflfi.  Questa  edizione  d>  Proper- 
zio in  che.il  Brcgolmi  scrisse  Ib  an- 
notazioni, la  parta  della  Raccolta  di 
«crittori  latini  impressa  dal  Betti- 
nelli. Vi. Un  carme  di  Biaraetri  con- 
tro gl’italiani  imitatori  del  Thomas 
- trovasi  nel  Giornale  dei  confioidl- 
talia,  17831  n-  iXXIU,  s la  v«ui40- 
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nft  italiana  elegante  de’  Cosimo  Mèi 
nel  n.  XXV  > dolio  stesso  anno. 
VI.  Elementi  di  Giurisprudenza 
cleilc  secondo  le  leggi  Romane  e 
Eenete,  in  8.*o  Venezia  1787  t.  4, 
ed  ivi  1 8o5i  VII-  Del  Celibato, 
satira  in  esametri  ed  Elegia  del- 
ia Consolazione  della  Religione 
figlia  disgrazie,  con  la  versione 
italiana  di  Angelo  Dalmistro,  in 
fl.ro,  ivi  1791  la  Elegia. separa- 
tamente con  la  Versione  stessa. 
Bassano,  1827  in  8. voi  Vili.  Ora- 
zione in  morte  di  Angelo  Emo. 
Venezia  179*  in-  8.vo:  IX.  L’Ime- 
neo delle  piante  e dei  fiori  stanze, 
in  4-to,  ivi  1801.  X l'ita  di  Cajo 
Crispo  Sallustio  scritta  in.  lingua 
latina  dal  le-Clerc,  e tradotta 
nell’  italiana  favella  In  8.vo,  ivi 
- 1 i 801.  HI.  Della  Educazione  de’ fi- 
gliuoli, dissertazione  di  Plutarco 
volgarizzata  per  le  nozze  Ectima- 
r ano- l\f empiili,  in  8.ro,  iti  *8o5: 
XII.  Eersione  delle  lettere  di . S, 
Benedetto  a sua  sorella  Scalasti- 
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oriublajo, questi  fece  abbandonare  da 
Breguet  il  collegio,  nel  quale  perde- 
va il  sno  tempo,  e l’ applicò  sotto 
l’immediata  sua  direzione  all’arte  di 
fare  gli  oriuoli.  Il  fanciullo  non  di- 
mostrò maggior  vocazione  .per  un 
travaglio  cosi  sedentario  di  qoolk 
per  la  grammatica  ed  il  latino}  ma 
poco  a poco  le  combinazioni  meo- 
caniche  lo  interessarono,  e la  sua 
ripugnanza  cessò. Quando  raggiun- 
se quindici  anni  il  suo  padriguo 
con  sua  madre,  e sorella  lo  con- 
dusse d Parigi  e lo  collocò  presso 
unoriuolajo  di  Versailles,  clic  gli  fe- 
ce imparare  regolarmente  la  pro- 
fessione, formandone  così  il  suo 
operajo.più  abile.  La  morte  del  suo 
padrigno,  e di  sua  madre  lo  lasciò 
senza  benidi  fortuna, c senza  appog- 
gi non  sua  sorella  da  mantenere.  La 
sua  costanza  trionfò  di  tutti  gli  o- 
a taccili;  un  lavoro  lordato  lo  pose 
in  grado  non  solo  di  fornire  e tut- 
ti i loro  bisogni,  ma  pur.  anche  di 
fare  un  corso  di  matematiche  men- 


no. Va  unita  ai  poemetti  sacri  tra- 
dotti dall’abate  Marco  Fassadoni, 
fW  1804.  XIII.  Molte  altre  sue 
composizioni  italiane  e latine  furo, 
no  impresse  in  fogli  volanti  e per 
diverse  circostanze.  Fedi  gli  elogi 
dèi  Rubbi,  note  alla  vita  di  Du- 
rante Duranti.  , 

»>’ I\VA'.,.V,W.  ,rt  G— ». 


tre  già  sentiva  che  la  cognizione 
delle  scienze  esatte  era  per  lui  un 
preliminare  indispensabile.  Il  sno 
professore  fu  l’abate  Marie  che 
seppe  appreszareil  suo  genio,  ed  il 
auo  carattere.  Egli  è da  quell’epo- 
ca che  il  nome  di  Breguet  usciva 
dalla  folla.  Nel  sormontare  le  dif- 
ficoltà della  sua  situazione,  l’ arti- 


1 BREQUET  (Àbramo  Luiftt)  co-  sta  aveva  dilatali  i confini  del- 
^ ‘lebrc  oriuolajonacqueajSeuchatel in  l’arte.  Le  sue  opere  erano  giada* 
Isvirzerail  io  gennaro  174.7  da  Una  raose  in  tutta  l’Europa.  Un  giorno 
famiglia  di  rifugiati  francesi!  Ipfi-  essendo  il  duca  d'Orleana  4 Londra 
-'■mi  studj  ai  quali  lo  sottomisero  fece  vedere  un  oriuolo  da  tssca  jdi 
nella  sua  infanzia  non  troTaronsi  af-  Breguet  all’oriuolajo  Arnold, ch’era 
fatto  séconHo  il  sno  gusto,  cd  allo-  riputato  il  primo  d’F.uropa.  Arnold 
‘ira  ì suoi  precettori  concepirono  as-  dopo  avero  ammirato  il  meccanis- 
sai  trista  idea  dello  sufi  disposi  zio-  «10  di  quel  capo  d’opera,  e l’esecu- 
•ni.  Ma  sua  madre  rimasta  vedova  stono  diluiti  i pezzi,  s’affrettò  di 
allorché  egli  non  aveva  ancora  die-  venire  a Parigi  per  larvi  eonoscen- 
«i  aimiicascudasiriraarìtata  coà  un  za- col  nostro  artistae  parte  adagi» 
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lasciò  suo  figlio  che  restò  due  anni 
sotto  questo  nuovo  maestro.  All'e- 
poca della  rivoluzione  Breguet  co- 
munque allatto  straniero  alla  poli- 
tica, divenne  sospetto  al  partito  do- 
minante^ ma  in  grazia  di  alcuni 
personaggi  influenti  gli  fu  permes- 
so di  lasciare  la  Francia.  Portossi 
allora  nella  gran  Brettagna  e vi  re- 
stò due  anni.  Un  amico  generoso  il 
•ig.  Uesnay-FIjtchc , volle  ch’egli 
fosse  al  coperto  dalla  necessitò,  e 
lo  sforzò  ad  accettare  un  portafo^ 
glio  con  entro  Cedole  di  Bahco. 
Breguet  poteva  cosi  dedicarsi  esclu- 
sivamente a delle  investigazioni 
meccaniche  assiemo  con  suo  figlio 
che  l'aveva  accompagnato  nella  ter- 
ra d’osilio.  Ritornato  in  Francia 
dopo  avere  considerabilmente  au- 
mentato il  fondo  dellesue  cognizio- 
ni, vi  trovò  distrutti  i suoi  stabili- 
menti,  ma  mediante  i soccorsi  dei 
jiuoi  amici,  ed  i nuovi  mozzi  di  riuy 
scita  ch’egli  seco  portava,  fu  ben 
presto  in  grado  di  rialzarli  e d!  in- 
grandirli. Da  quel  punto  non  cessò 
di  migliorare  tutti  i rami  dell'arte,  « 
di  accrescere  la  sua  riputazione  che 
fini  dalPessere  senza  rivali.  D’ài» 
t rande  nessun  incidènte  degno  di  ri- 
W^rté'pOrtò'variazionealla  sua  lunga 
e tranquilla  carriera.  Divenne  suc- 
cessivamente orinolajo  della  ma- 
fina,  membro  dell’ uffizio  delle  lon- 
gitudini, e nel  1816  dell’  In- 
stitelo rimpiazzando  Coraot.  Nel 
i8*5  fu  membro  del  giuri  per  Pe- 
same  dei  prodotti  d’industria.  Fu 
pòco  tempo  dopo  Parer  cessato 
queste  momentanee  funzioni  che 
lo  all'improvviso  colpito  dalla  mor- 
te il  1 1 settembre  1823  a cinque 
ore  déHs  mattina  mentre  stava  00- 1 
cupa nd osi  della  sua  grand’  Opera 
sull’arte  di  fare  gfi  orinoli.  Il  suo1 
fitte  ricorda  cjneìte- di  Euletfò  eh» 
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mancò  come  lui  in  pochi  momen- 
ti senz’ aver  provoto  agonia  (i).  I 
perfezionamenti  che  Breguet  ha  por- 
tati in  questa  parte  della  meccani- 
ca a cui  aveva  dedicatele  sue  veglie, 
hanno  avuto  per  risultato  di  davo 
alla  Francia  la  primazia  nell,  arto 
di  fare  gli  orinoli  al  detto  di  tutti 
quelli  che  non  sono  Inglesi.  I suoi 
perfezionamenti  abbracciano  tutti  t 
rami,  e tutte  le  parti  dell’arte. 
Nell*  impossibilità  qui  -di  annoverar- 
li tutti,  ristringiamoci  ad  indicarne 
i principali.  Dobbiamo  a lui  se  non 
la  prima  idea  almeno  il  comodo  uso 
delle  mostre  perpetue  chosi  rimon- 
tano da  se  stesse  mediante  il  mo- 
vimento che  darsi  loro  portan- 
dole. fluori’ ingegnosa  invenzione 
rimonterebbe  secondo  alcuni  aub 
tori  alla  metà  del  secolo  ideci-i 
roosettimo  ) ecl  un  ecclesiastico 
francese  ne  disputa  P onore  ad  un 
artista  di  Vienna.  Ma  qualunque 
siasi  l'autore  della  scoperta,  fattoi 
età  che  le  mostre  di  quel  'generai 
erano  piuttosto  dei  sonagli  por  socl- 

(t)  Dm  discorsi  furono  pronunziati  sul- 
la sua  tornita  dai  signori  A rugo,  Cavia  fin* 
pia  a Ternana  il  mugriom  ; Nipoti  uotopo  Jj.t— - 
Uterei-r  il  editai  dai  forti  s|l»  tua  «riporvi. 
Il  carattere  di  ilreguet  non  era  meno  ose 
servatile  dei  suoi  talenti.  Era  ricercato  nel-.* 
le  prime  climi  delta  società  ove  tentarti 
parateli)  amici.  Dice- di  lui  eh* ubbia  cape, 
serrato  sempre  l’ ingenuità  della  gioventù 
ed  anche  dell’ infamia;  che  federa  mito  w 
bello  meno  lft  Sue  opero;  che  tuttala  lui] 

ere  eguale;1  mieto  étmptice;  eh’-ara-;  timida 

•crii' tirerà  i ««mutai  itsbara^aau»; 
troraraoo  delle  relationi  fra  lui  ed  il  buun 
La-foutaine  , ' eh' egli  non  arerà  mai  volino 
abbandonare  la  atta  -tettola  « molletta  abi- 
ta fune  dora  la  fortuna  era  venula  e Ira, 
rado;  eh' ara  aejmpre.  ifispoMO  »d  essere  liti,  . 
le  agli  amici,  che  tutti  cranu  felici  intona, 
di  lui,  ed  egli  pili  degti  altri.  Raccocteri 1 
eh’ essendo  diventata  Ila  #seo  «®rdo  sanar 
forti  «oViuioofip.  dUw^ufiMdo  4 rid«Ta  4\r, 
qoaiJie  ^ronthip  ditelo  anche  a pie  per 
chò  rìda , ciò  che  óou  mancata  di  fard.  °* 
^ kl  c^.utiio  oie  ^ ■ 'V^ftvì4t£ ?**■ 
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disfare  la  curiosità  piuttosto  che 
itili  strumenti.  Non  solo  quelle  non 
ss  rimontavano  che  dietro  un  cam- 
mino lungo  e penoso,  ma  inoltre 
si  sconcertavano  ad  ogni  momen- 
to. Breguet  ricomponendole  dietro 
migliori  principi  *ec0  sparire  la 
piti  piccola  traccia  di  tale  duplice 
inconveniente.  Diede  loro  la  più 
perfetta  regolarità,  le  svariò,  le  com- 
plicò in  ogni  maniera,  le  fece  a se- 
condi, al  quanto  del  mese,  ad  equa- 
zione ed  a ripetizione  che  suonano 
i minuti. Perfezionati  secondo!  suoi 
metodi  sono  arrivati  adesso  al  pun- 
to di  non  abbisognare  del  movi- 
mento ebe  produce  l’andamonto  più 
dolce  se  noi»  se  che  per  un  quarto 
d’ora  ogni  tre  giorni;  e lasciando 
di  portarle  camminano  ancora  tre, 
giorni  quantunque  in  riposo.  Alcu-- 
ne  di  quelle  eh’  egli  ba  condiziona- 
te sono  stabe  portate  per  otto  anni 
seni’  essere  aperte,  e senza  soffrire 
la'  più  piccola  alterazione.  Egli  è 
Breguet  che  per  garantire  dalle  ret- 
tore la  punta  del  rocchetto  del  bi- 
lanciere nel  caso  di  un  urto  violen- 
to o caduta  della  mostra,  immaginò, 
il  paracadute  dm  preserva  il  rego-, 
latore  da  qualunque  attrito,  inven- 
zione preziosa  specialmente  per  gli 
oriuoli  da  tasca.  Egli  è stato  il  pri-i 
mo  che  fabbricasse  dei  quadranti, 
dà  ripetizióne  d’ una  disposizione 
più  sicura:  lasciando  maggior  luo- 
gà  per  le  altre  parti  del  meccani- 
smo. Alle  campane  «he  anticamente- 
njellc  nostre  ripetizioni  rendevano 
necessarie  delie  aperture  nella  cas- 
sa per  essere  sentite,  e pier  le  quali 
la  polvere  t’ introduceva,  e cagiona- 
va iarapìda  distruzione  delPistro- 
mento,  Breguet  sostituì  le  molle-  a , 
campana  H suono  delle  quali  è tan-  ' 
to  forte,  é più  netto  quanto' più  >' 
esattamente  sia  chiusa  la  cassa,  e 
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ben  presto  rimpiazzando  le  vecchie 
campane,  diedero  luogo  ad  un  no- 
vello ramo  d’ industria  oggi  giorno 
sparso  per  tutta  l'Europa  cioè  le  mo- 
stre sigilli  tabacchiere,  e scatole  a 
musica.  Portando  la  sua  attenzione 
in  egual  modo  sopra  tOtti  ipunti 
dell’  arte  tua,  sopra  quelli  reclama- 
ti dalla  moda  esigente,  quanto  So- 
pra altri  che  offrono  una  materiale 
utilità  incontrastabile,  lece  cammi- 
nare di  fronte  c le  disposizioni  mo- 
derne le  più  vantaggioso  per  là 
bontà  dell’  interno  meccanismo  del- 
la cassa,  e le  nuove  forme  delle  cas- 
se stesse,  dei  quadranti  le  distri- 
buzioni piacevoli,  e comode  degli 
aghi,  del  quanto  del  mese,  l’uso  dei 
metalli  differenti,  gli  ornamenti  ee.> 
e come  nell’idea  delle  molla  cam  pana 
tutte  queste  invenzioni  diedero  l’ina- 
pulto  ad  una  folla  d’industrie  secon- 
darie, e furono  tanto  utili  «1  movi- 
mento commerciale  quanto  ai  pro- 
gressi dell’arte  stessa.  Ma  egli  è spe- 
cialmente alle  scienze  esatte,  all’  a-, 
stronomia,  alla  fisica,  allanavigazio- 
ncebe Breguet  moltiplicando i mez- 
zi di  calcolare  i minimi  più  delicati 
del  tempo  con  l’ultima  esattezza  ha 
prestato  dei  servigj  inapprezzabili. 
Invano  il  redattore  della  rivista  di 
Edimburgo  in  un  articolo  d’ artifi- 
zioso elogio,  sembrò  volar  diminuì-, 
re  il  merito  di  Breguet  sotto  questi 
punti  di  vista  compiangendo  Farti-, 
sta  dell’ aver  dovuto  in  Fràuciapiù, 
spesso  servire  ai  capricci  della  moda, 
piuttosto  che  soddisfare  alle  doman- 
dedellascipnza.  Per  il  fatto  pegò  egli, 
è vero  che  le  felici  modificazioni  in- 
trodotte da  Breguet  in  tutto 
ha  rapporto  all’  eleganza,  od  a}la [so- 
lidità, l’occuparono  molto  meno,,  e 
figureranno  in  .assai  più  scarso  nu- 
mero nella  luta  «teWfrfae  inveiti** 
ni  di  4 u eli’  innumerevoli  perfezioni 
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•lamenti  cui  quali  raccomandò  i suoi 
cronometri  agli  astronomi,  ed  ai 
navigatori.  Parecchi  scappamenti  li- 
béri  testificarono  la  feconditi  dèi 
ino  genio,  6 la  varietà  dei  suoi  pia- 
ni. Tale  è Io  scappamento  naturale 
clic  può  far  senza  dell’olio,  la  tcoS 
ria  del  quale  per  qualche  tempo  fu 
un  segreto  per  il  pubblico;  lo  scap. 
pamento  a forza  costante,  con  ruo- 
te di  rimonta  indipendenti,  il  mi- 
gliore di  tulli  quelli  che  si  cono- 
scano; lo  scappamento  a spirale.  Io 
scappamento  a vortice  nel  quale  il 
bilanciere  ) oltre  il  movimento  di 
ondulazione , eseguisce  a capo  di 
un  certo  tempo  un  movimentò  di 
rotazione  sul  suo  asse,  di  modo  che 
supposto  il  cronometro  in  un  dato 
punto,  cadauna  delle  estremità  del 
bilanciere  è stata  successivamente 
la  più  innalzata  al  momento  del  ri- 
poso, c tutte  le  ineguaglianze  che 
possono  trovarsi  nel  suo  peso  sono 
compensate  durante  ogni  rivoluzio- 
ne ; il  doppio  scappamento,  eh' è in 
l’atto  semplicemente  una  mostra 
doppia  fornita  di  due  scappamenti, 
c due  bilancieri  per  regolarla.  Que- 
sta idea  poscia  Tu  applicata  ai  pen- 
duti dallo  stesso  fireguct  aggiun- 
gendovi un  secondo  regolatore.  Li 
due  movimenti,  e li  due penduli  co- 
munque assolutamente  separali, 
esercitano  nullamcnofra  loro  un’in- 
fluenza jn  modo  da  regolarizzarsi 
scambievolmente, ed  acquistare  una 
marcii  l’uno  per  l'altro  molto  più  re. 
goTaré  di  quella  .clic.  otterrebbe  si  da 
uno  solo.  Qjièsló  mezzo  di  control- 
leria rettifica  gli  errori  meravigliò- 
samnnte.Xa  perfezione  della  mostra 
doppia  à slata  avverata  con  dogli  è- 
sjàèrimenli  speciali  citati  nel  rap- 
porto fatto  alPlstitntó.  In  questo 
modo  dai  suoi  lavoratori  sortirono 
numerosi  penduti  astronomici,  tuo- 


fine 

stre  od  orolog]  di  mare,  e crono- 
metri da  tasca  le  svariate  costru- 
zioni de’ quali  furono  opera  sua,  a 
ebe  por  precisione,  per  solidità  noi! 
meno  che  per  eleganza  superarono 
tutto  ciò  che  Conosccvasi  di  più  per- 
ielio. Fra  questi  cronometri  noi 
faremmo  particolare  menzione  di 
quelli  cb’egli  costrusse  in  assai  gran 
numero  sopra  i medesimi  principj, 
e dimensioni,  in  modo  tale  che  una 
parte  omologa  di  ognuno  di  quelli 
potesse  adattarsi  in  tutti  gli  altri, 
chiudendo  soltanto  due  cópajc  a li- 
no che  se  per  qualche  accidente 
guastasse  urto  dei  pezzi  si  potesse 
rimpiazzarlo  con  un  altro  in  meno 
di  cinque  minuti.  L’«sjTosÌ2Ìonfc  del 
j 8 1 g venne  arricchita  da  Kregtièt 
con  molti  capo-lavori,  alcuni  d' alta 
importanza  per  }a  scienza,  litri  dé- 
gni di  rimarco  per  il  doppio  merito 
delle  difficolti  superate,  e per  la 
bellezza  dell’esecuzione.  Alla  pri- 
ma classe  appartengono  oltre  il  dop- 
pio orologio  e la  doppia  mostra  qui 
sopra  accennale, l’orologio  di  mare  a 
vortice  comprato  dal  conte  di  Som. 
mari  va,  ed  il  computalorc  astronomi- 
co rinchiuso  nelliibod’un  telescopio 
d’osservazione,  che  rende  sensìbili 
alla  Vista  i decimi  di  secondo,  c per. 
mette  anche  tl’àppreZzaré  i ccnlesi. 
mi  di  secando.  Nella  seconda  catego. 
ria  vannq  annoverati  urv’infiniìà  di 
bei  cronometri  da  lasca,  semplici oda 
ripetizione  pér  parecchi  penduti  da 
viaggio  à ripetizione  6 sveglie,  miri, 
vimenlo  della  Iurta,  e giorni  tutti 
del  mese  costruiti  sopra  i principj, 
e con  la  diligènza  d’unà  buona  riio. 
atra  marina,  un  corapufatore  milita, 
re  con  soneria  per  regolare  il  passo 
della  truppa  il  moviménto  del  qua- 
le puóssi  acceleéirC,  o ritardare  a 
piacere  ; un  orinolo  da  collo  rinchiu- 
so in  una  doppia  cassa,  'jl  tutto  di 
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«na  linea  e mezza  di  grossezza,  e 
di  undici  linee  di  diametro  con  un 
ago  saliente  mobile  al  dito  in  un 
verso,  ma  che  s’arrosta  dall’ altro 
sopra  l’ora  indicata  dalla  mostra 
elle  rinchiude  la  doppia  cassa,  ciò 
che  permette  di  consultare  l’ oriua- 
lo,  e di  conoscere  le  ore,  ed  i quar- 
ti col  tatto  j finalmente  il  limoso 
penduta  simpatico,  sopra  il  quale 
basta  situare  come  sopra  un  porla 
ormali  prima  di  mezzo  giorno,  o 
prima  di  pmzza  notte  una  mostra 
a ripetizione,  ohe  anticipi,  o ritardi 
perchè  a' quelle  due  epoche  gli  aghi 
cieno  ^tortati  immediatamente,  a 
vista  Soli’ ora  e mimiti  del  pendo- 
lo, c che  iu  pochi  giorni  il  movi- 
mento interno  della  mostra  sia  da 
se  stesso  regolato  tanto  esattamen- 
te come  se  il  più  abile  oriuolajo 
avesse  sorvegliato  l’ operazione.  li n 
jjcndulo  di  questo  genere  eseguito 
parimenti  da  Breguet  ora  st  Jlo  man- 
dato da  Napoleone  allo  sfortunato 
Selini  111.  11  talento  di  Brcguct  per 
la  meccanica  e {ver  la  scienza  non 
fu  esclusivamente  circoscritto  all’ar- 
te alla  quale  fece  lare  dei  passi  pro- 
digiosi. Egli  immaginò  il  meccani- 
jsmo  leggiero,  e solido  dei  telegrafi 
Riabiliti  da  Chappc;  egli  creò  -un 
termòmetro  metallico  di  una  sensi- 
bilità al  dì  sopra  di  quanto  è cono- 
rsciuto,  soprattutto  pei'  lo  sviluppo 
istantaneo  del  calorico.  1,’  ago  n% 
sospeso  ad  una  lunga  lamina  piega- 
ti in  spirale,  composta  di  tre  me. 
talji  soprapposti,  ed  aderenti  G a lo- 
n),  lamina  clic  nullamcno  non  ha 
che  un  cinquantesimo , e qualche 
.volta  clic  un  centesimo  di  linea  di 
grossezza.  Egli  aveva  raccolto  una 
quantità  di  fatti  interessanti  sulla 
trasmissione  del  movimento  dei  cor- 
pi, che  per  se  stessi  restano  in  ripo- 
so,, ed  aveva  jntcnzioue  di  pubiii- 
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carli.  Allorquando  la  morte  lo  col- 
pì, metteva  in  ordine  nna  grand’o- 
pera sull’arte  dell’ oriuolajo,  dove 
dovevano  essere  comprese  tutte  le 
sue  scoperte.  Ebbcsi  per  lungo  tem- 
po la  lusinga  che  questo  libro  im- 
portante sarebbe  stato  pubblicalo 
dalla  diligenza  di  suo  figlio.  Due 
ritraili  in  litografia  di  Breguet  com- 
parvero dopo  la  sua  morte.  Il  suo 
busto  di  grandezza  naturale  è sta- 
to modellato  in  gesso.  Barbier  Di- 
clionnaire  dos  anonj  mes  ascrive  a 
Brèguct  un  /issai  sur  la  fotree  a- 
nimale , et  sur  le  prìncipe  du 
mouvetnent  volontà  ine,  Patii  18 1 1 
in  i.to. 
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BBEIIAN  (Giovanm  RtsiTo- 
Fhancesco -Amalabico  di)  d’una 
fra  lepiù  illustri  famìglie  della  Fret4 
tasua,  era  fratello  cadetto  del  conte 
di  Piòlo  ( vedi  questo  nome  nella 
Iticgr.)  ilqtialcsi  rese  immortale  con 
la  sua  condotta  sotto  Danzica,  e di 
cui  celebrò  lui  stesso  l’eroismo.  Eb- 
be per  precettore  l’abate  Lioult 
delquale  conservò  finoalla  vecchiez- 
za la  più  toccante  memoria.  Alle 
cognizioni  necessarie  per  un  ullì- 
ziale,  egli  riuniva  parecchi  gentili 
talenti  ; componeva  dei  versi,  suo- 
nava diversi  istrumenti,  c maneg- 
giava con  eguale  franchezza  la  ma- 
tita ed  il  pennello. Entrato  nella  car- 
riera dell’ armi,  fece  tutta  la  cam- 
pagna della  guerra  dei  seti’ anni,  e 
ci  dice  egli  stesso  che  fu  presente 
alle  battaglie  di  Hastcmbcrk,  e di 
Crevelt.  Ottenne  la  sua  ritirata  cól 
grado  di  coloncllo  de’ dragoni  c vis- 
se a -Parigi  nella  società  delle  don- 
ne amabili  e degli  uomini  i più  di- 
stinti per  la  nascita,  ed  il  loro  àpi- 
rito.  Quantunque,  contrario  forte- 
mente alla  rivoluzione  nel  suo  prin- 
cipio ricusò  di  emigrare  per  la  ra- 
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gione,  diceva  egli,  eh’  eragli  presso  nel  1748  da  un  padre  Siedete  /Jpv 
a poco  eguale  il  morire  in  Francia  venuto  romano  per  adozione,  era 
da  un  colpo  di  civismo  o di  mise-  figlioccio  del  cardinale  Scipione 
ria  in  un  paese  straniero.  Di  più  Borghesi  die  fu  suo  protettore, 
aggiungeva  egli,  forse  a torto  ma  Nella  sua  prima  gioventù,  Urei  sialo 
sono  attaccato  a Parigi.  Divenuto  mostrò  qualche  disposizione  per  lo 
sospetto  venne  disarmato  dorante  il  stato  ecclesiastico,  poscia  un  gusto, 
terrorismo,  e ben  presto  obbligato  particolare  per  le  scienze  naturali, 
come  nobile  a sortire  di  Parigi.  Eb-  Il  dotto  Stay  di  Itagusa  avendolo . 
bc  la  fortuna  di  trovare  un  asilo  conosciuto  in  Albano  ed  ammirati 
ignoto  alle  tigri  in  un  villaggio  che  i suoi  talenti , lo  propose  per  prov. 
egli  non  nomina,  ma  che  si  presu*  fessore  di  fisica,  e di  matematici**, 
me  sia  stato  Ruelle;  e vi  prese  di-  nel  nuovo  liceo  sbe  si' stabiliva  a . 
mora  coi  suoi  pennelli,  un  poca  di  Ragusa.  Breislak  venne  accolto  colà , 
musica,  i suoi  istrumenti,  ed  al-  dall’abate  Fortis,  c dal  conte  Sorgo  | 
quanti  libri.  » Viveva  colà,  dic’egli,  che  al  suo  ritorno  in  Roma  lo  fece  , 
immerso  nella  tristezza  ma  senza  nominare  professore  nel  collegio  , 
timore:  la  prigione,  gli  oltraggi,  il  Nazareno  dove  Breislak. . divenne  i 
dileggio,  amaro,  insopportabile,  fi-  creatore  del  gabinetto  mineralogico  T 
palmento  la  morte,  mi  stavano  pre-  arricchito  dalla  collezione  .del  oe-  1 
parati  come  agli  altri  «.  Dotato  pe-  li  bre  Pctrini,  e.  da  quella  raccolte  c 
rò  d’ un’  anima  forte  conservò  ba-  da  Breislak  ne’ suoi  viaggi,  e che  A 
stante  calma  per  occuparsi  di  let—  sono  stato  pubblicale  in  un  opoaeo-,,, 
tcratura,  mentre  fu  in  quel . ritiro  lo  intitolato:  Sullo  Tolfa,  oriaplo,  \ 
ch’egli  compose  i suoi  derivati  dal  e Intera,  Roma  in  8.vo.  Lo  studio^ 
latino.  Non  diede  però  l’ ultima  ma-  della  mineralogia  essendo  divenuto; /[ 
no  a quell’opera  se  non  dopo  la  ; il  principale  oggetto  di  Breislak  sur 
caduta  di  Robespierre,  e quando  portossi  a Napoli  dove  fa  incarica-  j 
gli  fu  permesso  di  ritornare  a Pa-  to  di  costruire  sulla  SolhiUra  .il 
rigò  Si  sa  che  Brehan  viveva  anco-  più  grande  apparato  che  sigsit  mai,..J 
ra  nel  1807  ma  s’ignora  Ja  dola  veduto).  Ifi.composo  varie  .opere.  ,j 
della  sua  morte.  La  sola  opera  che  Essai,  sur  la  Solfatara  de  /fatili 
di  lui  si  conosca  è intitolata  Le  mot.  zuoli  Napoli  179?»  in  8.vo,  ifbpo+ ,„j 
et  la  chote  c.rplì,/ par  ies  deri.  gra fia  fisica,  dalla  Campania,  Id-y , 
vè$,  du  latin  Parigi,  *087  Eenor-  renze  1798  in  8.vo.  Piaggi  aeilq y,' 
mani  4 tomiinduegroasivol.in8.vo.  Campania  che  Pommereul  tradus-.io 
Quest’opera,  nella  quale  l’autore  ac  in  francese  Parigi  i8oju 
prova  che  si  ha  torto  nello  trascu-  aver  diretto  gli  scavi  delle  miniere 
rare  lo  studio  del  latino,  mentre  la  /di  Brentano,  e l’ istruzione 
maggior  parte  dei  vocaboli  francesi  allievi  dell’  artiglieria  reale, 
derivano  da  (quella  lingua,  è sparsa  lak  ritornò  a Roma  nel  1798  dove  t 
d’aneddoti,  e di  citazioni,  che  ne  fu  chiamato  dalnoov» 
rendono,  la  lettura  non  meno  di  ver-  nominato  uno  dei  e»ns$|ni(<|giu?  fzj-pl  j 
tenie  che  instruttiva.  , 1 J.  --  pubblica  romana.. Disimpegnò. .per 
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BREISLAK  (Sci non)  celti) re  - ma  [fu  obbll tì ^’Sj£Ìre 
geologo  e naturalista  nato  a Roma.  Francia  sul  princìpio  dell’  anno 
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I >399  quitado  l’itali»  fu  intasa  dal- 
le armate  della  seconda  coalizióne. 
Verni*  allora  a Parigi  dorò  fi»'  ac- 
colto dal  dotti  pili  distinti  parti- 
colarmente da  Cbaptal  , Cuvier  , 
Foureroy,  Hai»f,  VauquelineBron- 
gniart.  Ammesso  aleggere  parecchie 
memorie  che  furono  pubblicate  nei' 
volumi  dell’acoademia,  fece  sempre 
delle  osservazioni  utili  e curiose. 
Nel  i Boa  avendo  cessato  le  guerre 
in  Italia  Breislak  fu  nominato  dal 
govèrno  di  Milano  ispettore  delle 

Klveri  e dei  salnitri.  Pubblieó  al- 
a i Del  salnitrd,  e Bell’  arte  del 
salnitra/o,  Milano  i8o5  in  8.vo.  ' 
Quest’opera  d’óna  grande  utilità 
fece  conoscere  agF'italiani  la  coltu- 
ra d’nn  nuovo  ramo  di  commercio. 
La  traduzione  che  aveva  intrapreso 
a richiesta  delP  autore  il  cavaliere 
Artoud,  non  A stata  pubblicata.  Pie-' 
no  di  zólo  per  la  geografia  e la  geo- 
logia Breislak  diede  in  léce  nel  1 8 1 1 
la  sua  Introduzione  alla  geologia 
Milano  a voi.  in  8.vo,  e posterior- 
mente addottrinato  dalle  importan- 
ti scoperte  di  Brongniart,  compilò 
le  Sue  Institazioni  geologiche,  Mi- 
lano 1818  5 voi.  in  8 vo  con  Atlan- 
te, opera  classica  che  fu  tradotta 
intedesco,  éd  ìw  francese.  Venne 
pubblicato  a Parigi  dà  Fantin  nel 
i8za  sotto  il  titolo  di  TraìtA  sur 


eli,  s’occupò  della  descrizione  geo> 
logica  del  Milanese  elio  i!  governo 
austriaco  fece  stampare  nel  1821.' 
Pubblicò  finalmente  Memorie  sul- 
le osservazioni  fatte  da  celebri 
geoioghi  posteriórmente  a (furile 
del  conte  Martori  intorno  alla ‘ 
giacitura  dei  granili  det  Tiralo 
meridionale,  Milano  1824  in  8,Vo.  • 
Nominato  nel  i8o5  membro  del-' 
l’Istituto  reale  italiano,  Breislak 
era  membro  altresi  della  società  ' 
reale  di  Londra,  di  quellé'd’Edim- 
burgOj  di  Berlino,  di  Monaco  di' 
Torino  ec.  Mori  in  Milano  il"  i5' 
febbraro  1826.  Il  suo  gabinetto  dii 
mineralogia  è - stato  venduto  alla1 
famiglia  Borotnei,  presso  la  quale  ' 
i viaggiatori  possono  vederlo.  '-1'1 
O— o— t.  1 

l.  BRÉME  (Lirtoi  Gsuswv*  Alt-  l 
borio  GattOnara  marchese  dij  na-  1 
eque  il-  28  agosto  1754  a Parigi  a 
dove  suo  padre-  era  ambasciatore ,J 
dd  re  di  Sardegna  alla  corte  di  ’ 
Francia.  La  sua  famiglia  un*  delie 
più  ricche  del  Vercellese  ha  dato  11 
degli  uomini  distinti  alla  chiesa^  ed 
alla  magistratura.  (Pedt^A^ioioo  4 
nella  Biogr.)  Il  giovine  Luigi  de-  ‘ 
stinato  alla  carriera  militare  en-  • 
trò  nel  1770  come  sottotenente  in  * 
un  reggimento.  In  seguito  diventò  ’» 
scudiero  di  Madama  Clotilde  dì l- 


la  stradare  eXterieufe  du  globe, 
ou  instilulìóns  geologiques  (Q 
Breislak  quantunque  avvanzsto  in 

srlinuu  nibbi /co*  ila  oli 'nifi  tisi 

(1)  La  instìtnzioni  caologicYla  non  furo- 
no gii  pubblicete  iu  Iìogna  itaKua  ina  in 
francale  con  onesto  titolo  Institutions  geo- 
logiguea  b-aduùtt  da  maauscrìt  Italie  n. 
pur  P—J—L.  Campmps , M.lunu  a8»8- 
1819.3  voi.  in  8.to  • Atlante  grande  in 
4-10  Ciegler-Fantìn  non  rittampA  , ma  » ri- 
nuncia idi  nuovo  a Parigi  nel  s8zl  h Sten- 
ta ediuaae  cangiando  .ani tanto  il  ftontitpi-  I 
aio , ed  il  titolo  in  creilo  sopra  indicato 
Traiti  sòr  ta  stradare  tee. 
vni'it.  ti..',  v. p*<i-ii'.j 


Francia  principessa' di  Piemonte  8 ’ • 
poscia  regina  di  Sardegna.  Pillddtu-  1 
di  eolP  esempio  del  padre  percorse  ,* 
la  stradadolla diplomazia.  Nel  178» f f 
Vittorio  Atnadeo  III  lo  nominò  silo  « 
inviato' straordinario  a Napoli,  e 1 
dopo  quella  missione  gli  affidò  l’am-  ' 
bastìiata  dì  Vienna.  Il  marchese  dì 
Brenne  fir  presente  all'  rncoronazitM  '1 
ne  di  Leopoldo  II,  prese  uni  parte  I 
attiva  aHe  conferenze  di  Pilnitz  nel  ' 
*791,  è trovami  a Frabeifdrt  él 
tempo  della  Dieta  per  1*  elezioni  di  , 
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Francesco  II.  Ritornato  in  Piemon- 
te il  suo  sovrano  gli  diede  la  chiave 
di  ciambellano  e lo  nominò  amba- 
sciatore alla  corte  di  Spagna  ; ma 
presto  venne  richiamato  a Torino 
e spesso  ammesso  al  consiglio  dei 
ministri.  Frattanto  le  armate  fran- 
cesi che  dal  mese  di  settembre  1792 
s’ erano  impadronite  della  Savoja 
e della  contea  di  Nizza,  occuparono 
il  Piemonte  nel  1798.  Il  marchese 
di  Breme  fu  allora  mandato  come 
ostaggio  in  Francia  dove  rimase 
quattordici  mesi.  La  più  gran  par- 
te de’ suoi  beni  essendo  situati  in 
Lombardia  andò  nel  1801  a stabi- 
lirsi a Milano.  Allorquando  Napo- 
leone portossi  in  quella  città  per 
farsi  coronare  re  d’Italia  lo  nominò 
consigliere  di  Stato,  e commissario 
generale  delle  sussistenze  presso 
l’ armata  d’ Italia , missione  che  Bre- 
me  disimpegnò  con  molto  zelo  ed 
interesse.  Ben  presto  sulla  proposta 
d’ Eugenio  Beauharnais  fu  nomina- 
to ministro  dell’ interno  del  regno 
d’Italia  ed  è atto  di  giustizia  il  di- 
ire che  la  Lombardia  deve  alla  sua 
amministraziozione  la  repressione 
ideila  mendicità,  la  propagazione 
della  vaccina,  e le  prime  scuole 
d' insegnamento  mutuo.  Nel  1808 
fu  decorato  del  gran  cordone 
della  corona  di  ferro,  e nomina- 
to presidente  del  Senato.  Da  pa- 
recchi anni  Breme  disimpegua- 
va  tali  importanti  funzioni  al- 
lorché gli  avvenimenti  del  1814 
rovesciando  il  trono  di  Napoleone 
resero  la  corona  al  re  di  Sardegna. 
Il  marchese  portossi  tosto  a Tori- 
t»o,  e malgrado  l’ opposizione  d’ai-. 
Cuoi  gran  personaggi  riguadagnò 
la  buona  grazia  del  suo  antico  pa- 
drone che  lo  ristabilì  tesoriere  del- 
l’ordine dell’ Annunciata,  e gran 
■croce  di  s.  Maurizio.  Egli'  solivi’ il 
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dolore  di  perdere  due  de’ suoi  figli 
nello  spazio  di  un  anno  ( vedi  l’ar- 
ticolo che  segue)  ed  essendosi  riti- 
rato nella  sua  terra  di  Sartiranna, 
vi  mori  nel  1828.  Breme  mostrossi 
sempre  proiettore  delle  scienze  e 
delle  lettere  che  coltivava  egli  stes- 
so. Nel  1820  propose  un  premio 
di  trcmille  franchi  per  la  miglio* 
dissertazione  sulle  tragedie,  di  Al- 
fieri; e fu  l’avvocato  Marre  di  Ge- 
nova che  ottenne  la  medaglia.  Il 
marchese  di  Breme  è stato  l’edito- 
re del  romanzo  di  Dafni  e Clan 
tradotto  in  italiano  da  Anni  bai  Caro, 
avendo  acquistato  il  manoscritto  a 
Napoli  al  tempo  della  sua  missione 
colà  nel  1782.  Questo  libro  stam- 
pato da  Bodoni  a Parma  nel  solo 
numero  di  07  esemplari  è stato 
qualcho  volta  pagato  seicento  fran- 
chi dai  bibliofili.  Il  marchese  di 
Brenne  è autore  inoltre  delle  opere 
seguenti.  I.  Consultations  sur  /a 
slatislique  du  departement  de 
Vigogne  du  jirtf od  Litoti  No- 
vara 160  z.  II.  De  l' influe nce  des 
Sciences  et  des  beaux  arts  sur  la 
tranquillité  publb/ut.  Parma  Pe- 
doni 1802  in 8. vo.  llULeltre  à miss 
ftls,  Milano  1817  in  8.10,  IV;  Sur 
la  maniere  la  tnains  prejudicip- 
ble,  et  la  moins  conteuse  de  [mu- 
nir aux  besoins  de  S e Lai  , Parigi 
1818.  V.  Dei  sj-stemes  actueis 
d edàtculion  du  peuple  rotondo 
Milano  1819.  YI.i  brevi  osser- 
vazioni di  un  Piemontese  in- 
torno ad  alcune  inesattezze,  di 
quattro  racconti  venuti  alle  luce 
sopra  r attentata  rivai  ut  ioiie  nel 
Piemonte  nel  1821,  Parma,  Pollo- 
ni. VII.  Maximes  et  roflexions 
poliiiques  et  mera  Le  s estratte  dal- 
ie memoriedi  Stanislao  I.eckzmski, 
Parma  Bodoni  182*.  VilL  Qbisef- 
vativus  de  quelques  aritele*  peu. 
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exacts  de  V histoire  de  l' admini- 
stration  du  rojaume  tT  Italie  pen- 
dant la  domination  dei  Francois, 
ascritte  a Caracciui,  Torino  i8a5. 

G— O — T.  • 

' 21 BIVEME  (Luigi  Arborio  Gat- 
tinara  di)  secondo  figlio  del  pre- 
cedente nacque  a Torino  nel  1 *;8 1. 
La  sua  educazione  Tu  diretta  dal 
dotto  orientalista  Valperga  di  Ca- 
luto.  Dedicassi  dapprima  allo  studio 
delle  liugue,  poscia  a quello  della 
teologia.  Innalzato  al  sacerdozio  per 
dispensa,  all'età  di  ventidue  anni 
diveèoe  elemosiniere  del  principe 
Eugenio  viceré  d’Italia,  e fu  nomi- 
nato governatore  dei  paggi  alla  corte 
di  Milano, Si  pretese  cheuno  de’mo- 
ttvi  ohe  l’indussero  ad  abbracciare 
ib  stato  ecclesiastico  losSe  stato  il 
dispiacere  di  non  poter  unirsi  ad 
una  persona  che  amava.  IVel  1807 
fw  decorato  dell’  ordine  della  coro- 
na di  ferro  ed  entrò  nèl  consiglio 
di  stato.  Quando  in  seguito  agli  av- 
venimenti dei  1814  la  Lombardia 
passò  «otto  il  dominio  dell'Austria, 
l’ abate  di  Breme  rimase  ancora  per 
«qualche  temqio  alla  testa  della  casa 
dei  paggi;  ma  la  soppressione  di 
quello  stabilimento  gli  fece  perdere 
il  suo  posto,  ed  allora  dedicò  i suoi 
ozj  alla  letteratura.  Indotto  dall’e- 
1 «empio  dì  Manzoni  e dai  consigli 
di  1-adjr  Morgan  slanciassi  nel  ge- 
nere romantico  del  quale  fa  uno 
de*  più  zelanti  difensori^  e publli- 
- nò  a Milano  assieme,  con  alcuni  a- 
znici,  in  favore  delia  nuova  scuota 
'un  giornale  intitolato:  Il  cbiteiliato- 
*r«,  che  fu  soppresso  a cagione  del- 
1»  sua  tendenza  liberale.  La  morta 
di  su»  fratello  maggiore  die  si  flti- 
’negò  traversando  far  Sesia  gli  oagie- 
nò  un  pèfondo  dolore.  Essendosi 
partalo  a l’orina  dove  lo  «intuba- 
vano degli  affarijdi  famiglia,  vi  mo- 
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ri  nel  1820.  Oltre  un  gran  numero 
di  composizioni  in  versi  indirizzate 
alla  vice-regina  d’ Italia,  fra  le  qua- 
li è osservabile  una  canzone  sopra 
il  suo  ritorno  dalle  acque  di  Abano, 
nel  18 1 1 abbiamo  dell’abate  di  Bre- 
me  I.  Discorso  intorno  ali  ingiusti- 
uà  di  alcuni  giudizj  lellerarj  i, 
taliani, Milano  18  1 Gin  4-to.  In  que- 
st’opera l’autore  s'alza  contro  diversi 
critici  italiani,  il  rigorismo  spinto 
de’ quali  ha  secondo  lui  scoraggiato 
degli  uomini  di  genio  che  si  sarieno 
distinti  nella  carriera  delle  scienze 
e delle  lettere.  Quest’  ò una  specie 
d' apologia  del  romanticismo:  II. 
Cenni  storici  della  vita  e degli 
studj  di  Tommaso  Valperga  di 
Caluso,  Milano  1817  in  8.vo:  III. 
Lotterà  in  versi  sciolti,  ivi  1817. 
Questa  lettera  diretta  al  suo  antico 
maestro  "Valperga  di  Caluso  è ciò 
ch’egli  fece  di  meglio  in  poesia  1 
IV.  Grand  commentaire  sur  un 
petit  aritele,  par  un  vivant  remar- 
quable  sani  le  savoir,  ou  Remar- 
tjues  et  notes  generala  et  panica- 
lieres  a propos  d'un  article  qui 
le  concerno  dans  la  Biographie 
du  vivants,  Ginevra  1817  in  8.vo 
di  pàg.  221.  Questa  è la  confutazio- 
ne di  un  articolo  della  Biographie 
des  hommes  vivants  riguardante 
l'abate  di  Breme  cli’evvi'  molto  mal- 
trattato! V.  Istruzione  al  popolo 
sulla  vaccina  e suoi  vantaggi.  No- 
vara 1818  in’  n.mo:  SI.  Novelle 
■letterarie , Milano  1820.  Queste 
«ono  una  risposta  a pareccbj  artico- 
li del  giornale  letterario  di  Firenze. 

G-*-o  — t.'  ‘ 

BREMSER  (Giovanni  Gotto- 
»KEho  ) medico  e naturalista  tede- 
sco; nato  a Wcrtlieim  sul  Meno  il 
<9  agosto  >767  fece  i suoi  studj 
medici  a Jona,  c ricevette  il  grado 
di  dottoro  nel  1798.  La  sua  disser- 
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Iasione  inaugurale  è intitolata  De 
calce  antimonii  cum  sul/ure  Hof- 
j'manni.  Scorse  in  seguito  la  Ger- 
mania, la  Svizzera,  e l’ Italia  ed  an- 
dò a fissarsi  a Vienna  per  esercita- 
re la  medicina.  All’epoca  dell’ in- 
vasione francese  in  Germania  nel 
1797  Bremser  prese  servizio  per 
qualche  tempo  in  qualità  di  medico 
nelle  armate  austriache.  Quattro 
anni  dopo  al  tempo  della  scoperta 
del  vaccino,  dichiarassi  uno  de'snoi 
più  zelanti  partigiani,  e pubblicò 
un  opuscolo  nel  quale  esalta  l’ im- 
portanza di  tale  scoperta,  e coni- 
natte  i pregiudizi  c^>c  **  opponeva- 
no alla  sua  propagazione.  Durante 
gli  anni  susseguenti  Bremser  s’oc- 
cupò molto  dell’uso  terapeutico  del 

Satanismo  e fece  un»  gran  numero 
i esperienze  sopra  questo  soggetto 
nell’ insti  tutorie!  Sordo-muti  a Vien- 
na. Fino  al  1806  dedicossi  esclusi- 
vamente alla  pratica.  Dopo  quell’e- 

nlo  studio  dei  vermi  intestinali- 
filasi  l’unica  sua  occupazione,  e 
divenne  uno  dei  più  celebri  elmin- 
tologi  della  Germania.  Incaricato 
da  Schreiber  direttore  del  Museo 
di  Storia  naturale  in  Vienna  di  clas- 
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ti  che  formano  il  soggètto  de’ suoi 
studj  lavoriti.  In  fine  fu  strappato 
dai  suoi  lavori  da  una  idropisia  chd 
durò  due  anni  e dalla  quale  dovete 
te  soccombere  il  a»  agosto  1817.'' 
Le  sue  opere  sono:  I.  Sàggio  sut 
vaccino  (in  tedesco),  Vienna  1 80 1 in 
8.vo:  II.  Il  vaccino  considerato 
nelle  sue  relazioni  con  gl’  intereS- 
si  dello  stato  fin  tedesco),  Vienna 
1806  in  8.vo:  III.  Alcune  parole 
sulla  scarlalina , e sulla  rosolia 
(in  tedesco),  Vienna  1806  ili  B vo ? 
IV.  Spiegazione  dei  provcrbj.jkd 
polari  sopra  la  medicina  (in  tede- 
sco), Vienna  1806  in  8.vo:  V.  Av- 
vertimenti sopra  il  modo  da  rego- 
larsi nelle  stagioni  insalubri  per 
preservarsi  dalle  malattie  (in  te- 
desco), Vienna  1807  in  8. voi:  VI.’ 
Traiti  Zoologitjue  et  physiologi-' 
aues  Sur  Ics  vers  intestinaux  de 
/’  homtne  tradotto  dal  tedesco  da 
Grundler  con  delle'  annotazioni  di 
Blainville,  Parigi  1 814  in  8.vo.  e A-’ 
tlante  in  4 to.  L’originale  -tedesco 
era  stato  pubblicato  in  Vienna  S1 
1819  in  8.vo.  Bremser  crede  «sai  ’ 
alla  generazione  spontanea  dei  vér-l* 
mi  intestinali  1 VII.  Icone s hrltnià-l  ' 


sifieare  ed  aumentare  la  collezione  thumsjrstema Rudcdfii  entoioolo-  1 
dei  vermi  intestinali  di  quello  sta-  gicum  illustrantes,  Vienna  1874 
bilimento,  egli  diede  una  grande  in  foglio*  L’imperatore  d’Anstria‘1 
estensione  a tale  collezione,  e fu  contribuì  alle  apese  di  questa  edi-  1 
creato  uno  dei  conservatori  del  Mu-  zione. 

seo.  Egli  non  occuparmi d’fcltnin-  ’ - 11 1 G— re-n.--' i° 
tologia  soltanto  sotto  il  solo  rap-  BRENET  ( Ewuco  CA'rÉnnfò  J,y 
porto  teoretico.  I mezzi  di  combat-  medico  ;e  membro  della  e ameri» 
tere  le  affezioni  verminose  formano  dei  deputati,  era  nato  il  a 5 norcini-^ 
altresì  l’oggetto  dei  suoi  studj,  ed  bre  1 764u'Maissey  villaggio prés- 
ogni  giorno  curava  molti  de' poveri  so  Dole.  Dòpo  ater  seguitò*  1 Còrsi 
ammalati  che  n’ erano  attaccati,  per  due  anni  della  facoltà  di  Bésan- 
IVel  i8r5  fece  un  viaggio  9 Pàrigfi  zone  pertossi  a ! Parigi- a compiere 
per  visitare  il  Museo  di  Storia  nà-  i tuoi  studj  medierà  e ricévette  r1 
turale,  e conoscere  i dotti  di  quedta  suoi  gradi  -con  abbastanza  distiri-  ' 
capitale.  Ritornato  a Vienna  s’occu-  zione  per  meritare  la  lode  dai1^ 
pò  della  pubblicazione  di  yarj  scrii-  suoi  maestri  ch'orano  Louis  ,Y*è^ 
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d’Azvr,  et  Portai.  Essendosi  stabili-  rebbesi  stati  quasi  disposti  a ve- 
to nel  1790  a Digione,  presentò  dervi  un  calcolo  per  parte  sua,  se  la 

Ser  la  sua  aggregazione  al  collegio  sua  schiettezza  non  avesse  rispinto 
ei  medici  di  quella  città  una  te-  fino  l’idea  del  ciarlatanismo.  Cono- 
si molto  osservabile  sopra  questa  scinto  pel  suo  invariabile'  attacca- 
questione  : Esistono  diversi  me-  mento  alla  causa  della  monarchia  fu 
lodi  di  cura  contro  gli  esame-  eletto  deputato  dal  dipartimento 
mi  febbrili?  Opposto  fin  dal  prin-  della  Còte-d’  Or  alla  camera  del 
cipio  alla  marcia  della  rivoluzione,  i8i5.  Fecesi  in  quella  distinguere 
il  dottore  Brenet  venne  rinchiuso  per  una  fermezza  di  principi  della 
durante  il  terrorismo  nel  castello  quale  non  davano  tutti  l’esempio  i 
di  Digione.  Studiando  di  rianima-  membri  coi  quali  votava.  Nella  di- 
re eoi  suo  coraggio  quello  de’ suoi  scusslcme  sopra  il  progetto  di  ven- 
compagni  d’infortunio,  mostrava  derei  beni  delle  comuni,  confutò- 
molta  giovialità  ed  era  il  primo  a le  ragioni  avanzato  dal  ministero  in 
scherzare  aulla  sorte  che  gli  era  un  discorso  che  fece  una  grande  im- 
riserbata.  La  sua  apparente  indif-  pressione,  e eh’  egli  pubblicò  colla 
lerenza  ingannò  i suoi  custodi,  ed  stampa  a sue  spese,  dichiarando  che 
egli  profittò  della  sicurezza  che  il  prodotto  sarebbe  applicato  al  sol- 
avara loro  saputo  inspirare  per  fug-  lievo  dei  poveri.  Allontanato  dalla 
girsene  scalando  le  mura.  L’ajnick  scena  politica  per  la  dissoluzione  , 
zi#  gli  aveva  apparecchiato  nel  vii-  della  «antera  introvabile,  non  fu  «-,<■ 
leggio, di  Moissev  un  ritiro  inaces- , letto  di  nuovo  che  nel  1820,  e d’al- 
sibile;  ma  informato  cbe.una-mor-  ■ lora  non  cessò  di  sedervi  dal  lato 
tale  epidemia  crasi  manifestala  . ne-  destro.  Membro  di  tutte  le  eomniis- 
gli  ospitali  di  Digione,  non  esitò  sioni  importanti,  si  dedicava  oon 
ad  offrirai  per  dividere  i pericoli  coscienza  all’  esamo  delle  questioni 
do’  tuoi  confratelli,  curando  gli  am-  ch’erangli  sottomesse;  efino  a quan- 
maiati  attaccati  dal  contagio.  Quo.  tolosue  forze  glielo  permisero,  non 
«ta  nobile  oblazione  raddolci  il  ri-  cessò  un  momento  dal  prender  par- 
gore  de’ suoi  nemici,, e gli  ottenne  to  ai  lavori  della  camera.  Un’ indi- 
la;  libertà,  Da  quel  punto  Brenet  fu  sposizione  della  quale  non  previde 
posta  dall'opinione  nel  rango  dei  la  gravezza  non  l’aveva  distolto  dal 
primi  pratici  di  Digione;  Persuaso  recarsi  alla  seduta  ; ma  fa  obbligato 
che  non  trovansi  nei  libri  che  dello,  di  lasciarla.  La  sua  malattia  cssen- 
opinipni,  edplle  ipotesi,  egli  legge-  dosi  sviluppata  l’indomani,  acoon- 
va  poco,  ma  osservava  mclto;  « sic-  senti  aricevcro  i soccorsi-delia  me-  . 
come  egli  era  dotato  di  un  tatto  dicinaquantunquonpnle  accorda  ssa 
tanto,  prontoi  quanto  sicuro,  acca»  gran  fiducia.  In  line  un  assalto  di  a-.i 
de.ya  assai  di  rado  eh! egli  s’ ingan-  poplessia  che  niente  poteva  prave,  .. 
ugase  sulla  malattia,  e sedia cura  niro,  lo  rapì  il  3- maggio  1824.  Bre-  , 
che  conveniva  d’adottare.;, ma  «ien-  net  era  stato  decorato  dell’ ordine  ; 
te  poteva  largii  cangiarC  il  giudizio  della  Legion  d’onore;  era  membro.'.; 
clip  .aveva  una  volta  «stornato.  li  ■ dell’accademia  reale  di  medicina,  e f 
suo  , tuono  brusco  e deciso  in  luogo  di.  quella,  d’  Digione  dove  il  suo  e-  ; 
diflpocva;eialia  sua  riputazione  con-i . logio  venne  recitato  dal  dottor  Sai»  t 
p4,*sjervdcplaj  eusdn.,.  gu^s-  Trovasi  surapato  neikirac» 
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colla  clcllo  memorie  ili  quella  10- 
cietà  per  l’anno  i8i5. 

W— s. 

BRENNA  (Luigi)  teologo,  filo- 
sofo e poeta  di  chiaro  nome,  nacque 
in  Roma  d’onesta  famiglia  il  gior- 
no diciassettesimo  d’aprile  dell’an- 
no 1707,  c giovane  di  venti  anni 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  du- 
rante la  quale  sostenne  con  molta 
lode  la  cattedra  di  filosofia  in  Anco- 
na c in  Firenze.  Accaduta  la  sop- 
pressione dell’  ordine  restò  in  To- 
scana , e colà  fu  associato  all’  acca- 
demia della  Crusca  col  nome  di 
Cleobulo  Paleo  Ilio,  e vi  si  rese  fa- 
moso per  molte  opere  date  a stam- 
pa. Tra  le  varie  vicende  di  quei 
tempi  e di  sua  vita  ritornò  in  pa- 
tria, e con  una  fine  . esemplare  mo- 
rì nella  casa  del  Gesù  di  Roma  nel 
di  ventisettesimo  di  gennajo  d ell’an- 
no  1 8 1 2.  Le  opere  da  lui  pubblica- 
te sono  le  seguenti  i L De  generis 
liumani  consunta  in  agnoscenda 
divinilate , tomi  due,  Firenze,  per 
Gaetano  Cambiagi  1770  in  4-to  la- 
voro di  tersissimo  stile  latino,  pie- 
no di  robustezza  nel  maneggio  de- 
gli argomenti,  e pregevole  singo- 
larmente per  la  difesa  di  alcuni 
uomini  celebri  ingiustamente  accu- 
sati d’ateismo.  II.  De  infinita  per- 
fezione Dei  opus  metapliysicum ; 
Firenze,  per  Giambatista  Stecchi 
1774  >n  4-to,  librò  di  molta  chia- 
rezza in  somma  difficoltà  di  mate- 
ria. III.  De  sceptro  Judce  adMesr 
site  tempora  non  defecturo,  dis- 
sertazione stampata  nel  tomo  ntxr 
della  Nuova  raccolta  di  opuscoli 
scientifici  e filologici,  Venezia , 
per  Simeone  Occhi  1780,  ricono* 
se mtn  dal  p.  Rlandelli  compilatore 
siccome  la  più  bella  e la  più 'dotta 
sino  allora  su  quell'argomento.  Hav- 
sene  un’altra  in  suo  nome  De  licer 
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resi  Albigensium , ma  forse  que- 
sta è del  celebre  p.  Pietro  Lazzari 
suo  maestro  d'istoria  ecclesiastica 
nel  collegio  romano,  sotto  cui  il 
Brenna  non  anche  religioso  tenne 
pubblica  disputa,  e premise  alle 
tesi  la  dissertazione  accennata.  IV. 
Vita  Galiltei  GalìUei,  come  pure 
Fila  Lud.  Antonii  Muralorii  am- 
bedue nel  primo  volume  delle  viti 
d’ Angelo  Fabbroni:  questi  confessa 
che  il  Brenna  ebbe  pure  gran  par. 
te  nelle  vite  del  Cavalieri,  del  Mu- 
niglin  , dello  Stallini , del  Baglivk, 
del  Castelli,  del  Vivinni,  del  Cas<- 
sini,  del  Grandi,  del  Marchetti,  dei 
Borelli,  del  Lamisi  ed  altri.  Anche 
il  Giornale  de’  Letterati  di  J-'isB 
contiene  un  gran  numero  di  artscòr 
li  scritti  dal  Brenna,  come  il  sesto 
del  tomo  Ut,  i giudizj  critici  sopra 
il  Sardi  e l’ Aldini  nel  tomo  xuc, 
sopra  l’opera  Adriano  nel  SXiv, 
sopra  l’opera  francese  intitolala  des 
corpcs  poLitujues  nel  xxvi  , sopra 
Luigi  CrCmaai  nel  Xxvii , sopra 
Condillao  nei  tomi  xxvm  , smi, 
xxxn  , xxxiii,  sopra  il  Cassina  e il 
Boscovich  nel  xxxv,,  Sopra  il  solo 
Cassina  nel  xxxtX  e M sopra  il  Ce- 
sarotti nel  invi , sopra  il  Cenine 
nel  xi. vii  , sopra  il  Comari  nel  uu, 
sopra  il  Baughtassi  e l’ ab.  Mahlg 
nel  uiy,  sopra  il  Bracci  nel  nvye 
bitta  l'elogio  di  Leonardo  Xiroenés 
nel  tomo  lxiy.  L’opera  eba  per  la 
condiziono  de' tempi  sol  levò  maggior 
grido  e tuttavia  più  di  tutte  dispia- 
cque poi  alfautore  loro  no  leLeitcrè 
teologiche,  critiche  c J Uosa  fiche 
stampate  sotto  nome  di  Roberto  Fi- 
1, liete  in  itrenz*  nel  171)0,  in  6. va 
11  disgusto  dall’ autore  ebbe  «s  igi» 
ne  dalla  frode  d’un  prepotente,  di* 
come  egli  diceva,  gliele  aveva  con- 
trafatta. Il  mèrito  e la  lodo  poeti- 
ca del  Brenna  può.  dì  leggieri  osi 
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fios'crsi  da’  sooi  Sonetti  ch’ebbero 
tre  edizioni  e l’ ultima  in  Roma  pel 
Salomoni  nel  1808  in  8.ro,  sopra 
i quali  vedasi  il  Giornale  da' Let- 
terati di  Pisa  al  tomo  xlix  p.  3oó 
N<:he  ne  parla  con  encomio.  Gli  ar- 
gomenti sono  in  massima  parte  fi- 
losofici od  eroici  trattati  con  molta 
ferità  e novità  di  concetti  c con  e- 
leganza  di  tirella  altrettanto  lonta- 
na dabbasso,  ebe  dal  turgido  stile 
dannerete  di  Caledonii  allora  domi- 
nante. Rimasero  inedite,  t.°  le  sne 
Lettere  filosofiche , delle  quali 
profittò  molto  il  Fabbroni  nell’ope- 
ra sopraccitata:  in  una  di  queste 
diretta-»  Bartolomeo  Ambrosi  con- 
fessa il  Brenna  di  aver  egli  istesso 
data  l’ultima  mano,  prima  clic  si 
pubblicasse,  al  libro  dell’ab.  Brac- 
ci intitolato  Commentarli  de  ariti - 
quis  gemmarum  sculptoribus-,  a.0 
i discorsi  filologici  recitati  alla 
reale  accademia  fiorentina,  e fi- 
nalmente un  Panegirico  di  santa 
Scolastica  detto  nella  chiesa  delle 
Benedettino  di  Rieti  nel  pj88. 
li'  Il  • :•  ,•  G— p — s. 

>•!  BRENTIM  o BRENTA  (Ani. 

letterato  del  secolo  XV  sul 
•-quale  i biografi  più  esatti  non  som- 
ministrano ebe  delle  notizie  incom- 
pleta era;  nato  a Padova  verso  l'an- 
no 1 45o.  Dopo’avcr  fatto  degli  stu- 
dj  brillanti  ( Perii  Jf istoria  Gynt- 
stasii  Patavini  di  Papadopoli)  pcn- 
fcrianossi  nella  conoscenza  del  gre- 
en sotto  la  direzione  ' di  Demetrio 
Ckilcohdgle,  « andò  a Roma  qve 
diede  lezioni  di  rettorica.  I suoi 
talenti  glimeri  tarano  la  benevolen- 
za del  cardinale  Oliviero  Caraffa 
che  lo  accise  per  suo  segretario  , e 
ritrovò  in  Sisto  IV  un  ' generoso 
protettore.  Morivi  in  Roma  nel  fior 
dell’età; l'anno  1 483.  Conoscasi  di 
lai:  I,  Cali  Julii  Cvesaris  o ratio 
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f'esontione  Belgica  ad  milites  Ini- 
bita in  4-to  senza  data.  AudifFredr 
descrive  quest’opuscolo  rarissimo 
nel  Calai,  romanar.  edit.  4 zi;  ma 
a’  inganna  nel  numero  dei  lògli  che 
sono  dieci  in  luogo  di  otto:  Il  pri- 
mo contiene  un  Decastichon  che 
Brentim  indirizza  allo  stesso  Cesa- 
re, e nel  quale  si  scusa  dell' aver 
tentato  di  riprodurre  uno  de’  suoi 
discorsi.  In  una  lettera  al  Papa  Si- 
sto IV  clie  susseguita,  ringrazia  il 
Pontefice  di  avergli  accordato  l’ac- 
cesso nella  biblioteca  Vaticana,  e Io 
prega  d’accogliere  con  bontà  il  pri- 
mo frutto  del  suo  lavoro.  Una  se- 
conda epistola  ad  Quirites  contiene 
il  sommario  del  discorso.  Il  volume 
è terminato  da  quattro  composizio- 
ni in  versi  in  lode  dell’autore.  Que- 
sto discorso  che  Brentim  aveva  com- 
posto partire  ex  grarcis  litteris 
partirti  ex  latinis,  indica  un  distin- 
to talento.  La  biblioteca  di  Besan- 
zone  ne  possedè  un  esemplare:  II. 
Una  traduzione  latina  degli  opus- 
coli ( Opera  parva)  d’Ippocrate  Ro- 
ma 1 toI.  in  4,10  di  19  fog.  Venne 
ristampata  con  l’opera  di  Rhazès 
Uovi  seu  Continens  ( Pedi  Razi 
nella  Biografia),  Venezia  'I497  in 
foglio,  assieme  il  piccolo  trattato 
di  Sinforino  Champier  : de  elaris 
medicina;  scriptoribus,  Lione  1008 
in  8.vo.  III.  Ornilo  ad  Sistum  IP 
de  somniis  in  4-to  senza  data.  Que- 
st’opuscolo  ignoto  al  p.  Aodiffredi, 
travasasi  nella  biblioteca  del  car- 
dinale di  Briennc  ( Pedi  l' Index 
del  p.  Laire  193)-  In  testa  della 
traduzione  del  trattata-dTppocrate 
sopra  le  veglie  Brentim  mise  una 
prefazione  indirizzata  al  Papa  Si- 
sto IV  in  qua  multa  die  serie  de 
somniis.  Ravvi  luogo  a credere  che 
la  prelazione , ed  il  discorso  non 
siano  che  un  solo  ed  identico  scritto. 
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IV.  In  Pente  casieri  orario  (i483) 

za  4-to. 

-,  W — *• 

, BRERETON  (Tommaso),  nato 
il  4 maggio  178*  in  Irlanda,  re- 
cosai all’ Indie  orientali  in  qualità 
di  volontario  con  suo  aio  il  capita- 
no Coglila!»  del  45.mo  reggimento. 
L'anno  dopo  ottenne  il  rango  d’al- 
fiere, e nel  1801  quello  di  luogo- 
tenente. Ebbe  parte  alla  presa  de- 
gli stabilimenti  Danesi,  e Svedesi 
nell’ Indie  orientali,  ed  a tutte  le 
operazioni  nelle  quali  fu  impiegato 
il  &uo  reggimento  fino  al  1804  in 
cui  ricevette  un  brevetto  ili  capitano, 
e fu  impiegato  come  maggiore  dal 
suo  parente  il  generalo  di  brigata 
Brereton  governatore  di  a.  Lucia. 
Nel  1809  faceva  parte  della  spedi- 
zione contro  la  Martinica  ed  il  ge- 
nerale. Wales  gli  accordò  il  rango  , 
e le  funzioni  di  maggiore  di  bri- 
gata. Occupò  ancora  lo  stesso  po- 
sto alla  conquista  della  Guadalupa 
nel  i 8 10,  poscia  a Surinam,  alla 
Domenica  èd  al  Senegai,  da  dove 
il  suo  cattivo  stato  di  salute  l’ob- 
bligò di  ritornare.  Il  Capo  di  Buo- 
na Speranza  dove  fu  inviato  nel 
1818  gli  riuscì  meno  sfavorevole, 
e quantunque  richiamato  un  mo- 
mento in  Inghilterra  da  un  infor- 
tiamo domestico,  restò  nell’Africa 
meridionale  fino  al  >8*3.  Resti- 
tuito in  Europa  fu  nominato  ispet- 
tore del  distretto  di  Bristol,  ed  oc- 
cupava quel  posto  nel  i83i . allor- 
ché una  sollevazione  rese -necessa- 
rio l’ intervento  della  forza  armata. 
Brereton  non  diede  che  con  esitan- 
za gli  ordini  ebe  avrebbero  assicu- 
rato la  superiorità  alla  truppa  , c 
l’ insurrezione  ottenne  un  momen- 
taneo trionfo.-  Quando  tutto  fu  ri- 
condotto all’ ardine,  egli  dovette 
giustificare  la  sua  condotta  davanti 


BRE 


una  corte  marziale;  l’ evidenza  del 
fatti  era  gravissima.  Se  la  rivolta 
avesse  trionfato  Brereton  sarebbe 
stato  un  eroe:  ma  repressa  era  stata, 
ed  erasscne  mostrato  incontrasta- 
bilmente il  fautore.  Penetrato  dal- 
la realtà  di  questi  fatti,  e dalla  se- 
rietà della  sua  situazione,  dopo  la 
serrata  del  quarto  giorno  del  tuo 
processo,  rientrò  nella  sua  stanza 
verso  mezzanotte,  pose,  in  ordine 
le  sue  carie,  e ai  diresse  sotto  l’al- 
cova. Tosto  la  forte  denotazione  di 
una  pistola  richiamò  il  vicinato,  e 
trovossi  rovesciato  morto  sul.  suo 
letto.  Fatta  l’inquisizione  il  eoro- 
ner  dichiarino  colpito  da  alienazio- 
ne temperarla.  Questo  processo  ed 
il  funebre  sviluppo  ebe  lo  chiuse, 
produssero  nel  pubblico  una  for- 
tissima sensazione  non  solo  in  Im- 
ghilterra  ma  pur  anche  all’  estero. 
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li  BRÉS  (Giovak-Pietro),  nato 
io  Isaoire  verso  l’anno  1760  fece 
i suoi  studj  a Limoges,  e dediootsi 
particolarmente  alla  fisica.  Recatosi 
presto  a Parigi  Vi  pubblicò  nel  1799 
delle  Recherches  sur  l'ex  Utente 


du  frigorique,  et  sur  son  reseti* 
voir  commuti  1 voi.  in  fl.vo  nelle 
quali  si  propose  di  provare,  contro 
l’evidenza  e l’opinione  generala; 
che  il  freddo  i un  fluido  particola- 
re, e che  non  risolta  punto  dalla 
sola  assenza  del  calorico.  Quest’  o- 
pora  ch'ebbe  poca  fortuna,  fu  nul- 
lameno  tradotta  in  tedesco.  L’  au- 
tore abbandonando  allora  le  scien- 
ze esatte  non  t’occupò  piò  che  di 
letteratura  e pubblicò  diversi  ro- 
manzi sotto  il  velo  dell’  anonimo  } 
odi  differenti  pseudonimi.  Cioè  la 
Isabelle  et  Jean  eC  Armagnac  Oli, 
les  dangers  de.  L’ intimiti-  f reter» 
nelle,  romanzo  storico  di  J.  P.  iB.,< 
Parigi  1804,  4 voi.  in  1 2.010.  IL 


Digitized  by  Googl 


■BUE 

sC a Trtmouille  \ c fiera  Iter  sani 
peur  et  sant  teproche  di  madahie 
«K  B.  ih.  1806,  5 volumi  in  va.tno. 
IM.  L' Heroinc  du  quinzieme  stes- 
ele, ibid.  1808  4 voi.  in  12.mo.IV. 
Les  Indous  ou  la  file  aux  deux 
peret,  ibid.  6 voi.  m 1 a.mo.  V.  Ré- 
■connaissancc  et  rcpentir,  ibid. 
'*809  2 voi.  in  1 a.mo.  Abbiamo 
anche  di  Brds  VI.  Platon  devani 
•Crìtias  poema ibid.,  181 1 in  1 8.mo. 
Vii.  -La  botatile  d’Austerlitz  (ra- 
gne e le  a decembre  1 8o5,  par  A ra- 
poleon  pour  servir  de  suite  aux 
fasici  rnilitaires  des  Francois  in 
foglio  di  due  logli  con  una  grandia- 
sin»  -tavola.  Bréa  pubblicò  anche 
una  memoria  sul  magnetismo  sta m» 
pata  nellfe  collezioni  scientifiche. 
Mori  a Parigi  nel  1817  lasciando 
reccbie  composizioni  inedite  fra 
'i «piali  Persepolis  oa  l’orìginè 
des  socittis,  poema  in  24  canti. 

rilsii  1 «|'|  i->. ?')/  7. 

■*.  BRIiS  (Giovau-Pibtxo)  nipo- 
te del  precedente  nacque  a Limo- 
gea  nel  1 785  figlio  di  un  negoaian- 
te  che  lo  destinò  dapprima  alla  me- 
dicina, e gli  fece  percorrere  gli  stu- 
dj  analoghi  anche  con  qualche  suo- 
»ts*o.  Portassi  « compierli  a Pari- 
gye  vi  pubblicò  alcuni  articoli  nei- 
gloriali. di  medicina,  poscia  nel 
1 8 1 5 un  opera  di  anatomia  oòmpa- 
vata  sotto  il  titolo»  Gbservatiohr 
sur 1 Infórme  a rrondie  considerile 
dans  lés  corpi  organismi,  et  prin- 
cipalàment  doni  le  corpi  de  l’ bota- 
rne. Questo  volume  in  S.vo  venne 
tradotto  in  Inglese  nel  -i8i6  con 
«Ielle  note  del  traduttore.  Brés  sem- 
bra avere  j>er  un  eccesso  di  sensi- 
bilità rinunciato  alla  medicina  per 
non  occuparsi  d’ altro  elio  di  beile- 
arti, « di  letteratura.  Ha  pubblica- 
to-l.'Eèf/iV.?  sur  l'harmonie  du 
itingag*  Parigi  1821  a volumi,  in 
Sappi,  t.  tu. 
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» 8 mio  ceri  figure.  Il .UÀbetHe  dei 
jardins  en  prose  et  eh  vers,  ibid. 
1822  in  i8.mo  con  figure.  Ili  Bi- 
bliotheqve  du  pronieneur , ibid. 
i8a3  in  1 8.wo  con  figure.  FV:  »ty- 
riorama,  coilection  de  plusieurs 
mitliers  de  pqysdges  dessi/its  pdr 
M.  Brés,  ibid.  i8i3.  V.  Mft balò- 
gie des  Dames  ibid.  1 8i3  in  V8:mà 
figurato  VI.  Simples  ffìstoirA 
trouvées  dans  un  poi  an  lati,  1828 
ibid.  in  i a.mo  con  B figure.  VII. 
Musée  duphy sagiste  i coilection 
de  seizemillè  cinq-cent  qùaran- 
lais  parsages  d aprés  des  plus 
grand  maitres,  ibid.  i8a£.  VHf. 
Lei  jeudis  dans  le  chaieau  da  ma 
tante,  ibid.  >816  in  i8.mo  <fi£. 
IX.  Cotnpònium  pittoresque,  col- 
ie ction  de  phtsieurs  milliers'  de 
paysages  dans  divers  genres  aver 
un  traiti  elementare  du  paysag’e, 
ibid.  in  t'8.mo  fig.  X.  Lei  compli- 
menti, passet empi  des  soirées',  iVt 
182&  in-8;Vo  fig.  XIi  TjCS  pajrsa- 
ges  dedicati  a Mad.  DufrcsnoV,  Ibi». 
i8a€  fig.  XII.  Tableau  historì- 
que  de  la  Grece  1826  1 Volumi  ih 
1 8.mo  fig.  XIII.  Histoire  dei  tfieut- 
trefiUAymon  Parigi  182710  18.0)6 
fig.  G.  P.  Bros  è pur  anche  l'autore 
d'una  raccolta  d’Irrai  per  il  Gin-- 
nasio  normale  e del  testo  cbè  ac1-' 
compagna  la  collezione  delle  inoli' 
sioni  intitolata  Souvenirs  du  mtiV 
sic  des  monumenti  frangati  }'  & 
lasciò  alcune  Opere  ìneditè.  Qùestò1 
laborioso  compilatore  addeltó  a!»’ 

T amministrazione  dipartirò  cattai? 
della  Senna,  mori  a Parigi  nel  1 85a 1 
dal  Cholera.  Il  colonnello  Aihoroi- 
recitò  un  discorso  sulla  sua  tomba.1 

I * I-  I •'*  ' ti.  h*T 

8RES-LAW  (Enrico  duca  di) 
uno  degli  eroi:  del  secolo  decimoter-' 
zo,  nato  l’anno  -1 1 7 1 da  Enrico  deli’ 
lo  vi  Barbuto  gli  succedette  Panno.- 
io 
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i iZl  nel  ducato  di  Breslavia,  qua- 
le era  toccato  in  sorte  al  suo  avolo 
in  u«  antico  smembramento  della 
monarchia  Polacca.  Appena  erasi 
mostrato  ai  suoi  sudditi  che  i Tar- 
tari Mogoli  sotto  la  condotta  di  Ba- 
tukhan , avendo  conquistate  e sac- 
cheggiate le  provinole  I\ussc, s’avan- 
zarono sulla  Vistola.  Bolcslao  V 
detto  il  Casto  ( vedi  Biogr.  uni- 
eers.)  si  tenne  prima  chiuso  in  Cra- 
covia, e più  tardi  fuggi  vilmente 
in  Ungheria.  Vladimir,  il  suo  pala- 
tino [vedi  Biogr.  unitcrs.j  sacri  li- 
cossi  , ma  inutilmente  j i barbari 
presero,  saccheggiarono  Cracovia, 
e marciarono  contro  Breslavia,  che 
venne  abbandonata  dagli  abitanti 
per  rifuggirsi  nelle  foreste.  Il  du- 
ca Enrico  mise  una  forte  guarni- 
gione nel  castello,  la  quale  incen- 
diò gli  cdifizj  i più  elevati  aflìne 
che  l’inimico  non  potesse  stabilir- 
visi.  I Tartari  trovando  disertata  la 
città  credettero  eli  poter  prendere 
il  castello  d'  assalto.  Rispinti , si 
avviarono  a marcio  forzate  verso  J.i- 
gnitz  ove  il  duca  Enrico  li  aspetta- 
va. Questo  principe  divise  la  sua 
armata  in  cinque  corpi.  A Bolcslao 
uno  dei  suoi  parenti,  diede  il  co- 
niando del  primo,  che  era  compo- 
sto di  crociati  venuti  da  diversi 
paesi  d’Europa.  Egli  li  fece  soste- 
nere dagli  operaj  delle  miniere  , 
truppa  coraggiosa  ed  affezionata. 
Sulislao  figlio  del  palatino  Vladi- 
miro comandava  le  truppe  polacche 
componenti  il  secondo  corpo.  Il  ter- 
zo era  formato  da  soldati  Slesiani, 
il  quarto  da  cavalieri  Teutonici  sot- 
to gli  ordini  del  loro  gran  mastro 
Foppon.  Enrico  riserbò  per  se  il 
quinto  corpo  frammisto  di  gentil- 
uomini polacchi  e slesiani.  I tartari 
divisero  parimenti  la’  loro  armata 
in  cinque,  colonne.  All’intorno  di 
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Lignitz  giace  lunghesso  la  Nissauna 
vasta  pianura  che  chiamasi  in  po- 
laccoDobze  Fole  ossia  il  buon  cam- 
po. Ivi  le  due  armate  si  ordinarono 
in  battaglia.  I crociati  e gli  operaj 
delle  miniere  si  spinsero  con  gran 
furore  sopra  i tartari,  che  facendo 
vista  di  fuggire,  li  circondarono,  c 
ne  fecero  una  gran  strage.  Non  si 
salvò  che  un  assai  piccolo  numero, 
l.c  due  altre  divisioni  che  Enrico 
lece  avvanzare  cominciarono  con 
buon  successo.  I tartari  erano  in 
rotta  quando  uno  d’essi,  russo  rin- 
negato, portandosi  dinnanzi  le  fije 
dei  polacchi  e dei  slesiani  miscsi  a 
gridare  con  voce  altitonante:  Bie- 
gaj  eie,  bicgajeie,  fuggite,  fug- 
gite. Le  truppe  credendo  spensie- 
ratamente clic  tali  parole  venissero 
da  uno  dei  loro  condottieri,  si  ri- 
tirarono in  disordine.  Il  duca  En- 
rico vedendo  questo  movimento  re- 
trogrado disse  a quelli  che  lo  cir- 
condavano : Gorcej  sic  stalo  ! Co- 
me va  male  la  cosa!  Nullaraeoo 
dopo  aver  esortato  i bravi  ch'egli 
comandava,  attaccò  le  tre  divisioni 
dei  tartari  che  gli  stavano  dinanzi, 
Bajdar  uno  dei  loro  capi  accorren- 
do con  la  riserva,  Enrico  l’arrestò 
cd  i tartari  furono  di  nuovo  posti 
in  fuga.  ISla  la  partita  negl  era  c- 
guale  quanto  al  numero;  la  maggior 
parte  dei  cavalieri  teutonici  era  pe- 
rita combattendo  con  l’ usuale  loro 
bravura.  Negli  altri  corpi  si  prin- 
cipiava a piegare.  Quelli  che  ac- 
compagnavano il  duca  Enrico  lo 
scongiuravano  di  conservarsi  per 
tempi  più  felici.  Rammentandosi 
che  il  sangue  de’  re  Boleslai  scor- 
reva nelle  sue  vene,  rispmsc  con 
disprezzo  tali  pusillanimi  consigli. 
Ben  presto  non  vide  più  intorno  a 
se  che  quattro  di  que’ bravi  alla  te- 
sta de’quali  incuteva  ancora  spaven- 
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tn  ai  barbari.  Il  suo  cavallo  sfinito 
gli  cadde  sotto;  e tosto  se  gliene 
diede  un  altro.  Circondato  da  ogni 
parte,  egli  alzava  la  sciabola  per 
colpire  un  tartaro,  quando  uno  di 
essi  lo  ferì  alla  congiuntura  della 
corazza,  c spinse  la  sua  lancia  sot- 
to il  braccio  dal  lato  destro.  I Mo- 
goli  urlando  ferocemente  traspor- 
tarono il  suo  corpo  dietro  le  file; 
e dopo  avergli  tagliata  la  testa , si 
divisero  la  sua  armatura,  ed  i suoi 
vestiti.  Questo  prode  principe,  ave- 
va sposato  Anna  figlia  di  Przemis- 
lao  li  detto  Ottocarc  re,  di  Boemia 
dalla  quale  aveva  avuto  quattro  fi- 
gli, ed  una  figlia.  Sua  madre  Edvi- 
ge clic  P aveva  allevalo  con  la  mag- 
gior cura  , venne  in  queste  estreme 
circostanze  a rinforzare  il  suo  co- 
faggio  con  le  proprie  esortazioni. 
Cessa  gli  ripeteva  giornalmente  do- 
versi rammentare  de’ re  suoi  ante- 
nati; che  non  trattavasi  come  per 
quelli  di  conquistare,  ma  di  spa- 
ventare i barbari  con  un  grande  sa- 
grifizio;  e che  un  principe  che  noti 
sa  morire  per  la  sua  patria,  non  è 
degno  di  comandare.  Quella  magna- 
nima principessa  crasi  ricovrala  in 
tm  convento  della  Slesia  con  sua 
nuora  e le  sue  nipoti.  Quando  ri- 
seppe la  morte  del  figlio , non  lo 
pianse  giù  ad  onta  del  suo  vivo  af- 
fetto per  lui.  Ella  rimproverava  an- 
zi le  stesse  principesse  per  le  lagri- 
me che  versavano:  » Non  piangia- 
mo, diccv’ella,  colui  al  quale  il. 
ciclo  ha  concesso  una  corona  alla 
quale  non  fari  perdere  il  suo  lu- 
stro «.  La  battaglia  di  Lignitz  eb- 
be luogo  il  giorno  i5  aprile  1241. 
La  perdita  che  vi  fecero  i cristiani 
fu  si  grande , che  i barbari  aveudo 
tagliato  un  orecchio  a tutti  i morti,- 
n«!  riempirono  nove  sacchi.  Essi 
portarono  in  trionfo  la  testa  del 
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duca  di  Brcslavia  all’inlorno  del  ca- 
stello di  Lignitz  sperando  di  spa- 
ventare la  guarnigione.  Quando  vi- 
dero clic  questo  spettacolo  e le  loro 
grida  feroci  non  producevano  l'ef- 
fetto da  essi  atteso,  saccheggiarono 
ed  abbracciarono  la  città,  cd  i din- 
torni addrizzandosi  verso  la  Mora- 
via  e l’Ungheria.  La  battaglia  di 
Lignitz  per  quanto  sia  stata  infe- 
lice, spaventò  i barbari  e l’Europa 
fu  salvata.  La  Slesia  e la  Moravia 
essendo  fuori  di  pericolo,  le  prin- 
cipesse ritornarono  a Lignitz.  La 
spoglia  mortale  del  duca  era  anco- 
ra sul  campo  di  battaglia  fra  i ca- 
daveri aramontichiati.  La  princi- 
pessa Anna  avendola  riconosciuta 
per  le  sci  dita  eh’  egli  aveva  al  pie- 
de manco,  1.1  fece  trasportare  a 
Brcslavia  nella  chiesa  dei  Richiamati . 

G Y. 

BRESSAND  (Pietro  Giuseppe) 
membro  della  camera  dei  deputati, 
nacque  il  22  dicembre  1755  a Ra- 
zc  baillagio  di  Yesoul.  Dopo  aver 
compiti  i suoi  studi  all’  univcrsiià 
di  Bcsanzone,  si  lece  ammettere 
avvocato,  ma  possedendo  una  for- 
tuna considerabile,  non  frequentò 
il  foro;  e circoscrivendosi  a sorve- 
gliare l’amministrazione  de’ suoi 
beni,  introdusse  dei  miglioramen- 
ti nella  coltivazioné  dei  quali  ap- 
profittarono i suoi  vicini.  Dimo- 
strassi partigiano  delle  riforme  pro- 
messe nel  1789,  ma  quanto  mag- 
giormente con  sincerità  la  deside- 
rava, piò  era  egli  avverso  a qualun- 
que misura  di  violenza  che  non  po- 
teva se  non  se  ritardare  il  compi- 
mento dc’suoi  voti. Nominato  mem- 
bro deli’ alla  Corte  d’ Orleans  sep- 
pe nelle  circostanze  piò  critiche 
congiungere  ad  una  severa  impar- 
zialità quell'indulgenza  che  nasce 
sempre  da  una  ragione  illuminata. 
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Posteriormente  quando  la  Conven- 
utone ritornata  ai  principi  dell’or- 
dine, e della  giustizia  rimpiazzò  il 
terribile  tribunale  rivoluzionario 
con  una  istituzione  che  non  aveva 
di  comune  che  il  nome , Bressand 
fu  destinato  a formarne  parte.  Di- 
ventato podestà  sotto  il  consolato 
nella  sua  comune,  poscia  membro 
del  consiglio  generale  del  diparti- 
mento , colso  tutte  le  occasioni  di 
riprodurre  le  sue  idee  riguardan- 
ti le  misure  piò  adattate  a favorire 
lo  sviluppo  dell'  agricoltura.  Eletto 
nel  1820  membro  della  camera  dei 
deputati  dal  dipartimento  dell’Alta 
Saonna  egli  propose  nella  susseguen- 
te seduta  (ai  maggio  1821)  d'au- 
mentare l’onorario  dei  parrocbi  che 
di  soli  75o  franchi  in  preferenza  di 
quello  dei  vicarj , i quali  non  hanno 
nò  gli  stessi  pesi,  nè  lo  stosse  obbli-r 
gazioni  verso  i poveri.  (Questa  pro- 
posta eh’  egli  ebbe  appena  il  tempo 
di  sviluppare  in  mezzo  alle  conver- 
sazioni della  camera,  vonno  scarta- 
ta da  uh  ordine  del  giorno.  Dipoi 
Bressand  non  comparve  piò  alla  tri- 
buna, ma  continuò  negli  utlizj  a 
prendere  una  parte  attiva  in  tutto 
quelle  disunioni , nello  quali  cre- 
deva poter  comunicare  dei  schiarir 
menti.  Bidello  deputato  nel  1822, 
poscia  nel  1824  fu  presente  come 
presidente  generale  del  suo  ili  par- 
ti mento  al  Sacro  di  Carlo  X,  od  in 
quella  circostanza  lu  detto  ufliziale 
della  Lcgion  d'Onore.  Ritornato  a 
Parigi  per  la  Sessione  del  1828  vi 
mori  il  a5  giugno.  Il  suo  elogio 
trovasi  nel  secondo  volume  della 
raccolta  agronomica  della  società 
d’agricoltura  dell’Alta  Saonna,  della 
quale  era  membro  dalla  sua  orca, 
do  ne  nd  1801. 

W— s.  • 

PRESSON  ( GtAtoavmTA-jVl.p, 
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ria-Krancesco)  uno  dei  membri  i 
piò  coraggiosi  della  convenzione 
nazionale,  nacque  nel  1 76 o a Dar- 
ney  nello  Vosges.  Suo  padre  luogo- 
tenente generale  nd  baillagio  di 
quella  città  l'inviò  a fare  i suoi  stu- 
dj  a Parigi.  Ammesso  come  pcnsìo. 
nario  nel  collegio  Mazzarino,  pre- 
sevi il  gusto  delle  lettere  e dello 
arti  che  amò  tutta  la  sua  vita  ram- 
maricandosi che  i suoi  doveri  non 
gli  permettessero  di  coltivarle.  Do- 
po aver  preso  i suoi  gradi  ritor- 
nò a Darneg  per  esercitare  la  pro- 
fessione di  avvocato.  Nominato  nel 
1 7Qo  dai  suoi  compatrioti  uno  de- 
gli amministratori  del  distretto,  iu 
mandato  dagli  stessi  elettori  nel 
1792  alla  convenziono  nazionale. 
Dovendo  votare  nel  processo  di 
Luigi  XVI  sulla  pena  da  inflig- 
gersi a quel  principe , fece  prc- 
cedere  il  suo  voto  da  un  discorso 
che  la  storia  conserverà  per  intie- 
ro, ma  del  quale  non  possiamo  qui 
offrire  che  un  estratto.  » (Quando 
sulla  prima  proposta  dissi:  Luigi 
è colpevole,  ho  pronunciato  n se- 
conda del  convincimento  del  legis- 
latore, e non  del  giudice  mentre  io 
non  lo  sono;  ed  un’ autorità  supe- 
riore alla  vostra , la  mia  coscienza 
ini  proibisco  d' adempierne  le  fun- 
zioni. No,  noi  non  siamo  giudici, 
mentre  i giudici  sono  prostrati  di. 
nanzi  una  legge  eguale  per  tuttipc 
noi  abbiamo  violato  l'eguaglianza 
• per  fare  un’  eccezione  contro  un 
solo  . Noi  non  siamo  giudici , 
mentre  i giudici  stanno  in  guardia 
contro  le  opinioni  rigorose;'  e noi 
quasi  ridotti  a scusarci  della  mode- 
razione, pubblichiamo  con  orgo- 
glio la  severità  dei  nostvi  giudi/] , 
e ci  sforziamo  di  farli  adottare  . 
Io  dommndo'chc  Luigi  sia  custodito 
fino  all’epoca  nella  quale  la  pubbli» 
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Ca  tranquillità  permetterà  di  ban- 
dirlo « ( i ).  Da  quell’istante  Bres- 
son  fu  lo  scopo  dell’odio  feroce  dei 
montagnisti.  Proscritto,  messo  fuo- 
ri della  legge  in  seguito  del  3 1 mag- 
gio, ebbe  la  fortuna  di  trovare  una 
ritirata  a Contrexcville  nel  Vosges 
presso  buone  genti  ebe  fecero  tut- 
to il  loro  possibile  per  raddolci- 
re la  sua  posizione  e quella  di  sua 
moglie , che  non  volle  abbandonar- 
lo un  solo  istante.  Dopo  il  9 ter- 
midoro rientrò  come  i suoi  colleglli 
nella  convenzione , e passò  in  se- 
guito nel  consiglio  dei  cinquecento 
dal  quale  sorti  nel  1398.  In  conse- 
guenza della  rivoluzione  18  bru- 
male fu  impiegato  negli  uflìzj  del 
ministero  degli  affari  esteri,  e sic- 
come riuniva  a molto  spinto  c ca- 
pacità l’amore  dell’ordine  ed  una 
grand’esattezza,  giunse'pregtamrn- 
te  al  posto  di  capo  divisione  della 
contabilità.  Durante  la  proscrizio- 
ne di  suo  marito,  la  signora  Brcs- 
son  nell’effusione  della  sua  ricono- 
scenza per  quelli  che  gli  accorda- 
vano asilo,  aveva  fatto  voto  se  mai 
se  le  presentasse  l’occasione  di  sal- 
dare alla  sua  volta  un  condannato 
per  delitto  politico.  Essa  non  aveva 
dimenticato  un  tal  voto  quando  sul 
finire  del  dicembre  1 8 1 5 le  fu  pro- 
posto di  ricevere  in  sua  casa  il  con- 
te Lavallctto  fuggito  dalla  Concicr- 
gerio  dopo  la  sua  condanna  a mor- 
te. » Ch’egli  venga,  rispose  con  entu- 
siasmo; mio  marito  è assente,  ma 
non  ho  bisogno  di  consultarlo  per 
fare  una  buona  azione;  egli  divide  i 
miei  sentimenti  «.  All’art.  Cavallet- 
te in  questo  supplemento  vedrassi  il 
modo  col  quale  fu  accolto  nel  pa- 
lazzo degli  affari  esteri,  e le  cure 
attente  dei  suoi  ospiti  durante  il 
tempo  che  vi  rimase  celalo.  Nonera 

(»)  V.  il Mouiicur,  ao  gemi.  1790  p.  tdr). 
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uè  ptìr  affetto  per  l’antico  diretto- 
re generale  delle  poste  , roentr’egli 
non  lo  conosceva , nè  per  attacca- 
mento alla  causa  di  Napoleone,  di 
cui  non  aveva  giammai  amato  il  go- 
verno , che  Bresson  si  esponeva  a 
perdere  un  impiego  del  quale  aveva 
bisogno  per  vivere;  ma  fu  soltanto 
per  tratto  di  umanità;  ed  è ciò  clic 
rende  sì  bella  la  sua  condotta.  11  se- 
greto del  ritiro  di  La  vallette,  benché 
conosciuto  da  una  quantità  di  gen- 
te, iu  sì  ben  custodito,  che  non  sì 
riseppe  che  olla  pubblicazione  del- 
le sue  Memorie  nel  1 85 1 . B ces- 
so n da  qualche  tempo  posto  in  ria 
tiro  , abitava  una  piccola  casa  di 
campagna  presso  di  Meudon  cliia» 
mataMoulineau.  Ivi  terminò  la  sua 
carriera  li  11  febbraro  i85a.  Suo 
nipote  il  signor  Stanislao  Bresscio 
è oggi  giorno  membro  della  came- 
ra dei  deputati.  W— *&. 

BRET  [vedi  Lfbrpt  neì.Supp.). 

BRETIGNY  (Carlo  Pqmczt  di) 
gentiluomo  normanno  nominato  go- 
vernatore della  Cui  aita  nel  i645, 
partiva  da  Dicppc  conducendo  seco 
quasi  trecento  uomini,  donne,  fan- 
ciulli divisi  in  due  bastimenti,  il 
Piccolo  s.  Giovanni,  ed  il  s.  Pietra, 
0 sbarcò  il  a -7  novembre  alla  Ca- 
ienna.  La  compagnia  francese  del- 
l' Indie  possedeva  quell’isola  dal 
1635;  ma  di  tutti  i coloni  ebe  vi 
aveva  mandati,  non  ne  restavano  che 
cinque.  Tutti  gli  altri  erano  morti 
di  miseria  o trucidati  dai  selvaggi. 
Buon  uifiziale  ma  ambiziosissimo 
Brctignj  non  aveva  accettato  il  co- 
mando che  col  progetto  di  rendersi 
. indipendente  se  riusciva  a coloo- 
nizzare  quel  vasto  pese.  Prima 
d'imbarcarvi  formò  una  guardia  pr 
la  sua  persona,  e nominò  il  suo 
gran-scudiere,  il  suo  maggiordomo, 
ed  il  suo  cancelliere  . . , Riguar- 
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dandosi  già  coma  sovrano  d’una  propria  autoriti.  Benché  yiolento  di 
parte  dell’ America , pretese  nella  carattere,  pure  egli  seppe  contencr- 
traversata  che  gli  fossero  tributati  si  abbastanza  per  non  volger  tosto 
gli  stessi  onori  del  re;  e fu  punita  il  pensiero  a trar  vendetta  dcll’af- 
aeveramente  la  più  minuta  inirazio-  lronto  ricevuto.  Riuniti  i coloni  sti- 
lle al  cerimoniale.  Il  capitano  del  puló  secolcro  un  trattalo  con  cui 
*.  Pietro  prevedendo  clic  Bretigny  obbligossi  a rispettare  i loro  dirit- 
potrebbe  anche  confiscare  il  suo  va-  ti,  accordando  ad  essi  una  porzione 
scollo,  ritornò  al  suo  bordo  appena  dei  benefizj  proporzionata  ai  loro 
sbarcati  i passaggieri  c ripartissi  gradi  e servigi  ; trattato  che  venne 
con  una  celerità  meravigliosa. Quel-  segnato  il  24  maggio.  Bretigny  nel 
lo  del  s.  Giovanni  mori  alcuni  gioì'-  9 agosto  successivo  a bordo  di  un 
ni  dopo  l’indomanc  dello  sbarco  c i canotconnonpiù  che  quattro  soldati 
nuovi  coloni  {urono  impiegatia  di-  discorta,  rerossi  a Surinam  per  ri- 
sporre  il  terreno  sul  quale  si  doveva  conoscere  quali  mezzi  offrir  potesse 
fabbricare,  ed  un  assai  tristo  nutrir  quel  suolo  nuovamente  abitalo.  Pro- 
mento  veniva  loro  distribuito  due  1 use  larghi  encomi  allo  zelo  dei  co- 
volte  al  giorno.  È vero  che  avrei)-  Ioni  assicurandoli  della  sua  prote- 
bero  potuto  migliorarlo  in  un  paese  zionc,  e avendo  poi  delincato  il  pia- 
dove  il  pesce,  ed  il  sclvaggiumc  c-  no  di  un  forte  a quattro  bastioni , 
rano  abbondantissimi;  ma  il  govcr-  ponendone  egli  stesso  con  grande 
natore  per  mantenerli  intieramente  solennità  la  prima  pietra , fece  al 
sotto  la  sua  dipendenza,  proibì'  loro  suono  di  tamburi  c di  pifferi  pub- 
sotto  le  pene  lo  più  severe  d’ anda-  blicare  un’ordinanza  in  140  ortico- 
le alla  caccia,  od  alla  pesca.  I suoi  li,  la  quale  formar  doveva  il  Codice 
uffiziali  ch’egli  non  trattava  meglio  della  Gujana.  Tale  ordinanza  die- 
degli  altri,  formarono  un  complot-  rila  da  Paolo  Boycr  ( vedi  questo 
to  per  sottrarsi  alla  sua  tirannia.  Ar-  nome  nella  liiog.)  nella  Relation  chi. 
restato  il  4 marzo  iG44  si  sortire  vojage  1 le  Brctignj-  i56-202,  è in 
di  tavola,  Bretigny  fu  rinchiuso  coi  data  del  22  agosto  1644  dal  campo 
ferri  ai  piedi  nella  prigione  che  a-  di  Seperoux.  Di  tutti  gli  articoli  di 
yeva  fatto  fabbricare.  Quando  rin-  questo  codice  veramente  draconico 
vciincdalla  sorpresa  cagionatagli  dal  non  havvi  un  solo  il  quale  non  pnr- 
suo  arresto  domandò  il  permesso  di  ti  una  punizione,  ammenda,  schia- 
esporre  pubblicamente  1 molivi  del-  vitù  o morte.  In  virtù  dell’articolo 
la  sua  condotta,  ma  dògli  venne  ri-  10  chiunque  professasse  altra  reli-, 
fiutato  come  altresì  quello  di  partire  gione  che  la  cattolica,  sarebbe  arso, 
alla  volta  di  Surinam  con  dicci  uo-  Pel  5o  il  bigamo  punito  di  morte 
paini  pd  un  solo  canot.  Scorgendo  e i suoi  beni  confiscati;  pel  5i  l’a- 
pgualmentc  inutili,  le  preghiere  e dultera  posta  a morte  col  suo  com- 
Jc  minaccio,  finse  dimettersi:  ma  pìice;  c pel  80  traforala  la  lingua 
pel  mentre  i congiurati  avvisavano  a colui  che  sparlasse  del  governo, 
ai  mezzi  di  render  noti  i suoi  di-  ecc.  Bretigny  da  Surinam  s’inoltrò 
portamenti  per  ottenere  la  sua  ri-  entro  terra  per  rilevarne  la  posi- 
.chiamata,  egli  subornò  i soldati  che  zionc  sotto  i rapporti  militari,  cd  a 
il  tenevano  sotto  custodia  e senza  5 leghe  da  Seperoux  tracciò  il  pia- 
jpeiampi  (rientrò  in  possesso  della  no  di  un  piccolo  forte,  il  cpial e pò? 
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scia  per  mancanza  di  pietre  venne 
costrutto  di  legno.  I. a dilalta  di 
vettovaglie  lo  costrinse  ritornare  a 
Cajenna.  Se  non  clic  il  suo  carat- 
tere violento  si  mostrò  Ben  presto 
di  nuovo,  e col  solo  intendimento 
d’ imprimere  un  maggior  terrore  ai 
coloni,  accerchiò  il  suo  campo  di 
pali,  di  ruote  e di  Torcile.  Sotto  pre- 
testo d’ infrazioni  al  suo  codice,  pe- 
rir fece  in  mezzo  ai  supplizj  quan- 
ti a lui  non  andavano  a sangue.  Fi- 
nalmente non  riputandosi  piò  for- 
zato a dissimulare,  lece  cancellare 
le  armi  regie  dovunque  esistevane, 
c sostituì  le  proprie,  intimando  ai 
coloni  non  aver  essi  altro  padrone 
che  lui  solo.  Mancogli  però  il  tem- 
po di  assodare  il  suo  potere;  giac- 
ché fattosi  ad  inseguire  due  selvag- 
gi fuggiti  di  prigione,  c giunto  sur 
un  canot  al  margine  della  terrafer- 
ma, improvvisamente  si  trovò  cir- 
condato entro  una  piccola  fiumana 
da  uno  sciame  di  selvaggi  che  il 
trucidarono  nei  primi  mesi  dell’an- 
no i645.  Per  il  seguito  della  storia 
di  Cajenna  ( vedi  Articolo  Biet  nel- 
la Bìog.). 

W— s. 

BRETONNERIK  (. . . de  la;  a- 
gronomo,  nato  in  Parigi  verso  il 
1720,  si  trovò  di  buon’ora  posses- 
sore di  una  sostanza  che  gli  permi- 
se di  dedicarsi  alle  proprie  inclina- 
zioni. Comperò  un  podere  nei  din- 
torni di  Parigi  e pel  corso  di  oltre 
4»  anni  istituì  una  serie  di  esperi- 
menti sui  mezzi  di  migliorare  i di- 
versi rami  di  coltivazione,  ed  in  i- 
spczicltà  gli  alberi  fruttiferi.  Pre- 
giatissime sono  le  varie  opere  che 
contengono  i risuitaroenti  de’  suoi 
metodi.  Mori  la  Brctonneric  in  età 
avanzata  circa  l'anno  1795.  Oltre 
le  numerose  giunte  da  lui  fatte  alle 
+\ouvellc  maison  ruitiijtie  Parigi 
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1790  (vedi  per  l’ edizioni  successi- 
ve Bastien  nella  Biog.)  si  hanno  di 
lui:  I.  Correspondancc  rurale  che 
abbraccia  alcune  osservazioni  cri- 
tiche sulla  coltura  delle  terre  c dei 
giardini  Parigi  1780  3 volumi  in 

1 2.100:  il.  L' è cole  du  jardinfrui- 
tier  che  comprende  l’ origine  degli 
alberi  fruttiferi  ecc.,  ibid.  2784  o 

1791  2 voi.  in  1 i.mo.  I. 'autore  de 
Y Almeno  eli  dii  bon  jardinier[Nlor- 
dant  de  Launay)  ne  diede  un'edi- 
zione corretta  ed  accresciuta,  1808, 

2 voi.  in  1 2.mo.  (Quest’opera  è in- 
dicata sul  frontespizio  come  una 
continuazione  a l’ ccole  du  jardin 
polager  ; ma  prende  abbaglio  Mus- 
set-Patliaj  ( Bibl.ugroiwrniijue , 74) 
nell’attribuire  a la  Brctonneric  que- 
st’ ultimo  scritto,  il  quale  è di  De- 
combles  ( vedi  questo  nome  ne'Sup- 
plimcnli ) : III.  Delussements  de 
mes  travaux  de  la  campagne , 
Londra  c Parigi  1785  due  grossi 
voi.  in  1 2 mo. 

W— s. 

BRETSCHJVEIDF.il  (Enrico 
Goffiiedo  di)  uno  dei  personaggi 
più  slraordinarj  dcll’Alemagna  per 
la  varietà  de’suoi  lavori , la  molti- 
plicità  delle  sue  avventure  e l’ori- 
ginalità de’ suoi  modi,  nacque  a Ce- 
ra il  G maggio  1709.  Ebbe  la  sua 
prima  educazione  a Ebersdorfpres- 
so  l’istituto  dei  fratelli  Merrnliu- 
Jers  e colà  concepì  una  decisa  anti- 
patia contea  il  cristianesimo  in  ge- 
nerale contra  que’fratclli  in  parti- 
colare. Assai  mal  nodrito,  come  av- 
visavasi,  commetteva  furti  per  riva- 
lersi della  scarsezza  di  cibo,  c ai 
rimproveri  che  se  gli  facevano  ri- 
spondeva eoi  malesuada  fames  di 
Virgilio.  Testimonio  di  alcune  pra- 
tiche minuziose  e specialmente  di 
certe  ciurmerle  di  taluni  che  alTet- 
tayaiio  di  predicare  1 buoni  roslu- 
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nn,  il  disiqleresse,  il  perdono  delle 
lngiufi?,  sema  nulla  possedere  di 
tali  virtù,  generalizzò  di  soverchio 
le.  osservazioni  ch'ebbe  occasione  di 
Tare,  e riguardò  per  quasi  identiche 
la  religione  e l’ipocrisia.  In  questo 
anatema  egli  comprese  pure  i dogmi 
e coll' imparare  a rivocarli  in  dub- 
bio, si  portò  al  più  assoluto  scetti- 
cismo. Da  Ebersdorl  passò  al  gin- 
nasio di  Cera  in  cui  suo  padre  era  a 
quel  tempo  borgomastro;  e termi- 
nali i suoi  studj  fu  ricevuto  cornet- 
ta nel  reggimento  di  cavalleria  sas- 
sone del  conte  Briihl  a Varsavia,  ed 
in  tal  qualità  prese  parte  alla  bat- 
taglia di  Kolm.  Posteriormente  en- 
trò in  un  corpo  franco  Prussiano, 
ed  ottenuto  in  breve  il  titolo  di  ca- 
pitano , si  lasciò  làr  prigione  dai 
Francesi  c fu  custodito  in  un  forte 
sino  alla  conclusione  della  pace  di 
I lubertsbourg.  Ilsoggiorno  in  Fran- 
cia di  Bretsclmciderlo  mise  in  gra- 
do d’imparare  la  linguae  di  lamilia- 
rizzarsi  cogli  usi  e lo  spinto  della 
nazione.  La  tendenza allor  dominan- 
te presso  il  fiore  della  società  france- 
se molto  simpatizzava  con  quella  di 
Bretscbncidcr,  il  quale  ritornò  ìr 
A le  magna  vieppiù  dominato  dal- 
Podi.pjd^  | ’Ciù  ch’egli  chiamava  buf- 
fonerìe c ciarlatanismo  e sovrattulto 
giuralo  nemico  dei  gesuiti,  il  cui 
Ordine  monastico  gli  faceva  risovve- 
nirc,in  proporzioni  molto  piùgran- 
di, quello  dei  fratelli  licrrnluuters, 
Al  suo  ritorno  in  patria  venne  dal 
consigliere  di  stato  Moser  lanciato 
nella  carriera  degli  impieghi  e no- 
minato governatore  di  Usingen  ne- 
gli stati  di  Nassau.  Il  cattivo  stato 
delle  finanze  costrinse  ben  tosto  il 
ci.uca  sopprimere  quel  posto;  dal- 
la quale  misura  economica  privato 
Brctschneiderdcl  suo  impiego,  bea- 
tj^è  allora  diyeputo  c sposo  e padre 
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si  pose  a viaggiare  e provò  le  Diat— - 
zarre  vicende  della  vita  di  un  av- 
venturiere. E vero  ch’egli  partì  sol-i 
lecitalo  dall'inviato  olandese  a Man- 
gonza  conte  di  Wartensleben  che 
gli  avea  somministrato  denaro  inca- 
ricandolo di  accompagnare  la  du- 
chessa di  Northumberland  dall’In- 
ghilterra sul  coulineate.  Ma  Lon- 
dra fu  a lui  fertile  di  inattesi  avve- 
nimenti. Da  un  canto  le  minuziosi- 
tà dell’ inglese  etichetta  non  che  le 
moltiplicate  dilazioni  che  si  oppo- 
sero alla  partenza  della  duchessa, 
impazientavano  un  uomo,  di  cui  la 
pazienza  non  era  mai  stata  la  passio- 
ne favorita  ; dall’  altro  si  trovava  in 
una  di  quelle  congiunture  in  cui 
l’amicizia  deve  lottar  coll' amore. 
Sacrificando  tutto  alla  prima  e tra- 
scinato da  una  delicatezza  forse  ec- 
cessiva egli  lasciò  l’ Inghilterra  e si 
recò  in  traccia  dt. fortuna  a Yersa- 
glies.  Più  di  una  volta  in  questi 
suoi  andari  e vestiri  erasi  egli,  tro- 
vato scarso  di  denaro.  Accettò 
quindi  di  tutto  cuore  le  olferte  del 
conte  di  Vergcnnes  che  lo  impiegò 
in  qualità  di  dicifratore,  e gli  affidi) 
poscia  parecchj  allòri  segreti.  In  tal 
guisa  Bretschneider  viveva  in  inti- 
ma familiarità  col  ministro  ed  era 
ammesso  alla  corte,  quando  una 
commissiono  più  importante  sebbe- 
ne di  tal  specie  cb’egli  stesso  cono- 
sceva poco  onorevole,  gli  valse  una 
assai  bella  ricompensa,  e gli  fe’ con- 
cepire per  la  diplomazia  tanto  di- 
sgusto che  si  avvisò  di  ripigliare  il 
suo  cammino  per  l’ Alemagna.  Nel 
ricomparire  al  suo  paese  (1772-73) 
egli  si  giovò  delle  lettere  commen- 
datizie che  teneva  pel  ministro 
Hohenield  a Coblenza,  e prestò  ser- 
vigio presso  la  sua  cancelleria.  Se 
nou  die  incontrò  con  Mad.  de  U 
Roche  usa  quistionc,  il  cui  risultar 
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monto  fu  di  costringerlo  ad  allon- 
tanarli dal  ministro.  Fortunatamen- 
te l’aulico  consigliere  Gebler,  tanto 
possente  a Vienna  «otto  Maria  Te- 
resa, prese  parte  a suo  lavore  c lo 
fece  entrare  al  servigio  austriaco  in 
qualità  di  vicegovernatore  del  Ba-. 
nato  di  TemesWar,  e questa  fu  for- 
se la  più  felice  epoca  di  sua  vita. 
Egli  menava  a Yercliets,  luogo  di 
sua  residenza,  una  vita  da  satrapa, 
ma  congiungendo  ai  piaceri  mate- 
riali. dell’esistenza  quelli  delle  let- 
tere c delle  arti,  raccoglieva  inci- 
sioni e pitture,  diveniva  bibliogra- 
fo, e scriveva  la  propria  vita,  arric- 
chendo di  molli  articoli  usciti  dalla 
sua  penna  i giornali  tedeschi.  L’in- 
corporazione del  Banato  col  regno 
d’Ungheria  avvenuta  nel  1778,  ces- 
sar fece  questo  stato  di  felicità,  e 
Bretschneider  si  recò  a Vienna  per 
sollecitare  qualche  cosa  meglio  che 
non  era  la  meschina  pensione  tem- 
perarla di  700  scudi  cui  era  ri- 
dotto per  l’ improvvisa  soppressio- 
ne del  suo  posto.  Ottenne  di  essere 
mandato  bibliotecario  all'università 
di  Buda.  Questo  impiego  non  l’oc- 
cupava se  non  quanto  gli  piaceva, 
Benché  la  biblioteca  al  pari  dell'uni- 
versità fosse  d’istituzione  affatto  re- 
cente, ed  abbisognasse  di  uno  spi- 
rito organizzatore.  Ma  non  andò 
guari  ebe  Bretschneider  si  pose  in 
aperta  ostilità  co’ suoi  superiori  e 
civili  ed  ecclesiastici , i quali  tutti 
vedevano  di  buon  occhio  od  almeno 
che  sia,  tolleravano  i gesuiti.  Ciò  per 
altro  che  in  altri  tempi  avrebbe  po- 
tuto riuscirgli  fatale,  ebbe  vantag- 
giosi risultamenti.  Le  sue  querele 
cogli  amici  della  società  fecero  dello 
strepito  e Giuseppe  II  volle  vederlo. 
Dopo  una  conversazione  tenuta  da 
questo  principe  coll’intrepido  av- 
versario della  corporazione  mona- 
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sfica,  ordinò  al  barone  VJn  Swie- 
ten  di  collocar  Bretschneider  pres- 
so la  commissione  agli  sfudj;  il  pro- 
tetto però  delF  Imperatore  non  po- 
tè conservar  lunga  pezza  il  suo  po- 
sto. Le  intime  sne  relazioni  con 
Nicolai,  a partire  dall’epoca  in  cui 
quello  scienziato  avea  visitato  Vien- 
na nel  1781,  fecero  luogo  a con- 
ghietturare,  che  Bretschneider  gli 
avesse  in  gran  parte  somministrato 
i materiali  de'  suoi  Voyages.  I rim- 
proveri popolarizzati  dal  talento  di 
questo  autore  sulle  abitudini,  lo 
spirito  ed  i costumi  del  popolo 
Viennese,  toccarono  sul  vivo  il  pa- 
triolismo  degli  abitanti,  e Bretsch- 
neidcr  dovette  abbandonare  la  es- 
pilale dell’  Austria  per  passare  a 
Lemberg  ove  fu  inviato  col  doppio 
titolo  di  conservatore  della  bibliote- 
ca di  Garelli  e di  consiglier  di  Go- 
verno. Lemberg  al  pari  diOfen  ot- 
teneva allora  un’ università  e Bret- 
srbneider  come  avea  fatto  in  Ofen, 
ebbe  a lottare  contra  le  difficoltà 
che  gli  suscitarono  gli  amici  della 
compagnia  di  Gesù.  In  ricambio  le 
sne  relazioni  con  Kortum , l’amici- 
zia del  governatore  di  Lemberg,  il 
matrimonio  di  sua  figlia  a Cracovia 
e il  frequente  suo  dimorare  presso 
lei,  gli  procacciarono  di  sovente  pia- 
cevoli diversioni.  Quasi  che  sempre 
malato  si  recava  spesso  alle  acque 
di  Pjrmontedi  Varsavia.  Finalmen- 
te nel  1809  ottenne  la  sua  dimis- 
sione col  titolo  di  consigliere  aulico, 
e gli  annessi  stipcndj,  e passò  a sta- 
bilirsi in  Vienna.  In  quell'anno  av- 
vennero le  battaglie  di  Essling  c di 
Wagram.  Poco  dopo  Bretschneider 
fu  rovesciato  a terra  da  un  soldato 
francese  che  correva,  e rimase  stor. 
pio  nel  braccio  sinistro.  Allora  re- 
cossi presso  il  suo  amico  Mcusal 
die  acque  di  Wisbaden  e ri  sog- 
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giornò  8 mesi.  Si  portò  pure  alle 
acque  di  Franzensbad  ed  a quello 
di  Karlsbad  e queste  ultime  lo  ri- 
stabilirouo  in  breve  tempo;  ma  poi 
cedendo  agl’inviti  del  conte  Wrthj 
volle  trasferirsi  con  lui  a Krzinits 
presso  Pilscn.  Quivi  mori  il  i.°  no- 
vembre i8ioda  apoplessia  sangui- 
gna. Sino  negli  estremi  suoi  istanti 
immaginatasi  ancora  di  discutere  le 
sue  tesi  favorite  contra  i gesuiti, 
soggetto  abitualo  dell’odio  suo. 
Tutto  ciò  che  non  si  attagliava  alla 
sua  foggia  di  vedere  diveniva  ber- 
saglio de’ suoi  sarcasmi  dalle  for- 
ni alitò  gravemente  ridicole  dell’isti- 
tuto di  Ebersdorf  sino  alle  genu- 
flessioni ambiziose  e .idolatrici  del- 
la corte  d’Erfurt,  ove  Napoleone 
era  la  divinità  che  adoratasi.  Se 
quel  genio  guerriero  clic  colla  spa- 
da rinovellava  l’Europa  non  fu  ri- 
sparmiato da  Bretschneidcr,  questi 
non  si  mostrò  più  indulgente  verso 
l’altro  genio  che  tanto  influì  ed  in 
sensi  tanto  diversi  su  tutta  la  poe- 
sia del  secolo  XIX  ; vale  a dire  ver- 
so Goethe.  All’  epoca  in  cui  la  Ger- 
mania intera  pareva  in  preda  aduna 
specie  di  febbre  Wertheriana,  per 
arrestare  questa  epidemia  di  sogni 
frenetici  o di  suicidio,  egli  compo- 
se JL  racconto  spaventevole  della 
violenta  morte  del  giovine  U' er- 
tile r.  Lanciò  pure  tutti  i dardi  del- 
la satira  contra  le  teorie  dramma- 
tiche ed  altre  che  diedero  luogo  al- 
l’ apparizione  di  Goetz  di  Berli- 
cliingen.  Lungi  da  noi  l’idea  di  vo- 
ler dare  simili  facezie,  come  saggi 
di  uno  spirito  elevato:  Werther  e 
Goetz  rimangono  laddove  le  parodio 
di  Bretschneidcr,  ben  presto  ca- 
dranno nell’  oblivione.  Ma  que- 
st’aspra  guerra  mussa  agli  uomini 
più  straordinarj  del  secolo  ogni 
volta  che  le  loro  opere  sentivano 
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di  abuso  o immoralità,  di  esage- 
razione o di  violenza,  prova  sino  a 
qual  segno  Bretschneidcr  spingeva 
il  suo  orrore  per  la  frode  e la  ciar- 
lataneria. D’ altronde  non  può  ne- 
garsi che. queste  stesse  facezie  non 
abbiano  avuto  il  loro  lato  di  utilità 
non  già  per  attaccare  un  artista  o 
un’opera  d’arte  ma  sibbenc  per  ar- 
restare la  pubblica  propensione  di 
prender  sul  serio  dei  falsi  dati  poe- 
tici e letterarj  ed  a convertire  in 
realità  di  vita  ciò  che  avventurosa- 
mente non  ha  esistenza  che  nelle 
imaginazioni  scorrette.  Quandol’en- 
tusiasmo  troppo  spesso  esce  dai  li- 
miti e corre  pericolo  di  appiccare  il 
fuoco  al  sociale  edilizio,  va  bene  che 
qualche  spirito  geometrico,  essen- 
zialmente non  poetico,  freddoe bef- 
fardo, venga  colla  burla  in  bocca  a 
por  fuori  di  corso  le  idee,  che  sono 
di  falsa  lega  e toccar  faccia  col  dito 
il  pericolo  delle  applicazioni.  Bret- 
schncider  attaccò  pure  la  tendenza 
volteriana  con  una  serie  di  articoli 
gli  tini  più  piccanti  degli  altri  in- 
seriti nel  Giornale  manuale  di 
Berlino  tanto  formidabile  ai  gesui- 
ti; negli  Annuncj  di  franefort  i 
quali  pel  corso  quasi  di  un  anno  non 
vennero  in  certa  guisa  alimentati  se 
non  che  dalle  sue  /{ccerisionf  lette- 
rarie, e nella  Bibl.  universale  ale- 
manna di  Nicolai  ove  egli  si  segna- 
va per  F.  f.  Tra  i suoi  articoli  si 
distingue  sovrattutto  la  sua  analisi 
<li  Swcdenborg,  brano  classico  che 
va  a sangue  dei  freddi  antagonisti 
di  quel  celebre  mistico.  Si  ha  inol- 
tre di  Brctschneider  1.  Almanacco 
dei  Santi  1788,  inciso  e manose., 
annunciato  come  impresso  a Roma 
col  permesso  de’  superiori  II.  La 
vita  e i costumi  di  IValler  veri- 
dicamente od  almeno  che  sia  ve- 
rosimilmente descritti  da  luistcs- 
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ito  Cologna  p.  Hammer  (Berlino, 
Nicolai)  1793.  E questo  un  roman- 
zo anonimo,  in  cui  Bretscbncider 
descrive  i costumi  del  popolo  Vien- 
nese di  ogni  condizione,  i raggiri  c 
le  cabale  dei  consiglieri  aulici  e dei 
loro  agenti,  i disordini  dei  fram- 
massoni, e di  varie  classi  di  ciarla- 
tani intenti  a porre  balzelli  sulla 
.credulità  pubblica.  Tutti  questi 
tratti  trovansi  per  cosi  dire  incas- 
sati e fusi  in  una  storia  che  da  un 
capo  all’  altro  tiene  desta  l’attenzio- 
ne: III.  Miscellanee  di  documen- 
ti ed  ossseryazioni,  Erlangcn,  1816 
pubblicate  dopo  ]a  sua  morte  dal- 
J’ infaticabile  di  lui  amico  Meuscl, 
cui  durante  il  suo  soggiorno  a vea 
fatto  parte  di  gran  copia  de’proprj 
manoscritti.  IV.  Piaggio  a Londra 
e Parigi  di  Bretscìieneidcr  con 
estratti  di  sue  lettere,  Berlino, 
Nicolai,  1817.  Anche  quest’opera 
postuma  fu  composta  da  lui  nel 
1801  nel  soggiornar  che  fece  a Cra- 
covia presso  sua  figlia  e fu  rinve- 
nuta dopo  la  morte  di  Nicolai  tra 
le  carte  della  sua  eredità.  Venne 
voltata  in  inglese  ed  inserita  da 
lilackvvood  nel  Magazzino  di  E- 
dimburgo.  V.  Trattenimenti  filo- 
sofici e letterarj , Coburgo  1818, 
pubblicati  da  Meuscl.  Quest’opera 
al  pari  della  terza  contiene  parcc- 
chj  ritratti  ed  aneddoti  che  danno 
la  più  alta  idea  della  perspicacia 
dell’ autore.  Stava  anche  compilan- 
do una  Storia  degli  Herrnhutters 
quando  le  sue  infermità  e finalmen- 
te la  morte  arrestarono  il  suo  lavo- 
ro, il  quale  non  sarebbe  certo  tor- 
nato a gloria  di  que’  fratelli  (vegg. 
N.  L.  de  ZiriZENDORF  nella  tìiogr.). 
Una  scelta  degli  articoli  più  vivaci 
dì  Brctschneider  in  prosa  ed  in  ver- 
so con  alcuni  brani  delle  ultime  sue 
(.fé  oliere  che  formano  una  vera  au- 


lì U E 635 

tobiogratia  in  3 o 4 voi.,  sommini- 
strar potrebbe  delle  memorie  cu- 
riose sovra  la  storia  letteraria  del- 
l’ Alemagna. 

P — OT. 

BRETZNER  (Cristoforo  Fe» 
eerico)  autore  drammatico;  eserci- 
tò da  prima  la  mercatura  c poscia 
fu  membro  di  una  compagnia  di 
commercio  a Lipsia  ove  sorti  i na- 
tali l’anno  1748  ed  ove  mori  nel 
1807.  A malgrado  le  molle  occu- 
pazioni inseparabili  dalla  sua  pro- 
fessione e dalla  sua  carica  trovò 
sempre  dei  ritagli  di  tempo  per  con# 
secrarsi  alla  poesia.  Ciò  che  si  pos- 
sedè delle  sue  produzioni  fa  fe- 
de di  un  vero  talento  e non  si  può 
a meno  di  non  deplorare  le  circo- 
stanze che  impedirono  siffatte  feli- 
ci disposizioni  dal  ricevere  il  com- 
piuto loro  sviluppo.  Egli  conosceva 
benissimo  il  teatro,  ma  come  av- 
viene di  quasi  tutti  quelli  clic  co- 
noscono le  pretensioni  del  pubbli- 
co, era  troppo  pronto  ad  indul- 
gere al  gusto  ilei  giorno  c pare 
essere  stato  troppo  disposto  a ne- 
gligere il  vero  bello  per  secondare 
ciò  eh’  era  proprio  a pungere  o pia- 
cere al  momento.  Non  v’ha  dubbio 
che  in  tal  guisa  si  può  ottenere 
qualche  successo  presso  i contem- 
poranei; ma  non  si  giunge  alla  po- 
sterità. Le  principali  composizioni 
teatrali  di  Brctzncr  sono:  l'amante 
sospettoso  (1780);  il  vigore  del 
vino  (1793);  il  fuoco  fatuo  ; Ilei- 
monte  e Costanza  ossia  la  bella 
rapita  dal  serraglio.  Le  due  pri- 
me sono  commedie,  e le  altre  due 
opere  in  musica,  le  quali  sono  as- 
sai conosciute,  quella  particolar- 
mente di  Belmonle  e Costanza, 
resa  immortale  dalla  musica  di  Mo-  „ 
zart.  Le  due  commedie  rappresen- 
tansi  anche  oggidì  sulle  scene  te» 
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riescile.  Più  puro  é il  dialogo  e più 
stretto;  e le  arguzie  cadono  meno 
sovente  delle  altre  composizioni  nel 
triviale.  In  alcune  scene  ed  in  al- 
cuni caratteri  ravvisasi  del  vivace. 
Molte  particolarità  per  altro  sareb- 
bero rancide  ai  giorni  nostri.  Si 
scorge  pure  del  merito  nel  suo  Ro- 
manzo intitolato  Vita  di  un  liber- 
tino, Lipsia  * •787-88,  J.da  edizio- 
ne 1790.  Esso  era  stato  composto 
sulle  traccic  di  Hogarth  e di  Cbo- 
doviecki. 

P — OT. 

1-2.  BREUCR  (Jacopo  di)  detto 
il  Vecchio,  che  da  Gilles  di  Bous- 
sii  viene  scritto  du  Brucque,  fu  il 
ristoratore  della  scultura  nei  Paesi- 
bassi. l'iato  a Mons  secondo  Bous- 
*u,  e secondo  altri  a S.t  Onacr,  egli 
fioriva  nel  1 54.0.  Dopo  aver  viag- 
giato in  Italia  ei  divenne  architetto 
•xl  intagliatore  d*  imagini  di  Ma- 
ria, regina  vedova  di  Ungheria,  e 
governatriee  dei  Paesi-bassi.  Edifi- 
cò per  questa  principessa  un  pa- 
lazzo a Binch  ed  il  castello  di  Mo- 
rimont  distante  una  lega  da  quella 
città.  Furono  celebratissime  nel  se- 
colo XYI  le  magnificente  di  Binch. 
IV c parlano  con  ammirazione  oltre 
altri  don  Giovanni  Calvete  di  Estrel- 
la  e Brantùme.  Cotesti  due  edifizj 
furono  distrutti  nel  1 55+  per  or- 
dine di  Enrico  II  re  di  Francia  che 
se  la  prese  personalmente  con  Ma- 
ria per  aver  fatto  incendiare  il  suo 
castello  di  Foiembrai.  Nel  i55g 
Breuck  per  ordine  di  Giovanni  di 
llennin,  primo  conte  di  Boussu 
diede  il  piano  pel  castello  di  Bous- 
su a due  leghe  da  Mons.  Nel  1402 
il  sire  di  Chaumont  ne  avea  ab- 
bracciato l’antica  abitazione.  Breuck 
la  rifabbricò  magnificamente,  e nel 
centro  eresse  una  rotonda  che  ap- 
pellassi Sala  di  Apollo  perché  ac- 
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chiederà  statue  c quadri  dei  mi- 
gliori maestri  ed  ove  per  lungo 
tempo  si  recavano  in  cerca  di  og- 
getti di  studio  que’  giovani  che  non 
poteano  intraprendere  il  viaggio 
per  l’Italia.  Fra  le  cose  curiose  di 
questa  abitazione  notatasi  anche 
una  statua  di  Ercole  d’ argento 
massiccio  alta  6 piedi,  ch’era  un 
dono  stato  Offerto  dai  Parigini  a 
Carlo  Y quando  visitò  la  loro  città 
nel  1 54o.  L’ imperatore  eh’  erasi 
trasferito  a Gand  per  punire  que- 
gli abitanti  sollevati,  essendosi  fer- 
mato presso  il  conte  di  Boussu  , 
diede  la  statua  a quel  signore  che 
era  stata  intagliata  da  Cbevrier  na- 
tivo d’ Orleans  sul  modello  di  un 
Italiano  detto  maestro  Rosso  (vedi 
questo  nome  nella  Biogr.)  La  chie- 
sa di  s.  Waudru  a Mons  era  ricca 
un  tempo  dei  lavori  di  Breuck , a- 
vendo  due  altari  in  marmo  dedica- 
to l'uno  a 8.  Bartolommeo,  l’altro 
alla  Maddalena  ornati  di  statue  c 
basso-rilievi  e la  tribuna  colla  de- 
corazione in  marmo  di  sette  statue 
di  grandezza  al  naturale  C undici 
basso-rilievi.  Le  statue  rappresen- 
tano le  virtù  cardinali  e teologali , 
c i basso-rilievi  di  varia  forma  e 
grandezza  la  Cena,  la  Flagellazione, 
Y Ecce  homo,  Gesù  condannato  da 
Pilato,  G.  C.colla Croce,».  Waudru 
che  fa  edificare  una  chiesa,  ilGiudizio 
finale  ccc.  La  facciata  posteriore  di 
questa  tribuna  presentava  tre  stà- 
tue, Gesù  Cristo,  Mosè,  David  e 
tre  basso-rilievi,  la  Risurrezione , 
l’ Ascensione,  la  Discesa  dello  Spi- 
rito Santo.  Dice  Boussu  che  gli  or- 
nati della  tribuna  furono  comincia- 
ti nel  1 56 1 da  nno  scultore  italia- 
no ed  ultimati  da  Jacopo  de  Breuck. 
Ma  le  Maycur  nei  documenti  cu- 
riosi del  «no  notevole  poema  inlir 
tolato  : La  gloria  belgica  poema 
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nazionale  in  io  canti,  Lovanio 
i85o  in  8.vo  t.  II  p.  •38-81-1  j4- 
ii 5 asserisco  che  quello  scrittore 
s’ inganna  avendo  il  solo  Breuck 
eseguito  tale  lavoro  a cui  era  inten- 
to ancora  nel  i545  come  provano 
gli  archivj  di  s.  Waudru.  Questo 
scultore  fu  maestro  a Giovanni  di 
Bologna  (vedi  questo  nome  nella 
Biogr.)  intorno  il  quale  trovansi 
pure  delle  interessanti  particolarità 
nelle  note  di  Le  Majeur(i).  Breuck 
(Jacopo)  detto  il  Giovine,  architet- 
to nato  a Mons,  ivi  fioriva  nel  1 6 1 a. 
Il  conte  Francesco  Algarotti  ne  fa 
un  magnifico  elogio.  Giusta  questo 
critico  11  egli  fu  atto  ad  eseguire  lo 
maggiori  cose.  Nobili  erano  i suoi 
concepimenti  nè  si  potua  far  a me- 
no di  ammirarne  la  composizione. 
IV è era  meno  felice  nelle  particola- 
rità ; in  una  parola  il  gusto  che  avea 
pe  r i;  ornato  non  mai  nuoceva  alla 
solidità  delle  sue  costruzioni  u, 
Breuck  eresse  parecchi  considere- 
voli edifizj  a S.t  Omer  e costruir 
fece  presso  Mons  nel  i654  il  su- 
perbo monastero  di  s.  Guilain.  Do- 
poché Luigi  NIV  divenne  padro- 
ne di  quel  luogo,  un  francese  d’ac- 
cordo cogli  spagnuoli  , lece  il  di  7 
febbrajo  i65l>  saltar  in  aria  due 
magazzini  di  polvere.  Tutti  i fab- 
bricati dell’abazia  rimasero  rovi- 
nati ma  Gabi  architetto  di  Lilla  0 
Depressi  di  Mons  li  ripararono 
sollecitamente.  Vari  D_>  ch  volle  mo- 
strare a Bi  euck  la  propria  stima  col 
dipingergli  il  suo  ritratto. 

R— tf— g. 

BREYIO  ( Giovanni  ) uno  dei 
buoni  scrittori  di  quel  secolo  XVI 
che  fu  per  l’  Italia  ciò  che  per  la 

l ii-  r*  . ’s.  •••  '1 

j(»)  Filippo  Bacrt  (Pedi  fp*«Uo  nome 
oelU  Qiogr.)  aveva  praticalo  aulle  sculture 
feiJgie  alcune  conaiJenukmi  rimaste  utano« 
ornila  f ch'erano  a cogniiione  di  Lt  .\L»j«ur. 
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Francia  fu  quello  di  Luigi  XIV, 
nacque  in  Venezia  di  famiglia  vol- 
gare. Tutto  quello  eh’ è noto  della 
sua  vita  è ch’egli  avea  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico.  Si  conghiet- 
tura  per  altro  che  nel  1 545  fosse 
canonico  del  capitolo  di  Cenada. 
Avea  soggiornato  a Roma  più  anni 
e si  compiaceva  di  rammentare  la 
felicità  che  avea  goduta  colà  nelle 
società  più  spiritose  c brillanti.  Ac- 
coppiava a molta  erudizione  uno 
spirito  fino  e delicato,  il  gusto  pei 
piaceri  ed  un  amore  vivissimo  per 
le  arti.  Scriveva  egualmente  bene 
e in  prosa  cd  in  versi;  so  non  che 
anteponendo  alla  cura  della  propria 
riputazione  una  vita  molle  e tran- 
quilla, non  mai  compose  che  opere 
brevissime.  Egli  stesso  nc  pubblicò 
la  raccolta  sotto  il  titolo  di  Rime 
con  alcune  prose,  Roma  i545  in 
8.vo.  Questo  opuscolo  è rarissimo. 
Giusta  Haym  (llibl.  hai.)  ne  csi. 
stono  due  esemplari  colla  data  del 
i555.  Le  Rime  di  Brevio  non  altro 
contengono  se  non  Canzoni  che  i 
suoi  amici  si  fecero  solleciti  di  por- 
re in  musica  e che  vennero  in  par- 
te riprodotte  nella  Raccolta  di  Ri- 
me diverse  di  Domenichi  i54<ì  in 
8.vo.  Le  più  importanti  sono  le  sue 
opere  in  prosa.  Havvi  una  versione 
dell’  Aringa  d’ Isocrate  a iXicoclc 
intorno  il  governo,  stampato  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel  i54»  in 
8.vo  e che  trovasi  nella  Raccolta 
di  orazioni  di  Sansovino;  poi  un 
trattato  Della  vita  tranquilla  de- 
dicato dall’  autore  a Marcantonio 
Genova  professore  di  filosofia  iu 
Padova  e intimo  di  lui  amicò  e fi- 
nalmente sei  novelle  sul  gusto  di 
quelle  del  Boccaccio  e clic  questo 
grande  scrittore  non  avrobbe  sgra- 
dato  per  sue  proprie.  La  sesta  in- 
l ilo  lata  Bel/egor  fu  quattro  aiuti 
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dopo  dal  Doni  attribuita  a Machia- 
velli c continuò  a riguardarsi  come" 
di  lui  benché  non  si  possa  affer- 
mare esserne  egli  stato  realmente 
l’autore.  E di  fatti  non  è supponi- 
bile che  un  uomo  che  si  dava  tanto 
poca  briga  delia  propria  gloria  co- 
me faceva  Brevio,  abbia  voluto  farsi 
reo  di  un  plagio  tanto  facile  d’  al- 
tronde a venire  scoperto.  Le  No- 
velle di  Brrvio  rinvengonai  nelle 
Cento  Novelle  di  Sansovino  il  qua- 
le ommise  di  far  conoscere  gli  au- 
tori che  compongono  la  sua  colle- 
zione. Tre  soltanto  ne  furono  ri- 
prodotte nel  Novelliere  italiano, 
Venezia  1754  li,  257.  Allorché 
trattasi  di  uno  scrittore  distinto, 
anche  le  piò  piccole  particolarità 
destano  interesse  ed  è perciò  che 
Apostolo  Zeno  non  ha  sdegnato 
nelle  sue  note  sovra  la  Bibl.  dcl- 
l' eloquenza  di  Fontanini,  di  far 
menzione  di  un  esemplare  delle 
Rime  del  Petrarca  ediz.  di  Aldo 
1 54 1 ln  8.vo  le  cui  margine  erano 
tutte  riempiute  di  note  della  mano 
di  Brevio.  Trovansi  alcune  lettere 
del  nostro  autore  nelle  Lettere  vol- 
gari pubblicate  da  Paolo  Manuzio 
e nella  Nuova  scelta  di  lettere 
1 57  4 >n  8.vo.  Il  Doni  nella  sua  Li- 
breria attribuisce  a lui  un  trattato 
Della  creanza  dei  prelati;  ma 
puossi  crederlo  inedito,  non  essen- 
do citato  in  verun  altro  catalogo. 

W— s. 

BREWER  ( Enrico  J nato  nei 
primi  anni  del  secolo  XVII  nel  du- 
cato di  Juliers,  studiò  belle  lettere 
nel  collegio  delle  tre  Corone  a Co- 
lonia ove  riportò  il  grado  di  licen- 
ziato in  teologia.  Fu  successiva- 
mente vicario  e cappellano  della 
collegiale  di  Bonn,  rettore  della 
chiesa  delle  .religiose  di  Nazaret, 
e finalmente  curato  di  s.  Jacopo  in 
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Àix-la-Chapellc  ove  mori  circa  il 
1680.  Egli  continuò  sino  all'anno 
167»  la  Historia  universalis  re- 
rum memoraliilium  ubitjue  pene 
terrarum  geslarum,  intrapresa  da 
Adolfo  Brachelius  (dal  1612  sino 
al  iG5i)  e proseguita  da  Cristiano 
Adolfo  Thundenus  sino  al  16G0.  I 
due  continuatori  sono  assai  lungi 
dall’ agguagliare  il  merito  del  pri- 
mo autore.  Tale  storia  fu  stampata 
in  Colonia  l’anno  1672  6 voi.  in 
8,vo.  Si  ha  pure  di  Brcvvcr  77io- 
ma;  a Kempis  biographia.  Colo- 
nia 1681  in  8.vo  di  [>.  79. 

C — t — v. 

BREYE  ( Francesco  Saverio  ) 
giureconsulto  loreno,  nato  a Pier- 
refort  nel  1694,  mori  il  5i  otto- 
bre 1756  a Nancy  ov’ crasi  stabi- 
lito dal  1716.  Breyé  univa  ad  una 
perfetta  cognizione  delle  leggi  e 
degli  statuti  molta  erudizione  let- 
teraria. Filosolo,  teologo,  giurecon- 
sulto, bibliofilo,  nel  mentre  ch'egli 
distinguevasi  ncll’aringare  davanti 
la  corte  sovrana  di  Lorena  e ili 
Bar,  occupava  il  posto  di  custode 
dei  libri  di  S.  A.  R.  Un  giorno  ili 
ciascuna  settimana  gli  avvocati  del- 
la tribuna  di  Nancy  raccoglievansi 
nella  sua  casa  per  discutere  argo- 
menti legali.  Queste  assemblee  co- 
minciate nel  lebbrajo  1718  fecero 
luogo  alle  Conferenze  accademi- 
che che  si  tennero  dappoi.  Breyé 
n’era  l’anima:  egli  raccolse  anche 
in  un  corpo  di  dottrina  il  seguente 
subbictto  posto  presso  lui  in  dis- 
cussione: I.  Disscrtatiort  sur  le  ti- 
tre  X des  donations  de  la  coutu- 
mc  generale  de  Lorrainc  Nancy 
1725.  Breyé  pubblicò  altresì1  II. 
Traile  du  relrait  feodal,  Nancy 
I7Ó5-1 73G  2 voL  in  /j.to,  scritto 
profondamente  meditato  in  cui  si 
esaminano  i punti  più  curiosi  del 
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Retrait  lignagner  c parecchie  altre 
importanti  quistioni.  Brejé  il  com- 
pose ad  istanza  di  Leopoldo  duca 
di  Lorena.  III.  Amusemcnts  du 
sirur  tìrcyè , ibid.  1^33  in  4-1°  » 
raccolta  in  versi  ed  in  prosa  in  cui 
trovansi  una  Traduclion  de  la 
guerre  des  Rustauds  de  Laurent 
Pilladius , l’ hisloire  de  la  Sy  bilie 
da  Marsal , ùrèe  de  Richerius  , 
moine  de  Senaner  c parecchj  altri 
opuscoli  curiosi.  IV.  Ode  sur  le  re- 
tour de  S.  A.  R.  Francois  IF  ec. 
17  19,  ibid.  in  4-to.  V.  Idjllc  sur 
V absence  de  S.  A.  R.  et  de  Mon- 
seigneur,  ibid.  1 *j36  in  4-to.  VI. 
Cantate  sur  le  mariage  de  S.  A. 
R.  an  1 i3G,  ibid.  in  4-t°-  Breyé  è 
pure  autore  dell  'Index  de  V ordon- 
nance  de  Lorraine  e di  un  Com- 
mentaire , non  ultimato,  sur  les 
lois  de  Beaumont-,  testo  curiosis- 
simo per  la  storia  della  franchigia 
del  paese,  e di  cui  si  ha  tutto  il 
dritto  di  lamentarne  la  perdita. 
Quanto  ai  versi  di  Breyé , essi  non 
avanzano  la  mediocrità,  ma  egli  vi 
dava  poca  importanza,  e non  ne 
componeva  .se  non  per  distrarsi  da 
più  solidi  lavori. 

B — n. 

BrUAL  (Don  Michele  Giov. 
Giuseppe)  uno  degli  ultimi  mem- 
bri di  quella  illustre  congregazione 
di  s.  Mauro  che  rese  tanti  scrvigj 
alle  lettere  ed  agli  studj  storici, 
nacque  a Perpignano  il  26  maggio 
I745.  Di  18  anni  abbracciò  la  re- 
gola di  san  Benedetto  e nel  1 7G4 
ronunciò  i suoi  voti  nell’abazia 
ella  Daurade  a Tolosa.  Nel  1771 
per  invito  de’ suoi  superiori  si  recò 
a Parigi  per  assistere  d.Clcment, 
rimasto  solo  incaricato  di  continua- 
re il  Recueil  des  historiens  de 
France  ( vegg.  d.  Francesco  Cle- 
ment  nella  Biogr.)  ^ ed  ebbe  parte 
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nella  pubblicazione  del  12.°  e i3. 
volume  che  comparve  nel  1786.  La 
soppressione  dell'ordine  interrupi- 
pc  tutti  i grandi  lavori  letterarj  in- 
trapresi dai  Benedettini.  Allorché 
si  trattò  di  ripigliarli  d.  Brial  che 
non  avea  mai  intralascialo  di  dedi- 
carsi allo  studio  degli  antichi  mo- 
numenti con  istancabilc  zelo,  si 
incaricò  egli  solo  di  proseguire 
la  pubblicazione  della  preziosa  rac- 
colta degli  storici  di  Francia;  e nel 
1806  ne  diede  in  luce  il  voi,  i4-H' 
Egli  avea  l’anno  avanti  sostituito  Vil- 
Ioison  all’istituto  nella  classe  di  sto- 
ria, che  poscia  riassunse  il  suo  ti- 
tolo di  Accademia  delle  inscrizioni. 
Benché  occupato  quasi  esclusiva- 
mente  a raccogliere  materiali  per 
la  collezione  degli  storici  di  Fran- 
cia , non  cessò  peraltro  di  coopera- 
re alla  continuazione  della  Hisloire 
littéraìre  cominciata  da  d.  Rivct 
(vegg.  questo  nome  nella  Biogr.), 
come  pure  alle  IVotices  et  extraits 
des  manuscrils  de  la  bibliotheque 
du  roi.  Sapeva  egli  ancora  rinveni- 
re momenti  d’ozio  per  pagare  il  suo 
tributo  all’accademia  col  mezzo  di 
dissertazioni  clic  si  distinguono  e- 
gualmentc  pel  rigore  della  critica 
c la  profondità  delle  ricerche.  Nes- 
suno era  piò  di  lui  istrutto  nella 
storia  del  medio  evo , e,  come  nota 
uno  de’ suoi  biografi  mcntr’egli,  sa- 
rebbe forse  stato  forte  imbarazzato 
di  accennare  il  nome  del  ministro 
col  quale  egli  era  tenuto  di  corris- 
pondere, la  sua  memoria  avrebbe 
potuto  suggerirgli  i nomi  dei  ve- 
scovi e signori  del  i2.mo  secolo  ed 
accennare  l’anno  in  cui  essi  aveano 
preso  possesso  della  loro  sedia. 
Questo  laborioso  scienziato  mori  a 
Parigi  il  24  maggio  1828  nell’età 
di  anni  85.  Poco  tempo  innanzi  la 
sua  morte  avea  fondato  due  scuole 
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gratuite  nei  comuni  di  Baixas  n di 
Pia  circondario  di  Perpignano,  luo- 
go natale  de’ suoi  genitori.  La  sua 
cooperatone  al  Recucii  des  hi- 
storiens  de  Frutice  i il  primo  titolo 
letterario  di  d.  Brial  che  ne  pub- 
blici' 5rolumi  (dal  1 4-moal  i8.mo), 
lasciando  materiali  pel  rq.mo.  Di 
questa  Tasta  raccolta  de’  nostri  an- 
nali n’è  addossata  la  continuazione 
a DaunouteNaudct.  D.  Brial  ebbe 
parte  ìiclla  pubblicazione  dei  volu- 
mi i3a  16  della  Histnire  littàraire 
de  la  Francc.  Nelle  No  tic  e s dei 
manoscritti  egli  diede  : Notice  des 
lettrts  à Etienne  abate  di  s.  Eu- 
verte  d’  Orleans,  poi  di  s.  Gene- 
vieffa  a Parigi  e vescovo  di  Tour- 
naj  X,  76.  Sar  les  poesies  de  Ser- 
iali canonico  di  Bajeux  nel  secolo 
1 a.mo,  dimenticato  dagli  autori  del- 
la Stòria  letteraria  della  Francia  (1) 
XI,  i 65.  Gli  si  devono  inoltre:  E Io- 
ga liistoriqué  de  d.  Labat , reli- 
gioso benedettino  1803  in  8.ro: 
Notice  hisloriquc  sur  la  decou- 
verte  dun  tombeau  à l’ abbate  de 
s.t  Denii  nel  i8ia  Parigi,  1818 
in  8.vo  (a).  Di  questi  due  opuscoli 
se  ne  impressero  pochi  esemplari. 
Egli  P ubblicò  le  Ouvrages  posthu- 
mes  del  p.  Labcrthonie  con  un  sup- 
plemento (uerfi  Larkathonie  nella 
Biogr.).  Finalmente  si  hanno  di  lui 
nella  nuova  serie  delle  memorie  del- 
l’accademia delle  Iscrizioni:  I.  Re- 
cherches  hisloriques  per  raggiun- 
gere l’intelligenza  della  quinta  let- 
tera d’Yvcs  di  Castro,  III,  57.  In 

(1)  S!  riparò  a (ale  ommiuioua  ual 
ionio  XV. 

(*)  D.  Brial  a*eva  rete  pubbliche  alcu- 
ne Osservazioni  culla  tomba  da  lui  tenuta 
per  quella  di  Pepioo  il  Brere  negli  annali 
enciclopedici  1817  Vi.  63.  La  stecca  rac- 
colta cotti  iene  il  suo  Rapporta  relativo  ad 
una  Meritimi*  scolpita  corra  una  pietra  del- 
la lacciaia  dalla  chiesa  di  5.  Dionigi  1817 
V.  *78. 
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questo  lettera  diretta  ad  Adele  con. 
tessa  di  Castro  e di  Blois,  Yves 
gli  rimprovera  di  permettere  che 
sua  cugina  Adelaide  viva  in  adul- 
terio con  Guglielmo.  Lo  scopo  di 
d.  Brial  nelle  sue  ricerche  è quello 
di  determinare  quali  fossero  quei 
personaggi.  II .Recherches  sur  Pa- 
rigine et  l'antiquité  des  cotonnes 
ou  crqix  che  ai  nostri  giorni  vede- 
vansi  sulla  strada  da  Parigi  a s.  Dio- 
nigi, ibid.  7 1.  Giusta  Brial  esse  fu- 
rono erette  sotto  il  regno  di  Filip- 
po I in  seguito  di  una  lite  tra  l’ab. 
di  s.  Dionigi  èd  il  vescovo  di  Pari- 
gi, in  argomento  dì  giurisdizione. 
HI.  Noufelle  interpretatìon  du 
notti  de  Capei  dato  al  capo  della 
terza  stirpe  dei  franchi  Re,  ib.,  77. 
Egli  congiuntura  che  sia  stato  im- 
posto questo  nome  al  figlio  di  Ugo 
il  Grande  per  ragione  delle  funzio^ 
ni  che  eonferivagli  il  suo  titolo  di 
abate  di  s.t  Martin  deTours  pres- 
so la  cappa  del  santo  vescovo,  re- 
liquia ch’era  allora  in  grande  ve- 
nerazione in  Francia,  c che  un  .tal 
nome  passasse,  giusta  l’uso,  dal 
padre  nei  figli  e loro  successori.  IV. 
Recherches  hisloriques  et  diplo- 
matiques  sulla  vera  epoca  dell’  as- 
sociazione al  trono  di  Luigi  il  Gros- 
so col  titolo  di  re  designato,  VI, 
489.  Egli  prova  contro  l'opinione 
del  p.  Pagi  non  esistere  veruna  pro- 
va che  quel  principe  abbia  portato 
il  titolo  di  re  prima  del  1 100.  V. 
Mémoire  sur  la  véritable  epoque 
dune  assemblée  tenue  d Citar - 
tres  relativamente  alla  crociata  di 
Luigi  il  Giovine,  ib.,  5o8.  Secondo 
d.  Brial  essa  ebbe  luogo  nel  1 1 5o. 
VI.  Recherches  sur  Pobjet  d un 
concile  tenutosi  aCbartres  nel  1 n4> 
ibid.,  55o.  Opina  d.  Brial  che  siaV- 
si  ivi  discussa  la  validità  del  matri- 
monio di  Guglielmo  Cliton,  figlie 
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afflo  sciagurato  Roberto,  duca  di 
Normandia  con  Sibilla  figlia  del 
conte  d’Angiò.  VII.  Reclierches 
sur  la  lé gitimi  té  ou  non  légitimi- 
té  dune  Jille  de  £jouis-le-Gix>s , 
di  madre  ignota,  Y,  i .ma  par- 
te, e sostiene  essere  stata  illegitti- 
ma questa  figlia  ( 1 ) ; opinione  giù 
da  lui  a»  va  usata  nel  t.  XII  della  rac- 
colta degli  storici  di  Francia.  Vili. 
Exjunen  trilione  des  historiens 
clic  fecero  parola  del  piato  insorto 
l’anno  1 1 4 r tra  il  re  Luigi  il  Gio- 
vine, c papa  Innocensio  II , VI, 
6Go.  IX.  Examen  d un  passage 
ile  l’abbé  Sugar  l'elativo  alla  storia 
del  Ber ry,  VII,  1*9  r.ma  parte. 
Una  Aulire  sovra  d.  Urial  di  A. 
Trognon  trovasi  inserita  nella  Ae- 
rile encyclopcdiipie , 1828,  III, 
377  ed  altra  più  compiuta  fu  da 
Dacior  letta  all’accademia  delle  la- 
iscrizioni  il  ai  luglio  1829  (2). 

W—s. 

BRICIIG  (il  visconte  Adhia>'o 
Ulioi  Elisabetta  Maria  de)  go 
«orale  francese  nato  il  1 2 agosto 
1772  di  nobile  famiglia  in  un  ca- 
rtello posseduto  da’ suoi  maggiori 
da  più  secoli  nelle  vicinanze  di 

(1)  Ver  itlngtio  tipografico  questa  figlia 
ih  una  nuli /in  sovra  d.  Urini  stampata  ori 
Aloni teur  fanno  1S29,  sì  disse  legittima 
/‘rror«  cut  imporla  notare  acciò  uou  si  per- 
petui nello  co  li '•zittii  storiche. 

(2)  D.  Urial  era  membro  della  Legiou 
»l  onore.  Avea  istituita  una  biblioteca  cu- 
riosa, ricca  di  storia  ecclesiastica  e letta- 
racia , di  storia  delle  eittò  e provincia  d«ib 
Francia,  in  cui  erano  copiosi  manoscrilii  ; 
nua  culle /ione  preziosa  di  diplomi  dei  fie- 
voli XI,  XII  e Xlll;  la  Hisloire  letiè- 
rcire  de  la  Confiregaùon  de  s.t  Muur 
con  addizioni  e note  di  sua  mano;  Lcttres 
c x l raìlc s de  divers  auteurs  Ialina  dii 
moneti  aget  parimenti  di  sna  ma  no  ; il 
fta/n an  du  Rou  di  Roberto  Wace  , id.  ec. 
Questa  bella  raccolta  audò  disjtersa  iu  coni 
sequenza  della  Tendila  pubblica  ths  ne  fu 
iattf  nell*  agosto  i8a0. 

• r.  V— vc.^ 

. Seppi,  t.  hi. 
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Beauvais,  entrò  iu  qualità  di  cadet- 
to nei  cacciatori  di  Alsazia  l’anno 
1789,  poi  sottotenente  nel  reg- 
gimento reale  di  cavalleria  in  cui 
divenne  capitano  al  principio  della 
rivoluzione  dopo  l’ emigrazione  del- 
la più  parte  degli  altri  ufficiali.  Nel 
4 7 0 era  capo  squadrone  ncll’un- 
dccimo  degli  Ussari  clic  tanto  si  di- 
stinse alla  battaglia  della  Trebbia 
e con  tanto  valore  protesse  la  ri- 
tirata dell’esercito  sino  a Modena, 
L’anno  dopo  Briche  fece  conegua. 
le  distinzione  la  rapida  o memo, 
randa  campagna  di  Marengo, cd  in- 
di a poco  fu  nominato  collodio  elei 
io.0  degli  Ussari  clic  condusse  iu 
Alemagua  nello  oam pagne  del  1 8oG 
o 1807.  Al  9 ottobre  di  quest'anno 
egli  aveva  a fronte  il  corpo  prussia- 
no del  principe  Luigi,  che  sino  dal- 
la prima  carica  pose  allo  sbaraglio 
il  suo  reggimento;  ma  ben  presto 
rannodato  dall’  esempio  e dalle  esor- 
tazioni dei  colonello  Bride,  questo 
corpo  diede  addosso  alia  sua  volla 
ai  Prussiani  c nella  mischia  peri  lo 
sventurato  lor  principe  [rag.  Luigi 
nella  Biogr.).  Nella  qual  guerra 
Iìriclio  fc  saggi  del  suo  valore  nel- 
la Sassonia  ed  in  Polonia  c dopo  H 
trattato  di  Tilsitt,  si  trasferì  col 
suo  reggimento  nella  Spagna  óve 
cooperò  alla  presa  di  Saragozza  e 
fu  alle  battaglie  di  Ócanna,  di  Me-  ‘ 
rida  e Salamauca,  lo  clic  gli  frullò 
alla  fine  il  grado  di  generale  di 
brigala.  Cliiamàto  in  Germania  nel 
1810  quando  Napoleone  in  lotta  ’ 
contra  tutte  le  forze  di  Europa  met- 
teva in  piedi  da  sò  un  nuovo  eserci- 
to, liriche  ebbe  gran  parte  alle  vit- 
torie di  Lutzcn,  di  Bsutzen,  è ven- 
ne nominato  a generale  df  divisio- 
ne. Il  re  di  W urtomberg,  di  cui 
avea  comandata  la  cavalleria  gl’ in. 
iò  la  croce  di  commendatore  "dei 
'n 
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tuoi  ordini.  Briclie  fece  pure  in 
Francia  con  molto  ineritola  penosa 
campagna  del  1814,  nè  depose  le 
>rmi  se  non  dopo  l’abdicazione  di 
Napoleone.  Passato  allora  di  buon 
grado  sotto  l’obbedienza  dei  Bor- 
boni, ne  riportò  la  croce  di  s.  Luigi 
e un  comando  nel  dipartimento  del 
mezzodì.  Egli  trovatasi  a Nimcs 
nel  marzo  1 8 1 5,  in  cui  il  duca  di 
A ngouléme  traversava  la  Lingua- 
doca  per  marciare  contra  Napoleo- 
ne reduce  dall’isola  d’Elba,  i cui 
vani  risullamcnlisono  giù  conosciu- 
ti. Il  visconte  Briclic  fu  uno  dei  ge- 
nerali che  in  quell’ occasione  si  mo- 
strarono i più  affezionali  alla  causa 
dei  Borboni,  c per  poco  non  rima- 
se nella  giornata  ^ aprile  vittima 
del  suo  zelo  nel  voler  reprimere 
un’insurrezione  scoppiata  in  quella 
città  a favore  di  Bonapartc.  Tra- 
scinato da  alcuni  furibondi  sulla 
pubblica  piazza,  non  curò  le  loro 
minacele,  c pronunciò  ad  alta  voce 
il  grido  di  viva  il  re  mentre  si  vo- 
leva da  lui  col  pugnale  alla  gola 
quello  di  viva  l' imperatore.  Dopo 
il  trionfo  di  Napoleone  abbandonò 
il  servigio  cui  non  riprese  ebe  al 
secondo  ritorno  di  Luigi  XVIII. 
Allora  fu  creato  visconte,  commen- 
datore di  s.  Luigi  c poscia  coman- 
dante di  parecchie  divisioni  milita- 
ri nell’antica  Lioguadoca  c nella 
Turcnna.  Egli  era  comandante  a 
Marsiglia  quando  fu  colto  da  morte 
il  zi  maggio  i8a$.  Grandi  onori 
funebri  gli  vennero  resi,  c gli  abi- 
tanti furono  a parte  del  cordoglio 
della  milizia.  , , 

M — DJ. 

BRJDÀRD  ( vegg.  Lagard  nel- 
UBiogr.)  , 

: i.  BRIDE!.  (Samuele  Euseo),  , 
botanico  e poeta  svizzero,  nato  nel 
1761  nel  villaggio  di  Crassicr  can- 
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Ione  di  Vaud,  era  il  figlio  minori 
del  parroco  di  quella  chiesa.  Com- 
piuti con  profitto  i suoi  studj  a Lo- 
sana  divenne  all’età  appena  di  30 
anni  il  precettore  dei  due  figli  del 
duca  di  Sassonia  Gotha,  e il  primo- 
genito di  questi  principi  lo  tenne 
poi  presso  di  sù  in  qualità  di  segre- 
tario e di  bibliotecario.  Negli  ozj 
che  gli  concedeva  questo  posto  più 
nominale  che  di  fatto,  egli  applicos- 
si  con  zela  allo  studio  della  botani. 
ca,  e pubblicò  parecchie  grand’ope- 
rc  relative  a questa  scienza;  intra- 
prendendo altresì  dei  viaggi  per  esa- 
minare le  collezioni  scientilichc  e fa- 
re conoscenza  coi  dotti.  Dopo  la  bri- 
glia di  Jena,  volendo  il  duca  di  Go- 
tha trattar  con  Napoleone,  incaricò 
Bridcl eh’ crasi  fattafamiliare  la  lin, 
gua  francese,  di  una  missione  pres- 
so quel  sovrano,  c acciò  potesse 
fare  una  più  vantaggiosa  comparsa 
tra  i diplomatici.  Io  nobilitò  e lo 
rivesti  del  carattere  di  consigliere 
di  legazione.  In  seguito  gli  fu  con- 
ferito il  titolo  di  ciambellano  cd  eb- 
be due  missioni  a Berlino,  a Parigi 
e poscia  a Roma  donde  trattatasi 
di  ricondurre  il  ano  antico  allievo 
Federico  di  Sassonia-Gotha,  il  qua- 
le per  aver  abbracciatala  religione 
cattolica  tenevasi  lontano  dalla  sua 
famiglia.  Bridel  riuscì  in  questa  mis- 
sione e ottenne  in  Roma  in  qualità 
d’inviato  straordinario  del  duca  di  , 
Gotha,  alcune  udienze  del  papa.  In 
seguito  provò  il  dolore  di  vedere 
rapiti  da  morte  nel  fiore  dell’  età,  . 
que’  suoi  antichi  scolari,  ultimi  ram- 
polli di  quella  dinastia.  D’ allora  ìit 
poi  egli  visse  in  seno  della  propria 
famiglia  che  erasi  ritirata  in  una 
casa  di  campagna  presso  Gotha  é.  > 
si  dedicò  specialmente  agli  studj 
botanici  ed  in  particolare  allo  inve- 
stigazioni sin  muschi  Ivi  mori  il 
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l ‘Jfcnrtnjo  t8i8'di  malattia  polmo- 
nare. 11  suo  erbario  contenente  1200 
specie  di  muschi  fu  comperato  dal 
governo  prussiano  per  5oo  talleri. 
Ecco  le  sue  prime  opere  intorno 
ari  muschi:  1 Museologia  reccn- 
iiorutn  seti  arialyt.  histor.  et  de- 
script. ntethodus  omnium  musco- 
rum  frondosorurn  cognitùrum,  ad 
normam  Hewigii,  Gotha,  » 797- 
i8oS,  2 voi.  in  4-to;  Supplementi 
1807-1812,  * voi.  in  4-to.  IL  Me- 
thndus  nova  muscorum  ad  natu- 
ra; normam,  scu  Mantissa  ccc. 
Gotha,  1819  in  4-to.  IH.  Briologia 
universa,  seu  sistematica,  ad  no- 
vam  methodum  dispositlo,  histo- 
ria  et  descriptio  omnium  musco- 
rum  frondosorurn  hucusque  co - 
gnitorum,  cum  sinonimia  ex 
auctoribus  probaiissimis,  Lipsia 
1826*27,  a voi.  in  8.  con  i3  tavo- 
le. In  Quest’opera  in  cui  l’autore 
prende  il  nome  di  Dridel-Brideri , 
divide  il  suo  sistema  in  due  sezio- 
ni , la  prima  delle  quali  che  com- 
prende gli  oiocarpi  è divisa  in  sei 
classi,  la  seconda  abbraccia  sol- 
tanto il  genere  attdrcea  ossia  gli 
schistocarpi.  All*  esposizione  del 
suo  sistema,  egli  unisce  il  saggio 
di  una  distribuzione  di  muschi 
in  21  famiglie  naturali.  Egli  ne 
moltiplicò  di  molto  le  spezie  e die- 
de poca  importanza  ài  gerieri  pre- 
tendendo non  esistere  in  natura  che 
sòie  spezie  ed  essere  parto  defl’uo- 
mo  i generi;  opinione  che  non  è 
«ène talmente  adottata  dai  botanici. 
Bride!  tradusse  in  francese  parec- 
chie opere  di  storia  naturale,  ciceri 
IV.  Dcskription  des  os  fossiles  de 
Cours  des  cavemes , di  Rosemùl- 
Icr,  Weimar  1804  in  log.  V.  ITi- 
stoire  no turclle  des  oiseaux  de  la 
Fraticonìe , Norimberga,  in  fog. 
con  tavole1  colorite,  distribuzioni 
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i-C,  Vi.  Exposition  de  la  nouvel- 
Ic  theorie  de  la  phj-siotogic  del 
dott.  Gali,  Lipsia  in  8,vo.  VII. 
Flora  antediluviana  del  barone  di 
Schiodici  m,  Gotha  1804  in  fog. 
(dal  tedesco  tradotto  in  latino).  Bri- 
dei  crasi  dato  anche  alle  lettere,  co- 
me provano  le  seguenti  opere:  Vili. 
Calthon  et  Clessamor  suivi  st- 
ili a!  a cc.,  Parigi  1791.  Quest'ope- 
ra era  dapprincipio  comparsa  aLo- 
sana  nel  1788  sotto  il  (itolo  Dé- 
lasscments  poétiques.  IX./.eTem- 
ple  à la  mode , poema  allegorico 
in  prosa,  Losana  1789.  in  8.vo. 
X.  Loisirs  de  Polfmnie  et  (TEu- 
terpe , Parigi  1808  in  8.vo.  Tra- 
dusse purè  dal  tedesco  le  tre  opere 
sfeguenti:  XI.  Descriplion  des  pier - 
rcs  gravées  du  cabinet  du  baron 
de  Stosch  di  Sclichiegroll,  Norim- 
berga, : 7q5  in  4-to  con  tavole,  XII. 
Esthétique  de  la  toilette , Lipsia 
in  8.vo.  XIII.  Augustum  o Descri- 
ption  des  monuments  antiques  du 
cabinet  de  Drcsde  di  G.  G.  Bec- 
ker, Lipsia  i8o5-i8ia  , 3 voi.  in 
fog..  Con  tavole  [vegg.  Becmr  nella 
Biogr.).  Pel  corso  di  alcuni  anni 
egli  cooperò  alla  Gaiette  littéraire 
de  Gotha , ed  inserì  componimenti 
in  versi  cd  articoli  di  letteratura  e 
di  Scienze  in  parecchie  raccolto  pe- 
riodiche od  in  altre  opere.  Lasciò 
manoscritta  una  Histoire  littérai- 
re da  V Alemagne  in  5 voi.,  e una 
raccolta  di  novelle  poesie.  Avca  spo- 
sata là  figlia  di  un  barone  tedesco , 
e n’  ebbe  molti  figli. 

D-c.  . 

2.  BRIDE  L (G10.  Luigi)  fratel- 
lo del  precedente,  nato  ned  1789 
avea  al  par  di  Ini  esordito  dal  fare 
il  precettore  prima  nella  Svizzera 
e dappoi  in  Olanda.  Visitò  nei  suoi 
viaggi  gran  parte  di  Europa.  Dal 
i8o‘§  sino  al  1808  fii  parroco  del- 
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la  chiesa  francese  a I5asilca  ; e po- 
scia ritornalo  al  suo  cantone  natale 
ottenne  la  cattedra  dell’ interpreta- 
zione della  Bibbia  e delle  lingue  o- 
ricntali  presso  l’ accademia  di  Lo- 
cano e fu  chiamato  al  gran  consi- 
glio del  cantone  di  Yaud  ove  se- 
dette per  io  anni;  essendo  morto 
il  5 febbraio  1821.  La  sua  opera 
maggiore  eh’ è la  versione  del  libro 
dei  Salmi,  non  passò  ai  torelli,  fi- 
gli pubblicò  paraceli j opuscoli,  ser- 
moni, IralLati  di  teologia,  saggi  po- 
litici e lcltcrarj.  Accenneremo:  I. 
Les  inforlunes  du  Jcunc  chevalier 
de  Lalande,  Parigi  (Losana)  1781 
in  8.vo.  II.  Jnlroduclion  à la  le- 
tture des  odes  de  Pindare,  Losa- 
na, 1785  in  i2,mo.  III.  Mémoirc 
sur  l’abolition  des  rcdevanccs  fèn- 
dale s , 1798  in  8.vo.  IV.  Rijle- 
xions  sur  la  revolution  de  la 
Suisse,  »8oo  in  8.vo.  V.  Le  Poitr 
et  le  Conire,  ossia  A vis  à ceux 
ijui  se  propesati  de  passcr  dans 
les  Etats-Unis  iTAtneriquc , se- 
guito da  una  descrizione  del  Ken- 
tu;kj  oc.,  Parigi  e Basilea,  i8o3 
in  8.vo.  VL  Lettre  sur  la  maniere 
, de  traduirc  le  Dante,  suivic  (Tutte 
traduetion  en  vers  francais  du 
cuiquiemc  cltant  de  l'Enfer,  Da. 
si  Ica  i8o;ii  in  /(.to.  VII.  lraitc  de 
l’tmnée  juive , antique  et  moder- 
ne, Basilea  1810  in  8.vo.  VILI.  Le 
livre  de  Job , nuovamente  tradotto 
sul  testo  originale  non  punluato,  e 
le  antiche  versioni,  specialmente 
l arabe  et  la  sj'riaque , uvee  un 
dtscours  preliminare,  Parigi  1818 
in  8.vo.  Gio.  Luigi  Bridcl  in  parec- 
chie biografie  e bibliografie  venne 
coniuso  col  suo  fratei  maggiore  Fi- 
lippo Sirach;  parroco  a Rloulrcus, 
autore  rii  sermoni,  di  poesie,  e di  una 
Stàlklùpie  du  edafon1  dc  Eatid, 
del  f'ojagc  pittore  sque  de  Late  à 
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Bienne,  Basilea  1802  in  fog.  ed  toc 
dilorc  delle  Etrennes  helvctìcnnes 
e del  Conservaleur  suisse,  V.  La 
notizia  sui  Bridcl  nel  t.  XXXVIII 
della  Rcvuc  encj'clopeditjue  p.a/»o 
e seg.,  in  cui  sono  separatamente 
accennate  le  opere  dei  tre  fratelli. 

D-c. 

BRIDGE  (BeWick)  , nato  a Lin. 
ton  verso  il  17G6,  studiò  nell'uni- 
versità di  Cambridge;  sostenne  per 
molt’  anni  le  funzioni  di  professore 
dimatematica  al  collegio  della  com- 
pagnia dell’  Indie  orientali  a Hert- 
ford , e sopra  domanda  della  socie- 
tà di  Peterhonse  ottenne  nel  18 iti 
il  vicarialo  di  Chcrry-Hinton , ove 
mori  il  i5  maggio  i833.  Di  que- 
sto valente  professore  si  hanno  I. 
Lezioni  di  matematica  pronun- 
ciate al  collegio  della  compa- 
gnia ce.  1810-181 1,  2 voi.  in  8.vo. 
II.  Introduzione  allo  studio  dei 
principj  matematici  della  filoso- 
fia naturale  i8i3  2 voi.  in  8.vo. 
Tali  produzioni  sono  eminente- 
mente classiche  pel  metodo  e la 
chiarezza  che  le  distinguono. 

. * Z. 

BRIDCES  (GioO  antiquario' in- 
glese , era  governatore  degli  ospizj 
di  Bridevvcll  e Bcllilcin  a Londra, 
ed  impiegò  parte  de* suoi  averi  che 
non  erano  pochi,  a raccogliere  an- 
tichità. Alea  posti  insieme  i mate- 
riali di  una  storia  della  contea  di 
Northàiupton  a cui  doveano  andare, 
unite  parecchie  tavole;  quando  mo- 
rì nel  17  24  prima  di  aver  pubbli- 
cato il  suo  lavoro.  Ne  furono  in  se- 
guilo stampale  due  pubblicazioni, 
ina  rimase  poscia  sospesa  la  prose- 
cuzione probabilmente  per  non  a- 
v'cryi  corrisposto  il  successo.  Ifol 
17G2  però  ne  venne  intrapreso  la 
stampa  per  intero.  La'  prima  parte, 
del  Tomo  11  comparto  nel  * j 
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questo  volume  per  allro  clic  termi, 
uà  l’opera,  non  la  ultimato  se  non 
nel  1791.  La  ttoria  è fregiata 
con  carie. ed  incisioni.  Bridges  la- 
sciò una  cosi  scelta  biblioteca  clic 
ne  viene  anche  al  presento  ricerca- 
to il  catalogo  dai  bibliofili  inglesi. 

D— o. 

BRIDGE  WATER  (vegg.EoEii- 
ton  nella  lìiogr.  e nei  Sappi.) 

BRLDOUL  (p.ToiissAirer)  scrit- 
tore ascetico,  nacque  a Lilla  nel 
1095,  abbracciò  la  regola  di  s.  I- 
gnazio  raggiunto  ch’ebbe  gli  anni 
18,  dedicò  il  rimanente  de’  suoi 
giorni  alla  predicazione  ed  alla  cu- 
ra d’anime  e morì  in  patria  il  28 
luglio  JC72.  Oltre  una  Vie  du  p. 
Frane.  Cajelan  tradotta  dall’italia- 
no, ed  alcuni  opuscoli  che  non  pos- 
sono destare  vcrun  interesse , e i 
cui  titoli  si  trovano  nella  Biblioth. 
soc.  Jesu  del  p.  Soutwcll  e nei 
Blemoires  di  Paquol  sovra  la  sto- 
ria letteraria  dei  Paesi-Bassi,  si  ha 
di  Bridoul  I.  La  boutique  sacre  e 
des  sainls  etverlucux  artisans , 
dressée.  cn  Javbur  des  personnes 
dolcette  vocation.  Lilla  1 Gjo  in 
1 i.rao  piccolo,  opera  divenuta  rara 
e ricercata.  II.  L’écolc  de  l’cucha- 
ristie  élablie  sur  le  respccl  mira- 
culeux  que  Ics  bétes,  les  oiseaux 
et  Ics  insccles  ont  renda , cn  dj - 
Jerentes  occasions , a a freisa  tilt 
sacrcmcnt  de  Cautcl,  ibid.  1C7Ì 
in  iz.mo.  E questa  una  raccolta  di 
racconti  favolosi  attinti  alle  leggen- 
do e nella  Pia  liilaria  del  p.  Ange- 
lino Gazéc  o Gazet  (vegg.  questo 
nome  nella  Biogr.)  di  cui  è nota  la 
sorprendente  credulità;  essi  sono 
disposti  secondo  l’ ordine  alfabetico 
dei  nomi  degli  animali  cominciando 
dalle  api  e finendo  colle  vipere. 
Quest'opera  singolare  fu  tradotta 
in  inglese,  Londra  1688  in  i2.mo 
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ron  una  prefazione  in  cui  il  tradut- 
tore si  piace  a mostrare  il  ridicolo 
dei  pretesi  miracoli  riferiti  dal  p. 
Bridoul  ; e di  qui  prende  le  mosse 
per  isparger  dubbj  su  tutti  qnclli 
che  vengono  ammessi  dalla  creden- 
za cattolica.  Ilavvi  poca  buona  fede 
in  questa  forma  di  ragionare;  se 
non  che  altra  non  ne  conosce  lo  spia 
rito  di  sella. 

W— 3. 

BRIEN  (Glolielmo  O),  autorè  • 
comico  e commediante  inglese  era 
originario  di  un’antica  famiglia  di 
Irlanda  eli' crasi  distinta  per  la  sua 
devozione,  alla  causa  di  Jacopo  II, 
ed  avea  perdute  per  essa  le  proprie 
sostanze.  Suo  padre  era  ridotto  ad 
esercitare  la  professione  di  maestro 
di  scherma  ed  egli  stesso  ne  dava 
da  principio  lezioni,  ma  sentendosi 
inclinato  per  l’arte  della  scena,  co- 
minciò questa  barriera  nel  1788  al 
teatro  Drury-lanc  e continuò  a re- 
citare commedie  con  buon  succes- 
so. Essendosi  sposato  Panno  17G4 
colla  figlia  del  primo  conte  d’Ilche- 
stcr,  ottenne  il  posto  di  Ricevitore 
generale  della  contea  di  Dorsct,  e 
poi  un  impiego  lucroso  nell’Ame- 
rica settentrionale , ma  al  principio 
della  ribellione  delle  colonie  ritor- 
nò in  Inghilterra.  Morì  O Brien  a 
Strisfordhausc  nella  contea  di  Dor- 
sct, nel  settembre  181 5.  Si  ha  di 
lui  Cross  purposes,  1 77 z in  B.vo. 

Il  Duello  commedia,  1775  in  8.vo. 

E questa  una  mediocre  composizio- 
ne clic  non  si  è conservata  sul  teatro. 

S— o.  ’ 

LRIE- SERRANI’  (Clemente 
Alessandro  (i)  marchese  di),  na- 
to il  29  maggio  1748  a Danipierre 
nell’ Angiò,  discendeva  dall’antica 
casa  di  Lavai.  Accolto  paggio  del 

» *4* 

(l)  Nei  registri  dei  morti  egli  porta  il 
nome  di  Costantino  Alessandro. 
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re  nella  grande  scuderia  l'anno 
176*  , passò  sottotenente  nel  reg- 
gimento di  Borgogna  cavalleria  nel 
1765,  enei  1784  venne  innalzato  al 
grado  di  maresciallo  di  campo.  Ma 
il  servigio  militare  meno  occupava- 

10  ebe  non  i progetti  che  consuma- 
rono la  sua  vita  intera  ed  i suoi  a- 
veri  (1).  Signore  di  Macheeouledi 
Pornie  nel  ducato  di  Reti,  volle  au- 
mentare le  fonti  di  utilità  di  quel 
paese  col  fare  di  Pornie  un  porto 
militare,  dando  al  commercio  di 
Nantes  più  estensione  e maggiori 
facilitazioni.  Trattarasi  di  dilatare 

11  porto  di  Pornie  e di  aprire  un 
canale  di  comunicazione,  col  mez- 
zo del  quale  i legni  mercantili  giun- 
gessero a Nantes  risparmiando  la 
lunga  e pericolosa  navigazione  del- 
l’imboccatura della  Loira  ingom- 
brata di  banchi  di  arena.  A questo 
aggiungevasi  il  divisamente  di  un 
altro  canale  che  dovea  partire  da 
Macbecoul,  il  prosciugamento  di 
parecchj  Pcr  rendersi  egual- 
mente utile  al  commercio  di  Nan- 
tes col  basso  Poitou , ed  alla  navi- 
gazione ideata  tra  quella  città  c la 
Rocbellc.  Cotesto  piano  proposto  al 
governo  ed  esaminato  da  commis- 
sari spediti  sui  luoghi  nel  1786; 

(1)  Siamo  inerii  M Urie-Serrani  o lai 
altro  «no  omonimo  sia  sunto  quegli  chs  et* 
scodo  governatore  della  penisola  di  Rhuys  * 
commissario  generale  degli  stati  di  Breta* 
goa  all’nfluio  dell  am  mi  w strazio  ne,  e mem- 
bro di  parecchie  accademie,  fondò  od  1784 
la  società  patristica  bretona  che  edtinATasi 
pel  suo  castello  di  Keraillier.  La  sala  deb 
le  eeesiooi  chiamala  Tempio  della  patria 
presentata  una  tribuna  eoo  qnesto  motto; 
Qui  serviti  a Dio  senta  ipocrisia  , al 
proprio  re  sema  interesse , ed  alla  pa- 
tria senza  ambizione.  Le  signora  de  Bour- 
dich , de  Geoli»  e Fanny  de  Beauharnaia 
•reno  Uterine  • questa  società  , in  cui  tur- 
ma  e scopo  corrispondevano  olio  spirilo  o- 
riginele  ed  alle  abitudini  del  nostro  Brie- 
Serraot, 
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venne,  accolto  siccome  vanlaggiosilC- 
simo  alla  Bretagna , al  Poitou , alia 
città  di  Nantes,  a tutte  le  altre  ba- 
gnate dalla  Loira,  non  che  alla  ma- 
rina regia.  Tuttavolta  essendo  sta- 
to Panno  dopo  presentato  dall'au- 
tore agli  stati  di  Bretagna , questi 
dichiararono  con  soverchia  legge- 
rezza non  esservi  luogo  a delibera- 
re. Gli  schiarimenti  di  questo  dop- 
pio piano , accompagnati  da  carte  c 
documenti  che  contengono  l’ ade- 
sione di  parecchie  città  interessate 
nella  sua  eseeuzionequali  laRochef- 
lc , Nantes , Bordeaux , Nevcrs  ec. 
Si  racchiudono  in  due  memorie  di- 
rette dal  marchese  di  Brie-Serraht 
al  re  ed  all’asscitibleadegli  Stati  ge- 
nerali sotto  i seguenti  titoli  : I.  06- 
servations  concemanls  le  commer- 
ce francais  en  gónéral , projet 
dune  ville  commercante  de  pre- 
mier ordre,  Parigi  *789  in  4-to. 
IL  Memoire  contcnatit  de  nou- 
veaux  dcvoleppcmenls  sur  le  pro- 
jet important  rclatif  au  port  de 
Pornie  ce.  et  à un  canal  de  navi - 
gation  de  Nantes  à la  mcr  par 
Pornie,  ibld.  1789  in  4-to.  Ma  la 
rivoluzioneche cominciava  a svilup- 
parsi sorger  fece  pensieri  giudicati 
di  maggior  importanza  che  non  un 
progetto  riguardante  semplicemen- 
te una  utilità  locale,  e fu  quindi 
posto  da  nn  cantò.  A malgrado  le 
cure  c i dispendj  che  area  costato 
al  suo  autore,  a malgrado  la  pendìi 
ta  de’ suoi  diritti  signoriali,  Urie- 
Scrrant  non  intermise  dall’occu- 
parsi  della  sua  idea  favorita  e inu- 
tilmente la  presentò  a tutti  ? gover- 
ni che  si  succedettero  in  Francia. 
Nell’anno  t8o5  avendola  famiglia' 
Jnigné  proprietaria  del  lago  Grand- 
Licu  presso  Nantes  nel  ducato  di' 
Rctz  segnato  un  trattato  con  una 
compagnia  pel  prosciugamento  di 
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«pel  lago , la  quale  intrapresa  en- 
trata noi  piano  e nelle  idee  di  Brie- 
Serrant,  questi  non  mancò  di  op- 
porsi  all’esecuzione  di  un  progetto 
isolato , di  cui  egli  non  n’  era  stato 
autore.  Senzacontrastarela  proprie- 
tà dell’acqua  del  lago,  nè  il  dritto 
di  farla  prosciugare,  c custodirla 
pretese  di  essere  il  proprietario  del 
fondo  e proibì'  il  prosciugamento 
delle  terre.  A vincere  la  sua  ostina- 
zione se  gli  offrirono  óo.ooo  franchi, 
ma  per  quanto  allora  le  sue  finanze 
fossero  malconcio , ricusò  qualun- 
que accomodamento,  fece  lite,  e lu 
condannato  nelle  spese.  Il  discen- 
dente della  casa  di  Lavai  alloggia- 
va a quell’epoca  in  una  specie  di 
soffitto  sulla  strada  di  Blancs-Man- 
teaux;  consistendo  tutto  il  suo  mo- 
biliare in  una  vecchia  sedia  a brac- 
ciuoli  in  cui  sedera  il  giorno  e dor- 
miva di  notte,  in  un’altra  sedia  ed 
•una  tavola  sovra  due  cavalletti,  ove 
collocava  un  miserabile  scriba  da 
lui,  saffo  Iddio,  come  pagato  e che 
copiava  i progetti,  le  memorie,  e 
le  istanze  di  cui  egli  opprimeva  i 
ministri,  prefetti  cc.  Due  tizzoni 
che  bruciavano  sul  suo  umile  foco- 
lajo  servivano  a cuocere  in  una  pen- 
tola delle  patatto  ch’egli  mangiava 
tratto  tratto  senza  burro  nè  sale 
quando  lo  istigava  la  lame,  c che 
formavano  ? unico  suo  nutrimento. 
Comperava  i suoi  vestiti  dal  rigat- 
tiere e siccome  era  di  bassissima 
statura  c sparuto,  un  vestito  di  ta- 
glia comune  gli  faceva  le  veci  di 
pastrano,  c dei  logori  stivaletti  c- 
rano  per  lai  come  stivali  da  scndie- 
re.  Nonostante  però  questa  forma 
di  vestiti,  « lo  sdrnscito  cappello 
che  portava  in  testa,  e i suoi  bian- 
chi capelli  ondeggianti  sulle  spalle, 
Bne-Serrant  a traverso  la  sua  mi- 
seria lasciava  trasparire  qùcll’uomo 
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distinto  ch’egli  era,  Fini  di  vivere 
nel  suo  tetro  abituro  il  z5  decem- 
bre  1814  senza  lasciare  posterità, 
macella  consolazione  che  il  prosciu- 
gamento del  lago  Grand-lieti,  a mal- 
grado di  molte  decisioni  favorevoli 
del  consiglio  di  stato,  di  un  decre- 
to imperiale  e di  una  regia  ordi- 
nanza, non  area  riportato  nè  sareb- 
be per  riportare  veruna  esecuzione, 
avendo  le  mene  degli  abitanti  sulle 
sue  sponde  costantemente  contra- 
riato una  misura  che  deve  spogliar- 
li dei  terreni  ch’essi  usurpano  sul- 
le rive  che  naturalmente  restano 
all’  asciutto.  Oltre  le  due  memorie 
da  noi  citate  Bric-Scrrant  lasciò 
sotto  il  velo  dell’anonimo:  III.  E crii 
adressé  à l’academie  de  ChdLons- 
sur-Marne,  par  une  t/uesiion  pro- 
posée  par  voìc  de  concours , con- 
termini le  patriotisme:  quali  ale- 
no i mezzi  d’impedire  l’estinzione 
del  patriotismo  sul  cuore  del  citta- 
dino? 1788  in  1 z.mo.  IV.  Memoi- 
re  du  peuple  au  peuple , 1789  in 
8.vò.  Y.  Pétilion  ampliatile  en  f ci- 
vette des  llancs  et  des  noirs , et- 
projet  et  un  traité  important  pour 
les  colonies  et  pour  télat,  1791. 
in  4-to.  VI.  Eludei,  premier  Ca- 
lder, contenant  un  appai  au  pil- 
lile lui  méme  du  jugement  du 
publio  sur  J.  J.  Rousseau,  Parigi 
i8o3  in  8.V0-  Quest’opuscolo  eli’ ii 
una  confutazione  della  prima  parte 
del  famoso  Dìscours  sur  V megali- 
ti des  conditions , sembra  stam- 
pato per  la  prima  volta,  giusta' 
Barbier,  nel  1791  o 1793.  Non 
sappiamo  se  Brie-Serrantabbia  con- 
tinuato questo  primo  libercolo.  VII. 
Parccchj  progetti  pubblicati  nella 
Boucle  de  fer , giornale  compilato 
da  Fauehct  e Bonueville. 

" « •>  A— r. 

BRIEZ , membro  della  conven- 
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dipartimento  del  Nord.  Nel  proccs-  quella  memoria  e Bricz  venne  latto 
so  del  re  egli  votò  ]>cr  la  morte  membro  del  comitato.  Fu  in  asscn- 
„ ma  nel  caso , agginns’egli , in  cui  za  di  Robespierre  ch’egli  avea  osa- 
la maggiorità  stesso  per  la  rechi-  lo  di  spargere  in  tal  guisa  il  biasi- 
sionc  io  faccio  espressa  mozione  mo  sulle  operazioni  di  un  comitato 
clic  se  da  oggi  al  1 5 aprile  le  po-  di  cui  era  capo  Massimiliano.  Ro- 
fenze  non  avessero  rinunciato  al  di-  bespierre  giunto  a cognizione  del- 
visamento  di  distruggere  la  nostra  l’accaduto  annunciò  ili  esser  pronto 
libertà,  sia  loro  mandata  la  sitate-  in  un  coi  suoi  colleglli  a ritirarsi 
sta  «.  Qualche  tempo  dopo  egli  ove  avossc  cessalo  di  meritarsi  la 
mosse  con  Dubois-Dubay  cd'Aoust  confidenza  dell  assemblea;  poscia 
'v.  questo  nome  nella  Diog.)  incari-  partendo  da  uno  ile  suoi  temi  lavo- 
rato di  una  missione  all’armata  ilei  riti  parlò  contro  la  fazione  clic  slu- 
Nord  ; e avvisò  ai  mezzi  di  porre  diavasi  di  avvilire , dividere,  ren- 
ai reperto  di  una  invasione  quella  dcrc  inoperosa  la  convenzione,:  iu  - 
frontiera.  Avendo  ragguagliala  la  di  dichiarò  la  sua  sorpresa  nel  ve- 
eonvenzionc  di  una  lettera  da  lui  devo  biasimalo  il  comitato  da  nuo 
scritta  al  principe  di  Cobnrgo  vela-  clic  non.  avea  ancora  detersa  1 onta 
fivamcntc  ai  convenzionali  conso-  di  cui  crasi  coperto  nel  ritornare 
gnati  da  Dumouricz,  venne  crnsu-  da  una  piazza  affidala  alla  sua  di- 
lata la  sua  condotta  siccome  inde-  lesa  dopo  averla  consegnata  agli 
gna  di  un  rappresentante  di  un  po-  Austriaci.  Bricz  balbetto  qualche 
polo  libero  e pronunciato  il  suo  ri-  parola  a propria  giustificazione scu- 
cliiarao.  Briez  scrisse  per  giuslilì-  sandosi  di  accettare  per  mancanza 
care  un  procedimento  suggeritogli  de’  suoi  talenti  un  posto  presso  il 
dall’  interesse  po’  suoi  colleglli  e ad  comitato  di  salute  pubblica,  lira  ta- 
islanza  di  Merlin  e di  alcuni  altri  le  l’ascendente  clic  a quel  tempo 
deputati  ebe  attcstavano  del  suo  pa-  avea  Robespierre  sulla  convenzione 
Iriotismo,  il  decreto  fu  rivocalo.  che  vennero  tosto  rivocati  i due  de- 
F.gli  trovavasi  col  suo  collega  Co-  crcti  da  essa  pronunciati.  Briez  J>o- 
clion  a Valenciennes , quando  que-  co  dopo  fece  parte  del  cernitati'  dei 
sta  città  assalita  dagli  Austriaci  do-  pubblici  soccorsi,  e ne  lu  sovente 
vette  capitolare.  Bricz  sorti  colla  >1  relatore.  In  tal  qualità  egli  pro- 
guarnigione e si  trasferì'  a Cambrni  pose  e adottar  lece  parecchie  roisu- 
donde  partecipò  alla  convenzione  il  re  favorevoli  ai  congiunti  dei  difon- 
sinislro  avvenuto , e caduto  grave-  sori  della  patria , agli  abitanti  che 
Tnentc  malato  non  potè  restituirsi  a aveano  sollerto  invasioni,  ai  rifu- 
l’arigi  die  nel  settembri?  1 75"..  Nel  gt»ù  Belgi , Tedeschi , Italiani  e li- 
giorno  z5  di  quel  mese  lesso  alla  nalmentc  agl’ indigenti  i cui  mobili 
tribuna  ima  memoria  sullo  stato  ed  mensili  esistevano  in  pegno  prcs- 
dcll’ esercito  del  Nord,  terminando  so  i monti  di  pietà  per  somma  al 
la  lettura  col  rimproverare  al  co-  disotto  di  ao  franchi  ( l).  Nel  iC 
niitato  di  salute  pubblica  di  starsc- 
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pratile  (4  giugno  1 794)  egli  verme 

eletto  segretario  della  convenzioni', 
indi  nel  9 termidoro  fu  rimandato 
commissario  all’armata  del  Kord, 
donde  scrisse  parecchie  lettere  al- 
la convenziono  ragguagliandola  dei 
successi  che  si  ottenevano.  Amma- 
lò poi  e mori  nel  luglio  1790  (1). 

W— s. 

BRIGANTI  (Filippo)  economi- 
sta italiano  rimasto  pressoché  sco- 
nosciuto nello  I)nc  Sicilie , o di  cui 
non  è fatta  menziono  in  nessuna 
biografia  generale,  sorti  i natali  a 
Gnlipoli  l’anno  172».  Il  padre  di 
Ini  ch’era  un  grande  giureconsul- 
to (2)  lo  destinò  pel  foro  e lo  loco 
ricevere  avvocato;  ma  Filippo  ben 
' presto  annojatosi  della  sua  condi- 
zione, prese  servigio  in  qualità  di 
cndotto  nel  reggimento  ili  Otranto. 
Suo  padre  volò  a lui  facendogli  le 
pili  vivo  sollecitazioni  acciò  non  se- 
guisse la  carriera  dell'  armi , 0 non 
senza  gravi  fatiche  ottenne  di  ri- 
condurlo nel  17 A4-  al  foro  c alle 
lettere.  F u allora  che  Filippo  riscal- 

partito  là  surrogazione,  fiodreilero  e- 
finalmente,  nello  stesso  caso  e nelle  stes- 
se proporzioni  dei  soccorsi  accordali  al- 
lo famiglie  dei  difensori  della  patria , 
Briez  p«r  éar  Inde  ai  semplici  soldati  di- 
ce non  essrfvi  traditori  se  non  tra  lo 
stalo  maggiore  ed  i rapi,  da  lui  chia- 
mati esseri  vili  , a fascinati  dall  am/n- 
zionc  , dalt  intercise , dall  orgoglio  e. 
dalla  corruzione , gente  perduta  e can- 
crenata. Tnle  si  era  1'  eloquenza  c la  po. 
litica  singolare  a.  quell’ epoca  dei  fanatici, 

■o.l  , V— va. 

fi)  Parlando  di  questo  convenzionale 
Beffroy  de  Reigny  disse  n Votine  rappre- 
sentalo quale  fuoruscito , che  non  viveva 
che  di  rapine , di  vessazioni  e dissolutezze. 
Egli  e morto  di  morbo  vergognino  u,  Ma 
eoggiugne  pòi.  tv  Da  altri  se  uè  pària  però 
affatto  diversamente  u. 

V — ve.  _ 

fa)  11  padre  di  Briganti  era  conosciuto 
■set  regno  di  Napoli  per  un'opera  assai 
pregiata  , che  porta  io  titolo  s il  Pratici 
, criminalista.  , , • 
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dato  dagli  scritti  di  Montesquieu  , 
di  Beccaria  c di  Vico  si  abbandonò 
a profonde  meditazioni  sulla  scien- 
za legislativa,  e nel  17G4  fu  nomi- 
nato sindaco  di  Gali  poli.  L’ impor- 
tante opera  politica  da  lui  pubbli- 
cata nel  1777  sotto  il  titolo r Esit- 
ine analitico  del  sistema,  legale  , 
Napoli  in  4-to  gli  schiuso  due  anni 
dopo  lo  porte  dell’  accademia  delle 
scienze  c belle  lettere  di  Napoli- 
Quella,  dotta  società  rappresentò  al 
re  l’autore  siccome  un  gonio  forte 
e pensante  alto  a trarre  sovra  di 
sé  l’ attenzione  del  suo  secolo  c a 
meritarsi  pure  quella  della  posteri- 
tà. L’opera  è divisa  in  5 libri:  il 
primo  tratta  della  legge  naturale , 
il  secondo  dell’  uomo  isolato , ed  il 
terzo  della  pcricttibilità  dell'uomo 
sociale,  Filippo  pubblicò  poscia  il 
suo  Esame  economico  del  siste- 
ma,ciyilc,  1780  in  4.I0;  opera  o- 
gualmcnlc  divisa  in  5 libri,  in  cui 
l’autore  chiama  ad  esame  i progres- 
si del  sistema  civile  » dall'esistenza 
perfettibile  sino  allo  stato  perfet- 
to «.  Egli  avea  compilata  una  teo- 
ria politica  delle  quattro  epoche  del 
popolo  romeno  accennala  da  Floro, 
ma  questo  trattato  si  rimase  inedi- 
to. Due  Memorie  di  Filippo  Bri- 
ganti clic  furono  ristampate,  l’ una 
intorno  V elot/ucnza  del  foro  e l’al- 
tra in  difesa  delle  opinioni  di  Bec- 
caria , meritano  pur  esse  quella  ri- 
putazione clic  gli  valsero  le  sue 
grand’ opere.  Egli  coltivò  anche  la 
poesia  e pubblicò  alcuno  Canzonet- 
te sotto  il  titolo  delle  Quattro  sta- 
gioni, 1795,  ed  una  serie  di  So- 
netti sui  gran  personaggi  greci  c 
romani:  Frammenti  lirici  de’, fasti 
greci  e romani,  Lecce  1797-  Il 
suo  autore  favorito  era  Tacito,  cui 
sapeva  a memoria.  Mori  Briganti 
nel  1804  e il  suo  cadavere  venne 
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seppellito  nella  tomba  della  sua  fa- 
miglia presso  la  chiesa  de’ France- 
scani riformati  di  Galipoli  (vedi  B. 
Papadia  File  di  alcuni  uomini  sa- 
lentini,  Napoli  1806  in  8.vo.  Lo 
«pere  di  Briganti  furono  pubblica- 
te in  questi  ultimi  anni  tanto  a Na- 
poli che  a Venezia  ed  il  marchese 
de  Tommaso  di  lui  compatriota, 
mandò  in  luce  a Galipoli  le  sue  o- 
pere  postume  in  2 voi.  in  8.vo  pre- 
cedute d’ un  elogio  storico  di  quel 
celebre  pubblicista  il  quale  contie- 
ne dei  curiosi  particolari  sulla  sua 
vita  e delle  estesissime  analisi  delle 
sue  opere.  Se  i suoi  scritti  sono  ri- 
marchevoli per  la  forza  e profondi- 
ti dei  pensieri,  noi  sono  però  in 
quanto  ad  eleganza  e chiarezza  di 
stile;  nò  può  dubitarsi  che  questo 
non  eia  uno  dei  motivi  che  noeque 
al  loro  buon  esito. 

D — o e G— ut. 

BRIGHENTI  (An»rra)  poeta  la- 
tino, nato  il  »68o  in  Agna  a poca 
distanza  di  Padova,  fu  educato  in 
ucsto  seminario,  poi  incaricato 
eli*  educazione  di  alcuni  giovinet- 
ti. Nel  1715  recossi  a Roma  con 
ima  lettera  del  proprio  vescovo  al 
principe  Borghese  che  lo  avea  ri- 
chiesto di  un  istitutore  pft’  suoi  fij 
gli.  Egli  passò  il  rimanente  dc’suoi 
giorni  in  quella  città,  tanto  famosa 
pei  capo-lavori  che  vi  si  ammirano 
riuniti  e che  gl’ ispirarono  i suo? 
piò  bei  versi  dividendo  i suoi  ozj 
tra  la  coltura  delle  lettere  c i suoi 
doveri  verso  i proprj  alunni.  Egli  è 
morto  in  un  viaggio  da  lui  fatto  a 
Venezia  nel  1750.  Oltre  alcune 
composizioni  in  verso  stampate  nel- 
le raccolte,  si  hanno  di  Brighenti 
pareccbj  discorsi  tra  cui  citasi  una 
Oratio  habila  Arbte  dum  pontifi- 
ci! s Bizza  arbensem  cpiscopatum 
iniret , Padova  1709.  Ma  la  sua  o- 
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pera  di  maggior  lena  si  è il  poema 
intitolato:  Villa  Burghesia  vulgo 
Pinciaila , podice  descript  a,  Ro- 
ma 17  16  in  8.vo  con  a 6 tav.,  divisa 
in  quattro  libri  con  note  piene  di 
gusto  ed  erudizione.  Fu  impresa 
dall’autore  per  fissar  l’ attenzione 
de’ suoi  alberi  sui  capi  d’opera  rac- 
colti nella  villa  Borghese,  e le  des- 
crizioni che  ne  fa,  sono  di  tale  esat- 
tezza di  cui  la  poesia  non  sembra 
guari  suscettibile. 

W—  8. 

BRIGNOLE-SALE  (Gianfrak- 
cesco)  doge  di  Genova , nacqne  il 
€ luglio  1695  d’illustre  famiglia 
(v.  Briccole  nella  Biogr.}.  L’anno 
1728  nominato  uno  dei  direttori 
dei  pubblici  monumenti,  ristabilir 
fece  il  grande  acquedotto  che  per 
un  tratto  di  quindici  miglia  som- 
ministra  acqua  a tutte  le  abitazioni 
di  Genova.  Ribellatasi  la  Corsica 
l’anno  i-po  contra  il  dominio  ge- 
novese, Brignole  fu  uno  della  de- 
putazione inviala  in  quell’isola  per 
acchetare  le  turbolenze  , c sosten- 
ne poscia  una  consimile  missione 
nel  ducato  di  Finale.  Successiva- 
mente divenne  censore  annuo  del- 
le autorità  provinciali , uno  dei 
protettori  del  tesoro  di  san  Gior- 
gio, c nel  1736  fu  incaricato  della' 
costruzione  di  un  nuovo  portofran- 
co. L*  anno  dopo  fu  spedito  in  qua- 
lità di  ambasciatore  a Parigi , ed 
ottenne  dal  re  di  Francia  un  corpò 
ausiliario  di  3,ooo  nomini  i quali 
passarono  in  Corsica  sotto  gli  ordi- 
ni del  conte  di  Boissieuz  per  coa- 
djuvare  lo  truppe  genovesi.  Il  5 no- 
vembre 1 738  egli  scrisse  a Fontai- 
ncblcau  in  nome  della  repubblica 
di  Genova  e in  unione  ai  plenipo- 
tenziarj  di  Francia  c d’ Austria  un 
trattato  d’anmistia  a favore  dc’Coiv 
si.  Reduce  in  Genova  fu  incaricato 
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dello  difficili  funzioni  d’ inquisitore 
di  «tato  (i).  Era  già  divenuto  sena- 
tore, quando  nel  17(5  ottenne  il 
comando  di  10,000  uomini  che  la 
repubblica  in  forza  di  trattato  di 
alleanza  concliiuso  a Aranjucz  col- 
la Francia,  colla  Spagna  e con  Na- 
poli, somministrar  doveva  per  lar 
la  guerra  all’Austria,  all’Inghilter- 
ra ed  al  Piemonte.  Sino  dalla  pri- 
ma campagna  Brignolc  a’  impadro- 
nì delle  piazze  di  Serravalle  negli 
Appennini,  di  Tortona,  Valenza, 
Alessandria  e Casale  in  Piemonte  , 
non  clic  di  Parma  e Piacenza  cui 
tenevano  gli  Austriaci.  Tali  fatti 
gli  meritarono  l’onore  di  venir  c- 
lelto  dogo  il  4 marco  1 746  ; se  non 
che  avendo  i Francesi  e gli  Spa- 
gnuoli  sofferto  delle  perdite  nella 
giornata  del  10  agosto,  c presenta- 
tisi davanti  Genova  gl'imperiali  co- 
mandati dal  generai  Botta  (reggasi 
questo  nome  nella  Biogr .),  fu  forza 
al  doge  Brignole  di  segnare  nna  ca- 
pitolazione. In  capo  a 3 mesi,  il  po- 
polo stanco  delle  vessazioni  degli 
Alemanni,  ai  levò  a sommossa  co- 
stringendoli a sgombrare  dalla  cit- 
tà c ritirarsi  per  la  via  della  Boc- 
chetta al  di  là  degli  Appenini.  Bri- 
gnole profittando  di  queste  dispo- 
sizioni armigere,  incoraggiò  gli  a- 
bitanli,  giunse  a raccogliere  zz,m. 
uomini,  si  pose  alla  loro  testa,  e 
riunendosi  ai  Francesi  comandati 
dal  duca  di  Richelieu  (vegg.  questo 
nome  nella  Biogr.)  cooperò  alia  to- 
tale espulsione  degli  Austriaci  fuo- 
ri del  territorio  genovese.  La  pace 
di  Aix-la-Chapellc  seguitane]  1 74^ 
pose  line  alle  ostilità.  In  virtù  di 

(s)  Importantissima  era  quelli  carica 
per  contenere  i fuoxMnarj  nel  dorerò  e per 
denunciare  qualunque  specie  di  prevarica* 
rione  od  ingiuitixia:  era  queato  un  turno 
molto  ben  più  efficace  che  noo  quello  del- 
la libertà  della  stampa. 
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tale  trattato  la  repubblica  dì  Geno- 
va cedette  al  Piemonte  il  ducato  di 
Finale,  ch’era  stato  il  pomo  della 
discordia  tra  le  potenze  belligeran- 
ti Brignolc,  terminate  ch’ebbe  le 
sue  incombenze  di  doge , fu  eletto 
senatore  a vita  c nel  1 749  a sovrin- 
tendente delle  piazzo  forti.  Egli 
mori  il  14  febbrajo  1760  compian- 
to per  la  sua  munificenza  verso  i 

Iiubblici  stabilimenti  e in  partico- 
are  quello  detto  II  rifugio  delle 
ragazze  di  Brignole,  ospizio  che 
i suoi  antenati  fondato  aveano  in 
Genova.  < 

G — o — ». 

BRILLAT-S A V ARIN  (Alerti- 
aio)  nacque  a Boiler  il  uno  aprile 
• 1 7 55.  A giudicare  soltanto  dalle 
-primo  impressioni  era  un  uomo 
tue' più  comuni,  cacciatore  intrepi- 
do, sufficiente  cantante,  eccellente 
conviva,  e piacevole  parlatore;  ma 
nulla  di  tutto  ciò  avrebbe  potuto 
farlo  passare  alla  posterità,  e i suoi 
stessi  contemporanei  lo  ignorereb- 
bero oggidì  se  non  avesse  pubbli- 
cato un  libro,  la  Physiologie  du 
godi,  che  sul  tramontar  de’ suoi 
giorni  gli  procurò  una  riputazione 
iuori  di  controversia.  Per  ciò  so- 
lo gli  avvenimenti  della  sua  vita 
acquistarono  tutta  l’importanza  che 
meritar  puotc  la  biografia  degli  uo- 
mini celebri,  e portano  d' altronde 
P impronta  dell’  epoca  in  cui  visse. 
Nato  in  una  famiglia  da  lunga  pez- 
za dedicata  alle  professioni  giudi- 
ciarie,  egli  era  luogotenente  civile 
nel  baillaggio  del  suo  paese  natale 
al  momento  in  cui  scoppiò  la  rivo- 
luzione. Nel  1789  venne  dal  terzo 
stato  del  Bugcj  inviato  agli  stali 
generali  #ve  dovean  rimanersi  nel- 
ì’  oscurità  uomini  di  lui  più  esperti. 
Con  qualche  predilezione  per  le  an- 
tiche forme  ch’ei  portava  dalla  sua 
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provincia , ma  perù  sprovveduto 
quanto  al  fondo,  di  ogni  principio 
|Kilitico  o legislativo  di  qualche  le- 
vata, non  prese  la  parola  che  intor- 
no a particolarità  insignificanti,  o 
per  opporsi  a voti  che  il  sociale 
perfezionamento  rendevanodi  gior- 
no in  giorno  più  imperiosi.  (Quando 
si  trattò  di  creare  gli  assegnati  egli 
propose  se  ne  formassero  di  pic- 
colo taglio;  in  ciò  ebbe  ragione  e 
più  tardi  questa  misura  venne  adot- 
tata ; ma  non  fu  cosi  allorquando 
egli  se  la  prese  conira  l’ istituzione 
dei  giurati,  nè  allorché  nel  di  5o 
maggio  riprovando  l’abolizione  del- 
la prava  di  morte,  negò  essere  più 
frequenti  i delitti  a ragione  della 
maggior  crudeltà  delle  leggi,  e ter- 
minò il  suo  discorso  col  dire.  » Se 
i vostri  comitali  credettero  dar  sag- 
gio di  filosofia  nel  proporvi  l’ abo- 
lizione, della  pena  di  morte,  a pro- 
vare quanto  vi  sia  cara  la  vita  del- 
l’uomo, non  avrete  che  a rigettare 
la  loro  proposta  «.  Siccome  i mem- 
bri dell’ assemblea  costituente  non 
potevano  esser  rieletti,  brillai  non 
fece  parte  dell’ assemblea  legislati- 
va; ma  i suoi  concittadini  gli  die- 
dero una  prova  della  loro  stima  col 
conferirgli  la  presidenza  del  tribu- 
nale civile  dell’  Ain  e col  crearlo 
indi  a poco  giudice  presso  il  tribu- 
nale di  cassazione  istituito  dalla  co- 
stituzione del  C|  i che  voleva  rap- 
presentato ciascun  dipartimento 
presso  quella  corto  sovrana  da  un 
giudice  di  propria  elezione  e nomi- 
nato dagli  elettori.  la  rivoluzione 
del  io  agosto  l'jgz  tolse  a Brrllat 
quel  posto  elevato.  .Divenuto  sul 
finire  del  1790 maire  di  Ballcy,  non 
fece  uso  delia  propria  autorità  se 
non  per  guarentire  la.  città  dagli 
recessi  di  una  sanguinaria  demago- 
gia; ma  il  convenzionalista  Gouly 
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eh’  era  in  missione  nel  dipartirne  ri- 
lo,  emise  un  doorcto  che  traduce- 
va Ilrillat  davanti  il  tribunale  rivo- 
luzionario siccome  federalista.  La 
forma  con  cui  i membri  di  questa 
corte  mostravano  quanto  fosse  lor 
cara  la  vita  dell'  uomo,  parve  al- 
lora assai  poco  filantropica  a Uni* 
lat  il  quale  abbandonò  il  palazzo 
delia  Comune  e la  propria  casa;  ri- 
fuggicndosi  da  principio  nella  Sviz- 
zera. Ma  siccome  i tredici  cantoni 
non  gli  offrivano  sicurezza  bastan- 
te, jinbarcossi  pcgli  Stali  Uniti  e 
rimase  per  quasi  tre  anni  alla  Nuo- 
va York  ove  per  sussistere  dovctjp 
dar  lezioni  di  linguai  francese,  ed 
accettare  un  posto  di  suonatore  al 
Teatro.  Nel  corso  di  questo  tempo 
il  suo  nome  era  stato  inscritto  sulla 
lista  degli  emigrati  e si  manomet- 
tevano le  sue  proprietà.  Le  rimem- 
branze però  di  quest'  epoca  di  scia- 
gura non  sparsero  veruna  amarez- 
za in  llrillat-Savarin  e quella  lacile 
allegria  con  cui,  sostenne  la  sua  di- 
sgrazia, prova  che  la  filosofia  di  cui 
trnpcllano  qua  e là  i traili  nella  sua 
opera,  era  per  lui  non  già  un  fasto 
menzognero  ma  il  risullamcnto  del- 
la pratica:  i suoi  più  vivi  ramma- 
richi erano  pel  celebre  vigneto  di 
Machura  che  era  stato  posto  dalla 
Republiea  sotto  sequestro  e poscia 
venduto.  Reduce  a Parigi  nel  1 79C 
Brillat-Savarin  ottenne  la  doppia 
soddisfazione  di  farsi  cancellale 
dalla  lista  degli  emigrati  e ripristi- 
nare in  quella  dei  funzionar)  clic 
erano  segnati  in  margine;  senza 
per  altro  aver  potuto  ottenere  la 
restituzione  del  suo  vigneto  di  Ma- 
chura pel  quale  ebbe  più  lardi  par- 
te nella  festa  delle  indennità.  Dal 
posto  di  secretarlo  presso  lo  stato 
maggiore  delle  armate  rnpublicane 
in  Aicmagna,  Brillai  iu  per  opera 
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«li  amici  ufficiosi  innalzato  a quello 
di  commissario  del  Direttorio  presso 
il  tribunale  di Scinc-et-Oisc  (ligi) 
d’onde  passò  sotto  il  oonsolato  alla 
Corte  di  cassazione  Gompiutamentc 
riorganizzata.  Egli  sostituì  colà  il 
suo  concittadino  Sibuct  dal  quale 
era  stato  soppiantato  all'epoca  de- 
gli avvenimenti  del  1 791.  Gli  ul- 
timi ventisei  anni  della  sua  vita 
scorsero  nell’esercizio  di  qucH’alta 
magistratura  nella  quale  convicn 
dire  eh’  ci  diè  saggi  di  una  severa 
integrità  cui  era  attaccato  come  al- 
la propria  esistenza.  11  18  brumajo 
nè  la  trasformazione  del  consolato 
in  impero  nè  la  caduta  di  Bonnpar- 
te,  punto  alterarono  la  sua  filosofia. 
Nei  cento  giorni  del  1 8 1 5 egli  so- 
scrissc  all’addrizzo  Muraire  im- 
brattato d’ ignobili  ingiurie  contro 
i Borboni.  Quando  Bluclicr  c Wel- 
lington erano  a Parigi,  egli  segnò 
l’ altro  addfizzo  Dcsèzc  riboccante 
di  anatemi  contro  1’  usupatorc.  Ma 
tali  mutamenti  di  troni  c di  scettri 
hanno  certo  minore  importanza  del- 
la scoperta  diuna  stella,  come  la  sco- 
perta di  una  stella  meno  ìnjluisce 
sul  benessere  deir  uman  genere 
ette  non  quella  di  un  nuovo  tnani- 
cheretto  (cosi  dice  il  compatriota 
Cala  ode,  ( Aforism . 9).  Brillat-Sava- 
rin  vide  quindi  in  lui  rispettata  la 
inamovibilità della  magistratura,  e 
non  abbandonò  i Fior  di  Ciglio  se 
non  con  la  vita.  L’attaccamento  al 
suo  posto  fu  cagione  di  sua  morte, 
giacché  assalilo  da  reuma  di  jxica 
gravezza,  egli  nel  18  gennajo  182G 
ricevette  dal  presidente  della  Corte 
di  Cassazione  Desizc,  una  lettera 
che  lo  imitava  recarsi  alla  ceri- 
monia espiatoria  del  21  nella  Chie- 
sa di  S.  Dionigi.  La  lettera  termi- 
nava con  queste  parole  quasi  ini|Mj- 
v'alire  » k vostra  presenza,  paio  ca- 
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ro  collega,  in  tale  occasione  ci  sarà 
tanto  più  cara  quanto  clic  sarà  que- 
sta la  prima  volta  u.  Il  consiglie- 
re più  temette  le  conseguenze  di 
una  tale  osservazione  che  non  quel- 
le della  fredda  stagione  ; il  suo  reu- 
ma si  convertì  in  una  pcripneumo- 
nia  mortale , 0 spirò  il  2 febbrajo 
susseguente.  È a notarsi  clic  in  que- 
sto stesso  giorno  morirono  due  al- 
tri inombri  della  corte,  Roberto  di 
Saint-'Vinccnt  c l’avvocato  generalo 
Marcliangj,  Brillat-Savarin  presen- 
tava una  delle  rare  eccezioni  alla 
regola  che  non  accorda  per  solito 
grandi  facoltà  intellettuali  alle  per- 
sone di  alla  statura.  Benché  la  sua 
ibsso  quasi  colossale  c somigliasse 
a quella  del  tamburo  maggiore  del- 
la Corte  di  Cassazione,  era  però  uo- 
mo di  molto  spirito,  e la  sua  opera 
è commendevole  per  letterarie  pre- 
rogative poco  comuni.  La  Phrs io- 
la  gie  du  godi  fu  un’opera  composta 
ìli  più  riprese,  elaborata  lentamen- 
te ad  ore  fissate,  che  il  suo  autore 
accarezzi)  lungo  tempo  e della  qua- 
le occupossi  con  tanta  tenerezza  di 
portarla  seco  al  palazzo  ove,  si  dice, 
ch’egli  ne  smarrisse  il  manoscritto 
fortunatamente  rinvenuto.  Il  quadro 
si  svariato  di  questo  libro  mostra 
d’altronde  il  lavoro  di  una  penna 
piacevole  clic  sente  in  sé  stessa  il 
potere  c il  diritto  ad  un  tempo  di 
essere  bizzarra.  Il  tempo  c la  rifles- 
sione soli  poterono  rivelare  al  ge- 
nio gastronomico  le  massimo  con- 
viviali, sociali cd  altre  di  cui  l’opera 
è per  così  dire  screziata;  massime 
così  bene  ridotte  a formule  che  la 
maggior  parte  divennero  proverbi 
pei  ghiotti  C fanno  comparir  molti 
per  uomini  di  spirilo.  Dopo  la  com- 
parsa del  libro  di  Brillai,  quante 
persone  non  si  conlricajrono  le  ma- 
ni pel  piiceic  di  scorgere  uu  des- 
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sert  senra  fromagio,  e per  ima- 
ginarsi  di  far  mostra  di  spirito  col 
dirò  » un  dessert  senza  fromagio 
è come  una  bella  cui  manchi  un  oc- 
chio «.  Uno  dei  meriti  principali  di 
questo  autore  si  è di  aver  reso  po- 
polare un  libro  pieno  d’ idee  giuste, 
di  cose  esatte,  e di  aver  aggiunto  al- 
cune verità  al  piccol  numero  di 
quelle  di  cui  si  compone  quella  i- 
slruzione  popolare  che  non  si  ap- 
prende nè  dai  libri  nè  dalle  scuole. 
La  ragione  del  rapido  successo  del- 
la fisiologia  del  gusto  stà  nel  sapo- 
re del  suo  stile.  Dopo  il  secolo  se- 
sto decimo,  ove  si  eccettuino  La 
Brnyèree  La  Rochcfoucanld,  nessun 
prosatore  seppe  dare  un  cosi  vigo- 
roso elaterio  alla  frase  francese,  ma 
ciò  che  distingue  principalmente 
l’opera  di  Brillat  si  è la  comica 
sotto  il  velo  della  bonomia,  di'  c il 
carattere  speciale  della  letteratura 
francese  nella  grand’  epoca  che  eb- 
be principio  dall’arrivo  in  Francia 
di  Catterina  de-Medici,  e che  durò 
fino  alla  sua  morte.  La  fisiologia 
del  gusto  piace  piò  ancora  alla  se- 
conda che  non  alla  prima  lettura. 
In  che  mai  consiste  questa  qualità 
cui  l’ arto  non  mai  procura  perchè 
è inerente  all'uomo,  e i suoi  frutti 
non  vengono  mai  prodotti  se  non 
dalla  lunga  incubazione  dello  spiri», 
to?  Essa  consiste  nella  ingenuità 
del  convincimento.  Brillat  non  è già 
un  millantatore  da  cucina.  Noi 
prendete  mai  per  un  Rabealis  il 
quale  non  usava  che  sobriamente 
della  divina  bottiglia,  nè  per  un 
Bercilo»*  che  si  beffa  egualmente  di 
Aptcio  e dì  Vatel,  di  Duport  e di 
Vestris,  poeti  che  ridono  dell’epos 
pea , sacerdoti  che  bestemmiano 
l’ altare.  A tutti  questi  parlatori  di 
gastronomia  manca  la  ispirazione, 
il  fuoco  sacro,  Cos  magna  voraiu- 
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rum.  Brillat  possedeva  tutto  ciò  piu 
che  abbondantemente.  Scrive  con 
amore;  la  sna  parola  è solenne:  nel 
suo  stile  tutto  brilla,  tutto  è vermi- 
glio come  la  prugna,  come  il  car- 
minio delle  labbra  del  ghiotto,  sia 
ch’egli  disserti,  che  racconti,  con- 
cluda, riassuma,  comandi,  proibi- 
sca. La  fama  non  avrebbe  mai  par- 
lato di  quo’  pranzi  senza  termine  a 
cui  pochi  scelti  amici  arcano  soli  il 
diritto  di  venire  ammessi  e dalle 
cui  porte  chiuse  severamente  erano 
escluse,  le  profane  le  trilogie  e qual- 
che volta  le  tetralogie  le  quali  ve- 
nivano interrotte  dalla  musica , e 
per  le  quali  egli  stesso  intrapren- 
deva di  verificare  il  suo  ai."  afo- 
risma che  n lo  invitare  a pranzo 
taluno  è lo  stesso  che  incaricarsi  del 
suò  buonesscre  per  tutto  il  tempo 
ch’egli  se  ne  stà  sotto  il  nostro  tet- 
to « non  si  avrebbe,  dicevamo,  giam- 
mai inteso  parlare  dei  banchetti  di 
Brillat  Egli  è bene  evidente  che 
per  lui  mangiare  per  vivere  o vive- 
re per  mangiare  era  tutt’uno  e che 
Moliere  era  un  farnetico;  ed  è del 
pari  ben  chiaro  che  quel  posto  di 
consigliere  al  quale  si  dedicava  con 
tutte  sue  forze,  era  il  mezzo  e la 
tavola  il  fine.  È vero  che  talvolta  e-  ’ 
gli  scherza  su  tutto  confabulando 
col  suo  lettore,  ma  non  eonrien  pc-  1 
rò  prenderne  abbaglio:  in  simili 
casi  ciò  ch’è  menzognero  è lo  selier'-  1 
*o,  e la  verità  ciò  cb’è  serio.  Tal- 
volta egli  è rapito  in  estasi  di  lui 
stesso,  penetrato  del  proprio  me-  ■ 
rito,  orgogliosamente  dandosi  il  ti-  c 
tolo  di  professore  e comparendo  in 
Scena  ad  ogn’  istante  con  una  incanì  - 
tcvole  semplicità  di  amor  proprio. 
Ordinariamente  non  havvi  nulla  piò  * 
intollerabile  che  l’ io  e la  perpetua 
riproduzionedell’egoismo;  ma  quel- 
lo  di  Brillat  è adorabile  j e ciò  per*  ! o 
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che  egli  simboleggia  l’ intera  classe 
dei  ghiotti  e dei  bevitori  cb’è  quel- 
la numerosa  famiglia  di  bipedi  pres- 
so i quali  almeno  in  quel  momento 
prevale  la  personalità  digerente.  La 
Fontaine  col  far  stare  a crocchio, 
abbajarc  e correre  il  capitano  Re- 
nard e don  Pourcean,  non  destar 
una  pili  invincibile  attrattiva  di 
quello  fàccia  il  nostro  autore  nel 
narrare  le  sue  avventure,  le  sue 
imprese  e le  sue  calamità.  Un 
sorriso  di  benevolenza  involonta- 
riamente si  atteggia  sulle  labbra 
quand’egli  rammenta  e la  sua  cac- 
cia al  gallo  d’india  nelle  vergini 
foreste  dell'  America  ed  il  suo  vit- 
torioso combattimento  contro  due 
gentiluomini  ch'egli  seppellisce  sot- 
to il  punch  e le  universali  acclama- 
zioni che  desta  un  nuovo  apparato 
balsamifero  di,  sua  invenzione  inti- 
tolato f irroratore ; quando  al  pari 
di  Orazio  che  canta  le  lodi  ad  Au- 
gusto, egli  imagina  di  dare  a ciascu- 
no artista  culinario  che  degna  chia- 
mar per  nome,  un  brevetto  d’im- 
mortalità, Anche  allora  ch’egli  va 
spaziando  sui  suoi  vantaggi  fisici  e 
ci  fa  sapere  che  nel  1776  trovavasi 
a ma{  partito  per  alcune  affinità 
che  esigevano  da  lui  ben  altro  che 
amicizia;  che  nell’anno  di  grazia 
i8a5  è ancora  in  buona  gam- 
ba, ch’egli  ha  mai  sempre  riguar- 
dato il  proprio  venire  come  un  ne- 
mico formidabile,  ma  che  seppe  al- 
la fine  fissarlo  alle  «ose  maestose. 
Tutte  queste  bagalelle  sono  espres- 
se con  uno  stile  puro,  conciso,  leg- 
gero, pittoresco  ma  soprattutto  lim- 
pido e ridente  come  il  vino  vecchio 
di  Spagna  entro  un  cristallo  colo- 
rato. Brillat  corre  spessissimo  al 
neologismo  e quelli  che  sono  dello 
«tesso  suo  gusto , non  devono  rin- 
graziarlo meno  di  quello  facciano  i 
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gastronomi:  egli  ha  perorata  la  loro 
causa  con  molto  spirito  nella  sua 
prefazione;  c sparse  da  per  tutto 
nella  sua  opera  esempi  noa  meno 
stuzzicchevoli  che  arrischiati.  Quali 
argomenti  in  favore  del  neologismo 
potrebbero  paragonarsi  a questi 
vocaboli  incantevoli  garrulilé,  iruf. 
fivores,  s’indigérer , e del  pari 
questo  ibridismo  greco-romano  o- 
òcsigène  ? Ma  nulla  è meno  retro- 
grado di  questo  avversario  del  giuri 
quando  del  dedalo  della  giurispru- 
denza egli  giunge  alla  sua  arte  fa- 
vorita, Per  meglio  gustarne  i godi- 
menti, per  meglio  provarne  la  teo- 
ria egli  vi  ha  rese  tributane  tutte 
le  scienze  poiché  le  scienze  non 
hanno  valore  se  non  per  ciò  ch’esse 
contribuiscono  a quest’arte.  Bota- 
nica, zoologia,  chimica,  agronomia, 
anatomia,  medicina,  igiene,  eco- 
nomia politica,  tutte  Brillat  deliba 
in  passando,  certo  di  riportarne 
qualche  brano  al  fuoco  eterno  dei 
suoi  fornelli,  e sapendo  egli  mai  sem- 
pre rendere  intelligibile  ciò  ch’espri- 
me, fa  si  che  qualunque  lettore  nello 
squadernarne  lo  pagine  si  crede 
scienziato.  É fisiologia  la  scienza  di 
cui  detta  gli  oracoli;  sono  meditazio- 
ni i suoi  capitoli  ; la  sua  gastronomia 
c gastronomia  trascendentale f i 
suoi  precetti  sono  aforismi ; vero 
decalogo  dei  ghiotti  ed  egualmente 
irrefragabile  quanto  le  leggi  di 
Keplero.  Il  merito  della  fisiologia 
del  gusto  è dunque  reale,  c doveva 
piacere  al]e  persone  di  fino  gusto 
per  la  vis  comica  così  rara  ai  tem- 
pi nostri  in  cui  la  letteratura  d’i- 
maginazionc  la  vince  sulla  lettera- 
tura d’idee,  cd  in  cui  la  frase  usur- 
pa il  pensiero:  doveva  poi  piacere 
«1  volgo  per  l’elegante  novità  di 
alcuni  fatti , per  alcuni  aneddoti 
•celti,  per  una  varietà  che  rende  il 
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libro  una  miscellanea  die  sfida  l'a- 
nalisi, finalmente  per  una  delle  piti 
originali  disposizioni  di  testo  ebe 
possano  venire  mai  trovate  da  un 
autore.  Le  pubblicazioni  di  un  uo- 
mo eminentemente  spiritoso,  e per 

10  meno  cosi  originale  come  era 
Briliat-Savarin  e vero  pratico,  vo- 
gliam  (lire  Grimod  de  fi  Rejnierc, 
non  solamente  potevano  porgere 
l’idea  della  fisiologia  del  gusto  ma 
ne  dovettero  agevolarne  il  lavoro, 
essendo  impossibile  clic  i’ Almanac- 
co dei  ghiotti  l'osso  straniero  al 
gran  professore  dell’  arte  culinaria. 
Questo  annuario  cosi  caro  agli  ami- 
ci della  tavola  si  raccomandava  per 

11  piccante  delle  idee  ; ma  un  gra- 
do maggioro  di  atticismo  rinviensi 
nello  scherzevole  di  Briliat-Savarin. 
13’  altronde  egli  ha  potentemente 
coordinato  le  idee  sparse  c compo- 
se un’opera  letteraria  laddove  l’Al- 
manacco dei  ghiotti  non  conteneva 
che  rudimenti  informi.  11  solo  nco 
che  possiamo  rimproverare  a que- 
sto codieo  della  ghiottoneria , e n’ù 
certo  uno  in  questo  secolo  orna- 
mentale, si  è di  avere  nella  sua  am- 
mirazione pel  contenuto  trascurato 
il  continente.  Le  porcellane,  i cri- 
stalli, l’argenteria  a cesello  hanno 
aneli’  esse  la  loro  poesia  che  non  fu 
sconosciuta  al  tempo  di  Luigi  XV  IH 
c del  duca  d’Escars.  Forse  die  l’il- 
lustre professore  non  abbia  voluto 
tutto  dire,  sia  per  lasciar  faro  ai 
napoli , sia  come  inchineremmo  a 
credere,  che  al  pari  dei  filosofi  de- 
gli antichi  tempi  egli  abbia  av  uto 
la  sua  dottrina  esoterica  c che  abbia 
voluto  morire  sonza  rivelare  il  suo 
secreto.  Clie  che  se  nn  pensi,  egli 
tia  sempre  lasciato  mollo  di  se  nel 
suo  libro,  c si  avrebbe  come  sul 
sacco  di  doppie  del  licenzialo  Fio- 
tto Carda  la  tentazione  di  scrivere 
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sopra  la  coperta  della  fisiologia  del 
gusto  Qui  giace  l'anima  del  fa 
Briliat-Savarin.  Allorché  l’onore- 
vole membro  della  Corte  di  cassa- 
zione risolse  di  pubblicare  le  suo 
meditazioni , e si  presentò  a Sautc- 
let,  accadde  al  suo  libro  ciò  die  qua- 
si mai  non  manca  di  avvenire  a tol- 
te le  opere,  improntate  col  marcino 
di  un  talento  supcriore.  La  fisiolo- 
gia del  gusto  non  la  posta  in  ven- 
dita c le  spese  della  prima  edizione 
si  fecero  dall’ autore  il  coi  erede 
vendette  gli  esemplar]  rimasti  a vi- 
lissimo prezzo.  Il  libro  non  porta- 
va nome  di  autore  non  avendo  cre- 
duto ciò  compatibile  con  la  gravità 
della  magistratura.  Si  andrebbe 
lungi  dal  vero  nel  credere  che  la 
sincerità  gastronomica  di  Briliat- 
Savarin  trascorresse  ad  intempe- 
ranza. Egli  dichiara  formalmente 
al  contrario  che  quelli  che  s' indige- 
riscono, o che  s’ ubbriacano,  non 
sanno  mangiare  (A1W.  io).  Egli 
distingue  il  piacere  del  mangiare  da 
quello  della  tavola;  in  una  parola  c- 
gli  può  ben  assumere  per  divisa 
V F.picuri  de  grege  di  Orazio  sera- 
prechè  non  gli  si  aggiunga  quel 
brutto  spondeo  che  termina  l’emi- 
stichio. Il  suo  tuono  è un  misto  del- 
lo spirito  volturi, mo  e di  quell' ele- 
gante aristippisrao  elio  a traverso 
il  gelo  dell’età  c l'esperienza  ri- 
voluzionaria ricorda  il  gusto  del- 
l'ultimo secolo.  Di  rado  egli  rispar- 
miava quei  tratti  sottili  i quali  do- 
vevano sostenere  quella  riflessiva 
soddisfazione  sulla  quale  tanto  in- 
sistette nella  sua  opera  c che  lo  fa 
ravvisare  pcrconoscitore.  Un  suo  a- 
mieo  che  rassomigliava'  a lui  non 
solamente  per  una  conformità  di 
statura,  ma  anche  per  una  analoga 
disposizione  d’ idee  c nel  racconto 
di  un  aneddoto,  il  sig.  Laisuc  de- 
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VUle-lT'.véque  antico  questore  «ol- 
la camera  dei  deputati , meglio  di 
noi  avrebbe  potuto  delincare  un  ri- 
tratto ricco  di  dolci -tinte  e di  una 
piacevole  fisonomia.  I loro  piaceri 
erano  improntali  di  un  non  so  che 
dei-tempo  antico  che  conservava  la 
distinzione  delle  formo  e delle  idee 
che  la  gioventù  ha  fatto  dimentica- 
re; quelle  tradizioni  di  piaceri  ga- 
lanti sei»  passano,  e gli  attuali  costu- 
mi non  le  ricondurranno  mai  più. 
tigli  é -quindi  un  triste  vantaggio 
l’avere  conosciuto  quei  vecchi  seduti 
accavalckmi  di  duo  secoli  dicci  han- 
no insegnato -tutto  ciò  che  il  presen- 
te ha  perduto  in  amabilità.  Hrillat- 
«Savarin  è autore  altresì  delle  opere 
seguenti:  I.  V euxet projels  ci' eco- 
nomie poli  tic/ uc  t8oa  in  8.vo: 
II.  Fragme/tis  d’un  ouvrage  ma- 
nasciti  intitulé-.  Fkeoric jadiciaire 
i8r8  in  8-vo sili.  Essai  historUjue 
-et  critici  ite  sur  le  cluel  A apr  e s nu- 
Sre-iegisiaiiait,  et  nos moeurs  i8iy 
•in  8.vo:  IV.  Sur  l’ Archeologie  tiu 
Aepartcment  de  t’Ain,  dans  les 
•Mom.  de  la  tocieté  rodale  des  an- 
Mt/uaires  - i8ao  in  8.vo:  La  Phjr- 
‘aialogie  da  goUt  ebbe  quattro  edi- 
zioni^ la  prima  nel  i8a5  o l’ultima 
nel  t&54  ciascuna  in  due  voi.  in 
-8;vo.  Le  tre  ultime  sono  preoedute 
-da  una  notizia  scritta  dal  Baron  Ui- 
•cheraad  uno  degli  amici  più  intimi 
-dell’autore.  La  fisiologia  del  gusto, 
moine  si  dice-  lo  stesso  15rillul-$ava- 
xin  nel  DUdogue  elitre  iauteur  et 
usou  ami  eh’  è una  specie  di  prefa- 
zione del  libro,  fu  in  parte  compo- 
rta nella  sua  casa  -di  campagna  a 
-Yiilecrene;  ed  è pure  colà  che  av- 
venne l'avventura  del  pesce  Burnito 
►di  cui  l’ autore  con  tanto  maggiore 
«eolenuilà  che  n’  è stato  egli  stes- 
nu  l’eroe,  dìi  una  relazione  che  vun- 
1 Sappi,  t.  tu. 
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ne  dai  suor  ammiratori  paragonala 
alla  quarta  satira  di  Giovenale. 

B— z~— *. 

BRINGERN  (Giovanni)  scritto- 
re tedesco  pubblicò  nel  16 1 5 nella 
sua  lingua  a Frane fort  due  opusco- 
li intitolati:  Manifesto  e confessio- 
ne di  fede  dei  fratelli  Uosa-Cro- 
ce. Ivi  si  dice  che  il  primo  fonda- 
tore di  questa  società  misteriosa  di 
cui  s’ incominciò  a parlare  negli  e- 
sordj  del  secolo  XVII  era  nato  in 
Alemagna  l'anno  1 5 -j  8,  da  genitori 
assai  poveri  ed  indigenti  benché  no- 
bili c di  buona  famiglia;  dai  quali 
l'-u  collocato  nell’  età  di  cinque  anni 
in  un  monastero.  Avendo  colà  ap- 
prese le  lingue  Greca  e Latina  na 
usci  di  anni  ìG,  strinse  amicizia 
con  dei  maghi  tra  i quali  risse  pa- 
lo spazio  di  cinque  anni  ed  imparò 
tulli  i loro  secreti.  Bringeru  conta- 
va il  suo  suno  ai  quando  intrapre- 
se a viaggiare.  Sulle  prime  si  recò 
iu  Turchia  donde  raccolse  una  parte 
della  «ua  dottrina  e visitò  una,  città 
"d.’ Arabia  chiamata  Dentear  specie 
d’ utopia  ossia  di  repubblica  plato- 
nica che  era  soltanto  abitata  da  il- 
lusoli che  conducevano  un  modo  di 
vivere  straordinario  ed  erano  assai 
iostruiti  nella  cognizione  della  na- 
tura. (Questi  saggi  lo  accolsero  cou 
distinzione,  lo  chiamarono  per  no- 
me benché  egli  non  lo  avesse  lui- 
detto,  gli  rivelarono  parecchie  cose 
,clie  erano  accadute  nel  suo  mona- 
stero negli  undici  anni  che  vi  avea 
soggiornato,  lo  assicurarono  di  aver- 
lo lungamente  atteso  come  il  luterò 
autore  di  uua  riforma  universale,^ 
lo  iniziarono. nei  loro  misteri.  Dopo 
• essere  rimasto  tre  anni  a Damcar, 
, progredì  il  suo  cammino  sino  in 
.Barbaria  ove  vide  la  città  di  Fez  ed 
.avendo  conferito  coi  saggi  e coi  ca- 
ia • . 
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ballati  cbe  vi  erano  in  gran  numero, 
passò  nella  Spagna.  Scacciato  di  co- 
sti perchè  voleva  stabilirvi  le  basi 
della  rinnovazione,  ossia  rivoluzione 
che  meditava,  fu  costretto  di  riti- 
rarsi nel  suo  paese  natale  ove  visse 
solitario  sino  all'età  di  106  anni. 
Trovavasi  ancora  in  pieno  vigore 
e senza  veruna  infermità,  quando 
Dio  ritirò  a sé  il  suo  spirilo  l’anno 
1 484.  Il  suo  corpo  rimase  nella  grot- 
ta cbe  gli  avea  servito  di  tomba  sino 
a che  120  anni  dopo,  essendosi 
compiti  i tempi,  fu  scoperta  quella 
tomba  e diede  occasione  ai  fratelli 
Rosa-Croce  di  riunirsi,  essendosi 
Cartesio  inutilmente  accinto  verso 
l'anno  1619  ad  averne  traccio  e clic 
turono  poscia  da  lui  considerati 
quali  impostori.  Questa  storia  ma- 
ravigliosa  raccontata  per  la  prima 
volta  da  Bringern  1 cui  due  opusco- 
li sono  oggidi  irreperibili,  leggesi 
pure  nella  sua  Istruzione  di  J\au- 
dé  alla  Francia  sulla  verità  della 
storia  dei  fratelli  Rosa-Croce , Pa- 
rigi 10  voi.  in  8.vo  p.  3i  in  cui  alla 
pag.  89  egli  fa  vedere  taluni  degli 
errori  eli’ erano  sfuggiti  al  gesuita 
Robert  sezione  1 7 del  suo  Goele- 
nius  lleauton  thnorumenas  non 
ebe  a Libanio  nel  trattato  De  phi- 
losophia  Uarmonica  magica  fra- 
irunt  de  Rosea-Cruce.  1 bibliofili 
fanno  gran  conto  di  un’opera  del 
dottor  di  medicina  Fr.  Alarj  pub- 
blicalo a Roani  nel  1701  in  8.vo 
sotto  questo  titolo:  Prophétie  du 
coirne  Rombasi,  chcyalier  de  la 
Rose-Croix  neveu  de  Theophra- 
sle  Paracelse,  publice  en  l' annuo 
1609  sur  la  naissance  de  Louis 
Io-Grand  ece.  in  8,vo  di  p.  5 con 
duo  incisioni  nel  frontispizio.  Il 
merito  maggiore  di  questo  liberco- 
lo consiste  nell'essere  stato  proibi- 
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lo.  IVon  si  ha  memoria  di  averlo  re* 
duto  esposto  in  vendita  dopo  l’acqui- 
sto fattone  dal  Duca  di  La  Valiere 
per  24  franchi. 

R F — G. 

BRION  (Luigi)  ammiraglio  del- 
la Colombia  nacque  a Curacao  il  6 
luglio  1782.  Suo  padre  era  un  ric- 
co negoziante  del  Brabante  il  quale 
condotto  per  affari  del  suo  commer- 
cio nell’Arcipelago  delle  Antille  si 
stabili  a Curacao  cd  ivi  sostenne  le 
funzioni  di  consigliere  di  stato  fino 
alla  sua  morte.  Luigi  ancor  giovi- 
netto fu  mandato  in  Olanda  per  far- 
vi i suoi  studj,  e poscia  collocato 
presso  un  notajo.  Ma  non  andando- 
gli gran  fatto  a grado  tale  occupa- 
zione, non  tardò  mollo  ad  arrolarsi 
nei  cacciatori  a piedi  di  Olanda  ; e 
si  distinse  nel  1799  pel  valore  ma- 
nifestato in  occasione  della  discese 
fatta  dagli  Anglo-Russi  sulle  spiag- 
gic  Olandesi.  Gli  fn  offerto  il  gra- 
do di  ufficiale  ; ma  in  frattanto  fu 
dai  suoi  parenti  richiamato  a Cu- 
racao certo  perchè  temevano  ch’egli 
prendesse  piacere  alla  carriera  mi- 
litare. Non  geniava  però  a Luigi  la 
vita  sedentaria  del  mercatante  e per 
lo  meno  unir  voleva  a questa  pro- 
fessione quella  dell’uomo  di  mare 
per  cui  sollecitò  suo  padre  a per- 
mettergli di  viaggiare,  Jocchè  otten- 
ne sotto  alcune  condizioni.  Egli  do 
principio  ai  recò  agli  Stati-Li nili 
per  istudiarc  la  navigazione.  Colè 
ricevette  ben  tosto  la  nuova  delia 
morte  di  suo  padre  che  gli  lasciava 
una  fortuna  considerevole;  compe- 
rò un  vascello  e percorse  molti  luo- 
ghi. Essendogli  pienamente  riusci- 
te le  sue  prime  speculazioni  ritor- 
nò nel  1 fik>4  -a  stabilirsi  in  Cura- 
cao come  negoziante.  L’anno  dopo 
fu  segnalato  dal  tentativo  fatto  «lai 
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commodoro  Murraj  sull’isola  Olan- 
dese; ina  Brion  ebbe  la  gloria  di 
feria  andare  a vuoto.  Quattro  a cin- 
que mila  Inglesi  erano  sbarcati  nel- 
l’Est  dell’Isola  presso  il  forte  detto 
Caracas  Bay  Fort  e impadronitisi 
di  una  collina  che  dominava  il  for- 
te, vi  appostarono  per  distruggerlo 
grossi  pezzi  d’artiglieria.  Brion-chc 
trovavasi  colà  per  accidente  si  recò 
sopra  un  cavallo  di  posta  alla  capita- 
le ove  si  uni  a lui  un  ccntinajo  di 
giovinoti!  ed  alcuni  amici  armati 
ebe  lo  elessero  per  loro  generale. 
Marciò  quindi  di  volo  contro  gl’in- 
glesi, giunse  alla  sommità  della  col- 
lina ove  eransi  trincerati  precipito- 
samente, ne  gli  sloggiò,  c s’ impa- 
dronì dei  loro  cannoni  i quali  rivol- 
ti tosto  contro  di  essi,  loro  occasio- 
narono gravi  perdite.  Al  ritorno 
nella  capitale  Brion  ed  i suoi  amici 
vennero  accolti  con  vive  dimostra- 
zioni di  riconoscenza  e si  celebra- 
rono delle  feste  ad  onor  loro.  Gl’in- 
teressi commerciali  di  Brion  affae- 
cendosi  a meraviglia  col  suo  genio 
«li  viaggiare,  visitò  negli  anni  se- 
guenti le  coste  di  Venezuela  e del- 
la Guaira;  poi  si  diresse  sopra  Cn- 
racasane  vi  soggiornò  lungo  tempo, 
ed  ove  si  strinse  in  relazioni  con 
moltissime  famiglie  distinte,  c tra 
questo  quella  di  Rlontilla.  Egli  con- 
trasse particolare  amicizia  col  pri- 
mogenito di  quella  famiglia  Ria- 
riano che  piò  tardi  (1819),  ricon- 
ciliò con  Bolivar  e che  andò  a lui 
debitore  della  sua  promozione  al 
grado  di  colonello  nell’armata  indi- 
pendente. Gli  avvenimenti  del  1 808, 
i8og,  1810  tennero  immensamente 
occupata  l’attenzione  di  Brion.  Sino 
dal  1810  egli  offerse  i proprj  ser- 
vigi alla  repubblica  di  Caracas,  e 
l’anno  dopo  fu  nominato  capitano 
di  fregata,  grado  ch’egli  accettò  a 
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condizione  di  non  essere  soggetto  a 
vcrun  servizio  regolare,  e di  poter 
agire  a guo  piacere  sul  suo  vascello 
senza  dipendere  da  verun  capo.  Po- 
cbi  sono  i particolari  di  ciò  ch’ecli 
fece  in  quell’epoca;  ma  la  poca  du- 
rata della  prima  emancipazione  di 
Caracas  non  gli  lasciò  guari  tempo 
di  rendersi  utile.  Lo  stesso  avvenne, 
nel  secondo  tentativo  d’indipenden- 
za. La  campagna  che  nel  1810  die- 
de in  mano  di  Bolivar  il  paese  di 
Caracas  venne  principalmente  ap- 
poggiata ai  soccorsi  della  repubbli- 
ca di  Cartagcna  e nel  1 8 1 4 termi- 
nò in  questa  parte  il  trionfo  del  li- 
beratore. Da  quel  tempo  in  poi 
Brion  protesse  coi  suoi  sforzi,  c il 
suo  denaro  la  causa  dei  palriotti. 
Egli  si  distinse  però  particolarmen- 
te al  cominciare  del  1816,  avendo 
egli  creata  la  nuova  spedizione  di- 
retta contro  i realisti  di  Caracas. 
Da  lui  ricevette  Bolivar  alla  Ginm- 
n laica  ogni  sorta  d’ incoraggiamenti 
e specialmente  denaro  che  a quel 
momento  gli  era  indispensabile.  E- 
gli  condusse  quel  capo  allora  fug- 
gitivo a Caves  ove  trovavansi  molli 
altri  rifugiati,  c facilitò  le  relazioni 
che  stabilironsi  tra  es aj , appianan- 
do gl’inciampi  che  i fatti  antece- 
denti dell’ex-Dittatore,  e special- 
mente la  parte  ch’egli  ebbe  nell'ar- 
resto di  Miranda,  disponevano  ad 
«in  pronto  cd  intero  ravvicinamento. 
Egli  contribuì  pure  a far  ricono- 
scere Bolivar  a capitano  generale  di 
Venezuela  e della  Nuova  Granata. 
Finalmente  si  deve  a lui,  alla  sua 
fortuna,  al  suo  credito,  agli  enormi 
sacrifici  personali  l’aver  i capi  della 
spedizione  avuto  una  flotta  o flot- 
tiglia, armi,  munizioni  e in  una  pa- 
rola quanto  era  necessario  per  una 
impresa  di  tal  fatta.  Brion  crasi 
mostrato  il  grande  imprenditore  dei 
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fondi  degli  indipendenti,  e sin  d’al- 
lora  l’inllnenza  decisiva  che  dava 
a lui  questa  rappresentanza  gli  val- 
se a Bolivar  quella  di  capo  della 
spedizione.  Questi  allora  era  agli 
occhi  di  Brion  entusiasmalo  per 
la  causa  della  libertà,  un  pro- 
digio di  genio  di  virtù  patriotti- 
che, di  disinteressamento,  e di  co- 
stanza. Ma  ben  tosto  dovette  egli 
rimettere  un  poco  di  questa  opinione. 
Era  primo  scopo  della  spedizione 
quello  di  sbloceare  l’isola  Marghe- 
rita ove  Arismcndi  aveva  rialzato 
lo  stendardo  della  indipendenza  e 
sostenuta  con  buon  successo  la  guer- 
ra centra  il  fiore  delle  truppo  di 
Morillo.  Il  combattimento  navale 
del  a maggio  rese  compiuti  i voti 
del  patriotta  e provò  saper  Brion 
comandare  del  pari  c battersi;  la 
squadra  Spagnuola  fu  interamente 
sperperata;  c la  levata  dell'assedio 
clic  un  anno  prima  era  stato  posto 
davanti  il  forte  di  Pampatar,  fu  il 
frutto  di  questa  vittoria  in  cui  Boli- 
var non  diè  saggio  di  coraggio  perso- 
nale. La  spedizione  approdò  poscia  a 
Campano  ed  allora  Brion  fece  il  ri- 
torno all’isole  di  Vento  c sotto  Vento 
per  intercettare,  le  comunicazioni 
tra  i realisti  della  colonia  e la  me- 
tropoli c specialmente  per  arrestar- 
ne i soccorsi  d’ogni  sorta  che  fos- 
sero loro  spediti  tanto  dall’Europa 
quanto  dall’ isole  Americane,  sog- 
gette ancora  alla  metropoli.  Egli 
trovavasi  nei  paraggi  di  Buenos-A v- 
rcs  quando  scontrò  Bolivar  condot- 
to sulla  Diana  lungi  dalle  coste  di 
Venezuela,  ed  intese  dalla  sua  boc- 
ca la  sconfitta  di  Ocumare , e sep- 
e al  tempo  stesso  che  l’armata  spc- 
izionaria  rimaneva  tutt’ ora  nel 
paese.  Egli  gli  fece  conoscete  non 
esser  tutto  perduto  e doversi  porre 
di  nuovo  alla  testa  della  sua  arma- 
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ta.  Bolivar  segui  i suoi  consigli;  mi 
è noto  che  Piar  c Marino  ricusaro- 
no di  rimettere  il  comandò  a Boli- 
var il  quale  allora  ritornò  alle  Ca- 
yes.  Brion  non  ei  scoraggi  per  al- 
tro: benché  convinto  che  Bolivar 
non  era  più  il  suo  eroe,  che  ai  suc- 
cessi degli  indipendenti  era  mestie- 
ri della  propria  cooperazione  e che 
di  tuttti  i lor  capi  egli  solo  aveva 
il  meno  di  quei  difetti  che  rovina- 
no le  grandi  imprese, nulla  ommisc 
per  calmare  quella  eccessiva  sensi- 
bilità di  gelosia.  In  capo  a due  me- 
si gli  uni  furono  ricondotti  dall'in- 
teresse, gli  altri  dal  denaro,  alcuni 
dalla  speranza  di  comandare  in  uno 
stato  separato,  e molti  dalla  pro- 
messa di  un  congresso.  Marino  che 
non  poteva  dimenticare  di  essere 
stato  per  un  momento  il  dittatore 
delle  provincie  orientali  di  Vene- 
zuela c Piar  ch’era  trascorso  ad  ol- 
traggi ed  invettive  sino  a dire  a 
Bolivar  ch’egli  lo  deprezzava  per- 
chè non  pagava  del  proprio,  accon. 
sentirono  al  suo  richiamo  dalle  Ca- 
jes  e di  nuovo  il  riconobbero  a ca- 
pitano generale  di  Caracas  c di  Ve- 
nezuela a condizione  però  espressa 
clic  il  suo  potere  fosse  tutto  milita- 
re, c che  venisse  da  lui  radunato  un 
congresso.  Allora  Brion  si  recò  in 
cerca  di  Bolivar,  c portò  agli  insor- 
genti quantità  di  equipaggi,  muni- 
zioni cd  armi  di  cui  essi  tenevano 
il  più  pressante  bisogno,  Bolivar 
nello  sbarcare  a Barcellona  stabili 
una  specie  di  congresso:  in  questo 
fatto  convien  riconoscere  l’opera 
dei  consigli  e quasi  degli  ordini  di 
Brion  il  quale  fattosi  garante  della 
condotta  di  Bolivar  relativamente, 
ad  un’assemblea  nazionale,  non  a- 
vrebbe  dovuto  negligere  nulla  per 
far  decidere  il  generale  ad  adem- 
piere la  sua  promessa,  D’aliroud» 
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nessuno  meglio  di  lui  era  stalo  in 
grado  di  sapere  quanto  i capi  pa- 
trioti ricalcitrassero  ad  ogni  sorta 
di  freno  d'obbedienza  c con  quan- 
ta aridità  coglicsscro  l’occasione  di 
dichiarare  clic  la  condizione  sine 
qua  non  del  contratto  era  stata  vio- 
lata dal  contraente  principale.  E si 
intende  egualmente  senza  nulla  di- 
minuire alla  nobiltà  del  sagrificio 
che  faceva  Brion  consacrando  la  pro- 
pria fortuna  alla  causa  degli  Ame- 
ricani, ch’egli  dovea  pure  nell’in- 
teresse stesso  del  suo  commercio 
desiderarne  vivamente  il  trionfo. 
Del  resto  sembra  che  col  ripetere 
a Bolivar  convenire  il  più  presto 
possibile  lo  stabilimento  di  quella 
rappresentanza  nazionale  deposita- 
ria della  sovranità,  egli  obbedisse 
ad  un  intimo  convinairocnto  c non 
ad  una  necessità  politica.  Brion  era 
soprattutto  uomo  onesto  cd  il  suo 
amore  per  la  libertà  se  non  era  ac- 
compagnato da  cognizioni  distinte, 
era  almeno  sincero.  Per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  guerra  contro  gli 
Spagnuoli  egli  mostrossi  somma- 
mente utile  e formò  dell’isola  Mar- 
gherita il  deposito  c l’arsenale  de- 
gl’indipendenti. La  flottiglia  Ame- 
ricana da  lui  guidata  inspirava  ter- 
rore alla  squadra  Spagnuola  che 
quasi  sempre  schivava  il  suo  scon- 
tro. Le  prede  stesse  fatte  da  questa 
flottiglia  sulla  squadra,  e su  altri 
vascelli  Spagnuoli  contribuirono 
possentemente  a mantenere  i mez- 
zi degl’  indijicndenti  formandone 
esse  allora  la  migliore  e più  sicura 
rendita.  Brion  ebbe  parte  nel  con- 
quisto della  Gujana  fatto  da  Piar 
nel  1817;  conquisto  che  decise  le 
operazioni  contro  il  Venezuela.  Se- 
condato dal  capitano  francese  De- 
bouillc  egli  si  portò  ad  ancorarsi  _ 
prcssorimboccaturadell’Orcnocco, 
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si  aprì  il  passo  sotto  un  orribile  fuo- 
co della  squadra  Spagnuola,  distrus- 
se ad  essa  trenta  bastimenti , otto 
ne  prese  ed  in  tal  guisa  rese  libero 
il  fiume  che  appartenne  d’ allora  in 
poi  agl’indipendcnli.  A questa  nuo- 
va il  governatore  di  Angostura  che 
era  Fitz  Gerald  abbandonò  il  forte 
ove  da  parecchj  mesi  sosteneva  un 
assedio,  e la  Gujana  in  terra  ben 
presto  seguì  la  sorte  della  sua  ca- 
pitale. IVel  1820  mentre  Bolivar  la- 
sciavasi  addormigliare  dalla  diplo- 
mazia Spagnuola,  Brion  che  aveva  al- 
lora riconciliato  il  capo  supremo 
con  Montilla,  concepì  unitamente 
a quest’  ultimo  il  pensiero  d’ impa- 
dronirsi di  s.  Marta  c di  Carioge- 
na. La  squadra  composta  di  1 3 va- 
scelli parti  da  Pampatar  nel  mese 
di  marzo  con  a bordo  1200  soldati 
per  la  più  parte  europei,  munita 
di  cinque  mila  fucili,  c viveri  per 
sci  mesi.  I primi  passi  di  Montilla 
sul  continente  ebbero  qualche  suc- 
cesso, ma  l’ammutinamento  delle 
truppe  Irlandesi  di  Urdancta  che 
dovevano  a lui  unirsi  obbligò  ben 
presto  il  colonello  di  Venezuela  a 
soffermarsi  nella  sua  impresa.  Egli 
la  ripigliò  nel  mese  di  giugno;  il  to 
di  questo  mese  Brion  stava  all’an- 
cora presso  s.  Marta,  si  stabiliva 
nella  piccola  città  di  Savanilla,  spar- 
geva delle  proclamazioni,  c tene- 
vasi  a portata  di  secondare  le  ope- 
razioni di  Montilla , e la  loro  atti- 
vità avrebbe  ottenuto  più  presto 
qualche  buon  esito,  se  avessero  a- 
vuto  artiglieria  d’  assedio,  e gli  al- 
tri materiali  necessarj  per  l’attacco 
delle  piazze  forti:  fortunatamento 
, l’odio  del  governo  coloniale  c le 
discordie  che  dividevano  gli  Spa- 
gnuoli, gli  unì  amici  dell’assolutis- 
mo puro,  gli  altri  della  costituzio- 
ne delle  Cortes,  diminuivano  le  lo- 
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ro  forze  c Brion  ne  seppe  profitta- 
re.  Filialmente  dojio  fallare  diFun- 
dacon  in  cui  Montilla  battè  il  bri- 
gadiere Sanchez  de  Lima  (5  novem- 
bre) e la  fuga  seguita  del  governa- 
tore l’arra  s il  quale  giudicò  non 
potersi  difendere  s.  Marta,  entra- 
rono sei  giorni  dopo  in  essa  Brion 
e Montilla.  Cartagcna  non  poteva 
far  a meno  di  cadere  nelle  loro  ma- 
ni se  l’armistizio  di  novemb.  1810 
non  ne  avesse  sospese  le  ostilità. 
Qui  può  dirsi  abbia  line  la  carriera 
politica  di  Brion  di  cui  noi  rife- 
rimmo'i  fatti  principali.  II  solo  che 
noi  abbiamo  tacciuto  si  è la  parte- 
cipazione  ch’egli  ebbe  nella  morte 
del  generale  Piar.  Sia  stato  o nò 
colpevole  quel  conquistatore  della 
Gujana  è certo  che  la  vera  causa 
per  cui  Briou  concepì  animosità 
contro  di  lui , fu  f antipatia  di  quel 
mulatto  per  Bolivar  ed  il  rifiuto  suo 
a lasciarlo  comandare  dopo  la  sua 
fuga  da  Ocumare.  Bolivar  ordinò 
l’arresto  di  Piar  nel  18175  ma  esi- 
tava a prendere  contro  quel  suo  ri- 
vale di  gloria  un  partito  rigoroso, 
e Brion  ne  lo  lece  risolvere.  Ghie- 
devasi  chi  dovesse  presiedere  alla 
corte  militare  destinata  per  giudi- 
carlo f e Brion  soggiunse  » Se  io 
fossi  nominato  presidente  (come  lo 
fu)  io  non  accetterei  se  non  a con- 
dizione che  la  corte  militare  con- 
dannasse Piar  alla  pena  di  morte  «. 
Egli  ripetè  questa  sanguinària  pro- 
posta la  sera  stessa , e parecchie 
volte  dappoi  egli  mostrò  Io  stesso 
entusiasmo.  È ben  facile  imàginarfe 
che  dopo  tali  preliminari  gli  amici 
di  Piar  accusassero  il  presidente  di 
aver  diretti  i dibattimenti  con  in- 
tenzioni ostili , c che  chiamassero 
un  assassinio  la  morte  di  quel  ge- 
nerale. La  parte  che  prese  Brion  in 
questo  avvenimento  è la  sola  mac- 
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chia  che  presenta  la  sua  vita,  ed  egli 
l’ha  crudelmente  espiata.  Al  mo- 
mento della  spedizione  del  1816 
egli  era  stato  nominato  ammiraglio 
della  squadra  di  Venezuela.  Nel- 
l’anno  1819  Arismendi  che  in  as- 
senza di  Bolivar  crasi  impadrotiito 
del  governo,  c vi  aveà  scacciato  il 
presidente  Zea , decretar  fece  che 
l’ammiraglio  Brion  non  meritasse 
più  la  confidenza  della  repubblica, 
c che  il  commodoro  Folcj  di  lui  co- 
gnato divenisse  ammiraglio  in  sua 
vece.  É vero  che  ben  presto  Bolivar 
ne  risarcì  Brion  e cangiò  anche  il 
suo  titolo  in  quello  di  comandante 
in  capo  delle  forze  navali  della  Co- 
lombia; ma  Bolivar  non  tardò  gua- 
ri egli  stesso  a lasciarsi  sedurre 
dall’ingratitudine,  e già  più  d’una 
volta  egli  aveva  deluse  in  modo 
quasi  di  beffa  le  reclamazioni  che 
faceva  Brion  presso  il  governo  di 
Venezuela  per  essere  rimborsato 
dei  prestiti  considerevoli  che  indi- 
pendentemente dai  suoi  doni  egli 
avea  fatto  per  la  repubblica.  I suoi 
frequenti  e ripetuti  consigli  sulla 
convenienza  e necessità  di  una  vera 
assemblea  nazionale  , il  suo  deside- 
1 io  di  un  governo  rappresentativo 
che  non  fosse  una  chimera,  il  suo 
orrore  per  la  dittatura , arcano  in- 
tiepidito a suo  riguardo  l’cx-ditta- 
re  (’olivar  clic  non  gli  perdonava  lo 
sue  idee  di  moderazione  e di  eco- 
nomia. Brion  durante  il  suo  sog- 
giorno a Savanilla  avea  ridotte  le 
gabelle  doganali  dal  35  a solo  il  25 
per  cento.  La  quale  diminuzione 
approvata  da  tutti  gli  uomini  illu- 
minati faceva  concorrere  in  quei 
paraggi  gran  numero  di  legni  stra- 
nieri, molto  denaro  nella  cassa  del- 
la dogana,  e rendeva  particolarmen- 
te operoso  il  commrrcio.  Quando 
Bolivar  ebbe  avviso  di  tale  misura. 
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tnontò  eccessivamente  in  collera, 
non  volle  sentire  reruna  spiegazio- 
ne, e pubblicare  fece  a suon  di  tam- 
buro ebe  a contarda  quel  giorno  lo 
tari  ire  sarebbero  ripreatinate  sul 
piede  antico.  Brion  di  carattere  al- 
tiero non  poteva  pazientemente 
comportare  siffatte  procedure;  e 
questi  disgusti  nonché  il  dispiace- 
re di  veder  Bolivar  sempre  più  al- 
lontanavasi  dalle  idee  repubblicane 
indebolirono  la  sua  salute.  Egli  am- 
malò in  guisa  di  dover  abbando- 
nare la  squadra  c si  ritirò  nella 
sua  isola  natale  al  principio  del- 
l’anno 1821;  oppresso  d’incomo- 
di, spossato  dalle  fatiche  dello  spi- 
rito, disgustalo  della  vita  e così  po- 
vero che  dovette  prendere  a pre- 
stito sedici  doppie  dal  capitano 
corsaro  che  lo  trasferì  al  luogo  del- 
la sua  destinazione.  Inutilmente  i 
medici  gli  prescrissero  un  metodo 
.di  cura:  disperando  egli  per  la  li- 
bertà benché  la  sua  causa  prospe- 
rasse apparentemente  ogni  giorno , 
egli  fece  il  rovescio  di  quanto  gli 
ordinavano  i medici,  e morì  il  20 
settembre  1821  nell’anno  quaranta 
dell’età  sua.  Al  pari  dei  repubbli- 
cani dei  tempi  antichi  questo  nego- 
ziante , tanto  ricco  un  tempo,  non 
lasciò  nemmeno  di  che  essere  sep- 
■pellito,  c convenne  alcuni  amici 
vi  provvedessero.  Intervennero  ai 
suoi  funerali  molti  centinaia  di  abi- 
tanti di  Csracao,  e il  congresso  di 
Colombia  emanò  parocchj  decreti 
per  onorare  la  sua  memoria.  Egli 
era  stato  membro  del  congresso  di 
Angostura,  e dell’ordine  del  Libe- 
ratore. 

P — OT. 

1.  BRIOT  (Pietro  Gius.),  de- 
putato al  consiglio  dei  5oo,  nacque 
il  l^  aprile  1771  a Orchamps-en- 
Yenne  (Fraaca-Conlca  )>  ove  suo 
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jiadre  era  notajo  e procuratore  fi- 
scale. Compiuti  eh’  ebbe  i suoi  stu- 
dj  nell’ università  di  Belandoti,  si 
fece  inscrivere  nella  lista  degli  av- 
vocati; ma  avendo  con  tutto  l’ardo- 
re della  sua  età  abbracciati  i prin- 
cipi della  rivoluzione,  ben  presto 
si  distolse  dalla  carriera  del  foro. 
Divenuto  uno  dei  fondatori  del  club 
di  Besaneon  si  procurò  una  pronta 
riputazione  col  suo  talento  orato- 
rio, e nel  179 1 fu  nominato  a pro- 
fessore di  retorica.  Mei  2 1 maggio 
egli  pronunciò  l’elogio  funebre  di 
Mirabeau  di  cui  fu  costantemente 
grande  ammiratore.  Piò  tardi  di- 
venne uno  dei  compilatori  della 
bellette  (1)  giornale  destinato  a 
propagare  le  nuove  dottrine  nei  di- 
partimenti dell’est.,  Nel  febbrajo 
1792  recitò  l’elogio  di  Cerutti  clic 
non  volle  lasciar  stampare,  ma  di 
cui  si  trovano  alcuni  frammenti  nel 
giornale  suindicato. L'invasione  fat- 
ta dai  Prussiani  nella  Sciampagna 
arca  resa  necessaria  una  leva  d’. uo- 
mini e Briot  quantunque  pel  suo 
posto  di  professore  dispensato  dal 
servizio  militare,  credeltedi  dover 
■damo  l’esempio  annoiandosi  come 
volontario  nel  terzo  battaglione  del 
Doubs;  ma  caduto  malato  a Stras- 

{()  Questo  giornale  composto  dì  6 voi. 
in  8.*o  ebbe  priucipio  nel  novembre  1791, 
e meno  alcune  brevi  interruzioni  progredì 
ciao  al  a5  rievoco  anno  3.zo  (12  gennajo 
fjqS).  1 compilatori  anonimi,  da  principio 
velati  sotto  il  nome  di  ùntici  della  Costi • 
tuzione , assunsero  poscia  il  titolo  di  Uo- 
mini indipendenti  ed  amici  del  popolo . 
Comunemente  riguardasi  Briot  pel  fondato- 
re di  questo  giornale.  Egli  è però  certo 
che  la  Vedette  comparve  molli  mesi  pri- 
ma ch’egli  conoscesse  veruno  dei  collabo- 
ratori. La  più  parte  degli  articoli  da  lui 
somministrati  sono  soMovegnati  ed  egli  per 
non  compromettere  un  amico  se  ne  lasciò 
attribuire  di  violentissimi , ai  quali  ooo  a*ea 
avuto  la  menoma  parte  (**£$£.  CoucBrM 
«ei  Supplì 
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burgo  ritornò  di  nuovo  alla  sua  cat- 
tedra. I suoi  nemici  che  moltissimi 
ne  avea,  aveano  profittato  della  sua 
breve  assenza  per  sparger  dubbj 
sul  suo  patriolismo.  Premuroso  di 
conservare  una  popolarità  ch’egli 
crasi  procacciata  col  sacrifizio  della 
sua  felicità  e del  suo  riposo  (i)  egli 
fece  stampare  sotto  il  titolo  di  Opi. 
nioiu  sur  la  royauté  et  le  ci-de- 
rant  roi  due  discorsi  ch’egli  avea 
pronunciati  al  club  uno  il  ^ luglio 
1791  e l’altro  il  18  novemb.  1792. 
11  primo  da  lui  composto  nel  mo- 
mento di  concitazione  destata  dalla 
nuova  della  partenza  e dell’arresto 
del  re  a Yarcnnes , non  è che  una 
virulenta  petizione  contro  la  pre^ 
tosa  perdita  di  diritto;  ma  nel  se- 
condo Briot  affrontando  francamen- 
te le  questioni  del  processo  di  Lui- 
gi XVI  che  allora  si  dibattevano  in 
tutti  i club,  dichiari  » che  quel 
principe  non  poteva  essere  giudi- 
cato, anzi  che  noi  doveva  perchè  la 
sua  persona  era  inviolabile;  né  esi- 
steva verun  articolo  del  codice  che 
potesse  essere  a lui  applicato  senza 
commettere  la  più  mostruosa  ingiu- 
stizia «.  Briot  se  l’era  precedente- 
mente presa  colla  comune  di  Parigi 
la  cui  influenza  gli  sembrava  perico- 
losa e domandava  ebe  la  Convenzio- 
ne fosse  circondata  di  una  guardia 
romposta  del  fiore  dei  patriolti  dei 
dipartimenti  per  assicurare  la  li- 
bertà delle  sue  deliberazioni.  Al- 
cuni giorni  dopo  egli  propose  di 
rappacificarla  coigiacobinidi  Parigi 
dominati  da  Marat  » qiicU’uomo  di 
sangue,  clic  non  dorme  se  non  sopra 
pugnali  nò  cessa  d’invocare  gli 
od)  popolari  e Robespierre  che  non 
vuole  nessun  re  ....  ma  qualche 
cosa  di  peggio  in  dittatura  (2)  0. 

(1)  Avvenimento  p.  9. 

ta)  y edotte  bdb.  del  t8  decemb.  i 799. 
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Non  ostante  Briot  spaventato  della 
sua  audacia  si  ritirò  all’aspetto  del- 
le conseguenze  ch’essa  avrebbe  cer- 
tamente prodotte.  Fu  per  ciò  che  lo 
si  vide  poco  dopo  nell'elogio  di  Mi- 
chele Lcpelletier  applaudire  al  sup- 
plizio di  Luigi  XV 1 benché  inter- 
namente lo  deplorasse  come  una 
delle  maggiori  sciagure  che  potes- 
sero accadere  alla  Francia  (3).  Al- 
lora la  Convenzione  divisa  in  par- 
liti offriva  ciascun  giorno  lo  spetta- 
colo di  dibattimenti  la  cui  violen- 
za spaventava  le  provincic.  Quella 
del  Doubs  risolse  d’inviare  a Pari- 
gi un  commissario  per  riconoscere 
la  causa  del  concitamento  degli  spi- 
riti , e Briot  lu  incaricato  di  questa 
missione.  Testimonio  della  giorna- 
ta del  3i  maggio , ne  diede  il  rag- 
guaglio in  una  lettera  in  cui  egli 
non  dissimulava  nè  la  sua  simpatia 
per  i Girondini,  nè  il  suo  orrore 
per  Robespierre  e i suoi  complici. 
Ammesso  nel  giorno  1 1 giugno  al- 
la sbarra  della  Convenzione,  invitò 
con  energico  discorso  i deputati  a 
fare  in  vista  del  ben  pubblico  il  sa- 
grificio  dei  loro  personali  risenti- 
menti c ad  occuparsi  alla  fine  della 
costituzione  ch’era  impazientemen- 
te attesa  dal  popolo.  In  un  passo  in 
cui  alludeva  all’influenza  esercitata 
dalla  comune  di  Parigi  sulle  delibe- 
razioni dell’assemblea  nel  01  mag- 
gio egli  esclamò:  11  II  giorno  in  cui 
un  braccio  parricida  si  slanciasse 
sopra  un  rappresentante  del  popo- 
lo, sarebbe  per  noi  un  giorno  dì 
stupore  c di  desolazione;  ma  questo 
giorno  sarebbe  pur  quello  della 
vendetta  (4)  «•  L’orrore  che  Briot 

(3)  Vivono  ancora  parecchi  allievi  di 
Briot  che  Io  videro  struggervi  in  lagrime 
nella  sua  cattedra  nell'  udire  il  luppliaio 
di  Luigi  XVI. 

(4)  Discorso  pronunciato  alla  sbarra 
della  Convenziona  p.  4* 
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uvea  sempre  palesato  per  le  dot- 
trine di  Marat,  fa  precisamente 
il  motivo  che  lo  fece  destinare 
a pronunciare  l'elogio  di  quel 
mostro  quando  la  Convenzione 
ne  decretò  l'apoteosi.  Fu  invano 
eh’ egli  per  dispensarsene  allegò 
il  suo  stato  abituale  di  sofferenze. 
Bassal  ( veggasi  questo  nome  nella 
Jiiogr.)  ch’era  allora  in  missione 
nel  dipartimento  del  Doubs  gli  die- 
de l'ordine  di  apparecchiarsi,  ed 
egli  obbedì.  Non  potendo  nascon- 
dere l' imbarazzo  in  cui  lo  poneva 
l’obbligo  di  lodare  un  uomo  che 
poco  fa  lo  si  arca  inteso  accusare  di 
tutti  i delitti,  Briot  cominciò  dal 
confessare  che  « era  situazione  pe- 
nosa per  un  oratore  quella  in  cui  si 
trova  obbligato  di  giustificare  per  si- 
no il  suo  elogio,  e nella  quale  questo 
elogio  dovea  essere  dai  suoi  nemici 
posto  nel  numero  delle  incongruen- 
te e delle  ridicolosità  che  eglino  si 
compiacciono  di  attribuirgli  (i)  «. 
Poi  facendosi  non  il  panegirista,  ma 
il  difensore  di  Marat  e confessando 
tutti  i delitti  di  cui  è bruttata  la 
sua  memoria,  ne  accagionò  il  suo 
fanatismo  per  la  libertà.  Quanto  a 
Carlotta  Cordaj  » la  posterità,  di- 
ce egli , pronuncierà  il  suo  giu- 
dizio su  questa  donna  che  ha  sor- 
presol’universo  col  suo  coraggio  e la 
sua  fermezza.  Se  la  virtù  la  condan- 
nasse, la  stessa  virtù  non  potrebbe 
almeno  trattenersi  di  portare  in- 
vidia al  delitto  «.  Briot  stara  per 
essere  coscritto;  ma  non  senten- 
dosi veruna  disposizione  per  la 
carriera  militare , aveva  profitta- 
to del  suo  titolo  di  professore  per 
dispensarsi  dal  raggiungere  l’ar- 
mata. Il  suo  soggiorno  a Bcsancon, 
mentre  tutti  gli  altri  giovani  par- 
tivano per  le  frontiere,  era  stato 
f»)  Elogio  di  Marat  p.  4- 
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occasione  di  una  sommossa  nella 
quale  egli  corse  gravi  pericoli.  Per 
levare  ogni  pretesto  ai  suoi  nemi- 
ci si  fece  nominare  ad  ajutante 
maggiore  nel  tredicesimo  batta- 
glione del  Doubs;  ed  il  generale 
Rcce  che  comandava  allora  a Be- 
sancon  lo  scelse  a suo  ajutante  di 
campo.  In  questa  qualità  egli  ebbe 
parte  alla  facile  conquista  del  prin- 
cipato di  Montbliard,  e alcuni  mesi 
dopo  si  dimise  dai  suoi  gradi  mili- 
tari, acquistò  una  stamperia  e ven- 
ne addetto  come  secretano  presso 
l’agenzia  della  manifattura  di  oro- 
logi a Bcsancon,  del  quale  stabili- 
mento gli  è in  gran  parte  debitrice 
quella  città.  La  popolarità  di  cui 
godeva  allora  Briot  lo  dipingeva 
anticipatamente  presso  tutti  1 raj>- 
presentanti  in  missione  nel  dipar- 
timento del  Doubs  come  uno  degli 
uomini  piò  caldi  per  la  rivoluzione 
ed  i piò  capaci  di  farla  trionfare. 
Egli  ebbe. dunque,  o almeno  dovet- 
te avere  moltissima  influenza  su 
tutte  le  misure  prese  a quell’epo- 
ca; dovendosi  però  aggiungere  che 
egli  per  quanto  stette  in  lui,  ne  rad- 
dolcì il  rigore  e che  in  parecchie 
circostanze  non  esitò  anche  di  ci- 
mentarsi per  servire  a persone 
le  cui  opinioni  non  accordavansi 
con  le  sue.  E fu  in  tal  guisa  cho 
egli  salvò  dalla  reclusione  Cou- 
chery  (t>.  questo  nome  nel  Suppl.) 
che  era  stato  destituito  dal  suo  po- 
sto di  procuratore-  della  comune  e 
cui  fece  nominare  alla  cattedra  di 
retorica  che  gli  cedette.  Più  tardi 
egli  assunse  a difendere  Bernardo 
di  Saintcs  {Fedi  questo  nome  nel- 
la Biogr.)  contra  Robespierre  il 
giovine,  sorpreso  che  si  osasse  re- 
sistergli in  faccia  e che  lo  avrebbe 
fatto  arrestare  all'  istante  per  man- 
darlo al  tribunale  rivoluzionario  , 
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Vegli  ne  avesse  arato  i poteri  dal 
dipartimento  del  Oouba.  Il  9 ter- 
midoro impedi  si  eseguissero  le 
minacele  da  lui  fatte  nel  partire, 
ma  nel  sottrarsi  a tale  pericolo  Briot 
ne  incorse  ben  tosto  un  altro  poi- 
ché si  ride  accennato  come  terro- 
rista. Egli  corse  subito  a Parigi,  si 
fece  porre  sotto  requisizione  come 
stampatore  e ritornò  con  un  de- 
creto del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca che  proibiva  di  molestarlo  nell’e- 
sercizio della  sua  professione.  Ma 
non  perciò  egli  potè  sottrarsi  alcu- 
ni giorni  dopo  dalla  prigione  e sol- 
tanto in  capa  a tre  mesi  d’ inutili 
reclami  per  essere  giudicato,  potè 
egli  ricuperare  la  sua  libertà.  Du- 
rante la  sua  prigionia  egli  sbozzò 
il  Piano  di  nn  trattalo  di  legisla- 
zione che  gli  era  stato  ricercato  dai 
suoi  antichi  allievi  e che  più  tardi 
offri  ad  essi  come  un  testimonio 
delia  sua  affezione  (1).  Nell’otto- 
bre *795,  (brumajo  anno  IV)  egli 
fu  eletto  membro  del  consiglio  mu- 
nicipale; ma  gli  fu  contrastata  la 
validità  di  questa  elezione  col  pre- 
testo di  non  esser  egli  stato  legal- 
mente sciolto  dalla  requisizione  e 
quindi  si  recò  a Parigi  per  ottenere 
un  congedo  difinitiro.  Merlin  de 
Douai  ministro  della  Polizia,  per- 
chè si  stabilisse  a Parigi,  lo  nominò 
capo  di  uno  de’  suoi  uffizi  ; ma  Briot 
non  si  mantenne  in  quei  posto  che 
!«■  r pochi  mesi  e ritornò  a Besancon 
ad  occupare  presso  la  scuola  cen- 
trale la  cattedra  di  belle  lettere  che 
gli  era  stata  conferita  durante  la 
sua  assenza,  e fu  al  tempo  stesso 
repristànato  nelle  funzioni  di  cou- 
sigiiere  municipale.  Indipendente- 
mente dal  congedo  delinitivo  accor- 
datogli dal  ministro  della  guerra, 

( 1 ) E ssai  sur  le  pian  dati  traiti  de 
tUgitUtiau.  Beouasoo^ 1 798)111  U.vo  dtp.  16. 
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quel  doppio  titolo  avrebbe  dovuto 
porlo  al  coperto  dalle  leggi  di  re- 
quisizione-, ma  la  cosa  non  fu  così. 
Un  decreto  del  Direttorio  del  io 
giugno  179S  (z  messidoro  an.  IV) 
coll’ annullare  la  sua  elezione  gli 
ingiunse  di  partire  nel  termine  di 
a 4 ore  per  raggiungere  il  la.mo 
battaglione  del  Doubs  al  quale  non 
avea  mai  appartenuto  nemmeno  per 
la  inscrizione  del  suo  nome  nei  ruo- 
li. Non  essendo  disposta  l’autorità 
locale  ad  accordargli  la  menoma 
dilazione,  Briot  si  arrotò  nel  sesto 
reggimento  degli  Ussari  che  rag- 
giunse a Offembourg.  Con  la  data 
di  questa  città  egli  pubblicò  la  sua 
Reclamazione  al  Direttorio  (2) 
in  cui  con  molta  energia  ricorda 
tutte  le  vessazioni  ebe  da  alcuni  an- 
ni se  gli  praticavano;  ed  addetto 
come  era  in  qualità  di  secretano 
presso  lo  stato  maggiore  di  una 
delle  divisioni  dell’  armata  di  Mo- 
rcau,  stava  attendendo  la  decisione 
del  Direttorio  allorquando  1’  eser- 
cito ricevette  l’ordine  di  ripassare 
il  Reno.  Sorpreso  nella  ritirata  da 
alcuni  paesani  che  lo  spogliarono 
interamente,  ebbe  la  fortunadi  scap- 
pare dalle  loro  mani,  giunse  a Stras- 
burgo e profittando  di  un  congedo 
temporario  si  recò  a rivedere  la 
sua  famiglia.  Pochi  giorni  dopo  che 
egli  trovavasi  a Besancon  venne  una 
sera  aggredito  in  una  delle  strade 
principali  da  un  furibondo  che  gli 
menò  parecchj  colpi  prima  che  po- 
tesse mettersi  in  difesa  e si  vide 
tosto  tratto  in  prigione.  Tradotto 
dinnanzi  il  consiglio  di  guerra  co- 
me sospetto  di  attentato  assassinio, 
gli  fu  incile  provare  ch’era  la  vitti- 

la)  Itcc/amalma  adressce  au  Directoirt 
esccutif  contro  un  alto  di  oppotiiione  eser- 
cì: aio , in  nom<>  del  Governo  (agosto  1*196) 
iu  8.V0  di  jMg.  $>] 
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ina  della  più  ributtante  perfidia. 
Oli  stessi  suoi  avversar]  confessa- 
rono eh’  egli  nella  sua  Difesa  (i) 
si  era  comportato  con  grande  mo- 
derazione; ma  al  suo  uscir  di 
prigione  dovette  partir  di  nuovo 
per  raggiungere  il  suo  corpo.  Fi- 
nalmente nel  a3  ottobre  1797  il 
Direttorio  rivocò  il  decreto  clic  ri- 
teneva Briot  sotto  le  bandiere  mi- 
litari; e fu  repristinato  nella  sua 
cattedra  di  belle  lettere.  Egli  per 
ritornare  a Besangon  non  avea  gii 
aspettato  quella  decisione  poiché 
sino  dal  i5  dello  stesso  mese  al- 
l’apertura del  circolo  costituzio- 
nale avea  pronunciato  un  discorso 
in  cui  dopo  di  aver  disapprovato  il 
codice  del  g3  e dichiarato  » essere 
impossibile  di  supporre  intenzioni 
pure  in  colui  che  osasse  alzare  la 
voce  per  ridomandarlo  « invitava  i 
cittadini  di  riunirsi  al  governo.  Nel 
3 1 dicembre  egli  riapri  il  suo  cor- 
eo alla  scuola  centrale  con  un  Di- 
scorso sulU  influenza  delle  belle 
lettere  (*;  ; ma  dovette  ben  tosto 
interromperlo  attesa  la  sua  nomina 
al  posto  diaccusator  pubblico  pres- 
so il  Tribunale  Criminale.  Il  1 7 
febbrajo  1798  (29  piovoso)  egli 
celebrò  la  sua  inaugurazione  con 
nna  Circolare  ai  suoi  dipendenti  nel- 
la quale  dopo  aver  loro  raccoman- 
data la  stretta  esecuzione  delle  leg- 
gi contro  gli  emigrati,  ed  i preti 
perturbatori , gl’invilava  a non  far- 
si lecito  vcrun  di  quegli  atti  » che 
non  possono  produrre  che  reazioni  e 
soddisfare  a passioni  personali  « (3). 
Due  mesi  dopo  (mag.  1 798)  eletto 

(1)  Dc/ense  de  P.  J.  lìriol  hussard 
au  8-to  re  finir  nt , pronuncialo  dinoau/i  il 
consiglio  di  guerra  della  6.ta  difisiooe , il 
13  messidoro  an.  V.  (oo  giugoo  1797)  io 
8.V0  di  p.  3». 

(a)  Besaorf-on  (1798)  in  B.to  di  p.  64. 

(3)  Circutaire , p.  >1. 
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membro  del  consiglio  dei  5oo, Briot 
vi  rinvigorì  il  partito  repubblicano 
Che  andavdsidi  giorno  in  giorno  in- 
debolendo. Al  principiare  della  sua 
nuova  carica  in  mezzo  a un  banchetto 
offerto  ai  nuovi  deputati,  egli  ricusò 
di  bere  pel  az  floreale  cioè  a dire 
per  la  giornata  in  cui  il  Direttorio 
si  era  usurpato  il  diritto  di  render 
vàlide  o nulle  le  elezióni  popolari. 
Nel  a5  maggio  (6  pratile)  riget- 
tar fece  come  incompleto  e in- 
costituzionale il  progetto  di  legge 
sulla  durata  delle  funzioni  dei  giu- 
dici di  pace  eletti  nell’anno  V.  (4). 
Il  3 luglio  fece  passare  all’ordine 
del  giorno  la  petizione  di  madami- 
gella d’ Ambert  che  reclamava  una 
dilazione  all’esecuzione  di  suo  pa- 
dre condannalo  a morte  come  emi- 
grato. Nel  1 7 chiese  l’ apertura  for- 
zata delle  botteghe  nella  domenica; 
nel  3t  all’occasione  che  Cabanis 
faceva  omaggio  al  consiglio  di  un 
ritratto  di  Mirabeau  egli  pronunciò 
l’elogio  di  questo  oratore  c nel  18 
settembre  propose  di  nominare  una 
commissione  incaricata  d’indicare 
.le  misure  utili  da  prendersi  nel 
caso  di  rottura  delle  negoziazioni 
intavolate  con  l’Austria.  L’n  no- 
vembre fece  un  rapporto  contro  gli 
ecclesiastici  soggetti  alla  deporta- 
zione i quali  ricusassero  di  sotto- 
mettervisi;  il  27  estese  in  nome 
della  commissione  di  pubblica  in- 
struzione  un  altro  rapporto  sull’or- 
ganizzazione dei  I.icei;  ma  il  suo 
progetto  rimase  senza  esito.  Nel 
24  dicembre  parlò  sulla  necessità 
di  rinvenire  un  modo  di  rivedere  i 
giudizj  criminali  nel  caso  in  cui  1 
condannati  fossero  riconosciuti  in- 

(4)  Non  si  credette  di  qui  enumerare  luffe 
le  occasioui  io  cui  Briot  prese  la  parola  non 
essendo  tali  particolarità  di  renio  interesse 
per  la  storia,  e nemmeno  p*i  coutentporauei* 
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noeenti.  Il  5 fcbb.  1799  parlò centra 
1’  appalto  delle  saline  dell’  Est  so- 
stenendo essere  più  utile  allo  stato 
del  pari  che  ai  consumatori  di  la- 
sciar libera  la  fabbricazione  del  sa- 
le. Pochi  giorni. dopo  l'assassinio  di 
un  giudice  di  pace  avendo  il  Diret- 
torio cambiate  le  magistrature  del 
Doubs,  in  tale  avvenimento  Briot 
non  vi  scorse  che  una  prova  di  rea- 
zione e in  due  scritti  pieni  di  fie- 
le (1)  egli  dipinse  l’ci-rapprescn- 
tante  Besson  ( vegg.  questo  nome 
nella  Biogr.)  ed  i nuovi  ammini- 
stratori quasi  tutti  sooi  nemici 
personali  come  altrettanti  realisti 
che  coll’assassinio  dei  patriotti  pre- 
ludevano alla  contro  -rivoluzione. 
Nel  18  aprile  egli  parlò  sull’ aliare 
degli  emigrati  che  aveano  naufra- 
gato a Calais  c fece  loro  applicare 
la  legge  del  19  fruttidoro  che  li 
condannava  alla  deportazione  con- 
tro il  parere  del  direttorio  che  vo- 
leva farli  fucilare  e per  cui  fu  in- 
sultatore Briot  nei  giornali  dipin- 
to come  uno  stampatore  imbac- 
cuccalo  entro  un  beretto  rosso. 
Il  1 5 giugno  si  scagliò  vivamente 
contro  i dilapidatori  del  pubblico 
erario,  i fornitori,  gl’  imprenditori, 
ed  accennò  chiaramente  il  ministro 
Schércr  come  lor  complice.  Egli 
erasi  già  querelato  perchè  il  Diret- 
torio facesse  sorvegliare  imembridei 
consigli  nè  cessò  di  prorompere  con- 

( 0 Premiere  rtoiice  sur  les  causes  de 
la  ré ection  dans  le  département  du  Doubs , 
19  ventoso  anno  XII  (9  marzo  17O9)  io  8.vo 
di  p.  69.  Seconde  notice  ecc.  4 fiorile  (a3 
aprile)  io  8.vo  di  p.  63.  Gli  avversar)  di 
Briot  opposero  a questi  due  scritti  : Reponse 
drt  ctloyen  Besson  cz-rapresenlan  t du 
pcuple  au.  libel  inli  tuie:  Premiere  notice  eec. 
in  8.vo  di  p.  4<>  « Reponse  au  libel  in - 
iilule’  Primiere  uoliee  ecc.  io  8.vo  p.  3o. 
Quest’opuscolo  è sottoscritto  dagli  ameni- 
lustratori  del  dipartimento  eh’ erano  stati 
incolpati  da  Briot. 
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tra  lui  dalla  tribuna  e nei  giornali,  e 
mollo  contribuì  allagiornata  di  pra- 
tile in  cui'tre  Direttori  furono  co- 
stretti di  ritirarsi  (i^.LaRevf.lliere- 
LEPEAUxnei  Supp.).  Li  li  lug.  im- 
pugnò di  nuovo  la  ferma  delle  saline 
in  cui  aveva  interesse  l'cx-rappre- 
sentantc  Besson,  e volse  in  ridicolo 
le  operazioni  finanziarie  del  mini- 
stro Uamcl.Nel  a5  sostenne  la  pro- 
posizione di  Jourdan  ebe  chiedeva 
la  soppressione  della  formula  del 
giuramento  quanto  alle  parole  odio 
all' anarchia  (i).  Il  primo  agosto 
nel  presentare  al  consiglio  tre  scrit- 
ti di  patriotti  italiani  rifugiati,  ac- 
cusò di  nuovo  il  ministro  Schcrer 
dei  sinistri  avuti  in  Italia,  e fece 
decidere  si  manderebbe  al  Diretto- 
rio un  messaggio  a chiedergli  con- 
to delle  perquisizioni  che  avea  do- 
vuto esercitare  contro  gli  agenti  ac- 
cusati di  dilapidazione  tanto  nel- 
l’Italia che  in  Svizzera.  Il  29  ago- 
sto pronunciò  sulla  situazione  del- 
la repubblica  un  discorso  in  cui 
dopo  aver  dichiarato  non  poter  essa 
salvarsi  che  dalla  unione  di  tutti  i 
Francesi,  chiedeva  la  soppressione 
di  qualunque  denominazione  di 
partiti,  il  chiudersi  della  lista  degli 
emigrati,  e la  promessa  di  rivo- 
care  tutte  le  leggi  rivoluzionarie. 
(Questo  discorso  che  fece  grande  im- 
pressione fu  ristampalo  da  Pallicr 
nel  giornale  che  pubblicava  a Lon- 
dra tom.  XXIV  49  (5),  e lo  fu  poi 

(27  R.lVroy  de  Reigny  nel  «no  Dicllonn . 
des  hommes  et  des  choses  dice  n Tona 
la  sua  condotta  presso  il  corpo  legislalir. 
fu  quella  di  un  energumeno  che  per  dril- 
lo e per  ro.escio  denuncia  lutto  quello  che 
non  islà  colla  propria  opinione:  4 per  al- 
tro padre  di  famiglia  ed  ha  un  cuore  ec- 
cellente. il 

V — ve. 

(3)  La  ristampa  del  discorso  di  Bnot  i 
preceduta  da  ho  arrertimento  in  cui  Peltier 
lo  aoceuoa  come  chiamato  a sostituire  Ca - 
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wel  Choix  de  discours  (i).  Briot 
che  riguardava  come  una  sciagura 
l'allontanamento  di  Bonaparte,  si 
dichiarò  tutta  volta  nel  18  bruma]  o 

millo  Detmoulins  ; il  qual  paragone  non 
manca  di  esattezza. 

(l)  In  qualità  di  membro  della  commis- 
sione nominata  dal  consìglio  dei  Cinquecen- 
to  per  formare  un  rapporto  sull*  organiz- 
zazione delle  scuole  proposta  da  Leonardo 
JBourdon,  egli  scrisse  il  29  germinalo  an- 
no 7 (18  aprile  1799)  all'  amministrazione 
centrale  del  dipartimento  della  8enna  una 
lunga  lettera  sottoscritta  degli  altri  membri 
della  commissione  ( Sontonax  Bonnaire, 
Savary  ecc.)  la  quale  area  per  oggetto  di 
sollecitare  gli  amministratori  ad  affidare  al- 
Fez-convenzionale  istitutore  óo  orfaoelli  ac - 
■ciò  cominciasse  il  suo  saggio  di  educa* 
-• ione  fisica  e morate,  n In  essa , diceva 
Briot,  prendiamo  un  viro  interesse  pel  buou 
«accesso  della  domanda  del  L.  Bourdon  . . . 
Riconobbe  la  commissione  potere  il  suo  si* 
eterna  condurre  a felici  risoltameuti . , . . 
Dilatiamo  l1  organizzazione  di  simili  stabili- 
menti  per  tutta  la  repubblica  et.  Briot  e t 
suoi  colleglli  erano  di  1 pinione  che  dietrò 
i calcoli  di  L.  Bourdon  ( reggasi  il  suo 
articolo  nel  Suppl.)  in  capo  a lò  anni 
tutte  le  scuole  di  Francia  non  richie- 
dessero quasi  veruna  spesa:  n Abbia- 
mo consultato  col  ministro  dell'  interno  il 
quale  non  solamente  approvò  le  misure  pro- 
poste su  tale  argomento,  ma  ci  accennò  di 
esser  disposto  a secondarle  con  ogni  suo 
potere  u.  Briot  annunciava  dappoi  che  tut- 
te le  lési  del  rapporto  eraosi  concertate 
aggiungendo:  s)  Per  presentarle  al  consiglio 
aspettiamo  eh’ esso  abbia  ultimati  alcuni  og- 
getti importanti  che  lo  tiene  occopalo  di 
troppo  per  dargli  1*  agio  di  attendere  se- 
riamente all' organizzazione  della  pubblica 
istruzione.  Finalmente  per  determinarvi  l'aio* 
xninistrazione  centrale  Briot  le  dichiarava 
in  quella  siugolar  lettera  inedita , il  cui 
.originale  è presso  1'  estensore  di  questa 
nota,  che  adottando  il  piano  dj  Bourdon , 
.essa  presterebbe  uno  dei  piò  distiuti  ser- 
vigi c^f*  amministratori  illuminati  e pat not- 
ti potessero  rendere  al  |troprio  paese  e so- 
prattutto alle  generazioni  future  u.  Ma 
il  18  brumajo  privò  le  generazioni  future 
di  quel  bel  sistema  di  educazione  fisica 
e morale  e di  quel  vasto  insieme  di  scuole 
nazionali,  che  in  capo  a quindici  anni,  non 
avrebbe  richiesto  in  lutto  F universo  pres- 
soché veruna  spesa. 

V-Y*. 
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contro  qualunque  cangiamento  al- 
la costituzione.  Nell’atto  in  cui  Lu- 
ciano ripeteva  dalla  tribuna  il  giu- 
ramento di  mantenerla,  Briot  escla- 
mò: Monitore,  scrivete.  Egli  fu 
uno  degli  ultimi  ad  uscir  dalla  sala 
con  otto  dei  suoi  colleghi  che  al 
pari  di  lui  starano  colla  pistola  in 
mano  (*).  Eletto  uno  dei  deputati 
spediti  a sorvegliare  il  dipartimen- 
to della  Charentc-Infcricure,  si  ten- 
ne per  qualche  tempo  nascosto  in 
Parigi;  ma  non  tardò  di  ravvici- 
narsi a Luciano  che  il  fece  nomina- 
re secretano  generale  della  prefet- 
tura del  Doubs.  Accortosi  ben  presto 
che  i suoi compatriotti  conservavano 
contro  lui  delle  prevenzioni  sinistre 
sollecitò  il  suo  cambio  ed  accettò  il 
posto  di  commissario  di  governo 
presso  l'isola  d’Elba  che  divenne  poi 
tanto  famosa,  ma  che  allora  non  era 
guari  conosciuta  se  non  per  le  suo 
miniere  di  ferro  (1801).  Egli  non 
potè  accordarsi  col  comandante  mi- 
litare Busca  e fu  quindi  richiamato; 
ma  avendo  dimostrato  che  tutti  i 
torti  stavano  dal  lato  del  generale, 
ebbe  la  scelta  di  parcccbj  posti 
ch’egli  ricusò  per  ritornare  all’iso- 
la d’ Elba  ove  ,fu  di  nuovo  inviato 

(a)  Briot  rendette  conto  egli  stesso  od 
uno  de’  suoi  amici  della  condotta  da  lui 
tenuta  a S.  Cloud  nel  18  brumajo,  in  una 
lettera  autografa  che  abbiamo  soli’ occhio 
io  data  del  2 frimajo  anno  Vili  (s5  novem- 
bre >799)*  la  essa  egli  dice.  » Alcuni 
giornali  mentirono  impudentemente  asseren- 
do eh’  io  ne)  fuggire  area  gettato  ria  il  mio 
mantello:  esso  esiste  tuttavia  presso  il  cor- 
po legislativo.  Trascinato  fnori  dal  mio  po- 
st» colle  UajoneUe  appuntate  al  petto,  fui 
tiuo  degli  ultimi  ad  uscire,  e rimasi  anco- 
ra per  piò  di  un'ora  nel  castello  dopo  aver 
tranquillamente  rimesso  il  mio  uniforme  al 
suo  sito.  Io  noo  sono  uscito  solo  quando 
vidi  consegnato  il  corjio  legislativo  ed  arre- 
stati i deputati.  Mi  risovenae  allora  ch'era 
Stato  ussaro  e me  ne  usci  eoo  otto  de' miei 
colleglli  non  già  fuggendo  ma  colia  pistola 
io  «unno  : ecco  la  verità,  ‘ 
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poco  prima  della  rottura  del  tratta- 
lo di  Amico!.  Egli  vi  rapporti'»  un 
piano  di  organizzazione  ammini- 
strativa approvato  dal  primo  conso- 
le, e cui  ai  affrettò  di  porre  in  ese- 
cuzione. Quando  nel  1 8o5  egli  par- 
tì la  seconda  volta  dall’isola  d’Elba 
gli  abitanti  gli  decretarono  una  me- 
daglia d’ oro  ( ■ ).  Nel  180 fi,  invita- 
to da  Giuseppe  Bonaparte  si  recò 
nel  regno  di  Napoli , e dopo  aver 
sostenuto  il  posto  d’ intendente  de- 
gli Abruzzi  in  guisa  da  conciliarsi 
la  generale  estimazione  (»},  egli 
passò  con  lo  stesso  titolo  nella  Ca- 
labria ove  pure  si  rese  caro  a tutti 
gli  abitanti.  Nel  1810  nominato 
consigliere  di  stato  ed  a Napoli  pre- 
sidente della  Sezione  di  legislazione, 
egli  si  occupò  senza  posa  a correg- 
gere gli  abusi  nascenti  dalla  inosser- 
vanza delle  leggi  per  parte  di  que- 
glino  stessi  che  erano  incaricali  di 
vegliare  alla  loro  esecuzione,  e più 
volte  benché  in  vano  reclamò  la  co- 
stituzione, promessa  da  Murat.  Dopo 
gli  avvenimenti  del  18 1 5,  Briot  ri- 
tornò con  la  sua  famiglia  in  Francia, 
e si  Fermò  per  qualche  tempo  a Be- 
sancon.  Dal  regno  di  Napoli  egli 
non  recava  seco  se  non  le  lettere 
civiche  che  gli  erano  state  sponta- 
neamente offerte  dalle  città  degli 
Abruzzi  c della  Calabria  c clic  era- 
no per  lui  più  pregiate  che  non  i 
titoli  ed  i cordoni  di  cui  era  stato 
per  un  momento  decorato  senza 
averli  sollecitati  e che  aveva  perdu- 

(1)  Questa  medaglia  presenta  due  mani 
che  sostengono  un  nodo  con  queste  parole  : 
En  s'cloipnant  tUes  le  re  sferre  ni  ; e nei 

rovescio  : i funzionar)  e gli  abitanti  dell'iso- 
la d'Elba  riconoscenti  a P.  G.  flriol  ex  com- 
missario de)  governo. 

- (a)  Al  suo  partir  dagli  Abruui  gli  abi- 
tanti di  CHUti  gli  fecero  teucre  una  meda- 
glia d'argento  con  questa  inscruione.  In- 
clito Briot,  pacis  in  patria  restitutori.  . 
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ti  senza  rammarico  avendogli  l'e- 
sperienza insegnato  a valutare  le 
vane  teorie  della  stia  gioventù  nò 
rimanendogli  altro  desiderio  che 
quello  di  riposarsi  dalle  fatiche  di 
ima  vita  tanto  agitata.  L’educa- 
zione dei  suoi  figli  e la  coltiva- 
zione dei  fiori  ch’egli  amava  pas- 
sionatamente,  formavano  le  sue  sole 
occupazioni.  Istigato  di  recarsi  a 
Parigi  per  ottenere  dal  ministro 
della  guerra  il  regolamento  delle 
indennità  dovute  ai  proprielarj  di 
Besangon  per  le  perdite  da  essi  pro- 
vate nelle  duo  invasioni,  Briot  si 
determinò  di  buon  grado  a questo 
viaggio,  ed  essendosi  trattenuto  nel- 
la capitale  in  vista  di  alcune  propo- 
sizioni vantaggiose  che  gli  si  fecero, 
fu  ivi  ben  presto  raggiunto  dalla 
sua  famiglia.  La  franchezza  c le  ma- 
niere obbliganti  che  formavano  i 
tratti  principali  del  suo  carattere, 
gli  procurarono  dei  partigiani  an- 
che tra  i più  dichiarati  realiste.  A- 
vendo  egli  comunicato  ai  suoi  ami- 
ci alcune  osservazioni  sul  Concorda- 
to del  1817,  vennero  queste  pre- 
sentate al  Re  Luigi  XVIII,  il  qua- 
le manifestò  il  desiderio  di  cono- 
scerne l’autore,  e gli  offri  cTimpie- 
garlo  ; ma  Briot  presentendo  che  Ta 
sua  nomina  avrebbe  risvegliati  gli 
oclj,  ne  ringraziò  il  re  assicurando- 
lo della  perfetta  sua  riconoscenza. 
Occupato  in  progetti  di  pubblica 
utilità,  egli  si  fu  uno  dei  fondatori 
della  società  di  assicurazione  con- 
tro gli  incendj,  e nel  i8zo  divenne 
direttore,  di  quella  del  Phenix.  Più 
tardi  egli  ebbe  la  vicedirczionc  del- 
la cassa  ipotecaria  che  avea  difeso 
dalle  aggressioni  di  Bricogne;  c 
sottopose  al  consiglio  di  stato  il  pia- 
no di  una  associazione  industriale 
che,  secondo  le  sue  idee  avrebbe 
prevenute  tutte  le  crisi  commcrcia- 
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li  ; ed  era  inlento  a rispondere  alla 
obbiezioni  insorte  contro  il  suo  pia- 
no, quando  mori  a Autcoil  il  16 
maggio  1827  in  età  di  56  anni,  pili 
povero  che  noi  fosse  quando  entrò 
nelle  pubbliche  funzioni.  Oltre  mol- 
tissimi articoli  nei  giornali,  oltre  i 
discorsi  c gli  opuscoli  di  già  citati, 
si  hanno  di  lui  s Lettre  de  P.-I. 
Briot  à G.-B.  Couchcry  Besan^on 
( 1 794)  in  8.vo  di  57  p.  Defense  da 
droit  de  proprieté,  dans  les  rap- 
porti aree  les fortifications  des  vil- 
le! de  guerre  etlet  travauxpublics, 
eontre  lei  entreprises  inconstifu- 
tionelles  du  ministre  de  la  guerre 
Parigi  1817  in  8.vo.  Première  let- 
tre à M.  B.  . . . sur  la  caisse  hj- 
pothécaire,  1818  in  8.vo  di  16  p. 
Deuxicme  lettre  1818  in  8.vo  di 
16  p.  Troisieme  lettre  1819  in 
8.vo  di  3i  p.  (1), 

W— s. 

2.  BRIOT  (Pier  Francesco), dii— 
rurgo  fratello  del  precedente  nacque 
nel  1775  ad  Orchamps-cn-Vcnne. 
Dopo  aver  fatto  i primi  studj  a Be- 
sancon  egli  fece  il  corso  della  fa- 
coltà di  medicina  di  quella  città 
e si  distinse  pei  suoi  rapidi  pro- 
gressi. Brevettato  chirurgo  nel  1 792 
Ju  successivamente  impiegato  negli 
ospitali  delle  armate  del  Reno,  di 
Elvezia  e d’Italia,  e seppe  dovun- 
que conciliarsi  l’amicizia  dei  suoi 
colleghi,  e la  stima  dei  suoi  supe- 
riori. IVel  bollettino  che  rese  conto 
della  vittoria  di  Marengo,  ottenne 

(l)  Briot  consertò  lunga  pezza  a Basan- 
do® !a  sua  tipografia  che  gli  agevolata  il 
cneizo  di  pubblicare  grau  parte  degli  opu- 
scoli dì  cui  si  parla  in  quella  Notizia.  Da 
una  delle  sue  lettere  scritta  il  3 agosto 
*199  *1  ministro  della  guerra  , si  fede  chV 
gli  nel  tempo  stesso  era  legislatore  a Pari- 
gi e stampatore  a Befani;  od  dello  stato 
maggiore  di  quella  piazza.  * 
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onorevole  menzione  per  lo  zelo  con 
cui  durante  l'azione  avea  soccorsi  i 
feriti  sul  campo  di  battaglia.  Ad- 
detto poscia  all’ospitale  di  Piacenza, 
egli  profittò  del  suo  soggiorno  in 
quella  città  per  attendere  alle  le- 
zioni del  celebre  Scarpa,  c mercé 
i consigli  di  quell’illu8tre  anotomi- 
co  egli  studiò  la  struttura  dell’oc- 
chio e le  diverse  malattie  di  cui  può 
essere  à fletto  quest’organo.  Dopo 
la  pace  di  Amiens  1802  sciolto  dal 
militare  servigio,  si  recò  a termina- 
re i suoi  studj  a Parigi  e benché 
semplice  allievo,  lu  nominato  a cor— 

' rispondente  della  società  di  medi- 
cina che  allora  formavasi  per  conti- 
nuare i lavori  delle  antiche  accade- 
mie. Laureato  in  chirnrgia  lasciò 
Parigi  nel  1 8o5  per  esercitare  l'arte 
sua  a Besancon  ove  in  breve  fu  o- 
norato  della  pubblica  confidenza. 

Egli  di  molto  contribuì  a creare  in 
quella  città  una  società  libera  di 
medicina  i cui  membri  principali 
s’incaricarono  di  dar  lezioni  gra- 
tuite nei  diversi  rami  dell’arte  sa- 
lutare. Gli  effetti  ottenuti  da  tale 
insegnamento  fissarono  l’attenzione 
dell’autorità  ; si  presero  misure  per 
assicurarne  la  durata  cd  essendosi 
con  un  decreto  del  7 aprile  1806 
istituita  a Besancon  una  scuola  se- 
condaria di  medicina,  Briot  fu  elet- 
to per  esser  uno  dei  professori.  I 
doveri  che  gl’ imponeva  questo  tito- 
lo noi  trattennero  però  dal  conti- 
nuare la  pratica  della  sua  arte.  Con- 
sultato da  diverse  parti  della  Pro- 
vincia in  tutti  i casi  difficili,  egli  là-  * 
ceva  frequenti  viaggi  senza  però  elio 
ne  venisse  punto  a scapitare  il  suo 
insegnamento;  poiché  malgrado  al- 
le molte  sue  occupazioni  egli  sape- 
va sempre  trovar  il  tempo  di  com- 
porre delle  memorie  sui  quesiti 
proposti  dalle  accademie  di  medi- 
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eina  e non  scendeva  mai  nell’arena 
eenxa  riportarne  il  premio.  Ancor 
.giovine  attaccato  dalla  malattia  che 
lo  condusse  al  sepolcro,  non  fece 
che  ritardarne  i progressi,  ma  non 
volle  assoggettarsi  al  regime  che  i 
suoi  amici  gli  consigliavano,  e che 
egli  il  primo  conosceva  necessario. 
Benché  sapesso  che  il  riposo  era 
quel  solo  che  potesse  repristinark» 
in  salute,  egli  però  dopo  tfhe  avea 
passata  la  giornata  nel  suo  anfitea- 
tro, e presso  il  letto  dei  malati,  im- 
piegava una  parte  della  notte  nel  la- 
voro del  gabinetto,  ed  in  fine  dovette 
soccombere  all’  eccesso  della  fatica, 
morto  essendo  il  ag  dicembre  1826 
dopo  molti  mesi  di  acuti  patimenti. 
Oltre  le  edizioni  dell’  Èjrgìéne  e 
della  M aliti  re  mèdie  ale  di  Tourtel- 
le  che  fu  uno  dei  suoi  primi  mae- 
stri con  prefazioni  e con  una  notizia 
sulla  Tita  e le  opere  dell’autore 
(vegg.  Tourtp.lle  nella  Biog.)  si 
ha  di  Briot:  I.  Ex  amen  de  la  let- 
tre du  docteur  Meglin  al  dottore 
L.orentz,  primo  modico  dell’armata 
del  Reno  sulle  malattie  clic  regna- 
rono epidemicamente  nell’inverno 
e nella  primavera  all’armata  del 
Reno,  Besan^on  1 7 90 in  8 ,vo.  Aven- 
do Meglin  risposto  assai  vivamente 
a questo  scritto  Briot  replicò  .col 
seguente:  li.  Seconde  panie  de 
£ apologie  da  docteur  Meglio. 
ossia  alcune  riflessioni  preliminari 
sulle  opere  di  questo  autore  relati- 
vamente alle  malattie  che  regnarono 
epidemicamente  presso  l'armata  del 
Reno  nel  1 7g3,  zòili.  1794  i'1  ® vo: 
ili.  Essai  sur  lestumeurs  forméet 
par  La  sang  arlèriel,  Parigi  anno 
X.  1802  in  8.vo:  IV.  Traile  des 
accouchements,  par  G.  G.  Stein 
traduzione  dal  tedesco  e preceduto 
da  una  introduzione,  ibid.  180,4  2 
«al.  in  8.vo  con  24  Y.  Memoirp 
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sur  le  forceps  Pesandoli  i8og  in 
8.vo.  Briot  si  è poi  occupato  di  per- 
fezionare questo  strumento:  VI. 
Hisloire  des  progrés  de  la  chinir- 
gie militaire  en  France  pendant 
les  guerres  de  la  revoulution , ibid . 
1817  in  8. ver,  opera  coronata  dalla 
società  medica  di  Parigi:  VII.  De 
Finjluence  de  la  Pej'ronie  sur  le 
lustre  et  les  progrés  de  la  chirur- 
gie Francasse,  ibid.  1820  in  8.vo 
coronato  dall'accademia  di  Montpel- 
lier. Briot  lasciò  parecchie  opere  1 nc- 
dite,  tra  le  altre  un  Elogio  di  Gui- 
do di  Cltauliac,  coronato  dall’ac- 
cademia di  Montpellier  nel  18  2 5, 
ed  una  Memoria  sul  trattamento 
delle  piagjte  penetranti  del  petto , 
al  quale  l’ accademia  reale  di  medi- 
cina decretò  una  medaglia  d’oro  il 
28  febbrajo  1828,  14  mesi  dopo  la 
morte  dell’autore.  Per  maggiori 
particolarità  può  consultarsi  V Elo- 
gio di  Briot  di  Pecot  di  lui  allievo 
c successore  nella  scuola  di  medici- 
na pratica  inserito  nel  Recueil  de 
B accademie  de  Besanqon  anno 
2828. 

W—  s. 

l.BRIQUET  (L.It.ARio  Alessan- 
dro), nato  a Chassc-N  euil  presso 
Poitiers  il  Óo  ottobre  1762  e mor- 
to a IS’iort  il  28  marzo  i8ó5,  si 
diede  da  principio  allo  stato  eccle- 
siastico. Nei  primordj  della  rivolu- 
zione egli  ne  adottò  i principj  e 
pubblicò  con  questa  vista  un  opus- 
colo intitolato:  Oraison  funebre  de 
la  rayaute Frane aisc .Poitiers  1792 
in  8,vo.  In  conseguenza  di  tali  opi- 
nioni Briquct  abdicò  le  sue  funzio- 
ni ecclesiastiche,  e figurò  a Poitierf 
in  parecchie  circostanze  e funzioni 
pubbliche.  Nell’organizzazione  del- 
la scuola  centrale  di  Dcux-Scvres , 
gli  si  affidò  la  cattedra  di  belle  let- 
tere che  sostenne  con  distinzione. 
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Ben  presto  sposò  la  figlia  di  un  no- 
tajo  di  Niort  che  segui  essa  pure  le 
sue  lesioni.  Oltre  V Almanach  des 
Muses  de  Fècole  centrale  des 
Veux-Sevres , pubblicato  da  Bri- 
quet dall’anno  tà.to  all’anno  8.vo 
(i-j9<j-i8oo)  , Niort  tre  rolurai  in 
n.mo  si  ha  di  lai:  l.La  legittimi- 
le1 du  maria  ge  des  prete  et , Poi» 
tiers,  1794  in  8.vo,  II.  Justifiea- 
tion  de  IL  A.  Briquet,  Rochefort 
17>)5  in  8.vo.  III.  Mémoire  justi- 
jicatif  pour  troìs  marini  condc- 
mnés  a quatre  ans  de  détention 
par  la  court  marliale  de  lìoclie- 
fort , 1795  in  4-to.  IV.  FAogc  de 
Jean  de  la  Quinlinie,  discorso  che 
riportò  il  premio  decretato  dalla 
società  di  agricoltura  di  Deux-Se- 
vres  il  17  fiorile  anno  1S.0  in  8.vo. 

V.  Eloge  de  Baileau,  1 8o5  in  8.V0. 

VI.  Eloge  de  J.  C.  Scaliger,  ope- 
ra coronata  dall’accademia  di  Agen, 
dedicato  a S.  E.  il  conte  de  Lace- 
pede,  Niort  1812  in  4-to.  V II.  lii- 
stoire  de  la  ville  de  Niort  depuis 
son  origine  jusqu'  au  regna  de 
Louis  Philippe  /.  et  recit  des 
evenements  Ics  plus  mcmorables 
qui  se  soni  passés  dans  Ics  Dcux- 
Scvres  ou  meme  ailleurs  sous 
Vinjluencc  ou  la  direction  d un  ou 
de  plnsieurs  des  hahilants  de  ce 
dcpartcmcnl,  aree  une  biographie 
des  notabilitvs  de  celle  porlion 
de  la  Fraine,  Niort  i83i-33  duo 
voi.  in  8.to.  Briquet  ha  anche  la- 
sciate parecchie  opere  inedite,  tra 
le  altre  gli  Elogi  di  P/eff'el  e di 
Palissy.  Egli  fu  membro  di  parec- 
chie dotte  società. 

F — t — E. 

1.  BRIQUET  (Margherita  Or- 
so:.* Fortunata  Berihek)  , nata  a 
Niort  il  iti  giugno  1782,  ebbe  a 
padre  un  notaio , cancelliere  della 
giurisdizione  consolare  c delr  uiìi- 
< Sappi,  t.  111. 
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ciò  municipale.  Ella  ricevette  una 
educazione  distàntaedivenne  moglie 
ancor  giovinetta  di  Briquet  profes- 
sore di  belle  lettere  presso  la  scuo- 
la centrale  di  Niort  ( vedi  l’ artico- 
lo precedente).  Di  bassa  statura  ma 
piacevole,  ella  interveniva  alle  lezio- 
ni del  suo  sposo,  nè  dispiaceva  agli 
allievi  di  aver  tra  essi  la  giovine  o 
vivace  sposa  del  loro  professore. 
Nel  secondo  volume  dell’  Almanach 
des  Muses  des  Deux-Sevres  cho 
usci  in  luce  nel  1798,  si  leggono  i 
primi  saggi  lctterarj  di  mad.  Bri- 
qnct,  contenendosi  nel  volume,  se- 
guente altre  produzioni  in  verso  ed 
in  prosa  di  quella  musa  novella.  Una 
Ode  sur  les  vertus  civilcs  le  me- 
ritò di  essere  ascritta  alla  società 
di  belle  lettere  di  Parigi,  e non 
guari  dopo  ella  vi  lesse  quel  poema 
clic  iu  applauditissimo  in  onascssio- 
nepubbliea  tenuta  al  Louvre. (Questa 
Ode  seguita  dalla  traduzione  italia- 
na di  Forges  Daranzati , fu  stam- 
pala a Parigi  nel  1801  in  8.vo. Ma- 
dama Briquet  all'età  di  vent’anni 
compose  una  Ode  sur  la  mort  de 
Doloinìcu  ch’ella  diresse  all’Istitu- 
to (Parigi  1802  in  8.vo  con  una  no- 
tizia su  quel  naturalista;.  Ella  pose 
pure  in  luce  una  Ode  a Lcbrun 
contro  gli  adulatori,  c riguardata 
sin  d' allora  come  autrice  ietterala 
ebbe  il  piacere  di  veder  il  suo  ri- 
tratto posto  in  fronte  del  No  uvei 
Almanach  des  Muses  per  Fanno 
j8oó.  (Questo  volume  al  pari  di 
quello  del  1802  conteneva  alcuni 
brani  poetici  di  mad.  Briquet.  Non 
se  ne  rinviene  alcun  altro  nei  dieci 
anni  successivi,  ma  ella  ne  inserì 
ancora  nella  Decade,  nella  Bi- 
bliollicquc  Erancaise  di  Pongens, 
ed  altrove.  Nel  1804  diede  in  luca 
un’altra  Ode  eli’ era  stata  posta  a] 
concorso  per  il  premio  ilcll’irtilu» 
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to.  L'anno  stesso  uscì  l’opera  pili 
importante  di  mad.  Briquet  sotto  il 
titolo  Dictionnaire  historique,  lit - 
teraire , et  bibliographique  des 
Frantqaises  et  des  etrangeres  na- 
turalisées  en  Frutice,  conuus  par 
leurs  ecrits  ou  par  la  protection 
qu’  ellcs  onl  accordèe  aux  gens 
de  lettres  depuis  l’etablissement 
de  la  monarchie  jnsqu’à  nos  jours, 
in  8.vo.  Questo  libro  fu  dedicato  a 
Napoleone  Bonaparte  primo  conso- 
le ( i ).  Non  altro  è noto  di  madama 
Briquet  se  non  alcune  composizio- 
ni fuggitive  posteriori  a questa  pub- 
blicazione (2).  Ella  mori  a Niort  il 
>4  maggio  i8a5.Suo  figlio  ne  pub- 
blicò un  articolo  bibliografico  nel- 
1 ’ Histoire  de  Fiori  clic  il  sig.  Bri- 
quet padre  aveva  steso  quasi  al  mo- 
mento della  sua  morte. 

F — T E. 

BRISSIO,  in  latino  BR1X1US 
( Cesare)  storico  del  secolo  XVI, 
era  di  Cesena  negli  stati  Ecclesia- 
■stici.  Raccolto  avendo  nei  suoi  ozj 
dei  materiali  per  la  storia  della  sua 
patria,  li  diede  in  luce  sotto  il  ti- 
tolo: Relazione  dell’  antica  e no- 
bile città  di  Cesena,  Ferrara  1 538 
in  4.I0.  Questo  volume  raro  c ri- 
cercato fu  tradotto  in  latino  da  Fran- 

(1)  Questa  dedica  Tenne  serenata  da 
Bonoparte.  Fortunata  Briquet  nella  sua  epi- 
stola , scritta  d? altronde  con  talento  e di- 
gnità , noia  » che  niun  secolo  avea  an- 
cora comincialo  con  tanto  numero  di 
donne  letterate.  Questo  numero  si  « an- 
cor più  accresciuto  dopo  il  i8o4-  Ella  fu 
socia  alfateneo  dell" arti.  Il  suo  Die  li  en- 
ti a ire  rimane  ancora  di  tutti  il  migliore 
intorno  le  donne  francesi  autrici. 

V TE. 

(a)  Da  alcuni  biografi  le  viene  attribui- 
to il  Morite  drs  hcnimes , Parigi  1809 
io  18.1110  che  sembra  essere  di  Menegaut 
de  Geotilly  (vegg.  lisa  Rita  , Dici,  des  ano- 
rymes  T.  11  juag.  4o6  n.®  » 1867).  Del  re- 
sto: coi  est o poema  è sulle  traccio  del  me- 
rito des  femmes  di  Lrgoutl. 
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cetco  Maria  Farrini,  versione  clur 
fu  raccolta  da  Pietro  Burmann,  con- 
tinuatore di  Grevio  nel  Tom.  DC 
del  Thesaurus  antiquitat.  I ialite . 

W— s. 

1.  BRISSON  (Màrcul)  convenzio- 
nalista, figlio  di  un  macellajo  della 
piccola  città  di  sair.t  Aignan,  fu 
destinato  allo  stato  ecclesiastico  ma 
non  ostante  entrò  nella  carriera  del 
foro.  Dopo  aver  per  qualche  tempo 
esercitata  l’ avvocatura  in  Parigi  ri- 
tornò nel  suo  paese  per  esserne 
stati  nel  1771  soppressi  i parla- 
menti, e divenne  podestà  di  Cel- 
les,  suddelegato  dell’ intendenza  di 
Bourges  e,  finalmente  delegato  del- 
l’ amministrazione  sino  al  1789. 
Tutti  questi  favori  dell’antico  go- 
verno noi  trattennero  dall’  abbrac- 
ciare ardentemente  il  partito  della 
rivoluzione , e dopo  aver  fatte  le 
funzioni  di  munieipalista,  fu  eletto 
procuratore  sindaco  del  diparti- 
mento di  Loir-ct-Cbor,  poi  deputa- 
to all’  assemblea  legislativa  ove  non 
si  distinse  gran  fatto  (1).  Rieletto 
presso  la  convenzione,  votò  per  la 
morte  del  re  senza  appello  o dila- 
zione. Non  essendogli  toccato  in 
sorte  di  entrare,  presso  1 consigli, 
venne  nominato  giudice  ai  tribuna- 
li di  Parigi,  poi  commissario  del 
Direttorio  a Blois,  indi  giudice  a 
quel  tribunal  criminale,  morto  es- 
sendo nel  i8o5  in  attualità  di  quel- 
le funzioni.  La  sua  morte  fu  occa- 
sionata dall’afflizione  ebe  provò  per 
non  aver  veduto  verificate  le  sue 
speranze  sulla  rivoluzione.  Z. 

(l)  Per  altro  egli  fu  nominalo  membro 
del  Coroitalo  di  legislazione  civile  e crimi- 
nale in  uu  a Gnadet  Ili'raul  de  Sechellet  » 
Coulhon  , Bigot  de  Preameneu  , Francete© 
di  fteufchatcau  , Thuriot  , Murarne  ec.,  © 
fece  porle  del  comitato  delle  finanze  eoe 
Caro Lon  , Rame!  ec. 

V— v»* 
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a.  BRISSON  (Pietro  Raimondo 
de)  viaggiatore  francese,  nato  a Mois- 
aal  il  11  gennajo  i "j  4 5 entrò  nel- 
l’amministrazione  della  Marina  e 

3uando  la  squadra  francese  com in- 
sta da  Yaudreoil  s’impadronì  nel 
i 7 >79  del  Senegai  (vegg,  Vaudreou, 
nella  Biogr.)  si  rimase  in  quello 
stabilimento  lucendoti  le  funzioni 
di  guarda-roagazzino.  Ritornato  in 
Francia  per  effetto  di  congedo,  ne 
ripartì  nel  giugno  1785  per  recar- 
si di  nuovo  al  suo  posto  ; ma  nel  1 0 
luglio  il  naviglio  sospinto  dalle 
correnti  venne  gettato  sulla  spiag- 
gia di  Africa  un  po’ al  di  sopra  del 
Capo  Bianco  c ben  tosto  si  dovette 
abbandonare  il  legno.  I mori  La- 
besseba  cbc  si  aggiravano  per  quel- 
le inospite  regioni,  non  tardarono  a 
comparire  c spogliarono  i naufra- 
ghi cbc  vennero  ammonticbiati  in 
una  miserabile  capanna  lungi  una 
lega  dalla  spiaggia,  ove  sopravenu- 
ta un'  orda  di  Ouadelini,  pose  tut- 
to a sacco  c s’impadronì  dei  pri- 
gionieri i quali  essendo  poscia  stali 
ritolti  dai  loro  primieri  padroni, 
vennero  dopo  una  marcia  penosa  di 
1 6 giorni  trasferiti  nel  villaggio  di 
questi  ultimi,  ed  oppressi  da  pes- 
simi trattamenti  specialmente  per 
parte  delle  donne,  e indi  a poco 
qua  e là  dispersi.  Brisson  fu  in- 
caricato della  custodia  delle  pe- 
core e delle  capre,  ed  impiegato 
in  lavori  di  ogni  specie;  c di  tratto 
in  tratto  veniva  dal  suo  padro- 
ne ceduto  ad  altri  per  una  razio- 
ne di  latte.  Siccome  cambiavasi 
spesso  di  luogo  per  rinvenir  pasco- 
li , accadde  che  sul  finire  dell’anno 
passasse  colà  un  mercante  ebreo  che 
gli  diede  l’occorrente  per  scrivere 
sicché  potesse  questo  infelice  diri- 
gere una  lettera  al  console  France- 
se e a qualunque  altro  cristiano  di- 
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inorante  a Soura;  esponendo  le 
sciagure  dei  naufraghi  ed  accen- 
nando il  mezzo  più  sicuro  per  la 
loro  liberazione.  Brisson  avea  ve- 
duto miseramente  morire  que’suoi 
compagni  che  vi  avea  ritrovati,  quan- 
do Sidi-Sellcm  cognato  del  suo  pa- 
drone lo  comperò  e il  condusse  col 
fornajo  del  legno  a Ouadnoun  ove 
rientrò  ncll’abitatodel  paese.Aveano 
marciato  per  66  giorni  quando  giun- 
sero a Mogador  che  i Mori  chiama- 
no Souara,  e dove  trovò  Brisson 
due  generosi  Francesi  Duprat  e 
Chabannes  i quali  lo  accolsero  co- 
me fratello.  Indi  condotto  a Ma- 
rocco lu  presentato  all’ imperatore 
che  gli  rese  formalmente  la  libertà 
dirigendolo  insieme  ad  altri  Fran- 
cesi al  console  Dcsrochers , e Bris- 
son potè  imbarcarsi  a Mogador  e 
giunse  a Cadice  verso  il  finir  di 
decembre  1786.  Nel  6 maggio 
1787  lasciò  l’Havrc  per  ritorna- 
re al  Senegai , e dopo  aver  sog- 
giornato 18  mesi  in  Africa  ritornò 
in  Francia  ad  occupare  il  posto  di 
commissario  marittimo  a Souillac 
nel  Querce  d’onde  nella  stessa  qua- 
lità passò  a Saint-Jean-de-Luz  ri- 
manendo sospeso  nell'aprile  1793 
dalle  sue  funzioni  attese  le  denun- 
zie delle  società  popolari.  Nondi- 
meno i rappresentanti  del  popolo 
che  si  trovavano  in  missione  nel  di- 
partimento della  Gironda,  lo  inca- 
ricarono degli  approvigionamenti 
dei  dintorni  di  Bordeaux. Nel  1795 
egli  fu  sotto-commissario  di  Mari- 
na a fiajona  ; cessò  dal  servigio  nel 
1 798  e si  ritirò  nella  sua  patria  ove 
morì  verso  il  i8ao.  Si  ha  di  lui  1 
Histoire  du  naufrage  et  de  la  ca- 
ptività de  M.  de  Brisson  uvee  la 
description  des  deserts  dì  Afrique 
depuis  le  Sénégal  jusqu’à  Maroc, 
Ginevra  e Parigi  1789  in  8.vo.  Da 
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una  caria  dell’Africa  settentrionale 
delineata  da  La  Bord  (vegg.  questo 
nomo  nella  Biogr.)  sulla  quale  é 
traccialo  il  cammino  di  Brisson,  si 
rede  che  questo  viaggiatore  fu  trat- 
to in  un  cantone  lontano  175  leghe 
al  sud-est  del  Capo  Bianco  posto 
«otto  il  i5.°  meridiano  all’ovest  di 
Parigi.  Si  addentrò  quindi  nell’in- 
terno dol  continente  piò  che  non  la 
maggior  parte  degli  altri  naufraghi 
di  cui  sono  noti  i tristi  casi.  Egli 
dipinse  un  quadro  fedele  dei  Mori 
del  Sahara  e molti  autori  trassero 
da  lui  le  particolarità  ch’egli  rac- 
conta di  quel  popolo  facendone  un 
orribile  ritratto;  sul  quale  ove  pu- 
re esistesse  qualche  esagerazione, 
egli  deve  esserne  perdonato  riflet- 
tendo ai  mali  orrendi  da  lui  soffer- 
ti presso  quei  barbari.  I tratti  che 
egli  dà  sui  costumi  di  questi  no- 
madi destano  il  piò  vivo  interesse; 
C quantunque  il  suo  libro  potesse 
scriversi  con  miglior  ordine  c me- 
todo , lo  si  legge  però  con  piacere. 
L’autore  del  presente  articolo  che 
vide  Brisson  all’Havrc  nel  suo  ri- 
torno al  Senegal  intese  da  lui  stes- 
so il  racconto  delle  sue  sciagure  e 
lo  sollecitò  vivamente  a pubblicar- 
ne la  relazione  la  quale  quando  usci 
in  luce  fu  da  lui  trovata  esattamente 
eguale  al  racconto  clic  due  anni  pri- 
ma lo  aveva  commosso.  Brisson  con- 
sultato al  Senegal  da  Sparrman  c da 
Wadstroem  (vegg.  questi  nomi  nel- 
la Biogr.)  intorno  il  disegno  da  cs- 
si  formato  di  passare  da  quello  sta- 
bilimento a Marocco  attraverso  il 
Sahara,  dimostrò  loro  essere  ciò  im- 
possibile e li  foce  parlare  con  un 
Moro  che  li  assicurò  non  oserebbe 
egli  stesso  di  esporsi  ai  pericoli  di 
un  tale  viaggio. 

E-s. 

3.  BRISSON  (B.tnv.uu)ingegnc- 
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re  distinto  specialmente  pei  suoi 
lavori  sull’arte  di  tracciare  e co- 
struire i canali  di  navigazione,  na- 
cque a Lione  il  12  ottobre  1777. 
Dopo  compiuti  per  eccellenza  i suoi 
studj  nel  collegio  di  Juilly,  entrò 
nella  scuola  sui  ponti  e strade  ovo 
tosto  si  distinse  per  la  incredi- 
bile facilità  che  mostrò  di  risolve- 
re quasi  scherzando  i problemi 
geometrici.  Eppure  era  allora  così 
giovinetto  che  all’epoca  della  for- 
mazione della  scuola  politecnica 
giungeva  appena  all’età  prescritta 
degli  anni  16  per  potervi  essere 
ammesso.  Fu  uno  dei  primi  ad  en- 
trarvi e ben  presto  divenne  uno  de- 
gli allievi  prediletti  di  Monge. 
Quando  uscì  da  quella  celebre  scuo- 
la entrò  in  quella  dei  ponti  c strade 
e all’ età  appena  di  20  anni  com- 
pose in  compagnia  del  suo  amico 
Dupuis  dcTorcy,  come  lui  scolare, 
una  Memoria  sull'arte  di  disegnare 
i canali  navigabili  in  cui  agli  anti- 
chi processi  sino  allora  eccessiva- 
mente lunghi,  dispendiosi,  incerti 
e penosi,  si  rodeva  improvvisamen- 
te sostituito  un  metodo  sicuro,  fa- 
cile c diretto  cui  bastavano  le  sem- 
plici carte  topografiche.  Questo  la- 
voro sì  bello  e nuovo  per  una  at- 
trattiva ben  naturale  indusse  Bris- 
son  a studiare  questa  importante 
parte  dell' ingegnere;  ed  a còglierò 
toltele  occasioni  di  fare  l'applicazio- 
ne dei  principj  stabiliti  da  lui  cosi 
giovine  in  unione  col  suoamico,  eil 
cui  uso  frequente  coronato  mai  sem- 
pre di  felice  successo  , contribuì 
particolarmente  a distinguerlo  nel- 
la sua  carriera.  Da  principio  fu  im- 
piegato pel  canale  del  Rodano  fino 
al  Reno  che  dappoi  chiamossi  cana- 
le di  Monsieur  c pel  canale  di  sainl- 
Quintin.  Benché  Brisson  non  aves- 
se che  la  sotto  direzione  di  questa 
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grandi  opero, , ebbe  per  altro  occa- 
sione di  dispiegare  i talenti  di  tino 
spirito  inventivo  e fecondo  che  s à 
vincere  ogni  sorta  d’inciampi;  c 
ammirar  fece  la  giustezza  c sicu- 
rezza delle  sue  viste  nella  penden- 
za e costruzione  di  due  gallerie  sot- 
terraneo che  fanno  parte  della  divi* 
sione  del  secondo  canale  giustifican- 
do in  tal  guisa  interamente  l’ap- 
provazione data  dalla  maggiorità 
del  consiglio  dei  ponti  c strade  al 
piano  ingegnoso  ed  ardito  proposto 
sino  dal  principio  del  secolo  XVIII 
dall’ingegnere  militare  d’Evic  e 
che  dal  governo  d’ allora  era  stato 
abbandonato  come  impraticabile  e 
chimerico.  La  parte  di  gloria  e 
di  confidenza  che  ne  ritrasse  Bris- 
son  al  momento  in  cui  quel  sor- 
prendente lavoro  fu  alla  fine  ter- 
minato, gli  valse  all’età  di  trenta 
anni  il  posto  d’ingegnere  in  capo. 
Sotto  il  governo  imperiale  fu  in- 
vialo nel  dipartimento  dcll’Escaul 
ove  per  sette  anni  continui  fu  in- 
cessantemente occupato  negli  im- 
mensi lavori  voluti  sia  dall’ inte- 
resse del  commercio  che  richiede 
sempre  nuove  o pii!  pronte  strade 
di  comunicazione,  sia  dalla  neces- 
sità di  difendere  il  paese  dalle  inon- 
dazioni. Gli  avvenimenti  del  1 8 1 4 
che  tolsero  alla  Francia  il  dipar- 
timento dell’  Escaut,  ricondussero 
Brisson  a Parigi  ove  il  direttore  ge- 
nerale Pasquier  gli  affidò  il  servigio 
del  dipartimento  de  la  Marne  ; e 
più  tardi  Becquej  lo  chiamò  nella 
capitale  incaricandolo  di  occuparsi 
di  un  canale  da  Parigi  a Tours  ed 
a IS'antes.  Brisson  divenne  poscia 
professore  alle  costruzioni  presso  la 
scuola  ponti  e strade,  indi  ispet- 
tore di  essa  scuola,  e secretano  del 
consiglio  generale  di  quella  am- 
miuistrazione  e finalmente  ispet- 
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tore  divisionario.  Il  deterioramen- 
to progressivo  cui  vanno  sogget- 
te in  Francia  le  pubbliche  stra- 
de per  l’ impossibilità  di  far  fronte 
alla  spesa  del  loro  mantenimento, 
c la  loro  rovina  inevitabile  che  più 
o men  tardi  deve  procedere  da  que- 
sto stato  di  cose,  richiamando  la 
previdenza  dell’amministrazione  a 
dirigere  le  sue  viste  alla  costruzio- 
ne dei  canali,  Brisson  venne  inca- 
ricato a far  parte  di  una  commis- 
sione specialmente  instituita  per 
questo  importante  oggetto  di  pub- 
blico interesse;  c questa  circostan- 
za gli  diede  occasione  di  comporre 
una  grand’opera  sulla  canalizzazio- 
ne della  Francia  nella  quale  mercé 
la  semplice  applicazione  dei  prin- 
cipe geometrici  esposti  nella  prima 
Memoria  della  sua  giovinezza,  sco- 
pre tutte  le  direzioni  dei  gran  ca- 
nali possibili  su  tutta  la  superficie 
del  Regno  nonché  i loro  punti  di 
divisione,  le  loro  diramazioni  c con- 
giunzioni. A quel  tempo  venne  ri- 
chiesto da  una  privata  compagnia 
di  formare  il  piano  di  un  canale  da 
Parigi  a Strasburgo  ed  egli  lo  fece 
nel  suo  gabinetto  sulle  carte  geo- 
grafiche dietro  gli  stessi  metodi , 
diede  la  lista  della  spesa  approssi- 
mativa necessaria,  e gli  bastò  poi 
di  recarsi  a visitare  la  linea  trac- 
ciata per  confermarne  materialmen- 
te i particolari  senza  aver  trovato 
duopodi  rcrun  cambiamento.  In  tal 
guisa  egli  era  stato  direttamente 
condotto  a scoprire  un  tracciamen- 
to di  cui  erano  appena  credibili  i 
vantaggi  ; poiché  i due  fiumi  cui 
conveniva  unire,  che  erano  la  Senna 
ed  il  Reno,  trovavansi  separati  da 
tre  vallate  intermedie  cioè  della 
Mcuse,  della  Mosellc  e della  Sarre 
e quindi  sembrava  essere  indispen- 
sabile un  egual  numero  di  punti  di 
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divisione  per  superare  le  quattro 
catene  di  altezze  necessariamente  e- 
sistenti  tra  quelle  vallate.  Ma  Bris- 
son  non  ne  fece  che  due  soli , l’ uno 
tra  la  Mcuse  e la  Marne,  l’altro  tra 
il  Reno  e la  Sarrc;  e quest’ultimo 
pure  era  28  metri  più  basso  del 
punto  assegnato  particolarmente  da 
Yauban  c dopo  lui  da  tutti  gli  altri 
ingegneri  per  que’due  soli  fiumi, 
dopo  di  aver  minutamente  studiate 
le  località.  Fatalmente  Brisson  po- 
tè assai  per  poco  godere  della  sti- 
ma generale  che  gli  professava  il 
suo  corpo  c della  pubblica  confi- 
denza che  gli  veniva  impartita.  Im- 
perocché avendo  passata  la  stale 
del  1827  nel  visitare  i canali  della 
JLoira  nel  Nivcrnese  e nel  Berrj,  iu 
per  effetto  del  freddo  e dell’umi- 
dità colto  improvvisamente  da  feb- 
bre perniciosa  i cui  terribili  e ra- 
pidi progressi  fecero  perdere  ogni 
speranza  a quelli  che  lo  accompa- 
gnavano ed  egli  spirò  in  fatto  in 
un  albergo  di  Novera  il  25  settem- 
bre 1828.  Per  quanto  grande  fosse 
la  considerazione  di  cui  godeva 
Brisson  e presso  il  corpo  dei  ponti 
e strade,  e presso  il  pubblico,  il 
suo  merito  era  Torso  anche  supe- 
riore della  celebrità  acquistata.  Al* 
le  ordinarie  qualità  dell'ingegnere 
egli  univa  una  originalità  di  vedu- 
te, una  sicurezza  di  metodi,  una 
fecondità  di  espedienti  che  se  da 
un  canto  eccitava  la  sorpresa  di  giu- 
dici competenti,  obbligava  dall’  al- 
tro all’ ammirazione.  La  sua  perizia 
come  professore  non  era  inferiore 
a quella  che  mostrava  nel  suo  ga- 
binetto e ne’ suoi  lavori.  Coi  suoi  al- 
lievi entrava  nelle  più  minute  par- 
ticolarità intorno  l’arte  dell’inge- 
gnere e combinando  la  fermezza 
colla  bontà  era  eminentemente  at- 
to a guidarli  in  lutti  i modi;  per- 
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Iocché  egli  riusciva  loro  caro  e ri- 
spettabile.  Molto  cooperò  ad  orga- 
nizzare una  forma  regolare  d’inse- 
gnamento presso  la  scuola  dei  pon- 
ti e strade  di  cui  era  sottodiretto- 
re. Membro  presso  il  consiglio  dei 
canali,  con  viste  sempre  nuove  lo 
teneva  in  perfetta  cognizione  di 
tutto  ciò  ch’erasi  eseguito;  e nella 
qualità  di  secretarlo  del  consiglio 
generale  di  amministrazione  sotto- 
poneva all’esame  il  più  equo  ed 
imparziale  i piani  dei  lavori  pre- 
sentati, qualunque  nc  fossero  gli 
autori,  facessero  o nò  parte  del  suo 
corpo,  ed  impartiva  sempre  al  me- 
rito e protezione  e buoni  consigli. 
Dopo  quanto  noi  abbiamo  riferi- 
to, nascer  deve  la  curiosità  di  sa- 
pere in  che  consistesse  quel  meto- 
do diretto  di  scoprire  i traccia- 
menti dei  canali  usato  tanto  felice- 
mente da  Brisson  durante  la  sua 
troppo  breve  carriera,  ed  è facile 
di  darne  almeno  l’idea  principale. 
Ella  è proposizione  semplice  e- 
gualmcnte  ed  evidente  che  sopra 
ciascuna  parte  della  terrestre  su- 
perficie, le  direzioni  del  corso  del- 
l’acqua sono  sempre  determinate 
c necessitate  dalla  configurazione 
del  suolo.  Brisson  c Dupuis  de 
T orej  si  propongono  nel  loro  la- 
voro il  problema  inverso,  cioè  dato 
le  direzioni  del  corso  dell’  acque, 
dedurre  la  necessaria  configurazio- 
ne del  suolo,  ed  essi  giungono  in 
fatto  a risolvere  questo  problema 
inverso  nella  maniera  e più  sem- 
plice e più  rigorosa.  Diffatti  le  gran- 
di correnti  acquee  dapprima  de- 
terminano sulla  superfìcie  ignota 
lunghe  linee  di  pendenza  le  quali 
tracciano  il  fondo  delle  maggiori 
vallate  con  che  marcano  la  dire- 
zione generale  delle  grandi  ca- 
tene di  montagne  da  cui  sono  sr- 
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parale.  I principali  affluenti  di  quei 
gran  corsi  d’  acqua  accennano  delle 
vallate  di  un  ordine  secondario  che 
scendono  dai  dorsi  delle  calene 
principali  e separano  cosi  altre  ca- 
tene più  basse  che  lateralmente 
recedono  da  quelle.  Gli  affluenti 
i tali  affluenti  indicano  altre  val- 
late c catene  di  ordine  inferiore 
parimenti  laterali  alle  precedenti 
■donde  derivano,  e continuando  tale 
suddivisione  si  hanno  altre  vallate 
e catene  più  ancora  specificate,  c 
l’ unione  di  queste  pendenze  di  or- 
dini differenti  rappresentando  co- 
me altrettanti  fili  clic  si  fossero  ti- 
rati sulla  superficie,  allorché  sieno 
geometricamente  riuniti  e posti  di 
nuovo  nelle  loro  posizioni  relative, 
riproducono  evidentemente  la  for- 
ma di  essa  superficie.  Da  ciò  si 
scorge  che  allora  la  carta  partico- 
larizzata  di  un  paese  colt’accennare 
la  direzione  del  corso  delle  acque 
■naturali  esistenti  indica  pure  i de- 
clivi esistenti  mercè  i quali  si  po- 
trebbe condurre  il  corso  delle  a- 
cque  artificiali,  ossia  i canali.  L'ap- 
plicazione di  questi  principi  non 
può  dunque  fare  a meno  di  essere 
■conforme all’  esperienza,  non  facen- 
do essi  che  esprimere  generalmen- 
te rapporti  di  altezze  c pendenze 
che  sono  di  una  necessità  geome- 
trica e dovendosi  in  ciascuna  loca- 
lità particolare  cui  vogliami  appli- 
care, assumere  questi  rapporti  qua- 
li esistono  naturalmente  sulle  carte 
topografiche  ove  sono  indicati  dal 
corso  delle  acque  naturali,  -c  que- 
sto metodo  non  fallì  quindi  giam- 
mai. Alle  felici  applicazioni  da  noi 
citate,  anche  quella  può  aggiunger- 
si di  Brisson  nel  tracciare  che  fe- 
ce la  strada  di  ferro  da  S.t-Etien- 
■nc  a Lione,  per  iscoprirc  la  più 
bassa  gela  che  esiste  tra  la  vallala 
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del  Gier  che  scorre  verso  il  Roda- 
no e quella  del  Furens  che  si  porta 
verso  la  Loire,  gola  la  cui  posizio- 
ne era  necessario  conoscere  benché 
per  alcune  considerazioni  partico- 
lari alla  formazione  della  strada  di 
ferro  gli  esecutori  si  sieno  deter- 
minati a non  passar  altrimenti  per 
colà.  Finalmente  ove  si  applichi 
questo  stesso  metodo  al  canale  co- 
struito in  America  per  unire  il  Cbc- 
sapeake  con  l’ Ohio  passando  al  di- 
sopra della  catena  degli  Allcgbanjs, 
vedesi  subito  che  gli  ingegneri  au- 
tori del  modello  e gl’  imprenditori 
che  il  misero  in  esecuzione,  avreb- 
bero potuto  risparmiare  molte  spe- 
se e fatiche;  poiché  invece  di  dover 
effettuare  la  laboriosa  livellazione 
diduependii  opposti  e dei  tagli  che 
li  separano  per  oltre  cento  leghe 
quadrate  di  superficie,  il  metodo 
di  Brisson  avrebbe  tosto  loro  indi- 
cato sulle  carte  geografiche  la  gola 
più  bassa  intermedia  come  la  tro- 
varono a forza  di  stenti  c di  spese, 
c l’ingegnere  senza  uscire  dal  suo 
gabinetto  potuto  avrebbe  determi- 
nare la  direzione  generale  della  li- 
nea ebe  il  piano  dovea  seguire,  u- 
sando  delle  livellazioni  soltanto  vi- 
cino ad  essa  linea  per  definitiva- 
mente fissare  i particolari  de.l  trac- 
ciamento. Questo  lavoro  tanto  im- 
portanti) di  Brisson  e di  Dupuis  de 
Torcy  è stampato  nel  tomo  VII 
del  Giornale  della  scuola  politecni- 
ca sotto  il  titolo  di  /issai  sur  l’arl 
de  projetcr  Ics  canaux  de  navi- 
gation.  Si  ha  ancora  di  Brisson  I. 
IVotice  sur  Ics  travaux  exccutés 
dans  le  departement  de  CEscaut 
(■ dans  le  Recueil  lilhographique 
de  i E cole  des  ponls-et  chaussées). 
Sotto  il  modesto  titolo  di  notizia, 
è questo  un  compiuto  trattato  del- 
ia materia  li.  Compilazione  di  duo 
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piani  L di  un  Canal  de  Bruges  à 
l'  Escaut  ; II.  di  un  Pori  marilimc 
à Breskem.  III.  Traiti  des  om- 
bra (in  continuazione  alla  geome- 
tria descrittiva  di  IVlongc  ).  IV. 
Observations  sur  divers  traraux 
de  conslructions  (raccolta  supe- 
riormente citata)  V.  parecchie  Me- 
moires  di analrses  presentate  al- 
l’accademia delle  scienze.  Queste 
hanno  per  oggetto  d’integrare  l’c- 
quazioni  lineari  a differenze  par- 
ziali ed  a coefficienti  costanti,  che 
hanno  per  scopo  principale  di  mo- 
strare che  l’integrale  più  generale 
di  questa  specie  di  equazioni,  può 
sempre  venire  espresso  dalla  som- 
ma di  un  numero  indefinito  di  e- 
sponcnziali  avente  per  esponente 
le  variabili  contenute  nell' equazio- 
ne c di  base  nonché  di  coefficienti 
costanti,  arbitrari  cd  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri.  Tale  risultamen- 
to  importantissimo  per  le  applica- 
zioni dell’  analisi  ai  fenomeni  fisi- 
ci, venne  allora  contrastata,  ma  al 
presente  col  mezzo  di  dimostrazio- 
ni infallibili  lu  riconosciuto  veris- 
simo, c forse  più  generalmente  e 
più  spesso  si  avrebbe  dovuto  rife- 
rirne l’ origine  a quegli  che  fu  il 
primo  ad  annunciarlo. 

B — T. 

1-2.  BRITO  (Filippo  di>natoa 
Lisbona  verso  il  i5^o,  era  figlio  di 
un  Francese.  Passò  giovanissimo  al- 
l’ Indie  c fu  successivamente  nego- 
ziante di  carbone,  di  sale,  cd  appal- 
tatore generale  delle  Saline  di  Sun- 
dina,  mentre  quest’isola  era  in 
jiotcre  del  re  d’Aracau.  Brito  era 
ardito  e nel  tempo  stesso  prudente 
e in  più  occasioni  avea  mostrata  una 
abilità  e saggezza  clic  gli  meritaro- 
no i riguardi  e la  protezione  del 
monarca  Aracanese  il  quale  dopo  il 
conquisto  del  regno  di  Pegou  ve- 
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de  mio  abbandonato  dai  suoi  afe'- 
Unti  il  porto  di  Sirian , glie  ne 
fece  un  presente  (iGoi),  auto- 
rizzandolo a ri  fabbricarlo,  ripo- 
polarlo, ed  a trarvi  il  commercio 
dei  Portoghesi  a condizione  avesse- 
ro a riconoscerlo  per  suo  padrone. 
Brito  tutto  promise:  si  affrettò  di 
edificare  a Sirian  una  buona  citta- 
della, c munirla  con  numerosa  ar- 
tiglieria. Nel  tempo  stesso  fondò 
una  città  ore  chiamò  i Pegouani  di- 
spersi qua  e là  che  vi  accorsero  in 
folla.  Brito  informato  dagli  agenti 
rhc  aveva  alla  corte  del  re  d’Aracan 
clic  un  turco  studiava  di  perdere  i 
Portoghesi  nello  spirito  di  quel 
Principe,  si  recò  appo  lui  per  di- 
struggere le  sinistre  impressioni  da 
lui  ricevute;  facendogli  conoscere 
che  il  suo  vero  interesse  era  quello 
di  rimanere  allealo  dei  Portoghesi, 
e lo  determinò  ad  accogliere  l'am- 
basciatore che  gli  mandava  il  vice- 
ré dcllTndic  per  confermare  quel- 
l’alleanza. Partito  ch’egli  fu,  il  re 
d’Aracan  cosi  persuaso  dal  turco 
che  era  presso  lui,  cangiò  d’avviso 
c fece  ordinare  a Brito  la  demo- 
lizione della  fortezza  da  lui  eret- 
ta a Sirian.  Brito  non  trovandosi 
ancora  in  istato  di  resistere,  ri- 
cevette gli  ordini  del  Principe 
con  una  apparente  sommissione  e 
gli  mandò  considerevoli  presenti; 
e poscia  provigionòla  sua  cittadella 
di  tutte  le  munizioni  necessarie  per 
sostenere  un  assedio.  Né  giudican- 
do ancora  bastare  tali  misure  per 
conservare  il  sno  posto,  cercò  di 
avere  alleati  i re  suoi  vicini  e vi 
riusci.  Egli  determinò  quelli  di 
Zangona,  di  Siam  e di  Piun  ad  al- 
learsi coi  Portoghesi  c ad  inviare 
ambasciatori  al  viceré  dell’Indie  per 
chiederne  la  sua  conferma.  Dopo  di 
aver  provveduto  a tutti  i bisogni 
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della  cittadella  di  Siriani,  ed  anna- 
ta una  (lotta  destinata  a custodire 
il  porto,  si  recò  a Goa  a rendere 
fede  ed  omaggio  al  viceré,  che  lo 
accolse  molto  onorevolmente,  e lo 
confermò  nel  governo  della  cittadel- 
la da  lui  costruita.  Ebbe  poscia  Bri- 
to  l’ordine  di  porsi  alla  testa  di  una 
squadra  di  16  vascelli  per  impadro- 
nirsi di  tutti  i porti  dei  regni  po- 
sti nel  paese  di  Bengala,  quando  fu 
da  pressanti  pericoli  costretto  di 
t ritornare  a Sirian.  Alla  stima  ed 
amicizia  ch’egli  avea  un  tempo  in- 
spirata nel  re  d’Aracan  era  suc- 
ceduto un  odio  profondo  chi  il  prin- 
cipe studiava  di  simulare  nella  spe- 
ranza di  trarlo  in  qualche  agguato; 
ma  conoscendo  che  colla  sua  dis- 
si mutazione  non  avrebbe  giammai 
trionfato  della  saggia  circospczione 
di  Brito,  alzò  la  maschera  e il  fece 
avvertire  che  ove  persistesse  a non 
demolire  la  sua  fortezza,  verrebbe 
egli  a costringcrvclo  alla  testa  di 
tutte  le  forze  dei  suoi  regni.  L’ in- 
trepido governatore  sfidò  le  mina- 
eie  del  suo  nemico,  e raddoppiò  di 
precauzione  c vigilanza.  Nel  1604 
sentito  avendo  che  il  re  d’Aracan 
inviava  contro  Sirian  una  flotta  di 
5oo  vele  comandata  dal  suo  primo- 
genito, audacemente  andò  ad  incon- 
trarla , l’ attaccò  per  ben  tre  volte 
con  buon  successo  e dopo  averla  di- 
spersa ritornò  al  porto  di  Sirian. 
Nel  z8  gennajo  dell’anno  successi- 
vo comparve  a vista  della  cittadella 
la  squadra  degl’ in  fedeli  ; ed  egli 
piombandole  adesso,  la  disperse 
un'altra  volta.  Non  potendo  essa 
battere  l’alto  mare , si  ricoverò  in 
una  specie  di  golfo  dove  Brito  ven- 
ne a bloccarla  in  guisa  che  un  solo 
vascello  non  potè  scapparne;  ed  es- 
sendo scesi  a terra  i nemici  venne- 
ro da  lui  inseguiti  e tutti  fatti  pri- 
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pionieri.  Il  monarca  Aracanese  ncl- 
l’ intendere  queste  nuove  si  abban- 
donò ad  una  cupa  disperazione,  e 
pochi  giorni  dopo  propor  fece  a 
Brito  una  somma  considerevole  pel 
riscatto  del  proprio  figlio.  Ma  il 
generale  Portoghese  rispose  esser 
pronto  a consegnarglielo  quando  fa- 
cesse una  alleanza  sincera  e dure- 
vole colla  sua  nazione,  c gli  resti- 
tuisse l’isola  di  Sandina;  le  quali 
condizioni  state  essendo  dall’  Ara- 
canese accettate  riebbe,  suo  figlio  clic 
venne  dal  figlio  di  Brito  accompa- 
gnato alla  corte  di  suo  padre  ove  il 
re  gli  fece  onorevole  accoglienza. 
Al  momento  però  in  cui  circondato 
da  un  qualche  numero  di  Portoghe- 
si da  lui  riuniti  in  un  borgo  vicino 
ad  Aracan,  disponevasi  a partire  per 
prender  possesso  dell’Isola  di  San- 
dina,  venne  in  un  co’  suoi  compa- 
gni  trucidato.  Dopo  il  quale  odioso 
assassinio  il  perfido  Aracanese  si 
diede  a far  leva  di  truppe  c costrui- 
re gran  numero  di  vascelli.  Filippo 
di  Brito  intese  col  più  profondo 
dolore  l’omicidio  di  suo  figlio  e dei 
suoi  sfortunati  compatriotti  e poco 
mancò  non  cedesse  alla  disperazio- 
ne, se  non  che  ben  tosto  trionfò  di 
lui  l’amor  della  patria.  Non  più  ad 
altro  pensando  fuorché  di  prendere 
le  misure  richieste  dalla  prudenza 
per  tener  fronte  alla  procella,  ri- 
solse di  essere  il  primo  ad  attacca- 
re benché  oppor  non  potesse  die 
12  piccoli  legni  ad  una  flotta  di  1200 
vele  provveduta  di  35o  pczzid’arti- 
glieria  e Spinila  soldati.  Egli  piombò 
impetuosamente  su  quella  squadra 
spaventevole  l’ultimo  giorno  di  mar- 
zo l6o^  sotto  gli  ordini  del  viceré 
Alessio  di  Menesees  ; c in  un  mo- 
mento egli  l’ebbe  già  dispersa  ed 
arsi  o collati  a fondo  tutti  i legni 
che  gli  si  opposero.  Sopravvenuta 
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la  uotte  ai  ritirò  lasciando  il  nemi- 
co pieno  di  terrore,  d’ ammirazione 
e disperato  per  le  perdite  immense 
da  lui  provate.  Indi  a poco  il  re 
d’ Aracan  ricevuto  un  possente  soc- 
corso  dal  redi  'funga  si  recò  in  per- 
sona ad  assediar  per  mare  la  citta- 
della di  Siriam,  mentre  suo  tiglio  si 
apparecchiava  a stringerla  perla  via 
di  terra  con  un  esercito  di  1 6 mila 
uomini.  Ma  prima  di  cominciar  la 
sua  impresa  intimò  a Brito  non  piò 
di  demolire  la  fortezza , ma  di  far- 
gliene omaggio,  e Brito  gli  diè  que- 
sta altiera  e memoranda  rispósta. 
» Voi  avete  troppo  indegnamente 
tradita  la  fede  dei  trattati  perche  io 
possa  d’ora  innanzi  più  ailidarmi 
alle  vostre  promesse.  Non  ho  piò 
duopo  della  vostra  approvazione  per 
conservarmi  in  possesso  di  una  for- 
tezza che  ho  già  in  mio  potere. 
Quanto  alle  truppe  del  re  di  T unga 
accorse  in  vostro  ajuto,  conosco  la 
loro  viltà  nè  possono  ispirarmi  al- 
cun timore.  Vi  consiglio  di  chiama- 
re sotto  le  vostre  bandiere  anche 
degli  altri  alleati  poiché  quanto  piò 
sarete  numerosi,  e maggiore  sarà  la 
mia  gloria  nel  vincervi.  Io  spero  non 
solo  di  render  vani  i vostri  sforzi, 
ma  ancora  d’ impadronirmi  della 
vostra  persona,  come  feci  di  quella 
di  vostro  figlio  e mi  riservo  allora 
a pnnire  gli  eccessi  della  vostra 
barbarie  «.  Questa  risposta  suscitò 
al  maggior  segno  la  collera  del  re 
il  quale  dopo  di  aver  esortate  le  sue 
truppe  a far  bene  il  loro  dovere,  si 
dispose  all’attacco.  Si  azzuffarono 
tre  battaglioni  navali  e Brito  n’ebbe 
sempre  la  meglio  ; ma  vedendo  che 
perdeva  inutilmente  molta  gente, 
lece  rientrare  in  porto  i suoi  va- 
scelli c t suoi  soldati.  La  piazza  fu 
bombardata  senza  tregua  pel  corso 
di  trenta  giorni.  Il  governatore  alla 
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testa  delle  sue  truppe  faceva  conti- 
nue sortite,  atterrava  le  trincee  e se 
ne  ritornava  sempre  vincitore.  A 
questi  fatti  tenne  dietro  un  combat- 
timento in  cui  Brito  attaccato  per 
mare  e per  terra  ricacciò  dovunque 
il  nemico  con  eguale  buon  esito.  Al- 
lora il  re  d’ Aracan  non  piò  speran- 
do di  stringerlo  nella  sua  cittadella, 
ordinò  la  ritirata  (9  maggio  1607) 
e fece  imbarcar  le  sue  truppe.  Bri- 
to si  recò  ad  attaccarlo  e disperse 
la  fiotta  nemica.  Dopo  la  partenza  , 
degli  Aracancsi  egli  mostrò  ai  dif- 
ferenti re  del  Bengala  tutta  l’esten- 
sione del  suo  potere  col  mandare 
nei  mari  vicini  una  squadra  che  ri- 
tornò carica  di  bottino.  Ma  in  mez- 
zo a questi  brillanti  successi  l’eros 
Portoghese  ebbe  improvvisamente 
a provare  la  sciagara  di  un  terribile 
incendio  il  quale  distrusse  la  sua 
fortezza  e tutte  le  munizioni  che 
vi  esistevano.  Mostrandosi  egli  pe- 
rò superiore  a questa  disgrazia  fe- 
ce ricostruire  immediatamente  la 
cittadella  in  luogo  comodo  e la 
provvide  di  quanto  era  ad  essa  ne- 
cessario. Il  re  d’ Aracan  si  propo- 
neva di  portarsi  ad  attaccarlo  nel 
mezzo  dei  suoi  lavori,  ma  fu  attac- 
cato egli  stesso  da  due  prodi  Por- 
toghesi Melchiorre  Godigno  e Se- 
bastiano Gon^alez.  Quando  la  cit- 
tadella fu  interamente  riedifica- 
ta, Brito  si  pose  in  mare  per  sac- 
cheggiare le  coste  del  regno  d’Ara- 
ean  ; ma  ritornato  a Siriam  si  lasciò 
poco  a poco  corrompere  dai  favori 
della  fortuna  cd  il  magnanimo  guer- 
riero fu  veduto  ecclissar  lo  splen- 
dore de’ suoi  allori  colla  crudeltà, 
l’insolenza  e l’avarizia.  Egli  com- 
mise verso  il  re  di  'funga  tali  bar- 
barie che  sollevarono  contro  lui  il 
re  d’Ova  e gl’ inspirarono  un  in- 
vincibile desiderio  di  vendetta.  Imr- 
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provvisamentc  Brito  venne  a sapere 
che  quel  principe  si  recava  ad  asse- 
diarlo nella  fortezza  di  Siriam  alla 
testa  di  tao  mila  uomini  c di  4oo 
vascelli  j c benché  questa  nuora  non 

10  avesse  per  nulla  sconcertato,  egli 
però  non  si  trovava  pronto  a soste- 
nere un  assedio  cui  per  altro  avreb- 
be dovuto  aspettarsi.  Fece  i suoi 
preparativi  in  fretta  e combattè  va- 
lorosamente gli  assalitori  e forse  li 
avrebbe  respinti  se  un  traditore 
(uno  dei  suoi  ufficiali)  non  avesse 
introdotto  il  nemico  nella  fortezza. 

11  re  d’ Ova  disfogò  la  sua  vendet- 
ta e fece  impalar  Brito.  Il  suo  ca- 
davere fu  appeso  al  luogo  piò  alto 
della  fortezza  con  queste  parole  per- 
chè meglio  la  custodisca.  — Pa- 
recchj  Portoghesi  della  stessa  fami- 
glia e del  suo  stesso  nome  si  distin- 
sero nelle  lettere  c nel  governo.  Il 
Cavalier  de  Brito  condotto  in  Fran- 
cia come  ostaggio,  vi  rimase  sotto 
sorveglianza  al  tempo  del  governo 
imperiale  c fu  incaricato  d’affari  del 
re  Giovanni  VI  nel  1814.  Nel  1816 
si  recò  nella  stessa  qualità  presso  il 
redei  Paesi-Bassi.  Egli  somministrò 
parecehj  articoli  alla  Biographic 
universelle  e fu  uomo  istruito  e di 
carattere  onoratissimo.  Mori  a Pa- 
rigi nel  1 8z5. 

F— A. 

3.  BRITO  (Bernardo  Gomes  de) 
vedi  Fernandes  ( Alvaro  ) nella 
Biog. 

BRIXIIE  (Giovanni  Gugliel- 
mo), nato  il  a 7 luglio  1^58  a Spa, 
fu  prima  procuratore,  poi  notajo  di 
quella  città.  Sino  dai  primi  sinto- 
mi di  rivoluzione  che  si  manifesta- 
rono a Liegi,  egli  si  mostrò  uno  dei 
piò  esaltati  partigiani  c nel  18  ago- 
sto 1789  fu  nominato  per  una  spe- 
cie di  acclamazione  popolare  a Bor- 
gomastro della  comune  di  Spa,  poi 
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membro  e secretorio  perpetuo  del- 
l’assemblea rappresentativa  di  F ran- 
chimont.  In  quest’ultima  qualità  egli 
pubblicò  il  Journal  des  séances 
du  congrès  du  marquisal  de  Fran- 
chimont,  tenu  au  village  de  Pol- 
leur,  commence  le  26  aoCt,  1789 
Liegi  1789  in  4-to  con  la  continua- 
zione, inserito  pure  nel  Journal pa - 
triotique,  che  a quell’  epoca  pubbli- 
cavasi  a Liegi.  Quel  congresso  del 
marchesato  di  Franchimont  sotto  la 
presidenza  di  Thier,  si  distingueva 
per  la  violenza  delle  opinioni  ultra- 
liberali di  tutti  i suoi  membri.  Nel 

1790  Brixhe  fu  eletto  deputato  sup- 
plente al  terzo  stato  del  paese  di 
Liegi  nel  qual  anno  pubblicò  Pian 
de  municipalità  pour  le  bourg  et 
la  communauté  de  Spa,  à suivre 
provisoiremenl  à laprochaine  èle- 
clion  et  doni  la  rectijìcation  fina- 
le est  laissde  aux  cinq  sections  j 
Spa  1790  in  4-to  di  pag.  20.  Nel 

1791  essendo  stato repristinalo  nei 
suoi  stati  il  principe  vescovo,  Bri- 
xhe venne  proscritto  dalla  commis- 
sione imperiale  come  uno  dei  14 
capi  della  rivoluzione  Liegiese  ed 
allora  si  rifugiò  in  Francia  con  G. 
N.  Bassenge  ed  alcuni  altri  c diven- 
ne membro  del  comitato  generalo 
dei  Belgi  c dei  Licgcsi  uniti.  Al 
momento  che  l’esercito  francese  nel 
novembre  1791  invase  il  Belgio  cd 
il  paese  di  Liegi,  Brixhe  fu  di 
nuovo  fatto  borgomastro  di  Spa  c 
nominato  Deputato  presso  l’Ammi- 
nistrazione generale,  ove  si  mostrò 
ancora  per  uno  dei  più  caldi  parti- 
giani della  rivoluzione  c della  riu- 
nione pura  e semplice  del  paese  di 
Liegi  colla  Francia.  Alla  ritirata  di 
Dumouriez,  egli  di  nuovo  si  rifu- 
giò in  Francia  c fu  impiegalo  a Pa- 
rigi presso  gli  Ufficj  della  verifica- 
zione generale  degli  Assegnali  e 
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poscia  presso  il  Comitato  delle  Fi- 
nanze. F.ra  veriliealorc  nei  diparti- 
menti del  Nord  e delle  Ardenne 
allorché  per  diversi  decreti  dei  rap- 
presentanti del  popolo,  fu  inviato 
nella  stessa  qualità  al  seguito  delle 
armate  nei  paesi  conquistati;  nel 
qual  impiego  egli  si  conservò  sino 
alla  soppressione  degli  assegnati, 
alla  qual  epoca  divenne  avvocato 
presso  i tribunali  dei  Dipartimenti 
della  Ourthe  c della  Sambre  et  Mcu- 
se  non  che  della  Mcusc  Infcricurc. 
Nel  1798  l’assemblea  elettorale  lo 
nominò  amministratore  del  Dipar- 
timento c l’anno  dopo  lu  spedito 
deputato  al  consiglio  dei  5oo.  Pa- 
lesatosi contrario  a Donaparte  nel- 
la giornata  del  18  brumale,  ri- 
tornò alla  sua  patria  per  ripi- 
gliare la  professione  d’avvocato,  poi 
quella  di  patrocinatore  ch’esercitò 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
fcbbrajo  1807.  Si  stamparono  al- 
cune delle  sue  aringhe  che  sono  ri- 
marchevoli per  l’argomento  e spe- 
cialmente per  il  vigore  delle  opi- 
nioni. Diede  pur  opera  alla  compi- 
lazione di  parecchi  giornali  c tra 
gli  altri  a quello  della  Tribune  pu- 
blique  du  dépurlemenl  de  L’ Ourthe, 
Liegi  anno  Y.  1797  in  8.vo. 

P— «». 

BROCCHI  (Gio.  Battista)  ce- 
lebre geologo,  nacque  a Bassano  il 
18  febbrajo  1762  di  onorevole  e 
nonoscura  famiglia. Affidato  di  buon 
ora  alle  cure  di  un  sacerdote  ris- 
pettabile e bene  istruito  nelle  let- 
tere qual  era  Marco  Bruno  profes- 
sore nel  seminario  di  Padova  e po- 
scia rettore  del  collegio  di  Bassano, 
si  distinse  il  giovine  Brocchi  colla 
sua  applicazione  allo  studio  delle 
lingue  antiche.  Sino  dall’età  di  14 
anni  componeva  buoni  versi  latini 
e italiani  e in  età  ancora  più  gio- 
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vanite  lo  si  vide  intento  a racco- 
gliere minerali , uccelli,  piante  ed 
insetti.  Suo  padre  che  non  era  del- 
lo stesso  suo  gusto,  si  avvisòdi  man- 
darlo a Padova  per  studiare  giuria- 
prudenza.  Ivi  giunto  Brocchi  obbe- 
dì alla  volontà  paterna  dandosi  allo 
studio  delle  leggi;  senonché  consa- 
crava alla  botanica  tutti  i momen- 
ti che  poteva  rubare.  La  morte  di 
suo  padre  lo  rese  arbitro  di  se  stes- 
so all’età  di  1 8 anni  e il  primo  uso 
eli’  ei  lece  della  sua  indipendenza 
fu  di  spendere  il  denaro  destinato 
per  la  laurea  di  dottore  in  legge 
nel  passare  a Venezia  c indi  a Ro- 
ma. Brocchi,  come  la  piò  parte  dei 
suoi  concittadini,  fatti  aveva  dei 
versi  ancor  fanciullo  e volle  al  pari 
scrivere  sulle  antichità  prima  di 
aver  potuto  studiarle.  La  qual  te- 
merità non  dee  recar  meraviglia  do- 
vendo abbondare  di  poeti  e di  an- 
tiquari un  paese  in  cui  è sì  poetica 
la  lingua  o si  numerosi  i ruderi 
ed  i monumenti.  Dopo  aver  sog- 
giornato per  alcuni  mesi  a Roma 
Brocchi  ritornato  a Venezia  pub- 
blicò le  sue  ricerche  sulla  scultura 
Egiziana,  Venezia  1792  in  8.vo.  La 
severità  clic  mostrò  egli  stesso  per 
questa  prima  opera  di  cui  procurò 
per  tutta  Ja  sua  vita  di  distrugger- 
ne gli  esemplari  che  si  trovavano 
in  commercio,  c’impone  l’obbligo 
di  essere  indulgenti  su  questo  sag- 
gio di  un  giovinetto  c ci  contente- 
remo di  dire  che  Winckclmann 
gliene  somministrò  la  prima  idea. 
Negli  anni  successivi  a tale  pub- 
blicazione, Brocchi  soggiornò  al- 
ternamente a Bassano  ed  a Vene- 
zia, dividendo  il  suo  tempo  tra  lo 
studio  della  mineralogia  e quello 
della  botanica  e delle  lingue  stra- 
niere. A quest’epoca  della  sua  vita 
egli  contrasse  relazione  con  molti 
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uomini  celebri  tra  cui  Lanzi  c 
Zannucci.  Nel  1 796  pubblicò  il 
suo  trattato  delle  piante  odorifero 
c di  ornamento  da  coltivarsi  nei 
giardini  e l’anno  dopo  espresse  la 
propria  ammirazione  per  Dante  nel- 
le sue  lettere  a miladj  W.  Q.  Frat- 
tanto le  vittorie  dei  Francesi  in  Ita- 
lia aveano  fatto  passare  nelle  mani 
di  un  nuovo  padrone  gli  stati  Ve- 
neziani e allo  stabilimento  dei  Licei 
nel  180  a Brocchi  fu  chiamato  nel 
ginnasio  del  dipartimento  del  Mel- 
1 a ad  occupare  la  cattedra  di  storia 
naturale  istituita  a Brescia;  nè  vi 
Ri  mai  ricompensa  meglio  merita- 
ta e meno  sollecitata.  Fu  scelto  l’an- 
no stesso  dall’accademia  delle  scien- 
ze , lettere , agricoltura  ed  arti  del 
dipartimento,  a suo  secretarlo  per- 
petuo, e di  qui  comincia  la  carrie- 
ra scientifica  di  Brocchi.  Egli  nel 
grembo  di  quell’  accademia  lesse 
parecchie  memorie  cioè  nel  1802 
sull’occhio  degl’insetti;  nel  i8o5 
sul  ferro  spatico  delle  Miniere  di 
Valtrompia;  nel  1808  la  sua  anali- 
si  chimica  di  un  acciajo  della  Vai- 
tellina  e l’anno  stesso  la  descrizio- 
ne di  una  nuova  macchina  per  sven- 
tolare il  grano  inventata  da  Barto- 
Jorameo  Malici.  Nel  1808  nella  sua 
qualità  di  secretano  perpetuo  pub- 
blicò l’estratto  dei  lavori  di  quel- 
1'  accademia  nel  corso  dell’  anno 
preceduto  da  un  discorso  conte- 
nente l’elogio  delle  accademie  e 
degli  accademici  che  aveano  fiorito 
in  Brescia  prima  del  secolo  XIX. 
Incaricato  del  corso  di  materia  me- 
dica , del  ristabilimento  c dell’in- 
spezione  del  giardino  botanico  di 
Brescia , seppe  adempiere  con  zelo 
e buon  successo  le  sue  differenti 
funzioni.  Nel  1808  stampar  fece  il 
catalogo  ragionato  delle  piante  che 
servivano  alle  sue  dimostrazioni  e 
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che  per  la  maggior  parte  erano  in- 
digene del  territorio  Bresciano.  Qua- 
si  contemporaneamente  pubblicò  il 
suo  trattato  minoralogico  e chimi- 
co delle  miniere  di  ferro  nel  dipar- 
timento del  Melia  in  un  all’esposi- 
zione della  fisica  costituzione  delle 
montagne  metallifere  della  V altrom- 

Sia,  e chiamato  poscia  in  qualità 
’ ispettore  a far  parte  del  consi- 
glio delle  miniere  di  recente  crea- 
to, sul  modello  di  quello  ch'esiste- 
va in  Francia,  egli  da  Brescia  andò 
stabilirsi  in  Milano.  E molto  gli  si 
affacevano  queste  sue  nuovo  fun. 
zioni  che  coll’ obbligarlo  al  moto 
gli  fornivano  alimento  al  bisogno 
che  sentiva  di  vedere  in  grossa  mas- 
sa i minerali  che  sin  allora  egli  non 
avea  potuto  studiare  ohe  su  piccoli 
frammenti,  di  raffrontare  le  rocce  le 
uno  colle  altre,  di  determinarne  la 
giacitura,  di  distinguerò  le  modifica- 
zioni che  provarono , in  una  parola 
dì  rendersi  un  distintissimo  geoio. 
go.  Nel  1810  in  unione  con  uno 
de’suoi  colleglli  Giuseppe  Malacar- 
ne, si  trasferì  nella  parte  meridio- 
nale del  Tirolo  e reduce  a Milano, 
pubblicò  una  Memoria  sulla  vallala 
di  Fassa , che  allora  facea  parto  del 
dipartimento  dell’  alto  Adige.  A 
quell’epoca  Brocchi  era  interamen- 
te addetto  alla  famosa  scuola  di 
Werner  cioè  a dire  era  pretto  iVei- 
tunista.  Quindi  considerava  le  tan- 
to eelebri  'Frappe  di  quella  vallata 
di  formazione  netlunica;  crror  capi- 
tale da  cui  certo  dovette  poscia  ro- 
crcdersi  quando  ebbe  studiata  la 
materia  sotto  un  aspetto  novello  e 
senza  idee  preconcepite.  Lina  gran 
parte  degli  anni  1811  c 1812  lu 
consacrata  da  Brocclii  a visitare  in- 
sieme con  M.  Parolini,  uno  dei  piò 
distinti  suoi  allievi,  la  maggior  par- 
te dclrilalw,  e senza  dubbio  l'idea 
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della  sua  grand’opera  sulla  conchio- 
logia  fossile,  fu  da  lui  concepita 
nel  corso  de’  suoi  viaggi  conscicn- 
aiosamente  fatti,  senza  risparmio 
di  stenti  nè  di  fatiche.  Suf  finire 
del  i8r3  egli  ritornò  indietro  ric- 
co d’osservazioni  c materiali  c dc- 
posc  nella  collezione  del  Museo 
presso  il  consiglio  delle  Miniere, 
nantità  considerevoli  di  roccie  e 
i conchiglie  fossili  accuratamente 
classificate,  da  lui  raccolte  nelle  sue 
intercorse.  Nel  1 8 1 4 venne  in  luce: 
La  concliiologia  fossile  subap- 
pennina , opera  classica , primo  ti- 
tolo di  Brocchi  agli  occhi  della  po- 
sterità c che  meritò  di  esser  chia- 
mata da  de  Blainville  il  miglior  la- 
voro che  siasi  mai  pubblicato  sulle 
conchiglie  fossili  di  un  paese.  Nel 
dispiacere  di  non  poter  noi  analiz- 
zare questa  bell’opera  come  si  me- 
rita , si  limiteremo  a raccomanda- 
re la  lettura  del  discorso  preli- 
minare della  conchiliologia  in  Ita- 
lia , quello  sulla  struttura  degli 
Appennini  e delle  colline  sub  ap- 
pennine,  la  descrizione  di  gran  nu- 
mero di  conchiglie  fossili  analoghe 
o no  alle  attualmente  viventi.  In 
quest’  opera,  frutto  di  parecchj  an- 
ni di  studio,  Brocchi  pretese  contra 
l’ opinione  di  Cuvicr  e di  parccchj 
altri  geologi  che  le  acquo  le  quali 
in  una  certa  epoca  dovettero  copri- 
re le  più  elevate  creste  degli  Ap- 
pennini, non  si  siano  ritirate  che 
a poco  a poco  e nel  corso  di  pa- 
recchj secoli;  ardita  ipotesi  nel 
momento  in  cui  fu  emessa  ma  che 
oggidì  è generalmente  adottata. 
Brocchi  è di  parere  che  gli  erbivo- 
ri abbiano  dovuto  precedere  sulla 
terra  la  venuta  defearnivori  e spe- 
cialmente quella  della  specie  umana 
e per  ultimo,  geologicamente  par- 
lando, l’emersione  degli  attuali  con- 
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finenti  sia  molto  più  recente  di 
quello  che  in  generale  c crednto. 
Nel  leggere  la  conchiologia  fossile 
scorgesi  egualmente  che  Brocchi  a- 
vea  modificate  le  suo  idee  troppo 
esclusive  comcNettunista  e che  non 
più  nega  ai  Vulcani  sotto  marini 
la  parte  importante  eh’  essi  ebbero 
nella  rivoluzione  del  globo.  Per  una 
coincidenza  assai  notevole  quasi  con- 
temporaneamente alla  pubblicazio- 
ne della  sua  opera,  mutavasi  una 
seconda  volta  la  fàccia  dell’Europa 
cd  una  rivoluzione  politica  andava 
a colpire  un  uomo,  tutte  le  idee 
del  quale  erano  rivolte  sopra  ri- 
voluzioni di  altro  genere.  Brocchi 
privato  del  suo  posto  non  conser- 
vò che  il  titolo  di  membro  dell’  i- 
stituto , alla  quale  dignità  era  stato 
innalzato  nel  1811  senza  però  che 
la  sorte  la  quale  cessava  di  favorir- 
lo, potesse  abbattere  l’energia  del- 
la sua  anima  ed  anzi  forse  a questo 
sinistro  della  fortuna  si  devono  le 
numerose  ed  interessanti  memorie 
inserite  nel  Giornale  di  Brugna- 
telli  c più  particolarmente  nella 
Biblioteca  Italiana,  opera  eccel- 
lente cominciata  nel  1 8 1 G , c che 
rincresce  non  più  veder  oggidì  con 
egual  merito  compilata.  Amercs- 
simo  di  poter  seguir  Brocchi  nel- 
le sue  nuove  corse  per  l’Italia  me- 
ridionale, ameressimo  di  mostrar- 
lo di  cuore  intrepido,  di  spirito 
tranquillo,  infaticabile,  percorre- 
re sotto  un  ardente  sole  la  Gre- 
cia antica,  la  Sicilia,  lo  stato  Ro- 
mano, la  Toscana,  chiedere  alla 
botanica,  alla  mineralogia,  alla  geo- 
logia, alla  stessa  archeologia  nuovi 
oggetti  da  osservare  e descrivere; 
ma  i limiti  entro  cui  dobbiamo  re- 
stringerci ci  obbligano  a non  citare 
se  non  talune  delle  memorie  più 
importanti  da  lui  pubblicate  dal 
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1816  a 1822  e speculi  mente  il  suo 
viaggio  al  Capo  Circe  ( 1817),  il  suo 
catalogo  ragionato  di  una  collezione 
di  rocce  (anno  stcsso),Ia  sua  memoria 
sul  suolo  fìsico  di  Roma  (1820)  in 
cui  un  solo  errore  iu  sino  ad  ora  sco- 
perto, le  sue  esperienze  sull’aria 
insalubre  dei  dintorni  di  Roma 
( 1 8 1 8),  le  sue  osservazioni  sul  tem- 
pio di  Serapide  a Pozzuoli,  quel- 
le geologiche  sui  dintorni  di  Reg- 
gio (1819),  sull’ alternarsi  delle 
roccie  calcaree  e vulcaniche  di  Val 
di  Noto  in  Sicilia  ccc.  Per  far  me- 
glio apprezzare  l’importanza  dei 
suoi  lavori  diremo  che  la  geologia 
dell’Italia  meridionale  non  è cono- 
sciuta che  dietro  le  sue  osservazio- 
ni. Brocchi  ancor  giovine  avca  ri- 
volti i suoi  pensieri  all’  Egitto,  an- 
tica terra  della  civilizzazione  ed 
in  età  più  matura  trovandosi  so- 
lo si  lasciò  sedurre  dall’  idea  di 
arricchire  la  scienza  con  nuove 
osservazioni,  di  fornire  al  suo  pae- 
ac  preziose  scoperte  e fors’  anche 
di  veder  co’  suoi  occhi  un  paese  che 
egli  non  conosceva  se  non  per  ciò 
che  gliene  era  stato  detto.  Con  tale 
divisamento  egli  acconsentì  di  en- 
trare al  servigio  del  viceré  d’ Egit- 
to ed  il  2 3 settembre  1822  die- 
de un  addio  all’Italia.  Sbarcato  in 
Alessandria,  vi  soggiornò  qualche 
tempo  per  perfezionarsi  nella  lingua 
araba  di  cui  possedeva  i primi  rudi- 
menti. Accolto  benissimo  dal  vice- 
ré venne  inviato  in  qualità  d’in- 
gegnere verso  i confini  della  Nubia 
per  poter  scoprir  le  miniere  che 
potessero  trovarsi  sul  suo  passag- 
gio ; dopo  un  assenza  di  pochi  me- 
si ritornò  al  Cairo  senza  aver  potu- 
to nulla  intraprendere  per  mancan- 
za di  materia  combustibile  e nel 
a 2 agosto  i8a3  si  pose  nuovamen- 
te in  viaggio  pel  monte  Libano  col- 
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la  speranza  di  trovare  e riconosce- 
re le  miniere  di  carbon  fossile  ch’e- 
rano  state  di  fresco  scoperte.  E dif- 
fatti  egli  ritrovò  cotesto  miniere 
c cominciò  a minarle.  Di  ritorno 
al  Cairo  il  3 maggio  1824  ripartì 
di  nnovo  per  non  rivederlo  mai  più 
il  5 marzo  1825  accompagnato  dal 
Milanese  Bonavilla  eh’  erasi  assunto 
di  seguirlo  per  pareccbj  anni  e di 
cooperarlo  nei  suoi  lavori.  Dopo  un 
viaggio  estremamente  lungo  e peno- 
so, giunsero  i nostri  due  naturalisti 
aCharthum  città  nel  Senaar,  nuovo 
conquisto  fatto  dalle  armate  di 
quel  viceré  d’onde  partirono  di  nuo- 
vo il  2 novembre  susseguente  e 
giunsero  a Senaar  ivi  soggiornan- 
do sino  al  mese  di  giugno  1826.  È 
probabile  che  la  fatica  sostenuta  pei 
molti  viaggi  successivi  attraverso 
spaventevoli  deserti,  ove  non  piove 
talvolta  che  alla  distanza  di  parec- 
chj  anni,  il  cattivo  cibo  di  cui  Broc- 
chi si  contentava  per  la  sna  opinio- 
ne di  dover  vivere  come  gli  abitan- 
ti del  paese  in  cui  uno  si  trova  e 
fors’ anche  l’afllizionc  del  passato, 
finirono  di  trionfare  del  forte  tem- 
peramento di  quest’  uomo  coraggio- 
so. Colto  da  ardente  febbre  a Char- 
thon  il  17  settembre  1826  morì  il 
23  dello  stesso  mese  nelle  braccia 
di  Bonavilla  il  quale  compagno  dei 
suoi  travagli  dopo  avergli  resi  gli 
estremi  uffici,  spirò  anch’egli  a Te- 
be. In  tal  guisa  all’età  di  54  anni 
cessò  di  vivere  uno  degli  uomini 
che  maggiormente  contribuirono 
agli  avanzamenti  della  geologia. 
Brocchi  era  solito  di  notare  nei  suoi 
viaggi  tutto  ciò  che  gli  destava  qual- 
che interesse  e sappiamo  per  aver- 
ne letti  e veduti  alcuni  che  lasciò 
numerosi  manoscritti  compilati  nel 
suo  soggiorno  in  Egitto  i quali 
spargono  nuovi  lumi  su  quella  re- 
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gionc  considerata  sotto  piti  aspetti 
differenti.  Secondo  il  disposto  dal 
testamento  di  Brocchi  que’ mano- 
scritti appartengono  alla  città  di 
Bassano,  di  lui  luogo  natale.  Fatal- 
mente. vanghiamo  a conoscere  che 
le  collezioni  botaniche  e geologi- 
che su  cui  il  giornale  di  cui  abbia- 
mo latto  parola,  somministrerebbe 
dati  preziosi,  andarono  quasi  per 
intero  smarriti  a colpa  di  averli 
trascuratamente  custoditi  e facciam 
voti  che  un  uomo  zelante  per  lo 
scienze  venga  nell’  avviso  di  con- 
sacrare qualche  istante  a questa 
importante  pubblicazione  ( l).  Broc- 
chi era  alto  di  statura  e di  aspetto 
imponente;  aperte  c prevcncnti  c- 
rano  le  sue  forme , dotato  di  robu- 
sta costituzione,  di  gran  coraggio 
«di  nobile  perseveranza.  Molte  del- 
le sue  lettere  esistono  presso  uno 
de' suoi  fratelli  che  abitano  in  Bas- 
sano. Alcune  delle  opere  di  Brocchi 
fittesi  rare,  molle  più  di  esse  pub- 
blicate in  forma  di  lettere  o di 
memorie,  trovansi  qua  e là  sparse 
nelle  raccolte  italiane,  assai  poco 
divulgate  in  Francia,  cd  è perciò 
che  ci  crediamo  in  dovere  di  qui 
presentarne  il  compiuto  catalogo. 
L Ricerche  sopra  la  scultura  pres- 
so gli  egiziani,  Venezia  1793,  in 
8.vo.  Come  fu  detto  più  sopra , a- 
vendo  l’autore  distrutti  tulli  gli  c- 
s.cmplari  di  quest’opera  che  potè 
rinvenire,  essa  divenne  estrema- 
mente rara.  II.  Trattato  delle 
piante  odorifere  e di  bella  vista 
dii  coltivarsi  nel  giardini , Bassa- 
uo,  179O  ia  S.vo.  UT.  Lettere  so- 
pra Dante  a miladj ■ IV-y,  Vene- 
zia 1797,  in  ìz.nio.  IV.  Coinmen- 
tarj  dell' accademia  di  scienze, 
lettere,  agricoltura  cd  arti  del  di- 
parlitneiUJ  del  Meliti  per  /’  anno 
4#  ) Fedì  iti  n su. 
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1 808,  Brescia  1808,  in  8.vo.  V.  Ca- 
talogo delie  piante  che  si  dispen- 
sano alla  scuola  di  botanica  nel 
liceo  del  dipartimento  del  Metta, 
Brescia  1808,  in  8.vo.  VI.  Trat- 
tato mineralogico  e chimico  sulle  • 
miniere  di  ferro  del  dipartimen- 
to del  Mella  coli  esposizione  del- 
la costituzione  fisica  delle  mon- 
tagne metallifera  della  Valtrom- 
pia,  Brescia  1808,  a voi.  in  8.vo. 
VII.  Memoria  mineralogica  sulla 
valle  di  Tassa  in  Tirolo,  Mila- 
no 1811,  in  8.vo.  Vili.  Elogio  di 
yi ndrea  Cesalpino,  inserito  nel 
primo  volume  della  raccolta  di  ri- 
tratti degl’illustri  Italiani,  pubbli- 
cata da  Bettoni,  Milano  1812-30, 
due  voL  in  4-to.  IX.  Concliiologia 
fossile  sub-appennina,  con  os- 
servazioni geologiche  sugli  Ap- 
v enn ini  e sul  suolo  adiacente , 
con  16  tavole  in  rame,  Milano 
1814.,  due  volumi  in  4-1°  (tara). 

X.  Lettere  del  Brocchi  sopra  una 
sostanza  che  trovasi  frequente- 
mente imprigionata  nella lavaba- 
saltitia  di  capo  di  Bove,  non  ac- 
cennala da  altri  mineralogisti. 
Giornale  di  Brugnatelli,  t.  VIIL 
uno  trimestre  181 4 p.  386.  Que- 
sta sostanza  si  avvicina  molto,  quan- 
to a composizione  alla  tremolile- 

XI.  Sulla  cristallizzazione  della 
pietra  alluminosa  della  tolfa . Bi- 
bliot.  ilal.  n.  4 aprile  1 8 1 G p.  82. 

XII.  Sopra  alcuni  ammassi  co- 
lonnari basaltini  del  territorio  di 
Viterbo,  idem  n.  9 settembre  1 8 1 5 
p.  4gC.  XI1L.  Sulla  Prehnite  rin- 
venuta in  Toscana,  Giornali!  di 
Brugnatelli,  tomo  X p.  tfó  1817. 
XIV.  Sull'  eruzione  del  Vesuvio 
del  1812.  Bibl.  ital.  n.  17,  maggio 
1817  p.  275.  XV.  Intorno  alla 
vernici  usate  dagli  antichi  sulla 
stoviglie  di  terra,  id.  n.  18,  giu- 
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gno  1817,  p.  45i.  XVI.  Osserva- 
zioni sulla  corrente  ili  laro  di 
capo  di  Bove,  presso  Roma  ecc., 
id.  n.  ig  luglio  1817,  pag.  102. 
XVII.  Piaggio  al  Capo  Circeo  ed 
osservazioni  naturali  in  quei  con- 
torni, idem  n,  20  cd  21,  agosto  e 
aettcmbre  1817,  p.  a5q  c 433. 
XVIII.  Descrizione  di  una  nuova 
conchiglia  bivalva  della  costa  del 
Brasile  con  osservazioni  di  alcu- 
ni altri  testacei,  id.  n.  23,  novem- 
bre «817,  p.  276.  XIX.  Lettere 
del  Brocchi  intorno  all'  epidoto 
rinvenuta  presso  il  Sempione,  id. 
b.  a3,  2817,  p.  349.  XX.  Osser- 
vazione intorno  al  silex  albus  di 
Plinio  e di  V Uruvio,  riconoscibi- 
le in  una  lava  feldspatica  di  Boi- 
sena,  id.  n.  24,  dcccmbrc  1817, 
p.  408.  XXI.  Catalogo  ragionalo 
di  una  raccolta  di  rocce,  dispo- 
sto con  ordine  geografico  per  ser- 
vire alla  geognosia  d’Italia,  Mi- 
lano 1817,  in  8.vo.  XXII.  Osser- 
vazioni stille  montagne  metalli- 
fere della  Tolfa,  Uibliot.  italiana 
n.  26,  febb.  1 8 1 8,  p.  152.  XXILL 
Lettera  inedita  di  Andrea  Cisal- 
pino c notizie  intorno  al  suo  er- 
bario, che  si  conserva  in  Firen- 
ze ecc.,  id.  n.  29,  maggio  1818, 
p.  20 3.  XXIV.  Osservazioni  na- 
turali fatte  al  promontorio  Argen- 
tar o,  ed  all’  isola  del  Giglio,  id. 
n.  3t  loglio  1818,  p.  70,  n.  02, 
agosto  <818,  p.  237,  n.  33  settem- 
bre 1818  p.  356.  XXV.  Intorno  a 
delle  conchiglie  marine  rinvenu- 
te nel  peperino  di  Albano,  idem 
a.  3o,  giugno  i8i8,p.  4J4-  XXVI. 
Lettera  di  Cola  di  Ilienzi  tratta 
dall’ archivio  di  Aspra  in  latino, 
Li.  n.  33,  settembre  1818,  p.  33o. 
XXVIL  Saggio  di  esperienze  sul- 
i aria  cattiva  de'  contorni  di  Ro- 
ma, id.  n.  35  , novembre  1818, 
Suppl  t.  in. 
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p.  log.  XXVIII.  Intorno  ad  uno 
scavo  interessante  la  geognosia, 
fatto  in  Roma,  a Campo  V accino, 
id.  n.  37.  gennaro  1819,  p.  1 1 4- 
XXIX.  Ragguaglio  di  alcuni  mol- 
luschi e zoofiti  del  mar  tirreno 
presso  la  costa  romana  dal  si- 
gnor Brocchi  comunicato  at  si- 
gnor Renicri,  ecc.,  id.  n.  5g,  mar- 
zo 1819,  pag.  3i|,  c n.  4P»  aprile 
18  19,  p.  45.  XXX.  Notizia  di  al- 
cune osservazioni  fisiche  fatte  nel 
tempio  di  Sernpide  a Pozzuoli , 
id.  n.  4°,  aprile  1819,  pag.  195. 
XXXI.  Intorno  alle  conchiglie 
fossili  del  Piemonte,  lettere  in 
risposta  a quella  del  Delue,  id.. 
n.  4<>, aprile  1819,  p.  282.  XXXII. 
Osservazioni  naturali  fatte  in  al- 
cune parli  degli  appennini , ncl- 
V Abruzzo  ulteriore,  idem  n.  42, 
giugno  1819,  P-  363.  La  continua- 
zione di  si  interessante  memoria,  la 
sola  che  possediamo  di  quella  par-, 
tc  d’Italia,  nella  stessa  raccolta,' 
n.  83,  novembre  1822,  pag.  209, 
e n.  85,  gennaro  i8i3,  pag.  79.. 
XXXIII.  Dello  stato  fisico  dei 
suolo  di  Roma,  ecc.  Roma,  1820, 
in  8.vo.  Nello  stesso  volume  desti- 
nato ali’  illustrazione  della  carta 
geognostica  di  Roma  pubblirata  da 
Brocchi  trovasi  unito,  rano  il  di- 
scorso sulla  condizione  dell’  aria 
nei  tempi  antichi  ; e 2 .do  il  sno  sag- 
gio d’esperienze  sull’aria  cattiva 
dei  dintorni  di  Roma  già  inserito 
nella  Bibliot.  ital-,  ma  arricchito  di 
alcune  aggiunte  in  questa  seconda 
edizione  (rara).  XXXIV.  Sopra 
una  particolare  varietà  diLagia- 
lite  trovata  in  una  lava  del  mon- 
te Vulluro  in  Basilicata,  Bibl. 
ital.  n 5o, /ebbrajo  i8zo,  p.  261. 
XXXV.  Notizie  sulle  antichità 
di  Acre  recentemente  scoperte  in 
Sicilia  e sovra  una  colonna  mi- 
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aliare  di  Melfi  in  Basilicata,  id., 
p.  219-  XXX  VI.  Osservazioni  fi. 
siche  fatte  nella  valle  iF  Arrisati- 
lo  negli  Irpini,  id.,  n.  5i,  marzo 

1 820,  p.  584.  XXXVII.  Osserva - 
zioni  geologiche  fatte  nella  terra 
di  Otranto,  id.,  n.  5z,  aprile  1820, 
p.  5 2.  XXXVIII.  Considerazioni 
sopra  un  antico  zodiaco  della 
cattedrale  tC  Otranto,  id.,  n.  5 o, 
giugno  1820,  pag.  558.  XXXIX. 
Osservazioni  geologiche  sui  con- 
torni di  Reggio  in  Calabria,  ecc., 
id.  n.  55,  luglio  1820,  p.  69.  XL. 
Osservazioni  naturali  Jalle  all’  i- 
sole  dei  Ciclopi,  c nella  contigua 
spiaggia  di  Catania,  id.,  n.  59, 
novembre  1820,  p.  217.  XL.I.  Os- 
servazioni sopra  il  solfato  di  stron- 
tiana,  prima  nella  Val  Sabbia , ec. 
Giornale  tli  Orugnatclli,  tom.  IV, 

1821,  p.  479-  XLII.  Sulle  diver- 
se formazioni  di  rocce  della  Si - 
cilia,  bibl.  ital.  n.  6g,  sctt.  1821, 
p.  357.  XLIII.  Cataloga  di  una 
serie  di  conchiglie  raccolte  pres- 
so la  costa  africana  del  golfo 
arabico,  ecc.  id.,  n.  70,  ott.  1821, 
p.  73,  e n.  71,  novembre  1821, 
p.  aog.  XLIV.  Descrizione  del 
monte  Soratte,  id.,  n.  70,  genna- 
ro  1822,  p.  74.  XLV.  Osservazio- 
ni naturali  sulle  spelonche  di 
Adclsberg  in  Corniola  id.,  n.  74 
e 75,  febb.  c marzo  1822,  p.  270. 
XLYI.  De’  colli  iblei  in  Sicilia, 
id.,  n.  76  aprile  1822,  pag.  55. 
XLVII.  Dell’  aspetto  della  vege- 
tazione de’  contorni  di  Reggio  in 
Calabria,  id.  n.  77,  maggio  1822, 
p.  219.  XLVni.  Sulle  geognosti- 
che relazioni  delle  rocce  calca- 
ree e vulcaniche  in  Val  di  Noto , 
nella  Sicilia,  id.,  n.  79,  luglio 

1822,  p.  55.  XLIX.  A oli  zie  bi- 
bliografiche intorno  al  Panphjr- 
tum  siculum  del  Caponi,  idem. 
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n.  80,  agosto  1822,  p.  190.  L.  So- 
pra alcuni  massi  di  lava  di  cut 
era  costrutto  in  Pavia  FArco • di 
Alboino,  id-,  n.  8i,settemb.  1 8 2 z, 
p.  344-  X completare  la  lunga  e- 
numerazione  delle  opere  di  Croc- 
chi, aggiungeremo,  che trovansi  pa- 
recchie delle  sue  lettere,  ì.mo  nel 
Giornale  di  Brugnatclli,  tomo  VI, 
pag.  i5g,  pei-  l’anno  i8z3,  t.  VII, 
per  l’anno  1824,  p.  i36;  2J0  nel 
Giornale  di  Venezia  n.°  del  7 di- 
cembre i8a5;  S.zo  nell’ elogio  sto- 
rico di  Brocchi  del  suo  compatriot- 
ta  Giovanni  Larber,  Padova  in  8.vo 
1828  ; 4-to  finalmente  nella  raccol- 
ta del  dotto  bibliofilo  Bartolommeo 
Gamba  bibliotecario  della  Marcia- 
na, pubblicata  sotto  il  titolo  di  V er- 
si e prose  di  scrittori  Bassanesi 
de’  secoli  18  e 19,  Bassano  1828, 
in  i2.mo.  Brocchi  pubblicò  pure 
alcuni  saggi  poetici,  ma  che  non 
meritano  esser  riferiti,  e finiremo 
dicendo  che  il  sig.  Dcfendcntc  Sec- 
chi consacrò  alcune  lince  alla  sua 
memoria  negli  Annali  universali 
di  statistica, vo  1.  i5,n.  44,  P-  *^2, 
febbrajo  i832,  riprodotti  nelle  Va- 
rietà letterarie,  Milano,  i855  ii^ 
ìa.mo. 

X — D. 

BROCIIF.T  (Giovanni  Stefa- 
no) giurato  del  Tribunale  rivolu- 
zionario, era  prima  del  1 789  Guar- 
dia della  Contestabilità.  Sin  dal 
principio  egli  si  legò  coi  piò  ar- 
denti fanatici  c prese  parte  attiva 
ai  varj  avvenimenti  che  prepararo- 
no la  caduta  del  trono.  Diè  segni 
di  stravagante  dolore  per  la  morto 
di  Marat,  Chiose  un  vaso  prezioso 
della  guardarobba  per  deporvi  il 
suo  cuore  e non  attese  la  sua  apo- 
teosi per  far  la  parodia  degl’inni 
religiosi  ad  onore  del  nuovo  dio. 
Nella  famosa  sessione  dei  Giacobi- 
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ni  .lei  i ottobre  x 795,  egli  si  sca. 
gliò  contro  llebert  che  chiedeva  la 
soppressione  delle  formalità  ordi- 
narie della  giustizia  contro  i cospi- 
ratori. a Qualunque  atto  d’accusa, 
esclamò  Brochet,  non  tende  che  ad 
allungareillaccioe sottrarre  al  col- 
tello nazionale  Le  teste  che  dorreb- 
bero già  essere  cadu  te.Esistc  un  pia- 
»o  di  cospirazione  che  cominciò  alia 
giornata'di  Vincennese  dura  anco- 
ra. . . Fa  duopo  che  tutti  i colpevoli 
giudicati  in  una  volta  periscano  nello 
Stesso  tempo  0 modo:  là  duopo  che 
il  giudizio  di  Brissot  tragga  seco 
quello  di  tutti  gli  autori  dei  mali 
della  Francia;  fa  duopo  clic  quello 
di  Antonietta  porti  seco  quello  di 
tutti  i complici  c di  tutti  i membri 
della  famiglia  de’ Borboni  che  pre- 
sero parte  con  lei  a rendere  il  po- 
polo infelice  ( Monitcur  n.  279)  «. 
In  tal  guisa  Brochot  anticipò  la  idea 
mostruosa  che  si  vide  piò  tardi  po- 
sta in  esecuzione,  di  riunir  cioè  in 
uno  stesso  affare  persone  sconosciu- 
te le  uno  all’ altre  c che  s’incontra- 
vano per  la  prima  volta  dinanzi  il 
terribile  tribunale;  locchè  ifu  det- 
to infornare.  Egli  trovavasi  presso 
i Giacobini  quando  Billaud-Yaren- 
nc  giustificò  l’arresto  di  Hcbert  e 
de’ suoi  complici  e recossi  sul  mo- 
mento ai  cordellicri  per  informar- 
li! di  quanto  accadeva  per  preveni- 
re la  scissura  clic  dovea  scoppiare 
tra  ledile  associazioni.  Alcuni  gior- 
ni dopo  egli  chiese  clic  si  depuras- 
sero i cordellieri  sotto  pretesto  che 
vi  si  fossero  introdotti  alcuni  intri- 
ganti, e fece  decidere,  che  ciascuno 
dei  membri  ammessi  rimettesse 
sottoscritta  la  dichiarazione  della 
sua  sostanza  attuale.  » Affine,  ag- 
giungeva egli,  che  se  accade  che  ta- 
luno arrichisca  si  possa  dirgli:  voi 
siete  un  birbante  che  avete  rubato 
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alla  repubblica  (Sessione  del  22 
marzo  1794)  «.  Processato  come 
complice  di  Robespierre  dopo  il  9 
termidoro  giunse  ad  ottenere  la  li- 
bertà, ma  venne  imprigionato  di 
nuovo  quasi  ebe  subito  a richiesta 
di  tutta  l’ intera  sessione  del  Tea- 
tro Francese,  dov’egliavea  preso 
il  suo  domicilio.  La  legge  d’amni- 
stia pei  delitti  rivoluzionar;  (4  bru- 
male anno  IVI  2C  ottobre  1795  Io 
fece  finalmente  uscir  di  prigione, 
c postosi  alla  direzione  d’ un  pic- 
colo magazzino  di  droghe,  visse  per 
qualche  tempo  tranquillo,  senza  pe- 
rò rinunciare  ai  suoi  legami  nè  al- 
le sue  teorie  politiche.  Fu  perciò 
che  dopo  l’ attentato  del  5 nevoso 
(24  deccmbre  1800)  contro  la  vita 
del  primo  console  fu  compreso  nel- 
la lista  degl’individui  condannati 
alla  deportazione  per  viste  di  sicu- 
rezzagenerale e condotto  ad  Olcron 
donde  fu  poi  trasferito,  non  come 
si  disse,  alle  jsole  Sechellcs  ma  a 
Cajenna  ove  trovò  il  suo  antico  a- 
micoBillaud-Varcnne.  In  capoa  ot- 
to mesi  egli  ottenne  il  permesso  di 
rientrare  in  Francia  ; ma  avendo  ri- 
cevuto l’ordine  di  star  lontano  da 
Parigi  almeno  per  3o  leghe  si  re- 
cò a dimorare  a Scns  ove  visse  in 
tale  oscurità  che  i giornali  aveano 
di  già  annunciata lasua  morie  senza 
che  veruno  l'abbia  smentita;  e fu 
grande  la  sorpresa  quando  nel  x 8 1 5 
lo  si  vide  ricomparire  a Parigi.  Do- 
po il  venti  marzo  ottenne  pure  il 
comando  di  una  truppa  di  federati 
ed  un  ragguardevole  trattamento; 
ma  nel  suo  secondo  ritorno  dal  re, 
egli  di  nuovo  recossi  a Sena  sotto 
la  sorveglianza  della  polizia  ed  ivt 
mori  dimenticato  il  3i  aprile  x8a5 
in  età  di  anni  70. 

W— s. 

BR0CK.1IAUS  (Federico  Ar- 
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noldo)  librajo  tedesco,  nativo  del- 
la città  libera  imperiale  di  Dort- 
mund nel  circolo  di  Wcstfalia,  na- 
cque l’anno  1*391.1  suoi  primi  pas- 
si nella  carriera  commerciale  non 
furono  fortunati;  mercatante  di 
panni  a Dusscldorff  ove  avea  latto 
il  suo  noviziato  presso  una  gran 
casa,  mutò  successivamente  e dimo- 
ra e professione.  Stabilitosi  dappri- 
ma in  Amsterdam  e andatigli  a 
vuoto  i suoi  vani  tentativi  di  pron- 
ta fortuna  nel  commercio  dei  pan- 
ni, immaginò  di  farsi  librajo  ibn- 
dando  uno  stabilimento  sul  model- 
lo del  Banco  d'industria.  Questa 
speculazione  non  poteva  ottenor 
gran  riuscita  ; atteso  che  allora 
la  Olanda  per  la  sua  riunione  al- 
l’impero francese  e pel  blocco  con- 
tinentale , vedeva*  esaurirsi  per  lei 
tutte  le  fonti  di  prosperità  e tut- 
ti gli  sforzi  fatti  da  Brockbaus  in 
quei  tempi  di  calamitosa  memo- 
ria pel  commercio  ncerlandese  non 
ebbero  altro  fine  ebe  quello  di 
fargli  deporre  il  suo  traffico  libra- 
io. Aggiungiamo  che  più  tardi  al- 
lorché circostanze  meno  avverse  gli 
avrebbero  permesso  di  ristabilire 
i suoi  affari,  egli  pagò  lealmente 
i suoi  debiti  ed  anche  gl' interes- 
si da  cui  le  sue  convenzioni  lo 
assolvevano  giudiziariamente.  Bro» 
ckhaus  dopo  le  perdite  che  gli  a- 
aveano  recate  gli  avvenimenti  puli- 
tici, ritornò  in  patria  e si  stabili 
nel  1B10  ad  Altenbourg.  Ivi  meglio 
conoscendo  il  suo  paese  e la  sua  na- 
zione non  andò  molto  che  gettò  i 
fondamenti  d’ una  brillante  fortuna. 
Comperata  avendo  la  prima  edizio- 
ne del  Dizionario  della  conversa* 
zionc  che  dapprima  non  formava 
che  due  soli  volumi , egli  ottenne 
un  rapido  spaccio,  e allora  collo 
«Indiare  o ss  più  piace  col  soli  eti- 
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care  il  gusto  del  pubblico,  aggiun- 
se a ciascuna  nuova  edizione  delle 
considerevoli  addizioni  die  final- 
mente portarono  l’opera  a 12  enor- 
mi volumi,  le  quali  addizioni  ri- 
guardavano specialmente  la  storia 
del  giorno  e consistevano  princi- 
palmente in  articoli  biografici  sul- 
la legislazione,  la  letteratura  e i 
costumi,  in  una  parola  su  tutto  ciò 
che  poteva  destare  l’interèsse  e la 
curiosità  del  pubblico.  Il  dizionario 
della  conversazione  è oggidì  troppo 
conosciuto  in  Francia  per  le  due 
imitazioni  che  ne  pubblica  la  libre- 
ria Parigina,  l’una  sotto  il  titolo 
primitivo,  l'altra  sotto  quello  di 
Enciclopedie  des  gens  du  monde 
perchè  non  vi  sia  bisogno  di  qui 
analizzare  questa  raccolta,  la  cui 
biografia  ne  occupa  quasi  la  metà 
benché  sia  ancora  ristretta  e super- 
ficiale. ITavvi  però  tra  la  pubblica- 
zione di  Urockhaus  e quelle  dei  li- 
feraj  francesi  questa  differenza  elio 
gli  ultimi  presentansi  con  un  piano 
indeterminato  e senza  certezza  sul- 
le disposizioni  del  pubblico,  laddo- 
ve Brockbaus  passando  soltanto  per 
gradi  dal  manuale  enciclopedico 
portatile  ad  un’  opera  di  vasta  di- 
mensione, operava  senza  riseli]  e 
senza  prevenzioni  sfavorevoli.  Egli 
fece  cinque  edizioni  e vendette  scs- 
santamila  esemplari  del  dizionario 
della  conversazione  senza  compren- 
dere le  ristampe  separate  di  alcuni 
volumi  più  frequentemente  ricer- 
cati. Benché  non  sia  d’uopo  di  se- 
guir qui  Brockbaus  nelle  sue  diver- 
se intraprese  librarie,  tuttavolta 
noi  dobbiamo  ancora  citarlo  coma 
creatore  nei  Zeitgenossen  ossia  i 
Contemporanci,  di  una  galleria  im- 
portantissima delle  cose  notabili  di 
quell’  epoca,  degna  rivale  del  Pu, 
l/liccaracters  oj England,  non  che- 
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Como  fondatore  della  celebro  raccol- 
ta trimestrale  del  Hermes  di  Krug 
in  cui  si  proponeva  a modello  il 
Quarterly  Reviav  e 1 ’ Edimburgh 
Rcricw,  e finalmente  come  compra* 
toro  della  proprietà  del  foglio  di 
Kotzebue  cui  trasformò  in  orga- 
no  eloquente  e ragionato  dei  prin- 
cipi politici  moderni.  Sino  dal  prin- 
cipio dell’estensione  data  al  dizio- 
nario della  conversazione,  Bro- 
ckliaus  era  stato  mal  veduto  dal 
governo  prussiano  e fu  commessa 
una  censura  particolare  a tutte  le 
opere  che  uscivano  dai  suoi  torchj 
n proibitane  perfino  l’introduzio- 
ne in  Prussia  di  quanto  usciva  dal- 
la sua  casa.  Egli  trasferì  a Lipsia  i 
suoi  magazzini  di  Altembourg;  ma 
ivi  ancora  c specialmente  dacché 
egli  si  pose  a pubblicare  raccolte 
periodiche  e fogli  quotidiani,  andò 
soggetto  a censuro.  Senonehé  l’ap- 
provazione del  pubblico  lo  risarei 
compiutamente  di  tutte  quelle  con- 
trarietà. La  sua  casa  era  una  di  quel- 
le che  alla  fiera  annua  di  Lipsia  som- 
ministrava il  più  gran  numero  di 
opere  nuove  ed  interessanti.  Olirò 
le  pubblicazioni  principali  da  noi 
già  citate  indicheremo  anche  V Isi- 
de di  Oken,le  Conversations  Diate 
(foglio  di  conversazione)  P Uranio, 
almanacco  annuo;  la  storia  di  Ha . 
h enstauffen  di  Raumer,  il  Lessico 
bibliografico  di  Ebert,  e la  Biblio- 
grafia Alemanna  degli  ultimi  tem- 
pi di  Ersch.  Brockhaus  prendeva 
parte  egli  stesso  alla  compilazione 
del  suo  dizionario  e de’ suoi  gior- 
nali, e in  ciò  egli  si  merita  un  po- 
sto lira  gli  uomini  di  lettere.  Mo- 
rì in  mezzo  ai  suoi  lavori  il  di  20 
agosto  1823.  La  sua  casa  composta 
di  tre  sezioni  distinte  libreria,  ti- 
pografia, e fonderia,  fu  divisa  tra  i 
suoi  figli.  La  più  parte  delle  sue 
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grandi  intraprese  furono  continua- 
te, meno  però  la  interminabile  Bi- 
bliografia di  Ersch. 

P — OT. 

BRO  CRISI  ANN  (Francesco  Cxn- 
1.0;  comico  tedesco,  nacque  nel  17  45 
a Gratz  nella  Stiria.  Dotato  di  de- 
cise disposizioni  teatrali,  lasciò  il 
suo  istitutore  per  unirsi  ad  una 
truppa  ambulante  di  comici.  Non 
ancora  giunto  all’anno  suo  io.0,  e- 
rasi  già  maritato  colla  figlia  di  un 
direttore  di  teatro  di  quella  classe. 
Comparve  nel  t *j65  sulle  scene  di 
Vienna  per  sostenervi  le  parti  di 
ualchc  piccolo  personaggio.  Senza 
ostare  uno  strepito,  seppe  però 
dar  a conoscere  in  queste  parti  non 
primarie  talenti  abbastanza  per  ot- 
tenere nel  1768  un  posto  nella 
compagnia  drammatica  di  Kurtz  a 
Wùrtzboarg;  e tre  anni  dopo  ven- 
ne chiamato  in  Amburgo.  Ivi  con- 
solidò il  suo  talento  sotto  gli  au- 
spicj  di  Schroeder  e gettò  i fon- 
damenti della  sua  riputazione  che 
ben  presto  nulla  ebbe  più  ad  in- 
vidiare a quella  dei  più  celebri  com- 
medianti dell’  Alemagna.  Nel  1777 
fu  da  Giuseppe  II  chiamato  nella 
capitale  ove  sulle  prime  fu  me- 
diocremente gustato  per  il  caratte- 
re della  sua  comica  e fors’  anche 
per  la  sua  corpulenza  che  mal  si 
alfaceva  alle  sue  parti  di  amoroso 
e di  eroe.  Senonehé  a poco  a poco 
il  pubblico  gli  rese  giustizia,  e ve- 
nuto in  pregio  una  volta  rimase  il 
favorito  dei  Viennesi  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1812.  Brock- 
mann  veniva  sovente  appellato  il 
Garrick,  il  Lekain  della  Germa- 
nia, e didatti  era  eccellente  in 
tutti  i caratteri  0 iu  tutti  i gene- 
ri ; nessuna  parto  gli  pareva  diffi- 
cile c nessuna  spaglia  d' impor- 
tanza. La  sua  figura,  le  sue  pose. 


Digìtized  by  Google 


6a4  B I\  O 

tutto  l’atteggiamento  del  suo  corpo 
modificavasi  a suo  piacere  , e tutta» 
volta  nulla  presso  lui  erari  di  a det- 
tato. Al  pari  dei  grandi  artisti,  l'ar- 
te benché  profonda  e accompagna- 
ta d’ immenso  studio,  era  giunta  in 
lirockmann  al  punto  di  non  più  far- 
ai conoscerei  la  natura  più  ancora 
ohe  i maestri  era  stata  il  suo  gran 
modello,  in  guisa  che  il  suo  presen- 
tarsi sulla  scena  e la  sua  naturalez- 
za in  tutti  gli  atteggiamenti  supe- 
ravano qualunque  credibilità.  L fa- 
cile comprendere  quanto  con  que- 
sto scopo  costante  di  presentare 
■ella  forma  più  fedele  la  natura  e 
la  verità  dovesse  Brockmann  bril- 
lare nella  commedia.  Le  parti  spe- 
cialmente di  padre  erano  da  lui  rap- 
presentate con  una  perfezione  sen- 
za esempio,  Del  resto  era  tale  la 
pieghevolezza  ammirabile  del  suo 
talento  che  di  tanti  personaggi  da 
lui  rappresentati  nella  sua  carriera 
drammatica  di  oltre  quaranta  anni, 
uno  non  ne  viene  citato  che  potesse 
dirsi  essergli  stato  più  specialraen. 
te  attagliato.  In  tutti  egli  era  il  gran- 
de attore  e sovente  so  l’ autore  fos- 
sesi  dimenticato  di  far  risaltare 
un  carattere,  Brockmann  riparava 
e tale  ommissione  col  darò  alla  sua 
parte  quella  energia , precisione  e 
verosimiglianza  che  gli  mancava. 

1 P— -OT. 

BJVOCQ  (Don  Teodoro  Talon 
di) , religioso  dell’Abazia  di  s.  Ar- 
noldo di  Metz , nato  a Clialons  sur 
Marne  verso  il  1G80,  professò  nel 
*■304  c mori  a Metz  nel  1 76»  do- 
po aver  dedicate  lunghe  vigilie  nel- 
lo studio  degli  antichi  monumenti 
della  provincia.  Lasciò  un  mano- 
scritto per  cui  area  lavorato  1 5 an- 
ni c il  cui  titolo  è Recueil  histori - 
que  de  ce  qui  est  arrivò  de  plus 
rtmartjuuble  dms  la  ville  de  Meli 
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depuis  le  lemps  de  Jules-Cesar 
jusqu’à  présent  (i^56).  (Questa 
storia  in  duo  tomi  in  4-to  si  esten- 
de a 1 1 20  pag.  più  alcuni  foglietti 
pei  titoli,  le  approvazioni,  la  tavo- 
la , la  prefazione  ec.  Don  Brocq  a- 
vendo  tenuto  per  lunga  pezza  pres- 
so lui  quest’opera  vi  aggiunse  molte 
note  ed  anche  alcuni  quinterni  che 
non  entrano  nella  paginatura  gene- 
rale. Nel  1744  cgl*  vi  area  stacca- 
ta l’Histoire  de  saint  Arnoutd  et 
celle  de  Louis  le  Dcbonnaire  per 
farne  olTcrta  al  Deliino.  Il  duca  di 
Bellc-Islc  sulla  domanda  di  d.  Brocq 
ne  arca  accettata  la  dedica;  ma  l’au- 
tore vi  soppresse  dappoi  la  lettera 
dedicatoria , giudicando  il  suo  lavo- 
ro poco  degno  di  comparire  sotto 
gli  autpicj  del  maresciallo,  vi  emen- 
dò qualche  passaggio  debole,  ag- 
giunse più  di  600  pagine  e vietò 
espressamente  di  porvi  il  sno  nome 
ove  venisse  determinalo  di  stam- 
parlo. Cotcsta  storia  divisa  in  capi- 
toli è generalmente  benìssimo  scrit- 
ta, vi  si  rinvengono  molti  curiosi 
particolari;  ma  l’autoro  non  si  at- 
tiene ad  un  piano  ben  concepito  ; 
manca  sovente  di  critica  c non  la 
risaltare  a dovere  alcuni  avvenimen- 
ti. Don  Brocq  avea  composto  in  un 
volume  in  4-to  il  compendio  di  que- 
sta stessa  storia  di  cui  fece  quattro 
copie,  una  delle  quali  esiste  nella 
biblioteca  di  Meta.  L'  opera  prin- 
cipale faceva  parte  della  biblio- 
teca di  Teissier  di  recente  morto 
prefetto  dclt’Aude.  Veder  puossi 
nella  Biografia  della  Mosclla  (I  i(io) 
pubblicata  dall’  autore  del  presente 
articolo  un  esame  particolarizzato 
del  lavoro  di  don  Brocq. 

B — n.  1 

BROCQUIÉRE  (Bertrando*  de 
la  ) , gentiluomo  nativo  del  Ducato 
di  Guicnna  signore  di  Vieux-Cba- 
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leau,  consiglierò  e primo  scudiere 
trinciante  del  duca  di  Borgogna  Fi- 
lippo il  Buono  per  cui  ordine  scris- 
se la  relazione  del  suo  riaggio  di 
oltremare  e del  suo  ritorno  da  Ge- 
rusalemme in  Francia  per  terra  nel 
correr  degli  anni  1402  e i435. 
Questa  relazione  interessantissima 
fu  tradotta  in  francese  moderno  da 
tm  manoscritto  della  Biblioteca  rea- 
le per  Legrand  d’Aussj  che  ri  ag- 
giunse una  introduzione  sugli  anti- 
chi viaggiatori  inserendola  nel  to- 
mo V delle  Memorie  della  classe 
delle  scienze  morali  e politiche  del* 
P istituto  pag.  { 2 2-637,  Tom.  Joh- 
nes  la  voltò  in  inglese  At  thè  lia- 
f od  press,  Henderson  1807  in  8.vo 
gr.  con  figure.  Se  ne  tirarono  1 2 
esemplari  col  formato  in  4to.  I.a 
Brooquière  scrisse  da  soldato  con 
«stile  franco  e leale  che  esprime 
ingcnurt.il  ed  ispira  confidenza;  ma 
scrisse  secondo  Legrand  d’Aussf 
con  abbandono  e negligenza.  Una 
qualità  però  die  non  gli  si  può  ne- 
gare è di  essere  stato  pieno  di  buon 
«enso  e di  ragione.  Ammirasi  p.  «. 
V imparzialità  con  cui  parla  delle 
nazioni  infedeli  cui  ebbe  occasio» 
di  conoscere  c specialmente  dei 
Turchi  la  cui  buona  fede,  secondò 
lui,  è di  lunga  pezza  superiore  a 
•quella  di  molti  cristiani.  Al  suo  ri- 
torno egli  si  presentò  illa  corte 
del  Duca  di  Borgogna  cogli  stessi 
cestiti  che  avea  indosso  quando  il- 
iaci di  Damasco  e vi  foce  condurre 
il  cavallo  da  lui  colà  comperato  e 
■òhe  lo  area  ricondotto  in  Francia. 
Venne  accolto  con  bontà  dal  duca 
« il  nostro  viaggiatore  gli  regalò  il 
-suo  cavalle,  i suoi  vestiti  in  un  col 
t’oraoo , e la  vita  di  Maometto  in 
latino  che  gli  avea  dato  a Damasco 
ài  cappellano  del  console  di  Votuv 
tia.  ii  duca  li  foce  consegnare  a 
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mastro  Giovanni  Germain  cancel- 
liere del  Toson  d’oro  acciò  li  esa- 
minasse ma,  aggiunge  la  Broequié- 
re , non  intesi  a parlarne  più  dap- 
poi. Egli  narra  più  innanzi  di  aver 
scontrati  a Gerusalemme  altri  nove 
pellegrini  appartenenti  al  Belgio  o 
alla  Borgogna  cioè  messer  Andrea 
di  Thoulongeon , messer  Miehicle 
di  Ligno,  Guglielmo  di  Lignc,  suo 
padre,  Sanzio  di  Lalaing  (e  non 
Sansone)  Pietro  di  Yaudrej,  Gof- 
freddo  di  Thoisj,  Umberto  Buffart, 
Giovanni  de  la  Hoc  e un  certo  Si- 
monnet  il  cui  nome  di  famiglia  è in 
bianco.  Nella  lista  degli  ufficiali  di 
Filippo  il  Buono  che  là  parte  delle 
Jìlàmoires  pour  servir  à Chisloire 
de  Franco  et  de  Bourgogne , leg- 
giamo delle  particolarità  che  sfug- 
girono a Legrand  d'Aussj,  cioè 
che  la  Brocquièrc  avea  sposato  Cat- 
terina  figlia  di  Giovanni  signore  di 
Bermeulcs  e che  fu  destinato  go- 
vernatore della  città  c castello  di 
Marcigny-les-IS'onains  con  lettere 
patenti  del  duca  in  data  28  genna- 
io i434  collo  stipendio  di  ottoccm. 
tu  lire. 

R— r — c.  ■ 
t>  BROECK  (CflEPiN  0 Cmspina 
Yan  den),  nacque  in  Anversa  nel 
« 53o  « morì  in  Olanda  in  età  di 
7 1 anni.  Allievo  di  Francesco  Flo- 
ris clic  fu  il  Rafia  elio  della  Fiandra, 
egli  si  fece  distinguere  per  vivace 
immaginazione,  ardito  concepire, 
tocco  grazioso , e gusto  particola- 
re pei  soggetti  storici  sovente  in- 
troducendo nei  suoi  dipinti  dei  nu- 
di per  far  meglio  apprezzare  le  sue 
cognizioni  anatomiche.  Pittore  pri- 
ma di  essere  incisore,  decorò  coi 
suoi  quadri  le  gallerie  di  parccchj 
Sovrani  e quelle  delle  città  fiam- 
minghe che  avevano  allora  passione 
perle  arti.  Vau  den  Broeck  traUeg- 
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gió  i grandi  soggetti  della  Santa 
Scrittura  e i mister}  del  nostro  col- 
to quasi  che  tutti  con  una  ispira- 
zione religiosa  degna  di  esser  no- 
tata e quando  V impresse  il  suo 
bullino  seppe  conserrare  a mal- 
grado la  riduzione  della  sua  sca- 
la quell’armonico  insieme  che  pre- 
sentavano sulla  tela.  La  création  da 
monde  in  sette  quadri  di  mezzana 
grandezza;  la  création  du  monde 
depuis  Adam  jusqu'à  la  constru- 
ction  de  la  tour  de  Baici,  anche 
essi  in  9 pezzi  di  mezzana  gran- 
dezza. Jesus  Clirist  assis  dans  un 
laptist'ere ; un  Christ  cn  croix;  la 
Vie  de  la  Fierge  cominciando  dal- 
l’offerta di  Gioachino  e terminando 
all’Assunzione  in  19  pezzi  di  gran- 
dezza mezzana;  1 ’ Annonciation,  la 
Vlsitation  , la  A 'ativitd , VA  dora- 
tion  des  lYlages,  pezzi  tutti  ese- 
guiti in  chiaro  scuro , sotto  forma 
di  medaglioni,  formano  le  opere 
principali  del  nostro  artista.  Era 
solito  benché  avesse  una  cifra  par- 
ticolare di  variare  il  modo  di  scri- 
vere il  suo  nome  battezziroale;  cir- 
costanza che  trasse  in  errore  alcu- 
ni, autori  e specialmente  l’abate  di 
Marrollcs  che  di  un  solo  maestro 
ne  fa  quattro. 


a.  BROECK.  (Barbe  Van  den), 
figlia  del  precedente,  nacque  in  An- 
versa nel  1 56o.  Suo  padre  dopo  a- 
verle  insegnati  i primi  elementi  del 
disegno  e della  incisione,  la  collocò 
presso  Giovanni  Collaert  disegna- 
tore di  Anversa  di  fino  gusto  il 
quale  si  piacque  di  coltivare  le  sue 
felici  disposizioni.  Sorprendenti  fu- 
rono i suoi  progressi  e in  pochi  an- 
ni si  vide  uscire  dal  bollino  di  que- 
sta ragazza  poeticamente  organiz- 
zata delle  composizioni  osservabili 
per  la  correzione  del  disegno , l’es- 
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pressione  delle  figure,  la  delicatez- 
za dei  tocchi  e l’armonia  dell’ in- 
sieme. Solo  rimarrebbe  a desidera- 
re eh’  ella  avesse  meglio-  inteso  il 
chiaro  scuro,  ma  questo  diletto 
compensato  da  qualità  preziose,  era 
quello  della  maggior  parte  degli  ar- 
tisti di  quel  tempo.  Si  conosce  di 
Barbe  V an  den  Brocck:  I.  Una  Sainte 
Famille  copiata  da  suo  padre,  mar- 
cata B.filia  fec.  11.  Samson  et  Da- 
lila. III.  Venus  et  Adonis.  Questi 
tre  disegni  sono  in  mezza  grandez- 
za. La  stampa  rappresentante- 71/an- 
donia  ai  piedi  di  Scipione  e quella 
del  Giudizio  finale  fatta  sovra  un 
quadro  all’olio  di  Van  den  Broeck 
sono  in  dimensione  molto  più  gran- 
de. Il  Giudìzio  finale  passa  pel  ca- 
po d’opera  di  cotesla  artista. 

B— w. 

BROGIANI  (Dojtewico)  celebre 
medico,  nato  a Firenze  nel  1716. 
Fece  i suoi  studj  all’  università  di 
Pisa,  riportò  la  laurea  dottorale  nel 
1738  e fn  nominato  professore.  Nel 
17^7  ottenne  la  cattedra  degli  ele- 
menti di  medicina  e la  tenne  per 
io  anni  nella  maniera  più  brillan- 
te. Dopo  il  1734  gli  venne  affidato 
l’ insegnamento  dell’  anatomia , a 
pareccli)  privilegi  onorifici  e l’au- 
mento successivo  dei  suoi  assegna- 
menti ricompensarono  il  suo  zelo 
ed  i suoi  talenti.  Non  può  abbastan- 
za sorprendere  che  un  uomo  il  qua- 
le durante  la  sua  vita  avea  goduto 
di  tanta  riputazione  , sia  scomparso 
dalla  scena  del  mondo  come  un 
volgare  senza  destare  verun  interes- 
se. L’  abate  Lombardi  che  nella 
Storia  della  letteratura  italiana, 
impartisce  giusti  elogi  a Brogiani, 
egli  stesso  non  ha  nemmeno  indi- 
cata la  data  della  sua  morte;  nè  al- 
tro si  sà  se  non  che  egli  viveva  an- 
cora nel  1763.  Si  ha  di  lui  s !•  tifi* 
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tcellanea  physico-medica  ex  Ger* 
manitis  academicis  deprompta , 
Pisa  i*3  4-7  in  4-to.  Questo  volume 
è fregiato  d’ una  eruditissima  prc- 
fazioae.  Parcccbj  altri  dovevano 
susseguirne , ma  è il  solo  che  sia 
comparso.  II.  De  Venena  anirrmn- 
tium  naturali  et  adquisito  tracla- 
lus,  Firenze  i^a  in  4to.  Questo» 
pera  apprezzatis3Ìma  contiene  mol- 
te curiose  osservazioni  sugli  anima- 
li venefìci  d’Italia,  sull’ effetto  dei 
loro  differenti  veleni  e loro  antido- 
ti. La  seconda  edizione  dell’anns 
it55  è accresciuta  di  parecchj  bra- 
ni inediti  e di  una  dissertazione  già 
pubblicata  dall’autore  nella  sua  gio- 
vinezza. 

W— s. 

ì-z.  BROGLIA  o BROGLIE 
(Francesco  Maria  ) figlio  di  Ama* 
dco  Broglia  conte  di  Cortandone,  na- 
cque a Cbieri  nel  1611  da  famiglia 
di  già  illustre  in  Piemonte  nel  se- 
colo XIII  (1).  Fino  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  entrò  al  servigio  mi- 
litare sotto  il  duca  di  Savoja  Carlo 
£manuele  I.  e all’età  di  18  anni 
trovossi  coll’  esercito  Gallo-Savo- 
iardo all’assedio  di  Gavi  contra  i 
Genovesi.  Fattasi  la  pace  fu  addet- 
to alla  corte  del  cardinale  Maurizio 
di  Savoja  che  risiedeva  a Roma  co- 
me protettore  della  nazione  Pie- 
montese. Egli  coltivò  le  scienze  e 
le  arti  sotto  la'direzione  de)  cardi- 
nale, e dopo  la  morte  del  duca  di 
Savoja  Vittorio  Amadeo  I essendo 

(O  Francesco  Broglia  di  Trioo  , città 
dal  Varcallaaa.  Calabre  capitano  die  fiori- 
va cui  finire  dal  eccolo  XIV,  fu  net  1 38q 
chiamato  a Roma  da  papa  Bonifacio  IX 
che  il  creò  grande  gonfaloniere  della  chie- 
sa , signore  d’  Aitici  nell'  Ombria  , a gene- 
rale degli  eserciti  pontifici-  Egli  mori  in 
Empoli  in  Toscana  ael  1:400.  Giovanni 
Broglia  nel  1424  era  uno  dei  due  ispet- 
tori dell’  uoirarsitii  di  Torino , che  fa  dap- 
poi trasferita  a Cbieri. 
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scoppiata  la  guerra  civile  *11’  occa- 
sione della  reggenza;  Francesco  IVA 
Broglia  nel  i638  segui  il  partito 
del  cardinale  e del  principe  Tom- 
maso contra  Cristina  la  cui  causa 
era  protetta  dalle  truppe  Francesi 
ausiliarie  sotto  il  comando  del  con- 
te d’ Harcourt,  Questo  generale  a- 
vendo  osservato  in  Broglia  dei  mez- 
zi e del  valore,  lo  invitò,  conclusa 
che  fu  la  pace  il  di  1 4 giugno  1 G47 
tra  i principi  di  Savoja  , a recarsi 
con  lui  in  Catalogna  contro  gli  Spa* 
gnuoli  e gli  diede  una  brigata  che 
sotto  il  fuoco  nemico  protesse  >1 
passaggio  dell’esercito  Francese  sul 
fiume  Segre  ed  il  suo  ingresso  nel- 
l’Aragona.  Questo  fatto  d’armi  gli 
valse  il  grado  di  maresciallo  di  cam- 
po. Nel  1646  Harcourt  essendo  sta- 
to battuto  all’assedio  di  Lerida, 
l’artiglieria  fu  salvata  da  Broglia  il 
quale  fu  nominalo  governatore  del 
campo  di  Tarragona  e pose  quesLa 
piazza  in  istato  di  difesa.  Fu  poscia 
impiegato  nella  guerra  di  Fiandra 
in  cui  cooperò  al  passaggio  dell’E- 
scaut  ed  ottenne  il  grado  di  luogo- 
tenente  generale.  Nel  1649  duran- 
ti le  turbolenze  della  Fionda  egli 
segni  il  principe  di  Condé  nella  sua 
marcia  verso  Parigi  ed  apri  il  pas- 
so di  Charentoa  essendo  stato  uno 
dei  primi  1 montar  la  scalata  delle 
barricate.  Si  distinse  di  bel  nuovo 
nella  difesa  di  ùngerà  e di  Arra» 
ove  pericolosamente  ferito  ebbe  in 
guiderdone  l’oidine  dello  Spirito 
Santo  0 fu  eletto*  governatore  del- 
la Bastiglia.  Più  tardi  comandò  le 
truppe  Francesi  spedite  in  Italia 
per  sostenere  il  principe.  d’Este  du- 
ca di  Modena  coltra  gli  Spagnuo- 
li  e fu  ferito  da  in  colpo  di  spin- 
garda nell’  atto  chi  praticava  un  ri- 
conoscimento all’assedio  di  Valen- 
za sul  Po.  Mori  qu;sto  prode  guer- 
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riero  nel  i656  8 il  suo  corpo  fu 
trasferito  a Torino  nella  Chiesa  di 
»,  Francesco  di  Paola  e tumulalo 
nella  cappella  della  famiglia  del 
conto  Carlo  di  Broglia  di  lui  fra- 
tello , che  gli  foce  inalzare  un  ma- 
gnifico mausoleo  di  marmo , lavoro 
dello  scultore  Cartone  de  Lugano. 
Il  conte  Vittore  Maurizio  figlio 
di  Francesco  Maria  rimase  come 
suo  padre  a’  soldi  di  Francia  e di- 
venne il  ceppo  d’  una  famiglia  che 
predasse  marescialli,  prelati  ed  uo- 
mini di  stalo  distinti  [vegg.  Broolie 
nella  Jiiogr.  e nel  seguente  articolo). 

G — o — r. 

BROGLIE  (Maurizio  Giovatoti 
Maddalena  di)  vescovo  di  Gand, 
nato  nel  castello  di  Broglio  il  5 set- 
tembre 1 766,  eira  figlio  del  mare- 
sciallo di  Broglie  (tegg.  questo  no- 
me nella  Jiiogr.)  (1).  Il  principe 
Maurizio,  titolo  che  fu  nel  1 7 5 9 dal- 
l’ imperatore  Francesco  I contento 
si  maresciallo  di  Broglie  per  lui  e 
discendenti,  si  dedicò  di  buon  ora 
allo  stato  ecclesiastico  ed  entrò  noi 
seminario  di  san  Sulpicio , dove 
trovavasi  allo  scoppiar  della  rive- 
lazione di  coi  dapprima  avea  adot- 
tati i principi,  e dal  qual  luogo  egli 
«crisse  a suo  padre  nel  modo  più 
stringente  per  indurlo  a ritornare 
in  Francia  e a prestar  servigio  alla 
rigenerazione  nazionale.  Il  vecchio 
maresciallo  diede  a suo  figlio  una  ri- 
sposta breve  e noble  e si  può  bene 
immaginare  ch’egl  non  cedette  ai 
suoi  coasgli.  D’altrsnde  le  cose  pren- 
devano un  andameito  clic  mal  corri- 
spondeva alle  spennze  del  giovine  a- 
bate,  il  quale  costretto  di  lasciare  il 
seminario  ed  ancse  uscire  di  Fran- 

(1)  Era  fratello  tri  principe  di  Broglie; 
antico  depalato  deU’Oroe  , e aio  de!  duca 
<ii  Broglie  pari  di  fratte». 

V— TI. 
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eia,  ntirossi  in  Allemagna  presso  su» 
die  e visse  per  qualche  armo  ala- 
certe  di  Berlino.  Il  re  di  Prussia 
gli  oroenrò  la  prevosteria  del  capi- 
tolo di  Posen  in  Polonia  c il  nostro 
abate  avrebbe  potuto  anche  occupa- 
re una  sedia  vescovile  in  quel  pae- 
se se  non  fosse  ritornato  in  Fran- 
cii  nel  i8o3.  Alcune  pratiche  da 
lù  latte  per  riavere  dei  boschi  non 
venduti  di  ragione  della  sua  fami- 
gliti , portarono  il  suo  nome  all’  o- 
m echio  di  Bonaparte  il  quale  cer- 
cando allora  di  circondarsi  delle 
antiche  famiglie  della  monarchia,  lo 
nominò  impensatamente  a suo  ele- 
mosiniere , senza  potervi  rinuncia- 
re, benché  allegasse  la  soverchia 
delicatezza  di  sua  salute.  Nell’apri- 
le 180 5 l’imperatore  lo  nominò  al 
vescovato  d’ Acqui  in  Piemonte,  ed 
egli  fu  consacrato  a Parigi  il  1 ’j  no- 
vembre dal  Cardinal  legato.  Due 
anni  dopo  avendo  egli  chiesta  una 
traslocazionc , scherzosamente  la- 
gnandosi di  trovarsi  all’uscio  del- 
l’ inferno  (a  motivo  delle  acque  ter- 
mali della  città)  venne  traslcrito  al 
vescovato  di  Gand.  Non  faremo 
menzione  di  alcuni  mandamenti  da 
lui  pubblicati  in  occasione  di  vitto- 
rie od  altri  avvenimenti  politici;  gli 
elogi  che  dispensava  a Bonaparte 
potevano  trovar  scusa  pei.  di  lui 
prodigiosi  successi(z).Matoaloche 
vido  in  lui  l'oppressore  di  santa 
Sede  e l’ambizioso  che  voleva  far 
piegare  la  stessa  religione  sotto  ii 

(a)  Era  U tempo  io  eoi  il  confinale  di 
Bell»*  arcivescovo  di  Parigi , chiamara  Na- 
poleone F uomo  {Iella  destra  di  Dio.  la 
alloro  il  clero  guanto  olle  formule  adulato- 
rie superava  gli  altri  fuoeiooerj  dello  ala- 
lo ; e Maurizio  di  Broglie  eccedendo  ogni 
misure , lodava  nel  conquistatore  che  po- 
neva a soq  juadro  tutta  Europa  il  suo  amo- 
re per  la  pace. 
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suo  dispotismo;  allora  la  coscienza 
e l’onore  del  prelato  lo  costrinsero 
a mutare  linguaggio  ; né  andò  mol- 
to ch’egli  ebbe  a sostener  dei  rim- 
proveri. Sino  dal  io  agosto  1809 
una  lettera  del  ministro  dei  Calti 
annunciava  essere  malcontento  l’im- 
peratore del  poco  attaccamento  che 
mostrava  per  la  sua  "persona  il  ve- 
scovo di  Gand.  Gli  si  rimproverava 
di  collocar  male  la  sua  confidenza 
e quindi  ebbe  ordine  il  suo  gran 
vicario  Le  Surre  di  lasciar  Gand  e 
di  restituirsi  a Parigi.  Con  esso  lui 
Venne  anche  il  prelato  e tentò  in- 
vano di  ottenere  di  non  essere  di- 
viso da  un  amico  i cui  consigli  egli 
mollo  apprezzava.  Nel  1810  nomi- 
nato membro  della  Legion  d’onoro 
egli  non  credette  nelle  circostanze 
d' allora,  di  poter  prestar  un  giu- 
ramento che  pareva  contenere  l’ap- 
provazione di  manifeste  ingiustizie 
ed  usurpazioni,  e quindi  mandò  in- 
dietro la  decorazione,  dichiarando- 
ne i motivi  in  una  memoria  diretta 
al  ministro.  Qualche  tempo  dopo 
l’imperatore  nel  dargli  udienza  a- 
postrofù  acremente  il  vescovo  di 
Gand,  il  quale  non  ebbe  riguardo  a 
rispondere  opporsi  la  propria  co- 
scienza a quanto  da  lui  riebiedo- 
vasi;  ed  una  replica  concitata  di 
Napoleone  annunciò  al  prelato  es- 
ser egli  caduto  in  piena  disgra- 
zia. 11  sig.  De  Pradl  che  raccon- 
tò questa  scena  nei  suoi  Qua- 
ire  enneordats  si  beffa  alquanto 
degli  scrupoli  del  suo  confratello 
«he  d’altronde  chiama  prelato  di 
grati  nome,  di  pietà  eminente  e di 
amabilissimo  spirito.  La  condotta 
del  vescovo  di  Gand  nel  concilio 
del  18 ii  pose  il  colmo  al  risenti- 
mento di  Bonapartc.  E noto  che  lo 
scopo  di  quest’  ultimo  era  quello  di 
trovare,  il  mezzo  d’ istituire  i vosco- 
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vi  senza  aver  a temere  il  rifiuto  del 
papa;  e il  nostro  prelato  era  ben 
lungi  dal  convenire  in  questo  divi- 
samente. Nominato  membro  della 
Commissione  incaricata  di  rispon- 
dere al  messaggio  dell'imperatore, 
egli  parlò  costantemente  contea  le 
proposte  innovazioni.  Quindi  non 
tardò  il  nembo  a scoppiare  ed  il 
concilio  apertosi  il  9 luglio  fu  di- 
sciolto nell’  1 1 e nel  1 r il  vescovo 
di  Gand  fa  arrestato  notte  tempo 
unitamente  ai  vescovi  di  Tournay 
e di  Trojes,  c tutti  c tre  condotti 
nelle  prigioni  di  Vincennes  sotto  il 
mistero  piò  rigoroso.  Quattro  mesi, 
e mezzo  erano  scorsi  di  questa  pe- 
nosa cattività  quando  sul  finir  di 
novembre  gli  fu  chiesta  la  dimissio- 
ne dalla  sua  sedia  cui  non  acconsenti 
e vi  aggiunse  anche,  per  quanto  ri 
dice,  la  promessa  di  non  ingerirsi 
piò  nell’amministrazione  della  sua 
diocesi.  Lo  si  fece  poi  partire  per 
Beaunc,  ove  doveva  rimaner  rele- 
gato in  esilio;  ma  l'anno  dopo,  ac- 
cusato di  mantenere  alcune  rela- 
zioni col  suo  clero,  venne  relegato 
nell’  isola  s.  Margherita  sui  confi- 
ni della  Provenza.  Qui  non  è il 
luogo  di  narrare  tutte  le  vessazioni 
che  vennero  praticate  nella  diocesi 
di  Gand.  Pochi  giorni  dopo  l’ arre- 
sto del  vescovo  eransi  fatte  le  piò 
severe  perquisizioni  nel  palazzo 
vescovile,  portate  via  tutte  le  carte 
del  prelato  cd  arrestato  il  suo  se. 
cretario;  indi  per  la  stessa  causa 
furono  posti  prigione  c gran  vicarj 
c canonici  cd  altri  mandati  in  ban- 
do. Nel  i8i5  fu  nominato  a Gand 
un  nuovo  vcscovd  (M.  d' Osmond), 
sollecitando  di  nuovo  de  Broglie  a 
dichiarare  rinunciar  egli  all’amrni- 
nistrazionc  della  sua  diocesi,  come 
fece  con  atto  in  dat?  di  Digione 
dell’otto  luglio;  atto  nel  quale  non 
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rivocara  per  altro  i poteri  conferiti 
ai  *aoi  gran  vicarj  e che  servì  per- 
ciò di  pretesto  a nuove  vessazioni 
contra  il  suo  clero.  Gli  avvenimen- 
ti del  x 8 1 5 posero  fine  a questo 
stato  di  cose.  Sin  d’allora  si  riguar- 
dò come  nullo  il  simulacro  di  di- 
missione estorto  al  vescovo  di  Gand, 
e questi  fa  ad  unanimi  voti  richia- 
mato alla  sua  diocesi.  Il  24  mag- 
gio egli  quindi  ricomparve  a Gand 
e volle  espiare  ciò  ch’egli  riguar- 
dava come  una  debolezza,  manife- 
stando pubblicamente  davanti  il  suo 
Capitolo  il  propriodispiaecrc  di  aver 
segnato  l’atto  8 luglio  e nel  manda- 
mento del  14  giugno  egli  rimpro- 
Vcravasi  francamente  di  aver  cedu- 
to un  istante  alla  burrasca,  ciocché 
l’onorò  di  piò  agli  occhi  del  suo 
clero.  Frattanto  il  Belgio  avea  mu- 
tato padrone  avendo  le  potenze  fer- 
mato di  riunire  i Paesi-Bassi  alla 
Olanda  e dare  quella  sovranità  alla 
casa  d’Orange.  Il  vescovo  di  Gand 
che  avea  conosciuto  a Berlino  nel 
tempo  dell’emigrazione  il  princi- 
pe d’Orange,  dovette  lusingarsi  di 
essere  piò  tranquillo  sotto  il  suo  re- 
gno; ma  ben  tosto  i Cattolici  conce- 
pirono timori  sugli  andamenti  del 
Governo.  Il  vescovo  trattò  la  loro 
causa,  dapprima  con  un  addrizzo  al 
re  che  nel  giorno  28  luglio  i8i5 
fu  segnato  da  tutti  gli  ordinar]  del 
Belgio;  poscia  in  una  Induzione 
pastorale  del  2 agosto  successivo, 
e in  un  Giudizio  dottrinale  dei 
vescovi  sul  prescritto  giuramento. 
In  tutti  questi  scritti  il  nome  del 
vescovo  di  Gand  si  vede  alla  testa 
di  quelli  dei  suoi  collcghi:  egli  sot- 
topose alla  santa  Sede  tutti  i suoi 
diportamenti  i quali  vennero  ap- 
provati da  papa  Pio  YII.  con 
un  Breve  del  i.°  maggio  18 j6; 
«vendo  lo  stesso  pontefice  diretta 
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alcune  rimostranze  al  re  Gugliel- 
mo. Credesi  generalmente  la  sola 
causa  delle  traversie  sofferte  dal 
vescovo  di  Gand  essere  stato  il  ri- 
fiuto ch’egli  fece  delle  pubblicho 
preci  richieste  dal  re;  ma  questa 
circostanza  è soltanto  un  incidente 
nell’  affare  ed  il  prelato  in  questa 
occasione  a’  ebbg  1*  approvazione 
della  piò  parte  dei  suoi  colleglli;  e 
tosto  che  il  papa  gli  diresse  il  suo 
Breve  per  le  preci,  egli  si  affrettò 
ad  ordinarle  (1).  Alcuni  giorni  do- 
po gli  parve  di  dover  lare  un  nuo- 
vo reclamo  in  proposito  di  un’or- 
dinazione sull'insegnamento  c spe- 
cialmente su  quello  della  teologia. 
Le  sue  rimostranze  in  tale  propo- 
sito hanno  la  data  del  22  marzo 

(l)  la  ima  istruzione  pastorale  «tam- 
pala  a Gami  io  francesce  ed  iu  neerlandcse 
in  4.10  di  pag.  29,  area  Tanno  1808  detto 
il  vescovo  di  Gand  Ce  stare  dal  rendere 

a Celare  ciò  eh’ è di  Cesare,  egli  à lo 
stesso  die  cessare  dì  dar  a Dio  ciò  ch'ò 
di  Dio  cc  e citare  queste  parole  di  t.  Paolo 
SS  Resistere  agli  ordini  di  Cesare  A resiste* 
re  oli*  ordine  di  Dio  u non  che  quelle  di 
Boss  uet  « fe  un  attirare  su  di  sè  la  con • 
danna  u.  Nonostante  il  veScoto  di  Gnnd  , 
inasprito  dalle  lunghe  persecusioni  so  [ferie 
■otto  T impero,  ricusato  area  di  prestar  gin* 
ramento  di  fedeltà  ad  un  re  protestante  « 
alla  legge  fondamentale  del  regno  de’Pae* 
si-Bassi  , che  autorizzerà  il  libero  esercizio 
di  tatti  i culti;  e il  suo  rifiato  era  motirato  itf 
questi  termini  « Giurar  di  osservare  e mante* 
nere  una  legge  che  attribuisce  al  serrano  a 
ad  un  sòvr&no  che  non  professa  la  santa  no* 
•tra  religione  it  diritto  della  pubblica  istruzio* 
ne,  le  scuole  superiori,  medie  e inferiori,  A lo 
stesso  che  porre  a sua  discrezione  il  puh* 
blico  insegnamento  io  lutti  i sooi  rami;  •* 
gli  A lo  stesso  che  altamente  tradire  i pia 
cari  interessi  della  chiesa  cattolica  • • . • 
Giurare  di  mantenere  la  libertà  delle  opi* 
nioni  religiose  e T egual  protezione  accor* 
data  a tutti  i colti , non  A altro  che  giu* 
rare  di  mantenere  e propagare  1 errore 
contra  la  rarità  M»  Roma  non  condannò  tale 
dottrina  , che  ansi  fu  approvata  dal  sovra* 
no  pontefice  ; ma  questi  con  Breve  l.°  mag* 
gio  18 15  prescrisse  le  preci  pel  re  dei 
Paesi-Bassi.  V — Va*  ! 
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1817  e tono  sottoscritte  dai  vesco- 
vi del  Belgio.  Egli  era  di  già  in 
preda  alle  persecuzioni  del  gover- 
no. Sino  dal  19  dicembre  1816  il 
re  Guglielmo  arca  segnato  un  de- 
creto cbe  ordinava  l’istruzione  del 
processo  al  prelato  e un  altro  de- 
creto del  a 1 gennaio  rimise  la  cau- 
sa dinanzi  la  oorted’.tppello,i  qua- 
li due  decreti  erano  stati  provocati 
da  un  lungo  Rapporto  del  ministro 
delia  giustizia  Yan-Manen  e non 
essendosi  trovata  competente  la  ca- 
mera destinata  a costituire  in  istato 
di  accusa,  le  si  aggiunsero  nuovi 
giudici  ed  il  26  febbrajo  1817  il 
vescovo  ricevette  una  citazione  di 
comparire  dinanzi  la  corte;  ma 
egli  sostenne  la  deelinaloriada  quel 
tribunale  per  trattarsi  della  dottri- 
na e la  sua  risposta  del  2 marzo  fu 
pubblicata  nei  giornali.  Egli  làcera 
allora  un  giro  per  la  sua  diocesi  o 
quando  l'ebbe  finito  gli  si  comuni, 
cò  un  mandato  di  accompagnamen- 
to cbe  lo  obbligò  a ritirarsi  in 
Francia  sul  finire  di  marzo.  Nel  10 
giugno  il  pubblico  ministero  della 
corte  d’ Appello  pronunciò  conira 
lui  una  lunga  requisitoria,  i cui  titoli 
d’accusa  erano  il  giudizio  dottri- 
nale, il  divieto  di  prestare  il  giu- 
ramento, la  censura  degli  atti  del- 
l’autorità, la  pubblicazione  dei  re- 
scritti stranieri  ed  una  secreta  cor- 
rispondenza coll’estero.  La  camera 
d’accusa  rigettando  gli  altri  capi  si 
attenne  al  giudizio  dottrinale  cd 
alla  corrispondenza  con  Roma  e 
venne  fulminato  contro  il  vescovo 
un  decreto  di  arresto.  Dopo  varia 
dilazioni  venne  citato  di  nuovo  a 
comparire;  Dell’atto  d’accusa  ve- 
niva qualificato  il  nominato  Mau- 
rilio di  Broglio  e lo  si  accusava  di 
crimini.  Ei  si  difese  con  una  pro- 
testa in  data  d’ Amiens  del  9 otto- 
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bre,  in  cui  dichiarava  i suoi  motivi 
per  non  obbedire.  Questa  protesta 
non  fu  ammessa  e P8  novembre 
1817  la  corto  pronunciò  un  giudi- 
zio che  lo  condannava  alla  depor- 
tazione, e il  decreto  fu  affisso  dal 
carnefice  sovra  un  palco  ove  stava- 
no esposti  due  ladroni;  le  quali 
tutte  circostanze  e lo  stesso  decre- 
to furono  biasimate  nei  giornali  an- 
che meno  favorevoli  al  clero.  Final- 
mente questo  affare  produsse  un 
effetto  del  tutto  contrario  a quello 
che  se  ne  attendeva  il  governo  ; es- 
so costernò  i cattolici  e accrebbe 
l’ interesse  clic  destano  le  vittime 
di  una  rigorosa  persecuzione.  Su 
questo  proposito  il  vescovo  diresse 
una  reclamazione  rispettosa  ai 
sovrani  ritmiti  nel  congresso  di  Aix 
la  Chapclle  ed  essa  eh’ è in  data  del 
4 ottobre  1818  fu  stampata  dappoi, 
ed  è un  monumento  curioso  per  la 
storia  della  religione  dei  Paesi-Bas- 
si. Dal  1817  in  poi  il  vescovo  di 
Gand  soggiornò  costantemente  in 
Francia  sempre  in  preda  ad  infer- 
mità cbe  le  sue  afflizioni  non  pote- 
vano certamente  addolcire.  Sul  fini- 
re del  febbrajo  1818  fu  imma- 
ginato di  sostenere  aver  egli  per- 
duto la  sua  giurisdizione  in  forza 
del  decreto  8 novembre  e morto 
civilmente.  Per  conseguenza  non  si 
vollero  piò  riconoscere  i suoi  gran- 
di vicarj,  e venne  sollecitato  il  ca- 
pitolo di  prender  le  redini  della 
diocesi;  locchè  fu  ricusato  dal  ca- 
pitolo con  una  lettera  motivata.  Sin 
d'allora  cominciò  una  serie  di  ves- 
sazioni come  al  tempo  di  Bonapar- 
tc.  Il  primo  gran  vicario  (1*  abaia 
le  Surre)  dovette  lasciare  il  paese 
e due  altri  gran  vicarj  furono  tratti 
in  giudizio  e tutti  e tre  non  che 
pareccbj  canonici,  curati  ed  oiliciau- 
ù furono  spogliataci  loro  assegna* 
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menti , gli  allievi  del  séminario  co- 
stretti abbandonare  i loro  stadj  ed 
entrare  nella  milizia  e le  stesse  re- 
ligiose inquietate  nei  lor  monasteri. 
Questi  rigori  continuarono  sino  alla 
morte  del  vescovo  avvenuta  a Parigi 
ilno  luglio  1821.  11  suo  corpo  fu 
seppellito  nello  cave  della  chiesa  di 
s.  Sulpicio  ed  intervennero  ai  suoi 
funerali  il  nuncio  del  papa  e parcc- 
chj  vescovi.  Pochi  prelati  sostenne- 
ro maggiori  traversie.  Proscritto 
sino  nella  sua  giovinezza  dalla  ri- 
voluzione, lungamente  rammingo  in 
paese  straniero,  imprigionato  ed 
esiliato  sotto  il'governo  imperiale, 
egli  si  vide  anche  deportato  in  un'e- 
poca di  ristorazione.  Tutti  quelli 
ohe  il  conobbero  sanno  quale  fosse 
la  sua  rettitudine,  la  nobiltà  del  suo 
carattere,  la  sua  pietà  e il  suo  co- 
raggio nelle  disgrazie. 

P — c — T. 

1.  BROGLIO  (il  conte  Andre* 
Massimiliano),  nato  a Recanati 
nello  stato  Romano  il  3i  maggio 
1^88,  si  distinse  nei  suoi  studj  spe- 
cialmente delle  scienze  matemati- 
che c della  letteratura  greca.  All’età 
di  zo  anni  entrò  come  volontario 
nella  guardia  del  vicc-rè  d’ Italia 
donde  passò  nel  corpo  dei  caccia- 
tori Italiani.il  valore  da  lui  mostra- 
to a Smolensk  gli  meritò  la  decora- 
zione della  Legione  d’onore.  Co- 
perto di  ferite  a Malojaroslavitz  fu 
lasciato  per  morto  sul  campo  di  bat- 
taglia e fatto  prigioniero  dai  Russi 
che  lo  condussero  in  Siberia.  Re- 
stituito in  libertà  andò  ad  arrolarsi 
sotto  le  bandiere  di  Murate  ai  di- 
stinse particolarmente  nell’assedio 
di  Gaeta.  Dopo  la  raduta  di  Na- 
poleone e quella  di  suo  cognato,  il 
conte  Broglio  navigò  pel  mare  Egeo 
e l'Asia  minore , vigilò  Costantino- 
poli e ritornò  per  la  Polonia.  A 
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Varsavia  sposò  la  contessa  Edvige 
Sulmienski  cui  nel  1820. condusse 
nella  sua  patria.  Dal  luogo  del  suo 
ritiro  egli  seguiva  con  occhio  dicom- 
piacenza gli  sforzi  che  faceva  la  Gre- 
cia per  iscuoterc  il  giogo  dei  Mus- 
sulmani. Nel  1827  cedette  al  desi- 
derio che  da  lunga  pezza  nutriva  e, 
si  portò  a raggiungere  il  corpo  del 
generai  Church  che  lo  nominò  mag- 
giore di  cavalleria  e lo  ammise  allo 
stato  maggiore  generale  dell’arma- 
ta. Ma  Broglio  non  servi  lungamen- 
te la  causa  dei  Greci,  essendo  nel 
?.3  maggio  1828  stato  collo  mor- 
talmente da  una  palla,  mentre  slan- 
ciavasi  col  battaglione  dei  filoclcui 
all’  assalto  di  Anatolico  ; e questa 
sciagura  venne  da  Church  annun- 
ciata alla  sua  famiglia  con  queste 
parole:  n Egli  è morto  da  eroe  . . . 
non  rimane  a noi  che  imitare  il  suo 
esempio , versando  il  nostro  sangue 
per  la  santa  causa  della  Grecia  e 
della  libertà . . . u. 

Z. 

z.  BROGLIO  (d' Ai  ano  X a verio), 
nacque  dal  conte  Pietro  e da  Rita 
Giovanetti,  fomiglie  patrìzie  Reca- 
natesi, il  28  ottobre  1 q 49  ncl  cir- 
condario di  Trein  in  Villamolle  do- 


ve erano  i suoi  a villeggiare.  Dai 
padri  del  Gesù  in  Recanati,  poi  in 
Macerata  ebbe  le  prime  istituzioni 
di  umane  lettere:  indi  nel  Collegio 
di  Prato  (compagno  a quattro  fra- 
telli de’ conti  Mozzarci!!,  trai  qua- 
li singolarmente  a quell’ Alfonso  di 
chiaro  nome)  venne  già  innanzi  nel- 
la greca  lingua,  nell’eloquenza  c 
in  ogni  genere  di  filologia,  e lu 
messo  dentro  a’ segreti  della  filo- 
sofia e delle  matematiche;  diede 
pubblicamente  più  prove  di  suo 
valore  non  solo  nel  comporre  afo 
l’improvviso,  massime  in  poesia; 
ma  in  uno  sperimento  di  filosofia 


Digitized  by  Google 


BRO 

e matematica,  di  cui  le  tesi  usciro- 
no per  le  stampe  Stecchi  e Pagoni 
di  Firenze  nel  1767.  Passò  per  po- 
co nel  collegio  di  Siena,  dove  ap- 
parò i fondamenti  del  diritto,  indi 
compie  il  parso  legale  nell'univer- 
sità di  Camerino.  Nè  lasciò  piò 
P amore  allo  stadio,  come  è a ve- 
dere dai  saggi  accennati  nella  Bi- 
blioteca Picena  ( Orismo  pel  Quer- 
cetti  1790),  oltre  i quali  si  notano: 
I.  Le  Nozze  di  Teli  e di  Peleo , 
poema  di  Catullo  tradotto  in  ver- 
si italiani  pel  Bodoni  di  Parma, 
che  dall’abate  Bubbi  fu  poi  inseri- 
to nel  Parnaso  de  traduttori,  cd 
usci  ancora  a Parigi  nel  18 1 a,  con 
figure.  IL  Tre  Idillii  di  Ccsner 
tradotti.  Macerata  tipogr.  Cortesi 
1 794-95,  il  terzo  senzadata  in  8.vo. 

III.  Parie  poesie  originali.  IY.  In 
morte  di  Giuseppe  Boccanera, 
poema  in  ottava  rima,  tip.  Cortesi. 
Y.  Gli  amori  di  Anacreonte  tra- 
dotti. YI.  Saffo  di  Lesbo,  Jesi  tip. 
Bonelli.  VII.  Agli  italiani  del 
1808.  Prosa  con  un  Carme.  Vili. 
Saffici  frammenti,  tip.  Cortesi 
»8a8  in  8.ro.  IX.  Il  Cantico  di 
Mose,  idem  i 8io.  X.  Inscriplio- 
num  Editto. . . Cose  Inedite.  I.  La 
morte  di  Socrate,  tragedia.  II. 
Traduzioni  poetiche  dal  latino , 
dal  grèco,  dall  inglese,  dal  fran- 
cese, e Poesie  originali.  ILI.  Tor- 
sione del  Ditirambo  di  Lord  Ba- 
jron  sulla  morte  di  Napoleone , 

IV.  Toenodico  compianto  di  un 
archimandrita  greco  sulle  sven- 
ture di  sua  nazione,  y.  Stanze  in 
morta  del  march.  Palerio  Cieco- 
lini.  VL  Materiali  di  tessera  isto- 
rica  dell’  accademia  de’  cantanti. 
VII.  Pensieri  relativi  alla  rego- 
larità della  elementare  istruzio- 
ne. Vili.  Salmi  c Cantici  dell  an- 
tico c nuovo  Testamento  in  terza 
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rima.  Fu  scritto  a piò  accademie 
fra  le  quali  in  quella  de’  Disuguali 
Placidi  di  Recanati,  fu  due  volte 
principe,  e sotto  di  lui  le  nuove 
leggi  ne  furono  impresse  nel  1794. 
Fu  eletto  nel  1810  membro  del 
Collegio  Elettorale  dei  dotti.  Non 
era  contento  delle  cose  sue,  che 
per  modestia  chiamava  miserie  , e 
diceva  aver  bisogno  di  correzione, 
le  giovanili  per  ja  inconsideratezza 
dell’età,  le  senili  pel  gelo  degli  an- 
ni. Mancò  ai  vivi  il  26  febb.  1 834. 

D — v. 

BROGNOLI  (Autosio),  nacque 
in  Brescia  nel  2 1 decembre  del- 
l’anno 1725,  da  illustre  e dovizio- 
ziosa  famiglia,  e fu  figlio  di  Alfon- 
so Brognoli  e di  Teodora  Olivi. 
Nella  infanzia  ebbe  la  piena  isti- 
tuzione letteraria  ne’  collegi  di  Bre- 
scia di  Milano  e di  Parma,  nell’ul- 
timo de’ quali  si  applicò  anche  alle 
leggi  c singolarmente  alle  mate- 
matiche sotto  gli  ammaestramenti 
del  celebre  ab.  Belgrado  gesuita. 
Tornato  in  patria,  dopo  compiuto 
il  corso  elementare,  nel  J743  pro- 
segui negli  studj  indefessamente,  ed 
in  ispezialità  nella  poesia,  nella  qua- 
le dotato  da  natura  di  felicissima 
disposizione,  cd  accoppiando  studio 
continuo  de’ classici  poeti  italiani,- 
aggiunse  fama  di  valente  poeta.  Ad 
alimentare  questo  suo  genio  con- 
corse una  fortunata  occasione  ; n 
qui  ci  sia  permesso  osservare  che 
assai  volte  appunto  per  difetto  di 
tali  occasioni  molti  uomini , che 
pure  leverebbero  qualche  nome  di 
se,  si  restano  oscuri.  Fioriva  a quei 
giorni  in  Brescia  una  radunanza  di 
begli  ingegni  tra’  quali  erano  Du- 
rante Duranti , Marco  Cappello  , 
Francesco  Torriceni,  Carlo  Scar- 
sella, le  cui  poesie  non  sono  mor- 
te nella  memoria  de’  posteri:  que- 
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sii  erano  uniti  con  vincoli  di  soa- 
vissima amicizia,  senza  la  solita 
ruggine  delle  rivalità  e dell’  amor 
proprio.  Il  Brognoli  entrò  tra  essi, 
e costantemente  fece  udire  sue  com- 
posizioni che  per  la  maggior  .parie 
esprimevano  i sentimenti  proprj 
alla  giovinezza.  Nell’anno  1748  si 
strinse  in  matrimonio  con  Lugre- 
zia  Lupatini,  ultimo  rampollo  di 
nobile  e ricca  famiglia.  Giunto  al- 
l'età stabilita  dalle  leggi,  la  patria 
il  volle  occupato  a suo  vantaggio 
nò  quasi  mai  il  lasciò  lìbero  anche 
nelle  circostanze  più  difficili,  nelle 
quali  sempre  mostrò  mente  acuta  i 
animo  forte  e cuore  inchinevole  al 
miglior  bene  de’ suoi  concittadini. 
Essendo  reggitore  in  Brescia  nel 
1787  il  Senatore  Bertucci  Dolfin, 
amante  appassionato  della  musica, 
concorse  all’  instituzione  d' una  so- 
cietà filarmonica , ed  il  Brognoli 
per  la  inaugurazione  di  essa  scrisse 
i versi  di  una  Cantata.  Nel  176» 
successore  ai  Dolfin  fu  Pier  An- 
drea Cappello,  magnanimo  fautore 
dei  begli  ingegni,  il  quale  amò  as- 
sai il  Brognoli,  c questi  rispose  a 
tale  amore  con  un  Poemetto  in  ot- 
tava rima  intitolato  la  Lode  in  cui 
celebra  il  suminentovato  Cappello, 
che  voleva  pure  il  Brognoli  non  a- 
vessc  mai  da  staccarsi  dal  suo  fian- 
co; sennonché  questi  troppo  aman- 
do la  patria  non  vi  condiscese.  A 
quel  poemetto  iurono  fatti  molti 
applausi  dai  giornali  d’ allora.  Nel 
1761  volendo  una  società  di  dame 
c cavalieri  rappresentare  Sara  in 
Egitto , tragedia  del  Ringhieri , 
il  Brognoli  scrisse  un  intermezzo 
scherzoso  per  musica  in  cui  intro- 
dusse a favellare  la  Moda,  il  Sen- 
no ed  il  Capriccio.  Nel  1 7U6  per 
divertimento  carnevalesco  fattosi 
t>a  magnifico  torneo,  il  Brognoli  il 
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descrisse  con  allegra  e saporita  poe- 
sia in  ottava  rima,  dalla  quale  fu- 
rono fatte  tre  edizioni  in  pochi  gior- 
ni dallo  stampatore  Giovanni  Ala- 
ria  nizzardi.  A quei  di  ti  pose  ter- 
mine al  suo  lavoro  poetico  di  mag- 
gior polso,  cioè  al  Pregiudizio , 
poema  in  ottava  rima  di  dodici  can- 
ti, impresso  in  Brescia  nel  1766 
e nello  stesso  anno  anche  in  Vene- 
zia dal  Colombani,  e tradotto  in 
varie  lingue.  Di  quest’  opera  del 
Brognoli  scrissero  non  poche  lodi 
tutti  i giornali  d’ Italia,  ed  a vero 
dire  mostra  da  per  tutto  facoltà  in- 
ventrice nello  scrittore,  bel  mec- 
canismo nel  verso,  e somma  facili- 
tà d’esprimere  qualùnque  idea, 
talché  ci  sembra  pur  snaie  eh’  essa 
giaccia  quasi  in  assoluta  dimenti- 
canza potendo  assai  difettare  in  ogni 
tempo  per  la  polita  satira  urbana 
di  che  va  condita.  Nel  1770  i Bre- 
sciani signori  amarono  di  ritornare 
alle  scene,  e scelta  l’ allora  freschis- 
sima Olimpia  del  Voltaire,  fu  in- 
caricato il  Brognoli  di  voltarla  nel; 
la  nostra  lingua,  loccbè  esegui  eoa 
felicità,  ma  non  già  con  tutta  quel- 
la eccellenza  che  sembrava  al  Ger- 
mani, già  benemerito  scrittore  in 
un  lungo  elogio  dello  stesso  Bro- 
gnoli.  Essendo  stato  primo  nell’  a- 
uimo  di  lui  l’amore  della  patria  , 
volle  consecrarle  il  frutto  de’  suoi 
più  maturi  studj.  e descrisse  1'  am- 
mirabile assedio  sostenuto  da  Bre- 
scia dal  i438  {Ila  line  del  i44<> 
contro  le  armi  di  Filippo  Maria 
Visconti  guidate  da  Nicolò  Forte- 
braccio  detto  Piccinino:  dcscrizio. 
ne  latta  con  molta  critica  e molta 
esattezza  e con  stile,  sebbene  non 
purissimo  nò  sommamente  elevato, 
pure  vivo,,  animato  assai.  Dappoi 
compilò  gli  elogi  de’  bresciani  il-, 
lustri  per  scienze  e lettere  già  tra-- 
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passati,  e da  lui  tutti  conosciuti  di 
persona,  opera  in  cui  mostra  gran- 
de perìzia  di  quelle  e di  queste , 
talché  è meritevole  d’ esser  letta. 
iNel  «788  in  occasione  della  morte 
avvenuta  del  conte  Bartolommeo 
Fcnaroli  mandò  per  le  stampe  con 
1’  elogio  di  questo  un’appendice  al 
libro  più  sopra  annunziato.  Anche 
in  provetta  età  coltivò  costantemen- 
te la  poesia,  e sebbene  querulo 
sempre  lamentasse  della  vecchiezza, 
pure  nello  sue  rime,  dirette  alla 
Ori» mondi,  lodate  assai  dal  Betti- 
nelli (Opere,  tomo  a»,  pag.  255, 
edizione  di  Venezia  1801)  «d  in 
■quelle  ohe  andava  di  continue  leg- 
gendo nell’  ateneo  di  Brescia,  spe- 
cialmente nell’  ultimo  suo  poemet- 
to bernesco  intitolalo  il  Cappello, 
spiccano  dovunque  tratti  di  mente 
robusta  e di  spirito  non  invecchiato. 
Non  ò maraviglia  che  uomo  di  tan- 
ta cultura  d’ingegno  c severissima 
morale  facesse  le  delizie  della  sua 
città,  c che  in  qualunque  circostan- 
za fosse  tenuto  sempre  siccome  mi- 
gliore il  parer  suo,  che  poi  sempre 
o quasi  sempre,  qualunque  sia  l'o- 
dio de’  contemporanei  o la  invidia, 
pure  il  vero  merito  soverchia  quel- 
lo passioni,  e gli  uomini  sentono 
-un  interno  convincimento  del  va- 
lore dell’ingegno,  a cui  sono  co- 
stretti di  darsi  vinti.  Dalle  lettera- 
rie istituzioni  di  Brescia  la  cura  era 
quasi  sempre  affidata  al  Brognoli: 
laonde  lu  a lungo  prefetto  della 
Biblioteca  Quiriniana  reggente 
dell  accademia  degli  Erranti,  pre- 
sidente di  quelle  scienze  e d’arti, 
o socio  dell’ateneo.  Giunto  all’ot- 
tuagesimo  anno  di  sua  età , ed  a- 
snareggiato  dalla  recente  perdita 
del  primogenito  suo,  quantunque 
la  lorza  del  temperamento  lottas- 
se con  la  vecchiezza  e con  l’atiaaBo, 
Sappi,  t.  ni. 
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il  Brognoli  terminò  di  vivere  per 
«finitezza  nel  i5  febbrajo  del  1807. 
Egli  fu,  come  dicemmo,  di  ottimo 
e generoso  carattere,  solerte  ammi- 
nistratore del  proprio  avere,  tal- 
ché il  paterno  censo  fu  per  lui  ac- 
cresciuto, amante  cd  amatissimo 
da’  suoi  figliuoli,  che  alla  sua  morto 
furono  dolentissimi.  Come  letterato 
ano!  sembra  miglior  poeta  che  pro- 
satore. Lasciò'a  stampa:  Cantala  per 
la  inaugurazione  della  società  filar- 
monica di  Brescia,  ivi  1 ■j 57.  La  Lo- 
de. Poemetto  al  Cappello,  ivi  17  Co. 
La  Giostra  del  3 febbrajo  1766, 
Poemetto  in  ottava  rima,  ivi  17G6. 
11  Pregiudizio.  Canti  dodici,  Bre- 
scia *766,  e Venezia  1766.  Me- 
morie aneddole  spettanti  all’asse- 
dio di  broscia  dell’anno  >458,  ivi 
1780.  Elogi  de'  Bresciani  per  dot- 
trina eccellenti  nel  secolo  XVIII. 
Brescia  1785.  Le  Tortorelle,  Ana- 
creontiche per  le  nozze  delle  Leg- 
geri, ivi.  Elogio  del  Cardinale 
Angelo  Maria  Querini  nel  tomo 
X.  degli  Elogi  italiani  raccolti  dal 
Kubbi.  I suoi  eredi  conservano  ma- 
noscritti di  lui  : molte  Poesie,  Ora- 
zioni, Elogi  c Pensieri  diversi. 

G — b — a. 

■ BR.OMFIELD  (Guglielmo)  ce- 
lebre chirurgo  inglese,  nato  nel 
1711  era  addetto  alla  principessa 
vedova  di  Galles  quando  nel  1 767 
venne  nominato  primo  chirurgo  del 
re  d’Inghilterra.  Apparteneva  pure 
all’osp.  di  s.  Giorgio  ed  era  primo 
chirurgo  dell’ ospitai  Look  avendo 
egli  contribuito  alla  sua  fondazione. 
Egli  fece  rappresentare  a profitto 
di  questo  stabilimento  l’anno  1755 
sul  teatro  di  Drurj  Lane,  uu’  auli- 
ca commedia  intitolata  thè  City 
Match  ch’egli  stesso  avea  ritocca- 
to, morì  il  2 4 settembre  1792.  L’arte 
chirurgica  è a lui  debitrice  di  gran 
45 
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numero  di  fatti  pratici  e d’invenzioni 
o modificazioni  d’istrumcnli  e di 
metodi.  T ali  p.  e. sono  i cangiamenti 
da  lui  introdotti  nel  metodo  secon- 
do il  quale  Chesseldcn  eseguiva  la 
operazione  della  pietra  e suggerì 
tanto  per  dilatare  la  piaga  esterna 
che  per  aprir  la  vescica  una  doppia 
tanaglia  un  lato  della  quale  portava 
una  lamina  tagliente.  Fu  pure  il  pri- 
mo a raccomandare  delle  pinzette 
per  trarre  infuori  i vasi  sui  quali 
devonsi  fare  le  legature  nelle  am- 
putazioni. Le  sue  opere  sono  I.  Sj-L 
labus  anatomici ts  generalium  hit- 
mani corporis partium  ideavi  cotn- 
prcliendens  ; adjungilur  srllabus 
chirurgici is,  prcecipuas  chirurgia; 
operationcs  complcctens,  Londra 
i-j48  in  4-to.  II.  Osservazioni  sul- 
r azione  delle  differenti  specie  di 
morelle  (in  inglese),  Londra  i ■; 5 7 
in  8.vo;  tradotta  in  francese  a Pari- 
gi 17G0  in  la.mo.  III.  Riflessioni 
fondate  sull’  esperienza  relativa 
al  metodo  attualmente  in  uso  di 
curare  le  persone  inoculate,  Lon- 
dra 1767  in  8.vo.  IV.  Osservazio- 
ni chirurgiche,  Londra  1775  due 
volumi  in  8.vo. 

BRON  o BRONTIUS  (Nicola 
di)  poeta  latino,  nacque  a Douai  nei 
primi  anni  del  secolo  ifi.mo.  La 
sua  famiglia  una  delle  antiche  dei 
Paesi-Bassi,  era  stata  rovinata  dalle 
guerre,  ma  suo  padre  mercè  la  pro- 
tezione del  Duca  di  Croj  era  giunto 
a ricuperare  una  parte  dei  suoi  a- 
veri.  Nicola  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  a tal  che  di  1 5 anni  era 
tenuto  per  espertissimo  nel  latino, 
nel  greco c nell’ebraico.  Finito  ch’e- 
gli ebbe  lo  studio  delle  lettere,  stu- 
diò le  matematiche,  la  medicina  e 
la  legge.  Il  P.  Buzclin  lo  cita  nella 
sua  Gallo-f  'landria  come  uno  dei 
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primi  giureconsulti  del  suo  tempo. 
Non  si  vede  però  ch’egli  abbia  se- 
guito la  carriera  del  foro  oche  abbia 
sostenuto  impieghi  nella  magistra- 
tura. I due  bibliotccarj  dei  Paesi- 
Bassi  Foppens  e Paquot  si  limitano 
appena  a riferire  i titoli  delle  sue 
opere.  Simler  nella  su 2 Epitome  di 
Gessncr  lo  chiama  malamente  Dren- 
tius.  Si  conosce  di  lui  I.  Libellus 
compcndiariam  turn  virtutis  adi- 
piscenda;,  tum  litlerarum  paran- 
darurn  rationem  perdocens,  An- 
versa »54 1 in  8.vo  piccolo,  ornato 
di  figure  in  legno.  Esso  è un  trat- 
tato del  modo  di  studiare  le  lettere. 
II.  De  militate  et  harmonia  ar- 
tium  libellus,  ibid.  1 54  * in  8.vo 
piccolo  con  figure.  In  questo  opu- 
scolo Brontius  si  propone  di  dimo- 
strare l’ incatenamento  di  tutte  le 
umane  cognizioni  e l’ impossibilità 
di  riuscire  ottimo  in  una  scien- 
za senza  studiar  tutte  le  altre.  III. 
Alcol.  II.  carmina,  ibidem  1 54 1 
in  8.vo  piccolo  di  1 8 foglietti  non 
numerati.  Questo  piccolo  volume 
non  contiene  che  quattro  composi- 
zioni: la  prima  è un  invito  all'ira- 
perator  Carlo  V di  far  la  guerra 
a’ Turchi;  nella  seconda  vengono 
esortali  i giovani  F laraminghi  a ces- 
sare di  prender  parte  nelle  discus- 
sioni della  politica  per  darsi  allo 
studio;  nella  terza  diretta  ai  Signo- 
ri dell’IIainaut  gl’ invita  a non  la- 
sciarsi abbattere  dai  sinistri:  final- 
mente la  quarta  è un  panegirico  di 
quella  provincia  e de’ suoi  abitanti. 

W-s. 

BRONDÉX  (Alberto;  uno  de- 
gli spiriti  più  originali  che  abbia 
prodotto  il  paese  di  Metz.  Nato 
verso  il  «75o  a sainte-Barbc,  egli 
di  tutto  andò  debitore  a lui  stesso 
ed  al  maestro  di  scuola  di  quel  vil- 
laggio. Le  sue  spiritose  arguzie  lo 
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facevano  ricercare  dalla  nobiltà  del 
paese  e i Benedettini  di  saintc-Bar- 
be  Io  accarezzavano  perché  entras- 
se nel  loro  ordine  ; ma  egli  nell’at- 
<o  di  profittare  delle  buone  dispo- 
sizioni dell’ una  e degli  altri,  non 
seguiva  altra  strada  che  quella  del 
piacere.  Brondex  non  fece  gli  stu- 
di scolastici  ed  area  già  oltrepassa- 
ta l’adolescenza  quando  ottenne  il 
privilegio  dei  petits  affixes  Jes 
trois  évétjues.  Egli  allora  si  occupò 
seriamente  di  letteratura  se. per  al- 
tro é possibile  Brondex  abbia  mai 
potuto  prendere  qualche  cosa  sul 
serio.  I suoi  versi  vernacoli  avevano 
nel  paese  gran  voga  e nel  tempo 
stesso  egli  ottenne  parecchj  voti 
accademici  e gli  fu  perfino  decre- 
tata dalla  società  direttrice  del  M cr- 
eare de  Fr ance  una  corona  per  una 
elegia  pubblicata  in  quella  raccolta 
in  un  con  altre  poesie.  Frattanto 
gli  utili  che  ricavava  dal  suo  gior- 
nale c dai  suoi  lavori  letterari  non 
avrebbero  potuto  bastare  per  la  sua 
vita  voluttuosa,  nè  alla  sua  passio- 
ne pel  g,  ico,  nè  all’abitudine  ch’e- 
gli avea  contratta  di  spendere.  Egli 
prese  a cottimo  gran  quantità  di 
terre  Demaniali,  ma  ben  s’immagi- 
na che  sarebbe  stato  facile  il  rin- 
venire un  miglior  amministratore 
che  non  lui  sempre  indietro  co’snoi 
conti,  stimolato , e perseguito  che 
abusava  della  pubblica  confidenza 
più  per  negligenza  che  per  mala 
fede  c per  darsi  a mille  prodigalità. 
Nel  1783  de  FJavignjdi  cui  Bron- 
dex era  l’amministratore,  aveva  ot- 
tenuto contro  lui  un  decreto  d’ar- 
resto. Colto  ncll’uscire  di  tavola  da 
due  messi  fu  tratto  in  prigione  ed 
apparecchiavasi  la  istruzione  del  suo 
processo  quando  la  sua  musa  lo  sal- 
vò dalla  noja  del  carcere.  Egli  avea 
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pronttato  di  quel  ritiro  forzato  per 
comporre  un  poema  in  versi  fran- 
cesi cui  dedicò  a mad.  de  Caraman 
sposa  del  governatore  la  quale  fu 
tanto  contenta  di  quel  lavoro  e spe- 
cialmente della  graziosa  epistola  con 
cui  1*  autore  l’avea  accompagnato, 
ch’ella  quietò  il  creditore  e fece 
uscir  di  prigione  Brondex  che  al- 
lora recossi  a Parigi.  Ivi  s’incaricò 
di  alcune  cause  per  procura  ed  an- 
che ciò  piuttosto  con  l’intenzio- 
ne di  soddisfare  la  sua  inclinazio- 
ne. al  dissipamento  che  non  di 
coltivare  le  lettere,  che  per  altro 
non  mai  abbandonò.  In  compagnia 
con  altri  scrittori  compose  parec- 
chie opere  i cui  titoli  oggidì  sono 
ignorati  c prese  pur  parte  attivis- 
sima nella  compilazione  di  un  gior- 
nale a cui  rinunciò  in  seguito  per 
dedicarsi  a speculazioni  commer- 
ciali. Menando  la  vita  di  Figaro,  go- 
dendo il  presente,  poco  curandosi 
dell’  avvenire,  alimentato  da  nume- 
rosi amici  ai  quali  non  era  mai  a 
carico,  perchè  la  sua  gajczza,  le  sue 
vivacità  ed  i suoi  versi  pagavano  il 
suo  scotto , Brondex  con  una  vita 
così  sregolata  aver  non  poteva  lun- 
ga durata.  Un  giorno  in  cui  egli  a- 
veva  recitato  col  maggiore  successo 
e che  avendo  il  cappello  e le  tasche 
piene  di  denaro  creavasi  nella  sua 
ebbrezza  le  piò  bello  illusioni;  fu 
sorpreso  dalla  morte  in  mez;o  ai 
suoi  piani  di  saggezza,  forse  i primi 
ch’egli  avesse  mai  concepito.  Un 
aneurisma  senza  dubbio  formatosi 
da  lungo  tempo  scoppiò  ad  un  trat- 
to c nell’  entrare  che  faceva  in  casa 
cadde  morto  alla  presenza  di  sua 
moglie  e di  7 od  8 figli.  Egli  nel 
1785  anca  cominciato  un  poema  ver- 
nacolo che  condusse  sino  verso  la 
fino  del  quinto  canto.  Benché  non 
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terminato  esso  renne  a mani  più 
«he  indiscrete  che  lo  misero  in  lu- 
ce nel  1787.  11  signor  Mov  invita- 
to da  Gaspard  nipote  deli'  autore 
a terminare  quel  poema,  vi  die- 
de l’ultima  mano  nel  i8a5,  sosti- 
tuì alcuni  quadri  alle  personalità 
che  occupavano  ima  parte  del  quin- 
to canto  e ne  aggiunse  un  sesto  ed 
un  settimo.  L’opera  comparve  sot- 
to questo  titolo:  Clian  heurlin,  ou 
les  Jianqailles  de  Fauchon , po'e- 
me  patois-messin  en  sept  chants 
par  B.  et  M.  di  Metz  publié  par 
M.  G.  [Gaspard),  Metz  1787  (si  è 
conservato  il  vecchio  millesimo)  in 
8.vo.  Questo  piccolo  poema  riboc- 
cante di  sali , di  allegria , e di  una 
critica  talvolta  finissima,  dipinge 
con  osservabile  esattezza  i costumi 
del  villaggio. 

B — w. 

BRONGNIÀRT  ( Alessandro 
Teodoro)  architetto,  nacque  il  ri 
febbrajo  »73g  da  un  farmacista  di 
Parigi  [v.  Brongniàrt  nella  Biogr.). 
I suoi  genitori  lo  aveano  destinato 
alla  medicina  e con  questa  vista  fu 
diretta  la  prima  sua  educazione. 
Senonchò  la  lenta  osservazione  che 
si  richiede  dal  medico , non  si  at- 
taglia gran  fatto  con  uno  spirito  vi- 
vace nò  lo  studio  di  un’arte  conget- 
turale si  affò  ad  uno  spirito  giu- 
sto, e quello  di  Brongniàrt  era  l’uno 
e l’altro.  La  sua  immaginazione  era 
assai  più  solleticata  dalla  cultura 
delle  arti  belle  e quindi  si  decisa 
per  l’ architettura  0 forse  la  prefe- 
renza ch’egli  vi  diede  è dovuta  ai 
legami  che  ha  essa  colle  scienze 
che  coltivava.  Tutto  ciò  che  la  fi- 
sica può  e deve  contribuire  all’ar- 
te di  costruire,  era  da  Brongniàrt 
sseduto  molto  bene  per  applicar- 
ulilmentc  e ne  diò  saggi.  Egli 
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studiò  l’architettura  nella  scuola  di 
Bouilée  cho  può  appellarsi  uno  dei 
ristoratori  della  sua  arte.  Nel  1781 
venne  eletto  a membro  dell’accade- 
mia reale  di  architettura  senza  al- 
tro protettore  che  se  stesso.  Tra 
quest’epoca  e quella  in  cui  l’antico 
governo  nominò  Brongniàrt  per  ar- 
chitetto degli  affari  stranieri,  dcl- 
l' ospitai  degl'invalidi  c della  scuo- 
la militare,  egli  operò  parecchie 
costruzioni  rimarchevoli,  quali  il 
piccolo  palazzo  del  duca  d’ Orleans 
nella  strada  di  Antico,  il  palazzo 
Monaco  strada  s.  Domenico,  il  pa- 
lazzo saintc  Foy  strada  Basse-du- 
Rcmpart,  gli  antichi  bagni  del  ba- 
rone di  Bescuval,  il  palazzo  di  ma- 
damigella di  Condò  strada  dc'Mon- 
sicurs,  il  padiglione  dell’ordine  di 
s.  I.azaro  ec.  Questi  differenti  la- 
vori, il  piò  importante  de’ quali  è la 
chiesa  dei  Cappuccini  strada  sain- 
te  Croix,  annunciano  irrepugnabil- 
mente un  artista  poco  comune , di 
puro  gusto , di  feconda , felice  o 
saggia  immaginazione.  Ma  senza  la 
occasione  rarissima  di  eriiere  uno 
di  questi  gran  monumenti  i soli  in 
cui  l’ architetto  dispiegar  possa  tut- 
ti i suoi  mezzi,  non  avrebbe  l'uom 
di  genio  raggiunta  la  meritata  ri- 
putazione. Ciò  che  Brongniàrt  sovra 
ogni  altra  cosa  desiderava,  era  di 
vedersi  incaricato  di  una  sala  da 
teatro , e gli  venne  affidata  quella 
del  Teatro  Louvois.  Nella  qual  in- 
trapresa egli  sfortunatamente  in- 
contrò inciampi  di  cui  l’arte  non 
potò  trionfare.  Lo  svantaggio  di 
un  terreno  troppo  ristretto,  l’ ob- 
bligazione impostagli  di  confinarsi 
entro  meschine  vedute  e in  una 
stretta  economia,  non  gli  permise- 
ro fare  che  un  taglio  felice,  una 
ben  intesa  distribuzione  e dei  seve- 
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)rì  ornal  i.  Nè  è meno  certo  clie  per 
molti  riguardi  l’interno  della  sala 
di  Louvois  non  fosse  che  un  sempli- 
ce modello  ( 1)*  Col  pretesto  di  tali 
riforme  che  accrescono  soltanto  la 
spesa , fu  soppresso  il  posto  di 
Brongniart  presso  gl’invalidi  benché 
fosse  stato  riconosciuto  necessario  e 
venne  poi  repristinato  a favore  di 
un  uomo  inutile  ed  oscuro.  Da  lun- 
ga pezza  il  divisamente  di  una  Bor- 
sa domandata  dal  Commercio,  oc- 
cupava la  mente  di  Napoleone  c la 
tavola  del  suo  gabinetto  era  ingom- 
brata di  piani  che  non  soddisface- 
vano alla  sua  idea,  quando  Bron- 
gniart presentò  il  proprio.  Bona- 
parte  colpito  da  nna  composizione 
tanto  maestosa  e con  tanta  magni- 
ficenza disposta,  fece  chiamare  a se 
l’architetto,  e gli  disse  queste  sole 
parole  che  ci  furono  testualmente 
ripetute:  » M.  Brongniart,  queste 
sono  delle  belle  linee,  all’esecuzio- 
ne! fuori  gli  operaj  a.  L’architet- 
to della  Borsa  ne  gettò  la  prima 
pietra  il  a 4-  marzo  1 808  pieno  del- 
la gloria  che  ne  attendeva,  c ringio- 
vinito  da  questo  pensiero  (a).  Egli 
sì  riprometteva  ai  gustare  la  sod- 

O)  Questa  sala  costruita  nel  1791  , fu 
molto  a torto  distrutta  nel  l8i5,  mentre 
avrebbe  potuto  far  le  veci  del  teatro  Fc v- 
deaui  tralasciare  la  fabbrica  inutile  e rovi* 
uosa  del  teatro  Ventadour  , e stabilire  iu 
miglior  sito  l'opera  comica,  che  quello  non 
ò della  piccola  sala  delle  Houveautes  che 
serre  di  asilo  lemporario  per  essa.  Quella 
di  Louvois  riunirà  tutti  questi  vantaggi  do- 
po specialmente  la  demolizione  del  teatro 
dell'opera.  Essa  era  tagliata  al  di  sopra, 
comoda , semplice  nella  forma  e nell'  orna- 
to , vasta  abbastanza  ed  opportunissima  pel 
canto.  Da  ogni  parte  e si  vedeva  e si  sen- 
tiva benissimo.  A — T. 

(3)  H II  primo  disegno  di  Brongniart 
non  riuniva  nello  stesso  circuito  la  Borsa 
ed  il  Tribaoal  di  Commercio  ; e Napoleo- 
ne che  area  ammirate  dappresso  le  piramidi 
e area  fatto  scavare  con  tanta  maestà  il  monto 
Canuto  ed  U Sempiooe , egli  fu  che  di  sua 
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distazione  di  condura  termine  quan- 
to stava  per  cominciare  e di  gode- 
re ancora  per  lunga  pezza  della  sua 
opera  e sarebbe  stato  più  fortu- 
nato di  Soufllot  che  non  giunse  a 
ultimare  santa  GeneviefTa , e non 
meno  avventuroso  dell’architetto  di 
s.  Paolo  di  Londra  che  da  sé  solo 
co3trusse  quella  basilica  e sotto  un 
solo  vescovo.  ( veggasi  Wnen  nella 
Biogr .)  Ma  Brongniart  non  ebbe 
questa  feliciti)  e non  potè  termina- 
re il  palazzo  della  Borsa.  Il  conti- 
nuatore però  di  quel  grande  edilì- 
zio non  si  è allontanato  nè  dallo 
stile  nè  dal  sistema  generale  del  suo 
autore , e la  posterità  gli  darà  la 
parte  di  lode  ch’egli  si  merita  sen- 
za che  possa  essere  dimenticata 
quella  di  Brongniart.  Quest’ultimo 
disegnò  in  forma  assai  pittoresca  o 
naturale  il  parco  di  Maupertuis  ap- 
partenente al  marchese  di  Mon- 
tesquiou.  Dacché  si  conobbe  che 
nel  formare  un  giardino  era  duopo 
sostituire  alle  linee  geometriche  le 
bellezze  della  natura  ed  anche  i 
suoi  capricci  che  pur  sono  bellezze, 
la  disposizione  dei  giardini  entrò 
sotto  ildominiodell’ artista  e il  Mau- 
pertuis, quale  il  djspose  Brongniart 
è in  tal  genere  una  delle  più  ele- 
ganti creazioni  (5).  Il  prefetto  del- 

roano  ae  corresse  il  piano  primitivo.  Koi  la 
tenghiamo  adesso  sotto  i costr*  occhi?  gros- 
se linee  in  nero  bruscamente  tirato  accen- 
nano 1*  intensione  del  padrone  elio  non  ha 
tempo  da  perdere . la  forza  della  sua  vo- 
lontà e il  suo  amore  pel  grande  e pel  su- 
blime. Brongniart  afferrando  sull’istante  da 
uomo  di  genio  l’idea  di  uo  altro  genio,  ed 
inspirandosi  dell’  impetuoso  disegno  di  quel 
sommo,  delincò  alla  sua  presenza  il  piano 
definitivo , che  desta  ogni  giorno  l’ammira- 
zione  dei  forestieri  tu  À— o. 

(5)  Maupertuis  si  meritò  di  essere  ri- 
cordato da  Delille  nel  suo  poema  dei 
Giardini: 

Maupprtaii,  le  Deiett,  Raiocy,  Limoni*,  AuteoiT, 

Qua  daui  ve»  Imi  sentieri  doucement  en  l'agata  I 
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la  Senna  crasi  avvisato  di  formare 
una  coprila  funeraria  al  cimitero  di 
Mont-Louis  e desiderava  che  fosse 
abbellito  dall’ architettura;  se  può 
dirsi  abbellimento  un  certo  carat- 
tere di  tristezza  scevra  di  terrore  e 
che  induce  una  religiosa  melanco- 
nia. Krongniart  a cui  furono  co- 
municate queste  di  lui  vedute,  co- 
me architetto  dipartimentale,  non 
fu  tardo  a presentarne  i disegni. 
Uno  schizzo  della  porta  d'ingres- 
so che  sottopose  al  giudizio  dei 
suoi  amici,  offriva  un’immagine  as- 
sai filosofica.  Rappresentava  esso 
un  ammucchiamento  di  macerie  dis- 
perse e gettate  fcome  a caso  su  cias- 
cuno dei  pilastri,  essi  pure  mezzo 
distrutti;  ma  fu  il  primo  a rico- 
noscere ch’era  questo  un  annuncia- 
re troppo  poeticamente  delle  tristi 
realità;  e accoglier  fece  un  disegno 
più  semplice,  piùgrave  ed  austero; 
quel  desso  appunto  che  doveva  ese- 
guirsi. Tali  furono  lo  produzioni 
di  questo  abile  architetto.  Deside- 
rato in  società  tanto  per  le  sue  sti- 
mabili prerogative  clic  per  la  pia- 
cevolezza del  suo  conversare,  ama- 
to dai  suoi,  circondato  dalle  più  te- 
nere sollecitudini,  buon  padre,  ot- 
timo marito,  Brongniart  area  in- 
vecchiato senza  accorgersi.  Le  sue 
facoltà  intellettuali  non  accusavano 
il  più  piccolo  decadimento,  anzi 
sembrava  che  col  progredir  dell’età 
si  fosse  perfezionato  il  svio  talento. 
Fu  anche  al  coperto  dell’invidia  che 
pur  meritava  di  eccitare  , c andò 
immune  da  quelle  contese  e con- 
traddizioni che  perseguitano  gli  ar- 
tisti rinomati  e delle  quali  Soufflot 
risenti  di  troppo  l’amaro.  Per  al- 
tro lo  avea  profondamente  afflit- 
to il  vedorsi  costantemente  allon- 
tanato dall’Istituto  c non  aver  po- 
tuto ottenere  di  venirvi  presen- 
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tate  dai  suoi  confratelli;  ma  il  buon 
esito  della  Borsa  lo  vendicò  degli 
sdegni  della  sezione  d'architettura. 
A malgrado  di  questa  piccola  con- 
trarietà egli  viveva  felice,  quando 
da  un  accesso  di  gotta  fu  improvvi- 
samente tolto  alle  arti  c special- 
mente all’amore  della  sua  famiglia 
in  cui  il  merito  è ereditario.  Egli 
mori  il  6 giugno  18  (5  e fu  tumulato 
nel  cimitero  del  Perc-Lachaise  ac- 
canto alla  tomba  di  Debile  di  lui 
amico,  morto  sei  settimane  prima 
c di  cui  egli  stesso  avea  dato  il  di- 
segno sopra  uno  sbozzo  di  Robert. 
Il  corpo  Municipale  di  Parigi  ac- 
cordò in  dono  come  un  omaggio 
alla  sua  memoria,  il  terreno  del  se- 
polcro di  Brongniart. 

D — es. 

BROOKES  (Giosuè')  anatomico 
inglese,  nato  il  a 4 novembre  i-j6i, 
ebbe  un’  eccellente,  educazione  sco- 
lastica c all’età  d'anni  16  fece  i 
suoi  studj  medici  sotto  Magnus  Fal- 
coner  e nelle  scuole  di  Marshall, 
d’IIcwson,  diShcldon  e di  Gugliel- 
mo lluntcr.  Dopo  di  aver  seguita  la 
clinica  chirurgica  nei  principali  os- 
pitali e stabilimenti  pubblici  di  Lon- 
dra, ottenne  il  diploma  di  chirur- 
go. Ma  siccome  sin  d’allora  era  suo 
divisamente  di  coprire  una  catte- 
dra di  anatomia  nella  capitale  del- 
l’Inghilterra, invece  di  esercitare 
subito  la  professione,  volle  perfe- 
zionarsi facendo  dei  viaggi  sul  con- 
tinente. A Parigi  si  occupò  di  ana- 
tomia pratica , vale  a dire  dello  se- 
zioni c tante  all’IIotcl-Dieu  che  ne- 
gli altri  ospizj  intervenne  alle  le- 
zioni dei  più  celebri  chirurghi.  Il 
museo  anatomico  di  lluntcr  nonché 
altre  belle  collezioni  di  tal  genere 
sul  continente,  aveano  in  lui  desta- 
to un  vivo  desiderio  di  formarne 
una  che  realizzasse  colle  più  ric- 
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clic  c J anche  le  superasse  e pel  cor- 
so di  quaranta  anni  vi  si  occupò 
senza  tregua;  ma  egli  prima  di  tut- 
to s'impegnò  in  una  serie  di  espe- 
rienze il  cui  scopo  era  di  preserva- 
re per  quanto  più  fosse  possibile 
dagli  attacchi  delia  putrefazione  i 
corpi  eh’  egli  volea  sottoporre  alla 
dissezione.  Importanti  risultamcnti 
ottenne  dai  suoi  tentativi,  e dopo 
di  aver  successivamente  esperite  le 
soluzioni  di  deuto-cloruro,  di  mer- 
curio (sublimato  corrosivo),  di  clo- 
ruro di  sodio  (sai  comune)  e di  ni- 
trato di  potassa  (sai  di  nitro)  per 
injnltare  i vasi  sanguigni  dei  cada- 
veri, riconobbe  clic  l'ultimo  non 
solamente  poteva  sospendere  la  de- 
composizione, ma  altresi  mantene- 
va e in  certe  occasioni  aumentava, 
quei  florido  colorilo  che  offrono  le 
carni  nello  stato  vivente,  cadaveri 
sottoposti  al  processo  antisettico  di 
Brookes  rimasero  per  quattro  mesi 
zinll’aniìteatro  in  una  state  caldis- 
sima senza  scorgervi  decomposizio- 
ne, e fu  osservato  che  durante  il 
tempo  lunghissimo  da  lui  senza  in- 
terruzione consacrato  all’insegna- 
mento dell’  anatomia  pratica,  nep- 
pur  uno  de’ suoi  allievi  nella  disse- 
zione perì  vittima  di  una  di  quelle 
affezioni  che  cagionano  od  aggrava- 
no i miasmi  respirati  nell’anfitea- 
tro. Ci  vuol  molto  per  poter  dirne 
altrettanto  degli  altri  corsi  d’ana- 
tomia che  si  tengono  si  in  Inghil- 
terra sì  altrove.  Brookes  avea  26 
anni  quando  cominciò  le  sue  pub- 
bliche lezioni  di  anatomia , patolo- 
gia e chirurgia.  Contra  il  voto  di 
parecchj  suoi  confratelli,  egli  ab- 
bassò dalle  20  alle  10  ghinee  il 
prezzo  d’ammissione  perpetua  alle 
sue  istruzioni  anatomiche  Jocehè  gli 
destò  contro  la  gelosia.  Essa  si  au- 
mentò di  più  al  crear  ch’egli  fece 
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indipendentemente  dal  corso  d’in- 
verno, un  secondo  corso  che  prese 
il  nome  di  corso  d’ estate.  Brookes 
riguardava  questa  stagione  più  del- 
l’ inverno  favorevole  allo  studio  a- 
natomico.  Del  resto  siccome  le  de- 
scrizioni ch’egli  dava  degli  organi, 
delle  loro  funzioni,  del  loro  svilup- 
po, erano  assai  particolari  zzate  e 
al  dire  di  alcuni  critici  di  troppo 
minuziose;  i-suoi  corsi  invece  di 
essere,  secondo  l’ uso,  di  tre  mesi , 
ne  duravano  sci,  e qualche  volta 
anche  di  più.  Il  corso  estivo  che  co- 
minciava in  giugno  si  terminava  in 
dicembre  c spesso  anche  in  genna- 
jo  donde  i suoi  allievi  nc  ritraeva- 
no solida  istruzione,  e per  cui  egli 
diceva  clic  quei  suoi  scolari  i quali 
facessero  gli  esami  in  modo  soddis- 
facente, potevano  cimentarsi  sotto 
tutti  gli  esaminatori  possibili.  Le 
sue  descrizioni  degli  apparati  mu- 
scolari, ligamentosi  e vascolari  in 
relazione  alla  compagine  ossea  ren- 
devano lo  studio  di  questa  parto 
dell’anatomia  e facile  c luminoso. 
Addotto  per  i sistemi  arteriosi  e 
nervosi  una  nomenclatura  sempli- 
cissima,classica  ad  un  tempo  c scien- 
tifica e facile  a scolpirsi  nella  memo- 
ria , che  molto  avvicinavasi  ai  voca- 
boli francesi.  Nella  patologia  egli  ba 
insistito  sui  cangiamenti  di  forme 
chedevono.secondo lui  subirei  nervi 
sia  nella  loro  dimensione  longitu- 
dinale, sia  nel  loro  diametro  a mo- 
tivo del  loro  stato  morboso.  E que- 
sta osservazione  giustifica  l’impor- 
tanza ch’egli  imponeva  nell’ espri- 
mere le  particolarità  più  minute  di 
un  osso,  di  un  apofisi,  di  una  ca- 
vità e di  tutte  le  parti  clic  vi  si  at- 
taccano , li  attraversano , o li  co- 
steggiano  in  passando,  (guanto  as- 
seriva della  struttura  c degli  svi- 
luppi umani  lo  comparava  quasi  che 
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sempre  con  particolarità  paralelle 
negli  altri  animali  ; c in  tal  guisa 
le  sue  lezioni  inspiravano  il  gusto 
dell'anatomc  comparata  ed  in  ge- 
nerale quello  della  storia  naturale, 
si  die  molli  de’  suoi  allievi  diven- 
nero naturalisti  di  primo  ordine. 
Tra  i quali  citeremo  i nomi  del- 
l’erpetologo Bell,  dell’ittiologo  Bcn- 
nctt,  dei  chimici  Anderson  c Gior- 
gio Licme,  dei  botanici  Emmcrson, 
Giuseppe  Bcnnctt  e Frost.  Il  suo 
museo  conteneva  gran  numero  di 
pezzi  relativi  all’anatomia  compa- 
rala , e sino  dai  primordj  del  seco- 
lo formava  una  delle  più  ricche  col- 
lezioni clic  venne  poi  anche  dappoi 
considerevolmente  aumentala.  Le 
numerose  sue  relazioni  gli  procu- 
ravano inviti  da  tutte  le  parti  del 
globo.  Tutti  i suoi  allievi  sì  face- 
vano un  piacere  di  presentarlo  di 
qualche  pezzo  di  anatomia,  patolo- 
gia o storia  naturale.  Alti  perso- 
naggi ed  il  re  stesso  gli  testificaro- 
no la  loro  stima  ed  interesse  col- 
l’ arricchire  il  suo  musco  di  rari  e 
scelti  oggetti,  ed  il  museo  di  Broo- 
kes  cogli  acquisti  da  lui  fatti  in 
ogni  genere,  col  dispendio  di  75,m. 
franchi,  c finalmente  colla  classifi- 
cazione da  lui  stabilita  per  ciascun 
articolo  formante  la  sua  collezione, 
era  salito  a tale  eccellenza  di  non 
avere  in  fatto  di  museo  privato  nes- 
sun altro  clic  lo  superasse  tranne 
quello  di  Iluntcr.  Anzi  questa  stes- 
sa inferiorità  non  esiste  in  fatto 
ove  si  guardi  al  numero  totale  dei 
pezzi,  giacché  il  museo  dì  Hunter 
contiene  infinitamente  meno  pre- 
parazioni ostcologichc.  Tra  quelle 
che  fregiano  la  raccolta  di  Brookes; 
si  pregiavano  particolarmente  le 
preparazioni  ostcologiche  del  cam- 
mello, del  rinoceronte,  dell’ ele- 
fante, dell’ippopotamo,  del  narvvas. 
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del  balena  maschio  artico , di  qua-, 
lunquc  genere  cavallo,  dell’ e ilio  n r 
dell’ ostriche,  del  casoar,  e di  un» 
infinità  d’altri.  La  sua  collezione' 
di  vermi  intestinali  tanto  dell’ uomo- 
che  degli  animali  domestici  e quel- 
la dei  serpenti,  erano  sotto  molti- 
rispetti  le  sole  che  vi  fossero  ab 
mondo;  e si  deve  vivamente  lamen- 
tare che  sul  finire  della  sua  carrie- 
ra, gravi  imbarazzi  pccuniari  lo 
abbiano  necessitato  alla. vendita  ed 
alla  dispersione  di  quel  deposito.  Il 
venerando  professore  dovette  certo 
amaramente  soffrire  di  aver  in  qual- 
che guisa  egli  stesso  a provocare 
(1828)  la  traslocazionc  dell’opera 
di  tutta  la  sua  vita,  ma  a quell’epo- 
ca egli  avea  cessato  di  essere  pro- 
fessore. L’anno  1827  fu  l’ultima 
volta  in  cui  egli  si  mostrò  come  ta- 
le nei  saloni  «Iella  società  zoologica 
per  prender  congedo  da  un  scelto 
uditorio  con  una  prolusione  inte- 
ressantissima sulla  dissezione  di  una 
voluminosissima  ostrica.  Poco  dopo 
voleva  lasciare  il  suo  ritiro  c si  po- 
se in  concorrenza  per  succedere  ad 
Ant.  Carlislc  nella  cattedra  di  ana- 
tomia dell’accademia  reale,  ma  non 
potè  ottenerla.  Nè  meglio  riuscì 
nei  passi  fatti  da  lui  per  ottenere 
un  posto  di  chirurgo  ch’ora  vacan- 
te all’ospitale  di  Middlesscx  ; ser- 
vito avendo  la  sua  vecchiaja  di  pre- 
testo a quelli  clic  volevano  esclu- 
dcrloi  eppure  oltre  7000  discepoli 
si  erano  formaLi  alle  sue  lezioni. 
La  sua  sensibilità  rimase  vivamen- 
te impressionata  da  tali  sinistri  e 
da  tale  specie  d’ ingratitudine.  So- 
pravvisse però  ancora  qualche  tem- 
po non  essendo  morto  se  non  nel 
io  gennaio  i835  in  età  di  71  an- 
ni. Egli  fu  membro  di  molte  dot- 
te società  tanto  d’Inghilterra  che 
straniere  e tenne  occasionalmente  la 
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presidenza  nella  commissione  zoolo- 
gica sulla  società  Linneana  e delle 
commissioni  scientifiche  della  so- 
cietà zoologica  Fu  inoltre  spessis- 
simo vice-presidente  della  società 
medico-botanica.  Non  si  hanno  di 
Brookcs  che  pochissimi  scritti:  I. 
Una  memoria  sull’osteologia,  c 
particolarmente  sulla  dentizione 
del  genere  lagostomis,d3  lui  crea- 
to ( nelle  transazioni  delta  socie- 
tà Linneana  1829).  II.  Una  let- 
tera sovra  un  rimedio  da  appli- 
carsi in  caso  di  avvelenamento 
coll’acido  ossalico  (nella  Lan- 
cette 1827).  III.  Un  piccolo  Trat- 
tato sul  cholera.  Questa  leggera  su- 
pcllctile  scientifica  prova  che  Broo- 
kes  non  fu  che  un  collettore,  un  for- 
matore di  gabinetto  anatomico,  c 
che  tutte  le  sue  brillanti  prepara- 
zioni in  nulla  contribuivano  all’a- 
vanzamento della  scienza.  Perchè 
non  imitò  egli  il  suo  illustre  con- 
cittadino Giovanni  Hunter  il  quale 
col  crear  pure  una  magnifica  colle- 
zione di  pezzi  anatomici  preparati 
colla  mira  di  progressi  e di  scoper- 
te, componeva  e pubblicava  opere 
originali  che  allargarono  i confini 
dell’anatomia  e della  fisiologia?  Il 
ritratto  di  Brookcs  fatto  da  Filippo 
1821  ed  il  suo  busto  in  marmo  di 
Sivier  nel  1826  sono  due  bellissi- 
mi lavori. 

R — T> Pf, 

BROSIUS  ecclesiastico  di  Lu- 
xcmburgo,  fu  uno  degli  scrittori 
del  partito  di  Vander  Noot  [reg- 
gasi questo  nome  nei  sappi.)  che 
violentarono  l’ opinione  a favore  del- 
la rivoluzione  del  1 790.  Egli  com- 
pilò il  Journal  Philosophiijue  et 
Chretien, passato  sotto  silenzio  nella 
Bibliographie  des  Joumaux  e de 
M.  Deschieus  nonché  nella  Trance 
litteraire  di  M.  Qucrard  e nel  1 790 
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chiese  il  permesso  di  annunciare  es- 
ser egli  autorizzatodaglistatia pub- 
blicare quel  foglio  locchè  gli  venne 
accordato.  Egli  fu  secondato  da  altri 
giornalisti,  quali  Feller  autore  del 
Journal  historique  et  litteraire.  Le 
Bedovar  autore  del  Kai  Brabanqon 
a cui  succedette  l’ Ami  des  Bclges 
del  Canonico  Du  Vivicr.  Brosius  si 
diede  come  essi  a combattere  quelli 
che  volevano  una  revisione  della 
costituzione  del  Brabante,  special- 
mente una  miglior  rappresentanza 
politica  e l’introduzione  delle  for- 
me repubblicane.  La  virulenza  da 
lui  mostrata  in  tale  polemica  diede 
origine  ad  un  libercolo  intitolato 
A vis  à MM.  Brosius,  Feller,  Du 
Vivicr,  febb.  1 790  di  C pag.  in  8 vo. 
L’abate  Du  Vivier  vi  rispose  con 
un  Rémcrciment  à MM.  l'avocat... 
et  consorts,  Bruxelles  dalla  tipogra- 
fia patriotica  1790  pag.  5i  in  8.vo. 
Brosius  fu  pure  impiegato  ma  inu- 
tilmente per  propagare  insurrezio- 
ne nel  Luxembourg;  come  si  vede 
da  Un  opuscolo  intitolato:  Lettre 
adressée  par  quelques  notables  de 
la  province  de  Luxembourg  à M. 
U abbé  Brosius  en  date  du  8 mai 
1 790,  contenant  un  tableau  intc- 
ressant  des  dispositions  de  la  vil- 
le et  du  pays.  Lovamo  7 pagine 
in  8.vo. 

R— p — c. 

BROSSARD  (Davy  o Davide  e 
non  Dauy)  era  religioso  Benedetti- 
no all’abazia  Saint  Vincent  presso 
il  IVlans  verso  la  metà  del  iC.nio 
secolo  e apparteneva  ad  una  fami- 
glia ch’esiste  tuttavia  in  quel  pae- 
se. A lui  si  deve  un’opera  sulla  cul- 
tura degli  alberi  fruttiferi,  che  ap- 
parve in  luce  per  la  prima  volta 
nel  i55à  sotto  questo  titolo:  La 
manière  de  scmer  et  faire  pepi- 
nière cC  arbres  sauvagéons  entre 
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iotitcs  sortes  d arbrct  ecc.  A mal- 
grado della  sua  brevità  questo  trat- 
tato è notabilissimo,  distinguendo- 
si non  solamente  da  tutti  quelli 
ch’esistevano  a quell’epoca,  ma  da- 
gli altri  pure  che  comparvero  mol- 
to dopo  poiché  l’autore  invece  di 
cercar  negli  antichi  i principi  del- 
la coltivazione,  li  deduce  dalla  sua 
iropria  esperienza:  con  ciò  egli  sol- 
evossi  molto  al  di  sopra  del  suo  se- 
colo e scosse  molti  pregiudizi  che 
regnarono  anche  dopo  di  lui  e per- 
ciò stesso  sembra  non  essere  stato 
il  suo  merito  apprezzato  dai  con- 
temporanei, i quali  si  occuparono 
di  lui  così  poco  che  non  lasciarono 
veruna  particolar  ita  intorno  alla  sua 
esistenza.  La  sua  opera  posta  a sac- 
cheggio dai  compilatori  ricomparve 
in  differenti  raccolte  essendo  sog- 
giaciuta ad  alterazioni  persino  nel 
suo  stesso  nome  locché  assai  nocquc 
alla  sua  riputazione.  Il  librajo  Lan- 
gelier  p.  e.  la  riunì  con  tre  altre 
sotto  questo  titolo:  Quatre  traictcs 
utile s et  delectables  de  V agricul- 
ture,  Parigi  i5Go  in  8.vo  piccolo. 
Il  primo  traieté  de  la  manière  de 
planter,  arracher,  labourer,  fu- 
mer,  emonder  les  arbres  sauvages, 
bois  haul  et  taillis  di  un  anonimo. 
Benché  questo  trattato  non  altro  sia 
generalmente  se  non  una  compila- 
zione degli  antichi  autori,  non  è 
però  spoglio  di  merito  essendo  be- 
ne ordinato  e contenendo  alcune  os- 
servazioni naturali  a tale  che  può 
riguardarsi  come  il  primo  che  ab- 
bia parlato  della  tenuta  dei  boschi. 
Il  secondo  de  la  manière  denter, 
planter  et  nourrir  arbres  et  jar- 
dins  di  Gorgole  di  Come  Fiorenti- 
no. Questo  trattato  crasi  già  vedu- 
to nel  i54o  con  una  versione  di 
Crescenzio  ed  è una  cattiva  compi- 
lazione di  ciò  che  gli  autori  gea- 
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{ionici  offrono  di  piò  stravagante, 
senza  nomedi  autore,  giacché  quel- 
lo di  Gorgole  posto  nel  titolo  non 
comparisce  che  in  alcune  citazioni; 
e viene  citata  la  sua  autorità  come 
quella  di  un  eccellente  giardiniere; 
ei  sembra  essere  il  nome  storpia- 
to di  qualche  arabo,  forse  Eba  Gul- 
Gul.  11  terzo  é quello  di  Davv  ma 
è detto  di  fr  'erc  Dauy.  Si  vede  che 
l’editore  ha  sformato  il  suo  nome 
e questo  si  è perpetuato  nel  segui- 
to. Dalla  qualità  di  fratello  che  gli 
si  dà  si  potrebbe  pensare  non  fos- 
se che  semplice  fratello  laico,  c per 
conseguenza  uomo  senza  istruzione, 
ma  a quell’  epoca  non  si  dava  ai  re- 
ligiosi altro  titolo  che  quello  di  fra- 
tello. Del  resto  non  essendo  la 
sua  opera  che  frutto  dell’esperien- 
za potrebbe  essere  stata  composta 
dal  solo  buon  senso.  Il  quarto  trat- 
tato de  l'art  d’enter,  planter  et 
cultiver  les  jardins  di  Nicola  du 
Mesnil  è del  genere  del  secondo 
vale  a dire  una  raccolta  di  secreti 
l’uno  piò  assurdo  dell’altro;  for- 
tunatamente è brevissimo.  L’  opera 
di  Urossard  fu  ristampata  a. parte, 
ma  su  quella  edizione  ad  Orleans 
nel  1571  unisce  un  piccolo  trat- 
talo contenente  parecchie  nuore 
invenzioni  ed  è dello  stesso  Dauy. 
Questa  addizione  non  è altro  elio 
•uno  dei  capitoli  piò  assurdi  di  Gor- 
gole, in  cui  tra  le  altre  cose  si  pre- 
scrivono orazione  per  discacciare 
gli  animali  malefìci , ed  é un  asso- 
luto contrasto  colla  stessa  opera  di 
Davy.  Finalmente  passò  nella  rac- 
colta pubblicata  nel  1607  dal  libra- 
jo Robert  Fouct  sotto  il  titolo  di 
Maison  champétre  et  agricolture 
d Elie  Vinet  Xaintongeois  et  An- 
toine  Mizauld.  Esso  si  trova  nella 
seconda  parte  attribuita  a Vinci.  11 
latto  è che  non  havri  se  non  la  par- 
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te  prima  clic  appartenga  a questo 
autore:  essa  contiene  due  trattati, 
uno  di  architettura  c l’altro  di  gno- 
monica. Quanto  alla  seconda  è una 
rapsodia  copiata  da  tre  opere  diffe- 
renti, ma  fuse  in  un  sol  corpo  e 
senza  indicazione  delle  sorgenti 
donde  è attinto.  Il  primo  è di  A- 
gostino  Gallo  di  cui  si  presero  e 
compendiarono  alcuni  capitoli,  il  se- 
condo è di  Licbaut  dondesi  ècopia- 
ta  la  maniera  di  disegnare  i compar- 
timenti copiandone  le  tavole.  Vie- 
ne finalmente  il  trattato  di  Davj,  ma 
con  l’addizione  dell'edizione  di  Or- 
leans ciò  che  la  snatura;  finalmente 
il  vicinaggiodi  Mi  za  uld  da  cui  si  tras- 
se la  terza  parte  contribuisce  anche 
esso  a spregiare  il  lavoro  di  Davj  per- 
chè lo  ti  confonde  con  quell'autore, 
uno  dei  più  assurdi  compilatori  del 
secolo.  Egli  non  si  compiace  che  a 
raccogliere  i tratti  più  stravaganti 
specialmente  quelli  che  tengono 
all’ astrologia  giudiziaria  di  cui  era 
infatuato,  mentre  che  al  contrario 
Davj  crasi  sollevato  al  di  sopra  del 
suo  secolo  non  ammettendo  che  ciò 
che  gl’indicava  la  sua  esperienza.  È 
perciò  ch’egli  rigetta  tutti  gli  an- 
nesti singolari  che  si  vantarono  die- 
tro gli  antichi  per  ottenere  frutta 
particolari  ed  incalmate  come  pe- 
ra sovra  olmi  o qucrcic  assicurando 
die  a saggio  fattone  non  si  vedeva- 
no ben  riuscire  che  quelli  ch’erano 
fatti  sopra  alberi  aventi  naturali  af- 
finità. Egli  non  mai  prescrisse  di 
fare  attenzione  alle  fasi  lunari,  nel 
praticare  le  operazioni  ch’egli  de- 
scrive, ed  è nolo  che  tale  precau- 
zione era  in  uso  sino  dai  tempi  di 
la  Quintinie.  Però  un  altro  autore 
all’  incirca  contemporaneo  di  Bro- 
chard attaccò  piùlortemcnte  questo 
pregiudizio;  questi  è Arnaldo  Lan- 
derie. Brossard  merita  un  posto  di- 
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stinto  tra  quelli  che  perfezionarono 
la  coltivazionedegli  alberi  in  F rancia 
c sarebbe  a desiderare  si  facesse  una 
nuova  edizione  della  sua  opera  con 
note  che  segnassero  i reali  servigi 
da  lui  renduti  e specialmente  i pla- 
gi che  si  fecero  di  lui  senza  nomi- 
narlo. 

I) — p — s. 

BROSSE  (Luigi  Gabriele)  be- 
nedettino della  congregazion  di  san 
Mauro,  nato  in  Auxerrencl  1619, 
fu  uno  dei  pochi  religiosi  del  suo 
ordine  che  coltivassero  la  poesia  al- 
la quale  egli  si  diede  con  tanto  ar- 
dore che  scrisse  in  versi  tutte  le 
6ue opere.  Dice  l’abate  Goujet  (1): 
» Siccome  la  pietà  era  l’anima  del- 
le sue  occupazioni,  egli  non  trat- 
tò che  di  soggetti  convenienti  al 
suo  stato  e conformi  ai  suoi  senti- 
menti «.  Passò  la  sua  vita  nelle  più 
dolci  virtù  c negli  esercizj  dello 
spirito  e mori  il  i.°  agosto  i685 
all’abazia  di  s.  Dionigi  ove  avea  so- 
stenuto l’ufficio  d’infermiere  non 
secondo  la  stretta  osservanza  della 
regola,  ma  con  tutta  l’effusione  del- 
l’umanità. Egli  passava  le  notti  pres- 
so i malati  c furono  forse  quelle  ve- 
glie generose  che  accorciarono  i suoi 
giorni.  Si  ha  di  lui:  I.  Les  tom. 
beaux  et  mausolées  des  rois  in - 
liumés  dans  l'église  de  saint-De- 
nys , depuis  le  roi  lìagobcrt,  jus- 
qu'à  Louis  XIII  avec  un  abrégé 
des  clioses  Ics  plus  notables  arri - 
vées  pendant  leur  règne  en  vers , 
Parigi  i656  in  8.vo.  II.  La  vie  de 
la  trcs-illustre  vierge  et  marlj  re 
sainte  Marguerite , nouvellcment 
mise  en  vers  Jrancois , aree  les 
riches  anagrammes  tirés  du  nom 
de  la  roj'ne  sans  changcmcnt  tf  au « 
cune  lettre,  ec. , Parigi  iG6g  in 
1 2.mo.  Questa  vita  faceva  parte  di 

(1)  Uiblioth./ranfaise  tomo  18  pag.  177. 
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un’opera  massiccia  composta  dal- 
l’autore sotto  il  titolo  di  Paradis 
sacrò  des  Muscs  saintes.  III.  Pia 
de  salate  Ettphrosine,  tirée  des 
arteiens  auleurs  et  traditile  en 
vers  francois,  Parigi  1 649  in  1 a. ma. 
ILcccrf  (1),  l’abate  Goujet  (2)  e 
IVloreri  (5)  presero  abbaglio  nel  di- 
re essere  questa  vita  scritta  in  pro- 
sa. L’autore  ne  diede  una  nuova  c- 
diziono  ebe  intitolò:  Le  triomphe 
de  la  grdee  sur  la  nature , cn  la 
vie  de  sainte  Euphrosinc , Parigi 
2672  in  4.to.  IV.  Pie  de  saia t Va- 
leri, cn  vers  latins  et  francois , 
Parigi  1669  in  4,to.  Don  Crosso 
mise  in  luce  nel  i65o  alcuni  inni 
ed  odi  sopra  varj  argomenti  di  pie- 
tà. Avea  composto  una  vita  dei  San- 
ti dell’ordine  di  s.  Benedetto  per 
tutti  i giorni  dell’anno,  ma  Jaco- 
pina  di  Blemur  avendo  pubblicato 
Cannèe  Bénédictine , egli  rinunciò 
per  modestia  dal  far  stampare  la 
sua  opera  il  cui  manoscritto  conser- 
vasi presso  l’abazia  di  saint  Ger- 
main-des-Près.  Si  troveranno  mag- 
giori particolari  intorno  a d.  Bros- 
se  nell’//iv(oi're  litleraire  de  la 
congregation  de  saint  Maur  di  d. 
\Tassin  (4). 

L — m— x. 

BROSSF.S  (Renato  conte  di), 
nato  a Digiune  (5)  il  12  marzo  1 77  1 

(1)  BitL  hislor.  et  critij.  des  aulers 
'de  la  congrexalion  de  saint  Maar  p.  òi. 

(9)  RìlÀl.  franqaisc  r.  18  pag.  178. 

(.7)  Edizione  ilei  1 769  t.  2 pag.  5oq. 

(4)  la  4.la  di  pag.  1 19.  Giova  avvertirò 
elio  nella  tavola  alfabetica  Hi  questa  storia 
t ointnesso  il  nome  di  d.  Unisse. 

(5)  Questa  in  iutione  risulta  dal  suo  at> 
lo  di  obito:  ma  fautore  di  questa  nota  sa 
da  Uroises  stesso  ch’egli  era  nato  a Parie 
gi,  ch’ebbe  a padrino  il  conte  di  Provenza 
( poi  Luigi  XVI II)  e che  nvea  dieci  anni 
quando  mori  suo  padre,  donde  converrebbe 
couchiudere  che  fosso  nato  nel  1767  e che 
Luigi  fosso  uno  de’ suoi  prooomi. 
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era  figlio  di  Carlo  de  Brcsses  ( //. 
questo  nome  nella  Biogr.)  primo 
presidente  del  parlamento  di  Bor- 
gogna e uno  dei  piò  dotti  uomini 
ebe  abbia  prodotto  quella  provincia. 
Rimasto  orfano  sino  dall’età  di  6 
anni  ebbe  a tutore  il  buo  avolo  ma- 
terno Legoux  de  saint-Seinc  (6) 
clic  nulla  neglesse  per  ^sviluppare 
le  precoci  sue  disposizioni.  Dopo 
fatti  i suoi  primi  studj  a Bigione 
Botto  la  direzione  dell’abate  Yolfius 
(vegg.  questo  nome  nel  Suppl.  ) si 
recò  a continuarli  in  Parigi  nel  col- 
legio di  llarcourt  ove  riportò  qua- 
si tutti  i premj.  Soltanto  nel  1790 
ritornò  a Digione  e poco  dopo  se- 
gui in  Svizzera  il  signor  de  saint- 
Scine  costretto  di  cercare  asilo  al- 
l’estero. Nel  1791  egli  raggiunse 
l’armata  dei  principi  c dopo  il  tuo 
licenziamento,  ritornò  a Friburgo 
ove  si  fermò  qualche  tempo  colla 
sua  famiglia,  occupalo  unicamente 
a coltivare  le  lettere  e le  arti.  Al- 
lorché si  allentò  la  persecuzione  con- 
tra  gli  emigrati,  si  portò  nel  1796 
a raccogliere  gli  avanzi  di  una  for- 
tuna che  la  rivoluzione  avea  disper- 
sa c sposò  madamigella  de  Farge* 
di  lui  nipote,  donna  non  meno  di- 
stinta pel  suo  spirito  che  per  ogni 
qualità  di  cuore.  Scnonché  alcuni 
mesi  dopo  si  vidccostrcttodalla  gior- 
nata del  1 8 fruttidoro  a lasciar  di 
nuovo  la  Francia  ove  non  rientrò 
che  nel  1800.  L’anno  dopo  perdet- 
te la  sua  sposa  nell’atto  che  lo  ren- 
deva padre  per  la  seconda  volta. 
Dedicato  tutto  all’educazione  dei 
suoi  figli  cercò  soltanto  nei  suoi  stu- 
dj qualche  distrazione.  Egli  cono- 
sceva le  principali  lingue  d’Europa 
e gli  erano  famigliar!  i poeti  di  tot- 

(6)  Il  aig.  di  Saint-Seine  aostilul  suo  ge- 
tterò nel  po*to  di  primo  presidente  al  par» 
lamento  di  Borgogna. 
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li  i tempi  e di  tutte  le  nazioni;  era 
iniziato  nei  misteri  della  filosofia 
alemanna  e ragionava  sulle  arti  da 
uomo  di  gusto  e di  spirito.  Nel  1 808 
sui  consigli  del  duca  di  Cassano  si 
risolvette  di  rientrare  nella  magi- 
stratura. Nominato  consigliere  alla 
corte  di  Parigi  non  mancò  di  di- 
stinguersi coll’estensione  dei  suoi 
lumi  e con  una  facile  dizione  che  lo 
fece  sovente  destinare  a far  le  fun- 
zioni di  presidente  presso  la  corto 
delle  Assise.  All’epoca  della  ri- 
staurazione,  abbandonò  tale  carriera 
per  quella  dell’amministrazione,  e fu 
nominato  prefetto  della  Haute-Vicn. 
ne,  il  io  giugno  1814.  Nei  Cento 
giorni  egli  conservò  a Limoges  l’au- 
torità del  re  sino  al  25  marzo  1 8 1 5. 
Inviato  prefetto  a Nantes  nel  mese 
di  luglio,  trionfato  avrebbe  di  tutti 
gli  ostacoli  ebe  bì  opponevano  al  ri- 
stabilimento dell’ordine  in  un  pae- 
se ebe  diveniva  di  nuovo  il  teatro 
della  guerra  civile,  ed  ove  l’irrita- 
mento dei  partiti  era  vieppiù  accre- 
sciuto dalla  presenza  di  una  divi- 
sione dell’armata  prussiana,  se  egli 
non  avesse  troppo  facilmente  cedu- 
to una  parte  delle  sue  attribuzioni 
ad  un  commissario  speciale  di  Po- 
lizia Cordaillac,  il  quale  per  due 
anni  non  si  distinse  che  con  desti- 
tuzioni e prigionie.  Dopo  la  sua 
partenza  I5ro5.  es  che  sino  dal  pri- 
mo istante  erasi  guadagnato  l’affet- 
to degli  abitanti  d’ogni  classe  col 
cercare  di  diminuire  il  peso  del- 
l’invasione straniera,  pervenne  a 
ricondurre  la  calma  mediante  la  sua 
condotta  imparziale,  la  sua  saggezza 
c il  suo  carattere  conciliatore.  Egli 
repristinò  la  società  accademica  di 
Nantes  disciolta  per  gli  avvenimen- 
ti politici  e pronunciò  un  discorso 
di  apertura  della  pubblica  sessione, 
jla,8  gennajo  1810.  Contrario  a tut- 
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te  le  misure  di  rigore,  si  fece  un 
dovere  nel  1822  di  lottare  costante- 
mente  contro  le  sollecitazioni  del 
generale  Despinois  nominato  co- 
mandante del  dipartimento  della 
Loira-inferiore.  Alla  scoperta  della 
cospirazione  della  Roccclla  (1 leg- 
gasi Bomes  nei  suppl.)  questo  ge- 
nerale volle  mettere  l’ assedio  alla 
città  di  Nantes:  il  conte  di  Brosscs 
vi  si  oppose  vivamente;  ma  fu  ac- 
cusato d’indulgenza  e di  debolezza, 
e poco  dopo  gli  fu  dato  un  successo- 
re. La  di  lui  partenza  permise  agli  a- 
bitantidi  Nantes  di  far  risplendercla 
loro  riconoscenza  versoli  magistra- 
to ebe  aveva  tanto  efficacemente  con- 
tribuito a ristabilire  l’ordine  eia 
pace,  a far  rifiorire  le  arti,  cil  com- 
mercio in  un  paese  lungamente  a- 
gitato  dalla  guerra  civile.  Fu  sotto 
la  di  lui  prefettura , che  le  statue 
colossali  di  Dugucsclin  , d’ Olivier 
di  Clisson,  di  Arthur  di  Richcmont, 
tutti  tre  contestabili  di  Francia,  e 
di  Anna  di  Bretagna  moglie  di  Car- 
lo Vili,  c di  Luigi  XII,  furono  inal- 
zate sulle  vie  Saint-Picrre,  e Saint- 
André  a Nantes  ; ed  è polla  di  lui 
munificenza,  c pel  di  lui  fino  discer- 
nimento per  le  belle  arti , che  la 
Comune  di  Lorouxdi  questo  dipar- 
timento possiede  la  statua  pedestre 
di  Luigi  XVI  che  decora  l’atrio 
della  nuova  sua  chiesa.  Nominato 
prefetto  del  Dotibs,  non  passò  a 
Bcsanron  che  per  lasciare  desiderio 
di  lui,  c malgrado  le  sue  istanze  per 
restare  in  un  dipartimento  vicino 
olla  sua  famiglia,  fu  nel  gennajo 
:8a5  traslocato  prefetto  a Lione, 
dove  ha  lasciato  molte  onorevoli  ri- 
cordanze. Sotto  la  di  lui  ammini- 
strazione fòrono  disegnati  i piani 
dell’ entrepót  dei  Sali,  del  teatro  e 
del  tribunale,  tre  fabbriche  degne 
della  seconda  città  del  regno.  lece 
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ricostruire,  ed  ampliare  molte  rive, 
abbellire  diverse  contrade  eia  piaz- 
za di  Bellecour  fu  decorata  della 
statua  equestre  di  Luigi  XIV  (veg- 
gasi  Lemot  sui  suppl.}.  11  re  lo  no- 
minò gran  referendario  nel  1829, 
comandante  della  Legione  d’onore 
nel  1825,  e consigliere  distato  nel 
1826.  Ebbe  a presiedere  alquante 
volte  il  corpo  elettorale  della  Costa 
d'Oro,  culla  della  sua  famiglia;  c 
colà,  siccome  nel  dipartimento  del 
Rodano,  non  fu  mai  strumento  del 
ministero  nelle  procellose  circo- 
stanze delle  elezioni.  E a questo 
proposito  diede  appunto  una  giusta 
mentita  ad  una  falsa  accusa  del  Pre- 
curseur  de  Lion  nel  1828.  Lo  sta- 
to della  di  lui  salute  indebolita  dal- 
l’eccessiva applicazione,  gli  fece 
chiedere  la  sua  dimissione  nel  >829, 
che  non  gli  fu  accordata.  Si  trova- 
va a Lione  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione di  luglio  i85o,  ma  non  la- 
sciò l’ uffizio  della  prefettura  scn- 
nonsè  dopo  di  avere  preso  tutte  le 
misure  necessarie  al  mantenimento 
della  pubblica  tranquillità.  Si  oc- 
cupò in  seguito  per  qualche  tempo 
del  progetto  di  lare  una  nuova  ediz. 
delle  lellrcs  di  suo  padre. suri'  f- 
talie , e passò  a visitare  questa  patria 
delle  arti  per  conoscere  egli  stesso  i 
cambiamenti  avvenuti  dopo  un  se- 
colo nelle  biblioteche,  e nei  musei. 
Ritornò  poscia  a Parigi  per  effet- 
tuare la  ristampa  di  quest’opera, 
ma  poco  dopo  il  suo  arrivo  fu  attac- 
cato da  grave  malattia  per  cui  mo- 
ri il  a dicembre  1 834-  (>)■  Il  figlio 

(1)  Morì  a Chaillot  in  seguito  ad  una 
alienazione  mentale  delle  piò  violenti  a cui 
manifestava  qualche  tendenza  l'estrema  mo- 
bilili» della  sua  immaginazione,  le  stia  di- 
strazioni come  pure  gl’  fbcomposti  di  lui 
movimenti  che  molti  riguardavano  come  si- 
mulati. Malgrado  1*  estensione  , la  varietà 
delle  cognizioni  e la  vivacità  del  «uo  spirito, 
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del  conte  di  Brosses  divisa  di  pub- 
blicare l’ edizione  delle  lettres  sur 
l’ Italie  preparata  da  suo  padre,  e 
di  unirvi  alcune  di  quelle  che  aveva 
ricevuto  durante  la  sua  dimora  in 
quella  contrada.  Appassionalo  per 
la  musica,  Brosses  era  membro  del- 
la,società  degli  amici  delle  arti.  Si 
distingueva  non  meno  per  la  sua 
beneficenza,  c non  visitava  mai  le 
prigioni,  e gli  ospizj  senza  lasciarvi 
generose  largizioni.  . 

A — t c W — s. 

BROUARD  (Stefano),  nato  a 
Yire  il  29  agosto  1765,- dopo  c- 
scrcitata  la  professione  di  avvo- 
cato, si  arrotò  in  uno  dei  primi 
battaglioni  dei  volontari  nazionali 
clic  fornì  nel  1791,  il  dipartimento 
del  Calvados.  Yi  divenne  in  poco 
tempo  capitano,  e lece  le  prime 
campagne  della  rivoluzione  all’ar- 
mata del  Nord.  Fu  nominato  capi- 
tano-aggiunto allo  stato  maggiore, 
poi  ajutante-generale,capodi  batta- 
glione. Avendo  biasimato  nel  1 ■jgó 
le  violenze  del  regno  del  terrore, 
fu  carcerato , c non  ricuperò  la  li- 
bertà che  dopo  la  caduta  di  Robes- 
pierre, per  intervento  dei  deputa- 
ti del  suo  dipartimento.  Ritornato 
all’armata  del  Nord,  vi  fu  nomina- 
to capo  di  brigata  nel  1 795,  c l’an- 
no appresso  impiegato  all’armata 
presso  Cherburgo,  poi  a quella 
d’Italia  { 1 197',  dove  colla  sua  fer- 
mezza salvò  un  avvocato  di  Milano 
falsamente  accusato  di  spionaggio. 
Destinato  a far  parte  della  spedi- 
zione d’Egitto,  lasciò  la  Corsica 
nel  1798;  restò  a Malta  in  qualità 
di  capo  dello  stato  maggiore  della 
divisiono  Yaubois,  e si  distinse  in 

non  poteva  sostenere  lungamente  ane  discus- 
sione sopra  una  stessa  materia , e ballava 
spesso  da  uno  in  altro  argomento. 

A— T. 
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molte  occasioni  contro  gl'inglesi, 
e contro  gli  abitanti  dell’  isola  ebo 
si  erano  ribellati.  Ferito  da  una 
palla  che  gli  ruppe  la  mascella  nè 
passando  di  buona  intelligenza  con 
Vaubois,  si  vide  obbligato  di  ri- 
tornare in  Francia;  ma  il  vascello 
il  Guillaume  Teli  su  cui  era  im- 
barcato, essendo  stato  attaccato  da 
forze  superiori , fu  condotto  pri- 
gioniero in  Inghilterra.  Fu  poco 
dopo  scambiato,  ed  ebbe  nel  i8o5 
il  comando  Ae\V Ile-Dieu.  Le  pro- 
mozioni che  accompagnarono  l’ in- 
coronazione di  Napoleone  gli  frut- 
tarono il  grado  di  generale  di  bri- 
gata, e quello  d’ullizialc  della  le- 
gione d’onore.  Fece  nel  1800  e 
1806  le  campagne  di  Prussia  c Po- 
lonia , fu  colpito  di  fucile  al  pas- 
saggio del  Bug,  ferita  che  gli  fece 
perdere  un  occhio.  Ritornato  in 
Francia  fu  nominato  barone,  e in- 
caricato del  comando  della  Loira- 
inferiore  (1809).  Dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  Brouard  fu  promos- 
so da  Luigi  XVIII  a cavaliere  di 
S.  Luigi,  e conservato  nel  suo  co- 
mando a Nantes  dove  si  trovava 
nel  1 8 1 5.  Mostratosi  molto  propen- 
so a Bonapartc,  questi  lo  fece  ge- 
nerale di  divisione.  Il  dipartimen- 
to della  Loira-inferiore  lo  elesse  a 
membro  della  camera  dei  rappre- 
sentanti, ma  non  figurò  gran  fatto. 
Dopo  il  ritorno  di  Luigi  XVIII  fu 
messo  a mezza  paga,  poi  in  dispo- 
nibilità, e non  venne  confermato 
nel  grado  di  luogotenente  genera- 
le, che  dopo  la  rivoluzione  di  lu- 
glio 1 83o.  Mori  a Parigi  nell’apri- 
le 1 855.  Questo  generale  aveva, 
fatto  stampare  nel  i8oa  una  me- 
moria della  sua  condotta  a Malta , 
dove  si  trovò  in  opposizione  con 
.Vaubois. 

M— -DJ. 


B R O 719 

BROUAT  (Giovanni)»  in  latino 
Brevotius , medico  e chimico  su 
cui  si  hanno  pochi  dati,  viveva  ver- 
so la  fine  del  XVI,  o al  principio 
del  secolo  XVII.  Da  alcuni  passi 
del  suo  libro  si  vede , che  aveva 
viaggiato  ne’ Paesi-Bassi:  all’eserci- 
zio della  medicina  pratica  univa  la 
chimica,  e dobbiamo  a lui  un  gran 
numero  d’ interessanti  sperienze. 
Fu  uno  dei  primi  a riconoscere, 
che  tutte  le  sostanze  alimentari 
contengono  un  principio  alcoolico, 
e che  si  può  quindi  estrarne  del- 
l’acquavite; e dice  ancora  di  aver- 
ne estratto  egli  stesso  dal  latte 
( pagina  g ).  Sciogliendo  del  san- 
gue di  drago  nell’  acquavite  otten- 
ne un’eccellente  vernice  rosso-cre- 
misina, » della  quale,  egli  dice, 
» ne  ho  steso  col  pennello  sopra 
» l’argento  in  foglia  per  farne  ogni 
» specie  di  arabeschi  c cose  piacc- 
» voli  nell’arte  del  disegno,  cser- 
» eizio  nel  quale  talora  mi  diletto 
» (pag.  34)  «•  Aveva  immaginato 
pelle  sue  sperienze  di  chimica  un 
fornello  economico  che  serviva  nel 
tempo  stesso  agli  usi  domestici , e 
di  più  riscaldava  l’appartamento.  Si 
può  ancora  ritenerlo  il  vero  inven- 
tore dei  fornelli  economici , che  la 
scarsezza  dei  combustibili  ha  mol- 
tiplicato da  alcuni  anni,  C che  non 
differiscono  dal  suo  di  cui  si  diede 
il  disegno  e la  descrizione  alla  pa- 
gina 67  che  per  minimi  cambia- 
menti. Morto  senza  avere  pubbli- 
cata la  di  lui  opera  Brouat  sareb- 
be adesso  intieramente  sconosciuto 
se  il  suo  manoscritto  non  fosse 
giunto  alle  mani  di  Giovanni  Bales- 
dens  {v.  questo  nome  nella  Biog 
dell’ accademia  [francese,  uno  dei 
più  zelanti  bibliofili  del  suo  tem- 
po. Egli  pubblicò  l’opera  di  Brouat 
intitolata  : Traité  de  l'eau  de  vie. 
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oa  anatomie  théorique  et  pratì- 
<jue  du  Fin,  divise  en  trois  livres, 
Parigi,  164.6 , in  i-.to,  fig. , raro  e 
curioso.  Ben  differente  dalia  mag- 
gior parte  dei  medici,  Brouat  con- 
siglia l’oso  moderato  deli’ acquavi- 
te, come  il  migliore  di  tutti  i spe- 
cifici. » Ho  conosciuto,  egli  dice, 
» un  uomo  che  per  averne  preso 
» tutti  i giorni , ha  vissuto  oltre 
» cent’anni , senza  aver  mai  soffer- 
si to  nè  malattie , nè  incomodi 
si  (pag.  20)  «.  Nel  primo  libro  l’au- 
tore parla  della  qualità  dcll’aequa- 
vite.  Nel  secondo  indica  i migliori 
processi  per  farla.  Nel  terzo  tratta 
delle  essenze  e della  maniera  di 
comporne  squisiti  liquori.  Leggesi 
poi  in  quest’opera  un  Avisde  L’im- 
primeur  Giacomo  di  Sanlccque  che 
contiene  l’elogio  della  stamperia, 
l’eccellenza  e il  merito  della  quale 
sono  comprovati  da  sette  luoghi 
comuni,  numero  sul  quale  si  può 
consultare  il  trattato:  De  niystica 
aumerorum  signifteatione  (Vedi 
Bong  toni.  V.}.  Quest’  elogio  che 
non  si  avrebbe  creduto  di  trovarlo 
zn  un  Traile  de  l’ eau-dc-vic  c 
scritto  in  uno  stile  poco  intelligibi- 
le. Molti  passi  fanno  allusione  alla 
difficoltà  che  Sanlecque  aveva  allo- 
ra con  Ballard  che  si  attribuiva  il 
diritto  di  pubblicare  la  musica  (V. 
J.  de  Sanlecque  ncll’Enc.).  Nel  suo 
'Traili  de  t eau-de-vic  Brouat 
cita  un’altra  opera  da  lui  composta, 
che  intitola , p.  4 > 1’  Exprit  du 
monde  c p.  36,  \’  Esprit  de  vìe. 
Non  si  sa , se  sia  la  stessa  la  se- 
guente, di  cui  Lcnglet-Dufrcsnoy 
xlà  il  titolo  nella  sua  Histoire  tic 
la  philosophie  hermetique , III, 
j 2.9:  Abrégé  de  V astronomie  in- 
fèricure  expliquant  le  sj's  tèrne 
iles  planètcs  et  autres  constella- 
f.ions  du  ciel  hermetique,  avee  un 
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essai  de  P astronomie  naturelle , 
Parigi,  1644,  in  4-to. 

W— s. 

BRQUERIUS  (Dsmiel*),  mini- 
stro del  santo  Vangelo  nel  15. “seco- 
lo, prima  a Helvoct-Sluvs  in  Olan- 
da, poi  all’Indie  orientali  nelle  pos- 
sessioni della  compagnia  Olandese, 
ha  tradotto  in  Malese  la  Genesi,  ed 
il  Nuovo  Testamento.  Questa  tra- 
duzione fu  stampata  eolia  versione 
Olandese  in  un  volume  in  4-to,  Am- 
sterdam 1662.  Il  Nuovo  Testamen- 
to Malese  dallo  stesso  tradotto  com- 
parve nel  it>l>8  in  8.vo,  cd  è egual- 
mente accompagnato  dal  testo  O- 
landcse.  Queste  due  opere  sono  sta- 
te pubblicate  per  ordine  e spese 
della  compagnia  dell' Indie,  che  non 
hanno  dato  alla  religione  ed  alle 
lettere  senonchè  un  servigio  incom- 
pleto limitandosi  a lar  stampare  la 
pronuncia  del  testo  Malese  in  let- 
tere romane.  Duole  che  non  abbia- 
no fatta  la  spesa  dei  caratteri  Ma- 
lesi; poiché  malgrado  i ragionamen- 
ti piti  speciosi,  e la  piò  adattata  e- 
eecuzione,  non  si  giungerà  mai  coi 
caratteri  europei,  a rappresentare 
il  valore  di  quelli  delle  lingue  orien- 
tali , nè  la  pronunzia  delle  stesse 
lingue.  Sono  state  pubblicale  diver- 
se traduzioni  Malesi  del  Nuovo  Te- 
stamento; la  migliore  è quella  com- 
parsa a Batavia  nel  1508  coi  carat- 
teri Malesi , e fa  serie  della  tradu- 
zione Malcscdell’Antico  Testamen- 
to pubblicala  nella  stessa  città  in  4 
voi.  in  8.vo. 

L— s. 

BROUGHTON  (Guglielmo  Ro- 
busto), navigatore  inglese,  nato  nel 
1760,  s’imbarcò  nel  1774,  fu  fat- 
to prigioniero  nel  1776  nella  guer* 
r a contro  gli  Americani , ma  ben- 
tosto liberato  passò  nell’oceano  A- 
tlaulico , noi  nel  mare  dell’India 
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t.opra  la  «quadra  dell’ ammiraglio 
Hughes.  Ritornato  in  Inghilterra 
nel  1784,  dopo  la  pace,  «erri  co- 
stantemente con  distinzione  tale, 
che  nel  1-792  gli  venne  affidato  il 
comando  del  Chatam,  brigantino 
di  guerra  che  accompagnò  la  Dé- 
cauverte  di  cui  Vancouver  era  ca- 
pitano (reggasi  questo  nome  nella 
Jiiogr.).  Preae  parte  ai  lavori  della 
memorabile  spedizione  alla  costa 
nord-ovest  d'America  che  fece  co- 
noscere la  vera  forma  di  questa 
porzione  del  nuovo  mondo.  La  sua 
nave  camminava  assai  male,  -c  mol- 
te volte  dovette  rimanere  indietro. 
>11  25  novembre  17-91,  essendo  sta- 
tò in  un  Dragano  separato  da  Van- 
coucr,  Biougktoii  scopri  le  isole 
Knight,  scogli  deserti  situati  a 48° 
j 5’  di  lat.  S.,  e 1 66°  44’  di  long.E. 
di  Creo  ruvidi;  il  29  le  Due  Sorel- 
le, poi  l’ isola  -Chatam  ( 43,J  48'  S>, 
i85J  a’  E.),  abitale  da  selvaggi  fe- 
roci c perfidi.  Fu  obbligato  di  far 
fuoco  sopra  di  loro  per  respingerò 
i’  attacco  non  provocalo.  11  5o  di- 
cembre raggiunse  Vancouer  a Ta- 
lliti. Quando  in  seguito  si  esplorò 
la  parte  della  costa  nord-ovest,  Tìrou- 
ghton  contribuì  in  maniera  distin- 
ta in  tutte  le  operazioni , e Van- 
couer  nominò  Arcipelago  Brougk - 
Jon  le  isole  situate  tra  il  continen- 
te, e la  grand’isola  Quadra.  Nel 
mese  di  ottobre  1792,  rimontò  il 
fiume  Columbia  dalla  sua  foce  sino 
ad  una  distanza  di  ia5  miglia.  Un 
.anno  dopo  ritornò  in  Inghilterra, 
-dove  ebbe  l’ordine  di  prendere  il 
.comando  -dcjla  Provvidenza , cor- 
vetta di  sedici  cannoni,  e di  n5 
uomini  d’equipaggio.  Il  1 r>  febbra- 
io 4 7s5  spiegò  le  vele  da  Plymouth 
con  una  flotta  numerosa,  i di  cui 
legni  si  separarono  successivamen- 
te. Dopo  aver  toccalo  Rio-Jaueiro 
Sappi,  t.  ni. 
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si  direste  all’Est,  conobbe  la  costa 
meridionale  della  Terra- Van-Die- 
men,  ancorò  a Port-Stcphcns  sopra 
la  costa  orientale  della  Nuova-Olan- 
da , poi  a Sydney , a Tahiti  c ad 
O vaihi,  a Mowi  e Ouahaon  nell’ Ar- 
cipelago delle  Sandwich.il  1 5 mar- 
zo 1796,  gettò  l'ancora  «ella  rada 
di  Nootka.  Uno  dei  capi  del  paese 
gli  portò  alcune  lettere  che  gii  si- 
gnificarono la  partenza  di  Yancoo- 
vcr  per  ritornare  in  Europa,  e la 
cessione  dd  territorio  di  Nootka. 
lfroughton  parti  il  • 2 1 maggio , c 
andando  al  Sud  scorse  la  costa  sino 
a Montercy.  Le  sue  istruzioni  gli 
lasciavano  la  scelta  della  strada  eia; 
doveva  prendere  in  seguito,  n De- 
siderando, die’  egli,  d’ impiegare  la 
corvetta  del  re  che  io  comandava, 
nel  modo  più  vantaggioso  e pro- 
prio a contribuire  ai  progressi  del- 
la geografia  e della  navigazione,  do- 
mandai a’ mici  uffizioli  il  loro  con- 
siglio in  iscritto  sopra  tutto  quello 
che  noi  potevamo  fare  di  più  utile. 
Vidi  con  piacerò  clic  le  foro  opi- 
nioni si  accordavano  colla  mia, 
ch’era  di  visitare  l’isola  Scghalien, 
situata  al  5z°  grado  di  latitudine 
boreale  all’entrata  del  mare  d’Olho- 
tsk.  Era  mia  intenzione  di  termi- 
nare il  riconoscimento  delle  isole 
vicine,  cioè  Kouriles,  di  Jeso,  e del 
Giappone  che  Look  non  aveva  po- 
tuto ultimare  nel  suo  ultimo  viag- 
gio «.Quindi  ritornò  alle  isole  Sand- 
wich, dove  due  soldati  di  marina 
furono  uccisi  dagl’  indigeni  diOna- 
iiaou  ; di  che  no  trasse  una  vendet- 
ta segnalata.  Il  C settembre  scopri 
la  costa  di  Nipbon,  isola  del  Giap- 
pone al  grado  39°  55'  di  lat.,  e fece 
vela  al  Nord.  Alcuni  giorni  dopo 
certi  pescatori  coi  quali  comunicò, 
gli  dissero  che  appartenevano  af- 
F isola  d' Insù  (Jeso);  scopri  la  ba- 
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ja  dei  Vulcani,  gettò  l’ancora. nel 
porto  di  Endermo.  Gli  uffiziali 
giapponesi  si  opposero  in  quanto 
loro  ora  possibile  per  impedire 
ch’egli  non  avesse  rapporti  cogl’  in- 
digeni. Peraltro  comunicarono  con 
lui  mediante  un  suo  marinajo  ch’e- 
ra russo,  c gli  mostrarono  un  map- 
pamondo, c diverse  carte.  Conti- 
nuando a navigare  al  Nord,  Brou- 
ghton  non  perdeva  di  vista  la  terra 
malgrado  i pericoli  dei  tempi  cat- 
tivi. Passò  il  1 2 ottobre  per  uno 
stretto , che  prese  per  quello  di 
Vries,  ma  eli’ è il  canale  del  Pie,  e 
navigò  nel  mare  d’ Okhotsk,  e lun- 
go le  Kourilli  all’  Occidente  insino 
al  nord  di  Marikan  (Ketoj)  ; e con- 
trariato dal  tempo  cattivo  ritornò 
nel  grand’  Oceano  per  uno  stretto 
eh’ è il  canale  della  Bussola.il  18 
ottobre  per  un  forte  colpo  di  vento 
cadde  sul  ponte  della  corvetta,  c si 
ruppe  il  braccio  destro  al  disopra 
del  cubito.  Anche  senza  un  tale  si- 
nistro, siccome  si  avvicinava  l'in- 
verno, così  conveniva  pensare  ad 
abbandonare  que’  paraggi  fortuno- 
si. Il  tempo  non  gli  permise  di 
riconoscere  le  coste  orientali  del- 
le Konrilli  eh’ erano  state  esplo- 
rate alla  parte  opposta.  Viaggiò 
lungo  la  costa  del  Giappone,  oltre 
il  capo  vicino  a Jcdo,  cominciò  a 
distinguere  le  isole  Lieou-Kieou, 
Madjicosema  e Formosa:  il  12  di- 
cembre si  ancorò  davanti  Macao. 
Broughton  appena  guarito  comperò 
per  continuare  le  sue  operazioni, 
una  goletta  e il  io  aprile  1 797  par- 
ti co’  suoi  due  bastimenti.  Arri- 
vato alile  isole  Madjicosema  vi  spe- 
di alcune  lancio  che  furono  ben 
accolte  dagli  abitanti.  Il  1 7,  la  cor- 
vetta ruppe  durante  la  notte  sopra 
gli  scogli  al  nord  dell’isola  Tgpin- 
aan,  e vi  peri  senza  la  perdita  della 
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vita  di  alcuno.  Tutti  vennero  rac- 
colti a bordo  della  goletta.  Gl1  iso- 
lani somministrarono  ai  naufraghi 
viveri  ed  acqua;  c questi  dopo  di 
avere  ricuperato  tutto  ciò  che  fu 
possibile  dal  loro  vascello,  se  ne 
allontanarono  il  25  ed  entrarono  il 
4 di  giugno  nel  fiume  di  Canton. 
Broughton  si  portò  tosto  al  banco 
inglese  per  procurarsi  viveri  e mo- 
nizioni affine  di  continuare  il  suo 
viaggio,  e ne  parti  il  26  giugno, 
n Noi  non  dovevamo  lusingarci  di 
rinscire,  diss’egli;  poiché  la  stagio- 
ne era  di  gii  troppo  avanzata,  e il 
nostro  naviglio  era  poco  adattato 
ad  una  simile  spedizione.  Frattanto 
noi  speravamo  poter  riconoscere 
una  parte  delle  coste  della  Tarta- 
ri, e della  Corea.  Malgrado  i po- 
chi mezzi  che  mi  restavano,  io  vo- 
leva esplorare  qualche  parte  sco- 
nosciuta del  globo,  c contribuire  ai 
progressi  della  geografia  e delle 
scienze.  Tutti  gli  ulfiziali  dell’  c- 
quipaggio  erano  nelle  stesse  dispo- 
sizioni, e pronti  a soddisfare  al  loro 
dovere  «.  Era  necessaria  invero  unar 
reale  vocazione  per  avventurarsi  in 
un  piccolo  legno  attraverso  mari 
fortunosi,  rinomati  per  le  loro  pro- 
celle, e per  paraggi  che  non  erano 
conosciuti.  Il  io  luglio  Broughton 
gettò  l’ancora  davanti  Napacban 
città  della  grande  Liehu-Kicou.  Gli 
venne  permesso  di  far  acqua,  ma 
ricusato  di  penetrare  nell'inter- 
no. Dopo  di  avere  veleggiato  lun- 
go le  coste  del  sud,  e dell’est 
del  Giappone,  entrò  per  la  seconda 
volta  nel  porto  di  Endermo,  e fu 
corno  nell’anno  precedente  sorve- 
gliato dagli  ufficiali  giapponesi.  Il 
2 1 s’ impegnò  nello  stretto  di  San- 
gaar  tenendosi  all’ovest,  c verificò, 
che  non  era  cosi  largo,  come  veni- 
va rappresentato  sulle  carte.  Sor- 


Digitized  by  Google 


URO 

montato  che  l’ ebbe  si  avanzò  verso 
il  nord  tenendo  all’est  Jeso  cTcho- 
ka  o Tarakai  che  egli  nominò  Se- 
ghalien,  e che  costeggiò  guidato  da 
una  carta  datagli  dai  giapponesi*  Il 
i a settembre  scopri  terra  nell’ovest, 
cosa  che  lo  sorprese;  poiché  non 
poteva  aver  conoscenza  dello  sco- 
perte di  la  Pérouse,  e le  carte  di 
Cook  che  consultava,  accrescevano 
le  sue  incertezze,  specialmente  in 
ciò  che  riguarda  il  viaggio  di  Yrics 
in  quei  paraggi  ( vedi  Ynip.s  nella 
Biogr.).  I suoi  dubbj  peraltro  si 
dissiparono  gradatamente:  l’aspetto 
delle  terre  che  si  abbassavano,  ed 
il  fondo  che  aveva  diminuito  a mi- 
sura che  faceva  progressi  verso  il 
Nord,  l’indussero  a sospettare  si 
trovasse-in  un  golfo,  donde  non  a- 
vrebbe  potuto  riprendere  l'altoma- 
re , senz’essere  obbligato  di  viaggia- 
re al  Sud.  Finalmente  il  14  perven- 
ne in  un  sito  dove  le  terre  delle  due 
coste  erano  cosi  vicine,  che  non  si 
vedeva  il  mare  al  nord,  che  per 
un’apertura  formata  da  due  punti 
molto  bassi.  Il  16  non  trovò  piò  di 
due  braccia  d'acqua,  e l’ aspetto  dei 
luoghi  convinse  pienamente  Brou- 
gliton,  che  continuando  a navigare 
al  nord,  egli  non  arriverebbe  ad 
un  passaggio  da  condurlo  al  mare  ; 
poiché  non  si  scorgevano  da  questa 
parte  che  banchi  di  sabbia,  alcuni 
de’quali  erano  a secco,  ed  altri  su 
cui  il  mare  vedevasi  fluttuoso,  oche 
si  estendevano  ad  una  grande  di- 
stanza. Broughton  suppose  di  es- 
sere sul  fondo  di  un  golfo  che  no- 
minò golfo  di  Tarlarla.  Siccome 
non  aveva  trovato  abitanti,  né  spe- 
rava di  poterne  incontrare  per  ri- 
cavare un  qualche  indizio  sul  pae- 
se, c siccome  poi  si  avvicinava  l’e- 
quinozio , virò  di  bordo,  sfilò  al 
sud,  percorse  le  coste  orientali  della 
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Tartaria  e di  Corca,  e il  14  otto- 
bre approdò  nel  porto  di  Tcbosan; 
quindi  lasciate  a parte  le  isole  che 
confinano  la  Corea,  terminò  il  suo 
viaggio  pericoloso  il  novembre  a 
Macao.  Nel  mese  di  marzo  : -jgS,  si 
portò  a Madras,  indi  a Trinkemalo 
nell'isola  di  Cejlan,  dove  seppe  la  sua 
nomina  a capitano  di  vascello.  Sic- 
come, non  riconduceva  seco  il  basti- 
mento affidatogli,  subì  un  processo 
davanti  un  consiglio  di  guerra,  da  cui 
libcrossiucl  modo  più  onorevole.  I- 
gnoransi  perciò  i motivi  che  indus- 
sero i comandanti  delle  forze  navali 
nell’India  a ricusargli  la  permis- 
sione di  ritornare  in  Europa  sopra 
un  bastimento  dello  stato.  Obbli- 
gato d’imbarcarsi  a sue  spese  so- 
pra un  naviglio  americano  che  an- 
dava al  Capo,  poi  sopra  un  altro 
della  compagnia  dell’  Indie,  spese 
tutta  la  sua  paga  di  quattro  anni 
cosi  utilmente  impiegati  ai-  pro- 
gressi della  geografia,  né  potè  es- 
sere rimborsato  dall’  ammiragliato  ; 
anzi  fu  lasciato  Bcnz’ impiego  sino 
al  1801.  Allora  ottenne  il  coman- 
do del  Balavia,  vascello  di  cin- 
quantaquattro  cannoni,  cd  alla  pa- 
ce, quello  della  fregata,  la  Penelo- 
pe, che  fu  spedita  nel  Mediterra- 
neo; c alla  ripresa  delle  ostilità  in- 
crociò sulle  coste  dell’Olanda,  nel 
mare  del  Nord,  e nella  Manica. 
Passò  in  seguito  sopra  un  vascello 
da  settantaqualtro,  prese  parte  nel 
1809  al  fatto  della  rada  diBasques, 
alla  presa  di  Walchcren,  a quella 
dell’isola  di  Francia,  all’altra  di 
Batavia,  e come  capitano  anzia- 
no comandò  per  il  momento  la 
squadra.  Ritornato  in  Inghilterra 
fu  nel  181 5 nominato  colonnello 
dei  soldati  di  marina,  e continuò  a 
servire  sopra  diversi  vascelli.  Fi- 
nalmente andò  a stabilirsi  colla  sua 
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famiglia  a Firenze,  dove  morì  im- 
provvisamente il  t a marzo  182». 
Si  Iia  di  lui  Foyage  of  discoverjr 
lo  thè  north  Pacific  ocean,  Lon- 
dra 1804,  in  4-to,  con  carte  e fi, 
gurc  tradotto  in  tcd.  da  Ehrmann, 
Weimar,  i8o5  pure  con  carte  c fi- 

furc.  La  traduzione  francese  dcl- 
autore  di  quest’articolo,  è inti- 
tolata : Fojagcs  de  découvcrtes 
darti  la  panie  septcnlrionale  de 
l'océan  Pacifique  pendant  lei 
annés  1995,  al  1798,  Parigi 
1807,  1 volumi  in  8.ro,  carte 
o figure.  Broughton  lia  contribui- 
to ai  progressi  della  geografia  de- 
terminando la  vera  larghezza  dello 
stretto  di  Sanguar,  e riconoscendo 
accuratamente  il  braccio  di  Tar- 
taria  scoperto  precedentemente  da 
]a  Perouse  ; egli  vi  si  avanzò  quin- 
dici miglia  piò  degli  altri  navigan- 
ti, dei  quali  ignorava  le  operazioni, 
e le  cui  opinioni  differiscono  sopra 
un  punto  importante,  poiché  Brou- 
ghton  riguarda  come  un  golfo  quello 
che  la  Pérousc  chiama  un  braccio  dì 
mare.  Qucst’ultima  opinione  però 
sembra  essere  la  più  conforme  alla 
verità,  dietro  l’esplorazione  fattane 
dall'  ammiraglio  Krusenstern.  I la- 
vori di  Broughlon  sono  il  compimen- 
to di  quelli  di  la  Pòrouse,  e servono 
unitamente  a quelli  di  Krusenstern 
a spiegare  la  navigazionedi  V rics  che 
fu  il  primo  ad  avventuratisi.  Il 
goyerno  britannico  che  per  ordi- 
nario fa  pubblicare  a sue  spese  le 
relazioni  de’ viaggi  di  scoperte  ese- 
guite dietro  i suoi  ordini  non  lo 
fece  riguardo  a Broughtpn,  il  che 
sorprende  quando  si  rifletta  alla 
coraggiosa  perseveranza  di  questo 
marinajo.  Il  suo  libro  pieno  di  par- 
ticolari nautici  non  è di  una  lettura 
piacevole;  quantunque  abbia  per, 
corso  luoghi  di  cui  ncssun.|Euro, 
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peo  prima  di  lui  aveva  parlato. 
Gli  ostacoli  clic  incontrò  per  avan- 
zarsi nell’interno  dei  paesi  ai  quali 
approdò,  sono  la  causa  per  la  quale 
non  ha  potuto  darne  la  descrizione, 
nò  spargere  nel  suo  giornale  quella 
varietà,  clic  avrebbe  aggiunto  me- 
rito al  suo  libro,  peraltro  di  gran  in- 
teresse per  la  geografia,  e che 
contiene  dei  particolari  curiosi  sui 
costumi  dei  popoli.  Il  traduttore 
francese  vi  ha  aggiunto  un  viaggio 
a Jeso  fatto  nel  1793  da  Laxmann, 
ufliziale  russo  (1), 

E — s. 

BROUSSIER  (Giovanni  Batti- 
sta) generale  francese,  nacque  a 
Ville-sur-Saulx  presso  Bar-sur-Or- 
nain,  il  io  maggio  1766.  Destina- 
to allo  stato  ecclesiastico  terminò  i 
suoi  studj  nel  Seminario  di  Toul  ; 
ma  avendo  abbracciato  con  ardore  la 
causa  della  rivoluzione,  si  arrolò 
verso  la  fine  del  1791  nel  terzo 
battaglione  de’  volontari  nazionali 
del  dipartimento  della  Mense,  c vi 
fu  nominato  capitano.  Fece  in  que- 
sta qualità  le  campagne  alle  armate 
del  Nord,  sotto  Lafajcttc,  Dumou- 
ricz  c Beurnonvillc  ; ferito  gra- 
vemente alla  battaglia  di  Wavres 
( 1 7 9 \)  ; divenne  capo  battaglione, 
e si  distinse  ancora  nel  1797  all’ar- 
mata di  Sambre-cUMcuse  nella  di- 
fesa di  un  posto  importante  dove  fu 
colpito  da  una  palla  sulla  fronte. 
Essendo  passato  poco  dopo  all'  ar- 
mata d’ Italia , diede  nuove  pruo- 

(l)  Mentre  Guglielmo  Roberto  Brotighlou 
viaggiava  nell'Oceano  pacifico,  e ne  forma* 
va  la  relazione,  un  altro  Broughlon,  (Tlio- 
fciiis  Dtier),  viaggiava  nell'Iudia,  e descriveva 
U carattere,  i costumi  • le  usanze  dei  Mah* 
ratti  nelle  Lcltres  che  stampate  a Londra 
nel  181 5,  in  4-to,  fig.  furono  tradotte  dai 
Brelon  sotto  il  titolo:  "Lts  Marallcs,  Pa- 
ijgi,  i8ì6,  3 voi.  io  i8,°,  con  fig. 
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tc  di  valore  a*Stepitza  e all’ assal- 
to del  forte  della  Chiusa  presso 
Tarvis.  Vi  penetrò  il  primo,  e ar- 
restò di  propria  mano  il  generale 
nemico.  Divenuto  capo  di  brigata 
fu  impiegato  sotto  Duhcsmc  all’ar- 
mata di  Napoli,  dove  pose  in  fuga 
con  un  debole  corpo  un’  intiera  co- 
lonna di  truppe  napolitane.  Incari- 
cato di  dirigere  una  spedizione  ne- 
gli Appennini,  s'impadroni  di  Be- 
nevento; c vedendosi  circondato  da 
una  truppa  numerosa  di  paesani  sol- 
levati, gl’ involse  in  un’imboscata, 
c ne  fece  un  gran  macello  sui  luo- 
ghi dove  i Sanniti  avevano  altra  vol- 
ta latto  passare  i Romani  sotto  il 
giogo  delle  Forche  Caudine.  In  pre- 
mio di  tale  impresa,  fu  fatto  gene- 
rale di  brigata,  c contribuì'  in  que- 
sta qualità  alla  conquista  di  Napoli 
sotto  gli  ordini  di  Cbam^ionnet, 
che  aveva  in  lui  la  più  intiera  con- 
fidenza. Il  generale  Excelmans  era 
allora  suo  ajutante  di  campo.  Battè 
più  volte  l’armata  di  Ruffo,  c sot- 
tomise tutta  la  Puglia.  Incaricato 
di  sottomettere  Trani,  c Andria 
che  si  erano  sollevale  contro  i fran- 
cesi, s’impadronì  di  quest’ ultima 
città  il  3 1 marzo  1799,  dopo  un 
assalto  micidiale  in  cui  fu  obbliga- 
to di  combattere  di  contrada  in  con- 
trada gli  abitanti  che  si  erano  bar- 
ricati, difendendo  le  loro  case  col 
massimo  accanimento.  Siffatta  co- 
raggiosa divozione  costò  loro  cara; 
sei  mila  sfortunati  abitanti  furono 
crudelmente  passali  a fil  di  spada , 
e tutta  la  città  divenne  preda  del- 
le fiamme.  La  piazza  di  Trani  do- 
ve molti  marinai  e soldati  napolita- 
ni si  erano  rifuggìati,  fece  una  più 
lunga  resistenza;  ma  alla  fine  con- 
quisa dagli  attacchi  vigorosi  di- 
retti da  Broussier,  subì  la  medesi- 
ma sorte,  c come  in  Andria,  tutto 
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vi  fu  passato  a fil  di  spada,  tutto  ri- 
dotto in  cenere.  Nell’opera  del  si- 
gnor Bolla  si  legge  la  descrizione  di 
questo  spaventoso  macello.  » Le 
ceneri  di  queste  due  sfortunate  cit- 
tà, dice  questo  storico,  attcsteran- 
no agli  occhi  della  posterità  il  co- 
raggio degl’italiani,  e l'abbandono 
di  ogni  umanità  in  queste  guerre 
crudeli  ...  « Ceglia  c Carbonara 
che  tentarono  di  fare  qualche  resi- 
stenza furono  trattati  colla  stessa 
barbarie.  Non  fu  per  simili  spieta- 
ti rigori,  che  Broussier  si  trovò  do- 
po compromesso  e perseguitato  per 
ordine  del  Direttorio  esecutivo.  In 
siffatte  terribili  spedizioni  egli  non 
aveva  fatto  senza  dubbio,  che  seguire 
gli  ordini  del  generale  in  capo.  Fu 
per  delitto  di  concussione  che  ven- 
ne tradotto  in  un  consiglio  di  guer- 
ra unitamente  allo  stesso  generale 
in  capo  Championnet,  Bonamy,  e il 
costituzionale  Bassa!  (veggasi  que- 
sti nomi  nel  Suppl.).  Ma  la  caduta 
del  governo  direttoriale,  restituì 
loro  la  libertà,  c Broussier  fu  su- 
bito dopo  impiegato  il  18  bruraajo. 
Seguitò  il  primo  console  alla  bril- 
lante battaglia  di  Marengo,  e vi  si 
distinse  segnatamente  al  passaggio 
dell’ Adda  con  una  brillante  carica 
di  cavalleria.  Avendo  contimuto  a 
servire  con  molta  distinzione  in  I- 
talia,  fu  nominato  generale  di  divi- 
sione in  febbrajo  1804,  e alcuni  mesi 
dopo  comandante  della  legione  d’o- 
nore. La  confidenza  che  in  lui  ripo- 
neval’imperatorclochiamònel  1807 
a Parigi  di  cui  ebbe  il  comando  per 
due  anni.  Nel  1809  ritornò  in  Lom- 
bardia, dove  comandò  sotto  gli  or- 
dini del  vice-rè  una  divisione  nel- 
la campagna  che  terminò  colla  pa- 
ce di  Vienna.  Dopo  di  avere  spie- 
gato altrettanto  valore,  che  destrez- 
za nella  lunga  marcia  dalle  rive  del- 
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l'Adige,  a quelle  del  Danubio, 
Broussier  ebbe  molta  parte  alla  vit- 
toria di  Wagram.  Fece  ancora  nel 
ili  13,  la  campagna  di  Russia  sotto 
gli  ordini  del  principe  Eugenio , 
e si  distinse  particolarmente  alla 
battaglia  di  Ostrowno,  c di  Molli- 
lo w,  poi  a quelle  della  Moskowa, 
c di  Malojaroslawitz.  Milla  disa- 
strosa ritirata  che  terminò  la  fune- 
sta spedizione,  la  sua  divisione  fu 
una  di  quelle  che  si  mantennero  lo 
ultime,  c sostenne  ancora  cou  mol- 
ta forza  lo  scontro  dell’armata  rus- 
sa a Krasno/.  Broussicr  non  si  di- 
stinse meno  alla  campagna  di  Sas- 
sonia nel  1 8 1 5,  dove  iu  in  breve  no- 
minato comandante  supcriora  della 
città  di  Strasburgo,  e del  forte  di 
Kehl.  Occupava  questo  posto  al  mo- 
mento della  ristaurazionc  del  1 8 1 4- 
Essendosi  sottomesso  al  nuovo  go- 
verno, fu  nominato  cavaliere  di  san 
Luigi,  e comandante  del  diparti- 
mento della  Meusc;  ma  non  godet- 
te lungo  tempo  questi  vantaggi,  es- 
sendo morto  improvvisamente  il  i3 
deccmbre  1 8 1 4 a Bar-lc-Duo  per 
un  attacco  di  apoplessia. 

M— DJ. 

ì.  BROWN  (Giorgio  conte  di), 
generale  russo,  nato  il  i5  giugno 
jG;)8,  fece  i suoi  studj  a Lime- 
rick  in  Irlanda.  Non  trovando  pro- 
babilmente alcun  impiego  nella  sua 
patria  attesoché  professava  il  catto- 
beiamo,  l’abbandonò  di  buon’ora,  o 
servi  prima  nelle  armate  Austria- 
che, poi  nelle  truppe  dell’Eletto- 
re Palatino,  che  lasciò  dopo  cin- 
que anni  per  entrare  nell’ armata 
russa  in  cui  fu  ammesso  col  grado 
di  luogotenente.  Aveva  allora  tren- 
taduo  anni.  NTc  occupò  altrettanti 
ancora  nel  servizio  attivo,  e percor- 
se successivamente  tutti  i gradi  della 
milizia.  Poco  dopo  il  suo  arrivo  in 
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Russia  ebbe  la  ventura  di  soffocare 
un  principio  di  sollcvaziono,  il  che 
fu  l'origine  della  sua  fortuna.  In  se- 
guito prese  parte  alle  campagne  del 
maresciallo  Munic  contro  gli  Otto- 
mani nel  i ^ 3 7 c 1708,  e segnalossi 
in  molti  fatti  d'arme,  ma  essendo 
stato  in  appresso  distaccato  in  Un- 
gheria con  un  corpo  di  truppe,  fu 
fatto  prigioniere  a Krozka  c ridot- 
to in  ischiavitù.  Essendo  stato  suc- 
cessivamente venduto  a quattro  dif- 
ferenti padroni,  fu  esposto  due 
giorni  consecutivi  sulla  piazza  dove 
si  vendevano  gli  schiavi,  avvinto 
dosso  a dosso  o quasi  intieramente 
nudo  con  un  altro  prigioniero.  Egli 
era  allora  colonnello , ma  si  diceva 
capitano  affinchè  il  suo  riscatto  co- 
stasse meno.  Finalmente  l’amba- 
sciatore Francese  a Costantinopoli 
al  quale  ebbe  la  fortuna  di  far  co- 
noscere la  sua  posizione,  lo  riscat- 
tò mediante  trecento  ducati.  Ma 
ben  presto  il  venditore  istrutto  del- 
la frode , reclamò  vivamente,  c mi- 
nacciò (l’impiegare  la  forza  per  ria- 
vere il  suo  prigione  e bisognò  che 
l’ambasciatore  facesse  intervenire 
fl  gran  visir  per  imporre  silenzio 
al  mussulmano.  Da  Costantinopoli, 
Browu  si  portò  a Pietroburgo.  A- 
vendo  avuto  la  finezza  di  scoprire 
un  piano  secreto  «ho  combinava  il 
Divano,  l'avviso  ch’egli  nc  diede, 
gli  fruttò  la  spalletta  di  generale 
maggiore.  Fu  anche  prigioniere  dei 
Prussiani  durante  la  guerra  dei  set- 
to anni  ; ma  la  sua  intrepidezza  e 
la  sua  presenza  di  spirito  lo  sal- 
varono. Sfortunatamente  le  ferite 
delle  quali  fu  coperto  in  questa  oc- 
casione gl’  impedirono  di  ricompa- 
rire all’armata.  Nonostante  Pietro 
III  lo  nominò  leld-marescialio;  e 
quando  venne  dichiarata  la  guerra 
contro  la  Danimarca,  gli  confidò  il 
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comando  in  secondo  dell’  annata 
russa , che  doveva  dirigere  in  per- 
sona. Brown  osò  dire  all’autocrate, 
che  quella  guerra  era  tanto  ingiu- 
sta, quanto  impolitica.  Pietro  infu- 
riato gli  comandò  di  lasciare  il  suo 
servizio,  e l’impero.  Il  feld-marc- 
sciallo  stava  per  ubbidire,  quando 
l’imperatore,  ripigliando  migliori 
sentimenti , lo  confermò  nelle  sue 
dignità,  e affine  di  fargli  dimenti- 
care la  sua  collera,  lo  fece  gover- 
natore della  Livonia.  L’esaltazione 
di  Caterina  II  al  trono  non  mutò 
per  nulla  il  destino  di  Brown.  Ri- 
cotto assai  vecchio,  presentò  un 
giorno  la  sua  dimissione  all’impe- 
ratrice: u Signor  conte,  gli  rispo- 
se questa,  altra  cosa  non  potrà  se- 
pararci, ohe  la  morte  u.  Questa 
fine  che  Brown  vedeva  senza  af- 
flizione, « il  cui  pensicre  lo  tor- 
mentava così  poco,  che  sino  da  ven. 
t’ anni  aveva  fatto  fare  la  sua  bara 
■cui  visitava  di  tempo  in  tempo,  non 
che  prima  il  suo  testamento  che  già 
6Ì  faceva  rileggere  ogni  anno;  que- 
sta fine  si  fece  lungamente  aspetta- 
re non  essendo  avvenuta  che  il  1 8 
settembre  1792.  Brown  era  allora 
nel  suo  novantesimo  quinto. anno; 
<3  n’ erano  già  scorsi  trenta  da  che 
governava  la  Livonia.  Giuseppe  II 
gli  aveva  conferito  il  titolo  di  conte 
cicli’  impero. 

P — or. 

a.  BROWN  (Guot.iei.mo  Lomtnw 
*0),  nacque  il  7 gennajo  iq55a  U- 
trecht  dove  fu  pastore  e direttore 
della  comunità  Anglicana.  Il  i4 
febbrajo  1788  rimpiazzò  all’uni- 
versità in  qualità  di  professore  di 
storia  ecclesiastica,  e di  filosofia 
morale,  Isbrand  Yan  Hamelsveld, 
■che  si  era  dato  al  partito  patriot- 
tico. Riunì  alla  sua  cattedra  il  29 
suarzo  1790  f insegnamento  del  dj- 
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ritto  naturale.  Se  non  attirò  un 
gran  numero  di  uditori,  ciò  fu  per 
due  motivi  estranei  al  suo  merito  : 
probabilmente  a causa  della  sua  0- 
riginc  inglese,  e perchè  sostitui- 
va un  uomo  popolare.  Fosse  per 
disgusto,  fosse  per  ragione  politica 
egli  lasciò  l’Olanda  alla  fine  del 
1 794 , e si  ritirò  in  {scozia.  Tutta- 
volta  la  sua  cattedra  non  fu  dichia- 
rata vacante,  che  il  29  marzo  1796. 
Ritornato  in  patria , insegnò  la  teo- 
logia per  diversi  anni  ad  Aberdeen. 
Si  hanno  di  lui  : I.  Oratio  de  reli- 
gionis et  philosopìiice  socictale  et 
concordia  maxime  salutari, UtTO- 
cht,  1788,  traci,  m Olandese,  ibid. 
stesso  anno.  II.  Or  alio  de  imagi- 
natione,  invita • institutionc  re  geli- 
da, Utrecht,  1790.  IH.  Essai  sur 
Tcgolite  naturelle  des  liommes  et 
sur  Ics  droits , et  Ics  obligations 
qui  en  resultali , inserito  nelle 
y crhandelingen , cc.  (Dissertazio- 
ni relative  alla  religione  naturale, 
c rivelata  pubbl.  dalla  società  di 
Teplord  ad  Ilarlem,  t.  Ili,  ug3, 
pag.  171-540)»  Una  seconda  edi- 
zione aumentata  e corretta  compar- 
ve a Utrecht  nel  1 794.  Lo  stesso 
annoiasi  stampò  a Londra  in  Ingle- 
se: An  essai  on  thè  naturai  equa- 
lity , ec.  IV.  Scrmons  sur  les  si- 
gne,s des  temps  (IVlatli.  XYI,  5), 
prononcés  il  |5  febbrajo  >795,  in 
Olandese,  Utrecht  1793.  Un  dis- 
corso sopra  l’ esistenza  di  Dio  gli 
valse  un  premio  ; ma  questo  scritto 
non  essendo  venuto  nelle  mani  del 
signor  Jod.  Heringa,  che  nel  1 825, 
inserì  negli  Annales  de  l’univcr- 
sité  dUtrecht  una  specie  di  storia 
letteraria  di  quel  dotto  corpo. 

IV— r — o. 

5.  BROWN  (Matteo)  , pittore 
inglese,  nato  in  America  verso  il 
1760,  ancora  giovine  venne  in  In- 
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ghillerra,  dove  fu  allevato  da  West 
allora  riputato  pel  pittore  di  sto- 
ria il  pili  abile  che  possedesse 
la  Gran  Brettagna.  Ammiratore  ap- 
passionato del  suo  maestro,  ne  con- 
trasse i difetti  e non  le  preroga- 
tive. La  profonda  conoscenza  che 
aveva  della  teoria  della  pittura,  e 
la  perseveranza  esemplare  colla  qua- 
le ne  studiò  tutte  le  parti , avreb- 
bero meritato unapiii completa  riu- 
scita. Ma  Bacone  l’ha  detto:  » L’a- 
more entusiasta  della  poesia  non  in- 
clude già  sempre  il  talento  poetico  « 
e perché  si  ama  la  pittura,  non  si  ha 
il  diritto  di  gridare:  n Sonpittor  an- 
eli’io  «.  Tale  si  fu  il  destino  di 
Brown  : assai  di  rado  seppe  elevar- 
si al  di  sopra  della  mediocrità.  In 
ricompensa  ebbe  la  fortuna  di  pia- 
cere assai  ai  piccoli  negozianti  di 
pitture , o di  arti  pittoresche  con 
■uno  stile  propriamente  adattato  alle 
loro  viste.  Alcuni  de’ suoi  quadri 
ebbero  gli  onori  del  bulino;  e fos- 
se a causa  della  scelta  dei  soggetti 
che  lusingavano  la  vanità  naziona- 
le , o fosse  per  la  debolezza  stessa 
dell’invenzione,  e dell’esecuzione, 
godettero  un  successo  popolare.  Di 
questo  numero  fu  il  suo  lord  Com- 
•wallis  ricevendo  in  ostaggio  i fi- 
gli di  Tippoo-Saib.  Non  mancaro- 
no critici  al  povero  Brown,  ma  egli 
si  consolava  pensando  che  tutti  gli 
uomini  di  genio  hanno  avuto  i loro 
zoili,  e cosi  ritornava  a dipingere. 
Fece  un  gran  numero  di  ritratti,  e 
molti  soggetti  di  alto  grado  si  vi- 
dero successivamente  nel  vasto  ap- 
partamento che  occupò  per  molti 
anni  nel  Cavcndish-Square.  11  re 
Giorgio  III,  la  principessa  Carlot- 
ta , ed  altri  membri  della  famiglia 
reale  si  fecero  dipingere  da  lui.  Ta- 
le credito  lucroso  fu  per  altro  limi- 
tato, poiché  negli  ultimi  anni  del- 
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la  sua  vita  non  ebbe  piò  commisi 
sioni.  Cercando  allora  a contornar-» 
si  d’ illusioni , si  richiamava  cor» 
compiacenza  e la  folla  dei  grandi 
sulla  terra  che  il  suo  pennello  ave- 
va fatto  vivere  rullatela,  eia  sua  col- 
laborazione nella  Galerie  di  Shah- 
spearc  di  Boydell.  Si  trovano  ef- 
fettivamente in  questa  bella  colle- 
zione nazionale  alcuni  buoni  pezzi 
di  Brown.  Peraltro  quello  che  ha  fat- 
to di  migliore  si  é incontrastabil- 
mente una  Résvrrection nella  quale 
ammirasi  con  sorpresa  una  grande 
precisione  di  disegno,  e un  colorito 
tanto  forte,  quanto  vero.  BroWnmo- 
rl  il- 1.°  giugno  1 83 1 . Duole  ch’egli 
non  abbia  scritto  l’istoria  di  West. 
Nessuno  più  di  lui  conosceva  la  vit» 
c le  opere  di  quel  celebre  pittore. 

P— OT. 

4.  BROWN  (Robvbto),  agrono- 
mo Scozzese , nato  nel  villaggio 
d’East-Linton  versoli  ipjo,  si  oc- 
cupò prima  allo  studio  della  giuri- 
sprudenza, c si  dedicò  in  seguito 
esclusivamente  all’  agricoltura  coi 
beni  di  fortuna  lasciatigli  da  suo 
padre.  Cominciò  collo  stabilirsi  a 
Wertfort,  che  lasciò  in  breve  per 
lo  stabilimento  di  Markle.  Fu  colà, 
che  nella  sua  qualità  di  agricoltore 
facendo  andare  la  pratica  di  fronte 
alla  teoria,  migliorò  questa  con  una 
folla  di  scoperte  e di  utili  osserva- 
zioni. I giornali  d'agronomia  e di 
orticultura  di  Edimburgo  ricerca- 
rono la  sua  coopcrazione , e i suoi 
scritti  divennero  un’  autorità  per 
l’Europa  agricola.  Morì  il  » 4 feb» 
brajo  1 85 1 a Drjlawhrll.  Si  hanno 
di  Brown  : I.  Quadro  generale  del- 
V agricoltura  del  distretto  ovest 
della  contea  di  York,  ì^gg  in 
8.vo.  li.  'lYattato  dell’  economia 
rurale  ( on  rural  aflairs ) , i8n  a 
Vol.in8.ro.  III.  Un  gran  numero  di 
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Articoli  nell*  Enciclopedia  di  E- 
dimburgo,  e nel  Magazzino  del- 
l’ agricoltore  di  Edimburgo.  La 
maggior  parte  di  essi  è stata  ono- 
rata di  traduzione,  o almeno  di  a- 
naliii  ragionata  nelle  raccolte  a- 
lemanne  c francesi.  .Egli  non  t da 
confondersi  con  un  altro  Roberto 
Brown,  naturalista  che  rive  anco- 
ra, e del  quale  si  hanno  delle  bel- 
le monografie  botaniche. 

P — or. 

5.  BRO WN  (Tommaso),  filoso- 
fo scozzese  successore  di  Dugnld- 
Stewart  nella  cattedra  di  filosofìa 
morale  all’università  di  Edimbur- 
go, nacque  il  9 gennajo  1778  a 
Kirkmabrcck  presso  Edimburgo. 
Era  il  pili  giovine  dei  figli  di  Sa- 
muele Brown,  ministro  di  Kirk- 
mabrcck.  Rimasto  di  buon  ora  pri- 
vo del  padre  venne  affidato  alle  cu- 
re di  una  madre,  che  vegliò  colla 
massima  sollecitudine  alla  sua  edu- 
cazione, e.  per  la  quale  egli  conser- 
vò sempre  la  piò  tenera  affezione. 
Brown  fu  di  spirito  precocissimo: 
all’età  in  cui  i fanciulli  non  cono- 
scono nemmeno  l’alfabeto,  egli  si 
dilettava  nella  lettura  dei  libri  piò 
seri.  Entrando  un  giorno  una  dama 
in  casa  di  sua  madre,  lo  trovò  che 
teneva  sopra  i suo  ginocchi  una  gros- 
sa Bibbia , c gli  domandò  ridendo , 
se  voleva  predicare.  » No,  risposa- 
gli, io  cerco  solamente  in  che  cosa 
differiscano  gli  evangelisti,  poiché' 
non  sono  tutti  d’ accordo  sopra  la 
vita  di  Cesò  Cristo  «.  Non  aveva 
allora  per  anche  5 anni.  Fece  i suoi 
primi  studj  a Londra  dove  fu  con- 
dotto in  età  di  7 anni  da  un  suo  zio 
materno,  il  capitano  Smith,  c dove 
restò  sino  alla  fine  del  1792.  A 
quest’ epoca  ritornò  nella  sua  patria 
e terminò  la  sua  educazione  all’u- 
niversità di  Edimburgo.  Quella  ce- 
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lebre  università  era  allora  in  tutto 
il  suo  splendore,  e annoverava  tra 
suoi  professori  i Dugald-Stetvart , 
i Robison,  i Black,  e i Plajfair.  Nel 
1793  in  età  di  quindici  anni  lesse 
per  la  prima  volta  un’opera  sopra 
la  scienza  alla  quale  egli  deve  la  sua 
rinomanza;  cioè  Gli  clementi  del- 
la filosofìa  dello  spirito  umano 
clic  pubblicava  Dngald- Stewart. 
Quella  lettura  fece  nascere  in  lui 
un’inclinazione, che  conservò  sem- 
pre in  appresso,  e che  determinò 
la  sua  vocazione.  L’anno  seguen- 
te potè  ascoltare  le  lezioni  dello 
stesso  autore  dell’opera  che  lo  ave- 
va cosi  vivamente  interessato,  e si 
lece  talmente  rimarcare  tra  i suoi 
condiscepoli  pel  suo  ardore  allo 
studio,  c per  la  solidità  del  suo 
spirito,  che  l’ illustre  professore  gli 
accordò  sino  da  quel  momento,  la 
sua  amicizia.  Malgrado  il  suo  ri- 
spetto c la  sua  ammirazione  pel 
suo  maestro,  Brown  sentiva  di  già 
quello  che  mancava  alla  sua  filosofia 
un  poco  vaga,  e troppo  poco  anali- 
tica. Ardi  anche  un  giorno,  sebbe- 
ne con  giusta  diffidenza,  di  fargli 
alcune  osservazioni  sopra  un  punto 
della  sua  dottrina;  Stewart  rico- 
nobbe la  giustezza  delle  sue  ob- 
biezioni, e gli  confessò  colla  sin- 
cerità degna  di  un  uomo  tanto  su- 
pcriore, che  critiche  esattamente 
eguali  gli  erano  state  dirette  dal 
dotto  Prevosto  di  Ginevra.  Nel 
tempo  stesso  che  seguitava  il  corso 
di  filosofia,  il  giovine  Brown  colti- 
vava con  zelo  tutte  le  altre  parti  del- 
l’insegnamento letterario  e scienti- 
fico, e acquistava  così  quella  varie- 
tà d’ istruzione,  che  doveva  render- 
lo acconcio  a distinguersi  egual- 
mente nei  generi  piò  differenti 
All’età  di  diciott’anni,  e mentre 
continuava  ancora  il  corso  dell’uni- 
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versiti,  scrisse  dello  Osservazioni 
sopra  la  Zoonomia  di  Darwin,  o- 
pera  che  eccitò  allora  l’attenzione 
ilei  mondo  letterario.  Questo  scrit- 
to composto  sino  dal  1796,  non 
potè  essere  pubblicato,  che  nel 
1798.  È un'opera,  dice  IVlackin- 
tosb  (1),  che  nessun  autore  di  que- 
st’età, ha  potato  mai  eguagliare.  In 
latti  tutti  quelli  che  resero  conto 
di  questo  scritto  sino  dalla  sua  pub- 
blicazione, lo  ritennero  come  l’ope- 
ra di  un  uomo  adulto  c di  un  con- 
sumato filosofo.  Vi  si  trovano  non 
solo  la  confutazione  degli  cruori  di 
Darwin,  ma  anche  il  germe  di 
molte  ideo  originali,  che  Brown 
sviluppò  dopo  negli  altri  suoi  scrit- 
ti. Circa  la  stessa  epoca  1796  en- 
trò in  una  Società  letteraria  for- 
mata dai  giovani  più  distinti  di 
Edimburgo,  che  a gara  si  eserci- 
tavano nelle  questioni  più  elevate 
della  letteratura,  della  morale,  del- 
la politica,  e delie  scienze:  l’anno 
dopo  fu  uno  dei  fondatori  di  una 
società  particolare,  formatasi  da  un 
smembramento  della  prima  sotto  il 
titolo  di  Accademia  delle  scien- 
ze naturali  (Academy  of  phjsics). 
Questa  piccola  società  contava  nel 
numero  de’ suoi  membri  uomini, 
che  dovevano  poi  illustrarsi  nelle 
carriere  più  difficili , come  Brou- 
gham  , Listine,  Horner  Jeffrcy  , 
Rcddie,  Lejdcn:  nel  seno  di  que- 
sta fu  creato  nn  giornale,  che  ha 
ottenuto  iu  seguito  una  grande 
celebrità,  e che  ha  esercitato  la 
più  felice  influenza  sopra  tutta  la 
Gran-Brettagna:  noi  intendiamo 
parlare  della  Rivista' di  Edimbur- 
go, alla  quale  Brown  cooperò  per 
qualche  tempo.  Browu  crasi  da 

fi)  TTtsloire  de  la  phihsophie  morale, 
| .>7*  dalla  traduzione  francale  del  ti-uor 
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principio  destinato  al  foro,  e a 
questo  fine  aveva  cominciato  dal 
1796  a seguire  le  scuoio  di  dirit- 
to; ma  riconoscendo  ben  presto, 
ebe  questo  studio  assorbirebbe  tut- 
to il  suo  tempo  senza  lasciargli  agio 
da  potersi  dare  a’ suoi  piaceri  in- 
tellettuali, l’abbandonò  al  termine 
di  dnc  anni,  e si  pose  a studiare  la 
medicina.  Prese  la  laurea  dottorale 
nel  i8o3.  La  tesi  che  sostenne  in 
questa  occasione  sopra  il  sonno  fu 
rimarcata,  e gli  conciliò  la  bene- 
volenza del  dottor  Gregory  medico 
distinto,  che  alcuni  anni  dopo  se  lo 
associò  nell’esercizio  della  sua  pro- 
fessione. Tutto  si  addiede  agli  stu- 
dj  speciali,  senza  però  trascurare 
le  lettere.  Aveva  appreso  le  prin- 
cipali lingue  del  continente,  c spe- 
cialmente la  lingua  tedesca.  Desi- 
derava soprattutto  di  essere  in  gra- 
do di  studiare  la  nuova  filosofia  che 
cominciava  a prendere  favore  in  Al- 
1 r.magna,  ed  infatti  egli  fu  uno  dei 
■primi  a farla  conoscere  alla  Scozia: 
il  secondo  numero  della  Rivista  di 
Edimburgo  contiene  un  articolo  da 
lui  esteso  sopra  la  Filosofia  di 
Kant.  Le  numerose  citazioni  di  au- 
tori francesi  rinchiuse  nelle  sue 
Lezioni  provano  ancora  che  la  let- 
teratura francese  non  gli  era  meno 
familiare  di  quella  della  sua  patria. 
Aveva  anche  coltivalo  con  ardore 
la  poesia  per  la  quale  aveva  un  ge- 
nio dominante,  e pochi  mesi  dopo 
aver  preso  il  grado  di  dottore,  pub- 
blicò due  volumi  di  composizioni 
di  diversi  generi.  Nel  1804  Brown 
cominciò  a farsi  conoscere  come  fi- 
losofo. Allorché  un  passo  del  Sag- 
gio sopra  il  calore  del  dotto  Le- 
sile aveva  provocato  una  discussio- 
ne, passo  in  cui  la  dottrina  di  nu- 
me sopra  la  causalità  era  menzio- 
zionata  con  elogio,  Brown  intrapre- 
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se  a difenderò  una  dottrina  ch'era 
allora  in  Iscozia  colpita  da  una  spe- 
cie di  riprovazione.  A questo  scopo 
pubblicò  un  Esame  della  teoria 
di  1 lume  sopra  la  relazione  di 
causa  e d! effetto.  Senza  adottare  lo 
scetticismo  di  Jlume,  e riconoscen- 
do, clic  la  sua  teoria  poteva  conte- 
nere alcuni  errori,  mostrò  ch'ella 
era  ben  lungi  di  offrire  gravi  peri- 
coli, e che  non  poteva  menoma- 
mente smuovere,  come  si  preten- 
deva, i fondamenti  della  rciigiono 
e della  morale.  Questo  scritto  ebbe 
un  gran  successo  i nell'anno  i8o9 
ottenne  una  seconda  edizione  di  al- 
cuni anni  dopo  nel  1818  l'autore 
lo  riformò  per  intiero,  lo  comple- 
tò, c lo  pubblicò  per  la  terza  volta 
sotto  il  nuovo  titolo:  Ricerca  sopra 
la  relazione  di  causa  ed  effetto. 
Alcuni  critici  accusano  questo  sag- 
gio di  mancare  di  profondità;  altri 
invece  lo  riguardano  come  il  ca- 
po d'opera  dell*  autore.  » 11  dottor 
David  YVclsh  biografo  di  Brown, 
lo  dico  una  delle  opere  di  filosofia 
le  piò  eleganti,  e le  piò  profonde 
che  siano  state  scritte  nei  tempi 
moderni  «.  Mackintosh  (1)  lo  con- 
sidera come  il  piò  bel  modello  di 
discussione  filosofica  offerto  dopo 
Berkeley  e Hume.  Quantunque 
Brown  si  fosse  dottorato,  e con- 
tasse nell’esercizio  della  medicina 
felici  successi,  il  suo  gusto,  e le  sue 
disposizioni  naturali  lo  portavano 
però  in  preferenza  alla  coltura  del- 
le lettere,  e delle  scienze.  Dal  1799 
era  stato  proposto  per  una  cattedra 
di  rcttorica  all’  università  di  Edim- 
burgo, ma  le  mene  per  riservare  il 
monopolio  delle  cattedre  dell’  uni. 
tersità  al  clero,  gli  impedirono 
di  conseguirla.  Alcuni  anni  dopo  fu 

(1)  Histoire  de  la  philosophio  mora • 
le  , [«3.  3;  2 della  traduzione  frauoese. 
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proposto  per  una  cattedra  di  logi- 
ca; ma  non  ottenne  migliore  suc- 
cesso. Per  opera  di  Dugald-Stewart 
ebbe  finalmente  accesso  nell’uni- 
versità. Durante  gli  anni  1808,  e 
1809,  questo  celebre  professore  in- 
debolito dall’  età  sentì  il  bisogno  di 
farsi  supplire,  e sciolse  Brown  co- 
me il  piò  capace  a rappresentarlo. 
Adempì  egli  quest'incarico  difficile 
in  maniera  così  brillante  e felice, 
che  non  fu  possibile  opporsi  alla  sua 
ammissione.  Nel  mese  di  maggio 
1610  fu  nominato  definitivamente 
aggiunto  professore  di  filosofia  mo- 
rale, titolo  che  conservò  sino  alla 
sua  morte.  Brown  sostenne  degna- 
mente. l'onore  di  una  cattedra  il- 
lustrata da  suoi  antecessori,  Adam 
Ferguson  c Dugald-Stewart,  e per 
lo  spazio  dei  dice’ anni  che  l’ oc- 
cupò, videsi  non  solo  la  studiosa 
gioventù  della  Scozia,  ma  ben  an- 
che affollarsi  degli  altri  professori 
distinti  ad  ascoltare  la  sua  voce  e- 
loqucnte.  I suoi  primi  anni  di  e- 
ecrcizio  furono  intieramente  con- 
sacrati all’insegnamento.  In  que- 
sto periodo  compose  le  sue  lezioni 
che  sono  state  impresse  dopo  la  sua 
morte,  e che  formano  il  suo  prin- 
cipal  titolo  filosofico.  IVla  dopo  qual- 
che tempo  divenuto  intieramente 
padrone  del  suo  argomento,  potè 
distrarsi  colle  lettere,  e fitornò  al- 
la poesia.  Nel  1 8 1 4 terminò  un 
poema  che  aveva  cominciato  da 
molti  anni,  il  Paradiso  delle  Ci- 
vette, che  parve  il  più  solido  fon- 
damento della  sua  riputazione  poe- 
tica. Fece  comparire  a Londra  que- 
sto poema  senza  nominarsi,  e go- 
dette il  piacere  dell’  incontro  otte- 
nuto. Pubblicò  successivamente 
molti  altri  piccoli  poemi,  cioè  il 
Viaggiatore  in  Norvegia  (The 
YVaudcrcr  in  Norway),  nell’in- 
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verno  i8i5,  la  Pergola  di  prima- 
vera (The  Bower  of  Spring),  nel- 
l’ autunno  1816,  e finalmente  l’A- 
gnese  nel  18 18.  (Tutte  le  sue  poe- 
sie comprese  quelle  che  aveva  pub- 
blicate nel  i8o3,  dopo  la  Bua  mor- 
te sono  stale  riunite  in  4 voi.  in 
8.vo,  Botto  il  titolo:  The  poetical 
IVorks  of  D.  Th,  Brown  Edimb.). 
Dopo  queste  diversioni  ritornò  ai 
suoi  lavori  filosofici.  Nel  1 8 19  scris- 
se gli  Schizzi  di  filosofia  dello  spi- 
rito umano,  che  doveva  rinchiude- 
re la  sostanza  delle  sue  lezioni,  e 
dove  le  materie  dovevano  essere 
presentate  nel  loro  insieme.  Se  ne 
occupò  con  molto  ardore  durante 
lutto  quest’anno,  e riuscì  a fini i- 
l’ opera;  ma  durante  la  stampa  sen- 
ti una  declinazione  nella  sua  salu- 
te, e avendo  voluto  per  eccesso  di 
zelo  continuare  le  sue  lezioni,  rese 
il  suo  male  incurabile.  Quando  stu- 
diava e componeva,  la  circolazione, 
le  attività,  che  il  polso  dava  trenta 
pulsazioni  per  minuto  di  più  dello 
stato  suo  abituale.  Consigliato  dai 
medici  ad  abbandonare  la  Scozia, 
come  clima  a lui  non  confacente  , 
ritornò  a Londra,  da  dove  venne 
trasportato  a Brompton;  ma  non 
ottenne  da  questo  cambiamento  che 
un  sollievo  momentaneo,  e pochi 
mesi  dopo  mori  il  ao  aprile  1820, 
nell’  età  dj  4»  anni.  Brown  fu  Così 
rapito  nel  mezzo  de’  suoi  lavori  e 
de’  suoi  successi,  c quando  il  suo 
talento  appena  giunto  alla  matu- 
rità, faceva  sperare  i più  grandi 
servigi  alla  filosofìa,  e nel  tempo 
stesso  l’ aumento  della  sua  riputa- 
zione letteraria.  Quando  fu  sorpre- 
so dalla  morte,  le  sue  principali 
opere  di  filosofia  sebbene  già  com- 
pilate, non  erano  ancora  pubblica- 
te. L’impressione  de’ suoi  Schizzi 
di  fisiologia  dello  spirilo  umano 
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Cominciata  da  lui  stesso,  fu  tortili- 
nata  da  Dawid  Wclsh  suo  discepo- 
lo c amico  (1  voi.  in  8.vo,  Edim- 
burgo 1 820).  Le  sue  Cento  Lezio- 
ni sopra  la  filosofia  dello  spirita 
umano  furono  stampate  secondo  ì 
suoi  manoscritti,  e tali,  quali  erano 
state  dettate.  Quest’importante  edi- 
zione fu  cominciata  da  John  Ste- 
wart, che  aveva  avuto  l’incarico  di 
sostituire  Brown  nel  suo  corso  du- 
rante la  di  lui  malattia  y e,  dopo 
la  morte  di  J.  Stewart,  che  cessò 
di  vivere  nel  frattempo  della  pub- 
blicazione, venne  terminata  da  Ed- 
ward Milorj.  L’opera  comparve  a 
Edimburgo  nel  1822,  c forma  4 
volumi  in  8.vo.  Nel  1824  nc  fu 
fatta  una  seconda  edizione  egual- 
mente in  4 volumi  in  8.vo,  e in  se- 
guito è stata  frequentemente  ristam- 
pata. David  Welsh  ne  fece  alcuni 
anni  appresso  una  edizione  corret- 
ta e perfezionata,  sul  frontespizio 
della  quale  pose  un’  interessante 
Notizia  sull’  autore.  Questa  edizio- 
ne in  un  solo  voi.  in  8.vo  compat- 
to, a due  colonne,  è stereotipa,  e 
nc  sanodi  già  stati  tirati  molli  esem- 
plari. Le  Lezioni  di  Th.  Brown 
ebbero  un  incontro  veramente  stra- 
ordinario per  questo  genere  di  ope- 
re. Nello  spazio  di  dodici  anni  ne 
comparvero  otto  edizioni  (l’ ottava, 
che  abbiamo  sott’occhio  ù del  1 854); 
e la  dottrina  dell'  autore  si  sparse 
rapidamente  in  Iscozia,  in  tutte  le 
parti  della  Gran  Brettagna,  c per- 
sino in  America,  dove  un  compen- 
dio delle  sue  lezioni  serve  di  base 
all’insegnamento  in  quasi  tutte  le 
scuole.  Oltre  le  opere  terminate, 
Brown  aveva  avuto  in  mira  molti 
altri  lavori,  che  non  potò  eseguire: 
voleva  dopo  pubblicare  la  sua  Fi- 
siologia dello  spirito,  dei  Saggi 
di  .morale  (Ethical  Essajs) , poi 
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una  Teorìa  della  virtù,  una  Teo- 
ria della  beltà,  e un’opera  sulla 
Filosofia  delle  ricerche  naturali, 
cioè  sul  metodo.  Dispiace  eh’  egli 
non  abbia  potuto  eseguire  questi 
lavori  ; ma  si  può  sino  a un  certo 
punto  supplire  a questa  perdita 
colla  lettura  delle  sue  Lezioni  .di 
filosofa,  dove  tutti  questi  oggetti 
si  trovano  estesi  quanto  basta  per 
iar  conoscere  le  idee  fondamentali 
dell’  autore  (1).  Voleva  anche  dare 
u»  corso  di  Economia  politica,  che 
sarebbe  stato  il  compimento  delle 
sue  lezioni,  e a cui  egli  anche  tir 
manda  al  fine  del  suo  corso  (a). 
Aveva  ancora  cominciato  un  Sag- 
gio sopra  il  calore , del  quale 
si  sono  trovati  alcuni  frammenti 
poco  importanti.  La  morte  di  Brown 
fu  vivamente  compianta.  Si  amava 
in  lui  non  solo  l’autore  ma  l’uomo.ll 
suo  carattere  aveva  molte  attrattive 
per  un  raro  privilegio,  dice  Mackin- 
tosli  (5),  cioè  un’estrema  coltura 
intcllcttoale,  che  non  reprimeva  in 
lui  una  squisita  sensibilità,  ed  una 
brillante  immaginazione.  Coltivò 
egli  ancora  con  profitto  lo  lettere, 
c nel  tempo  stesso  le  scienze  ; e 
mcntrp  il  suo  spirito  percorreva 
con  rapido  e facile  volo  le  alte  re- 
gioni della  filosofia  e della  poesia, 
il  suo  cuore  rimaneva  attaccato  al 
locolare  domestico,  Metteva  la  sua 
felicità  a retribuire  le  tenere  cure 
di  una  madre,  vegliando  con  pia 

(1)  I saggi  di  morale  possono  ezsern 
suppliti  dalle  lezioni  LXXLII  alle  G , che 
?i  aggirato  sulla  morale;  la  Teoria  della 
bella  > dalle  legioni  LUI  e JIilX,  doro  que- 
sto soggetto  & trattalo  molto  estesamente; 
la  Filosofia  delle  ricerche  scientifiche , 
dalla  lezioni  V e IX,  che  portano  precisa» 
piente  questo  titolo. 

(a)  V.  lezione  C.  pag.  6q 5,  dell' «disio* 
ne  in  no  volume. 

<3)  Mackintosh,  Hist.  des  Sciences  jnor 
rales  jwjj.  074  e 37  5. 
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affezione  al  riposo  della  sna  vec- 
chiezza. David  Welsh  fa  egualmen- 
te il  piò  bell’elogio  delle  sue  qua- 
lità personali,  e lo  presenta  corno 
un  modello  di  tutte  le  virtò.  Lo 
stile  di  Brown  è al  sommo  brillan- 
te c fiorito,  ma  vi  sono,  nelle  suo 
Lezioni  almeno,  dei  diletti  proprj 
di  chi  improvvisa,  e che  troveranno 
scusa  facilmente  nelle  lezioni  che 
furono  impresse  esattamente  tali, 
quali  furono  dal  professore  dettate, 
c senza  ch’egli  potesse  rivederle. 
Manca  sovente  di  precisione;  è 
qualche  volta  diffuso  ed  anche  de- 
clamatorio, e l’idea  principale  sem- 
bra perdersi  in  mezzo  agli  svilup- 
pi ebe  cerca  darvi.  È inoltre  carico 
di  citazioni  di  poeti.  E credibile, 
che  se  Brown  fosse  vissuto,  cd 
avesse  pubblicato  egli  stesso  le  sue 
Lezioni,  le  avrebbe  purgato  dal- 
l’ apparato  declamatorio  del  discor- 
so improvvisato;  riducendole  alle 
forme  piò  rigorose  di  una  discus- 
sione dotta  e profonda  di  cui  han- 
no tutta  la  realtà.  Lo  sne  poesie 
non  mancano  di  meritoi  vi  ti  trova 
la  sensibilità,  c l’ immaginazione 
dell’autore;  ma  piò  di  sovente  vi 
esprime  pensieri  puramente  me- 
tafisici ovvero  sentimenti  di  troppo 
intcriori  e riservati  a piccolissimo 
numero  di  spiriti.  Anche  a giudizio 
di  M.  Erskine  di  lui  amico , i suoi 
poemi  toccano  una  corda  troppo 
delioata  per  destare  la  universale 
simpatia  e sono  scritti  i:i  una  lin- 
gua sconosciuta  alla  piò  parte  dei 
lettori , cd  è perciò  che  non  ebbe- 
ro lo  stesso  gran  successo  delle  suo 
Opere  in  prosa.  D’altronde  non  ó 
possibile  persuadersi  ebe  un  pro- 
fondo metafisico  possa  esser  pure 
un  gran  poeta.  Ma  qui  non  dob- 
biamo occuparci  so  non  della  filo- 
sofia di  Brown.  A farla  conoscere 
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presenteremo  da  principio  tino  ra* 
pido  sbozzo  delle  sue  lezioni  elio 
non  sono  per  nulla  conosciute  in 
Francia  ; poi  faremo  rimarcare  i 
principali  caratteri  pei  quali  si  di- 
stingue la  sua  dottrina  da  quella 
degli  altri  Scozzesi.  In  una  intro- 
duzione mollo  estesa  l’autore  dà  a 
conoscere  l' oggetto , la  divisione  e 
i vantaggi  della  filosofia  nonché  il 
metodo  di  cui  ella  dee  usare;  c la 
divide  in  quattro  parti  cioè;  fisio- 
logia dello  spirito  umano  o psico- 
logia, morale,  politica  e teologia 
naturale , senza  trattar  però  della 
politica.  Vuol  egli  che  nella  filoso- 
fia dello  spirito  umano  si  usi  lo 
stesso  metodo  che  si  adopera  nello 
scienze  naturali , poiché  nel  mondo 
naturale  al  pari  del  mondo  fisico 
di  non  altro  mai  si  tratta  senonché 
di  osservare  o le  differenti  parti 
donde  si  forma  un  composto,  o i 
fenomeni  che  si  succedono  regolar- 
mente e ai  quali  per  conseguenza  si 
danno  i nomi  di  causa  c di  effetti 
(lezione  I a X).  Poscia  entrando 
nello  studio  dello  spirito  umano 
tratta  dapprima  di  ciò  che  havvi  di 
comune  a tutti  i fenomeni  psicolo- 
gici vale  a dire  la  personalità  at- 
testataci dalla  coscienza  e l’identità 
mentale  rivelataci  dalla  memoria 
(lezione  XI  a XV).  Propone  in  se- 
guito una  classificazione  di  tutti 
quei  fatti  che  potino  osservarsi  nel- 
lo spirito  umano;  i quali  son  tutti 
o stali  esterni  ossia  modificazioni 
dell’anima  procedenti  da  fisiche  ca- 
gioni , ovvero  stati  interni  ossia 
modificazioni  dipendenti  da  cause 
affatto  interne.  La  prima  classe  com- 
prende tuttociò  che  ordinariamen- 
te vien  riferito  ai  sensi;  la  secon- 
da si  suddivide  in  duo  gran  ra- 
mi cioè  fenomeni  intellettuali  e fe- 
nomeni morali  ed  abbraccia  quanto 
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volgarmente  s' intende  sotto  i voca- 
boli di  spirito  e di  cuore  ( lezione 
XVI  a XVII).  Sorprende  di  non 
rinvenire  in  questa  divisione  una 
sezione  speciale  pei  fenomeni  della 
volontà.  I Sensi.  Nell’analisi  della 
sensibilità  fisica  l’autore  spiega  in 
una  maniera  nuova  sovente  c clic 
quasi  sempre  soddisfa  le  cognizio- 
ni dovute  a ciascun  senso  ; non  es- 
sendo, secondo  lui,  tutte  le  qualilà 
dei  corpi  se  non  se  cause  delle  no- 
stre sensazioni  ; e critica  severa- 
mente la  teoria  della  percezione 
esterna  di  Roid  nonché  la  pretesa 
sua  confutazione  dell’idealismo  mo- 
derno (lezione  XVIII  a XXX l). 
II.  Intelligenza.  Nell’analisi  del- 
l’intelligenza non  iscorge,  ebe  due 
classi  di  fenomeni:  l’associazione 
delle  idee  c la  percezione  dei  rap- 
porti; chiamando  la  prima  sugge- 
stione semplice  c la  seconda  sug- 
gestione relativa.  Molto  si  estende 
su  queste  due  sorta  di  suggestioni 
e col  mezzo  della  prima  spiega  la 
percezione , la  memoria,  l'immagi- 
nazione c 1’  abitudine;  col  mezzo 
della  seconda  il  giudizio , il  ragio- 
namento, e l'astrazione  di  cui  ordi- 
nariamente si  formano  altrettante 
facoltà  separate  (lezione  XXXII  a 
LI).  III.  Emozioni.  Nell’analisi  dei 
sentimenti  ch’egli  chiama  emozio- 
ni, ne  distingue  da  principio  tre 
grondassi  secondo  che  l’oggetto  che 
c’  impressiona  é presente,  passato, 
o futuro.  Donde  T emozioni  ch’egli 
chiama  immediate , retrospettive  e 
prospettive,  dividendo  inoltre  cia- 
scheduna di  queste  tre  classi  secon- 
do che  i sentimenti  implicano  o no 
qualche  idea  morale.  Tra  i senti- 
menti immediati  che  non  implicano 
nessuna  idea  morale,  colloca  egli 
la  gioja  o l’allegria  c la  tristezza, 
la  sorpresa , le  affezioni  destate  dal 
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lidio,  dal  sublimo  a dal  ridicolo, 
e nel  numero  di  quelle  che  suppon- 
gono qualche  idea  morale,  havvi  i 
sentimenti  che  fan  nascere  il  vizio 

0 la  virtù,  indi  l’amore  e l’odio, 
la  simpatia  c la  pietà,  l’umiltà  ec. 

1 sentimenti  retrospettivi  acchiudo- 
no il  risentimento,  la  collera  e la 
riconoscenza  che  si  riferiscono  ai 
nostri  simili;  il  dispiacere,  il  pen- 
timento, il  rimorso  o la  soddisfa- 
zione, sentimenti  tutti  che  riguar- 
dano le  nostre  proprie  azioni.  1 sen- 
timenti prospettivi  sono  tutti  i no- 
stri desiderj  e tutti  i nostri  timori: 
amor  della  vita,  del  piacere,  della 
felicità , desiderio  di  società , di 
scienza , di  potere,  di  ricchezza,  di 
affezione,  di  gloria  ec.  (lezione  I.U 
a LXXII).  Dopo  di  aver  in  tal  mo- 
do analizzate  le  tre  facoltà  che  ri- 
conosce nell’  uomo  in  un  modo  il 
più  compiuto  e luminoso,  Brown 
passa  alla  morale  in  cui  fa  entrare 
la  naturai  teologia.  Siccome  queste 
due  parti  delle  sue  lezioni  offrono 
meno  idee  nuove  ed  originali  che 
non  le  precedenti,  cosi  noi  ne  dare- 
mo minori  particolarità.  Trovasi 
nella  morale  una  compiuta  esposi- 
zione ed  un  profondo  esame  dei 
principali  sistemi  proposti  dai  mo- 
derni filosofi  e particolarmente  dai 
filosofi  suoi  connazionali  come  Clar- 
ke,  Wollaston,  Hume,  Smith,  Hut- 
cheson,  Palcj,  sulla  grande  qui- 
stione  del  fondamento  dei  nostri 
doveri  (lez.  LXXIII  a LXXXII); 
ma  egli  non  si  limita  a queste  spe- 
culazioni del  tutto  teoriche , e nel 
maggior  ordine  c col  più  .grande 
sviluppo  addita  i doveri  dell’  uomo 
verso  i suoi  simili;  verso  se  stesso, 
e verso  Dio  (lezione  LXXX1II  a C); 
e nel  trattare  di  questi  aitimi  do- 
veri egli  è condotto  alla  dimostra- 
zione dell' esistenza  e degli  attri- 
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buti  di  Dio.  Duole  che  presso  lui 
come  presso  la  più  parte  dei  suoi 
connazionali  clic  scrissero  sulla  mo- 
rale, la  teologia  naturale  ossia  la 
scienza  che  per  la  dignità  del  suo 
oggetto  meriterebbe  di  occupare  il 
posto  più  distinto,  non  sia  per  co- 
si dire  che  un  fuori  d’opera,  o al- 
menochc  si  trovi  rinchiusa  in  un’al- 
tra scienza,  cioè  la  morale,  c man- 
chi di  un  posto  che  le  sarebbe  do- 
vuto. La  filosofia  di  Brown,  come 
disse  Mackinlosh  è un’aperta  ri- 
bellione contro  l’autorità  de’ suoi 
maestri  e particolarmente  contra  le 
dottrine  di  Rcid.  Per  un  singolare 
concorso  di  circostanze  all’  epoca 
stessa  in  cui  s’ introducevano  in 
Francia  le  dottrine  della  scuola  det- 
ta Scozzese  c venivano  esse  pro- 
fessate con  buon  successo  da  M.  Ho- 
jer-Collard  e dai  suoi  discepoli,  si 
cominciò  a sentire  nella  Scozia  il 
debole  e l’ insufficienza  di  esse  dot- 
trine. Brown  biasimava  special- 
mente i suoi  predecessori  e in  par- 
ticolar  Rcid  di  aver  moltiplicati  i 
primi  principj  sino  alla  stravaganza 
ed  al  ridicolo  (i).  Tale  eccesso  gli 
sembrava  contrario  ad  una  sana  filo- 
sofia, giacché  il  filosofare  è ricondur- 
re i latti  al  minor  numero  di  cause 
possibili,  è un  semplificare  con  cir- 
cospezione. Egli  accusa  altresì  Reid 
di  essersi  lasciato  trascinare  da  una 
strana  illusione  nel  credere  di  ave- 
re scoperto  essersi  ingannati  tutti 
i filosofi  intorno  alla  natura  delle 
idee,  c averne  fatto  entità  cd  esseri 
reali.  Secondo  lui  il  professore  di 
Glasgow  prese  per  una  opinione 
metafisica  dei  filosofi  ciò  che  non 
era  almeno  presso  i moderni  che  un 
mezzo  donde  spiegare  il  loro  jsen- 
sierc,  che  un’espressione  mctafo ri- 

fi)  Vedi  Brown'  lezione  XIII,  psg.  79 
deU'ediiione  in  un  volume. 
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«~a  (i)  o in  ciò  Brovrn  va  d'accordo 
con  Priestley  e con  Rlackintosh  (2); 
nè  rimane  più  soddisfatto  della  teo- 
rica della  percezione  di  Reni  , e 
spiega  la  cognizione  dei  corpi  non 
già  come  lui  per  una  facoltà  spe- 
ciale o per  una  sorte  d'istinto,  ma 
per  la  percezione  delle  cause  delle 
nostre  sensazioni,  e per  l’ associa- 
zione die  si  stabilisce  tra  le  nozio- 
ni somministrateci  dai  differenti 
sensi.  Egli  si  studia  di  rimettere  in 
eredito  Home  contro  il  quale  Reid 
area  diretti  tutti  i suoi  sforzi.  Si  e 
veduto  di  sopra  eli’ egli  area  scrit- 
to un’opera  speciale  in  difesa  dcl- 
l’ opinione  di  quel  filosofo,  sulla  re- 
lazione di  causa  ed  clfclto,  soste- 
nendo eli’  essa  riducetesi  per  noi 
ad  una  successione  costante,  e la 
stessa  dottrina  fu  da  lui  riprodotta 
nelle,  sue  sezioni  (3).  Era  inoltre 
d’ arriso  sulla  quistione  dell’ esi- 
stenza dei  corpi  che  non  esistesse 
tra  Reid  ed  Hume  quella  graude 
disparità  che  comunemente  si  cre- 
di}. Un  giorno  eli’  egli  ebbe  a con- 
versare con  Mackintosli  nell’anno 
1812,  questi  gli  disse  che  quc’duc 
filosofi  piò  gli  sembrarano  differire 
«li  espressione  clic  d i opinione.  » Sì, 
rispose  lirotvn,  Reid  grida  a tutto 
fiato  essere  noi  costretti  di  credere 
l’esistenza  del  mondo  esterno,  ma 
egli  aggiunge  a bassa  rocc  non  po- 
ter noi  render  ragione  di  tale  cre- 
denza; nè  llumc  grida  mcn  forte 
che  tale  nozione  è inesplicabile,  ma, 
bisbigliò  frai  denti,  confesso  di  non 
poter  liberarmene  (4-).  u Brpwn  lia 

( l ) Lezione  VX V e «rallenti. 

{a)  Storia  della  filosofìa  morale  pag,  533. 

<3)  Vedi  lezione  VI  e VII. 

(.4)  Mackintntli.  Storia  della  filosofìa 
•dorale,  pag.  585.  Browa  espresse  (estuai* 
tosate  la  stessa  idea  nella  sua  lezione  XXVlfl 
* 77  » collezione  dell' edizione  iu 

zio  volume. 
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pure  sulla  coscienza  ossia  l’ intimo 
senso  alcune  idee,  che  ci  sembrano 
assai  piò  sane  di  quelle  della  piò 
parte  de’  metafisici  ; non  formando- 
ne egli  una  facoltà  speciale  distinta 
dai  fenomeni  dell’anima;  ma  mo- 
strando essa  altro  non  essere  se 
non  quella  proprietà  comune  a tut- 
ti i fenomeni  di  affettar  l’anima  ed 
avvertirla  della  loro  presenza  e che 
quindi  il  voler  farne  una  Incolta  a 
parto  , è realizzare  una  astrazio- 
ne (5).  Una  delle  quistioni  intorno 
a cui  si  è maggiormente  occupalo 
Brown,  è quella  dell’associazione 
delle  idee.  Egli  ristringe  di  molto 
il  numero  dei  principi  di  associar 
zione  eh’ erano  stali  ammessi  dai 
suoi  antecessori  e col  soccorso  di 
questa  legge  di  nostra  natura  spiega 
poi  nella  maniera  piò  soddisCiconte 
una  quantità  di  falli  pei  quali  vol- 
garmente si  ammettono  parecchie 
facoltà  distinte  (6),  In  questa  parte 
del  suo  insegnamento  egli  sostitui- 
sce all’espressione  da  lunga  pezza 
ricevuta  di  associazione,  quella  di 
suggestione, senza  vi  si  scorga  gran- 
de necessità  a questo  cangiamento 
di  nome.  Egli  fu  il  primo  nella  Sco- 
zia ad  ammettere  una  facoltà  spe- 
ciale per  «piegare  quelle  idee  eli 
rapporto  che  tanto  smarrirono  la 
piò  parte  dei  metafisici  e la  sua 
dottrina  in  tale  riguardo  perfetta- 
mente s’accorda  con  quella  d’uno 
dei  piò  illustri  professori  francesi, 
di  M.  Laromiguiére.  Egli  chiama, 
benché  assai  impropriamente,  sug- 
gestione relativa,  questa  facoltà  di 
percepire  i rapporti  (z>.  Lez.  XLV 
a LI).  i\clla  psicologia  morale  egli 
spinse  assai  piò  oltre  che  non  crasi 
fatto  prima  di  lui  l’analisi  dei  sen- 
timenti od  emozioni > come  si  è po- 
tò) Vedi  lezione  XT. 

^6)  Vedi  lezione  XXVtV  e seguenti. 
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luto  Tederc  dallo  sbozzo  da  noi  pre- 
sentato della  sua  teorica  su  tale  sog- 
getto (i).  Nella  morale  pratica  egli 
é d’accordo  cella  pili  parte  de’ suoi 
concittadini  nel  riconoscere  clic  non 
solamente  il  sentimento  del  dovere 
ma  altresì  tutte  le  affezioni  sociali, 
sono  assolutamente  disinteressale  e 
che  non  si  può  spiegar  lutto  1*  uo- 
mo col  solo  egoismo.  Creile  però 
esservi  nella  natura  tale  armonia 
tra  il  vero  e 1’  utile,  che  l’ utilità , 
non  giii  l’interesse  personale,  ma 
la  tendenza  utile  delle  azioni,  pos- 
sa servir  di  criterio  alla  moralità, 
ibench’essa  ne  sia  essenzialmente 
. distinta.  » L’utilità  e la  virtù,  di- 
si'egli,  sono  talmente  legate  che. 
tion  liavvi  forse  una  sola  azione,  ge- 
neralmente riconosciuta  per  virtuo- 
sa , la  quale  non  dovesse  essere  da 
tutti  imitata  per  l’interesso  comu- 
ne in  circostanze  somiglianti  u.  Scn. 
za  votar  indebolire  per  nulla  la  lòr- 
za  dell’  emozioni  del  cuore  , egli 
cerca  di  spiegare  col  principio  deL 
l’associazione,  la  simpatia  c le  af- 
fezioni. Quanto  alla  coscienza  ina- 
rata è di  parere  eh' essa  sfugga  a 
qualunque  spiegazione  di  questa 
•pecie  e che  sia  una  facoltà  vera- 
mente primitiva,  un  particolar  mo- 
do di  sentire  die  corrisponde  alla 
bontà  morale  delle  azioni,  a quella 
guisa  che  il  gusto  è una  maniera  di 
sentire  che  corrisponde  afla  bellez- 
za (a).  Riassumendo,  Brown  ci  pa- 
re aver  riformato  in  parccchj  pun- 
ti e continuata  felicemente  in  molti 
altri  la  Scozzese  filosofia.  Senza  as- 
s Or  ire  , come  fanno  i suoi  entusia- 
stici apologisti,  ch’egli  sia  il  primo 
metafisico  dei  tempi  moderni  (3)  c 

l)  Lesione  LIl  e seguenti, 
a)  Legione  LIXUI  e LXXXIV. 

43)  Vedi  D.  Welsch , roemoir  uf  1*. 
'Bruirà  io  fronte  «Uedóione  titereoii^m  , is 
Sia  volume  pag,  3o. 

Suppl.  t.  jjg. 
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senza  sacrificare  a lui  la  riputazio- 
ne de’ suoi  maestri,  ci  sarà  tacito 
credere  essere  un  giudicarlo  con 
soverchia  severità  il  non  vedere  in 
lui,  come  fa  M.  Cousin,  se  non  un 
discepolo  infedele  di  Dugald-Stc- 
wart,  un  filosofo  mediocre,  e non 
accordargli  altro  merito  che  quello 
di  uomo  di  spirilo  (4).  Ci  sembra 
al  contrario  che  il  merito  eminente 
di  Brown  sia  di  aver  portato  nello 
studio  dell’  intelletto  umano,  uno 
spirito  più  filosofico  de’suoi  prede- 
cessori. Reid , Kaimes,  Dugal-Slc- 
wart,  e specialmente  i due  primi 
avevano  accuratamente  raccolto  tt 
fedelmente  descritto  gran  numero 
di  fenomeni,  ma  però  in  una  ma- 
niera puramente  empirica,  senza 
cercare  il  più  di  sovente  a ridurre 
i fatti  ai  loro  più  semplici  elemcuti 
e senza  rannodarli  a principi  co- 
muni. Si  propose  Brown,  da  un 
lato  di  compiere  un'analisi  da  essi 
soltanto  abbozzata  c dall’  altro  di 
eseguire  una  sintesi , coordinazione 
sistematica  cui  essi  non  arcano  pen- 
sata c per 'mancanza  della  qua- 
le i fatti  rimangono  sparsi,  isolati 
ed  aggravano  la  memoria  senza  il- 
luminar la  ragione.  £ in  questo 
doppio  arringo  ci  sembra  esse- 
re egli  assai  bene  riuscito  Diffat- 
ti  malgrado  lo  stato  d' imperfe- 
zione in  cui  ci  è giunta  la  sua  ope- 
ra principale  cioè  le  sue  lezioni,  ri 
si  ammira  dovunque  un  talento  ana- 
litico, e ad  un  tempo  un’arte  d’iu- 
catenarc  i fatti  c presentarli  nel  lo- 
ro insieme  e nel  lor  ordine  di  filia- 
zione, clic  lo  rende  realmente  su- 
periore ai  filosofi  scozzesi  che  il 
precedettero.  Ma  nell’  atto  di  ren- 
dergli questa  giustizia,  dobbiam 

(4)  Cousin.  Prence  des  rapporti  dm  • 
phisifjtie  et  dm  inorai  de  Alarne- Birilli 
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diro  altresì,  che  se  potò  snperarc  i 
suoi  predecessori,  ne  andò  debitore 
però  ai  loro  stessi  lavori  e se  sembra 
di  essi  più  grande,  non  lo  è,  secondo 
l’ingegnosa  espressione  di  Pascal, 
che  perchè  è joontato  sulle  loro  spai- 
le.  E invero  la  sintesi  da  lui  tentata 
non  è di  qualche  pregio  se  non  per- 
chè l’ analisi  che  l’ avea  preparata 
era  se  non  completa  almeno  bastan- 
temente esatta.  Del  resto  forse  che 
l’autore  di  quesib  articolo  giudi- 
cando Brown  in  una  forma  così  fa- 
vorevole è reo  di  qualche  parzialità 
giacché  nel  leggere  le  sue  lezioni, 
gli  è più  volte  accaduto  a sua  sor- 
presa di  rinvenire  tra  lo  idee  di 
quel  filosofo  e le  sue  proprie  la  più 
singolare  analogia,  c si  sa  che  l’ana- 
logia delle  opinioni  non  è meno 
possente  ad  ingenerare  amicizia  di 
quello  sia  la  conformità  dei  carat- 
teri. La  vita  di  Brown  fu  dettata 
nel  i8z5  dal  Rov.  David  Wclsh, 
allora  ministro  di  S.  David  a Glas- 
gow, oggidì  professore  di  storia  ec- 
clesiastica a Edimburgo  sotto  que- 
sto titolo:  Au  Account  of  thè  life 
and  writings  of  Thomas  Brown, 
M.  D.,  Edimburgo  i8a5  in  8.vo. 
Nella  qual  opera  oltre  interessanti 
particolarità  sulla  vita,  gli  scritti  ed 
il  carattere  morale  di  Brown,  tro- 
vasi uno  sbozzo  ed  un  apprezza- 
mento della  sua  dottrina,  nonché  un 
riassunto  delle  idee  nuove  da  lui 
aggiunte  alla  filosofia  dello  spirito 
umano.  Lo  stesso  autore  pose  in 
fronte  dell’edizione  stereotipa  del- 
le lezioni  pubblicata  a Edimbourg 
nel  i85o  un  voi.  in  8.vo,  una  noti- 
zia compendiata  della  sua  opera  in 
grande.  Mackintosh  nel  suo  Discor- 
so sulla  storia  della  filosofia  mo- 
rale consacrò  una  gran  parte  a T ora- 
maso  Brown,  col  quale  era  stato  in- 
timamente legato,  e per  cui  sem- 
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bra  abbia  avuto  particolare  affezio- 
ne. Egli  fa  gran  calcolo  delle  sue 
viste  filosofiche  e studia  trovare  in 
lai  la  conferma  delle  sue  proprie 
opinioni  sulla  teorica  della  mora- 
le (t).  É a desiderare  che  gli  scrit- 
ti d'un  uomo  che  sostenne  una  par- 
te cosi  importante  nel  movimento 
filosofico  di  cui  la  Scozia  per  un 
mezzo  secolo  fu  il  teatro  e che  è 
d’altronde  uno  dei  più  distinti  scrit- 
tori di  quella  pregevole  nazione, 
possano  venir  quanto  prima  tradot- 
ti in  nostra  lingua  e spargersi  nel 
nostro  jvaese  ove  sono  ancora  qua- 
si interamente  sconosciuti.  Questa 
versione  compirebbe  la  serie  dei 
filosofi  scozzesi  che  tutti  furono  ac- 
colti in  Francia  col  maggior  favore 
ed  inoltre  lascierebbe  mezzo  all’in- 
segnamento  di  segnar  nuovi  passi 
e dissipare  alcuni  pregiudizj  radi- 
cati nelle  nostre  scuole,  mercè  il 
credito  d’altronde  tanto  bene  fon- 
dato di  cui  godono  presso  noi  i no- 
mi del  D.  Reid,  e dell’illustre  pro- 
fessore che  portò  in  Francia  la  sua 
dottrina. 

B — i. — t. 

BROWNE  (GoctiELiao  Gior- 
gio) viaggiatore,  nato  a Londra  il 
a5  luglio  1768,  fece  i suoi  studj  a 
Oxford,  e seguì  i corsi  di  matema- 
tica, botanica,  mineralogia  e chimi- 
ca. Questa;  occupazione  però  non 
assorbiva  tutto  il  suo  tempo  poiché 
facea  ristampare  libri  di  politica 
aggiungendovi  alcune  prefazioni. 
In  tal  guisa  egli  diede  una  edizio- 
ne del  trattato  di  Buchanan  de  j li- 
re regni  apud  Scotos.  Avea  anche 
divisato  di  pubblicare  in  elegante 
formato  una  raccolta  dei  migliori 
trattati  sul  Governo  e di  unirviuna 

(1)  Istoria  della  filosofia  morale  p. 

« seguemi  della  feraiooe  frantele  <T> 
Poret. 
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introduzione  e delle  note,  ma  quc- 
ito  disegno  fu  da  lui  abbandonalo 
per  nuovi  pensieri  sopraggiuntigli. 
Da  lungo  tempo  il  leggere  le  rela. 
rioni  dei  viaggi  gli  avca  ispiralo  il 
desiderio  di  visitare  i paesi  ch’era- 
no  stati  la  scena  degli  avvenimenti 
narrati  dagli  antichi  storici,  quan- 
do la  comparsa  del  viaggio  di  Bru- 
co e .del  primo  volume  delle  J Me- 
morie della  società  AJrìcana  gli 
suggerì  l’idea  di  penetrare  nell’in- 
terno dell’Africa.  Quindi  partì 
d'Inghilterra  sul  finire  del  1791  o 
il  io  gennajo  179Z  sbarcò  nel  por- 
to d’ Alessandria.  Dopo  un  soggior- 
no di  circa  due  mesi  in  quella  città 
egli  volle  recarsi  a riconoscere  il 
sito  del  tempio  di  Giove  Aminone: 
dapprincipio  andò  lungo  la  costa 
marittima,  e poi  si  diresse  al  sud, 
verso  l'Oasis  di  Siouab.  La  vista 
di  un  antichissimo  monumento  di 
architettura  egizia  gli  fece  suppor- 
re di  aver  trovato  il  santuario  che 
cercava;  tuttavolta  non  osò  di  af- 
fermarlo ; ma  i viaggiatori  che  lò 
seguirono  confermarono  la  sua  sup- 
posizione. Benché  il  fanatismo  e 
la  superstizione  degli  abitanti  gli 
avessero  latto  incorrere  dei  peri- 
coli, tentò  di  avanzarsi  verso  il 
sud-ovest;  ma  non  avendo  nulla 
trovato  corrispondente  all'oggetto 
delle  sue  ricerche,  ripigliò  la  via 
d’ Alessandria,  ove  giunse  il  a apri- 
le. Molto  avca  sofferto  nella  saluto 
in  quella  escursione,  ma  bastò  un 
mese  di  riposo  a restituirlo  in  for- 
ze ed  egli  vide  Rosetta,  Damietta, 
i laghi  di  Natron  all’ovest  dèi  Ni- 
lo, i conventi  dei  Copti  ed  il  16 
maggio  entrò  nel  Cairo.  Ivi  non  me- 
no che  in  Alessandria  si  applicò 
con  molto  ardore  allo  studio  della 
lingua  araba  e dei  costumi  orien- 
tali e s’imbarcò  sul  Nilo  il  10  sel- 
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tembre  per  dirigersi  verso  l’Abis- 
sinia.  Costretto  di  fermarsi  ad  As- 
sonau  a motivo  della  guerra  ch’era 
scoppiata  tra  i Mamelucchi  dell’al- 
to Egitto  e il  luogotenente  d’ibrim 
in  Nubia,  egli  discese  di  nuovo  il 
Nilo  sino  a René,  indi  attraversò  il 
deserto  sino  a Cosscir  sul  mar 
Rosso  ed  ammirò  nel  suo  cammino 
le  cave  di  marmo  donde  gli  antichi 
egiziani  aveano  cavati  i materiali 
pei  loro  immensi  monumenti.  Ri- 
tornato al  Cairo  nel  mese  di  dc- 
ccmbre  visitò  il  lago  Mcridc,  e 
le  piramidi  e nella  primavera  del 
1793  il  monte  Sinai  a Suez.  Sem- 
pre dominato  dalla  sua  idea  di  re- 
carsi in  Abissinia  dove  per  lo  stato 
di  turbolenze  dei  paesi  vicini  non 
potea  giungere  per  la  via  ordinaria, 
Brownc  prese  il  partito  di  unirsi  al- 
la carovana  del  Dar-Four.  Il  2 apri- 
le all’epoca  del  piò  grande  calore 
s’imbarcò  sul  Nilo , procurossi  dei 
cammelli  a Siont  c partì  il  2 5 mag- 
gio colla  carovana  la  quale  seguì  in 
parlo  lo  stesso  cammino  del  viag- 
giatore francese  Poncet  (v.  Poncet 
nella  Biogr.).  Attraversò  i deserti 
c l’Oasis  di  E1  Khardjé  poi  quello 
di  Selimé  c il  2Z  luglio  raggiunse 
l'Orcadi  Masrouk  prima  sorgente 
posta  nel  Dar-Four.  L’abbondan- 
za delle  piogge  e i guasti  delle  for- 
miche bianche  costrinsero  le  genti 
della  carovana  di  recarsi  ad  allog- 
giare nel  villaggio  di  Soucini.  Tut- 
ti i mercatanti  stranieri  e gli  stes- 
si indigeni,  al  loro  arrivo  sono  ob- 
bligati di  fermarsi  ed  ivi  attenderp 
il  permesso  del  sultano  per  prose- 
scguirc  innanzi.  Browne  che  nulla 
avea  di  comune  coi  commercianti  e 
ch’era  riguardato  da  quei  della  ca- 
rovana come  lo  straniero  del  re, 
chiese  al  Melik  ossia  governatore 
la  facoltà  di  continuare  la  sua  stra- 
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da  offerendo  di  pagare  i diritti  che 
ei  erigesse  da  lui  pel  suo  bagaglio. 
Ma  egli  era  stato  posto  in  mala  vi- 
sta del  principe  da  un  uomo  del 
Cairo  che  lo  accompagnava  e elio 
gli  era  stato  raccomandato  pegli 
affari  che  potesse  aver  a trattare  al 
Dar-Four  ove  tutto  il  commercio 
si  fa  col  mezzo  di  cambi.  Questo 
perfido  indusse  uno  de’ suoi  com- 
pagni che  dimorava  a Soueini  di 
recarsi  presso  il  re  per  avvertirlo 
che  Browne  era  un  Franco,  un  in- 
fedele, che  veniva  nel  paese  con 
cattivi  disegni  e che  sarebbe  oppor- 
tuno di  stare  in  guardia  contro  di 
lui , avendo  anche  fatto  insinuare 
al  monarca  non  convenire  che  quel- 
lo straniero  fosse  ammesso  alla  sua 
presenza  c neppure  lasciato  in  li- 
bertà ; ma  esser  duopo  d’ incaricare 
qualcuno  clic  invigilasse  sulla  sua 
condotta  per  prevenire  le  sue  pe- 
ricolose intenzioni  ; al  quale  rap- 
porto egli  uni  falsità  di  ogni  spe- 
cie. Ben  presto  ritorno  il  suo  emis- 
sario con  una  lettera  del  re  ordi- 
nante di  lasciar  partir  Browne  per 
Cobbó,  la  capitale,  ove  avesse  a re- 
stare sino  a che  ricevesse  ordine 
di  presentarsi  dinanzi  il  monarca. 
Brown  sospettò  tosto  di  qualche 
perfidia  senza  poter  però  indovina- 
re chi  l’avesse  potuta  ordire.  Entrò 
dunque  il  7 agosto  in  Coddé,  ove  si 
dispersero  qua  e là  tutti  quelli  che 
egli  avea  conosciuto  in  Egitto  e du- 
rante il  viaggio  e che  avrebbero 
potuto  essergli  utili;  e gl’indigeni 
che  il  riguardavano  come  un  infe- 
dele di  cui  lo  stesso  colorito  era  un 
segnale  di  malattia  e della  riprova- 
zione divina,  ricusarono  di  aver  se- 
co lui  commercio;  le  inquietudini 
da  lui  provate  gli  occasionarono 
ben  presto  una  violente  febbre  che 
le  ridusse  agli  estremi  ; ma  sen- 
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tendosi  meglio  in  capo  a un  mese, 
ottenne  per  un  mese  il  permesso 
di  recarsi  a El  Fascher  ove  trova- 
vasi  il  re  e dove  la  cessazione  del- 
le pioggie  lo  restituirono  sull’istan- 
te in  salute.  Ritornato  a Coddé  si 
abituò  un  poco  alla  sua  vista.  Fi- 
nalmente nella  state  del  1794  ri- 
tornato a El  Fascher  vido  il  re,  of. 
fri  dei  presenti  c sollecitò  invano 
il  permesso  di  lasciare  il  paese  che 
non  gli  fu  accordato  se  non  nel 
1796.  Durante  questo  lungo  sog- 
giorno gli  era  stata  tolta  la  maggior 
parte  de’ Suoi  effetti,  non  pagando- 
gli che  il  sesto  del  lor  valore;  op- 
presso di  noja  non  trovò  altro  mez- 
zo didiversionechedi  comperar  duo 
leoni  per  addimesticarli  ; filialmen- 
te il  5 marzo  parti  con  una  caro- 
vana che  non  giunse  a Siout  se  non 
che  in  capo  a quattro  mesi;  lasciò 
il  Cairo  nel  dicembre  e fu  nel  gen- 
najo  1797  condotto  da  un  legno  a 
Jaffa , visitò  Gerusalemme  e Ter- 
ra Santa,  s'imbarcò  a S.  Giovanni 
d’Acri,  approdò  a Scide,  percorse 
il  Kcsronaa  e le  marittime  città 
della  Siria,  attraversò  il  Cibano, 
giunse  ad  Alcppo,  poi  passò  il 
Tauro  e per  Uoslan , Kaisarich , 
Angora,  Innit,  arrivò  ilg  decem- 
bre  a Costantinopoli,  e ritornò  per 
Vienna  da  Amburgo  a Londra  cui 
rivide  il  16  settembre  «798  dopo 
un’assenza  di  quasi  setto  anni.  Ben- 
ché perduti  nel  Dar-Four  od  in 
Egitto,  molte  carte  c note,  gli  ri- 
manevano però  materiali  sufficien- 
ti per  compilare  una  relazione  dei 
suoi  viaggi , e dopo  che  questa  vi- 
de la  loee  lasciò  di  nuovo  l'Inghil- 
terra nella  state  del  1800  e per  U 
via  della  Germania  si  recò  aTrie-. 
iste.  Alla  primavera  dell’anno  dopo 
a’ imbarcò  per  Atene,  Smirne  e 
Costantinopoli  donde  si  portò  pep 
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terra  in  Antiochia  e poscia  nell’isola 
di  Cipro  cd  in  Egitto  passando  al 
Cairo l’iiiTorno  del  1801,  c alla  pri- 
mavera del  1802  parti  per  Salonichi 
in  Macedonia,  visitò  il  monte  Athos 
c Albania,  le  isole  Jonic  e Venezia 
ove  stette  per  più  mesi.  Nel  1803 
viaggiò  in  Sicilia  occupata  dalle 
truppe  inglesi,  poi  alle  isole  di  Li- 
pari  e ritornò  in  Inghilterra  ove  si 
occupò  di  porre  in  ordine  le  sue 
annotazioni)  ma  ben  presto  s’ac- 
corse essere  difficile  di  spargere 
nuova  luce  sopra  paesi  tante  volte 
descritti  e quindi  abbandonò  il  suo 
lavoro.  Nel  1800  fece  una  scorsa 
in  Irlanda  spinto  però  sempre  dal 
suo  desiderio  di  vedere  l’Oriente. 
Volendo  penetrare  nel  cuore  del- 
l'Asia centrale,  mise  alla  vela  nel- 
la state  del  18 1 a e rivide  Costan- 
tinopoli e Smirne.  Partendo  da  que- 
st'ultima  città  nella  primavera  del 
181 5 attraversò  la  Natòlia  e l’Ar- 
menia sino  a Derzerum  cd  il  i.° 
giugno  trovavasi  a Tauris.  L’ulti- 
ma lettera  elio  di  lui  si  ricevette 
portava  la  data  del  1G  luglio.  Sul 
finire  della  state  si  pose  in  via  per 
Teheram  e giunto  a quaranta  le- 
ghe da  questa  città  fu  assassinato  da 
una  banda  di  masnadieri  sulle  spon- 
de del  Rizil-Ozoun.  Si  fecero  del- 
le indagini  per  rinvenire  il  suo 
corpo  che  veuue  seppellito  presso 
le  spoglie  mortali  di  Giovanni  The- 
venot  (v.  questo  nome  nella  Biogr,). 
Si  ha  di  Browne:  Trapeli,  in  Afri- 
ca, Egypte  and  Syrie  frotn  thè 
jear  J^ga  to  1798,  Londra  1799 
in  4-to  con  una  veduta  del  tempio 
d’ Aminone  e alcune  carte  del  Dar- 
i’our.  La  traduzione  francese  di 
questi  viaggi  fatta  da  Castera  è 
intitolata:  Nouveau  voyage  dans 
la  haute  et  basse  Egypte,  l’ A s- 
sjrie , le  Dar-Four  où  aucun  Eu- 
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ràpéen  n'avait  pénctré  ee.  Parigi 
1 800 , due  volumi , in  8.vo  col- 
le stesse  tavole  dell’originale,  cd 
havvi  pure  delle  versioni  in  tede- 
sco cd  in  olandese,  browne  fu  il 
primo  che  abbia  portato  i suoi  pas- 
si in  ,un  paese  conosciuto  appena 
di  nome,  vi  ba  soggiornato  e vi 
raccolse  preziosi  materiali  per  la 
geografia  e l’etnografia.  Egli  avea 
prima  scoperto  una  celebre  regione 
nell’ antichità  e percorsi  paesi  dove 
era  stato  preceduto  da  altri  viaggia- 
tori , e dopo  essere  uscito  dal  Dar- 
Four  pellegrinò  egualmente  per 
regioni  che  richiamano  rimembran- 
ze ^i  ogni  sorta  alla  memoria  de- 
gli uomini.  Era  istruito,  nulla  igno- 
rava cicali  usi  e de’  costumi  degli 
orientali:  contuttociò  la  relazione 
che  ne  diede  c una  delle  più  me- 
diocri che  legger  si  possa  e de- 
sta talvolta  la  curiosità  senza  pe- 
rò ispirar  nessun  interesse  pel  nar- 
ratore. Browne  non  sa  raccontare 
le  sue  avventure  col  talento  che 
possedevano  Mungo,  Parkc  e Bur- 
ckhardt. Quest’ultimo  dice  che  Ali— 
Bey  (v.  Badia,  nella  Diogr.)  non 
era  che  un  pigmeo  in  confronto  di 
Browne.  Noi  non  soremo  cosi  te- 
merari di  combattere  tale  asser- 
zione, ma  se  quegli  che  la  espose 
avesse  egualmente  male  narrato  di 
Browne,  non  avrebbe  certamen- 
te ottenuta  la  riputazione  ch’egli 
acquistò  per  sempre.  Gl’inglesi  che 
nella  raccolta  intitolata:  Travcls 
in  various  countries  oj  thè  East 
(Viaggi  nei  diversi  paesi  dell’Orien- 
te),  Londra  1820,  in  4-to.  diede- 
ro delLe  memorie  biografiche  sovra 
Browne,  fanno  grandi  elogi  al  suo 
sapere  e aggiungono  » mancava 
certamente  di  gusto,  circostanza 
che  minora  il  suo  merito  come  let- 
terato e nuoce  alla  sua  riputazione 
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in  generale  «.  Essi  biasimano  inol- 
tie  lo  stile  del  suo  libro  dicendo 
eh’  è affettato  locete  formava  un 
singolare  contrasto  collo  semplici 
maniere  dell’autore.  La  tua  relazio- 
ne non  ottenne  gran  roga  nella  pa- 
tria nè  s’ebbe  come  tante  altre  gli 
onori  d'una  seconda  edizione,  per- 
chè non  divenne  popolare.  Browne 
era  freddo  e riservato  cogli  stra- 
nieri ed  inoltro  affetto  di  miopia 
tacche  è spiacevole  per  un  uomo 
dominato  dal  desiderio  di  viaggia- 
re presso  nazioni  poco  civilizza- 
te. I suoi  biografi  non  accordano  le 
loro  lodi  ad  una  dissertazione  con 
eoi  chiudo  la  sua  relaziono  e impila 
quale  la  sua  preoccupazione  pei  co- 
stumi degli  orientali  lo  induce  a 
dare  la  prcfercnza.ad  essi  sugli  eu- 
ropei in  punto  di  saggezza,  di  mo- 
rata c di  feliciti.  Brownc  l’eco  suc- 
cederò al  suo  libro  Osservai  io- 
ni su  alcuni  passi  delle  opere  di 
Savaryedi  Eolnejr  rapporto  l’E- 
gitto e sovra  alcuni  fatti  contenuti 
nella  corrispondenza  degli  uffi- 
cialifrancesi  che  accompagnaro- 
no Bonaparte  in  Egitto.  Costerà 
accorda  troppa  autorità  a quelle 
primo  osservazioni  dicendo  » De- 
sideriamo assai  cho  il  cittadino  Yol- 
nej  confuti  ciò  che  lo  riguarda  in 
queste  osservazioni  « e si  esprime 
all’ incirca  nella  stessa  maniera  ri- 
guardo le  seconde.  Non  è forse  que- 
sto accordare  una  specie  di  supe- 
riorità a Browne?  ed  ecco  perchè 
Badia  dopo  di  aver  confutato  un 
passo  di  quest’ultimo  continua  così 
» Mi  spiaco  di  contraddire  Browno 
eh'  è uno  dei  viaggiatori  cui  stimo 
particolarmente  pel  suo  viaggio  al 
Dar-Four  e mi  compiaccio  di  pen- 
savo che  le  sue  descrizioni  deli'  in- 
terno dell’Africa  non  conterranno 
quelle  tante  inesattezze  che  posso- 
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no  a lui  rimproverarsi  nell’Egitto  «. 
Non  ostante  Browne  passa  per  giu- 
dizioso e fedele.  IL  suo  viaggio  di 
Costantinopoli  nell’  Asia  minore 
fatto  nel  180 a,  trovasi  nella  rac- 
colta di  sopra  citata  in  cui  si  leg- 
gono delle  particolarità  istruttive. 

E — s. 

BROWNIK.OWSK.I  oBRONI- 
KOWSK.I  (Alessandro)  di  Op- 
peln , romanziere  tedesco , nato  a 
Dresda  nel  1785,  tiglio  di  un  uffi- 
ciale supcriore  Sassone.  Nella  sua 
giovinezza  entrò  al  servigio  di  Prus- 
sia. Nella  guarnigione  di  Erfurt 
coltivò  la  poesia  con  molti  altri  uf- 
ficiali e contribuì  alla  raccòlta  di 
composizioni  in  versi  eh’ essi  pub- 
blicarono nel  >8o4  sotto  il  titolo  di 
Presenti  dedicalorj  da  amici  ad 
amici.  A quei  pacifici  tempi  ten- 
nero ben  tosto  dietro  le  guerre  cho 
non  permisero  al  giovine  ufficiale 
di  seguire  il  suo  gusto  per  le  let- 
tore. Nell’  invasione  della  Prussia 
fatta  dall’ esercito  di  Napoleone  nel 
1806,  il  suo  reggimento  che  facca 
parte  della  guarnigione  di  Brcslau, 
fu  fatto  prigioniere  c condotto  in 
Francia  c al  momento  della  paco 
invece  di  ritornare  in  Germania  egli 
prcleri  di  restarsene  a Parigi.  Pre- 
so servigio  presso  la  grande  armata 
ed  il  maresciallo  Victor  lo  unì  po- 
scia al  suo  stato  maggiore.  Egli  lu 
allora  costretto  di  portare  le  armi 
contro  la  sua  patria  o almeno  con- 
tro gli  alleati  del  Nord.  Dopo  il  ri- 
torno in  Francia  dei  Borboni  ed  il 
licenziamento  della  guardia  impe- 
riale, avendo  Bronikowski  ottenu- 
to il  suo  congedo,  si  recò  in  Polonia 
c profittando  dell'origine  polacca 
della  sua  famiglia,  ottenne  un  grado 
superiore  nell’armata  che  poneva 
in  piedi  l’imperatore  di  Russia. Era 
maggiore  negli  ulani  della  guardia. 
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«{Dando  nel  1823  disgustato  della 
ruvidezza  del  granduca  Costantino, 
prese  il  «no  congedo  e si  ritiri 
nella  sua  villa  natale,  per  darsi  alla 
carriera  letteraria.  D’ allora  in  poi 
egli  con  sorprendente  fecondità  fe- 
ce succedere  l’uno  all’altro  i ro- 
manzi dopo  aver  con  una  specie  di 
prolusione  fatto  precedere  a siffat- 
te composizioni,  racconti  e novello 
inserite  nei  giornali  Tedeschi.  Pa- 
recclij  ottennero  buon  esito,  quelli 
specialmente  il  cui  fondo  era  attin- 
to nei  costumi  c nella  storia  della 
Polonia  da  lui  assai  studiati , a tal 
■che  fu  appellato  talvolta  il  WaKcr- 
Scott  della  Polonia.  Senza  aver  ca- 
ratteri fortemente  tracciati  o pittu- 
re delineate  con  vigore,  pareccbj 
•de’ suoi  romanzi  hanno  dell’interes- 
se e sono  scritti  in  uno  stile  facile 
e scorrevole  benché  spesso  troppo 
verboso.  Ecco  la  lista  delle  sue  ope- 
re. I.  Casimiro  il  Grande,  Plart, 
Novella  Orcda  1824,  a volumi  in 
iz.mo.  IL  Ipolito  Boratguski,  ibid. 
i8a5-z8,  4 voi.  tradotto  libera- 
mente in  francese  da  Gior.  Cohen 
con  questo  secondo  titolo  : la  Po. 
lagne  sous  le  Teglie  de  Sigismond 
Auguste,  Parigi  1828,  3 voi.  in 
t2.ino.  III.  la  Torre  dei  Sorci, 
ibid.  IV.  Il  castello  sul  fiume 
Ifieprz,  ibid.  2 volumi.  V.  La  pri- 
gione francese,  avventura  del  se- 
-colo  XVII  tradotta  in  francese  da 
Loòrc-Vcimars  sotto  il  titolo  di 
■Claire  Jlébert.  Storia  del  tempo 
di  Luigi  XIII.  Parigi  1828  due  voi. 
in  i2.mo.  VI.  Olgiord  e Olga  os- 
sia la  Polonia  nel  secolo  XI,  ibid. 
1829  4 voi.  in  la.mo  tradotto  in 
francese  da  Loive-Veimars  sotto  il 
titolo:  Il  cervo,  Parigi  i85o  5 voi. 
in  ia.mo.  Questa  serie  di  romanzi 
porta  pure  il  titolo  di  Raccolta 
delle  opere  di  Bonikowski.  YIL 
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Storia  della  Polonia,  Dresda  1827. 
La  storia  moderna  vi  è tracciata 
con  assai  meno  particolari  della 
storia  antica,  sembrando  aver  te- 
muto l’autore  di  offendere  il  go- 
verno russo.  Vili.  Egli  ed  Ella, 
racconto  deltempo moderno.  Lipsia 
1827.  IX.  Racconti,  Lipsia  1828, 
in  1 imo.  Questo  volume  contiene 
1 Tre  cugini  e la  serata  alle  pro- 
fezie, in  cui  l’autore  pone  in  scena 
Scarron  e i suoi  contemporanei. 
Dopo  il  1829  egli  avea  cominciata 
una  nuova  serie  di  romanzi  fattasi 
pii\  voluminosa  della  prima  abbrac- 
ciando essa  17  volumi.  L’opera  la 
pili  importante  di  questa  serie  è: 

X.  J La  Polonia  nel  secolo  XVII 
ossia  Giovanni  HI  Sobieski  e la 
sua  corte.  Halbcrstadt  1829-50, 
5 voi.  in  i2.mo.  Lo  stato  sociale  e 
politico  della  Polonia  a quell’  epoca 
è dipinto  con  verità  «d  interesse: 

XI.  Beala,  estratto  da  un'  antica 
cronaca  senza  titolo,  Lipsia  :852, 
3 voi.  in  is.mo.  Essa  è una  biz- 
zarra composizione  in  cui  Browni- 
kovvski  delinear  volendo  la  storia 
romanzesca  di  una  donna  condan- 
nata in  z\lleroagna  per  avvclcna- 
tricc,  diverge  nella  storia  della  ri- 
voluzione francese.  XII.  Stanislao 
Poniatowski  episodio  del  secolo 
XVIII  tradotto  in  lranccse  da 
Loevc  Weimars,  Parigi  1800  in 
t2.nio.  XIII.  Almanacco  per  rac- 
conti e novelle,  anno  primo,  Hal- 
berstadt  i83i,  lavoro  del  pari  n)R- 
diocrc.  In  generale  egli  sembro  che 
ncH'ultimc  opere  di  Brownikowski, 
cominciasse  ad  esaurirsi  la  sua  im- 
maginazione. XIV.  Le  donne  Ko- 
niecpolskie,  Dresda  1 832-33,  3 v. 
in  11.no.  Sono  queste  le  Cosacchi 
z .iporughe  e la  loro  insurrezione 
che  l’ autore  ha  dipinto  in  questo 
romanzo.  Egli  avea  lasciato  Dresda 
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dopo  il  i83o  per  istabiìirsi  in  Prus- 
sia ove  morì  al  principio  del  1834. 
Gli  avvenimenti  politici  degli  ulti, 
mi  anni  l’aveano  indotto  a pubbli, 
care  due  opuscoli,  uno  intitolato: 
JLa  caduta  dei  Borboni  dei  ramo 
cadetto,  le  sue  cause  ed  effetti, 
Jlalberstadt  l85o,  opuscolo  i.mo 
che  non  fu  continuato,  poscia  Al- 
cune parole  d’ un  Polacco  a’ suoi 
concittadini  i85i. 

D-j. 

BROWNRIGG  (Roberto),  nato 
>1  1709  a Rockingham,  di  una  delle 
migliori  famiglie  della  contea  di 
Wicklow,  entrò  nel  1775  nel  quat- 
tordicesimo reggimento  d’infante- 
ria  in  qualità  di  alfiere  c dopo  aver 
fatto  parte  di  differenti  spedizioni 
nella  Manica  cd  alla  Giammaica,  fu 
nel  1793  nominato  luogotenente 
colonnello  c quartiermastro  gene- 
rale in  Fiandra  ove  coadiuvò  le  ope- 
razioni dell’esercito  Britannico  con- 
tro la  Francia.  Dal  duca  di  York  fu 
nominato  a suo  secretario  per  la 
parte  militare  nel  1795  e l’anno 
dopo  gli  fa  dato  il  brevetto  di  uffi- 
ciale supcriore.  Brownrigg  seguì  an- 
cora questo  principe  tre  anni  dopo 
in  Olanda  C continuò  nel  suo  ser- 
vigio di  secretario  sino  al  1800  ; 
alla  qual  epoca  fu  nominato  quar- 
tiermastro generale  delle  forze  In- 
glesi in  Olanda  e dal  grado  di  co- 
lonnello passò  a quello  di  luogote- 
nente generale,  in  questa  qualità 
accompagnò  la  spedizione  inglese 
contro  l’F.cluse  c fu  presente  al- 
1’  assedio  di  Flessingue  nonché  allo 
operazioni  nell’  isola  Znjd-Bere- 
land.  Reduce  in  Inghilterra  nella 
informa.zione  tenutasi  davanti  la 
camera  dei  Comuni  sul  non  suc- 
cesso di  quella  spedizione  dichia- 
rò eh’ esso  era  specialmente  do- 
vuto alle  difficoltà  della  navigaziu- 
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ne  attraverso  i bassi  fondi  e le  isole 
di  quei  paraggi.  (Quattro  anni  dopa 
( 1 8 1 3)  ottenne  la  sua  nomina  al 
posto  lucrativo  di  Governatore  dì 
CciJan;  cd  ivi  pose  il  suggello  alla 
sua  riputazione  mercé  il  conquisila 
del  regno  di  Candi  che  terminò  di 
assicurare  all’Inghilterra  il  posses- 
so di  quella  importante  stazione. 
Lord  Bathurst  fece  i maggiori  elo- 
gi alla  sua  condotta  che  fu  ricom- 
pensata col  titolo  di  baronetto  nel 
1816  e col  permesso  accordatogli 
nel  t8aa  di  aggiungere  alle  sue 
armi  gentilizie,  la  corona,  lo  scet- 
tro, c.  la  bandiera  di  Candi.  Sino 
dal  181 5 era  stato  creato  gran  cro- 
ce dell’ordine  del  Bagno.  Non  parli 
da  Ceilan  che  nel  1820  c andò  » 
stabilirsi  nell  Aon  tea  di  Monmoulb 
ore  morì  a liolston-House,  ii  27 
aprile  i833. 

P — QT. 

BRU AND  (Am ha  Giuseppe)  ar- 
cheologo, nacque  a Bcsangon  il  20 
gennajo  1787.  Suo  padre  riero  mer- 
catante, mori  lasciandolo  quasi  nel- 
le fascie.  Mostrando  egli  un  deli- 
cato temperamento,  il  suo  tutore, 
uomo  avido  c che  aspirava  alla  sua 
eredità  lo  pose  presso  un  fcrmicro 
ove  fino  all’età  di  io  anni  non  ri- 
cevette veruna  specie  d’ istruzione. 
Fu  però  stabilito  d’ inviarlo  ad  una 
scuola  per  imparare  a leggere  e 
scrivere  cd  uscitone  fu  collocato 
presso  un  procuratore  dove  fece 
progressi  tanto  piò  rapidi  ch’egli 
avei  conosciuta  La  necessità  di  con- 
trastare il  suo  patrimonio  a colui 
che  se  n’era  impadronito.  Tosto 
che  n’ebbe  l’ autorizzazione,  arrin- 
gò contro  il  ano  tutore  e contento 
di  aver  rivendicata  una  piccola  par- 
te del  suo  avere  entrò  come  sotto- 
ufficiale  nei  cacciatori  scelti  nei 
i8o&  e tosto  dopo  andò  a seguirò 
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ì corsì  scolastici  di  diritto  a Dizio- 
ne. Nel  1 806  iscritto  nel  catalogo 
degli  arrecati  impiegò  il  tempo  della 
sua  pratica  nel  difendere  gli  accu- 
sati tradotti  dinanzi  ai  consigli  di 
guerra  e in  parecchie  circostanze 
diè  saggi  di  zelo  e disinteresse.  Nel 
1809  abbandonò  la  carriera  del  fo- 
ro di  troppa  fatica  per  la  sua  sala- 
te ed  accettò  il  posto  di  secretarlo 
presso  il  prefetto  Destouches  cui 
accompagnò  nel  Jura.  Sin  d’ allora 
potè  consecrare  una  parte  del  suo 
tempo  nel  coltirare  le  belle  lette- 
re. Dotato  di  prodigiosa  attività 
senza  negligere  i propri  doveri  si 
applicava  allo  studio  delle  lingue, 
formava  collezioni  di  vegetabili  e 
minerali  e si  familiarizzava  coi  di- 
versi, rami  dell’archeologia.  Egli 
assunse  la  direzione  del  giornale 
della  prefettura  che  sino  allora  avea 
formato  una  delle  attribuzioni  del 
secretano  generale  (vedi  BeCiiet 
nella  lìiogr.)  e dar  seppe  maggior 
interesso  a quel  loglio  pubblican- 
dovi degli  articoli  atti  a rianimare 
tra  la  gioventù  il  gusto  per  le  let- 
tere c scienze.  Ma  naturalmente 
critico  ebbe,  torlo  a spargere  con 
questo  foglio  del  ridicolo  sovra  ta- 
luni che  per  la  loro  età  e servigi 
meritavano  dei  riguardi.  Bruand  fu 
il  fondatore  del  museo  di  Lon»-le- 
Saunier,  ove  secondato  dall’attuale 
conservatore  (M.  Deride  Mounier) 
riunì'  per  quanto  potè  gli  avanzi  di 
antichità  eh’ erano  sparsi  pel  di- 
partimento. Nel  1812  seguì  De- 
stouches a Tolosa,  c dopo  la  ristau- 
razione  lo  accompagnò  nella  sua 
novella  prefettura  a Tours.  Nel 
giugno  1 8 1 5 fu  nominato  dal  go- 
verno temporaneo,  a sottoprefetto 
in  Yitrj,  c la  fermezza  da  lui  mo- 
strata in  una  sua  mossa,  salvò  gli 
abitanti  dal  saccheggio  e gli  meritò 
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gli  elogi  del  ministero,  senza  però 
essere  stato  repri?tinato  nelle  sue 
funzioni  dopo  il  secondo  ritorno 
del  re.  Recatosi  a Parigi  per  solle- 
citare un  impiego,  profittò  di  quel 
soggiorno  per  aumentare  le  sue  re- 
lazioni scientifiche  e per  frugare 
nei  musei  e nelle  biblioteche.  Do- 
po l’ ordinanza  del  5 settembre  fi» 
inviato  sottoprefetto  a Barcellonctta, 
trasferito  indi  a poco  a Issoire  e 
finalmente  a Bcllay.  In  tutti  questi 
dipartimenti  lasciò  traccio  del  suo 
passaggio  creandovi  delle  società 
agricole  e letterarie,  riordinando  i 
pubblici  archivj  e raccogliendo  nel 
capoluogo  i monumenti  che  l’ igno- 
ranza o l’incuria  avrebbero  potuto 
distruggere.  In  questa  guisa  egli 
aveva  convertita  la  corte  della  sot- 
toprefettura del  Bellay  in  un  mu- 
seo, mercè  la  quantità  di  frammenti 
ed  incisioni  che  vi  avea  raccolti  da 
tutti  i punti  del  dipartimento.  Era 
intento  a disegnarli edescrivcrli  ( 1 ) 
vegliando  la  notte  quando  assalito 
da  violenta  febbre  mori  in  età  di 
53  anni  il  19  aprile  1810.  Da  varj 
anni  egli  manteneva  una  corrispon- 
denza annosissima  coll’  accademia 
delle  iscrizioni  e l’amministrazione 
del  giardino  delle  piante.  Era  mem- 
bro della  società  d'incoraggimento, 
della  società  reale  degli  antiquari 
che  non  avea  corrispondente  di  lui 
più  zelante,  delle  accademie  di  Be- 
sancon,  di  Tolosa  ccc.  Si  ha  di  Ini. 
I,  Annuairc  slatistique  et  nrcheo- 
logique  du  Jura  pegli  anni  181 5, 
1814,  in  8.vo.  Questi  due  volumi 
impressi  a Lons  le  Saunicr  riboc- 
cano di  ricerche  curiose  e di  nn- 
roerevoli  incisioni,  che  rapprescn- 

(l)  Irf  ioecriiiooi  raccolte  e spiegale  da 
Bruand  furono  pubblicale  Oel  Journal 
ef  émulalion  del  dipartuowto  dell’  Ain  nel 
febbraio  »8ai. 
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lano  monumenti  inediti.  IL  Me- 
lange! litteraires,  Tolosa  i8i4in 
8.vo,  di  pag.  <j5.  Di  questo  liber- 
colo non  se  ne  fecero  che  1 5 esem- 
plari: comprende  alcune  composi- 
zioni in  versi  c degli  articoli  estrat- 
ti dai  giornali  del  Jura  e de  l’Haa- 
te  Garonne.  IIL  Dissertation.  sur 
une  mosa'iqnc  dccouverte  prèt  de 
la  ville  de  Pollignjr,  Tonrs  i8i5 
« Parigi  1 8 (6  in8.ro,  conduetar. 
Questo  mosaico  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Estavcjr  o des  chambret- 
les  era  stato  già  descritto  da  Du- 
nod  nella  Histoire  de  V Eglìse  de 
Besangon.  Il,  355  e da  Chcvalier 
nelle  Memoires  Historiques  sur 
la  ville  de  Polignp  t.  i.°  ne  fu 
«lato  il  disegno  da  Cajlus  nel  suo 
Recueil  danliquites,  IV,  t*5,  ma 
cotesti  tre  dotti  non  consideravano 
le  ligure  elio  come  semplici  orna, 
menti.  Bruand  al  contrario  vi  scor- 
ge il  sistema  astronomico  degli  an- 
tichi e la  prora  che  abbia  esistito 
presso  de  Poligap  on  tempio  dedi- 
cato al  sole.  IV.  Essai  sur  les  ef- 
fels  réels  de  la  musique  chez  les 
anciens  et  les  moderne s,  Tours 
' *8*5,  in  8.vo.  Bruand  ebbe  parte 
nella  versione  dell’opera  di  Escol- 
quiz.  ( V.  questo  nomo  sui  SuppL), 
Sui  molivi  che  indussero  il  re  Fer- 
dinando di  recarsi  a Bajonna  nel 
s8o8cgli  somministrò  alcuni  arti- 
coli alla  Biograpliie  des  hommes 
vi vanis  e finalmente  lasciò  in  ma- 
noscritto una  Dissertation  sur 
Fieille-Toulouse,  e una  Descri- 
plion  de  l’arrondissemcnt  di Issoir. 
Il  suo  ritratto  è in  litografia  e tro- 
vasi una  breve  notizia  in  questo 
«lotto  nell’  Annuaire  necrologique. 

W-s. 

BRUCE  ( Giova**!  ) scrittore 
scozzese,  nato  nel  ì ■j 44  e morto  il 
s5  aprile  i8z6  a Nutlùl  (contea  di 
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Fise)  scendeva  dall’antica  dinastia 
reale  di  Bruce  pel  ramo  dei  conti 
di  Hall,  e ciò  che  forse  vai  meglio, 
godeva  di  grandi  ricchezze.  La  ma- 
gnifica sua  terra  patrimoniale  di 
Grange -Hill  facea  parte  dell’im- 
mensa eredità  di  quella  famiglia. 
Bruce  per  altro  era  stato  un  sera- 
lice  professore  di  filosofia  presso 
università  di  Edimburgo;  e due 
opere  'su  questa  scienza  parevano 
attestare  ch’egli  non  fosse  per  ab- 
bandonare il  professorato  quando 
gli  furono  aperti  nuovi  destini  dalla 
elevazione  all’officio  del  registro  di 
Lor  Melville.  Quest’  nomo  di  stato 
U3Ò  sovente  la  penna  di  Bruce  per  far 
gradire  al  pubblico  Inglese  lo  sue 
vedute  e lo  scrittore  ministeriale 
dopo  di  aver  riportati  successiva- 
mente e talvolta  anche  ad  un  tem- 
po stesso  i titoli  onorifici  del  pari 
che  lucrosi  di  archivista  dei  diplo- 
mi di  Scozia,  di  secretarlo  di  state 
per  la  lingua  latina,  di  stampatore 
e libraio  regio  in  Iscozia,  di  storio- 
grafo delle  Indie  Orientali,  fini  col- 
l’ esser  membro  della  camera  dei 
comuni  per  la  provincia  di  Ilchestcr. 
Appartiene  a Bruce,  I.  primi  prin- 
cipj  di  filosofia,  1780  in  8.vo.  II. 
Elementi  dimorale,  1786  in  8.vo. 
III.  Occhiata  storica  sui  piani  del 
governo  Britannico  nelC  Indie  re- 
lative al  regolamento  commercia- 
le nell  Indie  Orientali.  E questa 
l’opera  che  diè  principio  alla  sua  for- 
tuna presso  Lord  Melville.  IV.  An- 
nali delle  compagnie  dell  Indie 
dal  loro  stabilimento  nel  1600, 
sino  alla  loro  riunione  nel  1707, 
1810,  3 voi.  in  4.to,  lavoro  capita- 
le compilato  sopra  documenti  au- 
tentici e del  piò  alto  interesse.  A 
questi  scritti  principali  si  può  ar- 
rogere il  suo  Discorso  sui  comi- 
tati della  camera  dei  Comuni  in 
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occasione  degli  affari  deU  India 
e un  Rapporto  sulle  negoziazioni 
tra  la  compagnia  dell'  Indie  e del 
pubblico  relativo  al  rinnovamen- 
to del  privilegio  di  quella  com- 
pagnia. 

P— o*. 

BRUÉ  (Stefano  Uberto)  geo- 
grafo, nacque  a Parigi  il  ao  marzo 
1786.  Giunto  appena  all' età  di  za 
anni  s’imbarcò  a Brest,  in  qualità 
di  mozzo  sopra  un  vascello  dello  sta- 
to e fece  parecchie  campagne,  e nel 
1801  profittò  dell’ occasione  che  gli 
si  offriva  di  soddisfare  al  suo  gusto 
pei  viaggi  a paesi  lontani.  La  spedi- 
zione comandata  da  Ronditi  (y.  que- 
sto nome  nella  Diogr.)  era  partita 
dall’Havre  c Brut1  che  trovavasi  al- 
l’ isola  di  Francia  furicevutoin  qua- 
lità di  aspirante  di  prima  classe  sul 
Naturalista,  ch’era  il  secondo  dei 
due  legni  destinati  pei  mari  Austra- 
li: passò  poscia  sul  Géographe  e 
terminò  la  campagna  sul  suo  pri- 
mo vascello.  Sarebbe  stato  suo  de- 
siderio di  continuare  a scorrere  i 
mari,  ma  glielo  impedì  la  sua  de- 
licata costituzione  fisica  e costretto 
a rimanersi  nell’Isola  di  Francia 
non  ritornò  coi  suoi  collcghi  alla 
patria,  li  raggiunse  però  piò  tardi, 
ma  il  deperimento  della  sua  salute 
lo  costrinse  a rinunciare  al  servigio. 
Nel  i8o3  era  giunto  al  grado  di 
timoniere  c quando  ritornò  a Pari- 
gi M.  de  Frcjcinct  ch’era  stato  il 
suo  capitano  nel  viaggio  alle  terre 
australi,  sei  tenne  presso  di  lui  pei 
lavori  idrografici  della  relazione  che 
stava  compilando  nel  181 3.  Brué 
pubblicò  la  sua  prima  carta  l’ Em- 
pire Francois,  che  fissò  l’ attenzio- 
ne pubblica  per  la  correzione  del 
disegno.  Egli  con  molta  abilità  erasi 
latto  suo  un  processo  consistente  nel 
disegnare  le  carte  sullo  stesso  rame. 
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locchè  permette  di  dare  ai  contorni 
maggior  finezza  e nettezza  e di  op- 
portunamente modificare  il  sistema 
etnografico,  ossia  il  rilievo  del  ter- 
reno locchè  chiamasi  il  metodo  en- 
ciprotipo  (1).  Le  cinque  parli  del 
mondo  e la  Francip  tracciate  su 
questo  sistema  annunciavano  un  geo- 
grafo conscienzioso:  l’ Oceanica  c- 
ra  superiore  alle  altre  parti  per 
l’ uso  di  materiali  nuovi  dell’  intut- 
to e che  l’autore  area  saputo  felice- 
mente combinare.  Le  sue  carte  riu- 
nite in  numero  di  quaranta  in  un 
grande  Atlante  Universale  18 1 6, 
vennero  mano  a mano  corrette.  Un 
gran  Mappamondo,  una  Carta  di 
Francia  e i dintorni  di  Parigi  ed 
altre  produzioni  mostrarono  il  ta- 
lento, la  laboriosa  perseveranza  ed 
i progressi  di  Brué.  Un  assiduo 
studio  delle  relazioni  di  viaggi,  di 
libri  di  geografia  e di  nuove  carte 
formava  la  sua  costante  occupazio- 
ne, poiché  s’avca  l’ambizione  di 
dare  il  maggior  grado  di  perfezio- 
ne possibile  a tutto  ciò  eli’  egli  pub- 
blicava; del  che  si  rimane  convinto 
esaminando  le  carte  ch’egli  pose  in 
luce  dopo  il  1829.  La  maggior  par- 
te fu  riunita  in  due  corpi  d’opere: 
l’uno  intitolato  Atlante  universale 
( i83o)  componesi  di  65  carte,  l’al- 
tro Atlante  classico,  non  ne  ba  che 
trentasci  cavate  dal  precedente.  Brué 
avea  terminato  gli  Stati  uniti  del- 
l'America del  Nord,  quando  fu 
costretto  di  rallentare  i suoi  lavori 
pel  deperimento  di  sua  salute  già 

(l)  CioA  a dire  sul  rame.  La  scoperta 
di  questo  nuovo  metodo  è dovuta  a De 
Fregienet  che  la  impiegò  con  successo  nèl- 
I*  Atlante  in  3a  carie  del  viaggio  delle 
scoperte  alle  Terre  australi , »8i6,  in 
4.to  grande,  e che  iniziò  nel  suo  secreto 
Brud  che  ar.dò  debitore  de’  suoi  primi  sue* 
cessi  aH'enciprotipo. 
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debole  per  natura.  La  bella  atagio» 
ne  però  e il  soggiorno  alla  campa- 
gna gli  lasciavano  la  speranza  di 
ripigliarli  quando  colpito  dal  cho- 
lera  morì  a Sccaut  il  16  luglio 
i8óz.  Egli  avvisavasi  di  rifare  die- 
tro le  nuove  scoperte  le  due  Ame- 
riche, il  Messico,  le  Antille  ed  al- 
tre carte  nelle  quali  era  giù  bene 
inoltrato  e che  comparvero  dopo  la 
sua  morte.  Il  suo  ultimo  Atlante 
scorgesi  di  molto  superiore  a quel- 
lo che  lo  avea  preceduto,  per  l’uso 
giudizioso  dei  materiali  bene  scel- 
ti , per  disegno  puro  e netto  e ma- 
niera felicissima  d’ indicare  i rir 
lievi  del  terreno.  Che  se  esso  non 
va  immune  da  errori  nell’ortogra- 
fia dei  nomi,  non  si  può  d'altronde 
che  applaudirlo  per  la  sua  sagacitù. 
Un  viaggiatore  che  di  recente  scor- 
se l’ America  Meridionale  asserì  la 
fisionomia  del  terreno  essere  pii 
fedelmente  rappresentata  nell’  A- 
tlante  di  Bruc  i85o,  di  quellochè 
sulla  carta  di  maggior  dimensiono 
per  la  quale  egli  si  era  servito  dei 
documenti'  che  gli  erano  sommini- 
strati da  diversi  osservatori.  Brud 
projettò  pure  delle  carte  per  varie 
opere,  tra  cui  quelle  pel  Viaggio  di 
M.  de  Humboldt.  11  suo  atlante  andò 
soggetto  a critiche  poco  fondale  per 
parte  del  Barone  di  Zach  (corri- 
spondenza astronomica).  Più  tardi 
Malte-Brun  scrisse  noi  jVou vellcs 
. Annales  des  i injragcs  t.  1 9 un  arti- 
colo in  cui  giudicava  severamente 
cd  anqbc  colla  sita  solita  asprezza 
la  caria  della  dispersione  dei  po- 
poli sino  a Mose  ; rendendo  nel 
resto  piena  giustizia  al  talento  cd 
alle  cognizioni  dell’  autore.  Brué 
rispose  con  un  libercolo  intitolato 
Examen  de  l' arlicle  inseré  par 
Malte-Brun  dans  le  1 $Jne  volu- 
me ec.  Egli  dimostra  poggiar  sul 
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falso  i rimproveri  del  geografo  Da» 
uose  c con  una  civiltà  condita  d’un 
po’  di  malizia  gli  rappresenta  ch’e- 
gli stesso  commise  sbagli  ed  errori 
i quali  danno  il  diritto  n doman- 
dargli come  si  abbia  il  coraggio 
di  criticar  gli  altri , mentre  i suoi 
proprj  nc  somministrano  tante  alla 
critica. 

E— *. 

i-a.BRUGES  (Luigi  de)  sig.de 
la  Grutbuyse,  nato  nel  1412  ebbe 
a padre  Giovanni  di  Bruges  de  la 
Grutbuyse,  famoso  pel  gran  torneo 
da  lui  dato  in  Bruges  1’  1 1 marzo 
i5gi,  e in  memoria  del  quale  si 
crede  che  quella  città  istituisse  o 
rinnovasse  le  feste  della  società 
detta  .del  Ours-Blanc.  Luigi  fece  le 
sue  prime  armi  nel  1441)  in  una 
giostra  alla  presenza  d’ Isabella  di 
Portogallo,  terza  moglie  del  duca  di 
Borgogna  Filippo  il  Buono.  E l’an- 
no dopo  riportò  il  premio  del  di 
fuori  in  una  giostra  di  sera  c due 
anni  dopo  quello  del  di  dentro.  In 
tal  guisa  la  sua  passione  per  la  gio- 
stra e i torneamenti  durò  quanto 
la  sua  vita  c più  tardi  in  gravi  cir- 
costanze non  mancò  di  prender 
parte  ai  passi  d’arme  Che  distinse- 
ro l’assemblea  del  V aeti-du-Faisan 
e la  giojosa  entrata  di  Luigi  XI  a 
Parigi  dopo  la  consacraziifiie  e il 
matrimonio  del  conte  di  Charolais. 
Pici  i449  Luigi  di  Bruges  era  cop- 
piere di  Filippo  il  Buono  è lo  ac- 
compagnò in  tal  qualità  a Cambra). 
Ne!  1 +Ò2  quando  scoppiò  l’ insur- 
rezione dei  Gantcsi  fu  in  un  col 
signore  di  Eseourneaux  incaricalo 
della  difesa  di  Oudenarde  cni  te- 
mevasi  di  veder  occupata  dai  ribel- 
li. Non  essendo  andati  d’accordo  i 
due  comandanti,  Luigi  lasciòla  piaz- 
za di  Oudenarde  per  essere  nomina- 
to governatore  di  Bruges  i cui  abi- 
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tanti  lo  domandavano  istantemente 
in  loro  capo.  L’anno  dopo  egli  recos- 
ai al  campo  di  Rcunix  formato  dal 
duca  per  sottomettere  intieramente 
gl'insorgenti c il  22  lug,  prese  parte 
alla  battaglia  di  Gavre  in  cui  i Gan- 
tcsi  perdettero  1 6 mila  uomini:  egli 
col  signore  di  Ile-Adam  c Jacopo 
di  Saint-Pol  comandava  la  terza  ed 
ultima  colonna  dell’armata  Ducale 
composta  dei  contingenti  della  no- 
biltà di  Fiandra,  di  Piccardia,  e del 
Boulonuese.  Il  duca  Filippo  prima 
della  battaglia  lo  avea  armato  ca- 
valiere. Il  1 7 febbrajo  j 454  Luigi 
di  Rrugcs  intervenne  come  la  pii 
gran  parte  dell’alta  nobiltà  degli 
•tati  di  Filippo  il  Buono,  alla  ib- 
uosa  assemblea  del  V oeit-du-Fai- 
san,  dove  tutti  i paesi  della  crisi ia- 
nità  si  obbligarono  a combatterò  i 
mussulmani  i quali  alcuni  mesi  pri- 
ma arcano  spento  il  debole  impero 
dei  Patologi  coll’ impadronirsi  di 
Costantinopoli:  cerimonia  pomposa 
c vana  clic  non  fece  perdere  ai  Tur- 
chi un  pollice  di  terreno.  Il  signor 
de  la  Grutlmyso  innalzato  dal  suo 
principe  alle  funzioni  di  ciambella- 
no e consigliere,  sostenne  dippoi 
parecchie  importanti  missioni.  Nel 
14,6 1 allorché  il  matrimonio  di  En- 
rico VI  con  Margherita  di  Angiò 
figlia  di  Renato,  minacciava  la  Bor- 

fogna  di  un’alleanza  più  stretta  Ira 
Inghilterra  e la  Francia,  egli  fu 
incaricalo  di  distornare  da  tal  par- 
tito i ministri  Inglesi.  Dapprincipio 
riusci  o piuttosto  credette  riuscire. 
Le  obbiezioni  die  presentò  furono 
accolte  e pareva  eh’  Enrico  rinun- 
ciasse ai  suoi  progetti  di  matrimo- 
nio con  una  principessa  francese, 
Filippo  gli  avea  anche  testificato  il 
Saio  contentamento  col  farlo  riceve- 
re Gì  cavaliere  del  Toson  d’oro  in 
sostituzione  di  Giovanni  de  Vergy  j 
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ma  bentosto  si  rinnovarono  le  ne- 
goziazioni interrotte  e mentre  Gru- 
thujseedilsuo  padrone  si  rallegra- 
vano del  successo  della  loro  oppo- 
sizione, sentirono  essersi  concluso 
il  contratto  matrimoniale.  Era  allo- 
ra salito  al  trono  Luigi  XI  c Gru- 
thujse  fu  uno  dei  signori  Borgo- 
gnoni inviati  a Parigi  per  esser 
presenti  al  ritorno  del  novello  Mo- 
narca in  quella  città  dopo  la  sua 
consacrazione.  Ritornato  nel  suo 
paese  fu  dlcciotto  mesi  dopo  nomi- 
nato luogotenente  generale  del  Du- 
ca in  Fiandra,  Zelanda  e.  Frisia,  in- 
vece di  Giovanni  di  Lanno^.  Egli 
si  mantenne  fermo,  integro  c giu- 
sto nella  sua  amministrazione  c nel 
sostenere  le  prerogative  del  prin- 
cipe, sejipc  rispettare  i privilegi  sia 
delle  città  sia  dei  corpi  d'arte  0 si 
fece  generalmente  amare  sovraltut- 
to  a Bruges.  Egli  dovette  a questa 
sua  condotta  la  fortuna  di  non  aver 
che  di  rado  ad  usar  rigore  contro  le 
sommosse  nonchò  l’onore  di  essere 
riuscito  ad  utile  mediatore  tra  i 
sudditi  malcontenti  c il  loro  Duca. 

Fu  uno  degl’inviati  incaricali  di 
trattare  degli  articoli  della  paco 
conclusa  l'anno  stesso  tra  la  Borgo- 
gna e l’Inghilterra  e di  stabilire  la 
condizioni  di  matrimonio  di  Carlo 
de  Clurolais  fpoi  Carlo  il  Teme- 
rario' con  Margherita  di  York,  so- 
rella di  Odoardo  IV  ; matrimonio 
ch'ebbe  luogo  soltanto  nel  1 468 
cioè  a dire  dopo  che  la  morte  del 
Duca  Filippo  avea  posto  Carlo  in 
possesso  di  quel  vasto  retaggio  cha  • 
dovea  da  lui  esser  ancor  piò  ingran- 
dito. In  questo  intervallo  i Ganlcsi 
al  momento  del  festevole  ingresso 
nella  loro  città  del  nuovo  Duca, 
rivendicarono  i privilegi  che  aveano 
perduto  a colpa  delle  loro  rivolte, 

I loro  tentativi  di  sedizione  cagio* 
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narono  a Carlo  un  violento  aocP9SO 
di  collera  e la  domanda  dei  cittadi- 
ni sarebbesi  terminata  con  misuro 
«li  rigore  e forse  con  una  lotta  se 
Luigi  di  Bruges  non  si  fosse  inter- 
posto per  calmare  il  furore  dell’uno 
e l’effervescenza  degli  altri.  La  ri- 
voluzione passeggera  che  per  un 
anno  restituì  il  trono  alla  Rosa  Ros- 
sa, cangiò  momentaneamente  le  re- 
lazioni dell’ Inghilterra  col  Duca  di 
Borgogna.  Luigi  di  Bruges  in  unio- 
ne a suo  cognato Knrico di  Brussel- 
le,  e col  sig.  di  Hallcvryn  prese  il 
comando  d’una  flotta  di  56  vele 
equipaggiata  all’  Ecluse  per  oppor- 
si ai  vascelli  di  Varwick  che  avea- 
no  predato  molti  legni  fiamminghi 
carichi  di  ricche  merci.  Benché  i 
tre  comandanti  andassero  a gara 
per  raggiungere  quel  facitore  di 
re  e di  ritogliergli  ciò  che  avea 
conquistato,  non  poterono  coglier- 
lo e dovettero  contentarsi  di  por- 
re le  coste  al  coperto  da  un  col- 
po di  mano  c la  navigazione  del 
paese  dai  suoi  insulti.  La  flotta 
fiamminga  ebbe  pure  il  vantaggio  di 
salvare  dalle  mani  de’corsari  che  gli 
davano  la  caccia,  il  fuggitivo  monar- 
ca Odoardo  IV  che  veniva  a chie- 
dere soccorsi  da  suo  cognato  il  Du- 
ca di  Borgogna.  Luigi  della  Gru- 
thujse,  era  in  Alkmaer  quando 
ricevette  la  nuova  dell’arrivo  del 
re  d’  Inghilterra.  Fattagli  la  più 
brillante  accoglienza  in  quella  cit- 
tì, il  condusse  al  suo  castello  di 
Oost-Kamp,dove  lo  trattò  con  qua- 
* si  regale  magnificenza  e quando 
Odoardo  ritornò  dalla  sua  conferen- 
za con  Carlo,  fu  accolto  da  Gruthuj- 
se  nel  suo  palazzo  di  Bruges.  Final- 
mente si  recò  con  lui  in  Zelanda, 
ove  attcndcvalo  una  squadra  di  1 8 
vele,  c si  esibì  di  seguirlo  in  In- 
ghilterra; ma  Odoardo  noi}  accet- 
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tò  l’ offerta:  due  anni  dopo  Carlo 
i cui  stati  fiamminghi  tenevano  mol- 
te relazioni  coll’ Inghilterra  ed  egli 
stesso  cercava  dovunque  a formarsi 
dei  legami  contro  la  Francia,  spedi 
Gruthuyse  come  ambasciatore  pres- 
so Odoardo.  La  persona  del  nego- 
ziatore agevolò  la  negoziazione  e 
Carlo  ottenne  tultociò  che  volle.  11 
monarca  Inglese  egli  stesso  diede 
un  contrassegno  di  personale  rico- 
noscenza verso  Luigi  de  flrugcs  col 
crearlo  mediante  il  parlamento  a 
conte  di  Winchonstcr  con  200  lire 
di  steriini  c permettendogli  di  por- 
tare gli  stemmi  degli  antichi  conti 
di  Winchester.  Tale  era  l’ influen- 
za di  Luigi  alla  corte  d’Inghilterra 
che  fu  anche  incaricato  di  trattarvi 
gl’interessi  commerciali  della  Han- 
se.  Frattanto  il  Duca  di  Borgogna 
Io  arca  nel  1471  nominato  uno  dei 
suoi  generali  al  tempo  della  guerra 
contro  Luigi  XI  e nel  1 47 4 inter- 
venne all’assedio  di  Nuits  ove  alla 
testa  di  un  corpo  di  9 mila  uomini 
diresse  l’attacco  contro  la  Porta  di 
Tolle.  Da  quest’epoca  sino  a quel- 
la della  morte  del  Duca  Carlo  av- 
venuta davanti  Nancy,  non  si  vede 
Luigi  de  Bruges  aver  più  avuto 
parte  negli  avvenimenti  ; ma  subito 
dopo  quel  disastro  ricomparve  sul- 
la scena  con  isplendorc.  Sempre  go- 
vernatore di  Bruges,  sempre  luo- 
gotenente generale  di  Fiandra,  di 
Olanda  e Frisia,  egli  nel  28  genna- 
jo  da  Gand  si  recò  a Bruges  per 
acchetare  la  rivolta  del  popolo  il 
quale  giusta  il  suo  solito  nell’avve- 
nimento di  un  nuovo  potere  recla- 
mava i proprj  privilegi.  Partì  poscia 
per  la  Francia  e fu  uno  di  quelli 
che  si  portarono  per  parte  di  Ma- 
ria a prestar  fedo  cd  omaggio  a 
Luigi  XI  e a rinnovare  cou  esso 
lui  la  tregua  novennale  conclusa  con 
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Carlo  il  Temerario.  Ma  non  si  tro- 
vò lunga  pezza  d’accordo  coi  depo- 
sitar) del  polcrc  e alla  domanda  de- 
gli stati  d’ Olanda  dovette  lasciare 
il  suo  posto  di  Governatore.  Tut- 
tavolta  lungi  di  essere  in  disgrazia 
trovò  mezzo  di  far  eleggere  in  sua 
vece  Wolfart  van  Dorsscl  di  lui  co- 
gnato. Qualche  tempo  dopo  sedò 
un  movimento  popolare  coll'annun- 
ciarc  il  prossimo  arrivo  di  una  de- 
putazione dell’ imperatore  Federi- 
co III  il  quale  dovea  chiedere  per 
suo  figlio  Massimiliano  la  mano  di 
Maria  erede  di  Borgogna  che  gli 
fa  accordata.  L’arrivo  di  quel  prin- 
cipe in  Fiandra  fu  bentosto  susse- 
guito da  guerre  fra  quel  paese  c la 
Francia.  Luigi  incaricato  di  levar 
truppe  a Brougcs  partì  alla  testa  di 
una  brillante  scorta  c si  recò  al 
quartiere  dell’  armata  fiamminga 
nei  dintorni  di  Tournaj,  ed  un  cor- 
po che  di  già  trovavasi  a Bcrgues 
lo  domandava  istantemente  per  ge- 
nerale. Egli  si  recò  colà  c nel  «479 
ebbe  luogo  la  battaglia  di  Guincgate 
nella  quale  egli  mostrò  ancora  mol- 
to valore  ma  in  cui  suo  figlio  si  la- 
sciò prendere  dai  Francesi.  É noto 
con  quanta  perizia  Luigi  -XI  siasi 
applicato  dovunque  a procurarsi  uo- 
mini influenti  alla  sua  causa  e pare 
che  la  cattività  del  giovine  Gruthuy- 
se  abbia  somministrato  occasione  ad 
una  corrispondenza  secreta  tra  quel 
monarca  e il  nobile  Fiammingo.  IVel 
capitolo  del  Toson  d’oro  tenutosi 
nel  1481  a Bois-le-Duc  fu  accusa- 
to di  aver  colla  sua  indiscretezza 
latta  fallire  la  spedizione  di  Mas- 
similiano contro  la  Francia.  Igno- 
rasi però  di  quale  natura  fosso  tale 
indiscretezza  ma  chiaro  si  scorge 
che  si  tratta  o di  confidenze  o di 
connivenze  colpevoli.  Gruthujsc 
non  si  giustificò  punto,  per  non  es- 
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aere  stato  assoggettato  a processo  ; 
ma  avvertito  senza  dubbio  di  ciò 
che  dovea  dirsi  sul  suo  conto  si  di- 
spensò dal  comparire  al  capitolo  e 
come  assente  fu  condannato  a pa- 
gare 100  scudi  d’ ammenda  e a da- 
re una  cena  al  sovrano  ed  ai  cava- 
lieri dell’ordine.  Dopo  tal  epoca  Io 
si  vide  pure  vieppiù  opporti  a Mas- 
similiano che  nel  1482  perduta 
avendo  sua  moglie,  veniva  dal  mag- 
giornumcrodei  fiamminghi  riguar- 
dato come  uno  straniero,  laddove 
egli  voleva  aver  la  tutela  di  Filippo 
il  Bello  suo  figlio  e in  tal  qualità 
reggere  la  Fiandra.  In  tale  conflit- 
to si  vide  Luigi  di  Bruges  che  Ma- 
ria avea  nominato  ad  uno  de' suoi 
esecutori  tcstaraentarj,  farsi  capo 
del  partito  che  desiderava  fosse  af- 
fidata la  tutela  a quattro  individui 
eletti  dai  tre  Stati  del  paese.  Fu 
fatto  arrestare  da  Massimiliano  e 
vennero  tutti  i suoi  beni  confiscati. 
Gruthtijae  dopo  aver  cambiato  più 
volte  di  prigione  ed  ottenuta  la  de- 
clinazione giudiziaria  da  più  fori, 
finì  col  fuggire  dalle  prigioni  di 
Malincs  co’ suoi  due  figli  e si  uni 
ai  Brugesi  di  nuovo  ribellati.  Non 
guari  dopo  Massimiliano  fu  an- 
eli’ egli  fatto  prigione  e vi  rimaso 
per  quattro  mesi.  Finalmente  Gru- 
thujse  s’interpose  per  mediatore  e 
fu  un  di  quelli  ebe  calmarono  l’c- 
fervescenza  dei  Gantcsi  e lo  deci- 
sero d’inviar  commissarj  a Massimi- 
liano. Il  rappacificamento  tra  que- 
sto pretendente  ed  il  governo  di 
Fiandra  assicurava  a Gruthuysc  o 
risarcimenti  e libertà;  ma  la  poca 
lealtà  che  si  osservava  nell’adcm- 
piorc  gli  assunti  impegni  lo  fece  di 
nuovo  comandare  in  secondo  le  trup- 
pe con  Massimiliano,  concluder  al- 
leanze coi  principi  vicini  e special- 
mente insistere  sulla  necessità  di 
• 
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agir  di  concerto  con  la  Francia  per 
ben  riuscire  nella  nuova  insurre- 
zione. Era  forse  anche  l’odio  con- 
tro il  dominio  Austriaco  che  lo  di- 
sponeva a vedere  la  Fiandra  ritor- 
nata alla  Francia.  Checché  ne  sia  ai 
adottò  l’idea  di  un’ambasceria  in 
Francia  e Grutliuysechc  l’area  con- 
soliate si  trovò  naturalmente  esser 
ufto  dei  deputati  degli  stati  Fiam- 
minghi presso  la  corte  di  Carlo  Vili 
(1489).  A quel  tempo  il  minoren- 
ne monarca  risiedeva  a Montilz-les* 
Tours.  La  debolezza  del  governo 
stracciato  dalle  fazioni,  malgrado 
l’astuzia  di  Anna  di  Bcaujeu  non 
condusse  tali  negoziazioni  a risul- 
tamcnli  di  grande  importanza.  La 
Francia  l'anno  prima  area  acceduto 
al  trattato  di  alleanza  e di  unione 
tra  i tre  stati  del  ducato  di  Bca- 
baulc  e quelli  di  Middelbourg,  di 
Luxerabourg  e di  Fiandra;  conten- 
tandosi a quell’  epoca  di  negoziare 
colla  sua  mediazione  un  accomoda- 
mento tra  quei  stati  ed  il  principe. 
Ma  se  la  negoziazione  fu  tanto  visi, 
bilmenlc  quasi  vana,  è a credersi 
ehesi  fossero  stipulati  sceltamente 
degli  articoli  suscettibili  d’ impor- 
tanza c ebe  Grutbuyse  divenendo 
allora  compiutamente  Francese  , 
promettesse  di  rendere  alla  Fran- 
cia tutti  i servigi  ebe  da  lui  di- 
pendevano. Riconciliato  in  appa- 
renza col  principe,  egli  non  so- 
stenne meno  e le  decisioni  e gli 
atti  dell'  opposizione  Fiamminga. 
Incaricato  della  difesa  del  castella 
di  Lilla,  lo  restituì  ai  Francesi 
e consegnò  pure  Alost.  Questi  at- 
ti gii  vennero  pubblicamente  rin- 
facciati nel  capitolo  zS.mo  del 
’Foson  d’oro  tenutosi  il  1491  a 
Jiois-le-Uuc.  ÌS'el  tempo  stesso  lo 
ai  rampognava  acremente  per  avere 
jJuujmcuto del  suo  arresto,  dietro 
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gli  ordini  dell’  Arciduca,  preferita 
la  prigione  civile  a quella  del  prin- 
cipe c reclamati  i suoi  privilegi  co- 
me cittadino  di  Bruges,  calpestando 
•otte  i piedi  gli  onori  della  nobilu'i 
per  gli  spregevoli  vantaggi  della 
cittadinanza.  Gruthuyse  non  inter- 
venne al  capitolo,  e fu  deciso  di  le- 
var via  i suoi  stemmi  dal  di  sopra 
della  sua  sedia  ove  erano  dipinti 
nel  coro  della  Chiesa  metropolitana 
di  s.  Rambcrt  de  Malincs  ; decreto 
che  venne  poi  rivocalo  ad  istanza 
de’ suoi  parenti  c di  Luigi  XII.  Ma 
la  sua  morte  avvenuta  il  24  novem- 
bre 1 49*  a Bruges,  o secondo  altri 
a Gand,  precedette  l'epoca  della 
sua  riabilitazione.  Ai  suoi  titoli  di 
signore  di  la  Grulbuysee  di  conte  de 
Wiucbcster,  Luigi  de  Bruges  uuiva 
quellodiprincipediStcenhuyse.duc 
leghe  distante  da  Grammont,  e la 
signorie  di  Asciglielo,  d' Ostkamp, 
di  llaemstede  nell’isola  di  Scbou- 
vven  e molti  altri.  Il  nome  di  Gru- 
thuyse  che  » uoldirecusu  de  la  Grui~ 
thè , accenna  aver  i suoi  maggiori 
riportato  senza  dubbio  a titolo  di 
feudo  la  concessione  di  un  diritto 
sullo  labbrica  eia  vendita  di  birra. 
Luigi  di  Bruges  godeva  aucora  del 
diritto  della  birra,  ma  le  sue  enor- 
mi spese  e certamente  la  necessitò 
di  sostcnereil  suo  grado  allorché  gli 
tui-oiio  confiscati  i beni,  lo  costrn- 
sero  a prender  denaro  su  quel  dirit- 
to, di  guisa  che  insensibilmente  cia- 
scuno poteva  fabbricar  birra  coll* 
sua  propria  macina,  borente  una  sag- 
gia magnilicenza  presiedeva  all’im- 
piego di  quelle  graudi  ricchezze  di 
ciu  Luigi  di  Bruges  godette  per  la 
maggior  parte  della  sua  vita.  Fu 
amante  delle  lettere  e in  egli  che 
determinò  a stabilirsi  a Bruges  il 
celebre  tipografo  Colas  Mansioo, 
Ciascun  anno  egli  faceva  in  quella 
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ritta  o a Gand  cscgairc  dai  piiVa- 
bili  scrittori  c miniatori  dei  bellis- 
simi manoscritti.  La  sua  biblioteca 
che  nella  massima  parte  era  com- 
posta di  opere  cosi  {'ormato  per  suo 
ordine,  era  la  più  ricca  degli  stati 
del  duca  di  Borgogna,  dopo  quel- 
la del  duca.  Essa  conteneva  106  ar- 
ticoli tutti  egualmente  degni  di  os- 
servazione o per  la  grandezza  dei 
volomi  o per  la  bellezza  del  velino 
o per  la  magnificenza  della  esecu- 
zione calligrafica  o per  ricchezza 
o per  mokiplicith  di  miniatore  e di 
ornamenti.  Il  più  bello  forse  di  tut- 
ti questi  capi  d’opera  dell’  industria 
del  medio  evo  si  è la  descrizione 
del  Torneodel  i5qa.  Luigi  di  liru- 
gcsnc  fece  omaggio  aire  Carlo  Vili 
al  momento  della  sua  ambasciata  a 
Montilz-les-Tours.  Anche  al  pre- 
sente lutta  la  collezione  Gruthov- 
eiana  esiste  nella  biblioteca  del  re 
e l’arigi.  Non  si  conosce  per  qual 
sorta  di  transazione  que’  bei  volui- 
>ni  sieno  passati  in  tal  modo  dalla 
famiglia  di  Luigi  di  Bruges  alle  ma- 
ni di  Luigi  XII)  e si  sa  solo  che 
quel  monarca  li  uni  alla  biblioteca 
di  suo  padre  e a quella  tiri  suo  pre- 
decessore ohe  di  gih  trovavansi  fu- 
se in  una  sol».  Nel  France- 

se» I la  fece  trasferire  a Fontaineu 
b leau  e d’ allora  in  poi  la  collezione 
Krugese  fu  unita  eoi  libri  raccolti 
dagli  ultimi  principi  che  occuparo- 
no il  trono.  Pare  anche  che  con  at- 
ti moltipiicidi  vandalismo  siasi  stu- 
diato di  distruggere  le  traccie  Sul- 
l'origine di  quei  volumi.  Si  can- 
cellarono da  ogni  parte  gli  stemmi 
della  lamiglia  di  Gruthuvsc  e s’ im- 
maginò in  una  bellissima  vignetta 
rappresentante  Luigi  de  Bruges  ap- 
piedi d’an  altare  di  sostituire  alla 
testa  di  quel  signora  quella  di  Lui- 
pi  -XII  e di  gallonare  coi  fiori  di 
Sappi . t.  ut. 
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giglio  il  suo  mantello.  Tuttavoka 
queste  alterazioni  non  sono  cosi  ac- 
curatamente eseguite  che  non  si 
possano  riconoscere  sotto  quel  nuo- 
vo genere  di  palinsesti  i tratti  pri- 
mitivi che  inutilmente  si  pretesero 
distruggere.  Per  esempio  dapper- 
tutto si  lasciarono  i liocorni  che  so- 
stengono lo  scudo  di  Gruthuy  se,  cosi 
che  ponendosi  il  velino  tra  l’occhio 
c la  luce  si  ravvisano  distintamente 
le  tracce  degli  antichi  stemmi.  Gru- 
thujse  era  amante  altresì  dell’ ai*, 
chitettura.  Il  suo  palazzo  a Bruges 
sulla  sponda  di  un  canale  dirimpet- 
to ad  un  ponte  detto  Orutluijrsc'a 
Drugge,  era  un  vero  palazzo  ador- 
no di  quanto  le  arti  di  quell’epoca 
sapeano  produrre  di  più  perfetto; 
ed  egli  stesso  lo  avea  fatto  edifica- 
re. Nè  a questo  palazzo  cedeva  per 
nulla  in  magnificenza  il  suo  castel- 
lo di  Ostkamp  ove  ricevette  ©dar- 
do IV.  Gli  altri  suoi  due  castelli 
benché  non  eguagliassero  quei  due 
edilizj,  non  n’erano  perù  indegni  ed 
era  osservabilissimo  il  suo  sepolcro 
nel  coro  della  chiesa  di  Nostra  Da- 
ma di  Bruges.  Era  posto  non  lungi 
da  quelli  di  Ca«-lo  il  Temerario  è 
della  duchessa  Maria  a sinistra  del- 
imitar maggiore.  Nel  dinanzi  del 
sepolcro  di  marmo  nero,  due  -leòni 
di  bronzo  montati  sui  loro  petle- 
stalli  tenevano  l’urto  gli  stemmi  , 
di  GrHlhuv'.«%  l’altro  quelli  di  sua 
moglie;  vedevaosi  sul  monumento 
sdrajati  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
colle  roani  giunte,  la  testa  sopra  un 
guanciale,  i piedi  contro  un  leonei 
la  sposa  c Io  sposo  coperto  delle  sue 
armi,  decoralo  del  cullare  del  To- 
son  d’ oro.  Questa  tomba  che  non 
fu  distrutta  che  noi  ì era  situa- 
ta nell’ estremità  di  una  Volta  ad 
arco  diagonale  e sostenota  da  nove 
colonne  scancellale  in  bromo  con 
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angeli  alla  sommila  ed  ai  piedi  li- 
gure che  tenevano  una  l’elmo  e l’al- 
tra lo  scudo  del  guerriero.  Nel  mez- 
zo di  un’altra  balaustrata  di  colonne 
d’ordine  differente  vedevasi  un’altra 
figura  tdrajata  di  pietra  bianca  in 
grandezza  naturale,  che  certo  do- 
voa  essere  il  padre  di  Luigi  di  Bru- 
ges. Nei  manoscritti  che  gli  appar- 
tenevano si  vedono  parecchj  ritrat- 
ti di  quel  signore  ; ma  probabil- 
mente il  pili  esatto  è quello  che 
trovasi  nella  descrizione  del  torneo 
del  1092.  Intorno  a questo  perso- 
naggio e specialmente  intorno  alla 
sua  biblioteca  si  possono  consultare 
Les  ftecherches  de  Louis  de  Bru- 
ges seigneur  de  la  Gruthufse  eoa 
Parigi  1 83  » in  8.vo  con  figure; 
Quest’opera  anonima  uscita  dalla 
penna  del  nostro  abile  bibliografo 
Yan-Praet  contiene  molti  nuovi  ed 
interessanti  particolari.  Giovanni 
di  Bruoes  figlio  del  precedente  era 
nel  1 478  castellano  di  Rupclmon- 
de  e fu  da  Massimiliano  armato  ca- 
valiere prima  della  battaglia  dì  Gui- 
negatc  dove  come  si  i veduto  di  so- 
pra, fu  fatto  prigione  dai  Francesi» 
Ritornato  in  patria  fu  governatore 
della  piazza  di  Bruges  e uno  dei  co- 
mandanti dell'armata  che  dovoano 
agire  contro  Luigi  XI.  Al  momen- 
to delle  male  intelligenze  tra  Mas- 
similiano e gli  stali , fu  incaricato 
da  quest’ ultimi  della  capitania  di 
Lille,  d’Orebies  e di  Douai  per 
mantenere  quelle  città  nel  partito 
dell’alleanza  nazionale.  L’accomo- 
damento seguito  tra  gli  stati  e l’ar- 
ciduca gli  valse  il  doppio  titolo  di 
consigliere  e di  ciambellano  ollrcó. 
chè  Massimiliano  gli  lasciò  quello 
di  capitano  del  castello  di  Lilla.  Ben 
presto  ricominciarono  le  turbolenze 
* Giovanni  di  Bruges  sostenne;  la 
rivolta  dei  Gantesi , essendo  nel 
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i/fS5  per  aver  grazia  di  vita,  stato 
condannato  a pagare  000,000  scu- 
di, 100,000  dei  quali  furono  dati 
al  duca  di  Nassan.  Nel  1489  egli 
prese  parlenell'afTarc  di  JBecslbrug- 
gc  o piuttosto  essendo  sopravvenu- 
to in  conseguenza  della  sconfitta 
dei  Fiamminghi,  impedì  che  la  rot- 
ta avuta  dai  suoi  non  divenisse  una 
sconfitta.  Legato  da  lunga  pezza 
colla  Francia  passò  pubblicamente 
ai  soldi  di  Luigi  XII  che  volle  spo- 
sarlo con  Renata  di  Bcnis  figlia  di 
uno  de’  suoi  ciambellani  od  ebbe  d» 
quel  monarca  il  prodotto  dei  gra- 
nai di  sale  di  Caen,  Caudcbec,Hon- 
fleur  e Lisieux.  Nominato  gover- 
natore del  Lontre  divenne  nel 
1 498  gran  mastro  degli  Alabastric- 
ri  di  Francia,  indi  capitano  di  io» 
lance;  finalmente  nel  i5oa  recos- 
si in  Piccardia  colutolo  di  governa- 
tore, di  luogotenente  del  re  c meri 
l’anno  stesso  ad  Abbcville.  Vedo- 
vasi la  sua  tomba  nella  chiesa  di 
Saint- Riquicr. 

P — OT. 

3.  BRUGF.S  ( Enrico  Ammuso 
viscontcdi)  (z)natoncl  1 7640  Vaul- 
reas  nel  contado  Venosino;  sino> 
dall’età  di  sedici  anni  entrò  al  ser- 
vigio marittimo,  foce  tutte  le  cam- 
pagne del  1780  sino  alla  pace  del 
1782,  ed  in  capo  a sci  anni  di  na- 
vigazione giunse  al  grado  di  hiogpr 
tenente  di  vascello.  Sin  dallo  scop- 
piare della  rivoluzione  egli  vi  si 
mostrò  contrarissimo.  Nel  dicem- 
bre 1789  mentre  trovavasi  a Telo- 
ne fu  ferito  da  un  colpo  di  baio- 
netta all’  atto  che  procurava  difèn- 
dere il  comandante  della  marina. 
Posteriormente  costretto  al  pari  dà 

(1)  Cn  ramo  di  (jtiealn  (amislìa  L io- 
nalznto  al  grado  di  pari  io  Inghilterra 
t n il  BOOM  ■ di  Chwdoi» 
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stid  padre  c de’ suoi  due  fratelli  di 
l.iséiarc  laFrancia , prete  servigio  co- 
ni'essi  nell'armata  dei  principi.  Ivi 
diè  provedi  valore  c nel  1 796  otten- 
ne la  croce  di  S.  Luigi.  Quando  fu  li» 
cenziato  l’esercito  di  Condò  il  viscon- 
te di  Bruges  passò  alle  Antille  e 
servi  nell’armata  inglese  ch’era  al- 
lora in  guerra  a S.  Domingo  cen- 
tra Toussaint-Louvertnrc.  Nomi- 
nato rolonello  del  reggimento  del 
principe  di  Galles  ebbe  parte  in 
parecchi  fatti  sanguinosi  ed  il  sno 
valore  fu  attcstato  da  molte  gravi 
ferite  riportate  alla  testa  dei  suo 
reggimento.  Tuttavolla  la  spedi- 
zione Anglo-spagnuola  centra  San 
Domingo  non  condusse  a vcrun  fa- 
vorevole risultarocnto  le  potenze 
collegato  e non  ebbe  altro  esito  ebe 
quello  di  lasciare  in  quell'isola  un 
padrone  ben  poco  disposto  di  rido-’ 
nosccrc  altro  potere  che  il  proprio. 
Bruges  ritornò  in  Inghilterra  col- 
la (lotta  inglese  indi  passò  sul  con- 
tinente e sposò  a Berlino  madami- 
gella di  Golofkin.  Al  ritorno  di 
Luigi  XV  IH  in  Francia  fu  fatto 
maresciallo  di  campo  cd  aggiunto' 
alla  ispezione  generale  d’infanteria 
nella  Vili  division  militare,  ove 
ne  esercitava  le  funzioni,  quando 
Bonaparte  ritornò  dall’isola  d‘F.1* 
ba.  Venne  scelto  dal  maresciallo 
Masseria  e dal  generalo  Ernouf  per 
sottoporre  agli  occhi  del  re  il  qua- 
dro dello  stato  del  mezzodì.  Di  già 
il  copte  d’Artois  era  a Lione  quan- 
do vi  giunse  Bruges.  Quei  principe 
prese  i suoi  dispacci  incaricandosi 
dì  trasmetterli  alle  Tiiillcries  c 
gliene  affidò  degli  altri  pél  duca 
d’Angtmlémc  occupato  di  formare 
un’armata  nel  mezzodì.  Bruges  se- 
gui il. duca  in  Ispagna  e avendo  in- 
teso a Barcellona  i fatti  di  Water- 
loo c la  seconda  abdicazione  di  Bo- 
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naparte,  s’ imbarcò  pòr  Marsiglia1^ 
ove  fu  tosto  inalberata  la  bandiera 
bianca.  Egli  vi  recava  munizioni  ei 
armi  e con  autorizzazione  del  due» 
d'AngoulòmC  prese  il  comando  del- 
l’ottava division  militarti  invece  del 
maresciallo  Brune.  Luigi  XVIirfo 
confermò  in  quel  posto  importante) 
ma  qàalche  tempo  dopo  gli  diede» 
per  successore  M.  de  Rivière  c lo» 
incaricò  presso  le  potenze  alleate) 
dì  una  negoziazione  relativa  ad  de-» 
bito  contratto  pei  prigionieri  df 
guerra.  A malgrado  elio  la  transa- 
zione con  cui  fu  ultimato  queiraf- 
l'are  ottenuta  avesse  l’approvaziono 
del  ministro  della  guerra , non  ani 
dò  molto  che  Bruges  il  quale  l’area 
negoziato,  cadde  in  una  specie  di 
disgrazia.  Particolarmente  affezio- 
nato a Monsieur  ' poi  Carlo  XVegli 
apparteneva  al  partito  che,  comin- 
ciavasi  a designare  per  sarcasmo 
il  partito  d’  ultra  cd  un’  ordinàn- 
za  reale  lo  compreso  nella  rifór- 
ma accordandogli  una  pensione  tft 
quattromila  franchi.  Le  sue  ferite; 
l’indebolimento  delia  sua  salute  va- 
levano a giustificare  k sua  rifori 
ma,  ma  la  sua  vera  causa  stava  neU 
l’antipatia  che  area  il  visconte  alle 
dottrine  del  ministero  che  avea  fot- 

10  l’ ordinanza  del  5 settembre* 
Questa  intima  sua  persuasione  lo 
afflisse  profondamente:  si  riaperse- 
ro te  sue  forile.  I medici  gli  pre- 
scrissero le  acque  di  Batic  c di  già 
egli  so  ne  ne  ritornava,  ma  cosi  reti 
to  dalle  sue  sofferenze  di  fermarsi 
a Basilea  ivi  mori  il  4 novembre 
1 820.  Giusta  le  Bue  ultime  volontà 

11  suo  corpo  venne  trasferito  in 
Francia  da  suo  fratello  il  conte  ili 
Bruges. 

P— OT.  ‘T 

BRUGGEN  (Giova NWt  Vatitif.h) 
eccellente  incisore  in  nero,  nato  a 
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Brusscllcs  nel  1649  attinse  i prin- 
cipi della  sua  arte  nel  suo  paese 
natale,  percorse  le  città  della  Fian- 
dra, lavorò  sotto  parccclij  padroni 
e si  stabilì  a Parigi  ove  Tacca  com- 
mercio di  stampe.  Ignoratisi  le  al- 
tro circostanze  della  sua  vita  e 
l’epoca  della  sua  morto.  Lo  opero 
da  lui  lasciate  provano  una  mano 
estremamente  Tacile.  Si  riconosco- 
no alle  iniziali  I.  V.  I).  oppure  ad 
una  cifra  particolare  quando  non 
portano  il  nome  dell’autore  in  let- 
tere. Eccone  le  più  rimarchevoli.  I. 
Psiche  e V Amore  addormentati j 

II.  Una  vecchia  clic  pesa  dell'oro ) 

III.  La  copia  del  pescator  il  oro 
di  Rembrandf,  IV.  Un  uomo  se- 
duto con  un  bicchiere  in  mano ; 
V.  Un  uomo  seduto  sovra  un  tron- 
co dì  albero  clic  accende  la  sua 
pippa,  imitazione  di  Brouwcr;  YL 
Due  uomini  /’  una  addormentalo 
e l'altro  in  piedi.  Tutti  questi  qua- 
dri sono  piccoli.  1 seguenti  hanno 
una  grandezza  media  ; VII.  Il  ri- 
tratto dell'  autore  ; Vili.  Quello 
de  la  Pare  tratto  da  I jygillierc; 
IX.  Quello  di  V an-Djch  tratto 
da  quello  dello  st''sso  pitterò  ; X. 
Il  ritratto  di  Luigi  XI p inciso  nel 
1 fi 81  ; XI.  Un  uomo  accanto  una 
donna  che  fuma , tratto  da  Té- 
niers;  XIL/tn  villico  in  un'oste- 
ria con  una  ragazza  che  suona  il 
Jlauto,  tratto  dallo  stesso. 

B — n.  , 

BRUGM AN  (Giovan si)  moglie 
che  Brugmans , celebre  predicato- 
re Irancescano  del  secolo  1 5.mo,  mi- 
to secondo  Foppcns  a Kcrapen  nel- 
l’ antico  arcivescovato  di  Colonia. 
La  sua  eloquenza  clic  avea  molla 
analogia  con  quella  del  missionario 
Br  uiamo,  diede  luogo  a quel  prover- 
bio con  cui  in  Olanda  si  giustilica 
un  riliulo:_(Iiiundo  parlerete  lati- 
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to  bene  come  Drugman  ! ed  il  suo 
disinteressamento  evangelico  reso 
area  Tamigliarc  quest’  altra  locuzio- 
ne del  pari  provvcrbiale.  Brugmait 
corre  dietro  alle  anime  ed  io  al 
denaro.  I suoi  sermoni  ove  si  giun- 
gesse a rinvenirli,  offrirebbero  mol- 
ti tratti  sul  gusto  di  quelli  dei  Mc- 
not,  dei  Muillarde,  dei  Barlette,  ben- 
ché sembri  d’aver  avuto  maggior  ele- 
vazione e calor  d’anima  di  quc’pre- 
dicatori,  in  guisa  ch’egli  aveva  un 
immenso  impero  sulla  moltitudini) 
di  cui  conosceva  perfetta  mente  la 
lingua,  le  ideo  e i bisogni.  Yolca 
egli  Tare  ad  un  tempo  il  suo  elogio 
e la  satira  do’ suoi  confeatelli?  egli 
dal  pulpito  traeva  Tuori  della  sua 
manica  un  biglietto  c si  Taceva  que- 
ste domande  » Brugmau  sei  tu  ar- 
mato di  lunghe  coltella  per  vietare 
i luoghi  di  prostituzione?  no  di 
certo.  Corri  tu  dietro  le  cariche  0 
i bencficj?  no  di  certo.  Piuttosto  elio 
esser  simoniaco  tu  preferisci  di 
andare  unicamente  con  un  povero 
rocchetto  tappezzato.  Dai  tu  l’asp 
soluzione  per  denaro  ? no  di  cerio. 
Tu  confessi  tutti  gratuitamente  per 
piacere  a Dio,  nè  tu  spogli  Je  pe- 
core della  loro  lana.  (Quando  ci  sa- 
ranno degli  appcstati,  li  abbandone- 
rai in  come  La  taluno?  no  ili  certo. 
Poveri  o ricchi  tu  impronterai  la 
tua  bocca  sulla  loro  e li  assisterai 
Uno  all’ ultimo  sospiro  «.  Brugman 
predicò  nella  maggior  parte  delle 
provinolo  dei  Paesi-Bassi  ove  più 
che  altri  contribuì  a spegnere  le  fa- 
zioni dei  linee Lv  e dei  Ivabillaaijav* 
e grazie  al  lavoro  di  lvrabeh  n con- 
sigliere di  Filippo  il  buono,  obbligò 
i Magistrati  di  Dordrecht  a lasciar, 
gli  edilicare  un  convento  nella  loro 
città.  Avendo  avuto  minor  Torluua 
111  altra  circostauza',  si  lagnava  so- 
vente di  non  aver  mai  potuto  con* 
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Yertire  una  Tacchi  a donna.  Que- 
st’uomo  singolare  insegnò  la  teolo- 
gia al  convento  di  S.t  Omcr.  Fu  po- 
scia provinciale  c mori  in  odore  di 
santità  a Nimcga  l’ anno  i4l5.  Si 
ha  di  lui.  I.  yita  Sancite  Lidwi- 
nce  virginis , Schicdam  1 4<j8  in' 
8,vo  a lunghe  linee  gotiche  con  fi- 
gure in  legno;  ultima  segnatura 
VIIL  Questa  non  è che  una  versio- 
ne eia  terra  che  arca  fatto  Brugman: 
F.t  haec  est  translatio  lercia  (sic). 
Questa  vita  di  s.  Lidvvina  tro- 
vasi negli  A età  sanctorum  apri- 
le t.  2.do  p.  270  ove  havvi  estese 
notizie  sulla  vita  dell’autore.  11  sig. 
Itoffmann  inserì  nella  seconda  par- 
te delle  sue  ore  I forte  belgica ? 
pag.  5p  un  cantico  in  versi  Olan- 
desi attribuito  a Brugman.  La  Bi- 
Idiothecn  Belgica,  Swccrt  e Pa- 
quot  consacrarono  un  articolo  a 
questo  celebre  monaco. 

R — r — o. 

BRUGMANS  (Sf.iuldo  Gicsti- 
ko),  nato  a Francker  nella  Frisia 
l’anno  1 7CÓ  fece  i suoi  stndj  all’u- 
niversità di  Groninga  ove  suo  pa- 
dre clic  professava  le  scienze  esatto 
diè  in  luce  nel  1765  importanti  os- 
servazioni magnetiche  e si  recò  al- 
1*  università  'di  Le.yda  per  compie- 
re la  sua  educazione.  Destinato  dai 
suoi  genitori  alla  professione  del- 
l’armi,  vi  rinunciò  per  darsi  alla 
medicina  cui  egli  non  separava  dai 
diversi  rariii  della  storia  naturale  c 
verso  etti  sentivasi  trascinato  da 
partlcolar  1 vocazione.  Cosi  rapidi 
furono  i suoi  progressi  che  all’  età 
di  18  anni  lo  si  giudicò  degno  di 
essere  ricevuto  dottore  in  filosofia. 
A qacll’ epoca  il  mineralogo  Val- 
Jcrnis  era  il  più  conosciuto  in  Olan- 
da, ed  il  giovine  Brugmans  chcs’a- 
vea  già  reso  fa  mi  gli  ari  } suoi  scrit- 
ti, pubblicò  una  descrizione  litolo- 
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gica  de' dintorni  di  Groninga,  di. 
sposta  secondo  il  sistema  dell’  au- 
tore alemanno.  Nell’  anno  stesso 
cioè  nel  1 78 1 egli  rispose  alla  que- 
stione proposta  all’  accademia  di 
Digione,  sulle  piante  inutili  c ve- 
nefiche che  infettano  sovente  i pra- 
ti; e compose  in  quell’occasione 
una  Memoria  oggidì  più  utile  alfa, 
grieoltura  che  non  potrebbero  es- 
serlo i suoi  saggi  di  geognosia  alla 
scienza  geologica  c no  riportò  il 
premio.  Nel  1782  l’accademia  di 
Bordeaux  sollecitò  i naturalisti  a 
determinare  i segni  sensibili  atti  a 
far  conoscere  ai  meno  pratici  os- 
servatori, il  tempo  in  cui  gli  alberi 
e principalmente  le  qucrcic  cessa- 
no di  crescere,  e anche  qui  il  pre- 
mio fu  decretato  a Brugmans.  Due 
anni  dopo  una  memoria,  sul  loglio 
lo  fece  di  nuovo  premiare  a Berlino 
è fu  allora  che  ottenne  il  titolo  di 
dottore  in  medicina  c sostenne  la 
dissertazione  da  lui  composta  de 
Puogenia.  Area  appena  sostituito 
Van-Svvinden  all’università  di  Fra- 
neker  quando  nel  1786  venne  no- 
minalo professore  di  botanica  a 
Levda,  c l’anno  dopo  fece  stampa- 
re il  suo  discorso  sull'utilità  d'uno 
studio  più  esatto  delle  piante  indi- 
gene. 1.’  universalità  delle  sue  co- 
gnizioni fu  cagione  clic  venisse  ag- 
giunta la  cattedra  di  storia  naturale 
a quella  eh’ ci  di  già  occupava.  Brug- 
mans  clic  compiacevasi  di  veder  au- 
mentarsi le  sue  collezioni,  chiama- 
to a Parigi  dai  suoi  doveri,  rimase 
come  oppresso  alla  vista  delle  ric- 
chezze ammonticchiate  nel  musco 
di  storia  naturale,  dimenticandosi 
quanto  il  suo  gabinetto,  frutto  dei 
soli  suoi  sforzi,  era  esso  stesso  sor- 
prendente nella  sua  inferiorità.  Ben- 
tosto  fu  data  all’  infaticabile  profes- 
sore la  cattedra  di  chimica  c a mal- 
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grado  di  Ululo  occupazioni  trovò 
{tempo  di  comjiorro  un  elogio  di 
IJaerhaovc  elio  fu  l’ ultimo  suo  la- 
voro. Tra  quelli  clie  onorano  la  sua 
gioventù  non  dee  tacersi  di  un  di- 
scorso sulla  natura  del  suolo  della 
fmi a ed  una  dissertazione  sovra 
una  meteora  zolforosa  osservata  nel 
giugno  1 780.  Inserì  pure  nelle  Me- 
morie dell’ Istituto  d’Olanda  os- 
servazioni importanti  sul  nuoto  dei 
pesci.  Dopo  la  rivoluzione  del  17 9^ 
accoppiando  ai  suoi  lavori  scientifi- 
ci delle  funzioni  amministrative  , 
organizzò  il  servigio  sanitario  de- 
gli eserciti  Olandesi  e presiedette 
alia  compilazione  della  farmacopea 
Datava  pubblicata  nel  180Ó.  Il  ro 
Luigi  e Napoleone  gli  testificarono 
costantemente  la  più  alta  stima,  a 
Guglielmo  di  Nassau  salendo  al 
trono  dei  Paesi-Bassi  gli  diè  prova 
di  quel  favore  illuminato  con  cui 
quel, principe  accolse  sempre  il  me- 
rito. brugmans  si  vide  innalzato  al- 
l’imminente posto  d’ ispettore  ge- 
nerale del  servizio  sanitario  di  ter- 
ra e.  di  mare.  Dopo  di  aver  nella 
campagna  di  Waterloo  mostrata 
molta  attiviti  e di  avere  a Parigi 
tene  eseguita  la  missione  di  recla- 
mare gli  oggetti  di  storia  naturale 
«li  cui  era  stata  spogliata  l’ Olanda, 
■enti  gli  allaccili  di  un  morbo  di 
cui  egli  solo  indovinò  l’ esito  c mo- 
ri a Lcyda  il  a 2 luglio  1819.  Il 
signor  Bory  de  S.t  Vincent  che  com- 
pilava allora  aBrussellcs  gli  Anna - 
les  gùnérales  <ies  Sciences  phy- 
tUfues,  ba  inserito  nel  secondo  vo- 
lume un  elogio  di  quel  dotto  di  cui 
Faujas  de  saint  Food  diceva  nel 
• 797  11  Brugmans  al  più  raro  me- 
rito unisce  la  maggiore  modestia  , 
segno  caratteristico  del  vero  talen- 
to, lavora  collo  stesso  zelo  c la  stes- 
sa applicazione  di  Campcn  c secon- 
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do  i suoi  prineipj.  Coiws  lei  egli 
non' «'affretta  forse  abbastanza1  di 
pubblicare  il  frutto  de’  suoi  lavori 
c della  sue  profonde  meditazioni; 
ma  è con  ciò  oorto  di  non  riporta- 
re una  di  quelle  riputazioni  usur- 
pate che  durano  breve  tempoi  d'al- 
tronde egli  ha  dei  titoli  che  lo  col- 
locano fra  i dotti  distinti  ».  Il  suo 
elogio  l'u  scritto  in  Olandese  dai 
signori  Vander-Boon-Moscli,  Co- 
padoco,  0 Van  Kamperi. 

ft— r-c. 

BRUGNATELLI  \ Li?iot  G*- 
svauoI  dotto  italiano,  nacque  a Pa- 
via nel  1761.  Venne  destinato  al 
commercio  dai  suoi  genitori;  se- 
nunclié  si  senti  dominato  di  buon 
ora  dal  desiderio  di  studiare'  lo 
scienze  naturali  e scelse  la  ci  mera 
della  medicina  colla  quale  quCfcle 
scienze  hanno  un  si  stretto  rappor- 
to. Spccialmcnto  la  chimica  non 
cessò  mai  dì  essere  il  principale 
«oggetto  delle  sue  Veglie  ed  egli 
uno  dei  moderni  che  più  contribui- 
rono a farne  conoscere  Pini  portan- 
za, moltiplicando  l’analisi  dei  pro- 
dotti ammali  sia  nello  stato  sano, 
sia  quali  gli  offroiìo  le  alterazioni 
morbose.  Era  allora  ben  lungi  dal- 
la riputazione  acuì  giunse  ih  segui- 
to, ma  ne  avea  già  dato  più  olle  nu- 
de speranze,  quando  poco  dopo  la 
sua  ammissione  al  dottorato  ( 1 784: , 
fu  nominato  ripetitore  di  Chimica 
nel  collegio  Ghisilicri  a)l’  universi- 
tà di  Pavia,  poi  supplente  di  Sco- 
poli,  indi  di  Brusali  nelle  loro  cat- 
tedre di  chimica  (1  787)  poi  final- 
mente nel  1796  professor  titolare 
ed  egli  nc  sostenne  lò  funzioni  Vino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  giorno 
24  agosto  1818.  Brognatclli  collo 
sue  lezioni,  egualmente  che  dolio 
sue  indagini  contribuì  a spargerò 
nell’ Italia  settentrionale  il  gusto 
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per  le  ectenie  chimiche,  e specìal- 
ijmcnle  a farne  conoscere  tutta  ]a 
necessità  pei  medici.  Con  questo 
scopo  egli  non  contento  di  esporrò 
•dalla  cattedra  i principi  della  scice- 
la creò  nella  sua  città  natale  pa- 
recchi giornali  destinati  a tenere  il 
pubblico  a conoscenza  di  ciò  che 
d’ importante  avveniva  nel  mondo 
scientifico.  Le  discussioni  dottrina- 
li accompagnano  sempre  la  esposi- 
zione di  uuovc  scoperte  e sovente 
vi  .si  scontra  la  segnatura  di  Bru- 
gualclli  clic  non  era  altrimenti  un 
«Erettore  ozioso.  Conviva  per  altro 
guardarsi  da  alcune  idee  sistemati- 
che che  gli  erano  proprie  e sulle  qua- 
li troppo  di  sovente  ritorna;  come 
nitrosi  ò duopo  familiarizzarsi  coi 
.vocaboli  da  lui  addottati  per  accen- 
nare alcune  sostanze  o alcuno  clas- 
si di  corpi  Per  esempio  egli  chia- 
ma termico  il  calorico  e come  se- 
condo lui  non  hnvvi  gas  senza  ca- 
lorico o senza  acido,  li  divide  in 
due  ordini  i.°  i termossigeni  clic 
.sono  respirabili  od  irrespirabili 
.(questi  ultimi  si  chiamano  anche 
.azotici  o ossisseltoni)  ; i.°  l’ossicar- 
Jìouico,  1"  ossimuriatico,  l’ ossizolfo- 
j'ico  ed  il  termossido  di  lettone. 
Questa  nuova  nomenclatura  non 
,ycnne  però  adottata  e professata 
; che  nella , sola  università  di  Pavia. 
Jbcqo  la  lista  delle  raccolte  perio- 
diche di  cui  Brugnatcjli  fu  il  prin- 
cipale compilatore,  I.  Biblioteca 
Jfsica  tjlflX  Europa  1788-91,  20 
vol.in  4*tO:  li.  Giornate  fsico-me- 
dico  1793-96,  20  voi.  in  /|.to  con- 
tinuato dappoi  sqUo  il  titolo  di  <jv- 
vauzamcnli  della  Medicina  e 
ideila  Fisica:  III.  ninnali  di  Chi- 
. litica  i79pTli8o5,,  22  volumi: 
W . Commentari  medici , volume 
.Juqico.  Il  piànto  compilato  da  Brn- 
gualelli  e Brera  insieme,  eleoliti- 
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nualo  dal  solo  Brera:  V.  Giornale 
di  Fisica,  Chimica  e Storia  na- 
turale, conosciuto  anche  sotto  il 
nome  di  Giornale  di  Pavia,  I808 
1818,  11  voi.  in  4-to.  I nove  pònti 
volumi  furono  compilati  sotto  la  di- 
lezione del  sólo  Brugnatelli  e pei 
due  ultimi  egli  vi  aggiunse  Brunac- 
ci  e Con  fi  gli  acciò . Quanto  all’esatto 
catalogo  degli  articoli  die  in  queste 
diverse  raccolto  sono  di  proprietà 
di  Brugnatelli,  non  dee  pretender- 
si che  noi  qui  l’ offriamo  trovando- 
si anche  nel  Giornale  di  fisica  al 
tomo  1 1.  Tali  articoli  abbracciano 
lutt’i  rami  delle  scienze  naturali, 
ma  più  specialmente  la  chimica  ap- 
plicata alla  medicina  cdalfc  arti.IVou 
ostante  noi  noteremo  la  sua  disser- 
tazione intitolata:  Della  azione  de- 
Tornasolè  sulle  materie  vegetai 
li  ; la  sua  Memoria  sugli  oxccldl- 
lici  eie  sue  Osservazioni  sul  Gal- 
vanismo, le  quali  pubblicate  nel 
1800  lo  posero  sulla  via  dell’impor- 
tante scoperta  della  decomposizio- 
ne dei  sali  e degli  alcali  col  mez- 
zo della  pila  di  Volta,  benché  ne 
fosse  riserbata  la  gloria  a Davp; 
finalmente  la  sua  Lettera  sull'e- 
lettricità animale,  il  calorico  e la 
luce  e sulla  riforma  da  farsi  nét- 
ta nomenclatura  chimica,  in  fluì 
egli  espone  i principj  di  terminolo- 
gia di  cui  si  diede  più  sopra  un  cen- 
no, e donde  fu  tratta  la  Sj-aonj-ntie 
des  nomenclature?  chimiqùes  mo- 
dernes traduzione  in  francese  di 
Yan-Mons,  Brussclles.  Agli  articoli 
di  Brugnatelli  pubblicati  nollc  pre- 
cedenti raccolte  se  ne  possono  ag- 
giungere alcuni  altri  che  compar- 
vero negli  O/iuscoli  scelti  di  Mi- 
lano ed  in  altre  opere  dello  stesso 
genere.  'Bai  è per  non  citarne  che 
un  solo,  la  sua  Memoria  stilla  natu- 
ra elei  so  vero  (tomo  IX  degli  Opu- 
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scoli  sechi  ppg.  545)  avendo  egli 
scèprftòìn  quella  sostanza  l’ acido 
jilberfeo.  Questo  cenno  dei  lavori 
di  Efrngnatclli  riescircbbc  incom- 
pitrtd  tìve'jiòta  vi  aggi  ugnossirao  due 
grandi  opere  elio  pose  il  suggello  al- 
la stà  riputazione;  l’una  comparsa 
a Paria  1801-1807  in  8.vo  c clic 
fft  anche  tradotta  in  francese  cioè  : 
Farmacopea  generale,  per  uso  dei 
làrmacisti  c medici  moderni  ossia 
Dizionario  delle  preparazioni far- 
maceutiche medicinali  semplici  c 
composte , 'giusta  le  nuore  teorie 
chimiche.  La  versione  francese.  Pa- 
rigi »8i  1 2 voi.  in  8 vo  è di  L.  A. 
Pianelle  il  quale  vi  aggiunse,  alcune 
note,  un’appendice  contenente  dil- 
Jerenti  preparazioni , c finalmente 
un  gran  numrro  di  tavole.  La  se- 
conda opera  non  use!  in  luco  clic 
dopo  la  morte  dell’  autore,  c per  le 
cure  di  suo  figlio  ed  è la  Litologia 
umana  ossia  ricerche  chimiche  c me- 
dicinali sulle  sostanze  pietrose  che 
si  formano  nelle  diverse  parti  del 
corpo  umano  e particolarmente  nel- 
la vescica,  Pana  1819  un  volume- 
in  fog.  con  tre  tavole  colorate.  Que- 
sto bel  lavoro  frutto  di  20  anni  di 
meditazioni  può  destare  la  attenzio- 
ne così  dei  medici  come  dei  curio- 
si. Molti  disegni  di  calcoli  orinar] 
tratti  dalla  ricca  collezione  dell’au- 
tore sono  accompagnati  da  partiro- 
larizzate  descrizioni  e danno  soste- 
gno alle  idee  di  Brugnatelli  sulla 
formazione  di  quelle  masse  pietro- 
se, che  mostra  suscettibili  di  qua- 
lunque dimensione  da  quella  di  li- 
na gruccia  d’ago  fino  a quella  di 
un  0V0  d’occa  ed  anche  piò  grosse. 
Parecchie  di  quelle  da  lui  descritte 
vennero  segate  e dimostrano  nel 
modo  piò  distinto  i diversi  strati 
dalla  superficie  al  centro  o dal  cen- 
tro alla  superficie.  Quanto  ai  rime- 
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dj  egli  dalla  composi  zioaee  dalla 
maniera  onde  si  (ormano  i calcoli, 
eonchìude  contro  il  metodo  doi  diw 
solventi  acidi  od  alcalini  infettati  , 
nella  cavità  malata  c consiglia  di 
prender  in  bevanda  soltanto  però, 
sin  che  la  pietra  è allo  stato  di  re* 
nello,  una  dissoluzione  di  calce,  a> 
di  calce  carbonizzata  fortemente  ac* 
cidulata.  Ma  dal  momento  in  cui  il  1 
calcolo  è veramente  formato,  non  rc-i 
sta  a ricorrere  che  al  Chirurgo.  - 

. * ...  :P-— ot.  > 1 1 

BRUGNONF.  (Giovanni)  medi- 
co veterinario,  nato  a Riccaldonc 
presso  Aequi  il  27  agosto  i74rv 
fece  i suoi  studi  a Torino  e vi  pro- 
se il  titolo  di  dottoro  in  Chirurgia .1 
Applicatosi  particolarmente  all' os- 
servazione delle  malattie  dei  caval- 
li, lu  incaricalo  dal  re  di  Sardegna 
di  recarsi  a I.ione  per  fare  i corsi 
di  Bourgelat.  Reduce  nella  sua  patria 
fu  posto  alla  scuola  veterinaria  fom- 
data  allora  dal  re  e che  dovette  a ■ 
lui  ben  tosto  una  grande  celebrità. 
Nel  1780  ottenne  il  titolo  di  pro- 
fessore all’  università  c 1 1 anni  do- 
po quello  di  direttore  degli  stalloni 
rrgj.  Dopo  lunga  0 onorevole  car- 
riera, mori  egli  il  5 marzo  1818  la- 
sciando le  opere  seguenti:  Lama* 
scalcia  ossia  la  medicina  veteri- 
naria ridotta  a suoi  principi,  To-  : 
rino  1 7 j4-  in  {S.Vo.  K questo  il  trat- 
tato della  conformazione  estern»* 
del  cavallo,  di  Bourgelat,  aumenta- 
to di  gran  numero  di  nuove  osser- 
vazioni. II.  Trattato  delle  razza 
di  cavalli,  Torino  1781  in  8.V0.  Il  ' 
sig.  Carlo.de  Barcntin  ne  diede  una- 
versione  francese  noi  1 807  che  da 
, alcuni  biografi-  venne  a torto  attri- 
buita a Baj-eutin  de  Montchal  {vtg- 
gasi  questo  nome  nella  lìiogr.). 
111.  Descrizione  e cura  preserva- 
tiva dell'  epizoozia  delle  galline , 
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Serpeggiante  in  questa  città  e nei 
sue* contorni, Torino  1796  in  8.  va. 
V.  Jppomatria  ad  uso  degli  stu- 
denti delta  scuola  veterinaria, 
Torino  1802  in  8.vo.  VI. Bometria 
od  uso  degli  studenti  della  scuo- 
la veterinaria , 1802,  Torino, 
in  8.vo.  Brugnone  pubblicò  con  Pcn- 
rbienati  le  opere  complete  di  Ber- 
trand! in  1 4 volumi  in  8.ro  dal 
178(1'  al  1801.  Il  sig.  Huzard  re- 
citò unnlogio  di  Brugnone  alla  scuo- 
la di  Alfort  nel  1819. 

• . J — i>— w. 

BRUGNOT  (GtovAiTNi  Batti- 
STA.CAnr.ol  poeta,  nacque  il  17  ot- 
tobre 1 798  a Painblanc  (alla  Costa 
d’oro)  luogo  già  reso  illustre  per 
aver  dato  i natali  a Don  Clcmcneet 
primo  autore  dell*  Arte  di  verifi- 
care le  Vate.  Allevato  colà  sino 
al  1 4.0  anno  egli  seguì  le  classi  or- 
dinarie di  latinità  nel  collegio  di 
* Beatine  e cominciò  in  quell’  ospi- 
tale a lare  alcuni  sludj  chirurgici; 
ma  gli  avvenimenti  del  181 5 gli 
fecero  rinunziare  a quella  carriera. 
Indi  a poco  si  vide  all'età  di  1 9 
anni  capo  di  famiglia , col  peso  di 
sua  madre,  di  due  sorelle  c nn  fra- 
tello, e dovette  divorarsi  le  più  vol- 
gari cure  e pensieri.  Diviso  tra  la 
cultura  del  campo  paterno  c l’am- 
ministraziono  di  una  misera  esa- 
zione, elio  pur  formava  parte  della 
sua  eredità:,  «gli  dovette  inoltre 
condannarsi  ad  insegnare  ad  alcu- 
ni fanciulli  i primi  rudimenti  del- 
la grammatica  e della  geografia  c 
nel  1821  ottenne  un  basso  posto 
nel  corpo  doll’università.  Tre  armi 
dopo  sposò  una  donna  che  da  io 
anni  amava  col  più  tenero  affetto 
ma  nel  tempo' stesso  il  più  contra- 
stato e che  non  gli  redò  ciò  che  ci- 
gli era  sin  allora  abbisognato , cioè 
un’esistenza  scevra  dal  pensiero  del- 
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l’inJomano.  Tir  ugno  t che  era  di  ano- 
nima tenera  e fiera  non  potè  Intimi; , 
lunga  pezza  contro  una. tal  situai 
zionc  senza  trovarsi  mortalmente  i 
colpito.  Egli  era  professore  d’u-f 
inanità  a Troyes  quando  \m’afft>[ 
zionc  polmonare  lo  costrinse  a ri-, 
nunciarc  alle  sue  funzioni.  Allora , 
(1828)  si  associò  nella  compilazio- 
ne di  un  foglio  più  letterario  che. 
politico  (/e  Provinciat)  ch’ebbe  ap- 
pena cinque  mesi  di  vita  c nel  1829. 
nominato  professore,  di  letteratura 
al  liceo  Municipale  di  Bcsanron  vide 
soppressa  la  sua  cattedra  prima  che 
avesse  potuto  mostrorvisi.  Quando* 
gli  vennero  a mancare  l’un  dopo 
l’altro  i mezzi  di  vivere,  Bntgnotj 
invece  di  abbandonarsi  di  spirito 
accettò  una  stamperia  a Digiune 
nel  1 730  c fondò  ivi  un  nuovo  gior- 
nale le  Spectaleur  che  a lui  soprav- 
visse. Tale  intrapresa  cominciala 
in  mezzo  agli  odj  dei  partiti  c con- 
tinuata nel  tumulto  di  una  rivolu- 
zione tra  le  grida  di  morte  dei  sol- 
levati, avvelenò  i suoi  estremi  gior- 
ni e ne  accelerò  la  fine.  I scrj  peri- 
coli ai  quali  si  espose  nel  resistere 
alla  reazione  che  dapprima  avea  mo- 
strato formare  l’oggetto  de’  suoi  vo- 
ti, onorano  la  sua  rettitudine  e il 
suo  coraggio.  Egli  mori  1’  1 1 set- 
tembre 1 85 1 sotto  i colpi  di  tante  s 
sciagure  accumulalcche  fecero  della 
sua  vita  una  lunga  crisi  il  cui  esito  , 
dovrà  esser  fatale.  Brugnot  si  scir-> 
ti  va  poeta  ed  un’ode  sovra  Luigi  XIV  , 
gli  Valse  nel  1820  una  onorevole 
menzione  al  concorso  accademico  di 
Macon.  Parecchie  delle  sue  compo- 
sizioni furono  inserite  nella  Raccol- 
ta de’ ginochi  Floreali  nel  i8ì2-2> 
Una  delle  sue  composizioni  lu  nel 
182 5 coronata  dall' accademia  di 
Digionc  di  cui  fu  fatto  membro.  Il 
portafoglio  di  Brugnot  conteneva 
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multo  altre  poesie  che  furono  dopo 
la  sua  «torte  pubblicate  da  upo  dei 
collaboratori  della  ISiographie  Uni- 
verpelLe,  il  sig.  Tomauso  Foissct. 
(Questa  raccolta  attcsta  appartenere 
l’autore  al  piccol  numero  di  quelli 
che  coltirauo  l’ arte  couscicnziosa- 
mente  senza  mai  prostituirla.  Essa  è 
gcucralmente  improntata  di  una  tri- 
stezza  intima  c penetrante,  non  con- 
fondibile colla  melanconia  arai  ficiata 
di  alcune  elegie  contemporanee.  Gli 
ultimi  brani  di  questo  voi.  {bigio- 
ne 1 8 55  in  8.vo)  la  pili  parte  in- 
completi autorizzano  ad  asserire 
che  Brugnot  entrava  nello  stadio  del 
suo  primo  sviluppo  poetico,  quando 
fu  colpito  dalla  morte.  Nel  leggerli 
si  scorge  che  il  poeta  provinciale 
godette  della  benevolenza  dei  si- 
gnori Chateaubriand  [vegg.  Ilugo, 
e Laminarti  «c).  Dtìvcsi  inoltro  a 
Brugnot  la  miglior  traduzione  del- 
1*  elogio  della  follia  di  Erssrao  da 
lui  pubblicala  sotto  ilpseudonimico 
di  C.  B.  de  Panalbe . (Carlo  Bru- 
gnot de  Paiublane),  Trojes  1826 
iu  8.VO. 

W— s. 

1.  BMJGUIERE  nu  Caro  (Già. 
T o.hmaso)  mediocre  letterato  e pub- 
blicista, nacque  circa  il  1 760  a Som- 
oieres  presso  IVimes.  Le  disposi- 
zioni chedava  a divedere  per  le  let- 
tere attrassero  su  di  lui  l’ atten- 
zione dell’ arcivescovo  di  Tolosa, 
Eoiucuic,  il  quale  Io  lece  catrare 
nella  scuola  di  Brienne  ove  compì 
i suoi  sludj.  Avendo  abbracciato  lo 
«tato  ecclesiastico  Bruguicre  fù  no- 
minato vicario  a S.t  Julicu-du-Saut 
presso  Sens  ed  egli  adempì  tuli  mo- 
deste funzioni  sino  al  ^92  in  cui 
Lomento  «el  prese  per  secretarlo.  . 
Quando  questo  suo  benefattore  ven- 
ne arrestato  egli  trovava?!  ancora 
jiresso  di  lui  ed  ebbe  la  triste  eou- 
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solazìone  di  prpcurargli  l’oppio  die 
trangugiò  per  sottrarsi  al  patibolo. 
Morto  che  Iu  il  [irclalo  Bniguiere 
si  recò  a Parigi  ud  momento,  del 
maggior  terrore  nè  trovò  altro  mez- 
zo per  isfuggire  le  persecuzioni  di- 
rette contro  i.  preti  se  non  quello 
di  prender  moglie.  Di  già  conosciu- 
to per  alcune  produzioni  letterarie 
egli  cercò  mezzi  di  vivcrecolT  eser- 
cizio de’  suoi  talenti  c per  pareccbj 
anni  contribuì  insieme  con  la  .Val- 
lee alla  compilazione  del  Journal 
des  Aus  (veggusifk  Val uip  nel- 
la Biogr).  Un  articolo  da  lui  inse- 
rito nel  i8o3  sui  mezzi  di  miglio- 
rare iu  Francia  le  lane,  diede. ori- 
gine ad  una  vivissima  polemica  che 
dovette  sostenere  centra  ilnzard  e 
Tessier.  Nell’  anno  stesso  essendosi 
dimessi  gli  Amministratori  dell’  ac- 
cademia legislativa,  fu  eletto  a solo 
amministratore  di  quello  stabili- 
mento che  sotto  la  sua  direzione  * 
pervenne  ad  un  grado  di  prosperità 
di  cui  non  avea  per  anche  goduto  ( 1 ). 
Durante  i Cento  giorni  Bruguicre 

« * * * \ . ' \ .*  ' ..  «*  . tf 

(O  Rmguiere  pubblicò  nel  «orca  delle 
sue  funzioni:  E tal  des  Iravaux  de.  I aca- 
de mìe  des  tegi  station  s ou  compte-ren'da 
de  la  situalìon  morate  de  cet  etabtis se- 
mini , »8o3,  in  8.to»  ConsideraùoTis  mo- 
rates et  politujues  a favore  di  quella  isti- 
tuzione, 1807,  in  B.vo.  Ol/servatìonS  sur 
un  métte  dìffamatóire  pubbli*  cantre 
tacademie  et.  cantre  tui  ; dirette  ai  «igno- 
ri proiettori  della  «cuoi»  di  diritto  io  Pa- 
rigi 1807  , in  O.vo.  E*  questa  un*  apologia 
dell*  accademia  di  legislazione  clic  area  già 
finite  a efee  poco  •oprarti!**  a quel  prete- 
«0  libello  diffamatorio  intitolate  Reponsc 
d'uà  licertele  en  droil  (Dulatou)  au  Com- 
pie-renda  el  tiles  consideratìons  moratee 
et  polytiques.  Il  ib  gennajo  deli*  anno 
stesso  1807,  furono  sospese  lo  lezioni  per 
decreto  deir  eninUitl rotore  generala  Bru-  » 
filiere  c le  primo  lezioni  della  scuola  di 
diritto  nuovamente  aperta  cader  fecero  le 
lezioni  'delt’nccademùi  di  legndazio ne  che  si- 
no alluni  areno  goduto  favorevole  «««costo. 
tv;  : • « uù : v— **•  i 
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telante  pregiano  cK  Napoleone,  ri- 
stampata avendo  la  Dichiarazione 
dell’imperatore  di  Russia  nel  con- 
gresso di  Vienna  con  note  ingiu- 
riose a quel  sovrano,  venne  l’ opu- 
scolo dalla  polizia  confiscato  dop 
il  secondo  ritorno  do!  re,  senza  per 
altro  ch’egli  venisse  personalmente 
inquietato.  Dopo  quel  tempo  egli 
guardò  il  silenzio  e mori  dimenti- 
cato a Parigi  nel  i854.  Si  ha  di  lui: 
I.  Maritai  romanzo  pastorale,  Pari- 
gi 1 790  5 voi.  in  iB.u.  In  quest’o- 
pera imitata  dall’  Estolle  di  Florian 
suo  concittadino  Brnguierc  descri- 
ve sotto  il  velo  dell’  allegoria  i pri- 
mi anni  del  giovino  Marziale  di 
Lomenie  nipote  del  suo  benefat- 
tore perito  nel  fior  degli  anni  sul 
patìbolo  rivoluzionario  (v.  Lomewir 
nella  Biogr.  in  nota).  IL  Quelyucs 
idees  sur  la  situation  du  commer- 
ce en  F rance,  \ 800  in  8.vo.  III. 
Suite  de  la  defense  da  peupla  Gc- 
nérois  presentile  au  premier  con- 
fai, 1800  in  ìz.mo.  IV.  A ^cessi- 
ti de  la  pali  et  moj'ens  de  la  rea - 
dre  durable,  ovvero,  Disscrtations 
politiques  sur  les  negotiations  ou- 
vcrtes  par  le  premier  consul  et 
repouf  sves  par  lAnglcterre,  1800 
in  8.vo.  V.  Ode  à la  valeur  des  ar- 
mécs  Francaises,  1801  in  4-to.  Vi 
si  trova  del  nerbo  e della  elevazio- 
ne nei  pensieri.  VX  Prcuves  de  la 
nulllti  des  liste»,  de  Vegibilitc'du 
departement  de  la  Scine  dirette 
al  tribunato)  »8oa  in 8.vo.  VII.  Pe- 
tit ioti  au  tribuna!  sur laperception 
des  contribulions  publiguós  de 
Paris,  180  a in  8.vo.  Vili.  Discus- 
tion  polilU/u e turi' usure  etle  prét 
sur  gage,  1802  in  8.vo.  IX.  Hépon- 
te  à un  libelle,  conosciuto  sotto  il 
titolo  di  Obscrvalious  des  Gc.  J lu- 
tar d et  Testiere c.,  :8o3  in  8vo.  X. 
Nojioléon  en  Prusse  poema  epico 
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df  11' canti  in  versò, ii0op  in  8.vo. 
Dì  quest’opera  fu  dcttoxne nessun 
pota  avea  mal  scritto  elogi  più 
pmpsi  in  più  piano  stile.  Ebbo 
non  ostante  una  gratificazione  per 
parte  del  protagonista  ed  il  re  di 
Wurtemberg  che  certo  non  l’avea 
letto,  k>  presentò  di  una  magnìfica 
scatola  d’oro  accompagnata  dà  iifta 
lettera  in  cui  lo  ringraziava  pel  pia- 
cere provato  nel  leggere  il  suo  poe- 
ma. XI.  Jurisprudencc  de  taca- 
demic  du  Icgislation,  preceduta 
da  un  discorso  sulla  legislazione  in 
generale,  1809  1 voi  in  4.to.  XII. 
Lettre  rcspcctucuse  a S.  li.  le 
compie  de  Montalivet,  ministre 
del intcrieur,  sul  rapporto  del  giu- 
ri incaricato  dell’esame  delie  opre 
pel  concorso  ai  premj  decennali, 
1810  in  8.vo.  XDL  Le  roi  etle 
peuplc,  1814  in  8.vo.  XIV.  D é da- 
rai ion  de  l’empercur  de  Russie 
aux  Souverains  reunis  au  congrès 
de  Fiennc,  i8i5  in  8.vo,  ch’ò l’o- 
puscolo di  cui  si  ò detto  ( 1 ). 

W — s. 

2.  BRUGUIERE  (Ant.  Anduea) 
letterato  francese,  nato  a Marsiglia 
nel  1773;  fu  destinato  da  suo  pa- 
dre a seguire  la  carriera  di  nego- 
ziante, e dovette  recarsi  alla  Gua- 
daluppa  ove  gli  affari  di  famiglia 
richiedevano  la  presenza  di  un  a- 
gcnte  fedele.  Ivi  passò  molti  anirii  , 
ma  le  sue  occupazioni  commerciali 
non  gli  usurparono  il  suo  tempo  in 
guisa  ch’egli  non  si  abbandonasse 

■ . | 

(i)  Ci t frema  pure  dà  Bruguierc:  Voiseau 

et  le  j*Jt  chien , racconto  storico  iti  Tersi 
in  quattro  canti,  1810,  in  8.V0.  È una 
poesia  asolatrice  iu  proposito  ili  uu  uccel- 
lo , di  v»u  cane  e dà  un  a roeso  di  camera 
coi  molto  dispiacevano  a M.  Luigia  d'Au- 
stria nel  lasciar  Vienna  e ch'essa  nutrirne 
alle  Tnillerie  a merito  di  un  tratto  galan- 
te di  Berihier  che  n di  lei  insaputa  li  atea 
falli  colà  trasportare! 
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air  inclinazione  molto  più  forte  clic 
arca  per  le  scienze  e lettere.  La 
prospettiva  di  sili  tanto  svariati  e 
cosi  magnificamente  coloriti,  come 
quelli  del  nuovo  mondo,  sviluppò 
in  lui  l'amore  della  poesia  e della 
storia  naturale.  Quindi  quando  do- 
po aver  lungamente  soggiornato  in 
quella  colonia  egli  percorse  l’ isole 
vicine  e giunse  poscia  alla  Cajenna, 
egli  viaggiò  del  pari  da  naturalista 
che  da  commerciante,  esaminando 
specialmente  la  coltura  del  pepe  o 
del  garofano  ili  cui  il  governo  Fran- 
cese pensava  allora  ad  arricchire  le 
Antillc,  Non  contento  di  adempiere 
all'  importante  missione  di  cui  era 
incaricato  sotto  quol  rapporto,  ap- 
profittò del  tempo  che  rimaacvagli 
per  penetrare  nell’iuterno  della  Lu- 
pina Francese.  A quell’epoca  la  fio- 
ra di,  cotesta  regione  a malgrado  le 
peregrinazioni,  di  qualche  dotto  , 
polea  considerarsi  quasi  del  tutto 
sconosciuta.  Il  suo  viaggio  scienti- 
fico durò  un  aùnp,  in  capo  al  qua- 
le ei  ritornò  alla  Guadaluppa.  Ben- 
tosto risuonò  nelle  Antillc  pCr  con- 
tea colpo  la  Francese  rivoluzione  e 
le  circostanze  anziché  farsi  favore- 
voli alle,  speculazioni  commerciali, 
posero  a gravo  cimento  le  libertà  a 
la  v ita  dei  coloni.  Allora  Bruguicre 
abbandonò  l’America  e andò  sbar- 
care a Marsiglia  con  una  assoluta 
iucìinaziono  pel  viaggiare  e pei  la- 
vori, dell’ intelletto,  senza  però  ehi; 
la  sua  fortuna  si  fosse  per  nulla  au- 
mentata. Egli  accetLò  uno  dei  mol- 
ti posti  subalterni  eh’ erano  * dis- 

Ì volizione  degli  amministratori  del* 
'armata  d’Italia;  cedendo  in  ciò 
più  al  desiderio  suo  di  viaggiar^ 
che  non  a viste  ambiziose.  Né  gua- 
ri andò  che  si  vide  affezionato  al 
generale  Dcssoles  contracndo  con 
esso  lui  tal  legame  che  non  cessò 
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mai  di  essergli  prezioso.  Allorché 
quel  generale  dall’ esercito  d’ Italia 
passò  a quello  del  Reno,  Bruguicre 
tonile  dietro  al  sua  protettore;  co- 
me fece  allorché  verso  il  tempo  del- 
la pace  di  Amir.ns,  Dcssoles  visitò 
Tarmata  delle  spiaggio  essendosi 
con  lui  restituito  a Bangi.  Ivi  le  «no 
antecedenze , i suoi  talenti  o cogni- 
zioni positivo  gli  valsero  tanto  nel- 
le società  della  capitale  quanto  nel 
gabinetto  dei  più  distinti  letterati, 
la  più  lusinghiera  accoglienza,  fon- 
tane» specialmente  si  piacque  ad 
incoraggiarlo,  e al  crearsi  del  re- 
gno di  Wcstlalia,  Bruguiere  ven- 
ne eletto,  segretario  generale  del 
ministero  della  guerra , poi  mutò 
questo  posto  vantaggiosissimo  in 
quello  di  secretorio  di  gabinetto  tu 
di  referendario  presso  il  consiglio 
di  stato;  i quali  posLi  clic  non  era- 
no che  di  puro  titolo,  perfettamen- 
te convenivano  all’umore  di  Bru- 
ghiere che  libero  dalle  cure  am- 
ministrative componeva  drammi  in 
musica  e in  versi,  studiava  la  lin- 
gua sanscriti.!  e riceveva  dal  re 
Girolamo  ( poiché  Cassai  infilava 
P.arigi  ) il  titolo  di  Barone  in  un  al- 
la terra  di  Sorsum.  Gli  avvenimen- 
ti del  1 8 1 3 disperdendo  quel  regno 
novello,  restituirono  Bruguiere  alla 
pa  tria  ed  alla  libertà.  Egli  non  si  recò 
peraltro  nel  dipartimento  delle  li  ac- 
che del  Rodano  ov’craallcra  vivissi- 
mala  reazione  contro  ilguvcrno  im- 
periale, masi  stabili  in  una  elegante 
abitazione  campestre  presso  Tours 
ove  senza  dubbio  egli  non  lamen- 
tava Marsiglia;  soggiornò  più  che 
mai  per  T addietro  aliti-letterario. 
L’innalzamento  del  suo  antico  pro- 
tettore al  ministero  degli  affari  e- 
steri  abbandonar  gli  lece  il  suo  ri- 
tiro e fu  da  lui  nominato  secretarla 
d' imbasciata  francese  a Londra,  ma 
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so 'Bruguicrc  avea  per  un  momento 
lasciate  le  ridenti  sponde  della  Lov- 
ra,  ciò*  non  fu  gin  per  cambiarle 
con  le  nebbie  del  Tamigi,  quindi 
egli  temporeggiò  la  sua  partenza  e 
a furia  di  dilazioni  rimase  nella  ca- 
pitale di  Francia  sino  all’epoca  in 
coi  Dessoles  diedo  la  sua  dimissio- 
ne. Anche  lo  stato  suo  valetudinario 
contribuito  avea  a soffermarlo  in 
Parigi  ove  rimase  sperando  di  tro- 
vare il  sollievo  di  cui  venia  lusin- 
gato ma  che  attese  invano  avendolo 
la  morte  tolto  a’ suoi  amici  il  7 ot- 
tobre i8i3.  Bruguicre  era  membro 
delia  società  asiatica  di  Francia  si- 
no dalla  sua  fondazione  nonché  del- 
l’accademia reale  di  Gottinga.  Tut- 
ti i rami  della  filologia  trovavano 
in  lui  un  distinto  amatore.  All’eru- 
dizione propriamente  detta  egli  ac- 
coppiava molto  gusto,  amore  per 
la  filosofia  ed  una  particolare  ori- 
ginalità. La  sua  riputazione  lette- 
raria non  potè  eguagliare  i talenti 
da  lui  posseduti  si  scolpa  della  sua 
morte  in  qualche  guisa  immatura  e 
si  piò  ancora  perchè  nei  lavori  che 
formavano  la  delizia  del  viver  suo, 
egli  fa  sentire  qualche  cosa  di  quel- 
la trascuratezza  con  cui  mai  sem- 
pre riguardava  la  fortuna  c gli  af- 
fari. La  vita  che  menava  a Parigi  o 
che  hon  era  del  lutto  favorevole  al- 
la sua  salute,  lo  era  ancor  meno  al- 
lo sviluppo  del  suo  talento.  Del  re- 
sto ogli  era  di  rara  modestia  ed 
avea  quella  bonomia  che  oscura 
sovente  in  mezzo  al  gran  mondo 
il  cui  strepito  spaventa,  'Esercita 
una  inesprimibile- attrattiva  'nell’in- 
timità del  convèrsarei'  Eeéo  le  tìfe- 
ro impresse  da  Tirugniére.  1.  Sn- 
kòunhale,  ossia  f Anne  mi  fatui, 
dràine  traduit  de  la  iungtie  san- 
scrite ett  anglttis  pitr'srr  /Ti  Jo- 
nes ef  de  Canglais  cn  frangati , 
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uvee  des  notes  du  traducteut-  et 
une  c.rplication  àbregéè  du  sjy-i 
stèrne  mj-thologlquc  des  Jndiens, 
mise  par  ordre  alphabétique  èt 
traditile  de  V allemand  de  Mi 
Forster,  Parigi  i8o5,  in8.vo.  Que- 
sto titolo  ben  indica  il  lavoro  d? 
Bruguicrc  in  tale  pubblicazione  che 
avrebbe  senza  dubbio  mrglio  tratti 
gli  sguardi  della  Francia  sull’India 
se  i fatti  della  guerra  non  ne  aves- 
sero distornata  l’attenzione.  Fu  sol- 
tanto nel  181 5 che  le  bellezze  su- 
periori della  composizione  di  Kali- 
daca  cominciarono  ad  cssero  qualche 
cosa  conosciute  oltre  lo  strettissimo 
cerchio  degli  adepti  e che  la  Fran- 
cia si  senti  inspirata  pel  gusto  del- 
la lingua  sanscritta  dalla  inattesa  ri- 
velazione di  tante  ricchézze  dram- 
matiche, mitologiche  c filosofiche. 
Inutile  però  "divenne  la  fatica  di 
Bruguicrc  dacché  Chczv  pubblicò 
il  testo  stesso  di  Sakoimtala  con 
una  versione  francese  (vegg.  Chezy 
nel  Sappi.).  II.  Le  P’orageur,  Pa- 
rigi 1807  in  8.vo  discorso  in  versi 
che  riportò  il  secondo  accessit  nel 
concorso  di  poesia  dell’anno  1807 
e,  il  cui  premio  In  aggiudicato  a 
IMillevové,  benché  alcuni  critici  di 
allora  sicnsi  a torto  permesso  d’in- 
firmare il  giudizio  dell’  accademia. 
Le  V oyageur  fu  ristampato  con  una 
traduzione  in  versi  inglesi  da  Ed. 
Herb.  Smith,  Parigi  «828  in  8. vo- 
lli. Lao-seng-cul  {ossia  il  vecchio 
cui  nasce  un  crede)  commedia  chi- 
neve  seguita  da  San-in-Lcou  (ossia 
I tré  appartamenti  coàsacràtl) j* 
racconto  morale  tradotto  dal  r limose 
in  inglese  da  G.  T.  Davis  c dall'in.’ 
glese  in  francese  con  aggiunte  ilei 
traduttore,  Parigi  1809  ili  8.vo. 
Queste  giunte  consistono  in  note  e 
in  un  discorso  preliminare  clic  mo- 
strano in  Bruguicrc  una  assai  prò. 
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fonda  cognizione  della  letteratura 
chincse,  Questa  ' versione  di  secon- 
da mano  come  quella  dèi  Sakonn- 
tala  fu  il  primo  tentativo  fatto  in 
Frangia  per  dare  un’idea  della  let- 
teratura doli’  impero  coleste , ma 
non , fu  altrimenti  l' ultima.  A bel 
Orcmnsat  avea  seguito  l’esempio 
di  Bruguiere  con  tale  differenza 
però  ch’egli  tradusse  dai  testi  e 
che  si  pubblicarono  dappoi  moltis- 
sime novelle  c poesie  chinoai.  IV. 
Oeuvres  poeliques  de  Robert  Sou - 
they  traditila  de  V anglais  par 
M.  B.  de  r,  Rodcrik  ie  dernier 
des  Goths , 1810  tre  voi  in  n.rao 
riprodotto  l' anno  dopo  sotto  il  ti- 
tolo di  Roderik  le  dernier  da 
Gvllts  par  Robert  Soulhcy  traduit 
de  l’ anglais  par  M.  le  Baran  de  & 
1 8 a 1 (a  voi.  in  1 a.mo).  (1  ) Quest'o- 
pera al  dire  di  Avcnel  » brilla  in 
alto  grado  il  talento  rarissimo  d’im- 
prontare una  versione  del  carattere 
dell’originale  « y.  Chefs  d' oeuvres 
de  Shakspeare  (»)  traduils  con - 
formement  au  text  originale  en 
vere  blancs,  en  veri  rimi*  et  en 

(1)  L'anno  Homo  pompar**  pre<«a 
launay  io  ,8.*o  un*  altra  versione  francese 
dello  «lesso  poerpa  ilei  car.  da  •••,«••  Il 
traduttore  ci  iwrlveva  il  17  gennnro  lbsi 
n il  rostro  giornale  (Co  timer  franami)  & 
credo  ài  primo  che  abbia  parlato  di  Rtj- 
berlo  Southey,  000  sono  ancora  tre  m«si  ; 
ed  ecco  comparire  iti  no  tempo  Jue  tra- 
d azioni  del  tuo  Roderteli.  Vi  «otto|*)ngn  la 
mia  cominciata  col  per  me  »*o  d*B’  mi  loro  e 
coi  «uqì  contigli  >«. 

; Jr-ltt 

(a>  Rr  ogoiera  proponeva**!  di  pubblicare 
la  traduzione  di  tutte  le  opere  di  Sfalle  «pea* 
re  olla  maniera  del  Jule*-G*iar  trcdottò  do 
Voltaire  ( ma  «gli  nou  terminò  la  tradmio- 
n«  che  di  sole  cinque  composizioni  e non  uè 
inserì  che  quattro  io  questa  raccolta,  cioA 
la  Tempesta,  il  Mac  bel  h,  il  Corto/ ano  ed 
il  Sogno  di  una  natte  di  estate.  Trovar* 
ai  pure  le  Nozze  di  Teùdt  e Pelea,  di 
Catullo , il  Viaggiatore  ecc. 

À-*. 
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prore  ; tuivis  de  podsìei  diverte*.  , 
(il  lutto)  revu  par  «V.  de  Chcnon 
dolio,  Parigi  1816,  4 voi.  in  8 .ve.  r 
Questa  poesie  consistono  special-  I 
mente  in  imitazioni  di  Ossian  avena 
do  Bruguiero  felicemente  conser- 
vato in  esse  il  colorito  di  Macpbor- 
son  piuttosto  che  il  celtico;  in  fram- 
menti di  una  tragedia  di  Antigone 
e di  un  poema  au  Marsiglia.  Bri*, 
guiere  avea  anche  divisato  un  poe- 
ma sul  conquisto  del  Messico,  sog- 
getto magnifico  che  non  ebbe  il 
tempo  che  soltanto  di  sbozzare.  Ol- 
tre il  suo  Sakonntala  avea  tradotto 
un  gran  dramma  allegorico  In  Le . 
ver  de  la  lune  de  l’ intelligente, 
egualmente  curioso  sotto  il  triplice 
rapporto  della  storia  dell'arto  dram- 
matica, della  conoscenza  dei  costu- 
mi c della  metatisica  dell’ india  (5)v 
Trovami  di  lui  alcuni  frammenti 
■li  poesia  e di  versioni  in  prosa  dii 
I .ord  Brron  c di  Southey  nel  Lycée 
fran^uis,  giornale  letterario  pub- 
blicato da  Lofio n (veggi  questo 
nome  nei  Suppt .)  nel  1819  e 1820 
e che  in  qoest’ ultimo  anno  fi  unì' 
all»  Revua  engyclopedvptei  Bru-  1 
guiere  area  promesso  dì  .cooperare  : 
a questa  raccolta  sna  ne  fu  impedi- 
to dal  misero  statò  di  sua  salute,  ili 
lui  possono  leggorst  duo  itoLzic. 

1 .’  ima  dans  la  Revite  encyelopc-' 
dique  novembre  1 82 ay  Poltra  dune  s 
leu  Journals  asiatiques  tom.  olao'l 
p.  »‘J2.  La  prima  segnata  Avertei 
fu  tirata  a parte.  • •■..  i 1 I mi  m 

"•  P Mpitliwl 

1-  BRUN  (Giovsuui  ÌNord/huì) 

t ; *• ,»  ,'»n  • f'Tt  * I . jt  »;  I , >1  J 4»i  *• 

(5)  Quoto  dramma  che  ha  qualche  ana- 
logia col  romaa/.o  francese  Ja  Rose  e La  . 
cui  tradii. rio  ne  era  lavoro  assai  difficile  per 
ano  che  min  area  studialo  le  lingue  orien- 
tali le  non  sui  libri  inglesi,  rimase  inedito 
al  paci  di  altra  «para  di  lkuguiere  dà 
Soffusi. 

A—»,  » 
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|>oela  e predicatore  norvegio , na- 
cque nel  1946' e morì  nel  18  iti 
a Bergen  dove  egli  era  vescovo. 
Dotato  di  riva  immaginazione  cd 
appassionato  per  la  letteratura  fran- 
cese del  secolo  XVIII,  concepì  nei 
suoi  anni  giovanili  l’ idea  di  trasla- 
tore nel  teatro  della  sua  patria  le 
bellezze  di  Racine  e con  questa  vii 
sta  compose  duo  tragedie,  intitola- 
ta l’una  Zarina  e l’altra  Linar.  A 
malgrado  lotto  l'effetto  delle  situa- 
zioni veramente  teatrali  e la  magia 
di  uno  stile  armonico  e pittoresco, 
non  ebbe  gran  durata  il  subcesso 
che  ottennero,  e Bron  disgustato 
della  scena  pubblicò  nel  1796  tm 
poema  intitolato  Jonathan  il  cui 
soggetto  è tratto  dalla  sacra  Scrit- 
tura. Vi  si  scontrano  molte  bellez- 
ze nei  particolari  c alcune  piacevo- 
li descrizioni:  pecca  però  riguardo 
all’  insieme  ed  barri  alcune  lungag- 
gini ebe  stancano  oche  doveano  im- 
pedire di  sopravvivere  al  suo  auto- 
re. Andarono  dimenticati  del  pari 
alcuni  opuscoli  in  versi  e in  prosa 
di  quel  fecondo  scrittore  ; tuttavol- 
ta  taluni  e specialmente  i suoi  inni 
patriottici  pieni  di  vena  e di  ener- 
gia, rimasero  nel  numero  delle  mi- 
gliori produzioni  che  vanti  la  Nor- 
vegia. Brun  però  deve  specialmen- 
te ii  tuoi  dritti  alla  memoriadei 
posteri  in  qualità  di  sacro  oratore; 
pochi  avendo  come  lui  accoppiato 
il  talento  di  pingere  lo  toccanti 
scene  della  natura,  il  brio  di  una 
locuzione  facile,  animata  e quella 
eleganza  che  dà  tanta  espressione 
alle  parole.  L’aspetto  imponente  di 
questo  vescovo,  il  suo  nobile 'por- 
tamento c l’armoniosa  sua  Voce, 
raddoppiavano  l’interesse  delle  sue 
esortazioni,  c numeroso  uditorio 
che  si  Decalcava  intorno  il  sito  pul- 
pito, non  ne  partiva  giammai  senza 
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esserne  profondamente  commossi* 
Gli  si  rimprovera  peraltro  una  e- 
rudizione  allettata  e delle  frasi  ar- 
dite. • • v ! hi.!  ! i 

B-i».  i ■ 

a.  BRUN  (Fenzmca  Som  Cns- 
stiawa)  letterata  autrice  tedesco, 
nacque  il  5 giugno  1766  a Tonnar 
nel  ducato  di  Gotha  da  Baldassarc 
di  Munter  celebre  predicatore  pro- 
testante, allora  sovraintcndente  del 
culto  nazionale,  e da  Federica  de 
Wangenheim,  dama  che  colle  sue 
virUl  dol  pari  che  col  suo  sapere 
facea  risaltare  lo  splendore  detl’il- 
Justre  famiglia  Bavara  donde  di- 
scendeva. Condotta  in  fascia  a Co- 
penhague  ove  suo  padre  avea  allora 
ottenuto  il  posto  di  ministro  della 
parocchin  alemanna  di  s.  Pietro, 
la  piccola  Federica  manifestò  per 
tempo  grandi  disposizioni  per  gli 
sludj  letterari  anz*  tee110  per  la 

nsia  ; ed  il  primo  sviluppo  di  ta- 
isposizioni  fu  favoreggiato  sin- 
golarmente dalle  relazioni  che  si 
stabilirono  tra  la  sua  famiglia  con 
i poeti  cd  i letterati  quali  Klop- 
stok,  Cramer,  Rcscwitz,  Stnrz , 
Funck  e Gerstcnbcrg.  Di  dicci  an- 
ni ella  sapeva  il  francese,  l'italiano 
e l’inglese  e recitava  a memoria 
interi  cantici  della  Mcssiadc  di 
Klopstok,  del  Ciro  di  Wieland  e 
tutti  gran  fatti  storici  dei  tempi 
antichi  c moderni  erano  scolpiti 
nella  sua  memoria  in  un  alle  rispet- 
tive date.  Allorché  i tentativi  ri- 
volnzionàri  di  Strucnséc  allontana- 
rono da  Copcnhaguc  gli  uomini  ce- 
lebri testé  citati,  Munter  si  legò 
facilmente  coi  fratelli  Stolberg,  il 
viaggiatore  Nicbhur  ed  i ministri 
dello  stato  P.  A.  BernstorlTc  Schim- 
melmann  i quali  tutti  coltivavano  o 
proteggevano  le  lettere  con  quel  pu- 
ro e disinteressato  zelo,  di  cui  non 
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abbiamo  molti  esempj  nell’  età  at- 
tuale, I due  Stolbci'g  fimm  quegli 
che  ineoraggifono  la  giovine  !U un- 
to r ile’ suoi  saggi  poetici.  Ella  na- 
sconderà le  primizie  della  sua  mu- 
sa nel  caro  tronco  di  un  vecoliio 
salice  del  giardino  di  suo  padre,  ed 
essendone  un  giorno  stati  dispersi 
i logli  dal  vento,  venne  suo  padre 
in  cognizione  eh'  Ella  non  solo  avea 
composto  dei  bei  componimenti 
fuggitivi  ma  anche  imitalo  ielice- 
mcnlc  alcuni  poemi  d’ Ossian  e da 
ucli'cpoca  Munter  §’  incaricò  di 
irigore  egli  stesso  il.  talento  poe- 
tico di  sua  figlia,  corresse  i suoi 
Tersi  e la  fece  intervenire  alle  le- 
zioni di  letteratura  che  dava  a suo 
figlio  Federico  (i).  Le  quali  lezio- 
ni riuscirono  tanto  piò  utili  ai  duo 
figli,  quantocliè  il  padre  era  uno 
dei  migliori  autori  di  poesie  sacre, 
che  possedesse,  allora  l’ Alemagna. 
JMa  la  cultura  delle  lettere  non  im- 
pediva alla  giovine,  Federica  dali’oc- 
cu parsi  nelle  cure  domestiche.  Ro- 
busta, vivace,  allegra  ella  si  mo- 
strava attiva  dovunque;  c la  si  vc- 
dera  lavorare  in  cucina,  alla  lavan- 
deria, ed  alle  pentole;  alzandosi 
come,  suo  padre  per  tempissimo. 
Nell'età  di  ìG  anni  l'jSz  accom- 
pagnò i suoi  genitori  al  suo  paese 
natale  ( Gotha  ) c nel  passare  per 
Amburgo,  Gottinga,  Halle  e Wei- 
mar, vide  le  cose  piò  notabili  let- 
terarie dell'Allcraagna  che  l'accol. 
sero  coll’ interesse  che  inspiravano 
fi  il  suo  giovanile  talento  o F esser 
figlia  di  un  nomo  celebre.  Di  ritor- 
no a Copcnhaguc  sposò  nel  l'jSÓ 
Costantino  Brun  amministratore 
della  compagnia  dcH’Indic  occiden- 
tali il  quale  di  già  straricco  divenne 
con  ardite  intraprese  il  piò  opu- 

{O  Federico  Munter  mori  Del  i83o  (t’C* 
&*  Alesi*»  pai  Su/> pi.). 
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lento  delia  Danimarca.  Nell'anno 
«tesso  ella  recossi  col  suo  sposo  a 
Pctroburgo,  e ritornò  per  la  via 
di  Amburgo  a Copcnbague  ove  rin- 
novò la  sua  conoscenza  con  Ivlop- 
stok.  Nell'inverno  tanto  rigoroso 
del  i -88-1  q 8p)  ella  fu  improvvisa- 
mente colta  da  sordità  da  cui  mai 
si  riebbe.  Benché  giovine  e sensibi- 
le ai  piaceri  del  mondo  ella  si  con- 
fortò di  tale  sciagura  col  darsi  con 
nuovo  zelo  agli  studj  lelterarj.  Nel 
1791  visitò  con  suo  marito  la  Sviz- 
zera c la  Francia;  a Ginevra  fece 
conoscenza  di  Bonstetten  e di  Gio- 
vanni Miillcr  come  fece  quella  di 
Matthison  a Lione  che  «pubblicò 
poscia  una  parte  delle  sue  poesie. 
Ella  descrisse  questo  viaggio  nei 
due  primi  volumi  dei  suoi  Scrini 
in  prosa,  Zurigo  i>J99  a 1801,  4 
volumi  in  8.vo  con  tavole.  Reduce 
in  Danimarca  partorì  per  la  prima 
volta  con  grave  pericolo  della  sua 
salute  C tosto  dopo  l’afllizione  pro- 
dottagli dalla  perdita  di  suo  padre 
f 1 7 ) terminò  d’indebolir  le  sue 
forze,  l’cr  ristabilirsi  in  salute  ella 
mosse  nel  x 7g5  per  l'Italia  e nel 
passar  per  Lugano  strinse  amicizia 
con  la  duchessa  di  Anbalt-Dc^aau 
che  visitava  fé  Contrade  meridiana-  , 
li  d’Europa  accompagnata  da  Ma- 
thisson.  Passò  l’io  verno  a Roma  do- 
ve vide  Zoèga,  Fcrnyu  cd  Angeli- 
ca RauITmann.  Nella  state  deli 796 
si  portò  alle  acque  minerali  d'Igchk 
c nell* autunno  susseguente  rivide,- 
Copenliague.  Trovasi  Una  relazio- 
ne di  questo  viaggio  nei  due  ulti- 
mi volumi  di  quell’opera  da  noi  te- 
sté citata.  Dal  1798  al  1801  ebbe 
ella  la  soddisfazione  di  adempiere 
ai  doveri  dell’ospitalità  verso  il  suo 
amico  Bonstetten  il  quale  a motivo 
delle  guerre  civili  avea  abbandona- 
to la  sua  patria  cd  crasi  recalo  sul- 
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l’ invito  di  lei  e del  «uo  sposo  a Co- 
penhague.  Nel  1801  ritornili  in 
Svizzera  e passò  l’inverno  a Cop- 
pe1 presso  Neckcr.  Nell'estate  suc- 
cessivo ritornò  a Roma  don.de  ri- 
parti alenai  mesi  do|H>  per  la  Da- 
nimarca. Diede  i particolari  di  (pe- 
sto viaggio  nel  primo  volume  dei 
suoi  Episodii  dui  viaggi  fatti  ne- 
gli anni  i8oi-i8o5  nell' AUema- 
gna  meridionale , nella  Svizzera 
occidentale  e nell’  Italia.  Zurigo 
1808-1809,  2 voi.  in  8.vo.  Ritor- 
nata presso  la  sua  famiglia  fu  col- 
pita da  una  complicazioue  di  dolo- 
rose. malatt;'.'  che  in  capo  a sette 
mesi  si  tramutarono  in  una  affezio- 
ne spastica  e per  consiglio  dei  me- 
dici dovette  recarsi  di  nuovo  a rcs-, 
pirare  un’aria  piò  dolce.  Ella  quin- 
di per  la  quarta  volta  lasciò  Copc- 
«rhague  e con  due  dello  sue  figlie 
si  recò  a Ginevra  ove  passò  ? in- 
verno del  i8o5-i8oG  presso  ma- 
dama di  Stati  e nel  vcgnculc  state 
soggiornò  nel  paese  di  Yande  pres- 
so i suoi  antichi  amici  Al  filler  e 
Ronstetten  ai  quali,  venne  ad  unirsi 
de  Sismondi.  Ella  avea  divisato  di 
rimanere  ancora  per  qualche  tem- 
po in  quell’ amabile  circolo,  quan- 
di la  sua  seconda  figlia  Ida  (Ade- 
laide) cadde  gravemente  inalata  e 
non  polendo  comportare  l’aria  viva 
e penetrante  delle  Alpi  le  convenne 
cangiar  tosto  dimora.  T)Tql  novem- 
bre 1 80G  madama  Bruii  sì  j'cciS 
colla  sua  famiglia  a Hegeres  |x>i  a 
IS’izza,  a Pisa  0 finalmente  a Roma 
ove  per  le  cure  del  medico  tedosco 
Riohìracosch  la  ragazza  si  ripristi- 
nò bentosto  in  salute.  Madama  Brun 
passò  ancora  in  Italia  alcuni  anni  e 
soggiornò  successivamente  in  Roma, 
u Caslellamarc’,  a Sorento  ed  a Na- 
J*ob  j nella  qual  ultima  città  con- 
trasse amicizia  col  venerabile  prc- 
SujijiI.  t.  ni. 


lato  Capccelatro  arcivescovo  di  Ta- 
ranto e colla  famiglia  Filangieri. 
Ella  nel  1809  fu  testimonia  delle 
violenze  esercitato  centra  Pio  YII 
dal  generale  Miollis  e Salicclti  e 
della  nobile  e coraggiosa  resistenza 
del  pontefice,  e questo  fu  il  ano 
ultimo  viaggio,  essendo  ritornata 
in  Danimarca  verso  il  1818,  dopo 
la  qual  epoca  ella  passava  l’inverno 
a Copenbague  e la  state  alla  sua  ca- 
sa di  campagna  a Frcderiksdal  non 
lungi  da  quella  capitale.  Mori  ma- 
dama Brun  il  25  marzo  1 855.  Il 
celebre  poeta  Danese  Ochlcnsdi- 
slacgor  le  consacrò  un  canto  fune- 
bre inserito  nel  Dagcn  giornale  di 
Copenbague.  Dentei  artista  danese 
ne  fece  il  ritratto  in  litografia.  El- 
la ebbe  quattro  figli  un  maschio  e 
tre  femmiuc,  la  seconda  della  qua- 
li Ida,  eccellente  nella  musica  e 
nella  mimica , sposò  nel  1 8 1 G il 
signor  di  Bombclles  che  nel  (855 
era  ministro  plenipotenziario  d’Au- 
stria nella  Svizzera.  Dornnque  si 
trovasse  mad.  Brun  sia  nella  sua 
patria  adottiva,  sia  all’estero,  la  sua 
casa  era  il  luogo  di  ritrovo  di  quan- 
te eranvi  persone  distinte.  Benché 
ella  non  avesse  fatto  studj  regolari, 
possedeva  però  cognizioni  abbastan- 
za estese  e variate  per  conversare 
a proposito  ed  in  lorma  piacevolis- 
sima su  qualunque  argomento.  El- 
la non  ora  bella  ma  piaceva  a tutti 
quelli  che  la  couosccvano  per  l’ame- 
nità del  suo  carattere.  Come  madre 
amava  teneramente  i suoi  figli  e ne 
era  riamata  ; come  sposa  seppe  ben 
r eggere  la  gran  famiglia  di  cui  tro- 
vavasi  alla  direzione.  A tali  prezio- 
se qualità  ella  univa  uno  spirito 
giusto  e per  frante,  una  sincera 
pietà  ed  un  cuore  magnanimo.  Tra 
le  sue  opere  in  prosa  oltre  le  da 
uoi  citate  si  nolano  I.  Giornale 
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< r mi  viaggio  in  Svizzera.  Copenba- 
guc  1 8op,  un  toI.  in  8.yq  con  inci- 
sioni. II.  Lettera  di  Roma  scritte 
negli  anni  1808,  1809,  e 1810  e 
che  ebbero  per  oggetto  principale 
le  persecuzioni  contro  il  papa 
Pio  FIt,  la  sua  prigionia  e la 
sua  traduzione  in  Francia  au- 
mentate duna  prefazione  e di 
supplementi  da  K.  A.  lirelligcr 
Dresda  1 8 1 C nn  voi.  in  8.vo  col  ri- 
tratto di  Pio  VII;  nuova  edizione 
ibid.  1820.  IU.  Sludj  dei  costoni 
e prospettive  fatti  a Napoli  e suoi 
dintorni  negli  anni  1.809  q,  18 to 
esposti  in  lettere,  Pcrtli  1 8 l 8 nn 
voi.  in  8.vo  con  due  incisioni.  In 
questi  scritti  che  si  distinguono  por 
uno  stile  semplice,  elegante  e spes- 
so animato,  mad.  Brnn  racconta  ciò 
clic  ha  veduto;  e soprattutto  visi 
ammirano  dei  giudi  zj  pieni  di  giusti- 
zia sulle  opere  d’arte,  e tale  aldi- 
là, così  preziosa  in  uno  scrittore,  di 
trovar  sempre  cose  nuovo  ed  inge- 
gnose a dirsi  sopra  soggetti  rican- 
tati. IV.  La  renivi  nellp  pistoni 
deW  avvenire  e sullo  sviluppo  c- 
stetico  della  mia  Ida , Arau,  1 8?.4 
un  volume  in  8.vo.  Quest’opera,  la 
migliore  che  IccQin  prosa  mad.  Brnn 
contiene  la  storia  dell'educazione 
di  sna  figlia,  che  abbonda  di  os- 
servazioni eccellenti  psicologiche 
degne  di  esser  osservate  da  tut- 
te le  madri  di  famiglia.  Le  poesiq 
di  madama  Brun  comparvero  sotto 
i seguenti  titoli:  I.  Poesie  pub- 
blicate a cura  di  Federico  di 
Malthissotl,  Zurigo  179$  un  voi, 
in  8.vo  nuova  edizione,  ivi  1798, 
quarta  edizione,  ivi  1806.  II.  A 'uo- 
vo poesìe,  Darmstadt  1 8 1 a un  vo- 
lume in  8.vo  con  vignette.  IU./ìnp- 
sic  recenti,  Boun  1820  pn  vojume 
in  8.vo  con  un  fac  simile  della  ealr 
bgrafìa  del  conte  F.  L.  de  ^tojberg 
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e dello  tavole.  Queste  produzioni 
si  fanno  distinguere  per  quel  ncr-n 
bo  focoso  che  lia  la  sua  sorgenti;  il» 
un’anima  anche  fortificata  dalla  re-m 
ligione  0 penetrata  d’entusiasmorm 
per  ciò  eh’  è grande  e bello:  gperos 
cialmcnle.  i poemi  sulla  liberazione 
della  Grecia  0 l’abolizione  dell» 
schiavitù  dei  neri,  destano  il  mogr 
giore  interesso;  e a tale  propiwitoi 
devonsi  pure  càtare  gli  articoli  pul»? 
blicati  da  mad.  Brnn  nel  Morgcitr, 
blatt  per  respingere  le  calunnie  ette 
l'odio  e l’invidia  ayeano  sparso  col- 
tro madama  de  SlacL  llavvi  imi 
versi  di  madama  Brun  idee  freschi' 
e verginali,  grazia  ed  armonia.  Elcj 
la  apparteneva  all’antica  scuola  o 
trovò  detrattovi  tra  i partigiani  d«  L 
romanticismo.  Ticck  la  pqsc  alla 
befTa  e con  fina  malizia  la  mise  io 
scena  nella  commedia  del  Zerbino, 
ossia  viaggio  al  buon  gusto-,  sati- 
ra piacevole  benché  sovente  ingiu- 
sta , scagliata  contro  tutti  i parti 
lcltcrarj  che  menavano  grido  a quel- 
l’ora e che  fa  continuazione  eoi 
Gatto  in  stivali,  ahra  commedia.  1 
dello  stesso  genere  di  cui  lerce  1» 
il  celebre  archeologo  M.K.  A.BoeB-.ii 
tiger.  Se  mad.  Brun  fu.  bersaglio, 
alle  amare  vivacità  de»  romantici.,, 
il  ano  merito  trovò  in  TÌrarobiogiu-„| 
sii  giudici  in  lutti  quelli  clic  prò*,, 
fessavano  sane  dottrine  lcttf-rarirv 
La  Strici  in  una  nota  della  sua  ( ■>• 
riunii  la  chiama  la  più  distinta  poc- 
tessa  del  suo  paese,  e questa  Wn 
aerazione  va  perdonata  ad  un’  ami. 
ca.  Giudici  più  imparziali  la  collo- 
carono tra  lo  Brachjnanu,  lo, Ale- 
rau  cr.,  posto  mollo  bello,  ed,  assai  1 
onorevole.  Non  crediamo  poter 
re  pifi  giusta  idea  delle,  poesie  di  1 
( mad.  Brnn  che  . cpl'  tu'  osservare.  1 
1(1  aver  esse  qnanfi?  al  loro  caratte- 
re generale  uqa  analogia  altissima 
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rort  quelle  di  mad.  Melania  Wal- 
»lor;  ma  «otto  il  rapporto  della 
dizione  e della  versificazione,  n’è 
certo  superiore  la  poetessa  france- 
se. Tutte  le  opere  di  mad.  Brun 
sono  in  lingua  tedesca. 

M— i. 

BRUN  o BRUUN  (Malte  Con- 
n aoo)  celebre  nel  mondo  scientifi- 
co sotto  il  nome  di  Maltcbrun  è 
uno  dei  più  gran  geografi  dei  tem- 
pi moderni,  nacque  a Tbisted  nella 
penisola  del  Jutland  il  12  agosto 
1775.  Il  lustro  della  sua  famiglia 
si  rannoda  cogli  avvenimenti  politici 
e militari  del  1GG0.  Suo  padre  an- 
tico capitano  dei  dragoni  esercitava 
nella  sua  vecchiaja  le  funzioni  di 
consigliere  di  giustizia  c di  ammi- 
nistratore dei  regii  domimi  c dis- 
ponendo quale  signore  di  parroc- 
chia di  alcuni  benefiej  ecclesiastici, 
destinò  il  giovine  Malte  pel  mini- 
stero del  santo  cvangelo  c lo  man- 
dò all’  università  di  Copenhague  a 
prenderò  suoi  ordini.  A quel  tem- 
po Maltcbrun  aveva  1S  anni,  una 
lesta  tutta  poetica , prodigiosa  fa- 
cilità per  lo  studio  delle  lingue  e. 
della  storia  ed  un  gusto  deciso  per 
le  lettere  e la  poesia.  Si  annojò 
quindi  ben  presto  della  teologia  e 
per  Pendere  più  compiuto  il  suo 
antigdn io  compose  dei  versi  che 
ottennero  grande  successo  e pro- 
mettevano alla  Danimarca  un  poe- 
ta distinto.  Quello  era  allora  un 
tempo  di  prova  pel  buon  senso  di 
codesto  regno.  V’ erano  penetrate 
lo  idee  francesi  del  1 7S9  fermen- 
tandovi alcune  teste  giovanili  e ne1 
rimase  pure  esaltala  l'anima  orden- 
te di  Maltebrun  il  quale  dopo  bril- 
lanti studj  anno  veravasi  tra  gli  scrit- 
tori distinti  del  suo  paese.  Egli  si 
die  a conoscere  per  uno  dei  più  cal- 
di partigiani  delle  innovazioni  po- 
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litiche,  Scrisse  per  Li  libertà  Jella 
stampa,  per  la  franchigia  (lei  colo- 
ni e contro  la  feudalità.  11  foglio 
periodico  ch’egli  compilò  sotto  il, 
titolo  di  P,  is  veglio  mattili  inoryock- 
kercn)  fu  uno  dei  primi  dellàgLam- 
pa  liberale.  Venne  confiscato,  ron- 
dannatacl’amracnda  incorsa  fiori  fé- 
ceche  irritare  il  giovine  scrittore  che 
si  vendicò  dell’autorità  nel  suo  Cu-, 
tachismo  dagli  slristacrati , altra 
pubblicazione  periodica  aspra  più 
della  prima  e che  attaccava  aper- 
tamente la  costituzione  del  parse. 
IVuovc  investigazioni  obbligarono 
Maltebrun  a rifugiarsi  nell’  isola 
Svcdftsc  Hvcn  cclchrc  per  essprc 
stata  dimora  di  Tico-liralió.  SI  ri- 
destò la  sua  musa  c cantò  la  batta- 
glia navale  data  ai  Barbareschi  dai, 
Danesi  c la  gloria  del  conte  di  Brr- 
ncstorf,  quel  ministro  patriota  elio 
diresse  i|  principe  Federico  a sag- 
gio rifórme.  Qudst’ódct  uno  del  più 
bei  pòemi  della  letteratura  Danese, 
dicesi  sia  stata  coronata  dall’apca- 
demia  di  Stockolm.  Essa  era  ben . 
più  che  bei  versi;  era  una  buona 
azione  un'opera  di  riconoscenza  o 
Bernestorf  dal  suo  letto  di  morte, 
avea  raccomandato  Maltebrun  alla 
bontà  elei  principe  reale;  racco-, 
mainlazione  clic,  non  rimase  senza, 
lrutto,  poirii*'1  dopo  due  anni  d’esi- ; 
lio  Maltcbrun  fu  richiamato  c ri- 
tornò a Copenhague,  non  ricompri-, 
rendo  péfò  np  più  prudente  nè  me- 
no avverso  a piò  ch’egli  credeva  es- 
sere abuso.  Ripigliò  i suoi  lavori f 
politici  fi  divenne  di  nuovo  l’avvcr-. 
savio  dell’amministrazione  scaglian- 
do contro  essa  un  opuscolo  assai  . 
pungqntq  sotto  il  titolo  di  Trio  ( 
j lincia,  in  uno  che  destò  le  più  gra- 
vi accuse.  Questa  volta  Maltcbrun 
non  aspettò  che  prendesse  parte  il  ; 
pubblico  ministero,  ma  ricovcrossi 


Digitized  by  Google 


t B li  U 

iti  Svezia  donde  passò  iti  Ambur- 
go. Ivi  seppe  ebe  veniva  persegui- 
to in  Danimarca  a richiesta  dcH’im- 
pcratorc  ili  Russia  e del  re  di  Sve- 
zia come  uno  ilei  capi  della  società 
secreta  degli  Scandìnàvi  uniti,  clic. 
tjVca  a scopo  di  riunire  i tre  regni 
del  riord  sotto  una  costituzione  fe- 
derativa repubblicana;  c venne  con- 
dannato in  contumacia  al  bando. 
Córreva  allora  l’anno  1800  e Bo- 
ainparto  area  già  discacciato  il  di- 
rettorio. Maltcbrun  credendo  rin- 
venire nel  vincitore  del  brnmajo  un 
altro  "Washington,  se  n’andò  fretto- 
losamente a Parigi,  ina  la  sua  illu- 
sione non  fu  di  lunga  durala:  egli 
fece  inserire  nei  giornali  alcuni  ar- 
ticoli nemici  del  potere,  ma  su  que- 
sto punto  Napoleone  non  era  di  mi- 
glior tempra  dell’  imperatore  di 
Russia  c del  ro  di  Svezia  e Maltc- 
1>run  dovette  rimanersene:  in  silen- 
zio. Il  suo  ozio  politico  mutò  l' an- 
damento de’  suoi  pensieri  c dc’suoi 
divisa  menti;  ripigliò  con  ardore  i 
suoi  studj  storici  e geografici  e ben 
presto  quest’ultimo  ramo  delle  ii- 
ziiane  cognizioni  cui  andava  allar- 
gando, looccupò interamente  ed  era 
colà  ove  lo  attendeva  la  gloria.  Se- 
zioncbò  a questo  nuovo  comincia- 
Ziiento  di  sua  carriera , trovandosi 
senza  patria,  senza  protettori,  sen- 
za mezzi,  difficilmente  parlando  11 
francese  clic  doveva  dappoi  con  tan- 
ta'superiorità  maneggiare  , si  vide 
costretto  di  piegare  il  suo  talento 
alle  circostanze  della  sita  posizione 
ed  accettò  la  compilazione  deliris- 
sima di  un  giornale  bibliografico 
della  letteratura  stranièra,  dandosi 
anche  probabilmente  a qualche  al- 
tro lavoro  librajo.  Ma  questa  insi- 
pida' bisogna  ebbe  finalmente  un 
termine  e.  Maltebrun ‘TccC  ^èdno- 
s ce  ri  z a di  Mentclle  , il  quale  dopo 
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di  avere  detronizzalo  i Nicollc  de 
la  Croi*,  i Crozat,  i Barbcaa  dè la 
Braverò,  esercitava  a Parigi  il 
monopolio  di  quella  geografia  ver- 
bosa c senza  critica  che  correrà  11 
quel  tempo.  Menlclle  aocolse  Mal- 
tebron  con  premura  e si  servi  di 
lui  destramente.  Da  questa  unione 
in  cui  non  erano  eguali  le  forze 
sursc  un  gran  trattato  di  geografia 
pubblicata  tra  il  i8oj  c i8ó5  sot- 
to il  titillo  di  Odogràphie  inuthr- 
matiijuc,  jìhislque  et  politiipie,'m 
jfi  voi.  in  8.vo.  (Questa  vasta  com- 
pilazione con  tutti  i suoi  difetti  era 
l'opera  la  piò  compiuta  e la  piò  c- 
6atta  clic  fosse  comparsa  in  lingua 
francese.  Maltcbrun  non  arca  che 
un  terzo  della  compilazione,  ma 
quel  tèrzo  si  Taceva  distinguerò  per 
una  critica  piccante,  per  l’uso  di 
sorgenti  sconosciute  al  pubblico 
francese , pfcr  elevatezza  di  viste  e 
per  uno  stile  animato,  talvolta  scor- 
retto ma  sempre  interessante.  Que- 
st’bpcra  stabili  la  riputazioni  di 
Maltcbrun  e fu  a quel  tempo  ( 1 8o(?} 
ebe  \\  Journal  de  Dcbaislo  ascrh- 
sè  nel  numero  de' subì  compilatori. 
Eraglisi  resa  gin  familiare  la  lingua 
francese  ; possedeva  la  maggior  par- 
ti dell’ altre  lingtìc  d’Europa  i òtf» 
nosceva  cgualmchte  bene  il  pèrsd- 
ìtali  dèi  gabinetti  è’i  dirWrsi  lortt 
interessi.  Questi ‘vantaggi  gli  mise- 
ro di  esscèè  inèiiri'catò  spcoinlmeh- 
te  delle  importanti  qnistioni  rap- 
porto là  politica  estera  che  a quel 
tempo  critici  sóttòrrici^e  agl'irttòfòs- 
eatì  cnprieii  della  forza.  MalWBruh 
usò  maggior  liberti  ue’snoi  art  len- 
ii scientifici  rhe  abbràccàiòniio  la 
storia,  la  geografia,  le  antichità  r. 
che  ' sono  piuttosto  eÒòVtderazìhÀi 
cHò  aitali»  siìllfe'òpere  di  cor  dovrà 
rentier  conto.  Esse  furono  raccolte 
in  3 volumi  dò  NacbtH  e mriritàva- 
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BO  tal  distinzione,  liberate  special- 
niente  da  alcuni  tratti  di  una  criti- 
ca talvolta  ingiusta  e sovente  seve- 
rissima. In  questo  stesso  anno  1807 
le  vittoriose  bandiere  francesi  era- 
no giunte  alle  sponde  della  Visto- 
la e tutti  gli  sguardi  erano  fissi  sul 
regno  di  Sobicski.  Maltcbrun  fu 
richiesto  di  una  statistica  della  Po- 
lonia e sci  mesi  di  ostinato  lavoro 
gli  bastarono  a terminarla.  Questo 
quadro  è la  Polonia  di  tutti  i tempi 
colla  sua  geografia  naturale.  Le  sue 
razze  diverse,  lo  sue  origini,  lin- 
gua, letteratura,  antichità,  vicende 
procellose,  rapida  gloria,  lunga  ago- 
nia, c morte  politica.  L’anno  dopo 
1818  Maltcbrun  diè  in  luce  gli 
Aulitile*  das  Fojagns  raccolta  pe- 
riodica in  cui  sono  depositate  tutte 
le  scoperte  e clic  dal  suo  comincia- 
incnto  divenne  il  deposito  speciale 
di  dotte  Memorie  e d’importanti 
comunicazioni.  A malgrado  di  ciò 
che  richiedeva  questa  laboriosa  com- 
pilazione, Mal  tebrunoccupavasi  con 
perseveranza  della  sua  grand’opera 
geografica  attesa  impazientemente 
dal  pubblico  illuminato  e di  cui  fi- 
nalmente comparve  il  1.1110  volume 
nel  18 io  sotto  il  titolo  di  Precìs  de 
la  gppgraphie  «/» ieepsclle.  Trala- 
scieremo di  raffrontare  questa  com- 
posizione letteraria  ad  un  tempo  e 
seienlilica  con  ciò  clic  l'Iia  prece- 
duta, mancandovi  le  identità  cd  es- 
sendo nuova,  perla  forma,  per  lo 
stile  ,ed  i pensieri.  È la  geografia  ra- 
zionale nei  suoi  gran  rami,  storia, 
teoria  c descrizione.  Maltcbrun  la 
prende  dalla  tenda  di  JVlosè,  la  ac- 
compagna nell' antichità  con  Ome- 
ro, Erodoto,  Kratostcnc,  Strabono, 
Pliuio  e Tolomeo;  la  segue  nel  me- 
dio evosui  campi  degli  Arabi,  sulle 
barche  degli  Scandinavi,  in  mezzo 
alle  carovane  c dietro  i passi  dei 
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missionarj;  le  ticn  dietro  nei  tempi 
moderni  coi  Gama,  i Colombi , e i 
viaggiatori  dc’trc  ultimi  secoli  : indi 
dalla  storia  trascorre  alla  teoria  della 
scienza  c dalla  teoria  passa  alla  de- 
scrizione della  terra  quale  la  cono- 
sciamo oggidì.  Egli  la  descrive  alla 
foggia  di  Strabono  evitando  l’ari- 
dezza dei  metodi  astratti,  combinan- 
do 1 metodi  naturali  colle  divisioni 
politiche,  riunendo  i popoli  d’ori- 
gine comune,  impadronendosi  di 
tutte  le  rimembrauze,  applicando 
alle  particolarità  del  suolo  l’ uomo 
nella  sua  fisionomia  nativa  co’  suoi 
costumi,  la  sua  lingua,  il  suo  culto 

0 suoi  annali,  parlando  sempre  al- 
l’intelletto cd  all’immaginazione 
c finalmente  ristabilendo  sovra  ba- 
si filosofiche  una  scienza  troppo 
lungamente  spogliata  del  suo  vero 
carattere  c delle  sue  naturali  attra- 
tive.  Con  tali  elementi  per  piacere 
il  successo  ottenuto  dal  Prdcis  di- 
venni) tosto  generale  c Maltcbrun  no 
continuava  la  pubblicazione  quan- 
do gli  avvenimenti  del  1 8 1 4 gli 
riaprirono  l’aringo  della  politica 
che  gli  fu  sempre  ingrato , benché 
sempre  lo  amasse  con  predilezione. 
Se  prestar  si  dee  fede  ad  alcune 
particolarità  riprodotte  in  una  bio- 
grafia, sopra  una  nota  inserita  nel 
Speclateur,  Maltcbrun  avrebbe  dal 

1 8q4  fatto  parte  di  una  società  che 
dava  opera  benché  in  tutto  silenzio, 
alla  riunione  de’  tre  regni  del  Nord 
sotto  lo  scettro  della  Danimarca. 
L’ imper^tprc  su  questa  nota  avea 
da  principio  dato  mano  a quel  pro- 
getto, permettendo  che  s’ inscrisse 
nei  giornali  Francesi  un  certo  ar- 
ticolo eh’  egli  fece  sconfessare  nel- 
l’avvenimento di  Bcrnadottfi  al  tro- 
JJp.  Qualunque  sia  la  parte  in  tut- 
to ciò  di  Maltcbrun,  egli  tentò  sot- 
to i Boi  boni  di  rannodare  l’ in  di- 
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pendenza  della  Norvegia  col  prin- 
cipio della  legittimiti,  e continuò 
a «erigere  Cdn  questa  intenzione 
sino  al  momento  in  cui  la  Norvegia 
cessò  di  combattere.  Msltcbrun 
nel  1 8 1 4 aveva  composto  una  rac- 
colta periodica  sotto  il  titolo  di 
Spe'clUtc&t  di  cni  comporterò  27 
pubblicazioni  C ebe  non  ottenne 
vcrun  éucccssd.  Durante  i Cento 
giorni  dié  in  luce  l’ apologia  di  Lui- 
gi XVIII  la  cui  terza  «dir.  con- 
tiene una  osservabile  prefazione  in 
data  az  luglio,  cioè  la  domane  dol- 
l’ abdicazióne  di  Napoleone;  e con- 
corse puro  alla  compilazione  di  pa- 
reccbj  giornali  di  assai  differenti 
colori,  tra  cui  la  Quóiidienné  iir 
cui  egli  si  atea  la  traduzione  delle1 
novità  straniere  e nel  1818  ripi- 
elió'il  Journal  dei  Déboli  clic  non 
fu  dS  lui  piè  mai  abbandonato  ; ma 
er  finire  co’ suoi  lavori  politici  die 
hanno  di  soverchio  occupato,  di- 
remo ch’egli  pubblicò  nel  i8a5  il 
suo  trattato  di  legittimità,  operò 
considerabilissima  sotto  piè  rap- 
porti ma  ebe  stabilendosi  come  una 
specie  di  transazione  tra  principi 
nemici  di  concessioni,  nonsoddisle- 
ce  compiutamente  i legittimisti  e 
dispiacque  ai  liberali.  Assai  avven- 
turosamente Mallcbrun  avea  sin 
dal  1819  di  nuovo  data  rtiano  alla 
geografia  colla  pubblio-azióne  dei 
Nouvellet  annales  dei  viaggi  dò 
lui  composti  in  sócictà  con  Ejrics, 
dopo  il  «8z4  con  Erries  e Laro- 
naudiere,  benebè  nel  frontispizio 
di  questa  prima  serie  non  figuri  il' 
nome  dell'ultimo.  Essa  comprendo, 
come  gli  annali  antichi,  una  quan- 
tità di  memorie  0 di  articoli  critici' 
di  Maltcbrun  che  attcstano  le  suo 
svariate  cognizioni  e la  sua  profoni1 
da  intelligenza  dello  piè  arduo  6‘ 
difficili  quistioni.  Nel  j8ai  egli  la 
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nno  dei  fondatori  della  società  di 
geografia  O li  secretorio  dèlia  Com- 
missione rentràle  nel  cario  dèi  pri- 
mi ahni.  Il  non  essere  stato  rieletto 
lo  punsè  vivamente  ed  era  per  sua 
parte  una  debolezza  poiché  quésto 
titolo  molto  onorevole  non  v’ha 
dubbio,  aggiungere  non  potei  gua- 
ri all’  alta  iua  riputazione,  la  sua  fa- 
ma potendo  dirsi  allora  Europea. 
Avea  dati  successivamente  i cinque 
primi  Volumi  dèi  Précli  td  11  sesto 
uno  dèi  migliori  di  queireccellente 
lavoro,  compafvè  nel  ‘i  81 5;  tèa  al- 
lora ripetuto  veglie,  eccessive  fati- 
che ed  un  sistema  di  Vita  eccitante 
aveano  gravemente  alterata  H sa- 
lute di  Maltebrun.  Gli  rimanevano 
però  il  Vigoree  l’ attività  del  pensie- 
ro, ma  lè  fisiche  sue  forze  declinava- 
no rapidamente,  e lungi  dal  rìnlVan. 
Carle  col  ripòso,  le  affievoliva  di  piè 
abbandonandosi  ad  olia  folla  di'  la- 
tori che  alcuni  indiscreti  ed  im- 
portuni strappavano  alla  soa  con- 
discendenza. Egli  era  il  solo  a non 
accorgersi  del  suo  statò  cbè  si  fece 
ben  tosto  disperato  nè  il  suo  zelo 
per  la  écienissì  rallentava  troppo r 
di  un  monièntb.  Alcune  ore  prima 
di  spiral  e egli  scriveva  ancora  con 
mano  ferma  e-  gran  serenità  di  spi- 
rito pel  Journal  des  ‘Debuti  un 
!fr titolo  destinato  a far  conóscerò 
l’atlante  etnografico  ilei  Balbi.  Un 
assalto  di  apoplessìa  lo  tolse  irt  un 
istanti  dal  móndo  il'  i4  dicembre 
182G.  La  sua  salma  mortale  dopo 
esser  stata  presentata  alla  chiesa 
protestante  della  confessione  di 
Augsbourg,  fu  trasportata  al  cimi- 
tero dell'Ovest  Seguita  da  numero, 
so  concórso  d’ amici  e d' nomini  let- 
terati. La  società  di  geografia  di 
cui  fu  uno  de' principali  ornamenti, 
gli  eresse  un  monumento  sulla  sua 
tomba.  Pochi  mesi  prima  della  sua 
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, morto  la  Danimarca  gli  area  ria- 
perto le  sue  porte  rivocando  il  de- 
< j'Cto  di  Bando,  l o essa  una  di  Quel- 
lo tarde  giustizie  clic  non  si  meri- 
tano riconoscenza,  Fu  aspro  con  lai 
il  suo  paese  natale,  nò  appartiene 
ad  esso  la  gloria  del  gran  geografo, 
vite  ò dovuta  alia  Francia.  Mallc- 
Jjrun  uomo  di  scienza  e d’ innna- 
, j;i  nazione  c tutto  francese  ne’ supi 
scritti.  Egli  lo  è nell’ arte  cosi  dif- 
ficile della  composizione  con  la 
chiarezza,  l’  energia  dell’ espres- 
sione, c si  può  anche  aggiungere 
clic  i pochi  germaniSmi  che  si 
incontrano  nelle  sue  opero  offrono 
un  certo  carattere  pittoresco  che 
non  sempre  dispiace.  La  lingua 
francese  era  divenuta  la  sua  c la 
maneggiava  talvolta  al  pari  dei  gran- 
di autori  francesi  da  lui  lungamen- 
te studiati.  Immensa  era  la  sua  let- 
teratura; egli  aveva  la  felicità  di  po- 
ter leggere  i grandi  scrittori  d’Eu- 
ropa nella  lor  propria  lingua,  e 
*j  uella  non  men  grande  di  nulla  di- 
menticare di  quanto  avea  letto.  Al- 
le quali  prerogative  quella  pure  ag- 
giungeva poco  comune  di  raccoglie- 
re in  poche  linee  la  sostanza  di  itiol- 
li  volumi.  Maltebrun  s’era  scontra- 
to in  una  ili  quell’ epoche  di  transi- 
(11I‘zijone  in  cui  la  scienza  esce  dalle 
strade  battute  per  entrare  in  nno- 
. j ve  vie  tracciate  dall’osservazione 
riI  ic  dal  raziocìnio,  cucila  esposizione 
•della  goognafia  egli  oonlribui  pos- 
eentementc  ad  operare  in  Francia 
•una  felice  rivoluzione.  Colle  sue  vi- 
, sic  .elevate,  i suoi  colori  locali,  le 
.sue  occliiate  penetranti,  la  sua  eru- 
dizione scevra  di  j «dantismo,  i suoi 
-)  r^dri  animati  e i suoi  ingegnosi 
, ,r«vvi(;inaracuti  tra  la  terra  e l’uo- 
jjn'jqq,  tra  il  mondo  materiale  cd  il 
mondo  morale,  egli  la  vose  popoli^ 
. Qualunque  siano  per  essere  i 
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progressi  della- scienza,  ir  Prvcis 
rimarrà  sempre  come,  un  bel  mo- 
numento; vi  rimarrà  perché  Màltc- 
brun  al  pari  dì  Strabono  suo  mae- 
stro si  è sempre  tenuto  lontauo  dai 
metodi  puramente  convenzionali , 
tanto  variabili  per  la  stessa  loro  na- 
tura c perchè  il  suo  lavoro  non  fu 
mai  ischeletrito  dalle  cifre  statisti- 
che, pretese  rigorose,  mentre  can- 
giano però  a ciascun’ora  del  giorno. 
Dotto,  pieno  di  erudizione  si  occu- 
pò delle  masso  e per  esse  egli  de- 
scrisse la  terra  e le  masse  glicn’ob- 
bero  grado;  non  essendovi  in  geo- 
grafia nome  'più  dd  suo  popolare. 
Maltebrun  co’  suoi  articoli  del  gior- 
nale orasi  procurato  mollissimi  ne- 
mici c quindi  fu  sovente  giudicato 
da  essi  con  tutta  la  parzialità  del- 
Tamor  proprio  irritato.  Essi  lo  di- 
pinsero come  sdegnoso,  lo  posero  a 
ginocchio  dinanzi  il  potere  e la  for- 
tuna, lo  improntarono  di  cgoisnlo  e 
fors’anched’ignorantc.  Ma  le  qualità 
contrarie  erano  precisamente  quelle 
clie  distinguevano  Maltebrun.  Nes- 
sun obbligò  mai  più  facilmente  quo- 
g lino  stessi  da  cui  sapeva  non  esse- 
re amato;  nessuno  fu  men  .dòcile 
di  lui  alle  pretensioni  del  potere 
c delle  brigate  scientifiche  c lette- 
rarie; nessuno  prendeva  meno  d* 
lui  cura  del  proprio  interesso  ed 
avvenire. ‘Egli  appassionatasi  rapi- 
damente corno  tutte  le  anime  ar- 
denti; poneva  troppa  importanza 
a leggerissimi  errori  di  scienza  ed 
anche  quando  ei  si  aveva  cento  vol- 
te ragione,  come  gli  accadeva  qua- 
si sempre  in  geografia,  perdeva  di 
questi  vantaggi  colle  acerbe  Jorme 
ddle  *un  osservazioni.  La  sua  mo- 
bile immaginazione  che  lo  serviva 
così  bene,  nelle  descrizioni  animale 
ddla  terra  o de’  suoi  abitanti,  io  ha 
più  chu  una  volta  smarrito  m argo- 
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menti  <14  péra  erudizione  0 questa 
fatalmente  non  Io  abbandonava  nelT 
lo  materie  politiche  e dava  perciò 
alte  sue  Opinioni  on  carattere  di 
versaiòli  tà  che  toglieva  ad  esse  ogni 
importanza  agli  occhi  degli  nomini 
grandie  rincasivi.  I suoi  nemici  non 
8»  limitarono  a molestarlo  su  que- 
st’ ultimo  terreno,  ma  impiegarono 
piò  d'una  volta  contro  di  lui  quel- 
la ombrosa  e credula  politica  del- 
l’impero, posta  in  giuoco  da  igno- 
bili denunzie  anonime.  ÌMaltcbrim 
fu  sorvegliato  parecchi  anni  per 
cospiratore  ed  era  ciò  una  vera  mi- 
stificazione che  si  faceva  alla  poli- 
aia.  Quelli  che  il  conobbero,  sanno 
s’egli  indossasse  la  veste  di  cospi- 
ratore. Era  dunque  egli  una  di  quel- 
le fignrc  pallide  e smunte  clic  fa- 
éevano  tremar  Cesare?  All’epoca 
di  cui  si  tratta,  IVlallebrun  non  si 
occupava  per  nulla  della  Francia  c 
tutti  i suoi  Ségni  non  oltrepassava- 
no i limiti  della  penisola  Scandina- 
va. Ecco  il  catalogo  delle  sue  opero 
principali.  I.  Woekkeren  (il  Risve- 
glio Mattutino ) foglio  periodico, 
Copenhague  1 795,  parecchi  nume- 
ri il.  Catechismo  degli  aristroca - 
ti  (in  Danese),  libercolo  in  8.vo, 
Copcnliaguc  1796,  satira  violenta 
contro  la  feudalità  c la  coalisione. 
111.  Poesie  (in  Danese),  opuscolo 
1 7qfi.  IV.  Pria  juncta  in  uno,  li- 
bercolo politico  in  8.vo,  Copenha- 
gue 1797.  V.  Gccgraphic  rnatlic- 
matìque,  phisìqtte  et  politique'  de 
toules  Ics  parlics  du  Monde,  di 
JVlontello  e Maltebrun  1 6 Voi.  in 
8.V0  Aliante  in  foglio  Parigi  (anno 
XII)  i8o5  a i8o5.  A quest’opera 
nel  1817  furono  fatti  alcuni  can- 
giamenti in  forza  della  nnova  divi- 
sione, politica  dell'Europa.  VI.  ’l'a- 
blean  de  la  Pologne  ancienne  et 
moderne,  Parigi  1807  un  voi.  in 
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8.vo.  Moltissimi  esemplari  compe- 
rati da  speculatori  >e  | .orlati  a W il- 
na,  furono  distrutti  alla  presa  idi) 
quella  città  falla  dai  Russi  dopo  la 
ritirata  di  Mosca.  Maltebrun  al 
momento  della  sua  morte  divisara- 
di riveder  questa  sua  opera  di  cui 
comparve  una  seconda  edizione  in- 
tieramente rifusa  ed  accresciuta  da 
Chodzko  con  un  saggio  storico  sul- 
la legislazione  Polacca  di  Gioachi- 
no Lelewel  e con  frammenti  sulla, 
letteratura  antica  di  Polonia  di  I\1  ■ - 
cLiele  Podezaszvnski,  Parigi  i85o, 

2 voi.  in  8.vo.  VII.  -da notes  /les  no- 
_ragcs,  Parigi  1808-1814,  9.4  voi.  in 
8. vo  ossia  7 z fascio,  c tavola  per  i 20 
primi  voi.,  Parigi  181 5 in  8.vo.  È 
questa  la  prima  raccolta  periodica 
particolarmente  consacrata  alla  geo- 
grafia che  sin  stala  pubblicata  in 
Francia  ed  acchiude  molle  memorie 
originali  non  mai  altrove,  stampate. 
VIU.  Co-page  - d la  Coehinehine 

eec.,di  John  Karrow  tradotto  dall'in- 
glese con  note  ed  aggiunte  di  Mal- 
tebrun,  Parigi  1807  a voi.  in  8jvo* 
con  Atlante.  Questa  pubblicazione 
& in  più  parti  un’opera  originale?' 
il  testo  inglesi)  non  è quasi  per  bul- 
la seguilo  ; alcuni  capitoli  v»  si  tro- 
vano sossopra  c vi  si  fecero  delle* 
soppressioni  e molle  aggiunte,  tiiar 
le  quali  ultime  sono  .1  notarsi  dys^ 
memorie,  una  Sul  Brasile  e l' altra 
sull’  Java,  un  arelazione  diUosboua- 
nas,  una  dissertazione  sul  1. ion- 
corno  e quantità  di  note  più  omo-, 
no  estese  che  rettificano  errori  geo- 
grafici o aggiungono  nuovi  fatti. 
I X.Prdcis  de  la  géOgrajxhU  unire*- l 
selle,  Parigi  1810  a v8zg  8 volu- 
mi in  8.vo  con  Atlante.  I primi  cin- 
que. furono  ristampati  pag.  a pag; 
nel  1819-1830  con  alcune  corre- 
zioni nei  nomi'  dei  luoghi  e nello 
cifre  numeriche  delle  popolazioni  j 
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il  sesto  eh’  è l' ultimo  dato  <14  Mal- 
tebrun  è del  i8aó.  Avea  anello 
preparati  i primi  »ei  o sette  fogli 
del  *j.mo,  ma  il  seguito  di  questo 
volume  nonché  l’S.vo  sono  (li  Huot 
a cui  de  vosi  egualmente  lanuova 
edizione  del  Pròci*  cui  egli  pula, 
biioa  dall'anno  i85i  c formerà  12 
volumi  circa,  dei  quali  otto  ne  sono 
di  già  comparsi.  Quest»  tersa  edi- 
zione ò molto  accresciuta  dal  conti, 
mia  Loi  e e disposta  in  nuovo  ordine, 
X.  tipologie  de*  Louis  XFI/Ioptt- 
scolo  in  8. va,  Parigi  ;8i5,  il  quale 
ebbe  tre  edizioni.  XI.  Le  spccta- 
leur  ou  variété*  histariques,  Ut - 
ter aire t,  criliqucs  , politiques  et 
njorales,  Parigi  18 1 4-i8i5  5 voL. 
in  8.vo  [X'i  fascicoli).  XII.  A bavel- 
le* aimalcs  des  vojrages  ecc.  di 
G.,  B.  Eyries  c Maltobrun,  Parigi 
1819-1826  So  volumi  in  8.vo,  se- 
conda serie  della  stessa  raccolta  lu- 
glio 1826  a i835  inclusivamento 
di  G.  B.  Ejrics',  Larenaudierc  c 
Maltebrun  3o  voi.  in  8.ro.  Dopo 
la  morte  di  quest’  ultimo  Klaprotli 
è uno  dei  principali  compilatori  dei 
nuovi  annali  ai  quali  cooperò  dal 
»8*4  r autore  di  quest’  articolo. 
Una  tersa  serie  dagli  stessi  compi- 
latori fu  pubblicata  dopo  il  princi- 
pio del  i834-  XIII.  Trattò  de  la 
jé gii  imitò  preceduto  da  una  lettera 
a Al.  de  Chateaubriand,  pari  di 
Francia,  Parigi  1 8l5  in  8 vo.  XIV. 
Traile  élementaire  de  Geogra- 
fi hit,  2 volumi  in  8-vo  con  Atlan- 
te, Parigi  1 851,  di  cui  Maltebrun 
tracciò  il  solo  piano  fi  fu  seguito  da 
Larenaudierc  , lluot.  0 Balbi  che 
compierò  quel  trattato  apparte- 
nendo a Larenaudierc  la  storia  del- 
la geografia  c l’ occhiata  di  geogra-, 
fia  antica  che  termina  il  2. do  voi. 
In  queato  iavoro  la  parte  matema- 
tica della  geografia  antica  è libertv- 
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ta  per  la  prima  volta  in  Franti3 
dalle  idee  sistematiche  di  Gosselim, 
Nel  1827  si  pubblicò  un  Diziona- 
rio geografico  di  a voi.  in  iC.mo, 
riprodotto  gli  anni  dopo , sotto  .ib 
nome  di  Voagien  che  annunciossi 
essere  stato  riveduto  da  Malte- 
brun ed  arricchito  di  un  piccolo 
vocabolario  delle  voci  generiche  per,; 
spiegare  il  senso  delle  parole  geo- 
grafiche piò  importanti  nelle  lin- 
gue principali:  i esso  uno  s boiso  ed 
un  saggio  assai  incompleto  di  un 
gran  lavoro  che  meditava  Maltc- 
brun.  I suoi  articoli  principali  in- 
seriti nel  Giornale  dei  Débats,  fu- 
rono pubblicali  sotto  questo  titolo; 
Mélange*  scientifiques  et  lilte- 
raires  de  Maltebrun  ecc.  raccolto  c 
poste  in  ordine  da  Nachet  avvocato 
presso  la  Corte  reale,  Parigi  1828 
5 voi.  in  8.vo.  Egli  diè  pare  molli 
articoli  alla  Biographie  univcrscl- 
/e,  fra  gli  altri  quelli  di  Brahe  (Tico), 
di  Strabono  ecc.  Vedi  nella  vita  g 
sui. lavori  di  Maltebrun  Skildone, 
giornale  di  Copenague  gena.  1827. 
Duviquet  articolo  necrologio  ecc. 
Journal  des  Débats  18  decembrn 
1826;  Bory  de  S.t  Fincent  notiT 
zie  biografiche  ecc.  Larenaudierc, 
Ragguaglio  annuo  dei  lavori  della 
società  di  geografìa  1827,  lluot. 
Ragguaglio  ecc.  in  fronte  del  pri- 
mo volume  della  terza  edizione  del 
Preci*. 

L— r— e,  . ^ 
1.  BRUNACCI  (Vixcr.Mzo)  geo- 
metra italiano  nacque  nella  patria 
di  Galileo  a Firenze  il  3 marzo 
1788.  I suoi  genitori  che  da  prin- 
cipio il  destinavano  4 foro  gli  fe- 
cero faro  i suoi  primi  studj  allo 
scuole  pie  del  suo  paese  natale,  ma 
un  gusto  o piuttosto  una  passiono 
irresistibile  trascinandolo  verso  le. 
scienze  esatte  abbandonar  gli  fece  la 
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-i  giurisprudenza  per  riarsi  intera- 
mente alle  matematiche  o»‘  ebbe  la 
aorta  di  arerea  prime  guide  i geo- 

li  metri  Canoni  e dal  Ricco.  Sul  lini- 
re  del  1784  suo  padre  istigato  di 
procurargli  mezzi  di  sussistenza,  lo 
obbligò  a seguire  le  scuole  di  me- 
dicina presso  l’ università  di  Pisa;  ma 
la  sua  passione  dominante  rete  pres- 
soché nullo  il  paterno  rolcre  e nel 
1785  con  sempre  crescente  ardore 
egli  si  abbandonò  all*  analisi  trascen- 
dentale ed  all'astronomia  sotto  i pro- 
fessori Paoli,  e Slop  occupandosi  al 
tempo  stesso  delle  matematiche  ap- 
ìlicale.  Alcune  ripetizioni  ch'egli 
aceva  od  anche  lezioni  particolari 
che  dava  agli  allievi  dell’  università, 
gli  procurarono  alcuni  vantaggi  pe- 
euniari;  finalmente  quando  ebbe 
dato  prove  non  equivoche  di  un 
merito  egualmente  luminoso  che 
precoce,  fu  assicuralo  il  suo  avve- 
rtire l’anno  1788  mercè  la  sua  no- 
rtiina  alla  cattedra  di  professore  so- 
pramnucrario  di  fisica  presso  1*  U- 
nivcrsilà  di  Pisa.  Leopoldo  gran 
duea  di  Toscana  avvertito  delle  bel- 
le speranze  che  porgeva  il  giovine 
geometra,  volle  profittarne  in  ope- 
re di  pubblica  utilità  c perciò  gli 
Assegnò  una  pensione  che  gli  fornì 
i mezzi  di  studiare  l’ idraulica  ap- 
plicala e in  generale  la  scienza  di 
mge.gnere  sotto  la  direzione  dì  Pio 
Fautoui  c disalveiti,  benché  si  des- 
se tutto  a questi  studj  speciali,  non 
coltivava  però  meno  col  più  vivo  ar- 
dore quello  delle  matematicfio  tra- 
scendenti. Chi  amasse  sapore  quali 
fossero  i deliziosi  godimenti  ch’egli 
si  procurava  nell’ epoche  dell'anno 
ordinariamente  consacrale  ai  diver- 
timenti ed  ai  piaceri,  potrà  saper- 
lo leggendo  una  nota  rinvenuta  tra 
le  sue  carte  e scritta  di  sua  mano: 
-V/a  delizili  nel  carminile  di  ijuc- 
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St'  anno  (1789)  era  lo  nudìo  del- 
la meccanica  analitica  di  Im- 
pronte. Si  dee  ben  credere  che  a • 
Tendo  questa  meccanica  analitica 
sotto  gli  occhi  egli  provasse  mi  sen- 
timento interno  simile  a quello  che 
fece  dire  a fioreggio  vedendo  un 
quadro  di  Raffaele  Aneli  io  sono 
pittore.  Nel  1790  all’età  di  la  an- 
ni venne  dal  gran  duca  Leopoldo 
nominato  professore  di  matematica 
e di  nautica  all’  istituto  di  Marina 
di  Livorno  ; e il  successore  di  Lè 0- 
poldo,  il  gran  duca  Ferdinando,  uni 
a quel  posto  anche  l'altro  di  pro- 
fessore d’artiglieria  e di  matemati- 
ca pei  cannonieri  n cadetti.  Brunac- 
ci  impiegò  uba  parte  dell*  anno  1791 
a navigare  nel  Mediterraneo  per 
addestrare  alla  pratica  dell’ astro- 
nomia nautica  le  guardie  reali  del- 
la Marina.  Gli  avvenimenti  polìtici 
e militari  che  turbarono  l’Italia  a] 
chiudersi  dell'ultimo  sCcólo,  altera- 
rono pur  anche  le  pacifiche  occu- 
pazioni del  nostro  Vincenzo  il  qua- 
le appunto  in  conseguenza  dj  que- 
gli avvenimenti  si  recò  sul  finir 
dell’ anno  1799  a Parigi  ov’cbbe 
occasione  di  stringersi  in  amicizia 
coi  maggiori  scienziati  di  quella 
capitale,  quali  allora  Lagraugc,  1 o- 
place,  e Legondre.  Sulla  fine  Mei 
1800  essendovi  maggior  tèàrtttùiltli 
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in  Italia,  Rrunaccji  vi  lece  ritorno  e 
fu  nominato  professore  di  matema- 
tica all'  università  di  Pisa  in  Sosti- 
tuzione a Pàoli  che  avea  ottenuta 
la  sua  recessione.  Tosto  dopo,  cioè 
nel  i8nr  venne  innalzalo  ad  una  cat- 
tedra più  importante,  a quella  di 
matematica  trascendènte  pressò  la 
università  di  Pavia  dì  cui  in  segui- 
to fu  per  tre’ volte  Rettore  Magni- 
fica, è dovè  c'gli  nort  sì  limitò  allo 
funzioni  soltanto  dell’  insegnamen- 
to che  gli  era  aUidalo,  bcuchè  Ir  c- 
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se  r citasse  con  molto  successo,  ma 
. . volle  pure  introdurre  nel  sistema 
, generale  degli  studj  alcuni  miglio- 
lamenti  di  cui  uno  dei  principali 
era  quello  di  prender  a base  del- 
l’ esposizione  dell'analisi  ir ascen- 
dentale la  bella  teoria  delle  funzio- 
ni analitiche  di  Lagrange.  Se  non 
fu  generalmente  attribuito  a questo 
biodo  d’ introduzione  alla  alta  ana- 
lisi quella  stessa  importanza  che  vi 
metteva  Brunacci,  questa  np paren- 
te diversità  di  opinione  deriva  da 
particolari  considerazioni  applica- 
bili allo  scopo  materiale  degli  studj 
che  hanno  per  oggetto  alcune  appli- 
eazioni  pratiche  e che  lascia  nella  sua 
piena  interezza  quell'ammirazione 
clie  viene  inspirata  dai  sublimi  con- 
cepimenti di  Lagrange  (i).  Le  cu- 

(i)  Ì fondatori  della  scuota  politecnica 
pouerauD  la  più  alta  imporrata  n«l  rader 
Lagrange  addetto  a quel  celebre  stabilirne  u- 
lo  e sin  dal  principio  il  gran  geometra  veu. 
ne  iscritto  iu  testo  al  catalogo  dei  prole** 
•ori  d'analisi.  Siccome  il  principale  acopo 
di  tale  TOScruioee  era  la  gloria  della  scuo- 
la, beo  si  si  attenne  dall'  imporre  a La-gran- 
fie le  fatiche  e le  brighe  del  professorato 
soggetto  al  regolamento  scolastico,  errerò 
dell’ insegnamento  che  appartenere  al  siile- 
tua  speciale  delfi&tcozione  degli  allievi  di 
cui  restò  esclusiramenle  incaricato  r autore 
del  presente  articolo  che  area  l'insigne  ©• 
'•  fiore  di  estere  di  lui  collega.  Si  lasciò  a 
I Lagrange  ia  facoltà  di  dire  nelle  ore  e 
giorni  cbs  gli  convenissero,  lezioni  in  alcun# 
partì  di  matematica  a «uà  lìbera  scelta.  Per 
* 1 corrisponderei  egli  compose  la  sua  teoria 
delle  / unzióni  analìtiche , stima  tu  con  ra- 
gione tra  le  piu  belle  produzioni  di  quel  graa 
. genio  e che  fu  pubblicata  prima  nel  nono  fa- 
scicolo delta  raccolta  delta  scuola  politecnica, 
poi  in  edizioni  separate.  Questa  teoria  écerto 
una  parte  interessantissima  di  dò  che  dir 
potrebbe!  Io  studio  puramente  filosofico  del» 
le  matematiche  1 ma  allorché  trattoli!  di  fare 
dell'analisi  trascendente  ano  ttromeoto  di 
esplorazione  sui  qa esiti  che  presentono  l’a- 
strOsomia , la  marina»  la  geodesia  é i 'dif- 
ferenti rami  della  scienza  dell  ingegnerò,  la 
considerazione  degl*  infinitamente  piccoli, rag- 
giunse h>  scdpo,  ift  forma  piò  facile , piò 
piu  ut  u e più  iomcdUtamente  adattata  alla 
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ro  eh'  egli  «i  diede  per  perfeziona- 
re l’insegnamento  teorico  noi  re- 
terò trascurato  sugli  oggetti  prati- 
ci e lo  ti  può  riguardare  come  il 
fondatore  del  gabinetto  d’idrome- 
tria, e di  geodesia  dell’università 
Pavese.  Nel  i8o3  fu  compreso  nel 
numero  del  3o  primi  membri'  ( il 
cui  numero  dover  salire  a 60)  del- 
l’istituto nazionale  italiano  dello 
scienze,  lettere  ed  arti;  l’anno  do- 
po ebbe  la  decorazione  della  legion 
d'onore  o nel  1 8oG  l'altra  della  co- 
rona di  ferro.  L’ accademia  di  Ber- 
lino nel  1 8 j i e quella  di  Monaco 
nel  181  a lo  inscrissero  nel  calalo- 

natura  di  tali  quesiti  ed  «eco  perché  iu 
generale  nelle  scuole  francesi  venne  prefe- 
rito il  metodo  Lciònitiano.  Nou  é questa 
U luogo  di  esporre  particolarmente  i «no- 
lift  di  tale  preferenza  ; d'altronde  i lettori 
istruiti  riguarderanno  una  simile  esposizio- 
ne affatto  superflua  allorché  sapranno  che 
essa  non  farebbe  in  ri  sulla  me  utu  sennonché 
riprodurre  l’ opinione  di  due  dotti  .quali  so- 
no Laplace  e PoìsiOu.  Il  primo  in  parec- 
chie sessioni  del  consiglio  di  perfeziona- 
mento della  scnola  politecnica  si  è positi* 
▼amente  dichiarato  sui  vantaggi  del  metodo 
Jseibniziano;  ed  il  secondo  nelle  lezioni  che 
diede  agli  allievi  di  quella  scuola  non  sì  limi- 
tò soltanto  ad  una  verbale  adesione,  ma  nella 
edizione  del  l833  dell'eccellente  suo  trotta- 
to di  meccauica  addotto  l'oso  esclusivo  del 
metodo  degl'  infinitamente  piccoli  e consa- 
crò alcuoe  pagine  della  sua  introduzione  ad 
mia  esposizione  succiata  dei  principi  del  me- 
todo stesso  (toni.  I.°  p.  \f\  s segatoti).  La 
teoria  delle  funzioni  analitiche  non  cesserà  di 
essere  un  interesiautissiuio  supplemento  agli 
studj  che  adempie  alle  condizioni  di  prima 
necessità  e sarà  assai  meglio  conosciuta  do- 
po tali  studj  di  quello  il  sarebbe  stato  per 
l' innanzi.  Giovani  Italiani  che  seguirono  le 
lezióni  d'analisi  matematica  a Milano,  a Va* 
▼ia  eoe.  Si  recarono  ia  Francia  a compier- 
vi Jh  loro  istruzione  • dichiararono  ad'  au- 
tore del  presente  articolo  che  ciò  che  da 
essi  viene  chiamalo  il  metodo  Lagrangiano 
noti  era  loro  sembralo  ben  Incido  se  non 
dopo  In  cognizione  appresa  nelle  scuole  fran- 
cesi del  metodo  heiiniziano.  E conviene 
aggiungere  che  Brunacci  col  suo  metodo  di 
esposizione  e di  note  aven  preparato  e faci- 
litala la  fusione  di  questi  due  «ac io-db 
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fio  d fi  loro  soci  corrispondenti  ed 
r^li  divenne  successivamente  mem- 
bro delle  principali  società  dotte 
d'Italia.  Nè  i lavori  di  pura  teorica 
formarono  le  sole  occupazioni  della 
sbavila,  chò  venne  nel  1806  im- 
piegato alla  formazione  di  un  piano 
d’alta  importanza,  quello  dei  navi- 
glio da  Milano  a Pavia.  11  qual  pia- 
llo spedito  a Parigi  nel  180G  fu  as- 
soggettato all'autore  del  presente  ar- 
ticolo il  cui  rapporto  motivò  alcune 
discussioni  polemiche  tra  il  dotto 
italiano  e lui.  Nel  1807  Brunacci 
fu.  nominato  ispettore  generale  di 
acque  e strade  e incaricato  di  diri- 
gere » lavori  del  naviglio  di  Pavia, 
ma  non  visse  abbastanza  per  veder- 
lo ultimato  : egli  continuò  ad  occu- 
parsi dal  1807  sino  al  1814  con 
una  costanza  ed  uno  zelo  merite- 
voli de’  maggiori  elogi  in  accumulati 
lavori  di  compilazioni  d'opere  desti- 
nale alla  stampa,  d’insegnar  fisica  e 
idraulica  sperimentale,  di  rappor- 
ti, d’operazioni  6ul  terreno  ce.;  g 
nel  1811  nominato  Ispettore  gene, 
ralc  dell’  istruzion  pubblica.  Ri- 
tornata nel  18  1 4 la  Lombardia  sot- 
to il  governo  Austriaco,  Brunacci 
il  cui  merito  era  generalmente  ri- 
conosciuto ed  apprezzato,  fu  con- 
servato nelle  funzioni  eh’  egli  eser- 
citava presso  l’ università  di  Pavia. 
L’amor  della  gloria  ed  un  deside- 
rio di  rendersi  utile , lo  dominava- 
no talmente , che  gli  facevano  ob- 
liare la  cura  della  sua  salute  e del- 
la propria  personale  conservazione; 
e devonsi  a questa  trascurarua  at- 
tribuire i progressi  di  una  malattia 
interna,  che  negletta,  rese  inutili 
i medici  s pallenti.  Venne  strappa- 
to alle  scienze,  ai  suoi  numerosi 
amici  ed  a’ suoi  allievi  ai  quali  la 
sua  morte  fu  un  soggetto  di  dolore 
e di  desolazione,  nel  dì  16  luglio 


R R :U 

1818  in  età  di  5o  anni  e 7>  mesi,  fi 
certo  Brunacci  negli  anni  clic  tras- 
corsero  dopo  la  sua  perdita,  avreb- 
be reso  nuovi  servigi  alle  scienze 
con  nuovi  livori,  coll’iullaenzggjm 
ilavangli  le  sue  (unzioni  di  profes- 
sore e d’ispettor  generale  deirislru-, 
zinne  pubblica,  nonché  per  l'alto 
considerazione  di  cui  godeva;  e ciò 
che  accresce  ancor  più  il  dolore 
della  sua  morte,  egli  avrebbe  poliiT 
to  consacrar  loro,  secondo  V.flfVH- 
nario  corso  della  vita , ancora  «cu- 
rii anni.  Gli  omaggi  e dir  si  po- 
trebbe. il  cullo  tributati  in  Italia, 
alla  sua  memoria,  quella  grande 
ammirazione  eoo  cui  è menzionato 
nelle  biografìe  nazionali,  trovano 
la  loro  giustificazione  sia  nel  morir 
to  delle  sue  opero,  e sia  negli  emiT 
ncnti  servigi  da  lui  prestati  nella 
pubblica  istruzione.  Ed  è fuor  dj 
dubbio  ch'egli  pose  in  Italia  talq 
istruzione  molto  al  di  sopra  di  ciò 
ch’era  prima  di  lui  e siccome  i pro- 
fessori Italiani  sono  di  lui  allievi., 
si  ha  la  garanzia  di  conservare  l’in- 
segnamento nello  stalo  di  perfezio- 
ne da  lui  lasciato.  Le  sue  j rime 
pubblicazioni  portano  la  data  del 
1793  e le  ultime  quella  dol  i8rf>; 
il  loro  numero  ed  estensione  sareb- 
bero stati  più  elio  bastanti  per, oc- 
cupare tutta  la  vita  dj,  upaotorp 
esclusivamente  abbandonata  al  la- 
voro di  gabinetto,  e si  vede  con 

istupofcavcrli  potuto  Bruna egi  ren- 
derei compatibili  colle  funzioni  e lo 
moHiplici  occupazioni  alle  quali 
erti  obbligato  sacrificare  una  consi- 
ÌJercvoi  parte  del  suo  tempo.  Ecco 
la  lista  delle  sue  operi»  più  com- 
piuti che  non  lo  è in  veruna  Rac- 
eolU  Francese  (r):  L Opuscolo  a- 

•Jy.  ••««>•»«  ««vi*  1 si  vi  f • u.  1 'UfcfcMT 

. (1)  [.'opera  numeri  irai»  i4  e<t  alcuna 
alti-  oouteusoqo  dei  quesiti  ■ soUmoot  di 
problemi  sui  quali  Bruustei  discoidale  coi 
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nalico  sopra  V integrazione  delle 
equazioni  a differenza  finite,  Li- 
vorno 179*.  IL  Trattato  di  nau- 
tica, terza  edizione;  l’ultima  po- 
stuma del  1819.  III.  Calcalo  delle 
equazioni  lineari,  Firenze  1798. 
IV.  Analisi  derivata , Pavia  1801. 
Y.  Memoria  sopra  i principj  del 
calcolo  differenziale  e integrale. 
Atti  dell’istituto  di  Bologna  1806. 
VJ.  Memoria  sul  galleggiante 
composto,  idem.  VII.  Memoria  su 
ì'crìterj  per  distinguere  i massimi 
dai  minimi  nell’ordinario  talcolo 
delle  variazioni,  idem.  Vili.  Cor- 
so di  matematica  sublime,  4 voi. 
Firenze  1804- 18 10.  Lo  stesso  com- 
pendiato, a.  voi.  Milano.  IX.  Fa- 
rie  memorie  di  meccanica  ani- 
male, Giornale  di  fisica  e chimica, 
Pavia.  X.  Esperienze  idrauliche, 
ivi.  XI.  Tentativi  per  aumentare 
la  portata  dei  mortaj  da  bomba, 
ivi.  XII.  Discorso  sugli  effetti  del- 
le ali  nelle  frcccie,  ivi.  XlII.  Dis- 
corso sul  retrocedimenio  che  lo 
scappare  dei  fluidi  produce  nei 
itasi  che  li  contengono , ivi.  XIV. 
Memorie  sulla  dottrina  dell  at- 
trazione capillare,  ivi.  XV.  Sul- 
V itrto  del  fluidi,  ivi.  XVI-  Sulla 
misura  della  percossa  dell’acqua 
sull’  acqua,  ivi.  XVII.  Nota  sugli 
éqtillibrj,  ivi.  XVIII.  Memoria  so- 
pra le  soluzióni  particolari  delle 
, . il  i i’.  •)  , fi)  >"  ■ 1 1 1 

g Attiri ri  tra  cui  trinasi  il  rrt.nre  Laplace. 
Fèr 'dare  aiti etpuijjioue  di  tati  cootrover- 
sje  gualche  chiarezza  ed  luterei.* , courerr 
1 rl.be  entrare  io  particolari  non  compatì* 
Jdlì  con  un  articola  di  biografia.  Pe!  re .10 
la  pili  importante  dì  'tali  polemiche  ebbe 
per  oggetto,  U Teoria  doli  atiou  capillari 
« .pialli  die  vorranno  j'tvVurarii  tnui  i men- 
ai desiderabili  per  giudicare  ed  apprettare 
cab  {verretta  cognizione  di  causa  ciò  che  fu 
pubblicalo  in  tale  materia,  li  troveranno  nel* 
I*  eccellente  opera  di  Htvisson,  che  Ira  per 
* itolo:  NohicIIc  littorie  de  taclba  ca- 
piti aire,  p*p5i  1854.:  : . 
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equazioni  a differenze  ffhità,  Ve- 
rona Ì808.  XIX.  Memoria  sopra 
le  pratiche  usata  in  Italia  per  la 
distribuzione  delle  acque  correnti, 
Verona  181 4,  opera  coronata  dalli» 
società  italiana  delle  scienze.  XX. 
Memoria  sopra  i principj  del  cal- 
colo differenziale , opera  coronata 
dall’  accademia  di  Padova.  XXL 
Trattato  delti  ariete  idraulico, duo 
edizioni  i8io-i8i5.  Maggiori  par- 
ticolari di  Brunacci  ritrovami  nel 
voi.  208  della  raccolta  intitolata: 
Biblioteca  scelta  di  opere  italia- 
ne, antiche  e moderne,  Milano 
>827. 

P — NY.1 

2.  BRUNACCI  (Giovai»:»!  ),  na- 
cque in  Monselicc  nel  giorno  secon- 
do die.  del  1711.  Nel  dodicesimo 
anno  di  sua  età  entrò  nel  semina- 
rio di  Padova  ov’  ebbe  i primi  cle- 
menti delle  belle  lettere , é fu  di- 
stinto per  sommo  amore  di  appren- 
dere; il  qnale  amore  ajutalo  da  in- 
credibile memoria,  lece  che  il  gio- 
vinetto, d’altronde  dolcissimo,  si 
spignessc  assai  innanzi , e con  mi- 
rabile facilità  apprendesse  ogni  co- 
ea  che  gli  fosse  insegnata.  Termi- 
nato il  corso  degli  studj  secondo  il 
metodo  stabilito  in  quel  luogo,  pas- 
sò alle  scienze  filosofiche  da  prima 
col  Vicro,  indi  con  lo  Schiavetti 
canonico  della  sua  patria.  Studiò 
matematica  alla  scuola  del  celebrato 
Poiini,  indi  teologia  a quella  de  Se. 
rv.  Nel  1734  ottenne  la  laurea  in 
quest’  ultima  scienza , e poco  api 
presso  fu  promosso  al  sacerdozio. 
11  Brunacci  già  sino  da  fanciullo  a- 
yeva  mostrato  grandissimo  affetto 
alla  erudizione  in  generale,  ma  qui:. 
Sto  alffetto  rivolse  poi  interamente 
stia  storia  dei  tempi  di  mezzo;' e 
con  grandissimo  ardore.  Pervenu- 
tagli alle  mani  alcuni  vecchi  sigilli 
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e piombi1,  fy  crm  Cidi  alquante  mo- 
nete delle  fcJltiV  italiane,  volle  illu- 
strare una  merde  c l'altra j c come 
avviene,  passando  da  cosa  a cosa, 
princìpio  le  investiga  rioni  c con  es- 
se il  desiderio  di  accrescere  la  rae» 
colta,  sicché  giunse  ad  avere  un 
numero  grandissimo  è di  sigilli  e 
di  piombi  c di  monete.  E siccome 
questa  raccolta  avevasi  latta  con  in- 
credibile fatica,  e le  illustrazioni 
con  sterminato  lavoro,  così  non  é 
meraviglia  eh’,  ci  tanto  l’amasse  c 
tanto  ne  Tosse  geloso , da  non  vo- 
lersene togliere  mai  nemmeno  uua 
parte , e da  dolersi  acerbamente 
«piando  per  assoluta  necessità  do- 
veva pur  levarne  «pialche  benché 
minima  cosuccia.  Quanto  egli  an- 
dasse rivoltando  gli  archivj  di  Pa- 
dova c dei  paesi  circonvicini,  qnan- 
te  pergamene  leggesse,  quante  me- 
morie ne  cavasse,  non  saria  facile 
il  dire;  basti  soltanto  che  tanta  era 
la  foga  stia  in  quegli  stndj,  clic  ne 
pativa  assai  nella  salute.  Egli  me- 
desimo narra  di  aver  ventilati  cin- 
(juanta  c più  mille  rotoli.  Da  tan- 
to studio  e sanissima  critica  glie  ne 
venne  pratira  infinita  nel  decifrare 
i barbari  documenti  di  quelle  san- 
guinose età  ; e dottrina  somma  per 
conoscere  a primo  tratto  gli  apo- 
crifi dai  veri  talché  era  una  biblio- 
teca ambulante  per  chi  avesse  avu- 
to bisogno  di  consultarlo.  Il  tem- 
peramento suo  per  altro  ruvido  e 
poco  pieghevole  pareva  avesse  trat- 
to da  quelle  carte  medesime  che  in- 
vestigava, un  certo  che  d’insocievo- 
le, della  qual  pecca  si  risente  pur 
anco  il  suo  stile  ch’é  sempre  duro 
c contorto.  .Allorché  taluno  gli  si 
opponeva , risentitasi  assaj , C sen- 
tendo di  aver  ragione  a ncssnno 
guardava  ili  faccia,  nè  per  rino- 
manza a grado  si  taceva.  Prova  di 
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questa  sua  facilità  d’ irritarsi  .'  t/tt± 
lettera  conservata  dal  fu  abate  Bo- 
nicclli  nella  libreria  Pisjfiii , o da 
esso,  con  altre  di  altri,  pubblicata 
nel  terzo  volume  del  Catalogo  de- 
gli stessi  libri  dì  casa  Pisani,  pri- 
mo saggio  della  stia  alacrità  nclli’ 
diplomatica  sì  fu  l’opera  De  Re 
Numeraria  Patavinoriun  pubbli- 
cala nel  174/,.  cosa  con  molta 
pazienza  va  investigando  quali  mo-  ''  ' 
nete  straniere  avessero  corso  in  Pi-  ' 
dova,  quali  fossero  le  proprie,  r 
come  appendice  illustr  i nn  anello 
di  Marsilio  i<;i  Carrara.  Assai  pia- 
cque il  libro  non  a’ soli  Padovani , 
ma  da  per  tutto  in  Italia  c fuori; 
scnonché  dopo  alcuni  anni  piti  non 
piacque  all’  autorp , che  trovate'  al-' 
rune  monete  ed  altri  documenti  a,- 
vcvalo  rifatto  per  intiero  c dal  mct-  1 
torlo  in  lncc  lu  impedito  dalla  mor-  ! 
tc.  Questo  argomento  delle  monete 
padovane  fu  poi  trattato  per  istiga- 
zione di  Guid’  Antonio  Zanetti  da, 
Giambattista  Vcrci,  rd  in  tal  mo- 
do da  non  lasciare  più  oltre  desi-  ! 
derio  dell’opera  del  Brunacci,  che 
fu  riprodotta  secondo  la  stampa  nel 
primo  volume  delje  Zecche  dcll’Ar- 
gelati,  Nel  1 7 45  dette  fuori  un  surf1'1 
libretto  che  ha  per  titolo:  Rugto- 
natticilto  sopra  il  titolo  di  Caribi^ 
tiichesse  alle  monliUhè  di  .f.  /Ve-  “ 
tro , nella  prima  parte  del';iqujfe <l3 
mostra  come  anserò  vrrameiit^f''f 
diritto  a quel  titolo , r correda  il 
SUO  ragionamento  con  istrument^'J  !" 
pririlcgj , antiche  carte  ed  autorità 
di  vescovi  antichi  ; nella  seconda  as- 
serisce conte  in  Padova  si  trovasse;3  ! 
ro  cbrivcniì  nei  quali  vìvevano  ‘in- 5 
sicnic  monaci  c monache , c que- 
sta sua  notizia  difenile  contra  la 
opinione  del  Muratori,  il  quale  pài 
cedette.  Fu  combattuta  dal  l'iaiit.n"r  ’ 
colini  nelle  sue  Notizie  storiche 


delle  chiese,  di  Verona , ras  tanta 
ù la  farragine  (felle  ineluttabili  aia* 
tori tii  recate  in  mezzo  dal  Brunac- 
ci  eli'  è pure  forza  il  dire  che  la  ra- 
gione si  stia  dalla  sua  parte.  Aven- 
do trovato  presso  ai  marchesi  Dal- 
l’Orologio un  carme  latino  di  An- 
tonio Murouigo  ligi  io  del  doge  Leo- 
nardo fatto  per  le  nozze  del  cele- 
bre tilosofpmantovano  Pompo  naccio 
con  Lugrczia  Dall’ Orologio  pado- 
vana, il  mise  in  luce  nel  tomo  4 1 
della  raccolta  Calogeri  Indirizzò 
questo  poemetto  a Jacopo  Marcel- 
lo patrizio  veneto  suo  amorevolissi- 
mo , cou  una  epistola  premessa  ai 
versi,  nella  quale  con  molti  docu- 
menti, sin  allora  inediti,  intorno 
alla  famiglia  degl '[Orologi,  viene  atl 
illustrare  la  storia  di  Venezia  e dt 
Padova.  In  altra  lettera  pure  im- 
pressa nella  stessa  raccolta  del  Ca- 
logcrà  al  tomo  4-3,  illustra  la  me- 
moria di  Benedetto  Triaca.  Altra 
epistola  cognominata  De  Facto 
Marchia-  e chq  trovasi  ancora  nel- 
la medesima  collezione  nel  tom.  4Ó 
ha  per  soggetto  il  cosi  detto  Fatto 
della  Marca,  cioè  la  lega  dei  Vene- 
ziani-con  l’imperatore  di  Costan- 
tinopoli contro  quello  d’ Alcmagna 
che  nc  dette  origine,  allorché  Pa- 
dova c jo  altre  eliti  vicine  si  ri- 
bellarono all’  imperatore  Federi- 
co I,  Questa  dissertazione  scrisse, 
per  incitamento  dello  Zanetti,  il 
quale  gli  accennò  iji  aver  veduto, il 
mandalo  originale  di  Enrico  Dan- 
dolo a’ Veneti  legati  porche  fermas- 
sero patto  con  Alessio  III  contro 
Federico.  In  essa  trovatisi  molte  no- 
tizie intorno  le  costumanze  di  quei 
tempi  (cioè  del  secolo  Xll):  c si 
correggono  molte  cose  asserite  nel, 
libro  Pe  re  numerarti j piò  sopra 
annunciato.  Nella  sua  memoria  in- 
torno la  cultura  del  lino  presso  ai 
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Padovani  accenna  eoa  documenti 
clic  questa  coltura  era  in  oso  sino 
dal  nono  secolo.  Accolto  nell’  acca- , 
demia  de’  Ricorrati  dettò,  c vi  lesse, , 
una  sua  lezione  delle  antiche  ori- 
gini della  lingua  volgare  de’  Pado- 
vani 0 di  quelle  d’Italia,  nella  qua- 
le mostra  che  quella  avesse  avuto 
principio  nel  secolo  XII,  le  altre 
in  quello  appresso:  del  che  reste- 
rebbe molto  a dire.  Nel  1 765  fece 
stampare  una  raccolta  di  Monu- 
menti del  Cenobio  di  santa  Giusti- 
na illustrati.  Nel  1767  pubblicò  lo 
vita  della  beala  Beatrice  d' Este  che 
il  Lanci  nelle  Novelle  letterarie  di 
Firenze  chiamò  opera  veramente, 
dotta  e massiccia , e piena  di 
buon  criterio,  in  cui  secondo  il  suo 
metodo  faceva  menzione  accuratis- 
sima della  gente  c dei  fatti  celebri 
in  que’ tempi,  Noto  per  tanti  lavori 
c celebrato  da' molti  contempora- 
nei, jl  v$&fioi[0  _ di  Padova  Rczzoni- 
co,  poi  papa,  gli  accordò  uno  sti- 
> pendio  perché  avesse  a scrivere  la 
Storia  Ecclesiastica  di  quella  città, 
c la  scrisse  anche  per  lungo  tratto 
con  fatica  incredibile,  dapprima  in 
italiano  poi  in  latino  ; ma  rimase 
inedita.  Di  essa  Giacomo  Ferretto 
pubblicò  un  prodromo  nel  i8o5, 
nella  prefazione  del  quale  essen- 
dosi doluto  del  poco  amore  dei  Pa- 
dovani verso  il  Brunacci,  ebbe  ac- 
cerbe  risposte  dal  Cornale  di  Pa- 
dova del  mese  di  gennaro  1804. 
Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
dettò  un  trattato  dei  lebbrosi  in 
Padova,  degli  ospitali  gretti  per 
quella  malattia,  dei  rimedj  e delle 
leggi  lòtte  da' Padovani  onde  gua- 
rentirsi da  quel  morbo  : questo  trat- 
tato fu  messo  in  luce  dopo  morto 
l’autore  dal  Gennari.  Il  Brunacci 
consunto  da  tabe  £ni  di  vivere  in 
Padova  nel  1771  nel  sessagesimo 
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primo  anno  di  sua  età.  Quantun- 
que, come  dicevamo,  di  tempera- 
«nento  aere,  nulladiracno  ebbe  mol- 
ti amici , tra’  quali  gli  furono  ca- 
rissimi il  Gradenigo,  il  Zanetti, 
il  Lanzi,  anche  il  Muratori.  Molte 
erudite  sue  lettere  furono  pubbli- 
cate nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze dello  stesso  Lanzi,delle  qua- 
li si  puA  vedere  un  indice  estesis- 
simo nella  parte  IV  del  tomo  se- 
condo degli  Scrittori  d’ Italia  del 
Mazzuchelli  alla  pag.  u65.  Opere 
a stampa;  I.  De  Re  Numeraria 
Patavinorum,  in  8.vo,  Vcnetiis, 
i7U-  Iterimi  In  i.  voi.  de  Mo- 
rtelis Italia;  coll.  ab.  Argelati. 
Mediolani,  1760.  II.  Ragionamen- 
to sopra  il  titolo  di  Canonlches- 
*e  nelle  Monache  di  s.  Pietro  in 
B.vo,  Padova,  174-5.  III.  Pompano - 
lius.  Nel  tomo  4 1 della  raccolta  Ca- 
logeri; IV.  De  Benedicto  Tj  r la- 
co  Mantuano  'Epìstola,  toni.  43 
della  stessa  racolta.  V.  De  Facto 
Marchile  Epistola  tomo  45  della 
stessa  raccolta.  VI.  Epistola  ad 
Anselmum  Costadonum,  tom.  48 
della  stessa  raccolta  ( Illustra  due 
monete  dei  bassi  tempi  che  servono 
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di  aggiunta  al  libro  De  re  nume- 
raria). VII.  Lezione  d’  ingresso 
nell’  Accademia  de’  Ricovrati  in 
Padova  ecc.  ove  si  tratta  delle 
antiche  origini  della  lingua  vol- 
gare de’  Padovani  e <F  Italia,  in 
4-to  Venezia,  1759.  Vili.  De  scel- 
ta lini  apud  Patavinos  antiquio- 
res.  IX.  Charlarum  Coenobii  s.  Ju- 
stina; explic.atio,  in  4-to  Patavii, 
1763.  X.  Fila  antichissima  della 
li.  Beatrice  dC  Este,  con  disserta- 
zione, in  4-to  Padova,  1767.  XI. 
Supplimento  al  Teatro  nummario 
del  Muratori,  che  contiene  tre- 
cento monete  inedite  , Ferrara  , 
1756.  XII.  Monete  tre  Estensi. 
Lettera  al  sig.  Nicolò  Vanezze, 
1 , a 4>  XIII.  De  Laprosis  apud 
Patavinos,  Patavii  in  4-to,  1772, 
XIV.  Il  conforto  della  medicina 
degli  occhi,  in  4-to,  ivi  1 7 G 5 XV. 
Prodromo,  o sia  preliminare  del- 
la storia  Ecclesiastica  padovana, 
in  S.vo,  ivi  iSo5.  Opere  inedite; 
I.  Codcx  diplomaticus  patavinus, 
ZI.  Distocia  Ecclesia:  patavina ?, 
III.  Acta  s.  Bellini  Episcopi  pa- 
tavini. 
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